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ALL'ILLVSTRISSIMO 


E REVERENDISSIMO  SIGNORE, 

E PATRON  MIO  COLENDISSIMO, 


vna  immagine  di  Aleffandro  Magno  dal  dotto 
pennello  del famofoLifippo  intagliata  già  tutto 
il  contrario,  come  da  Plinto  nel  capo  8.delllb.  34. 
fi  racconta , auuenn  e , e ricoperta  d’oro  non  pure 
di  valuta,  o di  beltà  non  feceacquifto,ma  fcemò 
anche  di  pregio , perche  lalòttigliezza  dell’tnta- 
glio , e ì’indufiria  dell’arte  non  poco  con  quel  ri- 
coprimento di  leggiadria  perde , e di  gratia.  E 
non  altrimente  Illufìrifsjma  Signore , qual’ordi- 
naria, e pur  troppo  comunale  itatua,  quello  mio 
libro  di  poco,o  di neflun pregio riconolcendo  io, 


V O L E lo  Iplendor  dell’oro  alle 
ordinarie  fiatue , & ad  altre  fomi- 
glianti  cofè , che  di  lui  fi  cuopro- 
no , recar  molta  vaghezza  , e non 
picciolo  pregio  accrefcere  : ma  ad 


IL  SIGNOR 


all’oro 


l 


all’oro  fiammeggiante  del  nomedi  V.  S Illullrifi 
fimalòno  ricorfo,e  quello  fopra  di  lui  pollo  non 
picciolo  fplendore,  e fregio  hò  penfato  recargli  ; 
la  doue  quale  bellifsima  immagine  di  AlelTan- 
droil  Magno  elfendo  V.  S.  Illuftrifsima,  poiché 
non  {blamente  il  nome,  ma  etiandio  la  generofi- 
tà, la  liberalità,  l’amor  delle  lettere,  e quanto  fù 
di  bene  in  quel  valorofo  Prencipe  in  fe  ftelfa  rap- 
prefenta  ,nonhà  ella  di  alcuno  ellerno  ornamen- 
to bilògno,echi  penfalfe  con  l’oro  di  qual  fi  vo- 
glia lodeaccrefcerle  pregio,  potrebbe  lenza  dub- 
bio chiamarli  fcemo;  anzi  piùauantiio  palio,  &: 
ardifcodi  dire , che  leder  nato  Prencipe,  e nelle 
più  alte  dignità  di  S.  Chiefa  collocato,  il  che  à 
molti  altri  è qual’oro,  che  li  fa  rilplendere , à V.' 
S.  Illullrifsima  è qual’intonicatura,  che  piùtollo 
le  fue  marauigliolè  virtù  in  gran  parte  ricopro . 
Impercioche  è colà  hoggidì  tanto  feguerite  l’in- 
nalzar confoprabbondante  lodi  i Prencipi,e  la  fa  * 
ma  è tanto  auezza  ad  ingrandir  fopra  modo  ogni 
loro  benché  picciola  virtù , che  mentre  ella  con 
verace  Tuono  fàrimbombari  giufti  encomi  di  V. 
S.  Illullrilsima  è facil  co  fa , che  alcuno , il  quale 
non  la  conolce, non sÙnducaà  predarle  quella  in- 
tiera fede  , che  doiiiebbe  ; temendo, che  l’alta  ba- 
fe  della  nobiltà,  e dignità  di  V.  S.  Illullrifsima, 
con  quell’altezza,  che  hà  la  llatua  delle  fue»  virtù 
; per 


perfcmedefimanonfì  confonda , e infiemefi  mi* 
furi . Se  bene, &.  io,  che  per  gratia  di  V.  S.  Illu- 
ilrilsima  hò  domefticamente  della  fua  dolcifsima 
conueriàtiòne  molto  tempo  godutole  tutti  quel- 
li , che  per  qualche  giorno  almeno  la  pratticano , 
altro  non  edere , die  vn  picciolo  fufurro  al  para- 
gone delle  fue  vere  virtù  il  gran  Tuono  della  fa- 
ma riconofcono.  Per  le  quali  ragioni  non  entran- 
do io  nel  vado  mare  de  gli  encomi  j della  Serenif- 
fima  cafadi  V.  S.Ulullrifsima^  delle  fue  proprie, 
& heroiche  virtù,  come  farli  fuole  da  chi  lettere 
dedicatorie  fcriue,  diròfolo , che  fra  di  loro  non 
dubito  punto , che  ritroueralsi  ancora  quella  di 
gradir  le  picciole  cofecon  animo  grande  offerte- 
le , e che  però  non  le  far  à difcaro,  che  io, come  .pic- 
ciolo tributo  della  mia  molta  feruitù , quello  fe 
ben  non  grande, non  però  del  tutto  fproportio- 
nato  dono  le  apprefenci.Impercioche  effendo  le 
Imprefe  proprie  di  gran  Prencipe , à chi  meglio , 
che  ad  vno  de’  maggiori  Prencipi  d’Italia  pote- 
ua  quello  mio  libro  d’ Imprefe  dedicarti  ? & ef- 
fenao  quelle  facre  , come  non  doueuano  ad  vn 
Prencipe , che  hà  delle  prime  lacre  dignità  del 
Mondo  elfer  raccommandate  ? & elfendo  accò- 
pagnate  da difcorli  di  varia  dottrina,  & eruditio- 
neafpetti  ,à  chi  meglio, che  à Prencipe , il  quale 
altro  diletto,  che  de  gli  ftudij , edidifcorrere  con 

huo- 


huomini  letterati  non  fembrahauere , potevano 
offerir  fi  ? Tale  adunque  effondo  V.  S.  ìllufirifsi- 
ma,non  hàda  marauigiiarfi.fe  à guifà  di  elemento 
che  alla fua  propria  sforate  ne  vola  , à ritroùarla 
qucfto  mio  parto  te  ne  corra, e te  io  parimente,  à 
cui  è molto  ben  notala  fua  cortefia,  e gentilezza, 
che  da  V.  S.  Xlluftrifsima  egli  debba  caramente 
efler  accolto, ficura  mente  mi  prometto  .Del  qual 
fauore  di  già  ringrati andola  , le  bacio  le  (acre 
vefti , e prego  dalla  Maeftà  diuina  lunga  vita,  c 
d’ogni  fua  defiderata  Imprefà  felicifsimo  fine. 

* ' o* 

Di  V.  S.  Iliuftrifs.  e Reuerendifs,  ; : ; r ; . 

» » r 

- r ' ♦ • • i 

. . •»  . j.  . . 

Humilifsimo , e diuotifsimo  fornitore  ' 


Paolo  Arefi  de  Chierici  Regolari . 
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Al difcreto , c benigno  lettore. 

V " ■ f r I * 4 ■ * • . - . 

molti,  che  di  fabbricar  fi  dclettano,accadcr  lùole.che 
decorrendo  prima  dell’edificio  da  farli  con  gli  ar- 
chitetti ; e facendo  queflri  veder  loro , come  la  fab- 
brica riufeirà  bella , la  Ipcfa  farà  poca,  il  tempo  bre- 
ue  ; (opra  delle  loropromeffe  s’imbarchino,  e gon- 
fie le  vele  di  buona  (peranzacon  poca  fatica , c non  moiri  danari 
penfino  arriuar  al  porto  .*  ma  appena  giunti  fono  alia  metà  del  ca* 
mino,  che  fi  auueggono  effer  entrati  in  pelago , in  cui  non  fi  ritra- 
tta così  fàcilmente  neporto,  nc  lido,  e sforzati  fono  ad  impiegarui 
molto  più  tempo,  e danari,  di  quello,che  fi  credeuano . Ne  mol- 
to  diucrfamentc  nella  fabbrica  di  quelle  mie  Imprefe  à me  è acca- 
duro.  Imperciochepenfauami  con  piccioli  difeorfi  per  ciafcuna 
di  loro  fodisfar  al  dirfcgno  nella  mia  mente propollomi,  & in  pic- 
ciolo tempo  cento  Imprefe  almeno  in  vn  volume  racch  1 udendo, 
apprcfemarlo  à lettori . Ma  talmentemi  fi  è andata  credendola 
materia  perle  mani , e con  tanta  inllanza  da  amici , e padroni  mi 
fono  quelle  Imprefe  (late  richiede, che  lenza  dar  loro  l’vlti  mo  có- 
miaco,e  del  curro  nò  ancora  acconcie,&  ornate,  fuori  d’ogni  mio 
proponimento  sforzato  fono  à lafciarne  in  luce  vlcire  quelle  po- 
che decine,  con  le  quali,  & il  volume  riulcirà  affai  grande,  & il  de- 
siderio, che  ho  di  lodisrar  loro,  conolceranno  i lettori . 

Ma  perche,mi  dirà  forfè  alcuno, allungar  tanto  quelli dilcorfi, 
non  ve  ne  effendo  alcuna  neccfiìtà,  c diffonderli  in  molte  colè, che 
molto  leggiermente  paffar  lì  poteuano  ? Potrei  rifpondere,  perche 
effendo  i dilcorfi,  come  vn  certo  corfo  della  menre,  lì  come  chi  fi 
pone  in  carriera,non  può, quando  vuole,  trattenerli , coli  in  quelli 
più  alle  volte  di  quello,che  fi  vorrebbe,  fi  (corre,  e chi  quedo  poco 
di  liceva  toglier  loro  volcffc,  della  loro  eflènza  verrebbe  àpriuarlu 
M a meglio  etiandio  parmi  poter  dire , che  altra  cofa  è trattar  di 
vna  materia  fola,altra  Icriuer  di  moltc,e  fra  di  loro  diuerlèracrche 
à chi  vna  materia  fola  tratta , è molto  più  neceiraria,e  più  facile  la 
breuicà,  che  à chi  di  molte  dileorre . Più  necelTaria,perche  hauen- 
do  tutte  le  parti  dell’opera  dà  di  loro  dependenza , nc  potendoti 
vna  fenza  dèll’altrc  perfettamente  intendere , fè  il  volumeè gran- 
de, molto  fi  danca  il  lettore  , come  le  camino  fàceffc  per  lunga 
ftradayOUe  non  è alcun luogo  da  ripofàrfi  e prender  fiato  ; e perciò 
neccffariamcntc  effer  dee  più  breue,  epiù  fàcile  etiandio  la  breuitò 
perche  d t feor  rendo  di  vn  (oggetto  fole,  ancorché  ampio  quedo  fi 
fia,fc  non  vuole  à .bella  polla  digredirete  dilungarli  l’auttorc  ,po- 
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tra  in  non  largo  campo  farlo  comntiodameijee  capire . 

A quelli  all’incontro,che  moltc,e  dtuerlè  macerie  invn  cógiun- 
gono,non  è la  breuità  ne  così  ncccflaria,  ne  così  facile . Non  così 
nccclfaria, perche  quantunque  tutto  il  corpo  vnito  fia  grande,  può 
nondimeno  ciafcuna  cola  edere  per  le  (telTa  non  proliflamciite 
trattata,&  il  lettore  non  c affretto  à leggerle  tutta  mane  può  preti 
der  vna  ò due  di  quelle,  che  più  gli  aggradano,  e farà  come  le  letto 
hauefiè  \ìn  libro  picciolo,come  bene  notò  Marciale,  così  fcriuen- 
do.  Si  Himìus  vtdeor  ,fèrA^[ue  coroni  de  longus  ' t 

Effe  Itbcr , legito  pauca,  hbellus  ero . 

Non  coli  facile , perche  molte  colc.ancorche  bfeucmentc  trat- 
tate non  polfono  in  picciolo,e  riftretto  volume  contenerli  x 
Hor  di  quella  feconda  forte , non  vè  du  bbio , che  è quello  mio 
Volume, perche  non  pu re  diuerfclmprclè,  delle  quali  l’vnanorrhà 
dall’altra dependenzai contiene,  tnadiuerfi  difeorfi  per  «alcuna 
Imprela , e ne’  dilcorlì  ancora  diuerfità  di  materiche  quali  ò mol- 
to leccamcnceeradihuopo  trattarli  per  non  eder  lungo, ilchc  non 
credo  farebbe  al  lettore  piacciuto,  ouero  dillendcndpli  alquan- 
to,ne‘rigoroli  termini  della  breuità  non  contencrlije  le  ad  alcuno 
parerà  quello  volume lòucrchiamcnte lungo,  legga  vna lòia Im- 
prefa , òd  vn  folo  difeorfo , od  vn  Ibi  numero , c non  haurà  occa- 
iìonc  di  lamentarli  della  lunghezza,e  le  in  alcuna  materia  gli  par* 
rà,chc  troppo  ci  diffondiamo  pelili, che  à chi  farà  di  mellicri  valer- 
li di  lei , parerà  forfè  troppo  breuc,  ite  à lui  lafciandola,  all’alire  più 
compendiolc ricorra . ;o;  :■  Jba:  « 

Ma  perche,  foegiungerà  alcuno , accoppiar  tante  colè  diuerfe 
hon  pure  in  vn  lòliibro,ma  etiàdeo  in  vna  Imprefa,&  invn  fol  dii* 
corfo?Pcfche,  rilpondo,la  varietà  fuol  apportar  dilccto;&  edendo 
•quello  mio  libro  fatto  per  giouàr,c  dilettar  inlìcmc,  non  hò  volu- 
to di  quella  condi  tionepriuarlo  ; c lè  piacciono  molti  libri  digra- 
ui  autori , i quali  trattano  varietà  di  colè  lènza  alcun  ordine  fra  di 
loro,  quali  fono  gli  Stromacidi  Clemente  AlelTandrino,Ic  notti 
Attichkdi  A.  Geìlio,i giorni  geniali  di  AlcfTandroab  Alcxandro» 
le  anticnelettionidel  Rodigino  ; le  More  lucccdiue  dei  BifcioJa, 
e lé  varie  {adonidi  molti  i perche  dourà  dilpiacerc  quel  libro.»  d 
•quale  diuerlè  materie  conqualche  dipendenza  & oraincfra  di  lo- 
ro fi  vedrà  contenere  ? . ?J  li  Olir  f!  il  O). 

Quanto  allo  fole  poi, che  vièto  habbinmo  in  quello  libro,  non 
vi  mancherà  facilmente,  chi  Io  riprenda,  ò chi  non  fc  ne  appaghi , 
lo  delìdererà  alcu  no  pe  r auucn  tu  ra  più  ornato»*!  fiorito,  aa  al  tri  pa 
-ferà  non  fia  vniforme  ;i&:talle vojaerrpppo lènlplicc,  c naturale, & 
li  d altre 


altre  artificiofo,e  figuratófroppo,e  vi  farà  chi  ci  ripréda  per  no  hauer 
lemanieredel  cur  Fiorentino,  e dello  ficriucrc  di  loro  Accademici  lc- 
guito.  A quali  tutti  breueméce  rilpòderò,&:  in  puma  a quelli  vltimi . 

Perche  molto  mi  preme, e non  vorrei  crcdcUe  alcuno, (prezzali]  io 
ò lìniltra  opinione  del  linguaggio  Fiorentino  hauclfi  , eflcndoche 
più  tolto  il  lodo, e quelli,  che  con  giudicio  (anno  valertene, fio  in  moi 
co  pregio  ; non  hò  dunque  tatto  profelhone  di  Icriuer  Fiorentina- 
mente , ma  lì  bene  nella  noftra  lingua  Italiana  comune , della  ciuale 
fauello  nell’  Arte  del  predicar  bene;non  perche  altamente  non  (lab- 
bia della  lingua  Fiorentina  finrito,  mapcrche  balTamcnte,  òperdir 
meglio  veracemente  hò  fatto  giudicio  di  me  lte(To,  c non  miloii 
confidato  di  allcguire  quelle  bellezze,  e quei  vaghi  modi  di  dire  che 
propri  jflìmi  lòno  dell’Idioma  Fiorentino  ; perche  non  balta  di  re  al- 
l’oncontro,  l’omperadore,  confèlToro,loica, e limili  pcrfauellar  bene 
Fiorentino,  ma  bilògnapofiederia  forza , eia  proprietà  delle  voci , e 
dcllcfrafi,e  làperein  qual  occalìone,e  maniera  nanno  da  vlarfi;  ilche 
àchi  non  è Fiorentino,ò  non  ha  pratticato  lungamente  in  Fiorenza , 
come  non  hò  fatto  io,  che  appena  di  palleggio  l'hò  veduta,  ha  quali 
dcll’impo  (libile,  e sò  di  molti,  quali  hanno  pollo  gran  didimo  lludio 
per  faucllarc,e  fcriuere  alla  Fiorentina, e fi  credono  cflTcr  Fiorentinilli- 
mi,che  di  molte  improprietà,  &c  altri  errori  notati  lono  da  Fiorenti- 
ni. Io  dunque  hò  (limato più  licuro  veltir  quelli  miei  concetti  di 
panno  noftrano,che  far  loro  vedi  di  lèta  Fiorentina , nelle  quali  delle 
pezze  forelliere  apparilTero. 

A quelli , che  della  diuerlirà  dello  Itile  ci  riprenderanno , facile  fa- 
rà,s’io  no  m'inganno, la  rilpolla,  perche  ellendo  varicle  materie,  che 
qui  fi  trattano ydiuerlì  e non  di  vniformegùllo  i lettori, nelle  mani  de 
quali  è per  andar  quello  libro/ ne  femprc  l’iltefla  difpo licione  d’ani- 
mo ellendo  nel  compolito  re,  qual  merauiglia , che  diuerlìtà  lì  vegga 
parimente  nello  lille  ? e le  nelle  menlc  loro  godono  di  hauer  varietà 
de  cibi  variamente  coditi, perche  dourà  parere  loro  Urano,  che  ne  li- 
bri menlc  dell'animo  lìanole  cole  diariamente  l’vna  dall’altra  trat- 
tare3 A giouinc  donna  no  dilclice  portar  vn  mazzetto  di  fiori  in  leno, 
& alcuni  altri  hauerne  (parli  (òpra  dcL  capo,  ma  le  per  tutte  le  parti 
delia  fila  perfona  altro  non  li  vedette, che  fiori, farebbe  non  pur  vana, 
ma  etiandiopazzarellallimarn;  enó  altriméri  l’haucre  alcune  dilcrit 
tionette  fiorite  in  certi  luoghi  (parie  dourà  cóporrarfi,  & hauerliper 
benejlàdoueilvoleril  tutto  ornatamente defcriuere,c  di  fiori  coprire 
làrebbe  per  auuentura,e  difdiceuole  all’autore, e di  fallidio  al  lettore, 
ilche  fapientemente  notò  l’autore  de  libri  de’  Maccabei  cosi  dicedo, 
Stcut  cium  'Vim  tn femper  libere ,aut ( tmpcr  a<]uZ,  contrari  um  eH,alternis 
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tute  v ti  dele&abilc,ita  lcgetibus,(ìfem]>er  exA&ui  (tt fermo  ynS erit gratti/. 

Dcll'iftcffo  parere  fu  etiandio  M ardale,  dqualc  advno  che  lo  ri-* 
prendeua , non  folle  nc’  Tuoi  libri  vguale,  così  rilponde  . 
la  Et  a t intuii  a,  lem  Al  a t ho , me f caffè  libellum 
Si  verum  efl , lauda t carmina  noftra  Adatho . 

; t^leqiiaUs  fcribit libros  Caluinus  i&Vmber 

Ae([u.alts  liber  eH , Critice , qui  malus  eH . • 

..  E con  quefto  fi  è in  gran  parte  eriadio  rifpofto  à quelli,  che  vniuer- 
falmentc  ci  noteranno  di  troppo  femplice , & inornato  dire  , à quali 
ancora  molti  (lime  altre  colè  aggiunger  fi  potrebbono,c  con  ragioni 
&t  autorità  di  graui  autori  far  loro  per  auuentura  vedere  eflèr  degni 
di  ripren (ione  quei  mendicati  ornamenti , ch’eglino  tanto  lodano, 
nonmcno.che  le  louerchie  pompe  alle  honoratc  donne . Maconté- 
tarommi  folamentc  di  dire, che  cófidenno  quelli  tali  no  effcre  fcrit- 
to  {blamente  per  loro  quello  libro, e che  vi  fon  mo!ti,i  quali  {limano 
affctrarioni,vanirà,e  macchic,quclli  ch’eglino  chiamano  fiori,orna- 
jncnti,cfregi;eli  contentino,  che  non  folamente  al  gulto  loro,  ma 
ctiandio  à quello  degli  altri  fi  habbia  hauuto  rifguardo . 

« Ma  che  faccio  io  ? In  vano  certamente  mi  affatico , quali  che  fia 
po {libile  il  contentar  tutti , ò {odisfar  alle  obbidttioni  di  tutti , ò fcri- 
ucrfi  libro  da  mortai  ingegno , in  cui  cofa  non  fi  ritroui,  che  merita- 
mente eflerpoffa  riprela.  II  tutto  adunque  fi  laici  alla  difcrctione  del 
benigno  lettore,  il  auale,fe{aràprudcnte,&  hauràprouato,che  cofa 
voglia  dire  mandar  libri  in  luce , con  occhi  pictofi  mirerà , e follerai 
miei  mancamenti,e  le  mie  imperfctrioni,e  le  del  numero  farà  di  cer- 
ti, i quali  con  abballar,  e riprender  altrui,  inalzarprocurano , e lodar 
fc  llclìì,  e col  biafimar  le  fatiche  altrui , fcular  la  loro  infingardaggi- 
ne,che  nulla  dilodeuolc  con  l’ingegno  proprio  fanno  partorire;  e pe- 
rò a guila  di  vcfponivan  mormorando,  cdilfipando  le  fatiche  delle 
induftriofe  pecchie,  le  di  quelli  dico  farà  i I lettore , non  fia  poflibile , 
che  alle  mie  ragioni  egli  s’acqueti , ne  del  ìlio  giudicio , ò ae  fuoi  la- 
trati dourò  io  curarmi  molto . Egli  è vero,  cne,  per  quanto  io  so, 
molto  correli , e benigni , ho  ritrouato  fin  hora  i miei  lettori,  del  che 
sì  come  ne  li  ringratio;  così  ctiandio  per  corrifpódere  alla  loro  amo- 
reuolczza.nonlafcierò  d’affatticarmi, per  quanto  mi  farà  conceduto 
dalle  altre  micoccuparioni  ; & in  quefto  genere  d’Imprelè  facre  {pe- 
ro in  breue  apprclcntar  loro  vn  nuouo  volume,in  cui  c perche  vi  farà 
molto  maggior  numero  d’Imprelècon  affai  più  breui  dilcorfi,e per- 
che fi  vedranno  appropriate  alle  fèlle,  & à Santi  più  celebri  di  tutto 
l’anno, fpero  farà  di  loro  molto  maggiore  lodisfattione,e gufto»  cfrl 
tanto  godan  di  quefto,c  preghino  per  me  il  comun  Signore. 
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LIBRO  PRIMO. 

El  nome  delf impefa  cap. 

».  f'at.i. 

Della  origine , & intubiti , 
delle imprefe  cap  i.  fac-ì. 
Se  dette  impefc  dar  fi  poffa 

__^_ fetenza  cap.  j,  fac.6. 

Del  modo , & ordine , che  fi  ha  da  tenere  nel 
. trattar  delle  imprefe.  cap  4.  9 

Se  alla  nera  impefa  fu  ncctffmo  V effer  com - 
polla  di  figura  e di  parole  cap.  1 > 

Se  la  figura  debba  dirjt  corpo  della  impefa,  C 
- il  motto  anima  cap.  6.  16 

Qual  fu  la  forma , da  tui  P vitina  fu  a per  jet» 
tigne  e còpimcnto  riceue  l' imprefa  c.  7.  1 7 
Se  di  fole  figure  naturali , C artificiali  fia  ca 
. pegole  f imprefa  cap.S.  19 

Se  ta  figura  bimana  ammetter  fi  poffa  nella 
• mprefacap.g.  ai 

Se  membra  humane  collocar  fi  posano  nelle 
imprefe.  cap. 10.  ij 

Se  per  e fjere  ina  figura  0 troppo  o/cura,  0 bifo- 
gneuole  di  colore  ,oal vedere  fpiaceuole  , 0 
per  olirà  forte  di  paliti  nonpffaammet- 

tarfi  nelle  impefc  cap  11.  a 6 

Se  numero  determinato  di  figuri  fta  ìeffengf 
ielle  impefeeap.il.  li 

Delle  conditioni efjentiali  de’ motti c.ij.  30 
Se  la  fignifi catione  della  impefa  effer  debba 
fondatafòpaJmUtuàne  top  la.  36 
Se  per  olir 1 > ebe  per fé  Rejfi  poffa farfiimprt- 

. . i 


fa,  e per  confequente  fé  le  fatte  in  lode , oin 
, btafimo  altrui , dtbban  accettarfi  pa  vere 
cap-ty  38 

Se  neceffariofia  ali' impefa  riguardar  fempre 
il  tempo  futuro,  e non  poffa  anco  il  paffato , 0 
il  preferite  cap.16.  41 

Qual  effer  debba  il  concetto  lignificato  per  f- 
tmprefa  cap.  17.  afi 

In  qual manicradclba fignificar t imprefa  cap. 

Del  fine,  & efficiltc  dell  impefa  cap,  19.  5? 
Del  genere , 0 pcdieamentodclla  impefa  cap. 


54 

Come  dagli  emblemi , gìerolifici , rouefci’fii 
medaglie  zfffire,  & altre  forti  di  ftmboli  dif- 
ferìfca  l imprefa, e qual  fta  l ultima  fua  dif- 
ferenza cap.  1 r.  55 

Qual  fu  la  nera  definitone  detta  Impefa  cap. 

li.  58 

Selafopadet/adcfinitione  fia  fpt  ci  fica, 0 gene- 
ricate fe  ygualmente  dalle  eofe  definita  par- 
tecipata cap.ij.  6$ 

Dette  regole , che  dettano  offeruarfi  per  formar 
buone  imprefe  & in  pìma  dette  apparte- 
nenti alla  figura  cap.  14.  66 

Dette  regoleappartenenti  al  motto  cap.  >5.  70 
Pelle  regole  appartenenti  alla  ftgmficatioue  » 
Calla  cottocatione  iella  impefa  c.16.  77 
Delle  conditioni , per  le  quali  fra  t imprefe  re- 
gelate  y>M  i più  perfetta  ditte  altre  cap. 
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Tauola  delle  Imprcfc 

LIBRO  SECONDO.  Difeorfo  primo  (oprali  corpo  dttt'mprefa  a y i 

Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolti 
‘ 253 

Sopra  le  parole  t'I  [tonificato  deltimprcfa  dife. 

V . , . . 

Fiaccola  eoi  motto  Non  guarir,  qua  tua  fun  c 
per  l'apoflolo  fan  "Paolo  imprefa  7.  279 

Difeorfo  primo  (opra  il  corpo  dell imprefa  280 
Dottrina  morale  dalle  fopradette  eofe  raccolta 
dife  A . 181 

Sopra  le  parole  t'I fignificato  deltimprcfa  dife- 
3- ,»9* 


P Erma  col  motto  Non  cuchar , ni  vehar 
imprefa  proemiale  in  perfona  delf  auto- 
re  82 

Difeorfo  primo  Copra  il  corpo  delf  imprefa  9 1 
Dottrina  morale  dalie  fopradette  ctferaccolu 

d'fc}-  _ _ . 9* 

Sopra  le  parole  e'I  fignificato  della  imprefa 
difc.j.  99 

Sole  col  motto  Male  operantibus  pauor. 
imprefa  1. per  la  maehàdiuina  105 


Difeorfo  primo  fopr a il  corpo  delf  imprefa  105 
Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  r ac  colia 
_ 1 10 

Sopra  le  parole  e'I  fortificato  dell' imprefa  dife. 

3.  lai 

‘ Pantera  col  motta  Omnia  traham  in perfo- 
na  ili  chrifio  fignor  nollro  nell'Eucariiiia 

imp  2. 130 

Difeorfo  primo  foprail  corpo  delf  imprefa  1 30 
Dom  ina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta 
■ àifez.  1 h 

Sopra  le  parole  e'I  fiorii  ficaio  deltimprefadi/i. 

3-  149 

Ifuuola  fatta  fpcccbio  del  Sole  eoi  motto  Quia 
rcfpcyit  in  perfona  della  vergine  mairefli 
DiOimp.3.  i6i 

Difeorfo  primo  foprail  corpo  delf  imprefa  161 
Dottrina  morale  dalie  fopradette  cofe  raccolta 

Sopra  le  parole  e'I  [lenificato  dell' imprefa  dife. 

ìi >77 

Vite  a palo  appczzata  per  fan  Giufeppe  im- 
. ptefa 4.  189 

Difeorfo  primo  foprail  corpo  delf  imprefa  190 
Dottrina  mor alc\i alle  fopradette  cofe  raccolta 
* ■ 194 

Sopra  le  parole  el  fignificato  de  li' imprefa  dife. 

\ 3.  aio 

"Pernice colmofo  Tenere  qnis  poterit,^ 
fan  Cip,  Battifta  imprefa  5.  210 

Difeorfo  primo  fopr  a il  corpo  delf  imprefa  121 
Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta 

—aijcT.  m 

Sopra  le  parole  e'I  flgmficato  delf  imprefa  dife. 

3- »4> 

Corallo  col  motto  Indurabitur  per  l'apoflolo 
-,  janTìetroimp-tì.  • ayo 


lnneflo  col  motto  Accepit  in  fua , per  l'apo- 
flolo fan  Gionanni  imp.  8.  a p 8 

Difeorfo  primo  fopra  il  corpo  deltimprcfa  299 
Dottrina  morate  dalle  fopradette  cofe  raccolta 

dife. 2. 3Q> 

Sopra  le  parole  e’I  fignificato  de  II' imprefa  dife. 

3-  — 3»8 

Mei  ancona  col  motto  Generattonem  cius 
quls  enarratoci1  imprefa  nona  per  fan  Ste- 
fano protomartire  » }-6 

Difeorfo  primo  foprail  corpo  dell' imprefa  3 27 
Dottrina  morale  dalle  { opradette  cofe  raccolta 
di/c.i.  • > 319 

Sopra  le  parole  e'I  panificato  deltimprcfa  dife. 

3-  . 344 

Taleggio  fiorito  col  motto  In  die  frigoris  per 
gl  innocentini  martiri  imprefa  io.  3 5 J 

Difeorfo  primo  fopra  il  corpi»  e l fignificato  del- 
l'imprtla  * 314 

Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta 
dife  a.  35J& 

Sopra  le  parole  e'I  figni ficaio  deltimprcfa  di  fri. 

3-  ?5a 

Tiuuola  di  creta  col  motto  Attraxi  fpiricum 
per  Janta  Maria  Maddalena  imp.  1 1 . 373 
Difeorfo  primo  fopra  il  corpo  dell  imprefa  374 
Dottrina  morale  dalle  fopradette  coje  raccolta 
dife. 2.  37  6 

Sopra  le  parole  e l fignificato  deltimprcfa  dife. 

3 ■ r J8 9 

Tefec  volatore  col  motto  Surlum,  & fubter 
di  S. contemplatine , & aitino  imprefa  duo- 
decima 3 99 

Difeorfo  primo  fopra  il  corpo  deU'imprefa  400 
Dottrina  morale  dalle  j opradette  cofe  racccol- 
' fa 402 


Sopra 


'igitized  by  Google 


Co*  Difcorfi. 

Sopralc  parole  e'I  fignificato  dell  imprefa  414  Bombarda  percuotente  fiumano  col  moto 
Elefante  col  motto  Acuor  in  prarliumd/'  con*  In  molli  frangitur , di  Manfueto  imprtfa 
. impianto  la  paffiont  di  Cbriflo  ftgnor  *«-  decimanona.  ‘ 587 

, ftroimp.  13.  411  Difcorfo  primo  [oprati  corpo dellimprefa  588 

Difcorfo  primo  [opra  il  corpo  dellimprefa  42  a Dottrina  morale  dalle  fopraiette  tofe  raccolta 

i Dottrina  morale  dalle  fopradette  coferaccolta  , difc.i. J£i 

~ difc.z.  Sopra  le  parole  e'I lignificato  delhmprejadifc. 

■Sopra  le  parole  e l fortificato  dellimprefa  dife.  3.  " " , —^7 

V ’ 445  Coltelli  chef  affilano  col  motto  Alter  alce- 

Rofà  col  motto  Quali  abfconditus  vultus  imsimprcfazo.de  veri  amici  616 

cius  di  perfona  dif creta  mp.  1 4-  W Difcorfo primo [opra  il  corpo  dellimprefa  6 1 7 

Difcorfo  primo  foprail  corpo  dell' imprtfa  456  Dottrina  morale  dalle  fopradette.  cofe  raccolta 
Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta  difc.z.  6zo 

dift.i.  45P  Sopra  il  corpo,  e'I  [tonificato  dell' imprefa  dife. 

Sopra  leparole  e’I  [lenificato  dcll'imprtfa  dife.  3.  <*34 

j 477  Laberinto  col  motto  Species  decipit  à vitu- 

pianta  trifìacol  motto  Obferuat  caliginem  pero  del  mondo  imp.zt.  646 

, di  bumile  imprtfa  ij.  pT  Difcorfo  primo  [opra  il  corpo  dellimprefa  6^  7 

• Difcorfo  primo  [opra  il  corpo  dell' imprtfa  481  Dottrina  morale  dalle fopradette  cofe  raccolta 

-Dottrina  mirale  dalle  fopradette  cofe  raccolta  difesi , , 6\? 

“ rn^r  Sopra  le  parole  e'I  [tonificato  dell'  imprefa  dtfe. 

3.  . <557 

Cane  d'india  col  motto  Mutabor  in  alium 
impiz-di  perfona  che  per  la  prattica  altrui 
cangia  collumi  66 5 

Difcorfo  primo  [opra  il  corpo  dell'imprefa  666 
Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta 
difc.z.  66 8 

Sopra  leparole  e'I  fignificato dell'imprefa  dife.' 

Difcorfo  primo  [opra  il  corpo  dell'imprefa  306  3;  „ 7 . 61(0 

Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta  Callo  colmotto  Fruftra  conturbati»  imprc- 
djfc'2'  510  fa  zi-di  perfona  iraconda  689 

Sopra  le  Parole  e'I  [tonificalo  dellimprefa  dife.  Difcorfo  primo  [opra  il  corpo  dell  imprtfa  690 
— ^ “ — yztì  Dottrinamorale  dalle  fopradette  coferaccolta 

Specchio  col  motto  Omnibus  omnia  , di  difc.z. , 

amante  i proffimiimp.ij.  531  Sopra  leparole  e'I  [igni ficaio  dellimprefa  dtfe. 

Difcorfo  primo [opra  il  corpo  dell'imprefa  531  3>  .7 °9 

Dottrinamorale  dalle  fopradette  cofe  raccolta  Camelo  chinato  colmotto  Donec  accipiat 
, difc.z.  53?  imprefa  z^.di ambitiofo  ^ 7* 1 9 

Soprale  paroleTl  fortificato  dellimprefa  difi.  Difcorfo  primo  [opra  il  corpo  dell  imprefa  710 

554  Dottrina  morale  dalle  fopr  adetti  coferaccolta 

Jupo  che  fi  morde  vn  piede  col  motto  Sau*  difc.z.  7.” 

dalizauit  mejli  veropemtiteimp.ii.  363  Sopra  le  parole  e l lignificato  dell  imprefa  dtfe. 
Difcorfo  primo  [opra  il  corpo  dell'imprefa  564  3.  . 73  9 

Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta  Marre  colmotto  Nunquam  die»,  luificic 

1 difc.z.  567  imp.zq  per  peccatore  infatiabilt  74 6 

Sopra  leparole  e'I  fignificato  dtlìimprcfadifc.  Difcorfo  primo  [opra  il  corpo  dellimprefa^  747 
, — j8j  Doitrinamgralc  dalie  fopradette  cofe  raccolta 

9'  • dtfe.  2. 


• */*•»•  4*3 

Sopra  leparole  e'I  fignificato  dellimprefa  dtfe. 

: D ~^99 

\ LIBRO  TERZQ. 

Onte  etna  col mottoln  tencbtis  lucet 
in  perfona  di  magnanimo  imprefa  1 6. 
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difc.l. 


Sopra  le  parole  e'I panificato  dell' imprtfa  dific. 

3-  , 77* 

yua  in  ampolletta  col  motto  Donec  attera- 
tur  imp.iójiipeccatorinueccbiato  78» 
t>ifc  or fo  primo  Copra  il  corpo  dell' imprefa  78? 
Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta 
difc.i.  ‘ 785 

Sopra  le  parole  e'I  fignificato  delC imprtfa  dife. 

3-  — 227 

Dgrtffione  circala  difputa  ditte  camerieri  di 
Dario  della  piu  potente  cofa  del  mondo  di/l. 
4. 

Occafioni , e mattai , [della  prefente  digreffione 

80 7 


T auola  delle  Ini  prète 

755  Digreffione  intorno  all'arte  della  fifonenda 


difc.q  889 

Se  dalle /alleile  e Reme  poffano  argomntarfi 
l'inteme  qualità  dell'animo  cap.  t.  889 

La  bellezza  del  corpo  cjfier  argomento  di  male 
qualità  dell’animo  come  fi  prom  cap.x.  890 
Ragioni  per  la  contraria  parte  cap  3 . 891 

u Giunone  dell' autore  clip  4 89? 

Si  ri f ponile  alle  autorità  , e ragioni  contrarie 

taf.  5» 

Starna  quanti  fpecchio  & yn  laccio  col  motto 
Neichjmprcfa  2 9. di  hhidincfo  J97 

Difcorfo  primojopra  H corpo  dell'  impre fa  8pS 
Dottrina  morale  dalle  fopr adette  cofe  raccolta 
difc.l.  900 


cap.  1 

Ragioni  in  panate  del  primato  delia  verità  Sopra  le  parole  e'I  fignificato  delCimprefa  dific 


cap.i.  _ 

I \agitni  coira  il  primato  della  verni  e . 3 . 808 
Difficoltà  della  prefente  qnefìione  con  alcune 
difltntioni per  ageuolarla.  cap.  4.  8 1 J 

Qual  cofa  nel  genere  della  cagione  efficiente 

fia  la  più  Potente  cap-i.  815 

mi  fiq  p u potente  frale  cagioni  finali  capo 


Qual  fià  la  più  potente  cofa  nel  genere  della 
caufa formale  capj.  815 

Ufi  genere  della  cagìon  materiale  à cui  fideb- 
ba  la  palma  della  fortegja  cap.S . 827 


804  3.  • - - ' ioiù 

Cane  di  Egitto  col  motto  Non  plofquam 
oportet,  imp.  io.  di  mode/lo  inueftigatore 
delle  cofe  diurne  1018 

Difcorfo  primo  fopra  il  corpo  dell'imp.  1019 
Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta 
difc.l.  ipiS 

JU  7 Sopra  le  parole  e'I  fignificato  dell'imprtja  dife. 

3. 1040 


Digr e (fione  dell'eccellenza . neceffitì,  & viilità 
delle  lettere  in  paragone  delle  armi  in  tri 
difeorfidifiinta. 

Paragone  de' generi  di  fortezza  frà  di  toro  Se  più  nobili , e degne  fumo  le  armi , 0 le  lettere 
cap.9.  • S17  ■ difc.4.  1047 

Della  potenza  della  verità , che  debba  in  fom-  Ragioni  in  fauor  deir armi  cap.i.  1047 


ma dirfi cap.  io. 


J30 


Jrtofcbe  da  ventaglio  diacciate  col  motto 
Difsipacz  non  compundz  imp.  27 .di 
peccatore  tributato,  e non  pentito  _8 13 
Difcorfo  primo  fopra  il  corpo  dell' imprtfa  824 
Dottrina  morale  dalle  fopradette  cofe  raccolta 
difc.l.  ‘ gap 

Sopra  le  parole  e’I  fignficato  dtU'imprtfa  dife . 

I , ^ m Se  più  vùli  fiano  alla  repubblica  le  lettere  » « 

' Polpo  col  motto  Docuit  otiofitas  imprefa  l'armi  dife. 6.  1077 

a 8 -diotiefo  S60  Ragioni,  hr  autorità  in  fauor  dell' armi  cap. 

Dottrina  morale  dalle  fopradette  cole  raccolta  L 1Q77 

dife.i.  85^  •Parere dell' autore  cap.i. 1080 

Sopra  le  parole  e'I  fignificato  deli’imprtfa  dife.  Si  rifponde  alle  oppofuiom  addotte  coma  rvii- 
j«  I80  Uta  delle  lettere  1 099 


Ragioni  in  fauor  delle  lettere  cap.z.  1048 

Parere  dell’autore  con  le  ri/poBc  de  gli  tergo- 
menti  contrari  cap  j.  1065 

Se  alle  repubbliche  fiano  più  neceffarielclet* 
tere  olarmidifc.q.  1071 

Ragioni  per  l'vna.e  per  l'altra  parte  c.  1.  1 071 
Parere  dell' amore  capi.  lojz 

pifpofla  alle  ragioni  in  contrario  cap . J.  1 oj6 
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TAVOLA 

DI  TVTTE  LE  IMPRESE, 
o fomiglianti  fegni,  che  in  quefli  libri 
fi  contengono . 


La  di  vccllo  col  motto , Non  euehar, 
m vchar.  /mprefa  prati»,  dtfcorf* 

. f.  . ■ fa1'*»* 

Achilli  ,che  per  terra  dietra [i  tir»  il  carpa  et- 
tiattere  . LA.  icap.q.  ij 

Airone , eoi  motta , Natura  dittante.  Lib.  i. 

cap . 5.  . 1 f 

Airone , che  in  tempo  eli  pioggia  vola  (opra  It 
nuuolt , col  motto , Natura  dittante  feror . 
lib.  t. capi  3.  )f 

Albero  , da  chi  per  l'impttHofe  vento  c addano 
le  foglie,  tal  motto,  facili;  iattura.  Zìi.  1. 
cap.,}.  -34 

Alicorno , col  motto  , Vcnena  pello./i». 1» 
cap.if.  74 

Ancoraeoi  Delfino  .calmane  , Fettina  lente. 

. Itb.  1 cap.  1.  4 

Anello  fenja  gemma , col  mette , Fallatine- 
gior.hb.i.cap  li.  19 

A ngtlo , che  dada  terra  partita  {ficcar fi  per  ve 
lare  in  cielo  , col  motto  , Metcllus  t libi, 
cap. 17.  88 

Ape  [opra  d'vn  fiore,  col  motte , Sinc  iniuna  • 
lib.  1 cap.  17.  . 80 

ApeUine  con  quattro  ortcchi.e  quartro  mani, col 
motto.  Hoc  virtutisopus./ift.i.fap  i?.  54 
Aquila, che  prona  ifuoi  Aquilotti  alla  sfera  del 
fole, col  motto  , Sic  crear. /1&.1  .cap.  17.  47 
Aquila, t per  motto-,  Hoc  habeo  quodeunque 
deci.  hb.  i.cap..i6.  4? 

Aquila  portarne  vna  pietra  nel  proprio  nido  , 
col  motto , Hac  maturabiturparius./if.t  • 
cap.  17.  87 

Aquila  fedente,  col  motto,  Nondum  meridie;. 

hbi. cap. 17.  86 

Arbore  ffcfz.ato,col motto,  Sic  pertinaci . lib. 

t.cap.if.  41 

Archibugio  da  Ruota  già  carico , e nell' vitina 
- diffo/inonc  à ricevere  il  fuoco,  co  l motto  , Si 
tui”  jLt.hb. 1. cap. 17.  84 

Archibugio  da  ruota, e da  fuoco *ol  multo  Alte- 
lucro,  ha.  1. cap  17.  84 


A /fide, che  con  la  coda  tura  l'orecchio,  col  met- 
ro . Mcntcm  ne  larderei  auris./ifr.i  .cap.  1 1. 
f*gi.  ì 4 

Adoni  e curvate  fatto  il  pefo  del  Mende . Itb.  1- 
cap  8.  19 

B 

13  Ve  A pi , lib.  1 .cap.  15.  41 

U Bombarda , arder,  vt  feriat  • fmprefa  1 9. 
Difcorfb  j.  J9t 

E col  motto,  Soniru;  ab  igne , ibidem, & ea 
il  metto  , Impeller  Flammi;.  ibidem . 
Bombarda, che  percuote  flramaffo  col  metto  , 
In  molli  frangitur.  Imprefa  1 9.  587, 

C 

^Ampana, col  motto  , Comi  Rione  clarior? 
^ UbA.cap.17.  87 

Candela  da  mollette  ffenta , colmano , D’end» 
/forandone  à luce  più  chiara  .lib.  I . cap.  1 $ , 
& 16.  fogl.  4i.<$'4$. 

Cane  battuto  dal  ritratto  della  per  fona  da  he 
amata, col  metto, e pur  te  fegue.  lib.  1 xap.  1 8. 

J* 

Cane, che  con  la  lingua  fi  medica  vna  piaga,  cel 
motto,  Ni  lingar,languet  lib.  1. cap  17.85 
Cane  col  capette  , col  motte , E temo  non  ado- 
pn  .hb. 1 .cap. iS.  50 

Canne,cel  motte , Flcttimur , non  frangimur 
vndis.hb.i.cap.i;,  34 

Et  anco,  cap.i  ;fol.}j.&  cap.  15.  75 

Capo  di  Dracene  nello  feudo  /colpito  > lib.  1. 

cap.  i.  ? 

Canerabbiofo  ri/guardante  l'acqua, col  motto , 
Aider.ncc  auder .fi doueua  poner  ntll'/m - 
prefa  ^c.DiJc.i.n.qq. à propofito del  pecca- 
tore,che  de fiderà , e non  ofa  ctnfej/arfi . 
Capra  mangiarne  il  fahee, col  motto , At  mihi 
dulcc  . hb.i  cap. [4.  36 

Capricorno  intagliato  nello  figlilo  .monete  , & 
medaglie,  hb.i.cap.i.  4 

Carro  del  fole.  Itb. \. cap. 8.  19 

Ca/fa  di  Leutt\  polla  in  meTrjo  dimoiti  liuti  j 
col  motto , Lt  fi  lortallis  inani;  • hb.  1 . cap. 
17.  86 

« Ca- 
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•Zanate  d Aleffandro, ibiamato  Bucefalo  , col 
capetti  Toro  .col  mette,  Iltamihi  Alexan- 
der. hb  i cap.tSfigl.)i.&cap.  14.fogt.69 
C amilo, ò cauallaconla  bocca  aperta  incontra 
il  vento > col  motto,  Au  tiro  fpi  rance  conci, 
piani . hb.x.cap.17.  87 

C audio  T rotane, col  motte  »Non  caca  conde 
murinaluo.  hb  1.  cap. 17.  83 

C nuoto  > che  fra  burnì h herbettt  erge  H cape,  col 
motto, vel  mrer  herbas  magna  . Itb.  1 .cnp. 
*7.  80 

Camle, col  mette,  Frigore perficior . libi, 

. cap.  17.  80 

C anelo , col  motto , Vbiquc  vigeo.  libi.  cap. 

17.  So 

Cauolo  tutte  aperte , col  motto,  Meipfim  pà- 
do . hb.  1 cap.  17.  80 

Caufam quttrit . hb  i.cap 13 
C'J'o.col  metto,  Quod  fenfim  crcuerinr. 

hb.l.cap  16.  43 

C tinta  inghirlandata  di  menta . libi,  cap,  1 8. 

fot- 

CI  mallo  in  latino  ditto  Equo  s.cel  motto,  Equi- 
ras  Regni  . hb.  i.cap.tp.  83 

Cannile  [otto  il  giogo  de  Buoi  . hb.  1 cap  14.68 
Cento  jtrpt  [colpite  nello  feudo . hb.i.capi.  3 
Ctruo  con  l'ali.  Itb.  1 xap  S.ftgl.  1 9.  & fogl.it 
Ccrteo  feriteeoi  dittarne  in  bocca, cel  mette, t fio 
ihenefuremtdionoje.  hb.i.cap.i  3.  34 

Ctruo feritoceli  Infantanti  fianco, col  metto,  t 
pia  dueifi . hb  i.tap.17.  84 

Cerne  , il  quale  da  vna  caverna  cel fate  tirava 
fuori  i ferptnti  ,cal metto . Euocat , * ene- 
cat.  hb.l.cap  1 j.  40 

Chimera fepral'tlmo.  hb.l.cap  1.  3 

Cicogna  che  va  mangiando  , & vecìdtndodi 
molte  fervi,  col  metto  , Conficca  cft  ani- 
mus . hb.l.cap  17.  83 

Cigno, col  motto,  Oiuina  Cibi  canic , 8c  orbi. 

hb.i.cap.ij.  38 

Cinocefalo , cel  motto,  Natura  cadenti , Cum 
noncadem.  libi,  tapi).  75 

C inetta , col  vafo , & il  motte,  Dccrerum  e ft. 
■ hb.1xap.i6.  43 

Ceecice , e Cucco  .che  vn' altro  Coccict  sbran. 
na,  col  motto , Parce  pus  federare  manus: 
lib.ixap.i  'Jogl.)9.&  cap.i).  73 

CocodnUo.col  motto,  Plorat,&  dcuorat./iè.i . 

cap.i  sfógl*  4°'  & 43 

Colore  eh  Can  corfe , col  motto,  fauciat,&  de- 
fcndit.  W-»  ’Cap.i  ifogl.i<).&  cap.i;.  74 
Colomba  rappre/entante  la  Regina  Se  mirami . 
deitb.i-cap.i j.  41 
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Celoma, che  ptreoffa  dal  fole  mania  l'ombra  al- 
la parte  oppofta,  col  metro.  Tanrum  volui- 
tuc  vmbra  * li,  1 .cap.  1 rfogl. 34.  & cap. 

'J-  }S 

Colone  d'H ertole , col  mono, Plus  vltra , Uh.  1 . 
cap fogl.\  c.&  cap.  1 4 fegl’l  7-^  cap.  1 6. 
fogt.+  i.&eap.it.  43 

Cometa  fri  molte  fleUt, col  motto , M icat  inter 
omnes  hb.  1 .cap.  1 5 . fegl  ■ 40  fogl.  41.& 
eap.1~fogl.4- -cr  cap.  17.  84 

C arena  diroft, col  motto , ò chificpiùdi  me 
vicino  à Di cjib.  1 xap.\  3 36 

Cotogne, col  motto , Herculea  col  leda  manu 
fragranriaduranc,/it.i^4p.i3-  31 

Cupido  , che  fpex.Xfi  vn  fulgore  hb.i.cap.i  3. 

m!-  41 

Camallo  mofficato  da  lupo  col  motto , morfu 
prarflantior . impre/a  1 8 Jifc.  1.  nume.  1 1, 

'5*5..  ... 

Catena  di  aneBa  eh  ferro  calamitati  col  motto, 

• Arranisncdis./wp. ic.difc.i.num.  1.3. 

fogl.  618 

Cote  (opra  ddeni fi  affla  coltelo,  col  motto  Ex- 
pers ìpfa fecaudi.  tmp.  ia.dtjc.i.num.i6. 
fogl.  610 

Coltello  fopraincndintxol  molto , Non  quam- 
diu , fed  quam  bene  ,imp.i).difc.\  anun. 
1 6 610 

Cedro  pianta  con  fratti  molto  grandi , tl  motto 
Qood  fenfim  crcuerinr,  imp.  ii.difc.i. 
un.).  671 

Celata  in  cni  è di  colombe  il  nido  , col  motto. 
Amica  venus,  imp • i).difi.i.num.  n» 
fogl.  705 

Camt!o,col  motto.  Non  fuffro  mas  de  lo  que 
fncdo.imp.i^.  difc.i  .num.x.fbgl.  711.  e 
col  morto.  Urne  pian  la  doublé  .ibidem  n. 
7^*;  lib.i  .rap.l  j.  7} 

Camole  con  difcipltne , eilictf  &c.col  motto  , 
Nunquam  faris , l'iflefo  con  mitre  corone 
Creato!  motto  femperfatu.imprefa  iqxhfc.i. 
num-x  71 $ 

Coltelli  che  infime  f affilano , col  motto  Alter 
altc'iusimf-ic.  616 

Cane  d'india  mirante  in  mare, col  motto, Mu- 
rabor  in  atiunuwp.xi.  665 

Camelo  chinato  col  motto,  Donec  accipiat 
imp.14  ' 719 

Cane  d'Egitto  , col  motto.  Ni  n plus  quam 
oporrcr.iMp.;*-  1018 

Cane  con  verga  battutoci  motto.  Et  tamen  rc- 
dit ,imp-xo  .difc.i  .nu.i.  fogl.  1019» con  vna 
mttfarolatfl  motto, negata  medcla,r  col  mot 

t» 
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O fomigliànti  legni. 

3 f»,Ni  lag nar,ni  curar, ù*p .jodifc.imum.  Ex  inabre  puluerem  lib.  ueap,  f. 


t-6.figl. ioi*corrente appreffo ad vna cerna,  Elefanti,  che  mira  vita  [premuta , dimetta 


col  mento. Dontc  eapum  tmp.  $c.  dtfc.i.n. 
4^.fogl.ioip.  fedente, & che  rtpofa  col  mot* 
to , Quietumncmo  impune  laccll ì'.'btd. 
Coràniche  poflo  appreffo  al  veleno, per  de  de o» 
, lire  fanguignt  , * s ‘imbianca  , con  il  morto  , 
Detcgir  vencna,  imp.6.'difi.  i .fog.  t$u& 


Àcuor  in  puhum,  imp.jp  4x1 

Al ir  ante  la  Luna,  tlauandofi,  col  motto.  Ve 


Candela  ac  co  fìat  a per  effer  acce  fa  ad  vna grò 
- fiamma, colmino,  inopem  me  copia  facit; 

tmp.j.dtfc-i . • 181 

Corallo,  che  cangia  natura,  cioè  che  t'indora 
fuori  dell'acqua , col  motto , Pulchiror , Se 


fortior.  tmp.6.dsfi.  1 


btd.  dignus adorem  , imp.i  t.  dife.  1- num.  1 }. 
l co»  foglili  a col  motto , prelato  triumpho.ibid. 
tto  , Elefante  grauida,col  motto, N»(cctuttmp.i  j. 
u&  . • difc.t  4x5 

1 64  / nmexXoà  pecorelle, col motto,\n(c^us  infe- 
rni lib.  1 .cap. 23*  fogL  joxlrlib.  i.cap. 

tcic«  1 IX.  70 

281  La  fetente  ideati  » col  motto , Lafciai  di  me  la 
itera  miglior  patte  4 dietro.  ibid.  &tib.  i.cap. 
. Se  1 6 41 


x jx  Annodato  ad  vn  dragone  col  motto. Non  voc 


Corallo  cangiante  netterà  , tioè  , che  s'indura  Alabereis  , iwp.i  p.difc.i.num.14.  4x5 

futrtdeU'acqua.colmottc,  Vtpnmumcon  Accidente  con  la  fua  pelle  le  mofcht,  col  motto. 


rigit  auras.iwp-6.  di  fi.  1 


Al  rocyor.chepucdo. 


Corallo  caueto  dal  mare  , colmotto  Indurabi-  Appoggiato  à pianta, e cadente, col  motto  ,Fu- 


tur.pcr  S.  Pietro  Apoftolo  impd>-dtfi.  1 .fogl. 
* xpc*.&  difi.p*  166 


cito  c a uffa  colete , tbieLe  col  motto  , Spx 
falbe  amanrem. 


Corallo  cangiante  natura  fuori  dell' acqua  ,col  Rifguar  dante  la  Luna , col  motto,  Numeri  re- 


mar»,in  vrtumque, imp.6.difi.t 


gemque  falurans- 


Corallo  cangiante  [eminente,  & natura  fuori  E percofo  da  molte  [tette,  colmotto,  cifra 


dell  acquanti  motto,  Tatto  duiefcam.iwp. 
t (ndtfCA.  xjx 

D 


DEI  fino  [colpito  nello  feudo  lib.u  cap.  x.  3 
Blamente  entro  il  fuoco , con  le  marttUa , 
chele  percotono.col  motto, Scmper  Adamas 
lib.  1 .cap.  1 p.figl.  H-  & 35 
Diamante  [alfe, col  motto , Perche  m’hai  ab* 
. bandonatoW*A.i»4p.xi.  58 

Dio  d‘ Amore  rompente  vn  folgore  lib.  1.  cap.  2. 

•ftt  3 

Dio  termine,  col  motto,  Ncminicedo , lib.  1. 
cap  16  78 


ri.fcam.iwp.  cruorem.  Aid* 

xjx  L’iftejfo  finta  dentigli marra.Lafciai  di  me  la 
piu  vii  parrc  à dietro, iwp.  1 j Jifi.i.num. 
• cap. x«  3 15.445.  & Irb.i.cap.iC.  4) 

le  martella , Etna  monte, col  motto*  In  tenebria  lucer,  imp. 


1 6.  50  f 

Etnamonre,col motte , Ego  femper,  imp.  16. 

difi.  i.»«j8>  prò 

L‘ifteJJo,col  motto , Natura  maiora  facir,  ibi» 
detto.  nu.  45 

L'ifieffo,  col  motto*  Di  fuor  fi  legge.  Aidem 
19 

L~tPeffo,col  motto*  A mbo  in  corde  ibid. 


Dio  iermint,colmott»,Vciloui  cedere  nefeir  E per  emblema  di  vnofludiofi.  tbtd. 

. lib  i,  cap.ii.  29  L'iPefo  col  fiume  Aldo,  el  motto,  Sum  Nilus 


FAce  d H imeneo, col  motto , Pungir  ,Se  ; 
óct,hb  1 .cap  1 5. 


cap.  iyfogl.7  }.&  figl.74 

tornate  col  muro,  Ncmo  nouir,nifi  qui 


Dragone  [colpiti  neSt feudo  lib*X.  cap.i.  5 lumqucEthnafimul.  ibnL 

Due  pelli,vna  di  leone,  & l’altra  di  volpe  lega.  \F 

■tt  infume  ltb*i. cap,  p,  14  "C  Ace  eTH  imeneo, col  motto , Pungir  ,Sc  ar- 

Dilfino auudto all' ancora /1A.1  .cap.  14.  68  dctjib  i.cap  1 5.  aft 

Dui  colonne  firÀ  di  loro  ammicchiate , lib.  1.  F akene .chertb  vuole  cibar (i del l'vettletto, chi 
cap.  if.figl.  7}.&  figl.74  la  notte  gli  bò  [erutto  per  enfino  da fi  al  dar* 

Dianòie  col  motto,  Ncmo  nouir,nifi  qui  ae*  fi  il  petto, col  motti  Spagnolo, Fc  y fidai  Gu- 

cipir , impaidtfi.  p . 154  ujib.icap.17  8r 

E Falcone  ,' col  motto , Cofi  marcando  la  mia 

C Cbtnon pentì amomlhb  t.eap.p.  ' ij  viraflanca./iJi.iarirp.i  j.  ■ p6 

Egregi  fatti  di  lin  maggiori  J colpiti  nt  Fafciodt  Prati rttti, ‘col  motto , Erotta  magia 
Jcudthb.i  cap.i.  j - feriunt. lA.i.cap.  1p.figl.40. d; anctcap. 

Elefante, & Itenijmprtfadimlti  lib.  1.  cap.  • aj  • - ' 71 

a.  3 fiamma,  che  un  poche  fhBt  d'acqua  fpruujt. 

m A c 1 td 


D tamii  e col  motto,  N 
cipit  ,mp*ldlfi.) 


P C bene»  putti  amorali  A \ . cap.  p.  ■ 1 3 

^ Egregi  faui  da  Un  maggiori  J colpiti  nt 
Jcudtlìb.i  cap.i.  - . • 3 

Elefante, & Ittnijmprtfa  di  miti  lib.i.  cap. 
*•  } 
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tamtggioxtmntt  s'accende  .calmano  , Lx- 
tmgucrc  Uietijtb.i.cap  .13.  71 

Fiamma, col  motto, Bella  da  lungi,roa  morrai 
d'appclfo  Itb. I.  taf.  15.  40 

Fiamma. eoi  motto.Dtotium  nunquam  lib.i, 

«-8M*  ......  ?! 

Fiamme,  che  eon  torti  giri  s'inaia  al  mare , eoi 
motto , Obhquus,  non  dcuws,  hb. 1 .taf. 

- *7*  , . , «5 

Fiume  , che  quanto  fin  ramina,  fin  s'mgr of- 
fa,coi  motto  ,V ites  acquine  eun do,ltb  1. 
taf.  17.  8| 

Figure  mtofi  ferliquattro  Euangehfii, hb.i. 

cap-f.  1$ 

Fafeio  di  (pine , di  chiodi , di  croci,  t tofi  tali , 
col  motto,  His  ad  itrhcra.  99 

.Folgoro  m letto  Jtb.ì.cap.  16.  43 

Folgore  fi  Jp ito  ,ò  dipinto  nello  fendo,  hb  1. 

eap-i.  i 

Formica , che  fiftime  vna  sfera, eoi  motto  , 
D*a  ti  Homcnfomma.chc  de' tuoi,  le. t. 
cap.if.  41 

Frombola  eoi  [affo  dentro  , col  motto . Quo 
remonor  eo  veloci  or  V/t  1 -cap  17.  si 
Fuoco  , & aitanti  di  lui  vna  Gelofia  di  quelle, 
eh*  figliano  tener  i gentil'buomint  fra  la 
faccia  loro,  (fi  la  fiamma  per  non  e fere  da 
quella  ofe/i  , col  motto , Cotnanoduen  fine 
incorri  modo, /16.1  cap.  17 - 
Fiaccola  aecefariuolta  fotr  o/opra , eoi  motto , 
Extinguar  vrluccam.  lmp.7U1fi.ir  iSr 
Fiaccola , eoi  motto , Non  quairir , qua:  fu  a 
fune.  Perl'Apofolo  S. Paolo l Imp  7.  173 

G 

Ghie  a che  attira  ad"  entrare  ntl  porto /&  l 
rififfmta  da  venti,  eoi  metto . Moran- 
eue  non  arcenr,  Itb.i.cap-iu  71 

Contro  fi  defilerò,  che  dentro  à vn  piccini  gi- 
ro, qua/i  fallante  fi  rapprefenta  ,col  mono, 
Non  fumcitorbis,/f»>t  .#4^*27.  83 

Centrofidefiiero,  il  quale  pofi  in  anguflo  gi- 
ro nella  terra  fognato,  con  piè  d amenti  fi 
filieuainalto  A fattore,  coi  motto , Lxilio, 
non  tranfilio,/itM. £4/1.27.  8/ 

‘ Ctardino  incuifivede  vna  belli fìma  fonti, de 
ristata  peri  da  vn  fiume  reale, & b tutte  ce- 
rnirne .che  un  appreffi fiorrtua , col  motto, 
Excommunebusnon  communes,  lib.t. 
top  17-  84 

Gigante,  che  vna  gran  catena  fipra  U Sfalle 
portauaallaCitlfiltb.iwCap.u  4 


Giugetrta  prigione,  lib.t.  cap.i.  4 

Globo  delia  terra, col  motto.  Immota,  nec  in* 

. crs,/ib.i.eap.i}.  34 

Granchio  ,col  motto,  Retroccdens  acceder, 
leb.  1.  cap.  17-  86 

Grme,  che  eon  vn  [affo  fri  pie  A paffuto  il  ma- 
re.eolmotto,  Vcl  cum  pendere, fife  1 cap» 

IJ.  ÌA&bS 

Giogo,  col  motto,  Non  bene  ab  vno  , Imp  1 8. 

Difi.  3.  384 

Gallo,  col  motto,  Pugni*  mini  me  detre&a- 
tot  ,/mp.ij.  Difi.nnm.q.  690 

E col  motto,  Non  d copie  lomnus,  Ibidem , 
num.l  o.  £91 

£ col  motto , Excitac  aurora , Ibidem  mem. 

19.  6qp 

GaJlinabeuente .col motto , Alterni]  peto  vi- 
cibus.  • ibid. 

Gambaro,  col  motto,  Retroccdens  acceder  p. 

Imp  lq.Dtfi .3.  74f 

Gallo  che  fi  Specchia, col  motto,  Fruftracon- 
tuibatur , Impiq.  (891 

H 

HVonpo,  che  pone  la  de  fin  fipra  l’or  Ante 
fiamme,  Itb.  1 cap. 49 

Siamo,  eoi  motto , Capici;  lem  caf  io, libro  i.r 

cap  17.  8f 

Si  amo,  col  motto,  Non  capròmi  capior,  tini 
e cap. 17.  8 J 

Si  erba  Loto  fiorita, e pitgatavtrfiil  filo,  col 
motto , Sic  Lux  almamtbi , lib-i.cap.i  1. 
3 ; . & tap.  17.  Sa 

FI orba  maina  . Itb.  t caf.  iS,  f» 

Si ertole , che  feflenta  il  Mondo, eoi  metto , Vt 
quiefeat  Arias,  lib.t  -cap.}.  if 

fi  idra  veci  fa  col  fuoco  ^ non  col  ferro, libro  1. 

cap.  8.  il 

SI  errinole  col  motto.  Mobilitate  vigergli,  r. 

**P  17*  , 8y 

Si  uomo  i piè  dvn  Lasero  pofato,&  cupi  A con 
l’arce  tifi  vtrfoA  Ini,  col  motto,  /ih  fiali 
d'Amor  fin  fatto  fogno  , libro  1.  cap  9*1  Ir 
& lì. 

Si  uomo  armatoti  pieetvna  fiala , col  motto  , 

Nc  Ma.  re  fHflfoporridalU muraglia  n- 

gettarmi,  tib.x.edp.x.  4 

Si  nomo  ignudo  coti  vna  fiaccola  acce  fa  in  ma- 
no , col  motto,  Arduo  la  Città,  libro  1. 
*4p  a.  4 
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Amor  del  tutto  difitrmata,  hb.i.  cap. \6. 


IMagine  d'Alcflondro  intagliata  nel  figlio , 
Medaglie, tir  monete, lib.i  cap.  i.  4 
1 marine  di  S, Paolo, col  motto, Vas  cledioms. 

libi. capi.  4 

I magmi  de' loro  maggiori  [colpite  m [cadi,  tir 
imprefe  de  molti , Itb.i.cap.i.  3 

Jmagim  di dtuerfe  fiere, Itb.iaap.v  3 
incudine , Martello , Falce , flr  vna  Cote  Ab. 
. i.eap.n.  30 

Infcrittioni  degl'imperatori  fiotto  i quali  fi 
1 milita»  a,  l ib.  1 .cap.  1.  4 

iflrice,  col  motto,  Commuti  Se  Eminusj  lib. 

i.eap  4.  io.  &cap.  14.  > 37 

/tinello, col  motto,  Accipir  in  Tua. /wp. 8. 198 
Col  motto,  Alretius  fic  alter»,  Dtf.i.nu. 
15.  301 .Colmotto,  Idcrn.dt  alter,  num. 
x6.  £ conio  porcile,  Vtraque  vnum ,tbid. 
.•  « * 

£ 

L, Ancia  con  la  coda  di  volpe,  col  motto  ,V- 
tramius,  lib.i.cap.18.  50 

Lauri  tagliati,  col  motto.  Hit  cadet  Fulmina 
CaTis  ,lib.i  eap.xp.  Sé 

Lauro  in me7^j> à due  Leoni,  col  metto , Ita 
* Se  Vittus,ltb.t.capi  3.  |j.  tir  cap.  17.49 
Lauro  ptrcojfio  dal  folgore  * del  (treno  .col 
motto  , J otto  la  fi  del  Citi  all'aer  chiaro . 

, T empo  non  mi  parca  A far  riparo , lib  i. 

capif.  31 

Lauro  vicino  ad  vn  RuficeUo , col  motto , Oeo 
$oadiuuanre,bb.i  cap. if.  74 

Legno  verde  .col  motto.  In  viridi  tcneras 
Exurit  damma  medollas , lib.  1 . cap.  1 3. 

, J* 

Leone  attorno  d'vna  Ninfa,  col  motto  ; Non 
ha  eglidi  Leone  altra  co  fa,  lib.  1 .Cap  13.41 
Leone,  che  fi  sferia  con  la  coda,  col  motto. 
Per  ìfuegliar,  La  ferita  Natiuajtbi.cap, 
27»  Si 

Leone  con  ff  oda  nella  branca,  lib. 1. cap.  1.  3 
Leone  frenato.col motto, Dics.Sc  ingenium> 
Ub.icap.i6.  .■  • 4) 

Loto  al  fole, col  motto.  Per  te  m’ctgo  > Se 
immergo,  lib.  1.  cap. 17.  48.  &cap.  25. 
70.  <^74 

Leto , che  s'inalzjt  alla  preferita  Al  file , col 
.4  motto,  SicDiuahuncmihi.M.i  cap.  3. 

t}.&eap.if:  41.  drcip.if.  70.&74 
Larnaca  col  capo  fuori,  colmotto > jrpuoou 

• / > 


44 

Lunacb’ecclijfiail  Sole  .col  motto,  Quo  ingra- 
ta rcfulga,  Itb.i.  cap.i  J.  42 

Lupo  Cerutero , che  ut  piedi  ha  il  cibo,&  vol- 
goli capo  olir  tue,  col  motto, Qupd  tibi  de* 
cftimihi  obcfti/iè.i.cjp.i).  34  &cap. 
14.  j 6.  &cap.i8.  ji.&  cap.  13. 
6 3 &66 

Labirinto,  col  morto,  Spes  decipir.  Imp.  iti. 


647 

Leone  in  profonda  fojfa,  col  motto,  All’enrrac 
ftolroi&f  all'vfur  protcruoi  Imp.19.D1f. 
3.  1014 

Lire  ben' accordate,  eoi  motto  Alijs  putas  re- 
fonabunt,/jwp.i7.<àyé.3.  3j6 

Lupo  che  fi  morde  il  piede , col  mottoficxndv 
lizauit  me,  Jmp.18.  J6f 

Lupa  con  mammelle  piene , col  motto  .Suaalie- 
naque pignora  nutriti  Imp.  1 i.Difc.i.nu. 
31.  J6é 

Lupo  con  feda  foprai  col  motto.  Te  Oriente 
fugtt.  ibid.nu.31 

Lupa, col  motto.Vcincipijs  oblia, « eoi  motto , 
Difficile*  cmxa  laborcs.Iwp.i  S.difc.i.nu, 
35. 

Leone,  colmotto,  Belloin  fe  bella  vifta  anco 
c l'horrore,  /mp.i^.Dtfc.i.num.j.  397 


M 

M Achina, che  circondata  da  molti  ficchi fit* 
vfa  4 cauargran  copia  d'acqua  da  qual, 
che  poXJo,  òfonre , col  motto , Labot  om- 
• mbus  vnus  Jib.ixap. 17.  SS 

Mantice  aliato, col  mono, Non  totum  fimul, 
lib.  i.  cap.  13.  34 

Mappamondo , col  motto , In  pufillo  nctiio 
magnus  ,ltb.\.cap.\ j.  41 

Mare,  che  con  onde  piaceuoli  tocca  l'arena  dèi 
lido,colmotto,OCculxtutlimitcs,hb.i.cap. 
18.  . Ji 

Mare  in  calma, con  l'aurora, col  mono , Feli- 
ce l'alma,  che  per  vai,(o(piii,lib.i.cdp. 
13. 

Maz.7f  di  fcritture  pofii  nell' acce  fe  fiamme , 
col  mono,  Acdoris  tagus,  hb.  1 .cap.  1 1 . 16 
MaTJo  de  fatici , ò iuncht , col  motto  , Pic- 
, gandomi  lego, lib. 1 cap. 17.  48 

Miglio, col  motto, Bxzbxuis  Hat  fegercs?  hb. 

ì.cap.if.  41 

Miglio,  col  motto,  Seruate,&-  fcruari  aleuta 
e 3 t«» 
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cfUib.r.cap.t).  j|-  &cap.i6.  78 

Miri 0 col  lauro, el  motto,  Eric  altera  merces, 
Itb.i.cap-i;.  6$.&  66 

Molti  Sitile  coni*  cometa , eoi  motto  > Inrer 
omn.i,  Itb.ixap.i  1.  19 

Monti  in  mori  per  ceffo  doli' onda  , col  motto, 
Ncc  frangitur,ncc  imgacut,/i£.i .capij. 
87 

Memini  de  Signori  diCapuaJtb.i.cap-  y.  1 3 
Molti  nubi  folltuate  dal  foto, col  motto.Vt  in 
orbe  pluamus,  Imp.uDifc.  1.  16$ 

Monte  Etna, che  vomita  flèmme,  & è còrion 
dato  dtntue, ltb.i.cap.14.  69 

Monte  in  terra  altifflmo  ,&  arido  per  natura, 
ma  ina  flato  dal  Culo , col  ««/«.Non  aliun 
de.hb-1.cap.17.  87 

Monte  Olimpo  accerchiato  di  molti  altri  min 
ti,  col  motto,  Inter omnes, hb.i.cap.i  j.40 
Monte  Olimpo  filo , 10I  motto , Incus  Aqu* 
Dulccs, hb.i.cap.if.  40 

Montone  dipinto  inatto  di  arretrarp,  tutto  in 
fé  raccolto , pir  cozzar,  con  maggior  impe- 
to e fìr^a,  col  motto , V t Valcdius,  libro  1. 
Cdp.17.  8c 

Mefca  dipinta  nello  fcudojib.t.cap.i.  3 
Mauue , pale,  e filo,  col  motto,  His  anibus, 
/mp.n.Difc.i.num.7.  849 

Minotauro  entro  al  Labirinto , colle  parole. 
In  fil cimo, & fpc,  Lmp.ii.Dtfc.i  num.j. 
649 

Mare  ondeggiante,  col  motto,  Scruàrur  mo- 
tu,  fmp  i^.Dtfc.i  num  30.  754 

E col  motto,  Turbane»  fed  exrollunr,  tbid. 
E col  motto , Celante  clarefcunr,  £ con 
quell' altro,  Nunquà  ficcabiturxftu  ,tbtd. 
Mare  fotti  Luna,  col  motto.  Notturno  reni- 
der.  tbid. 

E fono  à Cielo  ferino, col  motto, Cali  refcct 
imigmcm.  ibii. 

Melagrana,  co! motto,  Gcnerarionem  cjus 

quis  enarra  bit//»»/».  9.  3 16 

colmano.  Agro  Dolce,  Difc.1a1u.16.  ? 19 
E col  mono,  Vosnuntis  , imd. 

Mare  .in  cnt  sboccano  fiumi  e cadde  pioggia  , 
eoi  motto,  Nunquam  dicir,  lutficit , l mp . 
»y-  746 

Mo(cbe  d, [cacciate  da  ventaglio  . Imp.  17. 
f.df).  fapra  df picchio,  col  motto , Labun- 
rut  nitiuis  , Dtfc  i.nu.jf.  859 

Mofcain  feudo  ,col mono , Coannus , q'.c- 
tncnuSjffKW.  i4«  1 bid. 

Miglio, col  motto,  ber  u a ce.  Se  ftruati  nuum 


eft , Imp.17.dtfc.  tatù.  I40 

Morte  polla  in  cima  della  vite , col  molto , En 
la  vida  ertala  mucrcc,  194 

N 

Nuuolapercoffa  da  raggi  del  fole,  col  motto. 
Quia  refpcxir,  lmp.f.  161 

Nuutda  do  creta  verfame  acqua , col  motto  , 
Atrraxifpirirum,/»»p.ii.  373 

ELaue  che  afptra  ad  entrare  nel  porto  ,&e  ri - 
filpmta  da  venti , col  motto,  Non  moran- 
rur,  fed  arcenr , Ltb  1 cap.i^.  71 

Nane,  con  velegonfie  trattenuta  dal  pefet  Re- 
mora , col  mono , A modico  , non  modi- 
cumi  Iab.1xap.17.  8y 

Nane  polla  in  gran  fortuna  di  Mare,  eoi  mot- 
to Durate  .Lib.ucap.17.  84 

Nane  vittoria,  che  circondò  tutto  il  mondo  , 
col  motto  , <£mula  folis , Ltb.  1 cap  ìf. 71 
Elido  dell  ' vedilo  Maone  allieto  del  Mare  , 1 
dall' onde  di  Im  combattuto , col  motto , Ag- 
greduur,  non  ingrcdccur  , Lab.  1.  cap , 
17*  8y 

A ’uuela /opra  il  mare,  cel  motto,  reddit  agmi. 

nedulci,  1 6y 

Elido  Gordiano,  Lab.  I .cap  8.  19 

Nome  dt  Cleopatra,  Lib.  1 .cap  i»  4 

Nome  dt  Gnto  Pompeo,  Lib.  1 .cap.  1.  4 

Nomi  de  centurioni , & di  loro  fieffi  portati  ne 
feudi,  Ltb .1. cap .1.  4 

Non  fine  qmte.  Lib  i. cap. ij 
Nuuol*  rappreftnianti  ptu  foli , col  motto , do- 
ni ofeurar  credettero,  Imp.i.difc.i,  165 

O 

OCa,eol  motto , EflSciam,  autdeficiam  ; 

Ltb.  1. cap- 17.  86 

Oca  in  metxjo  ad  alquanti  Cigni , col  motto , 
Obrtrcpuir imcrolores , Lab  t.cap.tó-if 
Omni  s homoctirrit, Lib.i.cap.f.  13 
Organo  con  manna  alzati , col  motto.  Sacra 
Mula  cantine;  Zafr.  1 cap. 17.  88 

Organo  infir  omento  Aiufico  eccltfiaflico  , col 
motto,  Non  ad  thoreas,  Ltb.i  cap.  17.  86 
Orfactlefte,  col  motto  vermut . Non  occi- 
d t)  Lb  i.cap.il.  19 

Orfa  minore , col  motto , S.ne  occafu  farlix  » 
Ltbi.capif.  ' 40 

Orfo,  eoi  motto , Acicm  acucnt  aculei , Ltb. 
i cap.  17 -,  86 

Orfo, 
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Orfi , Uguale  fi medica  vita  ferum , col  feriti  fiutano,  col  motto,  Et  fterflcs  Platani  mafos 
, tltntro  agili /irte  di  cefi,  col  metto,  ernia 

quoquc>/i6.i.Mf<ti.  ‘ 29 


PKBone  mandato  adulto,  col  metto,  Concuf 
(usCuc%o,Lib.i.cuf.tf.  33 

Con  vnfiffìeitotl  motto , Todo  esviento, 
Ltbi.cup.if.  41 

Tulmu,&  Ciprejjì,  col  motto, Erit  altera  mcr- 
CCS,  Lib  I .cap.  1 8.  }o.  tk  cap.  1 6.  x 7 
Palma  dulia  quale  prendi  vuo  feudo  vuoto,  col 
marni, Noneft  mortale,  quod  opto,  Ub. 
ieup.19.  H 

Palma  rtuelta  al  folt,  col  motto,  Hauti  alirtr» 
L1b.1xap.11.  33 

Punterà,  cheafiondt  la  te  fa , col  motto , Per 
allettarmi,  ZaA.i  xap.i  f.  40 

Punicei  uri  copi,  & cuprticif , Ub.  t.cap.i.  | 
Pauoneffa,  con  paltoncini , col  motto, Curii  pu- 
dore l*ra  fcrcundifas,  Lib.tuup.i6.  44 
Valla  di  cbriRalto  ejbafla  al  fole , col  motto  , 
candore  ili$fus,.Lé,i.c,ip.x<;.  78 

Tenne  da  fcrimere , col  motto,  His  ad  xrhera, 
Dtfc.i.  > 91 

Pecorella  nel  fuo  offerì  [implico  naturale , col 
mono, Voccm  femper  eamdem,  Ltb.i  xa. 
*7-  8i 

Tarla  efpoilàalSele , col  motto , Tu  fplendo- 
rcm,rungorem,£r&.i.Mpz£,  79 
Tettine  [opra  vna  muftì  ta  di  lino  , eoi  motto , 
Afpencate  politum,  L1b.1xap.i6.  44 
Pianta,  col  mono , Somme  rrafpunrara  non 
alligna,  iriu.r«f.  15.  41 

Pianta  con  rami  rotti  dall  abondenfa  de  pen* 
denti  frutti , col  motto,  Inopi  m me  copia 
fecit,  hbi.cap.ix.  . . 19 

Pianta  del  Balfamo,  col  motto.  Ve  nihil  defir, 
lib.i.cap  16.  78 

Pianta  di  perfìco , col  motto , Translata  pro- 
fait.hb  i.eap.16.  78 

Pianta  di  T affo , col  motto , Itala  fum,  quic. 

fee,  hb.ixap.il.  17.  & cap  11.  j8 

Piuma  percola  dal  vento,  col  motto,  Edit 
per  fina  f<mum,i,ii  cap  16.  78 

Pietra  Asbtto , tot  motto, Par  jgnis»  accendo 
dityar,bfr.l  cap.iS.  fi 

Tirale , che  viue  nel  fuoco , col  moire , M.u  tur 
fi  1 tufero’,  Ub.  1 cup.  16.  78 

Piramide  col  Sole  perpendicolarmente  f opra , 
col  mono , V morse  oc&ù , lib.  1 xap.16.7i 


geflcre  vaientes,  lib.  1 .cap.  j 3.  j i 

Platano , col  motto , V mbra  tantum  , lib.  1 . 

cupif.  39 

Porto  i»  atto  d'effer  vccifo , col  motto,  Tan 
rumftugi./ri,  i.cap.i  5.  39 

Per», ce , che  incomtnciàdo  advfcire  doitvouo 
fi  pone  fubtto  a correre  , & » [alture , & fi 
t ira  dietro  il  gufilo » col  motto , T enere  qu  1 s 
potè  nt  fOper , Sunto  ti  10  Boi  ti  fu  [aitante 
ne!  ventre  della  Madre,  Imp.u  1 1 120 

Pantera,  che  na fonde  il  cap»  fra  virgulti,  col 
matto.  Omnia  rraham  per  Qhnflo  Signor 
mitro  neU'Eucbanfhu , Imp.i.  1 30 

Vanterà,  con  limono , Allicit  intetius,  Imp. 

i.difc.i.  13) 

Pantera  con  [opra  la  luna  piena , col  motto, Sic 
marer  ad  illuni, /mpidifc.i.  133 

Pantera,  col  motto.  Mena  ubi  confcia  fadi , 
Imp.i.dtfc.1,  133 

P iantacon  rami finca fati , elmotto,  Sicper- 
timci,  Imp.  léabfi.i.nu  9.  791 

Paleggio,  col  motto,  In  dtcfrjgoris , Imp.  io. 
ili 

E col  motto , Qu*  e rat  arida , dife.  2,  mi.  3 . 
}6o 

P c fee  volatore,  col  motto, $uiCum,&  fubter, 
Imp.  11.  399 

£ col  motto,  Vndiqoc  angoili*,  difi.  i.nu. 
9.  309 

Piuma  trifiaxol  motto,  Obfcruat  caligincm, 
Imp.  15.  481 

Polpo  diuor art  fi  le  branche  col  motto,  Docuit 
onofitas,  Imp.  28  feguitoda  gran  fchttra 
de  pefci , col  morto, Sic  uos  tua  vmas^bfc. 
i.im.10.  . 864 

£ con  quefl'altro.  In  odocem  rrahimur, 
abbracciami  Ialine  col  motte,  Peregrino» 
amor,  tbidnu  21. 

Piuma  di  refi  finta  fioro , dr  fiondi . col  mot. 
to.  Non  femper  neglc&a  , Imp.  14  0#  li. 
438. 


O Ofa  mtfj»  aperta , col  motto , Quafi  ab- 
A'-  iconditus  vUltuseius,/mp.i4.ec»/»oe- 
to  % Vna  dica  apetit , contìuc  vna  dics . 
Difc.x.nu.i6.  459 

Col  motto,  Dcccrptn  feruat  odorctn , ibid. 
E con  vn  detto  fopra.el  metto,  Couantia  v m 
- cere  vuieaio,  ^id, 

la 
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fn  mezzo)  due  cipolle , col  motto , Per  op- 
pofira,r«.ii.  4fS 

Et  in  mt\zo  ad  vn'ape , efr  vno  fcarabeo , el 
motto, V iti  fatus  > alteri  permcics,  tbid. 
Raft  : truffiate,  col  motto.  Irrigati  viuaciores, 
e col motte, Semper  fuaucs»  ibid. 

Ramarro, col  motto, Quod  huic  deefl  me  tor 
. quer,/>fr.i  cap  i }.  - 34 

Riccio  fptnofo , ilquale  riuoltandofii con  le  fue 
fptnt , veci  detta  alcuni  ferptntt.col  motto , 
Non liuorcliuor,/t£  i.cap.xj.  8j 

Ritratto  d'vna  donna  amata  da  un  genti! huo- 
mo,& del  marito  di  lei,  col  motto,  Quanto 
et  del  ver  > Tarn ’io,  del  finto  godo,  Itb.t, 
eap.  18.  fi 

Rondine , colmato.  Pietas  ncc  Mitigar  vlla, 
Itb.i.cap.  1 f.  • « 41 

Rondine fi opra  vna gabbia , col  motto , Amica 
• non  fcrua, /»£.t  cap.ìj.  80 

Rofagiacente  interra  , col  motto  , Non  fem- 
pernegltdh./dM.Mp.ij.  34 

Rota  di  Molino,  colmato , Mens  immota 
..  minet.lib.i.cap  zj.,  71 

RufceUo  gentile  nelle  cui  fi  pondi , fi  vedevano 
. . molti  arbofcelli , che l' adombravano  con  due 
motti,  vno  latino, e l'altro  volgare  , Il  lati- 
no, Vmbra  rtpcndirur  humor , Il  volga- 
re , Con  bel  cambio  fra  lor  d'humor , e 
d’ombra,  lib.x  fap.ij.  . 8; 

Ruota  d'archibugio  con  chiavetta  fpt7fifiata,col 
motto,Vim  vi,  tmp.  19  difc.x.nu.17.  $9 1 

S 

SAettain  mezzo  allo  feopo,  col  motto , Co- 
sì ferifr  i , lib.  1 cap.17,  47 

San  Francefco  con  te  fiacre  piaghe , col  motto , 

* Ora  pronobis  fandtc  , libro  primo  cap. 

*?•  . 3tf 

Scettro  attrauer fiato  da  vn giogo , col  motto , 

- Sentendo  regno, lib.  1 cap  1 S.  jo 

Sciammo  dell' Api,  colmato , Sicvos»  non 
vobis ,hb  i.cap.16.  43 

Scoglio  combattuto  da  venti,  pioggia, & onde , 
col  motto,  Afprezza  crefce,  lib.x,  cap . 1 z. 
jo. 

r Scorpione,  colmato , II  mal  mi  preme , e mi 
fpaucnra  il  peggio,/d>.!.C4p.3.  3 6 

Scudo  fipanano,  col  motto,  A u t cu  m hoc  » au  r 
inhoc, lib.x  cap.i}.  ^q.&cap.xS.  Jt,& 
Si- 

Serpe  che fra  due  dritti  [cogli  fiìfiptglia  l'anti- 


ca velie,  e nona  ne  prende , tol  motto,  Cani 
gio  la  vecchia,  cnouafpoglia  prendo, 
bb.i  cap.x  j.  31 

Serpe  , che  tagliato  par fiìmuoua,  col  motto , 
Dum  Cpito, (pero  J1b.1cap.1j,  85 
Serpente , dalla  cui  bocca  vficiua  vn  fanciullo  , 
hbi.cap.u  '■  -4 

Sfinge  intagliata  nello fiìgid »,  monete , & me- 
daglie, lib.x -cap.  1.  4 

Soffione,  col  motto,  Tantum  crepirus , lib.  t. 

eap- 15.  3? 

Sole  di  oro , & M rame , cen  vna  luna  d'ar- 
gento, e nella  luna,  il  motte.  Porci  fole, 
lib.1cap.11.  44 

Sole  involte  in  nube , col  motto,  Mihi  clarus  . 

lib.x. cap.  18.  51,  1 io 

Soieinuoltoin  nube , col  mono,  Impollurus 
difcucìc,&  {ouct  .libro primo  cap.  17.49. 
110 

Spada  nuda  da  vna  mano  impugnata,colmot . 

to.  Vice  valli  età,  lib.x  xap.17.  SS 
Sparauiero , che  picciolo  vcceìletto  fi  Inficia  vici 
re  dagl'artig  li , co!  motto , Non  fuga , fed 
contemptus  ,ltb.i  cap.x  j.  34 

Stella  in  cielo , col  motto  , Bucna  Goia , hb.  1 
cap  1 f.  40.  & cap.x  f.  41 

Struzzo, col  motto , Si  furfum  nò  eflferor  alia 
curfu  ramen  prxteruchor  omnes, lib.x. 
cap.x  S-  '31 

Starna,  che  corre  al  locete  fipecchiandofi , col 
motto,  Nefcit,  Imp.t 9.  897 

Scorpione,  col  motto.  Qui  viuens  lardi  r mor* 
tc  medetur,  Imp.ij.dific.i.nu.j.  843 
Specchio,  col  motto.  Òmnibus  omnia,  Imp. 

17-  fai 

Specchio  al  fole , col  motto , Receptum  «hi-* 
ber,  lmp.X7  dific.i.nu.ft,  n8 

Ecolmoeto,  Aucrfumcxteris,  ibid. 
Vi fil  e fio  con  mano,  e baebetta , col  motto, Vii 
cifcitur  vltrò,  e col  motto , T cerere  fatis  , 
ibidem. 

L'tfilcfifio , col  motto.  Non  fine  lamine,  e con 
le  parole . ó me  quiebre , ò me  requiebrc, 
ibidem. 

L'tfie  (fio. col  motto,  Cundisxque  fidum , t 
col  mette  , Corrigenda,  auc  probanda, 
ibidem. 

Spada  cinta  da  ramo  £ oliua , col  motto,Veni- 
nuric  ìcutius,  Imp.iodtli.x  .nu.17 . 6ia 
Scettro  ,col  motto, Olita  arbos,  lmp.i6.dtfc . 

UH  J.  7S8 

Struzzo  chi  tona  le fu*  cita,  iti  mirarle  fola , 

col 
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mi  motto  , Diuerfaabalijs  virtute  vaie- 
mus,  tmp. \.dtfc.  i . 225 

. ci*  diffìpa  U nubi , col  motta , Exurgar 
Dcus,<Sc  dulìpcntoruiimci  eiu s,imp.  1. 
difc.i.  121 

Sale  nfplendtntt , col  matta'.  Male  operanti- 
, bus  pauor  perla  Maeftà diurna  ,imp.  i* 

IGJ. 

Sale  nafeemt , col  motta,  Iam  illuftrabit  om- 
nia, ««•p.i.cb/c,!,  uo.nu.iy 
Sale  cima  tU  nubi  ,cal  motta  , Obftantia  fol- 
. uu.iwp  i ttifc.i  nu.14.  110 

Salem  meXj.0  à vapori , col  motto , Dillipa- 
uì'.imp  i.dfc  1 nu  14.  . 110 

L ’iflefe  carpo  del  fole  va  me  z.\*  * vapori , col 
motto,  Oifcotit , Se  fouer,  ibid. 

Sale,  ch'tfct  dadi  nubi,  col  motta,  Non  apprc- 
hcnderit  tenebrie. imp.t.di/c.i.nu  24  1 IO 
L’iftejfe  , con  le  parale , Poftnubila  cianuri 
eco!  morto , Attamen  mihiclacus,  (fr'D/- 
tejfopure  , calmavo  , Hmc  clarior.  ibid. 
Sali  patio  in  vn  lata  \dtll' epiciclo , eal  motto  , 
Nondum  in  auge, «*»;>. 1 difc.tnu.it.  110 
Sale  ntlla  maggior  chiarez.fafua,& ftn\a  nu- 
bi, col  motte , Nei  rroppoiume  tuo  viene 
4 celarti,  e col  motto , Spanfce  ogn'alrro 
lume,  Imp.i.difc.t  .nu  16.  110 

Sale  rifplendentr , col  motto  ,Impollutas,ifc/d. 
SoleriJphncUntt, col  motto.  Ni  afpiciat,Non 
afpicitur.  ibid. 

Sale rifplendenta , col motta,Vbiquc  ti m disi 
ibid. 

L’ijleffò  col  motto, Nil  amabilius,»  col  mot- 
ta, Solus  mdeficiens , & con  il  motta, Non 
mutuata  lucei  & piu  col  motta.Sme  fumi- 
ne farro  non  vco.  ibid. 

Sale poftoneS’ oriente  .eoi motto.  Non  exora- 
tusexonor  ,&  col  motto , AfHucmer,  Se 
nonirnpropcramwip.i  difc.i  nu.  27.  110 
Sole  eechjfato , col  motto.  Nifi  cum  defcccnr, 
fptdacocem  non  habet,  imp.  labfc.t.nu. 
27*  no 

T 


T orcbio  e molti  legni  , e malte  farli  ctvua , col 
matta  ,Coic  onnics  ni  vnum.fii.  1 xap.  27. 
88. 

T arem  fpenta , col  metta , E nulla  Aringo  » e 
tutto  il  mondo  abbraccio  ,ltb.  i.cap.  1 j. 
fé. 

T ella  di  Leene  portata  nello feudo  da  rigame. 

natta, hb.ixap.i.  j 

T arre  abbracciata,  col  matta,  Opesnon  ani- 
i.cap.16.  4f 

Terra  circondata  nella  cima  da  molti  gar, 
ruli  vccelletti,  col  matto.  Citerà  filen tjtb. 
teap.ij,  87 

T art  ore  fopra  arbore , eoi  motte , li  fe  meos  , 
Hb  i.cap.16.  4U& cap.17.  84 

T ridente  nello  feudo  fcolpira,  hb.  1 .cap  i.  f 
T rienfant  e , nel  cui  carro  fedina  vn  feruo  , coi 
motte,  Scruus  curru  portatur  code  m,lib. 
i.cap.9.  13 

Tronca  con  vn  inneflo , eoi  metta , Et  pere- 
grinimi alir,  lib  1 .cap,  17.  83 

T arre  col  ginocchia  legata , el  matta , Suftine, 
Se  ibfUnc,  imp.  tydift.).  526 

T arda  aeeefa,  col  matta,  ladata  magis,  tmp. 

7 .dtjc.  1 . zìo  cr  dtjc.i.  192 

T orda  acce  fa , eoi  motto,  Splender,  8c  arder» 
imp.j.dijc.ì.  280.  & dife  2.  292 

Tarda  aeeefa  con  farfalla  attorno , col  motto  » 
GioKefpcra,iwp.7.d«/c.i.  280 

T orda  aeeefa  dalle  mollette  fpenta , col  mot • 
te,  D'onde  fperat  doueua  luce  più  chia- 
ra, imp.7,dife.  1 . iZo.&dift.i.  ‘292 
T orda  aeeefa  dalle  mollette  fmaceolata,&  tol- 
tagli fole  tl  fuperfluo,  col  motto.  lì eddet  eia» 
riorem,*/»p.7.d</f.  1.  lio. & dtfc.x.  192 
Tarda  da  vento, col  motto.  Agititi  reuiuo» 
imp. 7 dife.  1.  23o 

T arda  inclinatale  s’accende  maggiormente » 
col  motta  > Vircs  inclinata  refumo,  tmp. 7. 
dtfc.t.  280 &dfc  2.  292 

T arda  aeeefa  nuolcata  fajfopra  , col  motto  , 
Qui  en  me  da  vita,  me  mata  > imp.  7.  dife. 
u 280 

E col  matta.  Qui  me  alir,  meextinguu» 
imp.j  difc.i.  iio.  & dife. 1.  291 


T Empia,  col  matta,  Iunoni  lacinia;,  no.  1.' 

cap.  1 8,  J2 

Telìuggmecan  l’ali, col  motta,  Amoraddi- 
dit ,hb.i.cap.8.  ty.&Cap.ii.  }l  & cap. 
14,  66.  S<  67.  & 1 9) 

T imene,  cornaeopia,&  vn  cadi* et,  lib.  1 xap. 
16.  4J 


y ri  fette,  ebt  coHeggia  il  lido,  tal  matta,  E x- 
V rra,  non  procul,//6.  i.cap.17.  86 

VajctUo.cen  fciammc  d' Api  col  morto, De  for- 
ti egretta  cft  dulccdo , hb.ixap.i6.  44 

Fafa 
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Fefo  ttAfi  tUfcdcci/tte  col  fuma,  col  motto, Vio 
bono  mt\um,lib.ixàp,ij.  ao.&ai. 
Fàfod'Hedere,  col  motto , Exudat  inutilis 
t Humor.lib.txdp.t?.  8$ 

Forme  deid  fot*  febricentefi  là  goditi tà , col 
motto,  Ordifco,non  ardi  le  o , lib.  i .cap.ij. 

'8j. 

Fipcre , che  pertorifee  tre  figliuoli , col  motto , 
Hanc  fatu  m,  me  ntio  nectt,  lib,  i ,cep.  1 4- 

$6. 

Fiperepen  erètte , col  motto,  Ingratisfcruira 
ncfzs.ltb  1 cdp.i  f.  * 41 

FipifìreUo  efpoflt  ài  fole , col  motto , Lumino 
giudee, lib.  i.cap.t$.  71 

FipifìreUo  ito  àtto  di  volare  verfo  là  tftràdtl  fé 
le,  col  motto , Ad  infuoca  fa  or , lib.u  càp. 
af*  7* 

F àfidi  terrà  cottà,  col  wo/r^Trafiuimus  per 
ignem,&- aquam  ,imp.n.difc.i.num.  14. 
J84. 

Fu»  in  ampollette , col  motto , Donec  attera- 
tur,tmp.i6.  781 

Vote  potàtàt  piàngerne , col  motto.  Vernerò 
gzudczm,imp.i8.di/c.).  fSi 

Fàfo  di  vetro  pieno  di  acque  con  due  ouà  den- 
tro, vno  in  fendo,  el'àltrtàllà  bocca,  col 


l L F 


a 


mott9>  Haud  fedit  inane  • 21  j. 

Fire  verdeggiànte , con  il  mòtto , Onus  leue» 
impA.dijc.1.  iSy.&difc.j.  %\y 

Fite  picciolà  ànctrà  fe fi  tenete  dà  vn’olmo , col 
motto,  V ix nata fuftencor , imprA.difc.i. 
19). 

Ftte  àbbràcciàtà , & àuuiticciàtà  con  vn‘ ól- 
mo, col  motto,  Iun&a  quiefeam  , imp.  4. 
difc.x,  199 

Ftte  àuuiticciàtà  àttvn'olmo , col  morto , in 
hoc  vno  quicfcit,  imp  a.  di fc.  t . 194 

Fire  potàtà  vicinà  àd'vn  olmo  ceduto  per  ter- 
re , con  Umetto , Non  futficir  alrcr>*»p  4. 
difc.i,  194 

Fitt  ftnxjtpàlo  ,che  là  fofienti , col  motto,  El- 
la non  hà,  oue  s'appoggi,  ò pianti,  imp. 
4 difc.i.  194 

Fitt  dette  orcàMptlld , là  quale  non  hi  bifogno 
eTàppoggiesolmottOtSe  fuftifler  ipfa,  imp. 
Adifc.u  194 

Fitt  potete , col  motta,  Vnius  compendimi!, 
multorumdifpcndium,w»p4.ityc.i.  194 
Fitt , con  vnt  acerbe  ni  lume  dette  lune , col 
motto,  Luna:  radijs  non  maturefeìr,  imp. 
qJifi.i,  194 


I N E. 
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A GL  ILLVSTRISSIMI 

SIGNORI  ACCADEMICI 


FILARMONICI. 

E (ciocco  fu  (limato  dal  fàmofo  Annibaie  quel  per 
alerò  molto  làuio  vecchio  Formione,  perhauer 
egli  hauuto  ardimento  di  dar  fedendo  all’ombra 
in  pace  precetti  di  guerra  alla  prefènza  di  lui > che 
da  fanciullo  alleuato  nelt’armi  haueua  con  Tuoi  e 
gregi  fatti  falciato  a’pofteri  vn  viuo  ritratto  di  per- 
, letto  Capitano  : Non  farà  gran  cofa,  che  di  fcioc- 

chezza  acculato  venga  ancor  io,métre  che  alleuato  fra  ritirati  chio- 
flri,non  pure  regole  d’Imprefè  llarnpo , ma  ancora  Icapptefcnro  , e 
dcdicoàVoi  Nobiliflìmi  Signori  Accademici,  i quali  già  tanre,  c 
così  belle  formate  ne  hauete,  che  fi  può  dire  la  voftra  Accademia 
vna  ricchilfi  ma  officina, ò preciofiflìma  minerà  di  perfèttiffime  Im- 
ptelè.  Nè  io  à quella  accufa  làprei,che  mi  dire,  quando  pcrammae- 
ilrarui  mi  fofiimoflb  à dedicami  quello  libro,e  non  per  altri  poten- 
liffimi  rifpetri . Non  dunque  per  èdèmi  guida  neirhonorato  fènde- 
rò di  fermar  l’Imprelè  con  quello  mio  libro  mi  vi  apprelcnto , non 
per  damila  carta  di  nauigare  nel  profendo  mare  della  loro  cogni- 
zione , ondeggiante  in  variepard , c da’  venti  di  contrarie  opinioni 
conturbato,  e commolfe  quelli  foglivi  dono  : Ma  sì  bene  cornei 
giudici,  e cenfori  di  quell’  Arte  nobiliffima , quello  da  me  fermato 
inflrumento,  peredèreda  Voi  giudicato  vi  offerifeo  ; Come  ad 
amici  delle  Mufè,e  protettori  delie  belle  lettere,queflo  infermo  mio 
parto  vi  raccomando  ; c come  a miei  Signori , c benefattori  quello 
tributo,  cpicciolofegnodigratitudincvimando  : picciolo  in  vero 
noti  felo  in  fe  (ledo,  ma  molto  più  in  rilperto  all’immenlb  mio  de- 
fìderio,che  hò  di  fèruirui,  & alla  grandezza  de’  benefici  » che  ho  da 
voiriccuuto.  Perciochelafoianoo  hora  da  parte  i larghi  fiumi  de* 
fauori,  co’  quali copiofamente  irrigate  il  giardino  della  mia  Reli- 
gione , che  dirò  io  della  continua  pioggia  delle  vollre  grane , con  la- 
quale  inaffiato  hauete  la  terra  Iterile  del  mio  poucro  ingegno  ? T c- 
.!  : M . / : ftimoni 


{limoni  nc  farcbber o,quando  ogni  altro  vi  mancale,  le  pietre  fteflc 
della  noftra  Chiefa,  nella  quale  hauendo  io  per  tre  anniquafi  conti- 
nuamente fparlo  il  teme  della  parola  Diuina , non  è llato  bafleuolc 
alcun  finillro  incontro, nè  di  Càcio  fdegnato,c  diluuiante,nèdi  mo- 
do ridcnte,e  folleggiati  te,à far sl,ch’io  Tempre  non  mi  habbiajvedu- 
to  cinto  di  nobili  (lì  ma  corona , & honorato  da’  frequentifiimi  vdi- 
tori , i quali  od  erano  Accademici , ò con  inuifibil  catene  dalla  loro 
autorità, più  che  da’ miei  meriti  tirati . Che  fo  poi  raccontar  volcfli 
le  honorare  mentio  ni, che  delle  mie  fatiche  fatte  hauetc , e la  ftima , 
che  con  moltillìmi  legni  hauetedimoftrato  tenerne  , & in  partico- 
lare feoprendoui  fommamentedefiderofi  di  vedere  quello  mio  par- 
to in  lucc;quandogià  mai  trouerei  fine  al  mio  dire  ? Ma  è bene,  che 
tutto  ciò  lotto  filentio  cuopra,  accioche  raccontando  i vollri  muo- 
ri,non  paia, ch’io  palcfar  voglia  deliramente,  quali  per  bocca  vollra 
le  mie  lodi.Riferuerolli  dunque  qual  virtuol'a  fcmézanel  mio  cuo- 
re, di  doue  fe  per  forte  foflero  da’  benigni  celclli  influlfi  così  fauori- 
ti , che  rami  di  corrilpondenti effètti! germogliar poteflcro , ardifco 
di  di  re, che  larebbono  quelli  non  inferiori  a’  vollri  meriti,&  alla  di- 
gnità,e grandezza  dell’  Accademia  vollra,  la  quale  è homai  tanto 
palefe  ai  mondo, che  garreggia  di  chiarezza  col  Sole.  Pcrciochc  oue 
non  è egli  conolciurol’altcto,  egloriolo  nome  de  gli  Accademici 
Filarmonici? Oue  non  giunge  la  dolce  armonia  della  VeronefoSire- 
na^tlbcrgarrice  del  voltro  Mufeo  ? Chi  non  sa  quanto  ella  fia  anti- 
ca, c per  molte  età  non  mai  interrotta?  quanto  nobili,  e frequenti  i 
Tuoi  efcrcitij?  quanto  ricca  di  eccellenti  lòggetti?e  quanto  filmime- 
le gentili  le  maniere dc’fuoi  Accademici, che  i cuori  di  tutti  rapifeo- 
no  ad  amarli, e riuerirli  ? Corrifpondenti  dunque , ò Signori  Acca- 
demici , à quelle  vollre  grandezze  bramerei,  che  follerò  gli  effetti 
della  gratitudine  mia-  Ma  mentre  la  debolezza  delle  mie  forze  non 
me  lo  permette , contcntaui  di  riceuer  in  pegno  del  mio  volere  que- 
llo picciolo  dono,c  come  fi  può  dire , che  meco  habbiate  fitto  offi- 
cio di  cortefe  allcuatrice, aiutandomi  à partorirlo,  così  vi  prego,chc 
vogliate  accoglierlo  dolcemente  nella  culla  delle  vollre  braccia , fa- 
lciarlo con  panni  lini  de*  vollri  fauori,  nutrirlo  col  latte  della  vollra 
beneuolenza,  cconfcruarlodalleingiuriede’  tempi,  con  la  vollra 
protettionc . State  lini . Di  Verona  il  primo  Noucmbre  1 6 1 j. 

; • - , * . > > , i-.-N  'u  : i . . ..  . òri  .1 

Delle  VV.  SS.  Illullrifs. 

Affectionatils.Seru. 

. * . . * !..  . » * 

D.  Paolo  A refi  Clcr.  Regol. 
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DELL’IMPRESE 

SACRE 

DEL  P.  D.  PAOLO  ARESI,'  ' 
Chierico  Regolare. 

LIBRO  PRIMO: 

la  Cai  li  dichiara  ia  vera  Natura  delllmprefe , e fi  danno  regole  pctforw 
marie  oonfolo buone,  raa pcrfcttilfimc. 


Del  nome  dcU'Imprcfd . 


tirchi  M- 
n/«M  *- 
mantieni  o. 


A c ogni  rione  del 
nome  ì la  prima 
cofa, dicono  i Pi» 
lofofi.cheinqual 
fi  voglia  quelito 
« hi  da  prefupor- 
re,  e meri  rame  li- 
te, non  tanto  per- 
che importi  mol- 
to^he  alcuna  co- 


fa  con  quello,  ò con  quell’ateo  nome  fi 
chiami,  quanto  acrìoche  fannia  l'intel- 
letto qual  f ia  il  /oggetto  del  ino  difeor- 
fo,  elofcopo,  oue  drizzar  debba  le  Un- 
tc  delle  lite  fpecutationi  : officio,  che  far 
potrebbe  non  hi  dubbio  la  cofa  fteffa , fe 
forte  preferite  , perche  porta  vna  rofa  in 
Qtc/roìdue  Filofofi,  potrebbero  eglino 
«Jilputar  della  natura  di  Vt, ancoraché  non 
ne  fine  fiero  il  nome  t ma  gii  che  ne’di- 
fcorftjche  Sfanno  nelle  falde, e molto  me- 
no io  quclli^bc  fi  fiancano  oc'  libri,  ò pob 


fogl  i ono  ,ònon  poflòn  o k eoft  efltrepre- 
fenti?  invece  loro  feruonoi  nomi,  e dall* 
cognitione  di  quelli  dipende  il  fapere  di 
qualcofa  fi  diTputi,  ò fi  ragioni.  e\~.i  -rr_ 

Quindi  nefegue,  che  febene  la  perfetta  *** 
cogni  rione  del  nome  nifi  può  hauere*fcn- 
zaìa  perfetta  cognkiooe  della  cofa,la  qua- 
le ci  nen  lignificata  per  metro  di  lui , ad  r*»— Ag- 
ogni modo  quando  fi  dice,  cheli  deneprc-  j"  ^tt<n 
ftipporrelacogniiionede! nome,  non  sin-  . 
tende  di  quella  « efatta, e perfètta,  mi  di 
tale , che  corrìfponda  i quella  coenitione, 
cbes’hanrebbe  per  mezzo  de’  fenfi  di  alcu- 
na cofa , fe  forte  prefente , fc  bene  perche 
tal’hora  l'origine  dei  nome,  che  fuolccoa 
voce  greca  Enmologiachianurfi.ferue  no» 
poco  per  introdurci  alla  cogmtione  della 
natura  dellacofa, anche  eh  querta,nientrc  & 

tratta  del  nome,  fuo le  conprofitto  raffio-  j »•  f( 

narfi.  E dunque  la cognittone  dei  noine,  rf 
come  vita  dicuelleroweabbotiature, che  1 1 
fanno  i Pittori  ò concarbone , ó con  ge  fio , 

A prima 
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pti nuche còlorifcand , e cfc  terminati  pro- 
ni R diano  perfcttionc  alla  di  degnata  figu- 
ra^ come  vn  gran  petto  di  marmo  .attor- 
no al  quale  hà  da  lauorare  nò  poco  lo  Scul- 
core  per  formarne  vna  perfetta  imagine. 

! Ma  per  reftringerci  horamai  al  noftrp 
r i vote  particolare-,  quello  nome  d’Imprcfa,  befi- 
ìmpttf* . che  vn  valent'nuomo  moderno  voglia , che 
f.rcclo  Taf  fia  pome  introdotto  da  fcmplice  volontà-, 
jittr.xió,  4 ioipo licione  di  chi  ne  Ri  primo  inuento- 
' re,  fenta  veruno  rifguardo  hauere  ne  ad 
operationc,  né  ad  elìcn/a;  rttttauia  la  più 
crmmnne , e più  probabile  opinione  t , che 
deriui  dal  verbo  Imprendere , perche , r 


della  Aouctla  95.  non  ".egli 

degenerare  lì  Mi*  Imprefa  jiaucndo  fatta,  co- 
tre  bai,C  l'Arioflo, 

tèli  etto,  chi  diaci  bitter  eri  mtdo  Imprefa. 
e quali  nell'iftclTa maniera  l'vsò  Dante,  di- 
cendo nel  canto  i.dell'Inferno. 

Perche  pensando  confarmi  t' Imprefa  . 

Si  che  il  Bargagli  principaliflimo  fetit- 
tore  di  quella  rtiateria'  ha  per  Vcrifimile  , 
che  di  Bertagna  fia  natiua  quefta  voce  I m- 
prefaj,  nel  lignificato  appunto,  nelqualeè 

Sui  prefa  da  noi,  ma  non  adducendoegli 
icio  alcun  tcftimonio.ò  prona, non  molto 
ci  muoue;e  perciò  la  fcieremo.che  a fuo  pia- 


Se  derida-  eliendo  quefta  voce  molto  antica , i da  ere-'  cercò  li  creda,  ò nò  il  cortefe  Lettore. 


rada  altra  dere,  clic  non  àcato  totalmente  funata, 
vece.  ml  c2,n  °ccafionc  del  verbo  , con  cui  hi. 

grandtdima  fomiglianza.fìa  venuta  àluccie 
le  fogliono i Grammatici  per  ritrouar  l'eti- 
mologia delle  voci, ceriarle  ancor  molto 
da  lungi , perche  a quefta , che  non  può  ha- 
uercnepiù  vicina,  nèpiù facile  l’etimolo- 
gia,la  negheremo  noi  l 1 ! 

Da  aitai  Diciamo  pur  dunque , che  deriua  quefta 

derma.  voce  Imprefa  dal  verbo  .Imprendere , non 
già  in  quanto,  ch'egli  fign  ificà  imparare,& 
oc  c I 'iftcflb , che  apprendere , mi  in  quan- 
to dinota  l'incominciar  con  animo  rifolu- 
to  di  condurla  a fine, alcuna  cofa.che  i pro- 
priamentequello,  chei  Latini dicopo’S*»- 
jnpere ormi , ò prcttineiam,  ouero  aggredì , & 
ar  cingere  fi,  come  ben  notò  il  Vocabolario 
della  Critica  in  quefta  voce  : onde  li  dice 
Imprender  lagucrra,ò  qualche  altro  nego- 
tio , c conforme à quelli  origine  Imprefa 
Sai  proprio  nel  fuo  proprio  lignificato  fdrà  vn'opra.ò 
firmUcaec.  negotio,  che  altri  habbia  rifolutodi  fare.ò 
J " che  (ìa  ft.itoTatro',6  die  fia  degno  da  farli , 

onde  nel  Petrarca  li  legge  nel  Son.  7. 

• ’ Kob  lafeìkr  la  magnanima  tua  Imprefa 

• *. . e nel  Son.  f . " 

• Raddoppia  à Calta  Imprefa  il  mia  valore. 

Quindi  perche  Ricoftumede  gl'antichi 

Soldati  (come  nel  feguéte capitolo  più  lun- 


Se  più  ri  corali  dipingenti  quelle,  alle  quali  afpira-> 
tu  ardane  nano;  auuenne,  che  quello  nome d'Impre- 
>«  palTaee  «'attribuì  ancora all'imagine,  oucrofi- 
1 r * ' gura,  che  rapprefentatia  quella  tal'attione 

ò fa  tta,ò  da  fa  rii, ó fatta  (dico)  contra  i I pa- 
rere di  molti,  i quàli'lhmano,  chequefta’ 
voce  Imprefa  fil  ricce  fTariamcrite  di  cofa 
da  farli,  e non  maidifatu.ilcheeffer  falfo 
> cfbàfteràpèrhora  di  próuartocon  l'alito- - 
V . riti)  di  grani  Autori , i quali  nel  tempo  paf- 


Nè  molto  verilimilc ci  par  aneorad'opi- 
uionc  d 'alcuni  altri , che  deriuano  quefta 
voce  dal  verbo  latino  Imprimo , & invol- 
gare Italiano  Imprimere,  quali  corrifpon- 
daalla  parola  Greca  Emblema,  la  quale 
parimente  difeende  dal  verbo 
che  non  altro  lignifica,  thè imfin mere, & 
intagliare.  Ma  conformei quefta  dorma- 
none dir  bi  fognerebbe  lmpreìsa,vocabolo, 
che  non  li  trouapfrp^erquello.chc  io  fap? 
pia  in  quello,  ó umile  propolito  vfaro  mai  : 
eie  bene  rifponder  li  potrebbe,  che  folfe 
corrotta  quefta  vocc,e  ridotta  ad  Imprefa, 
ntttavialeciòfofTc,  vi  farebbe  pure  qual- 
che veftigio,  òfcgnodel nonicintiero,  al- 
meno negli  Autori  antichi  ,ilchenon  veg- 
giamo. 

Noi  dunque  dell'origine  Italiana  di  gii 
fpiegata,  echt  più  cortuiiunemente  è fegui- 
ta.faremo  contenti, c cOnchiudercmo, que- 
llo nome  d'Imprcfa  altro  per  hora  non  li- 
gnificare , che  vnfegno.ò  figuraportata  da 
chi  che  fia  perdimòftrare  alcun’opra  òfij 
licementc  aa  lui  condotta  à fine , ò che  i ria 
foluto  di  cfteguife  à fuo  potere. 

Ni  però  fcguc  daciò,cneciafcunacofa,à 
etri  li  può  attribuire  quefta  Etimologia,  fia 
Imprefa,  comefuole  argomentare  vnva« 
lent'huomo  moderno,  perche  altroèEtn 
altro  definitioncidi  quefta  ì vero, 

' nonconuiene,  che  al  Definito  ; 
di  quella  ; perefempio.collana 
fi  chiama  vna  catena  d'oro  .perche  dal  col- 
lo pendente  li  porta , mì  perciò  ogni  cofa  , 
che  dal  collo  pende,  i collaha.cfie  vi  pen-, 
dono  tal’hora.e  funi, e Itole, & altro  : c lapis 
li  dice, perche  Udii  peiem . ni  però  ógni  co-' 
fa , che  offende  i 1 piede  i la  pietra , hi  ogni, 
pietra  offende  il  piede,  balla  adunque  all*-' 
Etimologia, che  habbia  qualche  fomiti  iajiy 
fia, òche  alluda  à qualche  effetto  ,ò  che  ri-: 
guardi  alcuna  conditione  del  ligrvjfijcat®» 

Am I p n/\n  i4io  ^ninniti  1 'pflrn  rl 


firn  fi  vagliono  della  voce  Imprefa  nel  del  nome,  e non  che  (piaghi  tutta  l'ellcn/*’ 
proprio  lignificato  dr  lei  icori  il  Boccaccio  delia  cofa  lignificata.  ’ ' ^“* 


Ditjriulpa t 
fe  natiua. 
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logia dilla 
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Dell'origine , & antichità  Qtp.  VI. 


Attillili* 

pregiai*,’ 


Della,  origine , & antichità  del- 
l'impreje . Cap.  1 1. 

SVole  l'antichità  apportar  fcco nonpic- 
ciolo fregio  di  nobiltà,  & aggiungere 


non  fulo ancoriràpua ancora  vn  non  còche 
di  venerabile  alle  cofc;  & perciò  forfè  alcu- 
Amìiuira  ni  amanti  di  quefta  ingegni  fa  inuentionc 
óiU'ltiipnje  del : 'Imprcfc , fi  moli'cro i dire , ch’ellaan- 
dumctn,  tichiifinia  folìe,  c non  folo  ,come  altri  fti- 
marono,  in  Acme  con  gli  Ieroglifici  nafeef- 
fe  in  quelli  vernili  fecoli  celebrati  da  gii 
Egitti»  nuche  li  prccedeffe  ancora,  e dille- 
rò,-  che  Imprcfc  furono  & il  Serpente  di 
bronco, e l’Arco  celefte,  Se  il  rantod’Oliuo, 
portato  dalla  Colomba à Noi,  elafpada 
del  Serafino,  & infin  l'albero  della  vita,  e 
auellodella  fetenza  del  bene,  edelmalc;e 
'He*'  pero  diHeropion  hà  dubbio,  benc.fc  per  Imprefa 
f-ndamète  intefero  qual  fi  voglia  fegno  ; mài  ni]  nella 
maniera , non  tanto  d’honore  le  arrecaro- 
no con  l’antichità.quanto  ne  le  tollero  con 
priuar!a  di  quelle  Angolari  eccellenze,  per 
le  quali  da  ogni  altra  forte  di  fegno , ò iim- 
' "*  bolo  è differente. 

Meglio  dunque  altri  da’ Soldati  ricóno- 
Origint  del  feono  l 'origine  di  lei  sporche  fi  come  quella 
flmpttft.  voce  Imprefa  nel  fuo  proprio  lignificato  è 
più  propria  di  attion  militare,  che  di  alcun’ 
altro  fatto,  perche  moltopiù  propmmen- 
V*  Salda-  te  fi  dice  vn  Capitano  hàuer  fatto  grand» 
ti,  Imprcfc,  che  vn  Dottore,  ò altra  furte di 

gente,  cosi  il  primo  trafportamento  di  que- 
lla voc  e à lignificar  figura , che  rapprclcnti 
vn  tal  fatto,*  è verifinnic , cheli  facelfe  pri- 
mieramente a quelle , che  rapprefentauano 
attieni  militari,  e quindi  poi  fi  deriuaffe 
nelle  altre.  ; . 

I Si  conferma  ciò dLiH'vfo  antichifTimo  de’ 
Soldati  dipingere  ne'  loro  (cudì,ò  di  portar 
fopra  gli  elmi  alcuna  figura , che  ò (imbolo 
Preme  té  fgffe  del  loro  valore  ,ò  fegno  dell'animo, ò 
memoria  d'alcun  fatroiìludre.òteftinio- 
nio  della  loro  nobiltà,  del  che  nefono  pic- 
ce l'hi ft  urie, cosi  moderne  , come  an  t ic he  ; 
cosi  leggefi , che  Agamennone  portò  nello 
fgudo  vita  tella  di  I.eo|ie,c  Turno  la  chime- 
ra fopra  l’elmo:  che  Pompeo  haucua,  come 
per  imprefa , il  Leone,  con  la  fpada  nella 
branca;  edc’Cimbri  generalmente  riferi- 
te Plutarco,  che  porfaiiano  fopra  le  loro 
celate  per  cimieri,  l’iinagin  idi  diuerfefie- 
tcxos»  parimente  Alcibiade  vn  Dio  d'amo- 
re portaua  nello  feudo,  che  rompcua  vii 
folgoi  e,  volendo  forfè  dimoflrare,  che  ar- 
mato cg.lid'Amore,  non  temeua  neanche  i 
foJgondi  Oiouc.  Épanunonda  Tebanovn 


’ mimi  fri 

de  Ih  ima- 
piai  dilli 


falere  un 
ticbnfime. 


ejfimpi. 

Vi  Agami 
tene. 


Vi  Pipe*. 


Pau/anJ.l 

Piti. 


«apodi  Dragone  nel  fuo  feudo /acena  ve-  n'Alì>:t 
dere,quafi  gloriandoli  d’effer  dcfccndcnte  lu  r.- — 

da  quegli  Heroi,  che  da’ denti  di  Dragone  m, menda.  • 
femiiiatt  da  Cadmo  nacquero.D'vno  Spar-  . / 

tane  fi  legge,  che  fc  dipingere  pur  nel  fuo 
feudo  vna  Molta,  il  che  effendoli  attribuito  - 

à viltà,quafi,chepcr  fi  picciola  Imprefa  nò 
volefl'c  eglicfferconofcluto,  rifpofe.aiui 
perciò  picciolalaporto.perchetantopen-  . 
fò  auiiicinarmi  a’  nemici , che  feuza  fatica 
ja pollano f-orgere.  - . ...  . ... 

Herodoto  di  quella  vfanra  inuenrori  ne 
là  quelli  di.  Caria,  cojifcriuendo  nel  fuo 
priiuolibro,  Canjc*  gente!  ,er»niùui,qm  il, 
ili  temperiéui  clanterunt  mgtniefiffm» , mia  *r(UJh, 
meraniur  in*  marni*  , quippe  firn  erutti  J 
impcntndar  primi  cilindrami , Certi  ctjpris  , 

figna  adnmxinml .Pepi reme  lor*  qutqur fc  uta.  , , 

Tumexearitartmt . Plutarco  dice, che  quegli,  * : , 

che  vreife  Lifaudro  haucua  nello  feudo  vn 
Dragone , e che  perciò  dal  l 'Oracolo  fìl  q uc- 
fti  a nimonito,chcfchitiaflc  quello  animale,* 

L'iftcffo  nel  lib.  dt  felini*  animahnm , dice 
Vliffehauer  portato  nello  feudo  il  Delfino,  , , 

e Licurgo  affegna  il  Tridente  a Palamede.  , 

Approdo  a Romani  fùmolto  frequente  .Renani 
Pvfodi  portar  ne  gli  feudi  il  folgore,  nevi  quali  ima. 
manca , chi  creda  perciò  hauer  vna  legione  gim  per  taf 
ottenuto  il  nome  di  Fulminatrice, &i  prò-  f„, 
polito  vengono  quei  verfi  di  Horatio  nel  feudi. 

Cunlt*  phtldx  infigni  lenir,  rtUttq;  g e/l  al 
Tegrmna  Jifprr feltri fdn  arderibui ignei.  ., 

Hauerui  ancora  molti  fcolriti  gli  Ele- 
fanti, fi  legge  in  Appiano,  Sci  Leoni  in 
Clatidiano . 

Vi  fcolpiuano  ancora  gli  egregi  fatti  de’ 
loro  maggiori  sonde  di  vn  certo  Sceuola  di- 
ce S ilio  • 

itemi»  cui  dir * aiutar  laudi  t ben  era  effigi* 

tlypeua . 

ouero  le  inugini  de  loro  maggiori, come  di 
Scipione  Amicano  dice  l 'ideilo. 

Terneilem  eiltntani  elypcum  .quepatrit  , . '• 

& vna 

Calura/  palmi  , fpinr.tet  pali*  dir*  effigili. 

Et  i propri;  fatti  ancora , onde  di  due  vi- 
lorofi  Caualieri,  cheaflàltorono  i nemici 
fegna  latamente  ferine  nel  libro  de  bello 
Hifpanienfi 

C am  ad  dimicandum  in  pUnrtitm  fc  cemtu- 
lìjfmtji  uterumque  laudiimunfignitm  prefui » 
geni  e>u-  rtiaium. 

Silio  Italico  di  vn  Sagomino 

Cintimi  angun  idem  teXatum  infigni  grrelit 

in  clypee 

De'CalliDiodocodicc 

Scuia  hubuijfe  mar  legai  a infigni  ah  qua  fri. 

A’  » prie 


JLilro  I.  Dtlla  natura  delTlmprefe 


fri • . V'erano  ancora  lettere,*  infcrìttioni 
Lrtttrtj  «e  gli  fetidi  in  prima  de  gl'Iniperitori  |, 
fmrte  m fwo i ouali  militauano.  torti»  di  MU  Ait- 
ili feruti.  Soldati  racconta , che  portauano  nello 

Scudo  il  nóme  di  Cn.  Pompeo  , e Dione 
Cui.  IH.  I.  Cafite,  che  M.  Antonio  fece  a Tuoi  Soldati 
in  niurlrti-  fcriuerenello  feudo  il  nome  di  Cleopatra, 
et  ad  mi-  * tal’hora  vi  li  vedeuano  queHi  de'  Ceu»- 
hr.Reman  rioni,  o itero ftelS. 
i<*.  t . Finalmente  d Ottone  Vifconte  fi  si , che 

pi  Otte ut  P6*  hauer  vinto  in  (ingoiar  battaglia  vn 
rifranti.  Saraceno,  il  quale  quali  foffe  difeendente 
di  Alefi'andro  Magno , portaua  fopra  l'el- 
mo vn  Serpente , dalla  cui  bocca  vlciua  vn 
fanciullo,  liftefla  figura  fi  prefe  «gli  per  m- 
. fegna. 

D<  Uanee  All'incontro  d'vnSoldato  nouello,  che 
fc  ndo  fm-  uon  haueua,  nè  per  fe  ftefib  fatta  attione  il- 
\n  ben  ori.  luft  te,  nè  hcreditato  gloria  da’  progenito- 
'■  rigeli  cui  poteffe  far  moftra  nello  fcudo,dice 

Virgilio,  che  egli  lene  veniva  fcntr  gloria 
per  hauer  e lo  (cudo  bianco. 

Parmaqut  in (Unni  alta. 

Airu»  la  B di  qui  forfè  anenne , che  i nouelli  Sol- 

nafcitadtl  dati  per  fuggire  quella  vergogna  di  hauere 
f rmpnfa . 1°  feudo  bianco , cominciarono  a farui  di- 
” y * pingere alcuna  figura, Che pronietteffe  va- 
lore, ò inaltra  maniera  ipiegaffe  l’animo 
loro  ,ecoii  poi  quelle , come  fe  paliate  an- 
cora, li  chiama  fiero  I mprefe . 

Ln  quiriti  Da’Soldati.e  coml>a  trenti  da  vero  è.cre- 
d, Ut  a,  idi  dibile , chepaflàfTe  poi  quello  collume  ì 
ffmdt.  quelli, dte  nelle  gioftre,  & altri  limili  gluo- 

* ' chi  fintamente  combattono,  e che  deriuaf- 

fe  ancora  a'  Principi , e da  gli  feudi  palfaffe 
at*  figlili  .alle  medaglie,  alle  monete,  &in 
(piuma  1 tutti  quei  foggetti,  ne’ quali  hog- 
3 'untili,  gidi limili  figure  fi  veggono.  Così  leggia- 

p,  4I,|4.  tfto,  che  pregiandoli  molto  Siila  d'hauer 
ottenuto  Giugurta  dalle  mani  del  Rè  Roc- 
co , benché  quella  foffe  Imprefa  fatta  in 
guerra,  pur  egli  li  dilettò  diferuirfeneper 
Di  Ctf*n  «gitto . E Celare  Augullo  per  figura  dd  tuo 
Attinti»-  valle  hora  della  Sfinge,  per  dinotar 

forfè  la  fagacità  del  fuo  ingegno, col  quale 
haueua  porto  fincanioltifiime  liti, edifiici- 
» llilime  I mprefe  ; hora  del  Capricorno , per 

conftflar  forfè,  che  egli  riconofceua  tutta 
la  fua  grandetta  da’  fauori  del  Cielo  ) hora 
idefì’Ancora  col  Delfino  , col  morto  F E- 
STINA  LENTE;  hora  dell’imagine 
tTAleflandro,  e d'altre,  echel’ifteflodirfi 
poffa  delle  Medàglie,  t delle  Monete  al  fuo 
proprio  luogo  lo  dimoflrercmo  più  chiaro. 
(hutnde  ri  Dubbio  ruttali ra  rimane  ancora  il  tempo, 
d.-tta  i tir  qùarido  cioè  cominciaffero  quelle  figure 
fìttimi  ad  effer  accompagnate  da  parole , fi  che 
J ' meritafifcroil  nome  d’Imprcte,  ò almeno 
^lunió  con  quello  nome  d’Imprefc  fode- 


ro riconofciute . Rifpondono  t quello  al- 
cuni ciò  e fiere  auuenuto  in  Bertagna  ne} 
tempo  del  Rè  Arni, e di  quei  fuoi  Paladini 
famofi  della  tauola  rotonda  ; ma  quelli 
Autori  nonci  recano  però  alcim’efenipio 
d’intprefa  fatta  da  quelli  Caualieri  ; e fono 
veramente  quelle  tauole  rotonde  ingom- 
bre di  tante  Tauole  chenon pare  fi  poffa  da 
loro  raccogliere  alcuna  cola  di  certo.  Al- 
tri dicono,che  cominciarono  al  tempo  del- 
la prima  guerra  Tebana,  che  fù  auantila 
guerra  di  Troia  deferitta  da  Efchilo.fotto 
il  titolo  di  fette  a Tebe, e da  Euripide  nel- 
la Tragedia  chiamata  Fenicia,  da' quali  fo- 
no introdotti  diuerfi  Capitani , conl’infe- 
gne  loro  ne  gli  feudi , e fra  gli  altri  alcuni , 
chele  accompagnarono  con  parole,  come 
Capaneo , il  quale  nello  feudo  haueua  di- 
pinto vn'huomo  ignudo , convna  fiaccola 
accefa  in  mano,  con  parole  che  fignificaua- 
no{  Ardiri  U Or/è;)*  Eteocle.ucl  cui  feu- 
do fi  vedeua  vn’huomo  armato  appiè  di 
vnafcalaperdouer  appoggiarla  alle  mura 
de’  nemici,  con  parole  di  quello  fenfo.  Nè 
Marti  fhjft  ferri  dall*  murarli*  rigettarmi. 
Ma  effendo  quella  origine  fondata  fopra  la 
relarione  de’  Poeti,  iqualicon  molte fa- 
uo!e,e  men  rogne  adombrano  il  vero,  chi  ci 
afiìcura,  che  non  fia anche  ella  poetica,  e 
fauolofa  1 tanto  più  ,che  i Poeti,  che  la  rire- 
rifeono  ne  anche  conuengono  fri  di  lo  o, 
perche  l’Imprefa  attribuita  da  Efchilo  * 
Capaneo,  Euripide  Ufi  portar  da  Prome- 
teo, & a Capaneo  affegna  per  Imprefa  vn 
Gigante, che  vna  gran  catena  fopra  le  fpal- 
le  portaua  alla  Città- 
V’è  di  più,  che  fecondo  le  regole  di  quelli 
Autori,  che  lodano  queft’ortgine,  non  fi 

rione  in  alcun  modo  chiamar  Imprefa 
gii  raccontate  di  quei  Capitani , prima 
perche  vi  è figura  humana,  la  quale  efli  non 
ammettono-, appre fio,  perche  la  figura  è fu- 
perflua , efprimendo  tutto  il  concerto  loro  t 
pur  anche  troppo  chiaramente  le  parole 
foteiperciochcquerte parole,  Ardiri  l»  et- 
ri,e , Ni  M»rti  teff»  ferri  dall*  m» ragli*  ri» 
intarmi , chi  non  vede  quanto  Sano  e chta- 
re,e  compite?  In  oltre  non  v*è  alcuna  forni- 
vi ian?.a  , uè  metafora , pofdache  l’imagine 
dellhuomo  ,che  fi  vede  nello  feudo  lignifi- 
ca immediatamf  teil  Capitano  ,che  la  por- 
ta ; la  onde  fe  non  vogliamo  dire, che  l’ima- 
gine  di  San  Paolo,  quaPhora  vifiponeap- 
preffo  Vai  tltilimi , ò altra  Umile  inferit- 
etene,fia  Imprefa,nè  anche  pare,  che  le  pit- 
ture di  quei  Capitani  fiano  degne  di  quello 
nome.  Si  che  per  mio  auuifo  non  fi  può  di- 
re,che  l’Imprefe  propriamente  dette,  co. 
nuiKtttflcroall’hofa,  aia  al  ptò,cbecomia. 
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elafe  I comparire  qualche  roz/o  difegno.ò 
picciola  loro  abbozzatura , nè  altro  credo  ; 
habbiano  voluto  dire  gli  Autori  di  quella 
opinione. 

Deriuò  forfè  anche  quello  collume  di  ac* 
ccmpagnar  le  parole  con  la  figura  dalle 
monete,  nelle  quali  fu  antichillìnia  vfanza , 
che  fi  accoppia  fiero  inficine , e parole , e fi- 
gure ,fe  bene  non  con  quella  leggiadria,  e 
perfcttione.chenell'Imprefe  buone  fi  vede. 

Quando  dunque  cominciaflci'vfo  delle 
perfette  Imprefe , ed  in  qtul  renaio,  acqui- 
ftato  quello  uome  d'Iniprefe , elle  fi  dima* 
eueffero  da  molte  altre  torte  di  legni, efim- 
boli , lìimoche  non  fi  pofTa certamente  af- 
fermare . Quello  ben  si  è certo  ,■  che  il  pri- 
mo, che  nefermeffe , e delle  regole  fu  Mon- 
fignor  Giorno  ,dal  che  parmt  pofla  argo- 
mentarli affai  veri  fim  il  mente  , moderna 
più  rollo , che  antica  effer  l’inuentione  dcl- 
i'Imprefa  . Perche  hauendo  gli  antichi 
fcritto  molto  diligentemente  di  tutte  le 
feienze,  Si  arti,ckc  fioriuano  a’ tempi  loro, 
non  haurebbero  trappaffaca  quella  sì  nobi- 
le^ ingegnofa  inuentione  lotto (ilentio, 
fei’haucffero  conofciuta.E  t occafione  del- 
la nafeita , ò dell’vfo  almeno  più  frequente 
1oro,furonoper auuentura  Irgliene, cheft 
fecero  in  Italia  circa  ìquei  tempi  di  Mou- 
fignor  Giouio , ó non  molto  prima , nelle- 
quali  concorfero  molte conditioni  non  co- 
si ordinarie  nelle  altre  guerre,  &à quello 
fine  molto  accommodate , perche  in  prima 
non  erano  vniuerfalmente  i combattenti 
tanto  dall’odio,  ò dal  defiderio  della  ven- 
detta fpronati , quanto  accefi  di  bel  delio 
d’honore,  che  perctd  accaddero  molte 
disfide,  e duelli  appunto,  nonper  altro  , 
che  per  contefa  d'honore  , come  fra  tré 
Spagnoli, e tré  Italiani  à Padoua.frà  trede- 
ct  I ta!iani,e  tredeci  Francefi  in  Puglia  ; fra 
tré  Spagnuoli , e tré  Francefi  in  Piemonte} 
fra  vn  Francete,*  vnSpagnuolo,  di  cui  pri- 
ma il  Francefe  era  fiato  prigione  pur  in  Pu- 
glia, & altri.  ApprcfTo  non  dimorammo i 
Caualieri  di  quei  tempi  tutto  l'anno  in 
campagne aper te, c deferte}  Riaperto  più 
foggiornauano  in  Cittì  popolate  . Onde 
«(fendo  Venere  Tempre  fiata  molto  amica 
di  Marte , none  maraniglia fe ne  feguilfero 
molti  innamoraméti . Terzo, fi  combattala 
non  fri  genti  barbare,  & mimiche  delle  let- 
tere, ma  fri  nationi.che  gareggiammo  non 
meno  delPaltczra  del  l'ingegno,  che  del  va- 
lor dell'armi , cioè  Italiani,  Spaglinoli  , 
Francefi , eTedefchi . Et  ecco  fe  cònditio- 
ni  più  a propolito  potcuano  imaginar  lì  per 
la  nafeita  dell’Imprefc . Seme  del  militare 
l'Imprcfa , & asoldati  la  prima  origine  di 


ki  communemente  lì  aferiue,  & ecco  qui  I*  Orca  fi.*, 
guerra. E legno  d’animo  generofo , e cnc  fi  m nnfttn 
profeflione  d'honore, òd’amore , e 1 Vno , c 
l'altrohabbiatnonoìdimofirato.cheniol-  rt  1 
to  regnò  in  quei  tempi  , e fcben  Amore  fi  1 ' 
fiendeancoraa'Togari,  non  meno  forfè , 
che  a' Soldati,  nulladimeno  il  dichiararli 
con'Iraprcfa  all’aperta  ferno  d'amore, « 
molto  più  proprio  de’SoIdati,  che  d’altra 
forredi  gente.  Ma  ingegno  vi  vuole  non 
micarozzoà  formarli  bella  Imprefa,  cnoi 
non  1 gente  barbara , mi à cinile , & inge- 
gnofa  afcriuiamo  1‘inuemione  di  lei  . Ag- 
giungi , che  fùcoftume molto  ordinario  in 
quei  tempi  di  apporre  parole  alla  figura , 
che  foffero  di  lingua  ftraniera  , talmente 
che  Moni. Giouio  lo  pone  per  precetto  ne- 
ceffario  da  offeruarn , ilchc  puote  nafccre 
facilmente  dall’abbondanza  di  forefiicri, 
che  nell'Italia  eran  o,chc  perciò  ceffata  que 
fta  ragione , fi  vede  non  t (fere  pallate  mol- 
lo più  oltre  quello  coftume,fe  non  in  quan- 
toci  vagliamo  fpelfo  della  latina  lingua  , 
molto  à noi  domenica,  le  bene  non  natu- 
rale . Finalmente  l'elferfi  comporti  tanti 
libri d'Iniprefe  in  lingua  Italiana , ilche  nó 
è amicnuto  nell 'altre  lingue , efiorireque- 
fta  inuentione  più  in  Italia  , che  in  altro 
paefe , & in  Vocabolo  d "Imprefa  cficrno- 
firo Italiano,  acuì  nonve  n'è  corrifpon- 
dente  nella  lingua  Greca,  ò latina,  tutte 
fonocofe,  che  cipoffono  facilmente per- 
fuazkre  c fiere  nata  in  Italia  quella  gentil 
pianta. 

Percioche  fc  Ariflotele  (come  ben  nota  f|)J 
il  Bargagli)proua  nella  fua  poetica  la  Co- 
media  efler  inuentione  de’  Dorenfi,  perche 
Dorenfeé parimente  il  nome  di  lei , perche 
non  farà  lecito  far  l’iftcffo  argomento  an- 
cora à noi  in  materia  d’Imprefe , à fauore 
dell'Italia, della  au  lingua  molto  più  che 
d’altra, almeno  antica  è proprio  quello  no- 
me! Anzi  che  per  l’iflefio  modo  polliamo 
argomentare  non  efiere  antica  l'muentio- 
Re  loro,  pofciacheapnrtlfo  ad  autori  an- 
tichi, non  fi  ritroua  vfaro  quello  nome  in 
tal  lignificato.  Nc  è verifimile.chealmen 
l’Ariofto , ilqtiale  fù  Poeta  molto  ingegno- 
fo.ericchifiimo  d'inuentioni  nonhaiieffe 
ad  alcuno  de’fuoi  Paladini  dato  à portare 
nobile  Imprefa , fe  creduto  haueffe , che  in 
quei  tempi  follerò  fiate  in  vfo . Mà  noi  Ita- 
liani cosi  poco  curiamo  l'honore  della  no- 
ftra  patria , che  oue  le  altre  nationi  oftina- 
tamente  contendono  per  attribuì  re  a’  pae6 
loro, quanto  fi  può  di  lodeuole,  ccPhonora- 
to;noi  all'incontro  de’ noftri  propri}  hono- 
ri  volontariamente  ci  fpogliamo,  & an- 
diamo cercando  infianel  Alare  Oceano  d* 
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que  per  mio  auuifo  a a ai  probabilmente  có- 
chiudere  Italiana , c non  motto  antica  effe- 
re  rinuentioncdcH'Imprefes  perche  que1- 
le,  che  fi  apportino  dè’ tempi  più  lontani 
non  Imprcfe,  ma  Imagim , ò Simboli,  ò 
Geroglifici  ,ó  con  ogni  altra  forte  di  nome 
chiamar  fi  poffono.chcd'Imprefc,  e fc  pure 
alcuna  perfetta  fc  ne  ri  troua , è da  credere , 
che  più  torto  nafceffeconieà  cafri  dalia  vi- 
uacità  di  qualche  bell'ingegno , che  per  ar- 
te, e come  vn  fiore  non  fi  Primauera , coti 
per  vni  Imprefa,  che  in  altro  tempo  fia  na- 
ta non  s'ht da  dire,  chefolfcro  trouatele 
Imprcfc,  fi  come  benché  fodero  in  Italia 
de'  Monaci  prima  di  San  Benedctto.pcrche 
ad  ogni  modo  egli  fili!  primo,  che  folto 
certe  regoleli  riduffe,  viene  egli  chiamato 
Patriarca  de' Monaci  dell'Occidente  i e di 
Noi  fi  dice, che  fi  i piiruoapi  intar  leviti, 
non  perche  prima  non  ve  ne  fodero,  ma 
perche  non  eranocoltiuate con  ciucila  dili- 
genza, che  egli  fece  poi.  O affo! inamente 
dunque,  ò almeno m querta  feconda  ma- 
niera panni  fi  polla  dire , che  a‘  tempi  mo- 
derni, & in  Italia  trouata  fi  fia  l'inuentione 
dcirimprele , della  quale  opinione  Pi  pari- 
mente BartolomcoTaregio  DottoreMila- 
nefc,chcfù  de’ primi  dopò  il  Giouio,  che 
ftampò  libri  d'Imprefe,così  nel  fuolibro 
dicendo.  V.timiminti  * tempi  noilrt  halli 
(cioè  l’Imprefc)  Italia  fatti fa*  pnprii  ,mi» 
toner  le (tifati  ai  fimmo  ditta  ptrfrttiini.  E 
quanto  al  tempo  par  che  l’irtefTo  fenta  il 
Giouio, perche  fc  bene  nel  principio  del  fuo 
Dialogo  dice, che  le  Imprefefonoantichif- 
fime,fi  vede  però  da'fuoiefempi , che  pren- 
de querto  nome  largamente  in  quantoab. 
braccia  aualfiuoglià  forte  di  Simboli,  &tn- 
fegne.  Et  appreffo  fauci  lindo  dell’Imptefe 
più  propriamente  dette, 5-»»  «mimmi  {di— 
ce)chi  f zinna  pert.r  a'  ncflrttrmp i « Pinci, 
pi , e gtn.nfi  gairriiri  , e pare , che  il  princi- 
pio loro  atrribuifea  alla  venuta  di' Carlo 
VlII.in  Italia,  con  cui  accompagnandoli 
la  maggior  nobiltà  di  Francia,  F«rm(dicc) 
àgata,  chi  pcttjfo  ccmpnrirt  piti  pompi  fame*, 
n.e  cinpiùheU  impref.-;  fe  ben  qui  è molto 
verifimile, eh  egli  non  fauelii  delie  perfette, 
come  non  ancora  nate 
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■ Ve  armi  fri  lequali  hafcbiamo detto, 
che  nacquero  l’Imprcfe , le  conducia- 
mo hora  alle  fcuolc  dc'Filofofi,  acrioche 
fimo  non  ;olo  gcncrofc,  ma  ancora  ben  re* 


ttico,  ricerchiamo  s’cffcr  poffano  fogge  to 
di  fetenti . Dubbio  di  cui  fin'hora  non  ru- 
biamo veduto,  chi  habbia  parlato,  d perche 
forfè  quella  materia  d'Imprcfc  non  fia  ft.i- 
ra  giudicata  fi  lofofica,  6 da  trattarli  filofo- 
ficameiuc,d  perche  querto  fia  flato  {limato 
dubbi  o più  torto  curiofo , che  vti  le , ò final- 
mente perche  fia  fiata  prefuppofta  vna  del- 
le parti  per  tanto  certa , che  non  oceorreffe 
il  deputarne . Comunque  fia,  hògiudicato 
io, che  per  fauetlar  fondatamente , tic  hauer 
perfetta  cognitioiie  della  natura  dcll'Ira- 
prefe  fia  fé  non  Decedano  almen  vriliffinto, 
il  decider  prima  querta  quelli  one  i e già  che 
ellafente nonpoco  del  lilofofico,alla  filo- 
fofica  la  tratteremo , proponendo  prima  le 
ragioni  per  I’vna,&  per  l’altra  parte,  Se  ap- 
pròdo por  dichiarando  quello,  che  ne  pare 
a noi. 

Che  dunque  dell'Imprefe  nonfipoffa 
dar  feienza , potrebbe  in  querta  guifa  pro- 
uarfiiDi cola, che  non  fia  nccefiana,  ft  abile, 
e perpetua  non  fi  pud  dar  feienza,  perche  è 
la  feienza  cognizione  così  perfetta,  che  non 
pud  riceuere  variatione,  né  effer  foggetta  à 
falfità.  Ma  l’Imprefa,  dipendendo  dalla  vo- 
lontà, & intelletto  humano, non  hà  alcuna 
neceffirà  ,nè  fermezza , e può  formarli, hor» 
in  querta,  òehora  in  queli'altra  maniera, 
comepiù piace  all'huomoj  Dunqtieuoufi 
può  di  lei  dar  feienza. 

Appreffo, la  feienza  è cognitione  ordina- 
ta non  ad  altro , che  al  fapere,  nel  che  é dif- 
ferente dallearri,  le  quali  fono  ordinate 
adoperare;  la  cognitione  dell'Imprefe  * 
ordinata  adoperare, cioè  al  formar  l'iflef- 
fe  Imprefe,  Dunque  arte  dir  fi  deue,  e non 
fetenza. 

Delle  vnci,e de' caratteri,  con  li  quali  11 
fieri ue  nd  fi  dà  feienza , perche  non  è feienza 
la  Grammatica^  l'arte  dello  fcriuere,  dun- 
que ne  anche  fi  potrà  dire  dell’Imprefe,  le- 
quali fonodeli’ifteffa  natura,  & fanno  quel 
l'ìrteffo  officio;nel  quale  s’impiegano  le  vo. 
ci,&  i caratteri,  perche  quelli  fono  fogni  ri- 
traila ti  dall'ingegno  humano , e fegm  pari- 
mente formati  dali’huomo  fono  l'Impre- 
fe  : fpiegano  le  voci , & i caratteri  i penfier» 
dell’animo,  & all’irteffo  fine  furono  ri  tro- 
viate J’Imorefe. 

Appreffo  a’ Filofofi  è regola  certiffima  ± 
che  certe cofe comporto,  & vnite inficine 
accidentalmente,  ch’effi  chiamano  Enti* 
peTscctJtnt,pcr  effempio , vn’huomo  caldo, 
vna  pietra  bianca,  nonpoffono  effer  fog- 
petti  di  feienza  ; perche  hauendoqucftcco- 
fe  due  parti,  vna  delle  quali  appartiene  ad 
vn  picdicamenco,  e filtra  ad  vn’altro , co- 
me 
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«te  negli  effempi' addotti, l’huomo, e la  pie- 
tra appartengono  alla  foftanza,  df  il  caldo, 
eia  bianchezza  alla  qualità,  non  può  darli 
vna  dcfinirionc,  clic  comprenda  ambe  le 
parti.  Dell’Impref*  dunque, la  quale  e vn 
coperto  di  tal  forte , poiché  il  corpo  di  lei,ò 
vogliain  dir  figura , è cofa  fortantiale,  e ie 
parole  fono  cofa  accidentale , non  li  potrà 
dar  feienza. 

- Finalmente  la  feienza  è cognitione,  che 
fi  had'alcuna  cofa  permetto  della  fua ca- 
gione , mà  lacagionc  deH'lniprefa è l’inge- 
gno humano , da  cui  per  e ffer  libero , non  fi 
può  alcuna  cofa  ncceffariamcnte  racco- 
gliere i dunque  non  fi  può  deH'lniprefa  dai 
kieuza . E fi  può  tutto  ciò  confermare, per- 
chefe  deH'lniprefa  fi  conccdeffe  dar  feten- 
za , non  vi  farebbe  ragione , perche  l'iftelfo 
dir  non  fi  douefie delle  cafe,dclle  nani,  del- 
le certi,  Se  in  fornata  di  tutte  le  cofe  artifi- 
ciali,!! che  farebbe  vn  addottorare  tutte  le 
a rti  del  mondo , e far  tutti  gli  artefici  feien- 
tifici.cFilofofi. 

Pcrqueftedunque,  Se  altre  fintili  ragioni 
potrà  parereadalciino,  che  non  fi  dia  lcié- 
zadell’Itnprefc;  Ma  chi  volefie  difendere 
la  contraria  opinione,  potrebbe  in  quella 
guifa  prouarla . L'Imprcfa  ha  vera  clfen- 
za,fi  può  definire,  hi  le  fue  cagioni  interne, 
£c  citarne,  e tutte  le  altre  conditioni , che  fi 
poffono  defiderare  nc’foggerti  delle  faen- 
ze ; dunque  negar  non  fi  deue , che  di  lei  fi 
polfa  hauerfeienza. 

Appretto,  fi  dà  feienza  delle  voci,  non 
già  in  quantofonoconfiderate  dal  Gram- 
matico,ma  fi  bene  nella  maniera,  che  lecò- 
fidcra  Arili,  nella  fua  Logica,  oue  le  defini- 
sce, lediuide,  & varie  proprietà  aflegna  lo- 
ro; dunque  molto  più  fi  potrà  dire  dell - 
Imprefe.iejquali  fono  parimente  legni,  ma 
più  ingegnoli  affai, & fornati  con  maggior 
ragionedelle  voci. 

Finalmente, cièchi  oggetto  dell’intel- 
letto humano , può  dlcr  parintente  della 
feienza,  che  altro  non  è,  che  vnhabitodi 
lui;  mà  l’Imprcfa  eflendo  ente,  fi  compren- 
de dall'oggetto  dell’inrclletto  noftro;  dun- 
que può  éffer  parimente  oggetto  di  feienza; 
• pare,  che  fia  fauorita  querta  opinione  da 
«miti  celebri  Auttori.chc  delle  Imprcfc  ha- 
llo feri  tto  apportando  di  loro  e definttio- 
ni,  e ragioni,  ediuilioni,  e regole,  nel  che 
non 0 credibile,  chefifoffcro  affaticati, fe 
non  haueffero  aeduto  poter  affeguirne 
perfetta  feienza. 

f Noi,  frà  quelle  due  opinioni,  che  paiono 
e 11  reme , flimianio , che  fia  da  feguirne  vna 
di  mezzo , Se  è , che  potendoli  quello  nome 
di  faenza  prendere  in,  due  modi , oaeto  , 


f 

cioè , per  vna  cognitione  perfettiflima  di 
di  cofe  reali  per  le  fue  cagioni , e con  tutte 

S|uell’altre  conditioni , che  alla  perfetta 
denta  richiedono  i Filofofi  indente  col 
macftroloro  Ariftotele  ne’ fnoi  libri  chia- 
mati pofteriori,ouero  alquanto  più  larga- 
mente per  vna  cognitione,  che  fia  certami , 
& immutabile  ; ma  non  però  cosi  perfetta , 
e con  tutte  quelle  conditioni , che  lì  defide- 
ranoda'l’eripateci;  Nella  prima  maniera 
iutefo  il  nome  di  feienza  confortiamo  non 
poter  lui  conucnirc  alla  cognitione  delle 
Imprcfc , e la  ragione  è cosi  chiara , & eui- 
dente.che  non  vi  fi  può  rifpondcrc.  Perciò, 
che  conditione  fonimam’entc  nccdfaria 
dell'oggetto  della  feienza  è che  fia  vero 
ente,c  reale,  perche  altrimcnte.comc  potrà 
darfivera,  erealefcienzadicofa,  che  non 
hà  in  se  verità  reale, ò realità  veralNon  vo- 
gliono i Filofofi,  che  quelli  tali  enti,  che  nó 
fono  reali  portano  comprenderli  nell'og- 
getto dell'intelletto  humano,  fe  non  indi- 
rettamente, c per  rifpetto  d'alcun  altro  en. 
te  vero;  ma  come  dunque  effer  potranno 
foggetto  di  vera  feienza,  la  quale  non  ha 
altro  fine,  chcdiapprefentarc  aH’inrellet- 
to  nudi.  Se  aperti  i luci  propri  oggetti?  Non 
può  ertèr  dunque  vero  oggetto  di  feienza 
ciòchcnonèveroente.  Màche  l'Iniprefa 
effendo  sm  feeno  volontario , non  fia  altro, 
chcvn'ente  di  ragione,  cioè  finto  dall'in- 
telletto noftro,  è non  altamente  vero  ente 
reale , lo  proueremo  a bartanza  nel  cap.  io. 
di  quello  libro.  Se  bora  ancora,  chi  sà  che 
vuol  dir  fegno,  & ente  di  ragione.ee  lo  con- 
ceder! fenza fatica  . Dunque  dell’Imprefe 
non  li  dà  vera , Se  perfetta  feienza. 

Ma  nella  feconda  maniera, non  prenden- 
doli quello  nome  di  feienza  con  tanto  ri- 
gore Filofofico,  diciamo  arditamente,  che 
deU'Imprefe  fi  può  dar  feienza,  deche  la 
cognitione  loroper  molti flinu  rifpe rti  è di» 
gnilfinia  di  quello  nome,  fi  che  aflbluta- 
mententerita,  che  tale  fi  chiami.  Si  prona 
quello  noftro  detto,  perche  da’ Filofofi.lt 
Rttribuifce  quello  nome  di  feienza  à molte 
cognitioni  d’oggetti,  che  non  hanno  punto 
piti  di  entità  reale,  di  quello,  che  li  habbiu- 
nole  noftreimprrfe;  dunque  fedi  quel  le  fi 
putì  dar  feienza,  non  v'è  ragione,  percheà 

2ueftefi  neghi . La  prima  parte,ò  vogliam 
ite  la  maggiore  di  quello  argomento  fi 
prona , perche  da'  Filofofi , come  oggetti  di 
quella  forte  di  feienza,  ficonfiderino  gli 
vniuerfali^le  voci,  le  negationi,  le  priuatio- 
ni , Se  altra  si  fatta  forte  di  enti  di  ragione . 
Dimque  per  l'ifteffa  maniera ipotremo an- 
che noi  dire , che  delle  Iniprefe  fi  dà  feien- 
za . Si  augi  unge, ebem  moiri  ftì  me  condir  io- 
A 4 ni 
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ni  querti  nòflra  profeflìoneconle  fetenze 
fi  accorda.come  apparirà  particolarmente 
fciogliendo  le ragioni, e gli  argomenti , che 
per  la  prima  opinione  furono  apportati . 

Sifondaua  il  primo  neli'eifer  l’Imprcfa 
Rì/pojta  al  cofa  dependente  dalla  volontà,  & ingegno 
li  arfcmtm  hiimano,  &-perconfequentennn  cofaper- 
ti  entrari.  petna.  Alche  fi  rifponde  poterfi  in  qua!  fi 
voglia  cofa  colifidcrare  dueforti  d’eilere, 
vno  £ chiamato  da’  Filofr  fi  d'efTcnza , l’al- 
tro di  efiftenza;  dal  primo  dipende  la  natu- 
ra , e ladcfinitione dcllacof  r ; da!  fecondo 
la  duratone,!  a vita,  e la  prefenza  deli’iftef- 
fa  ne!  mondo;  i!  primo  è tnuariabi‘e,&  per- 
petuo:! I fecondo  foggetto  à mil'emucatio- 
tir.il  primod  fondamento  de  gli  vniuerfalii 
il  fecondone'foli  particolari  fi  ritroua. 
Delle  Iinprcle  dunque  fauci lando.dico, che 
tmprifar»  l'eftenzaforofnc!  modo  che  la  portone  ha- 
mt  perpr.  uere)c perpetua, &inuariabile,  non  meno 
tua  i in-  diqueltadeli’huomo, òdi  qualft  voglia  al- 
maiatiU  . tra  cofa  naturale , nè  in  quello  ella  dipen- 
de da  altri,  che  dalla  propria  natura , pcr- 
chefe  dicono i Teologi, che l'cflenze delle 
cofe  non  poflbno  effer  mutate  ne  anche 
dalla  Potenza  infinita  diurna  .quantome- 
no potranno  eifer  murare dall'nuomo?  nè 
in  qucfto  v’èalcuna  differenza  dalle  cofe 
naturali.alie artificiali  ; perche  non  può  far 
l’huomo , che  la  cafa  non  fia  cafa , nè  che  il 
martello  fia  non  martello , òi’imprcfa  non 
imprefa . Quanto  poi  all’crtere  dell’efiften- 
za  è vero,  che  dipendono  ITmprefc,  e le  al- 
tre cole  artificiali  dali’huomo , mi parimc- 
te  l’efiftenza  delle  colè  naturali  dipende  da 
Dio,  i 1 male  non  è men  libero  del f’huomo, 
e però  fono  cosi  mutabili  le  naturali  da 
Dio, come  le  a -tifici  ali  dali'huomo.  equin- 
di  è,checonfcfliamo  noi  con  tutti  i F ilofofi, 
che  non  fi  dà  feienza  dell’Imprcfa  in  quan- 
to alt’effere  dell*  di  (lenza,  che  qucfto  non 
è neeertario,  mànonpercio  ne  legue  non 
poterfi  ella  dare,  inquanto  all’effere  di  ef- 
fenza,  il  quale  è perpetuo,  c non  dipende 
ti.rll’huomo. 

Al  fecondo  argomento,  nel  quale  fi  face- 
ita  forza  nell’efserc  lacognitione  dcllTm- 
prefa  ordinata  adoperare  ; Si  rifponde  , 
che  fc  egli  valeffe,  non  vi  farebbe  alcuna 
fetenza  prattica , contra  al  fenfo  commnne 
de'Filoiofi,  liqualidiftinguonola  feienz* 
i n prattica,  & in  fpeculatiua . E nceefsa rio 
@Jfat  rpe.  dunque  diftinguere  le  operationi,  perche 
ratini  ri.  alcune  fono  niecanichc  , e feritili,  altre  no- 
p»l”i  alla  bili,  &l  ingenue  ; alcune  fi  efiercitano  per 
j 't>tm.a,  mezzo  de)  cotpo,  altre  per  mezzo  dcll’ani- 

nio  ; la  cognicione , che  hà  per  fine  l'opcra- 
trone  mecanica , fcruile.c  corporale,  conce- 
diamo noi  facilmente,  che  boi»  menti  no- 


me-di fricnza.mà  fi  bene  di  arte  Quella  pe- 
rò,!.c i perfine  operai  ione  nobile,  e che 
fieflerciia  per  mezzo  della  volontà , e dcl- 
l’intelletto  affermiamo.che  immeriramen- 
teper  quella  ragione  viene  efdufa  dal  nu- 
mero delle  fetente, perche  feienzaè  la  Filo-  - 

fofia  morale,  & ha  per  fitte  l’operadone  vir 
ruofa.chc  dalla  velò»  dipendeffeienza  è la 
Logica,  & hi  per  fine  il  decorrere  per  fetea- 
tneiite,&-  il  formar  argomenti , ch'4  opera- 
tone delì'intelletto,  che  perdo  molti  vo- 
gliono, che  ella  chiamar  fi  debba  fetenza 
praticate nell'ifteffo ordine  fi  potrà  ripor- 
re la  fetenza  dcH’Itnprefe  , perche  il  com- 
porre imprefe , alche  è ordinata  quella  co- 
gnitionc è operatone  <fc!l‘in«Heuo, e no- 
ci! Ufi  nuu 

Ai  terzo  argomento  tolto  dall’efempio 
delle  voci  , eae’caratteri,  giàs’è  in  gran 
parte  rifpofto  net  fecondo  argomento  in 
confermatone  della  feconda  opinione , T>‘“trftÀ 
oues’è  dimoflratoconte  dell'ifteltevoct  fi  mi  mrdrdi 
può  dar  fcienza,hor  fi  aggi  unga , che  quan-  foni/Uar» 
tinquedclle vocinoli fideflè feienza,  non  àtllt -urei , 

remo  farebbe  per  feguirne  l’iftefTo  delle  ,4,u,  im, 
mprefe,  pofciachequellc hanno  tuttoil  fi-  „§U. 
giti  ficaro  loro  dall’arbitrio  humano;pcr  la-  1 
qual  cofa  riftelfa  voce  in  diuerfe  parti  di- 
nerfecofe  lignifica,  ntàil  fignificato delle 
Intprefeè  fondato  nella  naturadellacofa  , 
che  fi  rapprefenr*  nella  figura , e perciò  ap- 
preffo  à tutte  lenattoni  haitcrà  l'ifteffafi- 
gni  ficatione,  e non  faràqttefta  dipendente 
affatto  dalla  volontà  huntana. 

Al  quarto  argomento  raccolto  dalla  na- 
tura del  comporto  di  cofe  dt  vari  j predica- 
mettri  fi  rifponde,  che  quantunque  iicorpo 
dellTmprc fa  fia  foftanza , e la  forma  paro- 
le , che  fbnoaccidenti;ad  ogni  modo  la  fo- 
ftanza non  compone  l'Intprefa  come  fo- 
ftanza , maeome  fcgno.ecosì  vienel’Im- 
prefa  ad  effer  comporta  da  due  fegni , che 
appartengono  ali’ifteffo  genere  di  cofe,  e 
non  propriamente difoftanza, ed’acciden- 
te,che  perciò  alcuno  non  v’c,  cne  nel  defini- 
re l’Imprefa  accoppij  inficine  definitone 
di  foftanza,  e d'accidente. 

All’vltimo  argomento,  che  fi  vale  della 
definitone  della  fcienza,ch’ècognitione di 
alcunacofa  pet  mezzo  della  fua cagione, 
rifpondefi,  non  mancar  predicati,  e pro- 
prietà dtll’I morefa,  che  dalle  fue  cagioni  fi 
portano  conofcere , maqueftecagiòniiton 
fogliono  edere  gli  efficienti  efteriti , ne  an- 
che nelle  cofe  naturali,  mà  Jeeagioni  inter- 
ne, dalle  quali  neceffariamentc  dipende 
q-icll’cffctto , e di  queftenon  mancano  nel- 
ITmprefa  : perche  come  vedremo  ha  mate- 
ria,forma,&:  ciicnza.e definitone , dalle 

quali 


quali  fi  poffbno  raccogliere, e dimoArare 
le  fue  proprietà. 

Si  JtlUet.  A quello,  che  fi  l'oggi  unge,  cherifteffo 
fi  iutifici»  dir  fi  potrebbe  di  tutte  le  colie  artificiali. 
li  fi  f off»  Rifpondefi  veramente  di  tutte  poterli  dire, 
d»r  feti»,  che  Danno  efièuza,  e proprietà^  cagionile 
t*.  che  perciò  qua  t o al  I ’efienza  loro  potrebbe* 

raelfere  trattare  fcientificam€te,ntà  perche 
ciò  non  fi  là  da  profe  fiori  loro , mà  per  vna 
cena  via  piana,  emecauica  s’attende  più 
toflo  al  modo  di  farle , che  all’cflen/.a  loro, 
&c  quella cognitionc  indirizzata  adope- 
ro feiui  li  .perciò  meritamente  arte  fi  chia- 
mai non  (cienzat  non  dunque  tanto  per  ri- 
. fretto  dell’oggetto, quanto  del  modo, e del 

fine, le  arti  differenti  fono  dalle  fcien/e;& 
all'incontro,  perche  quanto  al  fine  laco- 
gnitione  dcll’lmprefe  non  è differente  dal- 
le fcicnzeprattiche , e quanto  al  modo  noi 
penfiamo  trattarlaquìFilofolìcamente,  e 
quanto  più  per  noi  n potrà,  perii  fuoive- 
ri,  creali  principi),  non  Tenti  ragione  da 
noi  fi  dimanda  faenza* 

Alle  ragioni  per  la  feconda  opinione  ufi 
accadde,  che  ridondiamo , pofctache  dalle 
cole  dette  apparifee  in  qual  fenfo  debba  in- 
tenderli, e come  altro  non  jprouino.cheil 
fecondo  detto  della  noftra  temenza. 

Del modo , (&  ordine,  chejì ha 
da  tenere  nel  trattar  del- 
C Imprefe . Cap.  IV. 

X TOn  fi  può  facilmente  fpiegare,  quanto 
1 ' importi  nel  trattar  qual  fi  vogliace- 
la l'incaminarfi  per  buona  llrada , e feruirfi 
u , . di  buon  ordine,  e come  dicono  i Greci  di 

T*  * " "fi1  buon  metodo, perche  eflendoui  quello,  e la 
" ver't^  fi  troua  più  prellantentc,  e più  chia- 

ramente fi  fpiega , e con  migliori  fonda- 
menti fi  prona,  eficamina  in  fomma  per 
iftrada  luminofa,  e non  al  buio,  come  fi 
può  d ire , che  facciano  quelli , che  lenza  di 
quello  metodo  fipongono  dietro  alla  trac- 
cia della  vcritài  e perciò  da  quei  primi  Filo- 
foli  fù  ritrouata  la  Dialettica , che  non  c al- 
tro che  vna  dottrina  dell'ordine,  & del  me- 
todo , che  fi  deuc  tenere  nell 'apprendere  le 
feien/e. 

. . Prima  dunque  che  noi  palliamo  più  aul- 

iqtujtoef  farife  non  bene,  che  fermiamo,  e ftabt- 
jtrtuti , ]jamo  qual  habbia  ad  effere  in  quella  feten- 

za il  nnftro  metodo;pofciachc sgabbiamo 
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fi  vede,  c unta  incertezza  .della  natine, fisi* . 

l'Intprefe.  , .v  i 

Etè  in  prima  d’auuertite,,  che  ogni  me-  che  ce». 

todo  procede  dalie  cofc  certe  all'ìpcerte , fu». 
perche  fi  come  dicono  i naturali,  chefc*«u  r»rf 

bili mhtl  fit , eche  perfare  qualche  ctoCaè  certe  »a/i» 
necefiarioprefuf  porre  vna  materia  prima  ne„„  r .fr 
chefia  foggetto  delle  gcncrationi,  &.  cllq,^.  ” 
non  fi  generi  mai . Cosìchi  nulla  sà,noq  al-' 


itnfert »»- 
infime. 


E 4»  fichi 


ria  prima,  potrà  andar  cauando  diuerfe  có- 
clufioni,  come  tante  forme,  le  quali  o/«- 
e«nrm  dicono  i Filofofi  di  petenti»  m ahi  il.  Tifarti» 

Così  vecgiamo ancora,  che  benché  il  mo. 
to  non  riabbia  maggior  contrario,  chela  mi-4 
quiete,  ù ad  ogni  modo  imponibile,  cheli 
faccia  moto  lenza  l'appoggio  d'alcuna  co- 
la Aabile , ferma,  equieicente,  quale  nel  Dfj 
moto  circolare  i il  centro , nel  retro  i ter- 
mini detti  di  s»i.&  *4  qmn.Uon  altrimen- 
ti dunque  non  effendo  altro  il  di  feorfo  Inu- 
mano, che  vn  moto  dell'intelletto,  ine- 
ceflario , che  egli  prefupponga  alcuna  cola 
fiabile , e ferma , ciò < certa , e lìcura , fopra 
della  quale  s'appoggi,  e da  cui  cominci  il 
moto . Ma  più  d'ogn 'altro  parmi  che  fia 
bello,  & a prepofito  il  detto  di  Archimede  %»ntt 
ingegno  fi  (fimo  Matematico,  il  quale  fi  dié  ^rchi. 
vanto  di  muoucr  con  vn  calcio  il  Mondo,  ^ • 

purché  haudTe  potuto  fermar  l'altro  piede 
in  luogo  flabiJe  fuori  di  lui,  conofceudo 
apertamente,  che  non  può  chi  che  fia  far  al- 
cuna forza  di  muoucr  qualfi  voglia  pelo, 
fe  in  alcun’altracofa  fiabile , egli  non  s'ap- 
poggia , e ferma  ; erosi  diciamo  parimente 
noi,  che  chi  con  la  forza  dell'ingegno  vuol 
prouar  alcuna  cola , òpcrfuadcrc altrui , è 
uecelTario,  che  prefupponga  alcun  fonda- 
mento, ò principio  fìcuro,  e certo , fopra  di 
cui  s’appoggi,  e prenda  forza.  Che  alcuna  q»»i  eef» 


cofadunquè  s’habbiaàprcfunporrc  dieer-  nrt/t 
todachi  vuoldifputar  dell  lmprefa , Èco-  tl»  prtfa*- 
fa,  che  nòn  ha  vna  difficoltà  al  mondo:  ma  .n‘t  J £ 
farà  bene  tanto  maggiore  la  difficolti  in  qluat  „ , 
ritrouare  quale  fia  quella  cofa  certa , fopra  J ' 
di  cui  polliamo  noi  erger  fieramente  la  fa-  * 

brica , che  pretendiamo  dell 'Imprefe . Per- 
ciochc  fati  ella  forfi  l’autorità  di  alcuno 
grane  fcrittorc,  à cui  non  fia  lecito  il  con- 
tradire , come  fuol'auuenire  nelle  altre  »4Uf  • 
feienze,  perche  nella  Filofofìa  v'c  Ariftotc-  irÀ  , . 

le, nella  Geometria  Euclide,  ncll'Aftrolo-  ^ fi 
già  Tolomeo,  nella  Teologia  la  Scrittura  . 
facra  ,ecosì  inquafi  tutte  le  altre  ? Màin  * 
quella  feienza  non  hal>biamojncora  fcrit- 
tore  di  tanta  auttorità,cnon  v’é  alcuno , à 
cui  da  molti  altri  non  fu  contradetto  . 
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Forfè  farà!»  dcfioitiotiedeirimprefa,  di  vna  faenza,  come  potremo  noi  fpCrardf 


cui  dipender  deuono  tutte  le  proprietà, e 
ic  regole  di  lei  * ma  quella  è la  più  incerta 
cofa.che  vi  fia;  perche  quanti  fono  gli  fcrit- 
rorid’Imprefe,  tante  fono  le  defiiiitioni 
dinerfe  apportate  da  loro.  Forfè  le  ca- 
gioni di  lei  ? la  materia ,-  la  forma , il' fine  ? 
tnaqueftc,  elfendo  incerta  la  definirione, 
non  polfono  edere  fenon  dubbie:  poiché 
con  quella  hanno  necefTaria  connelìionc, 
forfè  il  fignificatodelnome?  maqucltopar 
debile  fondamento,  e vi  fono  pure  ancora 
queftioui. 

. kln  fommafe  vi  hà  da  e fiere  alcuna  cofa 
certa,  tali  eflcr  dcuono  l’I  niprefe  Angolari, 
chei  Filofofi  chiamano Indiuidui;  poiché 
da  quelli  hanno  origine , egli  vniuerfali , e 
tutte  le  feienze, porcile  come  tappiamo  noi, 
ch’è  d’efienza  dell'huomo  l’efler  ragione- 
noie?  non  per  altra  maniera  certamente  , 
che  dali'hauer  veduto,  che  tutti gl’Indiui- 
dui  humani  dotati  fono  di  ragione  jecome 
fappiamo  l'cfler  bianco  noneflèr  effentia- 
le  allìuionio  'perche  vegliamo  alcuni 
huomini  non  eflcr  bianchi.  Dagl’Indiui- 
duidunque  raccogliono i Filofofi  le fpecie , 
i generi, le  definitioni  ,c  tutto  cièche  fi  può 
ricercar  in  vna  faenza , e perciò deuono  ef- 
fer  certi  filmi  ; e fc  eglino  fono  incerti , non 
fi  può  Scuramente  hauer  faenza,  che  certa 
fia . Ma  gl  lndiuidui  delle  Imprefe  .chi  non 
*à,che  fono  incertifiimi  ? talmente  che,  non 
v'è  forfi  Imprefa  alcuna , cosi  ben  formata, 
che  al  gindiciodi  alcuno  fcrittore,nonfia 
da  eflcr  riprefa , e fcanccllata  dal  numero 
delle  Imprefe  : pereflempio  fii  {limata bcl- 
liflmia  Imprcla  quelle  due  colonne  co'I 
motto  Fluì  1/111*,  fatta  per  Orlo  Quinto: 
ma  ecco  il  Carpagli  Autor  molto  giudicio- 
fo,  il  quale  nega  eflcr  quella  degna  di  no- 
me d 'Imprefa  ; egli  all'incontro  ftimaper- 
fettiffimc  Impre  fe,  e le  pone  per  esempla- 
ri delle  altre  l’Iflricecol  motto  Ceminm, 
Cr  Eminni,  il  Collare  ferrato  di  cane  col 

motto  Sane  ut , df  difendi!  : ma  eccoci,  il 
Taflo , che  le  impugna,  come  nonbuone , e 
riileflo  farebbero  iì  Guazzo , & i!  Chiocco, 
i quali  ctmdirione  neceflaria  dellTmprefe 
Vogliono  che  fia  l'ha uer  due  figure . Al  l'in- 
contro parimente  non  rifarà  forfè  figura 
per  non  dir  Imprefa  cosi  imperfetta,  che 
non  ritroui  alcuno,  che  la  ponga  à federe 
fri  il  numero  de1  te  honorate  Imprefe,  co- 
me fi  può  vedere  fri  le  radunate  dal  Gio- 
uio.dal  Rufcelli , dal  Capaccio,  e da  altri. 

Se  dunque  v'è  tanta  incertezza,  etanta 
contefa  arca gl'Indiuidui  delle I mprefe , t 
dagl'Indruidui  s’hanno  da  prendere  ledo 
fiuiùoni.e  tutto  ciò,che  fi  può  defiderare  io 


trouare  in  quella  léienza  alcuna  cofa  di 
certo , e di  fabricar  fu'l  fodo , c non  nell’a-  ’ 

ria,ò  nell’arena?  \ 

Forfè  non  ci  mancherà  qualche  flrada  Sft{ ri  far 
per  arrmare  allacognitione  de  gl’Indiui - fnfnaiia  a 
dui,  equcflitrouatici  faranno  guida  al  ri-  < 

niancntefma  ciò  pure  farà  difficile . Pctcìo- 
che  tré  mezzi  mi  fi  appre  Tentano , che  po- 
trebbero inciòferuirci , ma  in  tutti  v'è  che 
dire . Il  primo  mezzo  è l'opinionecommn- 
ne  del  populo  : il  fecondo  c l'auttorità  de 
gli  fcrittori , \ huomini  dotti  : il  terzo  i la 
ragione  ; ma  ecco  (cogli , e pericoli  in  tutti. 

Nel  primo,  perche, chi  non  sà  quanto  il  po-  F.Jfamt  dii 
polo  poco  intendente  fia  di  quella  forte  dì  fumo. 
cofe, nelle  quali  ingegno  non  commune , né 
volgare  fi  richiede?  Chi  non  sà quinto  po- 
co (labile , poco  fondato  , e leggiero  fia  il 
parere  del  volgo?  Aggiungi, che  farà  ancora 
molto  difficile  il  ritrouarl  o , perche  andre- 
mo noi  forfè  dimandando  ad  vnoad  vno 
tutti  quelli  del  popolo?  cche  fatica  farebbe 
quella?  anzi  cnenel  modo  da  farli  beffare 
«la tutti, percioche  qual  rifpolla  potrai  co 
afpettare  da  vn  Calzolaio , ò da  vn  Pefcruf- 
do|o,òda  vn  Beccaio,  fe tu  li  dimandi quat 
fia  vera  Imprefa?ti  diri  perauucnturavno, 
che  non  sà  altra  Imprefa,  che  l 'arte  fua,  vn* 
al  ero , che  fempre  flette  à cala  fua.  e non  fù 
mai  alla  guerra  ; quegli,  che  non  sì  leggere, 
e che  quelle  cofe  fi  dmrandano  a'DoRorì  ; 
e quelli  forfi,  che  non  s’intende  d’altra  Im- 
prefa,  che  di  mangiare , e bere . Ma  fc  pure 
rifponde fiero , crederemo  noi , che  tutti  ri- 
fpondeffcrol’ifteffo?  chenonfoflèfràlorO 
aiuerfità  d'opinioni  ? che  s'accordaffero  i 
Fiorentini,}  Mtlanefi,i  Venetiani,  & altri  in 
vn'iftelfo  paretele  cola  certo, che  pare  hal>-  , 

bia  più  tofto. dcll’i mpofiibi  le , che  del  diffi- 
cile. 

Lafcieremo  dunque  quelli , & andcremi  , . 

a‘  dottiima  qui  troueremo  verilfimoquel  j / •***■ 
detto , empita  tu  fenttntU , e cercando  **' 

firada  ii’vfcirdal  laberinto,  piùchcmaici 
troueremo  inte  mari  ne’  funi  errori. 

Ricorreremo  dunque  al  tribunale  della 
ragione,  che  è giufliffimo  ? ma  quanto  più 
grullo  e il  giiidàce,taiito  meno  vuol  dar  fen- 
tenza,  fenon  vi  fono  leproue,  fe  non  s’ad- 
ducono fcritture,  tellimoni/ con  altri  argo- 
menti de!  vero, che  è quello , che  nel  princi- 
pio di  quellocapicolo  diceuan»o,non  poter 
1 a ragione  far  l’officio  fuo^  fe  non  fe  appre. 
fenta  alcuna  cofa  «li  certo , fopra  della  qua- 
le s’appoggi,  c particolarmente  la  cognì- 
rionc  acglTndmidni  : mentre  dunque  non 
habbiamo  ritronato  ancora  cofa  alcuna 
«erto,»  nulla  u fenici*  ragione, 

Ecco 


D A ferrai 
ibi  ìlarm 
;ùw, 


7)  tlmodo'di  trattarne  Cap  .ìV. 


li 


<Jun<5ue  quintopiò,che  non  pare,  è gno.ò  fi tribolo, che  abbraccierebbe  ,5-Em- 
7’j •”  5_1!,tr*ttar qu?"?.fcicnz*'  * arnuare  Blemi , & roucfci  ai  medaglie , & ziff re , & 


à dire  della  natura  j dell'l  mprefe  alcuna  co- 
fa  fondatamente  } il  che  per  auuentura  non 
eflendo  auuertitoda  molti ,che  di  loro  han- 


ogni  altra  forte  di  fimigliànti  figure?  e che  Significo* 
te  «rettamente  fi  prende  da  tutte  quelle  t»  de l oc 

. r-  : cofe  farà  l'Iniprefa  diucrfallachtaucdutv-  mttndthi 

nokmto.fi  vede,  che  presuppongono  mol-  qtie  di  tutta  quella  materia , altro  non  e , do  »,«. 
Kcoleayqghaloro.chcdaaltriconl'ifter-  cheil  lignificato  del  nome  ; ma  quello , chi  dere, 

non  si,  che  stri  da  prendere  daUVfocom-  J ’ 

munc  del  popolo , che  perciò  Horatto  dille 
con  motta  ragione. 

Unita  iom  rteidere^odenti j , 

Qua  none  funi  io  Itoncri  vet  oblia  . fi  -.■cut 
■yfiu, 

gjfm penti  Atiitrium  eft, frinì , frittene* 
lejtundi. 

Cioè 

A molti  veri  di  gii  morte , vii* , 

Eròi e vini  dar  più  morte  i'vfo  , 
niente  do-  Cb’ì  del  ben  f duellar  norma # (ignori. 

di  lorqdi-  E ]a  ragione  lì  èpcrche  il  fine  de!  parlare  S 
ia  l'eflèrintefo  .epcrelfcr  intcfoè  dtbifogno 

prender  le  voci  nel  fignificato,  che  li  pren- 
dono «immunemente  da  gli  altri,  altri- 
menti non  ci  incenderanno!  e perciò  fu  det- 
to lejmndum  tjl  ili  multi  } fapmdttm  , vt 
fanti . La  regola  dunque,  e la  pietra  di  pa- 
ragone , per  conofcere  qual  debba  chia- 
marli Imprefa,  non  è altra , clic  il  vedere  il 

v , , . , fignificato , nel  quale  è préfa  comnmne- 

cenza.e  (plendidezza,e  per  grandetta  di  fa-  niente  quella  voce  Imprefa,  econfiderare 
e Pe  j aboon. da nu  di  cantere,  eper  rie-  a qual  cofa,  ò figura  conuengat  perche  con- 


fa facili  tà  fono  negate,  con  la  qua  le  furono 
affermate,  e non  fi  trotta  fine  alle  loro  con- 
tefe. 

EJfelntìc.  Per  non  perderci  noi  dunque  in  quello 
Mare,  chefenzaporto  raflèmbra.  Paxmiin 
, prima  neceffano  prefupporre , che  della 

Imprefa,  come  anco  dì  qualfiuoglia  altra 
cola  operabile  da  noi,  trecofepcfliamori- 
chiedere;  la  prima  qual  debba  dirli  vera 
Tre  tifi  Imprefa  sia fcconda,qual meriti etìèrchia- 
da  faptrfi  mata  buona,*  regolata  icpcr  terza,  qual  di 
dillo  im~  beltà,  & eccellenza  fiafegnalatamentedo- 
ftefe.  tata } le  quali  tré  cofe  efìcre  frà 

uerfe,  e poter  la  prima  llar  fenza  

due , c la  fecond  a fenza  la  terza , è cofa  per 
Vera  Im-  felklfa  mamfefla.  Perche  potrà  vita  cafa 
frefa  mn  effer  vera  cafa , A'  ad  ogni  modo  non  effere 
afa  firn-  proportionata,  nè  fabricata  conforme  alle 
fn  rigelo,  regole  dell’Architettura,  &hauerà  lapri- 
ta.  ma  cofa  delle  dette  folamente.  Vn’altta 
non  hauerà  difetto  nelle  regole  dell'Archi- 
tettura ,ma  non  ha  neri  vna  certa  magni  fi- 

JJl  la  re- 
golata ftm  chezza  di  marmi 
fri  neri-  no  in  vn’altra,  & 
butta.  da  cofa,  aia  non  la  terza,  di  cui  farà  quella 
, cafa  dotata  che  delle  dette  eccellente  farà 

arrichita  ; 1’tftelTo  dunque  accadde  nelle 
Tre  gradi  Imprcfe,  che  hanno  tré  gradi  di  perfettio- 
i uUo  ho.  ne.il  primo  è d effer  vere  I mprefe,  ilchc  di- 
frefi.  pende  dalla  natura  .dceffenza  loro  ; il  fe. 

condo  d'eficr  regolare , ilchc  fegue  dal  non 
hiuer  alcun  difetto,}  il  terzo  c d’elfer  fingo- 
farmentc  lodeuoli , & eccellenti , ilchc  fi 
raccoglie  dalPeccellenza  di  tutte  le  pam, & 
altre  cofe  concorrenti  all'Imprefa. 

Noto  appiedò , che  per  confeguir  la  co- 
gnitione  di  quelli  tré  gradi  di  vàrij  mezzi 
Sabbiamo  àferuirci.  Perii  primo,  cheera 
ildifcernerc  l'Imprefeda  quelli ò legni, ò 
d'altro,  che  tali  non  fono  » non  illimo , che 
ideato  per  vi  fìa  miglior  mezzo,  che  l'auttorità  del  po- 
* enofiir  il  polo,diquellipcrò,chepaflanod’I mprefe} 
frim*.  la  ragione  è,  perche  quello,  tuttodipende 
dali’vfo  di  quella  voce  Imprefa,  lacuale 
può  prenderli  in  lignificato . e più  largo,  e 
- ' ■ • * più  «retto, econforrue  all’vlo,  nel  quale  el- 

« la  fi  prende,  cosi  alarne  faranno  a, circui- 

te, ò nonapproiiateperlmpreferpercioche, 
chi  non  che  recinto largamente  fi  prcn- 

detlè  quello  nome,  che  folle  i’uklfo  che  fe- 


forme  all’autorità  di  Horatto,  poco  flui- 
tata, fe  quella  voce  d’Imprefa  s'applicafie 
per  l'auucnire  (dìci.i m cosi  per  vn'eferapio 
lbrauagante)aJ  vn’illromentodimufica,  e 
quelle,  che  bora  fi  chiamano  Imprcfe  altro 
nome  acquifiafTero,  deliramente  Imprcfe 
dir  fi  dourtbbero  quegli  ftromenti,  e non 
quelle.  None  dunque  in  atbitrìo  di  vnot 
òdi  dueferittori  il  r e fliingere quello  nome 
d'Imprefa  a lignificar  vna  coli»  più  collo, 
che  vn'altra , nìa  dall'vfocommune  di  que- 
lla voce  fi  ha  da  prendere. 

Nè  alle  ragioni , cheli  adduceuano  con- 
tra  l’autorità  del  popolofarà  moltodilB- 
cilcil  rifpondere.  Siaiccua.il  popolo effeg 
poco  intendente  di  quefia  forte  dì  cofe , ti-  p..  . , 

ir  ondo,  che  per  quello,  chequi  noi  hora  ri-  *r 'JrP * ** 
chiediamo  , notivi  vuol  cogmtione  della  *'  ,Aiunt 
natura  del  a cofa,  mafolamente  iella  vo- 
ce , nel  che  i dotti  bifogna , che  dipendano  ,e'u~  ** 
dal  |>opo|o . Così  il  popolo  non  sà  1 a virtù  £*/***• 
dell'hcrbe , ò de'  fiori , ad  ogni  modo, il  no- 
me, co’l  quale  da!  popolo  vengono  chia- 
mati è il  vero  nome  loro.  Alla  feconda  ri- 
fpondo  dici  inllabile  il  popolo  nelle  fue 
paffioni.e  nelle  opinioni  dcllecofc,  ma  non 
già  ne’ vocaboli,  ne’  auali  non  è cosi  facile , 
che  fi  muti,  e mutandoli,  douerno  ancora 
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noi  murarci  feco  ; e fc  nel  tempo  futuro  au- 
utrrà , che  quella  voce  I mprefa  d più  larga , 
ò più  ftrettamcnte  fi  prenda  di  quello,  che 
fi  fi  hoegidi,i>c  feguirà  infieme,  che  dal  nu- 
mero delle  Imprcfe  fiano  ò riccimte,od 
e fi.  lule  alcune,  che  hora  non  fono;  ne  gii  per 
ciò  fi  muterà  lafcicn/a,  laqualei  delle  co- 
le, e non  de’ nomi,  e però  Tempre  farà  di 
q'tel  le  imagini,ò  legni,  che  hora  fi  chiama- 
no Imprefe  ; ancora  checo’l  tempo mutaf- 
fero  mille  forti  di  nomi. 

Opinioni  Alla  terza  ragione  prefa  da  gl’inconue- 
Jtl  p*poU  nienti,  che  fe "direbbero  dal  dimandare  i 
reme  Club  particolari  def  popolo . Rimondo  inpri- 
bia  à toc.  ma,  che  fenza  molto  dimandare,  firacco- 
tothtu.  gtierà  ciò  che  s’intende  communemente 
lotto  quello  nome  d’I mprefa , e anello  ba- 
fta . Apprelfo  fe  tu  dimandi, ò ti  abbatterai 
inperfona,  che  rifponda  non  faperne,  c 
• quella  non  farà  numero  per  veruna  parte  , 

o rifponderà,e conncrrà  conglialcri,  Se  ha- 
ueremo  ciò  che  andiam  ricercando  , ò ri- 
sponderanno variamente  , e quello  farà 
moltodiflicile,  perchenon  foglionoeflere 
quelle  di  fferenze  nel  popolo , è quello , che 
n chiama  pane  da  vno,  pane  ancora  fi  chia- 
ma dal  l’altro;nè  importa , che  vno  fia  Fio- 
rentino^ l’altro  Lombardo, Ò Napolitano, 
perche  ad  ogni  modo  parlano  tutti  con  lin- 
gua Italiana,  c fc  bene  v’ì  fra  di  loro  alcuna 
diuerfità  di  vocaboli , quando  però  l’iffeffo 
èvfaro  in  tutti  quelli  luoghi  mole  hauere 
l’iAeffo  lignificato  apprelfo  tutti,  c quando 

rure  vi  Ione  diuerfità  di  pareri, all’hora  nel- 
iftelfa  maniera  limeremo  da  fauellare  an- 
cora noi  ; e direper  efempio , che  la  ralcfe- 
condo  alcuni  ener  deue  Impi  efa  chiamata, 
ma  non  fecondo  altri . E fe  replicherai, che 
la  maggior  parte  del  popolo  rifponderà, 
non  intenderli  di  quelle  cofe, concederò  ciò 
poter  auuenirc , fe  egli  farà  dimandato  del- 
la natura  dell'Imprcfa  ; ma  non  credo  già, 
cheeflendo  dipinta  alcuna  Iniprefa  in  luo- 
go publico,  come  bene  fpeffo  luol  efiere , fe 
▼n  forclliero  dimanda  a qual  fi  fia  del  po- 
poloqua! pittura  fia  quella,  chenonliri- 
fponda  effere  vna  Imprcfa,  efeil  popolo 
minuto,  e la  feccia  della  plebe  non  lofapef- 
fe,  almeno  certi  altri,  che  hanno  del  ciuife,  e 
praticano  con  letterati , Io  fapranno , e da 
quelli  in  fomma  , che  parlano  d’Imprcfe 
nanoò  dotti,  ò ignoranti,  ó nobili,  ò plebei 
fi  hi  da  prendere  il  lignificato  della  voce 
I mprefa  ; perche  quelli  fono , che  fanno  IV- 
fo,  edall'vfoiil  commun  parere  de’ dot- 
ti, che  debba  prenderli  il  lignificato  del- 
ie voci. 

Qua  to  alla  fcefida  cofa.che  del  PI  mprefa 
potcua  ricercarli^  ioé  dell ’efier  regola  u,ia 


quella  liimo, che  s Riabbia  d*afpettarlafefl> 
tenza  dal  tribunale  della  ragione , la  quale 
penetrando  la  natura  deliecofe,  & i loro  fi- 
ni,più  ficuramentc  può  regolarla,  che  l’vfo, 
il  quale  in  rune  le  cofe  ‘troppo  licenza  fi 
prende, noi»  deuc  egli  però  effere  deprezza- 
to affatto, anzi  fe  per  altro  le  ragioni  faran- 
nopari,  in  fuofauor^dourà  giudicarli , c 
molto  meno  deue  deprezzarli  il  parere  de’ 
valcnt'huontini,  che  in  quella  materia  han- 
no fermo , hauendo  eglino  cercato  di  con- 
formarli con  la  ragione. 

El’ifteffo  dir  fi  deue  dellattrzacofa.fc 
non  forfè,  in  quanto  farà  per  amientura 
più  lecito  hauer  rifguardo  al  piacimento 
del  popolo, perche  non  fi  può  negare,  che 
ciò  non  arrechi  perfettione  aH’Imprefc,co- 
me  nel  fuo  proprio  trattatopiù  particolar- 
mente vedremo. 

E femi  dimandi  qualcofadi  certo  fari 
dalla  ragione  in  quello  fecondo,  ò terzo 
grado  prefuppofto  l rifpondo  tutto  ciò  in 
prima , che  circa  il  primo  grado  della  Im- 
prefa,con  l’autorità  comune  detto , e pro- 
uato  hauremo  . Apprelfo  molti  principi 
Filofofici,  quali  fono,  che  non  fi  deuono 
moltiplicar  lecofe  lenza ’neccffità , che frà 
la  materia , eia  forma  vi  ha  daefferconue- 
nienza,e  proportione,  e fimi  li , che  certilfi- 
mi  fono, e facilmente  aH’Imprefe  applicar 
fi  poffono,  da'quali  anderà  la  ragione  rac- 
cogliendo leregoleper  formar!  Imprefe 
fenza difetto, ^eccellentemente . Confor- 
me dunque à queftecofe dette; In  prima  ra- 

§ioneremonoi  della  natura  zleirimprefe,  e 
ell'effcnza  loro  ; appreffo  delleregole per 
formarle  fenza  difetto;  e nel  terzo  luogo 
poi  delle  conditioni,che  le  rendono  più  Io- 
deuoli,&  eccellenti. 

Se  alla  vera  Imprefa  fa  neceffa - 
rio  teffer  compofta  di  Fi- 
gura, e di  parole . 

Cap.  V. 

DOuendo  noi  ragionar  dell’effenza  def- 
1 Imprefe,  non  polliamo,  per  mioau- 
nifo , incominciar  altronde  più  commoda- 
mentc,che  dalla  figura  ,e  dalle  parole,  che 
come  parti  effcntiali  la  compongono,  e la 
prima  cofa,chc  di  qudle  confiderà  re  doue- 
mo , C fe  ambedue  alla  vera  I mprefa  nccef- 
farie  fiano,  ò pure  fc  biffino  le  parole  fole , 
ò le  fole  figure. 

E dunque  opinione  di  molti  fcritrori  di 
quella  profcfltone,  che  l’Imprtfe  pollano 
far  fi  £ di  figura  loia, e di  figura  con  parole  ; 


Impupa 
f ondo  fi  co 
nofr»  ojptf 
t Isolati. 


2 d’e  nd. I 
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gì ul  topo 
di  ceno  fia 
por  profrf. 
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Ordhu  di 
qiuftiUbr* 
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furti  lima 
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ma  di  quelli  alcuni  vogliono  l'Imprefe  di 
fola  figura  «fière  imperfètte, come  il  Conti* 
le,  il  Farri,  &1il  Palazzi;  & altri  quelte,che 
lènza  parole  fono,  eflère  più  religiofe,  e ri- 
feriate, conte  il  Rufcelti. 

tue  preue.  Proua  quella  opinione  il  Rufcelli  con 
efempi , perche  d*  fate figuri  (dicceli)  fama 
S Imprefe  dnufaie  da  Die  nella  ceuPruttiene 
D*l  Puf  eri  deltabemaceU^  tre»  de l patte fue;  i cerne  le 
li.  fi**'  intefe  per  gli  quattri  Euangeltfh  , erme  i 

tiiereg  tifici  il* gli  Bgttri jf , carne  antera  quelli , 
cktper  le  mende  andande . part amane  i Caua. 
èitri  manti , cosi  nel  difeorfo  fopra  il  Gio- 
alo. 

E nel  libro  delle  Tue  Imprefe  Illuftri  c6- 
fèrma  ciòdavn'inconuenience,  ehe'nefe- 
guirebbe  , fe  le  parole  foflero  nece (larie 
come  anima  aHTmprefa.cioe,  che  u tanti 
Mi  Imprefe  vfatt  da  gli  antifin  finta  mali*, 
t che fi  vfan*  ancata  baggidl  da  malti  grandi 
knamini , fafftra  cad antri.  > carpi  ararti , r per 
dir  miglia  emtrieni , (fi  alarti , l fondatati 
vf citi  furti  finta  kantiani  rifranta  anima  , 
M f perda  alcun*. 

DtlCapat  Éhie  altre  ragioni  adduce  il  Capaccio,  la 
***•  primi  II  mattana  fmt per  altra,  chipri  far 

intenditi  il  cantata  drU’anim*  mia  ad  altri  : 
dia  pai  alcuna  f armar  [mpn fa , la  quali  noi 
Veglia  , chi  fia  mnfa  ; dunque  à qucjla  n*n fi 
daurÀ  par  matta. 

Li  feconda  i , Che  vi frnr  alcuni  fimulacri 
aatitfimi , quanta  aia  natura  lata,  quejli  dun . 
yi upenenJefi  nell' blipre figuri  hauerannr  tifa, 
gna  di  matte , teme  (dic’egli)  alla  Traici  nen 
accadi  per  il  mette  .fapendafi , ehi  V tffrtta  di 
. quella  ) d 'ejfer ftmpn  viua. 

Può  inoltre  confermar!! , perche  in  al- 
cune Imprefe  è affatto  fopcrcnioil  motto, 
come  in  quella  del  Loto , che  s’innalza  alla 
9rffantn-  prefenza  del  Sole  il  SIC  DIVA  LVX 
r*.  MIHI , percioche  fe  rautorc  di  quella  Im- 

prefa  I a portaua.ò  in  altra  numera  la  face- 
va conofcerc  per  Tua,  chi  non  sì,  eh  egli 
volcua  dire  cosi  interuenire  alni , come  a 
l'herba  Loto!  & in quell'altra dell'Airone 
il  N ATVR  A DICTANTE  , pefchechi 
* non  sì, che  gli  animali  bruti  peritoneo  di 

natura , fanno  l’operationi  loro  1 dimane 
quello  (NATVRÀ  DICTANTE)  «affat- 
to fouerchio . 

Finalmente  l’Imprefa  hebbe  l’origine 
da  quelle  figure , cheli  dilettano  portar i 
Faldati  ne’  loro  fendi , ma  quelle  lono  per 
lo  più  fenza  motto , dunque  non  è quello 
all’Imprefa  neceffario . 

Ktrjfrr  f>-  Nè  di  ciò  contenti , vogliono  alcuni  di 
la  ancata  quelli  autori , che  fiir.fi  poffa  Imprefa  di 
kafitnalr.  parole  lolameatc . Co»;  ii  Capaccio  tei 


cap.  a i.  del  primo  libro,  adducendo  per  ef- 
fempioil  MEMINI  de' Signori  di  CapuaJ, 

& il  Domcnichi  moltialtri  efempi  apporta,  Preuarfi  ci 
nome  del  MarchefeScaldafole.chcfù  CAV-  efempi. 
SAM  QVAERIT,  della  Signora  Angela 
Rolli ,NON  SINE  QjyARE  ; del 
Signor  Siluellro  Bottigella,  EX  IMBRE 
PVLVEREM,  delSig.Gio.de’ Medici,  E 
CHE  NON  PVOTE  AMORE!  EdiGa- 
fparo  Adouardo  Regiano.OMNIS  HO- 
MO CVRRIT. 

La  ragione  può  eljère,  perche  con  le  pa- 
role fole  li  può  far  intendere  il  proponi-  E»  > ragia. 
mento,  che  fihada  condtira  fine  alcuno  ne. 
generofo  penfiero,  dunque  fari  vera  Im- 
prefa , la  quale  deriuando  dal  verbo  im- 
prendere , non  vuol  dir  altro,  fe  non  fegno 
di  ciò, che  fi  imprende  ì fare . 

Con  tutto  ciò  l’opinione  più  comune  , e opinimi 
degli  fcrittori , e di  chi  prende  far  hoggidl  c emani  im 
Imprefe , i che  fiano  uccellari  allacompo-  prefa, e ma 
licione  di  lei  è la  figura,&  il  motto  : quello  te , tfigrtm 
in  prima  infegnò  il  Giouio,  tk  c poi  fiato  rickieden. 
approdato  dall’ Ammirato,  dal  Bargagli, 
dal  Tallo,  e da  tutti  quali  gli  altri. 

Proua  quella  neceffìtì  E rcole  Tallo  fpie-  Prima  rp. 
gando  lama  defininone  dell 'Imprefa,  per-  g,én>  del 

che  Per  mene  di  lei  viene  1‘ Imprefe  drjiinta  Xaffe, 
da  Emblemi,  riuerfei , (fi  altre  firn  beli  che  fpe- 
rie  , alcuna  delle  quali  figure  , (fi  alcun' filtri 
pareli  nen  ad  mette , (fi  ninna  Cvne  ,(file  altra 
inferni  nen  mai  nereffariamtnte  . Ma  fe  1 dir 
ho  il  vero  (con  pace  di  quello  autore,  per  Km  appiè 
altromolto  da  me /limato,  & amato)non  nata. 
parmi  proui  efficacemente  la  propofta  có- 
clufioiie  quello  argomento  ; percne  lì  fon- 
da in  duepronofitioni , ie  quali,  da  gli  au- 
uerfari  potrebbono  eflère  facilmente*  ne- 
gate , e turtauia  nell’argomento  pretup- 
pongonlt  per  vere, fenza  prouarfi, la  prima 
e,  che  deboa  lTinprcfacfler  diuerfa  cfsen- 
tialmente  da  gli  Emblemi',  da  rouefcidelle 
Medaglie , dalle  Infegne,  8c  da  altri  sì  fatti 
(imboli, mì  ciò  li  negherà  il  Rufcelli, il  qua-  , 

le  dice',  che  i Geroglifici , e le  figure  anti- 
che, e l'infegne  li  poteuanodir  Imprefe  ,'fe 
benfràjqfié  due  pone  alquito  di  diffèré/a. 

La  feconda  propofiuone  del  Tafso  ì. 
che  quella  fola  necelfitì  può  diftingucr  1 - 
Imprcfa  da'fopradctti  Simboli,  la  quale 
parimente  li  potrà  eflcr  negata , perche  di- 
ranno per  auuentura,  efser  l'Iinprcfada 
quelli  aiuerfa,  ò perche  rifguardi  proponi- 
mento particolare  dcH’aucorc,  d in  altra 
Maniera.  v 

Ingegnofamcnre  fi  sforza  di  prouarel’- 
iftcfsà  opinione  anche  il  Bargagli, con  mol-  R* grame 

ti  efempi  dimoftrando  ,chc'U  fìgnificapo  del  targa. 
oc  della  figura  rm«irrebb«confuu,oonfj-  gli, 

pendoli 


Senati  ma 
to' fi  confa 
fa  farebbe 
t Imprefa, 


Che  f bef- 
fi coni  afe- 
pr  aletta 
taf  ime. 


Yrt»  pr • 
nutdiWv/e 


•■'«'  ' • '• 


Libro  I.  Della  natura  deU'lmprefe 


*f  .... 

pendo  fi  di  qual  concinone , ó proprie  ti  di 
Jei  fi  volefsc  valere  l'autore , fe  il  motto 
non  lodichianbe . Ma  fra  dettoeoi  rifpct- 
to  che  fi  deue  A cosi  degno  huomo , nc  an- 
che mi  parconujncere  quella  ragioric.lt» 
prima  , perche  non  prona  quella  coqfufio^ 
ne, ed ofenrirà  efser  ripugnante all’Imprc- 
f,t,  anzi  potrà  dir  alatilo , che  più  fi  djfiice 
al!  1 mprefa  l'rfscr chiara  , che  1 efser  ofeu- 
ra  ,t  però  diccitt  i!  Rufeclii , che  L’Imprtfe 
Jrnza  metà  ciana  pi*  r eh  tua  , e refierbate  5, 

cioè  più  oca»  he,  e recondite.  In  oltre  non  , . . . 

mi'ncghetA  il  Bargigli , clic  non  pofsano  uar  etiandio  fi  può  da’ eletti  degli  Aufier-,  C itile  p*~ 
glifici , e Simboli  fciua  mot-  fari, mólti  de’  quali  confettano  quettaye-,  rote  de  gii 


per  fe  ftefso  mani  fello, e non  h*  Infogno  <8 
altra  proua,  pure  fe  alcuno  non  fi  a (tic  ara 
di  credermi , vada  per  tutte  le  Addante  dì, 
Italia,  otte  ciaf:  uno  Acade  mito  portala: 
fua  I mprefa,  c tutte  le  vedrà  compoftedi 
figura , e di  motto;  dimandi  a chi  thè  fia , e 
non  vdirà  mai,  fe  vorrà  quel  tale  parlar 
propriamente , che  il  Leone  fia  Iiiiprefa  di 
San  Marco,  ò l'Aquila  di  San  Giouanni,  & 
in  famosa  vedrà, aie  quelle  follmente  fono 
(limate  Impelle,  le  quali  hanno  quelle  due. 
particficntulidicorpo.edi parole,  Pro-, 

. . . . Mii/i  rJu  ' c\.f*  <T  1 1 À 1 1 1 IP  t"—.  i 


f.irft  de' Gicrogl 
tijperthcle  a nuche  tir  re  ne  fono  pienejdi- 
manderojli  adunque  fetali  Simlxili  ftiui 
parole  fianqtonfiifiìfc  lo  nega>dunque(di- 
rò)  potrà  anche  l'Imprcfa  fenta  efser  con-, 
fula  rimaner  prilla  di  motto  ; fe  affermerà, 
unquc  (diro)  come  non  dìfdice  quella 


rità,  ó dicono  a Inteso  parole  ,Ghén»n  vo-  amurfarq. 
lcndo,la  confermano. 

Gio;  Andrea  Pallili  fanelli n4o.de! le  fi-  Del  Talaz, 
gare  del  tcftimento  amico. , e di  quelle  de  ai. 
gli  E uangcliili , c de’  tìieroglifici.dice . . 
ttft  tene  non  haumano  guelfi  metto  , » d‘nm» 


c'onfiifioirea'Simboli,  nè  anche  deuc  difdi-  f*U  figtuaptrla  più  finfiajftr» , ette  tattania 


resile  Imprtfe. 

'Dipiù,  noni  afsohitamente vero,  che 
fatua  il  motto  rimarrebbe  confala  ! I mpre- 
fa q-crche  fe  bene  io  concedo  al  Bargigli , 
che  non  sòl  corpo  ò naturale , ò artificiale, 
in  rui  non  fia  lecito  coufiderar  diucrfdcon 
du ioni  , &.  per  confcquente , che  non  pofsa 
appiicarfi  diucrfamentc  ; ad  ogni  triodo  al- 
cune fono , che  hanno  vna  proprietà  tanto 
principale  , che  fe  altra  aggiunta  non  vi  fi 
pone  , di  quella  s hatirà  4 intendere  feiua 
fallò  iperelcmpio  del  Leone  e la  proprietà 
principale  la  forra  ideila  Volpe  la jfagaci- 
tàionde  s io  pren  icllì  per  Imprefa  due  pel- 
li, vna  di  Leone, c l a) tradi  Volpe  legate  in- 
fieme,  fai» a aicun'akro motto, non  vifa- 
rtbbe  chi  non  intendere,  me  volerdimo- 
ilrare.chc  della  forteti  a,c  delj'ailutia  pen- 
fovalermi. 

Il  di feorfo  dunque  del  Btrgagli  prona 
egli  belici  mòtti  efscrvtili  all'imprcfa,  mà 
afl  ìlutamcnte  necelfarij  ,fe  ingannato  non 
fono,  certamente, che  no;  nè  è mcratuglia. 
perche  quella  non  è cofa,cheprouar  fi  po fi- 
fa con  ragioni , poiché  fie  false  in  vfo , che 
coti  le  figure lenta  motto,  conicquclle,che 
l'hanno  fi  chiamafsero  Imprcfe,  ò fe  lear- 
mi,  che  li  portano  per  Jillmguer  vnà  fami- 
glia dall'altra  fi  comprendefsern  ncipar- 
Itr  comune  fiotto  nomed'Iruprcfc,  non  vi 

# * i«  t • 1 - n r.  : 


nane  Imprtft, benché  ntn  rui  perfette,  cornei* 
noJlriS  piÌPA\>nS!>0-  atd>Jtedite.tht  itimm 
n fntiM  man  pano  fienili  alle  Imprtfe  antiche, 
cr  alltneUre  qntlh.chtfl- hanno,  Nelle  quali  <- 

p troie  fi  vede , chccgli  confcfsa  I’Imprefc 
no(lre,cioè  quelle, che  fono  in  vfo  hoggidì»; 
doucre  luuer  motto;  dunque  l vfoprefciw 
tc  è per  noi.riè  il  pafsatoè  contrario  ; per- 
che in  quel  tempo , nel  quale  fi  s lattano  Ie> 
figure  lenta  motti  non  era  in  vfo  quella 
vóce  d'Imorefa , A:  ancorché  folle  fiata  in 
vfo,  habbìamo  noi  nel  parlare  d'ofseruar 
l'vfo  prefente , e non  l'antico  : ma  p affiamo 
a glialtri  autori. 

Sono i1  tmprefe , dice  Àlcfsandro  Fa rra  > d*  p tlTtwrà. 

tri  fati  di  foie  parete , rimedi  Simboli , Sene 
im^e, Metti,  e fenili, ttnaf  fptuii  immateriali, 
thè  perni  fine  chiamate  anime . Di  figure  fen~ 
za  par  ole,  q:t  1 li  fono  i (Jicrcflifici.  Di  fifvr  e.fr 
pareli  (enfiami  infime  , frla  parola  I li- 
bre fai  peli  vrefria  d-  qnefla  lenza  fatti  : Siche 
egli  ccmfefsa , che  falò  impropria  mena-  fi 
può  chiamar  Imprefa quella,  che  non  ha 
figura, e parole.  Mabellilfimo  è 1!  teftimo»  ; 
nio  de!  Capaccio  nel  cap.  ip  del  lib.  i. 

M«bi(dicecgli)ia»»J  tante  dtfeer fa  aiierfi  Del  Capa* 
ne  alle  Imprtje  ,'  u quali  nen  hanno  motte  , Gr.  eie, 
hanno  fatte  celi  chiare  , ih:  in  quella  manieri | 
runpui  chiamar  fi  Imprefa  , chi  parrebbe  À mq 

(*  I - •)  J.  / A -rtmd  oorl  J 


fa(èbbcragióne,chebafUCsc  a proiurc,chef  fa. uh  ni.dif cenere , Cpe.Ect  «peonie  con- 
fcirVa  motto  far  non  fi  pctefse  Imprefa.  r‘  r r'  *'  ■u 


Dall  vfo  dunque  , cdal  parlar  comune 
ha'fifi  tlajprendcre  l.v  derilione  di  quelK 
dubbio , la  quale  farù.il  móttoclscr  neccC 
fatto,  come  parte  efsentiale  alllmnrefie; 
Ma  come  potremo  noi  proti, tre  quello  vfo, 
c quello  parlar  comune?  potrei  Are,  ch;« 


felsa  efer  cofa  chiara , chevi  li  ricerca  il. 
ntquo  ; ma  non  .vi  noi  da  qual  ragione 

mofso  , fegua  immediatamente ajrprcfso, 
Se  tiene  hi  pio  la  opinione,  eia  non  manca  - 
fri  Imprefi  quella  , che  e finta  mote  , quali 
djcefse , fe  ben  veggo  efsercofa  chiara , che 
non  è Imprefa  feiua  motto , io  tuttala* 

voglio 


Diaitized 


Se  Fìgurd,e parole  richieda . Cap.  fr.  ì p 


A 


A Rn- 

','h.  ■ 


Tipri  ft» 
%.»  parAt 
ft  CaAam 
ri. 


fin*  AA 
Di itti. 


Voglio  teneri!  contrario  E più  chiaro  net 
cap.  if.  conferma  egli  la  no/tra  opinione  , 
COSÌ  fcriltendo  ; Tini  han  dettai  mette  ef. 
fer  ueteffaria  , ì eht fu i cauatal' Imprefa' AMA 
y atura  , e ehi  re  C h abbui  fora  mìni  tirata  i‘ ar- 
ti.e tjutfia  rinfittir  tifimi  e buina  , c enfi  Aeran- 
do il  mf  re  fa  mila  firma  , che  ? ridotta  *’  ton- 
fi noltri. 

Finalmente  ilRufcelli  approtiandóper 
Imprefa  tutte  le  figure  dell'antico  tefta- 
ntcnto,tgli  animali  de  gli  Euaneclifti,  c gli 
G icroglifici , chiaramente  dà  aaimendcre, 
clic  egli  non  prende  quella  voce  d'Imprc- 
fa,  conte  conununementc  fi  vfurpa  , n<  co- 
me egli  Hello  apprelTo  ne  da  regole , neflu- 
ti'a  delle  quali  fi  vede  olTeruatà  ne'  Giero- 
glificì,&  altri  Simboli,  che  egli  chiama  Irri- 
prefe.  Abufa  egli  dunque  quello  nome , 'e 
non  loprcndc  nel  fuo  vero,  e proprio  ligni- 
ficato, e così  rimane  parimente  Icioltoil 
primo  argomento  per  la  contraria  opinio- 
ne,'tolto  di  gli  éfempi  d'Imprefie  fenza  mot 
tp, perche  diciamo  quelle  non  poterli  chia- 
mar Imprefe  , almeno  conforme  al!\'fo 
moderno,  & alla  proprietà  delle  voci  ap- 
preso di  noi. 

Alfccondo  argomento  tolto  dall'ineonr 
neniente.che  le  figure  fen/a  parole  fi  direb- 
bero ciidaueri  . Gheche  fiaperhora.fe  le 
parole  fiano  anima  dcll'Imprefa,  rifpondo 
allaconfeguenza . Non  ogmeofa, che  leni» 
ànima  eflcr  cadauero , le  pietre  fono  fenza 
ànima, gli  elementi, & i metalli  , nè  però  fi 
portone  chjamar  cadaucri  -.così  le  figure,  i 
Geroglifici, & altri  tali  Emboli  fenzà  paro- 
le,benché  non  habbiano  anima, non  perciò 
fonocadaueri , ma  fono  vn’altra  fperie  di 
cofc;c  piti  torto  queftó  inconucnicnte  fe- 
nili r ebbe  dall'opinione  del  Rufcelli;perchc 
fc  tutti  quelli  lono  Idiprefe , e le  Imprefe 
bollono  naueflè paroleidunque  quelle, che 
nojri’hanno , ne  fono  prime,  e perciò  ò fa- 
ranno cadaucri  fecondo  l'opinione  di  quel 
li.chevoglionò , che  le  parole  fianol’anir 
hia  dell  ìmprefe/ò  almeno  priucin  qual- 
che altra  maniera  di  perfettione  domita 
tòro,  che  (e  «gli  dirà, non  douerfi  le  parole 
à quella  forte  d' Imprefe,  molto  meno  dq- 
uerfi  diremo  noi, a quei  fegni.chc  noti  fono 
Imprefe’ì  ónde  in  nefiima  maniera  poflonq 
eller  chia  mari  cadaucri , come  egli  ma  la- 
mente  iufcrifceconrra  di  noi. 

Al  ter/o  argomento  propoli©  dal  Ca- 
paccio , cioè,  ch'il  motto  s’aggiuhga  per 
maggior  chiarezza , è che  altri  può  fornn.tr 
Irùprefa , la  quale  bra  mi  non  efser  intefjt; 
ridondo  non  effer  li  Cfiràreara  fola  tifine 
delle  raro  ie , ma  l'ornamento,  ta  vaiatati, 
tì  belici»,  «la  perfcmonedell'Imprèfa , 


e tal  volta  ancora  l'ofcuriti, perche  potran 
no  le  parole  eller  tali  ,chc  fiano  più  difficili 
ad  intenderli  con  la  figura  , che  non  fareb- 
be la  figuja  fola;  e perdo  fc  alcuno  vorrà 
far  Ini  prefa , che  non  s’intenda,  non  per 
.quello  farà  nccelfiraro  ad  cfclnderne  le  pa  - 
role  ; ma  concedendogli  àncora,  che  lè  pa- 
role fiano  foloper  maggior  chiare/za  ;e 
che  alrri  per  non  ellerc  intefo  non  voglia 
feruirfi  di  parole, potrà  hcnqucfti  fptmar,- 
fi  vn'Enigma,ò  vna  ZifTra,ó  altra  forte  di 
(ìir.bolimia  non  già  vn’Imprefa,  della  cól 
efsenra  fono  le  parole  . Non  altro  dunque 
proucrtbbealptù  queflo'argomcnto,  fe  n5 
che  non  è vcrupjiecclfitatn  a feniirlì  d’Jrrì- 
préfc , mentre , che  non  vuole  efser  intefo  , 
ma  non  già, che  volendoli  fcruirc  d'Imprc- 
fe,non  fìa  neccfsario , chceglijla  fornii  con 
k parole. 

AI  quarto  argomento , che  in  molte  Ini-  QuatA? 
prefc  il  morto  è fnperfluo.rifpondoper  Pet  àia/a. 
fenza  dell  Imprefa  non  efser  mai  fopcr- 
chio  il  motto,  mali  ben  tal'hora  per  la  fir 

Snificatione , ilehenafee  dalla  poca  prù- 
en/.a  di  chi  lccompofe,  «quelle  tali  fc  be- 
ne faranno  Imprefe, non  però  faramio  buj* 
ne  Imprefe;  li  comein  vnhuomo  pazzo 
l'intellcttoè  otiofo,c  fuperfluo,ma  ad  ogni 
modo  fa,che  fi  pofsa  dir  hnomo  , che  s'egli 
intelletto  non  haucfse,  non  potrebbe  huo- 
nio  chiamarli.  • 

• Al  quinto, tolto daU’origincdcll  Impre-  _ :v 
fe,  rifpondo  ctiandio  Ihuomo  efser  forma- 
to di  terra,  ma  non  perciò  ogni  terra  efser 
huonio;  così  Irebbe  l’ Imprefa  origine  dall 
i'infcgne  de'  faldati,',  ma  non  perciò  ogni 
tal  inìegna  e Imprefa , ma  quelle  fole,  chic 
.hanno  il  motto,  eie  altre  uecefsariecon- 
ditioni.  i* 

All'argomento , che  fi  faccu*  in  fauore 
delleparole,  nellcquali  fi  fahu  l'Etimold- 
gia  aeirimprcfc.  Rifpondo  , che  di  già 
detto  habbiariio  1 Etimologia  non  efsta- 
definitione , & perciò’non  ogni  cOfa,  a cui 
coninone  la  ragione  dell  Etimologia, fi  dq- 
uc  chiamar  Imprefa  : L'Imperatore  è dettò  . t . 
..  da(.cojnniandarc,‘nèpcròogn‘vno, o 
che  comniàndaè  Impcraròrewi  ’ , ■ „■  ^ 

Rè  da!  reggere,  nè  però cià».  t ri.  . 4. 

. forno  rne  regge  altri  t 
. ; Jtc;  il  Martire  dair 

• \ ■*.  ' , l’cfscr  torti—  / ' | 

" monjo  , . • 

' nè  *•;. ; ' *• 

■ ogni  teftimcnift  ; ri 

■.  su.  ..v: 
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Se  la  figura  debba  dir  fi  corpo 
deli'  Impreji i , & il  motto 
anima  .Cap. Vi. 

NOu  è pieeiol*  contefa  fra*  profc&ori 
iieH’Ìmprefc,fe  le  parole  debban  dir- 
fi  anima  dcirimprefa , e la  figura  corpo , e 
qui, prima  che  pa  diamo  ad  altro, panni  nc- 
■"cefsJrio  il  terminarla , accioche  fappianio 
comedi  loro  habbiamoa  fauellarc , & in 
qual  maniera  elle  fiano  nccefsarie  all'lm- 
prcfa,c  come  concorrano  alla  coinpofitio- 
nc  di  lei.  , . 

Il  primo  dunque , che  vsò  quelli  termini 
opinimi  fù  Monfig.  Giouio.nia  li  fìi  bentoftocon- 
dtiuimo.  tradetto  dal  Rufcelli,  e da  altri,  fra’  quali 
Scipione  Bargigli,  fcrittore  molto  celebre, 
in  quella  maniera  1 impugna.  La  fuma  fi- 
Vii  fiantlAll  dii’ Animali  ì l'anima  di  BCB 

fi*.  ti  fitte  B el  finn*  dilla  vili , ibi  tflt  memi* 

fìtti  a m ftfnc , frifpitifiint  di  f li  afilli , id 
appetiti  fimi . limitili  umili fpniti,i  la  ve- 
ci a!T  Imprefa  , piflIAI di  Ia  baiata  dichiara- 
ni  o pupilli*  della  et  fu , dindi  ni  c impara, 
limi  fi  pimdt.cr  Ia  etmparatient,*  forniflian- 
fa  I cimi  Ia  fu  tua  f fi  Armati  dnntjttt  puff  a 
ì i ah  un  a diU’lmpitfa,*  nm  ilmtlli,  il  quale 
duvÀ  chi  am  ai  fi  propri!  , t muffali!  infili- 
munte, m»  ninfei  firmi,  ffi-  anima. 

Dii  Km-  Con  ragioni  piùpopolari  contradice  al- 
rttfa  fiftcfsa  il  Rufcelli,<,orw<-*f(dice  egli)/»ri* 
* fcictcbr^yt  il  vi.tr  cui  in  ifni  afa  niircir 

cupi , (y  mimi,  ò almeno  fitti  flietxa  mi 
/li  Ann  , limi  ehi  mila  mafie  a vili  fiditi  ,ibl 
li  mie  /nitri  foftn  il  cupi  ,tlt  pani* , « An- 
ni Iaviii  c Amanti  foffiri  t'anima;  ì tiri  rul- 
li fi put  t,  ibi  finn  mi  Tmiifii,  i in  quadri , è in 
<l^u,ì  in  miti  rifilali , un  fi» fin  pareti,  t fi- 
jure,  ibi  t appiè femafferi  cupi .viliffi  dirijht 
U p Arili  fieffer*  l'Anima  , i amili  fifHiififferi 
il  tirp*  , temi  Aneti  far  ebbi  Jittiflirptei  da 
tifiche  ntUi  ani,  o nelU  fici  tn^r,o  Altri  pnfiif- 
fieni  viltffi  tieercAi  l'ammA , ffi  il  nrpi  ,fn 
parti  TiUfifi»  ktflialt. 

E tuttauia  l’opinione  di  Monfig.  G ionio 
ftf*"  molto  più  vera , come  ancora piùcomunc- 
utenii  fi  n,tntc  vien  accettarle  centra  a quel  lo, che 
appalta,  diceua  il  Bargagli  fi  proua  non  meno  fa- 
cilmente,che  tfficatementej  perche  le  fofse 
i!  motto,  come  egli  vuote, inftromento  del- 
timprefa  a girila  di  fiato,  ne  feguirebbe, 
che  non  appartenerebbe  all'efien/a  di  lei, 
po (ciac he  ni  il  fiato  é ò|efsen/a  dell'huo- 
•io,  nc alcun  altro  inflminento  cfcfsen/a 
della  cagion  efficiente , che  di  lui  fi  vale,  il 
«he  < contra  a’  principi;  fiioi  ftclfi  i E fi  co» 


mefe  dall'huomo  fi  potcfse tori!  fiato , • 
confcruar  l'anima,  rimarrebbe  huomo  per» 
fcttoicou  cfscndo , come  egli  vuole , la  fo» 
migli  anta  l'anima  deU’Imprcfa,  e quella 
potendo  ritrouarfi  fra  la  figura,  eilportv 
tor  dcU'Imprefa , ancorché  non  vi  fiano  le 
parole,ne  fegue  manifclUmente , Imprefa 
poterfi  chiamare  auclla  tal  figura,  ancora 
che  non  habbia  alcuna  parola. 

Si  proua  in  oltre  non  nien  chiaramente,  ttremdtK 
perche, fecondo  tutti,l‘Imprefa , < vn  coni-  raperne- 
pollo  di  fieura,e  di  parole, perche  fe  di  I oro 
vn  comporto  non  le  nefacefse,  farebbero 
due  cole,  e non  vna  Imprefa  : Ma  quando 
due  cole  compongono  vna  terza  c necci* 
fario , come  dicono  i Filofofi , che  vna  fiat 
come  potenza , e l’altra,  come  atto , che  e 
tanto  come  dire  vna  fi  a materia,  e l'altra 
forma,e  la  figura  dunque  fari  la  formale  le 
parole  faranno  la  materia,  ilchc  non  difse 
alcuno!  giamai,  onero  come  diciamo  noi  , 
le  parole  faranno  la  forma,  e la  figurala 
materia. 

Ma  accioche  meglio  s'intenda  , come  le 
parole  fipofsano  dir  forma  della  figura, 
e deli’Imprefa . E d'auuertire  , che  in  vn 
compoftoefser  pofsono  più  forme,  che  fe  . - 

bene  alcuni  ciò  negano  delle  forme  follali»  . , , 

tiali , delle  forme  però  in  genere,  ò follali» 
tùli, od  accidentali  che  fiano, non  v'e  alci»»  , • ; 

no,  che  non  I ammetta  ; ma  noi  per  mag» 
gior  chiarezza  prefupponeremo , per  hora 
l'opinione  di  quelli  , che  concedono  più 
forme  foflantiali  nell'iftefso  comporto  f 
fra'  quali  fono  Scoto , Oc  altri  grauilfinu 
autori . Ponendoli  dunque  più  forme  in  Die  fuma 
vn  comporto,  cdauuertire,  chela  prima  e*mtp*fm 
for ma , chi  riceuuta  nella  materia,  é tal-  %*  tffn  rm 
mente  forma  di  lei,  che  ad  ogni  modo  in»  vn  tamfa ; 
ficmecon  lallefsa  fàvn  comporto  , che  è fi #. 
materia  dell'altra  forma  più  perfetta,  che 
apprefso  fi  riceue.Per  efempio  s' vni  tee  con 
la  materia  quella  forma,che  li  chiama  for» 
ma  di  mirtjone,ò  di  corporeità,ma  infieme 
con  la  materia  fa  vn  comporto, che  tutto  fi 
chiama  corpo,  dee  materia , rifpetto  all  a» 
nima,  che  apprefso  |fi  riceue . Cosi  pari- 
niente  la  forma  foftantiale  del  legno  i for- 
ma, rifpetto  alla  materia  prima,  ma  infic- 
ine con  lei  ifoggetto,  e materia  della  for- 
ma dcllofcanno , ò altra  artificiale , che  in 
lui  s'introduce . E non  altrimenti  le  parole 
fimo  forma,  rifpetto  alla  figura , nia  infi»- 
me  con  lei  fanno  vncompofto,  il  quale  é 
materia  ad  vn’altra  forma  fuperiore,  la- 
quale fecondo  il  Bargagli  i la  fomiglian- 
za,  nufccoodonoiqual  fu,  lodiremonel 
capitolo  fegue nte. 

Si  proua  ctiandio.che  fia  forma , perche 
determi» 


Tert :o  r< 

glene. 


' Che  Sin. 

tende  fir 
■vitimufor 

•4. 


Se  qvett* 
pittimene 


Veli ultima fua  formi . Qap.  VII. 


determinata, e Jiftinguc;  adorna , &r  abbel- 
liflela  figura,  come  dottamente  notò  An- 
• drca  Chiocco  nel  tuo  dilcorfo  dcll’Impre- 
fe,e  conferà  l’ifte/To  Bargagl  i,  dicendo,  che 
fenza  motto  farebbe  ITmprefa  confuta,  e 
che  da  liti  riccue  di  flint  ione, e chiarezza. 

E dunque  il  motto  forma  dell'Imprefa , 
e fi  putì  dire  ancora  anima, non  già  propria- 
mente,; che  non  vi  è alcuno  cosi  fciocco,che 
dicefic  i'Imptefiefler  animata , eviucntc, 
m.Yper  metafora',  perche  la  fi  ne!  fuo  edere 
I mprefa  perfetta , & a'd  vn  certo  modofpi- 
ritófa.e  pattante. 

Gliargonientijchc  fi  adducemmo  centra 
di  quc'ffa  nòftra  opinione  dalle  cofe  dette 
rimangono  affatto  rifoliiti.  Poiché  già  s’c 
dtinolipato  contri  l'opinione  del  Barga- 
eiijCheil  motto  non  éinrtrumcnfo,  c che  fe 
bene  ftcoiiceriefle.chc  la  forma  follantiale 
dell'Imprefa  ftìflc  lafomigliànza , tuttania 
non  pciVid  fi  torrebbe , che  leparole  non  fi 
potettero  dir  forma. 

AI  Riifcelli  rifpondo,che  oue  ì compofi- 
tiode , ini  ragioneitolmente  fi diftinguono 
materia , cforma  ; fri  le  parole , e la  figura 
dell’Imprefa,  è cofachiara , ch'ella  fi  ritro- 
uaf  e perciò  merita mente  l’vna  chiamiamo 
materia  ,'e  l'altra  forma  ;ma  negliefcnipi 
addotti  daini, copie  forfè  farebbe  cofa  nuo 
ùa  il  chiamarli  comporti,  cosipariment* 
Pftjribuir  quelli  homi  alle  loro  parti. 

Qual fìa  la  formala  cut  l viti- 
ma  fua  perfettione , e com - 
pimento  ricette  l'im- 
; preJa.Ca.V II. 

PErintender  11  titolo  della  queflione,4 
d'auuertire,  che  non  parlo  qui  difor- 
jna,  6 di  perfettione  accidentale  , ma  di  ef- 
f?ntìa!e  di  (Quella  cidi,  che  fola  ineceffa- 
na.ebafleuole  a conffituir  nmprefa,come 
per  efempio  .pollo,  che  ncll'huomo  furto 
più'forme,  l'anima  ragioncuole  è quella 
lenza  di  cui,  benché  vi  fiano  tutte  le  altre , 
non  farà  mai  alcuno  veramente  hitemo , e 
poffa  quefiafenrz  affettarne  alcun'aJrra , 
(ubico  j'intcndeefièr  generato  rimonto,  Se 
hauere  Ogni  fua  perfettione  effentiale  ; 
òual  dunque  fia  quella  nelflmprefa  hora 
dimandiamo. 

Et  il  primo  modo  di  fedòfrra  queliti 
dimanda  potrà cffeie  con  affermare,  che  il 
motto  fial’vltima  forma  ccnfiituente  f- 
Im’prefa  .pofciàche  lenta  di  lui  non  fi  pud 
qual  fi  veglia  figura  pregiar  di  quello  no- 
me,e fubito,  che  egliallà  figura  saggi  lm- 


ge.fenta  più  s’intende  e fferfi  dato  l’vl timo 
compimento  all  lmprcfa  . Con  tutto  ciò 
non  mi  piace  quella  opinione,  perche  fe 
bene  dall’vnione  del  motto  con  la  figura 
ne  fuole  feguire  l’Impréfa  ; ad  ogni  modo" 
non  è veramente  il  motto  quello,  che  le  di 
IVI  timo  elferc,c  l’vltima  perfettione  , per- 
cioche  fea  calo  congiunto  fi  troualfe  vii 
motto  con  la  lua  proportionata  figura , nò 
perciò  fi  potrebbe  dire,  checoqiponeUcro 
Imprefa  ; dunque  altracofz.&àltranuouà 
forma  è da  confideràrfl  in  lei . 

Altri  dicono  Ivltima  forma,  e perfettio-  Se  U forni.. 
nedeH'Imprefa  etlcr  la  flinilirudme.chc  hi  giìnmui. 
quel  comporto  di  motto , e di  figuri  con  l’- 
autore dell’Imprefa  . Riceue quefl'opinio-s 
ncnon  poca  .autorità  dal  fuo  innentore  , 
che  fù  il  Bargagli.il  quale  con  a’cune  ragio- 
ni, che  alerone  ad-lurreiriodj  prouars’ingc- 
gnala  fomiglianza  cffcrcofa  fonimimcn- 
te  neceffaria,&  eflentiale  all’Imprcfa. 

Ma  apprello'di  meduc  grandi  difficoltà  ‘ 
ha  quell'opinione,  la  prima 4,che  da  molti 
non  è abbracciato  ciò  che  egli  dite,  lafo- 
miglian/acffcr  d'eflen/a  delPImprefa , e fc  ' 
ne  può  molto  ragioneitolmeute  dubitare  ,. 
come  vedremo  appreffo,  che  per  hora  nói»' 
vogliamo  difinir  nulla  circa  dr  quello . La 
feconda,  che  quantùnque  la  fimi litutli ne- 
loire  ucceffaiia , non  però  pare  bafteuolè  a 
darrvltimoeffcreall’lmprefa.  Impercio- 
che  poniamo , che  a cafo  infieniès'vriiffero 
parole, e figure , onero  ancora  da  me  foriè- 
ro vnite,  im  non  già  a fine  di  Coprir  qual- 
che mio  penderò;  certamente  quella  dir 
non  fi  potrebbe  Imprefa , epure  nàurebbe 
la  fomiglianza,  chencU’Iinprefcti  ricercai 
oltreàche  potrà  JTmprefa fuuer  fomighà-  . . 
za  con  alcuni  altri  molto  più,  che  col  fuo 
autore,  A;  ad  ogni  modo  non  farà  Iinprefa 
rifpetto  di  loroidunque  l’efler  Imprefa  non 
l'haelladalla  fomiglianza. 

Laterza  opinione  è di  Ercole  Tuffo  t la  Seilneeef- 
forma  dell’Imprefa  effer . li  nétrffaiieron-  feria  tour 
eerfvdelU  /guru  ,e  delle  pnroh  per  in  produi ■ [e  Jt figura 
rione  del fornimento  ; e forfè  la  niente  di  lui  e di  furale. 
dal  vero  non  fi  allontana  molto,  nnfe 
miriamole  parole  fecondo  il  proprio  loro* 
fenfo  patifee  posi  come  le  altre  di  molte  Prima  ru- 
difficoltà.  Et  in  primati  concorrere  alla  glene  con • 

firoduttiotìc  di  alcuna  cola  è proprietà  del  tru  tl  con- 
tagio™ dilet.Acall’iftcffo genere,  e for-  eerfo . 
tedi  caufa  apparsene  la  natura  de  Ila  ca- 
cone, Sè  ilfuocqncorfo,  pe  rchè  fe  il  con- 
co>  fo  i efièttiuo.nori  vi  è dubbio, che  la  caù 
fa  farà  cffìcienteilettiateriale  Ja  caufa  farà 
materia,  perche  ciafeunacagionecohcorrc 
nel  fiio  genere.  Horla  figuri  fecondo  il 
Tallo  è la  cagion  materiale  dell’Imprefa, le 
£ parole 
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pi  rote  Tinftnimentale  : qual  dunque  fari 
il  concorfo  loroìficuramcute  materiale,  & 
inllrumcntale,  dunque  nò  potrà  quello  có- 
corfo  eflere  la  cagione  formale  ; e fe  alcuno 
nùdicefle,  che  la  figurai  cagion  materia- 
le , rifpetto  all'lmprcfa , ma  efficiente  , ri- 
fpetto  alla  forma  dell'iftefla , quello  fareb- 
be  centra  tutta  la  Filofofia;  perciochechi  è 
cagion  efficiente  delta  forma, é cagion  effi- 
ciente parimente  del  cotnpollo,  che  dalla 
forma  rifui ta. 

I n oltre  dimanderei  al  Tallo  volentieri , 
Stennl*  feil  fentimcnto  prodotto  dalla  figura  , e 
rigami.  dille  parole  è d'elfcnza  de!I'Imprefa,ò  nói 
le  afferma, dunque  egli  Tara  la  forma, e non 
il  concorfo  alla  fua  produttione , perche  fe 
aH'effetui  appartiene,  bifogua,  ch'egli ò 
materia,  ò forma  fia  necelfari unente  ; jpo- 
Cciache  quelle  due  fole  fono  le  parti  cncu- 
tiali  del  compollo  ; Se  materia  é cofa  chia- 
ra, che  non  adunque  farà  format  Mafeil 
Pentimento  non  appartiene  all  effenza,  co- 
me dunque  forma  farà  il  concorfo  alla  pro- 
duttione di  lui?  certamente  quello  concor- 
fo  è ordinato  al  fentimento , Se  in  tanto  li 
ricerca  quello , in  quanto  è neceffario  que- 
ftoipcrcTte  fe  alcuno  ente  non  è neceffario , 
molto  meno  farà  neceffario,  che  fi  con- 
corra alia  produttione  di  lui  i dunque  fc 
(onc  d'eflenaa  il  fentimento , molto  me- 
co farà  il  concorfo  alla  di  lui  produtto- 
re ;&  per  confequente  non  farà  forma , 5c 
(e  il  fentimento  e d 'effenza,  egli  più  tolto 
farà  forma,  che  i 1 concorfo  alia  fua  prodot- 
tone. 

Ttr(*  r «-  • Apprefio,chihamaiintefoidire,cheil 
gunt.  concorfo  alla  produttione  di  alcuna  cofa 
fia  la  forma  emendale  di  vn'altra  ? Forma 
dcll'huomo  e l 'anima  ragioneuole,  nomi 
«pncorlb  al  la  prodottone  di  lei , ò d'alcun 
altra cofa.Delle piante  l'anima  vegetatiua, 
e non  alcun  concorfo  : Dellofcanno  ,òta- 
? itola  la  forma  artificiale  loro,  cnonilcon- 

corfo  di  che  che  fiate  meritamente , perche 
uclto  concorfo  alla  fine  non  i altro, fe  cre- 
iamo a‘  Filofofi  , che  vna  dipendenza  , 
c|ie  ha  l'effetto  dalla  fuacagione,  che  ri- 
fletto alla  cagione  efficiente  fi  chiami  at- 
- none,  c rifletto  alle  altre  noaha  nome  , 
. &èò!'iftefto  effetto,  ò vmnodo  di  lui  , 

nonpuò  dunque  per  alcuna  manieraeffer 
foni  ia  di  lui , e molto  meno  di  alcun  altra 
cofa. 

finirti  n Finalmente  non  c quello  parere  confor- 
t-gitiu.  me  a’  principi  dcll’iflcfso  autore  ; perche  fe 
Ja  fola  figura , come  egli  vuole,  è cauf.1  ma- 
te iale  dell  imprefa , dunque  in  lei  fila  ef- 
/.r  deue  riceuura  la  forma,  come  dunque  fa 
«gli , che  vguaimenw  della  forma  fiano 


partecipi  la  figurarle  parole?  e fe  le  paro- 
le fono,  fecondo  lui,  parte  inft  rumenta  le 
dell’Imprcfa , come  dice  dunque  apparte- 
nerli al i'cf senza  di  lei  { perche  fe‘ bene  fi 
fuol  dire,  cheti  corpo  & muramento  dell'a- 
nima,e deirhuomo.ad  ogni  modo  egli  non 
e dei  l'cfsetua  di  lui  in  quanto  inllruincnto, 
mà  inquanto  parte  materiale,  ondenoni 
dcfscnz.nl  braccio  perefset  inflramento, 
e parte  integrante,  e non  materia  dell- 
h u om>. 

Ma  troppo  forfè  internati  ci  filmo  nelle 
vifeere  della  Filofofia,  fc  beneefièndo  l'au- 
tore di  quella  opinione  filofofo,  non  potre 
mo  (crcd  o)  cfjere  biafmati  d’hauer  feco  fi- 
lofoficamcnte  dilputato. 

L’vltima  opinione  , la  quale  noi  {limi  a-  signi  fia — 
moveriffima,£  la  lignificatone  proporti»-  tutu  tSir 
nata  alla  natura  dell'Imprefa  mere  la  ve-  *,„*/> 
ra,totale,  <5c  vitina  forma  dilei  : dilli  prò-  m*itO.‘lm 
porti oiuta , perche  ogni  (imbolo lignifica  , pTt/n. 
ma  diucrfamente,non  i (piego  però  qual  fia  r J 
quella  proportionata  lignificatone,  per- 
che quello  dipende  dalle  cofe,  che  diremo  suitrim * 
apprefio  : fi  proua  quella  opinione , perche 
non  fi  può  negare , che  non  fia  la  fignifica-  * 
tione  d'efsenza  dell'Imprefa,  che  perciò 
dalTafjo  fi  dice  l’Impreu  efsere Simbolo , 
e da  tutti  gli  altri  nella  definitone  di  lei  fi 
fi  mentono  ò di  fegno , ò di  efprelfione , ò 
d’imagine,  ò di  rapprefenratione  ; ò di  cofa 
firaile;  Mafe  appartiene  all'cf senza , deue 
parimente  efjer  comprefa  nella  materia  ,.à 
nella  forma  -,  non  i la  lignificatone  niate- 
ria,perche  quella  fecondo  tutti  è la  figura , 
e fecondo  altri, ancora  le  parole;  dunque  fa 
ra  formi, e fe  4 forma, è nCcefsario , che  fia 
l'vltima, perche  fegue  doppo  la  figura,e  do- 
pò leparole,&  i l'vltima  cofa,  che  nella  cò- 
pofitione  dell'Imprefa  fi  coufeguifce;  fi  co- 
me all'incontro  i la  prima  ucU'intentione 
dell’autore  di  lei. 

Ma  tuttauia  ciò  non  efser  vero  fi  può  du-  oli  ni  nati 
bi  tare, per  quel  io, che  dice  il  T af;o(ai  Erco- 
le intendiamo  fempre , quando  fenza  altra 
aggiunta  il  Taf  so  nominiamoci  quale  vuo- 
le.chel'efprimereall'lmprefa  conuenga  ,c 
non  il  lignificare,  perche  (dice  egli)  che  il 

lignificai  ftr  • jf imitimi  di  Ulula  CimiUi 
ini  fin  T litri  ì nitidi  mutili . t furi  [nubili 
finum  munì  rthuiitu  ni  nitri, t ehi [imprt firn 
funi  diWlmpn/n  tl  [grufimi  min  figuri , o* 
in  futi  midi  ehi  il  cintati  i Acari  m unii 

» nati  %'  el}rimi  Alche  rifpondo,  ni  quella  t:  rtinUÙ 
differenza  frà  il  verbo  efprimere.  Se  (igni-  ' ” • 
ficare  efser  fempre  «ra,  Se  ancorché  fofse 
vcra^ion  efser  contri  di  noi . Non*  veri, 
perche  ne  feguirebbe , che  delle  parole , le- 
quaii fono  cfpnntcnti,  non  fi  potcfsc dire , 
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che  Torsero  fegni,n4  che  fieni  6cafsero,e  pu. 
reció  dice  Anrtotile  nel  mo  libro  primo . 
Di  intirpreranone , e non  vi  è cofa  più  fre- 
quente ne  gli  autori.  Non  varebbe poi  ne 
anche  la  confequenza,  perche  quantunque 
. le  parole  efprimefsero,douendofi  però  fpie 
- gir  nella  forma  l’atto, non  Colo  delle  paro- 

le,ma  ancora  della  figura  , farebbe  necefsa- 
rio  prender  vn  nome,  che  all’vna  , Se  all'al- 
tra applicar  fi potefsc,  reprimere  inniuna 
maniera  fi  può  di  re  della  figuraci  figiiifica- 
-j-  re , ancorché  non  fofse  proprio  del  fé  paro- 
le , almeno  ha  del  generico, e comprfde  for- 
. todiserefprimcrcje  però  fu  meglio  in  ogni 
modo  dir  lignificare  per  abbracciar  il  rut- 
to,che  cipri  mere. 

Più  verifimilmente  porrebbe  altri  op- 
porre, chef  vi  ti  ma  forma  4 quella, per  cui  il 
comporto  4 differente  da  tutte  le  altre co- 
fc:  Ma  per  la  fignificationenonè  l’Impre- 
fa  differente  da  gli  altri  Simboli  : dunqne 
i non  4 queftal'vTtima  Tua  forma.  E facile 

nondimeno  la  rilporta,che  fi  come  l'vltima 
forma  dell'huomo  4 l'anima  ragioneuole, 
dalla  quale  celi  ha  l’efser  animale,  nel  che 
conuiene  co’ bruti,  Se l'cfser ragioneuole, 

. . . nel  che  4 differente  , così  l'vltima  forma 
, dell' Imprcfa  4 la  fignificatione  proportio- 
...  nata, la  quale  in  quanto  fignificatione  la  fa 
conuenir  con  gli  altri  fegn  i,  ma  in  quanto 
proportionata  la  fa  differente. 

Se  di  fole  figure  naturali,  & ar- 
ti  fidali  fiacapeuole  l'Im- 
, pre/a  • Cap.  V III. 

TRe  cofe  habbiamo  proulto  fin’hora 
concorrere  alla  formatione  delllai- 
prefa;  la  figurale  parole,  elafignificatio- 
ncjche  4 fiato  come  fare  vn'zbboz /atura , e 
rozzo  difegno  di  lei , hora comincieremo  a 
dificndcrui foprai colori,  confiderandojle 
• ' * ' cniìditioni  particolari, che  per  ciafchc'duna 
diquerte  cofe  fi  richiedonoje  della  figura 
in  prima  efamineremo  la  natura,  poi;la 
qualrtà,c  per  terzo  il  numero . Qui  dunque 
ricerchiamole  debbano  efsere  «elafe  dal- 
Plmprefale  figuri  fauolofe,  e le  Chimeri- 
che , come  la  Teftitgginecon  l'ali,  e le  prefe 
«tall'hirtorie,  coméquilla  delNodoGof- 
diano , ò fi  debba n rìceutr  folo  le  naturali , 
de  artificiali, le  quali  da  niuno  generalmen- 
te fino  efelide,  riferbando  a' capitoli  fe- 
guenti  il fauellar  dell  hrnmn.i , e aell'ofcu- 
1 reZza.ò  chiarezza  dcllefigure. 

Chedunque  dalle  fole  naturali , Se  artifi- 
ciali fia  lecito  prender  la  figura  dcH'Inipre- 
f»  vicn  prouato  dal  bargigli  in  quella  gui- 


(iiSmbafia,  thè  pirli  firn  JiWlmpti/i  fi  la  fatte 
jta.fr a aleun  carette , ma  hfiegna,  elee  rial-  affermate, 
mente  onera  per  la  naturo  ài  qiuBf  fi  preut , tu  fi  Jtfttt 
ma  quefio  non  f pai  [ore,  fé  ncn  per  fiate  no.  de  Un'.  Bor 
turali, cU  artificiali '.dunque  quefil fiele  fan.  at - gagh. 
n figure  UeH'Impr  fi  La  maggiore  di  quefio 
argomento, ciod,  che  la  figura  deue  non  fo- 
lolcuoprire , ma  ancora  prouare  il  concer- 
to,non  sò  doue  egli  la  fondi . fe  non  forfè  in  . • ; 
quefio , che  egli  pretende  ridurre  l'Imptcfa 
alla  maggiorperfctttionc , che  fia  pombile, 

& 4 feuza  dubbio  maggior  perfettione  il 

I Tonare, e fr  legar  in  ficaie, che  lo  fpiegarfo 
oda  minore,  che  ciò  non  fi  pofsa  consegui- 
re con  ahre  figure,  che  con  le  naturali , &■ 
artificiali  fi  proua  da  lui,  perche  quanto  al- 
le  figure  fauolofe,  ò Chimeriche , come  che 
fonócofcfalfe,  e da  tutti  hoggidi  ricono- 
f.inte  per  tali , 4 cola  chiara,  che  non  poi. 
fono  quefie  efser  fondamento,  eprouadi 
concetto  fodo,  e verace . Quanto  poi  alle 
figureprefe  dal cafo,ó dall  hiftoria,  perche 
cfsenao  quelli  atti  fingolari,e  d’vna  opcra- 
tione  fola , auucniua  vna  fot  volta  al  mon- 
do,non  pare,  che  viuamente,  & compiuta- 
niente  li  | ofsa  perforo  l'altrui  concetto 
prouareiH  quella  ragione  viene  conferma- 
ta da  lui  dalla  differenza,  che  apprefsoa'  Sì  et  ferma 
maefiri  della  Retorica  fi  ntroua,  fri  gli  ar- 
gomenti prefi  dall  elen.pio.e  quei  li, che  dal 
ì’induttioni  fi  raccogliamo:  perche  la  pro- 
ua dell'efempio  pervfcir  da  cofapartéco-  , 

lare  riefee  la  più  debile,  che  «'adoperi  dal 
fauellarc;la  doue  rinduttione, per  vlcirde'»  > 

lacoltadi  più  fintili  particolari,  ediuenir  .a 

come  corpo  generale  4 forfè  la  più  gagliar- 
da', che  per  lui  fi  faccia,  llrafo  Ifiorico 
dunque  per douer  formar  Imrrefe,  econ 
effe  pruure,il  luogo  terrà  de  'cfcmpio.ela 
ualità naturale,  el’vfo  artificiale dell’in-  • 

uzzioucfiain  vece.  , 

- Ercole  Tatfo  ammette  le  figure  prefe 
dal l'h: ftoric.ma  non  già  le  fauolofe , Lem»  Opinion* 
(fono}  aroledi  lui)  t he  reale  effere  ntn  d.lr-Jfoe 
hauendo.nen  pejj.no onta  qualità  hauti»,  end » 
ficai  amtnee  fono  potiate  allo  velili  dii  rea. 
rette  per  loro  tntefo  , ina  vaJonler.fi  ferrando 
temi  tu  per  aBegerit  dille  qU-ili  eiafeano  la  fi 
fingi  fienài  il  tali  ito  del  fio  ingegni , Subito 
vi  fi  pone  l'cccettione.c  Soggiunge,  Nta  ri. 

prtn.enaegiT  t io  fi  » quelle  .eneo  fittimi,  ù fi- 
gure faa  lofi-, dalle  quali  non  fi  figlia  altri  fine- 
nm.nte  d,  quello  , ehel'.eehio  ptr  filltjjani 
traile  e ho  jl  roane  a'  enee!  ti  hiprekoliei , to- 
rnila rtfiuggini , ó>  il  Ctruojton  fati  , tomi 
V Atlanti  tatuato  fiotto  tl  pefo  del  mondi , i co - 
me  il  carro  dii  Soli , in  Viti  dilla  vfiata  fia» 
forma, e fienili. 


fi  * Già 


to 
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Opinimi  Gli  altri  fcrittori  comnuincmence  ant- 
fià  rema-  mettono  ogni  forte  di  figura  nelTItnprefe, 
fe  bene  ['autorità  del  Bargigli  hà  fatto,  che 
fogliano  per  lo  più  hoggidi  guardarli  i coni 
politoti  d’Imprefc  di  valerli  d'altri  corpi , 
che  di  natura,  ó d'arte. 

/ . Ad  ogni  modo  fauellando  noi  qui  non 
‘della  pèrfettione  , ò delle  regole  deÌTlni- 
I vira.  prefe, ma  della  fua  ellènza, Rimo, che  niuna 

figura.ò  fiadaiThifloriaprefa,ò  dalla  fatto- 
la,© per  mero  noflro  capriccio  formata  , 
debba  eflèr  giudicata  inetta  alla  fondano- 
ne dell  Imprefc . I!  fondamento  è il  folico 
mio  .doérvfo.C  Vapprouatione  comune  ; 
pcrcioche  fe  riguardiamo  i libri  Rampali 
delle  Imprefc,  o le  Accademie  diuerfe,  che 
fono  per  l’Italia,  infinite  neritroucicmo 
fondate  fopra  fauolc,ò  cafi  hiftorici , e pur 
coniunemente  fono  chiamate  Imprcfe,  e 
come  tali  ricettate  da  tutthdunque  non  do- 
uemo  noi  reftringere  queflo  nome  d Im- 
•prefa  aUcfolenitìtraii , & artificiali, ellen- 
«ioche,conic  di  fopra  prouato  habbiamo.la 
-fignificatione  de'  nomi  dall’vfo  più , che  da 
. , qual  fi  voglia  altra  cofa  prendere  fi  deb- 
ba ; ni  il  Bargagli  forfè  ci  farebbe  contra- 
, rio,  fauellando  egli  della  perfettionc , e noi 
i deli’efsenra . Mi  le  ragioni  fue  inquanto 

potrebbero  effer  addotte  contro  dì  noi  , 
tari  in  ognimodo  fe  non  bene  ,chefifcio- 
• gitano. 

F.ifpifJa  al  Dice  egli  dunque , che  l'Imprefa  non  fo- 
U ragum  lo fpiegar  dette  il  noflro  concettosità  anco- 
ra munì-  r a pr  oliarlo,  òche  da  noi  lenza  vnofcropu- 
ru,  lo  al  mondo  fi  nega,  percioche  per  fegno  fù 
femprericonofciuta  l 'Imprefa,  ina  non  già 
maiiper  quello  che  iohabbia  potuto  ittten- 
3t  vn’Im-  dere,  per  proua.  Nc  è credibile,  che  i folda- 
frtfa  »p-  ti,i  quali  furono  i primi  a portar  l'Imprefe, 
p aringa  il  prcrendeffero  per  mezzo  di  quelle , prouar 
fitman.  alcun  loro  penfiero  ; ma  fi  bene,  come  è la 
profeffione  loro, di  prouar  con  Tarmi  quel- 
1 * lp  , che  elfi  dinioftrauano  nell'Imprcle,  e 

l'ificffo  Ba- tagli. definì  l'Imprefa  elitre 
èfpreffione  di  /ingoiar  concetto,  ma  non 
già  proua,  e meritamente  ; perche  fc  folle 
prona  potrebbe  il  più  vile.  Se  indegno  huo- 
mo  dei  mondo , prouar, cne egli  è il  piti  no- 
bile,e  degli»  di  rutto,  col  portar  vn'Impre- 
faholiiitfliina,  il  che  così  potrà  far  egli , co- 
inè'] I maggior  Prencipe  del  mondo  . Ma 
non  farebbe  egli  maggior  perfettionc  del- 
l’Impicia.fe  proua  fk  ancora  ? voglio  con- 
ceder che  foffe , ma  farebbe  perfettione 
eftranea  alla  natura  dcITImprefa,  fi  come 
farebbe  il  volare  all'huomo,  perchedlaè 
nata  per  lignificare , e non  ha  che  far  nulla 
col  prouar  e.  Hor  aggiungi  di  più,cbc  fe  pu- 


relmprefa  v'è,  la  quale  habbia  forza  di  prt» 
uare.molto  meglio  può  ciò  fare  quella , che 
dal Thilt  uia,  ò dalla  fauola fi  prende,  che 
quella, che  da  cofa  naturale, od  artificiale  fi 
raccoglie. 

E per  proua  di  cioè  d'auuertire,  che  Ài 
fonkiglianza , od  efempioin  tanto  foio  ha 
fòrza  diprouare,  in  quanto  porta  fecoò 
ragione,»}  atitoritàipcr  cui  doticmo  noi  coh 
fortrtarfi  alla  cofa,  da  cui  la  fomigiianza  , 
o.tcro  i ’efempio fi  ptcndcionde nc  auuicne, 
che  1 riempio  di  vi»  cattiuonon  hà  forza  al 
cuna  di  prouarc , perche  noti  douemo  noi 
conformarli  a’ fuoi  coAnmi;  anzi  fi  come 
vai  argomentare , Cnriftofù  huntlle  : dun- 
que tumuli  douemo  efier  noi  ; cosi  i lecito 
prouarc, che  non  douemo  noi  eflcr  fupetbi , 
per  non  clfer  fimiii  à Tarquinio , & ad  altri 
Rè  de  Gentili:  laforza  dunque  delì’argo- 
mcnto  non  fi  pren»ic  dalla  fomigltanza.ma 
dalia  cofa  aliomigliata: 

Horfoggiungiamo  la  minore, e diciamo: 
ma  qual  ragione  vuole,  che  imitiamo  noi 
le  piante,ò  gli  animali,òglinfenfatiinftrù- 
menti  delTartckettamcutc  niuna;  e degno 
di  rifo  farebbe  Rimato,  chi  in  quella  guifa 
argomentane:  l’incudine ftà falda  a* colpi 
de’  martelli, dunque  ancor  io  ftò  forte  con- 
cia a’colpi  di  fortuna;  epotrebbe  altri pa- 
rimentedire,  il  vetro  fi  torupe  ad  ogni  mi- 
nimo colpo;  dunque  per  ogni  minima  per- 
cofla  ancora  tù  ti  turbi,  come  parimenre 
con  maggior  argutia , che  honefti  rilpofo 
già  Barbara  Vedoua  di  Gifmondo  Impera- 
tore* ad  vn  fuo  famigliare , che  le  dine  do- 
ucr  dia  imitarla  Tortorella,  dicendo , s'jo 
debbo  imitar  gli  rfempi  de  gli  vcceili  fenza 
ragione, perche  non  i colombi , e le  pa  ilare? 
fi  che  li  vede  manifèflimentt  niuna  forza 
hauere  per  prouarc,  che  alcuna  cofa  ò far  II 
debba,o  fia  fa  t ta,  le  fontigliaozc  prefe  dalle 
cofc  iutitra!i,ouero artificiali . ' ' 

Ma  all'incontro  pollone  bene  ha  nere  nò 
picciola  virtù  per  prouarc  le  fomiglianze , 
od  efempi  prefi  dallehiftoriesperdie  vaierà 
il  dire:A!eifandroil  Magno  ftimò , che  mò- 
la importane  il  tagliare,  ò lo  fciogliereil 
Nodo  Gordianctdunqiie  a me  nc  anche  ca- 
ler deue.òpervn  mezzo, ò per  vn’altrol  af- 
riuar  al  finede  mici  diflcgni  ; perche  elfen- 
do  fomiglianza  prefa  da  intorno  famofo,  e 
Todato  dell  hiftori.a,non  è dubbio, che  reti 
fece  molto  maggior  autoriti.ihe  feda  cola 
naturale, od  artificiale  folle  tolta. 

Quanto  alle  fattole  poi , fe  bene  vere  non 
fono , ad  ogni  modo  tnfòno  finte  da  htto- 
mini fatti,  e pienctal'hora di  marauigliofi 
documenti  ; Onde  portano  fcco  non  già  T. 
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7)ella  Figura 

autorità  delia  cali , che  non  i vera , nà  di 
quegli  autort,che  Capientemente  U fi  nitro; 
Come  chi  fi  prendere  per  Iruprefa  l'Hidra 
vccifacol  fuoco, t non  col  fieno,  per  dimo- 
li rarc.c  he  egli  pretende  vincer  i luoi  nemi- 
ci con  l'amore,  e non  con  l'odio,  ò coale 
fcii.e.nouc  dubbi  o,choqueilo  fuopenfiero 
verrebbe  a confermare  con  l'autorità  di 
quei  Poeti,!  quali  per  dimoilrarc  quello  ap 
punto, che  meglio  l'inimico  fi  vince  con  be- 
nefici, che  con  ingiurie,  introduiTcro  la  fa- 
ttola dcH’Hidra  col  fuoco  vccifa  da  Er- 
cole. 

Alla  ragione , che  il  Bargagliadduceua, 
Ri  'i cRa  al  C^C  l'i®troduttionc  hi  molto  maggior  for- 
“«che  refcmpio,rifjondoed'er  vcro.quan- 
im  Jur  • am^>'^u0  ^ prendono  dull’illeUa  forte 

^ r di  cofc , ma  faccndofi  l'indnttionc  di  cole 
diuci  fiinmc.c  l’efempio  prendendoli  di  co- 
fa  deil'iftefia  fpecie,  molto  maggior  forra 
hauerà  quello,  che  quella  : perche  s'io  fard 
l'indunii'ne,chc  il  bue,  il  cauallo,  e tutti  gli 
altri  bruti  fono  irragioneuoli , non  però 
potrò  conchiudere,  limonio  «fiere  irragio- 
tieuole.uu  dall'efempio  di  vn'altro  huomo 
folo , potrò  molto  meglio  raccogliere,  che 
daqualfiuoglia  altro,  che  egli  fiaòragio- 
neuole,  òdi  qualche  altra  proprietà  do  ta- 
to;ma  l'induttioni , ch'egli  fà  fonoprefe  da 
cofc  di Tpecie  diueife,  cl'cfempio,  cheli 
prende  dail’hilloria  i tolto  da  vn'huomo 
dell'iltefTa  fpecieidunque  maggior  forra  di 
prouare  haurà  quello, che  quella. 

Alla  ragione  contro  le  fattole , che  fopra 
Si  iìftndt  di  cefi  falfa  non  li  può  fondar  cofa  vcrairi- 
La  fitti  a fpondojcoine  detto  habbiamo,il  nollro  ve- 
faiuU/a.  ro  concetto  non  fondarli  fopra  la  verità 
della  fauola , ma  fopra  l'autorità,  econcct- 
to  de'fuoi  inuentori  ; onde  anche  da  gli 
Oratori  fono  non  poche  fiate  addotte  la- 
ude, per  confermar  ciò,  ch'effi  vogliono  : E 
vero , che  quella  rifpolla  non  vale  per  quei 
capricci  volontari; , come  del  Ccruo  con  I'- 
ali,  e limili,  mali  difendono  ancora  quelli 
con  laprima  rifpolla  già  data , che  all'Im- 
prefa  balla  il  lignificare,  e che  non  è officio 
di  lei  il  prouare'. 

Diccua  inoltre  il  Taffb,che  la  fauola  per 
nonhauer  qualità  real«,nonpuòferuireal- 
Tlmprefa.ma  quelle  pure,  ch'egli  ammette 
del  Ccruo  con  P ali , \c.  non  hanno  qualità 
reali,  ò niuna  dunque,  ò tutte douranno 
dunque  ammetterli . Appreito  per  douer 
lignificai c,  balla,  che habbiano  qualità  fin- 
ta ; perche  fi  come  quella  può  clfer  incela , 
cosi  pud efler  ancor  mezzo, che  alcun’ultra 
cola  s'intenda . Aggiungi, che  le  parti  fem- 
ore hanno  alcuna  qualità  vera , come  le  ali, 
oc  il  Ccruo,  le  bene  non  il  Cerno  alato , « 


Cap.  Vi  III  tt 

quello  balla,  acciochc  pollano  effer  fonda- 
mento di  colà  lignificante.  A ctòcheegU 
foggiunge.che  farebbe  neceflario  fondar li. 
Iniprcfà  in  allegorie , le  quali  ciafcuno  fin- 
ge fecondo  il  fuo  ingegno  ; rifpondo,  che 
non  Tempre  le  fauofc  fi  prendono  nel  fen- 
fo  allegorico . Apprelfo,  che  ne  anchcquc- 
fto  dildice , ni  femprcè  volontario,  ma  po- 
lo più  deriuato  dagli  antichi,  e riceuuto 
comunemente , e fé  ben  la  figura  porcile  ri- 
ceuerenioltifenlì  allegorici,  li  può  a quello 
facilmente  rimediare  col  motto, dalquale  lì 
detcì  mi  nerà  in  qual  fenfo  habbia  da  pren- 
derli quella  figura. 


Seia  figura  bumana  ammetter 
fi  pojja  nelle  Imprefe. 

CaP * 

QVellai  vna  delle  più  principali,  epi# 

_ famofe  contefe,  chefiano  inque- 
fta  materia  delle  Imprefe  , e però 
dee  con  diligenza  eftere  dà  noi  efsami- 
nata,  come  di  già  auanti  a noi  hanno  fatto  prima  api. 
molti  altri  feritemi.  Tre  dunque  fonde  nim,  chi 
opinioni  circa  di  quella  materia.  La  prima  ciàotfa. 
è.douerfi  le  figure  fiumane  di  qual  fi  voglia 
forte, che  lìano, sbandir  affatto  dall  Imprc- 
fc;  &:  è quella  feguita  dal  Bargigli , * fuoi  e fati  atti 
aderenti , e prima  d'ogni  altro"  di  quello  m(a 
iftefso  parerepare,  chefofseil  Giorno,  il- 
quale  a flblur  amento  nega  riceuerfi  figure 
miniane  nell  Imprefe  j le  beqe  perche  egli 
poi  nella  raccolta,  che  nè  fa,  nè  apporta  al- 
cune con  detta  figura, viene  cfpolto  dal  Rii- 
fcelli.ch’egli  intènda  efcludci  e folo  la  figu- 
ra d'huomini  ordinari. 

Le  ragioni  per  quella  opinione  fono  le  s<u  rifU* 
feguenti;prinia,ITmprefadcue  fondarli  fo-  m, 
pra  la  fomiglianza,  o coniparatior.e , che  fi 
là  della  figura, con  la  perfona , ch’ella  rap- 
prefenra;ma  i humana  figura  non  8 capace  • ■- 

di  quella  compararione:  dunque  non  vi  de- 
ueef.er  ammefsa  ; fi  proua  la  minore,  pec- 
che fra  gl'indiuiduiocll  illcfsa  fpecie  non 
fi  confiderà  fomiglianza , ò comparatione  : 
Apprefso.cfjcndó  1 huomo  libero  ,.c  muta- 
bile, non  fi  potrà  da  lui  trarre  alcuna  fomi- 
glianza fetma  , citabile,  perche  cosi  per 
clcmpio porrà  lignificar  odio, come  amore. 

Seconda  ragione,  ò la  figura  humana  rap 
prtfcnterà  alcun  indiuiduo  particolare, ce- 
rne Alefsandro,  od  Achille , onero  Pindmi- 
duo  vago, che  è vn'huomo, così  qnalificatcu 
lenza  determinar  quelli  ,ò  quelli  ; feegli  lì 
trouerà  nella  prima  manieraci  dice , che  vi 
fà  bifogno  dei  bteue  apprcfso , che  dechi  ari 

* VX 
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li  Lilrù  1.  Della  Tintura  dell ' Imfrefa 

il  nomedi  quel  tale , [a  guai  cofa  non  acca-  fojùparicafe  per  quale  he  melhuefiri,  bifegna* 
«fedire, quanto  fia  (conciai  fendi  a feconda  tuie  eh  per fattene,  rfi.  feniani  matte  nei  patrÀ, 
maniera, fiadifficiliffimo,  c forfè  imponiti-  Uirfi  ìmprrfa.t.  J'Lftcuia ragione  apporta  pa- 
le,figurare  aleunom  gusla, che  con  Aia  prò-  rimerito  Bartolomeo  Tarsio,  nè  faorci  di» 
pria  figura,  od  afpetro  atro  fia  a lignificar  rechi  di  due  fofse  Raro  il  primo  , e (se  odo  ì 
concetto,©  intendimento  di  femedefimo.  libri  d'aiubeduc  nell'iftefsoanno  (hmpati. 

Terza  ragione,  e I T mprefa  opra  bella  , Luca  Confile  alquanto,  più’,  rcflringcm. 
nobile, & ingcgnofa,  e giudicata  comunemé  doli,  dice , Sen  haitiane  lUmptefo  figure  ebu- 
te  tale,  che  non  pofea  da  Ogni  pedona  idio-  m.  rtchtgn'e  maujìnefeaiì  immane  , dalle  peet  ri. 
ta  efser  porta  in  opr*;ma  fc  fofselccitofer-  thè  human  e in  pai , ttfatt  anehe  facendo  la  Lara 
«irli  di  perfona  humana  di  leggieri  haue-  pKpnià  , e na»  altrimenti  ; Nat  t'bdmanen I 
rehbe,chc  ciafcbcd.mo  per  rOZ/o,  clic  fofsC,  perthenen  prep,ieti,mafimrlitddi»e  lutine  ce* 
potrebbe  formare  Imprefa  , perche  poma  IUltrebuome.'ffindodaWiMaffitcit.tù  per* 
ci  alcuno  a fua  fant.ifì.t  fari»  VII  huonio  tll-(  che  farebbe  ejf a figura  di  lineamenti  fimilt  mi  • 
pingerCjò  vna  donneili  quell  habito, attero  r inutntcrfue,  end  e diutnebbe  medugiiM  -,  ne  fi* 
ftato , per  il  qualcpiuagcuol  niente  porcfsc  fa>rgu**nc  hein  che  r fio  fi  età  finterUfi.tmL 
far  apparire  qual  fi  fofiC  lo  ftatool-affem»  clt,  w fi  canfonJnebti.ebi  In  mi, afe  . Senti  , 
deTTammo  fuo,  della  qual  fembianza  e I - me„,lrut/t- , fncbt  m Ute  " „ tr<nt„a 

Imprefa,  «he  tri  quella  dclRulalIt  lede , yj milrtudmedivirtuefi.fjn  >!ufir)  ten fomenta. 
con  figura  d'huomo  a me  d vn  lauro  pofa-  J J ■/  ■ r.m 

to,e  di  Cupido  con  1 arco  télo  verfo  d ilui,  e Andrea  Chiocco  Medico  Verontfe  ,8c 

co!  motto  A LI  STRALI  DA  M OR  ornato  di  F.  altre : belle  lettere  d,- 

SON  FATTO  SEGNO.  ' icaccu  aneli  egli  la  figura  humana  dall  In* 

Quarta  ragione:  Ancorché  fi  conceda  no-  Prt,c  > !c""‘  (die  egli)  fendei  imitati*»*, 
ferii  formar  comparatione  da  cofe  dell  - 1H*i‘  S,nerl  dell  lmpteja,non  putrella  tfer  fon- 
iftefta  fpecie , fi  nega  però,  chctaiicom-  *M*  f0?’*  trarfer»  allegorica  fintile  di  fpecie , 
parationiriefcanocoskpodtrofe,  cfpirito-  tc,che  ncn  capir  ebbe,  ò dipenderebbe  i anime 
icad  infognate, timone  re,  c dilettare,  quali  , nm.t  fubit e punirebbe.,  e resterebbe  U 

Ìbnoqueìle , che  ritratte  fono  da  cofe  ftra-  pnpr  reta  furiata  dalla  metafora. 

-u:,. , — 


ne , sì  per  chiederli  manco  ingegno  a ritn>- 
war  fimilitudini  trà  cofe  meno  tr.Ue  dilli- 
mili,  ci  per  non  fi  prendere  elleno  de  quali- 
tà,checonucngciioatuttiglibuoniim , in 
hii  confiderandole,  come  naturali , che  per 
via  di  ragion  difeorra , né  a quelli  pur  c l<e 
conuengonojconuenendoclle  fempre,  po- 
tendoli coloro  mutare,  tal  che  poca  fortez- 
za recar pofsono  alle  proue de’ noftri con- 
cetti. 

La  feconda  opinione  è di  quelli,  che  non 
-ammettono  la  figura  humana  fcmplicemen 


Ercole  Tafso  finalmente  toglici ’ificfsa , 
percheportata  come  tale,  egli  fi  carierebbe 

nella  identità  , & per  confeguc  ite  nonne 
forgerthbt  nè  lìmilitudine,  né  dìuerfità,nc 
contrarietà,  nè  accrefciinento , ò diaiimv 
rione  di  qualità, luoghi  tutti  topicida'  qia 
li  rrapeopo  loro  fiato  , e forza  tutte  fini* 
prvfL-.f.tlup  che  quelle  dcll  allufionc,  ò del- 
la fcjpplict  ìnformatione  di  rado  vfate. 

D.Gio;  d’H orofeo  ne!  cap.  16.  del  libro 
piimo  dc’fuoi  Emblemi  inuentò  vn’altra 
ragione,  & c, che  Ufi;  radcll  Imprefa  ha 


te, cometale,  mali  bene  con  aggiuntadi'  da  lignificar  cofa  maggiore  di  quello,  eh’- 


qualche  atto , od  hahito  ftraordinario,co 
n>emoftruofo,fauo'ofo,  od  hifiorico;  ftt 
qncfta  opinione  del  Rufcelli,  & è fi.ttafe- 

r'ta  da  Alcfsandto  l'arra,  da  LucaConti- 
da  Gio.  Andrea  Palazzi , c da  ambedue  i 
Tafii 


eli.’. è,  malTnipiefuè  fatta  per  lignificar 
qui’.chepen  fiero  hununo;  dunque  non  de* 
oca  quefio  fine  eficr  vfutpata  la  figura  fau* 
m ir. a, che  de!  pcnficro  è cofa  maggiore. 

Laterza  opinione,  è,  che  qual  n voglia  Ttr^a  epri 
“ J r *■ J collocarfi  r-cl-  nini,  ibi 


forte  di  figura  human  a, può  collocarli 

La  ragione  addotta  dal  Rufcelli  ne!  cap.  ITmprcfa  , & a qucfta  folameme  del  Ca*  tm^mma 
4. del  fuo  difeorfo  auanti  ITrnprefe  Illuftri,  paccio nel  cap.xj.del  fuoptiiuo  libro,  An-  mera  l’ am 
i ,perchenelle  Imprcfe  fi  richiede  vaghez-  \isrtudtra  (dìccegiiy  ehel’bumana  faterà jìa  muti. 
za, Se  rariù.iaqualcnon  fi  può  hauercdal*  r.à  tutti  1 fondamenti  di  eiUeeatitne  il  più 
fa  figura  hiunana,fe  non  in  qualche  habìto,  nabtlt,  cerne  che  i attiene  de  Ut  t fempre  mate- 
òm.initra  ftrana,  Stèiifteffa  da  Torquato  matiea,emn  ha  bifogned’ Interpreti. 

•rado  nel  fuo  difeorfo  appronata.  Alefsan-  Qnefiai  la  fomma  di  quanto  hò  ritro- 
dro  barra  con  mezzo  afsaì diuerfo iproua  uatoneglifciittori  d Imrrcfe,  5i  hatiendo 
l'iftef'iaconclufion.'.&e,  Ptrthc  dandafi  il  foiega  tei 'opinioni  altrui,  * tempo , diedi- 
mette  tuta  figura  , àperfettianeatan  peli  a Uatfi  chiariamo  la  nofira , ilche  farò  per  mezzo 
alt  humana ,1*1  ì perfottujima , ft  neri  fanale,  d’alcun»  detti, cbicucmentc. 

. ■ ’ e - ' Il 


DeBàfyura.  fitp.rX.' 


JtimeJt»--'.  Aprirli»  detto  è .chela  figliti  httquna 
ee  d,I  A*  tappfefentame  immediatamente  la  perfs- 
ttu . ni  tigni  fica  n te  nell'Imprcfa  , non  £ di  lei 
•elateri  a conueneuolc . Si  prouaauefto  det- 
to, perche  quefta  fola  figura  farebbe  imagi- 
ne,e  ritrattele  non  Imprefajenon  vi  fu  it  ai 
alcuno, che  dicefse  rimagine  d alcuna  per- 
fona  per  l'aggiunta  di  qualfiuogiia  motto 
efsere  fua  Imprcfa , e quello  è quello , che 
diceua  il  Tafso.chc  fi  cadcrcbbc nella  iden- 
tità.perche  rimagine  fuole  chiamarli  col 
nome  del  Aio  cfemplarc.e  ciò, che  diceua  il 
Chiocco , che  rimarrebbe  la  proprietà  fuc- 
lata  dalla  metafora.  Si  conferma,  perche 
fecondo  rutti  1‘imprefa  hauer  deuc  vnnon 
sò  chedeli'ingegnofo , del  recondito, e non 
comune}  macnevnhuomo  dia  lignificato 
dalla  Aia  imagine  propria  i cofa  tanto  tri- 
uiale,chenulla  piùiJunquenon  c d’ammet- 
terfi  per  Imprcfa. 

Ma  pure,  come  diceua  il  Bargagli , fri  f- 
pinmtHt*  Imprefc  dd  Ruiccllt  vnafe  ne  ritrouadi 
quella  forte,  che  è limonio  ferito  dal  Cu- 
pido, dunque  anche  le  tali  fono  accettate 
per  verel  mprefc  dall’ vfo  communesri  fpon 
do , che  non  hafta  vn'mdiuiduo  folo  alar 
Si  rìfpondt  lVfo  ,e  fc  l'artefà  tal  h ora  de  gli  animali , 
chefono  {limati da  alcuni  veri, e viuiiiionè 
marinigli  a, fe  alcuno  ingannato  fi  fi.i,in  ri- 
ceuerper  Imprcfa  quella, che  tale  non  era, 
l’vfo  più  frequente  è per  noi , che  rimaglili 
proprie  non  fonò  riceuate  per  corpi  d ìnt- 
prefe.  . 

Stcrnit  ili  fecondo  detto -d , che  figura  humana 
deut.  rapprefentante  predicato  vniuerfale.ò  pro- 
prietàddl’huomo,  non  deueefser  accetta- 
ta netl’Imprefa . Siprouain  prima,  pecche 
in  quelle  proprietà , c predicati  cbnuengo- 
no  tutti  gii  hi:  orni  ni  ; dunque  non  fi  deue 
di  toro  formar imprcfa  parttcoiarc.e  fe  mi 
dirai , che  fornir  fi  potrebbe  per  lignificar 
l’eeccfso  m alcuna  proprietà , ò il  difetto } 
come  di  chi  parlafse  m olto , 6 non  fapcfxe 
parlare, potrò  rifpondere.non  efxese  quel- 
la proprietà  d’ogn'huomo,  di  cui  qui  par- 
ticolarmente favelliamo . Apprefso  la  per- 
fona  rapprefcnrata  dall  Imprcfa  s'inten- 
derebbe leu /a  alcun  meato  di  figura,  òdi 
metafora,  fi  che  fi  ridurrebbe  a ritratto , ri- 
tto habtamonel  precedente  detto  impu- 
gnato, iti  quello  detto  contrario  ali’opi- 
nionedei  Frafìagliato,  riferito  dal  Bargi- 
gli,feda  1 Capacci,  i!  quale  vuole,  cheper  fi. 


ti 

glia,ò  il  dolore,  di  già  hauerò  ritratto , ejdir 

finto  quello  m i o affetto , e non  formatone 
mprcu,  e quello  è quello  perauuentura, 
che  dir  voleua  il  Bargagli,  che  dall'iflcfia 
fpecie  non  fi  trahe  compara  rione,  cioè  dal- 
leproprietà  fpculkhe, perche  quelle  ficon- 
Aderano  l'iftelfe  in  tutti  gl’indiuidui , ma 
oratoli  Irene  da’  vari  accidenti,  che  a-  (ingo- 
iar! d ma  illclla  fpecicpofiono  accadere,  <Sc 
in  quei: a maniera  fi  dice  vn  valorofofol- 
duopfièrc  lumie  ad  Achille,  nonperra- 
gioite  deJi’etfcr  humano.ò  de’prcdican  fpc- 
uficiuita  li  bene  per  rifpctto  de!  valore  emi- 
nente, che  in  pochi  Ili  mi  indiuidiu  humaiit 
firitroua.  _ -t 

Il  terrò  detto  fia,  che  in  figura  humana 
in  atto  ftraordiiiario , mi  fignificanterilléf 
i o propriamente  nella  pcrlon.i  rapprefen- 
tata.nonfi  dene  ainmettcrenellalmprefat, 
ptrefempio,  chi  figura  Ile  Achille,  eneper 
terra  dietro  fi  tirai!  corpo  d'Hettore,pec 
dimoftrarc,  che  pifteffo  anch’egli  folle  per 
fareal  Aio  nemico, non  fi  potreììbe  dire, che 
formaflc  Imprcfa } la  ragione  c la  detta  di 
Aspra , che  la  figura  dell'Iniprefa  non  deue 
immediatamente  rapptefen  tare  la perfonjt 
lignificata nell’Imprefa,  óilfuopenfiero  } 
perchecosì  ritratto  farebbe , c non  Impre- 
fa,cquìfc  benla  figura  d’Achille  nonrap- 
prefenta  immediatamente  il  portatordcl- 
f’Iniprefa,  perche  il  primo, & «mmniediato 
fuo lignificato  é la  perfona d'Achille,  ficil 
mediato  è il  foriuator  dell 'Imprcfa  ; ad 
ogni  modo  Tardone  di  iui.chceil  fonda- 
mento principale,  e la  foAanta  deli'I mpte- 
fa  rapprefenti  immediatamente,  e Tenta 
alcuna  figura , ò viuezaa  il  fuo  penfiero , e 
pertióqinnto  al  principale  meritapiù  lo- 
fio nome  di  ritratto,  che  d’Imprefa. 

L’vItimodertQc,  che  la  figura  humana 
inanoilraordinario  lignificante  figurata- 
mente il  penfiero  del  formator  dell -1  nipre- 
fanon  contradice'  punto  alla  natura dcll'- 
Imprcfa . Si  prona  in  prima  quello  detto 
dall’vfo,dal  quale  fi  veggono  ape  rouatc  co- 
sì fatte  Imprefc  , tale  £ quella  apportata 
dal  Giorno  del  trionfante,  net  cui  carro  fe- 
dcuavn  feruo  col  motto  SERVVS  CVR- 
RV  PORTATVK  EODHM  , per  dimo- 
ftrare , che  fe  ben  celi  fi  rallegra  nu  di  goder 
oggetto  amato,  fi  doleua però, che } erfona 
feruilc  parncipalfc  dell’iftcffobene  : oueil 
trionfo, Ch’e  lafoftanaa  ,&  il  principal  fon- 
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gnificar  certi  affetti  propri) liimi  dcii’htio-  damento,  lì  vede,  che  metaforicamente  fi 
ino  iti  polliamo  nell’I mprefc  fcrnirridi  fi-  prende, e perciò  rid'ce  rimprefa  molto  fpi- 
gurc  hmnane  ; & io  qui  dico , che  manco  in  ritofa.&ingègnof.i  : Tal’è  parimente  quei- 
quefticafi  eenepofliamoferuite,  che  negli  ladi  Hcrenlc,  che  foli  enta  il  mondo,  col 
altriVperctofcpervn'huontoammirantc,  motto  VT  QiflESCAT  ATLAS , fatta 
«dubMofò,  tapprefeuterò  lamia  aurini-  per  il  Rè  D.  Filippo  II.  quandoCarlo  V.Ii 
< ; fi  4 rinoacK» 
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m+  Lihn  1.  Della  natura  delt  Itnprefè 


rinoncid  li  monarchia  de’fuoi  regnile  qnin 
di  4 , che  molti  immettono  !e  figure  haitia- 
ne fauolofe,  e moftruofe , perche  quelle  fo- 
gliono  prenderli  in  fenfo  figurato,  e non 
già  propriamente, & in  quelli  maniera  ver- 
remo facilmente  a fciorre  tutti  gli  argo- 
menti,che  in  contrario  ci  lì  proponeua.no. 

Alla  prima  ragione  del  Bargagli,  chela 
comparinone  non  fi  prende  dall'illcffa  fpe 
eie,  rifpondeegli  niedefimo  noncBerque- 
fìo  vero  , adducendo  perciò  autorità  c di 
Arinotele , e di  Homero , c di  Platone , e di 
altri  molti  ; onde  conofccndo  la  debolezza 
di  quella  fui  ragione , fi  ritira  a dire.che  al- 
meno non  4 comparationc  coti  perfetta,  al 
che  rifpondercnio  fciogliendola  fui  quar- 
ta ragione. 

Alla  feconda  proua,toita  dalla  mutabili- 
tà dell'huomo  rtfponde  egli  fteflb,  che  men 
trelTiuomoC  vino,  4 mutabile,  madopoi 
ch’egli  4 morto , lequalità , ch'egli  hebìje  fi 
fanno  immutabili , c così  pqlfono  cfler  fon- 
damento del  lini  prefa  raggiungi , che  fe  (se- 
ne la  qualità  4 mutabile  negli  huomini  vi- 
uenti.ixm  4 però  mutabile  l’attionc,  perche 
ciò  ch’4  fatto  non  può  non  efler  fatto , e fo- 
dera dell’anioni , non  fopra  le  qualità  de  gli 
Imomini  fogliono  fabricarfi  l’Imprefe. 

Alla  feconda  ragione  rifponao  con  lui 
niedefimo, che  fi  può  prendere  alcuno  indi- 
•tiduo  (ingoiare,  né  vi  farà  meli  ieri  di  bol- 
lettino,pèrche  dall'attione  fi  potrà  conode 
te , come  dipingendoli  vn'huomo.che  pone 
la  delira  fopra  le  ardenti  fiamme,  fen/a  al- 
tra fcrittura  s’intende  quegli  eflér  Mudo 
Sceltola . Aggi  ungo, che  ri  polliamo  ancora 
frinire  dell  'indilli  duo  vago,  pur  che  l’attio- 
ne  Ila  determinata , come  nell'Imprefa  del 
Trionfante, perche  non  fi  (àcafo,  cheque- 
ili  fia ò Celare , ò Pompeo , odaltii,epuò 
molto  ben  rapprefentarc  penfiero  partico- 
lare, perlatuaparticolarattione,  che  è il 
trionfare  con  la  compagnia  del  fcruo . 

Alla  terra  ragione  rilpondo , clic  il  for- 
mar Imprcfa  con  humana  figura,  nel  mo- 
do,che  noi  concediamo  nel  quarto  deno, 
*on  è cofa  d’ingegno  punto  rozzo , come  fi 
può feorgere nelle  Imprefeiui  addotte  : ma 
il  formarla  nel  modo , che  impugnatohab- 
hiamo  nel  terzo  detto , quello  sì , c'haureb- 
be  del  plebeo,  e perciò  concediamo  contra 
diquello  hauer  forza  quella  terza  ragione. 

Alla  quarta  ragione  rifponde  Èrcole 
Taflòperfetriflima  elfcrt  la  fomigliiza  trà 
huomo,  & huomo , perche  oue  4 minor  di- 
nerfità  iui  4 più  perfetta  fomiglianza;  ma 
minordiuerfità  4 frà  cl’indiuidui  d’vna  illef 
fa  foecie.chefri  quelli  di  diuerfe;  dunque 
più  pet  fetta  4 la  fomiglianza  ftà  quelli , che 


fri  quelli . Mi  il  Barbagli  non  'parla  di  <ft>4*  ti  rifatti^ 

Ila  perfettione,  che  altro  none, che  compi- 
ment  > ùrireffri-c, &4pcrfetrioiieintrinfe.  , . 
ca , c nel  fuo  genere;  mà  prende  il  nome  di 
perfettioue  largamente  in  quinto  derma 
a ncora  dalle  cofe  ellrinfeche , e comprende 
beltà , smezza , c diletto,  e che  quelle  cofe 
fianodmerfe  fidi  Imo  chi  non  Se  vcdelim- 
percioche  qual  col  a è più  limile  ad  vn’vo- 
uo,  ch’vn’aìtro  vouoi&ad  ogni  modo  qual 
lomig  lian  za  porr  ebbe  e il  e re  pi  ù inetta , che 
il  dircd’vn'touo,  che  4 di  figura  a 'punto  li- 
mile ad  vn’altr’vouo?  fauci  laudo  dunque 
della  perfettione,  cioi  dell’efficacia  sca- 
gionar diletto  delia  beltà, & altre  condicio» 
ni,che  la  rendono  lodcuole,  par  che  dicefic 
benifiimo  il  Bargagli , ctìcr  più  perfetta  la 
fomiglianza,  che  fifa  frà dtiecoic  diuerfe» 
che  f.à  quelle,  che  fono  dell'illeflafpcck, 
perche  e più  vaga  cofa  ilritrouar  fomigliS» 
za  fri  due  cofe  diuerfe,  che  fri  d ic  cofe  del 
tutto  finiili.Tuttauu  incontrario  lì  potreb-  Ueamda  s» 
be  dire,  die  quando  , fecondo  1’opmione  ,VJa. 
noftra,  fi  pone  figura  humana  ncli’Impre- 
fa, non  fin  paragone  frà  vn'iiidiuiduobu- 
mano,e  l’altro,  ma  fri  l'anione  d’vno  a 
quella  d'vn’altro , come  tri  il  trionfare , e 
godere  d’oggetto  amato,  leqnalt  anioni 
non  appartengono  altrimenti  aU'illefia 
fpccie:  mi  non  vogliamoqui determinare 
quella  lite , perche  qui  non  trattiamo  della 
i n a g g i o r perfe  ctione  de  1 l'I  mprefa,che  q ue- 
flo  Io  faremo  negli  virimi  capitoli,  ma  del- 
la rempliceefTenu , alia  quale  baltiche  vi 
pofla  capire  alcuna  cofa , a ncorché  non  per 
quella  ella  faglia  a 1 : a maggior  perfettione 
che  può  ha  nere. 

Alla  ragion  dd  Rufedli.che  nega  la  figo-  jg,  rari— 
ra  humana  hauer  quella  raritqe  vaghezza,  della/— 
cne  fi  contitene  ad  Imprcfa  >Rtfpondo,  che  Cmda  oti- 
te verrà  forfè  quelli  ngtonefenza  altra  ag-  nimt 
pituita  non  ballerebbero  luogo  ueirimpre-  rpt„d,, 
le icani,i gatti, c tanti iullrumcnri artincia»  ‘ 
li,&  animali  naturali, che  tutto  giorno  reg- 
giamo,oltre  a che  nd  mork>,che  4 conce  do- 
to da  noi, la  figura  humana , Tempre  haucrà 
alcun  a cola  di  raro,  e divago. 

Ad  AleffandroTarra  negano  molti  dar» 
fi  il  motto  alla  figura  per  perfettionarla  j 
mà  iociò  volentièri  concedendo,  rifpondo 
poterli  l’humana  figura  perfettionar  dal  « 

motto,  fc  non  in  quanto  all’effcr  naturale  . 
almeno  in  quanto  all’cflri  fegno,  nonef- 
fendo  ella  fiata  prodotta  dalla  natura  a 

Snello  fine,e  però  come  a tale  congiongcr- 
il  motto.c  da  lui  riceuer  perfettione. 

Le  ragioni  dd  Contile  non  hannobifo- 
gnodirifpofta,  perche  patte  fonollftefle 
con  quelle  dei  Bargagli,  La  quanto  dtce.n  oa 

poteri 


Della  figuri.  Cap.  IX. 


poterli dar  flmilitudinefri  indiuidui deH- 
illeffa  fpecie , c non  poterli  porre  in  quello 
modo  più  torto, che  in  quello  - parte  confer- 
mano il  noftro  terzo  detto,  in  quanto  con- 
tendono,che  farebbe  medaglia,  cioè  ritrat- 
to. Inquantopoiefcludelc  mortruofe, per- 
che non  portano  rapprefentar  virtuofo  ec- 
cetto, & è ciò  falfo , perche  vna  nioftruofi  ti 
nel  corpo  ben  può  prenderli  per  fegno  di 
virtù  nell'animo , lì  come  già  Artafcrfe  dal- 
l'hancr  più  lunga  la  delira  mano, che  la  (im- 
ft ra, argomentarla,  ch'egli  era  più  largo  nel 
donare, e far  gratic, che  nel  riccuere,  e punir 
re;  e non  è vero , come  vedremo  appiedo, 
che  a fi  poi  ficar  penficro  vitiofo  fot  mar  non 
fi  porta  Iniprefa. 

Al  Chiocco  negar  lì  potrebbe , chel’imi- 
tatione  folle  genere  dcll'Imprcfa;  nù  di 
quello  farà  il  luogo  proprio  altroue  ; in 
ógni  modo  egli  altro  non  proua,  che  il  uo- 
ilro  primo,  e fecondo  detto  ; epcrciònon 
accade  rifpondcrgli,  e l'irtcflb  diciamo  del- 
la ragion  del  Tallo.  ; , 

Alla  ragione  dell'Horofco  diciamo  effar 
falfo,  che  da  cofa  maggiore  effer  non  polla 
lignificata  ma  minore,  celie fe  forte  vera  iji 
fila  ragione,  donerebbero  le  figure  hun>ane 
difcacciarfi  ancora  da  gli  Emblemi,  e da’ 
Gicroglificijil  che  ninno  afferma . Aggiun- 
gi , che  fecondo  noi  la  lignificatone  non  lì 
prende  da  huomo  adhuomo  ; ma  da  atto- 
rie ad  anione,  della  quale  vna  può  ertcrc 
minore  dell’altra  ; Efe  pure  alcuna  cofa 
dalla  fua  ragione  fi  proua,  è foto  quanto  al- 
la conuenienza , del  che  ragioneremo  al- 
troue. - • • , , . , 

AB.  rari.  Al  Capaccio  conforto  ingenuamente  di 
I tllattr  non  intendere,  che  cofa  li  voglia  egli  dire, 
opnif.  mentre  chiama  l’anione  humana  Materni- 
' tic»,  sóbene,  chequefta  voce  allevateli 
prende  per  cofa  certirtima , per  elfere  le  di- 
’ mofitationidi  quella  feienza  nelfopremo 
grado  della  certezza,  altre, per  cofe  aftratte 
dalla  materia  fenfibile  ; ma  non  già  dall’in- 
telligibile; manon  veggocomein  alcuno 
di  quelli  fenfi  li  porta  quella  voce  con  ra- 
gione attribuire  più  alle  attoni  hunune, 
chea  quelle  delle  altre  cofe;  forfè  ancora 
per  Matematiche  intende notilfime, onde 
foggiungequafi  fpiegandofi,  e non  ha  info- 
gno d’interpreri;ma  quella  conditone  non 
balla,  accioche  alcuna  figura  effer  porta  col 
locata  nell’Imprefa;  perche  più  aperto,  e 
più  chiaro  d’ognialtroè  il  ri  tratto  d’alcu- 
no , e pure  non  lì  puòcollocarenell'Impre- 
*■  fa, come  prouato  Gabbiamo. 

I 


Se  membra  hnmane  collocar  fi 
pofiano  nelle  lmpreft . 

; Cap . X. 

OLtreallecofe  dette  nel  capitolo  prece- 
dente circa  laJgura  humana,  le  quali 
fiportòno  facilmente  applicare  a’ membri 
di  lei,  vi/onoancora  particolari  ragioni, 
per  lequali  da  alciìnifono rifiutate,eda  al- 
tri ammerte  le  membra  hiiniane.' 

Stefano  Giuizzo  ne!  fuo  dialogo,  che  fi  Ptribt  p». 
del  I ’lmprefc  ftimò  grande  errore  il  feruirli  « < di  ni,^ 
nel  1 ’lmprefa  di  qualche  membro , come  d-  » ibi. 
vna  mano , la  quale  flringa  vn  fiore,  ò vna 
fpada,ò  altro;perche  dice  egli,  vna  mano  fc- 
parata  dal  corpo  non  li  può  reggere  perfe 
rterta  nell'aria,  nè  può  ftringer  cofa  alcuna, 
onde  l’Imprefa  riciìx  moftruofa , e fuori  di 
natura. 

Al  tri, come  riférifee  il  Barbagli , efcludo- 
no  le  membra  humane,  perche  nel  rimirar- 
ti braccio , ò cuore, ò petto  aperto,  e diuife, 
ci  li  fà  fangue  rimembrare,  piaghe,e  morti, 
cofa  chcdcll’huomo  infpeculeè  fartidiofa, 
e molto  fchifa  all'occhio  nortro . 

Euui  all’incontro  ragione  partcolare  di  Rag/»»/  f 
porre  alcuna  partedcirhuomonell'Impre-  la  narra- 
fa  portata  dal  Bargagli,  cioè  quandoché  ri»  f»rtt. 
arti  s’allogano  , non  come  componenti 
Imprefa , cioè  non  come  lignificanti  alcu- 
na cofa, ma  Colo  per  maggior  ornamento,  e 
per,  foftegno,  c compimento  della  figur» 
principale  : come  a dire  vna  mano , che  ten- 
ga vn  torchio,  vnafpada,ò  altro  inrtrumen- 
tq  limile;  alla  cui  opinione  molto  volontit- 
mi  fottoferiuo;  perche  è la  veggo  appre- 
ttata da  ll’vfo , c di  non  picciolo  ornami-  L*<j»aU  fi 
to,&  coni  modo  all  'Imprefe,nè  cofa  alcuna  appreua. 
iuconuenicnte  nefegue. 

. Alle  ragioni  del  Guazzo,  e d’altri  incon-  Rifp.fi»  al 
trario, nlponde  moltobcncErcolcTarto,  l.  ragioni 
-non  effer  mortruofacofa  il  vederceli  mano  epp.fl., 
humana  impugnata  vna  fpada,  ò cofa  limi- 
le , aucngache  s’impiega  in  atto  proprio  di 
Jei  ; Nè  fi  dè  dire, che  Ita  recifa,  perche  il  ri- 
manente del  corpo  non  li  vede,  perche  fup- 
pon fi  effer  parti  di  huomo,  di  cui  quiiii  al- 
troché la  mano  nonappaia;  nè  R dica  elfer 
ciò  fchifo,&horridoà  vedere,  pere  he  que- 
llo farebbe  vn  dannare  vna  infinità  di  ri  trat 
ti, di  medaglie,  di  Ha  tue, & altre  limili  cofe, 
nelle  qual»  fi  vede  ileapo  Colo  d’vn’huomo, 
è parte  della  perfona,  c non  tutto  il  corpo 
intiero.  . 

Aggiungi , che  quando  bene  forte  eofa 
bonida  a Veder*  , non  perciò  efcludtr  fi 
" dourebbe 


dorrebbe  dall'Imprefa,  conte  nel  feguen  te 
capitolo  dimorticrcwo. 


16  Libro  l,  Della  natura  deir Imprefc 

AMORE,  per  diftinguerlc  da  alme  feri  t>  Difefa'det 
ture,  quali  fono  quelle  di  traffichi  di  f aceni  Tafi. 

, de,e  di  litigi, feben  il  Taflblimpugna.quai 

A • /r  £ \ fiegliapprouijchevi  fi  douefleporreilboU 

òe  per  ejjere  VM  pgltrao  troppo  lettino,  effendoperò  la  mente  diluii  quo- 

o/cura, òhjc^neiiole  dì  colore , 

fteffe  bene  il  poruelo,  ma  per  dimoftrare  da 


Chiare! :%a 
dtU a felt- 
ra in  chi 
tonfiti  a. 


o al  vedere  fpiaceuole , ò per 
altra  forte  di  qualità  , non 
poffa  ammetterft  nell' Impre- 
fa  • Cap.  JC I • 

H Abbiamo  fin’hora  conftderato  la  fo- 
flan/a  della  <igura,fceue,  checonfidc- 
rumo  Icfuc  dualità  .circa  le  quali  il  primo 
dubbio  può  clTcrt  circa  la  chiarezza,  e noti- 
tia  di  Tei,  óquanto  alla  rapprefentatione,  ò 
quanto  alla  cofa  rapprclentata  ; nella  pri- 
ma manie: a fi  diccchiara/eiii  vederla  s’iru- 
tende  qual  cofa  ci  rapprefenti,  Se  ofeura , fe 
«on  fi  concfce  qual  cofa  lignifichi  ,6  purefi 
cor.ofce  folcii  lignificato  generico,  clfendo 
tuttauia  occulto  io  fpccifico,  fopra  di  cui  è 
fondata  l’Imprefa  ; Percfcnmio  vorrò  fer- 
uirmi  della  proprietà  d’vn  fiunte  per  Im- 
prefa, diciamo  di  quello, che  eftingue  le  fiac 
cole  accefe,&  accende  l 'eli  in  te, e ciò  farò  di- 
pingendo vn  fiume,  il  quale  non  rapprefen- 
’ . ta  più  torto  quel  lo,  che  quello.  Oiiaraalc 

rincontro  li  diccla  figura  perragione  della 
cofa  rapprefenrata , quando  ci  lignificato- 
la,che  tutti  conofciamo , come  vn  cane , vn 
taualloj  Se  occulta all'i ncontr  o,s’è  fimbolo 
d'animaleria  noi noncohofciùto.od  inftru- 
mento  ant  icn,di  cui  perduta  quali  del  tutto 
la  memoria  fi  lia. 

Molti  fcrittori  d'Imprefe  dicono  folo  , 
Chi  nidi»  che  l’Imprefa  efièr  non  deue  ni  troppo 
«a»#  alca-  chiara,  nc  troppo  ofeura,  cosi  il  Giorno,  Se 
mi.  ■ il  Ruftelli  fauci  landò  delle  perpetue; 'per». 

che  quelle , che  fi  portano  per  vna  volta  fo- 
la in  gioftra,  vuole.chc  fia  no  chiariflmie,a^ 
tri  pòi  vengono  anche  a’  particolari  j de’ 
quali fauelìiamo noi..  •••«•.  • • 

•*  Et  in  prima  quanto  afl’ofcurità , che  na- 
Tartrt  del  feccia  Ila  rapprefentatione  generica  è il  Bar 
battagli,  gaglidi  parere,  chcin  hiuna  maniera  deb- 
ba n efferauunefTequeftetali  figure  nell'Irti 
prefe , perche  vLfarèbbedi  meftieri  vn bol- 
letrino)che  dichiarartela  fpecie  di  quella  fi- 
gura, come  neH’Iruprefi  di  certi  ma/.ri  di 
Icritturanofti  nell'accefe  fiamme  intorno, 
alle  quali  fi  leggina  A.RDORIS  R'O- 
G V S , nella  oliale  dice  egli  vi  faceua  bifrJ- 
gno  per  propriamente  quello. efprimere  , 
che  li  voleua  difcriuerc  fopra  le  carte  gitta- 
te a]  fuoco  limil  nota  LETTE  RB  J>* 
« 


quello  inconueniente , che  l’Imprefa  non  C 
buona. 

E certo  fc  la  figura  forte  talmente  ofeura,  appratii 
ò generica, fenza  alcuna  diftintione , che  nó 
fi  poteffe  da  quella  con  raggiunta  del  mot- 
to trar  il  concetto  dell'autore , dicebcnifli- 
moi!  Bargagli , che  non  li  potrebbe  quel  hi 
chiamar  Imprefa.poiche  farebbe  priua  del- 
la lignificationCjla  quale  è l’vltima  A cflen- 
tialeformadilei. 

Dirai, il  Giouio  loda  purcl'Imprefc,  che  obiettati . 
poffono  luuerdiiefenli , c quello,  che  altro 
e,  ch’eflcrconfufc?  dunque  la  confufione 
non  ripugna  airimorefc.  Rifpqndo.nbnef-  r ìfpcfia. 

Icr  quefta  la  confufione  di  cui  fauelìiamo 
noi;  parche  qui  pur  fi  raccoglie  fcnfodal- 
l'Imptefa,  anzile  neraccogliondac,  ma 
nel  cafodi  cui  duelliamo  noi,nonfc  nc  può 
raccoglier  alcuno,  pcrcioche dalla  pittura 
d’vn  fonte, che  non  mi  rapprefenta  più  que- 
llo,che  quello, come  potrò  io  raccogliere  la 
proprietà  del  fonte , fopra  di  cui  è fondata 
llmprefa, clfendo  lenza  numero, e diuerlif- 
limc  quelle  tali  proprietà  de’ fonti  ? fc  dun- 
que nulla  porto  raccogliere , nè  anche  quel- 
la farà  Imprefa  , perche  nulla  mi  lignifi- 
cherà. . 

Mài]  dubbio  ftà  fe  fia.  lecito  rimediar  a 
quella confuliopecon alcuna  aggiuntai  al  Uofi* *n~ 
còrpòrterto  deirimprcfa.oucrocon  lepa- 
roiedelmottoiL’Ammirato  quanto  all’ag- 
giunta deilcfigureconccde.che  li  facciamo- 
si dicendo  : Si  c amane  metti  cetpt  <f  tmprefi, 
le  cut  tmagini  non  1 ptjfibilt , che  fi  diane  ì ce - 
nefeen  ,fi  cerne  fanne  quelle  de  gli  animali,  di 
gli  alien,  e dell  herbe  : della  qual  fitte  fimi 
Tempi ,i  T turni. i Laghi,  ó-  Mari , per  la  cagni. 
tient.de' quali  .nctp  efindibine  di  metteteti  no.  , 
mefiuctjjarie  ì di  riterrete  ad  alcun  figli,  chi  • 
ni  gli  dia  defiline  amenti  à cane  fine.  A che  per 
li  Tempi  petranm  ferititi  li /Ialite  di' lire  Dei 
pelli  fi  fra  di  ufi , finte  ciafcuna  cm  II  cefi  l(. 
ri  attribuiti  ; Ut fi  nin  vi  vegliami  li  fatui  i , 
fintami  ih  le  figlia  delle  pei  t:à  pur  le  e a fi  dtU 
. li  eelfnne , tbf.  fiftengtrte  gli  arth-.traut  de  fi 
. gli  animali  Ieri  f agrari . 

- Ma  non  è quello parerefegtuto  dai  Bat-  Rifiutata 
gagli,  anzi  pareche  tencridà,  falciando  da  dal  Barga 
fconfiderarcal  Lettore  quanto  lia  fcoisue-  gli, 
ncuolc  cofa  il  voler  diftinguere  vn  Tempio 
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di  trio  di  quelli  Dei , da  quello  dell'altro, 
collo  {piegar  l’infegne,  dei  fimboli  come  li 
- chiamino  propri  di  ciafcmi  Dio.  tt  io  an- 
cora Rimo  veramente , che  fia  cofa  perico- 
lerà, perche  l'animale  polio  per  dirtinguer 
il  Tempio  d'vu  Dio  da  gli  altri , li  potrà  do-, 
lutare,  che  non  Ila  pollo  per  figura  priuci- 
paje.c  che  debba  lignificare  alcuna  cola , de 
il  porre  il  bollettino,  come  fanno  alami , 
ralfcmbracofa aliai  allagroflòlaua  i rutta- 
tila ragionando  qui  noi  di  quello , che  bada 
ail'cllcii/a  dell 'Imprefa, qual'hora  per  que- 
lli modi  fi  tolga  la  confusone  dalla  figura, 
-non  crediamo , che  perciò  fi  corrompa  l 'cf- 
fenza  di  lei . Auuerto  però,  che  il  bollettino 
fi  può  permetter  ne’  Tempi , perche  c corta- 
me, cnefopra  la  porta  loro  vi  fia  il  nome 
del  Dio , ò del  Santo  a cui  4 dedicato , e così 
non  vi  paraggiunto  dall'autoic,  ma  porta- 
todall’iftcflo  Tempio;  ladoue  fc  fopra  fi 
pc nelle  vn  fiume;od  altra cofa  limile, haue- 
rébbe  veramente  troppo  del  materiale^  fa- 
rebbe indegno  affatto  della  gentilezza  del- 
ITmprcCa. 

Dubbio  maggiore  potrà  parete  fe balli, 
che  le  parole  fpieghino  la  natura  della  figu- 
ra, & in  quella  maniera  la  dirtingnano  dal- 
le altre  limili , ancorchein  cllenon  vi  fia  al- 
cun fegno  di  diftintione.  Perefcmpio,  fc 
con  l'àggiungerc  alla  figurad'vn  fonte , che 
nonrapprefèntapiù  torto  quello,  cheque- 
fto.il  motto, che  fpicgalalua  naturai  qua- 
lità fi  polla  formar  Imprcfa  , nclche  non 
dubito,- che  il  Barragli  direbbe  non  poter 
formarli.  Il  Tatto  all'incontro  non  felo  per 
vera,  ma  àncora  per  buona  Inlprcfa  ram- 
ni errerebbe;  polciachctaleè  vna  fitta  da 
lui , e fra  {«buone  allocata , dVna  pianta  di 
Talfo  , col  motto  ITALA  SVtó  QVIE- 
SCE.  peri  he  del  Ta fio  dicono  Plinio;&  al- 
tri, che  in  Ifpagni  è sfattamente  velenofo, 
chechifotto  vi  pela  muore,  ilche  non  ac- 
cade in  Italia,  c perciò  eficndo  egli  dicala 
Tifici, & Italiano prefe occafionc ingegno- 
fa  mente  di  formare  quertaiua  Imprefa. 

Io/ he  che  Ila,  fc  debbano  accertarli  per 
buone,  del  che  ragioneremo  appretto,  dal 
numero  almeno  delle  vere  non  oferei  d'ef- 
cludcrle,  minimamente,  fc  dal  morto  fò  Uè 
così  chiaramente, & a prr  polito  dichiarata 
la  conditionc  della  figura  .conte  nella  pre- 
cedente fi  vede  haucr  fatto  il  Tatto . > 

Quanto  poi  all'altra  forre  di  ofcurità,che 
nafet  dalla  natura  occulta  di  alcuna  cofa., 
che  per  corpo  dell'I  mprefa  ferue , credo  fò- 
ia facilmente  conceduto, non efler qualità 
talmente  ripugnante  albcflcnza  dcll’Im- 
prcfa.t  he  per  lèi  fola,  ne  fia  indegna  di  que- 
llo nenie. 


Che  fedirai, potrà  effer  tanto  ofcura,che  Si  difendè. 
fia  più  toftocoinima,  che  Imprefa , rifpon- 
do, dalla  fola  ofeurirà  della  figura  efler  im- 
ponìbile, che  nafca  I ’enimma  ; ma  dipender 
ciò  principalmente  dalle  parole,  le  quali 
ancora  quando  fiano  tanto  ofeure,  che  me- 
ritino il  nome  dfenimma, non  perciò  laft  ie- 
retdi  chiamaria  Imprefa,  nula  direilm- 
prefa  enigmatica;perche  in  fomnia,pur  che 
l’ofcurità  non  tògliala  fignificatione.ihe 
i d'cllcnza  dcllTÌrprefò , noti  mai  farà  ca- 
gione , che  alcuna  figura  fia  di  queftoneme 
priua.  . . ... 

Sò  che  il  Tatto  argomenta,  Eenimma  , olii  tu  ni. 
dunque  non  è Imprcfa;ni4  io  non  sò  vedere 
la  forza  di  quefta  confvquen/a  nella  dot- 
trina di  lui,  il  quale  ammette  figure  ncll’e-  1 
ninima,cflcndo,conforniea  quelli  fuoiprin 
cipi,diuerfecofe,ben  si  l 'Imprefa,  e l’enim- 
ma,ma  nongiàcontrapoftc  ; onde  fi  erme  Ri f pi  fi  a . 
diaci  fi  il  ime  cofe  fono  l’eflcr  Medico , c l’cf- 
fer  Mufico , e pure  l’iftdTa  perfonapuò  efler 
e Malico, c Medico,così  diuerfa  cola  è ITm- 
prefa  dall’enimma , perche  quella  i vn  lim- 
oolo  (per  feruirmi  della  definitione  del- 
l’iftcfso  Tafso)  conrtantc  di  figure , e di  pa- 
role,c quello  è vn  detto , che fòco porta  dif- 
ficoltà ftraerdinariaper  cfser  intefotma  ad 
ogni  modo,  feil  motto  del  l'I  mprefa  farà, 
qual  enimma , ofeuro,  non  vergo  con  tutto 
ciò,  perche  dir  non  fipofsa  quella  Imprefa 
enigmatica  piùtofto,  chcenimmaaffolu- 
tamentc,  pofciache  fi  come  dall’ofcurità 
de!  motto  riceve  l'ctter  enigma,  cosìdall'ae 
coppiamento  di  liiifteflocon  la  figurina-.  .. 
fee  l'ettcre  Imprefa ;cfe dirà  alcuno,  che 
l 'enigma  non  ammette  finire;  fogtiongerò 
io,  dunque  dille  nule  iì  Tatto  contradei 
Giouio,  che  imprefa  molto  ofcuraèenig- 
ma,cbene dicemmo  noi,chedirpiù  torto  li  -, 

deue  Imprefa  Enigmatica,  cheEninima; 

Dirai,  noi  pure  fopra  dicemmo,  chela  oUrtieni 
confufione  non  poteua  congiungcrfi  con  fi  frughi. 
l 'Imprefa , ma  l'ofcurità,  che  genera  enim- 
ma,noncedc  ad  alcun 'altra  fòrte  di  confu- 
sone , dunque  anch’ella  re  deue  effcrclclu- 
fa.Rifpondo,  l 'enimma  hauere  veramente 
.determinata  fignificationc.fcbene  malagc- 
uole  ad  intenderli , è perciò  poter  maritarli 
conl'Imprcfa  ; mi  la  confufione, dtcui  noi 
fopra  parlammo, fa, che  la  figura  per  fe  11  of- 
fa non  lignifichi  più  torto  quella,  thcqucl- 
l’altracofa;  onde  non  lignificando  alcuna 
cofa  detcrminatamente,  con  ragione  viene 
dallTnipicfaefclufa. 

Simile  a quella  difficoltà  4 quell'altra  Si-ntrufi* 
pur  agitata  da  molti , fc  fruirà,  a cui, per cf-  lidi  teliti 
icrcenofciura,  encceflario  il  colore  poffò  a'flwprtfi 
allogarli  in  Imprefa.  IlRufcdl.  nc'faodi-  difdua. 

fcotfo 


Libro  !..  Detta  natura  delT Imprefe 

, , • m t fcorfo  fopra  il  Giouio  talmente  lo  nega,  conferma  conia  regola  de*  Logici , chepf  f 
f 'che  dice  quello  effere  il  primo . e principal  attribuire  vn  predicato  affermatiuo  ad  a!< 

* ' precetto  di  formar  l’Imprefe, che  non  hab- 

bianoneteffariamente  btfogno  per  l’inten- 
dimento loro  di  colore  alcuno, ma  lor  bafti, 


il  nero.  Se  i I bianco,  e l'ifteffo  conferma  nel 
cap.  3 .nel  libro  fuo  grande . 


vn  prei 

cunacofa , balla  in  qualche  maniera  le  coo- 
uengaj  ma  per  negarlo  i ncceffario , che  in 
niuna  maniera  fé  le  polla  attribuire;  Cosi 
dell’huomo  li  dice , cnc  parla , quantunque 
la  maggior  parte  del  tcmpoegli  taccia,  ma 
per  dire, eh 'egli  non  par!a,ò  ch’egli  non  può 


_ g.  ,■  ItlTaffo  111  ma  quella  effer  conditione  per  dire, ch’egli  non  par  la, o cnegu  non  può 
r“'  * neceffaria  alla  perfetti  one  deH'Imprefa,ma  parlare,  bifogner.  hoc,  che  e gli  tempre  ta- 

non  già  all’eifenza  di  lei , e la  ragione  è per  cefle,  e non  poteffe  mai  proferir  alcuna  pa- 
carli luogo  ne’  marmi , ne'  metalli , e nelle  rota, 
flanipecommunemente. 

Il  Bargagli  all’incontro  non  ne  ftaleina 
capitale,'  & a quelli  che  fono  dicontrario 
parere  cori  ragiona  . perche  U dir* 

t Mri  ’ve*  ? Perderla  forfè  et  fiuto  i celeri  per  venir 


Se 

ammetta 

(Imprefa 


Ter  ertiti. 
V ertiti  t. 


mine , fjf i pennelli  \ i per  cieche  di  celeri  nettai 
feccia  alcuna  cenfnfient  ,i  non  s’accompagni, 
ne  coleri , che  n en  fitene  cenfac  meli  tra  loro  l ft 
tale  veflro  parere  nafet  da  quella  fecondata • 
fieni,  farmi,  che  vegliate  più  tefie  della  natu- 
ra dette  livree  , elee  di  que'la  delle  Imprefe  teme 
trattate,  confi fltnde  t'vne  fempUccmente  nella 
tneflra,t  nell  accoppiamento  d’ufi  celiti,  e l’ale 
franti  manifef  amento  dilli  queliti  di’  cerpi 
naturali , ed  artificiali  pefande.  Sedala  pri- 
miera c agirne  eie  nafee,  fcmbta,cht  vii  giudi - 
ehi  aie  i cemptniteri  delle  Imprefe  menare  nette 
f e lue, e ne’ deferti  lavila  Icre , * non  nileCitti 
fri  U moltitudini  delle  genti  ,t  dovei  la  tipi  a 
di  gli  artefici  ingegno/-,  E e he  a quell  forfè 
non  iHia  lene  il  far  file  dtjfegnart,  dipingere  , 
miniare  ,ricramari  ,e  cerne  piìt  aggrada  eia- 
ferme  autore , » pertater  et  Imprefa  lanerare  da 
chiunque  efrrcita  tali  arti,!  meftieri  . E /epuri 
mi  dite  tifpendende , che  ne  concedete  alcuni 
determinati  coleri-.quali  fono  tifile  per  qual  ca- 
gione quelli  i»,  * quelli  nele  quelle  pile  tolto , che 
quefiit 

Io  Rimerei , che  qua! ’hera  l Imprefa  4 
dipinta  con  colori , niente  rileui  alla  perfet- 
tione  di  lei  il  poterfi,  ò non  poterli  dipin- 
gere fenaa  colori, pofciache  non  per  quello 
rimane  di  perfettamente  lignificare  ; Ma 
che  fe  poi  quell ’ifteffa  Imprefa  non  poten- 
do intender  G bene  fen  za  colori, ad  ogni  mo- 
do fenza  quelli  fi  dipingerle,  òli  llampallè , 
che  all’hora  lafcierebbe  d’efferlmpreiamo- 
fciache  non  efi'endo  conofciuta  lignificar 
nonpotrebbe . Ma  che  diremo  dell’Imprefa 
peniata,  e non  ancora  dipinta,  e che  non 
può  dipingerli  fen  za  colon  1 deue  ella  dirli 
veramente  Imprefa  1 Rifpondo,  nondouer 
effer  orinata  dt  quello  nome,  pcrcioche  ba- 
lla aH’Imprefa  penfata,  che  polla  eficr  fo- 
gno in  qualche  maniera  ò dipinta,  ò fcolpi- 
ta , ò in  altra  guifa , e non  è necefiario  , che 
«ò  faccia  in  tutte  le  maniere  ;_e  quello  fi 


Segue  quell’altea  conditione  polla  da 
molti , che  le  fi  gure  dell 'Imprefe  lì ano  bel- 
le, digratiofa  apparenza . c non  punto hor- 
ribili;  ma  non  credo  fari  alcuno  cosi  feuc- 
rocenfore,  che  affermi  quella  conditione 
elfer  eifcntiale  deH’Iniprcfa,perche  lì  come 
perdeformeche  liavn'huonio,  non  perciò 
iafeia  d’efser  huonio.cosl  ancor , che  defor- 
me fiala  figura dell'Imprefa,non perciò  la- 
rderà d’efler  vera  Imprefa,  tanto  più,  che 
bene  fpclfo  quel  le  cofe , che  fono  piu  defor- 
mi , nell’efler  loro  reale,  parchedipinteò 
perdano  la  loro  deformità,  òfe  pure  la  ri- 
tengono , ella  llelfa  arrechi  diletto  a gli  oc- 
chi, eeratiaalia  pittura,  perche  a vedere 
neH’cflcr  fuo  reale,  qual  cola  £più  horribilc 
d’vn  Serpente, e pure  dipinto  rimirali  e len- 
za horrore,e  non  fenza  diletto . Nondourà 
dunque  cfcluderfi  dall’effenza  dcll’Impre- 
faqual  li  voglia  figura  per  vile,  ò fpauent** 
uole, che  ella  fià. 

Se  numero  determinato  di  figu- 
re fin  d' e fenTfa  dell'  lm~ 
pre/è . Cap.  X II. 

C He  non  lia  determinato  quanto  al  po- 
co, fi  cheanche  d’vna  fola  figura  fi  pof- 
fa comporre  Intprefa  è opinione  qualtd’- 
ognVno,  e con  ragione;  perchefegli  anti- 
chi bene  fpeflb  rapprefentauano  i penfiert 
loro  ne  gli  fcudi.encll'infegne  con  vna  fi- 
gura fola , molto  più  fi  potrà  far  ciò  da  noi 
con  l’agginngertu  ancora  le  parole:  ecori 
moltiflime  Imprefefi  veggono  approuato 
comunemente  d’vna  figura  fola;  c le  bene  il 
Rufcelli  nel  fuo  difeorfo  per  la  prima,  e 
principal  conditione  dell’Imprefc  ; pone 
ch’ella  liadi  due  cofe  fole  in  figura,  eche 
ambedue  vi  fianoneceflarie,  fi  vede  però, 
ch’egli  parla  della  perfettione , non  dcll’cf- 
feuza  aeU'Imprefa  ; e nell'iftcna  maniera 
non  approua  vna  fola  figura  il  Guazzo  : fo- 
la il  dottiamo  Sig.  Andrea  Chiocco  ho  ve- 
duto li niiora , il  quale  pare  voglia  non  ef- 
fer biflcuoic  ru*  fola  figuia  nell’In»prcfe,e 

la  fua 


Regola  del 

la  negatic- 

ntlegitale . 


Scili  fe  c* 
di  tiene  ne- 
ccffaria  al- 
la figura. 


Vna  fola  fi 
gara  ì ha- 
fievole  teli". 
Imprefa. 

Parere  rem 
trarii  del 
C intere. 


, * e Sa  figuri 

Tariti  cen  I1  «g»M  i, perrifetirlacon kfuep*- 

trant  dii  ro^  • ^'*m  ***!“  fiahe  ima film  Ungi  dii  U+ 
Chini» . ' , • plichi  Ufcnteaoi  cmfnfa  U mun- 

ti, ) tini  htcj,t,o  ftiihi  quandi  f offe  net  a La  na 
tniu,}pgnijicati  di  quid"  vince  corpo  ,jì  tende- 
rebbe mamftfla  tlmprefa  tute»  a ro^ia  bifol- 
chi , copie  alami  moderni  fati uno  j ma  quelle, 
chi  fin  i infoi  fa',  fu  itoiln  parere',  acetiche  l» 
feconda  conditimi  bobbio  luogo,  cui  la  nia- 
■ tieni  neciffbri*  trh  agente,!  patine  r,  f ir  elee  he 
ogni  Imfii/a  cintimi  quale  Itamene/ ottime 
t t’h  dna  corpi, vno  operante,! i altri,  che  rict- 
ne  (efir ottone. 

A queft'oppofitioue  rifponde  il  Taffo  , 
*'/’** 4 che  deca  rclationc  di  agente,  epatiente, 
-c *"  Ttjfo.  Jjuòlicrouarfì  fri  vna  figura  ,&  il  motto, d 
tacita,òefprd3k,elodimoftra(dic'egli)  il 
• fecondo  efoppio  di  perfetta  ImprcU  ap- 
portatopoco  prima  da! Chiocco,  cheèla 
. foIi'figurade'DioterniinocolmottoVEL 
- .....  TOVI  CEDERE  NESCIT. 

) I. 

L' introna  J’hò  adiri!  \trò,  non  è così  facile  d- 
r .intendete  come  fri  le  parole, e la  figuraef- 
ftr  polla  relatione  di  agente,  epatiènte,  fc 
nonfoffepatiente  fi  diceffero  le  parole,  in 
quanto  fi  confiderano  proferire  dalla  figu- 
tadlchc  non  farebbe  a prdpofito,  uè  pro- 
priamente fi  potrebbe  dire.  In  altra  ma- 
ni era  non  par  che  polla  e fiere,  perche  le  pa- 
role uon  efiendo'cofa  tifica,  creale,  non 
poiTono  riceuer  l'at rione  Ai  alcun  corpo  ò 
naturale,  od  artificiale, che  fi  fia , come  nè 
anche  pofiono  in  lui  cagionar  paflione. 
attirar  fi  Direi  io  dunque  più  toflo,  non  effer  ne» 

Sa  ver»  . cc^a  rio , thè  fi  vegga  tal  rclationc  nel  lini- 
prefa,perche  potrà  altri  fondare  il  fuo  pen- 
siero fopra  alcuna  qualità  della  figura , e no 
fopra  attione,come  fopr a la  belletta , ò di- 
gnitài  6 perfettione.ò  mancamento,  conte 
chi  perlmptefa  formò  vn’Anello,  ma  fen/.a 
gemma , col  motto  FALTA  EL  ME- 
G IO  R,  per  dimoftrar  quale  egli  era  rintt- 
fto  partendoli  da  lui  perfona  anitra , e qual 
f£i  parimenti  quella  di  vna  pianta,  i aura- 
mi  erano  ' rotti  dall 'abbondanti  de’ pen- 
denti frutti  j col  motto  INOPEM  M E 
COPIA  FECIT.  Appreffobafta,  che 
fi  confideri  nella,  figura  la  po'tcjua  all’at- 
tione,  e nòn  l’àttò  fecondo,  come  nellTi». 
prt  fa  del  Conte  di  Pi  tignano  fi  vede , che  è 
yn  Collare  di  can  Córfo , col  motto  S A V- 
CIAt,  ET  DEF.ENDIT, oue. Sparla  d’ar- 
tiohe  non  già  in  atto  fècondo,ma  in  potcn- 
U,&  in  atto  primo. 

' Finalmente, vi  fono  alcune  anioni , che 
non  m jueggono  patientéeftrihfeco,  per- 
che l'ifteffo  , che  le  fa , ancora  le  riceue , co- 
me nella  Imprcfa  dellOrfo,  il  quale  fi  me- 


I 4 CàpeXll.  \ 1> 

dica  vna  ferita , col  pomi  dentro  ogni  forfè 
di  colè,  col  motto  LAEDENTIA  QyO- 
QVE,  &.in  qucll'altra  dcii'Orfa  Celcfte, 
col  motto  VERTllVR,  NON  OCCl- 
DIT , fatta  in  lode  della  Regina  di  Spagna, 
della  qual  fi  dice,  che  morendo  non  nioii- 
ua,ma‘cangiaua  Emisfero, e nelle  fette  Stel- 
le del  1 Orfà  fi  alludeua a i fette  figli , ch'ella 
partoriti  haucua. 

Il Taffo ancora  forfè ridur  fi  potrebbe!  S ftil*  dà 
buon  fenfo , e farcblic,  che  le  parole  fignifi-  raffi  Hat 
cafiero  qual  fofseil  pàtieme , rifpetto  alia  /*"/*  fi  **r. 
figura,cotnèfevn'Eltfantefi  dipingcfeiua  «*•* 
al  tra  figura, eper  motto.vi  fi  aggiunge,  IN- 
FESTVS  INFESTIS,  perche’  le  parole  di-  " 

' moftrano  atti  olle  di  luqriulfontra  di  quel- 
li, chcTirifeftanò . Per  qùefta  ragiouedntv- 
ue,  che  il  Chiocco  dima  principale,  non 
euc  efser  efclufa  rimica  figura  dall'Im- 
prèfa,  e molto  meno  per  quelle,  Che  egli 
confili  a.cfler  di  manco  valore. 

Perchequanto  allapnma,  che  farebbe  Alle  alt** 
ó troppo  oìcura,ò  troppo  chiara , fi  rifpoH-  ragimi r*. 
de, che  aH’ofcurczza  fi  rimedia  col  motto**  /fonde, 
quanto  alla  chiarata , che  fe  ima  figurala- 
rà  chiara , molto  più  faranno  due , fé  quali 
non  folo  la  cofa  rapprc Tentano,  ma  ancóra 
l’anione  di  lei. 

Quanto  allaltra,  che  farebbe  Geroglifi- 
co, rifponde  beneilTaifo,  che  nonÉiEfii- 
jente  per  il  numero  delle  figure  llmprtda 
da’Geroglifici.ma  fi  bene  per  altre  ragioni» 
come  piùapprefso  vedremo  - Rimandi  ia» 
ro  dunque  poterli  vna  fol  figura  collocar 
nelPImprela.  Non  voglio  però  qui  lafdar 
di  dire,  che  dopo  hauer  io,  quanto  è di  So- 
pra fcritto , mi  accadde  fauedare  col  detta 
Sig.  Chiocco,  già  molto  prima  amidfiìrao 
mio; c decorrendo feco  di  quella  fua opi- 
nione, eglimi  dille,  che  per  le  due  figure  ni 
inteudetìa  due  corpi  di  iti  un  ,'e  chebaftaua. 
che  almeno  nel  motto'fi  nominane  alcun 
altro  colpo,  benché  non  vi  fi  viedcfse  dipin- 
to, perche  ciò  era  (officiente  fondamente 
della  relHtionefrì l’agente , 8c  il  patiente» 

& in  quefto  fenfo , coineahai  minori  diffi- 
coltà patjfce  quella  fua  opinione, cosi  ntì- 
lc  'perfette  Suole  quali  femprt  hauer  luogo . 

Maggior  dubbio  è fino  a quante  pofrario  te  fi A di 
efserc le  figure,  perche  il  Rime;  li,  il  Guai-  dm,  » tre  fi 
to,ÌICh|occ»,3èajtri1dicoho  due  fole,  S:  al  gene  effer 
piùtK.  Ma  perche  fi  ntrnuanò  molte  lift.  poffmnaU 
prefe  approuace,  le  quali  hanno  piu  di  ite  l'inpnfe  . 
hgu're,cOmc  molte  Stel  le  cpri  la  Cometa,  Se 
il  motto  INTER  OMNES,  del  Cardinal 
de' Medie  iA-altre  tali.  Aggionge  il  Rufcel-  00  ehi  5 
li, thè  quefto.  numero  fi  deue  intendere  in  neghi  , g. 
qiunto  a i generi , p alle  fpecie,  non  a gl 'in-  in  qnalmm 
diuidui,  & U Guazzo pafsa  piùauanti,  e di-  tutta. 
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ce,  chr  ratte  quelle  figure,  che  feruonoad 
vn  officio, non  fanno  fc  non  vn  corpo,  e per 
cfempio  porta  quella  d'vn’Accademico  II- 
laftrato , in  cui  vi  £ vna  Incudine , vn  mar- 
tello, vna  fa  Ice,  & vna  cote,e  dice , che  in  lei 
la  falce  ferue  per  fc  fteffa  d'vn  corpo  folo , c 
gli  altri  ffromenti,  fé  bene  fortero  mille, 
mentre  fcruono  tutti  a martellare,  & a fot- 
„ tigliare  la  falce , non  fanno  fe  non  vn’alrro 

corpo.  Mafetanto  hauciia  ad  allargarli  il 
numcrodelle  figure,  nonsó  perche  m pri- 
ma porre  per  regola  ferma , cne  due  fole  fi- 
gure efierdeuono  all'Imprcfa,  & era  pur 
meglio  dire  daprincipio,  che  tante  ve  ne 
poteuano  edere , quante  poteuano  ad  vn' 
irteflb  officio  fcruire. 

7 arreni  E cosi  (fimo , che  dir  fi  debba , perche  in 

étlFauten  tanto  ripugna  alpe  Senza  dcll’finprcfa  la 
moltipliciti  delle  figure,  iti  quanto  6 con  la 
Confufione  perciò  generata  impedirtela  fi- 
gnificationdi  lei,  oucro  lignificane  molti- 
7'  ■ ' plicità  di  concetti,  ò l'ifterto  concetto  in 
due  maniere;ma  quando  per  moltc.che  fa- 
ranno le  figure,  tutte  faranno  ordinare  a 
lignificar  hftcflb  concetto,  per  effer  impie- 
gate neU’iftcffo officio , ni  confufione,  nc 
moltiplicità  diconcetti  genereranno . Dal 
chenefcgue,  chequantunquemolte  fiano 
le  figure  dcll'Imprcfa,  vna  però  farà  la  prin 
ci  pi  le,  alla  quale  tutte  le  altre  haueranno 
lifguardo , e ila  lei  dipenderanno.  Come 
quelladcllo  Scoglio,  molto  lodaci  dai  Bar- 
gli.nc!  qnalefoffiano  venti, cade  pioggia, 

rrcuotonoonde,  col  motto  ASI’RÉZ. 
CRESCE  , fi  vcde,che  la  figura  princi- 
pale ilo fcoglio,  clealtre  tutte  fonoam- 
niefle,  inquanto  hanno  rifguardo  àlui,  e 
pet  quefloforfe  molti  volcanodue  fole  fi- 
gure douer  efTcr  nell  1 mprcfa,cioi  vna  fola 
artionepncui  foffe  vii ‘agente,  & vn  paticn- 
te,fe  bene  cosi  neirigente.come  nel  paticn 
tepoteuann  confi derarfi  diuerfe  figure,  che 
come  parti  di  !ui,locomponcficrn,cqucf!o 
può  accadere  ancora,  cnediuerfi  ffanogli 
effetti  ne  patienci  cagionati , conte  in  quel- 
la della  Rofa,  acuì  da  vna  parte  è porta 
l’Ape, che  fi  pafee  del  fiacco  di  lei,  e da!  l'al- 
tra lo  Scarabeo, che  nell  apprefentaruifi  fo- 
]amente,pcr  vigore  dell'odore  di  quella  ca- 
de  morto  a tèrra,  col  motto  VnI  S À- 
LVS  ALTERI  PERN1C1ES:  oueduefo. 
. . • no  ipatienti  veramente. edue  l'atuoni; tut- 

ta via  , perche  vna  fola  è la  figura  principa- 
le, dalla  duale  de:  nano , & apportate  fono 
per  fignifiC/U  l vinca  natura  nella  Rofa,  bf- 
; «he  diuerfamenrepartkipata , t fidettono 

ammertere  , e fi  poffono  largamente  dire 
■m'agente.ArvnpatreHte,  Sari  dunque  ve- 
/are£olà,chcncnnfianopiùdtdu9,  ò ut 


figure,  intendendo  fi  delletotali,  e non  di  - • - 

quelle, che,coine  parti, concorrono  al  coni-  . 
poi  imcnto  d'vna  fola  figura  totale . ... 

Delle  conditiont  ejfentiali  de* 

Motti . Cap.  XIII. 

NOn  efamineremo  qui  tutte  le  condì. 

doni  , che  ne* motti  da  gli  Scrittori 
dcH'Imprefe  fogliono  ricercarli  ; perche 
molte  di  loro  appartengono  alla  perfeu 
tiene  accidentale  dellTmprjcfa,  di  cui  ra- 
gioneremo appreflo particolarmente, que-  , ■ .< 

Ile  dunque  tralasciate , di  quelle  ragionere- 
mo,che  fono  neceffarìe  all'eflenza, che  li  ri- 
ducono  per  mio  auutfo  aquattro;laprima, 
che  non  fi  a troppo  lungo  ; la  feconda , che  Cenditieni 
non  faccia  fentenza  compitai  la  terza,  che  del  mene. 
non  dichiari  la  figura  ; la  quarta , che  fia 
propor  lionato  al  corpo  dell  Imprefa. 

Quanto  alla  prima, è cofa  chiara, che  tan  Brtuttàml 
te  parole  fi  potrebbero  aggiungere  ad  vn  mute  nt- 
corpod'Imprefa.cbcnonpotrebbcrodirfi  c fari». 
motto,  e per  conseguenza  non  hauertbbe 
lTmprcfa  la  fua  forma  neceffaria.  Ma  quan 
talari  la  lunghezza  entro a’termini nella 
quale  potrà  rtenderfi  il  motto , eqiulc  paf- 
fando,  lafcicrà  d'eller  tale  f Veramente  in 
tuttele  cofeè  difficile  afieenar  qucffi  ter- 
mini, comefi  vede  appreflo  a' Ftlofofi  nel 
determinar  lagrandczza,e picelo  lezzapof- 
fibile  de  gli  enti  naturali , minimamente 
animati,  liquali  fpicgauo  elli  con  quelli  ter 
mini  di  Maximum  quldji‘,7?  minimum  y. t~d 
fu.  Se  appreflo  a'  Canonirti,  nel  determinar 
la  quantità, che  fi  ricerca  in  materia  del  fur. 
to  al  peccato  mortale,  ò nella  collatione, 
che  fi  fine' giorni  di  digiuno  la  fera,  per 
trasgredir  il  precetto . Ma  perche  pure  è be- 
neafl'egnar  qualche  termine,  filmerei  io, 
che  la  lunghezza  d'vn  verfo  volgare , ò lati- 
no, ò poco  più  foffe  l’vltimo  termine , doue 
poterti:  rtenderfi  il  motto,  anzi  che  fra'  ver- 
gatini, ammetterei  più  voloutierii  Iam-  Vtrfe  ititi» 
bici,  ò altri  Lirici , cheli  Efamctri,  perche  re  latiae fa 
quelli  veramentepaiono  fouerchio  lungi , petti  fi. 
onde  fi  potrebbe  dubitare , fe  poteffero  fer-  un  per  mi  t 
uircpcr  motto,  tanto  più,  che  fc  ciò  fi  con-  te. 
cedefie,  non  parrebbe  ragione,  che  vn  fot 
verfo  volgare,  e non  più  OmmettefTe  ; cf- 
fendo  quelli  affai  piìibrcui  de*  latini;  la  on- 
de di  loro  dice  ilTaflo,  Intirreverfe  tu  luti- 
rie  idiema  n»u  [i  l da  . ni Ji  teiera  : ruttauia  si 
dè  ancora confidefare , che nonfauelliamo 
qui  della  perfettione  dellTmptefa,  ma  di' 
quello,  che  balla  all'ertenza , la  quale  facil- 
mente fi  confcr-ia , ccbeuei  verfo  non  Sol* 

fitoiw  ’ 


fi  c6fider&  li  quantità , ma  ancori  quel  niK 
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rola  appreso  potrà  effer  più  breued  vnvtr- 
fbtfanictro  latino  , ruttami  pecche  man- 
cherà di  quel  ! 'armonia, che  dà  motto,e  cor- 
fo  al  parlare  s non  così  facilmente  s’haucrà 
d'ammettere  nell'Imprefa,  come  quello  , 
Ma  d’Imprefe , che  hanno  vn  verfo  volgare 
inriero  per  motto,  ne  apporta  alquante  ii 
Bargaeli  nel  terzo  libro  a carte  4t  j.  Se  io 
d'vna  (ola  farò  qui  contenta  Si  vede  i n que 
fta  vna  Serpe,  che  fri  due  /fretti  itogli  li  ipo 
fili*  l'antica  vefte,cnuouane prende,  coi 
motto. 

Cangi»  la  vecchia,  t nucunfprglia  pendi. 
Di  quelle  convn  verfo  latino  non  ve  n’è 
tanta  copia,maffimamente  delle  btionctquì 
per  eiempio  ne  porremo  alcune,non  cura  n- 
, doci , fe  per  altro  frano  buone , 6 nò , taf'# 

dunque  quella  del  Platano,  col  verfo» 

£r  amiti  ? Ulani  malti  gtjfert  valuti»*. 

riferita  da  LodouicoDomcnichi.  Tal  quel- 
la delle  cotogne  col  motto,  • 

li  rr  calta  cititela  marna  fragranti»  dar  ani } 

Se  bene  il  Bitall i con  diuerfo  ordine  lo  rifè- 
rifce.enefà  due  mezzi  ver/i  cioè , 

- fragranti»  dar  aat,Her  cult»  c tildi  a avuta. 
Tal 'è  ancor  a vn  legno  verde,  col  motto, 

( ■ la  viridi  ttntrauxarit fiamma  mtdaSai. 

Pafsa  ancora  vn  verfo  quello  mono  appli- 
cato allo  Struzzo } .*■* i 
Sì far/***  am  tftrtr  alit , catfittamtn  fra- 
tte atbn  tmatri 

ma  è antico , & hoggidì  a fatica  fi  troueii', 

. chi  ammetta  motti  così  lunghi.  Molto  me- 
no paion  d'ammetterfi  dueverfi  intieri,  co- 
nte ii  veggonin  vna  del  Domenichi,efona 
! Sotto  la  fi  dii  Cui  à l'aer  chiara 
Ttmpt  am  mi  parta  di  far  riparo. 
applicati  advn  Lauro  percoffodalfolfttù 
aòielfctena  ■ • '■jf  ilìli'.  iì'Tìl 

- Era  la  feconda  conditione  del  mocwt 
Muti  ft  chenonfia  fentenza  compiuta,  e la  ragie- 

Uffa  iter  ne  è , perche  douendo  comporre  inficme  c6 
tomai taie  ,a  figu»  vn  tutto  ha  daefser  parte, e fe  par- 
tmia.  te, dìmque Imperfetto,  e non  compito,  e di 

quella  conditione  fa grandiilimo  capitale 
ErcoleTafso;  ma  tutttauia non  è cosi  chi  a- 
raderne  altri  forfè  credeipercioc  he  potreb- 
be di  rfì  , chealcuna  cofu può cfser compiu- 
ta, e perfetta  in  fe  flefsa,  Se  ad  ogni  modo 
efser  parte  di  vn’altra, particolarmente  ne' 
♦ompofli , accidentali, & artificiali , qual'è 
Àueftodeirimprefa.Cosi  la  cafacempoila 
di  legne,  c di  pietre , dafeuna  delle  quali  è 
. . .•ell’efjerfuocompiuta.eperfctta . Cosila  ■ 

■gemmi  in  fe  ftcfs*  compiala»  iulemfcon 

- • 


l'anello  fà  vn  tutto  di  vn’altra  forte;  cosi 
limonio  in  fe  flefsopcrfrttiflìmo,  pnòri- 
ccuere  nuouo  accidente.  Se  inficme  con 
quellofar  vn  nuouo  comporto  accidentale. 
Finalmente  la  figura  delPImprefa  ft  ricco-  p igieni 
ca  intiera, c compi uta,comevn  cauallo,  od  u patti  Zf 
vna  pianta  intiera , perche  dunque  non po-  /, /manti 
tràelfrr  intiero  incora  il  motto?  Dirai  for- 1 ' * 

fe, chela  figura  «intiera  quanto  aìl'efsere 
naturale, ma  non  quanto  all'cfscr  lignifica- 
tiuo  ; ma  che  !e parole  non  hauendo  altro 
efiere , che  il  fignificariuo,  perciò  di  loro! 
dice , che  deuono  afsolutamente  non  cfjee 
compiute:  Ma  pure  inalcnna  Imprefal» 
figura  pare,che  lignifichi  il  tutto,  come  ap- 
puntouella  già  riferita  del  Serpente,  che 
cangia  fpogha,  nulla  di  più  li  dice  nel  mot- 
to,di  quello, che  fi  vegga  nel  corpo,  dunque 
la-figura  perle  flefsa  era  bafleuoliflìma  a 
lignificare.  . . , 

Con  tutto  ciòio  ftimo  efser  vera  la  Co-  rMeMmrr  , 
pradetta conditione,  cconnenirenonme-  Lfemy** 
no  alia  figura , che  al  motto,  e di  lei  diceil 
Rufcelli , che  è la  più  licccfsaria , Se  impor- 
tante, che  ricerchi  l'Imprefa  ; ma  non  Info- 
gna intenderla  tanto  rtrettamente,  cheò  la 
figura, ò le  parole , non  pofsano  da  sè  ligni- 
ficare alcuna  cofa.comepar  voglia  il  Tasto» 
il  quale  nella  definitione  dellTmprefa  «li- 


gnificato , che  hanno  ambedue  inficme  vni-  - • jifnlt. 
tc.ilche  fi  vede  proporr  ionicamente  negli  m*lm**\ 
efempi  ancora  di  fopra  porti ,.  perche  fe». 
ne  eia  feuna  pietra  per  sè  flefsa  t compiuta» 
e perfetta  . non  è pierò  perfe  flefsa  compiu- 
ta cafa.nè  compiuta  habitatione può  per  Cg 
flefsa  dar  all’huomo:  efe  bene  lagemmg 
per  fe  flefsa  è compiuta , non  hà  cerò  quel- 
la perfettione,  che  hà  i I comporto  di  lei ,« 
dell'anello';  e così  dir  fi  può  dell'hnonio , e 
degli  altri  comporti. 

All  'efempi  o poi  della  figura  della  Serpe,  g innata. 
nfpondo,  che  la  Serpe  fenza  leparoleoofi  rirntdttsk 
era  perfettamente  ffgnificatiua  di  quel  pò-  fnc  ” 
«etto,  perche  era  indifferente  a lignificar’'  ^ 
molte  altre cofesperdita  di  facoltà  per  Wci- 
re  di  mano  da’  nemici;  da’quali  fi  fofse  grq. 
uemente  opprefso:  òpurefeherno  de  gl'i- 
li effi  nemici , «'quali  in  vece  della  pedoni 
nóf!ra,the  fi  crcdcuan  tenere,  fofse  lafciata 
in  mano  vna  imagi ne  infenfihile  di  noi , co- 
me già  fece  Dauid à Saul , ouero  l’vfcita  d> 
vn’anima  d,y  corpo,  che  è come  fpoglia  di 
lei,  Se  altri  tali  ; ma  dal  motto  viencqùpflg 
figura  detei  minata  à lignificar  quel  concen- 
to più  torto,  che  altri;  e così  tutta  ITmprq- 
fa»e  più  perfetto  fegno  di  qpcfto  crihcet. 
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to,  che  non  è U figura  fola. 

Mi  il  motto  pare  in  ogni  modo  per  fe 
ftefso compi tilhgio,  ni  la  figura  y' aggiun- 
ge cofa  alcuna,  pgrchequal  altro  figmfi- 
cato  fi  caiu  da  tutta  l'Imprefi , fuorché 
quello,  che  compiutifiimanicntcerprime  il 
mqtto, 

Cangio  la  vecchia,  t nucuafipeglia prence. 
Rifpondo,  che  anche  il  motto  .Tictac  có- 
pimento  dalla  figura , perche  (c  bene  torli 
nulla  di  più  lignifica  con  lei , che  fcnia  4i 
lei , niente  di  meno  lignifica , in  vn  mòdo 
molto  più  nobile , c perfetto  ; perche  fen/a 
di  lei  propria men  te^  Tenta  alci m mct/o,  ò 
figura, lignificherebbe  alcuno,  che  cangian- 
do la  vecchia  verte , orertdcfsc  la  nqoud,  ma 
con  lei  lignifica  quello  metaforicamente,  e 
pqr  mezzo  della  figura  della  Sergciandc  an- 
che fi  può  di  re,  che  lignifichi  più , perche  li- 
gnifica quella  proprietà  di  mutar  ipoglia,  e 
nella  Serpe", & ancora  nellaperfona,  per  cui 
èfattal'Imprcfa.  * ; 

S Impugna  Dirai  forte, à quefta  maniera  dunque , nó 

yi  farà  mai  motto, che  lia  fcntenzacompiu- 
ta, perche  Tempre  li  potrà  dire,  che  lignifica 
in  altro  modo  ncll’Imprcfa,  che  fuori'di 
lei, perche  con  Ici.comelmprefa  lignifica,  e 
fuori,  come  detto  frmplice,  ecosifopcr- 
chia  farà  quefta  condirione . Rifpolidp  rir  n 
Si  difende.  efserfoperchia,  perche  fono  alcuni  motti , 
rhenon  hanno  alcuni  relationc  alla  figu- 
ri,come  il  FESTINA  LENTE.poftofopra 

. L’Ancora,  & il  Delfino;  e quello  fi  dirà  Tcnr 

tonta  compiuta , perche  quelle  parole  non 
fi  pofsóno riferire  all'Ancora, & al  Delfino, 
pofciache  fc  quello  farà  auiticchiato  à quel 
la.io  per  nie  credo , che  nè  velocemente , nè 
tirdamèntcPotrà  muòuerfi , ini  foro  pro- 
ferite, come  feiitenza  per  le  ftefsa  compiu- 
ta. Separimcnte  ne  l luiprefa della  Serpe 
di  Top r a porta  fi  die ef$e, 

•Canti»  ifual  Serpe  la  mia  vecchia  fraglia . 
qosì  farebbe  il  morto  fentenza  compita , 
perche  quella  paròla  inai  Serpe,  lignifiche- 
rebbe ciò  che  fi  intendeua  per  la  figura  del 
Serpente  , c cosi,  quefta  farebbe  affatto 

• w>  ' òtiofa. 

• *-v  ‘ Taleè parimente  quella diMiitioSceuo- 

la,eo!  motto  dgtre  . Pati  ferri*  Remantem 
alt, perche  tutto  ciò  li  (piega  nel  mottoche 
dar  lì  potrebbe  ad  intender  con  la  figura , e 
cól  motto  infieme. 

Dirai,  di  quelle  tali  J’vfo  ha  molte  per 
buone  approuatc , cfscndo  dunque l'vfo  la 
pietra  del  paragone  della  vera  efccnza  del- 
fimprefa , non  deuono  quelle  efser  efclufe 
dal  numero  loro.  Rifpondo,  che  perfar 
rtfo,  non  balla,  che  vna,  òduelmprcfefi 
veggano  di  quella  forte,  Scappcouate  da 


vno,  òdadue,  ma  deuono  effere  molte  » 
perche  comein  fimilc  propofico  dille  Ari- 
notele Vna  hirenaenenfacit  V»r,d  almeno 
comunemente  approuate  per buone,  tlcher 
non  fi  trouetà  facilmente  di  quelle  tali  Im- 
prese, ò fe  pure  approuate  furono  in  altri 
tempi,quando  l'Imprcfe  erano  ancor  bam- 
bine, nonfdnoccrtaniente  approuate  dal- 
l’vfòdel  prefentè  crhditillimo  fecolo , col 
qual  doiicmo  nbi  ancora  conformarci,  c fe 
bene  ailcora  noi  le  dimandiamo  talhcna, 
Imprefc,  non  è perche  crediamo,  chetali 
fi  ano  j'ma  ci  ferinamo  impropriamente,  6i 
ibùfinanicnte  di  quello  nome , per  non  ng 
hauere  alcuno  di  proprio, 

Segue  la  terza  conditione  , che  il. motto 
non  dichiari  ciò, che  fenzàdilui  nella  figu- 
ra fi  vede,  laquàl  conditiónefebeiic  pare» 
che  venga  à ricadere  con  la  precedente  , 
poiché  non  fembea  fecondo  le  còfc  dette  ^ 
che  effer  porta  compiuta  fenteriza  ilinotto, 
fe  egli  non  dichiara  tutto  ciò  , cltevuol  li- 
gnificar riniprefaicutràuia  VÉmtalchedif-. 
fetenza , perchè  io  quella  .li  pai  la  propria* 
iqentc della  djcJ.iarau’nnc  dclfennmento  ; 
& in  quefta  dellefprdiionc  della  figura  ; 
oudefe  fotto  alla  figura  di  vu’Angclo  fi  po- 
ne fi?  per  mptto  la  paròla  Angelo, noli  fi  fa- 
tetìJc còntra  laprccedénieconditionej  hia 
fi benècontradvquefta  terza;  >’ 

Ma  prima,  che  pilliamo  più  oltre  nella 
dichiarationc  di  quefta  regola,  Darmi  da 
inueftigarli  fa  ragione  dilei , perche  fe  bene 
comunemente  èjppròuafa,  non  è però  co- 
si facilcil  ritrouaitD  verariiice.  Sarebbe 
otiofa, dicono  alcuni,ò, la  figura, ò il  motto, 
come  la  parola  Angelo  lòtto  la  figura,-  che 
per Angel o li fà conoscere  ; mahonè  vero, 
che  Tempre  folfc  oriòfa , cllendoni  tal  figu- 
ra, che  per  edere  di  cofaftrana , òdi  paèfe 
lontano  farebbe  bifogrteuole  di  vna  tal  di- 
chiaratione  . Poi  farebbe  egli  tanto  gran 
male, che  vi  folle  vna  parola  otiofal  Alle 
flgiffe  s'aggiunge  tal'hora  alcuna  cofa , che 
non  lignifica  nùiU,pcr  ornamento  filo,  on- 
de fi  può  dire  quanto  all  Imprefa  otiofu  , 
perche  dunque  non  «potrà  aggiungere'»! 
motto  parimente? 

Altri  dicono, perche  è cofa , che  hi  trop- 
po del  materiale,  e del  plebeo  : conteilafi  , 
ma  non  perciò  fi  toglierà  l’eflènza  dell*  Im- 
preca,perche  fi  come  vi  fono  de  gli  hnommi 
popolari, che  non  perciò  lafcianod'rfler  vo» 
ri  huomini  i cosi  vi  potfono  cITer  delle  tali 
Imprefe.le  quali  tuttauia  faranno  vere  Imi 
prefe  : ma  per  non  tediar  il  Lettore , ripro- 
uando  ragionifalfe , ò infuflictcnti,  appor- 
tiamo noi  le  ragioni,  cjie  ftimlamo  più 
vere.,  . V'I 

l*. 
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Tiri*  rt-  ■ ' ti  prima  dunque? , perche  l’Imprefa  cf- 
tunt  per  fentialniente  < vii  comporto  di  figuri,  e di 
*****  del  bar  ole,  & vna  cofa  non  fi  puòconiponercó 
t impello.  fé  ftefla , anzi  vi  dccie  efsere  diucrmà  fra  le 
parti  coiti  ponenti, come  fi  vedefrà  la  mate- 
ria,eia  forma;  ma  feil  motto  dirà  l’iftefso., 
che  la  figura, allhora  in  quanto  fegni  faran- 
no l’iftcha  cofa , e non  naueranno  alcuna 
diuerfi  tà  fri  di  loro;  dunque  non  potranno 
far  vn  vero  comporto. 

$UMTt*ptr  t Apprefiò  , le  parole  deuono  hauereper 
rifptttodtl  principale  chinotto  la  perfona  rapprelen- 
•Utttt,  tata.cnon  lacofa  figurata,ncliTmprefa;ma 
fa  parola, che  dichiara  follmente  la  figura, 
dimortra  di  non  efler  ordinata  ad  altro , 
•che  à fpicgar  la  figura , dunque  non  è atto 
biotto  per  ITmprcfa . Ne  fegiiirebbc  anco- 
ra, che  ò il  motto  farebbe  otiofo , già  che  il 
poruifi  per  ornamento  non  vi  ha  luogo, ó la 
figura  per  efser  troppo  ofeura  molto  im- 
perfetta ,ò  quanto  al  lignificare  da  feftefsa 
„ . inetta;  e così  riformata  i ottima  la  prima 

ragione  di  fopra  addotta. Finalmente  quel- 
lo , che  più  d'ogni  altra  ragione  hà  forza , è 
l’vfo.che  quefte  tali  pitture, con  fintili  mot- 
• • - . ti  non  approua  per  Imprefc. 

Ma  per  intender  ciò  meglio, e faluar  mol- 
te Imprefc , nellequali  pare,  che  fi  dichiari 
]afigura,èd'auuertirein  prima, che  vi  ègri 
, differenza  frà  la  figura  di  vna  cofa  rtabilc,  e 

1 - permanente, per  e'fempio  del  Leone  ,6  del- 

*lV- 1 l’Aqui  la,c  quella  d’alcuna  attiene, come  di 

• lana  re,ò  di  munuerc  alcuna  cofa,  & è che  la 
prima  vna  cofa  fola , edeterminata  ci  rap- 
prefenta.comcòil  Leone, ò l’Aquila;  ma  la 
feconda,  come  che  l’attione  dipende  dal 
termine,  e dal l’intentione  dell’agente,  non 
dubito  veduta  la  figura  di  lei , s'intende,  che 
forte  d'anione  fia,  dea  qual  fine  fi  faccia; 
perche  fi  può  gettar  acqua  fopra  d'alcuno, 
nonfolo  per  lanario , maetiandioper  riu- 
frefc.tr  lo,  ò per  dileggiarlo,  ó ingiurarlo , Se 
fi  può  vna  cofa  niuouere , ò per  auuicinarla 
a noi,ò  per  ifcuoterla,  ò per  altri  fini, liqua- 
li fe  bene  meritamentefi  confidcrano  nel- 
l’anione, non  però  fono  confidenti  nelle 
cofcpermanentuquindi  nefegue,che  il  por 
re  fono  la  figura  ael  Leone,  querta  parola 
LEONE  c cofa  affatto  otiofa,  e da  fcioc- 
cr;mà  chi  moucndo,perefempio,  la  cappa 
d'alcuno,dicendo,nelcuotolapolucrc,non 
parla  otiofamente  , perche  dichiara , che 
non  lofi  per  ingiuriar  quel  tale, ma  per  fer- 
irlo, e chi  col  gettar  acqua  fopra  alcuno, 
accompagna  quefte  parole, io  vuò  rifrefear 
ti,  non  parla  otiofamente,  nidafciocco  ; 
perche  dichiara  il  fine  dell’anione,  il  quale 
peraltro  farebbe  ofeuro,  potendo  effer  ablu 
done,ò  ingiuria,  od  aluo,e  manifclU  pati* 


niente  la  natura  dell’iftefTa  anione  : fi  choc 
leparolcfono  aiutate à lignificare  dalj’ar- 
tione.c  l’anione  viene  dàlie  parole  deter- 
minata , ecosi  fanno  vn’ottimocompofto . 

E d'auuertire ancora,  chcvnafoftan/apuò 
haucr  molte  proprietà,  come  il  Leone  for- 
tezza, crudeltà, ardire,  &c.  onde  non  eficn- 
do  determinata  la  figura  di  Juià  lignificar 
querta  più  torto,  che  quella,  con  ragione  fi 
può  determinar  con  le  parole  . Diciamo 
dunque  e/ferifteonuenicnte  porre  fono  al- 
cuna figura  il  nomeproprio  di  lei,  ma  non 
già  i ! ponti  parole,  cnc  dichiarino  ò I ’ anio- 
ne,6 la  narura  della  cofa  , che  nel  I ’I mprefa 
fi  vede, quando  per  la  pittura  fola  non  i be- 
ne, e determinatamente  conofciuta . 

Et  in  querta  manierali  falueranno  raol-  l*prtfitdi 
tifiìmc  Imprefc,  giudicate  moltobelle  dal  Wai 

Bargagh,  e ripre/e  à torto  dal  TafTo  Poeta  Taf  e. 
(dice  quello).!  QclUrt  da  Con/,  con  punte  ii 
ferie  di  Suola  Orfme , coltrone  SAVCIAT, 

ET  DEFJNDIT.fJ'ilM^/wfil  SERVA-  -, 

RE,  E SERVARI  MEVM  EST,  per  UH. 

ehuratione  dell»  naiur o , e proprietà  deJTima- 
geni  ; e peccano  l' Aironi  di  M.  Antonio  Colon-  ' ' 
no,  eb’m  ttmpo  di  pioggia  vola  fopra  le  nuuole  , 

«In»//*  NATVRADICTANTEFEROR,  _ 

(fp  il  Palline  mandato  ad  alto,  eoi  CON  CVS-  lontra  n 
SVS  S'VK.GO.delT  jllmiranre  diCbatcr,per  lo  t*rn  M 
ridire  deh’ anioni  , che  fi  veggono  fare  alle  loro  largagli  , 
figure-,  e pure  frà  quefte  la  prima  non  folo  è 
giudicata  buona  dal  Bargagli , ma  anco  /li- 
mata cosi  perfetta,  che  la  propone  per 
efcmplare  delle  perfette;  ecertamente  è al- 
meno migliore  di  molte  altre  /limare buo- 
ne dal  Tallo,  nelle  quali  molto  più/chein 
quefte  apportate  da  lui,  (limo, che fouer- 
cniofiail  mono.edipiùmlipido,  efenia 
alcuna  gratia, e viuezza. 

Perciocheloda  cgliperbuonalTmprefa  te  dalTaf 
del  Marchcfc di  S.Lucido,ch’è l’herba  Loto  fo fi  nmpro 
fiorita, epiegata  verfo  il  Sole,  col  motto  nana. 

SIC  LVX  ALMA  MIHI,&  il  corpo  nò  ne 
go,che  forte  bello, & iugegnofo  ; ma  il  mot-  . . 

to  non  mi  piacepuntrì,  come  né  anche  al 
Bargagli;  e niente  più  mi  piace  l'HAVD 
ALÌTER  porto  fopra  la  palma  riuoltaal 
Sole , perche  in  prima , chi  non  sà,chc  folio 
fcarpc,chc  Hanno  bene  ad  ogni  piede  ? per- 
che ad  ogni  Imprefa  fi  potrà  porre  SIC 
EGO,  ouero  HAVD  ALITER  EGO  , Motti  etio- 
ouero  fepure  vogliamo  ammettere  l ini-  fi ^ rotava» 
prefe  fondate  fopra  la  contrarietà,  come  f à nprtfi, 
il  TafTo , con  poca  mutati  one  potranno  ac- 
comniodarfi  col  dire , ALITER  EGO  , 
ouero  NON  SIC  EGO. 

Apprefiò, chi  non  sà,checolui , che  porta  Quali  tpve- 

l’Imprefa  pretende per  quella  manifeftare  tu  fiata. 
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Libro  7.  Bella  "Natura  delTlmprefà 

dubbio  li  natura  del  mantice , che  à poco 
a poco  manda  fuori  il  fiato , e non  tutto  in 
vna  volta  ; ma  fenaa  di  lui , chi  mai  creduto 
haurebbe,  che  fopra  quella  proprietà  foffe 
fiata  fondata  l'I inprefa  ! Più  chiaro  ancora 
quello  fi  vede  in  alcune  Imptcfe,  nelle  qua- 
li vna  conditione  del  corpo  fi  nega , & vn' 
altrafe  ne  afferma,  come  nell  lmprcfa  de 
gl  Immobili  Accademici  di  Aleflandria  , 
che  è il  Globo  della  terra,  col  motto  IM* 
MOTA,  NEC  IN  ERS,c  pm  chiaro  ancora 
in  vn  altra  divn’amico  mio,  chceravno 
Sparuiero,che  picciolo  vccelletto  fi  lafcuiu 
vfeir  da  gli  artigli,  col  motto  NON  FV- 
GA.SED  CONTEMPTVS. 

La  dichiaratione  dunque,  laqualeripu- 
gnaal  motto  è quella,  che  fpiegaciò,  che 
l’occhio  per  fe  fteffo  vede, e non  hàbifogno 
di  deterniinationc,ò  di  chiarella,  come  chi 
fpiegaffe  ia  figura , che  fi  vede  effer  di  Leo- 
ne , ò d’altro  'aninule. 

Ma  qui  forge  vn  'al  tro  dubbio  non  leggie- 
ro, & e, i’e  lecito  fia  nominar  mai  alcuna  fi- 
gura dcll'Iinprefa,  ódimoflrarla  almeno 
con  alcun  pronome,  perche  da  vna  parte 
fembra,  eheciófiacontraquello,  chcpur 
horadettohabbiamoi  dall’altra  fi  veggono 
di  molte  fintili  Iin  >rcfe  elfcre  approuate 
per  buone . Della  prima  fortefc.no  IcCan- 
ne,  col  motto  FLECTIMVR  NON 
FRANGIMVR  V N D I S ; leGiùjche 
che  con  vn  fallo  fra’  pie  di  partano  il  Mare 
col  morto  VE  L CVM  PONDERE. 
Vna  Colonna,  che  percoffa  da!  Sole  manda 
l'ombra  alla  parte opi>ofta,col  breue  T AN- 
TVM  VOLVlTVR  VMBRA.  Il  Diaman- 
te entro  il  fuoco,con  le  martella, che  lo  per 
cuotono,eleparole  SEMPER  ADAMAS. 
L’Afpide  , che  con  lacoda  tura  l'orecchio. 
Col  motto  MENTEM  NE  LAEDERET 
AVRIS,dellequali  dice  il  Tuffo,  che  pecca- 
no perla  nominationc  delle  follante  m fi- 
gura apparenti. 

Del  la  feconda  maniera  fono  il  Ramarro, 
eoi  motto  QVOD  HVIC  DEEST,  MB 
TORQVET.  Il  Cerno  fcritocol  Dittamo 
in  bocca,  eie  parole  ESTO  TIENE  SV 
REMEDIO  NO  YO  . Lo  Scudo  Sparra- 
no,col m otto  AVT CVM  HOC,  AVT  IN 
HOC.  I!  Luoo  ceruiero.che  ne  piedi  ha  il 
cibo,  e volge  il  capoaltroue,con  leparole 
QVOD  TIBI  DEEST,  MIHI  OBEST:tuc- 
te  . er  buone  approuate  dal  TaSb. 

Edaqiteflicfempifirarcoglie,  non  effer 
ciòconrra  la  natura  dell’Imprefc , di  cui , 
come  habbìamo  più  volte  detto , non  v’e 
miglior  pietra  di  paragone , rhe  l'efpenert- 
ja  lopra  dell  vfo  fondata . Ma  che  diremo 
noidclla  regola  porta  difopral  quanto  al* 
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alcun  fuoaffetto,  ò ^enfierò , paragonando 
alla  figura,  che  in  quella  fi  vede,ò  le  fteffo , 
ò altra  perfona  particolare  ! che  accade 
dunquedire  IO  COSI,  ò altre  finiilipa- 
rolc  t Che  fc  dirai,  fcruono  per  far  concice- 
le,!, he  per  megfatta  l'Imprefa,  e non  per  al 
tri . Prima  rifpondo, che  quello  facilmente 
fi  può  cono  Lete  fenta  le  parole  ; Apprelfo, 
che  non  ù cofa , che  appartenga  aU'Impre- 
(aii  manifeftarla,  perche  l’Imprefa  di  già 
fatta  hi  J'applicarfiidunque  l 'applica tirine 
prefuppone  gii  l'Imprefa  compiuta , e non 
è parte  di  lei;  altrimenti  diciamo,  che  fia 
lecito  ancora  li  pomi  fatto  il  nome  dell'au- 
tore, per  fardo  conofcere  meglio.  Final- 
mente fe  l'Imprefa  fi  fi  per  altri,  anche  por 
revifipotràilSIC  EGO,  tiòinren  lcndo 
in  perfona  di  colui, per  cui  fù  fatta  l'Impre- 
fa  , Sono  dunque  quelli  limili  motti  ò del 
nitro, ò poco  meno, che  ot  ioli , e feltra  alcu- 
na vtuei<;a,e  troppo  comuni. 

Ma  v'c  di  più , che  tri  le  approuate  dal- 
l’ifteffo  Tallo  per  buone,  niolcifftme  ve  ne 
fono,  ncllequali  fi  dichiara  la  natura  della 
.figura  dirò  qui  contcntodi  due  efempi,  vno 
fià  la  Rofa  giacente  in  terra  , col  motto 
NON  SEMPER  NEGLECTA,  il  quale 
fi  vede  apertamente,  che  dichiara  la  natura 
della  K ofa  , che  venendo  la  Primaitera  noti 
farà  cosi  difprcnata,  conie  nell'Iriuerno  ; 
la  feconda  i l'albero,  da  cui  peri  impetuo- 
fo  vento  caggiono  le  foglie,  con  le  parole 
FACILIS  ÌÀC7  VRA.lequali  pure  dichia- 
rano la  natura  di  quella  perdita  delle  fo- 
glie, e doppo  quelle  ne  pone  pure  molte  al- 
tre, ncllequali  l'ilieffc  fi  vede.  An  ri  giure- 
rei , chepiu  della  metà  dcll’Imprefe,  che 
vanno  attorno,  e fono  giudicate  buone, pof 
fono  patire  1 ifielfa  calunnia;  e fri  quelle 
del  Bargigli,  il  quale  meritamente  è Rima- 
to autoregiadiciofilfimo, s'ha  ueràdiflìcultà 
a ritrouame  pur  vna , in  cui  ciò  nó  fi  vegga. 

Non  è dunque  quella  la  dichiaratiòne, 
che  ripugna  a li  Tmprefc,e  la  ragione  é , che 
nontantoè  dichiaratiòne,  quanto deter- 
minatione, perche  fe  la  figura  è vna  foflan- 
'ia, potendoli  in  quella  confiderare  molte 
proprietà,  acciocne  fi  fappia  fopra  di  quale 
«fondata  I Iniprcfa,  e bene,  che  quella  fi 
fpieghi  ne!  motto.A:  offendo  anione, la  qua 
le  può  fiirfi  a diuerfi  fini , e può  ancori  ricc- 
ner  diuerfi  nomi , e bene , cncciò  nel  motto 
fi  determini,  perche  laprttura  fola  non  è 
perciòbaftcuole.  Così  per  efempio  vn  ami- 
conno,  il  quale  non  comtneiaua  i Tuoi  ne- 
gotij  con  molto  ardore,  ma  poi  vi  attcnde- 
uacon  molta  perfeueranta , fi  fece  peri  m- 
prefavn  Mantice  aliato,  co!  motto  NON 
TOTVM  SIMVL,  il  quale  fpiega  non  ha 
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VImprefe  della  fecondi  forte,  fe  bene  io  le 
ftimo  più  imperfette  dell’altre,  tuttauiala 
hfpofta  c facile , perche  in  elle  nò  fi  dechia- 
ra la  figura , ma  n dimofera,  prefupponen- 
dolì.che  fi  lappi  a , che  cofa  ella  ila  : onde  fe 
purè  uilfetto,  non  d contri  quella  nofera 
couditione. 

Quanto  dunque  aquelle  della  prima  for 
te.feguendo  la  via  poco  fì  calpeftata , direi 
ellèr  lecito  nominar  alcuna  figura,  quando 
non  fi  fi  per  dichiararla, ma  per  diftinguer- 
la , ó per  fare  conofcere  alcuna  proprietà 
della  figura  principale, e non  nominata, che 
altrimenti  non  fi  conofcfrebfce . Cosi  vede- 
fi  nel  motto  TANTVM  VOLVITVR  VM- 
BRA,  eflernecefl'ario,  cheli  nomini l'om- 
bra , perche  diceflc  , TANTVM  VOLVI- 
TVR  follmente,  fi  potrebbe  intendere  del 
Soie, od  applicarli  alla  Colonna . Nel  mot- 
to FLECTIMVR  NON  FRANGIMVR 
VNDIS, (benché alcuni  ne  tolgano  )"VN- 
DIS)  dato, che  vi  li  ponga,  fi  fi  perche  altri 
creder  potrebbe , che  fi  picgaficro  da  sé  per 
il  troppo  pefo , ó per  la  for/a  dtl  vento . 
Nelle  parole  VEL  CVM  FONDERE,  fi 
fi, che  li  contempli,  eli ponderi  quella  con- 
di tione  di  volar  col  pelo  , ilchele  non  fidi- 
cene, potrebbe  altri  pcrauuent  lira  credere , 
die  ad  altro  fine  vi  folle  polla  quella  pie- 
tra fra’picdi  ,:ò  folo  per  ornamento  di  pit- 
tura. IlSEMl’ER  ADAMAS  fi  vede,  thè 
non  fi  dice  pcrifpicgare,  che  quella  figura 
fia  Diamante  , ma  per  dimoirrare  la  fer- 
netta ,c  confianra diluii  onde  non  folo 
non  è viuofo,  ma  feco  porta  molta  leggia- 
dria, e grati*.  Nè  vitiofo  filmerei  il  motto 
MENTEM  NE  LAEDERET  AVRIS  , 
pofciache , fe  ne  togli  AVRIS,  vedrai 
quanto  imperfetto,  e confufo  rimarrà  fi 
piotto . E posi  poflono  non  diflicilmente 
difenderli  le  altre  limili,  nelle  qual  inorili 
nomina  la  figura  principale  dcllTmprefa, 
maó  vpa  diqucllc,  chelefcmono,odrna 
fola  parte  di  lei  s che  per  ciò  dicono  alcuni, 
che  la  figura  nominata  efser  deue  in  obli- 
quo; ma  ciò  veramente  importa  poco , co- 
me in  alcuni  efempi  di  fopra  polli  fi  vede, 
fe  bene  per  lopiù  così  fuol  ’eflère. 

L'vltima  condirionc.de!  mottoc,  cheli  a 
proporrionato  alla  figurai  la  ragione  è, 
perche  douendo  far  infieme  vncòmpoilo 
nella guifa, che  fannola materia,  elafor- 
ma,è  necefiario  parimente,  che  fia  fràdi  lo- 
ro proporti one,pcrche  li  come  I anima  Ira- 
niana,ricerca  materia  difpofia,  &r  organi- 
zata  molto  diuerfamente , di  quello  fi  far- 
cia l'anima  d’vn  Leoneicosi  ad  alcra  figura 
altro  motto  fi  conuerrà . Pofe  quella  con- 
«licione  prima  di  lutti  Moni.  Giorno,  efù 
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poi  impugnata  da  Torquato  Taflb , e difefa 
da  Ercole.  . ■ 

L'impugna  il  primo  dicendo , L’anima 
e infinita  , t diurna  : il  carpe  caduca  , « termi- 
nate i li  mette  ì anima,,  la fifura  carpe  ; dun- 
que fii  di  lare  preportene  ncn  fi  ritraila  , la - 
quale  fi  etnfidera  fri  le  parti  dtl  carpe . Che  fe 
egli  per  preparitene  intende  quella  ragicnt  rpcr 
cui  al  carpe d" -va’ Elefante , a d’vn  Leene  non 
pud  in  meda  alcune  aterituerfi  l’anima  del - 
Chuome  ; dunque  alle  figure  delle  fiere , e degli 
v creili  ncn  fi  eenuengona  le  parale  in  mede  al- 
cune , pia  à quelle  deS  hueme fidamente  , (fi- fa 
pur  lare  t' atti  lituj cene , più  fi  canuengene  nella 
ter  fa  ftrfena  , quafi  altri  in  Uro  vece  parli , 1 
druitae  effe  fiere  intredurfi  à ragionare  per  pn- 
f epe  pel  a. 

Rìfpóde  a quelle  obbiettioni  l’altro  Taf- 
fo,  C oeitlìuuie  per  fiUjta  prepari  lene  atre 
non  it.tfft  ytue  tale  eettijp.ndeni.afri  di  lare, 
che  fi  Mtjjtr.  iajleuelmente  ad  intendere , e n.n 
cagunajjae  enigmi , che  pereti  per  ej'tmpie  di 
paca  pr. puttane  egli  app-ttì  l Imprtja  del 
Laure  in  m,t^j  i due  Ltene , c.innt io  ITA 
ET  VIRTVS,  -ggtungend, , che  neffnne  pe. 
lena  iati-urte , eie  che  imperi  a fiere  qnt’  due 

iiem  Ma  certo  troppo  firettamente  egli 
prende  l a proportene,  nè  credo, che  in  que 
ila  maniera  l'tntefidcUè  il  Giorno,  perche 
febencè  veto, clic  dalUpbca'  proportene 
dell’anima, col  corporei!  Imprcfe, può  na- 
feere  l'ole  urea/a, non  pèrò  ne  tegue  .che  al- 
tro non  fia  quèllaproppf  rione,  che  chiare* 
ra,  & il  Giouio  atldunc  l’^fciApio  di  vn  di  fi- 
feti  o di  proporrioue,  e non  di  tutti.  - t-  T 

Diciamo  dunque  noi  al  primo  argomen- 
todi  Torquato  Taffo,  che  per  di  uina,  che 
fia  l'anima,  può  ad  ogntmodo  hauerpro-  vn*' 
portione  col  corno  caduco,  perche  propor- 
tionc  non  lignifica  vguagli  ama,  6 a militi!. 
dine;ma  vnà  corrifpondenta,& attitudine,  rrc*ertie- 
che  hanno  più  cofe  infieme,  che  può  riero-  V cl,***f* 
narfi  ancora  frà  Dio, ’e la  Creatura;  perche 
fe  bene  Dio  è infinitamente  più  perfetto  di 
qual  fi  voglia  creatura , ad  ogni  modo  può 
ellèr  oggetto  proporrionato  ‘del  noflro  in- 
tendimento, e dei  nofero  amore. 

Alla  feconda  ragione  rifpondo  efser  ve- 
ro, chele  parole  non  fono  proporrionato 
alla  figura  del  Leone,  in  quanto  rapprefen- 
ta  folo  la  natura  fperifica  diluì,  pefcheil 
Leone  non  parla  , ina  che  in  quanto  fi  con-  j, 

fiderà  come  légno  di  alcuna  cofa , fiche  au- 
litene nellTmprefa,  cosi  può  haucre  buo- 
nilfinia  proportionecon  le  parole,  le  qua  li 
fono  parimentefegni;  onde rifleUò Talfo  Taf,  fri. 
concede  finalmente  anch'egli  poterli  lepa-  me  t’ateer 
xoic  attribuire  alle  figure, ò per  ptofopvpc-  da. 

C a ia,ò 
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ia , ó come  che  altri  parli  di  loro , che  fono 
in  Comma  tutti  quei  modi , ne'  quali  porto- 
ne le  parole  accommodarli  alle  figure. 
Preporti*-  Ma  cercherà  forfè  alcuno,  e quando  lifdi- 
,ie  quand.  rà  egli, che  il  motto  non  habbia  proportio- 
iieii fi  treni  necon  la  figurai  quando  rifponderò  io  non 
r.rli’impit-  pofl’ono  accoppiarli  bene  infieme,  per  (igni 
fa,  ficar  il  concetto,  che  per  metto  dcllTm- 

prefa  fi  pretende . Eleni, no  raro  di  fpro- 
portione  è queìlo,  che  racconta  l'Animira- 
todi  quel  loldato,  che  di  pi  me  per  figura 
d’Imprefa  San  Francefco , con  le  l'acre  Iha- 
£lie,e  per  motto  vi  pofe  Ora  prò  neon  sanile 

tiinonpme. 

Né  molto  forfè  le  cedono  alquante,  che 
tolte  da  Bernardino  Perciualle,  rifenlVc  il 
Tallo  nel  fol.  i57-delle  quali  alcunequì  ri» 
ferirò.  Vna  torcia fpenta col  motto 
£ nu!U  lì ringo, e tutto  il  mondo  abbraccio. 

Vno  Scorpione  con  le  parole 

Il  mal  mi  preme,  e mi  jpouento  il  peggio  , 
Vna  corona  di  Rofe,  col  motto 

O chi  fi -■  più  di  me  vicino  ò Di* . 

Il  Mare  in  calma , con  l’Aurora  ,il  motto 

V elice  Culmo, che  per  voi  fofpirre  , 

Vn  Falcone,  con  le  parole 

Così  m » nc ondo  lo  mio  vita  itone». 


Scia  fgnificationedelf lmprcja 
ejjèr  debba  fondata  fo - 
pra  Jìmilitudim. 

(ap.  XIV. 


DOpo  hauere  fpiegate  leconditioni , e la 
natura  della  figura, e del  motto, fegue, 
. ' che  ragioniamo  deilafìgnificatione,  elicè 
- la  forma  totale dcll'Imprcfa.e la  tcrta par- 
tepiù  delle  altre  principali  ; Se  in  priiiu  co- 
mincieremo dal  fondamento  di  lei , il  qua- 
■'  >’  le  il  Bargagli  vuole, che  fin  la  fimilitudine.ò 
■fptrter  e fi-  la  metafora , di  modo,  che  fenza  di  quella 
r*  lì  ir.  toro  trouar  non  fi  porta  Iniprefa,che  vaglia . Le 
il  Borgo-  ragioni,  ch’egli  perciò  adduce  fono  le  fe- 
ci». guentijprinia  l’efempio.  Pr»r»«(dic'cgli)/r<à 

SU*  regie-  lo  gru»  moltitudine  dell’ Imprefe , chttioimoi 
9i.  Tonno  ottorno  , fi  veggono  non  -feti  pregierò 

do’  belli  f pi  riti  ,edt  lei  motel  io  intendenti , fe 
non  di  qucUt^he  moli  Uno  fimililudtncfondo 
tifone.  ‘ . 

Appreflbla  ragione,  perche  la  fimilttu- 
Zodi  dello  dine , ò metafora  é cofa  non  maro  grati ofa 
fersi'llson-  al  perfutdere  ,e  prouate  altrui  il  noflro  in- 
* tendi  mento,  ch'ella  fi  fia  ingegnofa  per  do- 

» uerlafaperritroiure;  ilcheproua  cgliap- 

preffb  con  non  picciolo  difeorfo , ma  a noi 
non  Accertano;  perche  volentieri  glielo 
• jeacediaaw  i U coufcqucnta  potrei  pili  to- 


rto,ch'egliprouato  hauefle.ma  quella  pafef 
che  la  prefupponga  per  chiara , perche  fen- 
za  del  fa  fimi  1 inuline, eflendo  1 X mprefa  pria 
ua  di  cosi  notabile  acquillo,  non  pare, che 
inniuna  maniera  ciò  permetter  A debba  , 
né  fauella  eglifolo  della  perfettionc  del- 
ITmprefa , ma  deH’eflcnza  ancora  ; perche 
quelle  fono  fue  parole  in  perfona  del  Bol- 
garini  • Moutrommi  ò dimaiuorrm,  ottonilo, 
ondo  fitto  rosi  fofpmto  * voler  che  lo  fimi  lituo 
dine, non  pw  leggiodrio  ,mo  vigor  fole  arrechi 
aU’lmpiefo,  che  di  quell*  priu*ta  ,pin  non  fio, 
ni  chiamar  fi  pojfo  l mprefalSc  in  perfona  del- 
l'Attonito rifponde,  addntenao  le  ragioni 
poco  fa  dette.  1 

Oltre  allequali  vn’altra  ve  nehà , che  mi 
pare  moltoconfiderabile,  Se  é,  che  aìtrimcn 
ti  la  figura  non  rapprefcncerà  la  perfona , 
per  cui  fu  fatta  ITmprefa , ma  il  fuo  pro- 
prio figurato, ilchc  é nonpicciolo  inconue- 
nienccjla  maggiore , che  fa  perfona,  per  cui 
fù  fatta  ITmprefa,  nó  porta  dalla  figura  fen 
u fimilitudine  elfererapprefcntata  è chia- 
ra, percioche  nó  può  vna  cofa  e Aere  rappre- 
feniata  da  vn  fuo  cótrario , ma  é neccrtario 
che  fra  il  rapprefentite,  Se  il  rapprefentato 
vi  fia  lon\iglià?a  ; acci  oche  dall’vno  venir  fl 
pofsain  cogitinone  dell'altro,  che  perciò! 
ritratti  fe  non  fono  limili,  non  fono  Rimati 
veri  ritratti , né  rapprefentano  la  perfona  k 
per  cui  fatti  furono;  e fi  vede  ancora  in  pra- 
tica, chelTmprcfc  non  fondate  in  fornii 
giuntatolo  col  mono  rapprefentano  il  lo- 
ro autore, e noncou  la  figura,  come  in  quel- 
la del  Lupo  Cerniero , col  motto  QVOD 
TIBI  DEEST,  MIHI  OBEST  appare  , 
oueli  vede,  chcparla  l’autore  in  perfona 
propria,  e unto  é lontano  d’intencferfi  nel- 
la figura,  che  à quella  fi  fà  contrario  : e l'i- 
ilerto  li  può  dire  della  Capra  mangiameli 
falice,  col  motto  AT  MIHI  DVLCE  (fe 
pure  quella  é fondata  fopra  il  contrario  , 
come  vuol  ilTaflb,  enonfoprafomiglian- 
za,conte  io  (limo,  volendo  dire,  che  fi  conte 
il  (alice  amaro  ad  altri, e dolce  al  la  Capra  : 
Cosi  é dolce  a'I’autote  cofa  da  altri  (lima- 
ta amara)  della  Vipera , chepartori  tré  fi- 
gliuoli, col  motto  HANC  FATVM,  MB 
RATIO  NECAT.ed’altritali. 

. Che  ciò  poi  fìainconucniente,  fiproua, 
perche  li  fi  contra  il  fine, per  il  quale  Ri  tro- 
uato  il  portar  le  figure , che  Ri  non  ha  dub- 
bio per  lignificar  in  loro  fe  Hello,  ò altra 
perfona  amata  ; percioche  vfandoli  in  pri- 
ma le, figure fenza  alcun  mono,  non  era 
poflìbile,che  per  quella  figura  cofa  contra- 
ria s’intendcflcjilchefehora  fi  fi  nelle  Jm- 
prefeytiòauuicne  pcrvirtù  delle  parole . Vi 
fi  aggiunte  pai  il  motto,  aonpcrdillrug, 
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«re  it  {tonificato  della  figura , ma  per  per- 
Fettionarlo;  dunque  deue  tuttauia  lenifi- 
carla perfona,ò  che  la  porta,d  per  cui  Ri  fat 
UlTmprefa.  Si  conferma,  percheècofa, 
che  tu  del  ridicolofo  1 chi  ben  vi  penfa 
l'vfar  la  figura  in  altra  maniera,  percioche 
chi  non  sàquantofciocca  maniera  farebbe, 
e ridico! ofa, per  lignificar  d’effer  caldo  por- 
tar la  figura  dell'acqua,  per  agginngerui 
poi,  TÀI.  NON  SON  I O I perche  e fe  tu 
tale  non  fei,  dir  feti  potrebbe,  perche  dun- 
que per  Ini  prefa  la  porti  1 non  hauendoti 
alcun  l ciò  sforzatole  l'ifteffo  appunto  fan- 
no gli  autori  di  limili  Imprefe,  comeper 
le  raccontate  di  fopra  fi  può  facilmente  ve- 
dere. 

E fi  accrefce  la  forra  dell'argomento  , 
perche  la  figura  fi  fuolc  chiamar  Imprcfa 
nel  calo  nomina tiuo,  di  colui, che  la  porta , 
e fi  dirà  il  Leone,  col  tal  motto  fùlTmprefi 
del  tale,  l’Aquila  con  quelle  parole  fù  di 
qucli’altro.  Se  dunque  il  Lupo  Ceruiero  fi 
uicecffcr  Imprcfa  di  colui , che  la  porta,  chj 
non  vede, quanto  impropriamente  fi  dica 
poi  per  metro  del  motto,  che  egli  fia  in  rut- 
tocontrario alla  figura,  che  per  Imprcfa 
portai 

Soggiungono  a quello  due  altri  incon- 
ucnientqil  primo,  che  non  fanno  buona  le- 
ga  il  mono,  e la  figura  percioche  la  figura 
non  fàaltro,  che  rapprefentarmi  il  Lupo 
Ceruiero,  eleparole  t'intendono  non  del 
L apo  Ceni  iero,  ma  del  l 'autore  del  ! 'I  n ipre- 
fa . Percioche  fi  come  fc  io  parlarti  dVn* 
huomo  prefente,edicelh,Iononfonoco>- 
me  colini,  non  fi  potrebbe  dire, che  leparolc 
mie, e la  perfona  di  colui,  che  è prefentc,  fa- 
ccflcro  vn  comporto  ; altrimenti  fi  potreb- 
be di  re  fempre,  che  le  parole  fi  componef- 
fero con  l'oggetto,  di  cui  fi  parla,  nè  in  que- 
llo cafo  vi  farebbe  maggior  ragione , che  le 
parole  fi  componeflcrò  conia  perfona  li- 
gnificata per  cortili, checon  quella  lignifi- 
ca ta  per  I o , anzi  più  torto  con  quella , che 
con  quella,  pofciachedi  quella  ò s'incen- 
dono,ò proferifeono  principalmente,  e co- 
me dicono  i Pilofofi  ftr  fi,c  di  quella  fi  pro- 
ferifeonopn  Menimi,  cioè  per  far  intende- 
re alcunacor.ditionc  diqueilu . Coti  l’iflef- 
fo  appunto  facendoli  in  quelle  talilmprc- 
fe,  nelle  quali  fi  rapprefenta  per  efempio  la 
li» ura  di  vn  Leone,  ò d'vna  Serpe, ò d’altro; 
eli  dice  poinel mottolo nonfonotale,  ò 
la  natura miaè  diuerfa,  ò àmegioua  ciò, 
che  à quella  nuoce , ò limili  paròle,  le  quali 
come  appare  per lecofe dette, meglio  fi  vnv 
feono,  e compongono  col  poitator  del- 
rimorda, checon  la  figura,non  fi  potrà  di- 
te , cne  dalle  parole,  e dalla  figura  vncom- 
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pollo  perfetto  li  formi  ; Udirne  le  parole* 
con  la  figura  di  lìmiiitudine.fcbcne  li  adat- 
tano,Fanno  buoiiiflinia  compoli tione^>er 
efempio  il  COMINVS,  ET  EMINVS  , 
ben  fi  compone  con  l’iftricc,  perche  di  lui 
egli  propriamente  fi  dice , c poi  tutto  infic- 
ine quello  comporto  s'adatta  al  formator 
dcU’rmptefa. 

L'altro  inconueniente , che  ne  fegue  i , E ftrmrà 
che  la  figura  non  rapprefenta  alcuna  cofa  fìt>  ftrwi- 
mediatamente,  ma  vna  fola  immediata-  trarr*  ri* 
mente;  ilchc  fi,chequella  figura  non  ferua  fer  Imprti 
per  altro , che  per  ritratto , percioche  la  fi-  /a» 
radei  Lupo  Ceruiero  nell'tmprefa  di  fo- 
pra porta, altro  non  mi  lignifica  , che  il  Lu- 
po Ceruiero , non  mi  fi  rapprefentando  al- 
cuna perfona  per  lui,  già  die  la  perfona  del* 
l’autore  fi  fpiega  nel  motto,  e fi  fà  dì/feren- 
te dal  Lupo;  ferue  dunque  per  fempliceri- 
tratto;  ma  quando  pongo  (per  cfcnipio)li 
figura  dcHlrtrice,  le  bene  quella  per  ilii* 
gnificato  immediato  mi  rapprefenta  Lam- 
inale di  quello  nome,  per  metro  però  di 
quell'animale;  mi  rapprefenta  l’autore  del- 
l’imprefa,  à cuis'aifomiglia  . Quindi  in  ol- 
tre argomento , che  fe  la  figura  del  Lupo 
altro  non  mi  lignifica,  che  il  Lupo  ; dunque 
non  è propriamente  parte  d'Imprcfa  per- 
che l'Imprefa  è indirizzata  à lignificar  non 
alcuna  conditione  del  Lupo,  nìa  fi  bene  del  « 

formatore  dellTmprcfa  . dunque  in  quello  S 

cafo  tutta  l'efstnza  dell'Imprcfa  farà  porti 
nel  motto;  eia  figura  ò non  farà  parte  di  lei, 
ò parte  molto  remota,  ilchediriion  li  deue. 

Ma  àqneftc  ragioni  vcramentegagliarde  Uvfo tjfcr 
vi  fi  oppone,  vn  a gagliardidima  pmòua  per  centrato, 
la  cótraria  parte, che  è l'vfn;perciochemol* 
tiflime  Imprcfe  li  veggono  approuate,  e lo* 
date  daniolti , le  quali  fondare  non  fono 
fopra  alcuna  fomiglianza,  e frà  gli  altri 
l’Ammitato,  & il  Tallo  infognano  poterle* 
neformare  da’  contrari,  cdadiiierfì , eda 
cofe  minori, c da  maggiori  ; anzi  che  l’illef- 
foBargagliconfefJk,  che  per  lecofe  dette 
dalui  , Sforza,  che  atcrra  cargianò  non 
poche  Imprefe  notiflime , e per  la  più  gente 
perfetti  Ili  me  reputate,  tra  lequali  Sciò  per 
incontrare  (diceeeli)infìnoà  quella  delle 
famofe Colonne  d'Èrcole  nelbreue  PlVS 
VLTRA  bafate.  Se  dunque  egli  conforta, 
che  dalla  maggior  parte  della  gentequefte 
tali  Imprtfe  fono  perfettiflìme, riputate  , 
certo  non  pare , che  lì  debba  negar  loro  al- 
meno l’effer  allogate  fri  le  vere , fc  non  frà 
le  perfette  Imprefe.  ' 

■ Così  dunque  filino,  che  fia  da  dirli , per*  Ttr  tyùft 
che  come  altrouehabbi  amo  prouato,  non  ti\U  fin- 
ve  più  certa  regola  dell'vfo,  nerconofcere 
quali  fiano  le  vere  Imprefe,  oc  alle  ragion» 
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di  fopra  pode  ri  ingegneremo  di  rifpon- 
dere, 

Mif polla  al  Alla  prima  tolta  dall'cfempio  dtgiis’à 

lo  ragioni  rifpofto , perche  confetta  rifieno  Bargagli , 
del  harga-  che  molte  delle  altre  fono  apprettate  aal- 
gli,  la  maggior  parte  della  gente  -,  e fc  bene  !t 
tonccdeffimo,chc  non  follerò  (Krfette, co- 
me quello  fuopnmo  argomento  prona , nò 
< - però  fi  toglierebbe,  che  non  tollero  ancora 
vere  Imprefe. 

Ilfecondo  argomento  di  lui  altro  pari- 
mente no  pruoua,chc  maggior  pei  temone, 
a lui  forfè  iti  anche  quella,  perche  potrebbe 
altri  dire,  non  minor  gratta  apportate,  e 
non  ntinor  ingegno  richiedere  la  contra- 
rietà, che  la  fimilittidinc.  Onde  da’ Ret- 
toria è (limata  bel  lidi  m i figura  i’Anticeli, 
c non  di  minor  gratia  la  dilliniilitudinc.chc 
lafomigltanza. 

.•  Al  la  ter  tu  ragione  apportata  da  noi,  che 
nefeguirebbela  tiguranon  rapprefentar  la 
pedona  del!  autore , farà  forra  il  dire,  non 
elfer  ciò  nccclfarioall  Imprtfa,  badando  , 
che  ciò  fi  faccia  per  mezzo  de!  motto , e fi 
potrà  aggiungere , che  le  figure  lignificanti 
allegoricamente,  porranno  ancora  fen/a 
fimilintdinc  rapprcfentatela  pedona  inte- 
fancH’Imprcfa;  fe  bene  mol  e ancora  di 
qucdeallegoriefonofondatcinfomiglian- 
tUfpeUaal  ze.  All’altra  prtinua  tolta  dalISfo  del  le  figu 
tifo  tati'  re  fenza  pa  rolc,rifpondoà  quel  Telò  prcua- 
n,  ler  il  prefente , di  portar  figura , che  non  li- 

gnifichi il  portatore;  a quello, che  fi  dice  ef- 
fcrcofa fctocca,  eridicolofa, rtfpondo di- 
fender fi  da  quelle  oppofitioni , per  conto 
della  natura  della  cofa  figurata,  che  tnqitc- 
fte  Imprefe  fuol  cflcr  cofa  rara  , e peregri- 
na , e non  cosi  comunale,  come  l’acqua  ; & 
all'incontro  ancora  fopra  fimilittnhnc  po- 
terli fondar  Intprcfa , c hahbia  dello fcioc- 
eo,c del  ridicoiofo.nè  perciò  ne  feguc,  ch'cl 
la  non  fia  vera  Imprefa . 

• Al  primo  inconueniente,  che  non  fanno 
buona  lega  inficine  il  motto,  eia  figura, 
non  v’efiendo  la  fomiglianza,  rilbondo  , 
effcrucne  tanta,  e cale,  die  balla  all’Imprc- 
fa  .conte dichiara l’vfo,  e che  fi  polla  vnitc 
ancora  col  portatore  dell’Imprefa , non  à 
alcun  inconueniente,  anzi  diranno  elfer 
perfettione,  percioc  Ite  cosi  vienea  legare 
mfieme  la  figura,  <5c  il  facitore  della  Int- 
prefa. 

Al  fecondo  inconueniente, chela  figura 
hauerà  vnfolo  lignificato, immediato, fi  di- 
rà quello  badare,  accintile  fia  parted'Jnt- 
prefa.  Acuì  bada,  cheeoi  motto  t’applichi 
all’autore.enon  è ncccdàrio,chccio  lì  fac- 
ci» ancor  con  la  figura. 


Se  per  altri , che  per fe  fifa  puff» 

\ farfi  Imprefa  , e per  confi - 
guenteje  le  fatte  in  lode  »o  in 
biafìmo  altrui  debban  accet- 
tar fi  per 'ver  e.  Cap.XV. 

NOnvi  può  elfer  dubbio  ragioneuolmf-  imprtfa  f 
te,  che  lecito  fia  il  formar  per  altri  altrii  «noi 
Imprefe, ma  in  pedona  dt  lui, talmente, che  manier  i pa 
egli  ne  fia  il  portatore,  e polla  ancora  et-  tergi  fare. 
ferite  (lunato  fautore  ;pcrciochet!  l’vfo  lo 
dimodra , già  che  ei!ciuìo  1 Imprefa  parto 
d’ingegno  non  raiga  rozzo,non  tutti  quelli, 
che  he  portano, nè  fanno  fare , ma  da  a Icun 
altro  ntadro  fc  le  fanno  predare  ; e fc  egli 
cìletìtofaruual  G voglia  contratto  per  nte» 
zo  d’altri,  che  v’intcruenga  a nome  nodro , 
perche  non  farà  egli  lecito  formarli  vn’Int- 
prefa  per  mezzo  dell’ingegno  altrui  ! Di 
cinedo  dunque  non  vi  puòclfcr  dubbio  . 

Tuttala  difficoltà  è di  quelle,  che  non  li  In  quatti 
fanno  a nome  alrrui;ma  a nome  nodro, ma  liuòvu. 
t mania  in  lode,òbiafmo  altrui;  pcrefem- 
pio , quel  a fatta  in  lode  di  Monfip.  Corne- 
liodel  Cicno,  co! motto  DIVINA  SIBI 
CAMT  , ET  ORBI  , della  quale  ncn  fi 
può  dire,  che  folle  fatta  in  pedona  di  Mon- 
fignot  Cornelio, fi  che  da  lui  folle  nottata , 
per. In  farebbe  vn’arroganza  intollerabile , 
ch’egli  haticllcciòdi  fedclfodcrrojffi  dun- 
que fatta  da  altri,  & in  nome  d’altri , ma  à 
lode  di  lui. 

Che  dunque  quelle  tali  non  meritino  no  . 
me  rlTmprcfe,  e opinione  di  molti  ; onde  il  **’ 
Tallo  la  fua  defiaitione  fpiegando  dice  , 

Ui  i(V.ylia)  peribipicfri-imcnit faU-Manio , 

It  -gj  i tieni  delle  altrui  quel  ràg  gì no  di  hdet 
odi  irìafno%Impiefe  non  [ono^iareuefcì , lì  al- 
tro , e ‘agite  il  gentil  dimenili  at  no  ricada: 

Chi  fuori  Ui  eontrouerfia  i C Imprefa  fot  mar  fi 
ad  egregi  ne  drlnejìro,  e nc  dtlT  iltrur  int  il- 
io . Mà  certo  IR  troppo  il  dire;  che  folle  ciò 
fuori  di  córroucrfia  ; effendochc  pur  il  Bar- 
gagli  autore  flimat  illimo,  eda  luitdelTo 
molto  lodato , e podo  fra’ primi , è di  con- 
traria opinione , Se  egli  difpura  fcco  di  ciò, 
con  molte  parole  a car.  uH.  ilchc  non  fi  fi 
nellccofe, nelle  quali  non  v'ècontrmterfiai 
ma  fentiamo  quello,  che  egli  dice  in  fauore 
della  fua  opinione  centra  il  Bargagli.  . . .. 

Pa/quinalf,  pernio  dir  notili  fami  p,ì  mutui.  ^ f 
tu,  o fan  re  fono  quelle  e impaglimi  fo  fi  ondi  fi. 
gutt,o  di  voti, ehi fi  fanno  in  oiafnit  alte u/j  (j. 
lodi  fimbcliebt  quelle  , che  ad nonne , t gloria  , 
tue  j (uri  i airautugoite , ffi  futili fono  fiuti 

efiimpi 
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tfempiUrtceerdate  fatti  f trio  Muffo  , e Pie-  fa,i  pellegrini incigni  adombrane  ì fecreti  fon. 
cclcmiru:  ma  di  quelli  font  il  soffi. ni  , col  fieri  iere , Il  quali  non  hanno  d’haner  materia 
TANTVM  CREPITVSji’VMBRA  TAN*  a’ infilici,  i trtfteaugutip  , nè  trcppo  hcentiofe 
TVM  , eoi  Untano  . fi  tl  Por,  uin  aiiea'effer  moflrarfi , fi  fi  toni  arte  in  publico  per  vnftgn» 
veerfo  .col  bttue  TANTVM  FRVGI  '.fatte  d'hintre,fi  vn  fine  gleritfo , al  quali  haobun» 
la  prima  àrimprouer ottone  di  troppa  allertala;  à riuelgere  tutte  le  etere  lire  : adunque  non 
la  feconda  in  derife  di  troppa  fiudie  , pepo  in  / affettano  aO’Impre/a fatti  d’altri,  fi  molto 
apparite,  fi  à dit/fiatiene;  la  tetta  diti  atea-  menofopra  cefi  di  contumelia  , e di  ignominia, 
ritta  , fi  mutiliti  d’altra  feria  perfma  , tutte  Er  aferma  Torquato  Tufo  , t fero  I’impref» 
tre  per  buone  da  lui  à num  J4!T  3 5-  proporti  vita  rfpretfime,  cuore  fgmf catione  dal  roncati 
commendate  , fi  in  quante  hi  potuto  drftft . te  dell'animo  nobile,  offa  diguerra  , i di  pace, 
tdaP Imprefe  , dicene  tl  demo ,fiil  Palarvi  « d’amen-,  aggiungendo,  che  -,on  cgm  fon  fiere.  ,, 
fi  fanne  i fignific  alieno  d alcun  nefiro  penjit.  n)  di  tutti  gli  animi  Untone  efftr  fignt frati 
re;  fe  nolirc^duaque  non  i altri  fé  di  penfiero.  teiFImprefa  : adunque  fari  falfe  , chi  ut  loro 
adunque  ncn  degli  altrui  difftttifo  vitff . 1 fi-  fifone  ecntentrfi  vaniti,  cattiuità,  (fi  maledio 
ni,  che  hanno  i mir  are  l’imprtfe,  fene  per  le  ctirw  vtrfe  i chi  chi  fa  . Duiegh  ferfe  ,che 
Rufctlh,Ctafeiu>tionoal'koncTe  . acerefctmen-  habbian  tutti quefii  male fentitorncn  gì  ir,  pere. 

:e  di  gloria  ,fi  eenfeguimtnta  di  cefa  amata  , che  egli  ancora  i num.  pj.  aferma,  che  fi» 
ò dcfidtrata  ; adunque  nen  i lodar  , (fi  menci  l'Jmprefa  atte  proprie  di  modeflo  invaia , (fi 
imperar  alcuno . Senti  l’tmprefa  , dico  Sci-  fuegiiate  ingegna,  (fi  non  opera  d' interne  i/ur> 
pian  ammirare  , per  palefar  alquante  fegrtta-  re  feroce,  (fi  injiuriofe. 
rrentevn  concetto  dtU’animoHefiro  : adunque  , Finalmente  fi  può  à fauOrC  di  quefta  Ópl* 
rpn  V ambinone , (fi  alterigia  altrui . Stfegre-  rione  addurre  i'etimoloeia  del  nome  acì- 
tamentt  : adunque  non  in  mamftf  aliene  dei»  l’Imprcfa  , che  dcriuando  dal  verbo  Ini» 
mede  fimi, fi.  d’altri fexju  habiti  N m fiat,  1 1 prendere  non  pare,che  polfa  haucrc,cht  fa» 

re  Imprefe,  detti  mina  Luca  Cernile  , quelle, che  re  colle  Iodi,ò  bufimi  altrui. 

figurano  f degno  , odio , maledtcem.a  , n.  utdia.  Per  la  contraria  parte  poi,  quelle  due  ra«  Contraria 

rancore  feepr  imeneo  de’vi.tf,  ma indegna  [pel-  gioni  adduce  il  Barbagli , la  prima  ( , Perche  gti  Barra. 

tabilHÀ  da  non  metterfi  in  publico:  adunque  ,j  , melare  in  manierati  fatta  gli  altrui  mii-  t baratro* 

centra  quelle  Antere . fio  l Imprefa  treuata , fatti, ì difetti  r opera  di  virtù  , fecondo  quelle  tlcn, 

affermane  Ir  ance  fio  Catturata  , • remale  antnedeuo.che  buona  none  celai , che  non  tia- 

Oarveni , affine  d'accennar  V»  proponimento  fi„M  , cattiui , t trifti  : p,  tendo  alt  uno  arinolo 

vii  tue  fi  , fi  ttlulìrt  doT anime , e tener  mime.  qMUi  rimeuerfi  per  fornirli  rtmprcue- 

ria  ditto  vii  tUef r , (fi  honelte  operatimi,  i aduli-  rato, od  in  altro  mede  j coprire  ad  offe  ; fi  porche 

quo  falfe  ì , che  pi  fa  laido  effe  contenere.  ff  vtgtrt  J,uB  vocifmpttfa)  fi  fetta  ancora 

Strigliarla  in  fegreto  con  Camilla  Carnali  u !mpT!fiul, ..  poft  taehi  l’ejpn  me  in  effe  itti- 

che  non  l’oda  effe  Barbagli, tante  da  lui  lodate,  < ohe  di  por  fina  . chi  cen  la  vita.viiij  , e refluo 

fi  nella  deci  c noria  dtW  Imptcfi  fue  dna , Che  „„fMi  mefite  df haute  prefa  Con  falda  , fi  efii- 

c ffnde  l’Imprcft  imagini  di  pmfitri , fi  riira-  natamente  à recar  al  fntqutilo  , o quel  fivxaei 

bende  vnn  di  ternana  va  fole  pnifi.-revirtue-  , vile  tenfamento  d'huemo . Ma  certamente, 

fi»,  fi  tfo  tutti  vrrth  pei  ntrenandofi  m ftrdi-  come  incerto  ben  diflèilT a fio,  pc*ofaldi 

mando  Cardinale  de  Medici,  eeiiuemualc  tra  , fono  quelli  fonda  mentile  fc  altri  non  ve  ne 

che  i lui  quel  libre  fi  dtaic afe  , fic . adunque  fodero  più  fermi  ; io  farci  sfor/atrra  fotto- 

non  mar  di  vita  , ì d' attiene  vitiofa  firn  ima.  criiiermi  all'opinione  del  Taflb;  prima,i>cr- 

gini . bt  adunque  lo  fole  hcntlle , fi  vtrtaofe  che  il  rinviarci  diffetti  altrui  ^ più  tf'ftn  vi- 

eperatient  materia  finodtWlmprtfa . Accufa  t io, die  virtù , ò in  fe  Hello  è atto  indi fferen- 

Stm.nt  inamidi  duo  mancamenti  i'imprtfa  te,edato,  che foffe  drtù, non  perciò  fi con- 

lirl  Cornee  , o Cucco,  che  vn  abro  Coi  ciré  eluderebbe  poterfi  fare  limili  Imprefe,  per- 

thrana,  pettata  dacia.  (Jrraiama  Colonna  , che  pur  è virtù,e  molto  maggiore  il  dare  vn 

feruta  daU.' Ammirato  , col  motte  PARCE  precetto  vnìucrfale  di  fuggir  alcun  Vltio.ò 

PlAS  SCHLERARE  MAtVK.tvmdd  di  lè^iiir  alcuna  virtù,  &r  ad  ogni  modo  ciò 

quali  Ì , ch’effe  mette  fio  fr.trtt^  a finita IVI  non  i lecito  nelPI  niprefe . I!  fecondo  fon-  ifen  Papi 

tre, 'eh' tfpTtm a l’animo 'd altri , non  quitto  del  damento  ha  map^ior  anparen/a,  Se  à luì  pr tuono, 

fue  autori  : adunque  centrai  io  ad  tfo  Barge,  conia  fola  nepanone  rifpondeil  Taffb,  e 

gli  gitile  cui  parole  per  altre  riur.-:  che  fi  affila-  veramente  fatila  i il  qualche  parte  l’ctimo- 

I omenti  efpritner  non  dee  l'altrui  ararne,  mai  ■ loca  di  I nome , ili  in  maniera , che  a!  Topi- 

ai  deurasfi  fare  in  concetto  no»  buone.  Dice  nionedcl  targagli  per  auucnturabaftaspo. 

Stefano  Cua^t-e , coi fieuqime  vele dtlTlmpre.  fciachecgli  non  vuole,  che queftetali  funo 
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perfette  Imprefe,  ma  largamente,  come 
Micenei  fecondo libro.  Ma  tutiauia pattile 
difficoltà,  prima,perche  ne  feguirebbe  fode- 
ro buone  m quello  genere  quelle  Imprefe 
fole, che  dinotano  proponimento  fermo  in 
altrui, e non  quel!e,che  dinotano  dbeltà , ò 
nobikà.ò  altracoadmouedcllapcrfona  lo- 
data, òbiafimata.  Approdo  farebbero  più 
tolto  Imprefe  fatte  in  perfone  di  quei  tali , 
kheinperfnna  noftra.  Finalmentcpircche 
fi  dica  rimprcfa  dall  imprender  notlro  , 
tiondall'imprcnder  altrui* 

Jmprtft  ò»  • io  tuttauia  ftimo  quelle  tali  Imprefe à 
lodi  , ài»  lodc.òà  bfafimo  altrui  fatte,  elitre  verilfi- 
iiMj'mc  ni-  hielmprcfc;f«bcnemo!topuiqiiel!e,chein 
trui  tjfir  lode,  ette  quelle  ,che  inbiafimo . Ilfonda- 
•vtrilmprt  mento  mio  principale  è [‘ordinario  in  que- 
ft.  Ho  trattato,  cioè l’vfo,  pcrciochefiàl'Int- 

f Muoriti  jjrcfe,ftimatc  comunemente  buonillime, 
doVvfo.  molte  ne  veggo  fatte  in  lode  altrui  , dcl- 
tequali  qm  ne  porremo  alcune  per  efem- 
pio. 

I firn  fi  di  BcliìlTtma  dunque , pcrtcfltmoniodi  M. 

. G io  iti  o,  fu  ftimatalTmprcfa  della  Cometa 
/«.  fri  molte  Stelle,  co!  morto,  MICAT  IN- 

' TER  OMNES,  e dell'iflcfla  dica  il  Tallo 

à carte  f t.ch'è  mandata  come  perfettiflima 
al  Ciclo,  dachiunque  hà  frr  irto  di  quella 
materia, cpurc, come  li  ià.fùinlodedVtu 
’ Signora  chiamata  Giulia. 

'Buona  è , per  detto  deH’iftefTo  Taflb  à 
«ar.34.  la  Pantera,  che  altronde  la  tefta,  col 
brieue  PER  ALLETTARMI,  e pure  è 
fatta  per  dimollrare  lacotulitione  d'vna 
perforu , fi  che  àquello  genere  appartiene, 
che  fe  bene  nel  ni  uro  fi  fi  meni  ione  in  per- 
fetta prima  dctt'antore,  ad  ognt  modo  la 
figura  tapprefenra  la  per  fona  lodata,  Se  il 
concetto  e fopradi  lei  ; fi  che  è veramente 
Imprefa , che  fpiega  la  qualità  di  lei , e non 
dell'autore. 

Buona  dall'iflcfib  è Iti mata  quella  di 
Bernardino  Rota,  vnfaftio  di  tirali  rotti-, 
con  leparole  FRACTA  MAGLS  FE- 
B.IVNT.  uella qual  Imprefa,  altro «1» 
non intende,  fenon  chete  virai  della uia 
«toglie  morra  haueano  maggior  fòrza  di 
riappaltargli  ilcuore,  che  quando  e,  la  era 
viua,  & egli  erano  intieri  ré  dunque  fatta  in 
Videi  tanto  più,  che  ne  anche  nel  motto  fi 
A alcuna  mcntione  di  hultcfiò,  che  nc  fù 
fautore . 

Tal  e è ancora  viti  fiamma,  col  motto. 

belli  dn  lungi, mM  mnukd' mpptejfc  , 

»e?  Bargaglìà  <:ar.4t«. 

Buona  dice  l’iftcflò Scarte 49. è lallclla 
in  Cielojcon  le  parole  BVONA  GVIA 
diD.  Diego  Artado,  perche  llella  era  il  no- 
me dei  la  per  fona  amata , e quella , eh#  non 


vede  efier  fatta  in  lode  altrui? 

Bella  parimente percomun  parerei  lt>- 
mata  l’Imprefa  fatta  da  Gio.  Frecofo  Ca- 
lerla,per  la  Signora  D.  Felice  Orlìm , che  i 
l’Orfa  minore,  col  motto  SINE  OCCA- 
SV  FOELIX,  e dal  Capaccio  netlib.  i.a 
cap.  1 5 .è  chiamata  belli  fiima. 

Lodata  c parimente  da  Camillo  Canni- 
li per  molto  bdla  l'Imprefa  d’Aletfandro 
Vetturini  del  Cocodrilo,  col  motto  PLO- 
RAI, ET  DEVORAT,  c purè  fattaper 
ifpicgar  la  natura  altrid , c non  la  fua  pro- 
pria. 

Approtiate  per  buone  dal  Capaccio  fono 
due , che  hanno  per  figura  il  Monte  Olim- 
po, ma  odia  prima  è accerchiato  di  molti 
altri  monti, col  motto  INTER  OMNES, 
nell'altra  è foto  col  motto  I NTVS  A- 
Qv  AL  DVLCF.S,  & ambedue  fatte 
in  lode  di  donne,  che  fi  chiamauano  Olim- 
pie. 

E più  modernamente  tu  lode  del  Signor 
Michele  Politi, Medico, Filofofo  e Poeta  cc- 
cellentiilimo  fù  per  Imprefa  dipinto  vn 
Cerno , ilquale  da  vnacauerna  col  fiato  ti- 
raua  fuori  i Serpeiui  col  motto  EVO- 
CAI, ET  ENECAT  lignificando  chi 
egli  fcuopriuaimali,  èfcopemli  diftrug- 
g'eua. 

Molte  in  fomnnafene  ritroueranno  nel- 
l'Ammirato  firàquelk  di  Bernardino  Rota, 
fatte  per  la  tua  moglie, defonta, e molte  tut- 
to giorno  fe  ne  veggono  ne  gli  archi,  e nelle  Tigurm 

fede, che  fi  fanno  in  honore  di  qualche  Pren  fritte. poìt 
cipe,ò  gran  Signore.  _ mlUlmpn 

E fè  noi  alquanto  feueramente  giudicar  y4  j^ut fu* 
vorremo,  molte  al  tre  ne  ritroucr  ento  non 
così  da  ritti  auuertiee,  oePcqiuìi  efTendo 
due  figure,  &invnae(Tcndo  fignificator- 
auroredell'Iinprcfa,  è nell'altraterzapcr- 
fona  lodata, ò biafuwta , qual’hora  la  terza 
per  tona  nella’  figura  principale  farà  figni- 
cata , per leis’haurà  da  dir,  che  fia  fatta 
lTmprefa , e nonché  fia  del  fno  portatore . 

Mh  quale  dirai, è la  figura  principaldQud- 
la,al  parer  mio, di  cui  s'intendono  le  parole 
del  mot  o . Per  efempio  in  quella  addotta 
dal  Bargigli  , oue  vn'alto  Scoglia  è percof- 
fo  da’vctì.e  da  pioggie, col  motto  ASPREZ 
ZA  CRESCE  , là  figura  principale  è lo 
Scqt’liojinciii  l'afprczza  crete, e lignifica ri- 
don perquefto  l'animo , non  già  cfcl  porta- 
tore, ma  fi  ben  d'altri,  uè  fiegue,  che  quel-  . . 

l’Imprefa  fia  veramente  fatta  per  (limo-  , Jj-* 
flrar  la  qualità  altruiiilchemoftròd'intcn-  ‘a 
dcr e i I Taffo,qua I*tiora(à  ear -49-)faucltàdo 
del  l'Imprefa  dell'Allotta,  ch'età  vnVafo 
d'A oi  difcacciatecol  fumo , con  l'aggiunta 
del  motto  PRO  BONOMAI.VM,  fcdan. 
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M,perche  moftra,che  fiaegli,chcrende  ma 
le  per  bene , douendofi , dice  egli , applicar 
Riprtjadal  l'imprefa  àchi  la  porta . Dalchedue  colè 
flecauoà  fauor  mio , la  prima,  che,  dunque 
l'Ariofto  non  fìi  di  parer  del  Taifò , c Rimò, 

, che  far  fijpotefle  Imprefa  d’applicar  fi  ad 
altri»  la  feconda, che  l'applicationc fico- 
nofee dalle  parole, e pero fe bene  l’Impre- 
fahauerà  qualche  reiationc  a!  fuo  portati  - 
re, quando  ad  ogni  modo  le  parole  s oppli  - 
chcrai  mo  più  tolto  ad  altri , fatta  per  altri, 
fi  potrà  dire  qucllTmprefa  . Hor  vegga (i 
dunque  ,con  quanta  ragionc,e  quanto  con- 
forme à quelli,  fuoi  principi , egli  pcìnci- 
L'ilkila  facciata  approui  per  buorul'Im- 
prcfadclla  Stella, col  motto  BVENA  GV- 
P'f'f*'  1A,  lignificandoli  per  la  Stella  la  donna 

amata,  di  ta  1 nome  ornata,  & a lei  ancora 
applicandoli  il  motto  : Molto  più  compor- 
tabile, fecondo i fuoi  principi»  era  certa- 
mente l lmprcfa  deli'Ariofto  j pofciache 
e nel  corpo,  e nel  motto  li  vedéua  cela , che 
rapprefentaua  lui:  in  quello  le  Api , in  que- 
llo «parole  PRO  BONOj  mairi  qucft'al- 
tra.tutta  la  figure  tutto  il  motto  $ applica 
ad  altri . Ni  meno  só  vedere  perche  dica 
eeUcontra  l'Ariofto,  cheilfuo  motto  lìa 
foita  fentema , e non  ita  qneft'altro  BVE- 

NA  gvia. 

Ma  per  dirooftrare  veramente,  che l’Im- 
Kil  motto  prefa  deli'Ariofto  dtr  più  tofto  li  doueiTe 
fatai  perfi-  d'altri, che  di  lui^ggiungerei.chc  quando 
mttmjs  il  ne|  mott«fi  fà  memionedi  due  perfone  , 
luoya  fri»,  quella  il»  principale,  la  quale  fi  ponanel 
cafo  retto  : percioche  queftonon  loia  è più 
nobile, ma  à lui  paretegli  altri  fcruano,& 
i Filofofifannonon  picciola  confidcrattc- 
nefopra  de' cali  feretri  lìano,  odobliqiti, 
mal)  rea  mente  nelle  defin 1 1 : or  : ; e perche  i n 
quella  deli’Ariofto,  il  M A 1 V M i in  cafo 
retto, forte  iflrtndfdouiii , ndd  far,  e PRO 
JtONOèiticafoobliquoiperc  dcon  ragion 
fi. dice  e/Ter  più  tofto  I mprefa  in  biafmo  al- 
ti ,i:,chefat'taperfefteflo,&  per  que  Ita  ra- 
gione ancora  ,1’Iniprtfadel  loto,  colSole, 
e*l  motto  SIC  DIVA  1VX  M1HI,  frale 
farteinlodi  dourà allogarli , effendolapa- 
rola  LVX.ches’applicaì  peifona  lodata, 
Cafo  torto  pofta  in  cafo  retto.  Auuerto  però, che  que- 
tomoShub  fto  cafo  retto  s'ha  da  confiderete  più  tofto 
ùm  od  in-  filoloficamente,  che  grammaticalmente  . 
t foderi.  Onde  l'Ablatiuo  porto  dopa  il  Palfiuo  hi 

forza  di  cado  retto , & ta  l'hor  a f'hl  da  coo- 
ftderare  il  Nomkutiuo,che  fi  fottoin  rende, 
e non  fi  dice . Perlaqttal  ragione  neil'Im- 
prefa  deli'Ariofto  foninrenaomft  «*«!*», 
viene  ancore  ad  effere  più  tofto  fatta  in  per- 
fona  d'altri, che  nella  lua.  Aaucrtafi  tatta- 


uia,  chequando  delle  due  figure  marep- 
prefonta  ifportatorc.ò  altra  perfona  c l'a’- 
t re  non  rapprefenta  peifona,  ma  cola  , er- 
taci dircrauaglio,  o amore,  ancora  cheà 
quella  lìa  dato  il  cafo  retto , la  figura  prin- 
cipale «'intende  però  crter  l'altra , perche 
non  fi  forma  Imprefa  pcralcutu  cola  m- 
fcafata , ma  per  perfora , ò fia  quella  prò-  . ■ 

pria , odainui.  r De'Itmprt 

(giunto poi  all  Imprefeinbiafimo,  po-  f**"  i,Af* 
che  veramente  fe  ne  ritroiuno,  e merita-  mA 
méte,  perche  il  publicaridiffetti  altrui  per 
mezzo  d'Imprcfa  òcofa.cbcdifficilmento 
può  farli  lenza  peccato,  e froza  pericolo 
di  gì  aui  difeordie  : pure  alcune  ve  ne  fono , 
c p er  lafciare  la  poco  fa  recitata  dall  ’Ario- 
fto , che  iqnefta  forte  fi  riduce,  e quella  pur 
de!  Vìftaxinopocofà  allegara.chefotto  l’i- 
fteffa  bandiera  porrebbe  allogarli , e quelle 
fatte  dal  Bargigli, ch'àfauore  della  fua opi- 
nione non  pare,che  poflano  allegarli;  alesi-  , . 

ne  altre  ne  addurremo.  tjtmfi. 

Tale  è dunque  quella  appreflb  il  Capac- 
cio !ih.t.cap.io,  del  la  Formica, che  foftiene 
vna  Sfora, dicendomi». 

D'altri  numeri  forno  , ehi  4/  tuoi. 

Tale,fi  può  dire.fe  rimiriamo  il  fine,qac! 
la  di  Bartolomeo  Fantoni  d*vn  candelotto 
accefo,che  delle  mollette  ammorzato  veni- 
tU,col  motto;  ' • - 

D'end  e fptrar  denta  lori  magfirrt . , 

Tale,  quella  della  Luna , ch’cccli fluii  Sole', 
coi  motto. 

QytTINGRATA  R1LIVIGÈT.  XufieU 

Tale  quella  d’vn  Leone  attorno  dVaa  Nin- 
£t,col  motto 

N fon  ha  efli  d»)  Leoni  altro  cefo , 
nel  Rufcelli. 

Tale  quella  del  Manamondo  col  motto  IN 
PVSILIO  NEMO  MAGNVS , apprelfo  il 
Capaccio. 

Tale  è quella  d*vna  Pianta , col  motto 

Sentati  traìpiairtota  non  alitino. 

Tale  onesta  del  Marchefe  di  Marigmtno  <k 
vn  Ball -me,  & vn  foffiecto  col  motto  TO- 
IX)  ES  V LENTO 

E «quel  l ‘altra  d’vn  Moderno  Accademico 
Filarmonico  di  vn'arborefpezaatocol  mot 
to  SIC  PERTINACI. 

E forfè  anche  queila  d'vna  Vipera  parto- 
riente col  motto  INGRAT1S  SERVI  I 

Nòdiffiinile  è quella  della  Rondi  ne  ar- 
preflo  l’Ammirato,  col  motto  PIETAS 
NEC  MITIGAT  VI  LA,  arcufandnfi  di 
fierezza  vna  perfom , furo fimbolo di  Ró- 
dine, chefacendo  i nidi  dentro ’ecafeno- 
ftre.caanoiperò  notali  dcmcflica  mai;  <3»à 

quefte 
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quelle  fi  pttò  ridurre quelladef  Miglio,  col 
' motto  BARBAR.  VS  HAS  SEGETESt  fat- 
ta in  occafionc  thè  fi  trattala  di  maritare 
donna  principalifhma,che  per  arma  faceua 
il  Miglio  ad  vn  foreftierc. 

L’ìflefafi  Ma  oltre  all’vfo  vi?  ancora  la  ragione 
»n»t fici-  tolta  dall'origine  dell'Imprcfe , che  cucila 
fe\m*  ccn  opinione  conferma  . Poiché  effendo  l'Im- 
ritjntiì.  prefaderiuau  da  quelle  figure  ,chcporta- 
nano  i Soldati  ne’ loro  feudi,  onero  ne’  ci- 
mieri,ò nell'infegne . Chi  non  sì  , che  que- 
lli vi  portauauo  nonfolo  fi  cure  fi  gni  fica  n- 
tilc  Aedi, ma  ancora, e forfè  il  più  delle  vol- 
te,figure  lignificanti  6 perfona amata ,d  il 
Diodi cuieglino  fpcrauano  aiuto, ó il  Preti 
Ir.feprtit'  cipe.fottocui  militiuano  ? Così  d'Alcibia- 
foid» ti  rap  de  fi  legge , che  nc!l  o feudo  portaua  vnCu- 
prrfmt.wti  pido  dipinto, che  fpcszaua  vn  folgore  ; cosi 
Altra,  gli  Afiirij  nella  infogna  haneanò  vna  Co- 
lomba, rapprefentante  la  loro  Regina  Se- 
miramide,egli  Egitti]  il  Bue  Api , clic  per- 
ciò gli  Hebrei  ad  imitatione  loro,  fi  fecero' 
vn  Bue, che  qual  Dio  li  preccdcffe,  & d’altri 
limili  efempi  piene  fono  l'hiftorie. 

Perche  fi  conici  Soldati  fi  dilettano  ve- 
nirli della  liurea  di  perfona  amata,  così 
ancora  di  portar  I mprefa,  che  la  lignifichi , 
perdimoArare,  checombattono  in  honor 
di  lei. 

Mtìi i Ufi.  Di  biafimo  è vero,  che  non  è così  facile  il 

ime,  credere , che  altri  le  portaflcnel  fuo  feudo , 
mtauia  l’Orofionelcap.  i.  del  i.  libro  de’ 
fuoi  'Emblemi,  vna  cola  limile  rifcrifee, 
cioèd'vn  Caualiere,  che  sfidando  vn'altro 
gli  mandò!  dire, che  perlai  porto  s’haueua 
vna  Imprcfa  nel  braccio, la  qualecra  vn  So- 
le di  oro,  e di  rame,  con  vna  Luna  d'argen- 
to, e nella  Luna  vn  titolo,  chcdiccua  l'OR 
EL  SOLO,  Se  bene,  che  cofa  lignificarteli 
Caualiero  per  detta  Imprcfa, tace  l’Or  orto, 
nè  facendo  noi  l'hiftoria,  e la  differenza  di 
quei  due  Caualicrì , non  portiamo  indoui- 
narla.  Invnaginftra  vini  parimenti, chi 
portò  nellofcudo,  per  Imprcfa  vna  Luna 
con  a lame  Stelle  col  motto  fopra  la  Luna 
PROPIOS  NON  MAIOR-,  e lignificar 
voieua.chc  v'n  fito  auucrfario,  ottenuto  ha- 
«jeua  la  palma  in  vn 'altra  gioftra,  non  per 
«fferne  flato  più  degno,  ma  per  effer  con- 
giunto in  parentella  col  Giudice;  fi  come 
fa  Lima  , più  grande  appare  delle  Stelle 
benché  fìa  minore  , per  effer!  noi  più  vici- 
na . Etàqnerta  forre  d'Imprefe  fi  può  dire, 
dhe  pur  appartenga  quella  che  in  Palermo 
portò  in  gioftra  il  Barone  d'Afpramonte 
della  face  d’H imeneo  col  motto  PVNGIT, 
ET  ARDET  tutta  inproui  per  impugnar 
quello  finto  Dio , ! cui  fi  dedicaua  fiaccola 
fatta  di  fpina,  e i biafiinaua  per  punger  con 


la  gc!ofia,&  abbrucciare  con  l'Amore.  Co* 
mùnque  fia , fe  bene  non  forte  flato  tn  vfo 
di  portar  Imprefein  biafimo  altrui;  ma  fiv 
lo  in  lode,  mentre  che  i contrari,  dicono  i • ■» 

Filofofi, appartengono  all’iftella  fetenza , e 
già  fi  vfar.o  ancora  Imprefe  in  biafimo, non. 
deuonOertcr  quelle  difcacciate  dal  nume- 
ro loro. 

Come  poi  s'accommodi  loro  il  nome  d- 
Imprefa  feben  non  c uccellai  io,  poiché nó. 
tempre  1 etimologia  s’auueiaiu  tutti  gl’Iu- 
diuidui , non  è adogni  modo  difficile,  non 
foto  nella  maniera,  che  diceua  il  Bargagii, 
perche  così  farebbe  Imprcfa,  non  tanto  ri-' 
ipetto  di  colui, che  la  formò, <5  che  la  porta, 
quanto  di  colui  per  cui  fi  fece  . Ma  si  bene, 
perche, chi  portai  mprefa  in  lode, din  vitu- 
perio d'altri,  dimolìra  hauerfi  tolto  per 
Imprefa  il  fortencre,  &ilprouare,  come 
quel  tale  è degno  di  quelle  lodi,  òdi  quei 
bufimi  ; òche  ad  honòre , ò biafimo  di  quel 
tale  egli  penfa  di  operare  alcuna  cofa. 

Gli  argomenti  poi,  che  in  contrario  ap-  ^ 

porta  il  Tallo , fondati  fonofopra  l’auto-  Juarratett 
riti  di  fcrittori  diuerfi,  le  qiali  fi  potrebbe-  * cm,TAru 
ro  facilmente  negare  da  noi,  etantopiùal 
Taflo , quanto  , che  ninno  di  quegliautori 
v'è,  che  da  lui  impugnato , e riprovato  non 
fin , e fe  pure  fono  dalla  fua,  con  leparole  ; 
dalla  noilra  dimoflrano  effer  con  fatti,po- 
fciache  approuano  Iinprcfc  fatte  in  lode 
altrui , come  per  lecofe  dette  appare,  col 
fuotertimonio  fteifo  addotto  alì'Imprefa. 
poco  f!  detta  della  Cometa  fri  le  Stelle  , 
col  motto,  MICAT  1NTER  OMNES  . • . . 

Con  rutto  ciò  non  lafcierò  di  rifpondere 
ancora  particolarmente  alle  proue  tolte 
da  I le  parole  di  ciafchedun  di  loro.  JUfAtUtti. 

Il  primo  argomento  era  L’imprtft  per  tàdtlGit- 
detto  del  Giouio , fi  fanne  in  fiinifieaticne  K((, 
etAetan  nelhe  penliere  : fe  ne  Are  , dunque  non 
d’altri  ; fidi  infierì,  dunque  ncndefli  altrui 
difetti . Rifpondo,l’Imprefa  lignificar  in- 
fierite penficro  noftro,e  penderò,  e di  fletto 
altrui,  perciochefacendo  Imprcfa  in  biafi- 
mo  d 'vn’altro  , quella  Imprcfa  dimortrail 
penderò, ch’io  hò  del  tale , cioè, ch’io  penfo 
quel  taleerter  vitiofo , e così  primieramen- 
te è fegno  del  mio  penderò , c fecondami* 
mente  del  vitio  di  colui,  Imperciochealr 
riderti  maniera  diceua  Arift.  nel  i.  Peti. 
k.rmtni.u,che  le  parole  fono  legni  de  nofìri  • * '• 
concetti , e pine  con  le  parole  io  pollo  fpic- 
gare  i diffetti  altrui- 

A quello,  cheapportadcl  Rufeelli . Ri»  A ^ 
fpondOjchcegli  parla  di  quello, che  far  fi  de  jei  Rurcti 
ue,  non  di  quello,  che  fi  può,  oltre  a che  le  ^ J 1 
fané  in  lode  altrui,  od  intnafimo,  pure  pof- 
fono  funere  de'  fini,chcdicei!  Rufee!!i;pot 

«he 
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Ae  altri  <3  per  tccrefcimento , ò per  confet- 
uattonezi  honore.può  lodar, ó biafmar  per- 
(ò'najacui  lode  ridondi  in  noi, òli  cui  vitu- 
perio maggiormente  faccia  comparire,  il 
noftrohonore. 

AtT Amni  Al  terzo  colto  dall’autorità  dell'Ammi- 

**<*■  rato  vale  larilpofla  di  già  data  al  pruno. 

Al  quarto  del  Contile;  rifpondo , che  fi 
Al  Ci  tilt.  come  non  è verociò , che  egli  dice,  chonon 
(ia  vera  Imprcfa, quella,  che  figura  fdegno, 
ò rancore  ; perche  ninna  ragione  vuole , nè 
, autore  alcuno  ha  ferino , ette  non  pollano 
così  feruire  l’imprefc  a fdegno,  conte  ad 
amore,  da  lui  in  poi;cosìnon  è marauiglia, 
ch'egli  anco,  la  rcfiringatgnto,  chcneglti 
poterli  fare  in  lode,ó,in  biafimo  altrui. 

Al  quinto  dall'autorità  del  Garzoni,  e 
Al  Gmris-  del  CaDriraffi,  rifpondo,  che  parlano  della 
»<  , ó*  al  prima  inuentionc  deli’Imprcfe,  e nondi 
C *tr.  tutto  quello,  à che  fi  può  flcmkrc . 

Alleilo  dall'autorità  del  Cantilli  è data 
AlC*mil - la  rifpofta  nel  primo. 
h-  Al  fcttimoaelBiralli, rifpondo,  ch'egli 

Al BirsSi.  opponeaU’Imprefa  del  Cucco  il  non  efpri- 
mcrc  l’animo acH’autore , ma  d'altri , non 
come cofa ripugnante  allattatura  dellTm- 
prefa,nta  alla  pcrfettionelorcgcomc anche 
voltila  il  Bargagli , e noi  qui  fauclliamo  di 
quella , e non  di  quelta. 

All’ottano  di  Stefano  Guazzo,  rifpondo 
Al  Guai-  l’iftelTo,  che  al  primo,  & al  fccondoargo- 
7*  mento  J'è  detto. 

A T*TijM  Al  nonodi  Torquato  Taffo  alla  prima 
t*  T*jjc.  parte  rifpondo , comedi  fopra;  alla  fecon- 
da, v-henon  ogni  penderò  deuecflcrfoegct- 
tod'Imprefa;rifpondo, che  par  la  di  quello, 
che  fi  deuc,  non  di  quelIo,chc  fi  può. 

Al  decimo  dell'ifteflb  Bargagli,  chedice 
AlBtrj»  rimprefa  clfcr  atto  proprio  di  modeftia, 
giù  rifpondo,  il  Bargagli  ragionar  del  conne- 

ncuole,  nondei  necelTarìo:  appretto  non 
fempre  clfcr  atto  d'immodcftia  il  far  Iin- 
prefa  in  biafimo  altrui . 


Se  nece/Jario  f a alt  Imprcfa  rìf- 
guardar  fempre  tl tempo  fu- 
turo, e non poi  fa  anco  ilpafta- 
to , ò il prejente . Cap.  XV l. 


Opinimi  Anno  molti  per  nece/Taria  affolutamc- 
titlBarg <•-  il  te  cucflaconditione,  e firàgli  altri  il 
gli,  ó-4'mI  Contile, il  Bargagli,&  il  Biralli',f  he  in  ogni 
iti.  cofalofegue.  IlTairopoinecfcludefola- 

mcnteilpaffato;  i fondamenti.di  quella 
opinione  fono  due.  Il  primo  derituto  dal- 
li voce  Imprcfa , la  quale  come  habbiaaio 


conceduto  ancora  noi,  viene  dal  verbo  Im- 
prendere , che  lignifica  proponimento  fer- 
mo di  condurrei  fine  alcuna  cofa.  Il  fecon- 
do è per  farla  differente  da  rouefei  di  me- 
daglie , i quali  fono  vna  ranimcmoracior.c 
d’alcuiu  cola  egregiamente  per  colui  ope- 
ratala cui  effigie  fcòrge  nell’altra  parte  del 
la  medaglia. 

Ma  gli  fcrittori  antichi,  cornei!  Giouio, 
il  Rufcelli,  & altri  non  facendo  alcuna  m£- 
tione  ih  quella  condicione,  dimo/lrano 
non  hauerla  per  neeelfaria  ; tanto  più , che 
nc'  volumi  lóro  molte  fc  ne  veggono,  che 
rifguardano  il  tempo  palfato  ; come  pari- 
ménte in altrigruui  autori,  delle  quali  ni 
apportei  citio  qui  alcune. 

Le  due  Coloime,  cól  motto  PLVS  VL- 
TRA  ì inmnA  tmpìcj-t,  dice  ilTalTocar.  4f. 
dtcjjt.tiò  rbsfi  vuclj  Scibìen  Iiirrr4wl  \]  1 qual 

Bar  gagli  fe  bene  per  tale  non  faccetta, con- 
fetta però  à car.  5 f.  che  da'grand’ingegni  fu 
perfetta  (limata  , c lignifica  l'hòuorato 
crappaffamenco  già  fatto  delle  Colonne 
d'Èrcole, c non  alcuna  colà  futura. 

LofciiinedeH’Api, col  motto  SIC  VOS 
NON  VOBIS,  Imprcfa  riferita  dal  Gio- 
rno, fu  di  Antoniodi  Lena,  che dimoflraua-, 
lui  haucr  acqui  flato  il  Ducato  di  Milano,|& 
altri  goderfene  il  frutto,  e rifguarda , come 
fi  vede, il  tempo  pailato. 

, L’Oca  in  mezzo  ad  alquanti  Cigni , col 
brieue  OBSTREI’VIT  INTER  OLO- 
RES,purc  apprettò  il  Giouio, & OBSTRE- 
l’VlT  è nel  tempo  pallàto. 

■ Torre  abbracciata , appretto  il  Rtifcelli, 
col  motto  OPES  NON  ANIMVM  ; di- 
moflrando,  che  feben  la -fortuna tolte ha- 
iieua  le  ricchezze,  non  però  l'animo,  cofa 
ch’appartiene  al  palfato. 

Tortore  fopra  arbore,  col  motto  ILLB 
MEOSicici  AMORES  ABSTVLIT,  prc- 
fo  da  Virg.ncI  a.  del  Eneide. 

Ciuetta  col  vato,  & il  motto  DECRE- 
TVM  EST , del  CaRcluetro . 

Leon  frenato, col  motto  DIES.ET  IN- 
GENIVM  ,ciofi  DOMVERVNT,  pur  nel 
tempo  palfato. 

- Ao  ni  la  , e per  motto  HOC  HABEO 
QVODCVNQi.'B  DE  DI;  DE  D I idi 
tempo  pattato,  cqueflaèiielRufcelli. 

Cedro  , col  motto  Qjl OD  SENSIM 
CREVERINT,  pur  rimii  a in  qualche  par- 
tea! pattato , idi  Scipion  Bargagli. 

Candela  da  mollette  fpcnta,  . 

DONDE  SPERAR  DOVEA  I.VCS 

PIV  CHIARA. 

{Defunte,  che  lafcia  i denti, 

LASCIAI  DI  ME  LA  MIGLIOR 
PARTE  A DIETRO, 


Rafùtiì. 
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ud  Domestichi  car.*#» 

Lumaca  col  capo  fuori , 

TROVOMMI  AMOR  DHL  TVTTÒ 
DISARMATA. 

Domenichi  car.tir. 

Pettine  f oprili!  vna  mazzetta  dì  Lino, 
ASPERITATH  POLITVM,  Barg.f.nj. 

PauonefTa  con  Pauoncini , col  motto 
CVM  PVDORE  LATTA  FOECVNDI- 
TAS.nel  GlOVlO,  e non  può  dirfi.che  fi 
rimiri  al  futuro  molto  incerto,  ma  al  paf- 
fato. 

Vafcelloconfciamed'Api,  DE  FORTI 
EGRESSA  EST  DVLCEDO,  nel  Dome- 
nicali oli-  tutte  come  fi  vede  nel  tempo 
pa flato. 

L’Imprefe  poi,  che  rimirano  il  tempo 
Ufi  trmf*  prefen te  fono  tante , che  più  facile  farebbe 
fn/entt , numerare  quelle , che  riguardano  il  tempo 
futuro;efralealtrequellc,  che  dal  Barba- 
gli addotte  fono  per  efemplari:  l'vna  del- 
Pittrice  col  COMINVS,  ET  EMINVS.e 
l'altra  del  Collare  , col  SAVCIAT,  ET 
DEFENDIT,  fi  vede  apertamente,  che  no 
fono  proprie  del  tempo  futuro . 

Se  bene.s’hoàdir  il  vero, quelle  tali  Im- 

r refe, che  hanno  il  tempo  prefentc,  come  il 
AVCIAT,  ET  DEFENDIT,  6 pure, 
che  hanno  verbo  ; Io  per  me  ftimo , che  più 
totto  fignifichino  habito,  checomprende 
non  folo  il  prefcnle,  ma  ancora  il  pattato, 
& il  hi  turo. 

Quefta  dunque  ftimo  io, che  fia  lapiùve- 
Jmpre/* *i  r4  opinione, ciod , che llmprcfa  abbraccia 
frr»cct*  r.  tuttl  j tempi ipcrche  l’vfo  approua,e  non  Vè 
pu  tempo,  ragione  incontrario,  anzi  più  totto  vene 
fono  in  fattore;  impercioche  te  cofe  penna* 
nentinonfogliono  hauerl'effenza  foro  di* 
Stfrtnt»  et  pendente  dal  tempo,  in  modo,  che  fe  altra 
riponi,  cofa  fuori, ch'il  tempo  non  fi  muta , fi  dica, 
che  cangino  nanna , ettendo  il  tempo  cofa 
eftrinfeca , & non  appartenente  all'effenza 
loro;  dunque  è credibile,  che  i Metto  net- 
l'Imprefa  auucnga,  echequeil'iftefFa  Im- 
prefa , che  mi  lignificò  vna  cofa  futura , me 
la  polla  ancora  lignificare , quando  fari 
pattata. 

Apprettò , tutti  gli  altri  Simboli , Emble- 
mi, Gieroglifici,  rouefei  di  medaglie  (come 


Libre  I.  Della  natura  dell' Imprefe 

rifletto  Bargagli  icar-pd.  pregiandoli  eqft» 
no  di  dipingere  negli  feudi  loro,  più  rollo 


) ». 


Pimagiuidellecofe  fatte,  che  diquelle,che 
tperaùano  di  fare;  poiché  quelle  eranovi» 

Acuto  teftimonio  di  vero  honoreiqueftc  vn 
fegno  incerto  di  futura  lode:  e forfè  auuen  - 
ne, come  norammo  di  Copra , che  fi  comin- 
ciarono a dipingere  Imprefe  rifguardanti 
il  futurojda  quelli,  che  nulla  fiancano  di  di- 
pingere dei  pattato,  per  fouucnir  in  quella 
maniera  alla  vergogna  loro. 

Il  fondamento  più  principale  de  gli  au- 
uerian,  appoggiato fopra  la  forza  del  no-  f5fr4rr 
me  dell  Imo  refa  i fiacchiflìmo  : In  prima 
perche  fe  vaicffeprouertbbe  parimente, che 
far  non  fipotette  Imprefa  di  tempo  prefen- 
te , ilchc  farebbe  vno  fpogliare  quella  in  us- 
tione delie  piùpreggiategìoie,  ch'ella  h ab- 
bi a ; ettcndo,che  la  maggior  parte  di  loro  ii 
tempo  prefentc  ri fguawa , e fe  quello  non  * 

t’eftlude , non  v’i  ragione,  che  fi  sbandii  ca 
il  pattato.  Appretto,  perche  fe  beneconce, 
diamo,  che  il  nome  dellTmprcfa  venga  dal 
verbo  imprendere , non  pero  ne  feguè , che 
ella  rimiri  il  tempo  futuro  ; perche  fi  come 
quello  fletto  verbo  ha  il  fuo  tempo  pattato, 
chefù  Imprefi;  cosi  il  nome  déllTmprcfa 
corrifponde  non  meno  al  tempo  pattato, di 
quello,che  fi  faccia  al  futuro,  come  notam- 
mo ancora  faueilando  dell'etimologia  di 
quello  nome,  ebenfintefeil  Garzoni,  il- 
quale  nella  fua  piazza  vninerfale,  dice  Hm 

impartir  altre  atuiltnemt d' Imprefa,  ebete/* 
f*tt*,ì  re/*  telt*  *f*rft.  Finalmente  ancor- 
ché concedemmo  il  nome  hauer  quella  for- 
za,per  virtù  della  fua  etimologia  i non  però 
ne  fegue , che  tale  fiala  natura  della  cofa', 
perche  l'etimologia  non  èdefiuirionei  II 
Hbro  cosi  fi  chiama  ; perche  fi  fece  di  feorza 
d'alber  i,non  però  ne  fegue,  che  quelli, che  fi 
fanno  hoggidi  di  carta, non  fiano  veramen- 
te librile  cosi  dialtri  finuli. 

All’altro  argomento  della  differenza  de* 
rouefei,  & Imprefe;  fe  quello  argomento 
valeffe proucrebbc  ancora,  chegìi Emble- 
mi , & altri  Simboli  non  dóuettero  mirar  il 


tempo  pattato,  pereflere  differenti  dalle  g.  te{f*tA 
medaglie , e da 'loro  rouefei  : Appretto  pre-  /„?,* 

„ fuppeme,  che  iTmurefe  non  poli  ano  feru  : re  rtHrrci 

.pprefloproueremo)ziffre,  e ritratti,  fono  perrouefeidi  medaglie  :n»c.hinui  hàfat-  tii  J . 
indifferenticos)ifignificareilpaffato>co-  toquefta  legge \ efe  l'Imprefepottano  di-  ' 

«ne  il  futuro,  & il  prefente;  dunque!  ifteffo  pm  gerii;  od  imprimerli  nc’ pareti , nc'vafi,  * 

* ^ ne  gii  feudi, &mogn<attro  luogo,  pèrche 

non  potranno  anche  vederfi  nelle  monete! 

Per  Imprefa  fìi  riceuuta  comunemente  quel  1 -• 

la  delle  due  Colonne,  col  motto  PI  V S 
V LT  R A , e pure  Rampata  in  molte  mo. 
nere  di  Carlo  V.  fi  ttde,nÒ  veggo  perche  al- 
cuno Piéciponòpotcffefarui  ftìpar  lafiia . 


tt  molto  probabile, che  dell 'Imprefa  fi  dica- 
Terzo,  fe  rimiriamo  l'origine  dell  In - 
preffjche  fu,  come  habbiamo  più  voi  te  det- 
to, dal  coftume  de’  Soldati  di  far  dipingere 
alcuna  cofa  ne' loro  feudi,  ritroutremo  , 
che  quelle  tali  pitture  più  tolto  riguarda- 
vano il  pattato, che  ii  futuro,  conte  te&fiot 


Di 


' •¥ 


Si  il  rout-  • I>i  più  prCfuppoftc  quello  argomento , 
fdp  ri/-  che  i rouetei  delle  medaglie  fiano  folainen- 
guardi fem  tc  di  cofe  pallate, ilcbe  pure  è fallo , perche 
futi  p*Jf*  niolciilime  fono  di  prefente,  e di  futuro, 
i0.  Numa , & Antonino  Pio;  nel  le  monete  loro 

M<mut  di  iinprelicro  vn  folgore  in  letto,  come  rrferi- 
jjama , & tcc  il  Valeriano  nel  libro  45.  per  lignificale, 
Antonio  wfcuanaelfer piccoli , auuertendo  tura 

fu,  tatuai  lùddui,  che  il  caitigó  non  era  come 

morto, che  non  p otefle  ritornar  in  vita,. nu 
come  dormiente,  chcpoteuarifucgliarfì } 
concetto,  che  non  accenna  già  cola  palla- 
ta , ma  lì  bene  prefente, e futura. C.  Cefare 
ne’roucfci  delle fuc medaglie  portò  vnTi- 
i-,  • • mone  vn  Cornucopia,  & vn  Caduceo,  pro- 
. me  itendo(  dice  G lo.d’Hor  ofio)pace,  alio  ri- 

da nra,  & amminiflration  di  G rulli  tu,  e ta- 
te monete,  le  quali  contengono  il  fegno 
dell'abbondanza,  non  U rapprefentano  co- 
me pallata,  che  farebbe  malaugurio,  ma 
come  preferite, e futura,ei  irteffo  li  può  dire 
della  Giurtitia,chc  in  molte  monetedef  Si- 
ivi .a'  gnoriVcnctianifi  vede,  e della  pace,  & al- 
tre che  in  altre  monete,  ò medaglie  fi  feot- 

fono , che  è come  vn  promettere  a'  fuddi  ti 
tiferemo  di  quelle  virtù. 

Non  d dunque  vera  per  alcuna  parte  que 
Ila  differenza . che  frà  rouefd  di  medaglie;. 
Si  Imprefe,  fiponc. 

tiranni  a.  Ma  qui  mi  li  potrebbe  almen  richiedere , 

• qual  fiala  cagione,  che dcll’lmprcfe  po- 
chillime  fono  quelle, che  riguardano  il  t£- 
popafiàto,  coe'rouefcidclle  medaglie  la 
. 1 maggior  parte  non  hà  riguardo  al  tempo 

futuro,  effendo  pure  per  quello  che  ne ■ ten- 
tiamo noi  ambedue  cosi  indifferenti  al- 
ftm  tempo, come  al  l'altro. 

| Vftofts.  Rifpondo  poterli  in  prima  negare  ciò, 

che  nella  dimanda  fi  prefupponc , . poftia- 
che  fc diligentemente oflèrueremo,  troue- 
icmo  la  maggior  parte,  cosi  dell 'Imprefe, 
come  delle  medaglie  riguardar  il  tempo 
• >>:•'«'  prefente,  in  quanto  dinota  habito  ,&  ab- 
1 ■.  braccia  ancora  il  palfato,&  il  futuro , come 
Kotuftio  di  fopra  habbiamo  norato . Ma  accioche 
fuchi  piti  non  paia,  che  ciò  diciamo  per  fuggir  la  dif- 
ililflnf-  ficu Iti;  adduriemo  alcune  ragioni  perri- 
jpuo,  Cf  ini  fpofta  del  qiicfito  fatto, che  in  qualche  par- 
prt/ailfii.  te  prefuppoue  il  vero. 
turo  ri/—  E la  prima  è l'antichità  de’  rouefci,  eia 
guardino.  nouit.fdeH'Imprcfe,  perche  i roucfci  lòno 
Rtntfci  an  inuentione  ancichiflima,effcndonatainfic- 
ikiW.  me  coi  dinari,  nel  qual  tempo  eflendogli 
huomiru  molto  rozzi , affai  era , fe  arrota- 
uano  ad  intendere  fegnidicofepaffarc,  ò 
»'V  prefenti,  perche  non  e dubbio , chcquefle 

*•*»-  moltopiù  facilmente  s'intendono  , chele 
future. 

pi  più  gli  huoawji  non  erano  fori»  ua- 


'tetlìafìgnìficAtiont ; Cup.XVf: 

che  voleffero  effe r honora- 


to  ambitiofi 

tiperlecofc,chefnerauanodi  fare,  mali 
còntentatuno  d'effer  lodati  per  le  fatte  , 
per  le  quali  ragioni,  & altre  forfè  ancora , 
era  in  vfoàqiiei  tempi  il  far  fogni, e rouefei 
più  torto  di  cofe  fa!  te, che  dà  farli, come  an- 
cora detto  habbiamo  de"  Simboli,  clic  i fol- 
daridipingeiunoqe  loro  feudi.  * 

L'Iniprefa  all'incontro  4 inuentione  mo- 
detriu.c perciò  non  £ marauiglia,  fedall'vfo 
ani  .co  de  fegni  s'C  allontanata  ; e fi  diletta 
di  r.tpprcfentar  le  cofe  future. 

La  feconda  ragione  0, perche  il  fegno  del-  d». 

la  moneta  dcue  elTcr chiaro , Arche  fifac-  Hcn" 
ciafacilmenteconofcere;  accioche  non  na-  ‘bui. 
fca qualche  litefopra  la  poflèffionediileii 
nu  fc  il  rouefeio  lignifica  ffecofa  futura,  fa* 
rcbbc,non  ha  dubbio, molto  ofeuro  j poicho 
poffono  molti  afpirar  alla  fteffa  cofa  futu- 
ra; ouccffendo  di  cofa  fatta  viene  adèffer 
chiariflimo;efcbcnepare,  che  chiarezza  à 
bartanza  fi  doni  alle  monete,  con  la  parte, 
incuifi  deferi  ue  II  magi  ne  del  fuo  Prenci- 
pe,  vogliono  tuttauia,  che  vi  fia  ancora 
qucll'altro  fegno, accioche  conforme  al  det 
ro  del  Vangelo  IN  ORE  DVORVM  TE- 
STIVM  STET  OMNE  VERBVM. 

Ma  quella  chiarezza  non  è punto  defidcra- 
tancll’Imprefa  ; anzi  vnpocodi  ofeurezza 
contraria  fi  procura. 

Terza  ragione;  Le  medaglie  fono  cofe  Mtdaglie 
di  Prencipijde'quali  fi  veggono foutnte  far-  proprio  de 
ti  heroici.e  magnanime  Imprefe,  degne  di  futaipt, 
mandarli  ad  etèrna  memoria;  onde  noni 
marauiglia , fe  le  facciano  imprimere  nelle 
loro  medaglie, ma  l 'Imprefe  effendu  comu- 
ni ancora  à perfoue  prillate , lequali  non 
hanno  potere,  e ricchezzed’ìmpiegarfi  per 
ordinario  in  cofe  cotanto  intigni  ; meglio  è 
per  loro, che  fi  riuolgano  à rapprefenjar  al- 
meno alni  concetti  dell'animo, poiché  non 
poffono  l'qpre. 

Quarta, Le  monete  fono  cofe, che  vanno 
per  le  mani  di  tutti  , eli  Rampano  per  il 
bene  di  tutti;  e però  ragioneuolnicnte  ne’ 
rouefei  loro  fi  pone  alcuna  figura , che  ri- 
guarda ilpubltco  beiie,fluali  fono  le  vitto- 
rie ottenute,  gli  acquirti  fatti , ( abbondan- 
za,laelemenza, e fintili . Ma  l’Imprefcfono 
legni  diperfonc  particolari , edi  capricci  > 

prillati,  li  quali;  rirrotteno  campo  affai  più 
largo  nel  tempo  futuro,in  cui  fi  di  Rendono 
con  lcfperanzeloro.chenel  paffato,  in  cui 
da’ termini  angufti  delle  cofe  da  loro  fatte, 
fonoriltretti. 

Maforfe  dirà  alcuno,  chel'Imprefe,  le- 
quali dinotano  cole  prefenti , ò pallate , in  OHtrianì 
tanto  fono  degne  d'effer  chiamate  Impre- 
fc,  iu  quanto  dimoiti ano negli  autori  loto 

propo- 
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proponimento  di  per  fé  aera  re  nell'iftefla 
virai , ò qiaìità  d 'minio . Rfpondo  ciò  di 
di  molte  I mprefe  non  poterli  anuerare , le- 
gnali alfolutamente  fatte  fono  fopra  cafo 
Si  rihut».  ìeguito.  Appretfo,  ciò  ni  anche  fi  può  dire 
di  quelle, che  il  fanno  in  lode , ò biadato  al- 
trui, maflìmamcnte  s'è  di  bellezza,  la  quale 
col  tcnijK)  facilmente  fi  per  de.Tcrto, nean- 
che tn  quella  guifa  lì  mantiene  il  lignificato 
del  verbo  Imprendere  , il  quale  aimoflra 
cominciamela')  d 'alcun 'opera,  e non  per» 
fcucran/ancll’iftdia. 

• .. 

Quateffer  debba  il  concetto  fi~ 
^ gntficato  per  l' Imprejà. 

REftrinfc  malto  l'aggetto  dell’Iniprefa 
Luca  Contile,  qualhora  dille  : Henfe. 
Cititi  ticp  invile  1 mprefe  , nìte  Jipjuaii  , nidi  inali  fi 
pi  rifinite.  feneptone  Lem  /perinei  , tyz*)*  dtjpn  unni 
amore/e, con  f incoio  Ut  mille  , ì «I  Ver  giga* , 
ni  qntUirckt figurine  /Uagno,edie,  mattai  cm 
xjc. intuita, r 'nateti,  feepttmeiiti  ih  vitti  , fife. 

Ma  certo  l'efdodcrc  ancora  le  fptranze, 
fù  fenza  dubbio  troppo»  pofciachc,  lì  potrà 
egli  pai  efar  difegno,ópenfierodi  cola,  che 
s'imprenda,  ilche  la  maggior  parte  de  gli 
••  ' Écrittori  vuole,  che  fia  officio  d'imprcfa,  le 

non  fi  fcuopre  fperanra  di  poterla  cenfe- 
guire  ? effettuare. 

Ori  Rfifcel  Non  molto  lontana  da  quella,  parche 
li  fi  a l'opinionedel  Raf'celli,  il  quale  affer- 

ma , eoe  Imprefe  fi  dicono  pri ncipalmente 
1*  amorofe , e le  militari , perche  i n quelle 
due  profeflìont  pare,  che  «ano  polii , oc  im- 
piegati i pentì  eri  de  gli  animi  nobili . > 

Elidente  - Il  Giouiopiù  generalmente  parlando, 
dice,  C he  fipentsÀ  Jignijìr*He*$  a’aUM  n** 
jtto  frntrcfo  pen fière* 

Eli  Sarei  ‘ Il  Bargag!iirtfegna,chepervia  d'Impre- 
•/#,  fa  efprimonfi  concetti  non  volgari,  non  bai 

* fi, non  ordinari,  ma fingoliri  nell'efler  lo- 

r©,&  a 1 tri , che  dell'acuto  fcuoprano , dello» 
fpirircfo,&  de!  pellegrino  ritengano,*:  per 
l'itìefte  pedate  vanno  in  fomnja  quali  tuta 
tigli  altriautori.  ' 1 

TmJamtn  I fondamenti  di  latte  quefte  opinioni 
ti.  poflonotf  ere,  perche  per  meno  delpltu- 

prefa  s'afpira  all'acquifto  di  gloria , & he- 
porej  maperqueflofinenohpofsonoefse- 
re  atte,haucndo  per  oggetto,  concetto  non 
lodeuole , dunque  noli  itene  quefto  ammet- 
“ tertì  mai. 

E può  conferma  rii  con  l’autorità, teiera 
pio  di  molti  Retorici,  marflimamente  an- 
tichi, li  quali  difinitcouo  l'eloquente  V«- 


r*m  bennm  itetnii  prràww  , "fl  che  ftì m lìlà* 
na,che  la  bontà  folle  dell'efsenza  dell  Ora- 
tore , fi  come  a nco  mol  ti  Filofofi  d'efsenza 
del  fapieiitc. 

Adogni  modo  io  flimo,che  fi  come  tutte  Far  tri  JiU 
le  altre  faenze  , e tutte  le  arti  pedono  efser  Camiti.  ' 
adoperate  bene , e male  da'  buoni, e da'  cac- 
tini  con  retta,  de  con  pram  intcniione , co- 
si  parimente  Cinipi  efe  poflàno  efserein- 
dnzzate  abuono,  & àcattiuofine,  Se  per 
co  nfcquen  te,  per  viciofo,per  bafso , per  in- 
degno, che  fu  il  concetto,  che  per  loroà 
fpiegar  fi  prende,  non  perciò  mai  lafci  d'ef- 
ler  fera  Impreca, fi  come  .■ero  haomoé  co- 
sì il  catturo  come  il  buono  : vero  Oratore  i si  pretta  et 
cosi  quegli , che  difende  vni canfa  ingialla;  regimi. 
come  qiiegli.che  difende  lagmfta  : vero  ar- 
chi ietto, cosi  pregi  i,che  fabrka  vn  Tempio 
à Di  o jcome  quei  i , che  io  lùbrica  al  Demo. 

Bioje  tosi  veitefi  parimente»  tutte  le  altre 
arti  ; dunque  non  v < ragione,  che  ciò  neghi 
alPlmprefa.  > 

Si  conferma  tutto  ciò  dall'vfo,  perche  ZcenPnfe 
Plmprefe  più  frequenti  fono  in  materia 
d’amore, ò di  vcndetntjequefle/e  con  la  bi- 
lancia della  vcraragione,  cnon  con  quella 
del  falfo  giudi  do  del  mondo,  noi  le  peria- 
mo, ritroueremo  per  lo  più  efser  vitiofe, 
ilhauerper  oggetto,  concetto  non  punto 
lodeuole.  -u  Vr 

Al  fondamento  in  contrario  , che  per 
Pliupicfa  fi  ricerca  lode,  nfpondo,  chela 
lodcconfegair  fi  può  per  di  uerfa  maniera, 

& per  quanto  fà  al  propofitonoftro , ò per 
acutezza  d'ingegno,  ò per  rettitudine  di 
volontà:  lTmprefa  da  ie  ftcCsa  porta  lapri« 
ma  ; perche  è parto  di  vinate  ingegno  : ma 
la  feconda  dipende  da  IP  oggetto  ; e però, 
chi  fi  Impecia  d'oggettavitiofo,potrà  ben 
acquiftar  qualche  lòde  di  bell'ingegno,  ma 
infiememente  fi  fata  mcrtteuolc  di  btafi- 


lecte  temè 
fi  aeqniBi 
per  mtxxs 
detVlmprt- 
fa. 


'fi 


mo  per  la fuaperuerfa volontà.  v 

Al  Patitomi  de'  Retorici,  nfpondo  mag-  ni  [peti  a m 
gioì  mente  la  bontà  ri  cercar  fi  nclPdoquen-  Ritirici . 
te,  che  nei  facitor  de!ITmprefa;&  la  ragio-  ...  r 
ne  è, che  l'Oratore  hà  da  perfuadere.alche 
gioua  molto  laftinia,  che  fi  hà  della  fu* 

Bontà  ; ma  PautordelPImprefa  nonhàda 
far  altro,  che  palefar  ilfuo  penfiero,  per 
mezzo  di  quel  Simbolo;  c con  tutto  ciò 
quella  definitione  dell'Oratore  non  è fe- 
guitada’  moderni , ne  forfegii  antichiciò 
di  fiero,  perche  così  credefisero  i ma  perche 
fomniamente bramando , che  non  fofse  l'c- 
loquenra  difgiunta  dalla  bontà  , per  li  dan- 
ni grandi,chc  da  ciò  nella  Repudi  ica  fegui-  Farirt  fra 
nano;  vollerocon  quefto  mezzo  eccuar  gip  no  di' sten 
ftudiofi  dell’eloquenza  adefser  parimente  ti. 
buon» ; c forfè  in  «ò  feguirono  l’opinione 
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degli  Stoici  ,i  quali  tanto  attrib umano  al-  altri  fi  può  vedere  negli  autori  citati  nel 
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la  virtù , che  Tema  di  lei  non  volcuauoL,ch‘ 
alcuno  potefse  chiamarli  nonfolo  fa|  len- 
te, nu  né  anche  ricco, ó potente , ò libero,  ò 
belio , od  alcun  altra  forte  di  beni  di  forw-i 
na,ò  di  naiura  dotato. 

All'autorità  poi  de  gli  Scrittori, nel  prin- 
cipio ciiati,i  ifpondo.noncfscr  da  credere , 
chehahbiano  voluto  eglino  efcludere  dal- 
le vere  Iniprefe le  vitioi; , ma  nella  manie- 
ra,che  fi  dice,  non  meritar  d cf*er  chiama- 
to himmo,  chi  non  viue fecondo  la  ragio- 
ne , quantunque  non  lafci  d'efscr  veramen- 
te huomo.cosi  eglino  vollero  di  re  non  me- 
ritar lode  d’Imprcfa  quelle,  die  fono  vitio- 
fc,  c non  doucr  alcuno  cosi  nobile  ioAro- 
mciito  ordiiiaràcaitiuofiiie. 

Ma  ecco, che  nell’efircmo,  pare , che  fi  fia 
condotto  il  Tafso.pofciache  egli  in  più  Ino 
ghi  del  libro  Tuo,  ma  particolarmente  di- 
latando contra  il  Killcclli,  dice , Cut  %un 
prejs  non  tiene  centanno  menno  ammattir*- 
mtntomo,  sii,  '»  pnnto  de, dot  trina  , ilchepcrò, 
fe  meglio  non  fi  fpicga , dai  le  cofc  de.  te  ri- 
mane facilmente  abbattuto  i perche  fc  può 
fcruire  l'Imprefa  a’  concett  i balli  ,:c  vitiofi , 
perche  non  poni  a'  virtuofi,  de  airi!  e que- 
lli, che  altro  fono,  che  concetei  mora. i,  e 
dottrinali. 

Vna  fola  dunque  Aimo  io, che  fia  la  vera, 
e neeelsaria  conditione  della'  qualità  del- 
l'oggetto, ò concetto  dell  Imprefa , &i, 
che  egli  fiaapplicatoà  perfona  particola- 
re,e non  habbia  deli’vniuerfale.ò  dell  inde, 
pendenteda  indiani  it  determinati i enon 
altro  di  qucAo , credo  fermamente , che  dir 
volefse  il  Tafsc;  onde  nella  definizione  del- 
l’Imprefa  non  cfclude  alcun  concetto,  per 
cfser  morale,  ma  follmente  dice,  -b  jior 

deno  s'ali  un  notilo  m-laneajf  ilo,  » anione  , 
2 prepentments.W  qual  proponimento,  od  af- 
fetto, così  può  cfscr  virtuofo,  come  anche 
vitiofo. 

E ben  vero,chc  tutte  quelle  voci  rifguar- 
dauo  la  volontà,e  non  l'intcllettosonde  pa- 
re,cheegli  venga à determinare,  chenon 
pofsa  altri  rapprefemare  in  Imprefa  vn 
penfiero  del  Ino  intelletto,  ilche i pari- 
mente parere  di  alcuni  valent'hiiomim  mo- 
derni. Maio  nonmi  partendo  dalle  01  me 
già  imprcflc , Aimo, che  anche  penfiero  d-P, 
rirtelletto  , purché  non  riguardi  IVni.ier- 
fale,  ma  s'aggiri  circa  alcuna  perfona  par. 
ticolare,  conìinodaincntencU'Iuiprtf:  fpie 
gare  fi  pofsa. 

Si  proua  ciò  in  primi  da’  detti  de  gli 
Scrittori  di  qucAa  profeflìone,  che  quali 
tutti  dicono  neli’Imprefe  piegarli  alcun 

noAro  penfiero , ò concetto , come  fra  gli 

~ 1 


principio  di  aueAo  capitolo. 

Apprefso  dall’vfo , perche  molte  tali  Im- 
preseli veggono , & in  prima  tutte  quelle , 
che  fono  in  lode,  ò in  vituperio  altrui , di-  • , 

moArano  non  già  atto  di  volontà,  mali  be- 
ne penfiero , e giadicio  dell'intelletto  no- 
Aro,circa  la  tal  ptrfona  .-  come  per  efempio 
il  MICAT  I NT  E R OMNES  fopra 
la  Cometa  fcuopre  il  penfiero  del  fuo  auto- 
re, ch’egli  giuJicaua  D.Giulia  Gonzaga  ef- 
fer  virtuofifiima  fra  tutte  le  donne  del  fuo 
tempo,  Umilmente  quelle,  che  riguardano 
cofe  pafsate,eche  (piegano  ancora  qualità 
di  natura prefente, più  tuAohannoper  fine 
penfiero  d’intelletto , che  affetto,»  propo- 
nimento di  volontàtfebene  perche  non  rap 

Srcfentanoil  penfiero  infcftcf.o,  e per  le 
:efso,  ma  per  mezzo  del  fuo  oggetto,  che 
altrimentc  non  li  può  i dicefi  I’Imprcfaef- 
ferpiutoAo  di  quell’oggetto,  chedelpen- 
ficrnjcomc  l'Imprefa  della  Cometa  piuto- 
Ao  fi  dirà  f 'iegàr  l’eccellenza  di  quella  Si- 
gnora , che  il  penfiero  dell  autor  di  lei,  nel 
qual  lénfo  non  contraAercmmo  noi  con 
quelli,  che  dicef-.ero  non  darli  Imprefa  de’ 
pende:  1 dell  ntcl  letto  noAro. 

Ricercai  ptrò  in  qucAo  vliimo  detto, co-  decapar- 
mi anche  nel  precedente,  che  il  penfiero,  ò molari  u 
il  concetto  fofse  circa  particolar  perfona , aff,T*  1- 
perci  ichcinqnefta  condizione  conuengo-  Imprefa, 
no  nitri  gli  Scrittori  d’imprefc,  infegnan- 
do , che  per  ciò  di  (Ferente  è ella  particolar- 
mente da  gli  Emblemi,e  tal  i fi  veggono  pa- 
rimenteefserl  Imprefeapprouatedall’vfo. 

Che  fe  bene  ilTaisonel  luogo  fopracitato  Obietiom. 
alcune  ne  racconta , che  pare  ha'tòia  no  dcl- 
l’vniuerfale  , qual'é  quella  del  Cardinale 
Farncfe  della  Saetta  in  mezzo  alloScopo, 
colmotoCOSl  FERISSI, chepareliaam- 
maeAramcnto  vniuerfale,  nondimeno  fi  SifcioflU. 
pofsono  prendere  quelle  parole  come  det- 
te dal  l'autore  à fe  Arilo  , nella  qualguifa  il 
conceto  e particolare , e con  qucAa  inten- 
tioncé  da  credere,  che  fofse  fatta  dal  fuo 
autore;  altrimenti  non  farebbe  mprefa  di 
lui  propria,  ma coraunc.anzi  Emblema  , e 
l’iftefso  più  chiaramente  appare  nel  SIC 
CREDE  dell'Aretino, agguato  -alla  figu- 
ra dell’Aquila,  che  proua ifuoi  Aquilotti 
alla  sfera  de!  Sole,  dinioftrando  à perfona  , 
dacuieg’i  bramami  vedere  effetti,  enea 
vdir  parole , che  eglicosì  era  ammae  Arato 
à credere. 

Né  perciò  vengo  io  ad  efcludere  l’Im-  Ut  filici»  ■ 
prefe  fatte  er  vna  Accademia,»  d vita  Cit-  dono  le  Ae 
tàiperchc fe beneciafcheduna di queAc più  calarne, \ 
peri  ne  racchiude  ; ad  ogni  modo  li  confi-  fiimli. 
dcra  come  viufola,pcr  rifpettodcll'vnità 

morale 
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mora  le, che  indiuidui  le  rende  morali 
Efcludo  bene  le  cole  mani  ma  re , perche 
nons’e  , ch’io fappia , alcuno  ancora rirro- 
uato.c'habbiaformato  Imprefa  per  dichia- 
rar alcun  fuo penderò  intorno  al  Ciclo , od 
animali, od  altre  cole  irrationali,e  la  ragio- 
ne può  e Aere,  perche  iu  tanto  fi  concede 
formar  Imprefa  in  lode  d’altri,  inquanto 
quel  tale  fi  profefla dipendente,  damante, 
c qua  fi, che  obiigato  à combattere  per  l’ho- 
oor  di  quella  tal  perfona  ; e fi  ammette  per 
il  contrario  formar  Imprciainbiafimo  per 
le  contrarie  ragioni  d’elfer  inimico, e pron- 
to i forte  nercciò , che  contri  ds  quel  tale  fi 
dice;  mauon  v'è alcuno, che protefli quefti 
rifpctti  verfo  delle  creature  irratiooali  , 
dunque  di  loro  non  fi  deuc  formar  Lmpre- 
fa . E perche  altri  potrebbe  profeffat  fimtl 
rifpctto  verfo  la  Filofofia,  dia  morte,  od 
altracofa  tale,  non  dannerei , chi  di  quelle 
cole.come  fe  perfone  follerò , formafle  Im- 
prefa , «he  perciò  da  Poeti  , e da  altri  fotto 
habi  to  di  per  Ione  Immane , ci  fono  rappre- 
fentate.  Quello  è dunque  quantoappartie- 
ne  allaquaiitàdel  concetto. 

Quanto  poi  al  numero  dicebene  Barto- 
lonico  Taregio  nel  fuo  Liceo, che  l'Imprcf a 
rapprefentavn  concetto  ;&  il  barra , che  il 
concetto  deue  effervno , iiche  dal  Tallo 
vien  parimente  appianato, Ptrr£<  (dic’cgli) 
fe  due /afferei  teneteti,  nen  vaa, ma  dutfa- 
reline  i' Imprefe  ; Se  alerone  , ferrite  fi  cerne 
aW  Or  attentai  Prema,  altre  fimiti  c e mpc fi- 
limi, P vaiti  del  figge!  te  fi  nterea , teli  pari- 
mente aWlmprefa. 

None  tutrauia  quefto detto  fenza qual- 
che dirttctiltà . In  priitu.pcrchealcunelni- 
prefe  ratlèmhrano  hauerpiù  concetti, co- 
me quella  della  Rifa  in  mezzo  ail’Api , Se 
allo  Scarabeo,  col  motto  V N I SALVS, 
ALTERI  PERNIC1ES,  ouevncon- 
cetto  è,  che  la  Rofa  apporta  falute  a 1 1’ Ape , 
e l'altro, che  morte  allo  Scarabeo , & il  Col- 
lare deli’Orfino,  col  morto  SAV  CIAT, 
ET  DEFENDIT,  pofciache  due cofe 
fi  dicono , che  ferifee  è l’vna , che  di  fènde  6 
J'a!tra;dunquelbno  due  concetti, e fc  quelli 
non  fono  due , quando  fi  dirà  egli , che  due 
concetti  fiano  neiriniprefe  1 certamente 
per  molto  diuerfi  che  fiano  femore  eoa 
vno  (ft)ò  altra  lìmilecongi  milione  potrai! 
novnirfi.  i 

Appreffo, fono  lodate  dal  Giorno  quel- 
le Imprefe , ebepoflono  hauer  piùfenfi , fi 
come  ancota  da  molti  Teologi  è aoproua- 
ro.chevna  fentenza  della  Sacra  Scrittura, 
polla  riceucre  più  cfpofitioni  letterali  ; e 
ciò  non  v’hà  da  intendere  in  guifa,  chedi 
quelli  feufi  vno  fia  fallo, c l'altro  vero., per* 


rà  due  fenfi  hancrà  parimente  due  concetti 

Di  più,  fe  per  ragione  alcuna  doueflél'iiw 
prefa  nauere  vn  Colo  concetto,  farebbe, per- 
che altrimenti  non  farebbe  vna , mà  ciò  i 
fallo,  perche  mentre,  chehaucrà  vnitàdi 
figura,  & vniti  di  mottoella  femprefari 
vna , ancoraché  molti  fodero  i concetti  li- 
gnificati. 

Per  quelle  ragioni  ftimo  io  non  gii,  die 
fia  falfa  l'opinióne  dell'vnità  del  concetto, 
ma  fi  bene , che  non  fi  debba  prendere  mol- 
to Arenamento, e che  neccflariamentc  non 
fi  ricerchi  vmtà  femplice;ma,che  badi  l'vni- 
ti  comporta , fi  che , febene  vi  faranno  due 
concetti,  quefti  però  confiderar  fi  potran- 
no , come  parti  d vn  concetto , e non  come 
due  concetti  totali,  e diuerfi, e perciò  rima- 
ne fciolto  il  primo  argomento  tolto  dall - 
efempm,checontra  l'vniti  s’adduceua. 

A 1 fecondo  negai!  Ta  fio , che  far  fipofla 
Imptcfa  di  due  tónfi . A mepiace  di  diftin- 
guere,  perche  in  prima  pomato  i due  fenfi 
èflcr  diuerfi,  quanto  all'oggetto  folo,  come 
ì dire,  che  vna  ideila  Imprefa  efler  polla 
intefa  dell  amor  profano  , e dclPamordi 
Dio  ; e dell'amore  della  virtù  ; e quella  di- 
uerfità  ftimo  edere folaraen te  materiale,  e 
che  non  contradica  punto  all  unità  del  con- 
cetto , il  quale  confifte  per  efcnipto  in  di- 
nvoflrare  amor  feruente  verfo  di  chi  ci  tra- 
me Ha, che  quello  poi  fia  Dio;  òvn'amico  , 
odakro,nonfàdiuerfità  di  concetto.  In 
vn'altra  maniera  può  l’ Imprefa  riceucre 
diiefenfì,  quando  cioè  il  lignificato  e am- 
biguo per  le  Hello,  epuò  riceucre  due  inter- 
ptetationicontrarie  fri  di  loro . Perefeni- 
pio  vn  mazzodi  Salici , ò Vinchi  col  mono 
P 1 E GANDOM  I LEGO,  ma  fcrit- 
to  in  maniera,  che  non  ficonofcaielapa* 
rotai, M I)  li  debba  congiungere  col  Piegan- 
do, o col  Lego,  potrà  due  fenfi  riceucre,  fi 
come  in  due  modi  fi  può  leggere , & il  pri- 
mo farà, che  altncol  piegarli, cioè  col  cede- 
re viene  ì legarli , e farli  danno  : l’altro  rut- 
to contrariò , ma  più  vero,  che  col  piegarli 
lega  altrui,  & inqueftocafocome  la  molti- 
plicità  de' fenfi  non  ripugna  alIVmtà,  po- 
tctachenonfi  riceuono  amcndutinfìenie, 
màò  IVno,ò  l'altro;  così  per  fuggire  l'ofcu- 
rità,#l'aml»iguità  ftimo,  che per  ordinario 
fi  delibano  fuggire. 

In  altra  maniera  pud  ancora  riceucre 
più  fenfi  i’Imprda , quando  cioè  le  figure 
non  fono  talmente  determinate  dalie  pa- 
role, che} non poffano  applicarli  àdiuetfe 
cole  4Per  cftrapio,  Quella  del  Loto  al  Sole, 
«olbieue,  P£R  IE  M’ERGO,  ET 
IMMER- 
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IMMERGO,  può  haucr  due  fenfi :il  pri- 
mo PER  TE,  cioè  per  anior  tuo  „ io  mi 
• - ■ afcondo  ,emi  difcuop.  o : il  fecondo  PER 
TE,  cioè  per  virtù  tua,  io  mi  folleuo  fuori 
delle  mie  liiagure,  eper  mancamento  del 
tuo  timore,  io  rirorno  nelle  mie  miferie  ; & 
ouc  nel  primo  fenfo  l'a  truffa  fi  nell’acqua 
altro  non  ci  tigniticaua,che  nafeonder  fi.ncl 
fecondo  tigni  fica  cader  in  miferie  , e quella 
duplicità  di  fei.fo  nè  anche  veggo  come  ri- 
pugni all  Tmprefa , non  fojo  prefa  difgiun- 
. -t  > tiuamentc , cioè  in  quanto  può  haucr  rvno 
feparatamcntc  dall'altro;  inàetiandiofe 
l'vno , è l'altro  fiaintefo  del fuo  autore,  fi- 
che non  veggo  e flcr  i mpoflibi  ! e;m  a per  non 
contrauenuc  alla  conclutione  di  fopra  po- 
lla, s'haiuà  da  dire,  che  Quelli  due  concetti 
pure  riceuono  vnità  dall’oggetto  verfo  di 
cui'fono  indirizzati. 

Òuero,  e forfè  meglio,  che  quantunque 
quella  fia  vn’Imprefa  materialmente,  e pe- 
rò doppia  virtualmente, e diuerfa  in  vn  fen- 
fo da  fe  (ledi, mentre  che  è prefa  net  l'altro, 
già  che  in  vn  fenfo,  e le  parole,  eie  figurein 
vn  modo  ti  prendono,  e nell'altro  fenfo  in 
altra  guifa  ; nè  parpolfibile.chenel!  iflclTo 
tempo  voglia, e polla  altri  fcruirfene  in  am- 
bedue le  maniere;  ma  sì  bene, che  deH’iflcf- 
• feparo!e,e  figure  polla  feruirti  àduelmpre 

fe,  èchelafci  ad  arbitrio  degli  Spettatori 
delle  duel'elettionc  di  quella,  cnepiù ag- 
gradi fcc  loro. 

Vn'altra  forte  di  moltiplicità  di  Centi 
Tnr»  frr.  puònafeere  ancora  dalla  confufione della 
*»  di  mcU  figura, come  fe  vn  fiume  fi  dipingerti:,  e fi  vo 
rifluiti  di  leffc  per  quello  intendere  qualche  virtù  par 
ftnjì.  titolare  d'alcun  fiume  determinato, la  qua- 

le pcrò,nè  fi  conofccffe  nella  figura, nè  dalle 
parole  fi  potefle  raccoglicrc;pcrche  allhora 
tanti  Centi  dar  fe  li  potrebbero , quante  fo- 
no le  varie  virtù  de’  fiumi,  ilche  noi  habbia- 
mo  detto  di  Copra  ripugnare  alla  natura 
del  l’Imprefa.eai  quella  forte  fu  per  auuen- 
tura  quella, che  racconta  il  Giorno  del  Lau- 
ro in  mezzo  à due  Leoni  col  motto  ITA, 
ET  VIRTVS,  della quale,dice egli, che 
niuno  maifeppe,  chedirfi  volefferoquei 
due  Leoni  ; ma  forfè  non  era  tanto  difficile 
ad  intenderti;  perche  non  pare, che  voleffer 
dir  altro, fe  non,  che  la  virtù  c polla  in  mez- 
zo di  Leoni , cioè  di  trauag!i,ediffico!tà,le- 
quali  conuiene  fuperarc  da  chi  ne  vuole  far 
acqui(lo,ouero , che difefa  è la  virtù , eben 
guardata, nella  guifa , che  farebbe  pianta  in 
mezzo  à due  Leoni,  e forfè  dallà  politura 
de'  Leoni  fi  poteua  intendere  qual  di  quelli 
due  Centi  folle  il  più  proprio,  e quando  in 
quella  guifa  fra  due  foli  Centi  lìciti  l’intclli- 
genxa  dellTisprefa , non  iftùncrci , che  per 
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quello  li  doueffe  ella  dannare,  quantunque 
quella  confufione  fia  più  tofloda  bialiuiar 
che  da  lodarli. 

In  vn'altra  maniera  potrebbe  ancor  l'Im  Svari» 
prefa  haucr  più  concetti , olenti  e chiari,  e melliflui- 
dillinti, mercè  del  motto, cheamend..c  fpio-  ri. 
galle,  come  fe  il  Sole  inuolto  in  nube  fi  po- 
ne(Tepermotto,.IMPOLLVTVS  DI- 
SCVTIT,  ET  FOVET,  chcèinmoc- 
to  fatto  di  due,  che  pone  il  Bargagli  nel  fuo 
fecondo  libro,  e di  quella  fi  potrebbe  dire, 
che  folle  Imprefa  compolì a,ouero, che  fot 
fero  veramente  due  I mprefe  formalmente , 
benché  per  l'vniià  delia  figura  del  Sole,  fi 
potelTc  dire  vna  materialmente. 

Tralafciodi  dire  dell  Imprefe,chc  hauef-  Quinta 
fero  diuerfi corpi, e diuerfi  moni,  benché  mclnplUt- 
vnitiinfieme, perche  di  quelle  farà  cofamol  ti.  f 
to piùchiara,  che  faranno  piùlmprcfie,  c 
non  vna  fola.  Dalle  quali  cofe  ti  potrà  fa- 
cilmente conchiudere,  effere  inqualchc  ma- 
niera l’vniti  del  concetto  neceflaria  all'vni- 
tàdell'lniprefa  , ma  non  con  quella  flrct- 
tezza  prela,  cheefcluda  la  compotitionedi 
più  concetti,  come  parti , ò di  fenfi  difgiun- 
tiuamentc  preti. 

In  qual  maniera  della  panifi- 
car tt  lmprefa.Ca.XV  ILI. 

principali,  fic im- 


Q Velia  i vna  dellet 

_ _ portanti  queltioni, che  poffan  farli 
in  quella  materia  ; per  penetrar  be- 
ne la  na  tura  dell'I  mprefe,  e pure  da  molto 
pochi  è (lata  auuertka, e confederata. 

Frà  quelli  Però  principaliltiino,  fenon  Tarttt  J4 
forfè  anche  folo,  e il  Bargagli,  ilqualedi-  Barrarti, 
feorrendo  molto  ingegnofamente , con-  * • 
chiude, che  non  balla  airi  mprefa  lignificar 
inqualfi  voglia  modo  alcun  concetto,  ma 
bifogna  lignificarlo  per  via  di  .fomiglian- 
za.ò  di  metafora , onde  ne  viene  ad  efclude- 
re  le  lignificati oni , che  ti  fondano  fopra  1 - 
Allegorie.ò  Geroglifici , eqiielle , che  fi  ca- 
ttano da  ' nomi  delle  figure,  cne  fi  chiamano 
Ziffre  ; fi  sforza  ancora  cfcludeme  la  figura 
humana, dicendo,  che  da  lei  non  fi  puòprè- 
dere  vera  fomiglianza  ; il  che  però  noi  hab- 
biamo  dimofirato  elfer  falfo , e qui  di  nuo- 
uo  aggiungiamo,  che  non  pare,chc  per  que- 
lla conditione  egli  efcluda  i ritratti , po- 
fciache  quelli  lono  limigliantiffimi  à loro 
efemplariidi  quelli  dunque,  dirà  alcuno , fi 
potrebbe  formar  Imprefa , ma  egli  rifpon- 
derebbe.che  intende  douerfi  fondare  la  Co- 
juiglianza  fopra  la  cofa  figurata,  e non  fo- 
pra la  figura , in  quanto  imaginc  dipinta , e 
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cnsì non  h<5 dubbio , ch'egli  intenda , rutta- 
tiia  nonsòquantochiaramcute  l'tfptima. 

Le  ragioni , eh  'egl  i hà  per  aucfta  ina  opi- 
nione,  fono  quelle  addotte  da  noi  nelcap. 
J4-  nei  quale  parimente  furono  fciol  te,  per 
quanto  fpcttaua  aH'effenza  dellTmprefa , e 
la  fortuna  della  rifpoftaì,  che  fe  bene  con- 
cedeflimo  la  fomiglianta  recar  grandifli  ma 
perfettione  ajl’Inìprefa^ion  però  fi cóchiu- 
de  che  quella  perfettione  le  fi  a efTentiale. 

Ci  rena  dunque  il  dubbio  della  fignifica- 
tione  allegorica  .gierogiifica,  fepoffafer- 
uirperl’Imprefa , quale  farebbe  l'Imprefa 
d'mo  Scettro  attrauerfato  da  vn  giogo  , 
col  motto  SERVENDO  REGNO, 
echiamiamo  qui  Gieroglifici,  Si  fegniAl- 
legoiici  tutte  quelle  figure,  le  quali  non  per 
ragione  della  foro  propria  natura , ma  per 
l’vfo  degli  huomini alcuna  cofa  lignifica- 
no,  nè  vogliamo  per  bora  intra  re  in  altra 
fottil  deputinone  de’ Gieroglifici  s etili 
fono  fiate  oltre  le  foddetre  del  giogo,  e del- 
le- Scettro  i!  Cappello  in  quanto  fìgnifica 
libcrtijla  Palma  lignificante  vittoria;l'01i- 
ua  pietà  ; il  Caduceo  pace,  & altri  tali . 11 
Tallo  dunque  pare , elle  non  ammetta  figli, 
re  Gierogfifune  , impugnando  per  ciò  il 
Bargigli,  che  fono  nome  del  materiale  In- 
tronato ne’giuochi  di  Siena  ne  feritela  pri- 
ma volta  s ma  nella  dichiaratione  poi  della 
dtfinitionc  dellTmprefa  fopra  quelle  pa- 
rale ( naturalmente  / re/A  dà  I iceni  a , che  ciò 
fi  faccia  in  certe  fìgnificationi,  si  conno» 
domcftiche,  cheàeuiiad’huomo  foraftie- 
ro fiuto  per  lunga  habitatione  cittadino, 
per  naturali  fodero  da  tutti  indifferente- 
mente tenuti;  fi  come  fono  la  Palma,  & il 
Lattroperla  vittoria,  el’Oliuaperlapace. 
Maqucfia  ragione  delTaflb  non  pare  con- 
cludente ; perche  fe  per  ragione  d’ofcurità , 
òdi  nonefierànoi  Jomertici  detiono,  ifi- 
gnificatt  Gieroglifici  erter  diacciati  dalle 
Imprefe,  molto  più  ciò  dourà  dirfi  di  mol- 
rifiimi  antmali,&  herbe  naturali,  delle  qua- 
li leproprietà  a pochiflimi  fono  note . 

Iodunquenonsò  vedere,  perche  negar  fi 
debba  I’inrrara  nelle  Imprefe  alle  figure 
predc:te,c  i .fo  ancora  ciò  conferma , per- 
che duali  Imprefe  Geroglifiche  fc  ne  veg- 
gono approuare  comunemente.  Tale  è il 
Caneco! Cappello, e'I motto,  E TEMO 
NON  ADOPRI,  riferita  dai  Cantilli. 
La  Palma,&  il  Ciprerto,  col  motto  ER  IT 
ALTERA  MERCES,  la  Lancia  con 
la  coda  di  Volpe  , & il  motto  V T R A Al- 
V I S,  pur  nel  Caniilli. 

Vn’àlcro  dobbn 'PUÒ  farfi  circa  il  moda 
di  (igni beare,  & è le  (la  per  imitatione,  tal- 
ché ITniprcfa  dirfi  polla  fpctie  di  Poefia . 


La  parte  affermatiuapare  Si  feguita  dal 
Chiocco , lecui  parole  fono  ; Stt'Jmpreja, 
per  vfimcne  di  molti  ■valent'hmmun  e fimi «r  Toreri  dd 
alla  Fottìo , tbt  s’ aggira  circa  ti  ereditile  , la - C hiocee, 
quale  ha  per  genere , e firma  t' mutai  iene , pa- 
timenti l'Imprefa  fura  imitai  ione  .fondata  i» 
cofa  ereditile. 

Ma  che  non  fi  porta  dir  parte  di  Poefia,  e Del  Borgo 
che  a lei  l'imitattone  non  appartenga , di-  gli,  tf  del 
fendono  fra  gli  altri  il  Bargaglì , & i 1 Tafl'o,  r*Jfo . 
efe  vogliamo  propriamente  faticiUre,  mi 
parecerto.the  hubbiano ragionejpofciache  Apprettate. 
l’autor  dellTmprefa,  non  imitale  anioni 
altrui, ma  foiega le  proprie,  & i fuoi  para- 
co’aripenfieri. 

Hà  tuttauia  non  poca  fomigtianza  con 
la  Poefia.  In  prima , perche  fi  come  il  fine 
principale  della  Poefia  è il  dilettare;  per-  In  che  fimi 
chele  Itene  altri  vogliono,  che  fia  il  gio-  le  al  poema 
uare,  qnefti  però  attendono  più  tolto  à 
quello,t  he  far  dourebbe  il  Poeta,  chea  quel 
lochepoifa  jperchefì come(fec<mdo,  che  fin»  dei* 
nel  capo  precedente  dicemmo)  Può  l'Ora-  poefia  quo- 
toreperftiaderecofa  buona,  ecofa  cattiti*,  lo. 
cosi  può  il  Poeta  muoucr  gli  animi  albenc, 

& al  ma!e;queilo  dunque,  che  è proprio , & 
infeparabileda  lui  è il  ailetto , perche  quel- 
leinucntioni,  che  hanno  del  marauieliofo, 
e quell'armonia  de'  verfì , non  è dubì)io,che 
per  loro  propria  nattu-a  al  diletto  ordinate 
fono.  Così  parimente  cofa  molto  dilette-  E delFlmi 
uole  è l’Imprefa,  eforfeil  Principal  finedi  pre/r, 
lei,  come  diremo  appre(To,è  il  diletto . 

ApprefTo,  e proprio  del  Poeta  fingere, e 
fabricarecofe  di fuo  ceruello,comeiI  nome 
ftelfo  nell'idioma  Greco  dimoftra , che  (fe- 
rina dal  verbo  Tttim,  che  vuol  dire  facio  i E 
cofe  niioue  fabrica,pcr  dir  cosi  ITirtprcfifia, 
formando' vnnuouo  comporto, e tene  fpef- 
fo  finge, come  quando  figura  vn  Cerno  con 
l’ali, ò introduce  lecofe  mute  a ragionare,  e 
finalmente  vnnonsò  che  d’imitàtionepa-  » 
re, che  fe  li  porta  attribuire,  mentre,  clic  in- 
troduce animali , ò altrecofe  fenza  ragio- 
ne, come  capaci  d’artctti  humani  arappre- 
fentare  pontieri, & affetti  dell’huomo. 

Siche  nonfenza  ragione  Ri  affoinigliata 
alla  Poefia, nè  altro  e da  credere,  che  volef- 
ferogli  autori  della  prima  opinione . 

Ma  fin  te  rà  non'habbiamo  noi  efclufa  Quel  moda 
dalllpiprefa  veruna  maniera  di  fìgnificare,  di  fignifiee» 
cpurcè  credibile,  che  non  tutte  conuenir  re  all'lm-. 
!c  poffaho,  e ch’ella  nc  habiiia  alcuna  prò-  ftefa  rifu* 
pria.e  così  credo  ancor  io  veramente,  e per  gm. 

ritrouar!a,auticrto,che  due  mori  idi  fi  vilifi- 
care non  fonoaminefil  dall  lmprefa. 

Il  primo  è quello,  che  fi  prende  dal  nome 
della  figurai qifaflffiqnt  lo  di  colui,  eh*  per 
lignificare,  che  vn  fuo  ncgotio  andana  inu- 
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le dipinfc  l'herba  Malua;  e di  quel  l’altro,  tioSccuola,  ma  l’Imprefa  fari  di  vn Pren- 
cheperdar  ad  intendere, ch’egli  celatameli  cipe.  Perciòdunquc  nonfarà  lecitoporui 
icamaua  , fi  toifeper  Imprela  vna  Celata  ' ritratto, che  non ferua  ad  altro,  che  a rap- 
inai riandata  di  Menta,  e fé  ben  panie,  che  prefentar  la  perfona  di  cui  è ritratto,  fe 
gtì  quello  ancora  folle  accettato  dali'Im-  quella  2 l’autor  deU'Imprefa. 

Ma  vi  rimane  il  dubbio,  feneH'Imprefa 
effer  polla  ritratto  d’altra  perfona,  ó ai  co- 
fa,  ma  che  non  fenia  per  altro,  che  per  ri- 
tratto , come  s'altri  dipingere  vn  cane  bat- 
tuto dal  ritratto  della  perfona  da  lui  ama- 
talo! motto  E PVR  LO  SEGVE.per 
dimollrarc , che  egli  fegue  quel  tale,  con 
tuttoché  da  lui  fia  mal  trattato . Perche, fe 
bene  per  le  cofe  dette, pare  che  non  conuen- 
gano  i ritratti , come  tali  nelPImprcfc;  ad 
ogni  modo  non  effendoui  qui  come  figura 
principale , nè  togliendo  che  l'Imprefa  me- 
tafificamente  lignifichi  il  ftio  autore  non 
fembra  da  prohibirlì. 

All'incontro  dall  vfo  non  pare  appro- 
uato  quello  modo,  olia  perche  nonfolo 
l’autore  deU’Imprefa, ma  ancora  l’oggetto, 
che  in  qi/ella  fi  rapprefenta , debba  fotto 
qualche  velo  rapprefentarfi , e non  imme- 
diatamente, ò perche  farebbe  quella  Impre 
fa  troppo  chiara , ò perche  habbi a troppo 
delfcntplice,  edcl  comune  quella  fortedi 
rapprclentatione . 

Quanto  alla  figura  de  gli  animali,  quello 
mi  par  bene  di  poter  affermare  di  certo, che 
in  nioltillimc  Imprefe  feruono  erti  fola- 
mente  per  ritratti, e fono  tutte  quelle,  nel- 
le quali  fi  raccoglici!  concetto  del  luogo 
cdtrario.ò  diuerfo.ò  maggiore,  6 minore, co 
me  in  quello  della  pietra  Asbcfto  col  mot- 
to. par  ignis  accensio  di- 

SPAR,  oue per  la  pietra  Asbelto  non  li 
rapprefenta  ne  l’autore  deU’Imprefa, nè  al- 
cuna altra  perfona , ma  la  fola  pietra  di  cui 
fauellando  l’autore  deU’Imprefa,  dice  ar- 
der egli  non  meno  di  lei,  febene  per  altra 
cagi one:e  di  quella  forte, e nell’Ammirato, 
e nel  TafTo , oc  in  altri  moltillime  fe  ne  veg- 
gono. 

Non  2 dunque  contra  la  natura  dcll'Iin- 
prefa.che  fia  in  loro  alcuna  figura , la  quale 
faccia  l’officio  di  folo  ritratto  , purché  que- 
lla non  rapprefenti  la  perfona  , da  cui  fu 
l’Imprefa  fatta,  enon  clfendo  ciòincon- 
ueniente  nelle  figure  de  gli  animali , non  sò 
vedere,  perche  non  vi  fi  potefse  ammettere 
etiamaio  il  ritratto  humano  ; fe  forfè  altri 
non  hatieffe  per  inconuenicitte,  che  vi  folle 
figura  humana  nel  l'Imprefa , laquale  folle 
meno  principale  non  rapprefentafse  l'au- 
tore dell’Imprc(a,e  non  hà  dubbio.che  reg- 
gendoli ri  tratta  perfona  humana  al  viuo, 
con  vn  cane  apprefto , per  efser  in  fe  flefsa 
la  figura  humana,  molto  più  principale  del 
D a cane. 


prela , che  però  fotto  nome  d’Imprcfa  d'al- 
cunctali  compofitionifl  mentione  il  Gio- 
rno,tuttauia  hoggidì  fono  sbandite  affatto, 
e lì  chiamano  Zilfrc,  enon  Imprefe. 

Il  fecondo  modo  2 quello  dc'ritratti , 
fotto  de’quali,  benché  fi  ponga  alcun  mot- 
to,non  perciò  fe  ne  viene  a foimar  l'Impre- 
fa , come  bene  annetti  il  Palazzi , riferendo 
àqueftopropofito,  chevn  Gentil’huonio 
ft  far  il  ritratto  d'vna  donna  amata  da  lui , 
c dal  marito  di  lei  i e fotto  di  quello  vi  pofe 
il  feguente  verfo. 

•gitante  ti  elei  ver.tant’ie  del  finte  [eie. 

La  ragione  perche  i ritratti  non  pollano 
fcruire  pcrlniprefuè.diceiiTaflo,  Perche 
Iter  ferite  Cendeuiaue  atllmpreja,  ma  i)  la fpe- 
l ie  per  la  natura , e l’attiene  per  la  qualità . 
Ma  non  finifee  quella  ragione  d’acquetar- 
mi, perche  quanto  a gl’indiuidui , sò,  ch’egli 
lleiiofeiie  ferue.hauendo  formata  vn’Im- 
prefa,  la  cui  figura  2 il  Cauallo  d’Alcflan- 
dro, chiamato  Bucefalo, col  motto  I L L A 
MIHI  ALEXANDER,  e femidirà, 
che  li  pollano  pingeregl’indiuidui,  quando 
è in  loro  alcuna  cola  (ingoiare,  per  cui  lì 
polfouoconofcere , ò pure  quando  fi  dipin- 
gono operanti  attionc  llraordinaria  ; dun- 
quediro io  farà  lecito  femirli  del  ritratto, 
per  Iniprefà,qua!*hora  haurà  alcuna  dìque 
he  due  conditioni,  e quanto  alla  prima 
ogni  ritratto  l’hà , perche  fe  non  efprimelle 
alcune  conditioni  proprie,  e lìngula  ri  del- 
l’iudiuiduo, ch’egli  rapprefenta , non  fareb- 
be ritratto  -,  e quanto  alla  feconda  è molto 
facile , che  con  lei  li  formi , perchcpotrà  al- 
cuno farli  ritrare  operante  in  quella  ma- 
niera, che  più  li  piacerà. 

La  vera  ragione  dunque  Rimo  io , che  (ia 
percheil  ritrattoli  prende  per  riileflà  per- 
dona di  cui  c imagine,  che  perciò  fono  da 
noi  adorate  con  unta  riuerenza  leimagini 
deSantijfe  dunque  alcuno  formafle  Impre - 
faferuendofi  del  fuo proprio  ritratto, egli 
farebbe  Imprcfa  di  fe  Hello, che  farebbe  co- 
fa  ndicolola  ; e fe  mi  dirai , dunque  farà  le- 
cito feruirfi  del  ritratto  altrui , rifpondo 
non  folo  ciò  elfer  lecito, ma  neccflario,  per- 
che le  figure  dell’ImDrefe  altro  non  fono, 
che  ritratti  delle  cofe  rapprefentate , e de’ 
ritratti  huniani  ogni  volta  chedi  figure  Im- 
mane ci  vagliamo  è forza  il  feruirci,ma  feni 
pre  2 diuerfa  la  figura,  ò la  cofa  di  cui  la  fi- 
gura 2 il  ritratto, da  quel  la,  di  cui  è 1'  I. Tip  re- 
fa,perche  farà  per  efempio  il  ritratto  di  Mu» 
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cajiejcomnnenicntc  farebbe  più  tofto  ftima 
tafemplice  ritratto,  che  Imprefa , Se  è, non 
la  nego  buona  ragione , acciochc  far  non  fi 
debbi, ma  non  mi  pare , che  concluda  aper- 
tamente,che  far  non  fi  pofla . 

Polliamo  dunque  per  quanto  io  auuifo 
«onchiudere,  non  eflèr  inconueniente , che 
▼i  fia  ritratto  nell'Imprcfa, purché  non  del- 
la perfona  principalmente  da  lei  rappre- 
Tentata. 

Metti  te.  Ma  poiché  detto  hahbiamo  del  fignifica- 

me  debba  to  della  figlia,  farà  bene  che  fauelliamo 
lignificar  ancora  della  maniera  del  fignificare  delle 
nell" intére,  par  ole, perche.fi  come  la  figura  hi  il  fignifi- 
j*.  catoproprio,  ch’è  il  fuo  èlfemplare,  Se  il 

metaforico , eh’è  l'autor  dell  Imprefa  : per 
cfempioil  Leone  reale  è il  proprio,  & im- 
mediato fignificato  del  Leone  dipinto,  e 
l’huomo  forte , è il  fignificato  metaforico , 
e mediato;  coli  le  parole  del  motto  hanno 
il  fuoproprio,&  immediato , e pnlfono  an- 
cora funere , il  mediato,  c metaforico  fen- 
tinieutoiPcr  efempio.NcH’Imprefa  del  So- 
y ari  medi  le  inuolto  innube  col  motto  AT  MI  HI 
dì  finiti-  CLARVS  , il  fignificato  proprio  farà, 
»•  rie  fare  che  il  Sole  benrhc  Inuolto  in  nube,  ad  ogni 
^ modo  raficmbra  ad  altri  chiaro  , & il  me- 

taforico,che  la  perfona  amata , benché  nie- 
lla, Se  iuuolta  in  panni  ncri,ad  ogni  modo  ì 
gli  occhi  altrui  rifplende. 

Polfono  ancora  le  parole  del  motto  nel 
loro  primo  fenfo,  fecondo  il  quale  s’attri- 
buifeono alla  figura , hauer  fignificato  me- 
tafor ico.come  fe  al  marc.che  con  onde  pia- 
ceuoli  tocca  l'arena  del  lido,  ponefli  per 
motto  OSCVLATVRLIMITES, 
lignificando  forfè,  che  altri  aU’ifteiTa  ma- 
niera,ani  a, Se  hi  cari  i ritegni,  da' quali  è ri- 
flretto  in  ofeura  prigione  , <5  in  religiofa 
<ella,oue  il  verbo  OSCVLATVR.fi  ve- 
-de , che  non  folo  metaforicamente  fi  dice 
■ dell’autore  dell’Imprefa  , nu  ancora  del 
imar  e.  Si  che  tre  forti  di  [lignificati  babbi  a- 
mo;il  primo  è proprio, Se  immediato, come 
l’AT  MI  HI  CLARVS,  rifpetto  il  So- 
le ; il  fecondo  è metaforico  mediato,  come 
J’iftelForifpmo  alla  perfona  amata;  ilter- 
ao  è metaforico  immediato, come  l'OSCV- 
I.ATVR  LIMITES.rifpettoal mare. 

Pofiiamo  dunque  qui  richiedere , fe  ciaf- 
«unodi  quelli  lignificati poffa,ò  debba  a m- 
jnetterfineirimprefa.  Étin  primaèchia- 
. »o,  chequando  il  primo,  e fecondo  figni- 

ficato  infieme  fi  ritrouano,  non  Vi  diffi- 
, (Colti , chel’Imprcfa  per  quello  capo  è bno- 
, lUjperchetali  fono  lamaggiorparre;ma  la 
difficoltà  è fe  il  tcr/,o  vi  fi  poffa  ammettere^ 
6 fe  ìlprimo , & il  fecondo pollano cjfcr  fc- 
JfilìU  l’va  dall’altro. 


Quanto  alla  prima  difficolti  de!  terzo  li-  fttrtr  del 
gnificato  , per  cui  il  motto  s’intende  ine-  BargagM  • 
taforicamente  della  figura  (leffa  ; il  Burga- 
gli  lo  riproua;  perche  Urcbbe, dice  egli , vn* 
ofeura r troppo  l’Imprcfacol  porre  meta- 
fora fopra  metafora.  Io  tutta  vu  (limo  non 
efler  ciò  repugnante  alla  natura  di  lei  ; per- 
che, ni  la  chiarezza  6 d’eflenza  dell'Im- 
prela , ni  ogni  fignificato  di  quella  forte  la 
renderà  molto  ofeura,  nè  propriamente  é Ut»  atte f 
vru  metafora  fopra  l’altra,ma  vna  metafo-  tato. 
ra  continuata,  etrafportata  dalla  cofa fi- 
gurata al  portator  deìl’I  mprefa. 

Quanto  alla  feconda  difficoltà,  feilpri-  Se  il  motta 
nio  fenfo,  nel  quale  il  tutto  propriamente  deSa  fola 
s’intende  efier  pofla  folo;  pareefler  verifi-  figura  pef. 
mile,che  nò  ; perchepar  che  fia  proprio  del  fa  ituldtr» 
motto  l’applicar  lafigura  al  fuo  portatore  ; f. 
ad  ogni  modo  per  comprender  il  tutto  bre- 
uemente , e risponder  infieme  ancora  alla 
terza  difficoltà, ftimo  che  l’vno,  e l’altro  ef- 
fer  poffauofeparati.Ecco  il  primo  folo  nel-  nette  tea 
l’Imprefa  tolta  dal  contrario  , perche  in  fai»  ftmfa 
quefto motto, QV OD  TIBI  DEEST,  pritrit. 

MI  HI  OBE  ST,  non  Vi  altro,  che  il  pro- 
prio lignificato, talhora  ancora  v’è  il  fecon- 
do folò  fenzailprimo,  come  nell’Imprcfa  nette  et n 
della  teftuggine  con  l’ali,  & il  motto  A-  f,U  finta 
MOR  ADDIDIT.il  quale  nel  fenfo  mttafetC 
proprio. cioè  applicandoli  alla  figura  i fai-  Ce.  J " 
lo,  non  hauendo  mai  l’amore  aggiunte  Tali 
alla  teftuggine,  nui  vero  folamente  nel 
traslato.  Se  in  quanto  applicato  all’autor 
dellTmprefa. 

Si  potrebbe  dubitar  etiamdio;  fe  fia  ne-  Se  Umetta 
cellario , che  ferapre  nel  motto  fi  parli  del-  ftmprt  hi 
l’autore,  e pare  che  sì,  perche  altrimenti  da  tarlar 
non  farebbe  fua  Imprefa  j è vero  tuttauia , dtlTjlatt- 
che  alle  mite  egli  piùtoftoVe  intefo,  che  „ 
efpreffb;Come  nel  SIC  C R E D E,  e nel-  5 
lo  AVT  CVM  HOC,  AVT  IN  HOC  • 
dello  feudo  Spartano.  Inoltre  non  pare, 
che  nè  anche  vi  s’intenda,  come  è in  quella 
del  tempio,  colmotto  IVNONI  LA- 
C I N I AE  ; ma  quella  dice  il  Tallo , è più 
tofto  fpropofito , che  Imprefa , Se  io  direi, 
che  fo  Accorpo  d’Imprefa.,  ma  lenza  motto 
perche  quello  IVNONI  LACINIAE, 
ferue per  ifcrittione del  tempio,  e perciò  è 
parte  di  lui  ; e coli  appartiene  alla  figura , e 
non  altrimenti  al  motto. 

E per  terminar  horrnai  quefto  capo, con-  Cenelafit. 
chiuderò,  chelafignificationedell  Impre-  ne  delafi. 
fa  non  deue  efferqualdi  ritratto,  nè  qual  iruficatio. 
di  r iffre , e per  diftingiierle  dail’vno , e dal-  nefìtia  In 
l’altro  modo  diremo,  che  fia  il  fignificare  prrfa. 
per  mezzo  della  cofa  figurata  , perche  in 
qnefta  maniera differifee dalla  ziffra, per- 
che quell*  lignifica  per  mezzo  del  nome , c 

toa 


Della Jfaìficdtwt.  Cap.XVllL 


• CÒB  del!»  cofa  ,e  da’  ritratti , perche  quelli 

lignificano  lacofa  figurata , e non  altro  per 
mezzo  di  lei.  ■»  > < '• 

< Dirai  forfè,  dievi  fono  alcune  imprefe', 
le  quali  non  lignificano  altro, che  l ifteffa 
cola  fiaurata,  come  quella  dello  feudo  i col 
motto  AVT  CVM  HOC,  AVT  IN 
HOC,  e quellaltrc  da' contrari),  come 
il  Lnpoceruiero,  coi  motto  Qy  OD  T I- 
B.I  DEEST,  MIHl  OBEST;  mai 
quella  è facile  la  rifpo/la, perche  veramente 
rimprefa.per  mezzo  del  Lupo  ccnticrodi- 
moftia,  chela  memoria  aJ  fuo autore  ti 
danno,  fe  bene  la  figura  del  Lupo  da  si  fola 
aon  s'applica  adaltro,.  Del  primo  v'è  mag- 
gior difficulti,  e fi  potrebbe  facilmente  no- 
gare  che  fofte  Irpprcfa , come  veramente 
non  cred  o,  che  fia  , ferer  lo  feudo  dipinto 
altro  non] s’intende , cnc  quello  feudo,  di 
cui  è ritratto,  ma  li  può  in  qualche  maniera 
faluare,  inquanto  rapprefenta  all'animo 
tmprrfa  noftro  io  feudo  di  quello  Spartano  à cui  la 
dillo  feudi  madre  quelle  parole  diffe,  epcr  mezzo  di 
Sfare*»  quello,  l’animo,  che  hà  il  portatordell'Inv. 

d'ftfa.  prefa  di  volere  ó morire , ó non  lafciar  ciò  ; 

che  s'hA  tolto  adefeguire, 

-p  ì’A\ì  f*  : » . ■ • » • * ó 

Delfine , & efficiente  dell' Im- 
prefe.  Gap.  XIX.  [ 

•"pVtto  ciò  quali,  che  detto  habbiamo  fin’ 
A hora appartiene alletaufe interne del- 
l'Iniprefa,  che  fono  la  materia,  e la  forma  i 
feguc  hora , che  ragioniamo  dell'efterne , 
che  fono  il  fine,  e l elficiente . Et  in  prima 
quanto  al  fine  vedremo  qual  fia  la  cagion 
finale  dcll’Iniprefa,  e come  da  quella  ella 
dipenda , ò accidentalmente  cioè,  ouero  ef- 
fentialniente-  ' 

ve.  <nen  i Ma  in  prima  c molto  neceffario  d’auuer- 

fempn  ) i*  tite.che  non  è 1 ifteflacofa  il  fine  dell’Im- 
iii.iTo  dr!V  prcfa,e  quello  deH'autordeU'Iraprefa,per- 
ìmlr.ri  » che  quello  dipende  dalla  natura  dell’Im- 
dtl  fu»  Àu  Frc^  » quell0  dalla  volontà  del  fuo  facito- 
J re , li  come  ancora  auuicne  in  tutte  le  altre 
fcicnre,&  arti, perche  il  fine  della  medicina 
è il  rifanare , ma  quel  del  Medico  può  e Iter 
il  guadagno, ò Phonore.ó  altro. 

E quinto  il  fine  del  facitore dellTmpre- 
faeffendo  quello  vario,  conforme  aliavo* 
Ionia  fiumana, nè  da  lui  dipende  la  natura, 
dellTmprefa,  nè  di  lui  accade , che  diciamo 
altro. 

Quanto  poi  al  fine  delPImp-efa , ch’egli 
fia  mirato  effcntialmente da  lei, ;non  ne  au- 
bi  topunto,  pofciache  ella  è inftrumento, 
dunque  cflèmulmeiuc  ordinato  ailuo  fine. 


Caufe  in. 
limi  , & 
rflrrat  dii 
Tlmfrtfa  , 


tiri., 


DetT  auto- 
ri qual». 


DeTlmprt 
fa  [t  t fin- 
ti alt  alti. 


/J 

efegno:  dunque rifguarda  e/Tentiatmcnieil 
filo  Ugni  fica  to,chc  è il  fine  di  lei. 

Ma  qnal'è  egli  il  fine  dellTmprefa?  il  Ru- 
fcelli  dice , che  fanno  ittroudti  l‘ lmpreftptr 
actmaar  allei  gualchi  \nejlro  par  melar  in- 
tero,no'  eap  d'armi, > d'amori , fari  dunque 
fecondo  lui , e fecondo  il  Tallo j che  dite  IV. 
illeflò,  l’accennaniento  di  qualche  noftro 
particolarintento:ma  per  quello  fine  mille 
altri  mezzi  Ipoteuano  ritrouarfi , di  parole 
fo!e,di  fimboli,  di  Ziffre , &c.  non  par  dun- 
que,che  quello  fia  l'adequato  fine  dell'Im- 
prefe. 

L’Ammirato  dice,  che  ferue  lTmprtfa 

per  palt/api^munie  Jegretamenlezm  linciti» 
dite animo  mìlrd;  mane  anche  quello fiue 
par  compitojpercioche  molte  colenell'Iin- 

Srefe  li  richiedono , che  non  feruono  ì que- 
:o  fine,  perciochc  fe  altro  di  quello  non 
ne  haueffe  l'Imprcfa,effendo,che  niente  più 
fi  ricerca  neli'inllnmiento,  fenoncheferua 
bene  al  fuo  finc,ne  feguirebbe , che  perfetta 
foflèquella  Imprefa , la  quale palefaffe  al- 
quanto fegrctamentc  il  noftro  intento-  an- 
corché pòinpn  haueffe  per  altro  ò figura, ò 
motro  conueniente,  ììche  è falfoic  per  P- 
ifteffa  ragione  perinfufficientelì  fi  vedere 
il  fine  aflegiutod'alcimi,'  ch'è  manifcftare 
i perfone  intcndenti.enon  idiote  del  tutto 
i voleri  particolari  afeofi  nel  cuore . 

Andrea  Chiocco  vuole  , che  l’Iniprefa 
feru-i  all’Accademico  pcriftimolo.efprone 
di  fucgliar  la  memoria, & accender  l’animo 
fuo  a confcguir  qualche  fine  ecncrofo.e  no- 
bile . Si  che  il  fine  dellTmprera,fccondo  lui, 
fari  r ifuegliar  la  memoria,  & accèder  l'ani- 
mo , &c.  Ma  non  fenza  cagionecredo , che 
quello  autorediceffe,  rhel’Imprefa  ferue 
non  gii  a tutti,  ma  all'Accademico,  perche 
quello  non  è veramente  il  (ine  generale  di 
tutte  PImprefc , poiché  gli  amanti  in  parti-» 
colare , hanno  pur  troppo  anche  fenza  Im- 
prefe  rifuegliata  la  memoria,  & acccfo  Pani 
mo.onde  non  per  confcguir  quello  fine  for- 
mano eflì  l 'Imprefe  ; ma  del  l 'Accade» iche 
è in  parte  vero , ciò  che  afferma  il  Chiocco  ; 
pofciachecol  porre  l'Imprefa  toro  nell’Ac- 
cademia vengono  conica  porre  vn pegno,1 
e dar  vna  caparra  del  loro  animoidilfi  però- 
in  parte, perche  fe  foflcfolo  per  rifuegliar  fo 
Hello,  non  accadrebbe  por  l’Imprefa  in 
luogo  oue  da  altri  foffe  veduta. 

Meglio  dunque  di  tutti  parmi  chediceffe 
il  Bargagli.quaPhora  egli  fpiegò  il  fine  del- 
PInipreia  dicendo  : La  eagtem  finale  potiamo 
dir  per  bora  tjfert  il  panificar  per  mtpji  dirai 
fomtgltant-a  più  chiaramente,?!  i tfficaeimm - 
te, e più  diletteuolmmtt  aleuti  /ingoiar  fon  fiera, 

1 lOiindiPHV t n*lh» , falò  vi  leuerti  volcn- 
D } ti«à 


Qual  fui 

Pareri  dii 

RufetBi , > 
dii  T*fe, 


V iS'Amà 
mirar». 
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D' alcuni 
moderni , _ 

Del  Chiara 
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Vcfpanri. 


Varar  d/l 
SargagU 
apprettar* , 


J4  Litro  1.  Della  natura  delT Ifoprrji 

ceri  quella  paro]*  più  càtaramente  ; pofcia  O I*  T O Imprcfa  u'AleJfanJre  IfimiardeA' 


ehe  fenza  Imprcfa , e con  fole  parole  moU 

10  più  chiaramente  /piegar  li  potrebbe  il 
noftro  penliero,  anzi  che  la  chiarezza  £ Hi*, 
ma talhora  fouerchia  nell'Imprcfa,  magli 
altri  due  fini  in  eftremo  mi  piacciono , per-, 
coche  rimprefa  più  efficacemente  , cioè 
più  viuamente , e con  dinioftrar  maggior 
fermezza,  e proponimento  lignifica,  che 
*°n  farebbero  le  parole  fole , dia  figura  fo- 
li,e da  quella,e  quella  inlìerae  vmte  ne  for- 
ge yn  compolto  molto  vago,  e diletteuole  ; 
quindi  è,  che  vegliamo  ricordarli  da  gli 
Scrittori  di  quella  profclfionc,  che  fi  pren- 
dono figure  vaghe, criguardeMié,  che  vi  fi  a 
proportione  fri  il  motto, ehi  figura, & altre 
cofe  tali,  Icqttali  non  hanno  altro  fine , che 

11  far  vn  compollo  vago, e diletteuole . 

BePeffifit  Quanto  aJl’efficiente  poco  v'è  da  dire, 

te  ft  dell-  perche  fisiche  quello  è i’intellerto,  potrei 

lmprefa.  ancora  aggiungere  humano,  perche  le  bene 

potrebbero  c l'Angelo, e Dio  formar  Im- 
prefe;  nondimeno  non  Tappiamo,  che  ne 
«abbiano  formate  mai,  pofciachequelle  fi- 
gure dell'antico  teftaiuento  , che  alcuni 
chiamano  Imprcfe,non  l'ono,conic  altroue 
dubbiamo  dimoftrato,  veramente  tali. 

Soucrchio  ancora  ilimo  l'impugnar  quel 
li  « ch’affermano eflcr  l'imprcfa  opera  folo 
di  CauoJicri  ,&  di  Nobili , si  percheècofa 
chiara, che  pud  ancora  pciifona  balla  haucr 
ingegno  bafleuole  a formar  fi  vna  I inprefa, 
come  che  ancora  ftimo,checid  s'intenda 
da!oro,nondineceffiti,nu  «iiquclloche 
fnolc accadere,  echcpare  più  proprio,  e 
connaturale  all’efTenzadclrlmpreia. 

r mi  «ti  ^ d’yn’altro  dubbioci  di  occafioneil 
J i ^arra>  cioè  a qual’operationedelj'intellet- 

r..  u/lctio  fi°rappln<:iu 1 11  H*?*,  1;fIUPrcfc  à P^che, 
~~  fi  formano, dice  egli,  « dalla  ficenda , a JaUa. 

fP*r  t ter  la  operatimi  dille  intelletto , conparcli  hrie- 

“mfigute  foleà> nueffarit . Dilla  feconda 
fono  quelle  che  nel  congiangimento  diU'aatma , 
« delcerfc  vna  fola  prep.- fi  tieni  confinai  fi me  , 
la  quale  ci  pone  all’ anime  , che  quegli,  ehi  tale 
impuTa  porta,  miri  al  fnt  da  Ut  c ni  tenuto  . fi 

eeme  ìU  HOC  Yl  R.T  VT  I S O PV  S. 

con  LI  Appelline  di  quattro  orecchi , « quattro 
mani . pnptefadtK Cavalieri  dettele , ty  con 
/appo fittene  delle  parole  di  Vtrgilie,$F.  D F A- 

MÀM  EXTENDERE  FACT1S.  £ 

, V delia  terza  quelle,  che  cel  difeorfe ad  ar gementi 

fi  riducono . Sei  qual  cafe  auuune  che  il  corpa 
jfÀ  f ufficio  dilla  prima  propesitene, e il  mette 
...  quelle  della  feconda  , & da  ambedue  fieaua  la 
tenelafianeilenche  pei  alcune  fiate  fi  riduca  dit- 
ta argomento  allo  kutoertmaidi  che  fiati  ejfem - 

puilliQti  EST  ESORTALE  QV'OD 


l . 


cadimi  co  Affida  taceri  vna  Palma,  dalla  quar 

le  pende  ine  feudo  vuoto, 

■ Maioftimo.chetuttel'Imprefefidebban 
dir  opera  delta  terza  operatioue  pcrciochè 
in  tutte  è neceflàrio  confidcrar  prima  la 
proprietà  della  figura,  poi  quella  del  la  perù 
fona, e quindi  raccogliere  che  à lei  conueiw 
ga,ò  in  altra  maniera  applicar  fi  poffare  co- 
sì poi  l'Imprefa  formarne,  il  che  non  fi  può 
fare  fenza  difeorfo,  fe  poi  fecondo  quella 
diftintione  fi  pollano  dmidcre  l'Imprefc  lo 
diremo  nel  cap.ij. 

Del  Genere,  ò Predicamento  del 
l'Imprefa.Cap.XX. 

CPicgateeii  le  parti  Fifiche,  e reali  dell'. 

•J  Imprcfa  palliamocon  ragione  alle  par- 
ti clfentiali,  c Mctafifiche,  le  quali  fono  il 
generc,e  la  differenza  ila  cognitionc  Jc’qua 
k nomi  prefuppongo,  che  fi  habbia  dalla 
Logicate  quanto  al  genere  polhamoragio- 
naredcl  proliimo, edel  remoto;  e perche  fi 
deue  cominciare  dal  le  cofe  più  vniucrfali  • 

La  prima  dimanda,  che  ci  occorre  è , in 
qual  predicamento  debba  riporli  l’imprc. 
fa;  Alla  quale  non  hò  ritrouato  alcuno  fcrit- 
tore  ehe  rifponda.Potrcbbefiperòrifpon- 
dere  variamente. 

11  primo  modo  di  rifpondere  è , che  ap- 
partenga alla  foftan?a,0  almeno  vi  fi  rieft- 
ca.pofciache  il  corpo  tleiriniprefaèfollan-  -, 
za,c  le  parole  vi  Hanno  come  per  aggiunta;  ■ 
ma  facilmente  quella  opinione  fi  confuta, 
perche  non  è deflenza  dell'lmprefa  , che 
v’iuteruenga  foftanza,  anzi  quali  mai  vi  in- 
teruiene,ma  fi  bene  l'imaginc  di  lei  i e fe  di- 
rai.chel'miagineè  come  luogotenente  del-  si  ripiena, 
la  loft an/a, aggiungerò, che  la  foflanza  non  , 7 
v‘inrer>ùcne,come  tale,  ma  come  fegno . • . 

Appreflb,ilcompofto  fi  pone neìpredi- 
camenro  dellafua  forma,  c non  della  mate-  . , 

ria, così  il  bianco  appartiene  a)  colore  , oue 
fi  ripone  la  bianchczza,e  non  alla  foftanza, 
forto  di  cui  è il  foggetto  di  lei,e  le  cofe  arti- 
ficiali, lcquali  hanno  fempre  la  materia 
dalla  foftanza,  appartengono  tutta  via  a’ 
prcdicamenti  de  gli  accidènt i.Si  che  in  foni  ... 
bib,ò  non  appartiene  alla  foftanza,  òahme- 
no-non  fecondo  laprincipal  parte  «li  lei, che 
è la  forma. 

Il  fecondo  modo  è,  che  li  riponga  nel  Secondano 
predicamento  della  qualità,  perche  a que-  pimene. 
ilo  appartengono  le  pitture,  c l’Imprefa  al- 
tro non  è, che  vna  pi  mira;  che  fe  pur  IT  feoj. 

.piflcancoi  quìv’imcruicnc  figura,  che  al- 




Predicami 
to  dctt'lm- 
prtfa  qual 
fio. 

Prima  opi- 
nione. 


\ 


Impugni-  rìfteff*  qualità  appartiene . .Ma  non  può 
tu.  eflere  vera  quella  opinioneipofoache  è per 
accidente  all  Imprefa,  che  fi  a dipinta,  per* 
cheè  lacofaAelià  reale,  puòferuire,e ba- 
rn» 4 ifi-  Aa,  ch'ella  Ita  penfata,  ò palefata  con  paro* 


7) pi  (S entrai  Cap.XX, 


Wiaftt. 


Ie,accioche  tal  nome  nccua» 

Il  terrò  modoè.che  la  relatione  fia.il  fuo 

Edicamento  ipofciache  cllad  legno,  & il 
no  dice  ordine,  e rifpctto  alla  cola  igni- 
ta. Ma  alla  relatione  dice  Ari  A.  nonfi 
dà  motto, cioè , ella  non  fi  genera,  ne  fi  for- 
ma . ma  ri fulta  da  alcun'altra  cola  genera- 
ta , Perche  il  Padre  non  genera  alcuna  rela 


Sf 

fondamento , non  farebbe  meraitiglU , che 
terminaflero  per  fc lìetfe  il  motto;  cuero 
diciamo , che  ni  anche  à quelle  relationi  fi 
dà  motto,  ma  sì  bene  al  loro  fondamento  • 
non  già  reale, che  non  rhanno,nia  di  ragio- 


ne; finge  dunque  l'intelletto,  che  nell'im- 
prefa  fra  virtù,  di  lignificare,  e quello  è il 
fondamento;ecosl  daquefio, finge  parline* 


te,  che  rifulti  la  relatione. 

Habbiamo  dunque  il  genere  remoti#*. 
nio,&  vniucrfalifiimo , ch’«  l’ente  di  ragio- 
ne, genere  dico  largamente  intefo,  perche  Generi  ri, 
sòche  ne'  rigori  fcolaAici  egli  non  può  ef-  mm.efrtf 


rione, ma  producendo  il  figlio,dal  figlio  prò  fiere, & il  genere  manco  remoto , ch'i  la  re-  pm»  det - 
dotto,  nc  legue  la  relatione.  Làdoucl'im-  lattone,  c il  più  vicino,  ch'èl’cflcrfegno.ó  lmpre(, * 
prefa  fi  forma,  e fi  compone;  dunque  non  " 1 * ' ‘ ' '“r 

può  cflèr  relatione;  rilponder  però  lì  po* 


(imbolo, e finalmente  il  prollinio,  che  è l'cf-  fitti. 
fcr  fegno  compoAo  di  figura,c  di  parole . 

Ma  dirà  alcuno  può  formarli  Iniprefaiu 
cui  in  vece  di  figura , vi  fia  la  cofa  reale,  co-  oiutùme', 
me  Ì’vccello,  ò la  pianta , dunque  noni  nc- 
ceffano.chelìacoinpoAa  l’Imprefa  di  figu- 


da  mento  di  lei  , del  quale  ella  poi  ne  fprge, 
onde  per  quefio  capo  non  rimane  atterra- 
ta quefia  opinione.  „ , „ , , 

gaarta  efì  II  quarto , e vero  modo  è , l'Imprefa  ef-  ra;t  fe  ri  fponderà  alcuno , che  la  cofa  rea- 
nune.  fer  vn’entedi  ragione,  eperciò  in  quanto  Jeftàin  vece  de  la  figurategli  opponerà,ef- 
tale  a niun  predicamento  ridurli  propria-  fer  più  toAo  il  contrario  da  dir  fi,  ciocche: 
niente  ; e perche  l’ente  di  ragione , febcnci  lafigurafiia  invece  della  cofa.  Rifpondo 
finto  per  l'intelletto,  fi  fuol  tutta  viaditii-  nulla  rileuare,  che  l'Imprefa  fia  compofta 
dere , che  altro  fia  negatane  , altro  priua-  ò di  figura;»  di  cofa  reale , perche  quella  vi 
4,V  • tione,&.  altro  relatione;  diciamo,  àùu^fto  fiàanch'clia  come  fegno, ma  perche  la  figu- 
ter/o  membro  appartenere  l'Imprefa  . Nò  n e quella , che  per  ordinario  li  vede  nel- 
hà  bifiogno  di  molta  prona  quefio  detto  , J'Imprefe , perciò  il  nome  di  lei  habbiamo 
perciochequeHerelationi.lequalinonhi*  p " ' 


ho  fondamènto  reale rrofhtnq  nella  cofa,l 
cui  conuengono.non  fono  reali, tale  è l'Im- 
prefa , percioche , che  il  tale  animale  a me 
ferua  per  Imprefa , dipende , non  dalla  fua 
natura,  ma  dal  mio  volere,  dunque  nonù 
relatione  real?.DilTi  però  fonda  mento  prof 
fimo, perche  non  v’è  dubbio  richiederli  fon- 
damento remoro,che  è la  natura  di  quel  ta- 
le animale  : & è quella  opinione  conforme 
alla  dottrina  di  tutti  i Filofofi,,  i quali  a f- 
fermano.comc  tcfttfica  il  Padre  Sitarci  nel- 
la fua  Metafifica,che  ì fegni  volontari) , che 
eglino  chiamano  adplacittim,  altro  non 


pollo, e fottodi  lei  intendiamo  ancorai* 
cofa  reale,  quando  di  lei  l'Imprefa  fi  com- 
ponga. : 

fame  da  gli  Emblemi , Giero- 
- glifìci , R ouefei  di  Medaglie  > 
Ziffre  ,(&  altre  forti  dijìm - 
boli  dijjerifca  i Imprefa  > e 
H ual  Jta  l'ultima  fua  diffe- 
renza» faap.XXl . 


fono,  che  relationi  di  ragioni,  nè  folo  nel-  . fc.  „ 

l'Imprefa  la  fignificacione  c relatione  di  TVtti  quelli  fi  contengono  fotto  tl  no. 

- ' e , e la  1 nte  generico  di  fegnt , lo  fintboli , m* 


oUttitnt . 


ragione,  ma  ancora  Igcompofitione,  eia  à me  generico  d\  legni,  lo  "imboli , m* 
proportione , che  trà  il  corpo , e Panini*  di  hanno  fri  di  loro  diuerfe  differenze,  'cqua- 
Ici  ftritroua.tuttoè  opera  di  ragione.  li  per  quanto  importa  alla  materia  dell* 

Ma  dirà  alcuno  fe  alle  relationi  reali,  nò  Imprefe,andercmonoiquì  notando,  , 

..  > : : — i j--  E dall’Emblema  conunciando,  è ditte-  /«£»/* i» 

rente  quello,  dicono  molti , dall'Imprefa , mc  J'jferì- 


fi  dà  motto,deeneratione;moltomeno  dar 
fi  deue  a quelle  di 


di  ragione  ; dunque  non  fi 


che  quella  rifguarda  il  particolare,  e quel-  « <i*  ili 


Xìfpfts  , 


poflono  formar  Imprefc.  Rifpondo  efler  che  quella  rii  r . • . r . , 

tutto  il  contrario , che  à quelle  di  ragione  lo  dà  auuifo,  e documento  vmuerfale  ; que-  E milem,. 
molto  pih  facilmente  fi  può  dar  motto;  e la  Aa  ricerca  parole,e  figura,  t quello  delle  fo- 
ratone «,  perche  le  reali  ricercano  il  loro  le  figure  i contento.  Tutta  via  fe  noi i mina- 
fondamento;  eco»  prodotto  quello,  &il  mo  bene,  come  è prefa  qucAa  voci : «blan- 
rerminc  fenza  altro  motto  dasènafeono;  ni.',  tremeremo,  che  fi 
ni*  in  quelle  di  ragione.,  perche  non  hanno  lignifica  cero  ornamemghejporre^e  torre 


itized 
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'ff  Libre  ì.  Detta  natura  delT  Imprrfe 

fi  p odano  commoda  men  te  da  va  fi  fenza  r6  tando  io  de  leroglifici , fe  non  incidente*’ 
peri i; come  (lamette, e fiori,  ilchc  raccoglie  mente  per  l'Imprcfe,  non  voglio  decider 
il  Commentator  de  gli  Emblemi  dell' Al-  quella  qucftionc,  c mi par  benefaucliarne 
' Vutpiano,  Se  altri;  de  al-  conforme  alla  connine  opinione. 


I 


ciato  da  M.TulliO,  vuiumuu,»  «ih  i,  v*.  *i- 
tre  volte  ancora  lignifica  quelle  imagini , 
cheli  fanno  di  vari)  pezzetti,  come  il  Mo- 
faico . Così  metaforicamente  lignifica  qual 
fi  voglia  figura,*)  imagine,che  li  fi  accomo- 
data per  effcr  porta  per  ornamento,  d ne' 
capcti.ò  ne' va  li, 6 nelle  verti.ó  ne’ cappelli, 
nel  cingolo,  de'quali  fogliono  alcuni  por- 
tami alcune  imaginette , onde  fauellando 
dc'fuoi  Emblemi  diffcl'Alciaro. 

Vtjlistu  moin4ctJtt»fii-jt figrrt  ftirmju, 

f.t  v»le*t  tAtitbyffribnt  qu  fquc  nctn  . 

Si  che  non  veggo,  come  per  natura  loro 
fianopiù  torto  'indirizzati  all'vniuerfalc  , 
«he  al  particolare;  anzi, che  fecondo  le  cofe 
dette , qualfiuoglia  Imprefa  potrebbe  chia- 
magli Emblema;  nulladimcnofe faucilia- 
•mo  dell’vfo  moderno  di  quella  voce  EM- 
BUMAi  dicono  beni  i fopracirati  Auto- 


Darouefcidi  Medaglie  eia  comune  opi*  Da  **U*fti 


m...  di  gii  i , 

tata  quella  optnione;fono  dunque  liifferen 
ti  fecondo  noi,  che  il  roueftio  fi  determina 
la  materia,  perche  quella  hà  da  cflcre  Me- 
daglia, ò moneta  (che  monete  erano  ap- 
prèffo  gli  antichi  quelle , che  noi  hora  chia- 
miamo Medaglic)ma  .il rincorro, è indcter* 
niinatiffima  quato alla  forma,pcrche  qual* 
fiuogha  fimira , che  Rapata  fi  vegga  in  quel* 
la  parte  della  Medaglia,  ch'c  contraporta 
all'intaginc  della  pei  fona , nel  cui  honore 
ella  ftaiupolli.roucfcio'fi  chiama . Mi  1 1 m- 
prefa  tuttoal  contrario,  quanto  al  fogge  p» 
to  4 indetenninaiilfima;  perche  può inta- 
gliarfiidipingerfi,  (colpirli  ; ricamarli , & in 


n,perche  cfTendonara  l’Imprcfa.s'è  rirtret-  qualfiuoglia  altro  modo,  di  degnai  fi , in  te- 


O mtdA 

! tronfiti. 


za  là  fignificatione  dell'Emblema  a quelle 
figure,  che  clfendo  /imboli , non  rimirano  il 
particolare, né  hanno  parole, ò fepnr  l'han- 
no , quelle  non  feruono  per  far  vn  compo- 
rto con  la  figura  nella  maniera , che  fi  vede 
nell'Imprcla,  maò  fono  titoli,  ódicono 
l'i Hello,  che  la  figura,  òfono  mera, e (empii- 
te dichiaratone  d'alcuna  cofa  che  fia  nell'- 
Einblenu. 

Da  leroglifici  è differente  l'Imprefa  , 
perchequclli  fonofemplici  figure fenza pa- 
role, quella  c fi gurc.e  parole  ricerca,  quelli 
eranodertinatia  lignificar  cofe  facre,  po 
phc  è tanto  Ieroglifico , quanto  Sacra  Scul- 
tura; quella  à concetti,  3c  à cofe  di  partico- 


lari perfone , quelli  erano  agttifa  di  forimi-  tiajCon  limile  maniera  lignificò  altri  Pala- 
va feguita, comporti  di  figure  fenza  buanero  mede  dipingendo  vn  Palo,  da  cui  pcndeua 


determinato,  quelle  come  riguardanti  vn 
Ibloconcetto,  non  fono capeuoli  di  più  fi- 
gure , che  non  habbiaAo  fri  di  loro  relatio- 
nc,  & vniti.  Quelli  hebbero  l'origine  loro 
da  Sacerdoti  de  gli  E girti), e forfè  per  occul- 
tar a!  volgo i loro  Alifieri  Sacri,  quella 4 
inuenrione moderna , fatta  per  palefar  più 
•vi uamen te  i fiioi  interni  penfieri . Quelli 
hanno  l a 'fignificatione  loro  perpetua  : per 
«(Tempio  la  Nottola  4 Ieroglifico  di  Miner- 
va, e della  Sapienza:  la  Colomba  nera  di 
donna  yedqita.Src.Ma  la  figura  dell'lnipre- 
fepuòriceucre  infiniti  lignificati  diuerfi,  fe- 
condo che  da  motti  viene  accompagnata, 
diftinta,c  determinata.  Sòche  alcuni  vo- 
gliono,che  leroglifici  fiano  quelli  folamen- 
rejne'  quali  fi  veggono  le  figure  tramutate 
dall’eflere  loro  naturale,  come  farebbe  vn 
Caua Ilo  coi  capo  d'buomo;  ma  non  trat- 


ta 


la,in  tauola.in  bronzo,  in  pareri,  & infino 
nel! 'ideile  Medaglie,  ma  quanto  alla  forma 
4 molto  determinata,  come  dalle  cofe  dette 
li  può  raccogliere . 

Le  Ziffre  per  quanto  appartiene  aquello 
propofito  richiamano  quelle,  nelle  quali  fi 
prende  il  nome  della  figiira,ó  diuifo,o  com- 
porto a lignificar  «l'altra  cófa,comequetla 
di  colui,  che  per  lignificar  Lucretia  diprnfe 
vn bofeo,  che  fi  chiama  in  Latino  Lucus,  e 
due  reti,  che  dicono  Reria,  c perche  a com- 
porre Lucrerà,  v’era  quella  fillaba(us)  di 
più , diptnfc  vn  facchino,  che  in  ifpalla  por- 
tami vn  vfcio.pet  dimoftrar , chebifognau» 
tor  via  <meir(vs,)e  così  ri  mane  ita  Luore- 


Cmh  Val > 
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lium.u:j'iii;,t.iiuu  vn  » mv/,  uacuipuiuuiA 

vn'Hatuo , è poi  vn  Pefce.chc  lo  mangiaua  t 
onde  polli  infieme  Falò  Hamo,  & E de , che 
4 tanto  come  mangia  in  Volgare,  ne  rifu  Ita- 
lia Palamede.  Da  quelle  dunque  fono  diffe- 
renti l'Imprefe.pofciacheil  lignificato  lo- 
ro li  fonda, non  gii  fopra  il  nome,  ma  si  be- 
ne fopra  la  natura  della  cofa  dipinta. 

!"  Dalle  Armi,  onero  infegne  di  famiglia 
fono  differenti,  perche  quelle  fono  heredi- 
tarir,  e fenza  alcuna  legge,  febene  per  lo 
piàfono  fenza  parole,  e rimirano  alcuno 
filtro  paffato;  la  doue  l'Imprcfe  non  vanno 
perfuccdfione,  febene  ciò  né  anche  ripu- 
gna loro  , perche  vna  famiglia  potrebbe 
prenderli  vn'Imprcfa  per  propria, e I ifciar- 
la ancori  àgli heredi;  ficomencll'Acade- 
mie,  l'Imprefa  generale  paffa  fucccflìtia- 
mentein  tutti  quelli , che  fono  nell' Acade, 
muaairctlii;  cpoincccfiaruuicme  accon:* 

pagnat» 


Come  d»lm 

l'Armt. 
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7)eUa  differen^A . Cap.tfXT. 
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Cernì  da 

timbel». 


Jiagnata  da  parole,  e da  altre  regole  riftrct- 
ta.come  habbiamo  in  gran  parte  fpicgaco,e 
feguiremo  dichiarando  approdo. 

Simbolo  è nome  generico , che  fi  prende 
per  qual  fi  voglia  legno  ; là  onde  le  ligure 
•lenza  motto , fcpure  non  fono  Emblemi,  d 
d'altra  forte  di  legni  fpecifici,  ritengono  il 
nome  generico  de*  Simboli . 

Dinìfe,  eliuree  appartengono  prooria- 
C*me  da  mente  a’colori,  e non  à figure  , come  l’Iin- 
li» ntì  di-  |>refa:Enimmi,efenrenzeiparo!efo!e,cl- 
m/r.  mfegne  fono  propriamente  le  bàdiere.Àc  fi- 
pa  E nim-  guratamente.fi  prendono  per  le  figure,  che 
ni,»  fati-  in  Foro  fono  dipinte, e così  appare, come  da 
u.  tutte  loro  fiano  differenti  l’Iinprcfe. 

Z iaViaft  Ma  qual  farà  ella  IVItima  differenza  di 
l»t,*baa-  lei, cheda’Filofofi  «chiamata  conftitnen- 
dtn.  te  ? Non  4 alcuna  femplice.come  fuol  ritro- 
Vltima  dif  uarfi  nelle  còfe  naturali,  ma  nella  cuifa.che 
fatua  bri-  credeuano molti  de’ Filofofi  antichi,  che  la 
{impeti,  differenza  deirhuomo  non  folle  né  l’effer 
foloragioneuole,perche  quella , diceuano, 

• contieni  re  ancora  a gli  Angeli , nè  folo  Pef- 
fer  mortale, perchè  mortali  fono  ancorai 
bruti  .ma  l’vna,e  l’altra  inficme . e definiua- 
no  lliuonto  animai  rationale  mortale  . 
Cosi  non  hàl'Imprefa  alcuna  femplicedif- 
ftrenza.che  la  conllituifca , pofciache  qual- 
fiuoglia  predicato  di  lei  può  ritrouarn  an- 
cora in  altra  forte  di  Simboli;ma  dall  Vnio- 
nedi  tutti  loro  infienic  viene  ella  confi  imi- 
taifràquefie  però,  quella  polliamo  chiamar 
vltima  differenza  cóftitutiua,  nonché  badi 
fola  a difi inguere.ò  a conili tuire  I’I mprefa, 

- ma  che  fi  confiderà  elfer  l’vltima , e dopo 

tutte  le  altre  conuenirle;  e quella  (limo, 
che  fia  il  lignificar  cofa  particolare  ; perche 

Srima  contitene  all  Imprefa  l'effe» cnmpo- 
a di  figura,e  di  parole , approdò  il  lignifi- 
care non  per  via  di  ritratto , 6 ziffra , e poi 
finalmente  alcun  pcnficro  particolare. 
Ofinien»  SòcheilTaflo  vuole, che  l’vlrima  diflè- 
dei  Tapiri  renzafiàil  neceffariocoucorfo  di  parole, 
frenata  ■.  e di  figure)  ma  ne’rouefci  pure  delle  Meda- 
glie, e nelli  Emblemi  fintroua  alle  volte 
concorfo  di  figure,  e di  parole  je  fc  mi  dirai 
noneder  inloronecefrario,comeè  neceffa- 
rio  ncll’I  mprefa, quello  non  fà  ilcafo;  per- 
chefenel  ronefciodellaMedaglia  vi  faran- 
no inficine  col  concorfo  di  fipttre.e  di  paro, 
le  le  altre  conditioni  neceffarie  all'Imprc- 
Ì r,  veramente  farà  Imprefa , non  refta  dun- 
que d’eder  I mprefa,petche  il  concorfo  non 
fia  in  lei  neceflario , ma  perche  vi  manca  al- 
cun’altri  conditionc , dunque  l’effer  nccef- 
-fario  non  è quello,  che  conltituifle  l'Imp re- 
la ) come  all’incontro  pollo  che  ad  vnafi- 
gura.conuengano  tutte  le  conditioni  d vna 
vera  Imprefa , fubico  ella  larà  tale  lenza  ri» 


»■> 
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chiederli  feviconuengano  rvereflar  i. unta- 
te,ò nò . £ certo  non  meno  4 iieccfTario  aU 
l’huomo  l'e/fiy  ragioneuolc.  Se  all’animale 
leder  fenfititlo , che  al  11  mprefa  il  concor- 
ro delle  figure , c del  le  parole , «pure  non  vi 
fii  alcuno , che  diceffc  mai  la  differen/a  dcl- 
rhuomoeffcr  la  neceffaria  ragioneuolezza, 
ó dell’animale  laneccflària  potenza  fenfi- 
tina,  duhque  nè  anche  dell’l  mprefa  s’hà  da 
dire  il  neccffario  concorfo,  ma,  dii  concor- 
fo aflblutamente.ò  nè  anche  con  l’aggiunta 
del  neccffario.  . 

• Dirai,  ch’egli  è pur  vero,  ch’è  differente  * 

l’Imprefa  dal  ronefeio  Ji Medaglie, che  quel  1 1 **t' 
la  richiede  necedariamente  detto  concor-  ' ’ 
fo,  e quello  lo  può  hatiere , ma  non  neceda- 
riamente  lo  richicdcjdunquc  non  tanto  dif- 
ferifeono  per  ragione  del  concorfo.quanto  _ 
del  neceffario  concorfo . Rifpondo  che  al-  ^buttata, 
l’ifteffa  maniera  fono  differenti  l’huomo , e 
l’aninule , che  quello  non  richiede  neee na- 
namente l'cffer  ragioneuole,  ma  lo  pud 
hauere , e l’huomo  io  richiede  neceffaria- 
nientejnè  però  fi  diccefièrdell’eflènzadcl- 
l’huomoil  neceffario  difeorfo, ma  il  difeor- 
fo  afTolutamente.e  la  ragione  è,  perchecid 
che  non  conuiene  necedariamente  non  è 
d edanza  ,e  tutto  ciò  che  è d’effenza  coir- 
mene neceffariamente  ; onde  è del  tutto  fu- 
perflua  quella  parola  Ncctfsario  al  predi- 
cato eden  fiale. 

. Aggiungi,  che  propriamen  re  detto  con-  c,nt” 
corfònon  « necefsario  in  fe  ficfso,  nè  me- 
noccnuiene  à quellafigura  necefsariamen  dtlteacet\ 
te,  ma  folamence  è necèfsaria  la  connetto-  /*• 
ne  fra  l 'Imprefa,  &il  concorfo)  perloche 
non  fi  deue  dire  , che  fia  d efsenza  dell’lm- 
prefa  il  necefsario  concorfo,  perche  pare  , 
cheli  voglia  dire,che  fe  bene  vi  foffe  il  con- 
corro,ma  non  fofse  necefsario,  che  non  fa- 
rebbe Imprefa , il  che  farebbe  falfo,  perche 
in  qualunque  modo,  che  vi  fia,  egli  balla 
per  quanto  appartiene  à lui , Se  il  rouefeio 
flefso.ogni  volta  che  hauerì  detto  concor. 
fo , fe  per  altro  non  manca , farà  vera  In*, 
prefa, ma  fi  deuedire  piò  rollo,  che  all’Im- 
prefa  di  neceffuà  conuieneil concorfo,  e 
cosi  intenderafli,  chel’efser  necefsario 
nonèparte,òconditionedell’vU  '•! 
lima  differenza , òdi  quello 
predicatoefscntiale.ma  • • 
che  diruollra  fo-  " 

loefserquello  ‘ 

pre- 
dicato efsentia le,  e necefsario  a!- 
l'Imprtfa , come  fono  pa- 
finente  tutte  lealtre 
partiefsentia- 
lidi  Iti. 

. J. 
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QuaJjtalavtra  definitione  del- 
i' Imprefa . Cap.  XXI  L 

D Alle  cofe  dette  non  farà  difficile  racco- 
gliere la  vera  definitione  dcll'Impre- 
fa,ma  prima  ci  pare  bene  efaminare  alcuna 
delle  defimtioni  dagli  altri  Scrittori  d’- 
Imprefe  apportate , e minimamente  de  gli 
virimi,  li  guati  hanno  fatto  profelTione  di 
efaminare  I a natura  dì  lei  più  fottilmente.  , 
•Diffmith-  Lmpreta  dunque,  dice  l’Ammirato , > t ma 

ne  deU'Am  fignificaticni  della  menu  attira  fatta  -un  ned» 
mirata,  di  parole , t di  taf*  , thifmu  per  p alt  fari al- 
quante firmamenti  va  tatuati»  daU’amme 
nodre. 

Mprifadat  E riprefa  quella  definitione  del  Tallo  , 
*/“•  perche  dice  egli, -vi  la  fu»  la  ferma  fui  amia, 
li  dtS’lmprtja,  citi , chi  ai  il  matta  ftnva  la  fi- 
gura, n ila  figura  faaxa  dii  matta  nulla  di- 
tone. 

Mai  tortola  riprende  per  quello  ch'io 
Rimo , percioche , o egli  vuole  che  nulla  ve- 
ramente dicano  il  mottofolo,©  lafigura  fo- 
la,e  dice  tnalejperche  fi  come  dicono  i Fil  o- 
fofi,  che  Ex  tubile  nibtl  fìt , così  pofliaino  dir 
noi , chefe  leparti  nulladicono , nulla  dirà 
pari  méte  il  tutto.il  che  fe  non  in  tutti,  alme 
none’  fegnì  comporti , qual’*  lTmprefa  de- 
lie haucr  luogo,  perche  altrimenti  non  fa- 
rebbe,almeno  in  quanto  fegno , comporta , 
che  perciò  le  lettere  dell'alfabeto  , legni 
fempliei  fi  chiamano,  non  perche  alcune  di 
loro  non  fiano  comporti  ai 


Libn  1.  pei « ndtura  dtff  Imprefe 

finiaone,  perche  dka  troppo  generai  menta 
vn  concetto  dell’aninio  noftro.cflendo.i  he 


Ta 


/.  tette. 


fe  folle  concetto  generale , come  Cementa 
inorale  ,ò dottrinale , fi  dovrebbe  dii  Em- 
blema , e non  lmprtfa  i ni  vale  la  rilpolU  t 

dei  Tafib,  chef  Emblema  non  ha  parole, 
perche  i ben  vero,  che  non  le  richiede  ne- 
ceffarianiente , ma  non  perciò  ne  anche  le 
difcaccia  ,e  s’egti  pur  non  volcffe , chelnue 
Emblema,  farebbe  Simbolo  innominato,  - • 
e non  Imprefa  j mentre  che  non  rifguarda 
perfona particolare,  come  egli  ftels®  P>“ 
volte  confelfa.  i . . i u , . , 

Pare  ancora,  chequefta  definitione  poi-  Attenta  tp 
faconuenire  al  la  2 i (tra , pofiarache  anch'el-  p-fitiam, 
la  molte  volte  fi  forma  con  vn  nododi  pa- 
role,e dicofe,  e Cerne  per  palefare  alquanto  , < 

fegretamente  vn  concetto  deifantnio  no-  . „ 

Uro.  Machi  da  quella  ©ppoficione  lavo- 
le fl'e  difendere,  potrebbe  dare , che  perciò 
difie  (di  refi)  petdiatoftrare , che  le  figure  .<  , 

concorrer  vi  doueuano , non  in  quanto  pa- 
role,per  metto  del  nome  loro,  ma  in  quan- 
to cofe  . Ma  pur  le  ziffre  G formano  ancor» 
di  cofe  reali  .come  fi  chi  mandò  vu  Diamà- 
tefalfocon  le  parole  , fuchi  m’hai  ahban- 
danatai  tuttauia  potendoli  in  qualche  mo- 
do da  qnefta  obi nettioue difendere, non  vo- 
gliamo noi  alloluta  mente  condannai  la,  e 
perciò  lafdamo  ancora  alcuni  altri  dubbi 
coatra  di  lei  di  poco  momento , come  chi  fi 
fonia  di  voce  metaforica, quale  i N«Ae  che 
dica  s<r»*ér</w»r, che  dinota  anione,?  non  eaeem  va 
fogno, th'i  il  vero  genere  dell’I mprefa,per-  mah  di  f. 

. " n r n~ _ fla  drftni» 


può  quello  iftelTo confermare, perche  la  n-  nitronc  w ... ..  - , . - 

aura  Cola  può  ferui  re  per  Emblema , eper  Da  , ■ a definita  firn-  ti*di 

Gierotiihco  ; dunque  noni  vcrò,  che  nulla  quanto  nfenfee  il  Barbagli , 

IgfiEeVr  efèmpio vagliami  IT mprefa  prefa  : K*  mfima  /«* 

J,  L,.  «•!.»*  dell,  P anta  rapprt fintanti  in  ptetuda  rampa  a ijnalmujm 

brume  di  non  ettnfe  ìntellttta  , tfUalrht  ruoti- 


fitta  da  fan,  che  è comporta  della  Piani» 
Taflo,  e de!  motto  ITALA  SVM,  QVIE- 
SCE,  incui  fi  vedc,che  la  pianta  fola,  an- 
cora fenza  altra  aggiunta  di  parole,  lignifi- 
ca la  perfona  diluì , Tafib  chiamato.c  le  pa- 
role, ITALA  SVM  QVIESCE,  fi 

vede  pure,  che  lignificano  .clarino  qualche 
fepfo . Ma  s’egl  fvonrà  di  re, che  le  parole  fo- 
le, e la  fola  figura,  non  lignificano  nulla  di 
perfettjO,edicompito,diràii  vero , ma  que- 
llo appunto  volledire  ['Ammirato  , men- 
tre,che  dille  l’Imprefa,  fiotto  vnnodo  di  pa- 
role,c  di  cofe  palefare  vn  concetto , perche 
quella  parola  (nodi.)  lignifica  vnaconghm- 
tioncfrì  di  loro  molto  {betta,  la  quale  no» 
potrebbe  farfi,  fenon  fi  confiderafle  cia- 
fcheduna  deìk  parti , come  imperfètta , e 
fruttimi !.  tien compiuta.  . «i 

chiurli . riti  torto  potrebbenprenderfi  quefta  de- 


dteo  frnfa  tCvna  Z»  di  piò  perfona  ■ Di  quefta  Giudicata 
dice  il  Bargagli,  (ebene,)  che  i quali  intin- 
to fintile  I quella  deH’Ammirato  , e perciò 
patifee  quali  i’iftefle  oppofitioni , e quelle 
condi  tieni  ancoraché  la  di  recondito  leu— 
fo.eche  lo  rapprenditi  in  picciolo  campo  a 
qualunque  huomo  di  non  ottufo  intellet- 
to, non  mi  paiono  uccellane. 

Altri  l'impugnano  per  conto  della  paro- 
la(Mi/f/r*)perche  non  riceuef dicono)!'!  nr- 
prefa  fenfi  milita  . Ma  per  mio!  parete  $ in- 
gannano, perche  nelìTmprefafi  puòconfi- 
‘derarc  il  fenfo  letterale,* il  milbco,  cioè, 
allegorico  , e figurato  ,comc  diremo  ap- 
pltDQ»  l * 

Dal  Coniale  la  fogliente  definiti  ont  sop- 
porta , Vlmprafa  è campenimtatedifigui  a , t 


Ctfiaata 


ViTorlJUa 
I»  Taffe . 


Non  tjfen- 
tialmente , 
ne  baficuol 
matti. 


TialCapAt 
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Impugna* 

ta. 


Della  definitione.  Cap.  XX III 

di  muti  rappreftiuantt  viuuefo , e mignoli  da  paluftri  luoghi  i vapori  (fi  quale  però 
me  éi'Qtgn» . Con  tra  quella  degninone  mol-  noi  rtudiofamente  haooianto  tralafciata 
te  cole  oppone  il  Tallo,  delle  quali  quella  acrioche  meglio  fi  vederti  la  fola  definititi 
;°l-.apP,ro,'lo‘ che  rappre-  ne)  di  chiaro  fi^no,  che  egli  non  hebbe  in* 

i A n v éian.  maa ■ I»,  a n a ri.  ■•a I ■* ■ — a/h  - — ■ ~ — - - — J . ^ ■ 


Tentare  folo  vitaiolo,  e magnanimo  di  Se- 
gno , le  alfegna  troppo  gretti  confini  ; le  fi 
potrebbe  opporre  ancora , che  non  cfdude 
ìufficicnicniente  le  Ziffre  , & i ritratti , pn- 
tendo  quelli , e molto  più  quelle  effer  com- 
polli di  figure,  e di  parole,  e rapprefentar 
virtuolb,  e magnanimo  di  (legno . 

* E ('ideile  oppofitioni  fi  portino  pari- 
niente  fare  a Ila  definitione  del  Caburacci , 
apportata  dal  Garroni  nella  Aia  piazza  vni 
uerfale,  cioè , che  fia  l'imprej a vn»  tompofi. 
tient  dt  tarpo  dipinti , e di  metti  infirmi . per 
aeeinnnn  vn  partitela r proponimento  dell' - 
/nume. 

DaTorquato  TafTo  vien definita, Eftr fi- 

g ntficationt  di  penfiero  deliberate  interne  à 
tifa  non  minuta , e non  indegna  ,la  quale  per. 
ti  fece  difficoltà  neW  eftguere . Ma  qili  parche 
egli  volcflepiù  torto  (piegar  la  forza  del  no- 
me,che  Partenza  del  la  cola, la  quale  appref- 
fb  viene  da  lui  definita,  crter /igne,  « ■ magmi 
naturale , » artificiale  tenuemente  » e fi  me  ti  a" 
nobili  penfieri  dell'animo  fatta  per  desiderio  di 

hencre  ; ma  in  quella  ancora  credo,  che  egli 
hauefle  più  torto  penderò  di  defcrùierla  , 
che  di  definirla , perciocheper  lafciar  le  al- 
tre oppodtioni  da  parte,  egli  non  fàmen- 
neae" 


tentione  di  volere  ciana  mente  definire  1- 
Imprefa,  fe  bene  fece  male, a chiamare  va- 
niti le  defini  rioni,  legnali  per  intenderla 
vera  eflenza  delle  cofe , fono  fommamente 
neceffarie,e  meri  ra  mente  in  tutte  le  faenze 
fi  fidi  loro  gran  didima  ftinia . 

Dal  Filofofo  Andrea  Chiocco,  fi  dice]  - Dì  Andrea 
Imprefa  BJfrr  vn  muramento  dell'intelletto  Olitoci  e. 
neiiro, compiilo  di  figuri,  t dt  parole, rapprtftn- 
tatut  metaforicamente  l'interna  concetta  deh 
1‘  Accademico. 

E fe  bene  il  TalTo  dirti  di  pagarla  lepgierw 
mente,  perche  l’autore  di  lei , non  hcbbeil 
fuo  primo  intento  di  definir  !Tmprefa,tut- 
tauia  4 el  la  del  le  più  perfette,che  li  leggano, 
e quali  riderti  con  quella,  chenoifeccil 
Bargigli, e fe  non  che  egli  in  lei  riemerte  per 
conditionencceflàriaiametaforajaquale  •*  .a 
èbeneneceffaria  alla  perfettione  dell'Im- 
prela,  nia  non  già  alreflcnza,  come  con 
rertempio  di  ìnoltilfime  babbi anio  noi  di 
fopradimoftrato,  non  hauereiquafi , che 
dclidcraruì,  perche  fe  bene  par  che  non  fac- 
cia mcntione , che  ilconcetto  fia  particola- 
re,ad  ogni  modo,  mentre  dice  del l'Accade- 
ni  ico.virtualmcn  te  ciò  richiede^ (Tendo  che 


. l'Accademico  hi  da  formar  limpida , per 

tione  delle  parole,  parte  principalirtima , Se  di  moli  rare  alcim  fuo  particolar  concetto  , 
efientia  le  del  l 'Imprefa . conforme  al  fine  dell' Accademia , el'iflefT» 

Dal  Capaccio  fi  dice  effere  lTniprefa  , quali  fi  può  dire  delladcfinrrione  del  Palaz-  Del  falate. 

zi.ch'c  tale  ITmprefa,  E vn  mode  di  tf prime-  {>. 
re  gualche  nofho  concerto  pnnapalmtntt  af- 
frttucfo,  con  l’imagtntdt  cofa,  c' babbi a per  fi 
ttrffa  conutnienxa  . ntccfiartamente  acciarpa - tiacheuete 
gnau  da  vn  brine  mette  di  parile  i ijuefio  al- 
to. Da  quella  però  non  cori  facilmente  fi 
potrà  efcludere  il  ritratto , ilqu'aje  per  ra- 
gion di  conuenienza  anch’eglirapprelenta, 
feda  parole  farà  accompagnato . 


Yna  tfpuifitnedilceneetti fatto [imbolo  di  ta- 
fe  naturali, ma  dalla  propria  naeurale ^ ta  eia- 
nata  ad  efprimert  il  più  a t culto  panfier odila 
fuperior  par  tiene. 

Ma  perche  frà  le  parole  della  definitione 
egli  frapofe  quella  parcntefi  (C kt  na»  va- 
glia giàineerrtre  nella  vanità  di  tante  definì- 
tieni  ) hà  dato  occafione  ad  alcuni  di  crede- 
re, che  egli  veramente  non  volerti:  definir 
ITmprefa,  Sciavero,  che  ne  dica  il  TafTo, 
perl’opporta  parte,  coti  ancor  io  erede»  , 
perche  altamente  troppo  efpreflameritc 
naucrebbe  egli  contradetto  a’precetti , che 
egli  poi  dà  deU’Imprefe,  nelle  quali  am- 
mettendo ogni  forte  di  figura,  qui  là  men- 
tione  folodi  Cofe  naturali , & al  niu  occulto 
penfiero  reftringe  l’oggetto delHmprclà*, 
cne  pure  t molto  più  ampio  ; tralafcio  ,chc 
non  fà  mentione  di  motto  , e che  vi  fono 
molte  parole  fouerchie  , perche  (unendo 
yna  volta  dctto,chc  limpida  era  efprcflio- 
r.edcl  concetto,  non  occorreua  foggi  unge- 
re, che  ella  è cleuata  ad  efprimere  iljriù  oc- 
culto penfiero,  e mentre  ancora  vi  frainer- 
telafinnlicudinc  del  Sole,  il  quale  folkua 


Dòdo  tutti  quefli  (toltone  il  Capaccio)  Del  Sorga 
fù  definita  dal  Bargagli  gran  macrtro  di  gU. 
quella  ptofellionc,  Elierì'Iraprefa  Bfpref- 

fieni  di  fingelar  concetto  A animo  per  vta  di 
fimilitudine.  con  figura  d'oleina  cofa  nanna. 

U(  fuor  della  fpctiebmmana'J  onere  artificiale  , 
da  brtui  , cd  acute  parole  necejfariamerrn  ac- 
compagnata.) E quella  definitione  per  crter 
tThiiomo  di  grandilfima  autorità  in  quella 
materia, e da’  lui  comporta , con  nfotià  con- 
fideratione,  merita  erte r diligentemente 
cf.iminata;  Né  già  voglio  loconfidcrar!» 
conforme  a noftrt  princìpi,  checoslnonhà 
dubbio,  chelaconditioneper  via  di  fimifo- 
tudinenon  vi  darebbe  bene,  ma  confonnl 
a’ principi , Se  opinioni  di  lui.  * 

I» 
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6*  Litro  1.  DtBatydtuM  dcltltHprep 

In  prima  dunque  non  finifce  di  piacermi  ne,s'jntende  eftcrdinecelRtl,  almmCBt* 
U pi  ima  parola  (E/j 


Eff  tufi»»*)  perche  fi  come , 
dicemmo  ancori  concia  l’Animirato , que- 
lle limili voci  lignificanoattione , ó pacio- 
ne, e tale  non  i l'Imprefa  ; e fi  come  male  fi 
direbbe, che  la  cafa  Edificationc  foffe,e  non 
edificio, così  l'Imprefa  uon  deue  dirli  Efprtf 
fune, mi  fegno  efprinieute;E  gli  è vero  però, 
che  la  careftia  del  le  voci,la  quale  fà , che  nó 
ne  habbiamovna  fola,  che  fignifisbi cofa 
,■  • efprimei>te,1o  può  fallarci  eliconie  l'tubi- 

tatione  fi  prende  non  folo  per  l’atto  dha- 
bi  tare , ma  ancora  per  la  cala,chc  fi  habita . 
Così  efpreflione  in  quello  luogo  li  potrà 
prendere  in  concreto , per  fegno  efpnmcn- 
te:  di  quello  dunque  non  voglio,  che  lac- 
cufunio, quantunque  non  polla  fare  di  non 
direbbe  farebbe  pure  fiato  meglio  il  fcruirli 
di  parola,  che  di  quelle  fcufe.ò  dichiarano* 
ni  non  hauefle  hauuco  bi  fogno. 

D 'rf.  etiti  Più  importante  difficoltà  mi  pare , che  la 

maggiore . definitone  deue  comporli  di  prcdicatief- 
fentialidel  definito,  e non  baila,  che  con 
Ini  fi  conuerta.cioéà  lui  folo  adequatamene 
te  conuenga.e quella  non  mi  par  tale, alme 
no, quanto  à quella  parte , oue  dice  (C«a  fi- 
lar* di  alcun*  ecf*  untar  ale , onero  aritficia- 
ir, fiora  dell*  fputt  dt!T  htumc.}  Perciocne,  fe 
U figura  humana  ripugna  al  1 ’I  mprclà , non 
è fenza  qualche  ragione}  quella  ragione 
dunque  li  doueua  porre  nella  definitone , 
come  più  eflèntiile  ; parimente  il  dire,  che, 
ricerca  cofa  naturale  per  figuraioucro  arti-, 
fidale, ècofa più  torto  di  chi  deicriue,che. 
di  chi  aefinifee,  perciochequelticcrcando 
la  ragione,  perche  quelle  foie  figure  capita- 
no nell  ’lmprcfa , la  quale  fecóndo  i princi- 
pi del  Bargaglifacilniente  farà,  perche  de- 
ue fondarli  iopra  cola  vera,  cnecctVaria  , 
quella  polla  hatiercbbc  nella  definitone , e 
non  quella. 

tf-  Appteffb,  non  v’è  parola,  che  e (el  uda,  i 
pefitient.  ritratti  da  parole  accompagnati  ; perche  fe 

benepare,chc  lìano  cfcltifi  da  quella  paren- 
ttii  ( Fuor  eh-  .Itila  /perir  hamaaa)  ruttami 
egli  àqitcl  fine  non  vela pofe,  pofdache 
dichiarando  la  fna  definitone, dice,  s'ìdtt* 
t»  fi  far  a naturali  , rtmcjfa  i human»  figura  , 
tome  ‘ut!latrhe  per -lagbe^  jjt , ni  per  vigori , 
K>n  ci  perfaadc  ntU  Imprtja  detur  trmar  luo- 
go. Fù  dunque  efclufo  il  ritratto, per  dir  co- 
li materialmente, eperacctdente : nonfor- 
roalnitnte,  e per  *4  come  conueniua. 

Di  più,dice  egli,  Che  la  figura  dette  dahrrui, 
Mitrati*  ffi,  acare  parete  neceffartamente  rjf.r  aecem . 

I lettre  ne.  pugnata)  Se  à me  la  particella  ncceflaria- 
mrnte  pare  non  necelfaria,  ptrchecome 
dice mm o contea  del  Taf j o,  nel  capo  pr  ecc- 
itate,tuttociò, che  fi  pone  nella  definiti  o* 


non  farebbe  d'eftenza , che  fe  quella  necef-  * 

fità  fi  confiderà , nou  rifpetto  all'Imprefa , 
per  conto  di  cui  tutte  leparti  della  defim- 
rione  fono  neccfsarie,ma  della  figura  polla  . 

in  lei, così  ntuna  figura  vi  i , che  ricerchi  ne- 
cefsatiamente  parole , quanto  à si , pcfcia-, 
che  di  figure  fole  fenia  parole  fi  polsona 
formare  E mblemi,  & altra  forte  di  Simboli* 
folamentc  dunque  la  può  richiedere,in  qui- 
to  di  efsa  s‘hà  da  formar  Imprefapfi  che  pu- 
re ritorniamo  à cadere  nella  neccflìtàael- 
l'Imrrefa.  . . ritinti m. 

Finalmente  non  iftimo.chebafir  Adire, 

Che  U figura  fia  da  parole  accompagnata  , * 
pofriache  maggior  vinone,  che  di  compa- 
gnia fi  ricerca  fri  le  par  ole, e la  figura  i per- 
cioche  la  cópagma  dinota  folamente  vicini 
tà  diluogo, e quefia  non  balta  all'Imprefa; 
ma  deue  farli  vn  compollo  della  figura , e 
del  motto  , che  perciò  ragioneuolmcnteli 
chiamano  materia , e forma  ; ui  à quello, 
dilètto  fi  ripara  bafteuolmcnte  con  la  pa-, 
rola  Stcrjjanamtnte , come  potrebbe p are- 
re  ad  alcuno, qua  lì, che  fenzale  parole  lì»  la  ■■ 

figura  imperfetta  ; e perciò  da, quelle  come 
da  forma  riceua  pkrfettione . Pi  ima  perche  . 

egli  nó  vuòlc,che  le  parole  lìano  forma,  Ap- 
prcfso  perche  non  può  dinotar  più  che  ne» 
ccflità a:  compagnia,  che  non  nà  chefare, 
con  la  compofitione  necefsaria  all'Imprc-. 
fa.  Finalmente, perche  h abbiamo  dintoftra- 
to , non  bene  porli  quella  parola  nella  defi- 
nitione;  eciòliadettqoon  pace  di  quello  - 

digniflimo autore,  non  per  derogar  punto  SegK  gj, 
al  fuo  honoratiflìmo  nome,da!!ecuifati-  » 

che  noi  confefliamo  hauer  apprefo  molto , j-*  imem 
ma  per  dir  liberamente  quello , chefcntia.  ' . . 
mo,  pronità  fcriuere,  c dir  il  contrario,  * 
quando  con  efficaci  ragioni  ci  farà  il  con- 
trario  diiuoftroifcufa  la  quale  delìderiamo 
ci  vaglia  ancora  con  rancore, la  cui  defirii- 
tioneapprcfso  à quella  efamincremo , ami 
purccon  tutti  lifcrittori , che  à tutti  portia- 
mo noi  il  debito  rifpetto, e tutti  riconofcia- 
mo  per  dotti,&  ingegnofi  , raa  non  è mara- 
uigha  fc,  chi  icriue  dopò  gli  altri  alcuna  co- 
fa  ritroui  indie  impugnarli,  nelchepetau- 
uentura  farebbe  egli  fiato  impugnato  da_l«*- 
ro  ,fe prima  d'tfii  haueflè  ferino  ; ma  ripi- 
gliando i 1 nofiro  filo. 

L’vltimo autore,  c’habbja  definita  rlm- 
préfa,  di  quelli,  che  le  fatiche  loro  hanno' 
mandate  alle  Stampe,  è il  *rafso  giouane  , 
il  cui  libro  4 flSpato  in  Bergamo  queft'an- 
iio  appunto , che  io  fio  quelle  cofe  fermai- 
do  del  idra.  Definita  egli  dunque  l'Impre* 
fa  in  quefia  gai  fa  : lmprej .i  i Simbolo  o >’/!<r  ■- 
te  ntrtfariamtntt  di  figuta  naturale  :•  ‘-t 
l'knma- 


Dd  Tifi 
attuane. 
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t/aipina- 

ta. 


Al 


gì 

pert'ettione . Nè  importa, chel’Imprefa fia 
Fatta  per  nalcfareipcnfieri , perche  anche 
le  parole  hanno  quello  i fletto  fine,  e però, fi 
come  le  parole, benché  ofcurejnon  lafciano 
d’efler  parole , così  parimente  l’Imprefa, 
benché  enimmatica  , pur  rimane  Imprefa . 

Quella  particella  (naturalmente  prefa) 
non  accadde  impugnarla,  perche  egli  ftef- 
fo  dichiarandola  dice, che  non  c fempre  necef- 
faria,  conte  ancora  fopra  notammo , ilche 
inniuna  maniera  fi  può  dire  di  cofa  ma- 
mente  effentiale , lardo  che  vi  farebbej  che 
né.  perche  quella  fuol  dire.fe  per  lei  fi  porta  efcludere  il  fenfo  Gie- 
efforbreue,  ecompcndiofa , àguifadelle  roglifico,  e non  il  Metaforico, e lafcio  anco- 
fentenze . Ma  efaminandola  piu  in  pertico-  rapenfar  ad  altri  come  s'adatti  bene.epro- 


T human*  femplicemente  con jiderata ) euero  or  • 
tifinole  naturalmente  preja , <ydt  panie  prò- 
prie,)  femplicemente  tramiate  j dilli  quali  fi- 
gura,! parili  ni/i  difgiunte,  nuli a inferi  faji, 
ma  infiline  ccrnimatt  ef prima  fi , non  proprietà 
alcuna  d’ejf a figura, ma  lime  alcun  niflro  in- 
fiali: ajfctto.o  attimi , ò proponi  memo. 

Nella  quale definitione,  inpnma  la  lun- 
ghezza^ per  fe  fletta  è poco  aggradeuole,  e 
porge  ragioncuolmentefofpètto , che  non 


lare, mi  piace,  che  la  chiami  Simbolo  per 
che  (otto  quello  genere  i 1 Imprefa  -,  ma  la 
particella  H enfi  attamente  , che  fegue  ar>- 

S retto,  perlecofe  già  dette  appare  mamfe- 
amentefouerchia , econtra  l’vfo  di  tutte 
le  de  fi  ni  rioni  ; perchejnon  fi  dice  chel’huo- 
ino  fia  animale  neceflariamcnte  ragione- 
uole , ma  animai  ragioneuole  afToIutamcn- 
tejle  parole, che  feguono  appreffo,  Di  figura 
naturale  toltomi  rimmana  j per  le Cofe  dette 
contra  la  definitione  del  Barbagli , fi  cono* 
fee  appartener  più  tolto  à deferì  ttione , che 
à definitione  j fegue  Di  parole  proprie , » fem- 
flic  tenente  tr  auliate , le  quali  fpiega  egli  poi 
efferui  polle  à diflintione  de  gli  Enimnti , 
de'fonfi flrcttamétcallegoricijde'Simbpliù 
Alfabeti  di  GiouaniTritemio,  cd'altritali 
trouati . Ma  per  mio  parere, ni  per  virtù  di 
quelle  parole  della  fua  definitione  vengono 
quelli  trouati  efelidi  dall  'Imprefa,  efe  ne 
fidTero  efelidi, flinierei  che  ciò  n facettc  con- 
tra ragione. 

Prouo  il  primo  detto , perche  bene  fpeffo 
gli  Enimnu  fono  comporti  di  parole  pro- 
prie, comefù  quello  proporto  da’  Pefcatori 
ad  Homero , QV  E L L I H ABBI  AMO 
CHE  NON  PRENDEMMO,  E 
QVELLI  CHE  PRENDEMMO 
NON  HABBIAMO,  &quantoall*al- 
legoria.Ieparole  del  motto  fono  tanto  bre- 
ui , che  non  fi  può  in  loro  diftinguere  l’alle- 
goria dalla  metaforaieflendo  che  quella  al 
tro  non  è, che  vna  metafora  continuatace- 
ne dicono  tutti  i Retorici,che  fcegli  per  al- 
legoria intcndcil  fignificato Gicroglifico, 
come  che  per  il  cappello  s'intenda  la  liber- 
tà. Quello  in  prima  non  sò  come  pòrta  at- 
tribuir?! alle  parole , effondo  proprio  delle 
figureje  fe  pure  vi  fi  può  attribuire, non  veg- 
go ragione,  perche  non  capifca  nclllmpi  e- 
le,  fi  tome  anche , perche  non  vi  pofTa  capi- 
re motto  enimmaticojchefe  benediuerreb- 
be  l’I mprefa  ofeura,  non  è però  l’ofcui  e? la 
contro  leflciua  dell  Imprefa,  ma  contro  la 


prìamente,  I’effer  prefa  naturalmente  con 
la  figura  artificiale,  che  non  vogliamo  noi 
effor  troppo  efatti  nel  cenfurare  le  cofe  d’- 
altri. 


...  .. . - perciò  qui 

non  accade  dirne  altro. 

Aggiunge,  ( efprimafi  nonpriprietà  alcun» 
d’rfla  figura ) Ma  fenon  fi  efprime  alcuna 
proprietà  d'erta  figura , come  dunque  per 
mezzo  di  lei  naturalmenteprefa , haurà  da 
lignificarli  alcun  nortro  affetto, òproponi- 
mentoMirai  per  mezzo,  fi  d’alatna  proprie 
tà  fignificante  l'affetto  nortro,  la  quale 
tuttauia  dene  non  clfer  efprefla dal  motto', 
ma conofeerfi neirifteffa figura,  bene;  ma 
come  dunque  voleua  egli , che  dalla  figura 
fola  nulla  s’inferifse , le  qui  vuole,  che  tut- 
ta la  fienificatione  fia  appoggiata  fopra  la 
figura  lenza  aiuto  del  mottof  dirà  forfe,nul 
la  s’mforifce  dalla  fola  figura, appartenente 
alI'autordeH’Imprefa  ; mafibenealla  cofa 
figurata.  Màciòfoggiungoioinon  fi  può  di- 
re, perche  fe  la  figura  dimortra  alcunafua 
propi  ietà , mentre  i porta  nell'Imprefa  per 
fogno,  fubito  s’intende , che  per  mezzodì 


altra  proprietà  della  figura , ci  fi  venga  à 
feoprire,  per  cui  fi  potette  alcun  altro  con- 
cetto rapprefentare . Mà  intendafi  come 
fi  voglia , non  i vera  conditione , & c aper- 
tamente riprouatadall’vfo,  perche  le  più 
filmate,  e pregiate  Imprefe  hanno  il  mot- 
to, che  dichiara  alcuna  proprietà  della  figu- 
ra , come  con  l'efompio  di  lui  rteffo  habbia- 
roo  altroue  dimortrato  neleap.  13.  di  que- 
llo fteflb  libro. 

Ma  dice  egli , i Simili*  Il mp rifa , dunque  Dj-,  ^ ^ 
emuline ,cht  ceh  eh, che  par  dirct  dica  rio, che  tjl 

pare  telarfi,  Rifpondo, quella  effor  più  torto  » 

definitione  dell’Enimma , che  dd  Simbolo, 

- - * ' perche 
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' ìft  Litro  1.  Della  natura  delT  Imprefc 

perche  queflo  non  hi  da  celar  alcuna  cofa , nceur  penetro  v.m  ordiniti.  Si  dice  Compio  vichimtì 
ma  da  moftrarnc  vna,e  per  meno  di  quel-  ih*  dtfitm*A  di  mitto, perche  quello  e il  ge-  / 4. 


Rifiuta».  langnifacarne  vn’altra  onde  e aenmcoa* 

* Teologi, lUuJ  ytud  filler fpecttm  , qoimfm 

* yféiij  ingerii , aliud  menti  demonth-t  ; e cosi 
fi  lTinprefa.che  dintoftrando  vna  proprie- 
ti  della  figurami  meno  di  quella  fcuopre 
vn  noftrqpenliero. 

Ma  dilli  male , quella  efler  definitione 
d’Hnimma,  perche  ne  all  Eiiimma,  ne  ad 
alcuna  altra  forte  di  cofa , par  conucnirc  , 
contenendo  poco  men  che  aperta  conti  a- 
ditione  ; perciochc  par  imponibile,  che  I’- 
iftefla  cola  fi,  celi,  e paia  che  li  dica  ; polfcia- 
che  ciò  che  appare , non  li  cela , e ciò  che  (1 

* cc!a,non  appare;  voleua  egli  forfè  dire, cne 
1 vna  cofa  par  fi  dica , e li  tace,  vn’altra  par , 

che  fi  taccia , e fi  dice , perche  Hanno  bene 
inficine  parere,che  fi  dica , e non  dirli  ,'md 
" non  già  parere  che  fi  dica, c- celar  li.  Si  come 
può  Ilare,  che  altri  paia  fanto,  cnoiifia; 

1 ma  non  può  già  Ilare,  che  altri  vogliapa- 
rcrfanto,e  celar  infieme  la  fuafantiti, elici 
' fepercclare  voglianioinrendere  tace.e,co- 
1 sì  in  qualche  maniera  potrà  ammetterli  il 
fuo  detto , & anche  all’Imprefa  in  qualche 
guifa  adattarli, fecondo  la  noftra  opinione, 
pofciache  per  mezzo  della  figura , pare, che 
fi  voglia  mamfcllare  la  proprietà  della  co- 
•’  fafigurata,  e non  è quello  veramente  l’in- 
tento di  chi  la  formò,  ma  di  Auoprire  vn 
fuo  particolar  penderò. 

Vn’altra  ragione  adduce  egliper1  quella 
tTium  »r.  p[U  opinione  , &è  che  quello  farebbe  vii 
gemito  del  firC>che  il  motto  contieni  Uè  con  quelle  ta- 
T*Qo.  1 uoletle,  che  fi  veggono  dichiaranti  ì’cferci- 
tio , che  dentro  a quelle  cafe,  ò bor  teghe  li 
fà , fuori  delle  quali  li  veggono . Mi  certo 
molto  diiterfa  eia  natura  de*  nnllri  motti-, 

* da  quelle  taublet  te,  perche  quell eTp  letamo 
7.  ilnonte  flelfo dell’Arte,  il  motto  nori  ifpio- 
'*  gai!  nome  della  figura; quelle  dichiarano 
' noti  altro  di  quello,  che  fi  vedrebbe  con  gli 
“ occhi, da  chi  entraflein  bottéghe,  il  biotto 

dichiara  cofa, che  non  li  può  cónofcere  dal- 
k lavifta  della  folafigura,  comepiùdiftefa- 
‘ iuente  s’i  detto  alcroue. 

’ Tralafcio  l’vlcima  particella  (o«  nlrpui  no 
tiro  infUr.te&r.)  perche  già.i’c  dimoilrato 
il  contrario , cioè , chel’tmptcfa  può  èffe  re 
di  cofa  paflata,e  farli  ancora  in  lode  altrui, 
& indirizzarli  à dichiarare  alcuna  nbllra 
naturai  conditione,  e non  falò  affetto,  at-- 
tione,ò  proponimento. 

VeTAuto  La  definitione  dunque,  che  noi  flimia- 
r».  ino migliore^ la feguente . Efferl’Imprefa 

Vn  comfoflo  Ji  figuro,*  di  motto , che  per  mep- 
10  del  J no  proprie  figmficetp  , i xopff- firn  ter 

con  diletto  .'  & efifeaiemcnrtiUnn  ntflre  por* 


ncrv  UCU  llUpiUAf  VIUUV  iiwhiv*»*  “ 

comprendi*  mo  ancora  la  cofa  ftef saettan- 
do ad  altri  piacefsedi  fcriiirfenc  come  di 
(opra  dicemmo.  Di  motto  diciamo  più  tollo 
che  di  parole , perche  quelle  hanno  de!  ge- 
nerico , ma  motto  figninca  vn  dettobreue, 
epiù  tollo  cenno, che  Temenza  compiuta , e 
nella  parola  Cópollo,  fi  racchiude  c l’ vmo- 
nc  del  motto  con  la  hgiira , e la  debita  pro- 
portene fri  di  loro>&  il  non  efser  compiu- 
ta ciafcuna  delie  pani , perche  tuttocio  fi 
richiede  ad  vn  compollo  s’aggiunge.  ( Ptr  zifrt  t/1 
«C7Ì e dii  Jrto  proprio  JìgmfieMo)  per  efclu-  ciuf  e. 
deré  le  Zitfrc,  nelle  quali  la  figura  lignifica 
non  per  mezzo  del  fuo  proprio  lignificato, 
ma  per  mezzo  delfuo  nome;  s’cfcludono 
parimente  1 ritratti,  perciochc  quelli  rap-  Eritriti. 
prefentano  il'  loro  efcmpUrc  immediata- 
mente^ non  per  mezzo  del  loro  proprio  li- 
gnificato , he  però  intendiamo  noi  d’efclu- 
dere  i fenfi  Gieroglffici,  perche  anche  in 
quelli s’atmera , chela  figura  per  efempio 
della  palma  per  mezzo  del  fuo  proprio  li- 
gnificato, eh  é la  l’alma  reale,  lignifica  al- 
cun altra  cofa,  come  la  vittoria  . Si  fpiega 

ancora  in  quelle  illefse  voci  la  materia  dcl- 
1 Imprefa , ch’è  il  comporto  di  figura , c di 
motto  ,'fc  bene  nell’illefsa  maniera  è gene- 
re^ materia  ; nu  è genere  ih  quanto  fogno 
comporto,  & e materia,  in  quanto  é com- 
porto , fenza  confiderare  ,chc  Ira  fegno  at- 
tuale,ma  sì  bene  in  potenza , à riccuer  la  fi- 
gnificatione,comcforma. 

(A  rofprejentore)  qui  fi  comincia  à dichi» 
rare  la  forma  deH'Iniprela  che  è la  rappre- 
fcntationc,  ó la fignificatione  (che  1'ifleflo 
vaglionn)&  infieme  il  fine;  perche,  come 
beri  dice  Arinotele,  nel  librofecondo  dell» 
fua  Filófofia  nalui  ale , l’iftefso  è la  forma 
& il  fine.  fegÙefCo»  diletto  efiicMccmtnte ) 
per  ifpiegaie  più  compiutamente  il  fine 
dcìlTmprefa  donfomie,  i ciò.  che  fopta  di 
luiprouammo  (.Uiinnotlro  particolnr pen- 
dere ) perche  quella  e I vltima  differenza 
dell’Imprefa , per  la  quale  fi  diftingue  da 

tli  Emblemi , oc  altri  Simboli , che  r 1 Abiur- 
ano l'vniuerfalc  , ò fono  indifferenti  all- 
Vniuerfale,  c particolare. 

Né  perciò  efriudo  l’Imprefe  fatte  in  lo- 
de altrui , perche  anche  in  quelle  fpieghia- 
tno  il  concetto,  ò ['enfierò , che  habbiamo 
delia  tal  perfoiu, nella  voce p unicolore,  s’hi 
da  intendere  quanto  allafortanza  del  pcn- 
fiero, perche  cosi  ogni  penfieroé  particola- 
re; ina  quanto  all'oggetto,  perche  alcuni 
penficritiguardano  oggetto  vniuerfalc, co- 
me quelli,  die  fono  fcjcntifici , c quelli  non 

appar- 
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appartengono  propriamente  all’Imprefa 
come  di  fopra  habbiamofpicgato. 

Ma  dirà  forfè  alcuno,  che  il  rapprefen- 
tar,con  diletto,  & efficacemente  non  fia  d'- 
cfsenza  dell'Imprefa , perche  porto , che  vi 
liano  tutte  le  altre  conditioni , fc  ben  que- 
lla vi  mancafse,  non  perciò  lafcierebbe  d’- 
efser  Imprefa,  e fi  può  ciò  prouare,  perche 
vnalmprefa  comporta  di  figure  deformi , 
echc  rapprefenti  cafomefto,  edolorofo, 
non  rapprcfenteràcon  diletto,  e pure  farà 
Imprefa . Rifpondo , eh  io  non  so  vedere, 
come  fia  poflìbile,  che  fi  formi  vera  Impre- 
ca, laquatc  non  rapprefenti  con  diletto,  & 
efficacemente,  perche  fc  bene  l’oggetto  fof- 
fc  dolorofo , almeno  il  modo  di  rapprefen- 
tarloper  figura  4 dilcrtcuole,  né  v'animale, 
ò figura  così  deforme,  che  dipinta, c con 
motto  proportionato  congiunta,  non  fia 
per  recar  diletto  ; ePifteffofarà  ancora  la 


ti, eh  e à paragon  loro  le  altre  i pena  meri- 
tinocfscrchiamate  Imprefe.  . 

Quanto  al  primo, laicista  da  parte  l’npi-  parere  del 
nionedel  Rufcelli,  dal  Farrafeguita,che  RufceJi, 
fiapo  due  forti  d’Jmprcfc , vna  còl  motto, e • • •1 

l'altra  fen/a.efscndo,  che  quelle  fenza  mot  . >v 

to  fono  già  fiate  cfclufc  dal  numero  del-  Del  Birra 
l'Imprefe,  Scipione  Bargagli, fotto  nome  .li. 
del  Materiale  Intronatola  prima  volta  , 
che  fcrifse  di  querta  materia , dice  t Imprefa 
tfferdi  tre  forti,  euì,  hierof  litiche  ,di  Z ‘ffre,  * 
vere  Imprefe  , macon  quello  modo  di  par»  . 
lardimoftra  di,  credere,  chele  due  prime 
fpetie  non  liano  veramente  Imprefe,  come 
più  diffufamente , & apertamente  hi  egli 
(coperto poi,  ne'  Dialoghi  fotto il  Tuono- 
me  rtampati , fi  che  vi  rimarrà  fecondo  lui  .» . . 

la  fpetie  loro. 

IlFarra  vn’altra  diuifione  fàdell’Impre 
fe,pcrche  altre  dice  appartenere  alla  fecon- 


cofa  reaIe,fenonfofsc  tanto  il  timore,  che  daopcratione  dell  intelletto  altrealla 


con  la  Aia  enfia  rccafsc.che  non  lafciaflc  al- 
trui badare  al  fuo  lignificato}  nel  quale  ca- 
sella non  fcruirebbe , nè  fi  mirerebbe , co- 
me Imprefa . Maconceduto  ancora  ció.che 
fi  prefuppone  neH’argumento,  portiamo 
dire  ! 'acquillo del  fine,  non  cfscr  Tempre 
d’efsenza  dell  inftrumento, ma  ballare, che 


terza . Le  cui  par ole  apportammo  dt  fopra 
nelcap.19. 

Mà  più  chiaramente  di  tutti  diuifel’Im-  farne  del 
prefe  in  tre  parti  Andrea  Chiocco,  per  ri-  Ghiotto. 
fpetto  della  caufa  finale}  Là  prima  4 chia- 
mata da  lu  i perfettiflinu , c querta  Tempre, 
dice , hà  rifguardo  àcofa  futura , fle  infieme 
egli  fia  ordinato,  anzi,  che  fia  ordinabtiea  pofliede  tutte  le  altre  conditioni'.  che  alla 
quel  tal  fine , e molto  meno  cfscr  nccefla-  perfet  rione  dell  Truprefa  fi  richiedono  ; La 
no, che  lo  confeguifca  in  tutti , ma  efser  af-  feconda  riguarda  la  conferuatione  di  cofa  * 
fai  in  alcuno  particolare  } perche  ancora  le  già  ottenuta, c querta  in  tanto  è perfetta, in 
parole  hanno  per  fine  il  farli  i ntendere,  & quanto  la  conferuatione  riguarda  cofa, che 
ad  ogni  modo  non  4 necefsario,  che  tut-  hàà  venire}  La  terza  fpetie,  è di  quelle 
te  le  parole  Sano  da  tutti  intcfesecosi  c'hanno  per  fine  qualche  capriccio,  come  ò 
non  vifarà  Imprefa  per  vile,  e deforme  ,*  fiiegno.o  rifentimcnto,od  al  tra  cofa  tale, 

■ " • ’ ’ la  quale  fpetie  4 meno  perfetta  afsai  dell’- 

alt re. 

Il  fondamento  di  fluerto  Autore  4 che  il 
fincè  molto cfscntiale  all’Imprefe}  Iedif- 
feren/c  dunque,  chcroltc  fono  dal  fine, fa- 
ranno l’efsentiali , c tali  appimto  dice  efse- 

Sf  la  Copra  detta  Definì tione  Jìa  2/opinionecontraria,  che  vna  fola  fia  la  A cut 

fn'C.Cr*  Zoonerirn  , tornateti  fpetie dell’Imprcfe, 4 difefa dal Tafso, ecó-  tradita 
Ipectjl^a.o  genericate  le  'Vgtl  l tra  j|  fopradetto  autore,  e con  tra  ilRufcel-  Tafto. 

mente  dalle  cote  definite  Ita  li, le  fue  ragioni  fono  le  feguenti. 

_ „ Cari*  YYTTT  VnaèlaDefimtionedell  Imprefa,  dun- 

partecipata  . Cap.  XX  111.  _ue  vna  fenza  più  è la fperie. 

Seconda, I Capricci,  elediftitvionide' 
tempi  fono  cofc,e  caufe  eli rinfeche,  remo- 
te, & accidentali,  dunque  non  pofsono 
conllituire  diuerfe  fpetie  cfsentialmente 
d'Imprefe. 

Terza,  La  fpetie  folaècapacedi  defini- 
tione,lTmprelafi  difinifee,  dunque  4 fpetie, 
e non  genere. 

Quarta,La  dirtintióne  efsentiale  s’bà  di 
prender  dalla  forma  » la  forma  delllm» 

. .--73C  ~ar-..,j s.  ei.ti  ptefc 


che  fia, che  ad  alcuno  non  apporti  diletto . 
N4  tuttauia  dicemmo  noi  lTmnrefa  appor- 
tar lemprediletto,  ma  efsereà  quello  fine 
ordinata  per  fua  natura,  fiali  poi  qualfiuo- 
glia  il  fine  del  formatore  di  lei . 


remo 

il 


'i  aia  nT 


CHe  è tanto  come  à dire,  fe  frà  l' Imprefe 
vi  fia  alcuna  differenza  efsenriale,  per 
la  qual#  vna  fi  pofsa  diredi  fpecie  diucrla 
dall’altra,  6 pure  tutte  fi  contengano  fono 
l’iftcfsa  fpecie,  come  tanti  indiuidui  diffe- 
renti frà  di  loro,  folo  accidentalmente:  e 
pollo , che  vi  liano  più  forti  d’I  mprefe , fe 
tutte  vgualmence  liano  degne  di  quello  no- 
me; ó pure  alcune  firn.’  canto  piùeccellen- 
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prcfei  vnafola , cioi  il  concotfo  ne.  diario 
delle  figure.e  delle  parolc;dunque  vna  fola 
£ la  fpctie  «lell’Imprefe. 

Noi, per  dar  giuda  fcnrenza , in  quanto 
fi  Rendono  le  forte  dclnoftro  guuficioin 
quella  materia , Notiamo  in  prima,  che  fe 
differenti  eflentialefrìl’Imprcfe  firitro- 
ua,  deuequcfii  effere,  óper  rifpctto della 
figura.ò  «ielle  parole, 6 del  fine.ò  deil'ogget 
to.ò  della  forma,  cheÉ  la  fignificatione  j 
perche  dall’efficiente,  percflcr  dal  tutto 
cagione  efterna,  icofa  chiara,  che  non  fi 
prènde  l’effenza  d’alcuna  cofa,  edi  tutte 
quelle  ragioneremo  per  ordine. 

Quanto  alla  figura,  ch’c  la  materia  remo 
ta, potrebbe  parere  ad  alcuno , chefoffe  ba- 
fleuole  fondamento  di  efftntiale  diuerfi- 
ti, perche  non  £ cofa  nuoua  , che  la  materia 
faccia  tal  officio , pofciache£  le  cofefptri- 
tuah  fono  differenti  dalle  corporali  per  r a- 
gione  della  materia, e le  celefii  dalle  fullu- 
nari, conforme  al  parere  di  molti  Filofofi,fi 
diftinguonoperhauere  materia  d merla. 
Nellecofe  artificiali  ancora  fi  vedeapctra- 
mente,  che  pili  dipende  la  differeiua  loro 
dalla  materia,  che  dalla  forma  ; pofciache 
Artefici  diuerfi  fono  i!  Ferraro , il  Lcgnai- 
uol  o,e  l 'Orefice , non  già  perche  non  poffa- 
oo  introdurre  l’iftefia  forma  nelle  materie 
loro,  perche  ciafeheduno  potrà  formar  vn* 
Anello, ó vnVafos  ma  per  la  materia,  che 
del  Ferraro  £, il  fèrroj  ae!  Legnaiuolo,  il  le- 
gno ; dell'Orefice,  l’oro . Ma  fc  la  materia 
può  cagionar  diuerfi  ta , qual  più  dourà  far- 
lo,che  quella  deli’Imprcla,  la  quale  £ la  più 
diuerfa,che  iniaginar  fi  polla  1 Ella  non  fo- 
to abbraccia  e legno, e ferro, & oro, ma  qnà- 
to  nel  mondo  fi  vede,  e di  naturale , e di  ar- 
tificiale ; ne  di  ciò  contenta , fi  vale  dcll’hi- 
fiorie.e  delle  fauolc;  come  dunque  £ da  cre- 
dere, che  tanta  diuerfità  di  materia  non  ca- 
gioni alcuna  diuerfità  eflcntialc,  ne' com- 
poni loro? 

Diuife  dunque  le  Imprefe  per  ragione 
della  materia  TorquatoTaffo,  e diffe,  altre 
effer  naturali . altre  artificiali,  e tra  le  Na- 
turali, altre  di  cole  eterne  altre  di  Corni- 
ubili. 

Con  tutto  ciò  io  fono  di  parere , che  per 
ragione  della  materia, cioè  della  figura , no 
vi  fia  differenza  alcuna  effentiale  fràl’Im- 
prefe  ; la  ragione  e , perche  tutu  quella  di- 
tierfità  di  materia  e accidentale,  per  rifpct- 
to dell’Imptefa,epoco,ò  nulla  nlieua  al  fi- 
ne di  lei  ; fi  come  rifpetto  del  Pittore  £ cofa 
Accidentale, ch’egli  dipinga  in  tela , tì  in  ta- 
uoIa,ò  in  muro,ó  in  carta.E  che  fia  acciden 
tale  fi  prona,  perche  altro  in  quella  mate- 
ria non  ricerca  l’auto.-  dell  lmprefa, che  al- 


cuna fcniiglian/a,ò  difiomiglianta, la  qua- 
le vgualniente  cipuòcITere  foniminiflrata 
«la  tutte  quelle  materie  , efi  conferma  ciò 
con  vno  efempio  chiariflinio , prefo  dalla 
Filosofia,  che  tutte  le  relation i fondate  in 
foiniglianra , appartengono  all’iftcffa  fpe- 
tie,e  nulla  riletta, che  fia  la  fon.iglianza  fon 
«lata  ò in  cofa  fofUntiale,  ò in  accidentale , 
ò artificiale,  ò naturale. 

Si  conféi  ma  ancora.perche  la  forma,  che 
in  qucfta  materia  s’introduce,  £vn’enre  di 
ragione,  «hevgualmentepuò  fondarli  fo- 
pra  qualfiuoglia  materia. 

Seguono  k parole,  dellequali  d molto 
piùcn'iro,che  nòpolfono  cagionar  diuer- 
fitàcflentia!e,ó  fimo  di  quella, ó di  qllalirt 
gua,pofciache  „n£  anche  lhànofrà  di  Joro. 

Nel  terzo  luogo  fi  fi  mcntionedelfine  , 
dal quale  nonédubbio,  comediccbene  il 
Chi  ócco , che  fi  prendono  le  differenze  ef- 
fentialidcgliinftromenti,chepcrció,diuer- 
foinftromcnro£  il  martello,  dal  coltello, 
perdiequefto  al  tagliare£  ordinato, eqnel- 
I o a!  percuotere . Ma  £ d’auuertire  ancora, 
che  ne!  fine  vi  fono  molte  differenze  acci- 
dentali,dalle  quali  non  prendono  gl’inftro 
menti  l’eficnza  loro  .come,  che  il  martello 
ferua  per  formare  vna  fiatila,  ò diroccar  vn 
muro, non  lo  può  far  differente  «fa  fe  ftefso. 
peri  he  fono  quelle  differenze  accidentali 
de!  fuo  fine,  die  £ il  percuotere  j e tali  paio- 
no le  addotte  dal  fopracitato  autore,  po- 
fciache  dal  lignificar  l’Imprefa  , ó capric- 
cio,ò proponimento  honorato,ò  confcrua- 
tionc  d alcuna  cofa, non  sò  vedere,  come  fi 
raccoglia  diuerfità  efsentiale  nel  fuo  fine, 
nafeendo  ciò  non  tanto  dilla  natura  del- 
l’Imprefa,quanto  dalla  volontà  del  fuo  fa- 
citore. 

Anzi  che  «pelli paiono  più  tofto  oggetti 
diuerfi,  che  fini,  lebene  anche  l'oggetto  fi 
può  dire  in  qualche  maniera  fine  intrude- 
co,  maper  l’oggetto  non  pare,  che  debba 
farli  differente  vna  lmprefa  efsentialmen- 
te dall'altra,  altrimentc  farebbero  infinite 
le  fpctie  deH’Imprcfc  ; come  infiniti  fono  i 
pcnfieri,  che  pofsono  venir  à gli  huonùui , 
e lignificarli  per  le  Imprefe . 

E fi  come  non  è differente  efscntialmen- 
te  vna  pittura  dall’altra,  perche  quella  rap- 
prefenti  vn  Santo,  e quella  vn  Demonio,  n£ 
vn  fillogifmo  dall'altro, perche  da  quello 
fi  proui  cofa  honorata;,  e eia  quello  cofa  vi- 
tiofa , cosi  non  farà  differenza  più  , che  ac- 
cidentalmente ncll’lmprefa  refserdeflina- 
taà  lignificar  capriccio, ò proponimento 
virtuofo . Efsendo  che  tutto  ciò  appartiene 
all’oggetto  materialmente  couuderatOjC 
non  formalmente. 
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tncaUdif  fife,  e perciò  è differente,  eflienrialmente  -enondiiricnoaltradinerfità  d’oggetto  no» 
farnut,  j daH’Eniblema,  dunque  di uerfiti  d'oggetto  cagionun  lei  diucrfuà  cflcnriaie.  ' 
tifptttc  sii  può  cagionar  diuerfitàeffentiale.!  ; / b i l 'vi  timi  cefi  propolla  ,*ptù  dell’alt» 

Rifpmido,  che  ÌTmprefa  con  foloò  fé-  ini  portante, era  U forma,  cioè,  la  lignifica-  st  d*& » ftt 
• gno,maefcgnoparricolare,epenriò,febc-  tiene. della quale.già che habbiamo vedi*-  mM>  * 
ne  in  quanto  legno  è indifferente  à lignifi-  to , cne  per  ragione  dell'oggetto  non  può 
i care  qualfiuoglia  oggetto,  tutta  volta  in  «cenere  differènza eflentiale,  rimane,  che 

‘ -confiderianio  fola  può  riceuere per  ragion 


quanto  particolare  v è determinata  i non 
fi .nificare  oggetto  vniuerlkle;  ma  non  per- 
ciò ne  fegue  ^choda  qUalfiuogli*  Oggetto 
polla  eli  a riceueré  differenza  eflentialc.Per 
chftil  lignificare  quella, ó qlla  forte  d'opget 
to,tton  la  può  fpecificare  in  qnlto  legno, nè 
meno  in  quanto  particolare, dunquem  nin- 
na maniera  può  diftinguerfi  in  più  fpetie 
dall 'oggetto.  In  oltre  concedo, che  i tfian  ili 
Trita  la  care  oggetto  particolare  fia  d’elfenza  dell - 
Jif  trutta  Impregnò  in  quanto  fegno,riia  in  quanto 
di  imhur  particolare;. ma  chepcr  que  Ilo-capo  fial- 
f»Um  p»r.  Imprefa  differente  dill-'Emblem*  effential 
tutlsrt.  mente, è cola-molto  incerta,  & io  per  me 

-crederei, che  quando  fri  di  loro  non  vi  ^al- 
fe altra  differenza , èhe  perciò  fi  diftinguef- 
<ero  folo  accidentalmente  ; ma  ciò  ancora 
conceduto , a 1 ! a confequenza,  ch’era, dun- 
que ditierfità  d’oggetto  può  «gloriar  di- 
uerfitì.1  eflentiale  , rilpondo  poterla  ca- 
gionare, ijón  gU  ne'  legni,  in  quanto  legni , 
ma  si  bene  in  quanto  racchiudenti  rifpetto 
particolare  à quéli’oggett<xCóirvno  el  em- 
pir» dichiarerò  il  tutto  ; l’huomo  bianco, 
e l'hu omo  nero.diffèrenti  fono  accidental- 
mente in  (pianto  huoministna  cffentialmen 
d»  ‘ ■ te  in  quantocolorati,  e cosi  legno  particol. 

lare, è legno  vniuerfale,  inquanto  legni, lo. 
..  . 1. 1.  no  differenti  accidentalnienrcjma in  filan- 
to tali  lcgni,efièntialmenie . Mora  fi  come 
jmhi  vaierebbe  la  confeqacnza,la  biancher- 
ia, eh 'è  accidente , è d effenza  del  l'huomo 
bianco,  dunque  anche  la  grandetta , che  è 
accidente,  elterdeuc,  d'elfenza  dell’illelfo , 
nonefienao la grldezza  d’elfenza  dell'huo 
mo , nè  in  quanto  huomo,  nè  in  quanto 
bianco,così  non  vale  quella  confecmcn/a.il 
lignificar  concetto  particolare,  è d’cilènza 
dtll'Imprefa , la  quale  nonèlegno  alfòl  ti- 
ra mente,  ma  legno  determinato,  e parti; 
...  colare  ; dunque' anche  il  lignificar  concet- 
to virtmolo,ò  d’altra  forte, deuc  a ppartene- 
t*  aHeflenzadi  lei -Sipotràbendire.cheil 


lignificare  concetto  virtuófo,  fia  d’elfenza 
dèirimprcfa  virtuofa,&  il  vìtiofo,delllm- 
prefa  vitiofa,equelleduc  Imprefe  faranno 
differenti  efl'entialmeme , non  in  quanto 
Imprefe, ma  in  quanto  atti  morali , perche 
«no, perefempio/ari peccato,  e l’altro  ac-  foriche,  qual  è quella  del  COM  I N V S, 
di virtùie cori rinuui chiaro, come l’qg-  ET  EMIN.VS,  con  la, figura  deiiTftri 


dei  modo. 

i Et  in  prima  l’egli  è «crociò,  che  dice  il 
Far»,  che  alcune  Imprefe  fiano  fignificao- 
» per  modo  di  feconda  o per  adone  dell'in- 
telletto, &altre  di  terza;  llimerei  molti» 
probabile,  che  quelle  fodero  fri  di  lorodif- 
ferentìefsentialmente,  come  differenti  fo- 
no la  propoiirionc , & il  fillogifmo , e l'in- 
telletto angelico  dall’humario, pere  he  miei 
Io  fema  aifcorfo  intende,  e quello , della 
terzaoperarionefiferue;  male  luì  adir  il 
vero,poco  m’aggrada  quella  diftintione  di 
feconda, e di  terza  «pendone  nell'Imprcfas 
pache  le  la  prendiamo  dal  motto,tutd  fo- 
no dì  feconda  operatione , non  ve  necffen- 
dq  alcuno  , che  contenga  piùd’vnapropo- 
tione  j fc  dalla  applica; ione,  faràdiffici- 
liffima  cola  ritrouarne  alcuna  , che  di- 
feorfo  non  richiegga , per  faperia  applicar 
bene..  . 1 j. ir-  ,i 

, Vnlakra  differenza  per  ragion  del  modo 
vi  i trà  l'Imprefe  molto  importante , &è, 
chealcune  fignificanoper  mezzodi  meta- 
fora^ altre  lenza  merafora;con  metafora; 
quelle,  ncllequxliil  motto  fi  verifica  prò- 

£ riamente  del  la  cola  figurata,  come  ÌICO- 
IINVS,  ET  EMINVS  dellTftrice-. 
lenza  merafora,  quando  il  motto,  imme- 
diatamente rapprefenta  l'autor  dell’Itu- 
prefa,  comein  quella  del  Lupoceruicro,  il 
motto  QVOD  TIBI  DEEST,  MIHl 
O B E S T , perche  qui  lenza  alcuna  meta- 
fora s’intende  ,che  la  memoria , che  manca 
al  Lupo,  è nociua  all’autore  ; equefta  diffe- 
renza,come  che  è molto  iniporrante,& ap- 
partenente alla  forma  dellTmprcfa,  crede- 
rei facilmente , che  dir  fi  potefic  eflentiale; 
come  parimente  par , che  fiaeffenrialei!  fi- 
gnifinre  per  modo  di  Gferoglifico,  come 
dì  fopra  habbianioefpofto,perelerupio  per 
mezzo  della  Palma  la  vittoria;  & il  lignifi- 
care per  modo  di  metafora,clle^refuppone 
neccflariamentt  fomigHama . Sichepotre» 
mo  probabilmente  dire,  che  vi  fiano  tre 
fpetie  d'Imprefe,  le  Geroglifiche  ,qual'è 
quella  del  Mirro, e del  Lauro , col  mottoE* 
R IT  ALTERA  MERCESj  leMeta* 
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< e,e  le  proprie,  to.Tic  il  Lupo  ceruiero,  col 
Biotto  qyOD  TIBIDEfcST,  MI- 
HI  OBESTt  e più  conforme  alle  regole 
della  diuifione ..  Che  fi  diuide  l'Improba  in 
lignificante  propriamente , c non  propria- 
mente; e quefta  feconda  force  in  lignifican- 
te per  via  di  Metafora , de  lignificarne , per 
modo  di  Geroglifico. 

Agli  argomenti  delTaffofi  può  rifpon- 
derc  faci  Infimamente,  Se  al  primo.nel  qua- 
le dice . Vita  è la  difilli  rione  del  ’ 'Imprefi, 
dunque  vna  la  fpetie,rifpondo  eflcr  falfa  la 
eonfequeiua.come  farebbe  fe  fi  dicefi'c,  vna 
4 la  definitane  dell'aniniale;  dunque  vna 
fola  fpetiedi  animali  firitroua;  ouero  di- 
ciamo,che  vna  è la  definitane  dell’Impre- 
fa  intefa  generai  mente , ma  diuifa  nelle  fue 
fpetie, tante  definittoni , può  hauere,  quan- 
te fono  le  fpctie. 

Al  fecondo  uon  accade  rifpondere  ; per- 
checoncedlamo.chedallecofeefternenon 
deue  prendere  differenza  efientiale  ITm- 
prefa , ni  noi  per  ragion  di  qircfte  1 habbia- 
mo  diuifa, ma  per  la  fua  forma, di  cui  non  vi 
può  edere  cofa  più  intrinfeca . 

Al  terzo  rifpondo.fe  per  fpetie  egliintea 
de  l’infima,  effer  falfa  la  fua  maggi  or  pro- 
pofìtione, perche  anche  l’animale , chenon 
c fpctie  infima,  fi  definifee,  fe  comprende 
ancora  la  fpetie  fubalterna,?  vera , ma  non 
i contra  di  noi , perche  quefta  inficine  è ge- 
nere.cpuòdiuiderfi  in  altre  fpetie. 

Al  quarto  rifpondo  prefupponer  il  falfo 
quanto  alla  forma,  come  r’édi  foprapro- 
uato.ma  concedutogli  ancora  ciò,  ch’egli 
vuole  circa  di  lei , non  pcròconchiude  egli 
nulla , percioche  prouar  egli  dourebbe,  che 
quel  concorfo  necelfario  cfser  non  poteffe 
aipmfort»,  òdiuiderfi  in  più  fpetie,  il  che 
non  fà, e ciò  baffi  del  primo  dubbi  o. 

Quanto  al  fecondo,  par  anch’egli, che 
dalle  cofc dette  rimanga  decito, perche fc 
i’Imprefa  i genere,  dunque  egualmente  fi 
participadalle  fue  fpctie,  perche  il  cenere 
effer  deue  vniuocojiuttaina,  perche  dicono 
i hìo(o6,cite  Jm  x*ant  Itiiar  djutmai  ai  unti , 
? qui  non  habbiamo  prefo  il  nome  di  gene- 
re in  quel  rigore  dialettico , che  delude  Pa- 
nai ogia,  rimane  il  dubbio,  fie  egli  fia  egual- 
mente pari  ternato  dalle  fue  frétie. 

Et  io  più  volonticri  m’aprtglio  alla  par- 
te negai  ma,  ertrmo,  else  principalmente  la 
definir  ione  dcll'Irepiefa  coeuenga  » quelle, 
che  fono  metaforiche  , perche  in  quelle  fi 
forma  vn  vero  compofto  di  figure , c di  pa- 
role, Jcinqudl’altre  maffunamentc  nelle 
prepeievtto!  co  impropria  umte  ,c«mt  ap- 
pare dalle  cofe  dette  di fopra.  In  oltre  in 
quelle  molto  impropriamente  menci*  fi  - 


■cura à cooperare  al  lignificato  di  alcun n<C  > ■ V.'t 
ftro  penfiero,  perche  quanto  à fe  rappro-  ,«  < > q 
Tentatalo  ilfuoproprio  lignificato, eque- 
fio  dal  motto  viene , ò affermato , ó negato 
dell’autore. 

Quelleancora,che fi  chiamano  Gerogli- 
fiche, non  foglionomai  rapprefentarc  l’au- 
tore dell'Iuiprefa , ma  vna  ter  za  cofa,  che 
per  mezzo  del  motto,  ò dal  giudicio  di  chi  gmt». 
la  vede,  vi  fi  applica,  come  nella  poco  fi 
raccontata  del  Cipreffb,  e Lauro , col  mot- 
to EK.1T  ALTERA  MERCHS.  Si 
che  parati  di  poter  conchiudere  afsai  pro- 
bahi  1 niente , cfsere  tri  forti  d’Imprefe , ma 
non  però  tutte  vgualmetuc  participanti  la 
perfcttionc  di  qùerto  nome,  e quella  à cui 
propriamente, eperfettanKnteeglicomiie- 
ne,cfser  la  metaforica  i dilli  tuttauol  t a pro- 
babi  I mente,  perche  l'efienze  delle  cofe , co- 
me dicono  i Filofofi, fono  molto nafeofte,  . , 

e però  t molto  difficile  affermar  di  loro  al- 
cuna cofa  di  certo.  ' .-  ;• 

per  firmar  buone  Imprefe 
in  prima  delle  appartenenti 
alla  Figura  . fcap.  XXIV. 

LA  feconda  cofa,la  quale  noi  promete  ru- 
mo di  trattare  dell  Imprefe , furono  le 
regole  loro,  nonefsendo,  come  prouanv 
mo,  fempee  I irtefsa  cofa  vera  Imprcfa,  e 
buona , ó regolata  Imprtfa;e  fe  nello  fpie-  Unti  rW 
gare  la  natura  loro  pareri  ad  alcuno , che  fi  nrrAim 
fumo  Rati  troppo  larghi , ci  anderemo  ri-  irmnmiU, 
firingendo  hora  tanto  maggiormente  ; Se 
ouc  là  fù  uoftra  pietra  di  paragone  l'vfo, 
qui  farà  giudicetapra  ogni  altra  cola.  la  ra- 
gione,!* quale  t’appoggerà principalmente 
fopra  la  definitione  arrecata,  Se  (opra  il  fi- 
ne,peril  quale  deuono  formar  fi  l'Iinprefe.e 
conforme  all'ordine  ofseruato  p.rrtmente 
nel  trattar  della  natura  dellTmprefe,  co- 
mincieremo dilla  figura.  Di  cui 
La  prima  regola  farà.  Che  non  fia  com-  Nt»  firn  di 
porta  di  parti  ripugnanti , Se  imponibili  na-  farti  rifm. 
turalmenteà  ritrouarfi  infiemc,qual'èquel  lamini. 

U della  teftugginc  alata  ; è infognata  que- 
lla redola  dal  cmdrciofifTsmo  Bargigli , nel 
princìpio  della  fua  parte  feconda,  ma  non 
approuata  dalTafso,  chefràle  bnonelm- 
pufe  numerala  recitata  pocofà  della  te- 
ff aggine  coniali,  eoo  cui  pare  s’accordi  il 
Chiocco,  itqualcadduccquerta  ragione  , 
che  l'Imprefe  deuono  recar  marmaglia , e 
k figure  tali,  come  die  fonoiaipofTibLli  y 

hanno 
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ha. nano  più  delmarauigliofo;  Ametutra- 
uia  molto  più  pucc  l'opinione' del  Barga- 
gli,quàntunquc  egli  piu  cofto  la  prefuppon- 
ga  per  vera,  che  la  confermi  con  ragioni 
alcuna, il  che  ci  sforzeremo  di  far  noi. 

Jt Mgimi,  La  prima  ragionci  dunque,  che  gli  Ar- 

chitetti , e tutti  gli  altri  Artefici , hanno  per 
regola  principe  fi /lima  dell' Arti  loro, il  fare, 
cHe  le  parti  aell'opere  loro  fiano  infieme 
proportionate , che  perciò  non  fi  farà , per 
efempio,  il  muro  del  deliro  lato  d’vna  Ca- 
mera incroltato  di  marmo,  equdloddla 
finiftra  parte  imbiancato  di  calce lola.Dun- 
que  anche  l'Imprefifta  deue  offeruare  la  de- 
bita proportione  nel  fuo  comporto,  ma  frà 
leali,  &la  teftuggine,  efimigliantiparti, 
non  v i alcuna  proportione,cne  altrimente 
non  farebbe  cola  nionftruofa  ; dunque  non 
, è regolarmente  comporta. 

La  fecondai, che  fi  rapprefenta  la  figura, 
per  palefir  aleuti  vero  affetto , ò penfiero 
dell’animo  noftro.niaàquefto  fine  nonfo- 
loi  poco  habile,  ma  ancora  contrario  vn 
tal  moftruofo  comporto;  perciochechilo 
vede  argomc tue r?, come  i imponibile , che 
la  teftuggine  habbia  l'ali, così  e imponibile , 
che  fia  véro  ciò , che  per  quella  figura  tù  in- 
tendi . E Teli  rifponue,cheà  tal  difficoltà!! 
rimediarà  col  motto , aggiungo. 

La  terza  ragione , che  in  quelle  Imprefe 
il  motto  fuoldirilfalfò,  conte  quitto  del  la 
teftuggine , che  fìi  AMOR  ADDIDIT,  ef- 
fendi) falfo  , che  Amore  delle  mai  le  ali  ad 
alcuno  animalejcferifpondi,  che  s’intende 
delI’autordcirimprci'a,c  non  della  figura, 
dunque  dirò  io,  non  fanno  le  parole  com- 
porto infientccon  la  figura. 

La  quarta  ragione  è,  pere  he  cedono  affai 
Dal  fini  di  perfettione  all’altrc  , quanto  al  confe- 
it'Ilmfrt-  guirilfìne  deirimprcfa,cn  è rapprefentar 
{».  con  diletto, &;  efficacemente  il  fuo  penfiero, 

il  qual  diletto  nafee,  perche  all’occhio  fi 
rapprvfcnta  vna  bella  figura,  & all  intellet- 
to vn  ingegnofo  pari  * ;c  come  che  1 'appren- 
dere c cola  di letteuole,  così  la  Metafora , e 
l'Imprcfa,che  rapprefenta  alcuna  vera  pro- 
prietà della  figura  , Se  per  mezzo  di  quella 
alcun  noftro  penfiero,  apportano  molto  di- 
letto.  Ma  quelle  limili  Imprefe,  per  éflcr 
moftruofc,  poco  diletto  apportano  all’oc- 
chio, il  quale  fi  diletta  di  cofc  belle,  e non 
puòcfferbe!!ez/A,doue  noni  proportione  ; 
e manco  all’intelletto,  perche  per  mezzo 
d 'effe  egli  non  impara  alcuna  cofa  dinuo- 
uo,ni  nieno  vede  parto  ingegnofo,  perche 
i taciliflimacofa  l’accozzarinfieme  alcune 
cofe  fenza  hauer  rifguardo  , fc  frà  di  loro 
haniiocorrifpondcn/a, eproportionej  nè 

meno  fi  faina  il  dimeftrar  con  clficacia;pcr- 


cioche  vna  cofa  cotanto  falfa , poco  può  et 
fere  atu  à rapprefentar  efficacemente  co- 
fa  vera.  I ’ 

Dirai  forfè,  per  quelle  ragioni  par , che  li  1 

conchiuda  più  di  quello, che  vogliamo, cioè,  - . t- 

che  non  foto  non  ua  I mprefa  regolata , ma 
che  né  anche  fia  vera  I mprefa. 

Rifpondo  elferadogni  modo  vera  Im-  n 
prefa , si  perche  dall'vfo  è Hata  approuata  ; ™ 

come  anche  perche  non  lafcia  di  participar 
lecondirioni  della  vera  Imprefa,  fe  bene 
non  con  quella  perfetti one,che  fanno  le  re- 
golate. 

Di  più  centra  quella  regola,e  fuc  ragioni  S tenUtct 
fi  può  opporre , che  fe  quelli  comporti  mo-  ’ 

ftruofi  folfero  così  improportionati  , che 
non  apporcaffero  diletto , non  le  ne  vede- 
rebbero  nella  pittura , nè  meno  i Poeti  finti 
ne  hauerebbero  come  hanno  fatto  ; Anzi 
che  Dio  fteffo  rapprcfciitò  a'  fuoi  Profeti 
animali  terrcrtri  con  l’ali  enell’antica,  e 
nella  nuoua  legge, dunque  non  pare,  che  fia 
inconuemente  à porli  nell'Imprcfe.  tifatisi 

Rifpondo  molto  maggior  perfettione  ri- 
chiederli  nelllmprefa  , parto  nobilirtìmo 
dell'intelletto,  che  nelle  ordinarie  pitture; 
nelle  quali  ogni  fotte  di  licenza , come  ben 
dice  .Orario, a’  Pittori  li  concede.  Aggiungi, 
che  i Pittori  non  rapprefentano  quelle  tali 
figure,  come  cofa  vera , ò di  veri  concetti 
fcuoprit  rici,  ma  acci  oche  con  la  moltitudi- 
ne . e ftrauagantc  maniera  loto , arrechino 
niaiauiglia,e  diletto,  mali  Imprefifti pre- 
tendono per  quelle  rapprcfcntarcofe  veret 
cnell’Imprefc  non  capifcctanta  varietà  di 
cofe,  che  per  quelle  fi  porta  poi  con  feguide 
ciò,  cheli  perde  col  mancamento dclfa  ve- 
rità. Quanto  a’  Poeti,è  daconfidcrare.ch'ef 
fi  fogliono  introdurrequcftecofe,come  fiat 
te  con  forza  fopranaturale,  c per  ciò  le  fan- 
no  più  verifimih.E  Dio  volendo  maniferta- 
re cofc  fopranaturale,  non  è marauigliafe 
fi  vaife  di  figure  fopra  l'ordinario  cono  del- 
la natura,  lequalt  ragionili  vcdc,chcnou 
vagliono  nel  fatto  delle  Imprefe . 

Alle  ragioni  del  Chiocco , rifpondo,  che 
l’impoflibilc,quando  è verifimile,hà  del  ma 
rauigliofo,  ma  non  quando  fi  conofce  aper- 
tamente falfomcrche  non  è nwrauiglia,  che 
vna  cofa  falfa  li  finga , ma  si  bene , che  vna 
cofa , che  raffembraua  imponibile , appaia 
nondimeno  vera  ; ilche  nell 'Imprefa,  incili 
fi  rapprefenta  foto  la  figura,  e non  fi  proua 
trottarli  il  figurato,  non  fi  può  fare . 

Aeucrto  però , che  in  vn  cafo  hauerebbe 
più  del  cQmportabile  il  far  contra  quella 
regola , cioè  , quando  fi  faccffeper  rapprc- 
fcntarcofa  imponibile, ò difdiceuole,come 
fe  alla  tcftugguic  con  l’ali,  a finti*» , ò mot- 
E » ro 
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tedi  quefta fiuta  vi  fi  foffe  aggiorno. 

SECÓNDA  REGOLA. 

VfOn  s’roifcano  figure  ,chc  fecondo  l’or- 
IN  , dio  ari  o corfo  delle  cofe,  non  nutfi 
veggono  vnite . Contro,  quella  regoli  pec- 
cherebbe,chi  per  figura  dimprefa  prcndef- 
fe  il  Delfino  aimolto  all'Ancora,  od  vn  Ca- 
iiailofotto  il  giogo  de*  buoi.c  limili,  le  qua- 
li vntoni,febene  fono  po  (libili,  tuctauia  non 
fono  \ farete  perciò  non  fono  fatte  con  quel*, 
la  propor  t ione,  chcfideuc.  Nè  per  quella 
regola  accade addur  altra  prona,  poiché 
quali  tutte  lecofe  dette  per  la  pallata,  s'af- 
fanno ancora  à quella,  benché  il  far  cóntri 
quella,  non  fucosi  grane  errore , come  t'a- 
t ebbe  coatra  la  precedente, percioche  è pég 
giovmrcofe  imponibili , che  folo  fpropor- 
tionate,  &èguefla  regola  parimente  dal 
Barbagli,  infierite  conia  precedente  inle- 
gnata. 

TERZA  REGOLA. 

xjOns'ammena  neH'Imprefa  figura  hu- 
mu,  IN  «nana  d “aldina  forte,  s 'delude  da  noi 


la  figura  humana,noncome  imponibile, ma 
come  n i anco conueneuote , eqiundo  non 
*e  ne  foife  altra  ragione , quella  ballerebbe 
che  da  molti,  egrauiffinii  autori  ella  ne  vie- 
ne sbandita , dunque  per  far  opera,  quanto 
meno  fi  può  cipolla  alle  calunnie  altrui  , 
non  effendo  iciò  sfuriati,  dorremo  fuggire 
il  pericolo . Non  vf  manca  m oltre  qualche 
ragione . Prima  perche  la  figura  bumana  è 
via  tiffi ma  neritrratti,  chi  dunque  la  vede  , 
'più  tofto  crederà,  che  per  ritratto  ferua,che 
pcrlmprcfa  . Efebeneqtueftatagioneoar, 
che  celti  nel  le  figure  fauolofe,  pure  anche  in. 
loro  hi  qualche  luogo,  pofciache  par  che 
quelle  vr  fi  pongano  , per  rappre  feri  tare 
quella  fa  nota , ckc  per  fc  ftelfa  « cofa  degna 
da  faperfi,  c Ben  pei  corpo  d1npren: 
Quindi  è, che  negli  Emblemi  è frequentiiìi- 
Ttubt  itn  nu  In  figura  hnma.ru,  perche  in  loro  non 
fitto.  Or  hà  luogo  la  ragione  poco  fit  detta,  pofeia- 
EntUm» . che  in  quelli  limono  Fefigutepet  ritratti, 
& ancot  a per  fc  rublemi , per  efetnpin , Jdets 
tore,& Aiace  fi  dipingono  ,chel‘vn  l'altro 
prefenta.  di  ioni , che  ad  ambedue  furono 
molto  danncuoli , lefigurcde'qualiferuo- 
*o  per  ritratto,  ricordandoci  quello  fatto , 
e per  Emblema,  mentre  che  infegnaaoà 
guardarli  da'prefenti.  de* nemici  , Ma  fe 
feruiflero  per  Imprefa  fotto  la  figuri  d’Het 
tore.edi  Aiace,  s'haiicrebbc ad  intendere 
l’autore  dcll'Imprefa.fi  che  non  fi  femereb 
bela  figura  nella  lignifica tionc  del  riuas* 


) 


to,  e perdo  ragioueuoimcntè  di  quella  fi 
cfdudbno,  e ubn  da  quel  li. 

Seconda  ragione,  le  figure  hiimnne  nell’- 
Imprefa,  come  che  hanno  più  dell’ordina- 
rio , non  arrecano  quei  diletto , c ; udla  vi- 
uacita  , che  fanno  le  altre  cofe . Nè  accade 
dire,  che  i Cani,  i Gatti , e limili  cofe  fiai’.o 
ancora  comuni , perche  fc  bene  comuni  fo- 
no, quantoail'ellerloro  naturale,  nulladj» 
meno, non  e cofa  comune,  che  fi  dipingano 
nella  maniera,  die  fili  nell'Intprctc , e ptr- 
ció  hanno  più  delio  {Ir  a ordinario,  ci:  ecci- 
tano meglio  Tinte!  lettolricercareper  quii 
cagione  vi  fiano  fiate  polle  . Perqueftc  ra- 
gioni dunque,  fiimo  molto  probabile  que- 
lla regola , Oc  io  Th  j oiiriiiiu Tempre , tut- 
tauiacht  folle  di  contrario  parere , potreb- 
lie  ancora  per  mioauutfo  non  difficilmente 
foftcnerlo- 

Eccertuopéròdaqueflaregoia;come  an- 
chefcccil  Bargaglt,  qualche  membro  buina  *' 
no.che  folo  per  mfìiomeutoferinffc , e non  "*■****. 
per  figura  principale,  perche  in  quello  non 
rumilo  luogo  le  ragioni  di fopra allegate, e 
quelle,  che  da  alcuni  fono  addotte  in  con- 
trario, fono  di  gii  nel  cap.  io.  dilanile. 

Quanto  poi  a cali  hiftorici  vedi  ciò,  che  ne 
dinamo  nei  capo  feguente  nella  Regola 
terra.  , -n  • 
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QVARTA  REGOLA. 


LE  cofe  fauolofc,fe  non  fono  più, che  no-  , 
te,c  dicelcbre  autore , por  non  fi  deue-’ 
nonelTImprefe,  la  ragioneè,  perche  le  fi- 
gure fauolofe , ò fono  nioflruofc , contra  la 
pi  ima  regola  , ó almeno  volontarie  contri 
la  feconda. . Se  però  faranno  note, e di  cele- 
bre autore,  fi  troueranno  gi  i in  poffefio  di 
ralautotità,  e gli  huomi  ni  faranno  coùaf- 
fuefattrà  vederle,  òfeptirle,  chectfseran- 
no  quelli  incoitìicniersti  > le  bene  con  tutto 
ciò  più  loderei,  chi  in  ogni  modo  le  neafte- 
nefse,  polacche  non  hanno  quella  forza  dì 
rapprefemar  efficacemente, che  noi  ilcfide- 
riimo,  perche  le  bene  min  c officio  dcll’Iro- 
prefa.il  prouare(come  voluta  il  barbagli  la 
cola  figmficata,èperòconditionc  di  ci, che 
firttopra  efficacemente  t’animo  di  chi  la  fe- 
ce, molto  più  di  qiielta»  che  far  foglienti  le 
parole  folamente,\  in  quello  diciamo,  non 
cfser  perfetta  la  figura  fauolofa,  perche  pa- 
re, che  voglia  dar  ad  intendere,  chi  di  lei  li 
feruc,che,ficomej)on  fi  crede  vera  la  figura 
rapprefeotara , cosi  poto  anche  egli  fi  curi, 
che  altri  creda  efser  vero  ciò,  che  per  la  fi 
dinio&i:. 
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figura , che  per  efser  conofciuta  -hi  bifo- 
ra cno  di  bollettino,  non  dette  alluogarfi 
nell'Imprefe . Si  fi  contea  di  quella  regola 
ogni  voi  ta, che  fi  fonda  l'Imprefa  fopra  qua 
lùid'alcun  indiuiduo,  che  come  differen- 
te da  gli  altri  indiuidui  fintili , non  pud  rap- 
prefentarfi  con  la  figura  , coutcchi  volelse 
fcruirfi  per  Imprcfa  della  virtù  d'alcun  fiu- 
me particolare,òd‘alcun  Cauallojcefsereb- 
be  però  quella  ragione , fcilCauallo  fofse 
Bucefalo  d'Alefitandro  Magno,  clidipin- 
gefse  per  farlo  conofcere  coi  capo  di  Toro , 
come  fe  ne  feriti  il  T afso,col  motto  I L L A 
M I H I ALEXANDER,  e molto  più 
fari  lecito  feruirfi  del  Monte  Etna , che  vo- 
mita fiamme , & c circondato  di  neue , per 
cfser  quello  vn’indiuiduo  perpetuo,  c mol- 
to più  conofciuto.  Infegna  ancora  (‘Ammi- 
rati à quello  propoli  to  , che  i quelli  indiui- 
dui, per  farli  conofcere,  vi  fi  putì  aggiungere 
alcuna  cofa , che  da  gl’altri  fintili  gli  differ- 
ita, come  al fiume  Nilo,il  Cocodrillo,&4 
buon  rimedio,  febenealBargagli  non  pia- 
ce,pur  che  fi  fugga  il  pericolo  ] cne  altri  non 
creda  efserui  pollo  quel  Cocodrilln,  6 altro 
fegno  per  principale,  ò per  lignificar  alcuna 
cola  particolare, e non  loloper  difiinguere 
la  figura. 

Circal’iflefsa  regola  pud  dubita  rii, fe  per 
lei  vengano  efcfufc  le  figure, che  richiedono 
nccefsiria mente  colori . Alche rifpondo , 
cheperl'Iniprefe,  che  fi  hauranno  à (lam- 
pare, ò (colpire,  verranno  efclufe,  poiché 
lenta  elfi  non  pofjono  intenderli  , d con 
elfi  non  poflono  llamp.trfi,d  (colpirli , ma 
per  quelle,  che  fi  dipingono,  d in  altra  ma- 
niera fi  figurano, chepuòricetier colori, len- 
za con  tr auenir  1 quella  regola,  fi  potranno 
deliramente  ammettere. 

SESTA  REGOLA. 

IL  numero  delle  figureprincipali,  e tota- 
li non  palli  il  ternario  . Quello  flefso 
volle  dire  il  Rufcelli  , dando  per  regola 
dell'Imprefa  , che  le  figure  non  pailino 
due,  ótre,  intendendo  quanto  à generi  « 
éallefpetie , non  àgl'indmidui . Amenità 
tauia  è piaciuto  più  chiamarle  figure  prin- 
cipali , e totali, cne  generiche , d Ipccifichc  ; 
perche  n4  femore  è lecito  porre  quattro,  d 
cinque  figure  d’vnaiflefsafpetie,  comechi 
ponefje  quattro  Leoni  occupati  in  varie 
cofe,  e più  di  tre  figure  di  genere  diuerfo' 
pofsono  neiriniprefe  capire,  mentre  che 
fianocome  parti  ai  due, ò tre  figure  -,  ma  di- 
cendo figure  totali  fi  fuggono  quelli  in  top- . 


pi,  perche  fe  vi  fofserd  quattro  Leoni,  che 
varie  cofe  firnificafsero,  ciafchediino  di  lo. 
rofarebbe  figura  totale,  cperó  fi  farebbe 
contra  quella  regola,  ma  fe  tutti  quattro 
j’occupalfero  in  vii ’efsercitio, farebbero  co- 
me caule  partiate  così  potrebbero  ammet 
terfi  nellTmnrefa  . Per  l'illefsa  ragione 
l'Imprefa  dello  fcoglio,in  cui  fofh'ano  ven- 
ti,ecade  tempefta,c  percuotono  onde,  farà 
di  due  fole  figure  totali,  pofciache  l'onde, i 
venti, e le  tem pelle, fono  come  caule  pani! 
U , che comba  trono  contra  i 1 monte , quan- 
tunque fri  di  loro  liano  di  genere  diuerfo. 
Laragionedi  quella  regoli  4 per  vietarli, 
confufione,  che  dalla  moltitudine  delle  fi- 
gure nafeer  potrebbe;  e molto  ptù  per  con- 
leruar  l’vniu  del  concetto,  e dell ‘Imprcfa  , 
non  perche  ancor  con  due,  non  che  con  tré 
figure  non  fi  pofsa  toglier  l’vnitì  dell’Ini- 
prefa , ma  perche  con  tr4  fi  può  faluarc , la 
doue  con  quattro  totali  farebbe  imponi- 
bile. 

Perciò  li  potrebbe  aggiungere,per  nuoua 
regola , che  ponendoli  nell’Imprefa  più  fi- 
gure , quelle  s’vnifsero  infieme  à lignificar 
Vn  concetto  folo.ma  è cofa  tanto  per  fe  llef 
fa  chi  ira, che  non  iflimiamo  fi  debba  per  lei 
aggiunger  regola  nuoua. 

SETTIMA  REGOLA.  i 

NOn  (la  la  figura  di  genere  diuerfo  dalla 
perfona  lignificata  da  lei.Fù  data  que 
da  regola  dal  Capaccio,  e vi  aggiunfcper 
ragione, comcricniede  la  comparatione  , 
la  quale  non  illimiamo  noi, che  habbia  for- 
za, perche  non  difdice  punto  nelle  compara 
tieni  la  diuerfità  del  genere, coniecon  mol- 
ti efempi  proua  il  Taffo,  à dtfcfa  del  fuo  pa- 
rente ; ma  perche  dunque  non  conuiene  al- 
lTmprcfalPcrchc  quella  rapprefcnta,come 
metàfora , non  come  fimilitudine  , &ouo 
fari  lecito  dire;  il  tale  come  Orfa  (catena- 
taincrudeliua  contra  fuoi nemici, cosi fa- 
uellandod’vn'huomo,  malamente  fi  direba 
bel’Orfa  fcatenata,  perche  la  metafora  li- 
gnifica inimediatamence  la  perfona,  àcut 
s'attnbuifce , ma  nongià  la  umilicudine , e 
perciò  inquella  fi  chiamerebbe  l'huomocó 
titolo  feminino, ma  non  in  quefla,nella  qua 
le  per  virtù  della  particella  (conie)d  Umile, 
fi  trafporta  folo  la  qualità. , e non  il  ge- 
nere. 

Auuerto  nerò.che anelli  regola  haurà  da 
intenderli  ai  genere  Fifico , non  grammati- 
cale , perche  altrimente  non  farebbe  lecito 
ad  huomo  ferutrfi  per  figura  d Imprefa  di 
alcuna  pianta,a!men  per  rifpctto  della  lin- 
gua Latina  , iiche  farebbe  obljgo  troppo 
E } grande 


Del  ftturt 
dell»  figu- 
re. 
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grande,  e fnperfluo , e la  ragione  i , perche 
nellTmprela  s'attende  allacofa  naturale,  e 
non  alla  voce , e non  fi  rapprcfenu  ali'ani- 
aio  noftro  cofa  difdiceuole  per  la  fola  voce. 
Anzi,  chequal'horatuttalafpetiedi qual- 
che animale  fi  noniina  con  voce  feniinile, 
come  la  Cicogna, e l’Aquila,  farà  lecito  fer- 
uirfene  ancora  à gli  huomini , perche  fi  si , 
che  fono  quel  genere  fi  comprende  ancora 
il  nufchio. 

Oift/a  del  Dirai,  dunquenon  farà  buona  Imprefa 
letterarie.  l’Elefante grauida  , col  motto  N ASCE* 
TVR,  in  pcrfona  del  Baglioni  Capitano 
famofo,  il  che  non  pare,  dir  fi  debba.  Ri- 
fpoudo, quella,  e limili  Imprefe  , poterfi  fa- 
cilmente faluare,  con  dire , che  l'Elefante 
grauida  rapprefcnta  la  mence , ò l'anima  di 
detto  Signore,  la  quale  proferendoli  inge- 
nero feniinile,  e realmente  non  battendo 
genere  alcuno,  può  cfl'er  lignificata  da  fami 
na  Elefante,  la  quale  fcufà perche faciimeu 
te  potrà  à qualfiuoglia  Imprefa  di  genere 
diiierfoaccommodarfi , poco  uccellarla  (li- 
miamo  quella  regola,  anzi  che  nèper  altro 
ancorai  tanto  importante,  che folTe gran 
fallo  il  tralgrcdirla  i pofciache  l’Iinprefa 
noncosì  immediatamente  lignificala  pcr- 
fona,come  la  metafora , tuttauia  habbiamo 
Rimato  bene  il  porla,  accioche  ncliauefle 
cognitionc  il  Lettore , e potelfc  dame  giu- 
dici o. 

OTTAVA  REGOLA. 

Sia  vaga,  f'Ke  fiala  figura  vaga,  ediletteuolc  àgli 
e dilettine.  V->  occhi,  e nobile;  E polla  quella  condì - 
U.  rione  dal  Giouio,  e da  molti  altri,  e la  ra- 

gione fi  può  trarre  da!  fine  dellTmprefa  ; 
ch’i  rapprefentare  le  cole  con  diletto  .Non 
fono  io  però  di  parere , che  per  quella  rego- 
la debbano  efcluderfi  i Serpenti,  ci  Balili- 
fchi  dallTmprefe,  perche  il  vedere  quefti 
dipinti  non  apporta  horrore  , niprtual- 
Imprcfa  di  diletto.  Efcludo  bensì  le cofe 
Zozze , come  farebbe  dello  Scarabeo , che  ri- 
. riuolulTe  pallotta,  indegna  di  nominar- 
li ; E le  poco  honelle  , come  fareb- 
bero quel  le,  cherapprefentaflcro 
atto  impudico , perche  que- 
• Retali  cofe,  lcdifcoa- 

uiene  il  dirle,  niol- 
- to  più  i difdi- 

ceuole il 

•l  mo- 

ntarle dipi», 
te. 


Delle  regole  appartenenti  al 
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PRIMA  REGOLA.  •*« 

LE  parole  del  motto  deuono  attribuirli  S'intenda 
alla  figura,  e di  lei  immediatamente  jeuA 
intenderli.  E quella  regola  conforme  alla  r4> 
dottrina  del  Bargagli;  e fa  ragione  i, perche 
del  motto,  e della  figura  fi  deue  far  vn  com- 
pollo , e per  farli  quello  perfettamente,  fi 
deuono  le  parole  vnire  conia  figura,  non 
folo  quanto  al  luogo,  che  quello  è troppo 
accidentale,  ma  enandio  quanto  allignili-  ’ . 

catc.Ma  fe  le  parole  non  s'intendono  della 
figura  immediatamente,  vna  cofa  lignifi- 
cherà lafigura.&tvn'altrai!  motto, dunque 
non  faranno  buona  compofitione.  Si  prona 
Ja  minore,  che  vna  cofa  lignificherà  la  figu- 
rai rn’altra  il  motto  . Perche  fe  le  parole 
«'intendono  immediatamente  dell’autore 
dellTmprefa , dunquenon  parlano  di  lui  in 
quanto  rapprefentata  nella  figura , perche 
così  prima  s incenderebbero  della  figura,& 
per  mezzo  di  quella  del  fuo  autore;  Dun- 
que la  figura  non  rapprefcnta  l'autore  del- 
lTmprefa,ma  il  filo  proprio  efemplare , e le 
parole  non  della  figura  , ò fuo  efemplare , 
ma  del  formator  dellTmprefa  s’imcnde- 
ranno.  Con  1 efempio  ci  faremo  chiari. 

Prendiamo  l 'Imprefa  del  Loto  auanti  al 
Sole,  per  altro  molto  lodata  ; col  motto 
SIC  DIVA  L VX  MINI.  Dimando 
io  per  quel  MIHI,  che  s’intende  ? mi  fi 
rifponderà  l’autor  dellTmprefa  , dunque, 
dirò  io,  non  può  egli  eflcr  rapprefentato 
dall’herba  Loto , perche  altrimenti  fi  para- 
gonerebbe à fc  Hello, e farebbe  il  fenfo , Co- 
si la  dina  luce  4 a me , come  quella  luce  4 à 
me,  che  farebbe  parlar  incttillimo:  Adun- 
que bifogna  dire , che  il  Loto  non  rappre- 
lenta  l'autore  dellTmprefa,  mali  bene  la 
fempliccherba  Loto,à  cui  nel  motto  s’a fio, 
miglia  l'autore.  Dal  che  ne  fegue  non  folo 
ciójchediceuamo.chenon  fi  vniràbenccol 
motto, ma  ancora  che  nonfarà  Simbolo, ma 
ritratto,  poiché  altro  non  lignificherà,  che 
ja  (enip!icc  herbaLoto,  cene  non  li  potrà 
dir  Imprefa  del  fuo  autore,  che  da  lei  eoa 
♦ rapprefentato.  Ma  all'incontro, fc  vi  ag- 
giungiamo il  morto  de!  Bargagli.  PER  TE 
M’ERGO,  ET  IMMERGO,  quelle 
arole  li  app!icherannobcncall'herba,e  in- 
enie  con  lei  rapprefcntcranno  bene  l'au- 
tore dellTmprefa,  fiche  vcrilfinu , ebeilill»- 
ma  infieme  (limo  io  quella  regola,  di  cui 
j'honorc  fi  deue  al  Bargagli , che  l’hà  polla 

il 
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fT  primo  in  luce,  fc  bene  l'Imprefe  j che  non  Si  che  panili , che  portiamo  dire , che  ael-  Sen,  [/ttt 

IlLuino  offeruata , fono quafi  infinite,  dal  ITropreu  v'habbianoadeircrduefenfi,  vuo  S . . 
numero  delle  quali, io  mi  molli  à non  giudi-  per  coli  dire  letterale,  e l'altro  millico,  od  > . , 

caraucfta  regola  rl!entia!eal]Tmpreia,ma  allegorico,  il  letterale  è quello,  che  fi  attri-  , 

toonlafcto  già  di  tenerla  per  hcceffaria  alla  builce  alla  figura  dell'Imprefa,  l'allegorico  ri  • 

rtrfcttione,  ebontà  della  ftefl’a,  perche  non  quello.chc  fi  affi  all'autore,  l’erefempio, 
marauiglia,chekcofeimperfette fiano in  ncIlTmprefa  di  vna  fiamma,  col  motto 
grannumero.  DEOkSVM  N V N Q_y AM , il  lette- 

rale è.  clic  la  fiamma  non  mai  fi  muoue  ver- 


SECONDA  REGOLA. 
Diffiffelfn  T"\Euefi  per  men  o del  motto  lignificar  co 
i '«muri.  ^ fa,chedella  figura  porta  ncìITmprefa 

s’autteri.  Seguequerta  regola  chiaramente 
dalla  precedènte , perciocne,le  1 e parol e de- 
tono applicarli  alla  figura,  è cola  chiara  , 
• che  dourannodirfi  di  lei  veramente,  fc  non 

vuole  l’autore  del!  I mprefa  dimoftrarli  od 
ignorante , ò ingannatore  : Buona  dunque 
nonfaià  per  difetto  di  quella  regola,  l'Im- 
i prefa  del  Vipiftrello  etpofto  ai  Sole,  col 
«lotto  LV  MI  NE  GAVDET.  Nèmcn 
quella,  dice  il  Bargigli , nella  quale  l'ifteffo 
vccelloin  accodi  volare  verfo  la  sfera  del 
Sole, dice  AD  INSVETA  FEROR, 
ma  in  querta  l’errore  panni  più  torto  del 
corpodel  l'Imprefa , che  del  motto  ; poiché 
prcfuppofto , che  veramente  detto  anima  le 
le  ne  volalle  verfo  il  Sole, fenza  alcuna  falfi- 
tàdì  lui  fi  direbbe  che  AD  INSVETA 
FERIVA. 

F.  benecontra  di  querta  regola  il  falcio  di 
ftra!i,e  d'Archi  (pezzati , col' motto  FRA- 
CTA  MAGIS  EERÌVNT,  de  con- 
tra  di  quella,  edetla  precedente  la  Rotadi 
Molino,  co!  motto  M E NS  IMMOTA 
M AN  ET,  comepuòciafcunopcrfefteilo 
vedere. . ; 

Oppi  fi  tiene  Mà  dirà  forfealcuno  ; l'Imprefa  è limile 

à la  Poefia,  dunque  lì  come  in  quella  e leci- 
to il  fingere  cele  non  me,  cosi  parimente 
farà  lecito  in  quella.  Rifpopdoelkr  vero , 
Rijpeft*.  che  nellTniprefa  è lecito  alcunacofa  finge- 
re,c quello  è,  che  la  figura  parli,  ma  non  fi 
deuc  già  fingere  qualità  non  vera  nella  figu- 
ra, come  fi  proua  anche  per  1 ’efempio  delia 
Poefia , perchequella  prefuppone  inprima 
alcune  cofe  vere,  e fopra  quelle  ne  lubrica 
delle falfe , feben  vcrifimili , ma  fe  nellTm- 
prefeilfalfo  lì  dice  deila  figura,  tutta  lTm- 
prefa  farà  falfa , non  vi  farà  fondamento  di 
verità,  ni  vi  farà  alcuna  vera  fimilitudine. 
Aggiungi , che  il  Poeta  non  hà  per  fine  il  di- 
fcuòprir  alcuno fuo  proponimento,  òpen- 
fiero.eperciò  noni  tenuto  ì dir  il  vero,  ma 
chi  forma  Imprefe  prende  per  quellaà  di- 
chiarar_ l'animo  fui  , e perciò  s’obligaà  dir 
il  vero,  ondenonè  conueneuole,  cheper 
rapprefentar  alcuna cofa  vera,  egli  fi  fcrua 
di  cofa  fai  fa. 


fola  terra ;rallegoricoi,che!'auroredel- 
l'Imprefa  hà  tutti  i Tuoi  penfieri  fempre  ri- 
uniti a!  Cielo.  Perche  fi  come  dicono  i Teo-  Del  /enfi 
logi,  che  il  fenfomiftico  della  Scrittura  Sa-  mirice  al- 
erà efler  nondeue  contrario  al  lette  ralc  j l'Imprefe. 
così  diciamo  ancora  noi.cheil  lento  alle- 
gorico dell'Imprefa  eller  deue  fondato  fo- 
pra  il  fuo  vero  letterale.  Ne fegue ancora 
di  qui  cofa  degna  da  notarli , che  fi  come 
ne!  la  Scrittura  Sacra  fopra  vn  fenfo  lettera- 
le poflono  fondarli  più  lenii  miftid, così  an-  Stufi  mifii 
cora , bcnche  il  fenfo  letterale  dellTmprcfa  ti  detti—. 
fia  per  ordinario  vn  foto , i infilici  però  poi-  prtf»4i$m 
fonoelfer  mo!ti,eciafcheduiio!apu6 imer-  fi, 
pretare  à fuo  modo  ; pcrefempio  l'Imprefa 
della  fiamma,  checon  poche  ftille d'acqua 
fpruzzata,  maggiormente  s’accende,  col 
motto  EXTINGVERE  SV  ETÀ,  hà 
vn  foln  fenfo  letterale,  cioè , che  l’acqua  lo- 
lita à fpegner  la  fiamma,  in  quella  maniera 
fprurzat  .i  la  viene  maggiormente  ad  accen- 
dete! mai  miftkipofìonoeflèr  molti,  per-  • 

che  per  la  fiamma  fi  può  intendere  TArno* 
re,  e quertoò  diurno,  ò profano , eia  virtù, 
chein  animo generoforifplende,e  1 degno, 

& altro  affetto,  & per  raequaquallitioglia 
cofa  contraria  alle  fopradette,  ma  che  però 
nell'autor  dellTmprcfa  non  lefpegna,  ma 
più  che  inai  l'auuiui. 

Ma  dirà  alcuno,  non  farebbe  egli  meglio,  DnùUt, 
che  per  mezzo  dell  Tmprcfa  s’intcndeflè  an- 
cora il  determinato  fenfo  dell'autore , che 
noi  chiamiamo  millico  l rifpondociò  non  R ifpettt, 
eflèrc,nè  meglio, nè  pollìbile.fenon  vi  fi  po- 
nefferoi  nomi  ftelfi  de’  particolari  oggetti  ; 
non  meglio, perche  diucrrebbe  lTmpreft 
cofa  troppo  volgare, c balla;  non  polhbile , 
perche  acuendo  efier  il  motto  breue , e non 
douendo  nominar  l'oggetto,  che  egli  rimi- 
ra , nc  anche  può  determinatamente  più  to- 
rto quello,  chequelto  fcuoprirc . E ben  ve- 
ro,cne  in  alcune  per  Tallufione,  ch'cfràl'- 
Iniprcfe,e  l’oggetto, più  facilmente  s'ìnten- 
de,  ma  non  è però , che  l'Imprefa  di  fua  na- 
tura non  polla  diiicrfcefpofitioni  ritenere, 

E da  noi  are  ancora  circa  di  quella  rego- 
la,ciò, che  prude  v temente  infegna  il  Bargi- 
gli, & (,  cnenonènece(Tario,chelacondi- 
t ione  d’alcuna  cofa  fopra  di cui  fi  fondal- 
Imprefa  j fiaaffolHtamente  vera,  ma  balla 
F 4 che 


SU  perpe- 
tuamente 
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che  Zia  tenuta  per  tale,  e che  fia  verifimilc.sì 
come  nè  anche  più  fi  richiede  dall’Oratore, 
« dal  l’oeu. 

TERZA  REGOLA. 

LA  veritl  letterale  del  motto  effer  deue 
nccc  flaria.e  perpetua . E conforme  pa- 
rimente quella  regola, come  anche  la  palla- 
ta , alla  dottrina  del  Barbagli, il  quale  in 
quella  materia,  parmi , che  meglio  di  tutti 
gli  altri  Sabbia  filofofato,la  ragione  di  que- 
lla regola  è,  perche  altrimence  coti  potrà 
dirli.che  fiafalfoil  motto, come  affermarli, 
che  fia  vero . Per  d'empio, NellTmprcfa  d’- 
vna  Galea,  che  afpira  ad  entrar  nel  Porto , 
& è rifofpinta  da’  venti , col  motto  M O- 
RANTVR  NON  ARCENT  ; il 
motto  non  hi  verità  perpetua,  perche  fc  be- 
ne rifpetto  ad  alcuni  calcili  è vero,  che  il 
vétoli  rattiene  Colo, e nógl'impedilce  dall’- 
cntrar  nelPorto;altripcrò  fono, che  da 'vèti 
rinungonofracaifati, edaci  in  preda  all’on- 
de;  fi  che  il  motto  di  quella  Iniprcfa  è dub- 
biofo,epuò  cllervcro,  e fallo. 

Ma  dirà  forfè  alcuno,  perquefto  vi  li  ag- 
giungeil  motto, accioche determini  la  figu- 
ra, adunque,  le  bene  quella  c indilfetentc 
per  fefteiiaali'vno,&  all’altro  auucnimen- 
10 , dalle  parole  ad  ogni  modo  viene  deter- 
minata à quello,  che  brama  l'autore.  Ri- 
fpondo  non  elferció  haftcuolc  alla  bontà 
tìellTmprcfa . Prima,  perche, accioche  fia 
yero  il  motto , bifognerà,  che  la  figura  rap- 
presoti vno  indiuiauo  determinato,  po- 
fciachcquelleparole  non  oofsono  auucrar- 
£ in  tutti, ma  come  potrà  farli  quello, fc  non 
vili  pone  il  bollettino?  Clic  fe  pure  da  qual- 
che fegno  particolare  fofle  determinato 
«ptclhndi'uduo j perefempio  la  Naue  Vit- 
toria, che  circondò  tutto  il  mondo, col  mot- 
to AEMVLA  SOLIS,  all'hora  il  mot- 
to haurebbe  verità  perpetua,  perche  farà 
tempre  vCro.  che  detta  Nane  hà circondato 
il  mondo  à cuifa  del  Sole,  c così  non  con- 
tradice quella  regola  a'  cali  d’hifloria , per- 
che eflendo  palliti  non  pollono  non  elicre 
fempre  veri  j ma  non  eflendo  la  figura  de- 
terminata ad  alcun  indiuiduo  , e dicendoli 
ali  lei, ciò, che  non  à tutti  gl  indiuiduiconuie 
ac, non  fi  puòdire,che  il  motto  fia  alfoluta- 
mente  vero . N on  però  dannerei  1 T n iprefa 
della  pianta  Tallo,  col  motto  ITALA 
5 V M , QV I E S CE , pofciachc  la  prima 
parte  del  motto  determina  baflcuolmentc 
fa  pianta,  come  altroue  detto  Sabbiamo,  e 
l’altra  parte  del  motto  saffi  bene  à tutte  le 
piante  de' Tallì  Italiani. 

S'aggiungc.ebe  fc  bene  fi  faluaffif  la  verità 


del  motto , ad  ogni  modo  farebbe  cofa  di- 
pendente Colo  dalla  noflra  volontà,  e che 
con  poca  mutatione  fi  potrebbe  riuolgere 
in  contrario  fcufo.comc  nellTmprefa  fodet 
ta della  Naue,  così  dirli  potrebbe  NON 
MORANTVR,  SED  ARCENT  j 
come  MORANTVR  NON  ARCENT. 
Onde,  li  come  Cicerone  danna  quei  proe- 
mi),che  facilmente  pollono  ancora  accom- 
niodarfi  all  altra  pai  te,  &i  Dialettici  que- 
gli argomenti , che  facilmente  pollono  ri- 
torcerli da  gli  auuerfarij,  contra  di  noi , co- 
si non  pare , che  li  debbano  approuarc , co- 
me perfette, quelle  Imprefe , die  à finuli  ac- 
cidenti fono  fottopolte. 

Qui  ndi  ancora  ne  fegue  i che  più  perfette 
fono  i'Imprefc  fondate  fopra  qualità  natu- 
rale, & i nleparabilc  d alcuna  cofa,  che  fopra 
cafohiftorico,  perche  fc  ocnc  ancora  que- 
llo, eflendo  paflato,non  può  non  cfler  vero, 
c perciò  li  può  dire, che  habbia  verità  perpe- 
tua, tuttauia  potcua  ciò  non  edere,  &;  acci- 
dentalmente, non  per  propt  ia  natura  è per- 
petuala verità  di  lui,  epcrciòcomemeno 
participantc  di  quella  conditione  ; none 
cosi  perfetto , c ciò, ancora  che  non  v'inter- 
ueniiie  la  figura  huntana , nè  folle  l'hi iloria 
poco  couofciuta,  nè  vibifognaffebolleti- 
no,  per  conofcerequeU'indiuiduo,  cole  pe- 
rò, che  tutte  non  cosi  facilmente  da’cafi  ni? 
fiorici  poflbno  fcpararfi.e  perciò  non  è ma- 
rauiglia  fe  alcuni  gli  hanno  dallTmprcfe 
affoìutamentc  sbanditi . Dell’hiftoricdiui- 
nc  poi  è cofa  chiara , che  non  deue  altri  fcr- 
uirfenepcr  Imprefe  profane,  ma  per  le  Sa- 
cre,come  , non  farebbe  ciò  difdlcenole  ; cosi 
eflendo  elleno  di  già  molto  note,  e mille 
volte  ponderate,  farà  difficile  il  failocon 
quel  diletto , che  porta  foco  la  nouità , e per 
dò  noi  nelle  Imprefe  de'  feguenti  libri, non 
niai  d’hifloria pè  profana,  liè Sacra, habbia- 
wo  voluto  valerci. 

Q.VARTA  REGOLA. 

Dàlia  figura  per  profopopeia  deuono  cf- 
fcre  proferite  le  parole  dtl  motto , ò 
dall’illcITa  deuono  dirli  in  terza  perfona . E 
quella  regola  ancora  viene  infegnata  dal 
Bargagli , ma  impugnata  gagliardamente 
dal  Taflo.le  ragioni  di  cui  quelle  fono. 

Prima , E quella  regola  contra  il  giudi- 
ciò  , c 1 vfo  comune,  nè  è fondata  in  ra- 
gione che  conuinca  , dunque  non  deue  fc- 
guirfi. 

Seconda , Si  nega  nelITmprcfe  1 vfo  dell* 
figure  Sineddoche, Metonimia, &.  Allegoria, 
anzi  di  tutte  le  figure,  & opere  Gieroglifi- 
ebe , perciochc  nè  quelle , nè  qucllcricono- 
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fconft  i fenfi  Toro  di  naturali  qualiti,  ma  legnare, & ammonir*,  come  nel  precedente 
gli  fi  rtceuono  da  volontà;  &:  artribnimento  riempio  fi  vede, & in  altri  limili,  come,  CO- 
d’huomini, come infogna i’iftedb Bargigli . SI  CREDI,  E,  COSI  FERISCI, 

Ma  ilfarfaiiellarecoft  infenfate,  òirragio-  dunque  non  fi  deuono  quefte  tali  dirbuo- 
«ettoli  è cofa  non  folo  figurata , ma  ancora  ne  Imprefe , che  fé  non  per  aauifo  fi  dicefTc- 
eontra  il  proprio  effere  ,&  operare  loro}  ro  le  parole , ma  per  femplice  enunciatione 
dunque  non  fi  deue  ciò  concedere . potrà  ciafcheduno  vedere  quanto  riufcireb- 

Tcrza , Viene  dal  Bargigli  dannata  la  fi-  be  tal  motto  fieddo.&:infimdo , come  fe  ai 
gora  delle  due  Colonne  fri  di  loro  auitic-  collare  di  martino  fidìiceflé  SAVCIAS, 
chiare, percheècofacontnmatiiraloro,  & E T DE  FE  NDI9,  perche  fimoftrerelv 
è ciò  ancora  contra  la  regola  porta  da  noi  bedi  voler  infognar  a queU'inftromento  il 
nel  capo  precedente;  còme  dunque  potrà  fuo  proprio  officio,  ilchefcegli  fi  finge  ca- 
foftenerfi.che  piante, ò animali  parlino, che  pace  di  cognitione  , fi  deue  prefopporre  , 
icofaaffaipiù ftrana  ? checonofca  meglio  di  quaifiuoglia  altro. 

Quarta, Ouero è eflentialequerta condi-  onded’Imprefedi  queftaStampa,  nonnu 
tione.ó  nò, le  é, perche  dunque  nò  farne  mi-  ricordo  ancora  hauerne  veduta  alcuna, tan- 
tione  nelia  definitionelefo  non  i,  perche  ri-  to  fi  conofce,  che  fonofciocche.  Se  dunque 
chiederla  come  tale  ! per  quefteragtonipornon  fi  deueil  motto 

Ma  quelli  argomenti  non  mi  feortano  in  feconda  perfona, ne  fegue  che  neceffaria- 
punto  dalla  opinione  del  Bargagli , il  quale  niente  habbia  ad  edere, ò nellaprima,  ò nel- 
pare,  che  quella  fua  regola  prefupponga  la  terza,  ma  fe  farà  nel  la  prima,  & in  perlo- 
più torto,  che  proni,  ilche,  poicheegli  non  na  d’altri, che  della  figura,  all'horanonpo- 
fece,ediede mciòoccafionealTalfodiac-  tràbenecon  dettafigura  comporli , come 
cufarlo,  ci  ingegneremo  di  farlo  noi . per  le  cofe  dette  nella  prima  regola  appare; 

Le  ragioni  dimane  di  quella  regola  fono  e riufciràcosl  freddo,  come  fono  quelli  I S Sappofitia. 
, ,"UA,M  in  prima  tutte  quelle,  con  le  quali  noi  prò-  EGO,  rfAVD  EGO  A L I T E R , e »*• 

"'*•*  MUtmri  ]a  prima  regola  de’  motti , la  quale  fintili.  Reità  dunque  chcfia  nellaprima, 

nonpuò  fon  za  di  quella  ritrouarfi  . Perciò-  ma  in  perfona  della  fteflTa  figura,  ò nel  la  ter- 
chefe  bene  fi  ritrouano  molte  Imprefe,  che  za;  e quello  fecondo  membro  non  cimpu- 
hinnoil  ntotto  in  feconda  perfona , & ap-  aiuto  ne  anche  dal  Taflò,  maparepotreb- 
plicato  ad  ogni  modo  alla  figura,come  quel  be  opporfeli, che  farà  neceflariointenderui-  tifala. 
lo  FARCE  PIAS  SCELERARE  fi vn'aItraperfona,cheparli,ilcheeffereiti» 
MANVS,  applicato  il  Cucco,  che  ne  conuenicnte , habbiamopocofo  premito 
fquarcia  vn’altro , non  fi  pollono  peròchta  Rifpondn  non  intcndcrutli  alcun  altra  per- 
mar  buone  quefte  Imprefe  per  più  ragioni . fona  particolare , ilche  all’Imprefa  e difdi- 
Prima,  perche!  necefiario  intenderuivna  ceuole , ma  efier  quel  verbo  come  imoerfo- 
perfona,che  parli, eqtiefta  ragioneuolmen-  nale,che  non  hà  altro  officio, diedi fpiegar© 
te  nonpuòederaltra,che  l’aùtoredell'Im-  la  natura  della  figura. 

prefa, ma  fcegli  parla  alla  figura,  dunque  Io  Hora  a gli  argomenti  del  Taflòrifponde-  Arguti 

h,  cornei  cola  dati  diuerfa , non  viene  egli  remo . Al  primo  rifpondo  ; Eder  fìtto , che  furari  fi 
dimque nell*  figura  rapprefcntato,  il  che  quella  regola  lìacontral’vfo,  óilgiudicio 
detto  habbìamo  effer;inconiwuiente  , e fe  comune,  perche  damolti  i ftata  porta  in 
dirai,  che  nell'Iniprefe  fotte  in  lode,  ò in  vfocon  molta  lode,  come  in  quella  riferita 
biafmo  altrui,  qua!  à punto  fu  la  preceden-  dalGiouio  delCanielo.  NON  S V F- 
te,nódeuerautoreeflerrapprefcntato;ma  FRO  MAS  DE  LO,  QV  E PVEDO, 
la  perfona  lodata,  ó vituperata.  Rifpondo  & in  altre  molte:  e ben  vero  che  non  è Hata 
«Hercciò  vero,  maperòconquellapropor-  così  auuertita  per  neceffitria  da  altri  auanri 
tione,  che  vi  farebbe  rapprefontato  l'auto-  ilBargagli;  ma  gran  differenza  v'èfral’éf- 
* re,ciói  jCheella  fola  dal  motto,  c dalla  fi-  fer  vna  cola  impugnata  da  tutti,  & il  non 

gura  venga  lìguificata,ma  in  quella  Impre-  effere  fiata  aiiuertiti  da  alcuno, quello  vera 
fa  due  perfonc  fi  veggono  rapprefentate , mente  è argomento  gagliartiiilimo  di  tal  fi-  ATaattrì- 
vna  che  parla , l’altra , acui  fi  parla , ilche  « tà,manongiàquefto;perchcnonègranco-  tActmua  e. 
contra  la  ragione  deyimprefo,  che  deue  fa,che  la  verità  ftiaper  molto  tempo  nafeo- 
effer  fogno  particolare.  fta,e  lì  veggono  tutto  giorno,  e nelle  am , e 

. » , , Appreflo,rolhcio  dell  Imprela  none  in-  nelle  faenze  ritrouarfi  cofe nuoue,  non au- 
T.T  fegnare, ò ammonire,  ma  (piegare  l’interno  uertite  da  gii  antichi , e fe  il  Talfo  non  ha- 
y ‘ concetto  deliamente  dell’autore, ma que-  utdecrcduto  poterfi  ciòfere,  nonhaureb- 

**’  fte  Imprefe,  che  fi  fanno  in  feconda  perfo-  beftampato,  hauendo  egli  hauuto  per  fine 

na , fogliono  per  mezzo  del  motto  loro  in-  della  fua  ftampa  quell o,cb*  foglioso  haue- 
* i re 
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re  i valenti  htiominì , cioè,!!  difcuoprirc  ro- 
te non  da  altri  auuerti te,  c non  il  copiar  i li- 
bri prima  da  al  tri  (Unipari.  Percicche  nel 
principio  della  Tua  prima  partaceli  confet- 
ta arditamente  d’hauere  iUmpato  il  fuo  li- 
bro pei  non  i*jt  i*r  il  mondo  nella  tn..t  a amiit- 

5n»ek,confnfitmt  ; infecondo  ini)  mere,  intimo 
: quella  materia  Non  4 dunque  inconuenif- 
tc  alcuno , dir  alcuna  cofa  non  cosi  bene 
penfata , ó non  auuertita  da  altri. 

Al  fecondo  argomento  rifpondo  eflcrui 
gran  differenza  frale  figure,  che  nega  il 
Q»al  figli-  Bargigli  douerfi  porre  nell'Imprefa,  eia 
ra  leena  profopopcia , che  vi  fi  ammette , percioche 
neU’imfre - quelle  difcacciono  la  proprietà  naturale 
fa.  uellacofa  dall’Imprefa  ; e quefta  all'incon- 

tro la  fpiega , quelle,  per  efempio,  ne  famio 
per  il  cappello  intendere  la  libertà,  che  non 
nache  fare  nulla  con  la  natura  di  lui,  ma 
quefta  con  dire  PER.  TE  M'ERGO  ET 
IMMERGO,  mi  fi  intendere  la  proprie- 
tà dell’herba  Loto, che  col  motto  lenza  prò 
fopopeia,  cioè,  col  SIC  DIVA  LVX 
MIHI,  non  mi  haueua  (piegato  il  fuo  au- 
tore . Di  più  è d’auucrtirc , cne  in  due  modi 
può  vna  figura  ritrouarfi  nell’Imprefa, cioè, 
ocomefondamentodella  fignificatione  del 
lTmprefa.ó  comeaiutante  il  modo  di  ligni- 
ficare di  lei, che  ó come  ragion  formale  del- 
la fignificatione,  ò comecondirione, dir  po- 
tremo,alla  filofofica  ; Come  fondamento, 
o ragion  formale,  non  fi  deue ammettere 
alcuna  figura  nell’Iinprefa,  e meno  dcll'al- 
tre  la  pròfopopeia,pcrcheallhora  la  fignifi- 
catione deli  Tmprefa  non  fi  fonderebbe  fo- 
pra  cofa  vera,&  fodaima  come  condi  none, 
ocome  appartenente  al  modo  di  lignifica- 
re , non  fi  nega , che  alcuna  figura  non  vi  fi 
pofla  ammettere, anzi  il  Barbagli  vuole, che 
lia  neceffaria  la  metafora  talmente,  chcfen- 
za  di  lei  non  fi  pofla  formar  buona  I mpre- 
fa . Hor  la  profopopcia , come  fi  pone  da 


tualmentc  dal  Barbagli  quella  conditioue 
nella  definizione  in  quella  particella  (P«r 
via  di  jr/niitudinc)  uercioche  come  può  ap- 
parire per  lecofe  dette  in  quello  capitolo  ; 
fe  la  figura  ha  da  rapprefentare  per  via  di  fi- 
militudineil  concetto  dell'autore  dell'Im- 
prefa , deue  lignificare  lui  lleflb  ; e per  ciò  il 
motto , fe  ha  da  conuenire  all'autore , è nc- 
ceflarto,  checonuenga  ancora  alla  figura*, 
che  gli  4 limile . Noi  però , perche  non  ifli- 
miamo , che  quefta  condì  rione  fi  i afi’oluta- 
nicnte  neceffaria  all'Imprcfa,  mafolo  ai- 
ri mprefa  regolata,  non  ci  fiamo  curati  di 
poruela chiaramente,  fe  bene  anche  dalla 
noftra  nel  modo.ch'4  neceffaria,  fi  può  rac- 
cogliere in  qualche  parte  prima  dalla  paro- 
la comporto, già  che  conte  habbiamo  dimo- 
iti nitrato,  fenzadi  lei  nonfifà  buon  com- 
porto della  figura  , c delle  parole  ; apprcfso 
da  queiraltre  (Che  pir  m-.e-xx  aei  loro  Oi-ptio 
fanijican)  già  che  quello  non  viene  conue- 
neuolmcntc  fpiegato  , fe  non  per  mezzo 
di  lei. 


N( 


QVINTA  REGOLA. 

On  lia  il  motto  otiofo.  Non  farà  credo 
alcuno  tanto  dcli'otio  amico , che  fia 
per  negare  quefta  regola , pofciache  tutti  i 
Filofofi  gridano  che  Uent , ó>  natura  mini 
otiit'e  oferantnr,  e che  non  fané  mttletplicandn 
ernia  fine  neeetfitate . Il  tutto  (là  dunque  in 
vedere  quali  Hanoi  motti  otiofi.  Perche  al- 
cuni vogliono  (efrà  quelli  4 il  Taflo)  che 
otiofo  fu  quel  motto , che  non  fa  altro,  che 
(piegare  la  natura,  equalità  della  figura  , 
qual'4  il  SAVCIAT,  ET  DEFEN- 
DIT,  delcollarc dicane, il  VENENA 
PEL  LO  dell'Alicorno,  e limili . Ma  noi 
già  altroue  habbiamo  dimoftrato  quelli 
motti  non  effer  otiofi, n4  vitiofijanzi  molto 
buoni  -,  e la  ragioneè , perche  determinano 


noi  nell'Imprefa  l forfecome  fondamento  il  lignificato  della  figura,  ilqualcera  indif- 
della  fua  fignificatione*  certamente  che  fereiiteamoltecofe, a lignificare  quelpar- 

— J f-  il  /•nniCr'irn  firrJ.Trf  ilflic  i*  nffirirt  nrnnrin^flla  fnrma. 


nò,petche  farebbeil  lignificato dell’Impre- 
fa.chc  altri  parla,  come  parla  quella  figura, 
ma  si  bene  come  aiutante  il  modo  di  fignifi- 
careipcrchc  fi  fà , che  la  figura  fpieghi  la  fua 
natura , &.  perconfegucnza  quella  dell'au- 
tore per  profopopcia. 

Al  terzo  argomento  rifpondo  conforme 
al  fondamento  di  già  porto,  che  le  Colon- 
ne aunicchiare  fono  dannate  dal  targagli , 
perche  fopra  quel  loro  auiticchiamcnto  li 
fonda  il  lignificato  del  IT  mprefa  4 volen- 
tieri ammefla  la  Profopopcia , perche  fopra 
di  lei  non  li  fonda  alcun  lignificato  dcllTm 
prefa.  . 

Al  quarto  rifpondo , che  fù  racchiufa  vir- 


ticolare,  ilche  4 officio  proprio  del  la  forma. 

Otiofi  dunque  (limo  io  quei  motti,  che 
non  ifpiegano  altro,  che  quel  tanto, che  feu- 
za  di  loro  s'haueua  iicccnariamcntc  ad  in- 
tendere : tali  in  prima  fonoquelli.  Sauna 
di  Boni  e:  old  innante  Dee, e fi  mi  I imperché  4 co- 
fa  chiara,  che  nulla  fi  può  fare  lenza  l'aiuto 
di  Dio, c che  lecofe  irragioncuoli  fono  mof 
fe  dalla  natura , & in  qiicfto  errore  cadde  il 
Rufcclli , che  f?  però  profcflionc  di  gran 
Maftrod’Imprefei  nerchealla  fua, che  fu  di 
vn  Lauro  vicino  ad  vnRufcello,  nofe  per 
motto DEO  COADIVV ANTE, ilche  li  può 
dire  di  tutte  le  piante,  anzi  di  tutte  le  altre 
cOfc,pcrche tutte  hanno  bifogno  di  Dio . 

La 
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La  feconda  forte  di  motti  otioii  fono 
quelli,  ne  quali  altro  non  (ì  fi, clic  attribui- 
re à fe  ftcffo  l'Imprcfa.che  fi  porta,qua!i  fo- 
no SIC  EGO-  NATVR.A  EADEM: 


HAVD  EGO  AL  I TE  Ri  e limili, ap- 
* • * pr  oliati  tuttaiua  per  buoni  dal  Tafio  ila  ra- 
gione i,  perche  in  portando  Tlmprcfa  di- 
nioltra  altri,  chela  porta  perse,  òche  in 
quella  lignifica  fe  flebo , adunque  non  ac- 
cadere egli  dica , io  fono  il  lignificato  per 
l'Imprefa  , perche  non  v e alcuno  cosi  gr of- 
fici,che  feti /a  che  egli  lo  dica,  non  lo  fappta . 
Dirai  potrebbe  pur  elfer  che  folle  fatta  in 
GpefitìoiH.  perfona  d'altri;  è vero,  ma  all'hota  quello 
IS  EGO,  s’inteudrà  pari  mente  in  per  fo- 
na d’a!tri,ouer  o rifpond»,  che  bene  dall’a!- 
Sifcurli*.  tre  conditioni  deii'iraprefa  fi  potràcont- 
prendere  fe  è per  si,  òper  altri,  ò fic  pure 
non  fi  potrà  conofccre , s’hà  da  intendere 
chefia  nella  propria  perfona,  perche  que- 
llo i il  più  vfato,  e proprio  lignificato  del- 
l'Imprefa. 

Dirai, polli  la  figura  prendere  in  fenfo  an- 
coracontrario , dunque  non  i otiofol'IS 
E G O , perche  di  moffra , che  s'hà  da  pren- 
dere in  fenfo  fintile.  Rifpondo  in  prima 
non eflère  regolate,  nè  buone  quellTmpre- 
fie,che  dalcoìnrario  fi  prendono.  Appreflb, 
che  effendo  il  proprio  dcH'Impref.t  pren- 
derli nel  litm!e,ogni  volta,  che  non  fi  aimo- 
ftra  prenderli  infeufo  contrario,  fempre 
('intende  del  limile,  è dunque  foneremo 
poruiil  niottoperquellofoló. 


SESTA  REGOLA. 


xrOa  fia  il  mottocomune,  talmente,  che 
y enfia  et-  ad  ogni  figura , ò almeno  a moltifli- 

<*»*>•.  me  poffa  accommodarfi,  la  ragione  di  que- 
lla regola  i in  prima, per  che  efkndo  la  figu- 
ra particolare  , tale  parimente  ellèr  deue  il 
motto,  per  elfer  a leicorrifpondente.  Ap- 
prelfo , perche  le  cofccomuni  hanno  meno 
deU’ingegnofo,e  fogliono  elfer  manco  pre- 
giate, talmente, che apprefl'o gli  Hebrei co- 
mune,tanto  fignificauu , quanto  immondo, 
che  perciò  fi  legge  negli  Atti:  Qua d cgoSati- 

Siji-'Aut,  ' tu  commutimi  dtxms  ^ E contra  di 
quella  tegola  ancora  peccano  i motti  im- 
pugnati nella  regola  precedente  , del  I-S 
EÒO,  DIGITANTE  NATVRA,  e 
fimi  1 1,  che  per  ciò  appunto  fono  otioii , per- 
che fono  comuni à tuttequafi  lTmprefe. 
Talcèancora il  N ATV  R A EADEM, 
CVM  NON  EADEM,  defTaflb, ap- 
plicato da  lui  al  CINOCEFALO,-  & multi 
altri  ancora  che  non  paiono  otioii . Per  ra- 
Z tempio.  gi»n  di  quella  regola  non  molto  vienconri- 
men.iau  dal  largagli  Uniprefa  delle  Can- 


nuccie  nate  nell'acqua,  col  mòtto  FLfc- 
CTIMVR,  NON  FRANGIMAR 
V N D I S , conciofia  cola  che.oitra  a'  fimi- 
li  Cannuccie.vi  (ianole  Vencace,  ò Salciaia 
le  Gineftraie,  e le  Canne  ancora  fuori  del- 
l'acqua prodotte,  le  quali  dcll'iftefla  pro- 
prietà dotate  fono  ; fe  bene  poi  ; in  quanto 
I mprefa  di  cafa  Acqua  vita,  pei  hauer  allu- 
fionc  al  nome  di  quei  Signori , dice  la  com- 
munaiuadi  detta  natura  non  douerlipun- 
tO  feemare  la  debita  lode  ; e veramente  pa- 
re,che  in  quello  cafo  folle  rn  poco  troppo 
feuero  il  Bargigli  , avolere,  che  quella  tal 
proprietà  conueniflcal  folo  foggetto  del- 
l’Iniprefa, perche  ardifeo  di  dire, che  faran- 
no pochiflimelmprcfc  fondate fopra  pro- 
prietà così  Angolare, chein  altro  foggetto 
non  fi  ritroui , e quello  ritroueremo  ancora 
in  quelle  due  unto  lodate  da  lui.checome 

Per  efempiati  ci  fono  propolle  . l’vna  e 
Iltrice  , col  motto  COMINVS,  ET 
E M I N VS,  l'altra  vn  collare  ferrato,  & 
puntato  da  Cane,cou  le  parole  SAVCI AT, 
ET  DEFKNDIT.  Pcrcioche  quanto 
al  primo,  le  Pillole,  & Archibugetti  piccio- 
li,e da  vicinoferilcono,eda  lontano, e la  Ba 
lena  nonfolo  da  vicino  inghiottire, ma  an- 
coraeoi gettar  dell'acqnaleNaui  affonda 
da  lontano,  & il  Rofpo , come  teflifica  An- 
tonio Miraldo  A iirroraéilium  Arconcr  Cmr, 
5 jm.  i j . col  veleno  da  vicino , econ  l'orina 
da  longi  offende  ; e d'vn  certo  Bue  de’paelì 
Settentrionali  fi  dice,checonlofcaricaril 
ventre  molto  da  lunge  offende  quelli, che  lo 
pcrfeguitano,&  è così  gagliardo, cheà  vici- 
ni ancora  apporta  terrore  ; Se  quanto  al  fe- 
condo, della  Spada  pur  fi  può  dire, che  SAV- 
CIAT,  ET  DEFENDIT,  efebeneèfat- 
ta  principalmente,  per  ferire,  anche  quei 
Colìareè  fatto  principalmente,  per  di  fende 
re,e  quell'armatura,  cheli  pone  in  capo  a 
Caualli , che  hà  nel  mezzo  vna  punta  come 
vn  corno, feruc per  difendere  . «ferire,  e le 

ginedell'Iftrice,  di  cui  nell’altra  Imprefa 
uellato  halibiamojferuono  a difendere, 8t 
a ferire, appunto  nell'iflefl'a  maniera,  che  fà 
il  detto  Collare.  Siche  Hi  miamo  noi,  che 
non  fi  debba  prendere  cosi  Erettamente 
quefta  regola,  chefia  neceffario  a!  motto 
elfer  proprio  ne!  quarto  modo , cioè, che  ad 
altri , che  al  foggetto  prefenteconuenir  nò 
poffa, ma  ballerà  che  non  fia  comunifiimo  ; 
e che  in  quel  foggetto  particolarmente  ri- 
fplenda,lebene  non  fi  può  negare,che  quan 
to  più  farà  il  motto  Angolare,  eproprio, 
tanto  più  perfetta , & eccellente  farà  Lim- 
pida , ma  qui  non  fauelliamo  della  mag- 
gior eccel!enia,che  poffa  ha  nere,  ma  di  quel 
la,  che  le  baila  per  efferc  regolata;  onde 

anche 
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anche  lifteffo  Bare  agli  non  nega  effcr  taHV 
nel  Imperile,  che  hanno  motto  alquanto 
cornane  , tot  dice  noe  c fieri  solco  lode* 
Volt. 

SETTIMA  REGOLA. 

H Abctail  motto  afai  piè  del  chiaro,  che 
dcil'ofcuro.  Non  fi  dice,  che  fia del 
tutto  chiaro,  non,perchc  dò  non  fia  lento, 
oca  perche  non  i ncceffa  rio,  ma  si  bene,  che 
fia  piu  toftochiaro , che  oleato , in  modo  , 
che  non  rimembri  Enimma  ; La  ragione  nò 
fi  qual  a Segnano  alcuni , perche  farebbe  E- 
oimfnarfùon  della  quale,  dicono,  altra  non 
tre  »'c  : tua  noi  didamo,&  efieruene  altra,  e 
quella  nonrifere  futbcicnre,  non  è quefta 
f officiente;  perche  in  oltre  nrnan  da  proua- 
re , che  non  poffa  ! Imperia  ctfer  ancora  E- 
cinima , & sdendo , che  E ni  n mia  altro  non 
lignifica  che  parlar  ofeuro;  il  dire,  che  il 
motto  non  deue  effe:  ofeuro , perche  fareb- 
be Emmma,i  tanto,ccanro  dire.  Non  deue 
effer  ofeuro,  perche  farebbe  ofeuro.  Altra 
ragione  dunque  dcae  allignarli,  A.  è dal  fine 
deìlTmprefa,  l' quale  come  di  l'opra  detto 
babbuino,  fi fignificarcon diletto, eviua- 
mtnte  alcuna cofa,  mal’ofcurità,  fi ccrr,c 
quanac  fi  poca  può  facilmente  aiutar  il  di- 
letto, cosi  quando  è molta,  ftalica  l'tn  tet- 
terò, ecagtor.a  ~iù  rollo  noi» . E a 'a:  i -leni- 
re ancora  la  diftintinne , che  fanno  alcuni 
prudentemente  deii'I.nprefe  , che  altre  fi 
formano,  per  porti  fi  in  gioii ra , altre , per 
porli  in  vna  Academia , altre  per  iftampar- 
file  perciò  fecondo  l'vfo  vario  Ioro^oti  pa- 
rimente ricercherà  maggiore , ò Dimore 
chiarezza , perche  quelle , che  fi  portano  in 
gioftra , non  fi  dubbio,  che  quanto  più  chia- 
re fono,  faranno'nxigliori , poiché  e fi  mo- 
Arano  al  popolo,  e non  fé  h dà  tempo  di  ri- 
mirarle pemarui  mokofopra;  minor  chia 
rczzafaràncceflariaaquelle , cheli  pongo- 
no in  vna  Accademia , e minore  ancora  à 
quelle,  cheli  ftazupano , niaifinuinente  fe 
appreffo  vi  fi  potrà  la  loro  dichia  razione. 

Non  deue  ne  anche ò il  motto,ò  i I mpre- 
fa,dicono altri,  effer  troppo  chiara , eia  ra- 
gione viene  atfegnata  da  ulcuni,perche  non 
farebbe  Simbolò  ; ma  quefta  ragione  non 
ha  punto  più  <L  forza  di  quella, che  fi  hauef- 
fe  qoell'aitra  adeguata  daiiifteffo  contra 
rolcurczza,  acci  oc  he  i'Imprefa  nonfofie 
Enimma , e forfè  anche  minore,perchenon 
è cosi  deifen/a  de' Simboli  l'efier  occulti, 
come  deli 'Eni  mina  il  non  effer  chiaro.  Me- 
glio dicono  a'  tri,  perche  dalla  molta  chia- 
rella naicctetrie  parimente  leder  plebea, 
c non  punto  fpuitofa.  Io  nondimeno  fu- 


merei, che  alhhcra  follmente  rìpagniCé  fi 
chiarezza  al!  Imrrria,quandoo  per  tagjoa 
de!  corpo  nafiefe , per  efser  quello  troppo 
▼ile , e cornili  e , Cerne  chi  per  Rettificar  l'ar- 
dore intemo  dei  fuo  cuore , fi  fcruifse  per 
Imprefa  della  fiamma  materiale  : nuèro 
quanto  alle  parole , fi  molttpicafscro  que- 
lle nei  niotto,e  vemfsero  a erniario  di  quei 
lofpirito,  e vi  caci  ti , che  dal  fa  bre-ita  , d 
per  altro  egii  haurebbe;  come  chi  al  CO* 
Al  I N V S , ET  EMINVS  deli  Itti  ice 
aggiun gefse  F E R 1 T , non  v’fi  duboio,cbe 
col  fare  più  chiaro  qucfto  motto , fe  b t av- 
rebbe accora  molto  di  pratia,e  di  nuacicài 
per  altro  non  credo  che  difdica  mai  al  mot- 
to, oucio  all 'Imprefa!  efser  mokochiara. 

Seguono  da  quefta  regola  alcune  cofede 
gne  da  notarfi,c  la  prima  fia , che  ne’ motti 
gran  Giumente  fi  tace  il  verbo,  quando  fi 
può  ì lmprefa  lenza  di  lui  intendere,  si  per- 
che quella  reticenza , e breuità,  aggiunge 
grana , e bellezza , si  aicora  perche  riman- 
gono leparole  più  bonificanti,  e molte  vol- 
te vi  fi  pollone  aggiungere  più  verbi  con  la 
niente , che  fc  vn  folo  vi  fi  ne  aggiung  rise  in 
iterino , fi  verrebbero  ad  cfoìudere  gli  altri, 
cerne à quello  COMlNVS,  ET  EMI- 
NVS, non  folo  n fi  può aggiu  gere il  FE- 
RI T,  ma  SE  TVETVR,  VlRfcS 
OSTENTAT,  & altri , i quali  tinti  col 
non  poiuci.c  nctsuno , vi  fi  pedono  inten- 
dere. 

La  fecondai,  che  le  parole  del  motto,  d 
deuorto  efsere deil'Idioraa  del paefe , ouc fi 
porta  I'Imprefa,  ó almeno  di  lingua  vicina  , 
e per  lo  più,  in  quel  luogo  intefa . Si  proua , 
perche  akrtmcntc  farebbe  troppo  ofeuro, 
come  chi  m Italia  viriponctsci!  motto  in 
lingua  Turchefca.ò  Arabica.  Chele  molti 
Scrittori  d Imprcfe  hanno  detto,  che  doue- 
ua  formirfi  il  mono  in  lingua  ftraniera.in- 
tefirro  eglino  di  lingue , per  lo  più  da  noi  in* 
tefe, quali  fono  la  Soagnuola.la  Fràcefe,  c la 
Latma;rui  ciò  anche, come  nò  punto  uecel- 
fario,  hanno  poi  ributtato  akn  di  non  mi- 
nor autorità,come  il  Taegio.il  Bargagli.dfc 
vitiitumente  ancorai!  Taiso . 

L 1 terra i,che non  ti  deuono  ammettere 
facilmente  nel  motto  modi  di  dire  figline* 
la  ragione  è,  perche  fi  renderebbe  ageuol* 
niente  troppo  ofeuro,  tanto  più,che  Laura* 
do  i!  motto  figli! fi-ato  n.etaforico,rifrettO 
ali’autor  deìlTmprefa , ò fi  potrebbe  meta* 
fora,ò altra  figura  fopra  metafora, ò fi  tra* 
(porterebbe  la  metafora  ftcBii  troppo  lun- 
gi,» che  cagione  re:  rie  confufione,d;fiì  però 
fac  i niente,  non  afsomramcnte , perche  po- 
trebbe efsere  vna  metafora  coìi  chiara,  e 
contuse,  che  fri*  non  max»  iste  (a, che  e 
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DAllecofc  fin'hnra  dette  fi  potrà  facil- 
mente intendere, qual  efler debbila 
figmficarione  de!  Plmprcui  efebenef.ir.m- 
t*ò regolate  la  figura,  & il  motto,  regolata 
parrmenteella  rte  feguìrà  , pofciache da  lo- 
ro denua  -,  tuttatiia  daremo  qui  ancora  di 
lei  alcune  particolari  regole,  per  maggior 
chiarezza  di  quello  trattato, e perfettione 
dell'lmprefc,  & in  fine  alcuna  cofa  ancora 
diremo  della  collocatione  delle  figure, c del 
morto  rk-trimorcfa.  : • ' " 

REGOLA  PRIMA. 

D Eue  la  fig  ni  ficat  ione  dell 'Imprefa  e (Ter 
fondatàfopra  la  fom^lianza^rbe  hi  il 
corpo  de ll'i  mprefa  con  la  perfona  da  lei  li- 
gnificata . E quella  regola  il  fondamento 
principale  di  tutta  fa  dottrina  del  Bargaeli, 
e vuoleegli  ,cbe  fia  d’eflénza  deflTmprefa . 
Ma  noi  quanto  alfeilenza  fiamo  flati  di 
contrario  parere,  enelcap.  h-  habbiamo 
Iciolte  le  ragioni, die pareuano ciò  prouare. 

La  ragione  di  quella  regolaè,  perchela 
figura  come  piò  volte  haltbiamo  ridetto' * 
deue  rapprefenMrela  perfona,percui  i fat- 
ta!'!mprefa  , perche  altrimenti  non  fard*, 
be , fe  non  impropriamente  I mprefa  di  lei  ; 
ma  fc  la  fignificarione  delITnnpreta  non  fi 
prende  dàlia  fomrgliauza,  nonne  puòciò 
feguire  .dfendothenonpuò  altri eflèrràò- 
prefenta  to  da  cofa  connati  a ; E vero  pero , 
che  quella  ragione  non  pare  ,efchida  falì- 
goificationc  GierogJificà,  percnefccondo 
quella,  ancora,  che  non  vi  fa  fomiglian/a  , 
otrà  la  perfona  effer  rapprefentata  dalla 
gora, per  efenipio  vna  Ve  dona  dzll’vree!- 
fo  Alione.odvn  mifmeordiofo  pcrlOliua; 
ma  à ciò  rifpondo, che  quelli  lignificati  Gte. 
r©glifici,not>  fi  forma  no  da  noi’, ma  fi  pren- 
dono da  altri  autori,  cfonofondati  in  qua- 
lità di  cofe  molto  note,e  molto  coma  ni,  on- 
de non  fe  ne  può  per  mezzodì  qiiefli  aequi- 
flar  molta  lode,  impcrciuchc  qual  lode  d’- 
ingegno potrà  altri  afpe  tcarc , fe  per  figni- 
car  l'affetto  fuo  pietofo  |>renda  per  Ino- 
rerà ! Ornalo  q*ial  diletto  può  egli  per  que 
o mezzo  apportarea  gli  fpeuatorì  da  si 
fattalmprelai 

Chcfe  pure  alcune  Intprefe  fondate  in 
feufo  gicroglifico  , pare » che  habbiaao  al- 


quante deil'injreqnofo  ,e  del  rcropombile 
còme  quella,  che  per  corpo  ha  ve  ramo  di 
Cipreffo;  & vn’adro  di  Palma,  col  motta 
IRIT  ALTERA  MERCES,  non 
poffono  però  fuggire  Cinnoferuanze  di  mol 
te  altre  regole , come  la  vnione delle  figure 
non  naturali, il  non  rapprefentare  l'autore 
dcirimprefa,e finiili . Perciò dicemmo noi 
l'iniprcftì  Gieroghfiche  .ò  altramente  figu- 
rate, dalie  metaforiche  in  poi,  effer  Inaite- 
le analogica  mente,  perche  non  poffeggono 
quelle  condi  rioni, che  fi  richieggono  ad  vna 
buona,  crcgolata  Imprefa. 

SECONDA  REGOLA. 

NOn  dimoftriil  lignificato  dcllTmprefa 
fuperbia,  n prefuntione.neH  'autore  di 
lei . La  ragione  i chiara,  perche  la  fuperbia, 
elaprefunrione,  fono  viti; , e per  fe  fteilt  da 
fuggirli, òr  odiati  di  tutti,  ecome  non  deue 
altrt  fauellar  disè  foperbamente , ò prefun- 
tuofameate,  cosine  ancheportar  Imprefa  , 
ch’è  vn  fiuiellareon  maggior  efficacia , che 
quelli  vitij  dimoflri . None  gii  cosìchra- 
ro, perche  quello  viri©  della  fuperbia  parti- 
coiarn lente  dall’Imprcfa deludiamo,  e nò 
pii  altri. Onde  il  Taffo  riprende  Monfignor 
Ctonio,  che  quello  folo  riniouefle  dall  Tm- 
prefa,enon  più  tolto  vniuerfaimeme,eque- 
fto,&  ogni  a Itro,  che  militi* , ò offefa  alcu- 
na importaffe. 

- Ma  io  (limo  , che  fe  bene  ad  alcun  viti» 
non  fi  dee  dar  luogo  nd!'Imprefa,pniden- 
tementetuttauiafaceffeii  Giouio  adefclu- 
dcrne  particolarniétc  ralterigia.lnprtma  , 
perche  dir  li  potrebbe,  altra  cofacfleril  li- 
gnificar oggetto  viti  ofo,  Scaltra  11  lignifi- 
carlo vitiofamente,  perchequando  altri  li 
confitta , lignifica  con  le  Tue  parole  oggetti 
virioff  , confcffando  le  fue  colpe,  ma  no» 
già  vitiofamente,  anzi  fi  atto  ai  virtù,  Sic  al- 
fine ontro  fe  alcuuo  loda  fe  fteffo  d’alcuna 
virtù, benché  l'oggetto  fia  virtuofo , egli  pe- 
rò r,e  ragiona  vitiofamente  * quello'  dnn- 
que,cheìH'Imprefoflà  malepion  effer  il  li- 
gnificar oggetto  vitiofo,  perche  quello  fi 
può  fare  ancora  vimiofamente,  & intigni 
modo  non  tanto  è difetto  della  fignifica- 

tionc, quanto  dell'oggetto,  ma  siisene  il  (i- 
pnificar  vitiofamente  ; non  fi  dice  dunque , 
che  1 Imprefa  non  fignifi.hì  crudeltà  , ò 
Amor  profano  , e fintili  vitij } perche  tutto 
ciò  appartiene  all'oggetto  ; ma  che  non  di- 
molln alterigia , 6 fuperbia,  perche  queflo 
è vitto  proprio  del  lignificare,  cpercoafc- 
guenza  dcllTmprefa , che  effenualineate  è 
ferno. 

Per  1 ifteffa  ragione  diceuamo  fopra,no» 
doucxfi  neilTinprefa  ammettere  figure  im- 
pudiche 
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Pudiche,  perche  quello  farebbe  vitio  «le  11- 
mprefa,ancorache  per  mezzo  di  quelle  al- 
tri  fignificaffecofa honefta,conieall  ir.con- 
tro , fecon  figure honefle , altri  figr/rficafie 
cote  impudiche, farebbe  quello  difetto,  non 
dellTmprefa,  ma  dell'autore  di  lei. 

V’è  djpiù,chcderiuandoil  nomedell'Im 

Altri  ri-  prefa  dal  verbo  Imprendere,  parche  fia  più 
girne.  proprianientecontradi  lei  il  moftrar  d'im- 
prendere alcuna  cofafopra  lei  de  forre,  e 
che  non  fi  polla efegui re,  che  l'imprendere 
oggetto  per  altro  vitiofo , percioche  quello 
fù  vitio dell’clettione,  ma  quello  èdell’ap- 
plicationedcllefue  forreall'cfecutione,  nel 
thè  più  propriamente  confitte  la  forra  del 
veibo  imprendere. 

inconformità  di  ciò  veggiamo  efferac- 
Imptefe  *c  aitate  alcune  Imprclc, come  troppo  altiere, 
eujaiedi  il  fri  le  quali  non  vi  manca,  chi  pone  quella 
tetigta.  di  Clemente  Setti  mo.de!  C AN  DOR  IL- 
L AF.SVS,  e molto  più  ragioncuolmentc 
viene  dannata  di  vnaincomparabil  fuper- 
bia,  quella  di  Erafmo , che  era  il  Dio  «An- 
ne,col  motto  N E M I N I CEDO,  fe be- 
ne egli  poi, per  fottrarfi  all'accufe,  diHc.che 
persi  fatta  non  l'haueua,  ma  in  perfona 
della  morte, che  ad  alcuno  non  perdona, ma 
non  veggiamo  già, che  fe  ne  riprenda  comu 
nementé  alcuna  per  dimollrarfi  in  lei  affet- 
to fenfuale,òfdegno,ó  altra  finulepallioiic 
vitiofa  . Et  all'incontro  veggiamo  effer 
molto  commendate  quéll'Imprefc  , nel- 
leqnali modeftarr.enteparladi si  l'autore, 
qualfii  quella  d’vn’amico  mio,  cheloda- 
todibel  parlatore,  edi  buon  Poeta,  lift 
per  Iniprcfa  vna  pianta  pcrcofla  dal  sen- 
to , col  motto  EDIT  PERE  LATA 
SONVM  , dtmollrando  ch'egli  non  più 
ftimaua  lecofe  fue,  che  li  farebbe  lo  Utopi- 
co delle  fiondi  di  vna  pianta , cchc  anche 
ciò  riconofceua  dal  faùore altrui . 

E d auuertireperò,  che  donerà  confidc- 
rarfi  lTmprefa  inrifpcttoal  perfonaggio , 
chela  porta,  percheoue quella dcllTftrice 
col  motto  COMI NV S,  ET  EMlNVS, 
in  perfona  orinata  farebbe  fenza  dubbio 
troppo  orgogliofa , in  vii  Ri  coli  potente , 
come  era  11  Francefe,  può  oonueneuolmen- 
teammeterfì. 

Vna  terza  ragione  di  quella  differenza 
Imprrfevi-  può  ancora  addurli , Si  è,  chediflicilincn- 
tirfe  ermi  te  vifarì  Imprefa , per  oggetto  vitiofoche 
àmenfen.  habbia,  chenonpoffa  riccuere  alcun  buon 
/•  fi  riduco  fenfOjSc  eflèr  indirizzata  fenza  punto  mu- 
•">.  tarli,  ad  oggetto  virtuofo,  come  per  efem- 

piol’Imprefa  delPirale,  cheviue  nc! fuo- 
co , col  motto  MORIAR,  SI  EVA- 
SERO, intefa  del  fuoco  dcll'anior  profa- 
no,noli  v’i  dubbio , ch'è  vitiofa , c falla , ma 


amor  diamo,  e non  potrà  efferc  nè  più  fan-' 
ca,  ndpiùvirtuofa.  Ma  all'incontro ITm- 
prefa  del  Miglio , col  motto  S E RJV  A R fi 
ET  SERVARI  MEVM  EST,  W 

Bianca  del  Baifamo,  col  matto  VT  N I- 
IIL  DESIT,  quella  della  Piramide  col 
Sole  perpendicolarmente  fopra,&i1  motto 
VMBRAE  N ESCI  A,  io  qual  maniera 
potrà  nno  dall  alterigia  difenderli  ? 

Diràalcuno.potrannofi  con  l’attribuirli 
ad  altra  perfona,  perche  fe  li  confi  derani» 
fatte  in  lode  altrui,  non  vi  Carialcundia 
fètto  . Egli  è vero , rilpondo  io , ma  fe  pri- 
ma era  Imprefa  mia,  farà  dipoi  Imprefa 
d'altri , c qui  noi  fauelliamo  dellTmpre- 
fe  , che  li  fanno  per  fe  llelfi , ilchc  molte 
voi  te  cosi  chiaramente  fi  con  ofee , che  non 
vale  il  ripararli  fotto  di  quello  feudo.  Fi- 
nalmente il  vitio  particolarmente  dell’al- 
terigia nell’Iniprefefi  prohibifee,  perche 
in  lui  più  facilmente  fi  cade,  e perche  po- 
trebbe parere  effetto  di  animo  gencroftr 
il  prometter  di  sè  enfe  grandi,  con  tutto 
che  non  vi  fia  vitio  più  odiato  j ladouegli 
altri,  nè  con l'Imprefe  hanno  tanta  ami- 
ftà,  & è cofa chiara,  chedeuono  fuggir- 
li, nètnttauia  tanto  fono  comunemente 
aborriti. 

* .1  ; • » j 

TERZA  REGOLA. 

CHel’Imprefa  fia  tale , che  non  dia  faciP 
mente  materia  a'  maldicenti  di  mot- 
teggiare contra  l'autore  di  ella . E appor- 
tataquella  regola  da  Bartolomeo Taegior 
e ne  arreca  l’efempio  della  pianta  del  Per- 
fico,  col  motto  TR  A N S L ATA  PRO- 
F V I T , Por  chi, dice  egli , si  può  l' ottfrt  n- 
»,IUrt,t  cho  Vigo  fife  de' frutti  di  In  , fp  **- 
chicchi  come  In  punii  ì veleno]  a,  coù  fogo  egli 
{lato  di  mtun  maligno . 

Ma  all'incontro  non  (quella  regola  ap- 
prouata  dal  Bargigli.  Conci-  fu  cof» . che 
dice  Cg  ! I , a.vor  ji  dehlri  Cocchio ■ [clnmente 
Itti  pi  epiteta  dilla  cofa . cho  fi  prende  per  opri- 
minio  delti  ijualità  dell*  negra  mence  , e mi- 
ti li  altri  conjideriiioni  tiraci  intorno  ad  tjfa  , 
per  motteggio  . 1 di  (greggi*,  diano  fuor  del 
cerchio,  e non  h abitano  thè  far  punto  centf- 
fu  Imprefa,  e [riamente  di  vanità  , odi  ma- 
lignità, rechino  non  ofeura  reflimenianfi. 
Poiché  netiijimoì  àgi'  intendenti  , che  le  com- 
paratimi non  hanno  , come  dicono  , con  tutti  I ' 
f » attrofiedi.  da  c aminare . Che  ir  tal  manie, 
rute  e,  [e  tolte  in  fomiglianv*  j ariano  vna  co- 
f*  ttrj)a.e  non  fintili  fi*  tiro , 

F fi  può  a quello  aggiungere,  che  non  v i 
Imprefa  così  nobile,  e beiìa , che  a maligni 

porger 


E (empi  tT * 
Impresilo 
litri . 


Cppefitiem 

del  Birga - 

gli. 


Regole  àeOtbuùHe  lmpr^k%C$p^XXllf  1»  jp 

ftkrfft  Bonpoffatfecifi^ditìuameqMj  ^eUe  conàitioni,  per  le  Quali  fri 
- • •*  ■ flmpreJertgoUte,'vnAepm 

perfetta  dell  altra . ; 

Cip.  xxv  il. 


flpuò  negare, eh»  vi»,  più  chevnaitraco- 

f»  , non  fu  foggettaa  fimili  motteggi , e 
■perciò  io, fi  comeeoi  Bargagii , nonperciò 
dannerei  alcuna  Iniprefa , perche  aimea- 
iu /Teda  quella  materia  di  riprenderne  l’- 
autore, cosi  parimente  inficine  col  Tae- 
gio  loderei  più  quegl  i,che  non  molto  perfe 
ftefio  fi  auuicinafle  a quelli  pericoli- 

! Qy/kK't*  KM  p O L A, 

Appartenente  aia  coìlacationc  * 

i r . - lo  »»  * jL  ‘ itf  : r.t  rr!) 

Qvando  di  duè  figure  fi  formerà  !‘Im- 
prefa,  auuerrafiiporre  nella  fim- 
“■ftra  parte  quel  la,  Lcui  attribuir  fi 
dettano  le  parole  del  motto . La  ragione 
idi  quella  regola  ^perche  nellofcriaere,aòi 
cominciamo  dalla  mano  Unificai  Oc  andia- 
mo alla  delira , per  ikhe  fe  la  figura , che  fi 
■finge  parlare,  <5  di  cui  principalmente  fi 
parla,  farà  dalla  pane  wniftra,  fi  vedran- 
no tè  parole,  come  da  lei  proferite,  orafe 
dalla  parte  delira,  parerà,  che  le  parole 
Sano  «dette  a lei , e non  da  Iti  •>  Pereiempto 
J'Imprefa  del  la  Per  la, col  Sole , a cui  fi  finge 
direTV  SPI-ENDOR 6M,  TV  VI- 
fiOREM,  feil  Soleèdalla  fimi  (bui, co- 
’meappunio  fi  vede  dipinta  frà  quelle  dei 
RitgUgl  i,  parerà , chéti  Soledica,  quelle  pa- 
rote analérla,  male  farà  aliadeftra.che 
la  Perla  le  dica  al  Sole,  come  veramente 
de  nono  confiderarfi . Che  fe  bene  è que- 
lli cofa  di  picciolo  momento,  nondimeno 
per  nonefere  fiata  da  altri  auuertita,e  po- 
co ofseruata  da’  Pittori,  m’è  parato  bene 
il.non ttalatóarla.  ' ■ >.t 

- * >1»  . t-,  * t ì , 

QVI  NT  A REGOLA. 

t-  ,i 

rixmttt»  xrOn  delie  nell’Imprcfa  ammetttrfi  figu- 
ri rfeiufi . IN  ra  alcuna  foto  per  ornamento,  «per 
altro  otmfa,  La  ragione  è,  perche  cagione-* 
rrbbe  confiifione,  e facilmente  inganno  in 
chi  ! a vede  Uè,  credendoli,  che  vi  fteffè  per  li- 
gnificar alcuna  cola , non  lignificando  vera- 
mente nulla.  Si  formeranno  dunque  te  fi- 
gure nelflmpref»,  quanto  più  le  Inerte,  e 
Amplici  farà  poffitile.  Non  fi  prohibifee 
però,  che  vi  fi* alcuna  figura  non  per  al- 
tro,che  per  aiuto  della  principale,  come  vu 
Candeliere,  odvnamano,  che  tenga  vna 
Torcia,  efimili,  perche  facilmente  fi  cono- 


CHe  frà  l'Imprefe  regolate  vna  ve  ne  fin 
piùnerfetta  d’vnaltra,  non  vi  farà  al- 
cuno di  fana  mente  pc  r quello,  ch’io  fiimo, 
che  lo  neghi , percioche  il  limile  fi  vede  in 
tutte  le  utrccofo, che  fràmolte  buone , vna 
farà  d’vn’altra  migliore,  frà  molte  belle  , 
quella  di  quella  pm  belli,  frà  molte  foaui , 
vna  più  foatie  delTalo-a,  & infinftà  le  virtù, 
vna  e più  eccellente  dell'altra  ; laonde  di  Uè 
San  Paolo  , Msiunt  bu  tria  F idei,  SpH.Cb*. 
rifai , mjutr  tutim  hmtu»  e/I  CÌmtiimi  , e non 
fonodae&re  vditi  iridò  gli  Stoici,  iquali  - - 

voleuano,che  tutte  le  virtùfoferovguali.e  ,■  j. 

tutti  ivittj  pari.  Ciò  dunque,  come  midi-  V . . . 
mo.prefuppofto.farà  ngioncuo!e,che  eia- * * 

fcheduno,  iluualefiponeà  formar  lmprc- 
fc,  non fido  alpirià  formarle  buone , e rego- 
late , ma  ancora  perfettifiime , <k  ocume , e 
perciò  ad  iniitatsone  di  Ariftòtile , il  quale 
dopo  hauere  infrenato  a formar  iSiilogif-  , -f 
(tu  regolari  ne'liori  chiamati  Priori,  pafià 
ne’Pofteriori , à dimoflrare,  come  formar 
fi  po Uà  Vtt  Sillogiimo  perfcttifiimo  , che 
téli  chiama  Dìmofiratione , noi  ancori 
dopò  hauer  date  le  regole  di  formar  buo- 
ne Imprefe , apporteremo  qui  le  condì- 
rioni,  che  le  fanno  perfcttimme , eveta- 
menteeccellemi.  - ■* 

, PRIMA  CONDITION1. 

Fllà  quefte la  prima,e più imporrante*!  , K<m  fa 
che  fia  fondato  il  concetto,  elafignifi-  vtfiArf 
catione  dellTmprefa  fbpra  alcuna  quali-  * 
tà  del  corpo,  che  non  fia  volgare,  ni  co- 
munemente, ò fapnta , od  auuerti  ta  : la  ra- 
gione è eludente,  perchcinquefta  manie- 
rafidimoflraingegno,  efapere  ; Sdì  porge 
dilettonon  picciolo  à chi  la  vede,  percioche 
egli  impara  cofa,  chepimanonfapetia,  à 
auuertifce  cofa  non  piu  da  lui  notatati*  do- 
ne,  fe  altri  fi  fonie  di  cofa  volgare,  e comune, 
per  efempiojier  lignificare  animo  forte,  del 
Leone, qual  forte  di  lode  fi  può  da  lui, òdi  di 
diletto , dachi  la  vede , alenare  1 l iftefiofi 
vede  nelle  metafore,  ne’coneetti , Se  in  tutte 
lé  cofe , che  quanto  più  fi  di  feoftano dal  co- 
mune,e  da  I l'ordinario,  &■  hanno  delnuouo. 

Se  del  l'imifitato,  tanto  più  fono  lodate,  e 
pregiare,  e diqui  fi  vede  quanta  fiaimpor-  KttrjfM 
tante  il  mottoall'Imprefa.eauantofia  fai-  iti  kw#, 


fee , non  per  altro  quefie  raUcofecfforui  po-  fa  l’opinione  di  quelli , li  quali  non  voglio- 
se , che  per  decoro , ò foftegno  delia  figura  no , che  il  motto  nofia  dichiari 


principale. 


. , , . ari»  figura, 

percioche  quella  lem»  motto,  ó con  motto, 

che 


So  ♦*  L&ró  1.  fìèfld'ndturi ielt ItHprtfe  «*>>  Jt 


ohe  non  la  dichiari,  non  puòà  chi  la  «ita 
altro  rapprefentare.  che cjiicl  lignificai, 
ch'4piùcomunc,eda  tutti  intefosprtctaahe 
noneflcndo  da  rofaeftrinfecajdeterminata 
ad  altro , vuole  ogni  ragione , che  fi  prenda 
fecondoil  fuo  più  noto , e-princip.il  concet- 
to i niaagginntouiil  motto  dichiarante  al- 
cuna Tua  quali  ti,  non  cosi  auuer  tita.ò  cono- 
(cinta,  verranno!  trarfene  nuoui,  ebcllifìr- 
nù  cócetti,&  à formarfene  tngegnofiflime, 
enobìlillìnie  Imprefe.e  di  quelle  tali,  chi 
ne  brainaefemp!.  legga  i libri  de)  Barbagli  j 
Se!  fieni  li  quali  ne  fono  pieni,  e talifono  quelle  pria 
P,or £*gl,  cipalmenrr,  che  egli  hi  formatoeoi  fuo  fe- 
IcAntr  lice  ingegnose efquifito  giudicio,e  per  dar- 
ne qualche  faggio  al  lettore , ne  apporterò 
qui  due-  ’ , t‘ln 

E [empi  d'-  La  prima  fia  dell'Ape  fopra  d'vn  fiore  , 

ìmpiifi  te  della  qual  figura  il  fentimcnto  comune  fa- 
alienti.  rebbe, ch’ella  ne  trahe  il  dolce, e lafcia  l ama 

ro,  ma  egli  andòconfiderando,che  l'Apeco. 

si  gentilmente  lì  pofa  fopra  de1  fiori, e di  lo, 

ro  fi  ciba , che  non  reca  loro  alcuna  forcedi 
danno , ouero  d'offefa , come  ne  fan  fedee 
Plutarco , e Plinio, e fopra  di  quella  quali- 
, . eà  non  confiderata,  & annerata  comune- 

mente egli  fondò  il  fuo  concetto,  drà quel 
corpo  aggiiìfe  per  motto  SINE  INIVRIA. 

La  feconda  è d'vna  Rondine  fopra  vna 
gabbia, dal  qual  vccello,  garrulo  ;«  frequen- 
te nel  le  noftrecafc  a’tempicaldi,ma,cne  fi 
parte  i tempo  del  verno, haurebbe  altri  trac 
to concetta  ó di  loquacità,  ó di  ingratitudi- 
Be,òfimiJe;niaegUconfidcrando,chc  detto 
vccello  non  li  addomellica  mai , antiche  fe 
pollai  in  gabbia,  per  dolorefc  ne  muore , c 
che  adqgnimodod  fà  nido  nelle  cafe  no- 
ftre,e  vili  vede  moltofoucntc , auuer  ti,  che 
fe  ce  poteua  trarre  belliflimo  concetto  di 
perfona,chc  fi  contenti  d'cller  amica  di  vn'- 
altra,  ma  che  però , non  voglia  del  tutto  af- 
frattelariifeco.emoltonicnodarli  in  preda 
ad  ogni  fuo  piacere,  e così  col  pomi  per  mot 
to,  AMICA,  NON  SERVA,  nefoimòper 
vna  giouane  gentildonna  vna  hdJtffima  lui 
prefa, e quelle  ballino  per  vn  faggio  folo. 

Ma  potrebbe  qui  dubitar  alcuno,  feper 
Si  rienebi  godere  di  quella  conditione  , debba  vna 
eerpo  uni-  Imprefa  efier  fondata  fopra  di  corpo  non 
ii»,  altre  volte  in  Imprefc  vfato,ò  pur  balli, che 

il  motto  fia  diuerfo.  Al  cherifpondo,  non 
efier  neceflario , che  il  corpo  non  mai  ad  a'- 
trihabbia  lcruito,  pur  chela  proprietà  di 
luLfopra  di  cui  4 fondata  l’Imprcfa,  non  fia 
* liflena,  cheicqueffa  folle  la  medefinia,  po- 

co importerebbe  la  dìucrfità  del  motto, poi. 
che  farebbe  fidamente  accidenuie,  e non. 
variarebbcil  concetto,  al  quale  non  4 diri* 
lituo, che  con  quelle, ò con  altre  paiole  fpip 


gaio  fia.  Ma  fopra  dii*rrf«proptietid«U'T 
riletto corpo  fe.tit  yegeono  tutto  giorno 
molte , e con  non  p (cuoia  lode  de  gli  .nuo- 
ti loro.enonfolo  fopra  iiobih.criguardc»  . v 

uoli  {oggetti , quali  fono  il  Sole,  la  Luna , 
l ‘Aquilani  1 Leone,  &alui  tali  .aia  ctiaudi$ 
fopra  de’  midi , e che  appena  potrebbe  altri 
credere, che  fodero  atta  materia  di  vna  fola, 
quale  per  efempionu  rafienibra  il  Cauolo, 
fopra  di  cui  non cilèndo  per  l'adicu  .)  Data 
fabricata  Imprefa  alcuna,  venne pcnlìerò 
in  queftigiorni  aepunto al  Signor  Gabriel 
Veratro,  Gcntil’htioiiio  Verónefc , per  al- 
ludere al  cognome,  & alla  figura  dell'Arma 
dèlia  Afa  famiglia  ; di  fermamene,  quattro 
chepcr  ornaniento  doucflcroferuiredi  vna 
fua  amena  vhia , &.  hauendo  egli  conferito 
quello  fuo  penfiero  meco,  noli  indegno  l'hd 
(limato  diregiiltark)  in  quedo  luogo. 

Formofii  dunque  Uprima  Imprefa  coi} 
l'aggiungere  alla  figura  del  Cauolo  il  mot- 
to VfilQyE  VIOLO,  perche  il  Cauolo  , 
come  ditte  il  Ruellio  NhCuto  teruun  duerid- 
«•rsevoleua  egli  per  ciòinfcrire,  che  proti-fi- 
fionefactua  di  noli  oliere  talmente  radicato 
nelle  comodi  tà  del  la  pa  tr  ia,che  non  poteflc, 
e lapellè  ancora,  bilogiiando,vÌLiere  altrout^ 
conforme  à quei  detto. 

Et  ojm  luegtnl  vAtnt' bnome  ì pdtrid. 

- . Nella  fecon  daferuiuano  per  forma  le  par 
iole, ERI  GORE  PERFlCIOR.fij-nificam. 
do,chc  fi  come  dal  freddo  fi  rende  il  Cauolp 
più  tenero, cfoaue,cosi  egli  nelle  tribaJatjcp' 
ni  fi  fac4ua  più  perfetto , contar  nicÀI  detto 
di S., Paolo  Viniuinm/irmirMtpftfeieHr. . ,( 

Nella  terra,  vedeuafi  il  Cauolo  tutto  a, 
pertoj  con  le  parole  ME1PSAM  I'ANUO, 
perche!  differenza  de'  Cauolicapucciquc- 
II 'altra  lbrte  di  Canoii,tutta  fi  aprc.rappre- 
fentando  vn'huomojchcfugge  ladoppiczrt, 

& hà  nella  lingua , òlio  che  tieuo  nel  cuore. 

Nella  quarta,  veaeuafi  frà  humiliherbet- 
teil  Cauolo  erger  il  capo,  col  motto  VE  L 
INTLR  HÈRBAS  MAGNA,  perche  , „.  r 
ouc  fri  gli  arbori  molto  picciolo,appare  il 
Cauolrsfrà  l 'herbe  al  l'incontro  è mol  to  gra- 
dt,  erapprefentafi  vn 'animo  gcnerofo,  che 
più  toliofràpùxioli  vuolcflcr  grande,  che 
frà  grandi  picciolo,  e non  meno  modello* 
quali  che  voglia  dire,  checgli  non  4 grande 
in  sé,  ma  che  fe  tale  viene  da  altri  giudica. 
to,4 , perche  fi  confiderà  paragonatoad  al- 
tri piccioli. 

Nonvoglioin  oltre  lafciar  di  auuertire,  StrnJe  pir 
che  per  due  Arade  fi  può  arriuare  à formare  aninart  m 
Imprcfe  di  queAa  forte,  fopra  qualità  di  cjuejln  per- 
ente non  auucrtite . La  prima  è di  lettura,e  fatane. 
di  dottrina  ■ La  feconda  per  via  dàngcgno,c 
di  confiderationciper  la  prima,caminando 
. . . ' fi  ri-  1 


DeUd  pètfiam i AeU'hnprefe  ;r  Ca).  TjV  IL  $ , 

^ ffcrmtanoproprietà  di  piante,^  animali,  Squali  lifcteremo  noi  dar  la  fentenza'dt 
che  non  fi  fanno coniunemftc.e  perori  nor.  miai  d,it<- m.vi-j i n , . 


Efimpit. 

V « 


Zf empie. 


Quel  delle 
due  fieni- 
tlim. 


òhe  poh  fi  fanno  comunemf  té,e  perciò  por» 
gono  materia  dj  formar  Iniprefa  non  vola 
iare,  e non  comune  ; tal  fu  quella  def  Mar- 
chefedi Mucido,  fondafa'nella  proprietà 
dell'herba  Loto , che  fopra  l'acque s'inalza 
al  nafeer  del  So  le,  e nell’ifttfTe  s'attuffa,  m#. 
tre.cheegli  tramonrajE  queMa  del  l>ri  or  d'- 
Inghilterra Riccardo  Scetlei  fondata  fopra 
la  qualità  del  Falcone, che  non  vuole  cibar- 
li dcllvccclletto , che  la  cottegli  hi  fcruito 
percufTìnodafcaldarfi  tipetto, coi  motto  in 
Spagnùolo  FE  Y FIDALO  VI  A. 

Per  la  feconda  via  poi  andiamo  anche 
nelle  cole  più  volgari,  ecomuni,ritroiiando 
qualità  non  auuertite  comunemente.Come 
nello  fcoglio  efpofto  a’ venti , & à pioggie, 
incoi  comunemente  fi  fonda  concettò  folo 
di  fermezza, e di conilanza;confiderò  il  Bar 
ganli  qualità  non  cosi  notata,  che  più  feto- 
pre  mai  fi  vedeafpro , e ne  compofe  bcllilh, 
ma  Imprcfi,col  motto  ASPREZZA  CRE- 
SCE, e tale  forfè  fu  quelli  d'vn  amico  mio, 
il  quale  per  dimortrare  ad  vn’altro  fuo  ami 
co  adente , che  quanto  era  da  lui  più  lonta- 
aocol  corpo,  tanto  farebbe  flato  più  veloce 
in  efeguirei  Tuoi  comàdamcnti , fi  tolfe per 
Impréfa  vna  Frombola, col  l'aflo  dentro, ag- 
giuntoiti  il  motto, QyO’REMOTIOR,EÒ* 
VELOCIOR,  auuertendo,  che  quanto  più 
la  pietra è lontana  dalla  mano,  chcgirala 
Frombola,  tanto  riceue  maggior  empito  k e 
piùveloccmentefi  niuoue. 

Qual  poi  fra  quelle  due  forti  d'Imprefe 
<ia  più  degna  di  lode,  credo  farà  lafentenza 
comunemente  data  infauore  della  fecon- 
da,conte  più  ingegnofa  , e più  propria  dell - 
autore, che  la  compofe , fe  bene  nc  anche  la 
prima  é però  opera  folo  di  fatica, perche frà 
le  molte  proprietà  dicofc,  cheli  trouano 
fcritte.il  faperue  eleggere  alcuna , che  fa 
buona  per  fhiprcfa  . e perfpiegar  il  noftro 
par:ico!arcbncctto,èpur  officio  diperfona 
non  poco  giudiciofa. 

Vn 'altro  vantaggio  hàperò  la  feconda, 
& è, che  più  facilmente  i intefi.per  cfler  ba- 
data fopra  cola  da  tutti  conofciuta,  e chi  la 
vede,  tanto  più  hà  occafione  d’ammirare  1‘- 
ingegnodel  fuo  autore,  quanto  meno  fu  da 
luiauuertita  quella  conditone,  che  pare 
aitanti  gli  occhi  tutto  giorno  fe  gli  rappre- 
fentuua  . Nella  prima  all’iiiconpropar  che 
fi  faccia  da  gli  fpettatori  maggior  acquifto 
di  fcicnza,nicntre,che  ptr  mezzo  di  lei  fi  vie 
re  a conofcere  proprietà  di  cofa  molto  na- 
scila, per  ri  trotta  re  la  quale  farebbe  flato 
di  pieftieri  r molta r molte  cartel  ciafthcdu- 
na  dunque  di  quelle  ù degna  di  lode,  & ap- 
porta diletto  non  picqofoà  gli  fpctuueii, 


qual  delle  due  fia  più  lodeuole,  e quello  ba- 
lli per  la  prima  conditionc. . 

SECONDA  CONDITIONE. 
/“'He  la  figura  dell'Iniprefa  fia  dipinta, co- 

. me  imagine  di  cofa  operante, e meuen» 
teli.iLa  ragione  e chiara , perche  con  quella 
conditione  vien  la  figura  à dilettare  molto 
maggiormente  la  villa,  dead  imprimere  pii 
vaiamente  nell'animo  noflro  la  fua  proprie 
tà,e  natura,  che  perciò  da  Arinotele  vengo» 
no  molto  commendate  quelle  metafore, 
che  rapprefentaiio  le  cofe  viue,mouentifi,& 
cheeglichiamain  atto,  del  che,  perche  nói 
ne  haobiamo  renduta  la  ragione  compita» 
mente  nell'Arte  noflra  di  Predicare,  là  ri» 
mettendo  i I Lettore.che  la  bramaffe.quì  al» 
tronon  nc  diremo  . Sarà  dunqee  conforme 
à quella  regola,  più  perfetta  l'Imprefa  dVtt 
Mótonc  dipinto  in  atto  di  arrcttrarfi, tutto 
in  sé  raccolto  per  cozzar  con  maggior  im- 
pe'.o,c  ni aggior  forza , col  motto  VT  VA- 
LIDIVS,  chequella  d'vna  pecorella,  nei 
fuo  etfer  feniplicc  naturale,  col  motto  VO» 
CEM  SEMPER  EAMDEM. 

E)i  qui  fi  può  raccogliete  la  ri 'polla  di 

1^1  rii  ikkm  ni(«l  Zìa  J 1 • e~ • _ 


quel  dubbio , qual  fia  ai  maggior  perfettio» 
ne  allTmprefa,  il  corpo  d’vna  fola  figura , 6 

2uello  di  piùjal  quale  rifpondendo  il  Tallo, 
ice,  che  quanto  è più  perfetta  l'vnità  del 
Binario  .altrettantoèpiù  nobileelfo  Bina- 
rio della  moltitudine,  ma per  mioauuifo 
noni  baflcuole  quella  ragione,  ches'clla 
haueiTe  forza , nc  feguirebbe , che  foibe  me- 
glio hauerc  vno  feudo , che  due , e due,  che 
quattro,  ilchefon  ficiiro , che  egli  non  eleg- 
gerebbe per  sé,  non  c dunque  Tempre  l’vni- 
U migliore,  chela  moltitudine,  Sordina. 
riamente  nelle  cofe  corporee  fuole  effere 
migliore  la  moltitudine,  perchccfièndo el- 
leno imperfctte,ciaCcheduna  per  sè , col  nu, 
mero  vengono  à fupplire  allaperfetrione, 
che  manca  loro . AP  nora  dunque  folainen» 
tc  è vera  la  propofuione,  che  l'vnità  è mi- 
gliore  della  molti tudioe,  quando nell'vni- 
tl fi  racchiudono  tutte  le  perfertioni.che 
foarlefono  nella  moltitudine . Noi  dunque 
diremo  più  torto,  che  per  ordinario  fono 
piùbellc  l'Iniprcfe-di  due  figure , perche  frà 
quelle  li  vede  più  facilmente  il  moto,  el’afc. 
tione,*:  paflione,  e fogliono  ancora  alla  vi- 
ftaeflerepiù  vaghe,  eper  l iftelferagionifi 
poffono  etiandio  lodarequellcdi  piu  figu- 
re.ngni  volta , che  non  fia  da  loro  generata 
confinone,  ònon  lì  tolga  l’vnità  del  concct 
to,e  le  vita  fola  figura  naurà  le  fopradette 
condì  [ioni  di  moto,  e di  vaghezza , non  ce- 
derà punto  alle  altre  di  più  ligure,  g per  rv 
F gioac 


Quel  fi» 
piìt  lede»» 
le  imo  ì 
pii  fame. 

Perire  del 
Tsfe. 

Non  offre 
noto.  ' r 


Vnitk  qui 

te  milito. 

re  dea o 

meltitude- 


jx  , ' Libr*  /.  Della  naturi  delT Imprefe 


cionedcirvmtl.fi  potrà  dire  ancori  haucr 
a!  cuna  cofa  di  vantaggio. 

TERZA  CONDITIONE. 


da  noi,e  pure  fi  potrebbe  dire, fecondo  la  r*ù 
gione  del  Ta  fioche  quello  fia  vn  ritrouare, 
fi (ornar  (la  noi.e  quello  vn  prendere  le  CO* 
TERZA  tUNtinurrit.  fé  fatte  già  dalla  natura, e dall’arte  ima  non 

/-'He  le  parole  fiano  tolte  da  £amofo,e  gra  vale,  perche  « nuggior artificio , e fatta,  il 
L ue  autore . Quella  conditione  fi  come  ritrouar  cofa  nel  mondo , che  fpieghi  bene 
filmiamo  noi  ; che  non  fia  punto  neceflaria  il  concetto  della  noftra  m#te,che  il  format^ 
* allTraprefa, anche  perfetta,  cosi  giudichia-  lo  da  noi . Coti  dunque  fenaa  proporuone 
r ? mo.chcritrouandouifi,aggiunga  perfettio-  farà  lode  maggior  il  lapere  ritrouare  nc*  ver 
ne  all’opcra,e  lode  all’amore.  Nel  che  pari-  fi  di  Virgilio,  odaltro  autore,  parole,  die 
mente hò pereontrano ilTaffoiilqualecd-  fpieghino il noftroconcetto.cheil formar- 
tende  eflcredi  molto  maggior  lodelilfor-  lcdanoi,mailimaniente,cheinqueRolcco- 
mare  il  motto  da  s«,che  il  préderlo  da  qual-  do  pochiffmia  fatica  ci  vuole , la  douc  in 
fiuoglia  autore,  & adduce  vna ragione,  che  quello  i vna fatica  tale, quale  farebbe quei- 
fcà  del  verifinulc  né  poco  . i/«/>i/<-»,dic'egh,  la  di  colui,  che  dopò  haucr  formatoti  butto 
{ bt  fi  dica  m Agitar  l' artifici» . « maggior  Ia  dVna  ftatua  (per  feruirtni  dell  elempio  aaa 
Infittita*  dtU'lmprtj a in valendefiper mette  riftcfloTaflbJandaflefràlepietred  vnmo- 
dipaeot*  d'altn,che mf.rmandeftle  da  lì. con-  - - J nelle  heneoer 


rtrt. 


Ragiono  tf' 
fic  Ae»  teista 
deSa  figu- 
ra. 


te  ricercandone  vna , che  vi  fcfft  benepa 
capo. Mana  dunque  la  fuafomiglianra  nel- 
la ftatua, perche  in  quella  fi  prenderebbero 
capo  formato  da  altri , per  capo  di  ftantt  , 
ma  qui  fi  prédonopcr  motto  parole, che  ti*, 
rono  dette  ad  ogn’altro fine, li  non  j ha  al- 
tra  fatica,  che  di  porre  il  capo  formato  da 
altri  fopra  la  noftra  ftatua,  qm  egli  bilogna 
in  prima  penfare  al  motto  da  noi,e  poi  que- 
fto ritrouarlo  iu  altri.che  fono  due  fatiche”, 
ciafaina delle  quali  agguaglia,  eforfetra- 
pa  ffa  quella  fola  di  formarlo  da  se, e I lime- 
rebbe ben  prouato  egli,  feallafua  Imprefa 
della  pianta  Taflo,  alla  quale  pofe  per  mot- 
to, ITALA  SVM  OylESCE.haueflf 
douuto  quefte , òfimili  parole  ritrouare  u» 
grauc  autore.  _ r 

Si  aggiuge,  che  il  motto  prefo  da  fantolo 
autore  porta  feco  maggior  autorità,e  mae- 
ftà,  fi  cheragioneuolmente  non  fi  può  dubi- 
tare,che  non  ne  riefea  ITntprefa  piùp  fetta. 
Concederei  ben  facilmente  al  Taflo , che 

tattocidpuóeffere,  che  non  ci  venga  fatto  LÀ8  FERITA  NATIVA, 

di  ritrouarlo,e  qwntafatica,&  induftriain  j^otto,*  di 

«iò  vi  voglia,  io  tosò  bene  per  P'oua,  che  P ■ ™ e d aITago  ncllafua  Gierufaltm- 

»!EtetSSS5S»»1  tf^kes^ssast 


tiefiattfache  ,pn  quante  tafputa  ad tjfa  ptr- 
fetliene  , chiare  i , eh’ ella  nen  d*W auttenth  . 
ina  dalla  preprint , fienai,  è t Una. a , comu- 

ni! nta  dell*  parole  con  la  figura  dipende , fif 
per  la  parte  dell'Artificio,  chi  pai  ancia  dubi- 
tare,fieno.*  che  nelfne  Oratore  l’atttHaJfe  Ci- 
aeri me. che  nen  fin  di  gran  Unga  maggiore  quel 
U deU'mteUiite  in  naeue . fr  appropriate  eefie 
prrducendo , di  qtullo  della  memoria . & fatica 
in  raccogliendo  fide  ufo  ejfe  predetti  refe 

ponendo  1 Chi  perrà,dice,  ia  débito , che  il  fri» 
fiopraporre  ad  vn  halle  vn  capo  foni  amo  d i mar 
tao  da  te  aliente  S cultore  formate , non  fi*  atto 
d'afidi  min  indutìria, ingegno,  fr  giudi  eie, eh» 
erurUe  di  colui , che  oltre  al  fatte  dii  (eprapet  le, 
l'haaufit  tgla  anche  con  lepreprie  mani  format*. 
• Ma  quefte  ragioni  hauerebbero  luogo, 

Vrifimd*  qullldo  formato  da  noi  il  corpo  deH'Im- 
ptefa , fi  defle  ad  altri  di  formami  il  motto, 
o pure  fenza  noftra  fatica  .coni’ aprire  folo 
vn  libro  fi  ritrouaffe  fubito  quello,  che  noi 

. a > • _ rw»v 
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I [empier. 
Imprefe. 


ritroua  nel  mondo , ebe  il  fingerne  alcuno  tu  voffra  luce  itaci efiuhl  eia* 


Imprefa  d 
Lettere, 


Ttell* perfettim i^lmprtfc . Cap. XXV lì.  f j 


K»I  troppo  tumefue  viene  à telar  fi.  T f i:i- 

Nè'perciò  lafciann  quelle  Imprefc  d’ef- 
fer  molto  bel !*, ne  gli  autori  lorod’efler  dei. 
gnidi  molta  lode,  cnon  fapreibendircin 
quello  cafo,qual  fofle  meglio , 6 da  felle ffo 
formarli  il  motto, ò pure  leruirfi  delleparo- 
le  deil'autore.pofciachequeftequido  fitrag 
gono  da'Poeti, pare, che  nófi  ponano  miglio 
rare.  Addurrò  à quello  propofito  vn’Impre- 
fajfactadz  vn’amico  nuo.eMaeftrodiTeolo 
già,  al  quale  pareua  d'impiegar  molto  bene 
le  fue  fatiche , pofciache  s’cgli  compartiua- 
la  dottrina  a’ tuoi  fcolari,  era  da  loro  ben 
riconipenfatocon  l‘honore,che  lifaceuano, 
e con  la gratitudine,che  gliene  dimoilraua- 
nojefù  vn  Rufcello gentile,  nellecui  fpon- 
de  fi  vedeuano  molti  arbofcelli,che  l’adom- 
brauano , e due  motti  fouuetiendoli , vno  in 
Latino,  cioè  , VMBRA  REFENDITVR. 
HVMOR , & in  volgare  vn'altro  colto  dal 
Tallo, cioè. 

Ccn  bel  cambio  fri  lor  d’bumor,  t d'ombra . 

H fi'cn  do  da  quello  tolta  partmehte  la  figu- 
rala doue  egli  deferiuendo  l'incantato  bo- 
fco,cosìdice. 

tifa  i verdi  celli  vn  fuo  Rufctl  diuide,  (ira 

Bagnargli  il  Bofeo^  il  Bofce  il  fiume  adom- 

Con  bel  cambia  fri  lor  d ’humor,  (Sembra. 

Fù  gran  tempo  in  dubbio  aual  di  loro  e- 
leger douefle  j c finalmente  «eflc  il  primo , 
non  tanto  perche  fofle  più  proprio,  quanto 
percheera  Latino , e perciò  più  conforme 
alla  dottrina,  ch’egli infegnaua. 

Ma  circa  quella  condittòne  due  dubbi  nò 
mi  paiono  da  tralafciarfi  . Il  primo  è,  fe  il 
motto,  che  fi  toglie  da  graue  autore,  debba 
prenderli  neceflariaméte  neH’ifteflbfcnfo, 
nel  quale  fùda  Ini  proferito, ò pur  fia  lecito 
infentiméto anche diuerfo,& ad  altro pTO 
pofito  feruirfene  ; Al  che  rifpondo  quello 
fecondo  modo  eflere  non  folamente  lecito, 
ma  ancora  più  vago , Se  ingegnofo  ; sì , per- 
che vi  hi  piu  luogo  l’inuentione,  come  an- 
che perche  il  Lettore,per  mezzo  del  le  paro- 
le , ch’egli  già  forfè  fapeua,  viene  ad  appen- 
der cofa  nuoua  con'fuo  non  picriolo.dilet- 
to;Là  doue.fe  neli’illefl'o  fentiniento.epro- 
pofito  dell'autore, altri  fcneferuiffe,cni  di 
già  m lui  vedute  le  hauefsc , nulla  di  niiouo 
apprenderebbe.  Il,  tutto  fi  fari  con  alami 
elempi . Diffe  della  Fama  Virgilio , 

Mobilitare  vigrt  .virefque  acquieti  tondo. 
Stecco  quanto  gentilmente  fe  ne  feruirono 
altri  per  motto  d’Imprefc  in  fcntimentodi- 
uerfo,  & ad  altro  propofito  .Prefevnccrto 
per  corpo  d’Imprefa  vn'Horiuolo,  e per 
motto  vi  aegiunfc  la  prima  parte  del  fopra- 
dcttoverfo.cioè  MOBILITATE  V1GET, 
v della  f«onda  parte  lì  valfe  il  Bargagli,lcri 


uendo  fopra  dVn  fiume , che  quanto  più  ca- 
niina, piu  s’ingrofia . VIRES  ACQV I RIT 
EVNDO  . Imprefa  fatta  da  lui  in  lode  di 
Monfignor  Piecolomini,  per  dimoftrar,ehc 
quanto  piu  viueua,  tanto  più  fempre  nella 
Capienza, e nella  virtù  fi  auanzaua . 

Nè  meno  ingegnofa  fu  quella  Imprefa  di 
vn  gentiliflimofpirito,  che  per  corpo  hauen 
do  prefo  vn  vafo  d'Hedera , di  aù  dicono  i 
naturali , e l’efperienza  l’auuera,  che  rattie- 
ne  folo  il  vino , penetrando  per  li  pori  di  lei 
l’acqua, vi  aggiunfe  per  motto  quelle  parole 
di  Virgilio  EXVDAT  INVTILIS  HV- 
MOR, dette  da  lui  ì propolito  di  campi, nef 
quali  s'abbruciano  le  ftoppie. 

Odali  ancora  quello,  che  in  fimil  propo- 
fito dice  il  Dottiffimo  Lipfio  nella  prefatio 
neallafua  Politica. 

Calumata  altera  futura  vldetnr , aut  potiti  t 
iamfuitfin  meam  fidem  ; tfen  redi  inquinar  , 
noe  ex  J criptorum  mente, quadam  titat,  Quàm 
rifi  ei  ice  audiuitHa  renerà  colf  ani  infetti  Ite - 
minei , quod  tltgantier  aliquis  miht  det  in  lau . 
dim t.  Qui  ali  ter  potiti  atti  debut  tn  hoc  /cripti  *. 
Henne  tnim  Ctnientm  qutndam  ctcinne/(ealé 
imitino  neftrì  opuifin  quo  liberi femptr,<fi  latta 
dati,i  ftnttntin  Uh  fitxus  t Cenfulant  Pittai , 
qui  ohm,  mine  fi  c luf.ruar. 

I!  fecondo  dubbio  è, fe  lecito  fia  alterarle 
parole  dell’autore,  da  cui  elle  fi  prendono*. 
Al  quale  parimente  rifpondo  efièr  ciò  leci- 
to,perci  oc  he,  fepotrebberolafciarfi  in  tut- 
to, perche  non  potrannno  ancora  lafciarfi 
in  parte  ? La  Chicfa  fi  vede  tener  anch’ella 
ritte  fio  collii  me  ne’  fuoi  offit  i,  che  di  letta  a 
dofidiferuirfi  delle  parole  della  Scrittura 
Sacra , le  vi  però  bene  fpeflò  alterando , ac- 
cioche  meglio  poflano  accommodarfi  al 
fuo  propofito , come  particolarmente  fi  ve- 
de nel  belhlfimo  officio , che  dei  Santiffimo 
Sacramento  compofe  l’Angeh'co  Dottore  S. 
Tomaio  d’Aquino.  Nè  ci  mancano  efempi 
di  limili  Imprefc. 

Il  Duca  d’Andri , come  riferifee  l’Ammi- 
rati.fccefi  per  Imprefa  il  CauailoTroiano , 
conofeiuto  per  la  feneftra  nel  lato,  col  mot- 
to NON  COECA  CONDEMVR 
IN  ALVO , tolto  da  quel  verfo  di  Virgilio. 

Nlf  Equi  cica  tendemur  in  alue 
E Gio.PietroCicarelli,piir  dall'ifie/To, rife- 
rito in  lode  del  Duca  d' Alcali , Viceré  di 
Napoli,  feceper  Imprefa  vna  Cicogna, che 
vi  mangi  arido,  òr  vccidendodi  molte  Serpi, 
col  motto  CON  FICE  R E EST  AN'l- 
MVS,  alterando  vnpocofoloquelleparo- 
le  di  Virgilio , Per  fiore  eft  animai . 

Stimo  tuttauia , quando  commodamente 
fi  può, c/Ter  meglio, non  alterar  punto  le  pa- 
role dell’autore , perche  e ritengono  mag- 
F a gior 


fi. i il 

mmto  com 

t». 


XftMfì*. 


Macrt'mi 
ti  tire n i 
netti  prtft 

da  futi. 


r TJlro  T.  Dell*  natura  dtWlmprefe  V.CT 

gtorgraai«4,ep*fe,checonaWigopiùftret-  uertire,  che fe b«n  quelle Impeefe cori f*àu 
lo  legato  fi  fu  chi  formò  flmprefa , fri  tur-  fonderai  apprefio  le  altre  parole  del  Poeta, 

*e  P°i  >c  alterationi , quelle  filmerei  più  cò-  dalqualefu  prefoil  mono,  fi  rendono  pii» 
portabili , che  appartengono,  alla  terminai  vaghe,  tuttaui a ancora  chenon  vi  Cinteli-  . 
liope,che  diti  mgue  i cali , i generi,!  numeri,  dano.non  lafciano  di  far  buon  fenfo , e par-  ' 

&i  tempi,  onde  ncIPifteffo  luogo  dice  ri  Li-  ticolarmente  quellade!  MICAT  INTER 
ftw . lUud  tmnmo  nonexenfe ,i*d nnciornm  OMNHS,  che  fi  può  intendere  bcnilfimo 
vtiba  non  rijtdt/tmper , ó-wb  ijt  pofitn  re - fenta  le  parole  feguenti,  benché  da  loro  aiu- 
fsne  ; fed  in  enf» , ani  tempore , prò  Orn/iuui  tato  acquifti  maggior  perfettione , e perciò 
»«  tmfirmatnnejnnxilliiminjURt  -,  confiate  non deue eflcrebtafinuta , perche  l'autor  di 
nlHtr  non  punii  hit  ttxm , • lei  brami,  che  le  parole  tnuum  fydns,  vi  i'iii- 

tendano.  Ma  fe  alcuna  non  fi  potefiè  intcu-  . j 

Qy  ART  A CQNDITIONB.  dere  con  le  parole  fole  del  motto,  non  me-, 

V rOnhabbiailmoctofenfocompico.ma  orerebbe  certamente  deffer  allogata  fri  le 
IN  lafci  di  fpiegare  alcuna  cofa,  che  facil-  perfette,  e tale  fi  pud  credere  facilmente, 
mente  però  dal  lettore  e (Ter  vi  polla  fot-  die  fia  quella  della  TortorelU  .col  motto 
tointefa  ; la  ragione  di  quello  detto  non  4,  ILLE  MEOS , che  fe  tu  non  fai  ciò , che  fe- 
pcrclie  fentenza  compita  ripugni  all'Ira-  gru apprelfoiii  Virgilio, cioèfr, mui,  qui  me 
prefa,  come  hanno  penfato  alcuni,  liquali  fih  nmx ‘tramerei  nofiaut , non  potrà:  cono-; 
furono  da  noi  impugnati  nelcap.14.ma  per-  feere,  che  fi  voglian  dire  quelle  foleparole 
che  quefta  figura  Reticf  za  le  aggiunge  mol-  ILLE  MEOS. 
tagratia,  de  apporta  non  poco  diletto  alice  . 

»ore,  al  qiule  fi  lafcia  campo  d'aggiungere  QVlNTA  CONDITIONE. 
a lcuna  cofa  con  l'intelletto  fuo.e perciò, co- 
me parto,  incili  ancor  egli  habbia  parte,  fi  ✓"■HE  vi  fia  nel  motto  qualche fcherzo , ò Srfi.-ru  di 
compiace  del  femimctodi  quel  motto , on-  v_j  dicontrapofirione,òdibifticcio,òd'al-  ni  tu. 
de  ancora  nell 'orationi,  c ne'parlari  lun-  tra  fimile  figura. La  ragioneè  chiara, perche 
ghi,0  molto  comendabiie  quella  figura,qua  fe  quelle  figure  apportano  non  picciolo  or- 
«to  fi  fà  opporrunaméte;  come  nell'Arte  no-  namentn  alle  Orationi , molto  piii  lo  rcca- 
flra  di  Predicare,  con  rauttoritì  diDcme-  tanno  ad  vn  niotto,il  ouale,  come  dimollra 
trio  Falereo,  econ  ragioni prouamnjo  nel  il  fuonome,efler  dciie  breue,  ma  fpiritofo,e 
cap.  3 j.  del  lib-  j.eperadurne  alcun  efem-  fenteutiofo.  Non  haueremo  dunque  da  far 
pio-  tal’4i!motro  SI  TANGAR,  fopra-  altro  intornoà  quefta  regola,  che  apportar 
pollo  dal  Bargagii  al  la  figura  dell  Archibu-  ne  per  maggior  dichiarationc  di  lei,  c dilet- 
gio  da  ruota  già  carico,  e ncll’vltimadifpo-  to  del  Lettore,  alcuni  efenrpi , li  quali  già, 
fitioneà  riceuer  il  fuoco.  Taleì  quella  del  che  non  s'attendeda  loro  auttorita,f»ràniC 
Ceruo  ferito  conia  faetta  nel  fianco,  col  glio  che  fianopiùtoftonuoui,  che  antichi, 
motto  E PIV  DVOLSI,  e tal  infomma  Vn’amicomiodi i<clliiTimoingcgBo,per- 
fono  la  maggior  parte  ocll'Imprefe,  che  che  Belle fue  compofitioni  fi  vedeanolpiri- 
vengono  comunemente  lodate.  Dilli  però,  ti  non  ordinari,  éconcetti  non  comuni, era 
chcje  parole  s'harmoà  fottointendere  fa-  giudicato,  che  da  qualche  libro  recondito, 
trlmente,  perche  fe  così  non  fofie,  fidarci-  e non  comune  à gli  altri,  egli  li  prendere  i 
he  nello  fcoglio  della  troppa  ofeurità, e per-  per  rifponder  a’  quali,  egli  fi  formò  quefta 
ciònon  approuanoalcuni  quei  motti , che  Iniprefa  vn  Giardino,  in  cui  fi  vedetta  vna 
prefida  Gualche  gratic  Poeta,  hanno  di  bi-  bel  infima  fonte, dormati  però  da  vn  fiume 
fogno,  cne  vi  fi  ìottointcndano  le  parole,  reale, &à  tutti  comune, che  ini  apprelfo  feor 
chefeguono  nell'ifteflb  Poeta,  sì  percheli-  ieua,de  il, motto  era  EX  COMVNIBVS 
I mprefa  non  deue  hauer  bifogno  di  quello  NON  COMMVNES,  dimoftrando.che  d-' 

2iuro  erterno , e deue  per  fc  fteffa  efler  rom-  Libri  comuni  egli  fapea  raccorre  dottrina 
pira,  sì  ancora,  perche  non  poflbnocfierà  non  comune.  . ..  . 

tutti  note  le  parole  di  quel  Poeta.  Vn'alrro.chefapeua  valerli  del  l’amici  ria  njtmpte. 

Tale, dicono, è ITmprefa  della  Cometa  di  perlona ingannatrice, fenza, però  lafciar- 
fiàlc  Stelle  col  motro  MICAT  INTER  fi  prender  nulla  del  ftio, fece  per  I mprefa  vn 
OMNES,  douendouifi  intendere  le  parole  fuoco,  &:  atlanti  di  lui  ma  Gclofia,diqucl- 
ahe  feguono  in  Horatio  tutmm  Spdnj . Tale  le.chcfogliono  tener  i Gentil  huominifrà. 
quel  la  della  Nane  polla  in  gran  fortuna  di  la  faccia  l oro,  Se  la  fiamma  per  non  efler  da 
mare, col  motto  DVRATE,vo)édo,chc  vili  quella  olfefi, col  motto  COMMODyM  SI- 
intfdano  le  parole, che  fegueapprcfiOjVirg.  NE  INCOMMODO,  pcrdinroflrare.chc 
ó-  vofmet  rchu  fu  nate  femndu , Ma  i d'aù-  cglifapcua  trarcoKttuodo  da  quel  fuoami- 

‘ ' ” CO 
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«Se  febifarinfieme  gl'incorntnodi , dicaci 

«fteiajtportarfoléuà.  , , r. 

- Era  vn'altro  riprefo , perchafton  atten- 
deflecosì  continuamente  gli  Rudi, come  pa- 
rturcéportaffc  laprofeflionedi  lui, &:  egli  f 
dinioftrare.chcfe  bene  tal'hora  diuertiua  la 
mite  da  gli  efercitij  delle -lettcread  altre  co 
fe,  non  perciò  lafcjauad’incaminarfi  al  briH 
maio  termine  della  feltra  dipinfc  vn  Fiume 
tlieeOn  torti  giri  s'imiiauA  a!  Mare, col  mot 

to  Obi-iqy  vtì  non  DE-vivs,  in  cui  fi 

redi la  figura  ihn^itetradem.  . -..b 
IlSignor  VicennoMedici , Caualiero  ,•& 
AtAdemico  Filarmonico , braimn<Wnr- 
marfi  vn'I mprefa : , che  qualche  al! ufi onc 
hauefleal  cognome  dellafuafamilia, & al- 
ivi feopo  dell'Accademia , fi  fe  dipingere  vn 
Candidila  con  la  lingua  fimcdicaua  vna  pia- 
ga, aggiungendoti!  per  motto  NI  L I N- 
O A f,  L‘A  N tì  V E T,  c fi  come  in  queìto 
vifìifcherzo  di  parole,  cosi  nel  la  figura  poi 
medicarli  del  Cane,  fi  rapprefentaua  la  Aia 
famiglia  de’ Medici  ,iene!  far  egli  ciò  con  la 
lingua, tó (topo  dell'Accademia  Filarmoni- 
ca,la  qualeper  mezzo  delia  fua  dolce  armo- 
nia, afpira  ìrifanarfi  dolcemente  dalla  piar 
ga  dell!  meftitia  i cuori.  I 

Per  vna  Signora  vedoua  , che  follici  tata 
da  perfona  molto  potente,  haueua  fempre 
coh  molta  conftanza  mantenutointatto  il 
fuohonorc,  fù  fatta  davno  amico  mimi 
nidodell'vccello  Alcione(vcceiloche  frpré 
. . de  per  fimbolo  di  vedoua  carta , e fedele)  al 
lido  del  Mare,  cdaU'ondcdi  lui  combattu- 
to,col  motto  AGGREDITVR  NON  IN- 
GREDITVR , eficndo  conditone  de’  nidi 
di  quello  vccel lo,  d’eflcr  fatti  con  tant'ar- 
te,comeriferifce  Plutarco,  De  fdiuia  ani- 
tnahum , che  non  può  entrarui  vita  gocciola 
d’acqua  ,i  benché  tatto  ne  fi»  coperto . , 

Binicelo  gratiofo  fi  lede  nell’Imprefa  di 
vn  Serpe,  che  tagliato  par  fi  muoua  col  mot- 
to DVM  SPIRO,  SPERO.,_ 

Non  difiìmilmcnte  perfona  d’alti  penfie- 
ri,  ma  che  poi  per  mancamento  d’ardire  nò 
cnrriipondcna  heil'cfecutinoe  fi  formò  per, 
imprefa  vn  verme  della  feta  fabricanteh  la 
galletta  col  motto  ORDISCO  NON 
ARDISCO,  cioè,  tcflò  e formo  (iene  que- 
lla mia  opta.quefta  oliata  prigione , quello 
fepoicro.o  nido,  ina non  ardifco  d'aprii lo, 
& vfeirnefuora,  valendofi  di  due  voci  fintili 
nclfenfo,  ma  diuerfifiime  nel  lignificato. 
Non  tanta  fomiglianza  nel  fuono  delle 
Impufa  voci,  e minor  diuerfità  nel  loro  fignificato  fi 
del  Sig.ci  vede  in  qoeft'altro  motto  EXILÌO,  NON 
t-  Terrea  TRANSILIO,  che  animò  la  figura  di  ge- 
jit'riM£  • nerofo  deftriero,  il  quale  pollo  in  angulto 

giro  nella  terra  legnato , co’  pii  (Tatuati  fi 


fallata  in  atto  di  fa!  tare,  rmprtfa  'di  cui  A 
vale  il  Signor  Marchefe  KerranteBentiuo-, 
glinoKliìIìmo , e gtnril/fliniaCaualiere.di- 
moftrando  perléfche  talmente  egli  fi  Idi  le  s 
tadi  attieni  caualerefche e conuènedòli  al 
fuo  fiatone  alla  fuactà;che  inficmemente  è 
r doluto  di  non  mai  irappaffar  j termini  del 
la  diuina  legge  : Si  come  tiene  ammaettrato 
cauallo  entro  ad  vn  picciolo  giroriftretto, 
lenza  trappaifar  le  differiate  linee,  e s’inal- 
za, e falta , e fi  volge, e s aggira , e balla , e fa 
dilla  fua  leggierezza,  agilità,  &-  arte  fi  vaga, 
e pompafa  mofira , come  fe  ben  largocam- 
po  hauefie ... 

Ma  di  voci  cosi  fiutili  nel  fentimento,  co- 
me nel  fuOno  fi  valfe  quegli,  che  ad  valia- 
mo aggiunfe  per  motto  NON  CAPIO 
NI  CAPIOR.  dimoftrando,  ch'egli  non 
era  a chi  fi  fotte  molefto , fe  altri  prima  non 
ntolefiaua  lui, fi  come  l'hanio  non  prendere 
non  quel  pefee, che  è il  primo  à prender  lui . 

E poco  diticrfanieiite  altri  alhftcflò  corpo 
in  nonore  del  Santifiìmo  Sacramento  vi  ag- 
giunfe Capiente!»  capto  dtfll’iftcfla  VOCC  , 
le  ben  con  diuerfa  terminatione  replicata, 
fi  fcruì  ancora  quegli,  che  per  Imprefa  di- 
pinfe  vn  riccio  fpinofo,  il  quale  riuoltando- 
fi  cól*  lue  fpine  vccideua  alcuni  fcrpenticol 
motto,  NON  LIVORE  LIVOR.  cioè, 
fenza  malignità  la  malignità  retta  tftinta  . 

E quegli  parimente,  che  dipinfe  vna  nana 
con  vclfc  gonfie  trattenuta  dal  pefee  remora 
col  motto  ; A MODICO  NON  MODI. 

C VM,  lignificando, che  lingua  morniora- 
trice  haueua  impedito  il  felice  corfo  delle 
fue  imprefe.epicciolo  membro  fattogli  ha- 
uena  non  picciolo  danno. 

Bellofcherzonato  dalla  equi  «oca  tiene, 
vidi  ancora  in  vna  Imprefa,  fatta  in  lode 
dclRèdi Spagna  Filippi)  1 1.  Eraqueflavn 
penerofo  Deftriero  ,cne  dentro  à vn  picciol 
giro, quali  fallante  li  rapprcfcntaua,col  mot 
to  NON  SVFFICIT  ORBIS,  otic  la  pa- 
rola ORBIS,  rifpctto  al  Cauallo, Lignifi- 
cala quel  picciolo  giro , e rifpetto  al  Rèdi 
Spagna  i!  mondovclic  non  meno  era  piccio- 
lo  all'alto  fuo  valorci  di  quello,  chcànobil 
Deftriero  raficmbri  arguito  giro,  in  cui  fi 
inuTUeftra. 

Ma  quanto  più  1 cquiuocationc  fudilet-  I^wWa- 
tcuole,  tantoèridicolofa  in  vn  roierfcio  di  tane  rìde- 
medaglia  de  gli  antichi  Rè  di  Napoli,  come  edefa. 
riferifee  Antonio  Agoftini  Velcouo  di  Ter- 
racinanel  1.  Dialogo  delle  medaglie;  poi- 
ché ad  vn  Cauallo  , che  in  Latino  il  dicci 
Efuto  fono  aggiunte  le  parole,  Eifeutatre-  Medaglia 
/ui,  Giiulici°  dunque  vi  vuole  per  faperfer-  degli  rati. 
uirli.c  di  uuefta,  coi  tutte  lcalcre  regole,  e ehi  Re  dr 
giudicio  d'hiiojuOjiion  di  Cauallo, còme  dì-  pi  ape  li. 

moftrò 


-V  Liirat  ÒefandtltrM&ltlMpì^^^ 

mofirò  battere  l'autore  delia  fopradecta  me  l’Accademia  de'  F i Uri® onici, IWHt iti  puntò 
«taglia.  difdiceuole  alia  fua profolBone»  poiché  an- 

Tratafcio  l'EFFICIAM  , AVT  DEFI-  che  toqueMa-ben  postila  impiega»  ittefer. 

CI  AM  , con  l’Oca,  l'ACIEM  ACVBNT  citi  j , che  non  hai:  effcro  del  profano,  otta* 
ACVLEI,  deirOrfo,iJ  RETROCEDENS  conucnienn  fofer  > a!  iuo  dato»  fi  che  per  ra: 
ACCEDITi  col  Granchio,  Se  altri  cati,non  gionede!corpo,edel!'anHM,dipertbru  Ec- 
perche  non  fianomolto  bel  li, ma  perche  nel  cleflaftica,  c Filarmonica  inficine  fi  vede  efé 
Bargagli.edinaltrifipoflono  venere.  ferpropriiffimaqueftTmprefa. 

E per  non  gir  «mtano/oggiungeròilter- 
SE  ST  A CON  DITI  O N E.  zoefempio  pur  tolto  dapeìloiudel!  ifteff^ 

CHe  nella  fignificatione  dellTmprefa  fi  fhto,la  quale  entrando  f arimenttitì  Acca-» 
comprenda  alcuna  propria  qualità,  6 denota  di  perforar  Laiche»,  fi  formò  peri. ih 
della  penona,ò  deilo  fiat  o,ò  della  profèlTìo  prefa  vn  Vafcello,  ilMÓfteggiaiu il bfi°, 
ne  di  quelli,  per  cui  ella  fi  forma. La  ragione  col  motto  EXTRA,  NON  PROCVL» 
di  quella  conditione  d , perche  quanto  più  perchericordandofi,chediceuaPiutarcoef 
IT  tn  prefa  è propria , e meno  applicabile  ad  fer  giocondi  dima  quel  la  nauigatione,  che  li 
altri, canto  non  hi  dubbio,  che  4 migliore,  e fà  vicino!  terra  , h panie  di  poterei  quella 
tale  fi  rende,  col  lignificare  le  qualità  partk  tale  affomieliat  il  luoftato,  1 1 quale  pei  eft 
colarle  nò  cosi  àgli  altri  comuni, della  per-  fer  diChìeu  dir  fi  poteua.che  folle  fuori  del 
fona^he  di  lei  Soggetto;  1 adone  le  altro  nò  la  terra.ma  per  non  effe»  di  Chkdbt>,Atnó 
fignificaffe,chc  per efempio, ò confhnza di  fi>ffeina!toMarc,macoftcggDfleiHido,e 
animo, dfedelcàneiramicitia , ò fimili  altri  chè  perciò  li  doudle  efier  lecit  a godere  de' 
concetti  comuni , benché  molto  in  fc  fieli»  rinfrefcamenti  della  terra,  cioè.dt  ria  treni- 
nobili,perchc  nondimeno  potrebbe  ciafche-  memi  Accademici  di  pedone  Laiche,  &in 
dnno.  così  àfe  rteflb  appropriarli , come  quella  pure  li  ue.le  rapprcfentatoaluiuok» 
l’ifteffoaurore  dellTmprefa,  notili  dirà  ella  nato  de-  Chierici  Sècoli», 
efifirpropria  di  lui, fe  non  per  ragion  eftnn-  D'Imprefcpoi , chealludinoail'Aceade- 
feca.d'elferella,  ddalui.òperluidialtri  mia,  nella  quale  .Itrièammeiltyiefonopie 
formata.  ne  tutte  le  Accadcniìed  lralia^  particolar- 

Ma  per  maggior  chiarella  apportiamo  niente  la  nobiliiluna  de’  Filarmonici  di  Ve. 

Alcuni  effempi  dlmprefc,  di  quella  condi-  rona,dalla  quale  non  lafcitrò  di  rapportar- 
tene ornatc.L’Iiliifuiffimo  Signor  Alberto  ncqui  qualche  cftmpio,  fi;  raccolta  in  quo 
Valierijgiouane  d'anni,  ma  che  d: prudenza,  Ha  nomi  compagnia  pedona  di  fiato  Ec-  f . . 
* di  fipére  può  gareggiar  con  più  fauivee-  cidi  » dico  , e che  poco  li  conofceua  atta  a • "V"/4  ? 
chi  dell'etinoftraieffchdo  in  Verona  con  oc  quefta  Accademici  cfercitii;  onde  fece  que-  •tre*''’"» 
catione  del  carico, che  vi  tcneui-ITIUifiriflì-  fta  Imprefa, una  calla  di  lento,  polla  in  meo-f#  ' 
tnoSig.SìlucfirofuoRadre.di  Capitano, voi  to  dimoiti  lenti  col  motto , ET  SI  FOR-  Bue- 
le  efftrcconnumerato  fri gli  Accademici  Fi-  TASSIS  INANIS  per  gli  fiuti, inftromenti 
larm  onici,  & hauendo  egli  per  infegna  del  la  attifiimi  al  fuono,  intendendo  gli  altri  Acca 
firn  famiglia  vn'Aquila.ia  tegnente  Imprefa.  demici  Filarmonici,  eper  la  caffa  femedefi- 
6 formò  m'Aquiia  ledete, col  motro  NON  ito , fi  per  cifer  limile  à lui  nei  colore  delle 
DVM  MERIDIES  , tolta  l’occafionc  da  uefti , fi  anche,  è niolto  più,  perche  lì  cono- 
qcellojche  dice  Plinio,  nei  capi,  del  iib.  io.  fceua  niente  più  atto  àgli  cirrati;  Accade- 
cne  l'Aquila  non  vola  a farpreda,fe  nó  dop-  mici, di  quello , che  fia  una  caffi*  di  leuto , fe 
po  metro  giorno,  e che  prima  fc  ne  Uà  fede-  bene,perche  da  quei  Signor  i uenina  Rimato 
do,  nel  che  oltraà  femiriideSTInfegnadcl-  che  con  la  uirtù  deli'muniltà  celaffc  ilfuo 
la  fua  Simiglia , cofa  niolto  da  tuttiiodata , ualore , qual  leuto  entro  al  la  calla , e perciò 
alludati  ancora  all 'età  fua  gioueni  le,  laura-  era  (laro  pollo  fra  gli  altri  Accademici  ,co. 
na  dal  meriggio  dell’età  matura.e  di  sè  mo-  mefuolc  tal’hora  caffa  fra  fiuti , fi  dice  in 
flrandofentir  molto  humiImente,confefia-  dubbio,  ET  SI  FORTASS1S  INANIS, 
tu  di  nonefiferfi  ancora  inalzato  a volo,  ili  poiché  al  parer  fuo  era  tale, ma  tutto  il  con- 
efferhabileà  goder  da  ricino  l’armonia  del-  trario  fi  giudicami  da  gli  altri . 

Iacelefte,ma  Accademica  Sirena . Al  no  iti  e Si  a!  cognome  di  perfona  con 

Confimiltoccafionedeirifteffa  Accade-  imprefa  honorata fé allufione  quegli,  che 
mica,  vn  amico  mio  effendo  Ecclefialtìco,  in  honoi  e di  una  Signora  Romana  chia- 
cleffe  per  corpo  d’Imprefa  vnTnflromento  mata  Laura  Ccfiqdipinfe  per  imprefa  alcu- 
di Mufica, parimente  Ecclcfiafiico,  cioè, vn'  ni  Lauri  tagliati  co!  motto  HIS  CADENT 
Organo, evi  aggiunfeper motto  NON  AD  I VLMINA  CAE^IS,  fignificàdo forfè,  i he 
CHOREAS,  iiimoftiàdo,dici'catrarnel-  fi  come  il  Lauro  difendei!  Luogo, oi.c  egli 

dim  ora 


Della ptrfettìont  de  IT Impre/e.  Qtp.  XW  II.  Tj 

djmora, da  folgori , e lui  tagliato , rimane  i 1 SETTIMA  CONDUIONE. 

-luogo  1 folgori  efpofto , così  quella  tal  Si-  . . 

ignora  era  ncurilfimo  feudo  à quelli, che  go-  He  il  corposo  la  forma  dell  'Imprefa  hab 

*,•'*  «nano  della fuaprotettione.o pur  al  con-  Vj  bia qualche aHufione col nomc.cogne- 

trario,perche  ella  era  Laura  C^fli  quali  lau  ni</atniglia,od  Arnia  del lapfona  per  cui  * 
• c»  tagliato,  t volle  lignificare  che  non  era  fatta  l'Imprefa.E  da  rutti  atmnefa.ecomé» 

. v Ecuro  da  folgori  de'fuoi  fguaxdi , chi  le  di-  data  molto  quella  conditione,e  meritami 
moraua  vicino.  , ; te,  perche  qmrflaallulione  4 per  fellema  co* 

Alnome  parimente,  &al  cognome  del  faai!etteuole,erende!Tmprefamo!topii 
Scrcmilimo  Re  di  Spagna  Filippo  III.  heb-  propria  di  quel  parncolar  fo|gctto,e  dà  fé* 
be  1 occhio  vii  autor  moderno, il  quale  dedi-  gno  di  maggior  ingegno  nel  luoinuentore. 
candolivn  libro, vi  dipiofe  foprapcrlmpre  Onde  penine  qulancora  gli  efempi  non  ferv 
fa  vn  Catullo, o Caua  1 1 a, coni  a bocca  apcr-  nono  per  prona,  ma  per  compimento  dell» 
_ , taincontraal  vento  ,<ol  motto  AVSTRO  dottrina,  lakieremn  gli  antichi,  che  fi  pof. 

******  SPIRANTE  CONCI  PI  AM  percioche  pel  fono  vedere  in  altri  autori,  e ne  apporterà 
" ***<*««  la  parola  AVSi  KO  fi  «u«4eal  cognome  no  alcuni  de',  nuoui. 

•nee’ingr»  di  Auftriaco , e nelCauallo,  di  cuida  Poeti  Vn  gioitine , cheperlafua  mode  Aia  no» 

*****  Angeli  amante,  efpofo,iI  vento  al  nome  di  vuole  effer  nominato  di  cafa  Campana , ef- 

*m».  Filippo , che  lignifica  anutor  de’  Caualli , c feudo  egli  nato  in  Vicenza  di  Padre  Aqui. 

fùl'imprefa  fondata  fopr  a ciò,  chedicono  lano, epoi  allenato,  e trattenutoli  in  diuerfi 
gra  ui  autori, come  Verg.nel  j.  della  Georgi  paci!  .perdimoftuarc  e gratitudine  verfo  di 
ca, Plimo  neli’8.hbro  al  cap.4i.Varrone  nel  tutti,  eche  egli  A recanaadhonore  il  partici 
lib. i.de  re  mitica*  & altri c«  in  Spagna fof-  par. di  paefi  diuerfi , feceper  Imprefa  vn» 
fiando  il  vento  Aulirò  nella  Primauera , le  Campana  , col  motto  COMMISTIONE 
Caualle  aprendo  la  bocca  dkpiello  s'mgra-  CLARIOR,  perche  fuole  la  Campana  un. 
inda  no,e  ne  concepirono  figlile  he  fono  poi  tohauermigliorfuoiio,  quanto  più  £ di  vari 
velocilfimi  à pari  del  vento , onde, cantò  il  metalli  comporta. 

Tallo  Monfignor  de’Monti,prima  Chierico  R* 

C*»r.  ’ 7,  Volt*  l'*ptrt»  becca  ìncontr*  Altra.  golare , e poi  Vefcouo  di  Cottone , due  I m- 

Beue.6,  Raccogli»  t fimi  del  ftcmdt  vinti  t prefe  fi  fece  con  la  figura  del  nome  della  fua 

E di  tepidi  finn  («  mrr  mugli*')  mugliarla  prima  d'vn  monte  in  terra  alrif. 

*•>  Cupidtmeati  eli»  fntcptfttf figli».  Amo,  & arido  per  natura,  ma  inaiato  da] 

Et  Homero  nel  10.de!  I liade  finge, che  il  rf-  Ciclo, col  motto  NON  ALIVNDE.dimo 
to  fi  folle  innamorato  di  alarne  Caualle,  & llrando.che  non  d'altra  parte,  che  dal  Ci  ev 
ingrauidate  lehauefie.  E febenqueftefono  lo, egli  attendeua grada, e fauoriLafecoiw 
fauole,  non  fono  tuttauiafenzarondamen-  da  d'vn  Monte  in  Mare,  percolò  dall'onda 
fn~*  tocome nota Giuftmo nelli.44.fi deilamol  col  motto  NEC  FRANGITVR,  NEC 
ftndamtic  titudine,  e velocità  de  Caualli,  che  in  quei  IRRIGATVR,  per  rapprefentar  l’animo 
' paefi  nafeono  , li  del  vento  Aulirò  mol-  fuo  inuirto.chc  nè  fi  laici  tua  dall’auuerfità 

to  proportionato  allagenerattonc  , on-  atterriie,né  dalle  profperiti,ò  piaceri  alle* 
de  è probabi  le, che  né!  re mpo,ch'egiìregna,  tare.  , • . > 

più  frequentemente,  e facilmente  nano  fat-  Ad  vn  giouine.che  nell’arma  della  fua  fa* 

te  madri  le  Cauaìtc, lignificai»  dunque  que  miglia  portaua  dipinta  vna  Torre,  ericercò 
R’autore , che  fe  anche  in  lui  il  vento  del  fa*  da  vn  Ino  amico  vn’Imprefa  , che  porre  vo. 
«ore  Auftriacofpiratohauefle,  conceputo  leuaneirAccademia de' Filarmonici  di  Ve- 
hauerebbe  né  indegni  parti  divenir  à luce . tona,  diede  quelli  vna  Torte  circondata  nel 
E perche  non  balìa  ilcócipere,  ma  deuefi  la  cima(come  fuole  accadere)  da  molti  gar- 
anchepartorire,pertiòeglilecevn'a!traim  ruli  vccellctti , col  morto  CAETERA  SI. 
Tènie  di  prefa  tolta  dallin  legna, od’armadcH'ilkf-  LENT,  in  mi  per  mezzo  della  Torre  li  alitai 
fitte»]  nel  lo, cioi  dall'Aquila,  ma  portante  vna  pietra  deuaalla  famiglia  del  gionane  Accade  mi- 
1 tUe  dell-  netproprio  nido  col  motto  HAC  MATV*  co,  e per  mezzo  degli  veeelii  cantanti!  eli 
Ajuila  ri-  RABITVR  PAR.TVS  . Impercioche  dice  Accademici  Filarmonici,  ecol  motto  fi  ài. 
n imita.  Pliuio,che  quelle  pietiche  ! 'Aquile  pongo  moftraua , che  li  come  attorno  adatta  Ton. 

no  nt’loro  nidi, hanno  non  picciola  virtù  di  recitano  lenza  effere  impediti,  e uirbarida 
accelerar, efacilitar  il  parto  alle  donne,e  vo  rumore  ellemogli  vccelli, così,  ch«  prom  e», 
leuaquefto  amore  lignificare,  che  col  fauo-  tetta  di  j£  il  nuouo  Accademico,  d'effer  tut- 
reft abile,  efermo  aell'iftcffoRe  haurebbe  to  intento  alla  dolce  melodia  de  gli  altri  Ac 
condono  à peifcnione,»  coaciputi  patti.  caderiiici,cdie  perciò  non  era  indegno  del- 
ta compagnia  loro,  quantunque  da  lui  (per 


t>4  A \'\T*ibro  1.  Dei* nttuftL deS* Imprefè  . " 

fiuettirt  <1!  (e  A«flb  modefiamente)  non  fi  Uni  erteceglinok  mura  detta  loro  CfttL’ 
doueflc  affettare  armonia, ò canto  veruno,  -i2  Vnafimil  Ini  anela  fece' pari  mente  per  fe 
«per  alluderequefta  ImprefacoSÌ  compita  -ftefTh  il  Sigi  Micnel  SacramofogétiPhuootD 
«iente,<fcalla  famiglia  del  porratare**  al  d'bclhflimc  ietter«,&- eccellente  Poeta  ,eft  Imprtfà 
Home dell'Accademia, &ilfinedell’efl«rrn  vn Organò  con  munii  i almi,  & il  motto  dal  %»«r 
quella  amtneffo , fù  da  gli  intendenti  giudi-*-  SACRA  MVSA  CANENTB,  Per  l’Orba-  bùchri  S*»_ 
cara  molto  vaga.  .»  - '*■'*;  noutrcndeiu  feflefio.nofendtì  figo  i fica*  cramf». 

- Nel  motto  fece  gentilmente  métione  del  la  comportar  a de'  Tuoi  affetti,  «còl  motto 
la  (ita  famiglia  il  Sig.Mutio  Integrino,  per*  alludenti)  cognome  dclla-fua  famiglia  , 
che  crteado  Accademico  Filarmonico,  tol-  oioeSaoraimf*,  4.  inficine  ail'Accademfa 
fc  per  Imprefavn  Tronco, con vpTnMficqe  Filarmonica  , ah  cui  egirè  membro  molto 
vi  polo  per  motto  ET  PERBCiAlNvM  iprint?pale  , tannale  hàuenddper  tm)»r«ftL 
ALST,  gratiofomente  fi  giuncando,  che  ii  una  Sirena  celeftc,  utente' da  *1»  non  mila- 
come  quel  I ronco  duna,  nutrimento  all  Tu*  «ture  chiamata  SaorJOiuXa  , edinicfiraUlt 
ncfto.cheer a d i natura diuerfa, e perciò  pei  pèrdutila  Imo  reti  l'Jirinlo  fuopronto.e  • 
regrino,  coti  l'Accademia  accetta  uà  lincèi»*  ‘preparai  ó,  fH^acrto  appunto  erartfao  ■**«*•  a 
clic  Peregrino,  éqiianto  al  nome, -equanto  noni*  Acwadeafico)  à damare,  fùunare',  di-  «H«  1 1 ■' 
atta  perlona  per  edere  àfuo  parere  noti  or-  fcorrere,efcrniereadogtitcennocli  lei.ooh  - 
«aro  di  quelle  doti,chein  vn' Accademico  fi  meno  di  qiiello,che  pronto  fia  a render  fur».  • 

richiedono.  no  ogni  unita  che  n tocchi  un  Organo  co* 

Per  cagione  ancora  dell'aifnfione  del  •mantici alzati^'  [UV  j j >:i  n \ 
mona  fu  giudicata  molto-vaga  l'imprefa  !_»'  sr  vsV.tf-'i-  > 1 .f  -n  n:  *l,s> 

fatta  in  lode  d vo  giouinc  cobitei  che  non  OTTAVA  CONDITIONE.-’  I 

meno  per  la  purità,' e fornita  de  collanti , >•  •:  ‘ *■'  - f >v:  u li  '*Ln<2 

che  peri ‘acutezza  deil'iagegno.e  per  label*  T'vOiendcfi  formar  Imprefa  generate  per 
lezza del vifo.rafiembraui  vii' Angelo,  efi  LJ  qua Ichei Accademia,  comcht.gnu»  li 
chiamaua  Metello  ; e fù  quella  ; vn  Angelo , collari  la,  oltre  à quel  le  due  condirtom , che 
chedallaterrapareuafpiccariì  per  volar  in  pone  il  Bzrgagìi;Lu  prima  delle  quali  è,  che 
Cielo, col  motto  ME  TELLVS?  quafidfr  rifguardià  virtù  cotraccennircofa^htd-  t •**'**^ 
et  Ile,  dunque  mi  trattenerà  'a  terra,  efléndo  imperfetta^  rozza  i polirfi,e  nei  fet  nona  r-  ,«*.A 

io  Angelo  del  Cielo?  non  fia  mai  vero.  Ht  4 fivada.  E 11  feconda,  che  vi  fia  conformiti 
«eramenzeilconcettoaì  vago,  esrgentilmé  tri  la  voce,  eia  figura  diquetlc , & il  nome 
«efpitótto,  che  incùta  fi  perdoni  all’auto-  de  gli  Accademici.  Aggi  ungerci  io  per  tetri, 
re,LVflerfi  feruito  difolma  Angelica , da  si,  elòdeuolcconditiohe,  benché  no»  neccfìi- 
à dime  il  vero, non  atta  molto  à corpo  dim  na.cheineflafi  dinioftrafiehwiionedi  pia 
prefa , quali  per  l'irtefle  ragioni , urie  f opra  cofc  ad  vn'ifieiTo  fine,  perche  cosi  più  viuaX 
nel  cap.14.  dicemmo  della  figura  fiumana;  e mence  verrebbe  1 rapprefentare  U radunaa  t m'  ; »' •» 
migliore  farebbe  fiata  vu' Aquila-,  od  alerò  za  dimoiti, e l'vniformità  de’  penfierì , che  . 
vccello,  quando  non  forte  fiata  moitoiafiSir  negli  Accademici  i neccfiatia,accioche  del» 

«ione  al concetto^ihe fpicgax  fi  braiaaua.  ; riltefiiAceadcinta  fianochiamaù  figli. Ta* 

Ma  di  quella  oppofiuone  i libera  , cnaa  lefù  l’imprefa  de  gli  Accademici  intenti  di 
«feno  per  altro i beila  ! ’lmprcfafegoeAre , Milano,  iati  pei  corpaicrmua  vna  di  qoelf 
formata  in  honore  di  vn  Gentilfiubnto  di  le  XI achine,  che  circondata  da  molti  fecchr, 
cafaValliero.  e di  nome  V iceu/o;  cqutfta  fi  vfalcauargrà  ernia  d acqua  fia  qualche 
▼ria  Spada  nuda  da  vna  mano  impugnata.  Pozzo,  ò Fonte,  &■  il  motto  tolto  duVergv» 

Eoi  motto  VICE  VALLI  IRÒ,  in  cui  la  boeri  LABOR  OMN1BV5  VNVS*  Et», 
prima  vocc.quaficheforteabbreuiatanicn-  lépariment*  l'Imprcf»  de  gli  Afietaii eret- 
te fcritta,  rapprefcmaua  il  nomeproprio  di  ta  già  in  Napoli , la  cui  figura  era  vn  Toi> 
Vicenzo.dcilrimanentelacafeta Vallicrn,  chi'o,  incui «molti  legni , c molte  forti <ti  ..  « « 

& il  concetto  fù  parimente  molto  vago , fi-  vuafi  vedeuano,  ilche  turzoera  ordinato  »4  i . \ 
unificandoli,  tbenon  àguiCad'mfingaido  vno  iflerto  fine  di  formar  il  vino,otKteà  prò 
«glidifefo  fi  farebbe  entro  à ripari  difortp  pofiro  veneua  il  motto  tolto  da  Vergilio,' 
muraglia.ma  chetala  Spadaio  inano,  egli,  COIT  OMNJS  IN  VBiVM-  E unto  ba*  , . J4 
& kit  ftefio , &.  àgli  altri  hauerebbe  feruito  fti  ha  uer  detto,  c di  quefia  vi  dm»  fonditi  o« 
4ibafiioAl,ne]laguifa>che  diccuanoli Spar  ne,edi  tutto  quello tratutof 
i ' ••  ; 5t  - i , oa-.i  1 é.mtfia*  h.  : ji 
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)LTI  libri  fonofin’hora  vfcitiinluce  , col  titolo  D’I  M«i 
PRESE  in  fronte  ; ma  con  l’aggiunta  di  SACRE,  nit» 
funo  ancora,  ch’io  fappia,  onde  comparendo  quello  mio 
contai  nome,  vari  giudici)  {'cotnefuol  accadere qellc co- 
le nuooe)  è da  credere , che  fiano  per  farne  i Lettori  : e chi 
per  aouentura  dirà , cofa  difdiceuolc  eflcre  l’attribuir  il  ti* 
titolo  di  SACRE  ad  IMPRESE  lolite àferuire foto 
ad  vii  profani,  & a’ vani  amori:  Chi  non  foto  difdiceuolc 
quello  aggiunto,  maancora  ripugnante,  per  eflerrimpre- 
fe  tanto  di  natura  loro  dalle  cofe  Sacre  lontane , quanto  dalle  cole  ferie  gli  febei* 
zi , dalle  vere  le  fìnte,  dalle  diuine  le  mondane  : Chi  non  poterli  formar  Impre- 
fa,fe  non  per  ifpiegar qualche  fuo  proprio , e particolar  penfiero,  onde  come  f àk 
rebbe  infoppot  cabile  vanità  il  chiamar  i fuoi  penfieri  Sacri,  così  non  poterli  chia-  . 

mardairAutore  le  fue  Imprefe  Sacre,  fe  non  con  manifefla  nota  di  foperbia 
E chi  finalmente  (per  lafciar  mille  altre  forti  de’giudicij,  chein  picciolo  giro  di 
parole  non  fi  potrebbero  raccogIiere)rimarrà  à primo  incontro  fofpefo,  & ambi- 
guo, non  fapcndo  per  qual  ragione  S A C R E fi  chiamino  quelle  IMPRESE, 

< bramerà , che  ciò  dichiaratoli  fia  ,infieme  colfine  dell’Autore,  & il  frutto,  che 
afpettar  fi  deuc  dalla  lettione  di  quello  libro. 

Horà  tutti  quefli  bramando  di  fodisfar,  e di  rifpondere  ; comincierò  dagli 
virimi,  e per  elfer  eglino  più  degni  di  rifpofla»  già  che  à guifa  de’ faggi , prima 
che  dar  giudiciodi  alcuna  cofa , vogliono  penetrar  bene  la  vera  natura  di  lei  j & 
per  eflcre  quelloch’iodirórifpondendo loro,  neceffario  da  prefupporfi per  rif- 
ponder  àgli  altri. 

Dico  dunque  , che  fi  chiamano  SACRE  quelle  IMPRESE  per  ragio» 
ne  della  forma, del  foggetto, del  fine,  e tal’hora  della  materia  ancora:  Della  for- 
ma ('che  neirimprefc  fono  le  parole , ò vogtiam  dire  Motto)  per  effere  quella  tol- 
ta dalle  Scritture  Sacre . Del  foggetto,  perche  fono  in  lode  ai  Dio , ò d’alcun  fuo 
Sa  nto , ò delle  virtù  loro , e fe  bene  ve  ne  fono  ancora  in  biafimo  di  cattiui  » fi  si 
nondimeno , che  le  cofe  contrarie  appartengono  all’iflefla  dottrina , e che  à que- 
gliappartiene  il  biaiimaril  vitto,  di  cui  è otricio  il  lodar  la  virtù . Delfine,  per- 
che fono  indirizzate  al  frutto  fpirituale  detl’anime,  & alia  fantità  de’ collumi. 

E della  materia  ancora , per  edere  quella,  cioè  (la  figura,  e’1  corpo)  prefa  tal  volta 
da’ libri  Sacri . Il  fine  mio  poi  non  calerò,  cheit  fopradetto  del  frutto  deH’ani- 
me,perconfeguiril  quale  mi  fono  propollo  per  ifeopo  il  mefcolamenco  deH’vtilc 
col  dolce,  conforme  al  detto  di  quel  Poeta , 

Olirne  tuht  punflum , qui  mifeuit  Utile  dulcì  , 

Perche  dfendo  in  quelli  tempi  corrotti, di  palato  così  mal  fano  gli  huomini , che 
troppo  rari  fono  quelli , che  gufiino  la  lettura  de’  libri  Spirituali, e non  la  lafcino, 
come  propria  delle  femplici  donniciuole,òde’Reiigiofì  Clauflrali  ; ho  penfaco» 
che  de  uelfedTerefe  non  gioueuole  11  far  quello  corti  po  fio  d’IMPRESE  SA- 
CRE, fperando,  cheper ragion  dell’IMP RE  SE  riufeito  farebbe  diletreuo- 
le,epcr  l'aggiunta  di  SACRE  fruttuofo , e con  l’ifleflò  diflegno  ho  formato» 

1’  a difeorfi 
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difeorlì,  perche  ne!  primo  i conoccafionedel  corpo  dclllmprefa  fpargo  moke 
cofe  atte  à pafcere.e  dilettare  grintelletti  curiofì  : nel  fecondo  poi  dalle  cofe  det- 
te nel  primo,  come  da  feconda  Temenza,  m'ingegno  raccogliere  documenti  mo- 
rali » à legger  i quali  non  meno  forfè , che  il  precedente , allettato  fari  il  curiofo 
Lettore, per  ifcorgere,  come  da  cofe  indifferenti,  & affatto  lontane,  fruttuofa 
dottrina  fi  deriui . Nel  terzo  finalmente  fpiegando  il  motto , e lignificato  del- 
l’Imprefa.nuouo  lume  ,e  nuoui  (limoli  per  rifletto  fine  fpirituale  fi  aggiungono , e 
eiòfia  detto  per  fodisfacimentodi  quelli,  chencll'vltimo  luogo  furono  difopra 
propofli.  Di’ quali  paffando  a'  primi  non  molto  mi  affaticherò  per  rifponder 
loro,  perche  fe  forza  alcuna  contro  dimehauefTe  l'obbiettione  loro  non  meno 
l’hauerebbe  concra  tutti  quali  gli  Scrittori  delle  cofe  Sacre,  e contrai  Padri  an- 
tichi ,i  quali  negli  ferirti  loro  non  hanno  rifiutato  di  feruirfi  della  dottrina  de* 
Gentili , e de'  Poeti  profani,&  hauer  ciò  facto  lodeuolmente  prouano>&  infegna- 
no  moki, non  folo  moderni,  ma  ancora  antichi , come  Sant’  Agoftino  nel  libro  a. 
de  doli.  Ckrislitna , cap  40.  e nel  lib.8 .decisiti.  Dei  cap.  1 1.  Origene  bom.iàn  Exod. 
S.Gieronimo  e pi  fi. ad  Magnum  Or  alar  em  ; dr  honùlaad  Damafum  dcFilio  "Prodigo,  S.Ba- 
filio  bom.ad  adolefcentts,f  eodoreto.de  estranili affeS.ee  nel  fine  del  lib.i.fie  altri. 

£ certo fc  gl'iftesfi  tempi)  dedicaci  a'Demonij  lodeuolmente  fi  confacranoà 
Dio, e diuentano  Sacri, qual  cofa  porri  edere  canto  profana, , che  non  fia  lecito  ia 
vfo  Sacro  conuerci  ria  ?Tutto bene/oggioogeranno  facilmente  i fecondi,  pur  che 
quella  tal  cofa  poffa  lafciando  d'effee  profana d iucnir  facra  :ilche  non  è concedu- 
to all’Imprefe, e perche  nò,dirò  io  t forfè  per  efTereinflrocnenti  propri)  dell’amoc 
profano?  Ma  non  Tappiamo  noi.chc  gli  fpecchi  delle  donne,  inÌhomcnci»e  confi» 
glieri  di  tutrcle  vanità  loro, furono  da  Mosè  adoperati  per  farne  vn  vafo  Sacro  ? 
Che  la  fpa da, con  cui  combattei»  il  Gigante  Golia  contea  il  popolo  d ‘(Traete , fù 
confecraca  i Dio,e  fcruìà  Dauid  per  combattere  coocra  Filiftei?  e che  in  fomtna 
rifletto  Soiritofanco  non  fiè  fdegnaro  di  valerli  delle  fomiglianze  dell'amor  pro- 
fano,per  dichiarar  à noi  la  conditone  dell'amor  Diuino?  perche  dunque  anc  he  le 
Imprefe  non  potranno  far  quello  bel  patteggio  dal  terreno,e  vano  al  cele  (le,  e di- 
urno amore?Ma  che  dico  io  far  paflaggio£quafi  che  di  già  moke  Imprefe  có  que- 
fta  bella  liurea  dell'amor  diuino  veducenon  fi  fiano,  qual  fu  quella  del  non  mai  & 
baftanza  lodato  S-C  Alt  LG,  di  vnceruo- ferirò, e corrente  ad  vna  chiara  fonte, 
col  motto  VNA  SALVS,  e quella  di  vna  eccellente  Signora  , che  fece  per  Inv- 
prefa  vna  fiamma,col  motto  DEORSVM  NVMQ^VAM,  & altre  moke» 
cheperbreuitàcralafcioicon lequali  ragioni,  &efempi  credo à baftaoza  farà  di* 
fefa  quella  congiontione  d'Imprefe  con  l’epiteto  di  Sacre . 

A terzi  poi, che  diceuano  non  effer  lecito  formar  Imprcfa  fe  non  per  ifpiegari 
fùoi  particolari  peufieri,e  non  in  lode,  ò biafimo  d’altri , fi  rifponde  abbondeuol- 
mentenel  cap.15.  del  1. libroni  quale  rimettiamo  il  Lettore.  Onde  ci  rimane  folo 
adire, perche  volendo  noi ilampare  Imprele  Sacre,  habbiamo  voluto  fcriueril 
primolibrodella  Natura,  e delle  regole  di  formar  l’imprefe , & è,efiere  à ciò  fiato 
nccesfitati  dall’infinita  varierà  deH’opinioni  circa  di  quefia  materia,  ad  alcune 
delle  quali  eflendo  imposfìbile  non  contrauenire,  accioche  non  parefie , che  ciò  lì 
fotte  fatto  àcafo,òfenza ragione',  è fiato  necelfarioefaminarle  diligentemente,  e 
concbiuderequal  mi  fembralferole  vere  regole  di  compotlmprefe,  e fodero  per 
«fiere  ne’  libri  fcguenti  otteruare . 

Moki  ancorai’  quali  io  non  pocodeuo.di  quello  Libro,  per  difputarfi  io  fai  fi- 
lofoficamenre  della  Narura  dcU'Imprefe,mofirati  fi  fono  dciiderofi,fperando  per 
mezzo  di  lui,  frà  le  rance  opinioni  diuerfe  poter  accettar  più  facil(QC4tC  la  miglia 
ie,e  più  vcra,&  io  ciò  non  hò  potuto  negar  loro.  ~ “ “ 


Sopra  Flmprelìu. 

Vlflì  tribali /*  al  canto , t tarda  al  volo  Et  io  di  lui  fono  inflnmtvto  foto  ; 
Tctwadi  rcco-t  di  pe fante  augi  Do  : ^in%i  egli  ancor  da  quel  fouranoWumej 
Hot  qual  lingua  facòda  anch'io  fanello,  chiprima  Ferità , primo  Motore 

E m' inalbo  telando  à f alto  Volo.  Riconofce  le  voci  ,e  le  fue piume  ; 

Eolie , perche  mi  vanto  ? io  parlotto  volo  ? Che  i" ti  non  gl’infondefle  à tutte  thore 
Saggio  Scrittoi  col  raggirarmi  (nello  Moto , e virtù,  com'bà  di  far  coflume ì 
Coiteftdon  mifàdiqucjio , e quello , Terna  inutil farebbe  ogni  Scrittore . 
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Di  detti  tei 
te  il  rupe 
delì  Impre- 


AL  copiofo, e va- 
go giardino  del 
Reai  Profeta  Da 
uid,edaquellasi 
fiorita,  e leggia- 
dra parte,  cn'egli 
(limò  non  inde- 
gno teatro,in  cui 
fi  rapprefcntaffe- 

. ro  fqnozze  del 

Rè  del  Cielooó  la  natura  huniana , cioè  del 
falnto  44-  oue  egli  dice , Lingue  tri*  e alare,  ut 
feriti,  vdeeittr  fetHimtn , è tolta  la  figura,  c, 
per  dir  così, la  pianta  di  quella  iniprefa . 

i E vero  nondimeno,  che  in  vece  di  can- 
na, chedii  proprio  lignificato  della  voce 
Calamai , habbiamo  noi  dipinta  vna  pen- 
na, per  conformarci  all'vfode’noftritcni- 
piiperche  fi  come  da  quella  che  nel  prefentc 
fecolo  fi  vfa , diuerfa  m anticamente  la  ma- 
teria,nella  quale  fi  fcriueua  , così  diuerfo  111 
parimente  l’inftromento  di  feri  nere . 
f.lateria di  x Laprima  materia  incuifi  fcriueffea! 
/inveri  art  mondo, pcrquello,  che  fi  sì,  furono  ducco- 
tic  amenti  lonne,  vna  ai  mattoni , l’altra  di  bronzo , ò 
aitalfejft.  come  vogliono  altri,di  marmo , nelle  quali 
i figli  di Seth,come  dice  Gioferfb,fcriffero,ò 
fcolpiropo  lafcienza  dell’AftroIopia,  eie 
altre  dottrine  riceuuteda  Adamo,  Se  cicli c- 
ro , non  à cafo  per  materia  mattoni , e mar- 
mo; maacciochc  refifteficro  quella  a’di- 
Juuij  dell’acqua,  e quella à gl’tnccndijde! 
fuoco  ; predetti  già  dall’iftcffo  Adamo,  Si 
vna  di  quelle  colonne  fino  a'fuoi  giorni 
offerii  edairinondationi  dell'acque,  cdal- 
ringiurie  dell’aria, c dalla  voracità  del  tem- 
po , c ero , chepiù  importa, dalle  violenti , e 
barbariche  mani  de’ mortali, conferuata  in- 
rrime  ferìt  tera,  ferine  Giofeffb  . Chefc  bene  prima  di 
ter  di  tutti  quelli  fi  tiene,  chefcriucffe  Adamo, come 
nintl  f.jft . ne  fa  fede  S.  Agoflino  ne!  cap.  tS- de!  libro 
iS.della  Città  di  Dio, non  fi  sa  periodi  qual 
materia  egli  fi  fermile.  Apprcffo  poi  furo- 
no diuerfiflime  le  materia, nelle  quali  fi  fcrtf 


fé;  perche  hora  fiferuirono  gli  antichi  di 
foglie  di  malua,hora  di  feorza  d’arbori,  hor 
di  tauole  incerate,  hor  di  piaftre  di  piom- 
bo,hor  di  pelle,  Se  inteftini  di  animali  , c fo- 
pra  tutto  ai  quella  famofa  pianta  chiama- 
ta Papiro;  delle  quali.chi  brama  più  copio- 
fauotitia,  legga  Pnin.lib.13.cip.il. Melchior 
Guillandino  nelfuo  commentario  De' Pa- 
pyro-S-Ifid-hb.iS.  Ethimolog.S.  Gierontmo 
ncll’Epift.  ad  Niceam,  Giouan  di  Pineda 
nelcap.  19.  di  Giob  nel  verf.»4-  PietroMef- 
fia  nel  capox.della  3-parte  della  fuaSclua.e 
nella  noltra  lingua  volgare  Tomafo  Garzo- 
ni nella  fua  piazza  vniucrfale  nel  difeor- 
fo  18. 

3 Quantoàgl’inftromenti dello ftriuere 
erano  anticamente  certi  (teschi  di  ferro , ò 
d’olfo, chiamati  ftili, come  riferifee  S.Ifido- 
ro  lib.  6.  Etym.  cap.  8.  feri  fiero  ancora  dice 
Don  Antonio  di  Gueuarra  Vefcouo  di  Mò- 
dognetto  nel  lib.  primo  delle  fue  lettere , in 
quella,che  feritici  D.Pietro  Giron, nelle  fo 
slieconpcnclli.nellacenercconledita,  ne! 
le  feorze  d’arbori  con  col  telli,  e nelle  pietra* 
col  ferro . Ma  l’inftromento,  chepiù  lunga- 
mente regnò , e di  più  commune , & vii  tato 
ritenneil  vanto,  iù  la  canna,  equeftapro 
prianrciire  è lignificata  dalla  voce  Calamai, 
di  cui  s’é  fermio  il  noftro  Volgalo  Interpre 
tc,prudcntcnicntecon  voce  comime , & vfi- 
tata,  fpiegando  la  forza  della  voce  H ebrea , 
chegrammaticalmente  fi  farebbe  trasferita 
Stylus. 

'4  Delle  canne  dunque  fauellando  Plin. 
nel  cap.3d.dd.lib.  16.  marauigliofaniente le 
loda , per  effere  elleno  non  meno  attg/lljg 
pace, che  alla  guerra,  nè  meno  feruire  in  grt 
ui  negotjj , che  in  dolci  trattenimenti.  Al- 
la pace  erano  commode  , peixhcdi  loro  fi 
cnmponcuano  folai.e  volte  delle  cafc,comc 
ancora hoggidì  ralhora fi  vfa.  Allaguerra. 
feruinano, perche  dilorofiformana  i'hafta 
delle  frette, arniiin  quei  tempi  ranto sfate , 
che  dice  Plinio  la  metà  dei  mondo  edere  ila 
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ta  vinta  dalle  canne  s anzi che  nell'Arabia 
nafconocosì  dure , e forti , che  come  rifèri- 
fcoin  Ludon.  H.irtemi  nel  cap.  7.  e Simon 
Maiolo  nel  colloq.it.  di  loro  (ì  fcruonoi 
Caualieri  per  comi  >attere  in  vece  di  lancie. 
Ne'g.uuincgi'tij  vaiata  l’vfo  loro, perche 
erano  inftrumcnti  di  lcriucrc , e contratti,  e 
tertamenti,equal  fi  voglia  materia  grane;  e 
finalmente  per  ragion  di  dolce  rrattenimé- 
to  , e ricreatione  erano  temi:  e care , poiché 
artificiofamcnte  oompofte  fi  rcndeuano  di 
dolce  mufica  attifiìmo  finimento. 

t Cofe  marauigliofe  fi  dicono  pari  nien- 
te del  le  canne  del  Timida  da  eli  fcr  irrori  del- 
le co  fe  diqiic'naefi,  riferite  ai  Sinione  Ma- 
iolo ne’fuoi  giorni  caniculari  nel  colloq.  1 1 . 
e fra  l’altre.  che  vi  vengono  grolle,  come  la 
amba  deH’huomo,  econruttociò  hanno 
ifogno  d’effcrefoftentate,  à guifadi  vite,c 
di  iucche,  per  efferelleno  riptene  d'acqiu 
al  ber  foauc,  come  fcriue  Antonio  Piga- 
fetta. 

6 Di  loro  ancora  i Poeti  molte  cofe  fauo 
leggiarono  , màioqucrta  folariferirò  ,che 
hauendo  il  Barbiere  del  Ri  Mida  vedutele 
fue  afinineorecchie,  &'  cfìemioli  da  luifotto 
graui  peneprohibito  il  fauellarne  con  altri, 
egli  crepar  fen  tendo  fi,  fe  non  lo  dicci , vfci- 
tò  dalla  Città , ecauata  vna  foffa,iuichina- 
to  sfogò  il  Aio  cuore,  &à|quella  terra  con 
alte  voci  palesò  il  fecrcto  delle  reali,  ma  in- 
fieme  bigie, Iunghe,epelofc  orecchie;ma  ec- 
co marauiglia  non  più  vdita,  s’ingrauidò  la 
terra  delle  voci  di  lui,efrà  poco  tempo  par- 
torendo ne  nacquero  canne, le  quali  percof 
fedal  vento.quelfuono  rendcano.daiquale 
generate  furono, e dell'ifteflè  prendendo  al- 
cuni pallori, e fattele  materia  di  fampogne  ; 
quando  alle  !abra,per  dar  loro  il  fiato,  le  ac 
collauano,pure  li He Oc  voci  rifuonatiano  in 
modo  tale,  che  per  tutto  fi  fparfe  fama,  ha- 
uer  il  Ri  della  Frigia  l 'orecchie  d’a/ino. 

7 Ma  faucllando  dello  inflrumento  di 
fcriuerc, conforme  all'vfonoftro.èda  nota- 
re,ch’è  penna d’vccello,  nongià eccellente 
ènei  volo,ò  nel  canto  , ma  fi  bene  così  gra- 
ue,ch‘appena  dalla  terra  s’innalza,  e cosi  al 
canto  inetto,che  con  voce  ftrepitofa  annoia 
più  torto, che  diletti  chi  lo  fcnte,onde  il  prò 
ucrbio  n'i  nato  Aafir  mt.r riatti . per  figni- 
ficar  perfona  ignorante,  ch/ad  ogni  modo 
fri'  dotti  vuole  rimefcolarfi , quàfi  Oca  fra 
Cigni. 

Quanto  dunque  all'efTer  naturale  è po- 
chilhmo  filmata  la  penna , ma  quanto  all'- 
rfo  artificiale  idi  grandiflìmo  pregio,  e 
vwtù.Pofciacheper  mezzo  di  lei  le  cofe  fuc- 
«cfiiue  fi  fanno  permanenti, le  lontane  vici- 
»e,fe  partale  pi  elei)  ti,  le  corruttibili  perpe- 


tue, & infin  f mel  lanci  le  mute.  Permanenti 
di. tengono  le  fuccertiue , pc:  che  fuccefiìuo  4 
il  parlate  , e fe  ne  vola  con  ali  molto  leggie- 
re al  pari  del  tempo , ma  dalla  penna  fatto 
ferma  re,  fi  rende  /labile, e da  vna  carta , oue 
da  lei  fù  legato, non  fi  parte.E  vero,  chefug- 
gono  talhorain  guifalc  parole,  che  non 
può  la  penna  tutte  arriuarle,  perche  mentre 
nc  ferma  alcune,  le  altre  fi  dileguano  dalla 
villa  di  lei. 

8 Ma  à quello  ancora  fi  ritrouò  rimedio , 
pcrcioche  Marco  Tullio  pensò  vn  ntododi 
fenuere  tanto  veloce,  che  agguagliami  qual 
fi  voglia  veloce  parlatore,'  è fi)  feruendofi 
di  certe breuirtiiiie  note,  òfegni,  co'quali 
vna , ò più  parole  infieme erano  lignificate, 
del  che  ne  fa  fede  Plutarco  nella  vita  di  Ca- 
tone Vticenfe,  febene  Dione  nella  vita  di 
Cef.  Augufto  attribuire  la  lode  di  quella 
irnienti one  à Mecenate, cosi  dicendo;  Aqui- 
la liberila  siete  inani  tùbero  edeUus  (qui  fri- 
mai notai  celtret  roptrit)(jy  feribili  potai!  rf- 
lociifimì , Cy  notai  hai  ettam  alioi  edocuit  Di 
quella  maniera  di  fcriuere  fauella  pari  men- 
te Marciale  in  vn  fuo  Epigramma  cosi  di- 
cendo, 

Currant  verbo  lieti , manta  e/l  vilocior  Uhi 
vix  liiim  lingua  futi  dentea  perigei  opta. 
Et  Aufonio  anch’egli  loda  di  fintile  prodez- 
za vn  fuo  fcrittore  neJl’Epift.n. dicendo. 
Puer  net  tram  prapeium,  e quel  che  fegue . M* 
perche  queftomodo  di  fcriuere  era  ofeuro , 
dubbiolo,  & occafionedi  molte  liti , fù  pri- 
ma intcrmeffo,  e poi  total  mente  perduto . 

9 Le  cofe  lontane  fono  parimente  per 
virtù  dellapennafatteuicine,  percheegli 
amici  lontani, per  lei  infieme  fauellano , co- 
me fe  uicini  foffcro;e  non  v 4 cofa  ramo  da 
noi  remota, che  non  porta  per  mezzo  d ifcric 
tura , come  vicina , cprcicnte  efler  da  noi 
conofciuca  . Così  fenza  muouerfi dalla no- 
ftra patria,  Tappiamo  le  cofe,  che  fi  fanno 
nelrlndia,  efral’altre  sTibel  cafoappunto, 
ch'auenne  per  mezzo  d una  lettera;  Pofcia- 
che  mandando  un  Capitano  Spago  nolo  per 
un’Indiano  Schiauoadun  fuo  amico  qua  t- 
trodi  quegli animali, cheli  chiamano  Vtias, 
e fono  molto  limili  a’  Conigli , il  buon’huo- 
mo  allcttato  dall'oggetto  prefente,  per  ef- 
fere  eglino  cotti , due  fe  ne  mangiò,  c due  ne 
portòall’amico  del  Patrone,  èritornòpoi 
con  la  rifpofta,che  li  fù  data,  come  là  fi  vfa- 
ua , in  certefoglie  d’alberi,  che  fi  chiamano 
Coppei.nelJaquale  dicea  l'amico  due  foli  di 
quelli  animalerti  hauerriceuuto.  Il  perche 
hebbe  appena  il  padrone  aperta  la  lettera 
dell'amico,  checominciòàdire  unainano 
di uillanie alloSchiauo,  accertandolo, che 
quella  foglia  gli  diceua,  che  dato  non  batte. 
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ua  fe  non  due  Vtias  all'amico fuo,  echele 
altre  tiùe fe  I'haueua egli  mangiato,  ilche lo 
fchiauc  da  granpaura,  cmarauigliafopra- 
prefo , non  osò  di  negare  . Di  nolgataii  poi 
«uefta  cofa  per  qneH’Ifola,fece  sì,che  gl'in- 
diani n.'n  ragionanano  d'altro, che  delle  (o 
glie  dell’albero  Coppei , enon  fi  volevano 
apprellar  à quello, quando  ragionanano, 
temendo  non  diccfi'ero  a’  Chriftiani  tutto 
ciò, che  fri  loro  detto  hatteuano.  i-  ■ i 

T.  lepajfati  io  Nè  folofà  la  penna  lecofe  lontanevi- 
fr tfenti.  cine,  ma  ancora  lepaflatcprefenti,  percio- 

che  leggendo  l’hillorie  delie  cofe  de’ tempi 
antichi , ci  pare  di  vederle  con  gli  occhi  no- 
ftri , c Mardocheo  ne  feuti  il  frutto , pofeia- 
LlUr  6.  che  luuendo  il  Rè  Alfuero  pollo  in  oblio  il 
beneficio, che  da  lui  ricenuto  haueua,  quan- 
do li  palesò  la  congiura  de’  Tuoi  Eunuchi , 
vna  mattina , quando  egli  ogn’altra  cofa 
afpctraua , fi  vide  fopramodo  nonorato  dal 
Rè , c fluori  to,e  ciò  nacque, perche  la  notte 
precedente , non  potendo  il  Rè  dormire , fi 
fece  leggere  gli  annali  del  fuo  regno  i e così 
di  nuoùo  fc  li  rapprefentò  il  beneficiò  di 
Mardocheo,  & hebbe  forza  maggiore rap- 
prefentato  alla  mente  per  mezzo  della  fcrit 
tura , che  non  hebbe  già  veduto  da  gli  occhi 
in  fe  ftelfo. 

Ilemnra*  li  Fàetiamdio  le  cofe  mut.»biIL,ecorrut 
*ilì  pupi-  libili  perpetue.  Perla  qual  cofa  Cogliono  gli 
arar»  fcrittori  promettere  immortalità à quelli,  i 
nomi  de’qtali  ne’ loro  libri  in&rifcoftOjCo- 
si  frà  gli  altri  Virgilio  dopo  hauer  racconta 
tp  Tardi  re , e’I  valore  di  due  giovani  Evira- 
lo,e Nifo,foggiunge, 

Ver  iman  ambe.Ji  quid  me*  e or  mina  pofsut , 
Sulla  din  vnquam  memori  %cx  txrmee  ano . 
£ fu  poi  imitato  dal  Tallo,  nell'vltinio  can- 
to,là,douc  di  Gildippe,&Odoardodrffc, 

ùtidtppc  , ©•  Odaarde , i enfi  vejh i 
RatiJtjr  acerbi,!  b fiuti  bene/ fi,*  degni. 

Se  tutta  liti»'  miti  Tafeam  mefuottti. 

Ce» /cerare  frii  peregrini  ingegni  . 

Eciò,  che  fotto  conditione  difiero  quelli, 
duechiariifimi  IHvcti.  affoluurrvcntepromi 
fe  Epicuro  ad  fuo  amico, chianato  Idonve- 
neo , così  Temendoli . Si  giti»  tongem.  na- 
titi tm  te  api  fini»  mt»  fseeentrqnsm  omni*  ifi», 
tjut  talli  piapttr  qui  calerti  ; Ondeprefe 
occafione  ancora  Seneca  rvcH’Epift.  u.  del 
lib.s.  dv  fcriuer  al  fuo  Lucilio . S ìuad  t/i  u- 

rni  amico  jru  patate  premutili , hoc  libi  pre- 
mitto, incili . Habee  apud  patterai  gtatiam.pep 
Jnm  mtcnm  duratura  rumina  educete.  Gcntil- 
aiente  I Ifleflo  fpiegò  Tibullo,  cosìdiccndo. 
Quem  uferent  Muf» , vinti  dS  roder*  tellus 
lìum  eMwmfMm.-dtm  vehet  ammt  aquat . 
O'udio  ancora  in  più  luoghi  deirifleflo  li 
vanti  jveutt  nella  Eleg-S-dcnib-i,  de  Pon- 


to,e nell’ vi  tinto  libro  della  fua  Metamorfo-' 
fi. Cosi  parimente  Marciale  nell’Epig.i.del 
lib.  a.  Cosi  Horatio  nell'Oda  8.  dclìib.  }.e 
tutti  quafì  i Poeti,  con  molti  profatori  rac- 
colti ingrati  parte  dal  PadreLelio  Bifciolai 
nel  capo  i.dellib.  1 1.  delle  fuc  horeSubfeà 
cifiuc.  > 

11  Finalmente  è cagione  ancora  , che  è Er  imeni 
muti  non  Ciano  ancora  priui  dcll’vfo  della:  fané  Hauti. 
fauci  la , potendo  per  mezzo  dc’caratteri , 
con  la  penna  fornati,  palefar  i penfieri  lcw 
roji quali ouc  dalla  lingua  riceuono  tuono, 
per  cui  aggetto  diuengòno  dcil’vdi  to,  dalla 
penna acquiftanoecoiorc,  pcrcui  fi  farina- 
oggetto  di  fenfo  aliai  più  nobilCjche  è qucN 
lo  della  villa, e corpo,  per  cui  fi  fanno  nggec 
to  anche  del  tatto,  fenfo,  fe  non  più  nobile , 
alntcn  più  certo  dell’vdito  . 

13  D'imprefe  fondate  Copra  quello  illef 
fo  corpo, altra  non  mi  ricordo  hauer  vedu- 
ta , fuorché  quella , che  ad  alcune  penne  per 
motto  hi  le  parole  aggiunte  : H IS  AD 
AETHERA,  lignificando, chcpcr  mez-  Imprefa'. 
zo dello  fcnucrc  è l'htiomo  inalzato  alle 
Stelle  fopra  dell’ali  della  Fama.  Hàpcró 
molto  più  delt’Eiubicma,chc dell  Imprefa , 
pofeiathe,  6c  il  concetto  è generale,  Se  non 
c fondato  Copra  alcuna  fomiglianza.  > 

■ . f ■ t . r t 1 

Dottrina  morale  dàllrjopradet - 
te  cofe  raccolta.  Diforfo  IL 

1 f ; • 1 . 

BEiiad  fferenzafi  fcorgefràgl'inflnimcn  Diftren 
ti  naturali,  egli  artificiali,  che  quelli  fi  a gt’rn- 
nonfi  mutano  già  mai , e quelli  à mille  va-  frementi 
riationi  foggiacciano.  Inftruinento  natH-  delia  Na- 
tale del  faucilare  è la  lingua,  tal  fu  linda!  tur», e del - 
principio  del  mondo, e tal  lari  per  tutti  i fe-  l'Arte. 
coli  una  dello  fcriuere  mille  forti  d'mllru- 
mesiti  ha  cangiato  1 arte  ; laragioneè  per- 
che della  naturaè  Dio  l’autore,  dell’arte  è 
l’ingegno  huna  no  : Se  Iddio  perche  è im- 
mutabile^ perfcttifiimo  fempreplon  ha  oc- 
cafionedi  mutar  inftrumcrno  ; ouc  l’inge- 
gno huniano , perche  è variabile , Se  imper- 
fetto , non  s'appaga  cosi  Cubito  delle  fue  in- 
uentioni . Perciò  di  He  molto  bene  Gama- 
lielene  gli  atti  de  gli  Apoftolial  j.  Siefttx 
kromtnuus  cenjilenm  nec , ani  opus,  d:jfolnetur  , 
ji  vero  ex  De» ett.ru»  petenti!  ditti  luere , Olle  è 
da  notare , che  non  dice  Gamaliele  Voi  drf, 

Joluentn  iUua, ma  1 1 fi  untar  , cioè  da  fe  flef- 
fo.ancora  che  alcuno  non  locombatta,  fi 
rifui  nera  in  fumo,  ecomc  edificio  dama] 
architetto  fondato  minerà  al  haflbjla  doue 
fe  nefù  Architetto  il  fapiennilìmo  Dio,  fari 
qual  calle! lo  filrtlliimó,  rhe  tf onpeteritndèf 
Joimu ,con  tutte  le  anchine  delle  ailutie , e 
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1. bombarde  delle  violenze  vcftre  ;e  l’itlefe 
Ci  differenza  fi  vede  Grafemi  di  Dio,c quel- 
li del  mondo  , che  fono  mftrunienti  ani- 
maci i perciothe  eleggendo  Dio  alcuno  per 
fuo  miniftro  in  qualche  officio , non  locan- 
da mai,  poGiiacnc  come  diccua  San  Paolo , 
bine  frani  tenti*  junr  Urna  Urz, perche  non  Co- 
lo non  li  r, coglie,  ma  ne  anche  vn  primo 
mocodi  pentimento,  edifpiacimentodha- 
uerli  conferiti  li  viene;  ma  allìnconcro  i 
mini  tiri  del  mondp.c  Cortigiani  de’  Prenci- 
pi  j hora  Cono  Gauorit  i.hora  mal  vifti , bora 
ih  grandi  imprefe  impiega  ti, hora  come  inet 
ti  lafciati  marcir  nell  ’ocio:  che  perciò  quel 
Gaggio  Filolofb Solone  a' legni  di  far  conto 
(potremmo  dir  hora  noi  a’  zeri)  gliaflomi- 
gliaiuqche tal  volta  vagliono  aitai , effondo 
pofiicon  altri  numeri,  "e  tali  'hora  non  fono 
altro, chcnulla;e  ben  l imefc  la  Gaggia  Eller, 
qhc  temendo  Amali, e’  Tuoi  partigiani,  e pre 
aando  Dio,  che  dalle  loro  mani  la  1 ibernile, 

dille  : Se  II  ad  ai  nel  Domine  leu,  yw  non  fané. 

Mafcnullafpno,  pcrcheli  tenu.óRegina  ? 
pcrclic-h alierebbe  potuto  dire, temo,  che  có 
queftozeri.óimlla;  s’accoppi) vn  numero 
grande , che  è Alfùcro  , c li  taccia  valer  pur 
troppo.DaJ  che  ben  fi  può  raccogliere, quan 
to  fia  meglio  efier  ferito  di  Dio , che  del 
mondo.  t , ’ 

a Sei  figli  di  Seth  fi  modero  à fermerete 
dottrine  àpprefeda  loro  per  beneficio  de’ 
defeeu denti, fecero  molto  fauiamcnte,pcr- 
chcè  officio  proprio  di  Padre  l'infegnarea’ 
Gioì  figliuoli.  Fri#  e un  fune  ì dice  il  Sauio  Ec- 
clef.7.is.  nndìiUoi , perciò  vcggiamo.nclla 
feritoli  a,prcnderfi  per  l'iftcflo  Padre, e Mae 
fero  : Cosi  nella  Gema!  4. fi  legge  di  tubai , 

clic  Tuie  Ratei  eanenltam  eyehara,  (yiTgano, 
cioèmaeflro,  perche  l'offitiodel  maefiro 
efier  deuc  infepar abile  da  quello  del  padre , 
egli  feólarì  deuono  honorar  come  padre  il 
loro  nucftro  : il  prender  poi  del  le  colonne , 
che  fecero,  non  fùìcafo  ; pofeia  che  nella 
Scrittura  fttff!a  fi  vede,chc  la  colonna  fi  pre 
de  per  catcdra,  nella  quale  fedendo  Goglio- 
noi  maeftri  kggerc;pcrciò nel Sal.j8.fi  feri 
ue,  che  Dio  In  rrlamna  natii  leepatbaiar  ad 
«ti cioè  conte  maefiro  da  vna  catedra  di  nu- 
be fauelJattajSf  infegnaua  loro  : e non  fen/a 
ragione  era  la  catcdra  non  rilucente,  òri- 
(plcndentc  d’argento,  e d’oro , ma  d’ofeura 
uube, perche  i mifieri  della  fede,  che  egli  in- 
fogna,fono  ofeuri , e non  s hanno ì vedere , 
mia  credere,  e per  riffe  fio  rifpetto  fi  dice 
dalla  Sapienza  nell'Ecclefiaft.  al  14-  rhr». 
qui  meni  in  (damma  nabli,  pcrchequal’altro 
efier  dcueil  Trono  della  Sapienza, chela 
Catcdra  maeftralc  1 e ffellltfeflà  fi  dice,  che 
nel  fuo  palazzo  Excidit  colami)  ai  feffn/i,,  he 


s* 

forfè  furono  fette  catcdre,c  letture  delle  fet- 
te arti  liberali,  come  Per  udii  illimo  Padre  Pi 
ncd.i  nel  lib.  t.  Di  ruai  sal^w  nel  cap.18.  vi 
fottilmenie  filofofando,  ì cui  rimettiamo  il 
curiofo  lettore.  A noi  balla,  che  quelli  figli- 
uoli di  Seth  digradimi  fono  di  eUer  imitati 
da'  Padri  de’  tèmpi  nofiri , pofciachc  non  fi 
legge  di  loro,  che  procuraflcro  di  conferuar 
tefori , ò altra  forte  di  beni  temporali  a’ 
Gioì  figli, come  f£  Caino  federato, che  fabri- 
cò  vna  Cittì , chiamandola  dal  nome  del 
fuo  figlio  primogenito  E nochia, per  meglio 
conferuar  la  fua  Signor  ia;ma  fi  bene  la  dot- 
trina^ la  fapienza,  pofciachc  quella  è la  ve- 
ra ricchezza , che  deuono  i figli  hereditar 
da’  padri , di  cui  dice  il  Sauio , rhtfaarai  de 
Jiderabihun  hatitaeale  talli , ò come  legge 
l’Hebreo  Sapienti 1,  Non  folo  teforo,  ma  ae- 
fidcrabile , che  tale  noni  quello  delle  rio 
chezzc, perche  quelli,  che  lo  defiderano , Et 
velane  diami  fini , incidane  in  larjatam  Dia- 
teli, c chi  lo  ha, doucrcbbe  quanto  prima  al- 
Jontanarlo  da  sè  ,col  diti  rifinirlo  a’poueri. 

Che  fe  niificri  allegorici  voleffimo  poi 
fondar  fopra  quelle  colonne, potremmo  di- 
re,che  tali  fono  il  corpo.c  l’anima  dcll’huo- 
mo, quello  di  terra  . equefia  di  bronzo,  ó 
marmo,  pofciachc  in  loro  riluce ì marauj- 
glic  la  Sapienza  diiuua,  conforme  al  detto 
diDauidncI  Sai.  I J S.  Mnaeilti/acia  efi  feien 
tia  taa  ex  ror.ci oè, come cfpooeS.  Gre.  Naz. 
Or aeiam  de  rbe.1* già,  qual  hora  miro  la  for 
mationedi  me,  conolco  veramente  edere 
llupcndifiima  la  tua  fapienza  1 onero  che  fi- 
guificaficro  i due  Tcft.i menti  antico,  e nuo- 
uo;o  li  due  Apoftoh  S-Pictro,eS.Paolo  ; ma 
non  eflendo  quella  fellona  della  Scrittura 
Santa , & hauendo  molto  del  volontario 
quelli  fenfi  mi  dici, non  accade, che  più  circa 
di  loro  ci  affatichiamo. 

3 Stilo  di  ferro  era  l’inilrumentoda  fcri- 
nerede  gli  antichi,  c conucniua  bene  alle 
Gcritturcloro,  le  quali  quanto  erano  infcrio 
.ri  alle  moderne d' ornamenti,  tanto ìguifa 
di  ferro  erano  più  fodc , Se  vtili , c non  fi  la- 
fe  landò  eglino  torcer  dalla  patitone,  fer lue- 
nano  finceramentc  il  vero  ; perdio  da  San 
Paolo  viene  ailimigliata  la  parola  di  Dio 
ad  vna  fpada  di  ferro  . Viaai  eli  fumé  Dn,& 
peni  nabli  in  etimi  gladi!  ancipiti,  e dello  feci 
tro  di  Cimilo  Signor  notlro  fi  dice,  Reget  ees 
m vetg+ftrrea,c\oi dritta, Goda,  & mflefiìbi- 
le.hora  Gcriuiamo  con  piuma,  dei  guiGadi 
piuma.fonopcrlopiù  vane,  e leggieri  le  co- 
le,che  fermiamo, benché  forfè  più  conformi 
all  'appetito  de'  lettori , i quali  hoggidi,  co- 
me predifle  S.  Paolo,  per  lo  più  A vernala 
aadfiam  aure  tane , o~  ad  fabula 1 cenaertan- 
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Litro  feconda  Penna  Imprefa  proemiale 


4 Le  lodi,  che  fi  danno  alte  canne,  con 
mole»  ragione  poflono  attribuirli  alla  lin- 
gua di  Dauid,da  lui  chiamata  Calamai,  per- 
che anch’ella  per  mez/odc’  Tuoi  falmt  ci fer- 
ue  in  pace,&  in  guerra , e per  nego  ri  | graui , 
e per  trattenimenti  dolci . Perciochefe  del- 
le canne  lì  fanno  faette , che  altro  fono  1 Sal- 
mi'fc  non  tante  faretre, piene  di  tante  acu- 
te faette , qua  nti  fono  non  dirò  i loro  vtrfi , 
ma  le  parole  fteffeì  ben  di  loro  fi  può  dire, 
che  ioni  faglila  puma  arota  rum  carboni- 
bui  d fai  uoriji  ; Se  le  canne  feruirono  gii  per 
ifcriuere  lettere,  la  lingua  di  Dauid  tante 
lettere  ci  h aferitto,  quanti  fono  i fuoi  Sal- 
mi , fe  vuoi  lettere ringrattatorie,  ti  offeri- 
fcei  Salmi  io».  Se  loj.fo  narratine  delle  fue 
miferie.il  3 .3c  il  6t.8c  altnifo  deprecatorie, 
il  fi.  1 I.  Si  jo.  fe  laudatone  il  1.  oc  il  88.  Se  in 
(omma  per  qual  fi  voglia  affetto  ritrouerai 
nc'Salnu  materia  molto  abbondante.  Sedei 
lecannefi  firnuua inftromento di  nmfica, 
qual  più  foauc  unifica  polliamo  noi  vdirc , 
dici  Salmi  di  Dauid,  che  cantati  fempre 
dalla  Chicli, non  arrecano  mai  tedio, e che 
apportavano  confolatione  all'ifteffo  Saul, 
quando  più  che  mai  egli  era  ficramehte  tor- 
mentato da  Sai  .in  affo?  e fe  quel  le  feruirono 
per  fnlaro,e  tetto  delle  ftanteiC  queftici por 
gonobcllillini.i  materia  di  contemplatione, 
che  fi  può  dir  la  volta  dell'edificio  fpiritua- 
!e,di  ali  diceua  la  Spola , Ugna  damar om  no- 
Urarom  mirino  , latjutana  nailra  tjntcjfina  . 

Né  voglio  falciare  di  dire,  chcfc  canne  fi 
trouauo,  che  fi  chiamano  di  mele , perche  la 
mcdolla  loroè  dolcilfima , e fe  ne  forma  il 
Zuccaro,ta!c  appunto  fono  i Salmi  di  Dauid 
che  perciò  diceua  egli  rìceuendoli  da  Dio; 

Quam  duina  fauetom  men  eloquio  foa  /opti 
melari  mie. 

5 Vedefi  da  ciò  che  fi  riferifceddlecanne 
d'india, che  la  fortezza  delle  piante  non  na- 
fte dalla  grò  fetta  loro,  ma  dalla  fodezza , 
eprenezta  di  dentro,  che  perciò  quefte  can- 
ne, henche  moltogroffe.per  effe r nel  di  den- 
tro ripiene  folo  dì  acqua, non  pedono  da  sé 
fole  reggerli, e l'iftcflo  aiuiiene  negli  htio- 
mini,  che  quaoruque  alcuni  di  loro  fiano 
grandi  per  dìgnità,e  ricchezze , 'ad ogni  mo- 
no priui  effondo  nell ‘animo  di  fapienza,  e fo 
dezza,  hanno  di  bifogoo  d’e  ffcre  foffenuti 
col  configlio , Se  aiutò  altrui , perciò  molto 
bene  diccìia  il  Sauio , che  Mehor  tfl  poti  paat- 
P*r.fr  /apicni,rtgi  fane^fr  finito'.,  percheque- 
f li  é coinè  pianta  baffi  sì,nufoda,e  fiorir, c 
quefti  éqiul canna  alta , & ornatadi  belle 
(rondi, ma  vuota  nel  di  dentro,  c perciòbi- 
fogneuole  dell’aiuto  della fapienza  altrui. 

Allaquafe  fomiglianza  par  mi,  cheallu- 
deffe  il  Profeta  Ifaia  nel  czp.40.  mentre  dif- 


fe.che  Dio  Indie tt  terra  maUtt  inane  faci  tptr* 
mette  Dio  pcrcaftigo  de’ popoli,  che  i Giu- 
dici,c quelli,  chegoueruano  le  Cittì,  i qiuli 
eflcr  dourebbono  pieni  di  fapienza,  forti,  e 
collanti, fiano  voti  1 guifa  di  canna . Er<pu- 
demfegue il  Profeta,  neijat  piantarne , ninna 
fatua , netjm  radicami  in  terra  trancici  ecriem , 
quali  dicelfo.qual  marauiglii,  che  film  vo- 
ti à guifa  di  canne , fe  unii  v’ì  (l  ito  agricol- 
tore,che  di  loro  habbia  tu  miro  pertfiero,  ne 
fono  radicati  interra, cioè,  nonhannofa- 
pienza,  perche  ne  vi  è flato  maellro,  che 
rhabbia  infognata  loro,  nc  eglino  con  fon- 
dici delle  ofléru.uioni,  dalla  terra  dellaefpe 
rienzahanno  faputo  raccoglierla  I onde  1 
guifa  di  canne,  o di  oagliucce Tarino  diffec-' 
cate  dal  vento , e difpcrfo  . Repente  firn  t in 
ics . (yarwiini , fr  turbo  noi  fi  Ihpnlam  .in- 
ferri tot.  Chefo  vogliamo  alla  potenza  più 
rollo,  che  alla  fapienza  habbia  haimtori- 
fguardo  il  Profeta, farà  il  fcntiinento , che 
quelli  tali  Giudici  , eGouernacori  faretv 
bono  rinulli  col  foto  nome  fenza  fonda- 
mento, come,  chi  ha  titolo  di  Conte,  o di 
Marchcfc,  fenza  hauer  Contado,  o Marche- 
fato  , mercé  che  la  dignità , e potenza  loro , 
non  era  in  elfi  fondata,  nenaturale,  ma  di- 
pendente da’fauori,e  volontà  d’altri. 

6  LafauoladCl  Rè  Mida  è rutta  piena  di 
belliffimi  ammaeflramenti,  de’  qiuli ande- 
remo  noi  toccandone  alami  principali  bre- 
ucmente . Finforo.che  haiieffo  ['orécchie di 
Alino,  non  tanto  forfeperbiafinto,  quanto 
per  dimollrare , che  il  Prencipe  hauer  deue 
orecchie  grandi,  per  effer  pronto  à dar  vdif- 
za,  fe  ben  in  ciò  vfiir  do-aeffe  fatica,  Se  ha- 
uer partenza  di  giumento  j per  la  qualcofa 
è molto comméndaao  il  detto  di  quella  Dò 
na  ,che  a]  RèDemetrfo , che  fifcuPatia  non 
hauer  t#po d’vdirla i Lafciadunque, diffidi 
règgere, e gouemarepojiol  iiOnero  per  farci 
intédere.che  hàno  l’orecchie  lunghe  perche 
fono  riportate  loro  rune  fo  cofe , che  fi  fan- 
no nd  Regno.  Quindi  il  Profeta  Ifaia  nel  c. 
4_o.con  bella  periTrafi  chiamò  i Rcgi.e Prin- 
cipi inuelligatori  de’fccreti  dicendo  : gai 

dar  feeierormm  frutta!,  rei  noi  fi  non  fini, e che 

perquefti  iiiuefligntoti  intenda  i Prcncipi.ff 
nccoglie , perche  i 70.  traduffcro  » rmeipn , 
ef'iftcffa  voce  hebrea',  dal  noflro  interprete 
nelcap.i.  di  Abachuc  fìt  trasferita  in  r frai- 
na ,e  ne’Prou.al  t.  in  legumi »z»r.-z , Ma,di- 
rai,queflo  titolo  d’inue  (limatore  de’  fogreti, 
noné  egli  più  proprio  de’Filofofi,  i quali 
polli  da  parte  tutti  eli  altri  penfieri,  fono 
tutti  intenti  ad  inucfHgare  le  occulte  ca- 
gioni di  marauigliolì  effetti  ? Nò,  nfnondo 
10,  perche  molto  più  occulti  fonoi  fogreti 
del  cuoi  h umano, che  qual  fi  voglia  proprie- 
tà 
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ti  di  co fe  naturai  i;  & oue  1 Filofofi  s'impiega 
no  in  conofccr  qllc,  i Regi  a t ridono  i pene- 
trar quelli,  & i mezzi  de’  quali  fi  ferirono, fo 
no  le  relationi.lc  fpie,  Se  i detti  alcrui.e  pelò 
con  1 adone  fi  dite, che  hànole  orecchie  luti 
ghe.  Che  fe  poi  l'intendianio  in  mala  parte, 
vollero  forfè  dunofirzrc  , che  la  Corona 
Reale  può  ben  cuoprire  l'altrui  iguoraiua 
per  qualche  tempo,  ma  qhcalfineè  forza, 
che  n fcuopra;  nè  fenza  gran  ragione  fi  dice, 
cheil  Barbiere  di  Mida  fa  quegli , chcpubli- 
cò  la  uergogna  del  fuo  Ri, si  perche  è condi- 
tone propria  de’ Barbieri  il  parlar  molto, 
come  con  alcuui  belli  efempi  proua  rimar- 
co nell’opnfc.  L>e,iuarruiu,sì  anche,  molto 
più,  pcrclfer  il  Barbiere  fiinbulo de'  Confi- 
glieli di  Prenctpi,  a'quali  fidano  quelli i 
capegìi.cioc  i penficri  loro,  e per  conlcquen 
t«  fanno  pakfi  i difetti  del  loro  Capere . Sfo- 
ga il  B ardere  i!  fuo  cuore  in  una  foffa,  e con 
tutto  ciò  ne  palla  la  nouella  per  tutto  il  mó- 
do;perchc,cofa,chefi  dice,è  rorza,che  fi  pa- 
lefi,pcr  molto  fecrcta.chc  fiate  chi  non  vuo- 
icene alcuna  cofa  fi  fappia,  non  la  dica,  che 
ancoraché  fi  dica  ad  vn  folo,  e molto  io  fc- 
gre  to,non  palferimoltotempo,  che  fi  faprà 
per  tutto . Nella  Generi  al  cape  >7.  fi  ferule, 
(.he  lìtXU  Efau  in  perde  fan  , vimini  ateila- 
poirii  mn,  tendalo  Ine  oh frali  Cm  mei, 
Si  fubltO  fi  foggiunge , ti  mutata  fantine  Re- 
iteri i Gran  cofa , egli  non  lo  dice  ad  altri , 
(he  al  fuo  proprio  cuore , Dixit  in  corde  fino, 
e pur  ciò,cne  egli  dice, è riferitn;dunquc  non 
può  altri  fidarli  del  fuo  proprio  cuore  I così 
c,pcrcheil  tuo  fttflbcuorc,  fe  gliconmiuni- 
chi  alcun  fecret  o.farà  quafi  forza,  che  ó con 
parole.ócoit  altri  fegni  lo  palei!,  ò ne  diaal- 
incii  tiiditio.  Hor  uà, e fidati  d'altr’huomo, 
fe  non  puoi  fidarti  di  te  He Ifo-  Dalle  canne 
pòipercoffe  dal  ventofi  fpargelafama,  e 
non  da  verun'huomoi  [lerchc  l’autore  della 
fama , quafi  non  mai  fi  ri  troua , e parche  fi  a 
il  iicnto,clie  porta  le  cattiue  nouelle  : Dalle 
canne , che  fono  vuote , e leggieri , perche  è 
cofa  d huomo  iano,e  di  pocofenno  l’anda- 
re fpargendo  nouelle, maflimamente  de'  dif 
finti  altrui  : Dalle  canne  ancoraché  inftro- 
mento  erano  diferiuere , perche gl’Iltorici , 
Si  i Poeti  fonpquclli , che  più  di  ogn’altro 
publkano  al  mondo  i viti;  altrui;  e le  canne 
fuon3do,ciòpalcfano,si  per  alluder  a'  Poe- 
ti,che  cantano,  & fanno  con  ver  fi  loro  dol 
oemelodia,sì  anche  per  Io  gatto,  e diletto, 
che  apporta  la  mornioratione,  Si  ichi  la 
dice, or  àchi  la  fente,  tanto  più  quando  vie- 
ne accompagnata  da  vaghe  parole,  e piace- 
110)1  motti , come  foglio  no  far  molto  pene  i 
. mormoratori.  Perdo  ocll’Ecciefialticoal 
a8.fi  dice, che  Lingua  terna  mante  eommomt, 
li  . 


y dtJftrfit  iU*t  di  fiati,  Se  altri  mah  effetti 
li  lei  fi  aggiungono  ; ma  qua  le  è quella  lin- 
ea terza!  i quella  del  detrattore  fecondo 
‘efpofitione  comune;  Si  il  Caldeo  Paraf ra- 
fie nel  libro  de'  Prouerbi)  ouc  noi  nella  Vol- 
gata leggiamo  Dittathr.  o i a/iu  n>,  fuol  egli 
tradurre  lingua  tenia . Ma  perche  diedi  lin- 
gua terra  quella  del  mormoratore  1 perche 
dice  il  LirailO  tlì  media  min  t lui. quei  difett- 
ane , fi  pone  in  mezzo  fra  due , i qual  i erano 
prima  visiti  per  amore, e glidifunifce,  eli 
difcordanti  ma  per  quella  ragione  diran- 
che fi  potrebbe  ccntcfima , c millcfi  ma , già 
che  non  folamente  Fri  due  pcrfonc  pone 
diffenfione,  ma  frale  centinaia , e le  miglia- 
ia; &ilSauionondice  duoi  eommouit , ma 
maitei ; Altri, perche frà due , o più  perfone 
porta,  c riporta , e non  fi  contenta  di  mor- 
morar folamente  con  vna  parte  dell’altra , 
ma  mormora  ancora  dell'altra  con  l'vna, 
àgui fa  di  Mercante,  che  porta  le  fue  merci 
in  vna  Città, e quiui  patimenti  d'altre  mer- 
ci caricatole  riporta  al  luogo,di  donde  pri- 
ma véne.  Terza  potrebbe  ancora  dirli, cioè, 
triplice,  come  fi  dice  di  quella  del  Serpente, 
perche  fi  in  vno  Hello  tempo  tre  ferite , co- 
me ben  notaS.  Bernardo  libro  de  tripiiti  tu- 
fi odia,  COSÌ  dictdo  ha  fan  maledica  vipera  t fi 
ferocigma  ,qut  Ut  bah  ter  rafie  it  Irei  fiata  vno, 
illum,qai  loqaitur,  Ó>  de  quo  loq  aitar  & qaem 
veibiifuii  ftandah^at . Ouero  terza. perche 
fuol  fauellarcdi  più  maniere , fi  come  nell- 
i Hello  capo  poco  auanti  è chiamato  i I mor- 
moratore di  due  lingue,  Safanogy.  br lingua, 
perche  è doppio,  «S;  altramente  fauella,di 
quello  che  lente,  Si  in  diuttfa  maniera  rac- 
conta le cofehorà quelli,  Szhoraà quelli . 
Ma à quelle  efpolttioni,  Icquali  tuttefono 
molto  probabili,  un’altra  ne  potremmo  ag- 
giungere,non  ancora  forfè  udìta;ma  s’io  uó 
erro  molto  vaga.  Si  i,  che  per  lingua  Terza 
s’intenda  vna  lingua  eloquéte.che  parla  dol 
ceméte,e  sà  rapire  i cuori  ; perche  vfata  male 
è attilfimo  inftrumento  di  ogni  gran  dino,e 
fi  chiama  Tetti  a, perche  fecóndo  la  frafe  He 
brea, tanto  è dir  terzo,  quanto  eccellente  io 
terzo  grado,  che  è il  fuperlatiuo.  Così  San 
Paolo  dice,  che  fù  rapito.  rfque  ad  tntmm 
Ctrium , cioè  al  più  a!to,&  eccellente  di  tut- 
ti,e Bai tafar  à Daniele  diflè , reumi  ta  ti- 
gno mie  Principi  trit, eipò,  potenti  (fimo,  cosà 
ne’  Prouerbi  al  ir.  oenma  mpiietter  dimor- 
ar at  a fune  ubi,  cioè , pttfta, girne , Si  I faia  al 
19.  IntHa  ditene  l frati  t ertoti  Affitelo  , & 

Agno,  cioèfelicilfimofopragli  Egitti), & 
Adiri  j , Si  nell’Ecclefiaftico  al  43.  è fcritto. 

Se  impuntir  exarent  monta . cioè  coll  gì  an- 
diffimo  calóre,  ni  quello  modo  di  dire  fù 
da’  Latini  aborrito,  perche  vfarono  anch’ef 
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fi  netrimflo  fenfo  ridire  Ter  YnphnMn , z?r 
feiicem  , (y  ter  maximum . Etc  degno  d'aù- 
liertirfi,  che,  l'orccchie  d’Alino  furono  da 
Apollo -date  à Mtda,  perche  egli  preferito 
haueua  il  fnono  delle  canncdi  Pan  al  coti- 
certo  della  Aia  !ira;e  con  tutto  ciòlecanne, 
per  antor  delle  quali  egli  haueua  patitb  vna 
tal  Vergogna, fono  quelle , che  la  palefano  i 
perchechi  fa  beneficio  ad  huomini  vani , 8c 
indegni, c da  altri , c da  loro  ftefii  altro  non 
ne  raccoglie, clic  vergogna , & il  vitto  é tan- 
to abominatole,  chegl'iftefli,  in  feruigiode’ 
quali  fi  commette, fono  iprintià  ntormoc 
rare. 

7 La  penna  tolta  dall’Oca,  & non  dall'- 
Aquila,ò dal  Cigno,  porge  anch’ella  belli 
ammaeftramentf , Se  in  prima  il  coftumc  di 
Dioc'infegna,il  quale  fuol  valerli  permini- 
ftri  della  Ina  parola  di  perfoneroz re,  dea- 
biette, pitiche  di  dotte.enobili.conformeal 
detto  di  San  Paolo , Cot.temptìbilia  eltgtt 
Drilli  vt  eonfandat  furti» . Appre(To,chc  chi 
Vola  molto  in  alto , e cantatene , mentre  i 
viuo,  non  fuole  godere  di  fimiliprerogatiue 
dopo  morte;  de  all’fncontro,cni  fttdifpre- 
giato  invito  ,'ci  lafcia  molte. volte  dopo 
morte  penne, df  efeùipf,  co’quali  pofiiamo 
inalzarci  molto  in  alto;  e finalmente  che 
fuole  accadere  rare  volte,  che  gl’tflelli  va- 
gliano in  voce,  dein  ifcritto  : perche  altri 
qual  Cigno  canteri  molto  bene, e fari  buon 
Predicatore, ma  fc  vorri  fcriuere,  ò compor 
re  qualch 'opra, non  fi  farà  molto  honore;  de 
al!  ’i  ncontro  altri, che  non  hanno  talento  di 
farli  molto fentire,  haurannoad  ogni  mo- 
do i guifa  di  Oche, penne  da  fcriuere  molto 
eccellentemente;  de  infin  delle  orationi  di- 
ce Arinotele  nel  li.  3 .del  la  fua  Retorica, che 
altre  fono  più  accoinmodate  ad  elfere  reci- 
tate in  voce  viua,  de  altre  ad  elfere  ferine.  1 

8 A quello  modo  di  fcriuere  cosi  veloce, 
par  chenabbianfgiutrdo  Dauid, mentre  che 

dice, Zjflfxa  nu  eatamm  fenba  -ueleciter  ft li- 
brati! , comecfpone  San  Remigio  Vefeouo 
Altifioderenfe,  così  dicendo,  ViUcitorfcri. 
brutti. idcll, yinr  mera  muli»  eompnbondentu. 
Star  rnim  jcitbt  quidam  , qui  i n r punii»  te- 
tta diifirnrm , vel  trattener»  comprebtndmr, 
efifieflo  di  Aero  auantt  ancora  S.  Gieronr- 
mo,&  S.  Agoflino,  e nò  folo  de’  Salmi  fi  può 
erri  dire,  ma  di  tutta  la  fcrittura  ancora  , 
perche  tutta  è cosi  mifteriofa,  che,  come  di- 
«fcnrolto bene vnoautor  moderno,  tepariv 
le  fono  zi  (Tre  de’penfieri , Se  ipcivfierrzi  (Tre 
dellecofc;  Tepore  non  volelfimopiìr  tolto 
<lirc,chc  quando  promette  Dio,parla,e  feri- 
ate abbrcui ara  mence , perche  è come  nulla 
tutto  quello, che  dice,  rifpcttoi  quello,  che 
* per  fare  .-perche  Vtt  tridui  vtdu , ut*  butti 


audiuir  , ree  in  ctr  htminit  Afrmdit , qutprt- 
ptrauit  Dcuidiligentibnsfii  Ma  quando  egli 
minaccia,  fa  che  fi  ferina  dillefamcnte  ,fcn- 
za  abbreuiature,  efenza  ziffre,  sì  perche 
i diligili  non  fono  tanto  grandi,  chenonfi 
pollano  con  poche  parole  fpiegare,  sì  anche 
perche  più  rollo  egli  fa  meno,  che  più  di 
quello  , che  minacciando  dice,  e ne  habbia-- 
mo  bella  prona  in  Ifaiaall’8.  oue  fi  legge  , 
che  ! i di  (Te  Dio , Sume  ubi  librum  frati  iem.ty 
ncuiim,d>  ftribtinro  flylo  hcmiin  ■ cioè, Prè- 
di vnlibro,  che  fia  grande  in  cui  non  fia 
ferina  altra  cofa;  (fai  qua!  principio  hanreb 
he  argomenratociafchcduno,  cncqualche 
grande  (littoria , ò prolfetia  fcriuer  vi  fi  dó- 
ùelTe;  ina  quando  li  viene  àlfatto,  quello  , 
che  vi  fi  hà  da  fcriuere, in  irà,  ò quattro  pa- 
role fi  contiene, cioè,  Aeerltr.i.fpolia  detratto, 
ftilma  prtdarii Per  quelle  poche  parole  dun- 
que facetia  di  mtflieri  d'vn  libro  tanto  gran 
de, e mionolNon  i niarauiglia.fì  trattaua  di 
minaccie.cdi  caflighi,  Se  ogni  picciolo  calli 
goparà  Dio  grande , & inufitato , e perciò 
Suine  iibrum  (tandem  ,(y  muum  . Non  vuo- 
le , che  fi  ferina  abbreuiatamente , ma  coi» 
(etteregrandi.e chiare, accioche  fi  polla  leg 
gere , da  tutti , e fi  fuggafno  i fopraftanti  pe- 
ricoli, e perciò  Labrum  prandem , ry  noaUm, 
il  perche  fi  vcde.che dice  ancora  Srribt  in  t» 
flylo  bemin.f, cioé-eòn  iftilò  chiaro,  che  però 
parafraltricò  il  Caldeo . S ihpeutaib  star  am 
q.'d.non  vi  voglio  ziffre,  ni  abbreviatine  , 
voglio, che  fia  fcrittura  vna  riirtcfa,&  intefar' 
da  ciafcheduno  ; e perche  toltile  di  Dio  4 
di  fauellar  abbrcuiatamente,perche  1 Ut  bum 
abbi  ni  ai  um faeret  Dominai , Se  aue/zòfolo 
à promettere,*  à fcriutre grane , e-prunlM 
gii  «perciò  hora , chefittany  di  calighi , e 
cheli  ha  da  fcriuere ohiiramdnte , Stnbrfy 

hobtmmv. 

Ma  ritorna  ndoà  Dauid , li  vede  in3rauia 
gliofa  edere  Hata  l’eccellenza  di  lui,  ede’- 
rudi  Sa!  mi, perche  oue  per  regola  filofofìca. 
Qua  ette  fiunt, ette  interluni  ,c  dille  con  ragio- 
ne Euripide  à quel  Poeta, che  fi  gloriaua  ha- 
uer  fatto  trecento  veri?  in  vn  giorno , la  do- 
uecgli  vn  Mo  in  tre  giórni  comporto  ne 
haueua  . Cheiverfico'si  torto  da  colui  par- 
toriti, non  hauretifcer©  battuto  piùchetre 
giorni  di  vita;  Dauid  all'incontro  fcrinen- 
do  veloci  (Timamente, ha  fcritto  ve  rii, che  fai 
rannopià  durabilidell'illefl»0>lo,&ouo 
chi  ferine  velocemente,  àimpoffibi  le,  cho 
feriua  leggiadramente,  egli  all’incontro  ha- 
fcritto  cos^leggiadr»  verfi,  che  non  cede 
punto à Vefgii k>  ,òad  Homcro,  òàq.ial  fi 
voglia  altro  cccdllentilfiuio  poeta  ; ma  non 

Setto  luogo  d<  fatieilarepiù  lungamente 
'eccellenza  dcVerfi  di  Dauid . 
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Piccati  nt  9 V calo  dell'I ridiano  far  doureblic accor  n ella  qtinleci  eforta  alla fornente  oratione, 

maiiccaU  ti  noi,  fi  che  non  credtflimò,  chef  peccati  , dice  di  quel  l’amico,  che  Venie  ad  eum  media 

ti.  che  facci. into , quantunque  in  fccrcto , deb-  r.oSt . Perche  fi  cornei  Prenctpi  foglionò 

bano  rempre  in  profonda,  obliuione  lima-  haucr  certe  horc  determinate  di  dare  au-  Lmc.h.j,- 

nerfepoltijpercnelecrcatBreiteiié  irrapo-  dterr/a , Se  all'hora  non  fichiude  la  porta 
OM  .1}.  neuoli  ci  acculeranno  atlanti  al  gmlliflìmo  ad  alcuno, così  ii;noftroDio,febciifeiTipre 
Tribunal  Diurno  ; perciò  diceuà  il  Profeta  èprontiflìmoadcfaudirci;  purcancheper 
Abachuc,  che  Lafadt  /‘ariete  cUmaltit , fr  trattar  con  lui  ci  è qualche  tempo  più  de  gli 
•t:  **  1 ltfnum,i/ucd inter iun/lurM  tdifietemim iti ,re-  altri  opportuno ,chc  perciòdiceuaDauid  i 

■ *•  *'  fpendebit,c\n2C\  diccflè.ti  liafcódefti  fràquat-  Piohac  ,r*btt  ad  re  emme  SanSunn  tempere  Pfal.yi.fi. 

no  mura  fecretiffimc  à commetter  fcelcrag  «ggerrwir.Maqualfara  egliqucfiolDa’Pren-  Etfrl'ora 

" ■ ] pini,  e perciò  credi , che  faranno  occulte  ? cipiterreni  fono  deftinate  certe  horc  del  note. 

t'inganni.perchefe  altri  non  vi  fùprefente,*  giorno  all  audienza,  maiIRèdcl  Cieloha 
i-  ■ i.-.h:  le  pietre  fleffc,<X.'i  lego  sparleranno, ègride-  deftinata  la  notte,  cosi  l'infegnaua  l’iftclfo 

rannocontro  di  te,  e faranno  Echo  alle  tue  Danid,  dicendo,  I»  nelfìbut  txnfhtè  manta'  Pf.  i??.  t. 
federarmi:  che  fe  ciò  in  alcune  fabrichc  ha  -vejirai  m fartela  ,e  l’oireruaua  anch'egli  Pf  .ti  8.6 i 

fapitto  far  l'arte,  molto  più  lo  fiprà  far  Midia  norie  furgebam  ai  ctmjìtenMumtibi\  c 

Dio:  e nel  giorno  del  gindiciofi  dice,  che  perciò,  ouei  Prencipi.lc  tal’hora  danno  au- 

Saf.f.  tj,  pugnaht  cnm  r Ilo  orba  t.narum  catterà  tnfen-  dienza  di  notte,cercanocon  lumi  di  render- 

* "J  farei,  perche  torte  le  creature  renderanno  lachiara, efimile  al  giorno:  il  noftroDio 

“ ■'  teftimonun/a  per  Dio  contra  li  cattiui  , all'incontro, fe  dì  audienza  digiorno, cer-  Unti  tipi 

f”  v ’ " cioè  debenefici;  di  quello,  e de' peccati  di  cacon  nubi,  tenebre,  e caligine  d'ofcurarlo,  Wr.V'Wi.- 

quelite  nota, chchora  infenfare  fono  ftima  erenderlofimile  alla  notte;  cosi  nelI'Effo-  «-»  di  Ute. 

tc  lecreatùrc inanimate,  e fenfati gli huo-  do  al  14-  fi  legge,  che  volendo  Dio  dar  au-  Ex-M-f-  • 

mini  ; ma  all'hora  fi  canneranno  leforti,c  dienzaà  Mose  nel  monteSinai  facertè  que- 

t pareranno  haucr  quelle  giudicio  àparago-  fto  coprire  da  vna  denfa  nube  (spennt  no. 

ne  di  quelite  quelli  per  la  maraiiiglia.c  con  ber  miv-.rf/n.&r  atcioche  non  créderti, che  fnf- 

fiifione.rimaranno  fenza  voce,  priuidi  fen-  fe  nube  chiara,  èchiamata  l'irtella  poco  ap- 

fo,e  come  di  pietra  ; eperciò  fi  dice , che  le  preffo  caligine , Sifttma  antem  dii  vararne 

creature,  combatteraiinocontragl'infenfa-  enm  de  medi » caligini! , & il  limile  fi  legge 

ri,,  cioè  contra  de  gli  huontinipcccatcri . nell’Elfodo  al  i9.num.  9.  & al  *0.  nurn.  Yt. 

Vitti  bue-  io  Che  Manioche©  ricciicMe  la  mercede  e nel  Salmo  17.  verf.io.nel  96.  verf.s.nel  1. 
ttafer  la  co  delbeneficio  fatto  a!  Rè  Adderò , nonquS-  dcRcgi  al  :i. Cialtrone  : e perciò  in  S.  Ma-  Mote  6 6. 
temflatio-  do  eri  i lo  fece, ma  dopo  molto  tempo,  fi  può  theo  comanda  parimente  il  NoftroSigno-  * 

m.  atrrlmiireal  fauorcdellanorre,  percioche,  rechcorrmui  Patrem  m abfccndìto, chepiù? 

quando  la  prima  volta  lo  feppe  Affilerò,  ef-  fe  Cortegiano  vede  alla  Corte  andàralcu-  <■ 
fendodigiorno,(comeèverilìniile)diftrat-  noin  tempo  di  audienza fubite  argomen- 
to egli  da  molti  altripenfieri.enegotij,  fe  ta, quelli  cieuehauere  qualche  fupplica  d’ap 
ne  dimenticò  facilmente,  fenza  haùerui  fat-  prefentar  al  I’rencipe;  &ecco  Dauid  Oir-' 
ta  la  debita  confideratione  j ma  quando  tegianofauoritodalRèdelCielo;,  rilèttemi 
l'intefe  di  notte,  inqnclle tenebre,  eque!  fi-  foìo  penfaua  ciò  degli  h(tommi,ma  ancora, 
r lentio  amico, chefa  raccoglier  ipcnfieri.chè  ftò  per  dire,  de  gli  animali  brutti , così  nel  pf  ioi.  j. 

♦ • 1 r ' maturai  difeeni,  e fa  partorire  molti  brio-  Salmo  103.  P‘futi1t,dke,  tenebrar  & faBd  e/i 

nipropofitiiaH’horafirifoluèdinonlafciar  nox  , tniffa  fette anjibnnt  cmnes  beflii  sfitta 
fenza  premiocosì  fognalafo  ferii ig io  . Dal-  Cattili  Ltcnnm rag  tenie  t,  vteapiant  fgjr  »»*• 
che  donrebbe  apprender  qua!  fi  voglia  Chri  rant  à Dio  rfeam  /ibi;  ma  perche  à Dei  ? un-- 
llianoà  eonfiderare  i benefici  del fuo  Dio,  no  far  oraticnèlè fiere  1 non  sdriftte  còlè; 
e far  oratione,  non  foto  fri  il  giórno  alla  direbbe  forfè  Dauid,  veggo,  che  vanno  4 
sfoggi  ta;  ma  nel  feorero  del  la  notte;  cosi  fa-  tempo  dell'audienza,  argomento,  che  por- 
i.’.J  cena  Dauid,  e nefemtuagrandifliniogioua-  »infitrplica;edegliht«oniini,chediraifquÌ 
mento . Mediar  no fnm  (‘dice  egli)  nekt  enm  do  gli  veggo  camiirardi  giorno,  ftrtno,  che 
Pfal.  jt. 7.  cade  vreo,  exeectt.tbae , p»  l -.pi barn  Sfiei-  vadino  pc:  li  fattiìoro, pèrche  non  ètempd 

htmmerwt,  \t  nel  Salmo  11-fi  lamenta,  con  di  audienza , Or  tue  efl  5ol;exibrthcmoadiput  Pfa.  IJ.io. 
Aire  yClrmabe  fer  diem , frnun  ixaudnt  ,6*  frum,(y  ad  iftratiitnmfratnvfr/tre  ai  Haornini 

Pfal. 11.}.  ne  de  non  ad  infiitenriam  mthi.oue  per  l'eflre-  rar:.  Notili  ancora  quanto  più  fonogli  huo  fa  fonti 
mo  di  tutti  i mali  pone  il  non  efler  fiato  rrjini  pronti  alla  vendeita.chcallagraritu-  aliavedet. 
efaudrto  di  notte, 'anziché  l’illcflo  Signor  dine.pofciache gli  Eunuchi, checongiuraro-  ta, eh: alla 
uoftro  per  darcene  éfèmpio,  trai  prtnollam  no  contra  il  Rè,  furono  fubito  fatti  niorire,  gtatitndi- 
IMC.6.1  u merattonej  c nella  pauboU  de*  (re  patii  f tome  fi  ferme  nel  cap.i.num.  ij.di  Hcftcr,  ne. 

ma 


Lilro  fecondo  ‘Tenna  Imprtfa  proemiale 


ma  à Mvdocheo  non  fù , fe  non  drpo  mol- 
Certigiani  to  tempo,& à cafo  data  la  mercede,  Onde  à 
tardi  tief.  sfortunati  Cortigiani  Tuoi  accadere,  che  fi 
n,jcmii.  danno  i bocconi,  quando  non  hanno  più 
denti  di  maflicarli,c  fi  fanno  le  mercedi, qua 
do  non  le poflono godere;  conte  auuenncà 
Berzellai, il  quale  non  pi  ima, che  folle  di  ot- 
tanta anni.fu  inuitato  dal  Rè  Dauid  à ripes- 
carli in  Gierufalemmc,  e goderli  delle  deli- 
tie  reali,  à cui  egli  molto  (buiamente  rifpofe, 
che  per  efler  uecchio  non  haucuai  fcnfi  di- 
fpofli,  e proportionati  1 fin. ili  godimenti 

n.Krg.  19.  atfcgenaiim,ii:ùe,fum  hciir,nuniquiU 
7 1.  ftnftn  me:  ai  iifctrnenium  juaui  , aut  ama. 

rum  / 4«r  dilettate  pettjl  feruum  tuum  a ir  tu  , 
ai u foeeu  t v el  ani  ire  pejfum  vieta  vecem  c an- 
terum, tue  cantatncum  t &u art  [crune  rum  fi t 
enmfrrui  menigli  Et  ordinai  ianiente  niag- 
SMatepiù  gior  fatici  ui  vuole  (non  già  per  difetto  de' 
fatica  per  Prentipi  ma  de'lorominiflrijpcr  ottener  la 
ri figlili  la  meritata  mercede,  che  per  meritarla;  più 
mtr cede  . (lenta  quel  ualorofo  Soldato  uenuto  dalla 
che  per  mm  guerra per  conseguir  quelle  paghe, ch’egli 
maria.  auanza,oquelpremio,chcgl'C  flato  uromcf 
lo,  che  non  fece  in  meritarfelo  combatten- 
do fra  le  l'pade , c fra  le  picche , e ne  babbu- 
ino un  bclliflìmoefcmpioin  Dauid,  il  qua- 
le fi meritò  per  ifpofa  Michol  ligi  mola  del 
Re  Saul  con  uccider  un'hiiomololo,  chcfù 
Golia.ma  per  ottenerla  dopo  molte  altre  fa 
tiche,c  battaglie, bifognò  .ch'egli  uccidefle 
cento  Filiflci.  Non  però  fi  deue  lafciardi 
far  bene, perche  fc  pure  non  cosi  rollo , alla 
(ine  nondimeno  fi  veggono  rimunerate  le 
opere  buone. 

tremila  » E fallace  moine  volte  la  promefia 
ir  fama  fatta  da  gli  Scrittori  dell'immortalità , pcr- 
. nanfe  va  ehepcr  ifeono  He  eglino,#,  i nomi  paruncu- 
,:A'  te  di  quelli,  che prefumonod’haiicr  immor- 

si ; ma  vana  e molto  più  l'immortalità 
promefia, impcrciochc, che gioua ad vno  , 
che  abbraccia  nell'inferno, l'cflère  nomina- 
to nel  mondo!  efler lodato  doue  nomi, & 
cruciato  oue  veramente  fi  ritroiu  ! epure 
fonoi  mortali  tanto  brarnofi  di  quella  va- 
na eternità,  che  la  flmiano condegno  pre- 
mio di  tutte  le  fatiche  loro,  e fono  intro- 
Sap.e.f.  dotti  jcattiuincllaSap.a]  f.  che  fi  lamenta- 
noquafi  Copraceli  altra  cofa,  chcdi  loro 
non  fia  rimafia  alcuna  memoria  al  Mondo, 
Tranfuruitt  cmmaiUe,  dicono  , tarr.fuam 
vtnlta , (ylamquarn  nummi  f ricini  cui,  (jr 
te  ninnar»  nauir  ,.<ji u pertranfit  fuùuar.um 
ajnam,ctuut, curri  fi  eia  urti , 1 un  tg  vtjl.gii 
, inuenhe  .ncnue  f rurtant  caiiuiiUim  m JluBi 

iui  Di  donar,  forfè  prefe occafionc  Dante  di 
moflntr ne  dannati  vn 'ardente brama d’ef- 
.g  ,v  fer  rio/rua  1 1 ne  1 mondo,*  fi;a  gl  1 alisi  fallis- 

se à cucco.  1.. 


pia,  quan.it  tu  furai  nel  ilice  Mende  1 

Pregni, ehi  il*  mente  altrui  mi  rubi.  , 

Ma  fe  quefl'ombra  di  falfa  immortaliti 
tanto  fi  pregia,  ciuanto  più  douerebbepre- 
giarfi  quella, die  fi  acqui  (la, con  J’cflère  (cria 
to  nel  libro  della  vita  di  Diolquella  sì, che  è , . . - . ;j 

fcrittura  , che  dona  immortalità, & immor- 
talità non  finti,  falfa, ma  vcra.e  beata  ; pe tu 
ciò  oue  de’  catti  ui  fi  dice , che  fono  ferini  in  Ur.  xj.  tj. 
terra  , Riciiimeiàlr  in  terra  fcnptntur  ; dp'  Vera  im- 
giudi  all'incontro  fi  nota,che  fono  fcritu  in  mert  aliti 

CÌcloiGauiiri,quianemiHa  vefra  /'cripta  fune  cerne  Par - 

inediti.  La  terra  per  efler  calpcflata,  e per  91 Mi. 
edere  fottopofla  ad  innondationi,à  icnipc-  Lue.  10  it, 
(le , & à mille  altri  incontri , non  può  lungo 
tempo  mantenere  alcuna  fcrittura  intera  ; 
ma  il  Ciclo,  che  non  è capace  di  peregrine 
imprclfioni,  ciò  che  vna  volta  in  lui  fù  fcrit- 
to  , manterrà  mai  feinpre.  1 . 

li  A’ muti  molto  meglio,  che  la  penna,  Oraeien* 
dona  modo  di  fauci  lare  l‘orationc,.per  mez  ima  il  fa- 
to della  quale , fenza  aprir  le  labbra  cftctnc  uellaràm » 
pa  ria  I ’h  uomo  con  Dio,  e co'  Santi , anzi  che  ». 
ehi  non  sà  adoperar  quella,  fc  ben  per  altro 
fia  molto  linguacciuto, fi  può  veramente  dir 
muto;  li  muti  più  de  gli  al  tri  Cogliono  aprir 
la  bocca, de  agita  r le  labbra, ò perche  brami- 
no con  quei  moti  paleCari  loro  concetti;  ò 
«he  prpuino,  e tentino , fc  con  for/.a  romper 
poteffero  quei  legami,  che  annodata  tengo- 
no la  loro  lingua , ma  il  tutto  < in  vano , e 

quanto  più  fi  sforzano  di  proferir  parole,  l(,, 

tanto  più  fi  fannoconofccre  per  muti , de  il  ,i  . 
fimilcdir  fi  può,cheiotenicngaàquclli,che 
non  fanno  oratione,  perche  aprono  più  d’-  ,u 

ogni  altrolaboccaàparolcfconcie, manosi 
faudlandocon  ragione.nè  per  quel  fine,  al. 
quale  fù  creata  da  Dio,  adoprando  la  lin- 
gua,fi  può  dire  meritamente,  che  Ciano  mu- 
ti ; e che  ciò  fia  vero  fi  proua  ; perche  non  vi 
fùmai  popolo  più  loquace,  e pronto  alle 
mormorationi.che  l’Hebrco,  e inanimame- 
le quando  vfei dall'Egitto, perche riicrifce  E*.t«.  ir 
ilfacro  Teflo  ncll'Efodo  al  1.4. che  Cunia- 
urr unr,^  ducerne t/c(fieaei  1 un  tram  ftpuuhra 
in  Atg)ptf,Uec  tuii/ii noi,  vr  moinemur  in fe, 
limitnc  ; iV  altre  tali  cofe . Ma  che  fi  de  dir  ! 
forfc.cheparlaflero!  nò, ma  che  fodero  mu« 
tijthc  per  tali  li  battezzai)  Sauio  nella  Sap. 
al  so. poiché  deferiuendoque!  loropaflag-  Sa/.io.»i 
gio, dice, che  la  Sapifza  Aprirne  nmutcrnm  , 
rfy  tingau  intani wm  fiere  difettar  . Ma  chi  - 

furono  quelli  muti!  ficuramente  gli  Hebreis 
c come  fu  data  loro  la  loquela!  con  indurli  à 
far  oratione,  clodarDio  : così  lo  fpiegal*.  , 
i fu  fio  Sailio,  dicendo  , f t decantamene!  De- 
ntine nemeu  euiirn . ó>  vtchìctm  inanum  tua  m 
limi  entrane  par  net . All'incontro  di  Mose, 
mentre  che  catena  eflcnumcncc,  dille  Dio  » 

nel- 


mffl'E feiio  al  u. Quid  damai  ad  mt  / merci 
die  faccia  orarione.  Più  chiaro  nella  fa* 
ftefTa  perfona  effe r ciò  aunemiro  confeftó 
t/ai  JI.J.  Dluid,  quando  dilla , éUeontam  cacai  macie- 
• ’ ramitene  uffa  mta , dttm  clamarcm  tua  dir  , 

Grtdaua  io  (Jicecfrli)ma  infieme  raccua , 
perche  fi  come , domanda  fuori  voci,  ere- 
miti inarticolari,  fi  può  dire,  chi  gridi,  ma 
ad  ogni  modo  non  parla,  perche  non  diftin 
gue  la  voce  con  parole,  ni  fi  fa  bene  inten- 
dere,così  , dice  egli , mcntrcche  non  facena 
eratione , benché  mandarti  fuora  molte  vo- 
ti , erano  non  dimeno  più  torto  quelle,  co- 
me d’animale, checome di  htiomo  ragione- 
noie,  e perciò  non  nieritauan  nome  di  fine! 
la  , e l’illcrto  dille  DioperÓfea  Profeta  al 

' 4*  cap.d.  Et  non  clamami  ant  ad  mt  in  cordi  fai , 
[ed  l'inlahanc  m cakilibtu  fan. 

tj  Se  l'autore  di  qiieftalmprefa,  invece 
di  penne,  per  corpo,  vi  hauefTc  porto  vn  fa- 
feto  di  Suine,  di  Chiodi, di  Croci , Ardi  altre 
cofctali,  con  molta  ragione  vi  hauerebbe 
Tnl ulano  poi  aggiunto  il  motto  HIS  AD  AETHE- 
aì  penne  , R A , "perche  veramente  non  fono  lepenne , 
che  ci  por-  ma  le  pene;non  le  fcritture,ma  le  battiture; 
tano  in  Pa  nenie  fpeculationi , ma  le  mortificarioni , 


la  perfino  dell Autore . Difcoefi  ìli. 


'*) 


più  leggieri  vccelìi  non  cede  : afleactitefpa- 
de  de’  più  valenti  fchcrniróri  fi  pareggia,  n$‘  ' < •' 

»rè  alcun’altro  inftromenro  daH'huom» 
difgiunro.cjiedi  nobiltà, edigniciTauaitti.  • »•  • 
Hò  detto  poco,  fopra  la  natura  rteffapar 
che  s’inalzi , pofciache , oue  ella  da  tutti  gl» 
altri  inrtrumenti  dell'Arte  i riconofctuta 
per  niaertra.e  le  opere  fatte  da  lei  per  efem-1 
piati  ; con  la  penna  all'incontro  non  ha  el- 
la che  fare,  Se  ammira  ('opere  di  lei, alle  qua 
li  limile  alcuna  non  n'hà  mai  veduta  ne’ 
fuoi  ricchirtimi  tefori  ; e perciò  con  ragion* 
perprofopopeiafelifadire  NON  EVE- 
HAR,  NI  VEHARj  cioi  , non  mai 
fari  pqrtibi!e,ch»  io  m'inalzis  6 che  honore, 
e pregio  acquirti,  fe  da  prudente  mano  non 
faròprima  morta  . E niente  meno s auuera 
il  fopradetto  motto  nella  perfona , e nella  r"  P~ 
lingua  dell’autore,  il  quale  ueramente  co-  gnificatol * 
nofee,  & ingenuamente  ner  meteo  di que-  muori. 
rta  imprefa  conforta, che  da  fe  folo,  altro  nò 
faprà  mai  fare,  che  imbrattar  carte  5 ma  si 
ancoraché  fe  di  lui, come  d’inftruméto , de- 
gnerà fcruirfi  l'eterno  Dio,  edalla  diuina 
nuno  fari  morta  la  fua  lingua  , eia  fua  pen- 


, na  guida ta, poti àlpera redi  folleuarfi  in  al- 
) in  paradifo , «he  perciò  dice-  to,è  non  vi  farà  cola  ta  nto  marauigliofa.  Se 
, che  Per  malta  niMatiantt  eccellente, che  nnpoffà  dalla  virtù  del  Prin- 
cipal operante  afpetcarfi;tutti  dunqneinii- 
eamenri.e  tutte  le  imperfettioni.che  in  guew 
fto,  od  in  altro  libroda  luicompofton  ve- 
dranno, alla  di  lui  fiacchezza,  Se  ignorane* 
aferiuerfi  douranno;e  fe  per  forte  vi  fari  al- 
cuna cofa  di  buono, ò di  vero , tutto  ( hono- 
rem la  lode  alla  diuina  mano , che  di  lui, co- 
me di  rozza  penna, inciò  degnò  vàderfi.hao. 
ran  meritamente  i darli. 

-*  Et  i dir  il  vero  troppo  farehoe  /ciocco 
qual  fi  voglia  Scrittore , che  di  si  altrimenti 
penfafle.Percioche  cficndo  regola  di  filofo- 
fia,che  guidili  prunaia  I a vie  fuquegen-rt, 

Sca  r fa  eatetoTum , da  Dio,  che  t prima , e 
prema  verità, ogni  altra  verità  douràri- 
conofcerfii  onde  S.Ambrnfio  fopra  1 Epifto 


radifo.  checi  portano 

uaSan  Paolo, 

Oppi  tee  noi  intrare  in  refi  am  1 hi . Che  fe  Ar 
dia.  m»i  chira  Tarentiuo  Teppe  formar  vna  Colom- 
ba di  legno, che  per  forza  di  contrapefi,  che 
tirano  ài  baffo,  volaua  in  a1to;qual  maraui- 
glia,che  il  RC  del  Cielo.col  mezzo  delle  tri- 
, bulationi,  ancorché  grani, e pefanti,  fappia 

far  folleuar  vn 'anima  al  Paradifo  \ Ecco  il 
Reai  Profeta, che  ce  lo  promette, s» dormi». 
Tfal.Sf.14  ru, dic'egli  nel  Sal.tfz./mrr  mtdtoo  rl.-f^r.cioi, 
intcr  mediai firtei,i'ien  media nencUlo ,<$•  Crii 

ttt  fr a ' con t rapefi ili  fomma  della  trìbulatio 
ne.  Pena  colSoa  dear gin  tata, ^pcfl  elide  A dot fi 
tini  tn  bollore  aart  cioi,  volerete  in  alto  àgili 
fa  di  Colomba,  chefpandendò  le  penne  al 
Sole  rapprefenta  colori,  d’argento , e d’oro. 


Sopra  le  Parole  i e l fiPnificato  l*àCor4lcip.u.o«H  ver  am.  dice,  à quo  Ofilwrt 

J . • r Vw/'  ■'}*  tir  V”  ranfie  dilatar  d Sperila  Sanffc  eft \tS.  Ago- zi  à daDia 
dell  lmpreja.  Dljcorjo  III . fiino  nel  Salni.  fi.  fopra  quelle  parole,  in  S.  Anirr. 


ami. 


COme  da  fe  fola  non  fi  muoue  la  penila', 
fe  pure  fi  muoue  lo  fa  cadendo  per  la 
ù fola  in-  fua  grauez/a  a]  baffo,  e per  mezzodì  quello 
moto,nonifcriucnò  ,nu  tinge  più  torto  d- 
inchioftro  la carta.confonde  quello, chepri 
ma  vi  era  fcritto.éc  in  fomma  tuttociò,  che 
tocca, annerifee, e macchia  ; cosìall’incon- 
tro  morta  da  maeftia  mano  di  eccellente 
fcrittore , col  pennello  de  più  leggiadri  pit- 
tori gareggia  : con  la  fpcdita  lingua  de' più 
facondi  Oratori  contende  ; alle  piume  de’ 


De  ttaidah  fu  monti  mtoiqui  non  laudat(di-  S.  Agofl. 
cc)mendax  di  , uri  quia  de  fuo'oiputar  , cara  Pftl.  }f.J. 
menda  cium  lo  guatar  vrl  quia  , fi  veritarrm 
locai  tur . dam  fi  ji  trióni  r , menda»  eli,  ilche 

parimente  proua , efpiega,  corner  habbta 
ad  intendere  S.Tomafo  nella  fua  prima  u 
allaq.io9.ar.i. 

V'e  di  più,  che  fi  come  la  penna , non  foto 
non  può  fcriuer  beneda  sé, ma  ni  anche  può 
adattarli , e figurarli  col  taglio  in  guifa , che 
fia  ben  difpoftaà  fcriucre,  ma  anche  quella 
difpofiuouc  ha  dariccucrc  dallo  Scrittore , 

cosà 
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tei  può  i e così  l 'huorao.n4  anche  hi  da  s4  l'ingegno,  e 
sì  1‘, verno  quelle  altre  doti  naturali,  chefoglìono  cf- 
difpoifiel-  fere  ottima difpofi tione allo fetiuer  l>cnc  ; e 
le  grotta.  Ce  pure  con  la  propria  fatica  alcuna  faenza 
fi  acqui  Ita,  non  i lenza  l'aiuto  diurno,  priuì 
del  quale  da  nei  fteffì  non  polliamo  nulla  : 
l'emù  dunque  è lanoftra  lingua , che  deue 
efler  molla, c gouernata  dalla  diuina  mano; 
ccome  li  fabricano  tal’hora  degli  Angeli  di 
fcgno , con  ali  molto  grandi , con  le  quali 
parche  li  follengano  in  aria,  òche  volino, 
con  tuttoché  veramente  lìanograui,  & hab 
bianoellebilogno  difoflegno,  c Ce  fi  muo- 
uono  , ma  no  è ncceflario,cì\e  vi  fu , che  na- 
fcoflamciueleporti,così , quando  vedi  lin- 
gua di  fcrittor  eccellente,  che  quali  hauclìe 
Mano  divi  leali  «‘inalza  à marauigiia, db  pure,  che  rua- 
noneerfo-  no  diuina  nafcofla  vi  i , da  cui  s'ha  da  rico- 
rdai -veto  nofcerc il  moto, &il  volo  Ecco  Ezechiele, 
itila  pino,  che  non  mi  farà  mentire , ilquale  deferiuen- 
do  quegli  Animali,  che  figura  erano  degli 
Scrittori  del  Sacro  Vangèlo,  celi  rapprc- 
E xo.l.p.  fcntòcon  l'ali,  e volami  ; ma  acciochc  non 
penfalTi , che  il  volo  falle  per  virtù  dell’alt 
loro, foggi  unge, che  non  vi  mancaua  mano , 
(he  le  foucncflc , he  mar.tet  homtnu fuO  pieno 

ter  un:. 

Dauid  anch'egli  fece  vna  uolradel  brauo, 
pii  vantò  di  volare  con  leggierillime,  penue; 
da vn capo  all’altrodel  Mondo,  mafubito. 
poi  fi  auuidde , che  quello  volo  riconofccq 
ffo.  IJI.9  aoueua  dalla  diuina  mano . 'Si fumpforo,<li6% 
égli ,pennoimeoi  iuruuu.,òcotuc  altri  voglio 
Doiilortui,  dall'aurora,  cioè  leggierillime, 
fjf  baintiuert  m txtttmu  morii , c volerò  olc 
yxì^gli  vlfinii.  termini  del  mare,  faràfqrfe 
virtù  tua,ò  Dauid  ì nò, ma  li  bene  della  ditti- 
la» mano,  che  mi  condurrà,!  porterà;  htt- 
pirnilluc  nonni  tueiedutet  me,  ey  lembi  t me 
iixuro  tuo. 

E fe  bene  intatte  le  noflrc  operatimi!  bi- 
sogno habbian.onoi  della  diuina  mano, par 
tutta  via , che  ila  officio  più,' proprio  di  Dio 
il  muouere,egouernarla  lingua. Nelle  Na- 
-Couerner  ui  fogliono  eflcrui  di  molti  'nùniilri , e chi 
io  lingue  niuouciremi , chigouerna la vela,chi tien 
e fino  fra.  falde  lcfuni,  chi  fopra  l’arbore  file , c chi  in 
pendi  Dm  vna  cofa  s'impiega, e chi  in  vn'altra;ma  L’of 
; fido  ptoprio  del  Padrone,  qual'^cglil  ficu- 
ramente  di  gouernare  il  timone,  dal  quale 
dipende  tutto  il  profpero  corfo  della  naui- 

f'aàone,  così  nell'huomo,  il  quale  à guifa  di 
J aue folca  i I M are  del  mondo , per  arrivare 
ài  porto  dell’eterna  feliciti , vi  fono  diuerfe 
potenze,  che  hanno  officio  di  gouernar  va 
rie  parrei , & operationi  di  lui  : le  vegetatine 
hanno  penlìerodclla  nutritone, cdcU'ac- 
prefcuiicntojlc  fenfitiuc  de-  moti  corporei, c 
degli  atti  de’ fenfi  ; .la  ragione  Ì14  da  goucr- 


nar  l'appetito  ; e così  andar  fi  Può  decor- 
rendo per  le  altre  potenze,  &:  ofifitij  : Mala 
lingua  àcui  tocca  il  gousrnarla  1 ahqqcfta 
4 il  timone  della  Nauc , come  Ueu dieeSan  - . ^ ..  • 
Ciacomonelcapo j .della  fuaÈpiftoja,N'a-  Mz.j.j. 
un  . tura  magne  jint  , (Ut  un  fu  univi  è rnoii- 
ce  gubernotuU:  Ha  lingua  muireum  quali 
memlrumell,ó ■ magna  esteitot.  Dunque  non  Lingue  th 
ad  altri  appartiene  il  gouernodi  lei  ,chcal  meni  del- 
patrone,che  i Dio;  ne  brami  alcuna  proua  5 I’bueme. 
ecco che'l  Sauio ne'Pron.al  ifi.dice,  Hcn.mu  freu.16,1. 
ejt  or  iman,  pi  epe  retri  appartiene  alitammo 
apparecchiar  varie  cofc  nella  Nauc  dell  'ani» 
ma  fua  : t / uomini  guiutnareUnguom  : ma  il 
gouernar  quello  timone  della  lingua  non, 
ad  altri, che  al  Patrone.  -t 

Ma,  fcDiogouerna  la  lingua, onde  auuie-  ,^1 
ne,  chetante  parole  fconcie  dalle  lingue  di 
moiri  fi  femono,  9c  ifcritture  fcandalolje  IT 
veggono  * Ri  fon  mio , che  ciò  nafte , perche 
mólti  non  lalciano  gouernar  la  lorolingu* 
da  Dio, ma  vogliono  mouerla  à voglia  loro, 
e non  riconofcer  lui  per  patrone.  , , . t 

Odanfi  le  loro  voci  regiftratedai  Profeta 
Dauid  nel  Salmo  11.  Et  i raduni  unguam  , .a, 
noiiram  magni ficaoimiu  , iooionotlro  » rubri  , . , . , 
funt.ijmi  neihr  perniameli /quali  diceflcrO,  i.  , 

Non  Tempro  ha  da  effereja,  «olir»  lingua 
qual  di  fanciullo , che  dica  folo  quello , clic 
da  altri  infegnato  le  viene*  vogliamo, chcfia  . 
da  huoino  grande, perche  la  porcili  di  fauci 
lare  l’habbumo  da  noi,  e non  riconofcianio 
alcuno, che,  qual  patrone,  debbareggere 
quello  timone  della  noflra  lingua. 

Ma  quelli , che  gouernar  la  lafciano  da  Pronte  dr 
Dio, chi  potrà  fpicgarc  à quanto  alto  grado  buoni  ferii 
dihonorelianofolleuatis  Non  haueuanoi  tori.  \e 
Genti  li  modo  migliore, c più  llimato  di  hq- 
norar  alcuno,  che  il  fingere , che  folfc  l'ani- 
ma di  lui  conuertita  in  qualche  Stella , e po- 
lla in  Ciclo;  c perciò  fi  (infero  da  loro  certe 
figure  di  Stelle,  ,cpn  nomedi  huomini,  e 
qualfù  chiamata  Caliere,  qual  Polluce  , 
qual  Perico,  qual  H4rcule,  e qual  con  altro 
pQtnc;  conforme  alle  vogl  ie  loro  . M*  ciò, 
che  eri  in b vanamente  finfero  pofftamo  cor» 
bcllimmo  millcro  affermar  noi  diquelli , la 
lingua,  ò la  penna  dc’quali  effendo  guidata 
da  Dio  fù  inftrumeiuoalla  fallite  dì  molti, 
cosial  Profeta  Daniele  ne  fece  fede  l'Auge-  , . 

lo.diiendoli,  jjw  all  euri  delii  fuenntfulgebut.  . : . , -i 
quefifpUndor  firmamenti,  &<}Ui  od  tullmom  , „ 

erudirne  mali 01  tfuafi  ile/le  in  perpetu  u eterni- 
tatti ',  perche  & in  quella virane!  Ciclo  mi- 
fticodi  Santa  Chicli  ,à  guifa  di  Stella  polaro 
rifplendendo  guidano'  al  porto  di  fatate  le 
Namde'fcdcli.enell’aJrra  faranno  ijell'fim;  ’ 
pireo  douci  dr  gloria  particolare,  e fra  gli 
altri  beati  quali  Stelle  fra  le  altre  parti  II 

licdr.mno 
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vedranno  rifplendenti . Ho  detto  poco, per- 
che  non  fologli  huomini , ma  ancora  leco- 
Crtstiin  fe  inanimate,  mencrechc lodano  à modo 
in fin  fate  le  lóro  Dio , tanto  fi  folleuan  j , che  (ombrano 
Umdo  Dio  hauer  dell'Angelico , e non  fono  Indegne  di 
Jimiit  àgli  cfTcr  annouerate  inficine  coirgli  Angeli  ; e 
Angfi.  per  intender  ciò  meglio,  id“aunettiro  ,chc' 
raccontando  Mosènel  principio  della  Ge- 
nefi  la  creationc  del  mondo, non  fè  menrio- 
ne  alcuna  degli  Angeli , quantunque  non. 
rralafciaffe  nè  gii  elementi  .,  ne  le  piante , ne 
gli  animali,  neanche  i ferranti,  &altri  fi- 
ntili, che  fi  vanno  llriftiando  per  terra;  eia 
ragione  di  qnefto  filenrio,  come  fi  raccoglie 
daS.  GiouanniBoccadoro,fill’cflèrgli  Àn- 
Vfgli  An-  geli  di  Natura  di  gran  lunga  fuperiore  à tur- 
pii.  forche  tc  le  cofccorporcc,ondecome  quali  appar- 
ti»» fatta  tenenti  ad  vn'altro  ordine  di  cofe,  furono 
tnftiemnel  tralafciate,  temendo  Mosè, cheque! popolo 
la  cr»atu.  non  gli  adoratlè,  come  tauri  Dei.  Ma  quali- 
» edelUor.  do  Dauid  nel  Salmo  148.'  imiirrì  tutte  le 
fio.  creatureà  lodar  Dio  non  tralafciògli  An- 

geli, anzi  glipofe  in  capo  difilla,  dscen- 
Tfal.ltf.i  do  laudate  eumctnnei  Angeli  enti,  e non  al- 
trimenti i tre  fanciulli  nella  fornace  di  Ba- 
Terehefat-  bilonia  facendo  per  Catalogo  decatitori 
ta  da  Da - diuine  lodi, nontralafdarono gli  Angeli  di- 

I tU  , t da  cendo,  mediate  An$tu  dentini  Donino . Mi 

finitili  del  qual  diremo,  che  folle  la  ragione  di  quella 
U fornace  diucrfitàlforfe  il  lignificarci, che  quegli  ftef. 
Babilonica  fi  nobiliflìmi  fpiriti, mentre  che  non  s'imro- 
j)an.  j . j 8.  d1  icemno  can  ta  11 1 i le  I odi  di  ili  ne , erano  co. 

mefouerchi  nel  mondo,  e degni  di  efferein 
ofeuro  filentio  fepolti  ?Ma  meglio,  fi  trala. 
fcialioda  Mosè , come  di  tanto  ftiperiori  ì 
, mortali, che  potcuano  facilmente  da  loro 

efler  adorati  per  Deiima  qual'hora  le  crea- 
ture corporee  benché  infenfate  fi  confidera- 
no  lodanti  Dio, e cosi  grande  la  dignità,  che 
acquiftano,  che  pollóno  efler  polle  néll- 
iftelfo  Catalogocongli  Angeli.  Non  fi  han 
no  i Serafini  àfdcgnarfi  da  ritenerle  ne'  lo- 
ro chori  ; non  fi  ha  in  fomrna  a far  gran  dif- 
ferenza fra  di  loro,  e gli  Angelici  fpiriti. 

Che  fi  può  bramar  di  piùdelladignità,& 
altezio  della  oratione  ? e pure  s’è  detto  po- 
co, perche fupera  gli  flefli  Angelici  Chori  ; 
Se  ouequeAi  arnuati  all  VI  timo  fcalino  del- 
Oratione  I'altillìmo  trono  della  Macllàdiuina,  fifer- 
trappajfa  nuno,&  abbaiano  riuerenti  le  ali, l'oratio- 
p’Anpli.  ne  accompagnata  fino  à quel  luogo  da  loro, 
fpiccavn  leggieriflimo  l'alto,  &arriua  fino 
aJcofpetto  dilino.  Buon  teftimonio  nè  fa- 
rà l'amato  difcepolo,  il  quale  nell’Apoca- 
Uifi  al  capo  OttaUO  , dice , che  afcenditfumm 
tncenfimm  de  er  allenitici  . and  ra-n  de  mante 

Ame.iet.ram  neo.  Salirono  dice  le  orationi 
de'Santi  dalla  inano  dell'Angelo  aiutiti  à 
Di  o, perche  dalla  ìuano, più  tolto,  che  daila 


bocca?  forfè  gli  Angeli  parlano  con  le  ma* 
ui?e  perche  dal  la  mano  dell'Angelo, più  to* 
llociie  daquclladell'huomo,  e'ffendoquc- 
fte  orationi  humanelcosì  richiedcua,che  li 
diceffe  la  dignità  dell’oratione;  E fi  come 
andando  qualche  Signore  à vifitarun  Prcn- 
ctpe,  entra  in  carozza,  e da  quella  portato 
arriua  alla  porta , oal  cortile  de!  Palazzo , 
oue  rimanendo  la  carozza,  egli  fe  ne  falca 
farriucrcnzaal  Prencipc:  Cosi  l 'oratione  fi 
dice  efferporrata  da  gli  Angeli  in  Cielo;,  no 
per  Infogno , mi  per  prandezza , c ferman- 
doli qucfli  al  pie  del  dittino  trono,  l'orati o- 
nc  attende  à far  riucrcnzaà  Dio,  c perciò 
afe  tndit  fumiti  me  enfi  rum  de  orationibus  San- 
tterum  demani i Angeli  eeram  Oto:  eccodlin- 
qucs'egli  è vero,  che  la  lingua  hununaà 
gmfa  di  penna  E VEHITVR  , SI  VE- 
HATVR.  Ma  all'incontro , feda sè fola 
fi  guida, non  meno c vero,  che  non  può  dal- 
laterra  inalzarli  punto.  Prcrogatiua  del- 
l'huomo  fopra  de  gli  animali  brutti  è,  che  -• 
ouequelli  per  prendere  il  cibo  dalla  terra  fi  ” 
viaccoftanolabocca,eglialtomancenendo  '!!.■*,  * 

il  volto , comebeu  fi  conuenina  alla  maeftà  . 

di  lui, còli  la  mano,  che  per  quello  gli  Ri  da-  rj 1 
ta  dalla  Natura , foHeua  dalla  terra  ileibo  , 

& alla  bocca  lo  accorta;  Ma  chi  non  ragio- 
na con  la  fua  lingua  delle  cofe  dittine,  eì>io 
non  loda , non  folamente  perde  quefta  pre- 
rogatiua,  ma  fi  fa  ancora inferiorea’  brutti, 
perche  ouc  quelli  prefo  dalla  terra  il  cibo, 
inalzano  pur  alquanto  il  capo,  egliall'in- 
Contro  non  può  inalzar  punto  dalla  terra 
la  fua  lingua,  perciochc  chi  vàlambcndo 
alcuna  cofa,chi  non  sà , che  Tempre  tienecó 
quella  la  lingua congiuntalhor  quello  è l'of 
ficio  di  colloro, andar  Tempre  lambendo , e 
leccando  la  terra , come  lo  diffe  Dauid  Pro- 
feta, Inimici  ette»  terrai»  lingrnt  ; hò  detto 
poco;  non  pure  non  s’inalza;  ma  ancora 
per  alta  che  fia, ancor  che  polla  foflè  jn  Cie- 
lo, caftde  fubi  to  al  baffo . Onde  l’iftcffo  Da- 
Uid  dice  di  certi  fuperbi,  che  Pefuerune  in  etr. 
Utm.oifuum.MA  che?  vipuote  Ilare  la  lingua 
loro  ? appunto , fubito  fe  ne  cadde  in  terra,  •. 
cr  lingua  eerum  tronfiale  in  terra  nè  folo  ca- 
de, ma  fa cader  gli  al  tri  ancora;  Dalferro 
fono  fatti  cader  molti  ne’fepolchri,  iuuente 
tmumrn  gladio  recìdutene-,  ma  affai  più  fo- 
no fatti  cadere  dalla  lingua,  di  cui  fi  dice  , , 

che  vireutes  fefuUrum  concitili , (fi  genite 
fetta  drjf.  luit. 

Frà  tutte  learmi  della  morte  non  ve  ne 
più  potente,  più  vniucrfale,  & in  fonia» 
peggiore  dellapcfte.per  effer  mal  contagio. 
fo , c che  tranpaffando  di  vno  in  vn’altro , m*  UsJ* 
rende  (popolate  le  Cittadi  intiere  ; onde  m‘Tlt’ 
quando  a Dauid  fu  propolla  inficine  con  » 

guerra, 
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guerra, e con  !a  fame,  accioche  di  quello  in- 
funilo ternario  egli  quello  eleggerle,  che 
manco  gliparcua  terribile,  fuil  tempo  della 
loroduranone  tanto  diucrfamcnteallcgna 
to , che,  oue  nella  fame  fi  trattaua  d'anni , e 
nella  guerra  di  mefi , nellapeflefi  trattò  di 
giorni , cdntrapefandofi  con  la  breuità  del- 
la durationela  grauitàdel  male,  efebene 
Da  ui  d eie  He  la  pelle , non  fu  perche  flimaffe 
quella  minor  male,  ma  perche  più  imme- 
diatamente doueua  dipender  da  Dio, da  cui 
più  facilmente  fperatia  ottener  pietà , che 
da  gli  huomini;  e perche  meno  cglipareua 
doucr  efler  in  quello  ficuro.che  ne  gli  altri , 
bramando  che  più  tofto  il  colpo  del  diuino 
caltigofopra  il  fuocapo  fi  fcaricaflc,  che  Co- 
pra l'innocente  fuo  popolo . Hor  pelle  e 
del  corpo, e deiranima,dicefi,chc  fia  la  mor 
mora tricc  I ingua.che  perciò  nel  pr  i mo  Sal- 
mo oue  noi  leggiamo  in  Carbura  pelhlen 
tu  non  fedir  S.  Gicronimo  per  dichiararci 
qua!  luffe  quella  Catedrapeflilente,  tradur- 
le in  Cathedra  mi  frutti , cioè , nella catedra 
di  quelli,  che  fi  beffano,  e mormorano  de 
gli  altri;  &:  oue  noi  nelI’Effodo  leggiamo 
Se  forte  aicidat  n.bupefiu , dall’hebrcopo- 
teua  anche  tradurli  Se  forre  acciiat  nobi,  Im 
gita  equcU’altroluogodcl  Sii.90.lpfe  libera 

bit  me  de  lupino  vtnantium^f  à verbo  afone, 
rhebreo  legge  ,&à  pelle  celenter  ne  cane  e ; fi 

che  la  parola  cattiua,e  mormoratrice  è non 
folamentepcllc , ma  pelle  che  prettamente 
vccide.  Perche  quei  mali  prettamente  vc- 
cidono . i quali  drittamente  Cene  vanno  al 
cuore;  etaliCono  le  parole  cattiue  ; onde 
diccuail  ?.G  lob  , vfpuepuo  affiglili  ammani 
me  a in,  ex  attenti!  me  fermentila  l Sopra  del 
qual  paffo  dice  Origene  Sihtl  fie  hemrnit 
attinga  ammara  ,vt fermo  durui  ; fife  nume- 
ro,qui  terpeni  cruci  amenta  telerautt , non puf. 
fm  eli  verbo  eS.Ambrofio  hb.  1.  de  interpol, 
latiene  Iob : Srbiljie, dice,  penetra t ani mtm , 
mìni  fu  merdtt.vt  durar  ferm.  .penetrando 
dunque  Tanima&ilcuore,  Se  e (fendo  pie- 
na di  mortifero  veleno  la  lingua  conforme 
al  detto  di  San  G iacomo  input  tum  malum , 
piena  mortifere  velane  , chi  potrà  dubitare , 
che  nonarrcchi  preftifiìnuuiente  la  morrei 
& è chiamata  ancora  diS.  Giacomo  male 
inquieto , perche  femore  ferpe  di  vuo  con 
vn'altro  à guifa  di  pelle , c perche  non  può 
domarli  conforme  alla  tradottone  di  Va- 
tablo.'i!  quale  legge  Incoercibile. 

Sichcparmipoffaaflomiglurfi  la  lingua 
ad  vnlierba,  cheli  ritroua  ne’pacfi  della 
China  (come  nel l’Hifloria  di  quei  luoghi  fi 
racconta  ue!  cap.  1 1.  della  4.  parte^dicondi- 
tionecosi(lrana,chcindue  parti  diuiden- 
dofi  la  fua  radice,  quella  parte,  che  fi  vol- 


ge verfo l'Occidente , vn  veleno , che  fubito 
dà  la  morte,  contiene  ; ma  l’altra  parte,  che 
fi  volge  all'Oriente,  4 cosi  fai  urifera, che  cé- 
tra a’  veleni  è rimedio,  Se  antidoto  e ffk.r af- 
flino,e tale  appunto  parati  che  fia  la  lingua, 
laqualefe  all  'Oriente  del  bene,  c delladiui- 
naluce  s’indir  irta,  porta  feco  fallite,  e vita  ; 
ma  fc  all’Occidente  del  male,  e del  tenebro- 
fo  humano  volere  fi  volge , è pellifera . c ca- 
giona morte:  tale  certamente  ce  la  diferi- 
ue  il  Sauio, mentre  che  dice , M >n,o>  vita  in 
mxnioue  lingua  .quali  diceflc,  ha  due  mani , 
òdue  parti  la  lingua,  vnavelenofa,  che  ci 
porge  la  morte.TÌltra  medicin  rie,  che  ci  da 
la  vita,/»  tpja  diccua  parimente  S.Giacon»o, 
bendi  1 tinas  iieum , ecco  la  radice  buona  ri- 
uolta  al!’Oriente,ó’  <»  <pfa  maielicunm  fra- 
tte!,eccola  riuolta  all’  Occidente, e mortife- 
ra. Conditione , che  conobbero  ancorai 
iSaui  Gentili , e perciò  di  Mercurio,  percui 
intcndeuano,' l'Eloquenza,  fingeuano, che 
col  filo  Caduceo,  nora  toglielfc  !c  anime 
dal  ['Inferno , Se  hora  ve  le  riponeffe , come 
di  lui  cantò  Virgilio  nel  4.delTEneide. 

Tum  vrgam  capit  ; nac  anima»  tilt  euecat 
Orco 


Paragona. 

e a 1 Italia, 
geo. 

Pro.  1 2.1 1. 


latti  g.  9. 


ii  legarla 
del  Cadu- 
ceo di  Pier 
curie. 


Pallente!,  alnu fui  niilia  Tartara  mittit: 

Dal  fomnoi,  ad t mi t put  , CT  lumina  morti 
rifignat. 

E fe  bene  differo  in  queitaguifa  affai  del  po- 
ter della  linguai  Gentili,  poichcchiauela 
fecero  dell’inferno,  ad  ogni  modo  ne  anche 
à baflanra  fpiegarono  la  nuli  ria  di  lei  , 
quando  fi  riuolta  al  male. 

Ben  Tintele  il  Sauio,  il  qual  diffe,  cheà 
paragon  di  lei  Ti  (leffo  Inferno,  non  foto  nò  .. 
era  gran  male,  ma  che  fi  poteua  chiamar  '‘guatar 
vtile,  butte  (dice egli  nellEccUl  18.) jui 
teàut  tjl  à lingua  ntpuam , e poco  apprcno , rì  ,u 
Meri  illiui  meri  nepuijfima,  (jr  vtilii  potili»  In- 
ferma  quam  illa:  ne  4 marauiglia  perche  nel-  Ecel-  *** 

nell'Inferno  i canini  foli  tormentati  fono,  x?‘ 
malalingua  non  perdonai  veruno,  né  an- 
che a'  Santi,Po/narnn/  in  Ccclum  eijeum , (di-  . . 
ce  Dailid)  & lìngua  eorumtranfiuitìn  tetra  : J4  71  9 
l'Inferno  non  caftiga  più  di  quello , che  per 
le  fuecolpe  alcuno  mcrita,|ma  la  lingua  non 
rifguarda  punto  alle  colpe,  òà’ demeriti. 
Cumlequebat  iUit  (dice  Dailid)  imbugnaìiant  . 
megratu, cioè  fenza  mi  a col  pu,ò  demerito ; j4'  9»7* 
l’Inferno  è infatiabile,  quanto  alla  durino- 
ne, perche  non  finiffe  mai,  ma  quanto  a!T- 
intenfione.egii  fi  fari  a , perche  quel  Ti  fte  Ilo 
tormento, che  fi  panile  nel  principio  ,ch’al- 
cuno  vientra,fenza  crcfcerc,ò  diminuire, al- 
men  quanto  alla  pena  cffcntialc  fi  mantiene 
femore:  la  lingua  è tnfatiabile  ancora q us- 
to all  intenfione , perche  aggiunge  fempre 
male  fopra  nule, ut tuamavundauit,malilia,  P/al.  49.9. 
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&lmfHA  tu  a tmcinnabat  diluì , fi  dice  nel  tutta  quella  Citta  ne  rimale  arfa , e diftrtit- 
ffil’49-9-  Sal.4  9.  Inerì  tue  germmauit  mali  tta , legge  ta  ; fccosi  appunto  fà  il  Demonio,  che  non 
l’Agdlionoltro,  ècomegerme,  che  fèm-  potendo  con  le  fuc  tentationi  acquiftar  il 
pre  vàcrefccndo,  ccome  tela  , che  fi  va  dominio  di  molte  anime  , ritroua  libri  à 
fempre  ledendo  , & dilatando  . L'In-  noidonieftici.ciofidi  liimuànoifamilia- 
ferno  obcdifcc  àDio,  onde  filegge  nell’-  re,  & à quelli  appicca  il  fuoco  dellamala 
Apocahfli che  alcemio  di  lui  tn/rrnm  de.  dottrina,  i quali  poi  volando  per  diuerfe 
dii  melma  fuo  la.cattiua  lingua  non  vuo-  parti  fono  cagione  d’ineflingiiibile  iiteen- 
. _ le riconofccrlo per fuo Signore , Et  drxerant  dio.,cd'irrepàrabileruma.  Hccoiltuttoin 

Unguam  ncfham  magmjic ibtn.tu , Ubi»  no-  Zaccaria  Profeta  nelcap.  j.  Il  libro,  che  k 
/Ir»  à ncbn fintami  nejter  Dominai  tilt  Dal-  guifa  di  uccello  vola , bici  vetamen  ■vilanc,  Zite.  | * 
l’Inferno,  fe  ben  dapoi,  che  altri  v’écn-  il  fuoco  di  maleditionc,  che  in  lui  fi  contic- 
trato  non  può  vfeirne  , daU'cntrarui  però  ne,  Hec  tfi maltatiiie.qua  erreditur /ufravnt. 
può  facilmente  có  l’aiutodiuinoguaraarfi.  uerfam  terram,  la  ruina  dellacafa,  doueegli 
Dm  catti - Madalleferitedellacattiualingaanonpuò  arriua,  Commcrabuur  in  medio  demm  enti  , 
tt»  lingua  chi  fi  fiaconqual  fi  voglia  diligéza  fotrrar-  & conjumrt  eim,  6 tigna ttm , lapidei  eim. 
noav'echi  fi  : la  bontà  e debil  riparo,  le  tenebre  non  Non  vi  lafciera  ne  ani.  he  le  pietre . Non  fu 
fi  PeJT*  di.  celanoìbaflanracolui,  cui  brama  di  ferire  nafeofto  quello  danno  de'  mali  libri  nè  an-  rancia  di 
fendere.  maledica  lingua,  onde  Dauid  nel  Salmo  io.  che  a’  Gentili,  epcrciò  finfero, che  Cadmo,  Cadmo  al. 

de’  maldicenti, molto  ben  delh , che  parane-  alqualcfi  attribuì  l’inuentione  dcllelette-  hrerixMM. 
enne  Jagrttoi [ma  inp/uretra  , ve  Jagittent  in  re,  feminaflè  denti  di  Serpente,  daquali 
obfcure  reSct  corde.  &roue  gli  altri  arcieri  poi  nafcclfero  huomini  armati,  che  fradi 
non  pofiono  nelle  tenebre  ferir  alcuno  fe  loroafpriflìmaguerrafaceflero.efi  vccidef- 
nonàcafo,  i maldicenti  dalle  tenebrenon  fero;perchedentidiSerpence,chealtrofo- 
fonopuntoimpeditijfichcnon  percuotano  no.che parole leelerate,  eferpentine?  Acne.  Pfa.ua.e', 
nel  fegno  . Finalmente  vtilefi  può  dir \e-  mnt  lingua* juat  jieut  Strpentu, diccua anche 
ramente  l'Inferno , perche  6 inftromento  il  reai  Profeta . Ilfeminarli.chcalcroé,  che 
della  diurna  giuftitia.c  dal  timore  di  luifo-  permeilo  della  fcrittura , ò ftampa  multi- 
no molti  allontanati  dall'oprar  male;  la  plicarlc,  e farle  perpetue?  cdaqueftoche 
doue  lacattiua  lingua  e inftromcntodiSa-  nenafee  fe  non  fcditioni,  e guerre,  e nulle 
tanafTo.prouocal'iradiDio.eritrahemoI-  mali  ? onde  ben  fi  può  dire,  che  fiano  figli-  Mattk.ij. 
ti  dall’oprar  bene.  Con  ragione  dunqueil  rate  per  quelle  zizanie  leminate  da  Sa"ta-  ' 
Sauio.  brani'  cju  teli  tu  ejl  à lingua  naffo  fra  il  grano  buono, 

to  é vero, che  la  lingua  lenta  I aiuto  della  di  Né  vale  in  difefa  loroil  dire , che  vi  fono 
uina  mano  i atta  loloà  far  dini,  c male.  Ma  anche  delle  cofc  buone,  perche  qual’huo- 
Vamu  de  fedi  unti  danni  è cagione  la  cattiua  lingua  nio  rantofciocco  Scrollerebbe,  cheman- 
libri  catti  fauellando . che  farà  la  federata  penna  (cri-  gl  a (Te  il  veleno, per  eflèrcgli  mcfcolato  con 
ucndo?  feleparole,  che  inapparire  fpari-  altra  forte  di  cibi  buoni  (Non  fappiamo  noi, 
feono , nocciono  tanto,  clic  faranno  i libri  che  l'Arbore  vietato  a’priminoftri  Padri  fi 
che  hanno  vn’eflcre  molto  durabile,  eper-  chiamaua  della  Scienza,  non  foto  del  male, 
manente  ? fe  voce  leggiera  ,chc  l’aria  appe-  ma  ancora  del  bende  pure  con  tutto  ciò  fot 
na  percuote, é sì  potente  al  male, qual  forra  to  pena  di  morte  fu  loro  prohibito  ; accio- 
hauerà  la  fcrittura,  che  letta,  c riletta  per  che  anche  noi  iinparafiìmo  à fuggire  quei 
mc/io  de  gli  occhi  auuelcna  il  cuore  ? fe  libri,  che  fe  bene  promettono  la  fcienza  del 
picciola  fcintijla,  è tal’hura  cagione  d'vn  bene,  infegnanotuttauia  ancora  il  male;  e 
grande  incendio,  onde  marauigliofamcnte  forfepcr  l'iftcfia ragione  nonvolcua  Chri- 
laccb.  t.f.  S. Giacomo  dicaia,  Empitami*  rgnii , cioè , fio  Signor  nollro,  clic  i demoni/  à noi  pale- 
eruamparuut.cjuàm  magnam  syluam  incender,  fallerò  verità  canto  importante  quanto  era, 
che  farà  vngran  fuoco,  ch’in  varie  parti  da  ch’egli  folfc  figlio  di  Dio,  fapcndo,  che  dopò 
maligna  mano  portato  fia?  hauernoi  creduto  loro  quella  verità , hau- 

f)i  vna  Prcncipelfa  di  Ruffia  chiamata  rebbero  detto  mille  permciofilfimc  bugie. 
stringe-  Qjfu  (j  fcriue , chenon  potendo  per  forza  Dourebhonfì dunqueprendcrquelti  libri  ; e 
””  v ■ ?A  d'armi  entrar  nella  Citta  de’fuoi  ni  mici , fi  comegiàdiireil  FilofofoCratc  Tebano  al- 
tra/ Don»  pìcecolì  loro,  con  patto,  che  di  ciafchedu-  lefue  ricchezze,  stergo  -m.ne  magar  à vobu, 
na  cafa  dar  le  doucITcro  alcune  Colombe,  così  noi  abbruciandoli  dire,  cìmburo  voi , 

& alcune  Palfare,  le  quali  riceuute  legò  fot-  ne  comburar  i vobu,  ad  imitationc  de’pij 
to  l’ali  loro.efca  acccfa  di  fuoco, e poi  libere  fedeli  della  primitiui  Chiefa,  de  quali  fi  ai- 
lafciolle;  laonde  elleno  volando  a' foliti  ni-  ce  ne  gli  Atti  degli  Apo(loli,cheM«l/<  ex 
diloro,  il  fuoco  acccfcro  per  ogni  parte,  C tu,  qui  furiant  tuttofa  JcUati , contul.mat  Ir» 
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»•  "»  ,,ii  : Imprefa  Prima  per  la  ssffaeftà  Diuina* 


Seti  teSif. 
Jimo, 


Sopra  ITmpreFa . 

• ‘ 'Quuin  gli  Augelli  y ergon  la  tcHd  i fiori  « 

! ,!  Ride  la  Terra  3 s’ innargenta  il  Mare  t\ 

S'innojlra  il  Ciel , s'ingemmano  i colori 
Ripien  di  gioia  il  cuor  per  gli  occhi  appare  , 

D’ogni  mortai , da  quel  dell  empio  in  fuori  * 

Mentre  Jpunta  dal  Ciel  raggio  Solare  ; 

E t empio  filo  e , che  di  te  fi  duole  » , 

Beltà  dell  Vniuer/i  eterno  Sole  . 

''D.fcorf.pnmofipr* ilcrpc <kl-  2?  *** 

l Imprefa»  di flimi  indoraci  fplendori,  ilRddell’Vni- 

>i<  < * J • uerfo  raffembra , che  ili  fuperbo  carro  tri <S- 

V E L L A conditione,  che  ri-  faleaffifo,  rallegri  con  giocondiflimi  raggi  £***W*> 
chieggono  molti  nell'lmpre-  delfuo  maefteuol  volto  chiunque  lo  mira-.:  *»•*• 

fc.chè'I  corpo  fia  vago]1,  e no-  ócomedifleilrealProfeta,  />«*■ 

bile,  non  porri  ficùrameute  /i»,«o4qual  nouellofpofo,  quandotutto 
mancar  à quella  ; pofciache  pompofo.dc  ornato  di  gemme.e  d'oro  eia 
~ w ' fi  come  fri  tutti  i corpi,  più  per  andar  ànoiee  dalla  fuafUnta  reale.  & 

•hobilr/  pmbeTIi  fono  i Ceretti  i co * fri  ce-  fe richiedi gÌQuatte*ulc**iadJi,  che.fwea-  , 
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jof  Libro  fecondo  Sole  Imprefa  I. 

do  officio  di  pigri  ridano  incóntro , cifnie  na  rtza  ogi^velocità  di  deftriero,  di  vcetTIo,  y,Ut!ii 
' di  Tacita,  c d’ogn’altracofa.ch';  veloce  ni  ddSakfn 
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lo.  Stri  litui 

Thiai.vit. 
hum.  fil. 
Ili  S.A. 


Uaijlri  mi 
Sili. 


Sfidi  di 
viJtrlt. 


ff. . 
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Ha»  dii 
’ Sili  i-tit- 
n jimt. 


anticamente  fi  mita,à  ciucilo  Tpofo, ecco  le 
veloci, e rifplendentì  iknt , le  àuali  col  prò* 
prionioto  loro  raggirando'!!  dall'Occiden- 
te all’Oriente, col  nafcenteSole  vengono  ad 
incontrarli .Se  brami  innamorata  fpofa.che 
in  ricca , dorata  carrozza , e di  vaga  porpo- 
ra tapezzata.efcaì  riceuerlo.ecco  labella,e 
rofl'engiante  Aurora, che  lopreuiene,&  alia 
presela  del  Tuo  luminofo  volto, quali  pera- 
more  Ugni  Tee, ed  in  lui  viene  à trasformarli . 

Nc  mcn  dell’Aurora  paruedcl  Sole  inna- 
morato AnafTagora , il  quale  dimandato  , 
perche  egli  forte  nato  al  mondo, rifpofej  per 
vagheggiar  il  Solete  molto  più  Eudorto,  che 
nonbenfatio  di  mirarlo  dalla  terra, dille  ; 
che  purché  gli  forte  flato  lecito  di  rimirar 
da  vicino  la  luminofa  faccia  Colare,  rkulato 
non  haurebbe  d’effere  qual  farfalla  dal  Tuo 
ardore  incenerito. 

Che  dirò  poi  de’  Gimnofofifli  dell’In- 
diali  quali  non  con  parole,  ma  con  fatti  di- 
mollrauano  , quanto  fodero  innamorati 
del  Sole,  poiché  quali  animati  Girafoli  Ten- 
to batter  palpebra, non  che  chiuder  occhio, 
lì  diceche  fi  poneiuno  immobili , e filli dal- 
l’aprirfi  del  giorno  fino  all’appartr  della 
notte, intentamente  à rimirarlo . 

Con  tutto  però  che  tanto  bello  fia  il  So- 
le,non  vi  mancano  di  quelli  vehedicono^ri- 
trouarfi  nella  Tua  luminofa  faccia  alcune 
macchie,  come  quel  le,  che  li  veggono  nel 
corpo  della  Luna  , fitti  metto  di  palefarlcè 
fiato  quel  Canocchiale,  marauigliofo  per 
far  vedere  lecofe  lontane  didimamente,  na 
to  pochi  anni  fono, e difcopritorc  di  cole  an 
ticnirtimeperprimapcculte,  cioi  di  molte 
ftclleA  altre  profitti  del  Cielo, mali  mo- 
do vfato  per  ifcoprir  le  maedge  Colati  , non 
i già  fiatomirando  fier  mettcf  diluì  fida- 
mente il  Sole, che  non  il  porrebbe  da  occhio 
mortale  Colle  nere  tanta  luce,  ma  facendo 
che  in  iftlza  per  altro  chiufaA  ofettra  il  rag . 
gio  Colare  paffando  per  l’òcchialè  3 ferir  ve- 
nirti; vn  candido  foglipi  inalila  figuradel 
Solerapprcfentandoft,  inlpi  fi  veggono  al- 
cune macchiette  nericarne  nei,leqUg|i  non 
deriuare  dal  vetro  dell’occhiale  , ó dalla 
qualità  della  carta  fi conofce,- perche  con 
tutto  che  e quella , equellofirauuolga,  le 
•tacchie  nondimeno  rimangono  Tempre 
Dellifterto  fito,e  luogo. 

Molte  altrecofediconogli  Aftrologi  del 
Sole,  come,  chela  fua  grandetta  fia  tanto 
maggiore  di  quella  della  terra, che  contener 
la  potrebbe  i<S5.  volte  fecondo  il  computo 
degli  antichi,  e fecondo  quello  di  Ticone 
poco  più  di  i J9.  che  il  fuo  moto  fia  velocif- 
fimo, e regolatilfimn  infienie. 

- yelociifunoinguifa,  che  non  pur  Copra- 


appreJJ  o di  noi , nuancheccccde  ogni  ere- 
aenza,e  fe  rilper  ien/a  toedar  non  la  facefle 
con  le  mani, non  vi  farebbe  chi  perfuadcr  fe 
la  poterti: . Impercioche  fe  prodigicla  fil- 
mata farebbe  la  velociti  di  quel  cauallo  , 
ch’in  14.  hore  tutt’il  globo  della tcrragiraf- 
fe, qual  farà  quella  del  Sole,  che  nell’ifleflo 
tempo  gira  tutto’l  Ciclo,  à paiagon  del 
delquale  il  globo  della  terra  non  i più  che  f 

vn  puntole  quante  migliaia  di  miglia  bifo- 
gneràegli  che  camini  all’hora?  vn  milione 
è cento  quaranta  mila  , dicono  gli  Aftrolo- 
gi,che  i tanto,  come  fe  to.volte  celi  tutta  la 
terra  circondarti; . Ma  chi  dico  ali ’hora?  nel 
breuiffimo  fpatio,  in  cui  fi  reciterebbe  il  Sal- 
mo cinquantefimo,  che  incomincia  Mi fin- 
ri  mu  Dem  molte  migliaia  di  triglia  fa  il 
Sole.  Imperciocheil  Cardinal  Bellarmino 
dice  egli  hauer  fatto  ifpcrienta  ,chc  in  leg-^f<^.  j, 
ger  due  volte  quclloSalmo  s’autndde  tutto 
il  corpo  Colare  effer  trapaffato  Mal  nollro 
Emilpero  all’altro,  fi  che  inquclprcue  tem 
po  trapafsò  il  Sole  tanto  fpatio,  quantooc-  pianura 
cupa  il  Clip  Diametro,  il  quale  conticnecin-  4 j ,,hquM 
que  volte  c meta  quello  della  tetra,  come  f,  pandi* 
mfegna  il  Clauio  nella  fua  sfera;  pnde  con- 
tenendo il  Diametro  della  terraJfctte  mila 

miglia,  quella  dcl.Sak.xari  4*ontenere 

fiiùdi  38. mille  migh'a, camini  aunqueil  So- 
e più  ai  19.  mille  miglia  nello  fpatio  d*vn 
Mtftrtrt , i quali  fe  proportionatamente  lì 
diuiderannoper  gli  fuoi  verfi  , chefonoii. 
ritroueremo.che  serri  il  Soleà  caminar  mil 
le  miglia  in  circa  fri  tanto  ch’altri  legga  il 
primo  verfo  di  quello  Salmo,  e non  efièndo 
le  parole  di  quello  vcrfopiùdl  y.  nel  dirla 
.pri  ma  paro]  a,  c he  è Mift'in  bifogner  à che’l 
Sole  faccia  almen  tento  miglia , enei  tem- 
po,ch’jdprofcrtfco  la.prima  liHaba,  Mi,  tra- 
pala il  Sole  mplte  decine  di  miglia , cheé 
velocità  tanto  grande,  chelanoftra  imagi- 
natione,  ed  il  nollro  intelletto  hanno  dilli-  Rigilatifi 
colti  à capirla.  Econ  tutto  ciò  il  fuo  moto<  mi. 
regolatifnmo , perche  allegratagli  dal  fuo 
facitore  per  lizza  dellafna  corriera  la  fotti- 
iiffima  linea  Ecditict , cheé  ne!  mezzo  del- 
la rilucente, e gioiellala  rafeia  de!  Zodiaco  , 
da  quella  non'nui  fe  n’cfcc , 'la  dpue  gfi  al^ri 
Pianéti  bora  vi  fi  accollano , & hora  lì  ne 
dilungano  . Quanto  al  filo  poi  infogna- 
no gli  Aftrologi,  ch'egli  flia  in  mezzo  de’ 

Pianeti,  cioéfepra  Venere  , Mercurio»  e Sita  fri» 
Lima, e folto  Mane, Gioue.c  Saturno, c non  mru.o  di' 
immediatamente  fopra  della  Luna , come  Pianili, 
vollero  Platone,  & Ariftptclepfebcn  anche 
forfè  e più  vera  l 'opinione  di  Ticone,  i Illuv- 
ie dicci  Pianeti  hauer  per, centro  -lei  loro  • -- 
moto  il  Sole,  ^wnolti  ai  loro  hora feorger- 

fi  fo- 
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fi  fopra.hora  Cotto  di  lui. 

Notano  di  più  circa  i!  (ito  del  Sole  gli  A- 
drologi.chc  taluolta  è più,  e «l'altra  meno 
lontano  dalla  terra. H più  lontano  nell’efta- 
te,q ttando lì  dice clfcr  nell'Auge,  epiù  vici- 
no nell ’inuerno  quando  ncll'oppolta  parte 
dell'Auge  fi  rìtroua.  Ma  con  tutto  che  fia 
più  vicino , meno  però  rifcalda , perche  non 
ci  percuote  perpendicolarmente,  e minor 
tempo  Copra  la  terra  dimora.Ne  mcn  nota- 
bile,e degno  di  inarauigliaè  ciò, che  dilfeCo 
pernico  eccel lenti flini o Adrnl ogo , che  dal 
tempo  di  Tolomeo  in  qui  fi  £ il  giobofotare 
vintifei  mille  feicftoe  fe  (Tanta  miglia  attui- 
cinato  alla  terra  più  di  quel  lo, che  egli  era. 

Ma  Copra  tutto  incredibil  paradoflo  £ 
quello  dell'idelfo  autore;  Il  Soleelfer  nel 
centro  del  mondo, & immobile, e la  terra  ve 
locifiimamente  muoticrfi  intorno  ìlui,  il- 
che  disierò  anche  prima  NicctaSiracuCano , 
e Cleante  Samio  ,& ad  alcuni  pare  che  l’ac- 
ce  iurte  Platone  nel  Timeo . Ne  certo  Cenu 
lode  d'ingegno(Ce  meritar  quella  fi  può  nel- 
le cole  falle)  pofciachc  (allunano  eglino  in 
queda  maniera  tutte  le  appar£ze,che  fi  veg- 
gono ne' corpi  celclli , per  aiutarle  quali 
nou  finiCcono  gli  altri  Adrologi  di  molti- 
plicar Circoli  Epicicli , c moti  lenza  nu- 
mero, ma  piùtaàlnicntc  da  alcuni  mo- 
derni il  tutto  vico  dichiarato  col  dar  pro- 
prio moto  al  Sole,  Se  indepcndente  da  qual- 
fiuoglia  altro  corpo,  di  maniera  ch’egli 
non  £,  dicono  , portato  qua!  pigro  da  quel 
Cuo  Epiciclo , come  in  carrozza,  ò in  barca , 
o come  già  difièro  alcuni  appreflo  ad  Ate- 
neo in  vna  tazza  , ma  più  torto  à gitila  di 
libero  vccello  per  la  fodanza  del  Cielo  non 
meno  che  l'aria  tenue , e fiuida.  Ce  ne  vola  , 
o per  dir  meglio  da  vn 'Angelo  è portato 
£fù  parimente  quella  opinione  non  Colo  di 
molti  antichi  Matematici , e di  molti  S.  Pa- 
dri,ma  anche  £ molto  conforme  alle  Caere 
carte  alla  ragione, ed  all'ilperienza.  Ma  que 
fio  luogo  non  permette  ; che  tanto  intorno 
à ciò  mi  trattenga,  noterò  folo/che  Dauid  à 
Canore  di  quella  opinione  dice  del  Sole . 

A [ummo  Cerio  egrejfio  euu  , occurfm  eim 
vfqut  ad  fu  nomano  enee  perche  «'egli  da  vna 
parte  del  Cielo  elee , e parta  all’altra , co- 
me qui  dice  Dauid  , certamente  non  fi 
muoue  inficine  col  Cielo  . Ma  £ quello 
come  vngran  Palagio  per  cui  il  Sole  come 
Prcncipc  parteggia,  ilchepur  accennò  Da- 
uid dicendo  , In  Sole  pojuie  taietnaculum 
fmm  , o come  fi  legge  nel  Tello  hebreo  , 
Soli  laiernaeulum  pojutrmeu  cioè  ne' Cic- 
li , il  qual  parto  ponderando  il  dottirti- 
mo  Cardinal  Bellarmino i vclmt  uem  ve 
Goeluno  tpjum  efietfalatium  Sebi,  in  quo  Uteri 
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peramiuUret,(jr  operaretur,  e l’ifierto  prefup- 

rmendo  ilSauio  affo  miglia  la  donna,  che 
muoue  per  la  Cita  cala  al  Sole , che  camma 
perii  Cielo  , StcutSol  orientilo  alttftmu  Dei 
dice  egli  ,fic  multerii  tona  fpeciii  in  or  nomin- 
iti n dcmui  fi tu . Ma  come  crederemo  noi , 
dicono  alcuni, che  vi  fia  vn  foto  Cielo, per  cui 
fi  muoua  il  Sole.fc  l'infallibile  autorità  del- 
la Scrittura  Sacra  in  mille  luoghi  nomina 
più  Cicli,  anzi  ne  fauella,  comeche  vene 
fiano  non  pur  molti , ma  le  centinaia  dicen- 
do Laudate  tum  Cali  Calorum . Lodate  DÌO 
o Cieli  de’  Cieli  ? Risponde  à quella  obbict- 
tioneS.  Gio.  Chriloltomo  molto  bene  più 
Cieli  nominarli  nella  Scrittura  Sacra , non 
perche  fiano  molti,  ma  perche  non  ha  la  lin 
gua  hebraica  voce  (ingoiare,  che  lignifichi  il 
Cielo,  ma folamente plurale,  nella  della 
guifa  portiamo  dir  noi  , cheanche  la  Città 
diVenetia , benché  vnicaqual  fenice  fia  al 
mondo,  pur  in  Latino  li  chiama  con  voce 
plurale  t'fZKfu.comeanche  appreflo  à Gre- 
ci Atene, e Tebe, erano  dette  Athena  . e T be- 
ta in  numero  plurale,  e ben  dimodròciò  in- 
tendere il  nodro  interprete,  il  quale  con 
tuttoché  ncll'hcbrco  Tempre  fia  il  Ciclo  in 
numero  de' molti,  egli  hora  trasferire  Cic- 
lo nel  numero  del  meno , Se  hora  Cicli  nel 
numero  de  più . Si  aggiunge  clic  l'irtelTa 
fcrittura  al  numero  plurale  de  Cieli  con- 
giunge tal’hora  vn'altro  (ingoiare, quali  per 
infcgnarci , che  fe  bene  la  voce  £ plurale , la 
cola  ad  ogni  modo  lignificata  £ vna  fola  , 
cosi  in  Gieremia  al  i.dopò  hauer  detto  Ot- 
fiupefieite  Cmlifuper  hoc  (oggiunge,  <$•  porta 
eim  dtfolamint , e non  porta  e.rum-,  come  all'- 
incontro perche  la  voce  Fopulm  benché  fia 
(ingoiare,  lignifica  ad  ogni  modo  moltitu- 
dine digente,  fe  lefa  tà Plora  rifpondere 
voce  in  numero  plurale , come  inS.  Matteo 
Ptpulm  htc  laitjt  me  borierai,  cor  aulem  eorum 
Unge  ella  me  in  vece  di  dire,  cor  au  tementi . 
Ma  che,  replicherai  forfè,  crederemo  noi 
chel'hebrca  lingua, laquale  non  pur  diapri 
ma  del  Mondo, ma  anche  la  più  nobile  ; e la 
più  degna,  crtendodata  donata  da  Dio  ad 
Adamo,  freon  quella  hauendo  fauci  lato 
Dio,  à cafo  habbia  voluto  fcruirfi  di  voce 
plurale  per  lignificar  i Cieli, e non  più  todo 
per  ifuellere  dalla  nortra  mente  quella  fiala 
fa  opinione,  che  vi  fia  vn  Cielo  folo  * RL 
fpondo,  noni  calo  certamente, ma  con  ra- 
gione, primieramente  per  inregnarci,  che 
oltre  àquedo  Cielo,  in  mi  noi  contemplia- 
mo il  Sole,  e le  Stelle,  v*ó  il  fupremoCielo 
Empireo  nonconofciutoda’Filofofi,  n£  da 
gli  Adrologi,  & intcfo  da  San  Paolo,  per 
tetzo  Cielo,  cio£  ecccllentilfimo  , come 
notammo  nellTmprcfa  proemiale  , la 
H a doue 
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doue  fecondo  l'opinione  contraria  per  ter- 
zo Cielo, à cui  fù  rapito  S.Paolo,  intender  bi 
fogn  crebbe  il  Cielo  di  Venere , ilche  fareb- 
be fciothezza  troppo  grande, e l 'ideilo  Cie- 
lo Empireo  s’intende,dicono,  altri,fotto  no 
medi  Cielo  de'Cieli  nominato  anche  egli 
con  voce  plurale , quantunque  da  vn  foto  : 
appiedo  perche  è proprietà  della  lingua 
. > Hrbraica,comc  nota  il  P agnino  nel  capo  4. 

del  li.i.della  fua  Grammatica , per  honora- 
re, ingrandire,  & ampliare  la  dignità , & ec- 
cellenza di  alcuna  cofa,  nominarla  con  vo- 
ceplurale, come  nel  capo  41.  della  Geneli 
, ..  nam.  30.  oue  noi  leggiamo  Ucutm  e/l  nohu 
Domimi!  urt a nellhebreo  lì  legge  Domini 
terrà , e nel  cap.  19.  di  G iofue  riunì.  19.  oue 
noi  Dem  SanOui  tpfe . il  Tedo  hebreo  ha  Dy 
S -Mei  1 ipfr, come  anche  nella  nodra  Italiana 
faucllaci  feruiamo  fouente  del  numero  plu- 
rale fauellando  inperfonadi  rifpetto,più 
todoche  del  iìngolare,  e diremo  fate  voi, 
è dite  voi, più  todó  che  fa  tù,ò  diti).  Eflcn- 
do  dunque  il  Cielo  nell’ampiezza  finitura- 
to,  nella  beltà,  & ornamenti  vaghiflimo, 
nciroperareelhcacidimo,  nel  iito  altidimo, 
c per  ogni  parte  dupendidìmo,  qual  mara- 
uiglia,  che  l’hebrea  fauella,  laquale  per  fi- 

Enificarc  grandezza,  & eccellenza fuol  va- 
■r fi  del  numero  plurale , con  quedo  nume- 
ro , ancor  ch’egli  fia  vnico,ce  rapprefenti. 

Ne  debilita  queda  opinione  il  detto  di 
Eliù  al  Santo  Giob.  Tu  firfitan  cum  tofairi- 
let  37*  *•  estuiti  Càlci, qui/eltdiffimi  quali ire  fufi  fi  nr, 
**•  ...  anzi  maggiormente  la  fortifica,  & prima 

Ecrche  fotro  nome  d:  Cielo i molto  proba- 
ilc, che  s'intenda  1 aria  ; come  vuol  il  Caie- 
tano,&  altri, o pur  il  Cielo, e l’aria  indente , 
confi  frafe  comune  della  Scrittura  Sacra , 
dal  che  fi  raccoglie  efler  i Cieli , e l'aria  dcl- 
l'idellà.òdi  fomigliantc  natura  : Appiedo 
• perche  cosi  meglio  amplifica  l'ammirabile 
. . prouidcnza diurna,  laquale  fà  che  vna  fo- 

daiua  così  tenue,  e fluida , quafi  l'aria , e’1 
Ciclo , fia  ad  ogni  modo  (labile, e ferma, co- 
, me  fc  fode fabticata  d'acciaio . Terzo fuuo- 

rifee quella  tfpofinone  la  parola  fairicatm 
es  laaualc  come  nota  il  dottiamo  Padre 
Pinola,  ri  fronde  ad  vn’hebrca,  che  pro- 
priamente lignifica  eden  dere , fpandere.  Se 
«domare,  ilche  benifiimo  ci  rapprefenta  la 
natura  dell’aria  tenue, e fluida  .Tali  dunque 
■ fono  1 Cieli, e pcrlorocome  vccellofi  muo- 
rile, oqual  fiaccola  da  vn'Angelo  è portato 
il  SoIe.Mamouendoci  anche  noi,  epaflando 
tj  dagli  Aflrologi  a’ Filofoli. 

Tlet.de ph  Sono  mirabili  le  llrauagàri  opinioni, che 

tit.  phtlof.  del  Sole  h ebbero  quelli  negli  antichi  tempi. 
hurtm-dt  Senofane  didc,  eh  egli  era  vn’csha)arione 
vita pini,  accefa  come  le  Comete.  Analiàgora , vn 


ferro  infocato;  Filolao  vna  tauolaò  fpec-  Stràni  l 
chio  di  puridintochriftallo,  che  dalla  sfera  Varie  fi- 
del  fuoco  riceuendo  lo  fplendore,  à noi  lo  numi  di'ti 
riflette;  Anafimandro  vna  ruota, come  quel-  hfifi  ciré a 
ledei  carro  piena  di  fuoco.  Gli  Stoici,  vn  U /cflantjà 
animale  ragioueuole  prodotto  dal  Mare,  dtl  Sii*. 

& infiammato.  Democrito  vna  pietrain- 
fuocata.  Euripide  vna  mafia  d’oro.  Epicuro 
ch’egli  era  di  terra,  ma  forata  ì guifa  di  po- 
micio fpongia,&  accefa  dal  fuoco . Empe- 
docle due  Soli  poneua , vno  di  fuoco,l’altro 
di  cridallo,  che  riflettaua  à noi  la  luce , & il 
calore  del  primo.  Platone  vna  gran  mafia 
di  fuoco . Arinotele  vna  quinta  edenza,  che 
non  fi  sà,  che  fia . Parmenide,  ch'egli  era  in- 
fieme  caldo,  e freddo.  Circa  la  grandezza  Circa  la 

fioi  Anafimandro  dille,  ch’egli  eri  vguale  al  iriderà- 
a terra.  Anadagora  poco  più  grande  del 
Pelooonefo proiiincia  della  Grecia . Eracli- 
to, cn'cgli  non  cccedcua  il  piede  d’vn  huo- 
mo  . Epicuro  poco  più , ò meno  di  quello , 
cheappariua.  Circa  la  forma, e figura.  Anafi- 
fimenc  ch'egli  era  largo, e piano , come  vna 
fronde  d’arbore.  Eraclitocuruo , come  vna 
nauc.da  cui  forfè  prefero  occafione  di  dire  i Circa  la  fl 
Manichei, che  il  Sole,  eia  Luna  erano  naui,  fura. 
chcportauano  le  anime  de  gli  eletti  inPa- 
radifo.  Gli  Stoici  finalmente  infieme  co'Pe- 
ripatetici  di  figura  sierica.  E febeneci  ri- 
diamo hora  noi  de'  fopradetti  errori,  non 
però  fappiamo.qual  fia  la  fodanza , e la  na- 
tura del  Sole.  Ma  quanto  quella  è più  oc-  T. fitti  del 
culta, tanto  fonopiù  mani  felli  i fuoi  effetti , Sili. 

Etrciò  che  non  (1  produce  cofa  fotto  della 
una , à cui  egli  parimeli  te  non  concorra , e 
di  molte  c egli  la  cagion  principale . Da  lui 
depcndono  le  ftagioni dell'anno, e la  fuccef-  1 T 

fione  del  giorno,  edclla  notte.  Egli  dalla 
terra  folléua  i vapori,  non  già  per  nutrirli  di 
loro,  come  pazzamente  difiero  alcuni  Filo-  • ■ -■• 

fofi , nia  per  apparecchiar  la  materia  delle  . 
pioggie,  de  folgori,  di  tutte  l 'altre  imprefi-  • . 
fieni  aeree, che  mcteorologice  fi  chiamano,  '^rìjhttia- 
egli  nella  terra  matura  lebiade,  & i fr urti, c a.  Minerà 
nelle  più  interne  vifeere  di  lei  produce  ipre-  cap.t.  "> 
tiofi  metalli, comeanco  fiotto  fonde  del  Ma 
re  i vaghi  coralli , in  fiamma  tanti  fonogli 
effetti  di  lui , che  con  ragione  fù  egli  da  Ho- 
mero  chiamato ìjuitÒf  ^«pstciof  prouiflo, 
qual  Briareodi  mani,  flt  £ probabile cid,che  netti  per 
con  lungo  difeorfo  di  prouar  s'ingegna  Ma-  Un  cento 
crobio,  che  furto  nomi, non  pur  di  Appollo,  mani. 
di  Fcbo,ma. incora  di  Gioite, di  Marte,  di  < ! 
Mercurio , di  Giano , di  Hcrcole,  edi  quafi 
tutti  gli  altri  loro  Dei,  nonintcndcflrro  i 
Genrili  altro,  che  il  Sole  .per  la  diuerfiti.e  Macroi.  li. 
moltitudine  dagli  effetti  che  produce,  c fé-  i.Samr.  c. 
tondo  la  vaita  fiiperftitionc  de'paefi.ne’  17  /j.  fi*. 
quali  era  adorato,  eoa  uay , e fi.  dmerfi  . 

nona 
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nomi  chiamato,  onde  hebbe  ragione  di  dire 
tfal.  1 8.7.  il  reai  Profeta,  che  ttm ett  tjut  fi  ab  fiondai 
m catm  dui, ciocchi  non  fenta  il  fuo calore, 
e ben  di  (fé  cal  ore , perche  quanto  a I nascon- 
derli da  fnoi  raggi  non  vi  nianca/chi  io  fac- 
cia. 

i+  E di  certi  popoli  chiamati  Atlantidi  rife- 
rii. rifce  Plinió,  che^nafcendo  egli,  e tramon- 
tando non  falciano  di  maledirlo,  & impre- 
O diate  da  carglìmale.ì  quali  perciò  fono  dallo  fteffo 
gli  Alla»,  chiamati, dfjwwrM  Immani  nm,eììendoche 
fidi.-  tutti  gii  altri  parechc  àgata  ioiodiuo,  on- 

de vièiv  chiamato  viceré  di  Dìo  nel  regno 
del  la  Natura, occhio  deliro  del  Mondo,  pu- 
pi 1 1 a del  Ci  el  o,  Cu  ore  del  le  sfere , Prencipe 
delle  caufe  feconde.  Signor  del  moto,  fug- 
gclloddria  Natufa,fontedilume,  Bcltàdèl- 
KVniuerfo,a!lcgrc/ia  de'  cuori, vita  dell’oc- 
TMidtlSe  chio,  vincaia  de’ colori.  Duce  delfa  Repu- 
ta. blica  ftellata,  Imperadorde’ Pianeti,  mae- 

' . , ftro  del  tempo, Signore  delle  ftagioni,  Auri- 

ga primiero  della  luce , guardiano  del  gior- 
no , diiiinguitor  dcH’horc,  fpofo  della  ter- 
ra, Padre  delle  cole  generato  1 i,  e corni  ttibi- 
4(  li,Tronod'orodelR.*driCielo,fimo!acro, 

& immagine  dello  fte/fn  Dio . Egli  fràl'àl- 
tre  crea  tu  re  corporee  elfer  fi  dice , qual 'oro 
, frà  metalli , qual  cuore  irà  le  membra,  qual 
fuoco  bàgli  elementi , qual  Leone  frà  gli 
gli  animali, qual  pupilla  frà  tonarti  dell’oc- 
c li  io , qual  Capita  no  nel  fuo  etsereito , qual 
Nocchiero  nella  nauc , qual  Prencipe  nella 
Rcpublica , qua!  Ifpofo  frà conuitatià  noz- 
ze,qual  !ampa,otimalefi-àle  tenebre , qual 
, j guida  frà  peregrini  erra  nti.qual  gemma  nel 
r anello, qual  Dottore  frà  Scolari,  qual  Ma- 
ftrodi  Captila  frà  Mufici,  pofeia  che  egli 
• qual  mulìco  perito  con  funi  raggi, quali  con 

tante  dita  accorda  la  diffonante  cetra  de 
gli  elementi , e dolce  mono,  e fuane armo- 
nia ne  trae.  Irgli  qual  arderò  potente  faet- 
tando  le  tenebre , e la  notte,  hor  da  quella 
parte  del  mondo  le  di  fcaccia,&  hor  da  qu*  l 
1 a ■ E g I i q ua  1 fabro  i il  duft  re  al  calore  dell  'a  r- 
dentc  fornace  della  fua  sfera , coce.raffoda, 
e fà  perfetti  tutti  i lauori  della  natura . Egli 
v qual  pittor  ingegnofo  con  viui  colori  tem- 
priti di  luce, dipinge, & ibellifleil gran  Pa- 
lagi  o de  I Mondo . E che  farebbe  quello  fen- 
rkL^r  7a Solc  te  non  un’ofcura prigione , va tene- 
jajtbbc  fin  brofo  laberinto,vn  tempeftofo  mire , vn  fe- 
M il  Sete,  polcro de’  viueuti.vn difordinatoCHaoslnó 
^ vi  farebbe  labella  primauera , non  il  fecon- 
do autunno.non  la  vaga  aurora’,  non  i fere- 
ui  giorni,  non  farebbe  la  terra  veli  ita  d hcr- 
be,non  lepiante  inghirlandate  di  fiori,  non 
1 lecampagne  ricche  di  frutti,  non  t monti 
grauidi  di  metalli,  non  l’aria  ornatad’vccel 
ìi,nou  il  Mare  inargentato  di  luce, ma  il  tut- 


to farebbe  tenebre , horrori,  e ghiacci . Ben 
dunque  dilfe  Plinio , che  quelli  ch’odiano  il 
Sole  funi  degenera  Immani  rimi. 

Conforme  all’cffer  reatedelSole  èpari-  1 6 

mente  il  Simbolicn.effendo  egli  Tempre  fta-  Scie  prtfi 
to  figura, e Icroglificod’altilìimi  concetti . /imbellen- 
ti. per  tacer  bora, "ch'egli  ci  rapprefenta  Dio,  mente. 
chi  non  sà,  di'  egli  i bellifiimo  fimbolo  de’ 

Prencipi , e de'  Regi  l onde  hauendo  Dario 
mandato  ad  offerir  la  metà  del  Regno  di  17 
Perfia  ad  Afeffandro , quelli  rifpofe  quella  Significa 
famofà  Temenza  ; Ne  il  Cielo  può  foftenere  il  tirenei  fi. 
piùchevnSoIe,  ne  la  patria  più  che  vn  Ri. 

Fù  notaroancoraper  fingolarirtimopro-  ij 

digio,  che  poco  prima , che  Sofìe  vccifoDo-  Pieri  tu  in 
minano  Imperatore , fù  veduta  attorno  al  Sei*  li.  44. 
Sole  vna  corona,  che  lo  priuaua  in  gran 
parte  del  fuo  lume,  nevi  mancò  chi  dà  ciò 
argomentane,  che  vno  di nomcCoronavo- 
cider  doneua  l’Imperadore , e così  fù.  non 
volendo  in  Greco  dir  altro  Stefano , da  cui 
fù  vccifo.che  Corona . 

Quandoancora  fù vccifo  Giulio  Cefart  tUu.ìnC* 
dittatore, notano  Plutarco,e  Plinio, che  tut-  f„e  py 
toquell’anno  il  Sole  apparuc  pallido,e  di  fi  x.e.io. 
poca  forza,  che  rinialero  acerbi  i frutti,  Se 
immature  le  biade,  con  nonpoco  danno  de* 
mortali.  i _ 

. Il  cheforfe  dinotaua  le  guerre  ciuiii, & al- 
tri gran  inali, che  doucuan  o fopra  di  Roma 
venire . Come  anche  notò  Procopio  lib.i.d* 
beffe  Vuandalice  che  nell’anno  duodecimo 
dcirimperiodiGiirfliniano.ilSoleapparue 
fofeo  fenza  raggi , e quafi  priuo  di  fplendo-  padri  ft. 
re,efeguì  appreffo  fame , pefte.e  guerra . Se  je{t  DM 
ben’altri  all'incontro  hi  notato, che  nell'an  ^ ^ u 
no  1601.  fù  nell'Italia  vedutoli  Sole  nel- 
l’ifleffa  maniera  fofeo , e come  fenza  fplen-  1 

dorè,  ne  però  fù  prefagiodi  veruno  Urano 
accidente. 

E parimente  il  Sole  fimbolo  della  verità  t to 

ma  chiara , Stendente;  ondeinfcgnauaPi-  S imbeledd 
tagora,  che  fauellar  non  fi  douefle  centra  il  l*  verità. 
3o!e,cioè  oppugnar  le  cofechiare. 

Fùprefo  ancora  molte  volte  per  la  vita,  ai 
la  quale  nella  Scrittura  Sacra  pure  è chia- 
mata luce,COme  in  G iob , g« -re  mifere  data  lei  J.tO. 
efi  lux.  e Senofonte  riferifee,  che  fognandoli 
Ciro,  d’abbracciar  tre  volreilSole , il  quale  DeUavka. 
altrettanto  daifenogli  vfciua,  gli  Ridagli 
Indouinipreietto,  che  dopò  30.  anni  hau* 
rebbeegh  perduto  i I Sole,  cioè  la  vita . 

Per  Ieroglifico  di  vero , e perfetto  amico  * » 
fù  da  altri  dipinto  il  Sole, onde  M.TuH.nel.1.  D>  ine»  a- 
dell'Amicitia  dille  che  ; Scie  m de  nmnde  tèi - mie  e. 
Irtevedcntar . efui  amirìtiam  è medie  tellnat. 

Damodernipoi  in  qual  lignificato  fia  flato 
prefoil  Sole,  fi  potrà  conofcere  dalle  loro 
imprefcxhc  fluì  porremo.  » 

H | Il 


1 j o J Libro  fecondo  Sole  Impref*  I. 

Imprefe  fe-  Il  Sole  nafcentecol  motto,  I AM  ILLV-  troppo  lungo  farebbe  raccontar  qui,  tanto 
fr*  li  Scie.  STRABIT  OMNIA  fùlmprefa  di  Filippo  più,chealtrotie  non  mancherà  occafione  di 
II.  Ri  di  Spagna,  in  cui  ò egli  intendeua  fe  far  mentionc  di  molte  di  loro. 
fteffo,e  farebbe  flato  il  fen  timéto , che  torto 

riempiuto  haurebbe  il  mòdo  della  fuafannj  _ . « e j.n. 

onero  Dio,  e fcuopriua  lafperàza, ch’egli  ha  Dottrini  lìtOrAle-rACCOltA  uAUC 
ncua,che  da  raggi  della  fua  diuina  luce , do-  cofg  f0pr(g4ettt.  Dlfcorfo  1 1. 
uefse  torto  «Ter  illuminato  il  mondo  tutto.  I J i J 

14  Sole  cinto  di  nubi,col  motto,  OBSTAN- 

TIA  SOLVIT,  fùlmprefa  del  Conte  Tol-  QOno  congiunte  nel  Sole  l’efficacia  nelr- 
bertoColIaltoapprcfloal  Rufcelli, la  quale  J operare, e, per  dir  cosi,i1  domimo,ch 'egli. 
I mpreftdi  fi  può  dire  l'iftefla  con  quella,  che  fi  legge  hàfopra  lecofecorporee  con  vii  a liciti  ma 
solcatimi  nel  Bargagli  d'vnSole  in  mezzo  a’vapòri,  rauigliofa,  che  rallegra  lTniuerfo,  e tutte 
ài.  colmotto  DISSIPABIT,  ma  non  già  le  altreauanra.ne  altrimenti  il  Prencipe.il- 

con  quella , che  apprelfo  l’iftcffo  al  medef-  qual  fipnoreggiagli  altri,  eflèrdourebfcede' 
mo  corpo  aggiunge  queft’altro  motto.  D I-  fudditi  fuoiil  piùbello.Ilche  febeo  s.’intenr 
SCVTIT,  ET  FOVET,  per  fignifi-  de  principalmente  della  beltà  dell’animo, 
car  forfè  pcrfona,nel  cui  potere  era  il  cagio-  già  che  con  la  ragione  gouernar  deue,  enon 
nar  in  altrui  penfieri  nielli, 8ol  diacciarli;  con  la  forra , o leggiadria  del  corpo , rutta- 
ne me  no  con  quell'altra  del  Conte  Pompi-  uia  perche  queftoe  inftronientodi  qiiello, 
lio  pur  Collalto,  che  dipinfc  vnSole,  che  quando  vi  fi  accoppia  ancorala  beltàcor- 
dalle  nubi  vfciua  col  motto  HINC  CLA-  porca  .ma  virile,  emaefleuole,  non n può 

RIOR , all’ifteifocorpo  aggiunfer  altri  ap-  negare , che  non  gli  Et  digrande  ornimei»- 

preffo  il  Capaccio  libro  i.cap.ia.  APPRE-  to.eftò  per  dire  ancora  di  aiutò.  Percwld- 

hF.NDENT  TENEBRIE  eguali  con  dio,  il  qualefà  tutte  le  cofe  perfèttamente, 

riftelfomottoper  Emblcmafeneferuì  Gio.  delle  per  Ri  de  gl'IfraelitiSaul , che  dalle 

ImbL  6.  Orofcocon  le  parole  POST  NVBILA  fpalleìn  sù  era  più  allodi  tutti  gl’altn , on- 

C L A R I O R.  AH'iftefibpur  nelle  nubi  in-  de  hebbe  occafione  di  dirSamuele^  Certi  v*- 

unito  apprelfo  il  Camilli,n’è  il  motto  AT-  dttie  qua» elegie  Demnmi  qued  non  fit  fumiti 

T A M E N M I H I C L A R V S.  itti  in  crnni  pepale  . E di  Dauid  pur  eletto  da 

if  PoftoilSole  in  vnlato  dell'Epiciclo  col  Dio  leggiamo  che , erat  pulchrr  alptlht, dat- 
ti èli’ Epici  motto,  NONDVM  IN  AVGE,  fu  rnqne  fneie,  e ciò  che  diflc  la  fcrittura  di 

eie.  Imprefa  di  Carlo  Spinello  Duca  di  Semi-  Saul, che *l/i«r /in/  nnmerfe  pesalo  »b  humere, 

nara,raccótata  dal  Rufcelli, e dal  Bargagli.  frfi  rfum , fauoleggiò  poi  di  Turno  Vitgi- 

Senza  nubi  poi,  od  altro  corpo  hà  fornito  fio  dicendo. 

%6  il  Sole  ad  altre  ingegnofe  Imprefe,  hor  col  Ipfe  tacer  prima  prefittati  capere  Turimi 

motto, NEL  TROPPO  JLVME  SVO  Vertitur  nrm*  tentile  tote  -Oertiee  fupree/t. 

Seie.  VIENE  A CELARSI,  horaconque-  Platone  anch’egli  nel  fettimo  Di  alogod» 

ft’altro  , SPARISCE  OGNI  AL-  Xrp«àòr*.fauelIando  delleconditioni  ,del- 
TRO  LVMF. , hora  con  la  parola,  IM-  -le  quali  eflerdeuono  adorni  quelli,  chehan- 
POLLVTVS  hora conquell’altro,  Ni  noadeflcrfnperiortàglialtrtdice,che(ir»- 
ASPICIAT  NON  ASPICITVR  , Vi  ag-  tujfimoi  kemnia,fr  forti ffìmei  deca  ergere,  tj» 

fiunfer’altri  per  motto,  VBIQVE  SIMl-  quead  fieri  peteft  fieciefifTimei,  cioè  huomini 
.IS, Scaltri,  NII.  AM ABILIVS, Piacque  grauiffimi dicoftumi,eforti(Iinii d’animo, 
ad alcunoqol motto  SOLVS  INDEFI-  eperquantofi potràbellilfimijeprudente- 
CI  E NS,  ìd  alcuni  col  NON  MVTVA-  niente  vi  pofequdla  particella , qnend  fieri 
TAI.VCE  &ad  vn  altrocon  le  parole,  te  teff , perche  non  e quefta  conditionetan- 
SINE  LVMINE  LATO  NON  VRO,  to  ncceflaria  , chepcrnoneflcralciuiobelc 
Imbiuti».  eportonell’Orientecol  motto,  NON  E-  |o,fehauerà  le  altreconditioni,  debba  giu- 
XORATVS  ÉXORIOR.  Per  Em-  dicarfi  inhabileal  gouerno,  maèdefidera- 
blcma  ancora  fe  ne  fcrui  Gio.  Orofcoag-  -bile,  di  maniera,  che  «fendo  tutte  l’altre 
»7  giuntcui  le  parole,  AFFLVENTER  ET  eonditioni  pari  fri  molti,  farà  cofaragio. 
NON  IMPROPERAT,  come  Emblema  neuolc,  che  fi  elegga  per  Prencipe  più  torto 
dtrfipuò  parimente.  Il  Sole  eccli  dato  col  quegli,  die  faràdi  venerando  afpetto,  che 
motto,  NISICVM  DEFF.CERIT  qualch'altro  di  prefenaa  deforme,  e eoo- 
SPECT  ATOREM  NON  HABET,  tenitibile.  i 

per  Imprefa  regirtratada!  Capaccio.  j.  Ariftoteleapch’egli,  benché  fi  dilettafie 

Con  al  tri  corpi  poi  accoppiato  il  Solchi  dicontradir  al  fuo  maertro,  in  quello  rut- 
dato  materie  di  quali  infinitclaiprefc,  che  tauu  gli  fu  conforme, c dirtene]  primo  libro 
. . * della 
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‘Ter  la  Mae  Ha  Diurna . Di/cor/o  II. 


«Iella  fua  Politica,  che , fe  quella  bellezza  ne 
gli  huomini  fi  ritrouaffe,  che  dalle  loro  fta- 
tue  ci  viene  rapprefentata  ne  gli  Dei,  quelli 
talidourebbero  comandare,  c fi fioreggiare 
PÌStntfon  ì gli  altri . E Senofonte , eniolo  anch'egli  di 
tt.  Piatene, nel  fuoconuitodice,  labellezzaef- 

fer  cofa  per  fua  natura  regia , il  che  douette 
parimente  effer  parere  di  Honiero',  chef  è 
D iHomero  lodar  Antinooda  Vlille  di  bellezza  regia  , 
Qucmam  vii  regia  fuma  , te  daterai  regi  fi • 
mittm.  E di  Aleflandro  Magno,  che  hauen- 
V-  Altjfan  do  eletto  per  Ri  vn  certo  pouero  Hortola- 
droMagno  no,che fi diceua effer  diflirperegia.difledi 
lui,  Cartoni  habitus  forma  genera  non  refa- 
gnat,cti  sà  parimente,  che  da  gliSpartani 
PigliSfar  fù  condannato  in  danari  Archidamo  Rè  , 
inni.  perche  fpofato  fi  era  con  donna  moltopic- 
ciola,  comecheda  quella  fodero  perpar- 
, . torirfi  non  regi, ma  regoli.  Et  appreflo  d- 

Pt  Euri  fi-  Euripide  s’introduce  vno,  che  brama  veder 
4*-  figli  de"  figli  fopra  tuttobelli,  edi  forma  di 

regno  degna,  & approdo  poi  d'altri  eccel- 
lenze dotati  onde  nebbe  ragione  Plinio  di 
Pi  Plinio.  diredi  Traiano , Tarn  preterita s corperis,tnm 
honor  taf  ita  , (fi  dignità  erii  tonfi  , Inique 
• • 1 Principtm  t/ìentant , e Latino  Pacatio  à Teo- 
P i Tata-  dolio, ■vinai  fua  meruitimptiium  ,fed  vietati 
a i addidit forma fuffragium:  iSa  prefitti!, vt  epor 

.1  . terrt  te  frinctfem  fin  i,het,  vt  decer  et . Neda 
altro  moda  la  madre  di  Dario,  edendo  vi- 
Pella  Ma-  fìraca  da  Aledandrofece  riuerenza  ad  Efe- 
dre  di  Da-  Rione  fuo  amico,  c che  fecoà  pari  veniua , 
come  ch’egli  fode  il  Rè  ; fe  non  dalla  gran- 
dezza della  perfona,e  maeftà  del  volto , che 
alquanto  più  feorfe  lampeggiare  in  Efc- 
llione,chc  in  Aledandro. 

Non  hanno  lettola  Scrittura  Sacra , ne  la 
, dottrina  di  Platone,  o d'altri  Filofofi , le 
Pelle  Api.  Api,  maper  iftinto di  natura  con  meraui- 
gliofa  politica  pare  che  fi  gouernino , e veg- 
giamo,che  l'ifleffo  ofièruano,  edendo  che  il 
loro  Rè  è più  grande, e più  bello  dell'altre  : 
di  maniera  che  da  chi  è prattico  della  natu- 
ra loro,  facilmente  è conofciuto.  Infignit 
refi  /arma  «/7,dicc  di  lui  fauellando  Seneca 
lib.  i.  de  olem.  cap.  1 9.  dijfimiliiquo  ceneri! 
rum  magnitudine, rum  nitore , e fono  imitate 
da  molti.  Perche  de’Macrobij.i  quali  habi- 
tanovn  IfoladelNilo  chiamata  Meroeri- 
ferifee  Aled.  ai  Alex ■ che  il  più  bello  fri  di 
AriJI.'li .4.  loro  è Tempre  eletto  per  Rè,  edellabellez- 
c.  6,  Polir,  zafar  grandiflìmo  conto  neH’elettione  de' 
Set  ai. 1. 1 6 loro  Rè.eMagiftrati  gl'indiani,  gli  Etiopi, 
pioti,  si-  Se  altre  molte  nationt,  riferifeono  grani  au. 
cal.l.  17.  tori,  (limando,  come  dice  Sant’Ambrofio 
Mur.j  tur.  lib.x.  de  Virginità!  . chcj}eeiei  torpori!  fit  fi. 
hi.  I .ea.%.  mulachrum  mentii , anziparche  ciòfiaim- 
T /refi Polii,  predo  nelle  nienti  di  tutu  gli  huomiui , che 
pèrdo  come  ne  fi  fede  Porfirio  nel  capo  del- 


Più  hello 

tue  per  Ri 
eletto . 


tlt 

la  fpccie , è prouerbio  comune , Spieiei  impe- 
rio diga* . 

Et  è cosi  defidcrata  quella  conditi one  ne’ 
Prencipi , che  quelli , che  dalla  N atura  non 
l'hanno  s’ingegnano  prenderla  in  predito 
dall’Arte.  Perche  quindi  è nato  l'vlo  della 
porpora.de  gli  ori, e delle  gemme, & altri  oc 
namenti  de’Rcgi,perfuppIircioèal  diffec- 
to  della  Natura , e rapire  gli  occhi  de*  Rid- 
diti, e renderli  loro  maeficuoli  alrneu  con 
l’habito  cfterno, poiché  non  tutti  poteuano 
dò  fare  con  la  prefenza  loro  naturale, come 
elegantemente  Senofonte  notò  nel  lib.8.del 
la  fua  Ciropedia,  cioè,  inflitutionc  di  Ciro , 

De  Cyro, ditegli, , vidcniUT  didiciffe  , quoti  nera 
folum  dietro  txiftimaiat  Pria  tipo!  fuiditu  fra 
fare,  quod  ifi  forme  metterei  ,fed  etiam  exifli- 
maiat  cpat  effe, ve  ornata  torpori!  eoi  elite  tri t. 
Itaque  elogi t/ìolam  Mtdtam  , (fi  ipfe forre,  (fi, 
vt  ea  familiare!  indaerentur  perfuafit , hoc 
enim  vifa  eli  ei  occultare  ,fi  quu  dtfeàum  ali - 
quem  baierei  in  torpore  : preterea  ifi  indutot , 
(fi  puleberrimoi,(fi  maximot  ofiendero . Che  fe 
ancora  nelle  perforte  priuate  hi  tanta  forza 
la  beiti,  che  facilmente  s’impadronifce  de 
gli  animi  altrui)  onde  Cameade  la  chiama- 
mi Regno  fenza  foldati , che  farà  poi  inper- 
fona d'autorttà , e degna  ancora  peraltro 
d’effer  obedita  ? Perciò  il  reai  Profeta  dop- 
pohauer  detto  del  noflro  Redentore,  cne 
egli  era  il  più  bello  de' figliuoli  deglihuo- 
niini  Specicfut  forma  prt  fi  tifi  bominum  . fog- 
gi unfe , ch’egli  andaflc  pure  allegramente  à 
fignoreggiar  le  genti, che  il  tutto  gli  farebbe 
fuccedutb  profperamente,  Intendi  profpirì 
procede, (fi  rogna. 

Molto  meglio  haurebbe  detto  Anaffago- 
ra  d’effernatoal  mondo  per  conofcer  Dio, 
giache  è l’intendère  è molto  più  nobile  ope- 
ratione  dell’huomo.che  il  vedere,  e Dio  len- 
za comparatione  oggetto  più  nobile  che  il 
Sole)&  in  quella  cognitione  ogni  noRro  be- 
ne confiRe.  Hit  e fi  vita  eterna , difieil  Sal- 
uatore  vteognofeant  te  Dtum  verum , &al- 
troue  la  chiamò  vita  alfolutamente,  Vii  ad 
vitam  in  gridi  iferua  mandata. 

Glielementi  pare  che  fiano  flati  prodot- 
ti dalla  Natura  per  iflarnel  loro  centro  , 
verfo  doue  fi  vene  che  fi  muouono  con  gri- 
diflìma  velociti , e coftanza  ,&  affermano 
molti  Filofofi  effer  verfo  di  lui  molli  dal  loro 
generante,  non  chedaquefto  fiano  attuai- 
niente  (pinti , eflendo  egli  per  auuentura. 
molti  anni  prima  mancato  dal  mondo , ma 
perche  diede  joro  quella  ine’  inatione  al  lo- 
ro centro  , Sci  quefto  fine  pare  che  gli  gene- 
rafie.  Horqual’è  il  centro  del  noflro  cuore  ? 
quale  la  nollra  patrialqueflo  mondo  forfè? 
certamente  che  nò,  perche  in  lui  non  pofiia- 
H 4 n» 
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la.  ti.  II.  mono!  hatier  quiete.  In  mando  pnf ut  am 
beoti i.'u, dille  il  Saldatore.  Forfè  il  Ciclopie 
anche, perche  è luogo  de  gli  Angeli, qual  fa- 
ri dunque  1 non  altro  che  Dio  chiaramente 
veduto,cosi  l’intefe  San  Paolo . r>um  fumea 
la  hoc  cartate  peregrinamur  à Damine , lì  amo 
peregrini  in  quella  vita,  dice  San  Paolo,  e 
a.C«r.  7.6  perche  1 perche  liamo  lontani  dal  Signore . 

Ma  peregrino  A dice  colui , che  i lontano 
Via  noflra  dalla  patria, e non  da  qualche  perfoua;  ol- 
p*tri»,a  ne  tre  che  ne  anche  fi  può  dire , che  fiamo  ion- 
Jha  Cifra,  rani  da  Dio  ellcndo  egli  dentro à ci afehedu- 
no  di  noi, dunque  pare,  che  dir  douefle  aera- 
grmxmur  àCtru , ma  difle  benilfimo  perche 
la  noflra  patria,  c'I  noflro  Centro  none  il 
Cielo,  ma  Dio  ; onde  anche  diceua  Dauid , 
*H»id  nubi  ejìm  C . da  À te  quid  vaiai  fuper 
tertem, , e per  non  eflèr  peregrini  non  baila 
hauerDioinqualfiuoglia  modo,  mabifo- 
gna  goderlo  chiaramente  veduto,  eperciò 
%.  Ccr.j  .6  molto  ben  dille  l'Apoilolo,  che peregrmamur 
à Damma . 

ì ParechefoiTe  più  ardito  qflo  Etidolfo.che 
blatte  de'  Mosi, il  quale  bramando  di  veder  Dio,  c fa- 
btemarfif  cendoglienc  replicate  inftanze, quando  vid- 
veder  Dio.  de  fottoferitto  il  fuo  memoriale  con  quelle 
txe.3  j.10  parole  , San  vtdeiit  me  bomo,d  vinti,  pare, 
che  fi  perdeffed'animo,  e non  ofafle  di  dire, 
fe  altro  non  vi  vuol  Signore, che  morire,  ac- 
cioche  io  vi  vegga,  venga  pur  in  buon'hora, 
equanto  prima  la  morte  ; ilche  confideran- 
doil  deuotifiìmo  Padre  Sant’Agoftino  di- 
ceua arditamente,  Età  domine  moriar,  vi  te 
Salii.  ca.X.  te  vide  am , vtdtam.vt  bic  mar  ut,  Salo  viuere, 
volo  mari , diffUui  cuna , (fr  effe  rum  Qbrilta, 

4 Hi  non  poco  dell 'incredibileciò,  chequi 
fi  dicede'Gininofofifti,  perche  non  può  la 
Trefmuo  potenza  vifiua  dcll'huomo  fopportar  lun- 
mtnte  di  go  temposì  gran  luce.  Ma  comunque  fia 
Vìa  tjuan-  Quello  « ben  l eferritioprincipaledi quelli, 
tavtila.  ch'attendono  alla  fpintuale  filofofia , il  te- 
ner cioè  Tempre  gli  occhi  filli  nell’eterno 
Sole , che  è Dio , conforme  al  detto  del  rcal 
7 fa.  14.1*  Profeta , Oenh  mei  temperai  D mmum  . 

, . Ma  chelftaua  forfè  Dauid  immobile,  co- 

me fi  dice  de'  Ginwofofifti?  anzi  Tempre  era 
in  moto , ma  come  non  cadeua  I conte  non 
Chi  mira  ipeiampaua  non  mirando  in  terra,  otte  po- 
Dta  /ugge  neua  i piedi,  niaflime  e fiondo  tutta  piena  di 
1 laeei  di  Uccidi  Satanaflo?  rifponde  lagiofafopra 
fatar,  affo . quel  paflò,  fmlìra  tacitar  reti  ante  aculei  ptn- 
T tea. 1.17.  naearnm,  che  lavatoi  Diabeti  ferite  enti  lin 
territ,  quifemaer  aculei  babee  in  Cachi , e la  ra- 
gione può  effere,  perche  Dioè  fpccchioluci- 
difiimo,  in  cui  mirando  veggiamo  inficine 
ciò, che  ci  può  offendere,  ma  meglio  rifpon- 
de Io  fteflo  Damd , come  nota  S.  Agoftiuo, 
che  l'ifteflb  Dio  haucua penfiero  di  liberare, 
rf.  14/15.  i Tuoi  piedi  da  lacci , a»»»»  # oaUet  di  la* 


quia  ptdes  mtcs,8c  t quello  modo  di  camini/ 
rein  guifa  ficuro,  che  chi  altrimenti  fine* 
lacci  cade.  De  vecchioni  calunniatori  di 
Sufanna  fi  dice , che  Declinanti  uni  ocmos  futi  Da».  Uff 
ne  viderent  Ceelum , &à  quella  guifa  fchifo*  ■ /f 

rono  forfei  lacrimanti  v'inciamparono,  e vi  .1» 

fi  llrinfero  di  maniera , che  vi  lafciorono  11 
vita . La  doue  ben  tré , e quattro  volte  feli- 
ce c colui,  che  in  quella  tal  contemplano-  1 

ne  perde  l’vfo  de  gl’occhi  per  l’altre  cofe  , 
come  forfè  auuenne  à Maddalena,  lafciando 
perciò  tutto  il  penfiero , e l'amminiftratio- 
ne  della  cafaà  Marta,  poiché  di  lei  fi  dice, 
chcentrando  Giesù  in  vnCallcllo,  Mulier  lue. lo.jl 
quidam  Martha  n.  m:nt  exceptt  xllum  in  de-  Maddale - 

mum  fuam,  ma  quella  cafa  non  era  parimeli  „«  tutta 
tedi  Maddalena!  non  riceueua  anch'ella  aliratta.1 
volonticri  il  Signore?  tutto  vero , ma  tanto 
era  data  Maddalena  alla  contcmplatione, 
che  llaua  come  fe  non  fofle  Hata  in  cafa  fua, 
e lafciaua  trattar  tutti  i negotij  à Marta,  Se 
ella  era  la  riconofcente  per  padrona . 

Dille  molto  bene  il  Santo  Giob,  che,  Cari»  7 
non  funt  mundi  m confatila  uni  perche  ne  S.  late  tfi 
quelli  Cieli  corporei  fono  fenza  macchia,  17. 
nei  millici  Cieli  dell'anime  di  giulti , fo-  soni  bua. 
no  fenza  qualche  colpa;  che  perciò  l'ama-  m ferme 
todilcepolo  del  Signore  diceua,s»  dixcrimut  colpa.  1 
quia  peccntum  ne  haiemur,  ipft  nttfeduetmut , j,  j, 

& è da  notare,che  dice, «er, non  a/ì«r,ingan- 
neremo  noi  fteflì , ma  chi  diccilfalfo,  non 
ingannagli  altri  Icertoche  sì, &eglt.  che  - . • 
parla  non  è coiifapeuole  della  fallirà, che  di- 
celpur  i vero  ; dunque  non  inganna  fe , ma 
gli  altri;Cosìfuol accadere  ncll’altre bugie. 

Ma  quella  è tanto  chiara  , &euidcnte,  che 

non  vi  farà  alcuno , che  la  creda  , e perciò 

chi  la  dice , fedurrà  fe  fteflo  ó credendola 

egli, o perfuadcndofì, ch'altri  l’habbiaàcre-  ili.; 

dere, e non  farà  fedottochi  la  fente. 

Il  Canocchiale  poi  in  quefta  efperienza 
mi  rapprefenta  al  naturale  i miniftri  de'  jauoriti 
l'rcncipi  troppo  da  loro  fauoriti  ; perche  fi  jf.  Priaejm 
come  quello  aduna,  e reftringe  in  fe  molto 
lume, e gran  virtù  del  Sole,  cosi  quelli  tutti  i FaJ  £ 
fauori  de'  Prencipi  in  fe  raccolgono,dalche 
parinientcnefegue,cheficomcquellemac-  d J ** 
chie,Ie  quali  vedute  non  fono  nella  sfera  del  ' ' 

Sole,  fi  veggono  nel  fimolacrodi  luirap- 
prefentato  dal  Canocchiale,  cosique'dif-  , _ 

Tetti, e quelle  paflìoni,  che  non  fi  fcuoprono  , . 

nella  vita  del  Prencipe,  fono  conofciute  ne’  ,e 
fauori  fatti  à quelli  loro  miniftri , che  per- 
ciò da  Mecenate  faggiamente  era  configlia- 
toAugullo,  inondar  loro  molto  potere. 

Sudi  amie  or  um  , diceua  egli , aut  eJpciaUam 
luerum  omnu  eli  mdalgenda  potenti  a ,fed  uà 
qt  modcranJum . vt  ne  re  in  culoam.aut  repre-  , . 

htnftntm  (tnqttant . Mota  Plutarco , che 

Poni- 


Per t a Maefta  Diurna . Dijcorfo IL  uj 


Pompeo  lodato  nella  tua  perfona  , era  poi 
biaii  maio  per  lafuperbiadi  Demetrio  fuo 
ft intifiki*  }iberto,  e iGalba  Viteìlio  , e Nerone  non 
|,M<‘  P‘r  tanto  erano  odiati  per  gli  loro  mali  coftu- 
tì/pitte  di'  mi , quanto  per  gli  maliportamenri  de  loro 
l»rt  /Attiri  faitoriti,  d».t|H*Ìi  fi-lafeiauanoin  tuttoreg- 
tu  gcre,t>eiehe  peccò  ancora  Baltafare.i!  qua- 

le  a'prieghi  de' fuoi  Satrapi  pofe  Daniele 
coutra  fua  voglia, e contri  ragione  nel  lago 
de’  Leoni. 

Apra  dunque  ben  gli  occhi  il  Prencipe  nel 
l'eleggere  i fuoi  miniftri , e fe  per  errore  al- 
cuno s'antiedehaiterneeletto  indegno,  non 
lo  voglia  mantenere,  perche  di  ciò  nqnfo- 
lamente  apprdfo  degli  huomini  ne  ripor- 
* ceri  vergogna,  ma  ancora  da  Dio  ne  rice- 

ueràcaftigo . Cafo  tirano  fi  leggenti  ».  de* 
Regi, che  calci  trancio  i buoi  fotto  dell’arca, 
& èfiendo  quella  in  pericolo  di  cadere , il 
Sacerdote  O/.aflefeil  braccio, e la  foftennei 
ma  eccoti  fubitoil  caltigodal  Cielo  , &il 
O tut perche  poueroOta,  che  impedì  non cadérti  l'arca, 
tbt  punire  Cadè  egli  in  vn  fubito  morto à terra,  nel 
■veUnde/e.  qual  fatto  vanno  cercando  gli  efpofitori  , 
fimr  ( ir.  qual  forte  la  colpa , per  la  quale  cosi  feuera- 
mente  folle  punitoquefto  Sacerdote , men- 
tre che  nauta  con  bu<  >n  zelo  fi  moueffe  a . fo- 
lìener l'arca,  perche  c fumale,  ch'egli  la 
.tocca  Ife, non  farebbe  ftato  peggio,  chefoife 
cadili  a nel  fango,  e pur  con  mani  eller  do- 
uefle dvnuouo  folleuata  ? «perche  non  più 
tofto  punire  i buoi , i quali  vogliono  gettar 
à terra  ! 'arca, che  i 1 Sacerdote, che  cerca  rite 
ncrla  ? che  fe  mi  dici , che  quelli  erano  ani- 
malibtm:ti,enonfapeuanriilifar  male,  8c 

10  dirò, che  quelli  era  fimplice,  ecredeuadi 
far  bene  . Hora  la  feiando  varie  rifportc.die 
àquefto  dubbio  recanogli  efpofitori,  mi 

•'  appiglierò  à quella,  che  ifeguita  da' grauif- 

i firn  : a utori,&  è che  peccafle  Ora  in  far  por- 

tar Parca  da*  bruti, eiìendo  quello  officio  de’ 
Leuinci.e  che  perciò  il  ricalcì  tramento  loro 
à lui  forte  afentto , t lui  ne  forte  punito , ac- 
eioche  imparino  i Prelati  chi?  gli  errori  di 
quei  miniuri , i quali  erti  eleggono  à portar 

11  pefo  lei  l'arca  miftica,cheè  la  Chitfa , fa- 
ranno loro  afcritti . Ma  perche,  pano  hora 
io  più  auanti  ,nonè  (libito  punito  Ora,  ma 
folameinequamloeglifoftiene  l'arca?  ac- 

■ < . cjoche  Appiano  i Prelati, &i  Prensipi , che 

, Mintiti i Don  tanto  faranno  puniti  per  haucr  eletti 
tinnì  nell  cattiui  miniftri,  quantopcr  hauerli  voluto 
d uino  ina  oiantcaerc  .perche  prima  ,chegti  eleggeflè- 
tmirp  da'  r„  potemmo  fcufarfi  di  nonconofceni,non 
Prenci;  i.  hauendone  ancora  fatto  la  proua,e  fi  pote- 
iìafivrate,che  fi  port.uTero  bene,  ma  quan- 
do fi  vede , che  vacilla  l 'arca  fopra  di  loro , 
e che  àguifa  di  bellic  eglino  tiranocalzi , ii 
volerli  ancora  mantenere  col  or.cccio  dcl- 


l'aotori  tà  fotto  quel  carico , quello  è infop» 
portabile, non  ammette  feufa , e perciò  me- 
ritamente caftigato  da  Dio . 

H da  notare  ancora , che  non  fi  veggono  R ìrchetu. 
quelle  macchie  nella  sfera  del  Sole,  pèrche  » difniei 
dall'abbondanza  de* funi  fplendori  fono  co  <u-pr  no 
pcrte,e  così  funi  aunenire,  chelacopta  del-  frmt  *»*»• 
le  ricchezze,  e de  gli  honori  nafeonde  molti  e amenti. 
diffecti  nelle  perlone  grandi . Diuts  Ueuttu 

«.'/dice  il  Saui  o,fr  imnci  tacuerani , & viriti  Erri.  Ili* 
iUitu  vfaue  id  nube!  perdami. Pari  i il  ricco, e 
non  vi  iari,chi  ardifea  di  contradirgli,  e tut 
tigli  farannoapplaufo,  oiuetlerutm  «ff,  e$» 
onmn  ncuirimt,  i ‘eller  ricco  dunque  fi!  par- 
lar bene  ? nò, anzi  quelli  confidati  nelle  ric- 
chezze loro , fogliono  e (Ter  più  arroganti , e 
fauellando  fcn’za  penfarui  proferire  mag- 
giori fciocchczze,  ma  pare,  che  comunichi-  Piteli  di 
no  quello  fplendor  dell'oro  alle loroparo-  rica  Udì. 
le, e cosi  ciafcheduno  le  ammira,  E t ver  bum  ««, 
tOtui  vfytH  ad  nula  frriacfit , ma  perche  Ert/.tj  iS 
non  'vfqut  »d  Cariarti , ertèndo  che  con  l'i- 
fteffa  faciliti  innalzar  le  portone  fin  fopra  le  e»  inali.*- 
Stelle,che  le  conducono  fm'alle  nubi  ! forfè  n fine  alh 
allenubidice,perchefonolacatedra,did6-  naie  t per- 
de fuolefauellarDio.quufi  dicendo, che  pa-  (in. 
tono  voci  proferite  dall'ifterta  fapienza,che 
nelle  nubi  fauci  la  ; ò perche  le  voci  delle  nu- 
bi fono  tuonijvuol  dir  il  Sauio,che  gli  ascol- 
tanti del  ricco  rimangono  cosi  attoniti,  e 
ftunefatti  in  vdendo  la  fua  voce  , come  fe 
neli’orecchie  loro  forte  rifuonato  qualche 
tremendo  tuono  : o di  patteggio  vuol 'egli 
dar  ad  intendere,  che  fi  come  il  tuono fà 
gran  rimbombo,ma  non  da  fuono  articola- 
to , ne  v'i  chi  porta  vantarli  d’intendere  al- 
cun fuo  detto,  così  coftoro  lodano  le  voci 
del  ricco,  come  tuoni,  fenza  fapere , nc  in- 
tendere le  fue  parole:  òpurcpereffer  parole 
de'  ricchi  ordinari),  afte  nubi  efaltano  le  fue 
parole , per  hfciarc  fpat  io  d'innalzar  più  le 
parole  d Vn  maggior  ri  eco,  onde  fané  1 1 andò 
Agtippa  Herodc,  perche  egli  non  folamea» 
te  era  ricco.ma  ancora  Rè, non  fi  contenta- 
rono d'agguagliar  alle  nubi  le  fue  parole  , 
male  fecero  trapaffar  i Cieli  ,&  arriuar fin 
al  trono  di  Dio,  e dirtero  ; Vita  Dii  ,&  ne» 
himitus.  Opiirc,  v/qui  id  nula  , e non  più 
oltre,  accioche  dalla  luce  delSole  (coperta 
non  fia  la  falrttà  de'  loro  detti . Nè  forfè  e 
fenza  mi  itero , che  fi  dica,  Vtrium . ne!  nu- 
mero de!  meno , e non  Viri » , nel  numero 
del  pi  ù,  quantunque  in  quello  numero  fi  di- 
ca.’iitó^per  dimoftrare,che  non  appettano, 
che  fia  finita  la  fentenza  a lodarla,  madie 
in  proferire , che  il  ricco  fa  della  prima  pa- 
rola , fenza  fapere  ciò,che  fi  voglia  dire, co- 
minciano à largì iapplaufo . 

, l'cr  figmficarì’iuciTo,  vnbel  prouerbio 
haucuano 
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haueuano  gli  antichi  tolto  dal  gioco  de'  da- 
di vfato  in  quei  tempi , cioè  Stmptr fuùcsttr 
Penurie, t raduni  tatui  taxi  IL  , Tempre  buon  numero 
tfpcfle,  portano  i dadi  di  Gioue.  Ilche efpongono 
alcuni,  che  fi  ftimaua,non  poter  cader  le  nò 
felicemente  quel  dado,  che  fi  eettaua  in  no- 
me di  Gioue.  Altri,  che  fi  allude  alla  pittura 
del  dado , in  cui , come  quella  del  cane  era 
Dadi  di  infici  icifiinia,  e fort  inutili!  ma  così  quella  di 
Guai  q**.  Vcnere,ofoffe  quella  vna  figura  fola,  òco- 
UfcJflT*.  me  altri  vogliono, e meglio, vna  compofi- 
tione  di  varie  figure,  come  horaèquella , 
che  fi  chiama  Priraera;cosi  parimente  foffe 
N ìtalatu  felice  quella  di  Gioue.  Ma  meglio  il  racco- 
Gontcw  in  glitor  de'  Protierbi  l'efpone  delle  perfone 
Dtnlag.  di  potenti, delle  quali  non  folo  le  artionifarte 
habmd.  condiligenza,  ma  ancora  quel  le,  che  fono 

V intra  «m  fatte  àcafo , e fenza  giudicio , fono  lodate , 
dadi  ehafi  quafi  che  dalle  loro  mani  non  poffa  vfcir 
gnifitajft.  altro, che  bene , conforme  à quel  l'al  tro  det- 
to.guam fatili  /empir  ni  taduru  potentmm. 
yi fi  nini  e-  In  fonima  fingono  bene  i Poeti , che  le 

ricchi»  o-  orecchie  d’afino,  che  haueua  Midafoffero 
ttm  dal  coperte  dal  diadema,  perche  le  ricchezze 
pi  aduna . 1*  corone  nafcondono , e non  fanno  appa- 
rir molte  f«occhez/e,&  anchemolte  ing  in- 
flitte , conforme  al  detto  di  quel  corfale,  il* 
quale  interrogato  da  Aleffandro  Magno  , 
perche  andana  depredandoli  Mare  , non 
meno  ardita , che  laggiametne  rifpofe  : c tù 
perche  vai  togliendo  1 regni  altrui  1 Io  per- 
che con  picei»!  legno  uòpoche  naui  ruban- 
do,fon  chiamato  ladro,  tu  perche  con  arma 
ta  grande, & efercito  copiofo  rubi  le  Prouin 
cie,&  i Regni , feichiamato  Rè. 

Che  fe  piu  altamente  vogliamo  applicar 
quella  efperieiua  dei  Canocchiale  , poffia- 
lncammia  mo dire,cheSo!e , fia  il  Verbodiuàio , chri- 
ni  rapire - ftallo  di  Canocchiale  limpido , e terfo  la  B. 
fintatami  V. carta bianchifiìnia  l'humana  natura  af- 
c anace  Ina  fonta,  fianca  ofeura  la  profondità  del  nti- 
l f , fiero , Sole  rapprefentaro  in  carta  il  Verbo 

humanato,  le  macchie  in  lui  apparenti  le  pe 
netoltefopradi  fe  delle  noftrecolpe;  per- 
ciò San  Paolo  deferiuendo  llncarnatione, 
AdTbtl.u  dicala,  Cam  inferma  Dei  tffittfii ecco  il  Sole 
nella  tua  ifcn,semet)pfium  txinant»ir,eccolo 
«affante  per  il  picciol  vetro  del  Canocchia- 
le , in  fimtlitadtntm  hammum  foBtu , eccolo 
rapprefentato  nella  candida  carta  dell’hti- 
mana  natura , fermai»  fimi  «errori;;,  ecco  le 
macchie , che  qual  feruo  fe  ben  volontaria- 
mente cgliporta. 

g Picciolo à noi  raffrmhrailSole,  contut- 
toché fiagrandiflimo , hora  argomentia- 
mo,cheDio  è moltopiii  lontano  dall’intel- 
letto nollro,  chcilSole  da  gli  òcchi  ,eche 
perciò  per  molto,  che  ci  sforziamo  di  ve- 
derlo grande,  è tuctauiawo'  o maggior  ta- 


finitamente, di  quello,  c bepoffiamo  «enfiai 
noi , e perciò  come  del  Sole  dir  polliamo , 
che vmcitjeafnmncdmm, coli  faggiamente  Iei.]€.ié, 
il  S.  Giob  diceua , che  Dio  veneti  feunttam 

ne  rem , < 

E fi  come  quando  vno  vince  vn’altro  nel 
corfo,quanto  più  corrono,tanto  più  vengo- 
no ad  allontanarli  IVno  dall’altro;  Cosi  Dia  quan- 
vincendo  Dio  la  feienzanoftra,  quanto  più  taf  in  fi  fra 
ci  affatichiamo  d’inteuderlo , tanto  me-  mia  mena 
nolo  conofciamo , conforme  àqucl  detto  fitanafet. 
diDauid,nel  Sal.òj./tfrrrfsf  h i-tììc  dui  cor  ai- 
tami ciofi  come  altri  leggono  appreffo  ad 
Vgon  Cardinale , adaltam  cogntlienem , <3* 
mali  abitar  m u* , e Dio  s’inalzerà  maggior- 
mente,più  lì  allontanerà  da’  noftri  penfteri. 

Ma  pareua  dunque  , che  dir  douefle  il  Santo 
Giob,che rimane  vinta  l'ignoran/.a  noftra, 
perche  come  può  dirli  fetenza  quella,  che 
non  tocca  la  verità  della  cola,  an/itanto  li- 
mane lontana  da  ieilbeniffimo  ad  cgni  mo* 
do  diffe  Sriaaitam  aafltam , perchfO  gran- 
di Ih  ma  fapienza  il  fapere,che  non  portiamo 
arriuar  à conofcer  la  natura  buina,  coinè 
all’incontro  è grandìflìma  l’ignoranza  dì  > 5 * 

coloro, che  prefiimonodi  fapei  e,e  di  capi  re, 
checofa  fia  Dio, che  perciò  aiffe  molto  bene 
San  Leone  l'apa  ferii i.  9.  denar.  St  riamai 
ianttmejjequed  vmiimur  . Stma  mimmi  ti. 
gnuiantm  vetitatu  magie  propinqua , quàm 
qui  tnteiiigit  in  rtétu  dtuinu  , ettamfi  mulium 
proficue,  Jtmper  fiiifupneffe quad  qarat . SS 
qui  fa  ad  id,  qui  tendtt,ptrutniffis  Infamie,  non 
qui fitta  reperii,  ftd  in  iaquiftteen*  deficit  « - 

Difficili  cofe  d’accoppiar  inficine  fono  la 
velocità  neiroperàre,  & il  non  far  errore,  ? 
Treqtuntier  (diccm  Plinio  a propofito  d’vn 
oratore,  che  troppo  caminaua  per  la  via 
battuta)  entrine  eia  J , quàm  ripiantiti*  lap-  ?“». 
fui,  fed  htt  nan  latente heU  nulla  lata  , iUis  r.pifi.adfm 
nonnulla  lane,  ntatafi  iaiantur . Ediffebe-  t*"  t*m‘ 
ne,  fauellando  di  caduta , che  non  rompa 
l'offa, ò fiaccai  il  colio, ma  quando  di  quelle 
forti  di  cadute  v’è  pericolo , btfogna  andar 
agiatamente,  confidcrando,ouefi poneil 
piede,  Sr  all'incontro  quando  caminiarno'  VUBeeafe 
perla  viaEcclitica,  efiamo  ficuri  d’andar  d*f  manda 
bcne,doiiemovo!arejne!!e  cofe  del  mondo  fi  *f- 
dunque,  che  fono  piene  di  pericoli , 4 bene  fu  iarda, t 
mouer  i parti  molto  agiata,  e confiderata-  velaci  ni 
niente, ma  nella  ria  di  Dio , cheè  la  vera  li-  di 

nea  Ecditica  correr  velocemente.  Die, 

Nelle  cofe  del  mondo  co!  piè  di  bue  ca- 
lumar douemo,  che  4 animai  grane, e perciò 
cardo, e lento , ì ctu  non  mai  fi  pone  freno  , 
perche  non  v'èpericolo , che  fia  troppo  ve- 
loce,ma  ben  si  con  arato  (limolo  è nèceffa- 
riOjChe  fe  li  punga  il  fianco;  acaoche  cami- 
ni auanti  , ccanunando  vico  me  penfofo , e 

di 
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di  mali  voglia , e bene  fpeffo  ruminando . 
Cosi  dico  andar  bifogna  ne’negocij  del 
mondo  molto  confideratamcnte , e dalla 
uccelliti  sformati,  non  per  proprio  gufto,  e 
diletto,  c ruminando  benecon  la  mente  tur 
te  le  «olire  attioni.Ma  ncllecofcdiuinc  do- 
uemo  impennar  l'ali,  edere  à guifa  di  vcccl- 
li , e non  (blamente  correre,  ma  volare  an- 
cora prontiflìmamente . Coli  ci  vieninfe- 

tnato  da- gli  animali  d’Ezeduele  (imbolo 
egli  huomini.  perfetti,  de' quali  fi  ferine, 
che  haueuano  i piedi  di  vitello  Pianti  neiu 
toru-n , qmft  flint  1 feiu  vitali , e le  ali  come 
vccclli,  anzi  cilleheduno  haueuano  quattro 
ili, qnatuor  fenile  vni . Ma  che  Urani  con- 
neflioneè  quella  di  piedi  di  vitello,  e d’ali 
d vccclli?  Gli  antichi  Poeti  finferobenele 
ali  a’,càualli,perfegnp  della  loro  velocità, 
ma  al  bue.  che  è animai  tanto  tardo  , come 
poffono  ftar  bene  le  pènne,?  Volle  Dio  inge- 
gnarci qual  elfcr  doucua  il  carni  no  del  gi  li- 
ft o.  Piede  c delti  nato  à premer  la  terra,à  ca- 
minar  per  terra.alaà  penetrar  l’aria,  e pog- 
giar verfo  il  Qièlo . Sai  tu  dunque  come 
hai  à caminar  a’  negoci  terreni  ? conpiè  di 
bue,mal  wlontieri,cóh  palio  tardo  i rai co- 
me hai  da  incammini  per  la  via  del  Cielo? 
con  ali  leggieri  d’vccello  velociflimamen- 
te.  Così  nella  Cantica  fi  dipinge  l’anima 
diuota,  Spofa  dei  Ri  del  Ciclo  prrohta  à 
correre  dopò  il  fllO  fpofo , Trahe  me , fo/l  te 
eurremni  in  tierem  vbguetitoriim  ruoium  , 
& etiandio  à volare,  onde  fi  dice  di  lei , qua 
eltifìa.que  1 fenili  Àe  defitto,  ma  quando  i 
i chiamata  ad  vfeir  dalla  llanzaper  impie- 

Sarfi  nella  vita  attiua,  ritroua  mille  feufe 
icendo' : Èipelì  anime  tunica  mn  .quomodo 
minar  ilji  r equcHoche  fegue. 

I Pianéti  'gran  benefici  fanno  alla  terra 
con  lori)  moti , ad  ogni  modo  non  hanno  la 
terra  pér  ceritro , ma  il  Sole  ; e tale  è la  pro- 
prietà de  gli  huomini  fanti, cheli  affaticano 
111  fernigTo  deglialtrihuomini;  ma  centro 
de’  loro  pcnfieri.efcopo  delle  lorofperanze 
non  è altro  che  Dio,  ì/m»  miniar. un,  fin* 
bhitu, fine  almi  quid  fatiti*, ecco  i moti.  Om- 
nia in  gloriata  Dei  flette  , eccoui  il  centro, & 
al tTÒÌR  inMMeienhtqttpfaeitU  tn  verbo,  ant 
in  1 fere, omni*  in  nomrnt  Domini  le  fu  C brtjfi . 

Di  Catone  faine  Plutarco  ,che  hauendo 
procurato  , che  Pompeo  fofTe  fatto  folo 
Confole,  quando  poi  da  quelli  ne  fu  rinera- 
tiato,nòn  accade, diffe,  me  nc  babbi  ò Pom- 
peo alcun  obbligo.hauendoiofattociònon 
per  anjor tubi  ma  della  Rcpublica , e nell’- 
iftefla  manierai  veriferui  di  Dio,  con  tut- 
to che  impieghino  tutti  fc  (ledi  in  beneficio 
de  gli  huomini,  non  perciò  afpettano  da  cf- 
fi  alcun  ringrariamento.o  mercede,  perche 


il  tutto  fanno  per  amor  di  Dio, che  è Io  feo- 
po,&  il  centro  di  tutte  le  linee,  c tutti  i mo- 
ti loro , e perciò  San  Paolo  fi  fdegnaua  con 
Corinti  intendendo,  che  alcuni  vi  erano, 
che  fi  chiamauano  di  Paolo , & altri  di  Ce- 
fa,ediceua  Sitnquii  Paului  provebu  criicfi-  I.C<M.lj 
tue*  tjl\ ant  in  nomine  Potei  1 battilori  eftn  l & 
apprelfo  quii  igitur  eli  Apollo  t quii  veri 
Piuhu’mtniiln  tim.eui creiiitfln,  vnictei-  l'C»r.j.(. 
qut  fimi  itminm  itiit , dalche  ben  fi  vede, 
che  non  haueua  altroue  mira,che  in  Dio. 

Quando  la  terra  è più  che  mai  fredda,  & 9 

agghiacciata  all’hora  il  Sole  le  è più  vicino  : Tribolate 

e coli  quando  noi  filmo  più  tribulati  hab-  hanno  dìo 
bumopiù  che  mai  Dioprefente,  Cnmtffo  vicino, 
fnm  m tribolatimi dice egli,c  non  per  vn  po-  Pf.  90.  te. 
cofolo,comefjnnog!i  huomini , iqualife  Diorama 
vifitano  vn’amico  loro  tributato, o carcera-  gnoajfiiuo 
toper  vn  poco  dimorano  feco , c poi  fi  par-  nelle  tabu. 
.tono,  ma  il  no  Aro  Dio  entra  teco  in  carcc-  latititi . 
jre,ò  ne’trauagli,  cnon  fi  parte  finche  tu  vi 
dimori, come  ben  dille  il  Sauio,  iefceniitqut 
tumido  mfeutam  , ty  in  vincala  non  iereii - Saf. io.  ij 

;uit  eum , quali  diccfle , nonafpettò  ch’egli 
nife  entrato,  mi  quando  calauano  in  quel- 
la folla  il  giudo;  Iddio  parili  icntecon  lui  vi 
difeefe.  Se  eflendoqucgli Iegato,egli  fi  legò 
feco , e non  l’abbandonò , finche  egli  vi  ftet- 
te,flcàS.Antonio,cheamorofametefique-  Ttmpt  iti 
relaua,che  mentre  egli  era  flato  battuto  da’  F Incarna. 
demoni  j il  fuo  Signore  non  folle  flato  feco  tioaemijh. 

diCCndoj/»ie»4i none  /<■/«?  rifpofe egli , hic  riofo. 
tram  Antoni, Cosìnell’incarnationes’auui-  j.C or.  1 1. 
ci  nò  al  mondo,  quando  egli  era  più  peno  14. 
dimiferie,  edipeccati,  enei  fincdellafua  aiRo.q.u 
vita  tnflitiu  il  Santifiimo  Sacramento  in  f.  ielFlnfli 
quella  nottc.che/rjd^o/Hr,  perche  è coftu-  unione  iil 
• me  di  Dio  di  fare , che  Superabundet  gratin . S muffino 
vbt  annoiarne  peccatimi.  Sacr imito 

Quello  disordine  che  il  Sole  Aia  fermo , e ro 

la  terra  fi  muoua  non  pcrinelTo  da  Dio  nel  Diforiint 
moiuo.fi vedetalhorainaIcunecafe,ouela  thelaion- 
donna  è quella , che  eouerna , che  và  attor-  nA  .ouerni 
no,  e l’huomo  fi  laida  gouernare  , e ville  , p brume 
otiofo , ilchcquanto  fia  contro  la  natura  rlJt otrift. 
delle  cofe  non  folo  infegnò  Arinotele  nel-  1 ‘ 

la  Tua  Economica  ; ma  ancora  l'accennò  lo 
Spirirofanto  nella  Gcnefi , pofciavhe , rac- 
contandoti lacrcationediEua,  fidiceche 

edificarne  Dominai  coti  am  , quim  tulli  atie 

Aiamin  mvlierem,peT  dimoftrar,  che  qual 
cafa  ella  doueua  flar  ferma,  ma  dell’huomo 
li  fcìriue , che  In/pirauit  in  fac  temetti*  ( pine-  qm,x,  j, 
culum  vita , che  fu  come  vn  dar  vento  alla 
vela,  acciochenel  mare  di  quello  mondo 
egli  ftia  continua  mente  in  moto . Sintile  er- 
rore panie  parimente,  che voleffero intro- 
durre nella  Chicfa  i Pelagiani , mentre  che 
diccuano  poterli  coi  faiuarc  lenza  l'aiuto  a 
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della  gratile  voleuano,  che  noi  .chefiamo 
terra, ci  raoueffimo.e  foceflìmo  gran  cofe,& 
Iddio,  che  i Solc.fteffe  fermo, e contemplai 
fe  inoltri  moti. 

Chi  si,  fe  quelli . che  diflero,  il  Sole  e (Ter 
portato  dentro  ad  vna  tazza,  foflero  flati 
Chrifliani , ccon  quello enimmahaueffero 
voluto  deferiuere  ifSantilfimo  Sacramento 
dell’Altare,  cheiqual Sole,  enei  caliceli 
contienclAtenco, quello  ècerto.fò dopò  la 
vemitadi  Chrifto  Signor  Noflroal  tempo 
di  Antonino  Imperatore,  e già  molto  pri- 
ma di  quello  diuino  Sacramento  detto  ha- 
ueua  Dauid , Calictm  folutoni  ai  tipi  om , e lo 
chiamò  falutare,  perche  contiene  il  datore 
dellafalute,  il  quale  con  nome  di  Sole  fù 
chiamato  da  Malachia  in  quelle  parole  , 

ori  et  or  vobu  timtntibm  nomea  mcumjd  torli 
tia  ,&fanitai  tnpmnii  eiui,edu  Gentili  an- 
cora tale  era  flimatoil  Sole , eperciòfotto 
nomedi  Apollo  adorato  per  Dio  della  Me- 
dicina- 

Conte  molto  meglio  fentono  i moderni , 
i quali  vogliono , che  il  Sole  habbia  proprio 
moto  independente  dal  Cielo , che  quelli , 
che  voleuanoefler  egli  portato  dà  qualche 
altrocorpo:  Coste  cofa  molto  più  degna 
del  Prencipeil  gouernargli  altri  col  pro- 
prio felino,  che' il  lafciarit  guidare  da  chi 
che  fia,  che  fe  bette  egli  dccconfigliarfìeon 
altri , la  rifolutione  hi  da  depender  da  lui , 
perche  non  lì  può  direquanto  lìa  di  mag- 
gior reputa  tionc  del  Prencipe,  e di  confolà- 
tione  ae’ Ridditi  il  faperfi,  ch’egli  da  fe  lì 
muoue , e non  è aggirato  da  altri . Laonde 
del  Prencipe  del  òeio,  edella  terra  diceua 
Ifaia  Profeta  ,Ou  ur  impmum  /upet  bunernm 
eim , cioè  egli  porterà  ti  pefo  del  fuo  impe- 
rio, lacarica  dc’negoti;  farà  fopra  delle  ftte 
fpalle,egli  qual  vero  Atlante  porterà  il  mò- 
do fopra  de’fuoi  hutneri,  & all'incontro  fi 
dice  Vaterracumtrexputrtii , perche  è for- 
za ch'egli  fi  lafci  gouernar da  altri  . Inten- 
dcua  bene  quanto  ciò  importane  Alcflan- 
dro Settero, il  quale,  come  riferifee  Lampti- 
dÌO,folcua  dire,  Miri frt{ì*re,qUam  pretorio 
imperare,  cioè  conte  efpone  Francefco  Pa- 
tri ti  o dependentemente  dal  voler , e faper 
altrui  nella  guifa  che  fi  legge  focene  Carlo 
Semplice  Rè  di  Francia,  il  quale  in  ntano  di 
vncertoHaganano  lafciandole  briglie  del 
gouerno  venne  à fdegnar  in  modo  i princi- 
pali del  fuo  Regno,  che  perciò  nefit  da  loro 
abbandonato. 

Se  cofa  tanto  chiara  quanto  è il  Sole  non 
hà  faputo  conofccr  l’intelletto  humano  , 
c vi  hà  commeffo  tanti  errori , che  teme- 
rità c la  noftrachc  vogliamo  penetrar  gli 
altillìmi.  Se  impcrfcrutafcili  fecrett diurni  1 


Ben  Ridetto,  che  S rrntater  MaitHatit  tpprì-  oh  Ando  noi 
melar  àgleria.h  S . Agoftino  acutamente  fo-  te. 
pra  quelle  parole  o aitando1  diuetixrnm  fo - Papi.Maff. 
pientu,  fr fetenti*  rei,  (yc.  Hoc  »* r.dicc , potai  li.i.anmt. 
pifferatoti  ptjft  quoti  ApiFlchee  benna  expA-  frane, 
ait  f fi  inutfiigabtlra  intiefiigare  vtnifti,  crede,  Tbef  polir, 
ii  ferijfli  :•  tale  ejl  inueUigabiliainttefiigare,  (jp  lib.q.e.  i. 
infcrutaiilia  per  filatori  . quale  imufibilià  vtl-  Curiofiti 
le  videre  , atti  ineffabiha fati . Nè  men  pazzi  nette  cofe 
furono  gli  errori  de  gli  Hcrcttci  circa  l’in-  diuine  peri 
creato  Sole,  di  quello  fi  foflero  erronee  le  eulefa. 
fciocchezze  de  Filofofi  circa  di  quello  no-  Pro.  iy.it 
flro  Pianeta , e cofa  troppo  noiofa,  e lunga  s.  A gelino 
farebbe  il  raccontarli.  Non  però  fono  degni 
di  feufa  gl’infedeli,  che  chiudono  gli  occhi 
à così  gran  luce,perciocheg!i  effetti  funi  fo- 
no tanti,  e sì  ntarauigliofì  , che  bene  per 
mezo  loro  poteua  efler  conofciuto , come  . 
atiefìano c l'autor della fapicnza,e San Pao  *• 

lo. E particolarmente  del  Sole,  come  bene  . ,‘T"1 
infegnò  S.  Ambrofìo  nel  fuo  Efamerone  lib.  / ' ° ?** 

4-cap.4.  Sol  dic'eglt  oeului  eli  mundi , iu:un-  4 ' 
ditte  diti  , C «eli  palehrttudo  , nature  fratta  , 
profanila  creature  . Sed  quando  hune  videi , m \ 

auilnrem  tiui  confitta  quando  hanc  mirata  ^ ‘ 
lamia  frinì  ipfitu  crtatortm  .Si  tam  fiatai  tH  ‘ 

Sci, qui  conferì,^  ptrticeps  tfi  creature,  quàm 
fienai  ili  Sii  tilt  infitti t ? Si  tam  velox  liie , n/t 
rapida  tur  fibai  ite, ac  noHiluthct  cmnta  qui* 
tue  itti,  qui  vbìquejimper  tfi  mate  fiati  fua 

i enfiti  omnia  'Si  magnateli,  qui  pcthcraruM  ’ 

picei  loca  aut  accedi!  , aut  recidi t quindici 
quali»  die  .qui  titani  cumftexinaniret , vt  noi  .y 

onm  p.  firmili  videre , eroi  lumen  vtram , quid 
illuminai  emuliti  hominem  veniintem  in  hiitf  c 
mundum  t Si  preilantifiìmui , qui  cbieHu  lune  _ ^ 

pantur  /epe  defeSm, quante  man  fiata,  qui  ait 
Agg.z.Adbueftmtl  tgo  mcutbo  terrari',  lttum  Agg.  l.l X 
terra  alfi  indie,  iflitu  moturn  ncn  pi  teli fvfu-  -, 

nere, nifi  voluntaiu  eim  fubilantia  fulciatur . 

E poco  appreffo  confiderà  l’ifleflb Santo, 

che  prima  f, trono  prodotte  le  piante,  che 

creato  il  Sole;  acctochcfì  conofcefre,ch‘egli 

non  era  l’autore  della  fecottdità  della  terra, 

ma  vno  flromento  del  prìncipal  facitore  , Piante  per* 

che  è Dio  ; ma  odafì  con  quanti  bei  lumi  di  eht  create 

eloquenzaciò  fpicehi  quello facro  Dotto-  pr,mA  del 

re  . jfiuid pnui, tu  dic’cgli  altitudo  fapientie,  gcf,. 

ér  fcimtie  Dii , vt  frinì  inctperent  fina  effe , 

quarti  Ma  duo  Mundi  luminaria  , Qr  quidem 

carlini  loculi  firmamenti  nifi , vt  eognèfetunt 

cmnet , diuine  teflimoma  le  li  unii , terni»  fini  , 

Sole  pi  fi e effe  faecundam  ì N am  qua  fetuit  fine 

Solo  prima  return  fem  ina  germinare,  piteli  vei- 

que  [tutina  aeetpta  nutrire,  Approprio  fata, fine 

calne  Sciupatine  edere . Hoc  igilurvoce  qua- 

damfuorum  mime  rum  clama!  Natura.  Sonni 

quidem  Sii, /ed  miniti  trio, non  imperio , Bonn» 

fa- e tri  ni. 
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fcrttmdilAtU  met  ndi  ui.r,nen  ere  Al  or . Bmm 
rneernm  Alter fnUhuuntJid  non  nuter . Intel- 
dum  piu  tue  mec t,ér  effe  Aduni  . fnquenter  mi. 
hi  cyipfe  dnmno  eli , fieri  fatte  me  lodi  indir  a. 
lAmrelinjun . Sinjum  ingroiA  cinftrue, mitri 
eli  in  vfam  datm  . mecnm  Uteri  tft  mnwrtfA. 
tni,meatm  angemifeu  & t importuni , vi  v». 
nini  ndeflte fileorum . 

Pare  che  deferiuefle  i Popoli  Atlantidi  il 
Santo  Giobqual'hora  dille  ; MAUdicnne  itti, 
qui  meledicont  din , pofcil  che  maledirli 
giorno,  altro  non  é,  che  maledir  la  luce  del 
Sole , e fpiritualmente  fanno  ciò  gli  Hereti- 
ci,i  quali  hanno  in  odio  la  luce  della  verità, 
eperciòfi  sforzanod’ofcurarla  con  tutte  le 
loro  forze,  de* quali  diceua  l'ifleflb  Santo 
Giob , Ipfefuawie  rete/lei lumini , el'infede- 
li  Gentili  non  coli  propriamente  n poflono 
dir  rubclli  .cerche  non  mai  furono  foggetti 
alla  Fede,i  Chrifliani  cattiui,  fe  bene  fanno 
poco  conto  della  luce  diuina , non  però  fo- 
no rubclli,  perche  non  combattono  contro 
di  lei,  e fi  mantengono  fuddiri,fe  bène  difo- 
bedienti,i  rubclli  dunque  propriamente  fo- 
liogliheretici,  c perciò  mcmeuoli  d'ogni 
caftigo. 

I mpercioche  combattono  contra  la  ve- 
rità,non  per  ignoranza, ma  per  fuperbia, la- 
quale è la  madre  comune  di  tutte  le  hcrefic. 
Vinti  filerà  diccS.  AgoflillO  lit.de  PAjiontui 
CAp.  t.  Soni  diHtrfa , Jed  via  in  Ater  f .perii  A 
cmnei  htreftì  gtnnit  ; fieni  ynA  mAter  neflrA 
CAlhelicA  errine  i CbnifiAnei  fui  elei  iole  erti 

dijfufis  $.  Geron.  in  Atdinm  Quii  bonlèro- 
ru m non  ixteSuur  i c prima  Tertulliano  hi. 
de  Prtfcript.  Omnei  buttici  tument , emnti 
f aerili  jm  folliciniur . 

Senza  il  lume  della  fede  farebbe  appunto 
il  genere  hmiuno.qual  mondo fenza  Sole> 
cioC  vn  inordinato,  econfufo  Chaos , onde 
S.  Paolo  à gli  Heb.  Fide  imiUigimm  Api  aia 
ejji J taiU  verbo  Dei, vi  ex  iMHiJibiltbm  vi  feti- 
Iia  j,  tient.il  quali  uogo  come  ben  notò  il  Pa- 
dre Salmcrone,  fi  può  intendere»  del  mon- 
do,e de  gli  huominiiintcndendofi  del  mon- 
do,fari  il  fcnfo,che  per  la  parola , e coman- 
damento ditiino',  tutte  le  cofc  del  mondo, 
intefe  nella  voce  /te»U  conforme à quell'ai 
tro  detto  diSan  Paolo  , per  tjutm  fieri  (fife. 
caia  , furono d’inuifibili, cioi di  nulla, ò dal- 
la materia  prima , che  crai  gioia  di  Chaos, 
creata  però  anch'ella  , fatte  vifibili,  cioi 
create, ordinate,  difpofte,  e fatte  belle . In- 
tendendoli poi  del  genere  humano,  fari  il 
ferfo , che  por  la  parola  diuina , da  cui  i ge- 
nerata lafede,  perche  Fides  ex  Andini , Andi- 
ate Avtrmper  vi  riunì  nei  ,11  genere  humano 
ilqualctaiguifa  di  Chacs  confuta,  &in- 


uolto  in  mille  errori  £ riordinato, abbellito, 
c fatto  ì guifa  d'vn  perfetto  mondo . 

Eflcr  qual  Sole  il  Prencipe  lo  dimoilrd 
ancora  Dauid , quando  dille,  Tbronumue 
Jet  nt  Sei  in  cmlpelht  enee  , e Giob,  chedife 
Hello  Principe diceua  , Lux  -vultus  met  non 
end et  ai  in  tur  Am,  quali  dicefle  non  mai  pati 
ua  il  Sole  del  mio  voltoccclifle,  fteinnume- 
rabili  fono  le  corri  fpondenze  fri  il  Sole,  Se 
il  buon  Prencipe, delle  quali  vna  fola  ne  ap- 
porterò io  , ma  che  fi  può  dire  che  tutte  le 
altre  racchiuda , che  fi  come  il  Sole  fi  aggira 
continuamentccirca  la  terra,  e non  per  pro 
prio  intercfle  , ma  per  lolo  beneficio  di  lei, 
coli  il  buon  Prencipe  d in  continue  fatiche , 
e non  per  .proprio  guadagno , ‘ maper  vtile 
de’fudditi  fuoi,  e quelli , che  non  fo  fanno 
fono  acerbamente  riprefi  da  Ezech-in  quel- 
le parole, Ve  pAfiotibui,  qui  pAjcetront  fernet rp- 
falcarne  gregei  he  pA/icr  itili  pA  fruir  tur  ! qua- 
li dice  Ile , che  difordine  e quello  ? i pallori 
fono  fatti  per  mantener  con  buoni  pafeo- 
li  le  pecore,  Se  hoggidi  tutto  il  contrario  fi 
vede,  poiché  lafciato  da  parte  il  pcnficro 
delle  pecore , ad  altro  non  attendono,  che 
à pafcolar  fe  ftefli  1 e per  pallori  non  t dub- 
bio,ch’cgli intendeua  i Prencipi,c  Gouerna- 
toridel  fuo  popolo.  Chi  molti  altri  para- 
lelli brama  vedere  tràil  Prencipe,  & il  Sole 
legga  Carlo  Pafcafio  ut  -r.de  '..cromi  cAp.ìf. 

Se  la  Perfia  non  potcua  foderi»  r due  H e- 
gi,ne  il  Cielo  può  hauerdueSoli,  qual  paz- 
zia è di  coloro,  che  nel  loro  cuore  pennino 
poter  dar  luogo  à due  Signori  tanto  con- 
trari,quanto  tanoSatanaflo , e Dio  l E pic- 
ciolo il  Sole  à paragon  del  Cielo , picciolif- 
limo  l'huonio  paragonato  advn  gran  Re- 
gno, qual  era  quello  di  Perfia,  & ad  ogni 
modo  ne  quello  i baflcuole  per  due  huo- 
mini,  ne  quello  per  due  Soli , come  dunque 
eflendo  grandillìmoDio,  cpiccioliflimo  il 
cuore, pocrafliin  quello  ammetter  altro, 
che  qucglilMa  fe  nu  folle  lecito  di  ragionar 
al  Sole,  Scegli  hauefledifeorfo,  volentieri  li 
direijNon  farebbe  egli  meglio  per  te,chc  va’ 
altro  Sole  vi  folle , ilqualc  illuminane  l'al- 
tro Emisfero , accioche  tu  non  fofii  nccefli- 
tato  di  correr  Tempre  come  alla  polla  inan- 
zi , e indietro  fenza  hauer  mai  vn  punto  di 
ripofo , per  poter  fonuenire con  la  tua  pie- 
tanza al  Infogno  delI'Vmuerfo  I Accetta  vn 
compagno,  che  ti  follcucià  dalle  fatiche,  e 
tu  potrai  più  agiatamente,  e fenza  tanta 
fretta, ó palleggiar  perilCielo,  oferuwrti 
à rimirar  il  Mondo.  Ma à quella  propolla 
fon  ficuroch’egli  rifponderebbe,  manco  nu 
lei, ch'io  m'affatichi,  c limona  continua- 
mcnte,c  Ila  Signore  afl'oluto  ,e  folodifpeu- 
fatorc della  luce}  che  ripofarmi,  & hauer 
" com- 
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compagno,  ilqiulednii teneflc  iugelofia 
dello  {lato  , ònon  conformandofi  à miei 
. difegni  fconcertaffe  il  mondo.  Tanto  dun- 
que  importa  l’vnità  del  Prencipe,  cheper 
> mantenerla  Tono  bene  impiegate  tutte  le 
fatiche,  e tutti  itrauagli.  Et  il  noftro  Dio 
che  non  ha  fatto  egli  per  e (Ter  folo  Signore 
t:  , delatore?  Poteua  farche  vn’Angelo,  od 
vn’altro  huorrto  redinieflc  il  genere  huma- 
no , ma  pensò , che  quella  farebbe  (lata  oc- 
cafione,  ch'egli  haurcbbediuifo  il  cuore,  e 
partito  l ‘amore, c perciò  egli  voi  le  prendere 
fopra  di  fc  tutto  il  pcfo,  e la  fatica  del  la  Re- 
T/al.  18.7.  dentionc.ecofi  iguifa del  Sole,  K'ultauu 
ve  gigot  tui  ourreudam  vi»m  . NÒ  nò  dunque 
Mat.i.H.  dice  Dioberic  Stmo  tonfi duella  domine  jer. 
turi. 

18  Coronai  Domi  tiano  fù  dunque  feeno  di 
r igne,  t morte,  epure  dalmondo  èflimata  legno 
mirti cn.  d'honori.di  grandezza, e d Imperi, ne  è ina- 
giuntt.  rauiglia,  pèrche  vanno  molto  congiunte 
quelle  due  cofe,  Regno,  e Morte.  A Saul 
quando  (u  promeffoil  Regno  da  Samuele, 
fu  parimente datoperfegno,  come  memo- 
ria della  morte, il  fepolcro,  Hot  liti  jignum, 
iR/f.te.l  vnxit  te  Doni»  prinnpem,  rum  ubimi 
à me  Indie,  immuti  diui  vira  iurta  /epulobti 
Rat-bel , quafi  dice  (Te  ricordati , che  Rachel 
fu  donna  oellidima  , Scamati  Hi  ma  dal  Pa- 
triarca Giacob,  e pure  morì  giouane  prima 
Memoria  della  Tua  Torcila  maggiore,  perche  la  morte 
de Ua  mot-  par  che  vada  eleggendo  per  fe  i migliori 
et  ureejfu-  bocconi,  flcimparaà  non  confidarti  sì  dcl- 
,14  a' Regi,  l'età  tuagioucniIc.edeH'efTer  inalzato  alla 
dignità  rcale,che  non  Tappi,  chcfei  (ogget- 
to alla  morte,  e che  ella  non  è perporurti 
alcun  rifpetto , perche  hora , cne  (ci  eletto 
Rè , hai  più  necdliti , che  mai  di  penfarui . 
Ricordati , che  Rachele  morì  nel  parto , fi 
• che  hebbe  morte  dolorolìima  accompagna 

• - tada  dolori  fuoi  propri),  e da  quelli , che 

Tuoi  portar  feco  il  parto;À  afpetta  tu  anco- 
ra vna  morte  penofilfima , che  tali  foghono 
cflcrequelle  de’  Regi  : Ricordati , che  morì 
Rachele  dando  la  vita  altrui  -,  e (appi,  che 
per  la  vita  de’  fudditi  tuoi,dourai  mille  vol- 
te andar  incontro!  morte.  Ricordati  in 
fomma,  che  quel  Giacob, il  quale  combatte 
con  gli  Angeli, c li  vinfe,  non  puote  con  tut- 
to ciò  difender  l 'amata  Tua  Rachele  dalla 
morte, c non  volere  tù  edere  tanto  ftolto  , 
che  ti  creda  poter  della  morte  ottener  la 
palma.  Nell'idioma  hebreo l'iftcfla voce, 
che  lignifica  fccttro  reale,  fiprendepari- 
mentè  per  letto , ouc  Cogliono  gizcercgl  in- 
fermi, come  fi  raccoglie  da  ciò  che  fi  dice  di 
Gtn. 47  31  Giacob  nel  cap.  47. delia  Gencfi,  enelcap. 
Heb. ii.ii  Ti.dell’epiftolaà  gli  Hebrci , perche  nella 
Genefi  dicefi , chegiurando  Giofeffo  di  fe- 


pellir  fuo  Padre  nella  Mefopotamia,  egli  Scettro, elee 
Adorarne  Deum  con  nei  (ut  ad  le  Bili  caput,  io  l’ifìejftt 
egli  riuolto  al  capo  del  letto  fece  orationc  co/a  . 

1 Dio  .Ma  San  Paolo  diceche  adorauit  ftefim  Gm.47.  ;t 
gìum  vergo  tim  , la fommiti dello feettro di  Heb.li.it 
Giofeffo, fiche  quello  die  Mosè  chiamò  let- 
to, Sati  Paolo  dimanda  verga, e fcettro,per- 
che  l’ifleffa  voce  1 Vna , e l'altra  cofa  lignifi- 
ca,accioche  (appiano  i Regi,  che  il  dar  loro  : 

nelle  mani  lo  fccttro, è Pifteflb  che  apparec- 
chiarli il  letto, come  ad  infermi, e moribon- 
di, effendoeglino  più  di  qualliuoglia altro  . . • 
(ottopodi  a’cafi  della  morte.  Etìquanti  Io 
feettro, e la  corona  fono  flati  cagione  della 
morte , non  folo  del  corpo , ma  ancora  del- 
l'aninu?!  quanti , come  gii!  Mommia  Mi- 
lefia  moglie  di  Mitridate,checonluifi  (Iran  Diadema 
golò,  il  Diadema  Regio  feriti  per  laccio  di  bk  /erutto 
torre  la  vita  ? Non  feiua  miftero  Ifaia  Pro-  per  Uccio 
feta  minacciando  àSobna  vna  tribulationc,  di  terre  U 
che  lo  doueua  far  morire,  fi  feruì  deila  me-  vèto. 
tafora della coroiu, dicendo,  O renani  ce-  rimarco 

reitabit  te  Domina»  , tnbuUtiene , ó*  $*<•/»  fi-  in  LucuUe. 
lammiitet  teinterrtm  laum  , fr/pacie/am  , I/.u.iZ. 
tbiaue  mer;/rij,quafi  diceffe  ti  cingerò  ai  tri- 
bulatione,come  di  corona  reale , 1 cui  raggi 
faranno  tante  facete  , cheti  trafiggeranno 
il  cuore.Haurai  tribulationc  da  Rè,  ma  fen- 
zadignità  reale,  perche  farai  diforcrraio  Repibdo 
qual  fcruo  vile , & in  varie  parti  sbattutol  gli  altri  tri 
guifadipalla,nequali  parolepar  che  alluda  \„Uit, 
all’antico  coftume , cne  quando  batteuano 
i firmi, li  faceuano  porre  il  capo  fri  le  ginoc- 
chia , fi  che  prcndeuano  forma  di  pallaro- 
tonda , come  fe  haueffe  detto , ti  farò  effer 
tributato  come  Rè.e  deprezzato,  come  fer1- 
uo,  pcnficri  noiofi  hauerai  qual  Rè  nel  cuo- 
rc;e  fatiche,  e tormenti  qual  feruo  nel  cor- 
po,o pure  farò, che  la  corona  della  tribula-  t 

rione  non  folo  cinga  il  tuocapo.  ma  tutta 
la  tua  perfona , che  àqucfto  finefarì  ridot- 
to! forma  di  palla  rotonda,  lafcio  infini- 
ti , che  di  morte  violenta  per  occafion  di 
corona , e d'I  mperij  fono  morti , che  tutte 
l’hidorieue  fono  piene. 

Quando  il  Sole  della  noftra  niente  è pai-  _ 
lido  per  triftezza,  fccche  rimangono  le  po-  _ ‘ 
tenze , e le  forze  del  corpo  , perche  S ftr  irete  *' 1 1 

frinii  cxfiecat  offa  e riflcfio  effetto  fi  il  Rè 
nelfuo  Regno, come  al  l'incontro,  inhilar-.  . ,, 

tate  yultutregit  vita.  Ha  naia  i'c  (lèrci  to  di  , * . 

Dauid,comc  fi  racconta  nel  capo  1 8-dclpri-  . * 

nio libro  de’  Regi,  ottenuu  vna bellifluna 
vittoria  de' rebelli  del  Rè,  eperciòtuttofe 
ne  (lana lieto, cfefteggiante.quandovdi, che 
il  Rè  piangcua  per  la  morte  di  Abfalonc, 

& ver/aefi  vittoria  mlnitum  ormi  pepil  o. 

Spari  tutta  l'allegrezza  della  vittorii,  c la  *'X|X**P-* 
meditia  vifpicgò  Icfucinfcgnc,  c quandi 
parimenti 
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Ririminfc  alla  nuoua  del  Media  fi  turbò 
[erode, dice  l'EuangcIifta,  che  fi  turbò pa- 
M*tt.  i.j.  riniente  , ornati  itmAjma  rum  di».  Per- 
che dunque  lo  flato  fel ice  de* popoli  dipcu- 
• t - de  da’ Prendili  k non  menocne  la  verdura 
delle  piante  dalla  luce  del  Solc.douemonoi 
Dmtfi  far  far  oratione  particolare  per  lui.  Perniò  con- 
rrationt  j forme  al  configlio  di  Baruch  Profeta  que- 
l»‘-  eli  Hebrei, che  dimorammo  iii  Balinoia  mà- 

daitano  danari  in  Gierufalemme , acci  oche 
fi  offerì  Acro  facrifici,  eli  faccfle  oratione 
%m.  i.  »o.  perla  vita,cfelicitàdi  Nabucodonofor . Ma 
ciuefto  Nabucodonofor  non  4 fiato  quegli , 
cnevihà  difcacciati  dalla  cafa,  e dalla  Pa- 
tria , e condotti  cattiui  in  paefi  lira  meri  ? E 
vero, ma  hora  fiamo  Tuoi  lucidi  ti, e da  lui  di- 
t pende  la  ouiete noftra , c perciò defideria- 
P*  pi»  «•  mo  fi  pregni  per  lui . Ma  molto  più, non  hà 
fi  mefite  dubbio,  dal  lume  del  volto  diuino  dipende 
tene.  ogni  bene  noflro , onde  con  ragione  «liceità 
f/el.  4.7.  Dauid  . Sifetum  eii  fufer  nei  lumen  imitai 
tut  domine  Illume  del  tuo  volto  è pollo 
V fopra  di  noi  qual  figillo,ò  qual  bandiera,ò 

vetfodi  noi,  qual  faettaal  fuo  legno  vieti 
indrizzato,  equindinefeguono  tanti  beni, 
tfal.  4*7-  allegrezza  al  cuore , Pedi  ih  Utitiam  in  eer- 
. • de  mee  , abbondanza  d'ogn'altro  bene  al 

• corpo  biibglicuole , àftuiht  frumenti  inni , 
JJ/<d*4.V.  «j otiti  fai  multifUcanfunt  ,Sc  infin  la  morte 
diuicne  Tonno  leggiero  , infaceta  tdirfum 
dermiam  , (jr  recate fc am , all'incontro  poi 
fe  quello  Sole  fi  allontanerà  da  noi , rimar- 
remo qual  terra  nell'horrida  flagionedel 
ffal.  15.8.  vcrno , Attentili facttm marna  me. tyfaBm 
fnm  conturbami. 

Potrebbe  ancora  il  detto  di  Pitagora 
*°  efpnrfi,  chenonfi  debbadir male,  necon- 
£en  Temei  trattar  con  Prencipi,  ancorché  fi  habbia  ra- 
pi non  dee  gionecomedi  Fauorinofi  legge, che  riprefo 
centrafiar.  da  Hadriano , fe  ben  haueua  ragione,  tac- 
fi.  que,&  à Tuoi  difcepoli , che  di  ciò  Io  ripren- 

neuano, ditte  i C ut  non  ttdamituc,  qui  tri- 
ftnta  legione i leabrt  ? Molto  meno  fi  deue 
Molto  me-  mormorar  contro  Dio,  contro  di  cui  non  fi 
nocca  Die.  può  mai  haucr ragione , ondediceual'Ec- 
clefiaflico, Demi»  C<rlcefi,fr  tufufr  tirtam 
Peci,  j,  I.  td  circo  fiat  fauci  fermenti  rut , Ctuafi  dicctte 

. ? - • r egli  4 tuo  fuperiore,tu  fei  Aio  luadito , hab- 
n - i bi  poche  parole. 

-Lmguequà  Non  fi  contentò  di  dire  fiano  buone  le 
te  f animi-  tué  parole,  ma  ditte,  fiano  poche,  perchefa- 
tt /ameno  nellandoè  tanto  difficile  il  non  ifdrucciula- 
J».  . re  in  parole  cattine,  che  4 moltobuon  con. 

figlio  il  ritirarli  nella  rocca  del  filentio. 

. .■  . dice  S.  Ago  flino/irr.  ■ 8.  de  verbn  Ape- 

fltìrf adite  attm  nabli  me  e w, in  viefefita  eli, 
X • V . faèììe  lahmr  in  lubrico , quanti  iOa  citine  , 1*r 
f'arilrui  mc-.irtur  , tenti  tu  aiurrfue  illam  fi- 

\nt  efie  : c S-  Bernal  do  gentilmente  dttr'fli- 

sl't? 


cieufiedia,Uun  quidem  rn  e !t ferme,  quia  leu  u 
ter  velai, f ed  grami  te  vulnerai,  lem  ter  t ranfie, 
fei  grautter  vnt  letti  ter  penetrai  antmum , /ed 
nonletutcr  exit.tinrrum  membrttm  lingua,  at - 
lernrn  vix  teneri  petefi. 

Non  fù  fenza  gran  ragione  luce  chiama- 
ta  quella  noftra  vita . Perche  in  prima  fi  co-  rifa  P1* 
me  la  luce  4 vn  legame , e congiungimento  thè  chia • 
del  Cielocon  la  terra,  che  perciò  «topo  l’ef-  mata  luce. 
ferii  detto, che in  crnetpto  crearne  Otiti  Or-  G«.  l.l. 
lum^ff  r/rram.hpn  ma  cofa,  che  fi  legge  ef- 
ferlì  fatta  apprettò , fu  la  luce,  come  catena 
amorofa,chc  inficine  li  congiungeffe,  coli  la 
vita  altro  non  4 che  vna  Uretra,  e cara  con- 
giuntane dell'anima,  la  cui  origine  è dal 
cielo, e del  corpo, i 1 qua  1 e 4 forma to  di  terra. 

Appretto  per  mezo  della  luce  manda  il  Cie- 
lo le  fuc  influenze  alla  terra,  dalle  quali  eda 
riceue  virtù  di  produrre , e contentar  lecofe 
viuenti;  e non  altrimenti  per  mezzo  della 
vii»  comunica  l'anima  le  fue  potenze,  eie 
Tue  operationi  alcorpo.  E in  oltre  la  luce 
cofa  conmnittima  à tutti, &infieniedi!ette- 
uolifiima,  e perciò  quando  alcuno  nafee, 
non  fi  dice, che  venga  à goder  ricchezze, per- 
che forfè  farà  pouero,  non  honori  .perche 
forfè  farà  fcruo , non  la  terra , perche  forfè 
non  ne  pottederà  vn  palmo,  non  l'aria , per-  ‘ * " 

che  forfè  quella  gli  farà  contrariai  nuli 
ben  la  luce,  laqual’à  tutti  4 comune,  & à 
tutti  dilettcuolc,  & à veruno  nocumento 
non  apporta, e fe  bene  alcuno  4 cieco,  4 non 
vede  la  luce , non  lafcia  ruttauia  di  godere 
de’ benefici  di  lei, e del  le  fue  influenze . E «li 
più  la  lucebclla,  viuace,  agile , attiua , non 
mai otiofa , c perciò  raflembra  hauergran- 
diflinu  conformità  con  la  vita . Né  fi  Falcia  v,t*  ?“■*» 
in  quella  fomiglian/a  di  ricordarfici  la  fra-  **  fneile  à 
gilità  della  noftra  vita , perche  non  vi  èco-  fp,Snerfi 
fa,chefiapiùfacileàtorre,chela!ucc,  fele  l'rfftmpie 
manca  il  nutrimento, eccola  fpenta, fe que-  ^tlU  Iute. 
Hoc  fouerchio, eccola foffocata;  feconvn 
loffio  altri  la  combatte, eccola  morta,  fe  co- 
fa  opacafe  le  auuicina,  eccola  impedita , fe 
ftrertamente  lacuopri,  eccola fepclita.  vi» 
poco  d'aria.vn  poco  di  terra , vn  poco  «l'ac- 
qua, vn'altra  fiammella  maggiore  batta  à 
tortila  vita , fi  che  non  pare,  cnecofa  polla 
tronarfi , che  non  le  fia  nemica,  e morendo 
nonlafcia  alcunfegnodella  fua antica  bel.  1 
rà,e chiarezza  ; anzi  lalcia  i vettigi  neri, de- 
formi, & immondi . E chi  non  vede  clic  tale 
appunto  4 la  vita  noftra?  bella,  fclirimiri, 
mentre  rifplende,  ma  che  4 foggetta  ad  in- 
finiti cafi  di  morte,  perche  hor  mancarne», 
to  di  cibo  lafà  fticmrc,  bora  la  iourrchr» 
abbondanza  l'opprime , hor  vn  poco  diaria  u* . Vv.i . 
l’infetta, hor  picciolo  panno  la  fuffoca , hor 
tlapitiaw  cóla  terra,  horaiiali'acqiiafom»  ., 

merla, 


uè 


to.  1/4. 


Trrquenta 

ielSantifi 


le. 9.11. 


merla,  hor  da!  fuoco  eftinra, & in  mille  aU 
tre  maniere  di  ftrutta , e poi  morendo  laici* 
dopò  fé  veftigi  tanto  deformi,  quanto  fo- 
no quelli , cne  in  vn  cadaucro  efantue  fi 
veggono.  Siche  tanto  infelice,  e milera  4 
quella  noftta  vita , che  i nomi  etiandio,  c le 
metafore  ritrouate  (>er  lodarla , & hono- 
rarla  dichiarano  la  fua  fiachcz za,  e miferia. 
Di  vita  però  aliai  più  nobile,e  perfetta  4 ca- 
gione il  noftro  Sole  di  giuftitta,  di  cui  fi  dice 
lm  tifo  Mite  irai.  (jf  vit.i  erti  lux  uom.uutn  . E 
fe  Ciro  folamence  in  fogno  abbracciando 
quello  Sole  corporeo àcquiftaua  decine  d’- 
anni di  vita , ben  fi  potrà  argumentarc , che 
molto  più  lunga,  c vera  vita  acquili*.*! , chi 
realmente  abbraccierà  per  inezo  del  Sant  if- 
fimo  Sacramentodcll'altare  quello  noftro 
Sole.  E ben  vcrochenondouemonoicon- 
. tentarfid’abbracciarlotrèvoltefole,come 

JimcSarrn  Qro^ ma G(,nj giorno, o molto fpeffò al- 

mcnte  «un  men0per  aflkurarci  della  vita  .eflendoche 
to  necejje-  qManco  alla  prcfciua  facramentale,  man- 
r‘A'  cando  quelle  fpecie  facre  anch'egli  lì  dile- 

gua in  noi, e quanto  all  eflcr  della  gr  aria  v'è 
pericolo , che  per  gl  inoltri  peccati , da  noi 
egli  fi  parta, dalla  cui  partenza  non  v'e  dub- 
bio , cne  nefegue  la  morte  conforme  aidet- 
to del  Vangelo,  E/»  vaic,ty  in  fucate  x tire 
mentmau. 

Non  lenza  ragione  viene  rapprefentato 
11  dal  Sole  il  perfetto  amico.  Prima  perche  4 
tanto rarotlSole,  chenon  ven‘4piùd’vno 
.Imita  ve.  # j Mond0)Chc  perciò  Sole,  quali  folo  fi  chia 
Teftrcheaj  ma>  &con  voce  greca  Apollo,  quali  firn 
jemigiiefi  mrilitH4,net  ecofi  il  perfetto  amico4rarif- 
finto,  anzi  fe  habbiamo  ì dir  il  vero,  vn  folo 
ve  n'e  fiato  al  mondo  meriteuole  diquefto 
nome , & è quegli  ftcfib.ii  quale  c chiamato 
Sole,cio4  Chrilto  Signor  noftro . Fù  ancora 
parere  di  moltiSauij,  che  non  fi  potelfe  ha- 
uere  per  amico  perfetto  altri  che  vn  folo,  e 
puòconfirmarn  con  quell'autorità  dell'Ee- 
cleliafticoal  6.  Pacifici  fiat t ibi  multi  : confi • 
limimi  vnmì  mille,  che  fe  pure  fono  molti, 
hanno  ad  effere  vna  cola  fola  infieme,come 
li  legge  de' primi  fedeli, che, trai  lOiieor  imi, 
fr  anima  vna.  Appretto  il  Sole  fempre  è gio- 
itane tempre  bello , (empre  caldo  ad  vn  mo- 
do, eia  veraamicitianoninuecchia mai , e 
coli  amadoppo  molti  anni  il  vero  amico, 
come  ne!  primo  giorno . Non  è mai  otiofo 
il  Sole,  fempre  s’aggira,e  fi  muoue  attorno 
almondopcr  benèficioaltrui,  enonaltri- 
mente  l'amico  vero,  non  sà  ftar  in  otio , ma 
fempre  li  affatica  per  l’altro  amico . E chia- 
}’uSa  et-  rifilino , e tutto  fi  fcuopre,  nulla  di  fe  occub 
cullai  ami  landò  1)  Sole, e l’amico  tutto  fcuoprcilfuo 
et.  cuore  all’altro  amico;  onde  dille  il  Saluato- 

lé.tq.iq,  tCjlam  nemdicam  vet feruti, feci  amtett . quia 


• ' Litro  fecondò'  Sole  Impreja  ì. 

timo,  quo  attinti  i fatte  mie  netafeeimMt  4 
e Seneca/i  all  quelle  amuum  exiftimai.euinon 
tantvmiem  ertili  quantum  riti , vehtmenttr 
ma- , <$>  rea  fati!  nefii  lumi  ere  erniarie. 
Non  afpeita  d’effer  pregato  il  Sole,  e molto 


ni  Sale. 


tedi.  6.6. 


AB.  4.  ? ». 
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Vita  non 
in  ut  c chia 
mai . 


menod’efler  pagato  , e pur  forge,  e camini 
in  feruigio  dell’huomo  , & il  buon  amico 
fenza  allettar  preghiere , ò mercedi  fi  pone 
àferuir  l’altro  amico.  Conforme  a’fegni, 
ne’  quali  fi  ritroua , accommoda le  fuc  in- 
fiuenze  il  Sole,  perche  nel  Leone  gagliarda- 
mente ri  fcalda,  nella  Verginee  temprato, 
ne’  Pefci  poco  men  che  freddo  raflcnibra , e 
l’amico  s’accommoda  a1  diuerli  fiati  del- 
l’amico,fi  rallegra  quando  egli  4 licto,pian- 
gequandoegliè  mefto,  4 follecito,  teglie 
ti  attagliato . Non  lalcia  di  caminar  il  Sole, 
bemhedi  nuuole  lia’coperto  il  Cielo,  e di 
mandar  i fuoi  influii!  alla  terra , & il  vero 
antico  non  folamente  nelfereno  della  prò- 
fperità , ma  anche  nel  tempo  nuuolofo  del- 
l’auuerfità  s’impiega  ne’feruigi  dell’altro 
amico.  Luce, e calore hà  infe  congiunto  il 
Sole,  & il  vero  amico  amafapientemenre , 
perche  non  4 l’antdr  fuo  amor  di  concupi- 
fccDia^M  toglie  flhu elleno.  Quanto  piu  4 
inaltoiiel  Ciclo  il  Sole,  unto  più  rifcalda 
la  terra, e U fauorifee  de'fuoi  raggi, c l’ami- 
coà  dignità  inalzato  non  fi  dimentica  del- 
l’amico , ma  prende  occafione  di  farli  mag- 
giori benefici}  ; in fomnia  non  v'4cofapiù 
vtile.cdiletteuole  al  Mondo,  che  itSofe  t 
ne  del  buono  amicopuòritrouarfi  nel  gene- 
re hunianocofa,che  rechi  òcommodi  mag- 
giori^ maggiori  contenti . Che  fe  parago- 
niamo l’amico  còl  Sole,  Efi,  dice  San  G io. 
Chrifoftomo  primari  Thtjf.e.  ».  Amicai 
Iute  èffe  lUruaiier.Er  ne  mitene,  ejftmm  nutrii 
Salem  liane  txtingui  menni  1 ut , quim  amico- 
rum  cenfuetuime  frittati:  mainimi  in  temibili 
egire. quìem  fine  amidi  tjft.  Et  quomeiotdi- 
eam . gaie  multi  Setter  iflum  viitnttt  in  te- 
nebrii  : qui  veri  amicorum  eefiam  aiefti 
funi , tue  in  affiiBionibiet  quiiem  trilli  ti  am 
habtnt. 

.,  lem  iUu/bebU  omnia , dir  fi  potrebbe  di 
Chrifto  nafcente,e  lp  diffe  il  vecchio  Simeo- 
ne, Lumen  ai  rtueLtttenem  gtntium . Di  Chri- 
ilo  attendente  incroce:  Perche  Cuoi  exai- 
taueritu.diftccgli  fteflo,  Filmiti  homwnjunf 
cogncfcein  quia  ego  /um  , Se  al  trouc  Siexalta- 
tui  fatte  k terra,  emme  traham  ai  me ipfiem^ 
e deH’ifteifo  fatico  alla  delira  del  Padre, 
perche  illuftrò  il  Mondo  per  mezzo 
Spiri  tqf amo, e con  la  dottrina  de 'itici  Apo» 
Itoli,  4.’ quali  già  detto  haueua-.lE««/»in» 
numi  um  vniuerfumfreiieaet  eunngtlmm  orni 
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•’  >4  $ole,che  diflipa  !enubi,à  niffunopuò  me- 

DeW ifttjfé  glioconuenir  per  Imprefa,  che  i Chrtfto 
erienfann.  Signor  noftro,  di  cui  dille  il  reai  Profeta 
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all’innocenza,  che  alla  fine  riman  fupcrio- 
re  à tutte  le  falliti,  ecalunnie.  Lefegiienti 
ancora  tanto  faci!  meli te  jioflono  applicar- 
ci all’illeffoSoledigiuftitia.chemipare  tor- 
to farci  al  Lettore  ,fe  per  via  si  facile  volerti 
fargli  fcorta.Noterò  cfunque d’alcune, certe 
colelline  fole, come  che  à quella  col  motto’, 
ATTAMEN  MIHI  CLARVS  fia£ 
fì  bcncil  detto  di  San  Paoiodel  Crocififfo  , 

V erbata  crani  per  rum  ibus  quidem  fiali  ma  eli  : 

V aattm  , qui  ] alai  pani , ideil  nobii , Dei 
•vir tot. 

Cheil  NONDVM  IN  AVGE.ef- 
fer  deuc  Imprefa  di  tutti  quelli , che  atten- 
dono alla  vitafpirituale,  dicendo  con  San 
Paolo,  Ego  non  arbilror  me  comprehendiffi . 

Che  quel  motto  , NEL  TROPPO 
LVME  SVO  VIENE  A CELAR- 
SI: i quel  lo  appunto,  che  dkeua  S.  Paolo 
del  nolfro  Dio,  che , lucem  habitat  inaccejp- 
bilrm , eforfe  quello,  che  volle  dir  la  Spofa 
in  quelle  parole,  Caput  eiin  aurum  optimum, 
e*mt  capita  eim  ntgra,  quali  diccffe,  che  dal- 
l'oro della  Aia  fapienza , e niaeftà  nafceua 
l’ofcurezta  de’fuoi  giudici; . 

Che  quello  NON  EXORATVS  E- 
X ORI  OR,  s’affàconleparoled’Ifaia:/»- 
oonna  fam  à ntn  quarentibusme  ,quellonon 
MVTVATA  LVCE  con  ciò,  che  dice  San 
Paolo,  gjMir prier dedit ei , ($•  retribuitami 
eche  ieparole  bine  lamine  htenen  vr»  , di- 
molirano  , che  dalla  mifericordia  diuina 
non  s’allontana  mai  tafuaginflitia,  confor- 
me ì quel  detto  , Vmuerfa  via  domini  Mi/e- 

ncordia  ,(y  ventai . 

Finalmcntecirca  quella  del  Soleecclifla- 
tomipar  d’auuertireciò,  che  dice  Galeno 
deu/u  pan.lib.  io,r.j.  efler  accaduto  tal'ho- 
ra , & è, che  mentre  alcuni  fidamente  vole- 
uano  rimirar, come  neirecclilTe perdeua la 
luce  il  Soleranno  elfi  veramente  perduto  il 
lume  de  gii  occhi  loro , accioche  imparia- 
mo; anche  noi à guardarci  di  non  notar,  e 
riprendere  talmcntei  viti;  altrui ,chenon 
veniamo  àcader  in  maggiori, comeciam- 
nioniua  S.  Paolo  dicendo,  si  praeccu- 

patm  fuent  heme  in  ah  qui  deli - 
ilo  , vii  qui  fp.  riti 1,  inlir  Alfe 
iufmodiin  'pinta  Unitati» 
tonfidtrant  teip- 
fum.ne 
ta 

terileni , 
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ESferilSolebellilfimo,  e chiarimmo  firn-  1 t 

bolo  di  Dio,  e non  men  chiaro  dell’- 
ifteffò  Sole,  come  ben  notò  San  Dionifio  Sili  amati. 
Areopagita  nel  cap.+.del  fuo  libro  di  diurna  n*  di  Di», 
nom.  chiamandolo  immagine  chiariflima 
della  diuina  bontà,  e fono  tante  le  fomi- 

flianze.&i  paralleli!,  che  in  confirmatione 
i ciò addur  fi  potrebbero,  che  troppo  lun- 
ga cofa  farebbe  il  raccontarli , Se  anche  fu- 
perflua.eflendofigiàda  molticon nonpio  1 » 

ciolalode  coltiuato  quello  campo.  Altra 
flrada  dunque  io  voglio  tenere,  e notare  le 
diffomiglianzefràil  Sole.eDio,  & in  quefta 
maniera  pretendo  di  douerlo  moltrarpid 
limile, che  non  hanno  fatto  gli  altri.  Perche 
nel  le  mifure , e ne’  n umeri  feinpre  fi  attende 
quantopiùfi  puóal  meno,  come  fedito, 
perfone,  che  doueuano  interuenire  in  vn 
confeglio,  quattro  foli  vene  mancarono, 
non  vi  farà  alcun  cosi  fciocco,  che  fi  ponga 
à raccontar  li  4Ò.  che  vi  furono , ma  dirà  li 
quattro , che  ni  mancarono , e fe  all’incon- 
tro dicci  foli  ve  ne  vennero, non  racconterà 
li  40.  che  non  vi  furono,  ma  li  dicci , che  fi 
prefentaronojfi  che  il  raccontar  quelli,  che 
vi  furono, ifegno, che  niolto,maggior nu- 
mero ve  ne  mancò , & il  far  mentione  di  * 

quelli,  che  vi  mancarono,  è argomento  , 
chela  moltitudine  di  quelli,  che  vi  furono  • 
fù  maggiore.  Coli  parimentefrà  due  cofe  . .. 
totalmente  diuerfe  non  vi  farà  alcuno,  che 
vada  mirando  le  diuerfità, perche  fono  que- 
lle patenti  à tutti , ma  fi  bene  per  maraui- 
glia  noterà  le  fomiglianze,  etri  due  cofe 
molto  limili  non  fi  noteranno  le  conformi-  . 
tà.comefràduevoua,  mafibcnelianderà  > h 

inuelligando,  fe  vi  t alcuna  diuerfità.  Men-  a 

tre  dunque  ancor  io  andefò  notando  le  dif- 
fomig!ianze,chc  fono  frà  il  Sole , e Dio,  da- 
rò molto  maggior  faggio,&  argomento  del- 
la fnmiglianza  loro , che  quelli  non  fecero  , 
i quali  andarono  ri  trottando  diuerfi  parai-  ’* 
lelli.eproportionf.  py  . 

Sia  dunque  la  prima  dilfomiglianza  ,che  ~ 

il  Sole  tai'horadcagione  di  molti  danni  d-  ..'rm 
infermità,e  di  bruttezza,  onde  nell’Apocal.  5tu  * * 

al  7.  per  gran  felicità  li  pone  non  efler  per- 
collo  da’  raggi  del  Sole , Non  cadetfuper  ilici 
Sol,  ncque  vUm  aJUu . Si  il  Salniifta  diffe  an- 
ch’egli , Per  diem  Sol  non  vret  te  , ncque  Lana 
per  noti em , e la  Spofa  li  lamentami  d’effere 
Hata  annerita  dal  Sole.  Nolne  me  cmpdera- 
re, quid  fufea  firn  , quia  decolorami  me  Sol,  Se 

i Gentili  ancora  dipingendo  il  Simulacro 
del  Sole,  nell’vna  delle  mani  li  ponemmo  la 
1 «etra. 


Di*. 

Jtpee.j.it 
Soler  almi 
ta  uici . 
Pfa.  \ lo.tf. 

C«u.].i. 
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cetra , c legratie  per  fegno  de'  fauori , c.  be- 
nefici,che  fi  alla  terra,  e nell'altra  le  fiche, 
e la  faretra,  limbo  li  de  danni, ch'egli  appor- 
ta. Ma  il  noftro  Dio  è tutto  buono, tutto  be- 
Mal. 4 i.  nefico,  cagione  folamente  Ji  finità,  e di 
jjuJemfn  beltà,  che' perciò  diccua  Malachia  Orutur 
jrpfu,  -vebit  tintinnimi  nemen  menni  Sol  rulline , ©• 
■U  finte -ut*  penna  nm,  quali  dicefTc  non  farà 

come  quefto  Sole  materiale,  che  col  fio 
caldo  addolora  il  capo,  indebolisce  lo  Sto- 
maco , e cagiona  infermità;  ma  non  reche- 
rà altro  ne' Suoi  raggi  (che  quelle  fono  le 
file  penne)  che  finità, e filute,  eperOfea 
#J»a  i;.p.  Profeta  diccua  l’iftelTo  Sole,  Perduto  ni*  ex 
te  Ifrael , tamummodo  in  me  auxilium  ruum , 
c fe  alcuno  mi  opporrà,  che  anch'egli  man- 
da pene, e cartigli!, c tribulationi , risponde- 
rò, che  non  dcriuanoqucftc  dalla  fia  natu- 
ra,ma  dalla  mala  Jifpofitionede’foggetti , 
C di  più , che  né  anche  querte  lì  deuono  dir 
. mali,  non  Solamente  perche  fono  effetti  di 

i,  ginftitia  .cheèvirtùbonirtinia,  e fonone- 

.,t  ceflàric  al  mondo,  ma  anche  perche  àquel- 

•i  . » t li  ftcflì  ,che  lepatifcono.fono  più  vtili  ,che 
Vl  >.  . , l'eflerne  nriui,  perche  é meglio  patir  male 
di  pena.cnccommettcr  male  di  colpa . 

a Diucrfìtàil  Sole  non  può  illurtrar  tutto 
vn  corpo, ma  da  vna  partelnla  lo  farà  lumi- 
noso, e dall’altra  lo  laScierà  inuoltoin  tc- 
Selt  non  ncbrc.ondc  ne  nafte, che  non  può  mai  qual- 
fnb  illnmi - finoglia  corpo  cflér  talmente  illuminato 
narvn  cor . dal  Sole, che  pure  non  faccia  ombra,  e fe  bc- 
fo  intmr* . ne,quando  il  Sole  ci  ferifee  drittamente  il 
tntnte.  capo  ,ilche  dicono  gli  Aftrologi,  eflereil 
Sole  nel  noftro  Zcnitn,  non  pare,  chefac- 
cia ombra , ciò  nafte , perche  vien  impedita 
dalla  terra,  non  perche  fimo  noi  illumina- 
ti tuni , onde  fe  in  alto  fi  fofpeuda  qualche 
Jddit  iOu.  corpo, vedrafli  la  fia  ombra  nel  Suolo,  oltre 
frA  tc,Ai_  che  le  pimi  ftefle  del  corpo  faranno  ombra 
mente.  l'vna  all'altra.  Mail  noftro  Dio  illuftran- 
do  alcuno, l’illuflra  tutto , e per  ogni  parte , 
enon  folamente  nella  circonferenza,  ma 
ancora  nel  centro, onde  diccua  il  Saluatore, 
dJU.lJ  j 4 5 iocnltutMH  fu  ri! JimpLe't , eerp.-u  rutim  ini 
lucidum  terum,  Se  rocchio  tuo  farà  finipli- 
ce,  cioè  non  porrà  oftacolo  alla  luce  ilei 
Ciclo.il  tuo  corpo  farà  tutto  lucido,  non 
farà  tenebra  alcuna  in  te,  perchctuttcèpo- 
1 ,n  tenteà difcacciaxle quefto diuino Sole,  lu- 
ce diuina'/ù  quella,  che  abbagliò  S.  Paolo, 
--  mentreperfeguitauai  fedeli  ,c  perciò  di  lei 

*“*•  9'  3*  fi  dice  cncfiireumfulfit  rum  lux  de  Cale  non 
l'illuftròda  vna  parte  fola  ,'comcfàla  luce 
• filare,  ma  d’ogn’intorno  tutto  , e lo  fé  pri- 

gione quafi  mvnarete  di  ctlefte  luce . 

» Diuerfità  ró  può  Sempre  quefto  noftro 
Sole, illuminar  chi  lofcguemoiche  fe  tu  alza 
doti  la  mattina  £ tépo , u diane  Seco  ti  poni 


ili  viaggio, e lo  vai  Seguendo, paffete  ti.  ho-  Seltm*  OL 
rc,ò  poco  più , egli  tramonterà , c li  laScierà  ber»  chtU 
in  tenebre  . Ma  noncofi  auuicnc  à chi  Segue  f,fu,  UeS* 
Dio,  perchehauràcontinuamcnteluce,nc  tenebre  Di* 
mai  Sarà  abbandonato, s'cgli  prima  non  ab-  fi,  . ^ 

bandona  Dio,  perciò  diccua  il  Saluatore, 

qui  fequtiur  me , run  ambulai  in  tenebri i non  : t 

mai  caniina  per  le  tenebre,  mafcniprc.  è ac- 
compagna to  dalla  luce. 

4 Diuerfità  è ombreggiato  quefto  noftro 
Sole,  hor dalle  nubi,  nordalla  luna  , & ombriti 
horain  vn  Seguo  fi  ritroua,  & hora  invn’  etnee  il  So. 
altro,  nuappreftòil  noftro  Dio  non  mai 
è ombra,  non  mai eccli/fe, Sempre  rifplcnde 
chiaro,  ne  mai  fi  cangia,  come  ben  diccua  umDla. 
l'Apoftoio  San  Giacomo,  Apiid  quem  non  jne.x.ij . 
ejì  iran/mutarto , nec  vtctgitudinis  cbutnbr*. 
tie.  Oue  è da  notare, che  la  parola  obumbr»- 
ti-  fi  può  prendere  in  due  maniere,  cioè , in  inoro  dii 
fignitìcationeattiua,  & in  pallina, in  pallina  Giacomo  * 
firàilfcnfo,  che  Dio  non  può  riceucrom-  ,fpodo. 
brainfc  Hello,  quali dieelfeSan  Giacomo,  ..vT*’ 
in  due  maniete  può  vn  corpo  himinofo  ri- 
maner o Se  uro,  cioè,  òpcrcheegli  in  fe  fletto  , 

di  rifplendentc  diuenga  tenebrofo,  òpcr- 
chc  alcuno  altro  corpo  l'ombreggi , ma  il 
noftro  Dio  in  niuna  ai  quelle  maltiere  può  * 

patir  ofeurità, non  nella  prima;  perche  egli 
è immutabile . apuA  quem  non  eji  tranfmuta- 
no , non  nella  Seconda  perche  nec  via  fi  tu-  s Grtrort* 
dina eenmbr atte  ; ccofi  parc.chequefto  luo-  fnta. 
go  intcndeffe  S.Gregorio  Papa , il  quale  nel  r 

capo  >7- del  lib.  ».  dc'fuoi  Morali  Sopra  di 
quefto  palio  dille  fiuta  tn  Ueo  nulla  mutabi- 
litài Venti . nuli* etui  tttmen  vmbr aviti jfttudt- 
niiinleteidil,C  S.Agoftino  nel  capo  Jo.  del  s.  Affitte* 
libro  <S<r  Speculo  cosi  dicendo,  apub  t um  nen  * ~ 

eli  iranfmutatto,  <y  ideo  apud  tum  curfut  lem. 
poi  il,  diti . ncSijque  ultimatum  nequaquam 
viari  * tur  ,e  nel  capo  4 1.  del  libro  de  Viif  mi- 
tate  in  vece  di  Vtcìjfitudinu  1 burnir  alio  lenze 
nec  momentanea  eeumbratio.  PC  poi  quella 
parola  obumbr  ano  fi  prende  in  fignificatio- 
neattiua/arà  il  fenfo.the  non  è Dio,  come 
il  noftro  sole,  il  quale  col  fio  varcato  moto 
è cagione  hor  di  giorno,  hor  di  notte, hor 
dichiarezza,  hor  d'ombra , madie  Sempre 
manda  luce, e non  mai  ombra  ; e coli  intefe 
quefto  luogo  S.  Tomafo , c l'eSpoSe  dicendo  S.Tcmafo. 
Jlfua  quem  non  efi  trafmutaluia  natura  fu*  , 
qui  e trinine  ttnmor  tatù  tii  , are  •vittjftt  uditili 
obumbr  alio  tn  iff.lìu,  quia  ab  ipf>  fempei  proci- 
dii lnr,numq»*m  nuore  ; e laGIofainterli- 
nearecosì  dicendo.'  la  eiumetur  armila  mu-  Cle.Initrl. 
tai/iiit ti,  fed  ib.ei.ti lite  ; fy-iunfclum  in  riattila 
fed  etiam  in  aiilnbuinne  donnum , quia  fila 
dina  farti  , noi  tsnebrerum  imin-tnt . Ma 

per  intender  meglio  quefta  proprietà , fe  cc- 

ccl  lenza 
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Ghiottone.  cellen/i  delnoltro  Dio,  fiamiiccito  pro- 
porre vna  obbiertionc,  3e i , cheò  fi  dice 
non  farceli  ombra,  perche  non  prodace 
ofcurità,  di  in  quello  noni  differente  di! 
•<" Sole,perche,  qua  ndo  mai  da  q nello  fonte  di 
< ■ luce,  tenebre,  od'ombra  fca  turbe  fonol  ouc- 

v * ro,  perche  la  fua  luce  effer  non  polfaimpe- 
. dita,  come  da  corpi  opachi  impediti  fono  i 
raggi  del  Sole, e quello  non  fembra  vcro;cf- 
fendo  che  molti  li  cuoprono, (tacendoli  del- 
la loro  oftinationefcudojdaUafua  luce, de 
/»4 14. 1 }.  quali  fù  detto  ipfi  fuerunt  rcooBet  lumini , (fi 
old  Ro.  1,  oo/cur  otum  efl  tnjipiens  cor  eorumition  appa- 

»i.  re  dunque  in  cne  Ita  differente  il  Sole  da 
Dio  per  quello  capo. 

Ri/pofiu.  Rifpondo  ellcrvero,  che  neil  Soleiprin- 
cipiodi  tenebre,  neDiotalmenteillumina, 
che  non  polfa  altri  nafeonderfi , c non  par- 
teciparli della  luce  della  fua  grafia  ,0  della 
fede  ; ma  ad  ogni  modo  v'4  bel  liflima  diffe- 
renza fri  il  Sole, e Dioiche  della  luce  del  So- 
le rimane  altri  priuo  fenza  propria  colpa , 
efenza  che  li  muti,  perche  aggirandoli  la 
sfera  del  Sole  attorno  il  mondo , hor  1 n que- 
lla parte , Se  hor  in  quella  i Tuoi  raggi  filmi- 
na , ma  della  diuina  luce  non  rimane  altri 
priuo  ; perche  Dio  li  muti , ma  percheegli 
aggirarli  lafcia dalle  vaniti  del  mondo;  e 
quello  è quello,  che  volle  dir  San  Giacomo 
me  viciffitudinu  obi imbrutì»  , cioè,  non  vi 
Dio  auiccnda  compartendo  hor  luce , hor 
ombra;  non  è Diocagionecon  raggirarli , 
che  oue prima  era  luce , fegua  poco appref- 
fo  l'ombra  ; e perciò  conforme  alla  forza 
della  parola  Greca,  legge  San  Gieronimo 

S.  Cerosi.  fii.  1 .contro  louiniunnm  , nee  conurjìonit  vm- 
Zcmntnt.  broculum.Sc  Ecumenio  noe  eonuerfionit  obum 
**•  brutto . 

Quindi  nefegue , la  f.  diuerfìtà  . che  non 
può  il  Sole  neli'ilteffo  tépo, e dall ’ifteffo  luo 
go  illuminar  tutta  la  terra, ne  tutti  gli  huo- 
mi  ni  ; ma  fe  fi  giorno  ad  alcuni, ad  altri  fi 
notte,  fe  ad  vn  luogo  porta  fella  te, ad  vn’al 
Soggetto  tro  lafcia  il  verno,  nel  che  par  fintolo  del 
«1  tipo,  (fi  niondo  ,ilqual  non  può  dar  ad  vno,  fe  non 
mI  luogo  U toglie  ad  vn  al  tro,c  per  comunicar  variarne 
{•Alta.  tc.edillribuirà  tutti  la  fua  luce,  è neceffa- 
riojthc  li  nmoua,e  li  aggirici  doue  Dio, co- 
me dice  S.  Giacomo,  dot  omnibus  affi  neri  ter, 

■ lae.  1.  5,  ì tutti  comparte  largamente  lafua  luce,  e 

ÌJSon  Dio,  comcdiceS.  GÌO.  Illumino!  omntm  hominem 
lo.  1.9.  vementem  m bone  mundum , con  tutto  che 
non  li  parta  dal  fuo  trono , ne  li  muoua  vcr- 
fo  alcuna  parte  offendo  egli  in  ogni  luogo. 
D»  Isolo  6 Diuerfità  il  Sole  nói  tanto  neceflario, 

non  ogni  In  che  fenza  la  fua  luce  non  fi  polfa  viuere , & 
medi  pedo,  anchevcderc,  perche  mancido  il  fuo  lume, 
me  fi  bm  v'i  quello  della  luna , e delle  Stelle,  e fe  mi 
de  Dio,  li  diri  che  quello  ancora  derma  dal  Sole, v'i 


fii 

quello  del  fuoco,  delle  faci,  e delle  lucerne» 
che  in  allenta  di  lui  non  ci  lafcianoin  tene- 
bre. Mada  Dio  dipéde  ogni  lume, che  perciò  lut.i.xjl 

da  S.Giacomo  4 chiamato  non  poter  luminit, 

come  fi  può  dirqucilo  Sole  ma  poter  lumi- 

num , perche  tutti  i lumi  da  lui  dipendono , 

non  vi  è chi  polfa  rimediar  allafua  affenza , 

ne  fupplir  in  fua  vece,  e che  fi  ailórana  dalla  Debole  ano 

fuaprefenza  séta  dubbio  rimane  in  tenebre,  fio  Soleri- 

7 Diuerfìtà  i ncll’eflicacia  del  lume.per-  /peto  À dìo 
cheil  folarenon  può  dar  la  villa  a' ciechi  , 
neiavita  a' morti , ma  il  lume  diuino  che 

non  può,!  Dona  la  villa, onde  dille  Dauid  in  rf.  if.tni 

lumine  tuo  videbimus  lumen , Dà  la  vita,  che 

perciò  4 chiamato  lume  di  vita  , hobtbtt  lu-  [onn.S.ix  ’ 

men  viti  porta  feco  ogni  bene,  perche,  om.  ’ 

nt  dutu  m optimum' , (fi  omnt  donum  per/, cium 

defeendens  ùpetre  lurmnum . Non  può  feruir 

per  cibo  la  luce  del  Sole,ne  per  velie,  neper 

arma  ma  per  tuttociò  feruc  lacelclle  luce . Ine.  r.  irò 

Per  arma  Induumur  Armo  htcu  . Per  velie  Rem.  13.1» 

Amiiim  lumini fieut  vtft intento.  Percib ofu-  Rf.  ioj.s. 

tinbor,cum  AppAtuerit  glorio  tu  a.  pfi  16.  tf, 

8 Diuerfità  non  può  il  Sole  generar  vn’al 

tro  Sole,  ma  il  noltroSol  di  giùflitia  fà  che  i Sterile. 
ferui  fuoifiano  tanti  Soli, che  Pciò  dille  àgli  Mut.j.t^ 
Apolidi, eliti  lux  mSdt,e  oc' bea  ti  e dèt-  jdutt.  11. 
tO  che  Fuigeiunt  tulli  fieut  fol  in  cìfpt&u  Dei . 43. 

9 Diuerfità,che  il  Sole  fenza  dilcerner  me 

riti,ò  dignità , manda  indifleren  temente  il'  Sole  né  dio 
fuo  lume.e  le  fue influenze fopra de’ buoni,  farne  me . 
c fopra  dc'cattiui  onde  dille  il  Saluatore  , r,„. 

Vt  filli  filij  putrii  veltri  qui  Joltm  [uumcrtn  Met.S.tr. 
fAeit  [uttrbonoi  , (fi  fuper  melos  . Ma  Iddio,  Dio  fi'. 
quantonque  à tutti  facciabcne,  perche  non  j4f. , 
tfi  Acctptio  perfonurum  upud  Deurn , ad  Ogni 

modo  ad  alcuni  comunica  più  largamente 
lefuegratie,  che  ad  altri,  onde  dille  Mala-  Mulut.^x 

chia  Orietur  votu  timentibm  nomen  meum  Sol 
iuilitie,(fi  funitAt  in  pennis  eiui , quali  diceflè 
non  farà  come  quello  Sole  materiale, il  qua- 
le nafee , c manda  i fuoi  raggi  vgualmcnte 
fopra  de’  buoni , e fopra  dc'cattiui,  ma  farà 
Sole  per  noi  particolarmente,  e non  per  gli 
altri . E S.Giacomo fauellando  della  libera-  lueob.il 
lità  diuina  diffe  ; Omne  dutum  optimum  , (fi  lue.l.lf. 
omnt  do  num  per f t cium  defurf um  e fi  de/ tendini  \ 

iputre  lumtnum  . l’areua  che  dir  più  tolto  , . 

douelfc,che  defeendono  dal  Padre  di  mife- 
ricordia, perche  è mifericordia  grande,  che 
Iddioci  faccia  bene,  ó pure  dal  Padre  onni- 
potente , feoprendo  egli  ne'fuor  doni  la  fua 
potenza, e le  richcz/e,  mi  che  hàda  fare  pa- 
dre della  luce  con  doni,  che  Dio  ci  di  l otti-  So/lri  beni 
mamente.acciochc  fa  pelli  n 10,  che  nonci  dà  non] ibleo 
i fuoi  doni  alla  cieca,  ma  ad  occhi  veggenti,  i ricotte- 
econfapermolto  bene  i meriti , Se  ìdeme.  feer  don  a 
riti,  òtibifognidi  ciafchcduno, alcontra-  titru  fot. 
rio  di. quello!  che  fingeuanoi  Gentili  dalla  lune. 

I a cieca 


Di 
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cieca  fortuna  tutti  i beni  effer  dillributià 
mortali. 

io  Diuerfità,Queflo  Sole  vna  forte  di  luce 
Ite.  1.17.  folamente  produce,  che  fà  vedere  quelli  oc- 
D10  Padre  chi  mortali. Dio milleforti  di  luci, equi pa- 
dipiìe  ferie  rinienti  vidi  bene  l'autorità  diS.  Giacomo 
di  luce.  più  volte  addotta,  nella  quale  chiama  Dio, 
s.  Cirillo.  Padre  de’  lumi;& intende fecondoS.Cirillo 
ilifirrodel  Gierofolomitano  del  la  prima  perfona  del- 
usa»/*/). la  SamiflìmaTrinità,da  cui  procedono  due 
Triniti MC  altri  lumi  à lui  vguali , ciod.il  Figliuolo,  e lo 
tinnì»  da  Spiritofinto , Poter aterina  , dic'egli Conci. 

S.G /atomo  7 Off  Opti  din  tur  fatti , ideftfons,  fr  principia 
luminato  fapernnturnlinm,nimintm/llp,  qutm 
genera! , & S fintili  fonai , quem  compito  fpi- 
Jnrtli  fé.  rat . Ma  fecondo  Didimo  Aleflandrino,  di 
tordi  film  Dio  in  quanto  Creatore  de  gli  Angeliche 
dori  pare,  che  haueffe  l’occhio  anche  San  Gre- 
5 Or  Sax.  gor  10  Nazianzeno , mentre  che  dille  orat.x. 

~ in  Pnfchn  filande  Jpltndorii  procreati  fnnt , 
primi  fpltndorii  adminiiln  , primario  Dii  fid- 
are eotluccntii . Ma  meglio  vniuerfalmente 
di  tutti  1 lumichiamafi  f“adre  ,cioe,  autore, 
e cagione  Dio,  il  quale  meritamente  da  S. 

Agoftino  lib.l.cenrraepifl.  Farm  top.  19.  fr 
xo.fr  epiH.ad  Honerat.cap.f.  E chiamato  lu- 
, me  il  luminante,  e tutti  gli  altri  lumi  illumi- 
nati,e contro  fom/um  cof  9.  Luce  luci- 

fica,  cioc.facitrice  di  tutte  le  altre  luci . Da 
lui  dunque  fi  hadariconofccre  il  lume  della 

Natura , quello  della  fede, quello  della  gra- 
da, quello  della  prudenza , e di  tutte  j'altre 
virtù , dellacontemplatione, della  fapien/a. 
finalmente  il  lume  della  gloria,  di  cuifù  det 


9fa  it  io  to,  In  luminimi  vidtbimut  lumen . 

J ’’  ' vitimadiuerfità:perbello,chefiailSole, 

Yon  vii  non  è tuttauia  fenza  macchie , e tenebre, ma 
lume  crea-  del  nollroDiodifleS.  Gio.D«*«  luxell.frte- 
to  fenati  «tira  m eo  non  funi  vUa.Xt  quali  parole  confi- 
n,irt  derando  S.  Gitronimoù.i.  centra  PtUg.c.j. 
1 leà.  I.  f.  didè  omnium  aliorum  lumina  aliijuafordt  ma- 
’ culantur  : Apojloli  lux  funi  mundi , fed  lentie  a 
Itili,  1.  intii  funi  alitjUt:  Luna  non  fplendel , fr  Stilla 
non  funi  manda  in  ccnfptBu  eiui . Egli  è ben 
vero , che  non  i facile  da  intendere , co- 
XelStle  e»  me  nel  Sole , o in  altro  corpo  luminofo  pof- 
m.fianoi.  fano  hauer  luogo  le  tenebre;  pofciac  he  e 
ntlre.  comune  alìioma  de’  Filofofi,  che  I habito  no 

può  flar  inficme  cou  la  priuatione  oppofta , 
e le  tenebre  è cofa  chiara , che  altro  non  fo- 
no, che  priuatione  della  luce,  fe  dunque  il 
Sole  ha  luce,  come  fi  può  dire , che  in  lui  fia- 
no  tenebrelquefloè  tanto,  come  dire , ch’- 
egli habbia,  e non  habbia  luce. 

. La  rifpoita  è , che  fe  bene  il  Sole  ha  luce , 


non  fono  altroché  priuationedi  luce;«p<r- 
che  nò  v’è  luce  alcuna  creatala  quale  no  pof 
fa  eflère  maggiore , nirnia  pariniente  ve  nè, 
la  quale  non  lìa  accompagnata  da  qualche 
tenebre,  e perche  Dio  folo  è vn  lume  infini-  Die  lama 
to,enonpuòeflèrenepiùluminofo,nepiù  infinito  i 
bellodi  quello, ch’egli  e,  perciò  con  ragione  fmx. a lena 
fi  dice,  die  tenebra  in  eo  non  fnnt  vita . tre. 

Ma  delle  diuerfità  fono  molto  maggiori , 
epiùnnmerofele  fotniglianze,  dellequali 
l’vna  fola  qui  confidereremo , pcrchcquìfi  Luce  odino 
accenna  nell’Imprefa  di  effer  cioè  la  luce  tadd  cal- 
dei Sole,  come  la  fapienza  di  Dio  temuta,  & tini. 
abborr  ita  dall’empio. 

E quanto  alla  luce  fi  vede  per  efperien- 
za,  che  amano  icattiui  le  tenebre,  efem- 
pre  cercano  luoghi  fecreti,  e nascondigli . 

In  Roma  prima  della  venuta  di  Chriflo 
Giesù,  raccontaTito  Liuio,che  j’introduflè 
vna  fetta  abomineuole , che  haueua  per  co- 
flume  di  celebrar  certi  baccanali , oue.fi 
commetteuano  grandiflìnie  feeleraggini  , Baccanali 
nula  diligenza  ch'vfauano  in  mantenerfi  figrnibtt 
fegreti  non  era  punto  minore, perche  ob-  pi  dt’Ro. 
bligauanoconiftrettilfimogiuramcntotut  mani, 
ti  1 complici  à non  palefar  mai  nulla,  fi  ridu- 
ceuano  poi  in  luogo  fegreto , cperche  fi  ver- 
gognauano  non  folo  degli  altri,  ma  ancora 
di  le  ftefli , non  vi  volcuano  ne  luce  di  Sole  , 
ne  lume  di  candele  ; coftume  che  fù  poi  an- 
che fcguito  da  gli  Heretid  Catafrigi . 

Ma  cella  Scrittura  facraci  fi  rapprefenta 
à merauiglia  bene  quella  auerfione  della  lu- 
ce de'  cattiui  in  vna  donna  impudica,  quan- 
tunque paia, che  quelle  tali  habbia  no  getta- 
ta la  vergogna  dietro  le  fpalle , c fi  dica,  co- 
me per  prouerbio  troni  meretrici!  falla  e fi  Ifr.  J.J" 
libi . noia  pi  eruirfctrt , & in  prima  dice,', che 
volendo  allacciar  ndlefucreti  vngiouane 
afpetto  la  notte./»  obfcuto  aducjpirafcltt  du , Prcu.7-9. 
mnciìu  teneirit.fr  caligine,  anzi  nonfi  con-  Donna  im- 
tentòche  fotte  di  notte  perche  tal’hora  vi  pudica  a- 
è il  lume  della  Luna , che  la  rende  chiara , e mante  di 
perciò  vi  aggiunge  che  erano  tenebre,  e ca-  tenebri. 
ligine  ; in  tempo  lontano  dal  plenilunio  , 
quando ò poco,ò  niente  di  lume  la  Limato- 
meli raccoglie  dalle  parole, ch'ella  al gio- 
uane  dice  di  fuo  marito,  indie  riera  lune  re-  Prou.7.10. 
tuffarne  eli  in  domum  fuam , habbia mo  tem- 
po, perche  ritornerà  folo  nel  tempo  della 
Lun; 


Luna  piena , dalla  quale  Ramo  hora  molto 

lontani, foggiuugeapprelTOjFrwamHr  Preu 7.  it« 

amplcxibm,4onec  illueefcat  dui . Sinché  ven- 
ga la  Incedei  giorno, e perche  (ina  quel  tcr- 

m _ mine’,  e non  più  ! forfè  teme  del  mari  tolnò,  Pro. 7. 1 ». 

non  ha  però  tutta  quella,  che  potrebbe  ha-  perche,  Som  eftvir  in  domo fua, chi  teme  duri-  Adultera 
nere,  potendofi  da Dio  far  affai  più  lumino-  que,òchil’impcdifcc*  la  lidia  lucelidàim-  quàro  odj 
fo;  rimetto  adunque  di  quella  luce,  ch’egli  paccio.&èda  lei  temuta . De!  l’adultero  di-  la  Iure  . 
non  ha, fi  può  dir  teaebrofo,  perche  tenebre  ce  parimente  il  santo  Giob , che  oc  ulte  enee  lei  14. 1 j. 

tifenat 
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M *4  t/.  ahfeedAt  eatlgìnem  , «che  y»  /«Wr«  AppAraent 
jlarorA  atiitrAtnr  vmiram  more»  , afpetta 
<•  con  quel  defiderio  la  notte, col  quale  gli  al- 

tri huomini  foglionn afpctcar  il  giorno, e 
quell' Aurora , che  col  Aio  vago  afpctto  Aiol 
rallegrar  il  mondo,  ida  lui  (limata  vn’itna- 

5inc,'c  rapprefeotatione della  morte, IVfcir 
cll’alba  parche  fia  l'vfcita  della  propria 
anima,  la  chiarezza  di  quella  empie  di  tene- 
breilfuo  cuore,  il  canto  del  gallo,  chean- 
nuntia  la  luce , gli  (anbra  fcntenza  di  mor- 
te, l’horolOgto, che  dà  fegno  della  vicinanza 
del  giorno,  parli  che  (la  la  campana  folita  à 
fonarli  nc' funerali , non  hanno  infomm3 
maggior  inimicodel  giornoàcui  mandano 
mille  maleditcioui  conforme  al  detto  del 
Santo  Giob,  Maledicane  tilt  ijm  malednant 
dm , quindi  anche  San  Paolo  chiama  ('opre 
ca trine, « .pera  tenebrarmi), &; d’ogn 'empio di- 
ce il  Salitatore.che,  omnn.jai  mmi  ngn  od» 
lueem,  Et  la  prima , e principal  ragione  è 
quella,  che  alligna  Chrillo  Signor  noltro 
ncll’ifteflo  luogo,  Vt  ni  argaantar  opera  eiae, 
acciochenonfianoriprefe  l’operedi  lui, ma 
da  childa  ciafcheduno.che  le  vedrà,  e fe  nif- 
funo  le  vedclfc  1 dalla  luce , & infin  da  fe 
flelfe,perche  come  fi  fuol  dire, che  l'opra  ec- 


M.  }.  8. 


Rtfm.IJ.ll 
le.  J.  io. 


ÌE  perche . 
le.},  ai. 


k celiente  loda  l'artefice,  ache  l'elemofina 
Opre  celti  prega  perchi  li  dà,  e che  il  vin  buono  non  hà 
•ed Afe  me  bi  fógno  d'hedera , che  inuiti  le  genti  àcom- 
defme  ri.  prar)o,cofi  l'opcrccattiiie,  ancorché  altri 
frtjc.  non  vi  fia, che  le  riprenda,  fi  riprendono  da 
loro  ftefle , che  perciò  i cattiui  non  foto  fi 
vergognano  de'buoni,ma  anche  d’altri  cat 
tiui  fintili  à loro, Se  infin  di  fe  fletti, le  ripren- 
dono ancora  fi  può  dire  il  Cielo, e la  terra,  e 
Eds  mite  ttittel'altre  creature,  cheperció  leggiamo 
V altre  crtA  nelle facrc  carte , cllèr più  d'vna  volta  que- 
)tdte.  ftccreature  chiamate  in  tefiimonio  contro 
de' peccatori . Che  fe  mi  dirai  che  quelle 
nientemeno  veggono  il  peccatore  nelle  te- 
nebre,che  nella  luce,e  niente  piò  nella  luce , 
che  nelle  tenebre,  rifpondoefier  vero,  ma 
che  nelle  tenebre  non  fono  quelle  creature 
, vedute, & il  peccatore  i cofi  fciocco,che  fo- 

Schtechtt-  migliaio  Striizzo,dicuifi  dice,  che nafeon- 
*-*  del pec-  dendo  il  capo . perche  all’hora  rton  vede  al- 
c etere,  che  cimo,  ni  ancnefi  crede  efier  veduto,  Se  il 
pende  nel  SantoGiobpare,chcl’intcndefle, cheperció 
le  tintile  dicentc  l’introduce  Non  me  videi»  ocalae, 
lìemefrt-  non  farò  veduto  da  occhio  alctmo,  non  di 
fio.  Intorno, non  di  donna, non  d'AngeIo,non  di 

lei.  a 4. 1 j Dio,c  che  farai  per  non  efier  veduto!  & ‘■pe- 
rni valtamfnan.  , coprirà  il  fuo  volto,  oh 
fciocco  , cglibifognaua,  che  tucopriilii 
e ' volti.e  gli  occhi  degli  altri, fc  non  voleui  ef- 
fer  veduto,  perche'coprir  il  tuo  volto  farà 
bene  che  tu  non  vegga  altri , ma  non  giachc 
altri  non  vegga  te  ì Coti  dunque  ingannato 


il  mifero  cerca  per  non  efier  veduto, e ripre- 
fo  le  tencbre.La  fciocchezza  di  collui  dipin- 
ge parimente  molto  bene  il  Sauio  nell’Ec- 
clefiafticoal  ij. così  dicendo;  ommiheme  , 
1 aitran/greauar  Irllam Juam , rtnttmnentin 
miumb/mi»,  (p  direni, ^ua  mtvidet  ì rene - 
ire  erreundent  me,& perut.-s  cocperiaxt  mi,(p 
neme  ciream/picit  me.rjuem  vermi  delifhrum 
meerum  non  memer  abitar  ni  tipi  miti , & non 
intelligit  qaoipiam  omnia  videi  eculut  tlltu  ; ($• 
non  cegnèfcit  , jaeniam  orali  Demim  multi 
plut  Incidimi fant Jnper  Solerti . circumfpicten- 
tcsemnes  yiai  heminnm, quali  diceffe  iScioc- 
co  ch’egl  i 4, tenie  quello  Sole  creato,che  non 
penetrai  corpi,  e non  teme  quelt’incneato, 
che  penetra  gli  abifli  ? fi  vergogna  dell’oc- 
chiodel  Cielo,  e non  ha  vergogna  dell’oca 
chiodiDio,che  è molto  piu  lucido,  eri- 
fplendentelfpera.chc  le  tenebre  debban  na- 
fconderlo,  e non  sà  , che  non  v’i  tenebra  al- 
cuna , che  coprir  lo  polla  dalla  diuina  luce , 
che  il  tutto  fcuopre? 

La  feconda  ragione  dell’amar  le  tenebre 
?, perche q uelPoggetto,  che  per  fe  llcffblnfi- 
pido  fareblie , parche  dalle  tenebre  fia  con- 
dito . Machi  hàmai  vdito,  chaletcnebre 
per  fc  ftefle  priue  d’ogni  bene , efier  poflàno 
condimento  d’alcun’altracofa?  ciò  che  non 
hàcondimcnto,  efapore  per feftcflo,lo po- 
trà dar  ad  altri!  Hor  vedi  quanto  infipice,e 
ponere  fono  le  viuande  del  mondo , che  fin 
dalle  tenebre  ftefle  van  mendicando  condi- 
mento,c fapore . Nc  quello  è mio  penlìero, 
ma  del  Sauio,  il  quale  deferiuendovna  don- 
na , che  inuita  vn giouane  incauto  à nozze , 
dice, che  non  haueua  alcun  companatico  da 

darli , Mullrr fluita  clamo  flap  Un  AQU!  lille  e- 

irit , ó*  mhiUmnino  / cimi , donna  fciocca , e 
llrcpitofa  piena  di  vezzi, di  promefle,  epri- 
ua  affato  d’ognifapcre,  che  fòtantocome 
dire, che  non  sà  dar  alcun  fapore  alle  fue  vi- 
uande , Se  i 70.  più  chiaramente  traduflero, 

Mali cr  uifipiens  , ieitAiundn  oifenij  inopi  , 

Donna , che  promettcua  gran  cofe , ma  che 
poi  non  haueua  companatico . Che  poteua 
dunque  dar)i!non  altro, che  pane,  & acqua, 
e del  pane  ni  anche  à farieti  , perche  legge 
S.Agoftino  inopi  pena , e con  quello  preten- 
deua  al  Iettarlo, e farlo  ftarcontentolsì,  per- 
che il  tuttocondiua,  e con  che?  con  Pofcuri- 
tà  , che  perciò  diceua  aijua  fattine  dalcieret, , 
& patti*  AbfconditH < fnaaitr , CCCOnoiI  fifà 

mentione  d’altro, chedi  pane, e d’acqua, ma 
qual  fò  il  condimento?  quel  rmnue , eauel- 
i'Aifrondituiyìe  tenebre, i nafcondigli,  l'éfler 
furtiuo.  Etèciò  condimento?  Se  mentre 
ceni, e ti  lamenti, che  le  viuande  fono  infipi- 
de,dicetfe  alcuno , bora  io  ve  lefarò  fapori- 
te , Se  eAingueflc  nella  menfa  il  lume  dicen- 
- 1 j da 
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do  hor  mangiate, che  quelle  tenebre  condi- 
scono le  viuande.non  giudichtrelli,  che  co- 

— . w _ _ j renili  il  ir» rari 


Li\>H  fecondo  Sole  Imprefx  /. 


Preu.f.  17. 


Coli  logge  dunque  egli,  volentieri  la  lu- 


UUAU  |.'WI  IMUliV)  wuoh  ..i.iw*»»  wwm  f 

conducono  ic itero 

yf7iM  rheauè^  mangiar  e quel  Patire  Adamo, il  quale,  doppo  haucr  pecca- 

/*a«i»r.&àteparec  q 8 'come  to,  fubito cercò  di  nafconderfi.dalla  faccia 

berceli  natolo  far  conto  con  l’ho-  diuina . Ma  che  fai  ò Adamo  1 non  vedi  che 

che  di  quello  non  debbi  far  comoconino-  4 ÌBdicio,  diewhabbipeo 

StìSfSSiaia  quale  coli  vengono 

r\  • J A a I 


allWuftna  tua,  dalla  q^coh  vengono  So,  quando 

C^n^ìtV*Uean^fendche  fi  prendono nélu  «filiera  iomano.ne  Wefle.idoalcufil!,  cheti 
e dalla  fatica  quel  le,  P,  _ , acculi, u crederà  facilmente  innocente . Be- 

«acc.a.che A&{%  ne  andrebbe,  potrebbe  rifponder  Adamo, 
S.Afn.  tr.  cf,„„L  ^.rl'nrhfnon  quando  fi  trattafle  conaltri  huonunipan 

mici , ma  con  Dio,  nonvalequefta  ragione, 
poiché  non  fi  può  far  cofa , ch'egli  non  veg- 
ga,e feci  vede  quando  pecchiamo,  chi  don- 
ane non  lo  temerà  ì ad  vn’imperfctto , non 
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07  .m  Ioat!  mente  artificio  di  Satanaflo.acciochenon 

lem.  fi  conofca  la  viltà  delle  fue  merci  .procurar 
di  venderle  nelle  tenebre , c far  che  fi  creda 

alla  fua  parola . che  perciò  anche  quando  « 

faceua  adorar  dajk : genu  , aniaiu^M  to  ^eiid  pectore  fi  di  fira  n tormento , c 
come  luogo  di  molta  */•  pefo  la  compagnia  di  pertona fama,  come 

lAfcbiper.  ofcun boichi, ne  quali P«»e»" Leua tlSauiof.W^/a^ra [e  teli,  t , quiho-  £„j.  ,, 
Che  AVA',  fe  ragfiiod.  Sole,  oue  al  l'incontro  ZL.jLmmmi.rA,  ,nuè 'pefo  , che  pure.  'U 

àa  Saia-  amico  di  S.  Chiefa  il  far  1 1 p tm  Jt \ . fi  porta . ma  la  prefenaa  di  Dio  ad 


ua/ia. 


amie..  J,oio  Jel  Col*  tobtu’ , fi  porta , ma  la  prefenaa  di  Dio  ad 

1 Oriente  fi  che  dal  P 8?  » • v„  peccatore  fi  infopportabile,  coli  ne  fà  fe- 

vengano  ad  effere  finita m«Ke  “ttr-  de  ,fs.  Giob  dicendo femper  qu*fi  tumenw 
Fnialnientepar  chehabbi ano noP.coo-  ^ ^ fa 

LVh?perc‘ò  anchebcne s'vmfcano . Vefi-  — » f** quafidiccire.cotnechifintroua 

- ' l f*.  d.1  I)r«n/^ni  fnollAnO  fÓ 
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giamo  che  le  cale  de'  Prencipi  fogliono  co- 
forme  a’ tempi,  & le  occafioni  di  vari  j drap- 
S a/uta  pi  ornarli , o coprirli , in  tempo  di  lutto  di 
del  pece  AIA  nero , in  occafione  di  fcfta  di  coloriti,  ed- 
di  quei  rA7  oro , e nelle  rapprrfentatiom  s'ha  mira  che 
a UvettÀ:  gli  apparati  habbiano  cornfpondciuacon 
J Pattfone , che  hà  da  recitaifi  inScena , anzi 

nota  Eullachio  nel  principio  dell  IHiade  , 
„ che  chi  doncua  recitar  anticamente  1 OdU- 
l 1 ■ fea  d'Homcro  tutto  fi  veftiua  d'a/urro,per- 
che  ri  ferina  viaggi  di  Mare,  echicantaua 
■ l'I  Iliade . di  velli  rofle,  quali  tinte  di  lingue 

fi  cnopriua,  perche  fatti  d'arme  rappraen- 
t aita.  Ben  anche  dunque  lacafa  di  Dio  Satif- 
fimo  den<  iq  ogni  tipo  effer  ornata  di  lanu- 
ti . Domurn  Dai  dece!  f*nil  nudo  in  longitudine 

MùLft.r.  durimi  ; ma  al  peccato  chiamato  da  S.Pao- 

1 lo,  onera  delle  tenebre,  e che  tuttofi  piaio 

d’òfcurct/a,  e di  cecità,  qua  apparato  po- 
trebbe etfer  più  conueneuole,  die  «juello 
delletenebre  1 noni  dunque maraiugua , le 
detta  a’  peccatori  il  Inpie  naturale  .che  fug- 
•<!  '•  pano  la  luce,  ecerchino  Irà  le  tenebre  di  cf- 
Jercitarfi . Delle  fiere  fi  proprio  il  vagare, 
e cercar  il  cibo  di  none . I '«/•‘V*  «•«***  • o* 

9f.  IO». io;  (aSa  efi  n*x,  1 » ip/A  ferir  Anfibie*!  omneibeHiA 

fylue.cre.  Ma  il  peccatore,chi  non  sà,che  vi- 
ue  da  fiera,  più  che  da  huomo  ì non  fi  dun- 
que mvauiglia  che  anch'egU  cerchile  tene- 
bre,eia  notte. 


r*  env’A  p ••••  — - - 

in  tempe  Itolo  Mare,  &hà  vn  grauc  pefo  al 
collo, (.n'egli  non  può  folleiKre.fi  forra,  che 
refti  fommerfo  i coli  a me  pare  di  non  poter 
afpettarc  altro  che  d'eiler  fommerfo,  già 
che  portar  non  pollo  il  pefo  dell'obbligo, 
che  mi  pone  la  prefenza  diuina,  e veggo  fo- 
pradi  me  Tonde  irate  della  fua  giullìtia  . 
Perciò  molti  Filosofi  gentili, dchereticifen- 
tcndofi  grauati  di  quello  peto  fi  sforrorono 
lcuarfelo  dafopra,  e uia  gettarlo, come  acu- 
tamente di  Epicuro  dille  Seneca./-»  d emque 
Hficure  Dei un  lutunem  fAcit , emme  tilt  tei  A 
emnem  detrexitìi  peientiAm  , (fi  neenequum 
metilene  ut  ejfel  pen/rifii  tu  m exttA  metJM. , 

che  coli  legger  fi  deue,  come  notò  Giulio 
LÌpfio,e  non  txtru  metuen . 

EM.Tullionel  libro  delle  quell.  Accad. 
fauellando  di  Stratone  Lanipfaccno  , che 
ntgaua  laprouidenza  diuina  dilfeStr  ilh.tfi> 
Deu m oltre  magne  liberili , & me  limite . Quii 
cntmpeltft  , cum  ex tfiimetje  curiti  ù t H<\n.  U 
(fi  diti , (fi noSri  borrire  I Manonindouino» 
rono  uè  Stratone,  nfi  Cicerone  il  vero  mo- 
do di  libcrafi  da  quello  timore , ihqual  non 
è altro,  che  amar  Dio  , Si  oflcruar  i fnoi 
preccttqconic  beali  dice  da  Saloni. ne'Prou. 
al  10.  di  donde  noi  prendemmo  le  pinole 
del  nollro  motto  .temendo  fimpUtis  via  dm 
mini, (fi  pAuer  Imi  qui  iperAKtut  mahun , non  à 
tut^i  dunque  apporta  timore  Iddio,  aita  a 

quelli, 
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Per  la,  Maefla  Diurna.  'Dìfcer folli. 


4}nelli,cheoprano  male,  ladoue  a’buoni  di 
confidenza, c fortezza . Ma  ponderiamovn 
» -,  .■  poco  meglio  quelle  parole, chefono  piene  d: 
Statini*  mifterij  F crttrvdo,  dia  prima,  e fi  colitrapo- 
del  Stato  ne  al  ttmore,cpure  non  dii  Tuo  vero  contra- 
f cader  tt*.  rio,ma  la conndenza,ò  l'ardire, perche  dun- 
• que quello  non  pofe il  Sauioiforte  volle in- 
tv  fonarci  quanto  più  fia.il  noftro  Dio  largo 

...  nel  donarc,chc  feucro  nel  caligare;  e perciò 

oue  alcattiuo  apporta  folo  tiniore,al  buono 
dona  confidenza,  e fortezza  infieme  ; onero 
per  dimoftrarfi , che  la.confidenza  donata 
uu di  Dio  a’buonmon  è vana,  come  quella  del 
V'  --  Mondo,  ma  vera,  eperciò  congiunta  con  la 

* . fortezza  .Ma  perche  s implica*.  concila  nella 

Scrittura  facrabelliflimaperifran  de’ buoni. 
Iti.  I.  cofi  del  Santo  Giob  fi  dice,  che , tirar  vn  tlU 
Sémplici  fimplex.e  nella  fapi  enza  ,*nm fimplinbui [tr- 
atti* frrit-  mec  inetto  tnv,e  la  ragione  d, perche  oue  le  co 
tao*  chi  fi-  fe  ignobili  dalla  me(cohnza,c  compoficio- 
gnifiehi.  pe  riceuono  nobiltà  , le  nobili  all’incontro 
/oh.  i.  perdono  del  prezzo  loro,  cofi  acquiftadi 
trtiKf.ii.  pregio  il  rame  mefcolandofi , ecomponen- 
f ' dofi  con  l’argcnto.e  l'oro, oue  l’oro',  quanto 

più  d fcmplice,  e puro?,  tanto  più  d filmato . 

• Tarn  pmeuram  tlì  *urum , dice  Plotino  lib.6. 

' de  falcino  ; cum  *h  aliena  farri!  frfrepatum . 

- . Mal’huomod  nobilifiinm,  eperciòquanto 

più  egli  fi  mantiene  feniplice,  epuro,  tanto 
i di  miglior  conditione  , il  che  moftrò  d’in- 
tendere Dauid.qual'hortj  difle,  *0  alterni  por- 
eeferao  tao,  lafrio  molteàltreponderafrioni, 
chefarfi  pofl'onofopra  quella parola,  lac- 
colté  ddWingegnofimnto  Padre  Pinedaftv 
pra-il  primo  verfo di  Giob,  dirò  folo  à pro- 
pofito  noftro,  che  fempl ice  quegli  fi  chiama 
| . propriamente,  chi  non  hautndo  in fecom- 

pofftione.ne  doppiezza,non  occulta,  ne  cito 

£:i  fuo#  penfieri , non  hi  la  fua  natura  in- 
radi  alcuna  malitia,  e perche  d cofi  pro- 
prio del giufto  l’amar  lachiarezza,  &ilpa- 
lefarfijCome  del  cattiuo  il  gradir  le  tenebre, 
el'occiiltavfi,  con  ragione  femplicc  fichia- 
Ltjfe  diai  ma  il  gì  urto  : fiegite,  Vi*  domìni  perlaquale 
n*ferehefi  fipuò  intendere  lafiu  legge,  come  molte 
chiamili*  volte  nel  Sai.  138.  e fi  chiama  via  non  folo, 
perche  c’infegna  il  camino  del  Cielo, ma  an- 
• * » 1 coraactioche Tappiamo, ;chd  fionbaftail  fa- 

*•  perla,  machebilbgna  cùminarui,  che  per 

« quello  fattejfono  le  firade  , quefia  dunque 

offènut*  dii  buono  gli  dì  fortezza,  econ- 
ftanza,  e pone  timore  all'empio , fi  perche  fi 
lafdia  Rallentare  dairapparcntc  difficoltà, 
iz  a chefeorge  nella  diuina  legge,  fi  anche  per- 
. che  non  oflèrultidola,  temeragioneuolmen 
tte  i caihghi da  lei  minacciati,  Y<*  domini 
ancori  cì  rapprefenta  igiudicij  dlllini,  tilt-' 
frra  proifidenza  donforme  à quel  dertorteli 
TU  j 5 . Profili  Ifstia,  fidt  idi  ine*  ut  ViindjhWj' 
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ciod  il  mio  modo  dicaminarenon  è confor- 
me al  vofiro , e quefia  pure  perche  fauorifed 
i buoni, e cafiiga  1 cattiui , à quelli  dà  fortez- 
za , &à  quelli  reca  timore , ficgue , Se  Ptaor 
ha.tjueeferantur  lan/unalem  , ilcke  da  alcuni 
d intefo  independentemente  dalle  parole 
precedenti , e farebbe  il  lenta,  che  chi  opera 
male,  teme , fenza fpiegarfi  chi lofaccia  te- 
mere , ma  meglio  altri  vi  fottointeudouo 
Vi*  domini , cioè  che  quella  via  del  Signore, 
laquale d fortezza  de’ buoni,  dall’incontro 
timore  de’cartmi.fir  d fenteuza  fimi  le  a quei- 
raltra pur  de’  Prou.  al  ai.  Gandium  eli  tulio 
f tetri  indi  cium  .&paucn  oftrantihai  iniqui!** 
t enfici  quella  di  S.  Paolo  ad  Rom.tj.  Prin. 
cipri  non  Inai  limili  ioni  oferii  .fed  muli , al- 
quale  fi  conforma  ancora  S. Pietro, dicendo; 

Snidili  elicle  ornai  cretine*  frofter  Ueum  fiat 
Regi,fU*fi  preeeHen  ti, fine  dite liuijamipuam  *i 
ecmijfii*d  vmdiftam  malefacferum -,  i indem 
viri  htneram , e quello  s’auuera  dice  S.  Aga- 
llino ancorché  non  vi  fia,chi  li  lodi , non  la- 
feiando  perciò  di  eflcr  lodatole , chi  olferua 
la  legge, dalla  quale  vengono  comprobate(c 
come  lodate  l’opcre  di  lui , ejfiaei  « dic’eglt', 
lande digli  um  qaamuu  non  laniera,  e nell'iftcf 
fa  maniera  teme  chi  opera  male  ancorché 
non  vi  si;,  chi  Io  fomenti . I fratelli  di  Gio- 
feffo,  morto  chef  ù Giacob  padre  loro,  heb- 
bero  tanto  timore,  ch'egli  non  li  maltrat- 
tane , che  non  oforonodi  lafciarfi  da  lui  ve- 
dere , fe  prima  non  lo  mandorono  à pregare 
in  nome  del  padre  morto,  e di  fe  fte(lj,che  li 
Voleflc  dimenticare  dell  'ingiuria  anticamen 
te  da  loro  riceuttta . Ma  perche  tanto  timo- 
reihauete  forfè  conofctuto  qualche  legno  di 
mal’animo  in  Gioitilo  vcrlodi.'yoi  ? certo 
che  nò,anzi  vi  hi  fempre  fattori  ti , d forfè  in- 
giuria frefcalnd  anchc;anzt  fono  di  già  paf- 
fatipiù  di  xf.anni.checió  accadde;  ne  pata- 
ta forfè  G jofefFo qualche  danno  ancorai  ap- 
punto; anzid  Signore  dell'Egitto  per  efler 
fiato  venduto  da  voi . Perche  dunque  tanto 
timorei  non  da  altra  radfee  certamente  ger- 
moglimi, che  dal  peccato,  il  quale  fi;  te- 
mere , oue  non  ve  n'd  cagione . Di  Giacob 
fteffo  fi  legge  parimente,  che  difle  vn  giorno 
ì Tuoi  di  cala  . Abiette  dee 1 ali  enti, ani  fnnt  m 
medio  veltri , oue  dubitano  gli  cfpofitori , co- 
me fin à quel  tempo permettalo  hauefie  Già 
cob , che  tollero  idoli  incafa  fua, e rifpondo- 
noche  i Tuoi  |Seruitori,  ò altri  di  cafa  li  tene- 
uano  di  nafeofto  da  lui , fenza  ch’egli  fe  ne 
potefle  auuedcre  . Ma  come  dunque  nora  fe 
nc  accorfel  diceRuperto  Abbate  nel  capo 
1 t.del  likB.-fopra  la  Genefi.che  H fù  ciò  riue- 
bro  da  Dio,  mafe  non  vogliamo  ricorrere 
a’  miracoli  , polliamo  dire  conforme  alla 
dottrina  dcll'iftcflbch’egttfl’entrò  in  fofpct- 
I 4 to 
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irS  ■’  Libro  facondo 

tocUvn  infolico  timore , ch'egli  fi  lenti  per 
l ofi» , onde  punte  andar  frà  le  lidio  dicen- 
dpichc  cagione  è quella , che  mi  fa  temere  ì 
Non  hò  io  Dio  meco  1 non  mi  ha  egli  libera* 
to  da  mille  forti  di  trattagli , e di  pericoli  1 
perche  dunque  terno  io  hora,  e non  jò  per- 
che 1 Zc  cfaminando  la  fua  confetenza  , e 
• non  ritrouando  infe peccato,  certamente» 
dille,  vi  farà  colpa  graue  nella  mia  famiglia , 
alcun  di  loro  deue  nafcollamcnte  adorar 

SITdoli.ecoli  eflcr  ritrouò,  e dilcacciati  «jue 
i difcacciò  parimente  il  timore,  anzi  fù 
• itMi  egli  di  terrore  àgli  altri,  come  bene  notò  Rii 
t .•*  petto  Abbate  cosi  dicendo , Ante  hoc  ipfitt- 
midue,fip  irtculefe  incedivi  adorabili  E fan,  fi 
. d emù'.  imi  eodtbm , fi  f inguini  tur  bob  tutte  , 

. none  autem  timer inuuji temati  per  ctreuitum  , 

fi  non  Jun  tanfi  per  foni  recedente! . 

Nectrto  in  altra  maniera  puoi!  peccato- 
Tilnie  yeaflìctirarfi,  ancorché haueflètum  gli efer- 
Jmperoto-  a'tj  del  mondo  alle  fua  difèfa, perchè  licome 
tori  yuan.  qnanio  alcuno  hà  il  freddo,  erigore  della 
to  timdo.  febre,  poco  li  gioitane  i panni , & il  caldo 
lii.i.An.  cfterno,  perchè  derma  il  freddo  dall’iittcr- 
. no,co(ìà  quello  timore, che  viene  dall'inter- 

no poco,  ò nulla giouano  tutti  gli  aiuti, &i 
rcmedijeflerm.  Habbianio  di  ciò  vn  bclliffi- 
Itto  efempio  di  Cornelio  Tacito  di  Tiherio 
Imperatore  di  Roma.al  cui  cenno  obedtua  H 
mondo.cchc  per  darli  più  inpredaa  piace. 
• '•  ■ ri,&  alficurarfi  dal  timore  ridotto  sera  nel- 

ITfoladi  Capri,  dicui  ad  ogni  reodoera 
> i- . tale , e tanto  il  timore , cheqùal  auoltoio  di 
Titro,  ò Aquila  di  Prometeo  li  laccraua  il 
cuore,  cheli parrua  d'hiucr continuamente 
la  morte  aitanti  à gl  tocchi , anzi  di  ftar  già 
nelle  ingorde  fauci  di  lèi,  e fù  egli  sforzato  à 
tonfeflarlo  lènza  che  altri  àquefto  line  l ‘in- 
terroga flè.ò  tormentane,  fcriuendoal  Sena* 
totaqiiefra forma . GguU  fetibam  voi/it  e.  et 
> *ut  jucmodr [cri bntn inni  quid  omnivit  non f cri- 

in  m hoc  tempore  t I ìif  Dengue  me  pth»  perdoni, 
kuim perire  me  ijuctidie  fintio.fi  filone  foggiun 
ie  con  ragione  quei  prudentiflimo  fcnttorc 
adco  f annota  ,.trtjui  fingi  fio  fon  ipfitjUotp.it  in 
fuppite tur» -vtrt et onr.ntejue frutte o peaflaulijfi- 
mi  fapirnho  ajfirman  fili  tuo  tft.fi  ntludan- 
tur  tjramerum  mtnces  pojfi  nfptei  Unroeut  ,fi 
iclui .tjanndo  -vt  corpcr n l'trbtttbui  , itofiuino 
libidini ,mnlttrvn[uUu  omenti  diloeerntur. 
eUuppt  r ibernine  non  fortori*  Kilt  filitudtnet 
fretigióanr.ijuin  tormento  preferii  .fuafejUt  ipfo 
, jam  «/«z.-r.uur.egcnerarmfted!  tutti  gli  env 
pij  di  ffe  molto  bène  Gioucnale  nella  Sat.t  j- 

• Hi font  trepidi/ od  eio folgoro  palli  t. 

- Cui n tenni  txontmti prime  juofut  mui mu- 
re Cade. 

..  yen  juofiformtbdU*  vene  rum  rohtftd 


So/e  ìmprtfa  I.  A 

Iratu  i rodar  io  terra t.  tu  vm dirti  igms  fio. 

E M.  Tullio  dilfe  da  Filofofopiù  toAo  , che 
da  oratore , che,fuum  quenujutfcelui  agitai  , Orai,  pto 
fuimaUcegiiatienii.amentiaijuttirrint  t Ifip  Rifilo.  ? 
funi  magli  affidut . dormitici  jur  furi»,  e bo- 
ne le  chiamò  furie  .perche  tre  girono  finte  ,,v..-.vi«-.* 
efferleforie  dell’Inferno  da*  Poeti , Aleno, 
Megcra.eTefifone.  Megera  lignifica l’inui-  r urie,  eh* 
dia',  perche  viene  da  vn  serbo  greco,  che  è fignifiebù* 
I Sfrenò,  che  è Intuir*  io  Latino  . Tefifone  no. 
non  vuol  dir  altro  che  vendetta  ; & vccifio- 
ne,ma  Aleno,  cheponeuanOprima  di  tutt^ 
rapprefenra  la  malaconfcienza,  lignificati-  Molo  ce». 
do  quanto  alla  forza  del  nome.  Incelante-,  fiient-optf 
& inquieta, perche  fapcuano,  che  tutti  i tor-  fimo  furi*. 
nienti , e tutte  lefune  auanzaja  mala  con- 
fidenza. s».'lo  pomo  maiir  tfl , dice  S.  Bcreatv  . . '.-A 
do  nel  tiMuto,cììpfidc eonfriintio.e  Filone  • t 
Iri  di con  grifi, quintidt  truditiemi  gioii» , la  r\\,  >n 

chiama  ioferop,  e.Giouenale  Sat.  ij.flfer  , 

anche  peggiorcià:  infpmma  di  Uè  molto  be- 
ne Seneca, non  vi  diércofaaIcunaB  che  poffa  . v 

aflieuraryoa  ma|a  confatili  za,  Mal*  con. 
/flp«»r/.tdic,egli,/<  r lutai  fi.  firurantmguam.  Affecurat» 

Machcdicoiocbe  le  cofeeftcrne  non  pof  dalla  pnui 
fono  airuurarrc/iuiio,  fcriceuuto  folto  Jà  dmtio  di - 
protenioncdellinfiaita  potenza diuina,  né  Uma  pur 
aiK'lvelaffia  «li  tcmcte.c  di  tremarci  ciò  vid-*  Inopi»  tt- 
dtfijn  Cain , ifqiulc*lopp<>  hauer peccato , m/. 
fùaflalitQdmnto  timore,  che  dille  vOfltpt»  o>».4.i4Ì 
qui  rjidtrtr  n.ieecidf/  m»,  c fc  ben  DÌO  non  fo-  ,(.»  J 
locon  parolcli  lèj^ipnanlaip,  ma  ancora 
col  fuo  rcal  fighi  o lo 'legnò,  acci  oche  alcuno 
non  haneffe  ardimento  di  toccarlo,  non  per. 
cipegli  <ì  tenne  ficuro^icno  di  tintore,  fc  ne 
andiua  fuggendo, non  fapen^o  da  chi,  cno- 
ta  il  Sacro  tcftc.che  babnoint ptrfugtuinur-  Gol. 4.  té. 
io  od  Mitotniem  plaga  in  Eolem,  One  legge  S. 

Gieron.  . » terra  fiuiluar.  ti  ,ia  vna  terra  che 
tiemaua.iSr  ondeggiai^  àguifa  deipare,  nò 
perche  tale  vera  mète  fiflè,  qyi  perche,  <i«o- 
me  ad  vbbriachi  perche fegiiaggjràij.fapo,. 
tutte  le  colo  par, che  lì  muouanoingiro,  co* 
riaCaim.pcrcheglitremauailaiorc, tutte  »- 
Iccofe,  & indivia  terra  ftabi Infima  parcna 
che  trcnulfe  .conte  anchcc:òchc  fi  dice  in  S- 
Mattcoal  xl.  che  nel  fin  del  mondo  s’ofcu- 
rgràilSolc.ela  Luca , l’inteode  San  GicrO-  Timor  di' 
niino,- che  tanto  grande  farà  il  tintole  de'  tnttirù  noi 
cattmi.c  cosi  f irà  oi'cnrato  il  loro  cuore,  che  dii  moto 

oicuropareràloroil  tuttodofn1^*!^' do. 
dentt  laminari,  del  Gielo,,  benché  eglino 
brino  al  fol  ito  i loro  rilucenti  raggi  ,è  neli’- 
ifirlì'a  oauicra fi  dice  nel  c.ip.  i8.de!  Deut.  xteut.  ut. 
Dabtrtioi  Diminuì  età  paludato  , (fi  deficuntet 
0f»Ui,  (fi  animimi  r infuni f tam  mxrere,  fi-  eri» 

vita  luaijuojì  pjnJioi  onta  t*.  riparerà fcm-r 
f»4d'hmicraaai¥^l'ocehi  Uvùatuapcp- 
denteda  vnpatl>ilo,  pere  Itele  bene  1 nuai-  . 

fin 
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Per  lx  AtxeHa  Dittiti  A . Di/cor/o  II  li  H f 

«ri  della  giiiftitia  humana,peHhetn*o,ihe  ' T]uefi$  nmboràbodi  timore  flel  fi*>  vdito , 
a rei  quando  hanno  da  riceùercoipomorta  vuole, che  queftó  fiai.  tuo  nome propria  e 

Cnfcun-  meno,  che*  mimftro  della  giuftrtfcà  dhih*  fiwmsik«n*,  fcmpregli  par  di  fentire  la 
w non  permetterà, che  tu  riuolti  gl ‘occhi  dal  la  tromba  dell'inferno,  che  lochiami,  cornei 

/7r#V«/«K-  tua  pcna,ma  vorrà  che  Tempre  l’habbipre-  luogo  meritatoda  lui  perle  fue Iceleraeei- 
fHtimtigt.  lente  ne  folamcntenc  gl'ocehi,  ma  ancora  ni.  Chi  vuol  dunque  non  temere  e godere  Par»  irta 
»»/*.  nell' orecchie.  Perciò  in  Gierem.  al  cap.io.  dVnaficura  trace  dì  mente  che  non  fi  può  ne  Umu». 
OVr/.»o.;,  leggiamo,  ch’egli  dirti  advnceno  fjjur  con  parole  (piegare,  ne  con  prezzo  alcuno  (cunu*. 
Hen  pb*£ur  i/tcìwi  domi»*  nomtn  tn»m.  itd  pagare, fugga  il  vitio, abbracci  la  Virtù, e (ha 
fturtm  undiqiu,  ouafi  diceffe  il  nomehà  bene  con  Dio,  perche  in  quefta  maniera  an- 
cia etfér  conforme  alla  natura  della  cofano  ocra  ch'egli  fi  vegga  tutto  circondato  da 
minata,m  fei  chiamato  dagli  hiiorwniFa/-  potentiflìmi  nemici,  fene  ftarà  ficuro,e  lie- 
f»r , che  vuol  dire  Pallore , ma  eglino  non  ti  to.come  chi  fiede  ad  vna  lauta  menfa,’&  ad 
conofcono.però  Dio,  ilquale  penetra  i cuo-  altro  non  penfa,comegià  dirteli  reai  Profe- 
rì, conofce  l'interno  di  tutti  ; ri  chiama  per  ta , Parsiti  m confittili  mto  menfrnn  sduerfia  fU.  11.  (. 
nome  timore  .perche  altroché  timore  non  omna  ani  mhtlnntmt,  cioè  alla  preferirà  e J 
hida  albergar  nell'animo  fuo  , ctimorc  come  fi  dice,<ùgli occhi diquelli>c he  mi  pe’r- 
vuol  che  riluoni  nelle  fue  orecchie, e perche  feguitano , e mi  vogliono  male  mi  prepara- 
non  viùcofafchepiùfpeffofi  oda, che  ilfuo  ftivna  lauta  rnenla , e facelli , ch'io  viudi 
Some  proprio,  accioche  mai  non  manchi  contento, & allegramente.  ' ” 
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Sopra  llmprefi.'  ‘ 


SIhaJÌ  incantata  dal  foaue  odore  , 

Che  da  je  fpira  la  crudel  *7 antera 
Mentre  celando  il  fuo  maggior  furore  » 
7{afconde  il  capo  infìdioja  , e fera  » 

A darle  in  preda  fen1^ alcun  timore  • 
Se  Ma  corre  ogni  feluaggia  fera 
Ma  ai  noi  Dio,  Caltela  fua  diurna 
Qlando  fa  con  dolce  amor  rapina  . 


Dì/cor fo  primo / opra  il  corpo  del - 
flmprefà. 

NOn effer la  Pantera  diuerfo  animale 
del  Pardo,  e dal  Leopardo,  «opi- 
nione di  grani  autori , credono  tut- 
tavia pyrlti,  che  il  Leopardo  fia  animale 


nato  dal  Leone,  e dal  Pardo,  è Pantera , Tunttra  fi 
percioche  effendoui  nell’Affrica  gran  quan  Lnfard». 
riti  di  fiere  diuerfe,  e peroccafìone  di  bere 
ì fiumi  ritrouandofi  foeflo  infieme,  auuie- 
nefouente.  che  vna forte  d’animali  (ime- 
fcoli  con  l’altra , e quindi  ne  nafca  vna  terza 
fpetie,  eperchc  con  qtiefla  occafione  na- 
scono molti  nioflri , & animali  non  più  ve- 
dici, 
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doti , fù  detto  per  prouerbio  Semfer  olijuid 
tu  ut  off  . et  Afnto  , con  quella  occafione 
dunque  dicono  nafccre  il  l.eopardo,&  altri 
affermano  effer  bruti  di  vita  flclfalpctieil 
Pardo.cla  Pantera,  ma  quello  eilèrnome 
proprio  della  feinìna,  e quello  del  marchio, 
et  clier  diuerfi  folo  nel  colore,  perche  i ma- 
rchi,dice  Piinio^fono  tinti  di  vane  macchie, 
e le  fonine  d'vn  color  folo,  & aggiunge  Pli- 
nio per  detto  d'altri , che  la  Pantera  & nel- 
la fpalla  vna  macchia  fìntile  alla  Luna , che 
con  l 'ideila  crefce,  e Lenta. 

Conucftgono  tutti,  cfleranimale  fomma- 
mente  fiero , nià  con  tutto  ciò,  dicono , do- 
medicarli , e feruire  ancora  quali  cane  alla 
caccia,  fe  ben  non  totalmente  li  fpoglia  mai 
della fua feriti natiua,equando egli  li  man- 
dacontro  di  qualche  fiera,  la  feguita  non 
correndo, rnà  I al  tando.c  fe  in  quattro, ò cin- 
que fatti  non  la  prende,  irato,  epienodi 
mal  talento  li  ferma,  efcalfuo  furore  non  d 
dal  cacciatore  qualche  animale  nffertò,  nel 
cuifangue  cglifpegno;  poffa  la fua rabbia , 
f’auuenta  contra  hfleffo  cacciatore,  òdi 
qual  fi  voglia  altro.chefe  li  faccia  incontro, 
c perciò  gl’accorti cacciatori  portanofem- 

gre  feco,o agnelli, òalcraforted’animali , à 
neche  occorrendo  il  bifogno,  in  loro  sfo- 
ghi la  fua  crudeltà, e con  molte  carezze,pro- 
t tirano  di  mantenetelo  antoreuole . Nel  ri- 
durlo ancora  dalla  caccia  bifogna,  che  il 
cuflode  fia  molto  deflro  . In  Corte  del 
RÉ  di  Francia  fù  veduto  vn  cuflode  di  Leo- 
pardi condurvno  di  loro  alla  caccia  fopra 
le  groppe  del  Cauallo,  coperte  però  prima 
di  panno,  & haueudo  per  dar  palla  tempo 
al  Rè.lafciaro  fuggir  vna  lepre , fubito  vi  la- 
fciò dietro  il  Leopardo,  il  quale  in  pochi 
falti  la  prcfe.el’vaifc.mi  per  ridurlo  di  no- 
li» in  catena  coniecra prima,  egli  andana 
verfo  Itirall’iiuiictro  fporgendo in  fri  i pie- 
di vn  pc/to  divarile,  dalcuiodoreegli  al- 
lettato facilmente  li  lafcia  prendere,  e le- 
gare, & alquanto  accarezzato  da  fe  fatta 
nel  fuo  folito  luogo  dietro  le  ("palle  del  cac- 
ciatore, il  quale  nel  prenderlo  nonardilce 
ritioltarlr  la  faccia  , temendo  elfer  da  lui 
sin  apaco,  c d’altri  li  ri  feri  fee  che  volendo 
cauar  dalla  gabbia  la  Pameracó  graueper- 
colle  fopra  dclcapola  rendono  prima  tra- 
mortiti , e l'iftelTo  fanno  volendola  nella 
gabbia  ridurre. 

Con  tutto  però  ch'ella  fia  cotanto  fiera , 
eforte,hà  gran  timore  della  Hicna,  dalia- 
quale  li  lafcia  vincere,  fen/ane  anco  far  rc- 
liitpiua,  ondegl'tgitij  volendo  lignificare 
atomo  elitre  fiato  vinto  da  vn'altro  affai 
piu  forte  diloi,pingeuano  due  pelli  infic- 
ine , vna  di  Paniera, e l’altra  di  Hicna , per- 


cioche  dicono,  che  polite  quelledue  infie-  it 
me  cadono  i peli  da  qnellfdella  Pantera , e 
jiondall’uItra,anzi  dice  Plinio,  che  chi  por- 
tafecodella  pelle  della Hiena,  dlicurodi 
non  eflcrofftfo dalla  Pantera. 

Alla  fierezza  hi  la  Pantera  congiunto  ff 
l’inganno,  c la  fraude percioche  effcnilo  vn  TrtmdeUn 
cane  corfo  pollo  nella  fofla, oue  ella  era , al 
primo  ingreflo  , quali  falcandolo  come 
amico, cominciò  à nmoiicr  la  coda,  appref- 
fo  come  fupplichcuolc  in  atto, aiunti  à fuo» 
piedi  fi  profferneua,  poi  accodandofl  come 
che  giocar  volefle.vn  piede  dendeua,  nella  .•  • 

maniera  , cheveggiamo  far  i gatti, [quando 
di  fcherzar  hanno  voglia,,  finalmente  quan- 
do credi, che  ficco  fi  ftimaflèil  cane,  e per- 
ciò non  fi  guardafle, opportunamente, e con 
empito  radali , & afferrandoli  co' denti  la 
gola , non  lo  falciò,  fin  che  li  tolfe  la  vita , e 
morto  che  fu  , lacerandolo  con  l’vnghie  il  t 
petto  gl'aperfc,  e trattoli  il  cuore,  auida- 
mente  Telo  mangiò. 

Le  Scimie  ancora , benché  fiano  molto  14 
afiute,  fono  dalla  l’antera  ingannate,  per-  Seimiedol 
che  hauendo  quelle  per  collume, fubito,  che  la  pantera 
la  Pantera  loro  inimica  mortale  veggono,  ingannate 
di  porli  in  fuga , e faiir  in  alte  piante',  oue  lì 
tengono  dalie  forze  di  lei  ficurc,ella  andan- 
do, oue  foghono  habitar  molte  Scimie  , 
fottoàqualchepianta  fi  diffonde,  comefe 
fofle  morta  ,chnideg!’occhi,nonmuoue  al- 
cun membro,  e da  refpirare  ancora  fi  trat- 
tiene . le  Scimie  dunque  vergendola  da 
longi  facili  à credere  quello  che, bramano  y 
fofoettano, ch’ella  fia  morta,  ma  non  perciò 
fi  fidano  di  auuicinarfele.ma  per  farne  ifpe- 
rienza,  mandano  vna  di  loro  più  ardita à ' 

farne  la  foia , e quella  pian  piano  (eli  acco- 
lla,poi  fubito  correndole  ne  ritorna  indie- 
tro,per  vedere  , fe  quella  fi  ni  ioue , il  che  fa 
parimente  (a  feconda  volta, la  terza  poi  pre- 
fo  maggior  ardire  rifguardi,  s’aperti  higt  - 
occhi,e  con  l’orecchio  fH  proua , fe  refpira  , 
quella  all’incontro  più  che  mai  immobile 
giaccndo,e  fi  ululandoli  morta, le  di  ardire . 

Veggcndo  diuiquelealtreScimie,  cometa 
prima  fenz’alcun  danno  dimora,  e fi  gira 
intorno  alla  Pantera,  prefa ©snfiden/a,  tc 
ardire  in  numero  graudilfinio  fiprecipita- 
noal!egramcnteii«-illepiante,&:  oue  fi  riero  ’ • 
incorrendo,  li  fallano  intorno, e fopra,  & . , 

in  mille  maniere  quali  trionfando  del  loro 
nemico  la  dileggiano,  e deprezzano . Ma 
la  Pantera  fopporta  il  tutto  patientemente 
finche  vede  che  el  leno  bai  landò  fi  fono  fic- 
cate, &a!l'hora  fahando in  piedi  all'im- 
p rollilo, con  le  vnghie  lacera  quella, con  den 
ti  vtcidequell  altra , e fatto  di  loro  vn  gran 
macello , vnbuonpratifo  della  lorocarnefi 

appa- 
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apparecchia,  onde  il  Prouerbio  ne  nacque 
tardi  mortem  adfiniiUt  di  colui, che  col  fan* 
gerii ò debole, ò (ciocco,  procura  la ruina 
altrui, come  gii  fece  Bruto  con  Sanguini) . 

Tutte  in  fontina  le  fiere  inganna  la  Pan- 
tera, valendoli  dell'arte , che  fi  deferiue  nel- 
ITntprcfa . Pcrriochefpirando  ella  vn’odo- 
reche  fotrniatnentegradilTe  alle  fiere,  mi 
fomentandole  all’incontro  con  la  fierezza 
ael  capo, nafeonde  quello  fri  virgo' ti , fi  che 
ilei  accollandoli  granimali  fenza  timore , 
fono  da  lei.chcall'improuifofi  riuolgc,  fa* 
ci! mente  preli , e diuorati  i onde  Arinotele 
nell’Emblema  13.  dcllafett.  4.  ricerca  qual 
fia  la  cagione,che  de  gl 'animati, nifanno  nab 
biafoaue  odore,  della  Pantera  ut  poi , la- 
quale  anche  a Bruti  foli  olezza  forfè  dice 
Teofrallo , perche  nell'odorato  dalle  belile 
fono  di  gran  lunga  fuperati  gl’huomini. 
Ma  la  cagione  dice  Arinotele,  perche  puzza 
più  torto,  che  foaue  odore  da  corpi  degl- 
animali,  (pira,  e perche  in  loro  molta  hunii- 
dità  fi  ritroua  non  digerita, ma  più  collo  pu- 
trefatta la  quale  perche  nelle  piante,  nell’- 
offa, i ne’ capelli  non  hàluogo,  non  puzza- 
no quelle  cofs , da  che  fene  può  cauar  la 
ragione  dell'odore  della  Pantera, cioè  lafua 
gran  caldezza, e lieti  ti , con  buonacontem- 
peratione  d'humori,laqua!  ragione  adeguo 
ancora  Plutarco  del  foaue  odore, che  vfciua 
dal  corpo d'Aledandro  Magno,  e l’iftcfiò  li 
potrà  dire  dell'animale,  che  genera  il  mu- 
fchio , di  cui  non  douettc  Ariilotele  haucr 
notitia. 

Ma  ecco  marauiglia.chc  fpirandole  Pan- 
tere fi  foaue  odore,  li  dilettano  tuttauiafo- 
pra  modo  della  più  fenda  cofa  del  mondo, 
che  è lo  Aereo  Immane, tanto  che  per  pren- 
derle, nonhannoi  cacciatori  miglior efea 
di  quella , percioche  ponendolo  in  vn  vafo, 
e quello  appendendolo  i qualche  pianta 
poco  più  alto  di  quello  chefaltanao  può 
toccarla  Pantera, quefta'allettata dall'odo- 
re li  siimia.e  veduto  il  vafo.fi  pone  a falca- 
re per  prenderlo,  e tanto  i in  qui  Ilo  perti- 
nace, cne prima  perde  le  forze,  e poi  anche 
latita,  cne  lafcidi  lanciarli  verfo  di  lui  , 
quantonque  fia  per  altro  tanto  vitncc,  dice 
Plinio, che  et landio  perduti  gl'intellini  lon- 
gamente  combatta . Ne  cerò  fenza  ragione 
é ella  tanto  auida  de  greferementi  bimani , 
percioche  quelli  fono  a lei  mirali!  medici- 
na , c quando  ha  mangiato  carni  infette  di 
veleno, che  fuol  eflèr  l'aconito , a quello  fine 
apparecchiata  da  cacciatori , non  ha  di  loro 
miglior  rimedio, onde  i cacciatori, acci  oche 
non  vada  attronca  ricercarne,  ne  appèndo- 
no vn  vafo  pieno  a qualche  pianta,  & ella  vi 
falca  nel  modo  poco  fi raccontato,  le  leu 


l'autore  de  gli  annoiamenti,  òfcolijfopra 
Nicandro  dire,  < he  non  mai  la  Pantera  mi- 
gialccarni  aimclcnate,  fc  prima  non  vede 
appreflb  di  fe  il  rimedio  de  gl'humani  efere 
menti, quantonque  dall’altezza  loro  riman 
ga  (pedo  ingannata,  e fe  ne  muoia . 

Dilettarli  ancora,  dice  Eliano  dell'odore 
dellacarne  putrefatta  dalla  quale  allettate 
le  Pantere  vengono  fàcilmente  a cadérne 
lacci,  loro  da  cacciatori  apparecchiati  .co- 
me anche  altre  voi  te  inni  tate  dalle  voci,  ò 
belati  d'agnelli,  à quello  fine  da  cacciatori 
vicino  a làcci  appetì  in  maniera,  che  dal  do- 
lore fonosforzati  a farli  vdire . 

Col  vino  ancora  fi prcndono,dice  Oppia- 
no , perche  ri  tremando  i cacciatori  qualche 
fomc.chene  molto  fia  grande,  ne  molto  tò- 
tano (corra , oue  fogliono  bere  le  Pantere;, 
vimefcolanodel  vino,  eie  Pantere,  che  ne 
fono  golofe.correndoui  a berne , quali  im- 
briaca tecominciano  a falcare, e folleggia- 
re^poco  appreffo  (tanche  fono  oppreiièda 
profondo  Conno , del  che  aucrtiti  i caccia- 
tori , i quali  erano  podi  in  agguato,  efeono 
da  nafcondigli  loro , e le  Pantere  dritta- 
mente legano,  cportanoOuunque  voglio- 
no . Ma  chi  non  vuoleporfiarifchiodi  per- 
der molto  vino  fenza  frutto,  di  vna  canna 
fotto  terra  nafeoda  fi  ferite, la  quale  per  vna 
partefj  orgendofi  Copra  il  fonte,  eperl’al-' 
traefiendo  tenuta  dal  cacciatore,  quando 
quedi  vede, che  la  Pantera  s'auiùcuia,all ‘ho 
ra  vi  fa  feorrer  il  vino. 

Ne  mancano  vt ilici , che  da  loro  fi  racco- 
gliono, perche  lardando  da  parte,  che  alen- 
ili popoli  mangiano  le  carni  loro,  come  di- 
cono Plinio,  c Galeno,  il  temperamento 
dellequali  Scaldo, e feeen,  le  loro  pelli  fono 
in  molta  dima, e fi  vendono  fei,  e fette  feudi 
l'vna , efiendo  per  la  varietà  de’ colori  mol- 
to bel  le,  onde  ancora  ilproucibio  n’O  nato 
p Arduità  ecnneilueu  di  perfona  di  codumi 
varij.cV  inconllanti. 

E l'idcflà  attribuirai  Bacco,  il  cui  canto 
fi  finge  clfcr  tirato  dalle  Pantere, e dalli  Ti- 
gri, ò perche  con  la  varietà  de  loro  colori  di 
modrino  la  varietà  di  quelli  del  l’ vua,  ò per- 
che quelli  animali  fi  dilettinodel  vino, co- 
me di  Copra  dicemmo , ò perche  il  vino  ren- 
da I’huomo  crudele,  & animofo,  come  la 
Pantera  di  cui  dice  Plinio,  che  nonfuggei 
cacciatori,  netemei  cani, anzi  vi  incontro 
agli  fpicdi.c  benché  fia  confitta,  non  perciò 
fi  arrende,  ò s'arreda , ina  pertinacemente 
combatte , finchcò  faccia  vendettadclle  ri- 
cetiute  ferite,  ò fia  rotalmére  edinra.ò  final, 
mente,  come  voelionoalrri , perche  il  vino 
moderatamente  lieuitto  addolcifcc , e miti-r 
gag|i  au.au , ancor  die  ficriaguifa  di  l’an- 
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Cì?  m Pi!}teri  htirna  macchia  nella 
(palla limile  alla. Luna)  con laqualc nari» 
mente  (cerna  ,,  e crefce.,  E Gio.  Giacomo 
Tnultio  EoceJleotiJlìmo  Capitano  qual  ho» 
ra pagoda FercimatidoàCarloVII  I.  Re 
di  Francia, alzò, per Imprcfa  vna  Pantera 
col  motto  MENS  SfdBIXONS  CI  A 
FA  CTI  volendo  alludere  dice  il  Ca- 
paccio al  ieroglifico,  percui.  nella  Pantera 
fiemficauano  la  prouidenza  per  tanti  oc- 
chi che  hà  nel  la  pel  le.O  forfè  che  fe  ben  quel 
Tatto  di  abbandona*  il  Ri  di  Napoli  nel 
maggior  fuo  Infogno,  parenaatto  crudele, 
e di  Pantera, che  la  fua  mente,  tuttauia  con. 
fapeuole  della  Aia  intentione,  nonio  con- 
dannaua  per  tale.  . , 


ndoli  vn’huomo;  in  vna  Pantera , volcua 

i foegir  fene , ma  quella , come  accarez-  Dottrina  morale  dalle  CoDradette 
idolo,  & multandolo  a leguirla.fe  ligi-  ..r  » rZ^rr 

ia  intorno, onde  ejgli  fatto  cuore,  e prefo  +OJC  TACCOltA  • DtJC . / / • 
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tere . V’è  chi  dice  ancora , che  la  pelle  di 
Pantera  fa  fuggir  i ferpenti  dellapcrfona, 
che  vi  giace  fopra , machin’CI'autore,  è di 
niduna autorità,  dice  Auicenna. 

Con  tutto  però , chefia  cotanto  fiera  la 
Pantera, bel  cafo  fi  racconta  di  lei, che  elfen- 
dodapicciola  fiata  allenata  davnPafiore 
infienie  con  vn  capretto, in  progreffò  di  tem 
. po  fù  dal  Pallore  il  capretto  vccifo,  epodo 

auanti  alla  Pantera , accioche  fe  ne  pafccfle 
ma  ella  per  molto,  che  foffe  (limolata  dal  la 
famc,&  militata  datl’huomo,  non  mai  volle 
ridurli à premer  con  dentile  carni  di  quel 
capretto,  col  quale  di  già  molto  tempo  era 
domefiicamente  vi  fiuta. 

a 4 , Gratitudine  ancora  riveduta  nella  Pan- 

Gr»t»  si  tera.  Percioche  riferifee  Plinio,cheincon- 
hntfstto-  trandofi  vn’huomo|  in  vna  Pantera , volcua 
n.  egli  fuggir  Tene 

Lib.  8.  c.j.  zàndolo,  & int 

raua  intorno, onde  egli ,.r.w„ 

.•4...,  ardire  fi  pofeà  fegm'r la,  oucella  lotiraua 

per  la  verte , e ritrouò,che  i tuoi  figli  di  poco 
partoriti  caduti  gli  erano  in  vna  loda, oc  in- 
tendendo ciò  ch’ella  volcua,  i fuoi  Tigretti- 
ni  folleuò,eg!icli  rcfiitiii,  del  qual  beneficio 
grata  la  Pantera  facendogli  feda  l’accom- 
pagnò fin  fuori  della  forefta,  in  quella  ma- 
niera, ch'ella  poteua,  ringratiandolo . 

DellePantcre.comcanche de  Leoni, & 
altre  fintili  fiere  fi  feniiua  Eliogabalo  Im- 
peratore , per  fare  vanamente  temere  i fuoi 
amici,epoi  di  loro  riderli,  e burlarli,  perche 
mudandoti  à cena  feco , e facendoli  nel  fuo 
Palaazodormire , ftceua  introdurre  nelle 
camere  loro  quelle  fiere,  mà  difaimatedi 
vnghie,c  di  denti, e domeniche,  fi  che  rifue- 
gliandofi  quelli  la  mattina , e veggendofi  in 
i • - mezzodi  coli  crudeli  fiere,  e non  eflendo 
* confapcuoli  della  burla,  non  poteua  efier  di 
.i  ntenojChe  grandemente  non  temedero , an- 
zi tale  vi  fù , che  di  fpauento  fene  morì . 
li  Fùgiàvn  ordine  in  Roma , chenonvifi 
Cerniate  i conducedero  Pantere  dall’Africa , mà  poco 
Roms.  fù  ofleruato, perche  Gnco  Aufidio Tribuno 
dellaplebe  concedette,  chefe  nepotedero 
portare  per  li  giochi  Circenfi , e Scarno  fù  il 
primo, che  nella  fua  edilità  ne  mife  i j o.  tut- 
te varie,  e di  poi  Pompeo  Magno  4to. 

Alla  figura  della  Pàtera  aegiunfe  per  mot 
to  ALLIC1T  INTERIVS  Monfi.Odctto 
faxio  appreflò  il  Capaccio,  per  dimofirare, 
chefe  ben'egli pareua huomo  feroce  invi- 

lla, forra  ita  tuttauia  dall  'interne  parti  foa- _r  „ J „ UI. 

ne  odore  di  benignità . Dipinfe  l'illefla  mi  mofìra?  Non  è drimpawìrfi 4$'impeti^I 
fotto  la  Luna  piena  con  le  parole  Siemuter  fo  fuoco  , che  fenza  freno,  òtitegnoquafi 
s4  tlLtm  il  Marchefc  di  Torre  maggiore  ap-  hauefl'el  al»  per  ruttofencifrTa;&  il  tutto 
predo  all*  Am  mi  rato , fondando  il  fuo  con-  abbrucci  ? certamente,  che  quelli  due, come 
cctto  fopra  quella  proprietà  riferita  da  Pii-  fono  i più  potenti  elementi, cofi  anche  fono 
. maggio- 
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SE  tornandoli  infiemea  bere , diuerfe  for-  i 
; c‘  d*  fife , ne  fegue  congiungimento  frà 
di  loro  carnale, e nenafeono  nìoftri,  cheli 
potrà  afpettare  da  huomini.edonne,  che  lì  cMtieenM 
ritromno  a banchettar  infiemel  Iconuiti  topnictU. 
lo  no per  natura  loro  tanto  pericololi , che  li. 

S.  Guida  Tadeo  nota  per  gran  difetto  in  citùttipt- 
alcuni , che  bauchcttauano  fenza  timore , tìcpUIì 
Htjunt  dic’egli  in  epulisfuu  murili»  tonata  tn-  Jseob  in 
enfine  umore.  Mài  commi  non  fono  indi-  a.  Flta 
liuti  per  dilcacciar  dal  cuore  ogni  affetto  CmhoLnù. 
mefto,  e rallegrargli  fpiriti  1 Nondideil  ,, 

Sauio:  Duerjieeram marcnedui,&  vinamhu  Prta.il  £ 
fili  amaro  font  animo, bibant, ir  obliaifeaneur  * 

ejejl*en  fu».  & dolori! fui  non  reeor dentar  am- 
pi»" ? Non  fi  dà  nel  conuito  per  mezzo  del 
cibo  nutrimento,  e foftegnoallanoftra  vi- 
tainonè  eglineceffario,  vtile,  e giocondo  ? 

Perche  dunque  s'hà  da  temere?  Perche  fe 
bene  in  fe  è cofa  buona,  fono  ad  ogni  modo 
tanti  i pericoli , che  fopraftanno  a' banchet- 
tanti,e per  ragione  della  compagnia,  ede 
cibi  largamente  fomminifirati , &efquifi- 
tamence  apparecchiati , che  il  non  temere 
in  loroj  èfegno  d’vn  animo  (folto,  &in- 
fenfato,  ò non  curante  punto  della  fua  falli- 
te. Non  6 egli  da  temerli  vnmare  tempe- 
ftofn, che  agitato  da  venti,  equal  ferocilfi- 
mo  Leone  che  irato  regge,  l’ondeggiante 
chioma feotendo  minaccia  , «la caucmofa 
bocca  hor  aprendo,  hor chiudendo  impa- 
tientc  d'afpettar  più  Ja  bramata preda  fi  di- 
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i maggiori  pericoli  de!  mo Lido,  il  qualein- 
uittòà  tutti  gl'altri  affliti,  a quelli  due  foli 
è neccffario  che  lì  arrenda,  perche  già  fù 
tutto  fommerfodall’acque, de  auanti  al  giu- 
dico finale  farà  Ritto  diuotato  dal  fuoco. 
Pii  de  tt-  Ad  ogni  modo  (IA  per  dire,  che  più  cheti 
mnr,thtil  Mare,  epiù cheil  fuoco, fiano da  temerli  i 
muri,  ó>  il  conuiti . Perche  io  ritrailo , che  nel  diluuio 
/ucce.  vniucrfale,  quàdo  il  Mare, rotti  tutti  i freni  , 
allagò  iir  ogni  patte  la  terra,  Noi  con  la  fua 
famìglia  fi  mantenne  litiero, e faluo,  ma  poi 
iifomnicrfein  un  pocodivino,  e fatto  vb- 
briaco,fii  da  via  filo  figlio  di  leggiate  fcher- 
nito , equautoa!  fuoco  titroùo  parimente, 
che  Loth, àcui' nocumento  alcuno  non  por- 
Gz». 19.51  tò  il  fuoco  di  Sodoma , e di- Gomorra  , non 
et  dtmccpt  puotè  far  relìflenza  al  vino,e  da  quello  vin- 
to, commife  vii  vergognofo  incetto . Jt< e al- 
tro a mio  par  ere  volleffirS.Gfudncònque>- 
Oui  nen  e fte  voci  fine  uma'rt,  chelibidinofamente  , 
timer  tilt-  perche  Tenta  dubbio’,  fe  il  freno  deltimire 
dine.  fi  coglie  da  conuitati,  fubito  entra  in  cam- 
po la  libidine,  « lo  raccogìio  da  vn  luogd 
limile  di  S.  Pietro , perche , conte  notarorto 
alcuni  valentuomini,  l'Epiftoladi  Simon 
Giuda,alrro  non  6, che  vn  Eco  del l'F pillola 
a .Titr.rs.  fecondadiS.Pierro.  HorquelchcdittcSan 
X.lj.  Pietro,  C Mnejutnaliimis  , & macelt.daieifi 
effluente*  in  eenutuifs/uu  tuxurinntei  , tranf- 

portò Simon  Giuda  nellafua  tpillolacod 
quelle  parole.  Hi  funi  iurte.  n {un  meruU , 
• eonuiutntet  (ini  ti  mere  fi  che  tl  (ine  ri  meri  di 
Sinton  Giuda  corrifponde  al  Utiturientfì di 
Sampietro,  e tanto  c !’vno,qiunto<f  l’altroi 
Ni  con  filentto  dee  trapaHatlì  il  nome , che 
dà-S.  Giuda  a qneftibanchittanti,  perche  li 
Cenni to  ni  chiama  macchie,  lnefnin fun  meeu.t  ntà 
ìteramec  perche  macchie  ? forfè  non  fi  può  lederà 
die.  colmiti  fenra  macchiarli ! e quando  l*en  vi 
fotte , perche  non  più  torto  macchi  a ti , che 
macchie  ? E tanto  dittici!  c<>fa,il  non  entrar 
macchia  ni  conni  ti,  chefuhito,  chevnovi 
s’incamina , puoi  dire  fenz'altrò,  ch'egli  fi 
ritornerà  non  fenza  macchia,  come  ben  in- 
Vttte  di  tefe Diogene Ftlofofo,  chead  vii  giouinct- 
Oicttnt.  to  > cheli  drtk  < cfiff  andana  ad  vn  cornuto, 
* ’ rifpoft , rtditu  erge  poter  ritornerai  peggio- 

re . Mà  perche  macchie  ili  attratto!  per  due 
ragioni  flimoio.La  prima  per  dimoflrarci, 
quantofia  grande,  ^internata  la  macchia , 
cne  fi  contraile  nc'conuiti,  che  non  filo 
rende  maccHatii  banchettanti,  màliche 
non  Sano  altro,  che  macchia , come  anche 
appretto  i latini,  per  lignificar  vn  huomo 


Vene  dt 
nomi  afra 
rii 


glior  me/  io  per  dar  il  veleno,  chenafcoiu 
derlo-fra  le  faporite  vluande,  cosi  per  auue- 
lenaregliahimi,  non  vii  occalìonepiù  op- 
portuna , ne  mezzo  più  accomodato,  che 
quello  de'oonuiti . Ne  deue  crulafciarfi  la 
forza  della  parola'Greca  corrifpondcntea  ■"  >. 

quella  mino,  chef  rrriboilic  'e  propria-  •' 
mente  lignifica  falli  cauernofi  polli  lotto  Banchetta 
dell’acqua  che  fanno  fouente  patir  naufra-  ri  /cogli. 
gioalle  naui,  onde  Giouan  Gagreo  traditi- 
le ranfia»»  ccnfragefe  r i muri f*x»,fr  cauer- 
nr  ft  rupe» , ilche  conferma  quello , che  poco 
fit dicemmo,  efferi conuiti pericolofi, poh- 
che  i coniatami  fonofeogh,  che  in  quello 
mare  fi  ritrouano . Mà  per  ritornar  alla  po- 
lirà fimiglianza  de  esanimali  dell’Attrica, 
che  dirò  de  moftri.che  uafeono  per  ocelli o- 
nedeconuiti  1 N on  è peccato  fi  moftruofo,  hi o (butti 
e deforme , che  da  loro  non  habbia  origine,  peccett  che 
che  moftro  horrendo  fù  quel  comandamen-  nafconejU 
todi  Htrode,  per  cui  fù  tronco  il  capo  alpre  ccnuitt. 
curforedi  Chriftolnelconuito  nacque:C«z»  td*r.6,x  i, 
dm  opporr  unut  eectdijfct  , Heredtt  et  dine 
nntelii  fui  eaenem fcrit,t  quel  Herode,  che  fe 
ben  era  empio, purfuori  de’ conuiti  tenieua 
Giotianni,  e volentieri  l'vdìua , frale  tazze, 
eie  vitande  arriua  a fegno  di  far  troncar 
quel  tremendo  capo,  cchiuder  quellaboc- 
ca,che  era  miniera  d’oro,e  ch'egli  tanto  ri- 
ucriiia,ue  fi  vergogna  di  vedertela  elanguc , 
e morta  portar! alanti.  Qucll  Hcrodiade 
impudica,  permolto  che  tenderteinfidie  al 
Battilla,  echc  fignorcggiaua  il  cuore  del- 
l'adultero Herode , non  mai  puote  irritar 
ò partorir  ime  fin  moli  ruolo  homicidio  , le 
nonoonl’occafionedcconuiti,  ben  con  ra- 
gione giorno  opportuno , ciod  ad  ogni  nu- 
le, chiamato  dah’Euangclilla . Che  mollro 
ellccrando  fù  quelle- di  Baltalar,  quando, 
quali  che  Ichcmitfc  Dio , edellefpogliedcl 
luo  Tempio  velette  erger  vn  trofeo , in  vfo 
profano  connetti  i facri  vali  del  Tempio  di 
G ierulalenmic? na  doue  fù  partorito  fc  non 
ne’ conni tll  Praeepiteigotam  ttmuientui . vt 
affatntervefa  surre,  fr  argentee , qui  ufpor - 
tetterai  Habuchedetn  fot  poter  uu<  dt  ttinple 
tpued fuit  in  Ierufaltm  . dice  Daniehquafi  di- 
ceffe,  s’egli  non  fotte  flato  imbriaco,nó  mai 
commetto  haurebbe  vna  feeleraggine  tanto 
grande, fi chequei  vali, à quali  portò  rifpet- 
tola  fuperbia  di  NaluicOaonoior.cnon  osò 
di  toccare  la  temerità  foldatcfca.,  vn  cornu- 
to fe, che  lotterò  con  lomniodilprezzo  pro- 
fani ti, ilche  tanto  difpiacqueà  Dio, che  ha- 
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in  fommoftrado  federato,  fi  chiama  fotti*',  uendo  egli  fopportato  con  patienza,  che 
" ' .a  leconda-perche  la  Nabucodonoforli  rapitte,  e porta  fife  cor\ie 


rifletta Iceferaggine.  Lai 
macchia  hi  retiiioneal  macchiato , già  che 
eden  do  forma  non  puòritrouarfi  fehzafog 
getto,  c non  alt  tintemi,  fi  come  non  fi  nii- 


fehiaui  dà  Gicrufalenimc  in  Babilonia, non 
volletuttauia  dilhmular  quello  dilprezzo 
di  Baltalar, ne  tanto  tempo  alpcttarc, che  fi 

apriti? 


PerCbrìfto  S.7$.  nell'  Euchariftia.  Difc.  II.  t3S 

épriflevna  porta,  mi  Cubito  per  mc/zod'vn  cioè  della  città  terrena, che  è qnefio  noftro 
parete  M vie  ir  vna  ai. ino,  cneii 


Ji  minacciaf- 

« Adornilo.  fé, c denunciane  il  meritato  caUigo.  Oh  che 
\medelvittl  ni  diro  deforme  fù  1', i doraticele  dvn  infen- 
lo.  fato  vitello  da  gente  tanto  beneficata  da I 

Re  del  Cielo, quaiuoera  l’Hcbtea;ma  d'on- 
de vfcì.fe  non  dalia  crapu la'^erclie  caper  ant 
Sxod.y  1.4  mandai. r , ? oline,  C poi  fatr.xerunt  nidore, 

• cgiuoco  fi  chiama  queiridolatria,non  per- 

.che  tal  folle,  mi  perche  tale  fenibrana  a 
quelli  imbriachi,  percheì  quelli  ogni  gran 
male  par  piccoio.Óh  che  moftro coiitrà  tur- 
, to  l'oraine  della  natura  fu  il  peccato  eom- 

melTo  da  Cittadini  di  Sodoma,  ma  quello 
parimente  nacque  dall'abbondanza  del 
».  a.  i<.  4-  mangiare,  e del  bere, come  dice  Ezech.  Hit 
futtintqaitxi  Sodoma  forerà  /'hi /uperita,  fata- 
nti! pana, & abundanna  .Se  ben  quello  mo- 
Ubìdint  fi  ftro  della  lafciuia  hormai  tanto  fouente  na- 
gliadtlCvb  fcedallacrapola  j che  non  fembra  piùmo- 
iriachtt.ii , ftro,mà  fuo  figlio  naturale . OndcdiccuaS. 
f.ftf.%.  18.  Paolo . hi  oliti  inebriar,  vino, in  quo, nifi  luxa- 
, r/«, non  fbrnulmente,ma  virtualmente, co- 
me pianta  nel  fuofeme,  come  frutto  nella 
Gelo  foce,  radice , come  figlio  nel  ventre  della  madre . 
me  da  Gl.  Il  che  intendendo  i Gentili , dipingeuano 
uli  dipinto  l’huomo  golofo  col  capo  di  porco, e co'piedi 
di  Satirojdimollrando , che  lagolainlafci- 
in  a termi  nana  . Etapprefib  à Romani  era 
Sacerdoti  vn  bel  collume,'che  mancando  qualche  Ver 
eh, amati  gine  Veftale,  il  Pontefice  lnrohaucua  auto- 
riti  di  prender  la  figlia  di  qual  fi  voglia  Pie 
cipe, ancor  che  flato  folli:  Pretore,  Confolc, 
ò Cenfore , e fol  amenze  da  q uefta  lcggeera- 
no  eccettuate  le  figlie  di  certi  Pontefici 
chiamati  Epu)oni,perche  haueuano  penite- 
lo d'apparecchiar  colmiti  i loro  Dei,  che 
doucuano  poi  mangiar  elfi  ; e la  ragiooe 
cred'iochc  folle,  non  già  la  dignità  di  collo- 
ro, che  per  ragion  di  quella  i molti  cedeua> 
no,  mi  perche  liimauano  folle  impoifiji  le, 
che  figlia  d'vn’Epulone  poterti:  confortar 
la  verguiiti,  che  fanciulla  allcuatafrà  con- 
ati di  Bacco,  non  forti- paiimentc  arnica  di 
Vcnere,echc  da  vn 'amico  di  viuandenafeet 
potefle,chihon  furti  nemico  deliacailiti . 
Gela  fida  Ecola  degna  parimente  danorarfi  qnel- 
no,e  all’ ani  luche  riferifee  Marco  Varone nel  lib.  7.  de 
piaie  al  cor  lingua  latina , il  fabricatore  del  caualio,pcr 
po.  melodi  cui  fùpoi  prefa,  arfa,e  diflrmta 

Troia,  elitre  fta'.o  vn  Cuoco  chiamato E- 
peo,  perche  delie  folfc  in  vero,  òche  folle 
finto  da  Poeti,  s'accorda  molto  bene,  con 
quello, che  notaS.Gtc.jJPap.i.cheil  diftrug 
gitore  delle  mura  di  Gicrufalénie  fuNabu- 
aardà  Prencipe  de  Cuochi,  perche  in  fomma 
dalla  cucina  uafccogai  dcllmtt ione  non  fo 
lo  della  Qitti  fpirituaic di  Gicrufalcnimcy 
cioè  dell’anima  noftra,mà  ancora  di  Troia, 
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corpo,  e lealtrecofc  temporali, che  perciò 
interrogato  Gorgia, come  fi  folle  mantenu- 
to fio  a quell'anno,  che  era  ilcentefimoot- 
tauo della fua  vita.iano.egagliardo,  rifpo- 
fe  non  mai  andando  aconuiti , e per  I ’vna , 
e l'altra  ragioneS.  Agollino  lodana  molto 
quel  detto  di  S.  Ambro  fio,  che  fi  doucuano 
fuggii*  i con  iti  ti , maffimamente  nella  fua 
patria  Ma fe  tanto  fono  pencolofi  i coto- 
niti di  propria  natura,  che  farà,  fe  vi  s’ag- 
giunge il  veleno,  che  porta  feco  la  prefenza 
di  gratiofp , & am  oroio  volto  1 1 1 combat- 
tere con  ciafcheduno  di  quelli  oggetti  da 
folo,a  folo , e non  rimaner  perditore, è cofa 
diffici  I irtima.chc  farà  dunque  l’ha  iter  a con- 
tendere con  ambiduc  indenne  I chi  potrà  nò 
abbruciare,  hauendo  nelle  vifeere  il  fuoco 
cagionato  dal  vino,  e ne  gl'occhi  la  fiamma 
che  fpira  leggiadro,  8c  impudico  volto  ? 
Bramaua  Hofoferne  ridurre  a]  le  fue  disho- 
neflc  voglie  la  bella  Gindith  ne  tutta  via  li 
legge , che  di  ciò  mai  a leuna  parola  le  dicef- 
fe,ma  contentorti  dimorarla  a mangiar  fo- 
co,c crcderaffi  alcuno,  ch’egli  ciò  face  Ile  per 
modeflial  non  è certamente  veri  fimi  le,  nià 
egli  fi  perfuafe , che  s'clla  fi  riduccua  nel  ca- 
potici conuito,  fubito  farebbe  rinrufta  per- 
dente,perche  iui  fi  combatte  con  troppo  di- 
fauantaggio,  efecon  altra  donna , cne con 
Giudith , la  quale  era  guidata , c dififa  dal- 
la delira  diuina , ha uefle  haunto  a fare , coli 
fiato  farebbe  futuramente. 

Di  molte  virtù  quafidi  tanti  colori  effor 
deuc  ornato  l’hiiomo  , perche  Fortezza  , 
Prudenza-, Sapienza  , Giullitia, Temperan- 
za, &•  altre  da  lui  fi  richieggono,  ma  nella 
donna  quali inPantera  femina  vn  fol  colo- 
re, vna  fol  virtù,  parchcfidefideri,  che  è 
quella  della  pudicitia,  come  che  in  quella  li 
contengano  tutte  le  altre , delle  quali  ella  è 
capace;  E nota  la  rifpofla,  che  diede De- 
moftene  àcolui , che  I Interrogò , qual  folle 
la  principal  virtù,  óc&litione  dell’eloquen- 
za , rifpofo  e (Ter  I ’uuione , de  in  fiando  colui 
per  faper , qual  fofie  la  feconda  , pur  dille 
Pattfone,  ecofi  parimente  la  terza  dimo- 
firando,ché  il  tutto  nch’attioneconfifteua. 
E noniltrimcntcachimi  dimandale  qual 
folle  la  principal  virtù  della  donna,  iori- 
fpnnJerc:  la  pudicitia,  e qual  la  feconda,  la 
pudicitia,  equa)  la  terza, pur  la  pudicitia.  E 
tu  quello detto , s’io  non  m’inganno,  del 
Santoaell’Ecdef.al  fo.oue  dice  , XSratiaf i*. 
per  frana, n mailer  lanital  p adirata;  Omnil 
anrem  ponderano  non  efl  digna  eoneineneit 
anima  . Dice  prima , Grafia  faPer  gratiam , 
il  che  lignifica  vna  gratia  fopra  dell'altra  , 
nella  maniera , che  fi  dice  del  broccato  rie- 
- ciò 
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ciò  [opra  riccio,  o d'vna  verte  nobile , che  c 
fodrata  dell'iftcflb  drappo , percheeflendo 
audio  pretiofiflimo,  non  fi  di  medierò  an- 
darne ricercando  altro  per  tuo  ornamento, 
Virtù  dell*  fiegUC,  Mubzr  [and a,  (fi  puderete , C fu  tanto, 
p udititi»  come  dire , donna  carta,e  pudica , perche  in 
veirj  vece  di  s.tntl a , di  nel  Greco  F ideiti,  cioè 
nemifigm-  quella,  che  ferue  la  fede  al  dio  mari  to ,epu- 
firata  dui  da  et  a fìi  l'iddio  che  dire  PuJtre, cio<  che  fi 
Seme.  vergogna  infili  d'efier  veduta,  hor  queda 
virtù,  che  dice  ilSauio , grette,  £ vna  grana 
grande , vn  dono  di  Dio , bada  quedò  1 nò 
Jttfn  grette m Copra  grada,  ma  Copra  qual  al 
tra  gratia?  qui  non  s’i  fatto  mentione d’al- 
tra virtù, che  della  Pudici  ria,  come  dunque 
fi  chiama  più  gratie  1 perche  in  queda  confi- 
flon  tutte  le  gratie  delle  donne;  più  chiaro , 
£ perche . Omnti  etttem  peni  erette  ncn  tfl  e igne  centi- 
nenttt  en imi  queda  particella  euttm  hà  vir- 
tù repara tina,  e difgiuntiua , e come  dicono 
i grammatici,  aduerlatiua . Dunque  fi  par- 
la d'altra  virtù delledonnedàllafopradec- 
ta  diuerfa?  ma  fegueno»  tfì  degne  ccruinmtu 
«Rima, e continenza  Tappiamo,  che  ft  l’iftef- 
fa  virtù,  che  i la  caditi,  elapudicitia.  Fù 
. dunque, come fe  detto  hauefic  il  Sauio,  le 
virtù,  cheli  richiedono  in  vna  donna , fono 
la  pudicitia,la  pudicitia,la  pudicitia,  queda 
£ la  prima , la  feconda,  e la  terza  ; in  queda 
confi  de  ogni  dia  virtù . O pur  diciamo , che 
fi  come  quando  lodar  vogliamo  l'oro  per 
fini  filmo , c pretiofiflimo  diciamb.é  oro  fo- 
pra  oro, ò pure 4 broccato fopra  bloccato, 
perdimodrar,  che£  tanto  bello,e  pretiofo, 
che  non  hà  bilogno  d'altro  ornamento  fuo- 
-ri  dife,ech'egliàfemedefimo,  efregioxofi 
dice  il  Sauio,  arene  fetta  grettem  multa 
fende, ò-pttdarete , quali  diceffe  Donna  pu- 
dica non  ha  bifogno  d’altro  ornamento , ò 
d’altra  gratin , perchecffa  è ornamento!  Ce 
deffa,  & ogn’altro  fregio  à paragon  di  que- 
llo è vile.O  pure  è queda  frafe  hebrea  come 
Prouerbio , per  cui  fi  dichiara  vna  copi  olif- 
fima,  e Coprabbondante  gratia,  anzi  ogni 
forte  di  gratia  nella  maniera , che  il  dottif- 
hb.i.i*  f?o  Padre Pinedaefponequel  luogo  di  Giob 

P illem  pr Afille , queji  pelhm  fuptr  ptlltm , cioè 
danari  Copra  danari,  ocome  diciamo  noi 
sborsò  tanti feuti,  vno Copra  1 altro , lignifi- 
cando ogni  gran  quantità  di  danari  prefen- 
ti,  equa  fi  con  tuttociò  haueflc  detto  poco, 
foggionfe  approdo  il  Sauio , Orniti  peni  ne- 
ttò far.  qua»  diccffe  non  Imamente  è vn 
; , i compendio . & vn’acqua  lambicatad'ogni 
gratia, ma  non  v’é  cofa,che  degna  fia  di  pa- 
ragonarli a lei. 

Queda  differenza  ancora  delle  virtù  del- 
rhuomo,  e della  donna  par  cheli  accenni 
nella  Caniicanelle  lodi , che  ii  danno  infie- 


me  lo  CpoCo, e la  Cpofa^serche  di  quello  vien 
detto  Sicut  melm  trita  tigne  fyleerum.fic et  Ceet.  t.tÀ 
lediti  meni  intn  filici , ma  di  queda  fina  li* 
hum  iuta  fptntu  , fie  enne  e rute  tnter  film  . 

Quegli  spianta  feconda  di  mela,dacuipoi-  spefe  fette 
che  caduti  fono  i fiori,  vi  rimangono  i ri  ut-  ejfemighe- 
ti.non  foto  belli  a vedere , ma  ancora  foaui  el gighe 
agudare.ebuoninonfolopercibo,  maan-  ** 

co  per  medicina,  e per  mille  altre cofe  ; ma 
queda, è quali  Giglio  bello  sì,  ecandidq, 
ma  che  a!  fine  altrononéche  vnfiore,  il- 
quale  fe  perde  il  fu*  argenteo  candore, non 
èpiù  buono  a nulla.  Gran  prodezza  fii  quel  iudith.lt'. 
la  della  bella  Giudith , che  fola  confufc , e 
difordinò  vn  eCercito  numerofiflimo  de'  fn. 

nemici , troncando  I empio  capo  ad  Holo-  ‘cilf 
feme.ma  d'onde  crediamo  noi , che  nafeef- 
fetanta  fua  fortezza  ? non  certamente  al- 
tronde, che  dalla  fuacadità,  come  ben  li  { 1 

difTc  il  fornmo  Pontefice  Gioachim,  Tectfit  *' 

vn  mter , (fi  tonfai  a inni  ift  ter  rnum,  ré  quid 
eejhtetrm  Ameuau.Pin:  chefofTc  importu- 
no il  parlar  qui  di  cadità , ouefi  t rat  tana  di , 4 

fortezza , perche  era  vn  ricordarle , che  era 
donna , mentre  s'era  dimodrata  più  che 
huomo,  ma  di  Ile  molto  bene,  perche  toccò  ' 

la  radice,  onde  era  nata  coli  bella  pianta, 
e radice,  che  molto  maggior  bellezza,  e di- 
gnità conferì  al  tronco , di  quella  ch'effa  da 
lui  riceucffc. 

- Se confideriamo ancora,  che  i varij colori  ■■■>  • 
della  Pantera, parecherapprefentinotan-  • ^ 
n occhi,  molto  a propofìto  al  mafehio  fi  at- 
tribuifcono,e  non  alla  fcmina,percheè  pro- 
prio dell’huomo.l’efler  prouido , & inuefti- 
garecuriofameute  tutte  le  cofe , ma  la  don- 
na quali  che  occhi  nonhauefle,  non  deue  Danne  ce* 
voler  vedere, ne  efler  veduta,  fuori  delle  mu  Jleefier  de* 
ra  del  la  fua  cafa,perciò  oue  d’ vn  huomo  fa*  »•  ‘tee e. 
«io  fù  detto  che  m ter  rem  elientgenerum  gl » 
ttum  ptrtrenfiet,(fi  bene  in  hermntbet  tentebtr,  Eeel.Jy.g. 
della  donna  all'incontro  per  gran  lode  fi 
racconta , che  eenfidneuit  femtxei  dernui  Cui 
non  della prouin;ia,uon  della cirtà,ma del-  Pre.j1.17. 
la  fua  cafa. 

- Chefe  pure  vogliamo  prender  in  nula 
parte  quefte  macchie , come  pare  che  pren- 
da Gieremia  dicendo  : Si  fotert  Anhi-pi  mu. 
tire  ptllum  fuem.eut  Perdei  verrei etitn  fuem,  Hte.lJ.lg 
fie  (fives.Vottiinto  dire, che  neH’huomopa-  _ '• 

rimente  dinerfi  viti;  fi  notano, ma  nella  dò-  Ptrcetr  di 
na  tutti  fi  riducono  ad’ vno,  che  il  contrario  danne  4 

all'honcdì,  perciò  dicendoli  della  Madda-  chefiridte- 
lena,chc:  Urei  mulétti»  aititele  peccetrtx,  cane. 
uond’altro,  chediqucdo  peccato s’iuten-  Lric.j.  J7. 
de . E la  Samaritana  doppò  hauer  fatte! lato  Semitite- 
conChrifto  Signor noftro,  ritornata  nella  nebenlece 
città  diffe  a funi  Cittadini . Ventre,  (fi  vedete  n -bt. 
l/torintm,ipu  dtxtt  intuì  emme  quicunque  fin.  leen.  4.1 9. 

Venite 
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cheni'hafapBto  dire,  quanto  hòmai  fatto 
in  vita  mia . Epoffìbilclin  coli  poco  tempo 
ti  ha  potuto  dirtanto  ? e tu  hai  potuto  ha- 
uer  tanta  patienza  di  fentirti  ricordare  tur* 
te  le  tue  colpe  * ma  fe  io  confi  dero  le  pa  rote 
del  Saluatore,non  ritrouo.chc  altro  ti  (lab- 
bia detto, fe  non  che  hai  hauuto  cinque  ma- 
riti ,e  che  bora  fei  tenuta  da  vn 'altro,  che 
non  ì tuomarito.  In  quello  dunque  con- 
cile tutto  ciò, che  fatto  hai  ? E eglicredibi- 
le,  che  non  mai  a tuoi  mariti  habbi  dato 
difguftolNon  mai  fiata  fij  impatientelNon 
mai  vana  ? Non  mai  mormoratricc?  Non 
mai  iiiuidiofa  » E pur  di  quelli  peccati  nulla 
ha  detto  quell’huomo.con  cui  fauellafli, co- 
me dunque  dici  dixn  mini  vmnia  ? Potrem- 
mo rifpondereper  lei , che  le  donne  ingran- 
dirono le  cole  Tempre  molto  più  di  quello, 
che  fono,  fei!  marito  vna  volta  nega  licen- 
za d’vfcir  fuor  di  cafa , dicono , che  tutto  il 
tempo  della  vita  loro  iefà  ftarcarcerate,  fe 


trum,ac  dneim  cele, (fi.  v innari . Sane  imam 
ama  buie  fisciù  finii , dice  S.  Gregorio  N a- 
zianzeno  fcriuendoad  Olimpiade,  anzi  che 
nella  formatione  fleflà  della  donna, o per 
dir  meglio,  prima  ch’ella  fofle  formata,  fi 
quella  dottrina  infegnata  da  Dio,  accioche 
la  donnapiùla  flimafle,  chclafua  propria 
vita.  Dille  dunque  Dio,  quando  vollefor- 
mar  Elia  Senili  benumheminimefii /cium  , Grufi,  jfJ 
f sci»mni  ti  ad  iute cium  (imiti  fibi,  ma  in  vece 
d' finiti  [iti è nell'hebreo  vna  parola,  cioè,  Ueglù  dia 
ebemgde, chenon  folamente lignifica  forni-  [,mpr,  ha. 
glianza,ma  ancora  viciniti, e feontro;  onde 
il  Caldeo  traduflfe fufiennrnlum , ^ned  fi,  p,.  „ J 
nn  rum , Ci  altri  aued  fi,  ceram  t» , perche 
fempre  la  moglie  had'nauerauantiagli  oc 
chi  il  marito  fenoncorporalmente,almeno 
mentalmente,  fi  che  non  mai  faccia  cola  ( 
di  cui  potere  haucr  vergogna , s’egli  folle 
prefente . 

Belliffima  fri  gli  animali  eia  Pantera,’  d 
ma  crudeliflìma  infieme,  neècofanuoua,  b itti) era 


— , iw  ma  cruucunima  inneme , neecolanuoua,  Bilidisr* 

flnf  C^"C!^C  Kr° '' fHr llu,che/Pcfì f‘‘^r-  che fiano beltà, ecrudeltà cógiunte infieme.  d.U's aZ 
flua,  dicono,  che  non  polfonoelier  padrone  Chi  dui  bello  di  i«  u- 


Sua,  dicono,  che  non  polfono  efier  padrone 
d'vn  quattrino,  infomma  fenzahauer  ap- 
pretti Retorica  , fanno  amplificare  meglio 
di  qual  fi  voglia  Oratore . Ma  meglio  dicia- 
■‘■l  ■ mopure,chc  dille  il  vero  la  Samaritana, che 
Intuendole  propofto  ilfuo  peccato  contra 
la callità,lt  diffe  il  tutto , perche  tutti  gli  al- 
tri peccati  da  quello  deriuano,  & in  quello 
tut  ti  quanti  fono  epilogati,  perche  è impor- 
ritile,chedonna  impudica  non  fia  parimen- 
te impartente,  vana,  mormoratriccinuidio- 
fa.Hc. 

3 La  macchia  nel  tergo  della  Pantera  finii- 

Venm  sf  I®  ah®  Luna , ci  puòferuireper  fegno,  e per 
famigliali  documento,  In  quanto  fegno  ci  dinioflra  la 
alla  Lnn» . B*rura  dclledoime.che  fi  come  per  rifletto 
deirhumiditàfono  alla  Luna  conformi, co- 
fi  fono  parimeli  te  nell'inconllanza,  enmra- 
• . bilitàa  gnifa  di  I.una,  ericcuonoogni loro 
fplendorc  dall’huomo.chc  e come  Só!c,per- 
I.Crr.i.)  che  Caput  rmtluru  vi r:  In  munto  documen- 
to infrenerà  alle  donne,  che  dcuono  penfar 
d'hzuerl’infegna  della  Luna, cioè  dipender 
totalmente  da  fuoi  mariti,  come  la  Luna 
Cerne  Jee  dal  Sole, e li  come  la  Luna  è ofeura  per  ogni 
imitarla,  parte , fuor  che  da  quella , ouc  rifguarda  il 


Chi  mìi  bello  di  Abfaìònénefp^olo'He- 
breo;  ma  chi  pariméte  di  lui  più  crudele,che 
non  pure  vccifc  il  fratello , ma  procurò  tor- 
re il  Regno, e la  vita  al  proprio  PadrclDiSe 
miranude  riferifee  Eliano,  che  fu  fopra  mo 
dqbclla,  onde  di  lei  imughitofi  il  Rè  de  c. 
gli  Adiri)  di  paftoreUa.ch’ell’era , prenden-  j, 

dola  per  ifpofa,  la  fi  Regina , mà  ella  non  di  n,” 
ciocontenta",  lizicercóin  gratta, chepcr  vn  " * 

giorno  folo  a lei  permettelfc  lo  Scettro, eco 
nudalfe.che  tutti  feiua  replica  l Vbbidiflcro, 
jl  che  hauèdo  ottenuto,  fubito  comandò  che 
il  fuo  Rè,  il  fuo  fpofo, quegli,  che  toltala  del 
fango , e polla  nel  trono  reale  I’haueua,fof- 
feprefo,  Se  atlanti  agli  occhi  fuoi  crudel- 
mente vccifo.  Perciòil  Sauio  molto  bene  ci 
CÓfigliaua:  Sedei  mulini  pii  ni  né  animi  lui, 
ni  ingredienti  invimi;  tua,  (fi- confi andini . ’’  ‘ 

Guardati  non  dar  a donna  potere  fopra 
l 'anima  tua , perche  concedutole  fe  ne  vale- 
r®  per  tua  mina,  e confusone . Ofe  gli  ama- 
tori di  quella  vana  beltà  non  fermafterolo 
•guardo in  quell’ellcrna  fuperficiefola,  ma 
penetraffero  col  pcnficroin  quello,  che  vi 
llà  nalcoflo  nel  di  dentro , cangicrebbono 


r-j ..  , v..v  >juvna,  vuciiiciuiuiii  ficuramenteinodio  l'amore , chele  porta- 
SoIe.es  ella  del  tutto  è lontana  dall'afperto  no,  perche  fono  diceua  Clemente  Alcffan- 
dt  lui, tutta  fi  vede  ottura,  etenebrofa, cori  drino,,  le  donne  come  tempi)  fi,  conforme  Vfal.  m»; 
dona  pudica  all'occhio  folo  del  marito  de-  al  ietto  del  RcalProfcta.Ff/«i«n,n,„^.  , . 
ue  fcuoprirc  leluebellezze.e  per  tutti  gli  al-  fin  eirrum»nati,v , fimihtudo  templi  ma  co- 
trihauerle  coperte,  folo  della  fua  pretto-  me Tempij  dell’Egitto,  che lielli  nel’di  fuo- 
ri,e di  dentro  poi  Cocodrilli.ferpenti,  Si  al- 
tri fieri  animali  rinchmdeuano . 


ciivj  ivim  wvim  ma  ['icivn- 

za  dimollrarn  lieta , e ricever  contento , & 
effondo  da  I allontani , ò di  lui  priua , darli 
qà(lcfta,e coperta  di  tenebre  , e vellica  co- 
. mèdi  lutto.  Oesm  tjuidtm  prime,  demi  e su- 

S.(-r  S-i~.  msr tenne,  viti  tiuienlnm , eeàjibj  ttu  arti 


E San  Gregorio  Nazianzenonell’opufc.  S. Grufar. 
de~im  n intubai  acutamente  afiomiglia  la  v 

bellezza  al  folgore,  del  cui  lampo  qual  cofa 
K è più 
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i più  momentanea,  c bteue  ? e della  cui  per- 
cola,quale  più  grane,  e mortale  ! Pu,clmtu- 
Biffai*  do,  dite  egli , orma , (3>  fmiguii  gratti  fimiln . 
folgori.  Sedunque  non  v’è  huomo cofi  pazzo,  che 
all’apparir  de  luminofi  lampi  non  fi  nafcon 
da, per  non  eflcrepercoffo  dal  folgore  ; per- 
che non  fuggiremo  noi  della  bellezza,  per 
non  rimaner  da  Tuoi  cocenti  raggi  incene- 
riti? 

1 Non  fegue la  Pantera  molto  la  cacciata 
• \ fiera,f)crcnefà  tutto  il  suo  sforzo  da  princi- 

pio,in  quei  pochi  Talti,ma  chi  corre  non  fo- 
to dura  più  lonzamente, ma  ancora  nel  pro- 
..ur>  -i  greflbdel  camino, corre  più  velocemente, 
. che  nel  principio;&  il  fìmile  accade  nell'ac- 
Tti/orttio.  qui  ho  della  virtù,  & in  tutte  lcaltrecofr, 
tu  mcejja  che  certi  iminoderatt  femori  durano  poco, 
na  al!* pn  c perciò,  etanto  meritamente  in  tutti  gli 
ft  ottanta.  efercitij  lodata  la  diferetione,  c vicnecon 
con  ragione  affomigliata  al  fale,  perche  fi 
« comcquefto  preferita  dalla  cormttione  le 
cofc,co(ì  la  diferetionemantiene,  e confer- 
ua  g rincominciati  bcni.E  perciò  S.Gieroni- 
nio  diccua  eflcr  molto  meglio  mangiar  mo- 
dera tamen  te  ogni  giorno , che  far  drcttiffi- 
mi  digiuni  alcuni  giorni,  equelh  finiti  riem- 
8, Garin.  pirli  lenza  niifura  de  cibi . Paniti  rioni  ,0" 

ventrr  f-mper  ofmiens , dice  egli,  eptil.  io.  ad 
. T*riam,  indu-iuU  itiuntji  prafertur . Et  multo 

, mebirofi,  quotiate  pai  um  , quàm  rari  fatti  fu- 

merò. Pluvia  i3a  optimaejixjutfenfim  dtfctn- 
Jit  interrar».  Subitm&nimiru  imber  inpra. 
reps  ama  ftebntrtit.  E l’autore  del  libro  de 
Virginitate  ad  Demetriadem  I’ideflò  infe- 
gna  dicendo.-  Immodcrata  itiunia , egardor 
tom.  4-  abfhntntit,  ét ertetmei , inerdinataqut  vigilia 

ter  Optra  jnttmprrantit  coarguuntur  ; tdque  ruminato 
g).  Hicron.  pMrlu7It  f w plc  fKqeM  quidrm  nec  medio. 
. rrirer  fini  pijfint , 8c  il  Santiflìmo  Pontefice 

immodera  Gregorio  nel  capo  n.  del  lib.  i!?.  de’ Tuoi 
tinprrfi.  morali  l'iflefl'o  infogna  cosi  dicendo:  Pie. 
S.  (ingerì»  rumqutvirmi.enm  indifrritetemtur  , ami  tei. 
Papa.  tur  : cumcpue  dtferett  intermithtur . phu  tene. 
Difettilo-  wr  _ jjer  , fin  incorporea  id  entelli gi- 

Uo  lodata,  tutu  t quodfrin  corporeit  rthusvidemw  . Ex 
fludio  nato  que  arem  dilftttditur  ,vt  in  fu a rem. 
poro  rum  vr  ili  tate  ttndatur . Qued  fi  otium 
relax  attorni  non  aeeipit,  feriendi  virtuttm  ipfo 
. vfuteniicnu  perdi t . Molto  prudentemente 
fre.iq.Ur.  {{[mq^ci auuerti il  Sauiodicendo:  Me  in- 
umi iti  , comedo  quod  fuffint,  ne  forte  fatiamo 
nomai  iSIud , quali  diceffe  anche  nelle  cole 
buone, e dolci , come  il  mele.  Infogna  offer- 
nare  il  ut  quid  menu. 

S’infuria  I2  Pantera , qiral’hora  non  àffe- 
6 guifeela  feguita  fiera,  e l’iflrifo  accade à 
quelli,  che  inprendono  le  cole  guidati  dal- 
l’auor  proprio , c con  troppo  ardore,  c ve- 


hemenza , perche  non  riufeendo  i loro  dife-  Inquieta 
ni, e forza  che  s'iaquicrino,ma  chi  guidan-  e» di  enfi» 
ofi  con  la  ragione,  e non  per  proprio  inte- 
rrile,ma  per  amor  di  Dio,fenza  prefumerc 
di  fe  Hello  pili  di  quello,che  comportano  le 
Tue  forze, fi  pone  ad  alcuna  Imprefa,  ancor- 
ché non  lifuccedanolecofe,comc  egli  bra- 
ni aua,  non  perciò  perde  la  quiete,  ma  con- 
tento rimane  di  non  haucr  mancato  a fe 
fteffo, ò a gl’amici , c d’haucr  fatto  il  debito 
Tuo,  raflegnandofi  nel  diuino volere , dal 
quale  $à  che  dipendono  tutte  lecofe,  così 
ne gl’atti delti  Apoflolifiriferifce,  enei  fi-  A3. su  4 
delifacclicro.  Perche  dopò  ha  nere  con  la- 
grime, e fofpiripreg  ato  l'ApodoIoS. Paolo, 
che  non  andafle  a Gierufalcmme,  ouc  dal 
Profeta  Agabo,  gli  era  llato  predetto,  che 
doueua  patir  caténe,  e carceri , e non  pie- 
gandoli egli  punto  dal  Tuo  propoli  to,conie 
inuito  campione  ch'egli  era,  noufi  diedero 
eglino  a lamenti, ò a pianti,  ma  riracttédofi 
alla  volontà  del  Signore  s’acquctarno , & Rafftgnaà 
cut»  ei  riferifceS.  Luca  (nuderemo  piffero, ni  tieni  de  fa. 
quieuimm  dii  inni  : Domini  volontit  /iati  Ne  deli  dell» 
altrimenteil  valorofo  Giuda  Maccabeo  a premier» 
fuoi  foldati  diffc  : Aceingtmtni  , (y  ifiotc  fin)  C biffa, 
porentcìffrtjiote  parati  in  mane, vt ptirr.cn.tt  > |,  Macai. 
Suut  aiirem  fileni  vclum.u  in  < trio  fic  fiat.  j.j$. 

Non  diflecome  alcuni, lafciamo  far  a Di  o,e 
diamo  noi  con  le  mani  alla  cintola,  ma  fac- 
ciamo noi  dal  canto  nodro,  quanto  fi  deuc.  Gli  M aceto 
poirimettiamo  TefitoaDio,  econtentia-  hi. 
mori  di  quello  che  piacerà  alla  Tua  diurna 
Maedà,  cconciofiacofache,  feci  molliamo 
per  amor  di  Dio,  perche  habbiamo  noia 
volernepiù  di  duello,  che  vuolelddio  1 che 
Tappiamo  noi,c  ne  per  maggior  Tuo  fcruino, 
egloria  nonvogliaDio,ches'incamininole  x 

còfe  in  altra  maniera  di  quello,  che  fi  pre-  ■ 

teudeua  da  noi , benché  per  feruigio , e glo- 
ria Tua?  Ciò  beneinrendèua  la  B.MadreTc-  Della  K. 
refa  di  Giesù,  perche  hauendo  ella  getta  ti  1 n.Ttnf*. 
fondamenti  di  quella  fabbrica,  che  feguì  ’ J 
poi  approdò  con  tanto  honoredi  Dio,  cioè 
dcll’inditutione  de  gli  fcalzi Carmelitani, 

& eiTeiidoglf  impedito  il  profeguirla  da’ 
fuoi  fupcriori,  fe  ne  ritraffccontanta  pace; 
e quiete*  come  fe  mai  penfato  non  vi  haucf-  ^ • 
Te;  onde  coli  dice  a qucftopropofitodileiil 
Padre  R&era.che  feri  fic  la  Tua  vita:  EradU» 

B.  Madre  rerefi  di  Giti»  celiatomeli!  traua. 
gli,  (jr  affitti  ioni  Chanci  e indottoli  1 regotto  à 
quei  termini , m chtfiaUJ.r  con  tutto  ni  ne  la. 
iii  la  mano  con  tanta  «gertclcz.va  . e pace  dtlT- 
amma  [uà.  remo  ft  entriteli feffe  cefi  aio . Chi 
dunque  s’inquieta  , perche  le  cofe  non  li 
riefeono  a modo  Tuo , dà  chiaro  fogno , ch’- 
egli non  cramofiò  aciò  dallo  fpronedel- 
lan  lordi  Dio,  mà  fi  bene  dall  interrile  prò-  • *t  ' 

prto 
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prìo,ò  da  qualche  altro  Tuo  capriccio . 

7 Paiono  tal'hor  a elfer  domc/licate  le  fiere 

Tafani  bf-  delle  noftre  pafiioni,  mà  non  Infogna  fidar- 
ci» dame.  iene,  perche  troppo  facilmente  ripigliano 
meati  ft.  la  loro  ferità  natiua.  Per  le  poppe  Cogliono 
ticoloft . intenderli  nella  Scrittura  facra  gli  affetti,*: 
paw.i.r.  OUC  noi  leggiamo  : Miller*  Junt  ■vbera  tua 
inne,  nel  I ’hebreo  fi  legge  ameni  rui,  per  fona 
dunque  fenza  poppe , ó mammelle  fignifica 
anima  fenz’affetti , ma  con  tuttoché  tale  ci 
paia  l’anima  noftra,dobbiamonoi  lafciarla 
lenza  guardia  1 Appunto , Tenti  ciò  che  fi  di- 
C d9t.  9>  8.  ce  nella  Cantica . Siret  nefìra pamj.fr  vetta 
net  habet . finii  f 'attenui  pereti  ’nfbra  ia  die 
tl  quando  allequenda  efl  * cioè  la  noflra  forella 

quell’anima  Tpofa  di  Chriflo  è lucciola  per 
(empiici tà,non  ha  poppe  d’affetti,  e d'amo- 
ri terreni , con  tutto  ciò  habbiamo  noi  a la- 
rdarla in  quella  maniera, perquar.do  il  De- 
. momo  verrà  a tentarla!  Coli  parche  lì  pof- 

v (ano  intendere  quelle  parole  quandi  aìL. 

S ejutnda  efi , perche  lì  tratta  di  difènderla  da 

».  gli  amatori  profam,&  a quello  Anele  haue- 

, . ua  fatto  fapere  lo  fpofo.cne  egli  era  foninia- 

mente  gelofo,  e che  la  gelofia  era  cola  dura 
come  l'Tnfèmo,  onde  volcua  elfer  da  lei  te- 
nuto come  ligillo  fopra  del  cuore,  efopra 
del  fuo  braccio , e che  fi  rifolueffc  di  llar  co- 
llante^ contra  le  acque  delle  tribu1atiom,e 
contra  gli  affronti , cne  fatti  le  venillcro  le- 
quali  Teucre  leggi  ToTpettàdo  le  compagne , 
che  la  TpoTa  perfettamente  oflèmar  non 
poteffe,  vanno  ricercando  aiuti  contrale 
tenrarioni,  el’inlidicdenemici,  che  fotto 
mafchcu  d’amici, fc  ne  vengono , e dall’hc- 
breo  lì  poteua  parimente  tradurre,  come 
nota  GaTparo  Lancio  eccellente  efpolitore 
£•  ..  . della  Cantica  fopra  quel  paffo,  tj vende  fer- 
menti renna  eam , Rabbi  Salomonecfpone 
In  die  ,q»e  grotte  e enfila  agitabunt  de  rade. 

tenda,  dicono  dunque  le  Tue  compagne . si 
munti  efi,  edifici  turni  fnptr  rum  propugnatala 
tergente»,  cioè  quantunque  ella  Ila  collante , 
7 faida  ,-cforre,  come  vn  muro  , & ancorché 
aC  pala,  non  hauer  più  fegno  di  mammelle  , 

che  vn  parete,  non  dotiemo  di  ciò  conten- 
tarci, ma  aggiungerai  ballioni , e parapetti, 
raccolti  dalì’armeria  della  Scrittura  (aera , 
T'al  il  7 k quale  é tutta  d'argento  fino  . Elevata  de. 
J ‘ meni  argentiero  igne  examinarvm  frobatnm , 

_ ^Muffii».  .Econragioneperchequefteno- 

"‘hiptfai  fono  come  Veleno!!  (erpi,  che 
we jet ftan  1>cj|a  frc<ya  ftagj0ne  del  verno  incantati 
raffembrano  , e quali  morti , ma  a pena  poi 
ftntono  il  caldo,  che  cagionando  altrui  la 
morte  pur  troppo  vini  lì  dimollrano , tal  fù 
--  . quel  ftrpe,  che  raccolto  da  San  Paolo  fra 

■'**  tWci  farmcntl,  che  nell'ifola  Pi  Malta  portò 

il  foco,  che  dal  prefente  caldo  inuigorito. 


morficòquella  mano,  da  cui  era  fiato  all- 
ucinato al  fuoco,e  s'era  d’altri , che  di  San 
Paolo , fi curamente  gli  ballerebbe  cagiona- 
ta la  morte. 

■ Bel  cafo  racconta  Plutarco  ne’  Cuoi  parai  P tutarea 
lelli,  che  contendendo  dc'confini,  gli  Ar-  Duello  dt 
giui,&  i Lacedemoni,  determinarono  eleg-  tandem*. 
ger  tanti  per  parte', che  inficmecombattéf-  ni , dp  Ar. 
fero ,Sc  i vittoriofi  nella  battaglia  acqui  (laf-  givi, 
fero  alla  loro  patria  la  vittoria  parimenti 
de'  confini. Furono  eletti  i campioni, e fi  vé- 
ne alla  zuffa, nella  quale  rimafero  talmente 
fuperiorigli  Argiui,  che  lafciaronO  tutti  li 
Lacedemoni  in  terra  diftefi  per  morti,  e co- 
me trionfanti  fi  partirono . Ma  ecco, che  fri 
Lacedemoni  vno  fi  ritrouó , non  ancora  del 
tutto  morto , il  quale  veduti  partir  i nemi- 
ci, s’alzò  a!  meglio, che  puote,  e come  vitto-  vitterianS 
riofoereflc  degli  Auuerfari  vn  trofeo , eco!  ) ficura.fim 
(angue  vi  fcriflc, ch’egli  per  effere  viuo.efo-  che  vino  » 
lo  rimafto  nello  (leccato  , era  veramente  C immite  . 
vincitore  di  tutti  loro,  i quali  come  perdi- 
tori pii  haueuano  ceduto  il  campo, & in  fat- 
ti egli,  e per  lui  ì Lacedemoni , hebbcrola 
fentenza  in  fauore.Hor  rifteffo  accade  mol- 
te volte  a noi,  checictediamoeffer  vincito- 
tori delle  noftre  paflioni.enonciatmedia- 
mo , che  fe  bene  fono  ferite , nou  però  fono 
ntorteiondeaU'improuifo,  mentre  che  noi 
ad  altro  badiamo,  riforgono,  li  fanno  Si- 
gnore del  campo  del  nollro  cuore,  vi  fcri- 
uono  con  caratteri  de'  penficri  colori  ti  col 
fanguedel  noftro  confcntimento  la  vitto- 
ria^ éc  ottengono  della  battaglia  il  pregio  . 

Non  douemo  noi  dunque , fe  vogliamo  adì. 
curarci  della  vittoria,  vfeir  mai  dal  campo  , 
lanciando  fenza  cufiodii  il  nofiro  cuore  , : 

non  mai  depef  Tarmi  delle  mortifìcationi , 
finche  reggiamo  hauer  fiato  quelli  nollri 
nemici;  ilche  molto  ben  oiTeruauail  valoro- 
fo  Dauidjilqualc  diceua  • PttfeifUar  mimici!  Pfa.lf.lf 
meri , cemfrehendAtn  1H01 . Perfcquiterò  i ■ 

miei  nemici,  eli  prenderò,  e di  ciò  potrai 
contentarti  ò Dauid?nó,dic’egli,  & nen  eco  ■ 
nettar  , dente  dtjiciant , non  inai  riuolgerò 
i palli  indietro , ò deporrò  l’armi , infihche 
nonfianodifirutti  affatto;  il  che  non  farà 
mai  dice  San  Bernardo  nel  ferm.  Jg.fopra  la  S.  tentar. 
Cantica , mentre  che  dimoriamo  in  quella  » 

carne  mortale . g uanrumheet  dice  egli  inhee 
e or  fere  m aneni  frifteeru  , errai , fi  vaia  fatar  Pafoni  ni 
emotiva,  & nen  magil  fuffrejfa.  Velu  ,ncbv,  mai  morte 
intra  finn  tuoi  habitat  Itbu/ausfubingan  fc-  in  quella 
refi  ,ftd  non  txterminari.  e pur  nell'illeffo  ra-  vita , 
gionamento  . Quiiitaad  vnquim  omnia  A ft 
fuferflua  rtfecauit , ut  n il  ft  habere  fntet  fn- 
t aliene  di  gnumt  Credile  mi  hi,  (fi-  fatata  rifui - 
lulan  t , tjf agata  ridevo t , & reaccenduntlW 

txt  inSa , {$•  futa  dtnue  ex  titani  ur  . 

K » Ed» 


Digitized  t 


pnuAL^ uMu^Miuui  ) non  riouniiuiiAj'cnu  tiene  enda 
poterti  mouere , ilche  fù  eccellentemente  eagim 


f^uadJe  fi 

eenefee  ba 
tur  aUme 

eternai/  le 
juipaj/ìen 


•S.Prrr.  ». 
II. 

A bufe  del. 
lefuepajfic 

mi. 


tempe  dtld 
l’er  aliente 


lluhea  J. 

3- 


9Ut.  14.4. 


Y 

Attedi  pm 
eientaeen- 
frruar  Le 
jnaferttn- 
sue  alien, 
fé  delti/.- 
ina. 


fyO  Libro  fecondo  T Antera  Imprefa  II. 

H da  notare  ancora , che  la  Pantera  raf-  riferbar  Tempre  la  parte  più  interna , eplè 
timbra  domenica , ogni  volta , che  adegui-  vigorofa  per  Dio } accioche  quando  fumo 
fec  la  fiera  ma  quando  non  la  prende , al-  per  far  oratione , che  e andar  a caccia  per  li  f)ift ratti*. 
phor» , fcuoprc  la  fua  fierezza , e cofi  alcuni  campi  del  Ciclo,  aggrauau,  e fianchi  |*rje  m nePer** 
paiono  manfueti,  e Signori  delle  proprie  patiate  occupationi 
palìioni,  perche  ottengono  tutto  ciò,  che 
vogliono  , echi  in  quello  cafo  fi  dtniofire- 
rebbe  (degnato , e fiero  1 fono patienti per- 
che non  hanno  chi  li  perseguiti , humili  , 
perche  nonv’tichi  nongli  honori , mafà  , 
che  non  confeguifcano  ciò  che  bramano, 
cheti»  loro  contradetto,  ticall'hora  fi  ve- 
drà, fc  hanno  veracemente  domate  le  paf- 
lioni . Coti  gli  Hebrei  mentre  che  haueua- 
no  tutto  ciò,  chebramauano , fe  ne  ftauano 
quieti , ma  quando  mancaua  loro  l'acqua , 
od 'altro,  Tubilo  ti  voltauauo  alle  mormo- 
rationi. 

Si  r iuoltano  ancora  le  paffiqni  contro  del 
loro  Signore , cioè  conti  a l'anima , onde  di- 
ceuaSan  Pietro:  ebfeerovet abilintre  ìcar- 
ntltbue  drfidtrqs,  qui  militami  adutrfm  ani- 
mi m , per  gucrreggiarcontra  nemici , e per 
andar  a cacciadi  neceflàrijoggetti  furono 
a noi  date  dalla  Natura,  ma  elleno  ribel- 
landoti, & inferocendoti  fanno  Strage  di 
noi. 

Dio  parimente  ci  guardi  da  perfone  iute- 
retiate,  perche  quelle  come  fidinioftrano 
domcltiche , mentrechcfperanocol  nofiro 
aiuto  far  cacci  a diquakhe  guadagno, coti 
fe  di  quella  fpcranza  rimangono  defrauda- 
ti , cercano  ingannare^  defraudar  noi , c Te 
placati  non  fbnocon  dar  loroqualchebuon 
boccone, lacerano  la  fama , e la  vita  noAra, 
gali  erano  quelli,de  quali  ditfc  Michea  Pro- 
feta . Vifi  dedenni  in  are  terum  qu ippiant 
fanti ificanl  fut>er  eei  beHum  . Tale  fù  Giuda 
il  traditore,  dallecui  mani  e (Tendo  vfeito  il 
guadagno  ch’egliTperaua  deUhniguentodel 
^Maddalena,  fi riuoltòcontrail  Tuo  ca- 
ro, e deicidi  ni o M adiro  , tali  quelli  che 
furono  rapprefentatt  da  Gentili  ne 'cani  , 
e cacca  tori  di  Aiteonc,  che  vfeiti  à caccia 
f eco  controdi  lui  A riuoltarono,elo sbra- 
narono vino. 

Soprale  groppe  del  canario  è portatala 
Panar  a,acciocnefia  più  pronta , e vigore- 
fa  a feguir  nel  bifogao  le  fiere,  & è pruden- 
za grande  riferbar  a tempo  del  Difogno, 
quella  fot  za , 6 virtù , che  inutilmente  inai-, 
tre  cofe  impiegata , verrebbe  a rintuzzarti  ò 
minili  rii.  Coti  Aleflandro  Magno'  nell’or- 
dinarc  lefchicre  il  feruiua  d’ vn  ‘al  tioca  Hal- 
lo, accioche  al  combattere  frcfco.cconùi- 
tiere  forze  feruir  li  potetie  Bucefalo. 

Dakhedoucmo  apprender  noi,  a non  at- 
tendere con  tanto  alletto  à negotij  terreni, 
sittfCÌ  «aliwjaaochi  per  k evie  vckityua 


notato  da  S.Gregorio  Papa  io.  Merau  cnp.  ^ Gregei  in 
1 6.  perche  /«gr  dice  egli  min  mundi  tieenter  taf  a. 
ùccupamur • mmj m p.,1  Uaefindiairaiianil  in. 
t indinne,  ntquaquamft  meni  ad  eaeletlia  eri” 
ile,  quia  pendete  bone  terrone  felititrUinitm 
prefundam  merftt. 

I Prencipi Sogliono,  oltre all’entrate olà  .«.v 

dinaric,  haucrè  vn  tcloro  ripoAoperli  bi- 
fogni  delle  guerre,  al  che  fi  allude  iu  quel-  labjt.tH 
le  parole  di  Giob  : S amquid  mgr.jf ai  et  thè- 
/aurei  rutili  atti  th.-fanrei  grandini  afpext- 
01  ì qui  par  ani  in  I empiii  he  fin , in  diem  Amerà 
pugne  . & belle  ? c non  altrimenti  noi  do-  qual  tiferà 
uemo  tener  riferbato  il  teforo  del  no-  dee  rifar* 
Aro  Amore , di  cui  non  habbiamo  cola  più  bar  fi  per 
pretiola  per  il  tempo  della  oratiooe,  cheti  d u, e peni 
vna battaglia  (pirituale  importancillin.i  , 
tic  attendendo  alle  altrecofe  occupami  fo- 
lamcnte  gli  atti  de  gli  eAcrni  fenlì , come 
entrate  ordinarie.  Il  che  fuol  parimente 
(Te  ben  ad  altro  fine)  far  perfona  amante  di 
creato  oggetto  j talmente  clte  chi  la  vede  , 
fi  auuede.chi  ella  non  lu  il  cuore  nelle  cofe, 
chcfa.maaltrouc.  Noni  gran  cofa  dun- 
que che  tirichiegga  da  gli  amanti  di  Dio, 
que!!o,che  fi  fa  da  chiama  terrena  bellezza  i 
antiquclloche  ri  Aedo  DiodunoAra  di  fa- 
re per  n«i  ; poiché  egl  i di  fe  Aedo  dice , che 
quando  dittendeoa  i Cieli,  proti >udaua gli 
abiffi,fpiegaual  aria,  c fabbrica  ua  infom-1 
ma  il  momio,  non  poneua  il  cuore  in  quelle 
creature, ma  lefacau quali  dafeherzo,  ha-  pfe.  ».  io,' 
uendo  l 'occhio  del  penficro,  e riponendo  le 
deliberici  fuo cuore  nel l'huomo  . < »m  re 
tram,  dice  l'eterna  Sapienza  , Cuna  a t im- 
penni , fjr  à tue  li  irne  rjje  tura  fli/t  hernim 
num . , 

Chi  non  vu 'ri  eirerlegatonon  ricerca  pre  p 

fcnti,ne  benefici) , perche  è empiati  murati.  Prefetti  fai 
qui  eenefinum  mura  ir,  di  de  AriAotele,  efe  ne  teppe.  ’ 
beachi  fàjU-efeBtrparchedimoftn  ogni  al- 
tra intentione^iguifa  del  cuAode  della  Pai» 
tera,  quando  però  vede,  die  tuharinghioc- 
titoildono,  riuolta  la  faccia,  e fcuopreé  * ' 
funi  drfegni.  Coli  iti  vn  litigante,  che  donò 
al  Cardinal  Martino legatòvn  cauallo , mi 
poi  raccomandandogli  vn  fuo  negotio , fu-  ■ * 
bttoillegatoglieloreAkui,  dicendo  perdo- 
nami , che  non  fapeua  , che  tu  hauefli  lite  , 
die  il  tuo  prefcntc  accettato  non  haurei.il- 
qual  Catto  raccontando  S.  Bernardo  lib.«. 
decenfUrratìcnr  foggi  unfc  quel  le  beile  paro-  * ' 

le , Urnoialtii ixija.nu  rei  iitt/edig,  legatane. 
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, ft  Urrà  atri  fini  auro  t tran  fi  fi  per  t errarti  ar- 

genti,& argentum  mfciffeldenum  infupn  quod 
poter at  effe fufielìum,  Ulte»  r eteri f e ? Bene  aiW 
...  cora  argomenta  la  madredi  Sanfone,S«<r«- 
luti  rum  minmvolurfet  noioniden,  dtmanibm  noRrit 
*3  ' *1'  heltiraufhlm,(jr  Ubarnrnta  non  fufeep'fet . Mi 

/’Ui  n /i  Anni  »'■  n^.irftì^  < .a»  r.  I 


perciò  ai  latte  afToriiigliaua  la  dottrina  di 
Chriilo  San  Paolo  dicendo.  Tanquam pa-  l Cermete, 
rmlilim  Qhnflo  Ite  njabu  pitum  de  di , e San  *.)•!•  ■ 


. chi  ò donna  t'infeijhò  quella  confequenza? 
m/t  n te  ri  ouc  apprendefte  quella  Teologia  ? le  Dio  ci 


tttuftf  afa.  voltile  recidere , non  riccuerebbe  facrificij 
dall*  dalle  nollre  mani?  Argomentaua  da  quello» 
mcrtt  tlde  che  vedeua accader  nel  mondo,  iapeuaper 
prattica,cheal  Giudiceche riceue  prefend, 
le  li  bendano  ginocchi , fe  li  legano  le  mani , 
fegl’annoda  la  lingua, lì  che  non  può  profe- 
rire.ò  fcriucre  fenrenza  di  morte contra  del 


re©,  e l’ifteHò  argomentò , che  fucceder  do- 
iieffcconDio,  & anche  appiedò  à Gentili 


nitt  infanta  rationabiln  fini  dote  lac  conia, 
f ‘fitte:  ma  quando  ci  viene  da  altra  mano 
prefentata  dottrina  alcuna , donano  molto  • 
benecfaminarla,e  manicarla,  primachecrc 
derla  , ó come  fi  dice  prouerbialmeute  ap- 
pretto di  noi , prima  che  bcuerfela . Saggia- 
mente dunque  S.Pietrod  efortaua  à mante- 
ner fopra  tutto  contra  l’vbbriachezza  de 
gli  errori  la  fortezza  di  quello  capo  della  l •mPit.fi 
fede.  Cu»  rtfijlitt  feriti  infide . Segue  Ifaia.  Et  rf*t*t  irti 
tirati  fecerunt  Aeg/ptum  in  orniti  operi  fot , /*?**• 
fieni  mal  tkriat,  ©•  ■vammi . Et  non  trit  At 


vera  fi  ilimaua  quella conlequenza , eper- 
. Morti  di  chcil  Bue  adorato  da  gli  Egitti)  non  volle 
Germanico  riceuer  il  cibo  dalle  mani  di  Germanico,ar- 
f nàuta,  gomentarono  gl'indouini  la  fua  vicina 
morte.  Chi  vuol  diuiquefar  giiiilitia , non 
riceua  preferiti. 


g/pto  opus. quedf aliai  caput,  laudam.Ciot, 
non  faranno  col*,  che  habbia  capo, òc< 


Qual  capo  4 in  noi  la  fede , e come  quella 
acilla  liimo  in  gabbia  di  Sai 


io  vacilla  fiaiiio  in  gabbia  di  Satauaflo,  Scegli 
Vedi  qual  fidi  noi  tutto  ciò, che  li  piace.  Non  turba  il 
mpi.  vino  foucrchiamente  beuuto  altroché  il  ca- 

po, e pure  non  v’4  membro  alcuno  dell’im- 
oriaco,  che  facci  abene  l'officio  fuo , neper 
fuoauifb  lo  fìil  mondo,  chetutto  pare  li 
che  vada  fottofopra,merc4  ch'egli  hi  voi  ta- 
to fot  tofopra  il  ceruelto , c tali  appunto  fo- 
Hernici  no  gli  hererici  che  imbriacati  de  propri)  cr- 
qitatn.br i*  xori , in  tutte  l'oprcfcuoprono  la  loro  paz- 
cbi.  zia, enonfoloil  mondo,  mi  rifletto  Dio 

giudicano  per udrfa niente,  & il  tutto  con- 
fondono , come  ben  predille  Ifaia  Profeta  : 
lf.e  9. 1 Dotninua  mifevit  (intendi  penniffiuamente) 
in  medio eimfpiritu  vttttgiau,ó> trran  fienai 
Aegiptii  in  opere  fuo. fieni  errai  ebnuet/b'  vomii 
V mimu  mifcuit  diede  loro  a bere  e qual  co- 
fa  ! [pi  neum  xeni  gì  mi  fpirito  di  vertigine; 
ma  che  1 dunque  lo  fpirito  fi  bene  1 fe  l'aria, 
quantunque  come  molti  Fìlofofi  (limano 
<u  humida,  non  fi  può  bere , per  la  fua  fotti- 
gliezra,  benché  corporea, come  dunque  po- 
trà Ti  bere  lo  fpirito  1 Intende  il  Profeta  per 
qudlo  fpirito  di  vertigine  le  loro  falle, & er- 
ronee opinioni , le  quali  non  fono  da  loro 
maflicate,  perche conofcerebbero,  quanto 
Miflrrì  del  fiano  v ine , efeiocche  , mi  Tenta  penfarui , 
U fede  fi  coli  alla  cieca,  fono  da  loro  trangugiate,  e 
deueno  t{  Temi  fidicene,  chele  co  fe  della  fedeeffer 
fer  mani-  deuono  ad  occhi  chiufi  credute,  c non  con 
tati.  denti  dell'hununa  ragione  mallicate  ri- 
fponderei  dlcr  ciò  vero , quando  à gnifa  di 
latte  fi  bcuono  dal  (Tetto  del  Santa  Madre 
Chicfa  , perche ali  bora  venendo  dalle  fue 
poppe,  vaino  ficuri  di  non  far  errore,  che 


- ■■■■■II-.  - lCoda» 

principio, o fine, ragione,  ò termine, ini  tut- 
te faranno  come  fatte  in  giro,  imitando  11 
ccruello.che  fegl'aggira  .Potrebbefietian-  - '• 

dio  quello  capo  della  Pantera  percottoap- 
plicare  à Prencipi,  ò Prelati , i quali  percoffi  . ';•[ 

che  fono,  tuttii  fudditi  iguifadi  membra  Uat.tS.fi 
rimangono  preda  altrui , conforme  iquel  Man,  14. 
detto . tercueiam  palloni» , <$•  dijpeiginiur  *7- 
euts.  1 1 

N on  vi  4 forte , ò potente  al  mondo , che 
non  habbia  altri  più  di  lui  forti,  c potenti  • 

Dalche  raccoglie  Salomone,  che  non  douc. 
mo  marauigliarli,  fe  vediamo  i poueri,  e 
quelli, chemanco poflono,  tfferoppreffi  in-  • 

giullamente  da  più  potenti , Sivideriid ice  Eer‘-f -T» 
egli  nel  Ecclcli all.  al  f.  calumarne  tgenctum  DdUingim 
& vu  Un  la  ladina  , ($■  fubueru  iuSluiam  in  flint  frolli 


promana, ne  mirerà  juper  hot  negano  ; quia  ex-  bifci  Salo, 
etlfo  ixceljicr  e/l  ahua  , & fuper  noi  quoque  imi-  n",nt  , eh* 


ninnerei  funi  ali/ , & infupit  vniuttf*  urrà  rtx  r'  mArani- 
imptrat fermenti , màcomeci  toglie  fammi- 
ratione  , che  fi  comnicttan  mgiullitie  da 
Giudici  inferiori  ? il  fapere.che  anch'eglino 
hanno  altri  fuperiori?  anzipar,  chece  l'ac- 
crefca , perche  fe  vn  Signor  fupremo , che  , W 
non  ha  da  render  conto  delle  fue  attieni  ad  1*. 
alcuno, Qqualche  ingiufiitia.e  fi  regola  più  a 

fecondoilluo  capriccio.chefecondola  ra»  ( 

?^one,  non  4 già  marautglia , perche  non  hà 
reno  di  timore, ò ri fpet  to  de  luperiori , che  •* 

lo  trattenga  (Ma  che, chi  ià,  che  ha  da  Ilare  1 

A findicato,echepuòetfercalligato  da  fuoi 
fuperiori  de  Tuoi  mali  portamenti , ad  ogni  • ‘ 

modo  opprime  ipoucrelli,  torceil  colloal- 
lagiullitia , cd 4 vn'a (Talfino  in  vece  d'efler 
\ n porto  di  ficurrà,  quella  sì  che4  gran  ma- 
rauielia,  come  vi  dunque  la  conlequenza  _ , 

di  Salomone  ? Forfè  vuole  dire , le  cole , ra-  t f,rrkt- 
te, Se  infolite  deuono  apportar  nier  auiglia , 
perche  dunque  hauerai  tù  da  merauigharti, 
le  vedrai  mgiuili tic,  & oppreflìoni  de  più 
K } deboa 
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deboli, quali  di  cofa,  che  non  foglia  accade- 
re ,fe  tutto  il  mondo  vi  cosi  ? Al  pouerello 
fi  ingiuftitta  il  ricco , al  ricco  fucchia  il  fan- 
gue  quell’AmiocatoA  quelj’AunocatO  toglie 
ha  preda  di  mano  il  Giudice,  il  Giudice^ 
fpremutoanch’egli  qual  fpongia  dalPren- 
eipe,  &il  Prencipe minore  t tiranneggiato 
da  vn’altro  maggiore  di  lui . O pure  volle  in 
contrario  fenfo  confolarci , quali  diccffc  nò 
ti  merauigliare,fealle  volte  fi  commette  in- 
giuftiria  in  qualche  tribunale , perche  vi  fo- 
no tanti  Giudici  , efupeiiori  fubordinati  , 
che  fe  la  giuflitia  non  ha  luogo  in  vno,  l'ha- 
uerà  in  vn’altro  fuperiore,e  le  il  pouero  non 
può  vendicarli  delle  ingiurie  riceuute  da  vn 
ricco,  vi  fari  vn’altro  più  grande , e più  ric- 
co , che  nefarà  la  vendetta  per  il  pouero , Se 
in  fontina  quando  ogn*altn>  manchivi  fari 
Dio  giuftiitimo,  il  quale  è Re  di  tutta  la 
terrai  che  farà  compiutamente  la  giuftitia  a 
tutti  ; Oforfevollcdifcnderlaprouidcnza 
diurna,  a mormorare  della  quale  poteua 
facilmente  effer  alcuno  mollo , dal  vedere 
l’ingiufle  oppreflioni  dell’innocenti , e fù 
come  fe  detto  haueffeiNon  ti  merauigliare, 
che  Dio  permetta  quelle  ingiuftitic , perche 
è cofa , chevà  neceflariamente  congiunta 
conia  fubordfnatione  d’inferiori, e fupeno- 
ri,&i  tanto  gran  bene  al  mondo,  cheque- 
flavi  fia  , e di  tanto  profitto  al  genere  hu- 
mano,chevno  fiafuperiore  all’altro, che  de- 
uc  tollerarli  il  male  dell’ingiuftitic,  che  fe- 
f nitri , & co  fuoleelfer  congiunto.  Perche  peggio  fa- 
/npcrun  rcbbeloronon  nconofcerdiftintione  alcu- 
mnlijfin m . na  di  fuperiori , Se  inferiori , come  fanno  le 
fiere, che  il  foftener  l'ingiuflit  ie , e le  calun- 
nie, che  fi  patifeono. 

V’*  E parimente  effetto  della  prouidenzadi- 

uina , che  alcuno  non  viua,i!qua!e  per  mol- 
toche  fia  grande,  nonhabbia  alcun'alrro 
maggiore  dt  fe,ò  inquel  genere,  di  cofe.nel- 
jttlT effetto  quale  egli  foprauan/a  gli  altri  ,ò  almeno  in 
dettarmi-  altro  genere,  eche  in  fontina  ogni  Pantera 
denuditi  habbià la fua Hiena,  accioche  minorocca- 
• 4.  fione  vi  fia  d’infuperbirfi,  e fi  porti,  chi  è fu- 

periore,con  gl’inferiort,  come  vorrebbe.che 
ifuoi  fuperiori  fi  portaflerofeco,  conforme 
a quel  detto  di  Traiano , Ttlem  frtjial*  Im- 
fetMnem  frinenti , jUAÌem  tflAitm  tf/t  fri- 
malte-. 

i*  I Peli  fono  fimbolo  di  fortezza , per  efTet 
TtMfimbo-  fluelli  che  diflinguono  gli  huomini  dalle 
tedi  fritte  donne,  e fri  gli  hùomini  ancora  quelli,  che 
u.  fonopiù  pelofi , fono  parimente  più  corag- 

giofi,epiu  forti  i onde  fi  legge  di  Arinome- 
ne h uomo  foniffimo,  che  eflcndoli  donpo 
morteaperto  jf  petto,  li  ritrouorono  pelofo 
il  cuore;  Ben  dunque  fipuó  dire, che  alla  pre 
lenza d’vn  huonio piùforte,  cadano  i peli 
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cioì  il  vigore . l'ardore,  e la  fona  al  meno 
forte,  conienei  Soldaoo  dipinge  il  Tallo  . 
qual  bora  1%  che  s'incontrahc  con  Rinaldo, 
così  dicendo  di  lui 

h Ma  ma  concici  io  /ih  filiti  eri 

,,  Se  lì  cenefet  aIU  j uni  aia  fruì 

,,  f}uA*ti /duttili in  tm firgen  d' Arditi 

,,  Tanti  vnfientiftu  terne  ne  ammuTf  . 

EprudentiiEmo  il  ricordo,  che  dàilSa- 
uio  ncli’Ecclcfuft.  al  ta.  Nm  creda  un- 
irne» tutu  AitmUmJìcui  enim  ir  ime  rum  irta 
ginn  HtjuttiA  diluì , & fi  htimiliAttei  vndnt 
enr Miei  eUtpci  euumum  tuttm  , imititi  te  ik 

Uh.  Grande  amolificationcò  quella  chequi 
fà  ilSauio,  perche  a colui,  che  vna  voltac'C 
flato  nemico, non  vuole  che  fi  creda  non  ita- 
lamente per  qualche  giorno, mefe . ò anno , 
ma  feben  vtuefle  vn  eternità,  dunque  non  fi 
hauerà  a fperare  mai , che  chi  fù  nimico, di- 
uenti  amico  1 Non  4 lodato  quel  detto  di 
Biante  : odi  tAwqueun  Am  ai  mie . efercita 
l’odio  di  maniera  coltuo  nimico,  comefe 
fapelii  douerti  diuentare  amico,  equcll’al- 

tro,  Amici! im  immiti AUI  , in  mietila  tu eri 
mirtAleitJfe  ifirnut  e nell’hiftorie  non  vi 
fono  di  mille  efempi  di  coloro , che  di  fieri 
neiuici.diuennero  amici  grandmimi  1 Dirò 
queflo.folo  da  Seneca  riferito  di  Lucio  Ciré 
na,  ilquale  haucndocon  Cefare  Augnilo 
hereditaria  immicitia  per  eilèr  nepotc  di 
lj’ompeo.e  di  più  pcrfonale,  per  haucrlicó- 
giuraco  centra  , con  tutto  ciò  diuenne  ap- 
prelio  tanto  amico  d'Augufto.che  corichili- 
de  Seneca  , Amtttfimum  fideliffi-nMenque  hi. 
»uit(  Augii  In  y-uni  ftim  futi  ilù . Forfè  dun- 
que vuol  dite  li  S iuio,  non  ti  fidar  di  lui, 
mentre  che  4 tuo  ncmicolma  come, foggino 
pero  io , potrò  ciò  conofcere , e fe  non  vuole 
il  Sauio,che  licrcda,  ancorché  lo  vegga  hu- 
miliato , che  mi  vii  buone  parole , c del  fuo 
amore,  mi  diaper  tcflimomj  le  lagrime, 
perche  dice  appretto . 1 mculu  juu  ine  bum  e* 
tur  inimicue^f  ji  inuen.nl  te  per  niJiiiAblur 

/inguine , dunqne  non  haucrò  mai  a crede- 
re, ch'egli  mi  fia  diuenuto  amico  1 Rifpon- 
do  cfler  veramente  poflibile,  che  chi  vna  wil 
ta  fù  inimico  diuenti  amico, mà  tuttauta  cf- 
fercofa  difficili  Ili  ni  a. e rariffima,e  pertanto 
efler  faggio  configlio  il  non  fidarfenc,e  non 
lafciarli  occalìone  di  poterci  nuoccrc,e  que- 
lla regola  del  Sauio  fi  hà  da  intendere  ino- 
ralmeote,  cioè  nonchedinecellkàfcmpre 
fia  vera,  mà  che  per  lo  più  coli  accade,  per- 
che ò rum  mai, chi  da  vcrofù  nimico,  diuic- 
neperfetto  amico,  òfc  pure diuicne,  come  fi 
cangiò  di  nemico  in  antico,  coli  più  fucii- 
mcnte  ricordandoli  alcuna  pallata  ingiu- 
ria,ò eflcndoli  pollo  alcun  foiperto,  poma 
cangiarli  d’amico  in  uemico,e  perciò  e ftm- 
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. . P^c  b«ne  effercaato . Mi  nora,  che  non  di-  quod  di  periodo  anime  agitar.  Ecco  il  fine 
AIThum,.  ceri  Samo,  che  non  facciamo  beneall'ini-  aell'effer  diuoratodalla  Pantera  .efeque- 
**r  *1  *J1‘C0  > 0 che  non  1 amiamo,  chequetto  far  fi  fta  fà  caccia  di  tutte  le  fiere,  e di  quella  fi  di- 
?e“e*  «n*  che  non  ci  fidiamo  da  lui,  che  non  ce  nel l’iltctfo  luogo,  che  Fcrt.ifim,  qurqutm- 
wlmdkt.  li  dumo  le  armi  mmanojcon  le  quali  ci  pof  tnfeBi  funi  ab  ta.  Vniuerfalmente  ancora 


la  offendere  ì c fi  vale  di  bella  foraiglianza , 
dicendo,  che  la  Tua  malicia  i come  la  ruggi- 
ne, la  quale  non  viene  da  cofa  eftri iucca 

prodotta  nel  ferro,  ma  nafee  dalla  natura , 

di  lui.pcr  in  regnarci,  che  ancorché  tu  occa-  q, ùfqut  tene  murò  concnpifrentia  fan  abiti»-  Ficcatati 
fione  non  li  dij  diportarti  odio,  non  perciò  Bue , & BUBur . ecco  rhuomo  allettato  dal-  ma. 
hai  da  credere, clic  in  lui  manchi,  e quanto  1 -r — *-  - 


potrebbe  applicarli  a qual  fi  voglia  peccato, 
il  quale  alletta  rhuomo  col  piacere , che  hà 
in  le, e nafeonde  la  Tua  brute* za, e finalmen- 
te l’vccide, onde  diceuaS.  Giacomo.  vnuf  /DM,1,14. 


credcrejChe  in  lui  manchi , e quanto  l'odore, mi  roncupifcmtia  d concepirti,  parte 
più  { (egue)  egli  aggiunge  carezze  (opra  ca-  peecatam  , Ecco  la  bruttezza  che  ilaua  na- 

fC/7P  . P Mi  Maura  nm  tau,M  looinnni  r-i  n»al  -,  V n ~ ^ 


ai.  1. 


i rezze,  etu adqceanimam  aggiungi  cautela 

fopra  cautela,  e guardati , che  non  nuchini 
~ ' qualche  infidiecontra  di  te,  hor  la  pr  attica 

ai  quella  dottrina  fi  vede  per  ecccelleaza 
. » nella  Pantera ool cane.  .1 
*♦  Rapprefrnta  con  quello  fattola  Pantera 
M.«:.4.i<s.  gVHipocriti  i quali  fanno  del  morto  «xr/r- 

Mtppactitt  minant  facili  fané  , vintati!  im  vifliminlie 
Jimut  alla  euiam  , mi  mtr rafie  tu  fan!  tapi  capacci , Se 

Pantera,  afpcttano  I'occafione  di  efeguir  il  maJ'ani- 
’Dcaruinfc  nioloro.  Nonbifogna  dunque  di  quelli  tali 
•tu  TtMa  fidarfi.E  particolarmente  delle  donne , dei» 
**.  lequalidiflevn  Poeta, 

Maturi  eri  dar  , ni  morta»  quidtm. 

Ne  meno  efler  facili  a creder  laruina,  òla 
morte  de  nemici  noltri  . Pcrcioche  come 
ben  diceua  Focionc  a gl’Atenicli , che  lì  ral- 
legrauano  della  morte  di  Aleffandro  Ma- 
gno, s'egli  veramente  è morto  foggi,  lari 
/,  -,  morto  ancora  dimani,  non  accadediinque 

hauer  tanta  fretta , U douc  fe  lì  credeffe 
morto, e folle  viuo,  non  farebbe  fenzagran 
pericolo  .come  apputoalle  Scimie  auuiene. 

Mi  quali  Sciane  ancora  fono  i peccatori, 
Ficcatoci  a q^i,  pare  > che  Dio.non  fenta , ne  vegga  i 
mr'T"  " Pccca“  ì°ro  • r.t  dixtrnat,  non  vi  debit  domi- 
PJai.qj.  7.  „m  t nec  mttUigtt  Utm  lacob,  $C  attendono 
ad  offenderlo  fenza  rifpctto , ma  auerrà  lo- 
. , ro  quello, che  pur  dille  Dauid , che  tacitati 

rj.77.  6/.  ejt  tanqaam  dormimi  Dominai,  percufu 
oyiaj.it.  mimica  fuoun  pefienora  &c  c per  Ofea  egli 
lii.J.c.li  ftclTominacciana.  E gorre  Pantheon  Ephraim. 
Me  filar  q.  cofi  legge  Hugone  di  San  Vittore  oue  noi 
linea. 

Tali  appunto,  quale  li  deferiue  in  quello 
fimo  la  Pahtera , fono  le  donne  cattiue , 3c 
inlidiatrici  dell'altrui  cadici, ece  le  rappre- 
Prea. 7.10.  fenta  al  viuo  Salomone  ne‘Prou.al  7.  Ecce 
acuminili  valici  amata  meritrica,  Eccola 
Panceracon  la  pelle  vaga,&  ornata  di  varij 
Ibtd.nu.  17  colori, poetatati  ad  capitndai  anima»  ; ECCO 
Donna  va  che  va  alla  caccia,  A fperf  cabile  mtammyr. 

rha.Cr  'àio  ,ry-  cjnamemo,  EcCOgli  odori  loa- 
ui  che  (pira . N on  tri  mr  in  domo  fan,  eccoco- 
meoa/conde  il  capo,  che  lo  potrebbe  atter- 
rire,clicndo  che,  rapar  manette  vtr,  nefeit 


•a  t c atri- 
ma  Pàtera. 
lbid.rn.if. 


feofta  ptteatam  rum  eonfammatam  farri» 
generai  mortrm  ,ecco  il  fine  «iella  caccia . 

Il  qualpaffo  fu  eccellentemente  fpiegato  S.  A getti. 
da  S-Agoftino  lib.  t.delib  srbit.  cap.  16.  con 
le  feguenti  parole  .•  Cam  qmtfjae  attenuai  À 
dimmi,  filile  et  abffraBur , <$■  ad  malia  hama- 
na.atqae  incerta  cenate titnr,  id  tftiUtBtU  . Si 
aatem  concupifetntia,  iaBar  Eia , Diabete  af- 
francar , & combinat  in  obieBe ; cene  tpit  vii. 
que  tx  tali  campine  enfia . qaod  ad  [t  pirli, 

net  pan  t tUad , quia  tpfa  alia  cenfamaret . La 
morte  poi, che  al  peccato  fegue,  fecondo  tue 
ti,è  quella  dell’anima,  di  cui  l’ifteflbS.  Ago- 
nino ftrm.^M  verbu  Uomini. Sicar dice  Ani-  a-Agift. 
ma  rjf  vita  torpori e , fe  anima  tft  vita  Diete  : ®**  vité 

fmt  enfimi  e èrpete , rum  amitnam  emittit , ita  ****** 
txpirat anima, cam  Deum  emittit . Dentimi/-  , 

fui  mori  anime  , anima  emijfa  mori  carpane  4 
mori  corporie  ntfcia,mers  anime  volantaria. 

Ma  fe  il  peccato  è la  ftefla  morte  dell'ani- 
ma , come  lì  dice , ch’egli  ne  fia  padre , e la  r,ceM*  J» 
generi?  E cofa  chiara  appreflb à tutti  i Filo-  predella 
lofi , Se  a tutti  i Teologi , che  il  generato  ef-  _***”*,  i A 
ferdet  cofa  diuerfa,  e realmente  dillinta 
dal  generante;  perche  non  può  alcuno  ge- 
nera r fe  fteflo  5 fe  dunque  il  peccato  genera 
la  morte, egli  non  fari  morte,  anzi  poum^_ 

Ilare  fenza  di  lei  '.  Forfè  dunque  intende  S. 

Giacomo  della  morte  del  corpo,ò  deH’eter- 
na  detta  morte  feconda . la  quale  fi  dica  ef. 
fcr  generata , perche  chi  pecca,  già  fi  fa  de- 
gnodi quella  morte,  ancor  che  non  fubit® 
ne  fia  punito,  come  ne  anche  fubito  fi  par»  **- 
torifee , ciò  che  fi  genera . Opure  perche  vn 
peccatofuole  fubito  appreso  tirarli  vn 'al- 
tro peccato , fi  dice  che  i l peccato  genera  la 
morte, cioè,  vna  morte  genera  l'altra.pfor-  . ■ 

fepcr  morte  s'intende  il  pcccatohabitualA 
che  feguita  l'attuale . Ouero  la  Scrittura 
facra  non  prende  rigorofamentc  la  voce  di 
generare, e genera  la  morte,  fu  tanto  come  . . ‘ 
dire, porta  feco  la  morte, anzi  è l'illcffa  mor  . 
te.  Ma  forfè  meglio  fi  potrà  rilpondere  con  •,bt*t^  . 
l'opinione  di  Scoto  molto  probabile,  che  ^ 
non  lia_  il  peccato  formalmente  priuationte  - ' 
della  diuina  grada,  anzi  che  potrebbe  Dio 
K 4 cou- 
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t+4  ’ T 1 Litro  fecondo  Pantera  Impreja  I li 

confcrtur  litri  in  gratta, quantunque pec-  incuba  tn,& lat hrjmu,  frptnn8antti  inorai 


cade , fe  cofi  volellci  c confequenteinente 
confi  tlen  do  la  morte  dell'anima  nel  la  pri- 
llinone della  gratta,  che  i quel  !a,checi  vni- 
fceà  Dio.il  peccato  meritamente  fi  dice  ge- 
nerar la  morte,  enonefler  l'iftefla  morte; 
nia  quando  anche  quefta  opinione  non  fi 
voglia  ammettere , non  fi  potrà  negare  al- 
mènojche  nó  fiano  due  formalità  nel  pecca- 
to,l’vna  inquanto  egli  c atto  difordinato  in 
fe  ftcflb.econtra  le  regore  della  ragionerai 
tra, inquanto  ci  feparà  daDioje  perche  que- 


*Y  v1 

t. 


tiembui  rilitift  carni  birtntihu/uff lieti  ben*-  1 ■ 
■ficiapeflularunr.  ’ 

‘ Non  meglio,  che  con  queftoefempioci  fi  Miftnm 

poteua  dimolhare  la  miferia  dell 'anime  itWanimm 
peccatrici,  lequali  effondo  nobiliffimepe»  ptteuritt, 
natura , pure  fi  perdono  per  le  più  vii  i cofe 
del  mondo  , ilche  piangola  Gieremia  di- 
cendo. Qui  itut’itbmtii  iner»etn,*mptexUo  £>«1.4.7, 
ti  funi  Itici  et» , quel  li  che  nutriti  erano  fra 
aromati.efoaui  odori,  hora  hanno  pergran 
, A I ventura  abbracciar  cofe  immonde,  epita- 
ffi fecónda  feguitacomecffetto.epropric-  colenti.  Che  tali  veramente  fono  i peccati, 
tà  quella  prima, &•  in  queftaconfifte  la  mor-  ondo!  penitente  Dauid  non  fi  contentaua 
te,  merita  mente  ii  dice,  la  morte  effer  gene-  lauar  con  le  lagrime  l'anima  fua,  che  vole*  PtttM»  m 
ta  dalla  colpa:  Ne  ferie,  fùfen/.aniift»o,  tu  lattar  anche  i Metto,  oue  lacolpa  commi-  fata 
che  oue  il  peccato  fi  dice  che  fu  partorito  , fe.parettdoli  merce  di  lei  pur  troppo  lordo,  che  le  etft 
la  morte  fi  diceeflcr  generata , percheciò , 6c  immondo  : Ltuab.  diceuaegli  per  fingiti*  mftnjait. 
«he  fi  partorifee  , fi  manda  fuori  dife,  e notili  letium  mturn , Itrhrymu  mett  /iralum  Pjil.  *-7. 
l’atto  del  peccato  palla  in  vn  fubito,  ma  mtnm  rigato* , ilche  efponendo  TcodorttO  T teina», 

" * ' 1 ‘ dice  Centtminitum  ftnnuauabitflUuaU  ni. 

itene  fnmm  ; chele  contaminato  rimane  il 
luogocfterno,  oue  fi  commette  la  colpa,ar-  , ' '* 

gomentifiqualdecrimanerl'aninu.Eper-  - 

ciò  ben  difleOfca.  Uancfitim  t]l  J frati  m o/i*  1. 1. 
na  tieni  bill,  quafi  valimi mtntium  come  vafoy 


ciòcche  fi  genera,  rimane  nel  ventre  mater- 
no, e cali  in  chi  pecca , rimane  la  fnorte , la 
quale  non  fi  dicccqnfumarfi , come  dettoli 
erra  dell’atto  del  peccato , perche  fc  non  fi 
toglie  per  virtù  diurna  , e per  durar  ine- 
tcrno. 


vii 


tf 

JMinmut 
l'hui-M*  o- 

dirs. 


La  liceità  è fimbolodell’aftinenza , e del-  otte  fi  pongono  tutte  l 'immondi tte, anzi  ar- 
ia mortificatione,per  leqttali  non  folo  l’ani-  riua  a legno  la  miferia  di  lur,  che  di  quefie 


In * 4.11. 

n C Ut.9.9. 
ìntj.  7. 


nu  da  gli  affetti  fouercht.ntà  ancora  la  var- 
ne fieffa  da  foprabhondanti  humori  viene 
allegcrita,e  quelle  fono  le  vere  cagioni,  che 
Vaniina  nollra  fpiri  foaue  odore  aitanti  à 
Dioj  an  ti  ftò  per  dire , che  può  fare  odoiofe 
Vificflc  fiere. Perciò  leggi  imo  in  Gioiti,  che 
dille  Diodi  voler  perdonareàNiniue.non 
folo  per  gli  huomini , chedentrovi  erano, 
mi  ancora  per  li  giumenti . Ne» partam Si. 


ncancn  può  torli  la  fame  a guifa  del  figlio 
prodigo,  che  Cupitbat  fitunn  Ut fiUqxu  por-  Lue. I j.lff 
rtmm,&  nrmeiUt  Ut  su.  MA  più  cniaro  Ofca 
il  tutto  pare  che  ci  deferita  nelcap.qturto, 

P. tenta  pepali  mtt  contitene  , ecco  l’efca  lo-  oft*  4 S. 
tofepuòeflèr piùfetida } &*i inumi tarem  , 
eoi  Min  juuleuaPttnc  animai  rtrnm  . Bccoco- 
mecon  fatti  fi  folleuanoper  arriuarui , per- 
ciochequell'wraai  vai  canto  fecondo  la  fra- 


„ ,n  qi utfnnt  plafquam  ctninm  viginti  mi-  fe  hebrea  quanto fueu. 
hih-  mi’’nmì&inmeti:»mnl/n1.  ma  non  dille  Cheadogm  modo l’ifteflofia  medicina 
San  Paolo,  Htmquititie  hobm  {unteti  lift  f della  Pantera , può  dimoftrarcr,  che  la  con- 
Come  dunque  qui  nefà  tantoconto,  che  fideririonede’òeccatr.elecadiitcde’gran- 
ancoper  lorodicedi  perdonare  alla  Città  d huomini  pononoa  noi  fertiirdi  rimèdio, 
di  Niniuei  non  è nurauiglia,  haueuanoan-  particolarmentecowraladefpcratione. 
cor  efii  digiunato,  perche  detto  haueua  il  S'eglii  vero  ciò,  che  dice  l’tfpofitoredi 
Rede  Niniuiti-  Homiàfrfr  iumantantngtt-  N icandro,  ci  può  feruire  per  terfofpccchio, 
fieni  qtirquam.vec  tanto  non  i marauiglia , in  cui  veggiamo  gl’inganni  di  Saunafib 
r-  trillano  virtù  di  fpirar  odore  auantià  percioché'porgendofiègli 


feacquiftanot.  - . 

Dio,  &:c  fiere  da  lui  in  quella  mamera  ho- 

Eperche  l’odoreò  fimholodell’orarione, 
jtpte.  - conforme  à quel  detto  dell'Apocali  ac~Afef- 
CtAtùnt  tilt  fumai  mtifetpm  Ut  :rjtlt~ii‘bui finti. ruwif 
notar»  molto»  propofico  viene,  eht  laficcità  fia  cì- 

dal  iigtn-  giont  di  foaue  odore,  perche  il  digiuno  dà 
*».  non  picciola  fomiti,  e fórra  ail’orauone. 

ibernar,  Umntu».  dice  S.  Bcrnardo/o.  4.  Ut  guati» 
ftt  gratili*  premuniti  ermUi  , t perciò  dice 
f.  Cipri»  SanOprianofcrm.  deieiunio.  gn.ntiaU. 

5*1  A à Vie  eb***tt  tntati/tuu^anSi)  ninni  I 


*V<7  0 
'Strapaga, 
ma  Ut  $*. 

t mafie. 


il  mortifero  vele- 
no della  cólpa , ci  fà  vedete  ancora  vicino 
il  rimedio  della  penitenza,  acciochc  eoa 
quella  fpcranza  dell’antidoto  inghiottia- 
mociò,  che  ci  dà  la  morte.  E pietofo  Dia  o i ^ 
dice  il  maligno,  il  rimediodeliaConfefiio. 
ne  è fcinprcpronto,  puoi  dunque  contenta 
vna  volta  lippe tko  del  fenfio.  e poi  ano*  e -«4A0** 
faharti  l'anima , nià  poiché  tini  ridotto  a *■- 

commetter  quella  colpa,  fi  sforza  di  follo- 
uar  tanto  in  alto,  c di  ripp’rcfentarti  tanto 
difficile  la  medicina  della  penitenza,  che 
certa  farti diff tiare.  V n finùl cafo a m;e n- 

ue 
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nc  ad  vn  ciurmatore,  il  quale  hauendo  va  cf 
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CeL  vini 
ingannali 

«fi, 


ficacidìnio  rimediocontrz  il  veleno,  mor- 
der li  faceua  in  preferì/..!  del  popolo  di  «ripe- 
te, e l'erpenci , e poi  fubito  applicandovi  il 
rimedio, e bettcndo  viu  certa  acqua , ch’egli 
a quello  fine  apparecchiata  haueua , li  libe- 
raua  dalle  fauci  del  la  morte.  Macertifuoi 
nemici  nafcoflamente  vna  volta  li  tolfero 
quel  rimedio,  econquello  ancora  la  vita, 
perche  facendoli  egli  morderai  folito , end 
ritrolundo  il  folito  antidoto  finì  mifera- 
ireiitei  giorni  fuor . Perciò  moltofiggia- 
mente elortaua il Stuio  Ecclef.  J.  Si dirai 
mi  fermio  domini  magna  rii  . miuntndinis  ptr- 
eatorum  meernm  mifirtbiiur.  Grancofa,Ct  li 
prohibifccil  lodarla  mifericordia di  Dio! 
i forfè  quella  propofitione  hereticale  1 non 
i egli  vero , che  grande  i la  mifericordia  di 
Diòlperchedonquc  non  l’hò  io  da  dire  ì Sa- 
rei forfè  il  primo  adirlo!  e qual  cofa  è più 
replicata  da  Santi,  anzi  nella  Scrtttura  fi- 
era di  queftai  e qual  cofa  più  degna  da  dirli, 
c di  lodarli  ! Voleua  dire  i I Sauro  : Non  ti  fi- 
dar troppo  delia  mifericordia  diriina,  per- 
che fc  tu  feguiterai  aeomiuertcr  colpe , non 
tigtouerà  punto,  anzi  tanto  più  calligato 
farai,  quantoperefier  coli  mi  ferreo  rdrofo 
il  no  (Irò  Dio , e degniamo  di  non  efler  of- 
f efo,  c perciò  egli  (egire  mtferte.idia  tntm,  o* 
ira  « ilio  cito  frrXimaut,  (fi  in  perca!,  rat  refpi- 
tin  irailluu,  quafuiiccde.  £ vero  che  gran- 
dei  la  mifericordia  diurna, ma  none  per  te 
che  l’aiiuG.c  fei  oftinato , mà  li  bene  è per  te 
l’ira,  e la  giufticiafua,  che  prouochi  con  le 
tue  colpe. 

E perciò  dilli:  molto  bene  Sant’Agoftino 
trait.  )}.  t*  leaouim  ex  vn-que bemimi  peri, 
t lit  amar  , (fifperando,  (fi  disperando , conir M- 
ryr  robui  centrar qt  ajftdiemom  . Sperando , 
gnu  drripiturf  iiiduitoonui  e,t  Dtui.mifcn. 
ectitji  Dem,f anatri  quid  mtlii  placet , quid  ti* 
bet.laxem  baienti  eupiditatibui  meis,  impleam 
dtfideria  anima  mea . Quate  boti  quia  mtfiri. 
torteti  Detti , ocnu<  efl  Dem  . ruanfuetus  iH 
Beni.  Spi  itti  petiehtaniur  (fie.  UttUCndum 
tfl,m  lioecidatfpei  ,(fi  rum  multimi  /perni  de 
mifericordia. inetdat  in  iudicium. 

Nondgran  maraniglia  che  col  inolia- 
no ingannate  le  fiere  , perche  bene  fpefso 


ma  lira  gè.  Nella  fcrittiira  ancora  habbia-  . 
nro,  che&  Am  iond'Abfalone,  eSimone  1.  Rig.  19. 
Maccabeo  da  Tolomeo  furnoneconuiri  ve-  x8. 
cifi,  ntì  molto  più  frequenti  fono  le  vitto-  r.  siae. 
rie,  che  per  meco  del  vino  ottiene  da  noi  Sa-  1 6. 
tana  Ho , onde  ben  difié  Ifaia  Profeta  nel  ca. 

r8-  r>a  vino  nej  ter  u n . (fi  pia  lim  iate  er- 
rauoruniafforpit  /uhi  à ■ r»»loiie  è di  notare,  Ifaia  18 .7 
che  gli  huomini  fi  credono  beuendo  aflor- 
biril  vino,  mà  qui  dice  Ifaia , cheeglinodal 
vino  fono  tifati  a (Torti,  perche  il  vino  è (fato  Ken  ì ajfbr 
più  di  loro  potente , e tutte  le  potenze  loro  Uro  affer* 
infe  fteffo ha  fommerfo , Scegli  è quello  , bìfeo. 
che  lignoreggia  , e difpone  dell’huomoa 
fnà  voglia . E li  come  la  terra  fe  moderata- 
mente dall'acqua  d bagnata , nerrecue  vti-  l'Ino  vi  ilo 
le  gran  didimo, c lì  fa  feconda,  & atta  a prò-  modtrata- 
dtirre  ogni  forte  di  frutti , ma  feda  troppa  menu  eia» 
gran  copia  d'acqua  ella  viene  come  adbr-  te. 
bica, non  pur  diuenta  fango,  maancheii  fà 

nde.chenont  atta  a produrre  alcuna  co- 
buono.mà  folamence  animali  immon- 
di,e velenose  piante  imitili,  e Iterili . Cosi 
la  natura  nodra,  che  fri  formata  di  terra,  fe  Dannfo 
con  vino  moderatoli  contempcra,  acquida  immolerà - 
vigore, efbr  za, & attitudine  afarcofc  fegna  lamini:. 
late;  màfedalvinoùfoprafatta,  rimane  a 
guifa  di  palude  inutile  ad  ogn’opera  buona, 
e pronta  folamente  allentale,  come  tiene 
conqucda  fomiglianzac’infcgnò S.  Agofti- 
no  dicendo. < orporanotha  rerrenajunt , 1 

quetnodo  piuma  diuturna  filetta  infundatur 
in  luium  reftluitur , vtnuUam  e a cultura  fojfit  . 
ojfir’ifir,  (fi  raro  noli  ra  . quando  abbandoniteli 
feto fuetit  inebriata . me  fpinrualem  eulturam 
ampere  , me frullai  anima  neceffanei  peltri» 
txbibtre . Omini  tntm  ibrtofi  ratei  funi , quale! 
palude!  vidimai . Quid  enim  in  paludibunta- 
feitur  , nuOum  frullum  , babereeognofritur. 
SafeunturMftrptntei.faaguiJuga  , rana,  (fi 
dinar  fa  genera  vermtum , (yh  rba  qua  in  tl- 
la  nafeumur  , nuOum  firudum  baioni . Cosi 
dice  quello  gran  Padre  nel  fermone  131. 
de  tempore,  e con  lui  pare  facciamo  1 gara  gli  vbbrìatf. 
altri  Padri  Santi  nel  dir  male  dell’vbbria-  f rj._ 
che/ za.  ImperciocheS. Antbr  olio  (<*.</« E-  ^ 

Ha . (filmimi  eap.  1 6.  Kotiiim .dice,/// fomen.  pM^rl 
rum  ULidiniitiaeentiuum  infatua,  venenum  ut.  ^ j^bto, 
fiptnria.  Pir  buie b.mimivecem  ami  Itemi , 


fono  dati  ingannatiancora  gli  hunnnni . colori  varianrur,erulu  igaofcuntpni  anbilant. 
Cirocombanendoconglisati,  C fingendo  fremuntnoribm  jn furore ardefrnnt . S.Giero- 
fuggirc  lafciò  ne' padiglioni  Icmenfe  cari-  nimo  foprailcapo  delTEpiltola  ad  Gala- 
chedi  viuande.cdi  prctiofi  vini,  ouearriua-  tas  Eìumi  dice  ijl  homo  nec  moriuui , ne.  v.-- 
ti  gli  Sciti,  ccomclegii  fodero  affatto  de-  uui,  MapiùauantipaffaS.Gio.Chrifolto- 
brTUtii  nemici, fenza  vnfofpctto al  mondo  mohem  5 .ad pop.Auto  t dice  , che  l’vbbria- s^Qìo.chri 
lavandola  briglia  al  fenfo , s'imbriacaro-^  co  ifloamon  volumarnu  ,meriuu> ammaini  rrotqtmf% 
nibcue,mùqiundo  nienofelopenfauano,  morbus  vmtam  non  habem  , ruma  ixrnfettent 
vici  Ciro  da  gl 'agguati , c ne  fece  cr  addirti-  ( arem, communi  gtnirit  m-fin  epfrcbnum-,  vii 

eui.it*  1. 
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ibrletae.ilic  Dìat>eUs,ioi  turpi*  veri*,  -jbi  /a. 
turitar  jbi  Dimena  chortai  agunt . Lafciogli 

altri  Padri  per  non  falli  dir  il  Lettore, e con* 
chiudo  con  Seneca  epift.  8 j.  che  Ebrietà,  tri 
Sente».  veluntatèa  injjm » . 

E da  notare  ancora,  che  ff  come  la  Pante- 
ra ingannando  le  Scinde  è cagione,che  tan- 
to faltino , che  di  lei  preda  rimangano , cofi 
ella  ingannata  tanto  falca,  che  alla  fine  ca- 
de come  tra  ni  orti  a,  & è preda  de  Tuoi  nani 
ci , perche  in  Tomaia  è veriffitua  la  Temenza 
del  Signore,  si** min  fura merfi fumili , re- 
mitu tur  vobii . Matrh.ii.  Mar .4. e non  ma- 
Chilafi  le  dice  il  Prouerbio,  ChiIafì,Pafpetti. 
f Affitti . Di  cannafrale  fi  Temono  i cacciatori  per 
1 p ingannarle  prendere  le  Pan  ter  e, e d’infiro- 

menti  balli,  e vili,  j'cferuitoDiopertrara 
Te  il  mondo  , £«*  finita  funi  munii  1 t irgli 
Predienti).  Deut  , xt  confonda,  farti*.  Ma  guardili  il 
ri  nenjìa-  Predicatore  d’effere  a guifa  di  quelle  can- 
no  curine  ne,  con  le  quali  fi  prendono  le  Pantere,  le- 
ma  fonte.  quali  nonriccuono  mai  vino,fc  non  per  ver- 
i.C«r.i.i7  Tarlo  fuori,  e rimanendo  in  tuttoil  tempo 
fecche  ,e  vuote, folamente  quando  fi  ha  da 
far  aualchc  preda,  per  mezzo  di  loro  feorre 
quelto  preciofo  liquore,  eta!cfarà,fenon 
Prediente- - mai  penferà  alle  coTedt  Dio,  per  cauarne 
re, come  bi  profitto  egli  fteffo,  ma  folamente , per  pre- 
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za.Etecco  il  tutto,  promeffo  loro  dal [’ifteT- 

To  Signore . C un  flit  tritìi  Ante  Rtgtt.fr  Pn- 

fide  sficco  le  canne  aitanti  alle  Pantere,  »*it-  Unt.  lo.if 

te  cogitare  quomedo.  nut  quid  iequamini , ecco 

che  le  canne  non  hanno  da  riempirli  prima. 

Dubitar  tu  tra  vebu  in  il! a hot  a quid  lequnmi. 

ni,  ecco  come  a quell’hora  Te  l’infonde  il 
vino.  Brami  ancora  vederne  l'efFettolecco- 

lo . li/l’  dato  vobit  et , frj'apientiamfiUi  Ben 
fettrunt  refi  fiere  omntt  adutrfary  vt/irt . tMe.tt.lf 

Che  le  pelli  delle  Pantere  dipinte  diva-  »• 
rij  colori  nano  in  molto  prezzo , non  c me- 
rauiglia  .perche  anche  quelli  huomini  Tono 
filmati , ìquali  fono  verjipellei  cioè  afiuti , e 
che  hanno  colori, Se  ifcufe,per  ogni  cofa , la 
doue  il  Templice  colare  delrhuomo  di  bene 
e filmato  fctocchezza  Unidetur  tu/ii fimpltci 
/</,  dille  bene  il  S.  Giob  fopra  del  qual  luo- 
go è da  vedere  ciò,  che  dice  eccelle  temente 
S.Gregot io  Papa.lib.ro.cap.  16.  c fra  gli  al- 
tri Tuoi  detti  vengono  molto  ì proposito  . 
noftro  quelle  parole,  fufiarum fimplietta,  de-  S.GrJaf» 
ridttur  : quia  ab  huiut  mundi  faptiniibur puri- 
tà tis  virtmfutuitai  cr tditur .Omne  entm .quod 
mncrcnter  agl  tur . oblìi  proeuldubto  fìultum 
putAtur.fr  quid  quid  in  operi  ventai  afprebnt , 
carnali  /apicntia  fatuum  fona! . 

Sono  per  Te  ftefle  ancora  molto  /limare  le 


».rt 

lei  11. 4. 
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do  ptnfari  dicirle  a gl’altn  , & in  quel  punto  folamen-  pelli  del  le  Pantere,  perche  moltopmfidi- 
aUe  cefi  di  «della  predica  fi  sforzcràcomniouerfi,  per  Iettano  gli  huomini,  e le  donne,  di  veftir 


Pompefevi 
fi)  riprefe. 


unte. 


conunouer  gl’altri.main  tuttoil  rimanente 

ksmì  m 


vagamente, e pompofamentc,  che  di  viucre 
vi  rtuofamente,  molto  più  degli  habiti , che 
fanno  rifplender  eficriormcnte  il  corpoche 
di  quelli^he  adomano  internamente  l’ani- 
mo. Nibil  vere  dice  San  Gieronimo*rf£M- 
fiochium,  ni bil  peti  fi  darmi  ofienderi . quanto  S.  Gerani, 
e ideate  ,fr  ignoranti* , nefira  bac  tempi  fìat  e 
beminn  lati  orerie  , quàm  , quid  vtneremur  ex- 
- . ...  , - - Ut»  ai  carpirti  vefitt , cum  pr  telai  ai  animi  dc- 

rimaneodo  egli  come  pnma  fecco.  tahfu-  fndomut . Difputa  lungamente 

«Wo.diceS.AgotoylWeh.iqylilIlft.  contra  quello  abufo  S.  Cipriano  nel  libro  S.  Cipri». 


del  tempo, Taràpriuo di  deuotione,  edi  Ten- 
ti mento  di  Dio  j ma  qual  Tonte,  che  riceue  il 
vino , e lo  rattiene , c faccia  frutto  in  fe  me- 
defimo,  e ne  gl’altri,  che  è quello  che  diceua 
SU  tene  a , San  Bernardo  fopra  la  Cantica , che  deue  il 
* ma  cono  Predicatore  effer  conca , che  non  verfa  I’ac- 
[ti  qua,  fenon  doppo  ch'ella  ne  è piena,e  non 

canale , che  appena  riccuuta  fuori  gl’inuia , 


fi  pollano  reger  da  loroftefleinpiedi,  quan 
dopoi  fi  tratta  di  portar  gemme , argento , 
oro,evefti  preti ofe,  fi  caricano  piùcnenon 
farebbe  vn  ben  gagliardo  fachino.  Miri  nega 
.ilice  egU.rmuicra  ad  - mula  delicate,  od 


u*m 


» — contri  qucuo  amilo  b.  Cipriano  nei  libro 

gì  uro  no  il  nato  Meifia  a Magi , & eglino  d.  Hai, tu  Vérgmmn , e nel  litro  d.  benepudi- 
non  lo  ricercarono.  p bar, fa,. dice  egli  t,t,a.,oue  fra  Icaltrecofetmta, chele  don- 

dttemper.  Maga  dementate  vi, afoni. ,,pfi  nc>  lequahfembranocoiì fiacche, chenon 
S.Aie/iine  J*at  merdu  ficatAte  ,fa, Biquefunteu.tnqnam  " " - — ■ ■ 

*'  lapidee  ò mÙliarie . quiviatonbui  ambulanti- 
bui  aliquid  offender  unr , ftd  ipfi  /iolidi , atque 
immcnla  riman ferunt . O pur  diciamo, che 

a guifa  di  quelle  canne  eranoi  Martiri,  Se  ,_*v 

Martirio-  altri  feruidi  Chrifto,  al  tempo  dclleperfe-  -mtiorum  faremo, , ami,  fcHien , remmarum. 
tanni  ti-  cunom.perdie quantunque parelfcro a gui-  „ neffium fortiere, Unt uni,, crédófiellein 
rtnni  mi-  ^ di  canne  duprczzabili,  e ; vili,  ^dogni  mo-  auefta  guifa  acqui/larfama  di  belle,  c non 
iMHiflicfi.  do apprefentati  auanti  allecrudeli  Pantere  fi  aueggono,  chcfonoquefti  ai^onienti  di 
de  tiranm,  fgorgauano  fuori  vino  maraui-  defom.ità  , perche  nori  fi  copre  mai  con 
ghofo  di  fapienza,  col  quale  li  confondala-  poro  l’argento,  econ  l’argento  il  rame,  nè 
no,e  molte  volte  ancora  ne  faccuano  preda,  .nfoninu  vna  cofa  fi  adorna  con  altra  men 
ecio mercechc alibaflindqfi fotro  terra, per  Vlla  di  lei,  mentre  dunqueledonnecerca- 
1 humikà,eranocongmnti  con  Dio, e da  lui  no  untiornamenti.dannoinditio.chepo- 
nceuaiano  quel  prctiofo  vino  della  fapien-  cofi  fiiano  della  bellezza  loro  naturale 

/oichn 
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Per  ChriHo  S.  7^1  neS’ EuchariHìa . Dì/c.  IL  1 4? 

poiché  fa  va  tino  infrafcandocò  tante  bellez  egli  prò  metti  animarum hcminnmittrnum  TU 
ic  eftcrne.imitadoinciòquel  pittore, il  qua  cip,  un  funi  ludiemm . La Glofla  per  beftie  Gioir», 
ledipinfeHcfenaornatirtiniadioro,eg4me,  intende  gii huomini  bcftiali,  chetalifono 
à cui  dilfe  Apdle,comc  nota  Oem.AlcfT.Ci»  quelli,chevcctdouo  altri  huomini. Dionifio  r.  « 

non  p.  fin  pinrtn puicUram,dipmxtfi  i druuim.  Cartufiano  vuolt,  che  s'intenda  dcmerfi  ca-  Vi  nifi* 

Che  al  vino  s’attribuifca  l’addolcir  gli  ft'gar  l'homicida, och  egli  per  femedefimo  Cartaria— 
iinii,rcfferar!i,nonè  marauiglia,  perche  vu  ida  . n’altro  huonio.o  per  mezzo  di  qual  m, 

chebruto.  Ma  più  conforme  alla  lettera',  e , 

che  shabburil”iiardoà  quello,  che  poi  co- 
mandò Dio  ncll’Efodo  al  1 1.  che  folle  vcci- 
foquel  bue , che  percuotendo  hauefle  tolta 
la  vita  adalcuno,  nel  qual  commandamen-  Ex.11.1l, 
to  furono  forfè  anche  intefe  tutte  le  altre 
be  Aie;,  e fi  fece  mentione  particolare  del  f 
bue,  pereflèrequelto  animale  più  necefla-  , 

rioper  l’agricoltura,  de  gl'altri,  e poter  pa- 
rerc,  che  non  douefle  feco  vfarfi  quello  ri- 


ficomeegli  beuuto  moderatamente' uttfi 
(otre? hornmn , t per  confequenK»  fàl’huo- 
ftw  piaceuole,  coli  Tenta  mifura  trangug- 
iato rifcalda  fopra  modo.  Se  alterando  gli 
Rumori  cagiona  furore,  come  diflèof-7* 

Viti  regh  nójht,  unirmi/  Frinititi  fumi  à vi- 

»*,eg!  ’ifteffo  confcffa  i I Sauio  Prou.  io.  1 j i. 
9-  »J.  3 i-Ecdef.  19.1.  Se  altroue. 

Sono  tanto  fieri  diuennti  gli  huomini, che 
loro  fanno  vergogna  le  pi  ù feroci  fiereje  da 
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Huomini 

tuguri  di 
io  (un. 


quelli, che  fonoput  noflri  domeftici.eìami- 
gliarijbifogna  che  più  ci  guardiamo,  perche 
leu  dafTe  ifnoftro  Saluatore , Immuri  homi r ^Sda 

ni,, domicilia,.  eGieremia  al  cap.9.4.  fl  vede, che  da  gl.  huomtm  fono  perfegu.ta- 
Vnufquifquifi  » proximo  (u.  tufi.dui  , ©><» 
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miti  UaDio 
fgr  C homi- 
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emm  fratti /ito  non  bottai  fidati  nm-.qiiiaem. 
ni,  frattr  {oppiomani  (appuntati,  , & ornai, 
amila,  fraudulentir  incedi, . E che  fìano  peg- 
giori gli  huomini  delle  fiereproualo S.  Am- 
brofio  efponendo  quel  paflo  della  Gencf! 

al  9.  Sanguinali  amn.aium  vtfiraium  requi- 
ram  di  mona  cunei  or  nm  tifiiorum , Cr  dt  mo- 
na homiais  ; cofi  dicendo , Biffiali  moliti a 
rampar  ani, , imo  mam  acirbaiut  iniqui,  attm 
homini,  .vitto  biffi  arii fini,  alt  die  indo.  Ólmo 
nube  mina  fratrii,etemm  befiia  nthil  ncotfei  ha 
ttnt  communi  natura,  nulle  vilut  frattr  no  imi 
diamela  funt.Si  nonni  kminitru.quafi  ixtra- 
ntn  noctnt:naruri  turo  non  violoni  ,girmani- 
totnnen  ebuuifuntur  ojfcllum  . Idee  gramo, 
homo  pile  ot, qui  froiriinjidiatur , & domina, 
Jtuertu , vindicalurumfiefii  promtfit  . Mi  per- 
che , dirà  fot  feakuno,  minaccia  Diodica- 
fligar  le  fiere.fe  uccidono  rhuomolotie  non 
4 colpa  nondeue  elfer  callido, nc'bruti  non 
può  clfer  colpa,  non  hauen  io  ragione,  ne 
libertà  di  volere,  & operando  femprecon- 
forme  all’illinto  della  Natura  , perche 
dunque  elfcr  douranno  punite?  Tcodoret  o 
acutamente  efpone  quello  palTo , s no  giu 
n.-m  -jefirum  di  mona  orlila,  um  txqmrom  , à 

timore  della  Refurrettione  vmuerfale’,  nel- 
la quale  tutta  quella  carne,  c quel  lingue 
humano,chefarà  flato  da  bruti  diuorato  , 
farà  da  Dio  ritolto  , e dato  à quegli  huomi- 
m,de’ quali  egli  prima  era . Nm  quvJ  tefii-u 
dice  egli  n*talurui  fu  in  indie iwn  , & di  hit 
fuppU  1 tum  fumptmu, , lo  qued  Uomini s deaero 
rin,  (ed  vt  rengrrgiturus  cenerò,  oiipfu  cen- 
fiimpro,  & ilio  (ufi  itarurus . Ruperto  Abbate 
per  quelle  beftie  intende  1 demoni)  qui  dice 


vede,che  da  gli  huomini  fono  perseguita- 
tele fiere  honucide,  ladouealle  domeni- 
che , fe  non  4 per  qualche  intcrefle  lì  perdo- 
na. Etàquello.chefiopponeua,  che  non  Bruti  fi pn 
peccando  i bruti,  neanche  eflèr  debbano  n,,pt  J r 
puniti/»  rifponde,  che  veramente  non  fi  ca- 
ligano , ma  ò fi  punifee  il  loro  patrone , di 
cut  fi  prefuppone  fiala  colpa , o che  fi  come 
per  beneficio  dell’huomo  fù  già  loro  data 
{avita}  cofi  per  vtilità  dell’illcflo,  loro  11 
toglie,  infegnandofi  neH'ifteiro  tempo  al- 
l'huomo}  enefe  non  fi  hà  pietà  delle  fiere 
homicide,  che  non  fono  colpeuoli}  molto 
meno  fi  haurà  di  quelli.che  malitiofamente  Mieidioti 
ciò  fanno  ;e  fi  toghe  loro  ogni  feufa,  che  po-  imfcuUtu 
trebbono  addurre , di  hauer  commefio  no-  li, 
micidio  Tenta  difcorfo.e  fpinti  dalla  paflio- 
ne,  perche  fc  dabeftie  riportarono  nella 
colpa , da  bellie  faranno  parimente  trattati 
nella  pena 

Degli  efempidi  corrifpondenza damo-  j» 
re,c  gratitudine  de  gl  i anima  1 i brutti , fi  po- 
trelwono  empir  i libri, tanti  frequenti  fono,  - . 
e ne  racconta  molti S.Ambrofio  nel  Efanie- 
rone, Ebano, il  Padre  Fra  Luigi  di  Granata, 

& al  tri, io  noterò  folo,  che  la  Scrittura  facra  Coni  di 
fà  mentione  del  cane  di  Tobia  il  giouane , e Tetto  ptr- 
dice,chc  lo  feguitò  in  tutto  il  camino,  efìt  il  cbt  mila 
primo  à fard  vedere  nel  ritorno,  neftimò  feri,  tura  ri 
inconueniente  lo  Sp.S.  chequclla  penna  , cordate. 
che  inalzata  da  luiformontaua  i Cieli, efpic 
gaua  la  grandezza  di  Dio, fi  abbafTaflè  à rac- 
contare minutamente  i mori  d’vn cagnoli- 
no, per  rapprefentarci  i’amoreuolezaa  ver- 
fo  i Tuoi  patroni , e la  gratitudine  di  quello 
animale  a confusone  hoftra,che  fiamo  tan. 
to  ingrati  à Dio.  <jtuu ncnnutifiai  dice  S. 
Ambrofio,hl>.6  Exom.cap. 4.  grotiam  timi  de 
fi  mircotibut  non  rifnn  » tntnvidiai  niam 
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Ut  J 

óefiiairefugtrt crimen  ingrani  te  ili*  imparti- 
titi alimonia fintar  t memori  am  , tu  n cafarnai 
f aiuta  accepuìhSzn  Bafiliohom.j.inciam. 
della  gratitudine  pur  de'  cani  argomentan- 
do dice  . Memoria  banefieiorum  ammanili 
hmui , quem  beueficiarum  immcmaram  ncn  pu- 
dore afpcrftrit* 

Non  altamente  fi  Dio  con  funi  amici  ,à 
quali  fe  manda  trihulationi.òpermette  no- 
mici,li  difarma  prima , acciocne  non  li  pof- 
fano  far  danno.  Difarmata  i la  morte . V ei 
a fi  non  fiimalui  inni  1 Difarmato  il  Diauolo 
perche  Vmuerfa  uni  arma  aufcrtt , di  Idi  ma- 
tO  il  mondo,  Confiditele  vi  ci  mundnm  j di- 
farmateper  loro  le  fiere,  perche  hajitaagri 
arunt  pacificatiti , dille  il  S-  Giob  , e come  i 
Prcncipi  terreni , quando  fra  di  loro  fanno 
pace, e lega , foglionocomprenderui  i loro' 
dependenti , e partigiani , coli  quando  Dio 
fa  pace  con  l’huomo.fà  che  vi  fiauo  compre 
fc  ancora  le  fiere,  e gl 'vece)  li , acciocheper 
l'auuenirc  non  facciano  più  guerra  all’huo- 
mo  come  bene  fpiegò  Ofea  Profeta  alcap. 

X.  18.  Et  perennarli  cMMeit  ferdunn  die  dia 
tutti  utfita  agri, (fi-  velucre  Cali  . (fi  curii  repelli 
terra,  quali  diccfle  fard  pace,c  patto  con  lo- 
ro , e vomiche  vi  fiano  compre!!  gl  vccelli 
dell’aria, e le  beftie  della  terra. 

Per  giuochi  furono  condotte  le  Pantere 
in  Roma, e rotte  le  leggi, de  appuntodel  cat 
tiuodiccilSauio.  che  qua] i par  rifatti  ope- 
rontur  fceiut  U pare  chefiacofa  da  ridere, 
& vna  bella  facetia , mi  ai  la  fine  fi  accorgc- 
ràquanto  era  cofa  da  piangere;  mentre  per 

alleila  farà  condotto  in  luogo  ouc  non  vi 
irà  al  tro  cibo  che  Eh  lui,  (fi  Jtuder  d tnnum  . 
Suafi  pei  rifuin , non  perche  non  conofca  la 
deformità  del  peccato,  che  ciò  otorrebbe, 
o diminuirebbe  almeno  la  (ita  colpa , ma 
perche  la  (lima  tale , quale  dicono  i Filofofi 
efler  l’oggetto  del  rifo,cioi , come  difl’e  Ari- 
notele nel  capo  ì.dclla  fua poetica,  ruipitu 
de  fine  «Wrrr.Deformità  fenza  dolore  .Vede 
egli  dunque  la  deformità , e perciò  c colpe- 
vole,n»a  fi  crede. che  non  fia  perappoitarli 
dolore, e perciò  fe  ne  ride.  Sriocco.ch’cgli  e, 
quali  chel’ifiefiorifo  non  douefiè  farlo  ac- 
corto,che  dolore*  per  fegu  irgliene, già  che, 
n/ui  dolere  m f telami . Quafi  ptnfum,  per- 
che fi  come  dice  Plutarco,  che  i fanciulli 
giocando  fcagliano  lcpietrealle  rane , ma 
quefie  muoiono  da  vero,  cofi  ftherzando 
opra  ma  le , ma  gli  effetti  maligni  del  pecca- 
to faranno  pur  troppo  veri.  Quafi  pn  rifinì-, 
perche  fi  burla  di  quelli, che  fi  aflengono  da 
peccati,  conformcàquel  detto  dc'cattiiii 
regifirato  nella  Sapienza . Hi  fune,  quei  ah- 
quando  hai  uimui  m dmfum . Siva  fi  per  tifunr, 

perche,  fi  come, chi  fà  vna  burla  ad  vn’altro, 


facilmente  fe  ne  dimentici , ma  chi  l’ha  ri* 
ceuuta.fe  la  fegna  al  dito , de  abietta  il  tem- 
po di  rendergli  la  parìglia  ; con  dopò  hauer 
egli  peccato' fe  ne  getta  la  memoria  dietro 
le  fpallc  dicendo  : Prccaui,(fi  uihil  mi  hi  acci- 
dia ulte  . Ma  Dio  afpcttail  tempo  di  vendi- 
carcene. Demmut  anttm  irndibiteum  . qua- 
ni.<m  pr.fpictt  , quod  vtniat  dici  tini.  Qua  fi 
pei  r//«»r  .perche  fi  come  ladro, che  vuoi  rub- 
bar  alcuno,  finge  di  ftherzar  fet  o , e fe  colui 
non  fi  auucdcdelfurto.robbadadouero,  e 
fi  parte,  ma  fc  colui  feneaccorge,  dice  ri* 
dendojVoleuo  farui  vna  burla  Cofi  egli  bur- 
lando , quali  che  non  habbia  cattiua  inten- 
rioneconiniettefceleraggini . Ma  è fciocco, 
perche  non  vagKono  quelle  finte  mafehere 
con  Dio, il  quale.  il  or.  irridi  tur. 

a Ili.  t -ut:  ni,  i ben  fi  può  dire  della  virtù , 
fe  ben  atterifeeeon  la  fembianza  edema 
Beati  pauperei  Jpnitu , e chi  non  rimarrà  fpa- 
uentato  ? qun.iam  l pft or  un,  efi  rtgnum  Calori, 
echi  dacofl  gran  premio  non  faràalletca- 
tole  l ‘irte  flit»  fi  può  dire  dell’altre beatitudi- 
ni,cvirtù;ondc  S.  Paolo  fcriuendo  à Roma- 
ni diccua  : Corde!  Bit  ligi  Ueiftcunaum mle- 
rittem  ìjcminem, quali  diceflc,fe  bene  à q liciti 
miei  fenfi,i  quali  nonconofcono  altro , che 
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dolafcorza,  arrnia  a Ila  midolla  nafcolta  ; 


gran  demen  re  me  ne  compiaccio , c fù  tanto 
dire  CandeltBor , quanto  aOicior , (fi  tneuecr  , 
effendo  che  non  in  altra  maniera  fi  niuoue,  ,t 

& alletta  la  volontà  di  alcuno,  che rappre-  VeUt*  he» 
Tentandoli  grato,  e diletteuolc  oggetto, co-  mona  co- 
me eccellentemente  infegnó S.  Agoftino  cc-  rrn  fi  ment- 
ii fcriuendo  nel  fine  del  primo  liGro  ad  Sun-  ua. 
plicianum  xcluntalipfa , nifi  ahquid cccurrt- 
rit.quod  deleiht. acqui  inuttat  ani mum, mentri 
nulle  modepeteiì , di fle già  il  Sauio,  che  fluttui,  -dite  fiotta, 
vtluna  mutami , e perciò  poteua  quella  Im«  R00l.x7.1x 
prefa  efler  comune  à tutti  i mondani . 

Mai  d'auiicrtirlì,  che  quella  fomigliao- 
za  , che  fi  dite  hauere  lo  fciocco  nel  mutarli  Mutarfi  c» 
con  la  Luna, può  intenderli  variamente. Pri-  r»t  luna  1» 
nia largamente,  cioè,  che,  *fi  comecangia  •"eUe.ruif* 
Tempre  diuerfi  affretti  la  Luna,  coli  il  pazzo  pub  inten- 
non  i mai  fermo  r.ell'iftcflopropofito.  Ap-  derfi 
preflo,più  (Ircttamcnte.cioi.chenon  folaa  ••■>■•!•«  .* 
mente  fla  limile  alla  Luna  nel  nuitarli  Io 
fciocco;  ma  ctiandio  nella  cagione  di  mu-  ' • 
taifi;  eli  come  fi  cangia  la  Luna,  per  efler  , 

variamente  rimirata  dal  Sole.cofi  egli  tutto 
dipenda  dal  volto  altrui,  cballi  vn  torto 
fguardo  ad  alterarlo.Terzo, anche  più  fi  ret- 
tamente, in  modo , che  quafi  dipenda  dalla 
Luna, conforme  alle  matafioni  di  lei,lican>  . 
gi anch'egli,  come  auuieiacà  multi  ammali 
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imperfetti,  come  grand , e fimili , Si  àcerti  Dragoni , e che  tira  doppo  fe  tutte  le  beltie 
huomini,chepcrciòchiama 


epcrciòchiamati  fono  lunatici, 
* quello  fentimcnto  4 il  più  conforme  al- 
l’ lmprefa  fopra  allegata,  e può  applicar- 
li particolarmente  al  volgo,  che  da  mu- 
tamenti della  fortuna  tutto  dipende  : à 
gli  adulatori,  i quali  in  fe  rapprefenta- 
no  icoftumi  de  gli  adulati,  e finalmente 
a fini  amanti,  i quali  non  pur  fi  fanno  li- 
mili , ma  fi  transformano  nell’oggetto 
amato  . Potrà  feruirfi  l’Imprefa  del  Tri- 
ultio,  per  non  farci  ftiruare  i giudici)  hn- 
mani , come  diceua  San  Paolo , M>hi  un- 
ta m pra  minime  efi.vt  è via  mdicn.mu  ab  ha 
mene  dii , qui  entro  indie*/  mi  damimi»  e/i.  Si 
altroue  nitri* nafir*  hiceiì trflimanium can- 
feimt'à  nel r* . Non  perche  dobbiamo  efTer 
contenti  foto  della  noftra  confidenza,  nulla 
curando  i giudici;  altrui , ma  perche  quello 
eflendo  il  noftro  principale  intento:  onde 
nondiffe  S. Paolo:  \tebi *Htem promhtio til. 
ina . tre  mimmo  eli , ci o4,ne  facci o cafio si, ma 
nell’vltimo  luogo , e ne  rende  belliilìma  ra- 
gione S.  Agofl  i no  dicendo:  à et  mi- 

nibus vitiaium , atque  f Annerimi  vitam fn*m 
tujladit ,'  fi ibi  bena fuetti  quifqnit  antem  etium 
f*mam , in  alt  i mifer icori  e/l  ; Nabli  emm 
niei/furiu  eli  vita  ne/ir» , ali/ sfama  nafir*. 

Difcorfio  ter-%oyfoprA  le  parolefil 
fynifìcato  dell' lmprefa. 

IL  nome  di  Pantera,  fe  riguardiamo  la  fua 
formatione , due  lignificati  pud  hauere , 
perche  cifendo  conforto  di  due  voci , fan , 
oc  r ber a , la  prim  a ugni  fica  am  ne , ma  I a fe- 
conda , può  prenderli  per  fiera , che  in  Gre- 
co fi  dice  S »p  . & per  caccia , che  fi  chiama 
flap*  e nel  primo  fignificato  fari  l’ifteffo 
Pantera, che  ogni  fiera,  ò compendio  di  tut- 
te le  fiere, nel  fecondo  l’ifteflb  che  vniuerfal 
cacciatrice , e fi  come  in  quel  primo  fenfo 
bcneci  rapprefenta  il  Demonio,  il  quale  è 
quel  Dragone  dell’Apoca1ilfidipiùcapi,e 
quel  Bcemoth  di  Gioo,  cheèvn’aggregato 
di  più  beflie,  coli  in  quello  fecondo  fi  potrà 
dire , che  hafimholo  di  Chrifto  Signor  no- 
ftro.ii  quale  come  cacciatore  vniuerfale,  fe 
ne  venneal. mondo,  ondcdiluidilfeil  Pa- 
triarca Giacob.  Ad  pruduto  ufi  cndrfit  fili  mi. 
N<  4 cofa  i tuona , che  per  la  Pantera  s’inten- 
da il  noftro 'almi  tore,  perche  fù  anco  que- 
fto  pernierò  di  Htigoncdi  SanVittore,  il- 
tfuale  nondimeno  le  attribuifee conditioni 
molto  diuerfe  da  quelle,  che  dicono  gli  altri 
autori,  perciochc  dice  egli,  che  è animai 
molto  manfvicto , & inimico  follmente.  de.’ 


con  la  foauità  del  fuo  odore,  dal  Dragone 
in  poi, che  fi  nafeonde  fiotto  terra , e che  do- 
pò l’hauer  fatto  caccia , li  ritira  in  vna  fpe- 
lonca,e  dorme  per  tre  giorni  continoui,  le- 
qiulicofe  faciliffiniameme  applicar  li  pof- 
lonoà  Chrifto  Signor  noftro.  Ma  noi  per 
due  cagioni  principalmente  l’habbiamo 
tolta  per  lmprefa  deirifteflo,in  quanto  nel  T>tl  Sunti  fi. 
Santiflìmo  Sacramento  fi  ritroua.  La  prima  lima  Sacra 
e perche  ficomeellanafcondeilcapo,  òco-  menta 
meaitn  vogliono  tutta  fe  fletta,  cofi  fotto  Epercbi 
gli  accidenti  di  pane,  enelSantifs.Sacram.  1 
nafeofta  la  potenza  e la  maeftà  del  noftro 
Dio  j la  feconda  è la  foaue  fragranza,  che  A 
dicefpirare  dalla  Pantera,  e molto  più  dal 
noftro  Dio,  con  la  quale  rapifee  l’animeà 
fe  . La  prima  pare,che  fotte  accennata  dal- 
l’iftclfo  Dio  à Mos4  quando  li  dille . ofien-  Ext.  !».»• 
dam  libi  amne bannmffueiim  autem  meam  vi-  **  * 
dere  nen  feteri», perche  oue  confifte  ogni  no- 
ftro bene,fe  non  nel  vedere  la  faccia  del  no- 
ftro Dioiquefta  come  fi  può  moftrare.e  non 
permetter  che  fi  vegga*  Certo  non  in  altra 
mauiera,  che  tenendola  coperta,  cofi  chi 
s’incontra  inqualche  amico  mafeherato , e 
Ioconofce,  può  dire , io  hò  veduto  i!  tale, 
ma  non  hò  mirata  la  fua  faccia,equefto  ap- 
punto , 4 quello , che  accadeà  noi  in  quello 
di  uino  Sacramento:  perchein  lui  ci  fidimo- 
ftra  il  noftro  Dio.mà  con  la  faccia  coperta . 

Coli  anche  Ifaia  Profeta  fi  gloriò  d'hauer 

veduto  Dio \Vrdt  Oaminum , mi  come  lo  ve-  lfai.6.  * 

detti  Ifaiamioiciualerailvoltodi  lui  ?fe-  v 
uero.ò  benignold’afpctto  fenile , ò pur  gio- 
uenilelcra  canuto,  ò pur  con  capelli  dorati? 
oh  dirà  non  potei  vederlo  in  vifo , perche 
due  Serafini  nafeondeuano  la  faccia  di  lui . 

Dici  almeno  quali  follerò  i fuoi  piedi , fe 

grandmò  piccioli, fe  d’ardenti, ò gelati,  fedi 
ronzo, ó d oro . Ma  ne  anco  i piedi  rispon- 
derà, potei  vedere , perche  gl  ’iftdfi  Serafini 
con  altre  due  ale  li  copri  uano . Non  vede- 
tti dunque  necapo.nepiedilccome  dici  ha- 
uer  veduto  Dio!  Quello  è quello, che  fù  det 
tOàMos4.  Ojienuurn  ubi  amne oanum  , fa-  Exad.  i bi 
crem  antim  meum  videre  non  patera  . Ne  fen-  fin pra. 
li  miftero  fi  dice , che  velati  folfcro  da  due 
Serafini,!  quali  fono  fimbolod'  Amore, per- 
che l’cfier  Chrifto  Sicnor  noftro  pollo  in  E qua  fiat» 
mez  zo  di  due  amori,  fu  la  cagione  ai  quello  granata  da 
marmigli  jfo  Sacramento.  IlprimoAmo-  due  Amori 
re  era  quello, chcportaua  all’eterno  Padre, 
il  quale  lofollccitaua,  cheli  fpartittedal 
niondo.onde  diceua,  a»  diligtritn  me,g.iadc-  1»,  14.  it. 
retuvtiqne,quia  vada  ad  Fatrem;Viìtto  amo 
re  era  quello,  che  portàua  à noi  dalquale 
gli  era  ricordato,  che  non  ci  abbandona ffc  i 
clic  ficee  egli  duixjuej>ci  accordare  quelli 

due 
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<fa  noi  molto  più  defiderabilc,  perchecofi  le  4ciafcheduno,che  volentieri  dona,  ancor 
veniamo  ad  vn  certo  modo  à participare  che  doni  paco , nià  per  effer  magnifico  affai 
dcll’effer  fuo  diaino . Cibai  firn  grand  mm  » più  lì  richiede  ; perche  non  balla  donar  vo- 
dicc  S.  Agoftino  in  perfona  di  Chrifto  Si-  lentieri , màèneccffanodonarcofegrandt, 
gnor  noftro , Grtfct ,&  mandueobii mt,ntct it  far  Imprefc  heroichc,  non  folocon  animo 
mt  mmabis  m tt, fieni  cibata  carnu  mi  ,fcd  ih  grande , mi  con  grande  fpefa , onde  la  ma- 
mutaierainma.  Imientionc  veramente  ma-  gni  licenza  4 propria  folodelleperfonegrà-  S riapri  Ia 
rauigli  ofa , che  non  puotè  effer  d’altri, fé  a6  di  de  Prencipi,  e de  Regi . Perdonami  dun-  /ha 
di  quel  Dio, che  coli  nell’Amore, come  nella  queSignorcche  io  ardifco  di  dire,che  febe-  ficini* , 
fapien/.a,  enella  potenza 4 infinito,  onde  ne  nella  «catione  tu  faccfti  opere  grandi, 
bcnlfaiaca.  ra.ftupito  di  coli  grand’Arno-  fondarti  la  terra, fabricafti  i Cieli,  ordinarti 
reefcluma.  Setu  fanti  „ % papaia mi matn-  gl’elementi, crearti  l'huomo,elo  faceftiSi- 

tianttaim;  Predicate, fate  manifefta  à tutti  i gnoredi  tutto  il  mondo,  folo  liberale  li  pud 
popoli, checofa'forfe  i benefici), ò ! 'opere  di  aire  che  tu  foftijma  non  già  magnifico , fe  lì 
Dio?Nó,ma  l’iiiuentioni.gl’ingcgnofiartifi  ha  riguardo  alla  tua  potenza, Se  alle  tue  ric- 
ci),le  ritrouate  amorofe  del  noftro  Dio;nel-  chezze,  perche  tutto  ciò  a te  fù  meno , che 
le  quali  parole  parmi  che  celo  rappreienti  ad  vn  gran  l’rencipe  donar  vn  piccini  da* 

Ifaia,qual  fcruentilfimo amante,  che  dopò  naro  . Mi  nell’ordinar  quella  grance- 
l'hauer  molti  legni  d moftrati  alla  perfona  na  del  Santilfimo  Sacramento  quiui  si  , 
l'amata,vàdigiorno,edinottepéfandofrà  che  forti  magnifico,  quiui  faccfti  dono 
femede(imo,cnefarpiù  poffaperifeuoprir-  della  tua  potenza  , c delle  tue  ricchezze  de- 
li maggiormente  l’amor  fuo , e far  acqui  Ilo  gno.E  però  hà  ragion  di  dire  Ifaia . Canuti 
della  volontà  di  lei.  OhDioamorofo,  po-  lamina  qooniam  magnifici  fedi . Màcome, 
co  li  parcua  l’haucrci  donato  il  modo, poco  dirai  forfè, magnifico  « dimoftra  Dio  in  co- 
l’efferlì  fatto  huomo,  per  noi,  poco  il  mori-  fi  picciola  cofà.qnaut’èvn’hoftiaconfeera- 
xe  per  darà  noila  vita,pocoil  pronietterfe  tal  Par  più  torto  che  s’imnicciolifca  Dio ,« 
fteffom  premio  in  Ciclo,  fe  non  andana  non  che  fi  renda  magnifico,  eli  dimoftri 
etiandioinueftigando  inuentioni,  & inibii-  grande  .Mà  qiùui  fifcuopronol’inuentioni 
te  maniere  di  donarci  fe  Ile  ffo,  & ifcuoprir-  del  noftro  Dio, che  fritto  coli  picciola,  e baf- 
ci  maggiormente  la  gran  fornace  d’Amore,  fa  cofa,  quanto  fono  quei  piccioli  accidenti 
che  gli  ardeua  nel  petto,  però  con  ragione . di  pane, e di  vino,hà  nafeofto  le  piùgran  co- 
linai  fa,  in  inpcpuUi  aiinucntinM  mu , fate  fede!  mondo,  entrocolì  picciolo,  e riftretto 
fapere  à tutti,  gli  effetti  dicofi  grand’Arno-  giro  ha  comprefoquello,  che  capir  non  pof 
rejnequì  fi  ferma  Ifaia  s màaggiongc.  Me.  fouoi  Cieli,  ne  comprendere  gl’intelletti 
mintùtt,cfHcniam  extaitam  tll  n.men  et  tu  ; che  Angeliwi.e  però  ha  ragion  di  dire  Ifaia  : Sa-  lf*.v6ìjka 
egli  e cctelfo , fublimc,  potcntilfimoilfuo  taifacncmp  paia  aJmucntianai  tini.  E Da-  ?r4« 
nome, quali  dicelle,  fe  forte  perfona  ordina-  uid  anch’egli,  il  cui  cuore  fù  teforo  di  reietti 
ria, che  tutto  ciò  faceffè  per  noi, non  farebbe  fecreti,cola  non ritrouaua,in cui  meglio  pa- 
molto  da  ftupirepnà  che  Iddio  così  grande,  fcer  poteffel’animafua,  &effercitàril  fuo 
così  eccelfo,efubliine,tantofacdapèr  amor  penfiero  , che  in  quelle  amorofe  inuentioni 
noftro,  quello  eccede  ogni  maratnglia,  •(*-  del  noftro  Dio , ondediceua:  bUdnabari m 
mcnun  quanti  ó>c.  Ricordatoli, che  non  fo-  cmntbtu  .acribia  tua , in  adinaantienibiu 

lo  4 amante, mà  etiandio potente,  eche  ben  tau  extreiLr,  quali diceffe darò  vna feorfa  si 
potràeflcquire  tutto  ciò, che  la  lapienzadi-  per  I’opre  tue,  ò Signore  , perche  tutte  fono 
legnerà Memrt.miontà  fre  Auuertite, chefe  belle,e mirabili,  Miditabormomnibw operi-  FjaIi€.jj 
bene  lo  vedete  (otto  l’habitodi  pellegrino,  baituu,  màilniiocontinuoefercitio,  ilpaf-  Vggetmdel 
forto  picciola  figura  di  pane,  non  vi  dimen-  fregio  ordinario  dell'intelletto  mio  ha  da  *’*  n‘fit» 
ticafte della  grandezza, e maeftàfua,laqual  erterenelletueinuentioni.  ZxtrctbarinaJ-  meditatu- 
4ratchiufa,mà  non  diminuita,  da  quei  lenii  anta  >ttonti>w  tou,oì\c)\c  Tanto,  ediletteuole 
bili  accidenti, che  vedete,c  finalmente.Can.  penfiero , l’andar  non  giàcon  intellettocu- 
tatc  nomina  tjnemi  magn/f  ri  /W/r, cioè  loda  riofo , ma  con  amorofo  affettocontem- 
teloringratiateIo,chequel!’inucntioni,che  piando,  quanto  fu  marauigliofa , equanto 
difegnò  la  fapienza,  e la  potenza  rendè  fa  t-  amorofa  quella  inuentione  del  noftro  Dio 
tibile , l’amor  volle , che  li  poneffero  in  effe-  in  quello  Santo  Sacramento . Che  fe  care , e 
c uione,;j)«i>Bi/«  m.i£ni/J/-à/Vn;percheefsen  Rimate  fono  rinnentioni  humane,  onde 
docili  molte  altre  volte dtmoftrato  libera  non i ci  è huomo,  che  nell’arte fua  non  fi  di- 
te, hà  fatto  finalmente  vn’opra  degna  della  letti trouarinuentiouiniioue, cioè  mezzi  in- 
fila magnificenza,  come  ben  notò  Ari  dote-  fohti,eftraordinari),  per  confeguire  il  fuo 
k nella  fuaFilolofiamor|lcj  perche  libera-  fine,  il  capitano  per  vincer*  > il  Mercante 


jr/t  Litro  fecondo  ? antera  Itti  prefa,  li.  L 

per  arrichire,l’amante  per  elfer  riamata  Se  Sù  dunque  confideriamo  rn  poco  piS 

[«fin  i ladri  marauigliofe  inucncioni  di  tro-  agiatamente  l’atnorofe  inuentioni  del  no- 
uar  l'ingegnano  per  rubbarc,  e l'vdirle  ap-  Uro  Dio . Ma  d'onde  comincierò  io?  chi  fa- 
porta  di  letto,  chi  fia  il  confiderare  l’imten-  rà  guida  per  coli  alti , & afeofi  fentieri  ? A e» 
tioni  amorofe,  e fapientiflìme  del  noftro  tendiamo  quellochcfar  foglia  il  più  feruÉ- 
Dio  ? E fe  quello  modo, il  qualepare  ch’egli  te,&  ingegnofo  amante  del  mondo, e,  quia» 
faccfle.come  a cafo,e  fenza  penderò, perone  di  inalziamoci  a contemplatele  marauiglio 
dtxtt , (Sfociti fan , e la  fapienza  di  fe  dilfe . fe  inuentioni  diuine,  mafempre  ricordia- 
treH.t.JI,  che  fcheriaua  ladini  in  erbt  terrarum , ad  mociche  , Zxcelfwn  ejt  manca  nm,  che  dal-  tfai  vU{4 
ogni  modo  è coli  bello , coli  vago , & orna-  la  niacftà  diurna  s’hanno  a torre  tutte  l’im-  pra. 
to.  Se  apporta  tanto  diletto  a chi  lo  con-  perfezioni,  & in  fonmio  grado  perfetti®-  1 •*-  . 
tempia, che  farà  cófìdtrare quell’opra , nel-  me,&  ecccllentifltme  s'hanno  da  porre  tut- 
la  quale  pofe  Dio  tanta  diligenza,  e Audio,  te  lecofc  in  lui . Che  fa  dunque  vn’amante  Amanti 
Qual  forte  che  li  chiama  tnuentione  propria  di  lui?  Ma  frà  di  noi  s’egli  veramente  ama  di  cuore  , brama  god, 
a' miteni  io-  a qual  forte  d'in  uentioni  ridurremo  noi  que  s’egli  t amante  fcruente,  e non  di  parole  fo-  dir  iti» 
nejia.  fta  de|  noftro  Dio?  forfè  a gli  ftrattagemmi  le  ? Nelfuna  cofa  piùbrama.chcgoder  della  prtfenta  ' 
militari,  che  fà  vn  capitano' per  vincere  ? prefenza  della  perfona  amata  , conuerfar  della  per  fe- 
sì, potrei  dirc,poiche(i  comevalorofo,&ac-  conici,  ftar  infieme  con  lei,  e per  ottener  n a amata  . 
corto  capitano  non  potendo  per  forza  prf-  quello  fine,qualimezzinonadopra?chcin- 
der  qualche  cartello, s'ingegna  di  prenderlo  uentione  non  troua,?  li  cangia,e  li  transfor- 
per  arte , mandando  qualche  foldato  lira-  ma  in  mille  guife, velie  liabito  vile  di  qual  fi  che  fatti* 
ucftito,efconofciutoentrodilui,chepoile  vogliaferuo,  ptrpqterentrarenella  calàdi  d qaejle  fi- 
Sedi  cafi~  porte  gl’apri,  eoli  il  noftro  Dio  hauendo  lei,efenzaprohibitionc  goder  della fuapre-  ni. 
tane.  lungo  tempo  combattuto  il  noftro  cuore,  fen/a.  Mail  noftro  Dio  che  ha  egli  fatto 
ne  volendo  quelli  lafciarli  prenderemai  , peramorc  dell'animtnoftre?  notai  fanti 
non  manda  vn  foldato,  mà  egli  fteffocan-  in  tifala  admu-ntuotiritu  . Bramofo  è egli 
già  velli,  efottohabito  dipane  .entrainlui  fopramododi  ftarconloroinqueftohapo- 
per  farne  preda, &inlignonrfeneperamo-  Ito  tutte lefuc delirie,  Dthtumra  pcun.fi-  prru  8.}i. 
re;  Forfè  fu  inuentione  di  Medico?  si, potrei  lyi  hommam  Però  per  quello  fine , che  non  Inventimi 
dire,  perche  li  come  ricufaudo  l’infermo  di  hàeglifatto?  s‘i  ridottoa  prender  forma  di  Dio  ter 
Sedisi •-  prender  qualche  medicina,  eglimefcolan-  humana,  a veftirhabito  Ji  leiuo,  fi  rm-m  q,  i.floefet 
dice.  dolafràcibi,chepiùg!iaggraaifcono,fache  Jan  nctiptent , d-hahitaiautnnu-vtkimt,  e to. 

la  prenda  fenza  aiiuèderfcnc  ; coli  non  vo-  quello  fù  poco,  più  auanti  pafsò  il  noftro  phiit.j, 
tendo  1’hitonio  infermo  riceuerlo  dentro  di  Dio,eftò  per  dire,  ch’egli  hebbeinuidiaal 
fe,haeglinafcoftolafuadiiiinità,etuttofc  pane,  che  mangiato  dall’huomns’jnrerna 
ftelfo,  chee  la  vera  medicina  d'ogni  noftro  nelle  più  nafeofte  parti  di  lui,però  clic  fece? 
male,  fono  gli  accidenti  del  pane  cibo  prefe  anch'egli  forma  di  pane,  livelli  de  gl- 
ordinario  dell’huomo  , accioche  almeno  accidenti,  e della  figura  di  cibo, per  vnir!i,& 
fono  forma  di  pane,  ennodi  fe  lorice-  internarli maggiormentecon noi.de!  chefù 
uelfc , Se  inficine  con  lui  la  fatate , e la  vi-  figura  ciò , eh  egli  fe  in  quella  vltima  cena , loa*.\ 1.4^ 
Si  d' Agri-  ta  , forfè  fù  inuentione  d’ Agricoltore  , o comodo,  depujmtvtjiimcniajim,  cppuinxit 
alteri,  giardiniero,  il  quale  molti  arbori  feluaggi  fe  Unno  ; perche  ogni  voltachefopra  quella 
efterilihauendo,coninferirinlorovngen-  facra  menfa  dell’altare  fi  consacra  qndlo 
tilinefto di  pianta domellica,  fàchefiano  diuinocibo,  eglilì  fpoglia  delle  velli  della 
domeftici,etecondi?'sl,poneidire,poicheil  fua gloriagli  cinged'vn  bianco  lino,  cioè  di 
noftro  Dio,  che  non  fi  fdegna  d’cflcrchia-  quel  candore,  che  è vede  propria  del  pane, 
mato  Agricoltore  , Scorgendoci fcluaggi  di  Óhcheinuentioni  marauigliofe.  Aotatjaeì- 
coft  limi,  & infecondi  d'opre  buone,  prefo  tun pipala  adiimentiones  env  ,fi,mà.  mernen.  IfaLvbif* 
quello  gentil  iiiefto  della  propria  carne  voi  tote  qaoniam  exceifnm  eif  nome n e.tt!  , fog-  fra. 
le  infcrirloin  noi, accioche  permezzo  della  giunge Ifaia,ricordateui, che ecccifo.cfubli- 
fua  virtù  domeftici  diuentallìmo , e d’opre  meé  il  nome  di  lui,  chenons’aUialfa , ò a tu 
buonefecondi.  Ma  meglio  diali  l'honore  a uilifce  prendendo  velico  di  feruo,ò  di  pare* 
chi  fi  dee;  E inuentione  d’amore,  e (tratta-  anzi  cne  qui  fi  dimoftra  ftupcndamcnrc 
gemma  d’amante,  a artificio  d'in, imorato;  grande,  quifà  marauigliofa  mollra  della 
St  tjrsa  O Dio  amorofo,che  non  hai  tu  fatto  per  ac-  fin  potenza , e macftà . Non  efléndo  alno  'i  acrome  ti 
a.  cender  nel  cuor  mio  il  fuoco  del  tuo  fanto  quello  diuino  Sacramento,  che  vncompcn»  dette  cov.. 

amore!  Echcpoteuipiùfatcperdimoftrar-  diodimerauiglie.vncpilogod'ognifortedl  pendio  ai 
ti  fuifeerato  amante  d’vna  creatura  colà  vi-  miracoli.  Qui  miracoli  nella  follanti, por-  miraceli. 
abomiucuole  come  fon  io  ì ' "u  che  il  pane  fi  cangia  miracolo/.. mente  nei, 
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Per  Chrifto  S-  7^  nett Eucharìflìa.  Difc . III.  j /j 


' fa  foftanza  di  Chrifto . Qui  ne  gli  acciden- 
ti, icuiali  dimorano  fcnzaìoggetto.  Qui  nel 
la  quantità, che  rima»  priua  dell’effetto  fuo 
fecondano, e non  fi  e firn  de , ne  occupa  luo» 
go,  aneti  giiifadifiziritoindiuifibilnientei 
prefente.  Qui  nelle  qualità,  che  fono  pre- 
lenti,eco|orate,e  pur  non  vilihili.  Nella  rc- 
lationc  perche  acquifta  Chrifto  Signor  no- 
ftro nuoua  dipendenza, e non  nuouoeffere . 
NeH’atrione,  perche  le  parole  hanno  virtù 
produttiua , e fe  altroue  non  foffe , qui  pro- 
durrebbero vAamentc  il  corpo  di  Chrifto. 
Nella  pafiione.chr  diurfa  in  più  parti  la  car- 
ne di  Chrifto  rimane  intiera,  e mangiata 
non  fi  confujna,;e  prodotta  non  fi  accrefce. 
Nel  lungo, perche  vn  ifteffo  corpo  in  più  luo 
fhi  i prefente.  Nel  tempo,  perche  invno 
iftante  dal  Cielo  fi  fi  prefente  sii  l’altare  , 
Nel  moto,perche inficine , Se  alla  deftra,& 
alla  fimftra,&  all'alto, & al  baffo,  il  ntedefi- 
mo  corpo  è nioffo . Nelfito,  perche  ilcapo 
non  è fuori  de  piedi,  ne  i piedi  fono  lontani 
dal  capo,  eficndo  indiuifibilmtrite  tutte  le 
memora,  in  qual  fi.  voglia  particella  di  que- 
llo Sacra  mento, e pure  i piedi  non  fono  con- 
gionti  immediatamente  al  capo,  ma  per 
mezzo  del  corpo;  Ohche  miracoli,  i quali 
perche  non  pofiòno  capirli,  balla  il  dire  : 
PAiffien::t: , memtntote  qnonusm  txalfum  dì 
nomtneiur • » . v ' 

Che  fà  in  oltre  vn  amanteferuorofolpro- 
difar'lru  di  far  crefcntialla  perfona  amira  ; mà 
feriti  nife*.  vorrcbbe  cnefoflero  fecreti , chealtriciò  n 6 
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non  arriua  a capire,  che  voglian  dire  quelle 
parole, eh 'egli  Ifefló  riferifee  alla  mente.  Sc- 
cretifiimo  prefente , marauigliofa  inuen  rio- 
ne, ma  Mtmeneete  aucmamtxcelfamejì  nomea 
*n»i  ricordateuicn’egli  égrande , chcèec-  Cri  iter.» 
celfo , fublime  il  nome  di  lùi.cche  però  cofa  j,  Dl?  ,u 
picciola  non  hauràdonato  all'anima  da  lui  «tufi»  m». 
a mata,  ma  fi  bene  vn  prefente  infinito,  vn 
dono,  che  non  può  effer  maggiore.  Coli 
grandechenon  baftauano altre  ricchezze, 
ne  altra  potenza  per  farlo,  che  quelle  di 
Dio.  Però  nota  S.  Gio1  che  offendo  Chrifto 
Signor  noftro  per  inftituir  quello  Sacrame- 
lo dinino,  mirò  le  fue  ricchezze,  il  fuopotc-  [tia  ,,  . 

re,  Sereni  le  fu* , qui*  diiiit  ri  imniaPater  in 
marmi , cheaccadetia  dir  ciò?  acci  oche  tu 
crcdefli,  che  egli  penf.tu»  farceli  gran  do- 
no , che  fenza  quella  potenza  far  non  fi  po- 
tala.In  oltre  quando  ad  vn  Commiffario  di 
gualche  Regno  occorrono  caufe  ordinarie 
da  fpedire,ìo  là  eglidi  palio, in  palio ; ma 
venendo caufa  llraordiiiaria  piglia  in  ma- 
no la  fua  ccmmiflinne  per  vedere , le  può 
procedere  in  quella  caula . Coli  ChriftoSi- 
gnor  noftro  occorrendolifanar  di  molti  in- 
fermi,cfufcitar  morti,  conieccfa  ordinaria 
lo  faceua  con  vna  folaparola , ma  volendo 
fare  quell  opra  ftupendadclSantifiìnioSa-  " 

cramento , volle  vedere  lapatcnta  della  fili 
commifiione,  però  fenns  Ir  fai  quia dein  ti 
omnia  P steri» manti' . Coli  gran  beneficio, 
che  all'ifteffo  Chrifto  Signor  noftro  pareua 
fempre  di  dare  nulla,  finche  non arriuòà 
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funi  nafte-  vurrauuc  urc  ione™  iccret  i , ene  altri  ciò  no  lentpre  di  dare  nulla , finche  non  arriuòà 
di.  J che  lei,  e però  a quello  fine  vàcer-  darci  quello  pretiofiffinio  frutto  in  quello 
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cando  mille  belle  inuenrioni,  hor  dentroad 
vnafeorzadi  noce nafeonde cofa  pretiofa, 
horafrà  l’herbc,  efiori  pregiato  dono  oc- 
culta, hor  fiotto  nome  di  perfona  finta  pre- 
fenti  li  manda,  Se  in  molti, altri  modi  d’oc- 
cultar procura  i fuoi  prefenti  .Mail  noftro 
Dio,che  ha  latto  egli  ì tuta,  fante  m e.fuUi 
adìmieatienet  etiti . Chi  crederebbe , che  fiot- 
to quegli  accidenti  di  pane  cofa  di  rilieuo 
nafeofta  folle  ? e pure  egli  vi  hi  nafeofto  vn 
bcllilfimodono,  vn  pretiofi (Timo prefente  , 
onde  neU’Apocal.  al  a.  i chiamato  quello 
Sacramento,  Manna  atfrondimm , Manna 
nafeofta, chcnon  ficonofce,  le  non  da  chi  la 
iteeue . fi  coli  fiegreto  quefto  prtfiente'.'che 
■eancoàftrm  più  iuttmfechi  dell’anima, 
«he  loricate, c noto,ferui  dell'anima  a ma- 
ta da  Chrifto  fono  i lenii  ;ina  qual  v’è  di  lo- 
to, chcfappiaciòche  fi  confierua  in  quello 
Sacramento  * l’occhio  dii  non  vedealrro, 
che  pane, folo  pane  fiuta  l’odorato,  il  tatto, 
iilgnftonon  v’efier  altro, che  pane  credo- 
no,!’rdito  folo,  ilqual’g  l'ambafciarore  (già 
cke  fcnz’alcun  mezzano  far  non  fi  poteua 


diuino  Sacramento,  fi  che  prima  di  quello 
parmi  vedere  Chrifto  Signor  noftro  come 
figlio  d’vngranRe,  prima  che  acquiftila. 
pòffeflìonedel  Regno,  il  quale  non  laici»  di 
ntre  qualche  dono  à fimi  più  cari  amici  i mà 
piccioli  alla  fua  volontà,  Si  animoparen- 
do,  (dice  loro)  habbiatepatienza  perhora 
amici  miei;  perche  non  ancora  ègionto  il 
tempo  mio;  quando  io  farò  herede  del  Re- 
gno di  mio  Padre , aitando  haurò  nel  le  mie 
mani  i fuoi  tefiori,  all’hora  vi  farò  doni  tali’, 
checonofcercte,qtiamo  io  vi  ami . E che  Ila 
vero, che  tal  folle  l’animo  del  Signor  noftro 
prima  di  quefto  tempo, ricordili  il  Letrorc , 
diquello  che  annerine  nelle  nozze  di  Cana 
di  Galilea, che  effendoà  comutati  vennrrt 
meno  il  vino,  la  gloriola  Vergine  meffa  del 
lorobifognoàcòmpaftione, piena  di  fede  al  teaa.x.^l 
figlio  fi  ruiolfe,  e di  He  : vtnumntn  habrnr'i  Kifpojia  di 
modeftamentein  quella  guifa  chiedendo-  ChnflaoUa 
gli  foccorfo.  Mà  che  rifpofe  egli  l N ondata  madre  mi- 
•venie  bara  mea , che  volerla  dirclehc  non  w-  le  noxjee  , 
lena  far  quel  miracolo  * non  già , perche  lo  piegata 
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r— — fece  poi*  mafìi  vn  dire,  Madre  niia  cara  il  qaèfl » p*. 

quello prefeaw)  intende  non  lò  cbc>  »a  procedere  queftjfpofi divino  materiale  ,* 
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co£»  di  molto  poco  momento,  ildefiderio 
mio  farebbe  di  prouederli  di  vino  molto 
più  prctiofo , cioè  del  fangue  mio  i ma  non 
ancora  e gionta  l’horamii,  non  ancorai 
venuto  il  tempo  ch'io  difponga  di  tutte  le 
cole  a modo  mio,  però  quando  venne  l'ho- 
ra , & fi  vidde  herede  di  tutte,'  le  ricchezze 
del  Padre.  Senni  hfns  quia  venie  bota  ruttar 
f» la  J etili  et  eri, ni m Vette  in  menni  , all’hora 
lì  che  fece  doni  grandi, doni  reali , doni  ma- 
gnilichi  degni  di  Iui,ordinando  quello  dini- 
no Sacramento  non  iolo  maggiore  di  tutti 
i donati  prima,  mi  etiandio  di  quelli, che 
era  per  dar  dopo*,  Perche  riderti  gloria  del  -, 
C'clo.che  è il  fine  di  tutti  i doni  di  Dio,  non 
è maggiore  di  quello  dono,  perche  qua!  è 
maggior  il  pegno,  ò la  cofa  per  cui  n da  il 
pegncdnon  ha  dubbio, che  di  maggior  prez- 
zo ì il  peguo.  Hor  lappi  che  pegno  della 
gloria  del  Cielo , è qucftodiuino  Sacramcn 
io,  come  canta  la  Cnicla  nell’Antifona  del- 

l'offitio  di  lui,  Er  eterne  alerte  noèti  f'gnm 
d*tnr,  dunque  effernondee  la  gloria  cofa 
maggioredilui.Efe  dimandi  a Teologi,  vdi- 
tai  ,che  nellagloriafi  vnifceDiointcntio- 
nalincntecon'l’intelletto  beato  per  modo 
di  fpctieintelligibilc,  la  doue  in  quello  di- 
uino  sacramento, Il  vnifeeeon l'anima  no- 
flra  reamente , per  mododi  cibo  ; e-co  fe  il 
dono  clier  poteua,  ò più  grande,  ò più  fc- 
greto. 

Che  fi  di  più  vn’amantc  ? per  non  ifcuo- 
prìrifccrcti  Tuoi  ad  altri,  che  alla  pcrio- 
na  amata  , s’ingegna  di  fcriucrle  lette- 
re in  cifra,  li  che  da  altri  intender  non  fi 
pollano,  fenon  per  mezzo  della  contraci- 
fra  data  alla  perfona,}  cui  fi  mandano . F.  Ih 
veramente  bella,  &àrtificiofa  inuentione 
quella  della  cifra , per  metro  di  cui  di  pere- 
grina (orma  vellcndofi  i penfieri  pattano 
*e'  paelì  nimici  incogniti, c lìcuri,&  in  quel- 
li degli amici  fono  più  dolcemente,  e più 
caramente  accolti . Nobile  inuentione, che 
(degnando  impiegarli  in  cole  biffe , e nego- 
t ,jj  communi,  Iolo  di  trattati  de’  Prcncipi , e 
de'fcgrcti  d’Amore  non  ifdegna  efler  nuni- 
•ra.  fngegnofa  inuentio/ic.cne  i fuoi  tefori 
à gl'intelletti  rozzi, & ortiifi  nafeonde,  e fo- 
Joagl'clcuati,  efpiritolifì  palelì,  e dona. 
Amorofa  inuentione,  che  fcritta  con  penna 
d'amore  f occhiali  di  corrifponden/a  amo- 
rofa richiede,  peretterintefa,  MA  diciam 
meglio,  foura  humana,  e veramente diuina 
inuentione , perche  coli  proprio  è del  no- 
troDioil  fauellare.cfcriucre  incifra, che 
volendo,  egli  Tenia  cifre  fi  fcriuclfc  dal  Pro- 
fitta ìfaia  vna  Tua  ambaluata.li  di  (Te  .-Seriiie 
#ju  cioè  come  traduce  il  Caldeo  , 

i/jipwam  iU/a»,qu  a(t  di  cede  ladina  òlfa- 
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iadi  fcriucreaH'vfanza,cioéin  cifra,  e ferir 
uiall'vfanza  humana,  cioè  chiaramente.  B 
ben  potrei  dimollrarui  io  che  in  tutta  la 
Scrittura  Sacra  altro  nóv'é  che  cifre.Ma  più 
apropofito  nollro . Obche  cifre  ha  egli  in- 
uentatopcr  ifcuoprirci  il  fuo  diurno  amo- 
re . Notai  facile  in pefulu  adtnentimet  tini  , 
Fece  già  vna  cifra  marauigliofa  nell’incar- 
narione,  mentre  infieme  mi  la  natura  diui- 
na,de  humana,?  lo  predille  S.  Paolo  tu  quel 
le  parole, Vetènm  buutatnm farettUìermamt  , 
quali  dice  Ile  , hafauellatoDTopiù  volte,  li 
che  l'banno  tutti  potuto  in  remi  creimi  hora 
farà  vna  abbreuiatura  llupcnda , farà  vna 
cifra,chc  non  potrà  clier  in  tela , lenza  la  có- 
tracifra  della  fede,cdcl  lume  diuino;  ma  ci- 
fra fopra cifra,  li  può direchefiaquefto di- 
uino Sacramento,  perchcin  luicenmodo 
più  occul  to,e  fec  reto,  fù  t u tto  q uei  I o na  feri- 
no, che  nel  la  prima  cifra  fi  contentila . Mà 
frà  l’aJtre  cifre, egentiliilìma  quella , con  la 
qualefi  manda  vna  carta  bianca , nella  qua- 
le per  molto  che  turimiri,  non  vedrai  fe- 
gno,ò  carattere  alcuno , mà  giongcndo  nel- 
le manialla  pcrfona.acuifù  indrizzata,l'ap 
prefenta  ella  al  fuoco,  & cccofubito,ò  gran 
merauiglia,  vfeir  fuori  a guifa  d'cfercitò  or- 
di  nato, che  (lette-prima  in  agguato,  cotante 
lettere, e comparir  tanti  caratteri  in  prima 
nafcofli.che  è vno  ftnpore , e come  fe  ii  fuo- 
co fotte  fi  ampi,  vedi  tutta  quella  carta  ferir 
ta  , chebianca  prima  in  ogni  parte  pareua, 
mercè chefù  prima  fcritta  inreced'inr.hto- 
ftrocon l’agro  di  Cedro, cheallapre lenza 
foló del  fuoco  li  colorifcc , defili  vedere.  5 
Hor  lindi  cifra  hà  fatto  Dio  in  quello  limi- 
no Sacramento,  percioche  che  vedi  tu  in 
quelI’Hoftiaconfaorata*  non  ti  pare  di  ve- 
dere vna  carta  bianca  (cosi  è,  non  viparfe-' 
gno  alcuno  di  lettera, altro  non  vedi,  che 
vnfcmplicecandorejmà  fetu  hai  dentro  di 
te  vnpoco di  6aruiua,deH’ainor  diurno, e ti 
accolti  à riceutrlo,  oh  che  gri  cofa  vi  legge- 
rai, chedottrinacelefte,  che  paroleamoro- 
fc,&  che  fegrcti  fiupcndi.  E di  quello  ne  vo» 
tefiiforfe  vita  Tenitura , eccola  nuiauiglio- 
fa  nell  'Apocal  1.  qual  hora  dice  Dio . i is- 
tenti  daini  talenti  caaatdi,tt  in  e aitalo  nomiti, 
ncthtm,  fenptnm,  ifaod  anno  net ut,  nifi  tpuat- 
cifiit,  oue San  Gieronimo  djce.che  fi  alluda 
alia  vifione  d’Ifaia,  in  cui  vnScr afino , Vota 
ctpe  tniit/alcuium  de  aitati,  cioè  son  vn  car- 
bone, come  credono  molti  , ma  vii  carbon- 
chio, ò altra  gemma  preriofilTìma,  e perche 
quell  a gemma  fi  dice  effer  bianca,  benne* 
lei  polliamo  intenderei!  Diamante,  bellil& 
mo  limi >olo  di  quello  diumoSùcrameqto  in 
cui  ci  fi  dà  il  vero  Diamante,  ópurbellilfi- 
qta  Imprela,  ui  cuui  Diamante,  percu^- 
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po  ferite , per  anima,»  motto  quelle  parole. 
Unno  nane,  nifi  fui  utopie  . Ma  cucita  gem- 
ma era  bianca  infime, c feruta  ? parche  fia 
contradittionc.  Dir  fi  potrebbe  forfè,  che 
per  ifcritto  j'intendefiefcolpito, come  anti- 
camente fi  facciu  , ma  meglio giàche dice, 
che  non  fi  può  leggere  quella  fcritrura , pof- 


faiquanti  amanti, ó quanti  Scrittori  di  cifre 
fono  flati  al  Mondo.  Perciochc  ouepuò  ar- 
riuàre  la  virtù  d’vna cifra  ? oue  l'ingegno , e 
la  forza  d'vn’amante  feritore  ? à mandar 
vna  lettera  alla  perfona  amata.che  da  altri, 
che  da  lei  non  porta  efler  intefa?  mapotri 
forfi  fare , che  ['ideila  lettera  ferua  perpro- 


t 


fimo  dire,  che  foflè  feruta  con  quella  forte  pofla,c  per  ri  fpo  (laiche  inuiatada  luifcuo- 
di  cifra,  nella  quale  fi  lafcia  la  carta  bianca  pra  all'antico  i fuoi  penfien , & il  filo  amo- 
come  prima,  &ad  ogni  modo  efltndoauui-  re,  e rimandata  l’iftefia  fenza  alcunatnuta- 
cinata  al  fuoco  bemdimo  fi  legge . Echefia  nòne  intenda  egli  ciò , che  fcli  rifponde  ? 
vero, odi  quelloche  fegùe>N««M»  feri-  Tanto  al  ficuro  non  sà  fare  l'ingegno,  e l'in- 

ftum  fuod  rum»  n»»u.ntji  fui  ampie  j à (crit-  diiltria  humana , ma  l’ha  ben  Tapino  fare  il 
to,e  niffiin  l’intende, fe  non  chi  lo  riceuejche  noflro  Diojoh  cifra  marauigliofa  di  quell» 


/ OUÀ.fO 

.•A  cVvlt 


vuol  dir  quello  1 fenon  ch’egli  i ferino  in 
cifra, eche  però  non  l’inrende,  fenon  colui 
• cui  pjaceaDio  di  dare  h fegrtta  contra- 
ci fra  ? Perciò  predicando  vn giorno  il  bene- 
detto Chriftoquefto  millero , mà  pur  in  ci- 
fra,di(lero alcuni  Giudei,  Vvrut  ifihic  /rt- 


diuino Sacramento, che  fà  l’vno,  e l'altro  vf- 
ficio  coli  compiutamente,  come  fcpercia- 
fcheduno  folo  foffe  (lato  ordinato , che  fer- 
ue  non  meno  per  rifpolla  del l'huomo  i Dio, 
che  per  propolla  di  Dio  all’huomo , e fi  co- 
me Ih  quanto  dono  non  può  eflérmegHori- 


, ó>  aMÓ  potiti  tum  audir* , quali  dicede-  compenfato  da  noi  ,chccoll  offerir  lui  ftef- 
ro,ohcneparlarofciiro,  chi  potrà  inten-  fin;  a chi  ce  lo  diede,  coli  inquanto  lette-  v . > 

derlo?  onde  ben  fù  detto  : Sifictidiaeritu  raò  cifra  mandataci  da  Dio,  nenniigiior  Sarraa/rJ 
«»*•..  tUninttOifetii , ilche  fu  vndire  più  chiara-  rifpolla  fe  li  può  dare  che  lui  (leffo  , fi  che  to  Intera . 

'y  mente,  fenon  hauetc  la  contracifra  della  egli  4 vna  lettera  marauigliofa,  che  fpiegaà  chtfnutg 

Tedi  citta  fede , potetebene  affaticami , quanto  vole-  noi  l’amor  dittino,  & à Dio ft  palefe  l’amor  ptofofia  ,jr 
tifi»  dei  te.chcnomntenderetequellacifragiamat.  nollro,à  noi  4 vna  memoria  de  benefici;  ditti  nfpofta. 


Sunti  fi.  Sa  Monhcbbe  quella  contfacifra  Netto rio,* 
crammtr.  peiò  negò  elfer  la  natura  diuina  inquello 
diurno  Sacramento  , perche  non  intefe  la 
cifra.  Nonhehbequellacontracifra  Ecom- 


ni,&  a Dio  vn  memoriale  de’  bifogni  uoftri. 

Ne  quello  èpcnficro  mio,  nudi  quel  Da- 
uid,la  cui  lingua  , fu  penna  vclociffmia  mof- 
fa  da  fcrittoV  dittino . Kltmonam . dice  egli , Pfal, ito.* 
lapadio  , e pcnò*non  intefe  quella  facrv  fiat  mirabilium  fuorum  mtfntccrt,crmijir*~ 

<a  tifi  a,e  ditte  che  non  v'era  il  vero  corpo  di  ter  diminuì  tfc am  dtdit  timentibutfe.  Ecco 
■diritto.  Non  hebbe  quella  contracifrà  come  quello  diuino  Sacramento  e vnalet- 
Oluino.e però mtefe  vna cofa  per  vn’altra,  tera,evn  memoriale à noidell’operemara- 
-edhfe.chcfiprcndeuail  corpo  diChrillo , uigliofe  di  Dio.Mache.ò  Dauid  mio, feruirà  Per  mimai 
ina  per  fede  , non  realmente.  MalaSanta  quello  cibo  facro,  per  memoriale  a noi  fola-  nule  * di» 

mente?  nò  dice  egli,  ma  farà  memoriale  a tyùnei. 
Dioparimctltc,e  però  foggiuiige. Mt^^r  erit 


Chicfa,  e l'anime  deuote,  che  hanno  la  con- 
■eracifra  Scura , oh  ch'alti  niifterij  leggono 
inqu^fla  duiina  lettera , ò abbreuiatiira  ,ò 
■cifra  che  vogliamo  dire, perci  oche  qual  vir- 
-fù  y’à,  che  quiui  non  «'impari,  qual  attribu- 
-to-dlumo.ò  fiala  Potenza , d la  Sapienza  ,ò 
la Ptouidenza , efopra tutto  l’amore,  che 
«uiiiinonrifplcnda  ? qual  millero  della  no- 
ttua fede,  che  quiui  non  fia  figuratol  qual 
■opra, qual  beneficio  diurno,  che  quiui  non  fi 
■vegga  ridotto  in  compendio  ? perche  come 
ben  di  He  Di  il  id  . lltmiriam  ftttimtrabtlmm 
PjM.l IO. 4 f»oinm^niVtditurer^  mtferattr  fornirne > tjeam 

•iddìi  t.  mentii d'ftr  ìn  quello  cibo  maraui- 
^Hofoton'fltttÒ  Dio  vna  memòria,  vft  epilo- 
go. vn  roibpeVidiodi  tutte  quahée  t’opre  fue 
•rtiarauigliofe;  òh  cifra  ftupenda , oh  mara- 
Uigliofa  inuemiont1.'  Nette  f Ariti  in  poetiti 
nàinutnttcnit  eHu,ltiÌ  di  più  ,'  tftmmtttt  fur- 
iti am  exr rifiuti  rft  •oitiM'iru-,  ricorda teui  che 
fa  fria  potenza  , efeòien/a  fono  infinite  ,c 
thè  anVhein  queftohauràegli  fnpcraco-dUf 


i nfttulum  ttRAtoiTiti  fui,mimer  /ri/, chi?  non 
ha  dubbio  Dio  di  cui  foggionge,  Vtrtt u. 

ttm  tprrum  fuerum  annunci aiit  pepulo  fuo. 

-Dio  dtuique  anch’egli  in  veder  quello  Sa- 
cramento fi  ricorderà  del  fuo  teftamento', 
e del  patto  fatto  con  l’huomo , fi  ricorderà 
d'vfar  la  fua  mifericordia  con  lui,fi  che  me- 
moriale è chiamato  quello  cibo, e quella  lec 
reracelcfle  da  Dauid  non  folo  come  è inte- 
fo  comunemente , per  rifpetto  di  noi  ; ma 
ctiandio  come  l’intendo  io,e  fi  fpiega  l’iltcf 
fo Dauid  app rcflo, per  rifpetto  di  Dìo , acuì 
ricorda,  che  fia  pictofo  , hauendo  vn  pegno 
eofigrande della  fua  pietà  lafciato  in  terra . 
Chi  dunque  non  iflupirà  di  coli  nuoue  ftu- 
pcnde,&  amorofeinitentioni,  chi  non  con- 
federa che  diiTe  con  ragione  Ifaia.  Notai  fa» 
CI  lem  populit  adinucntienti  litui  ma  palliamo 
più  oltre . 

Che  più  vuol  fare  vhfttmante  vogliofo 
L a di 
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j fi  Lllrt  fecondo  Pantera  Imprefa  II.  1 

difcuoprir  l'amor  fuo  a perfona  amara  l fc  terna,  c di  forma  deuono  edere  eohjpòft?, 
cgliù  dotato  di  nobil  ingegno , e fi  diletta  oh  chebclle,  oh  che  flupcnde,  oh  che  amo- 
ai  belle  lettere,  s'ingegna  formarli  vna  Ini-  rofe  inuentioni  del  noli  re 


prefa , incni  con  certe  figure  fimbolithe , a 
ImprtfitJi  fomigliania  de'Ieroglinci . Egitij  rappre- 
Amanti,  lenta  ó l'amor  Tuo. ò il  delideriò,  che  egli  ha 
diferuir  la  perfooa  amata,  e chi  perciò  di- 
pingeva ferro  incalamitato, che  riguarda 
laStcllapoIareschi  hedera  tenace,  che  con- 
uertito  il  tronco  in  braccia , Se  le  foglia  in 


cuore , fi  ftringc  quauto  più  può  coll’amata 
pianta, chi  vn’Etna  fpirante  fiamme,  Se  in-  HIHI  I 

’cendijichi  vn  Girafolc,  che  fi  volge,  Oc  al  gi-  Imprefefue?  oltremille  altre,  che  pofe  in 
rardel  Sole  s'aggira,  chi  vnacofa, celli  vn  variccofe,  come  già haueteintefo,  ne  ha 


roDio . a hm fan- 
ti , Sitai ficite  in  popaitt  aJtmuntimimu,, 
ma Ctiandio  Mementote  qaeniamexcel  um ift  Grate  Je^f. 
nominimi,  che  anche  in  quello  eccede  di  co  di  Dio 
molto  ogni  potenza,  ognifapicnta  huma-  tn  quella 
na.Perciochc  oue poffono arriuar  ad  impri  lnprfeSi 
mere  l'Imprefeloro  gli  amatori  mondani  ? 
incarte,intela,in  mura, Ha  bene  ima  in  Cie- 
lo?non  gii , che  tanto  altononfalei!  poter 
humano;  ma  il  noftro  Dio  oue  ha,  pollo  l’- 


altra come  pur; troppo  in  molti  libri  ftam- 
patifi  veggono.  Ma  il  nollro  Dio  che  ha 
egli  fatto  per  ifcuoprire  l'amor  fuo  verfo 
l'auimanoilra,  &il  defiderio  che  haucua 
Imprefa  -d'vnirfifeco,  per  mezzo  di  quello  Sancùlì- 
JelSar.tlfi  moSacrameuto.  Sita,  fante  in  pipiMiad- 
ìoiunninei  um  Ha  formato  fin  da  princi- 
pio del  inondo  le  migliaia  d'Imprcfe . Quel 
frutto  del  Paradifo  terrcftrc,  che  proibita 


S arram. 
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polla  vna  gentililhma  in  Cielo  formata  di  Altra  Imi 
hclle.equai'cquefta  ? vna  Vergine  con  vna  prifa  pift* 
fpica  di  grano  in  mano;  pcnciòchc  dima».  ,nCuU  , 
dateagl'Aftrologi.e  tutti  vi  diranno,  fhe 
vno  de'  dodcci  fegnidel  Zodiaco , i la  Ver- 
gine,e quale  la  più  bella , lapiù  grande,  la 
più  rifpleudenceStcUa,  che  ha  in  quello  fc-  •< 
gnolé  vna  chiamata  da  Aftrologi. spira  Vie-  stella  dirà 

„ ■ \um,  fpica  di  Vergine,  cdoue  Ai  quella  i tafpuavir 

la  morte, da  cui  lo  mangiaua  , che  cofa  crai  nella  fiuiftra  mano  d>  lei . Ma  per  voftra  fi-,  fitti  t chi  fi 
waì  mnrrfa  dinuf*ftn  *iicramenro.  Ouell-  chcha  da  fare  vna  fpica. di  grano  con  vna  fnifieki. 

Vergine?  fc  pollo  le  jtauelfcro  in  inano  vii  ‘ 
fiorè,pcr  lignificarci!  fui  bellczza,c  purità,  ' » 

od  vna  gemma  fimbolo  del  merito , c valor 
di  lei,  òqitalch'hcrba,  clic  dalla  terra  ienz-. 
effer  colmata  f<vffe  prodotta,  parerebbe.* 
propoluo,  efe  la  fpica  fi  folle  collocata  in 
mano  di  dona  feconda, bene  anch'ella  polla 
vi  parrebbe  ; ma  con  vna  Vergine, che  ha  da 


Zxid.ii.  vn'Imprcfadiquefto Sacramento.  Quell'- 
Agnello Pafchale  mangiato  con  tante  ccri- 
nionie.chc  ti  credi  che  folfelnon  altro,  che 
vna  Imprefa  del  noftro  Dio, che  rapprefen- 
Exv.16.15  tauaqticftoSacramcnto.Qu.ella  manna  coli 
delicata, e faporica.che cola  craìvn'Impre- 
.j.!t»/.Ì9.<  fa  di  qucfto  Sacramento.  Quelpane  cotto 
Zxi.i  J.»}  fotto  la  cenere  di  Hclia.quclUmcnfa  d'oro; 

quei  pani  che  ftauano  auanti  alla  faccia  di 


zxo.xj-ì»  

Xxi  i j . 1 7 Dio,  Quell’arca  del  teftanicntoi  quella  pio  fare  la  fpica  di  grano, che  da  terra  colti  qua, 
lxid.ij.6  tra,  thefeaturiua,  6 acquarmele;  quella  c per  virtù  di  femente  nafee?  Urani  dunque 


I.K.-T.1IÌ  fpada  di  Golia  conferita  ta  nel  Tempio, quei  parqnefta  conneflionc  materialmente  «un- 
i tanti facrificij,  ed'vccclli,  e d'agnelli,  edi  fiderata;ma  àpropofito noftro, qiialfimbo- 


«ino  Sacramento  hagrandiftimaconfornii-  .Chrifto  Signor  noftro,  di  quello  diuino  Si- 
licon l'Imprefe,  perciochcfc quelle han-  cranicnto;  rgofinm panni echecofa è fpica  Uan.j.ftL 
no  due  parti  la  figura  di  cofa  reale , e le  pa-  di  grano, altro  c he  materia  di  pane  ? che  v'- 


. 

.iole , & in  quello  come  anco  ne  gl 'al  tri  di 
nini  Sacramenti,  vi  è la  cofa  reale , e vi  fono 
le  parole, onde  fi  dice  communemente,- tra- 
viar amiti  dii  -virbum  ad  tltrrunmm,  CT  fitSaeramftam. 
tr  Imprifia  .Seda  materia  chiamali  la  figura , e forma  il 
. motto, e qui  materia  fi  dice  la  cofa , e forma 
' fono  le  parole/e  quelle  fono  vn  fcgno.e  per 
lo  più  amorofo,e  duelli  fono  fogni  amorofi 
ulti  noftro  Dio , Se  c degna  cofa  d'auuertire, 
Catramiti  che  fi  come  l'Imprefé  fi  faceuano  antica- 
attiehilm  mcncecol corpo folofenza parole, _nia hora 
pnfii jtntue  che  fono  ridotte  1 maggior  perfettione.e  fi- 
amtt*.  gnra,e  parole  vi  fi  richieggono,  cosi  1 Sacra- 

menti dell'antica  legge  confifteiuno  inco- 
fe,ò  attionrfole , ne  vi  erano  neve  (Tane  pa- 
tcie.la  doue  tKlUnuoua  più  pct  fetta,  di  ma 


aggiunge  Chrifto,  Sur* pam.  vmui -,  pane 
non  morto , ma  viiio,e  la  fpica , chi  non  si  , 
checlléndo  piantata  hi  vita  vegetarmi,  e 
viueichc  però  non  pane,nu  fpica  per  dinio. 
ftrarfi  quella  vita,  fi  dilfc.  Che  fegue  Chri- 
fto Signor  npftro . <2*i  di  Caio  difendi , let- 
teralmente pane  cclcfte  mandato  dal  Cie- 
lo, mifticamentc  nato  dalla  Vergine  puriXG- 
macome  il  Ciylo,& ceco  quella  fpica  che  ita 
Cielo  fi  vede , Se  in  mano  d vna  Vergine . 
Che  più?  qual'è  l'effetto  di  quello  Sacra- 
mento diuino?il  mantener  l'huomoin  vita; 

t manduca!  mi . viuot  prcpttr  me , e quella 
fpica, dimandate à Kaldci cornei chiamau 
da  loro , Se  vdirctc,  che  fi  chiaman  Afimm . 
Aiani,Afimeeb, àttptoptiugKnte  non  vuol 
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dir  altro,  fe  non  fatar»  dii  faUtat*  uh  ,fe-  gl  imi  i confi  derare  in  quello  fegno  ciò, che 
gno  di  cibo  che  fofteota.  Echt  fi  potai,'  -iA—i:  j: — n~:i 


_ : fi  poteiupcr 

voftra  fedir  più  chiaro!  tanto  fù  dirtfignum 
r «i/an/w, quanto  dire,  quello  è vn  fim 
bolo.vn’Imprefa  di  quel  cibo  maranigliofo, 
che  follenu  le  forze,  che  da  la  trita , in  fora- 
ma del  Santiflimo  Sacramento  dell'alare. 
Ne  di  ciò  mi  contento,  mapcrfarui  veder 
più  chiaro  ... 


dicono  gl’Aftrologi,  chi1 egli  dimollri  houo- 
re, e dignità,  che  però  Augnilo,  che  l’hebbe 
per  accendente  diuenne  Monarca  del  Mon- 
do, chi  non  intende  che  volle  hauerlo  Chri. 
ilo  nella  fua  nafeiu  Cotto  il  centro  della  ter 
ra , per  inregnarci  ch’egli  era  venuto  à di- 
fpregiar  tutti  gli  honon  j &adeflercome 


pmchuro,  e toccar  con  mano,  che  non  fù  Aiffc  Defpff  virnum.  lUi  ti.ii 

pollo  àcafo quello  fegno  in  Cielo' vuò che  Era  di  più  il  Sole  nell'oppolfodell'auee.  e 

ronlì.tiari  i vvia  nn  I , . ! .. I A * — • J * _ A 1 : 1 1 , % a . . . * 
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conlideriamo  vn  poco  la  figuradel  Cielo, e 
delle  Stelle, nel  punto  della  nafeiu  di  Cim- 
ilo Signor  noftro.Perchcfe  bene  non  illimo 
io  con  molti  AHroiogi,che  il  corfo  della  vi- 
ta humanaò  dipenda, ò li  conofca  dalle  Stei 
le, e jò  che  troppo  fciocca  hcrelìa  farebbe  il 
dir  ciò  del  Creator,  e Signor  de  £icli,c  del- 
le Sedie , ad  ogni  modo  non  fciita  partico- 
lar  prouidenaa  diurna i da  credere,accadcf 
fe  ,chc  nell’hora , nella  quale  nacque  Cim- 
ilo Signor  nollro,  foflero  talmcutcjdifpo- 
flii  fogni  del  Cielo,  edclleStelIe,  che  non 
poteuàno  efler  più  i propolito  per  dinio- 
ilrar  altiflimi  mifteri,  e n come  niifteriofa- 
mère  egli  clefle  il  luogodella  nafeita, e vol- 
le che  li  chiamallc  Bttklttm.  cioè  cafa  di  pa- 
ne per  figurarci  quello  Sacramento,  e tutte 
l’altrc  circondante  del  fuo  natale  furono 
piene  de  mifteri,  come  infegnano  i Padri 
Sancitoli  i anco  da  credere,  ch’cleggefle  di 
nafeer  m illeriofa mente,  ccon  altaproui- 
denta  in  quel  tempo, che  folle  in  Cielo  non 
meno  chcin  terra  , dimoftrato  inlicmecon 
altri  bcllilfimi  mifteri , anche  quello  del  di- 
uinoSacramenro  dell'altare.Come  dunque 
ftauano  in  Ciclo  collocati  i pianeti  , e le 
Stelle  nel  punto  della  nafeita  di  ChriftoSi- 
gnor  noftro!  Attendeteci»:  ècofamifterio- 
a;non  meno  che  curiofa,  & iftupcnda  . In 


che  vuoi  dire  oppofto  delVaugeì  che  all’ho- 
ra  il  Sole , è più  che  mai  vicinò  alla  terra , fe 
bene,  perche  non  la  percuote  dirittamente 
co'fuoi  raggi,  è ella  più  che  mai  fredda, e te- 
nebrofa,  e come  li  potcua  dimoftrar  più 
chiaro, che  nel  tempocbc’l  mondo  era  più 
che  mai  pieno  de  peccale  freddiamo  nel- 
l'amor  diqino  ; il  fommo,  & eterno  Sole  gli 
era  nafeendo  più  che  mai  fatto  vicino  ! Di 
più  era  il  Sole, & il  fegno  di  Capricorno,pcr 
quanto  efler  poflbuo  naturalmente,  vicini 
al  polo  Antartico,  nel  quale  come  s’èolTcr- 
uato  nelle  nmigationi  del  mondo  nuouo, 
i vna  bel  lillima  croce  di  (Ielle;  perche  veai- 
ua  l'incarnato, e dmino  Sole  CnriftoSignor 
noftroadvnirlì,  & abbracciarli  con  la  cro- 
ce,c doucua  la  croce  ì grandi llinu  dignità, 
lignificata  per  il  Capricorno, cfTcr  inalata. 

Era  all’incontro  quanto  più  efler  può  lon- 
tano il  Sole  dal  polo  Artico,  oue  non  fono 
altro, che  orfo.e  ferpenti, figure  del  peccato, 
c di  Satanaflb , da  quali  efler  doucua  lonta- 
niflimo  Chri  Ilo  Signor  noftro.  Oh  che  mi- 
fteri ftupendi,  ma  non  ancor  lìanio  giunti 
alfine.  Percioche  quatti  credi  che  fofte  il 
fegno  afcendentencllanafciu  di  Chrifto  ? s‘lno*]tt 
diraiforfe,  oh  fe  fbfle  Vergine  nonpotreb-  *’n,,ntU* 
beeftèr  (lato  più  mifteriofo,  & il  legno  di  ”•('“*  4* 
Vergine  fù  appunto , nè  il  imiterò  efler  po-  chr,ft» 


T 

É 


primail  Sole  era  quanto  più  poteua  e/Tcr  teua  più  bel!o,perchc chi  non si, che  nafeen  f-* 
t perche  nacque  Chrifto  Si-  do  Cnrifto.afccfe  la  Vergine  alla  più  ala  di- 
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lotto  del  la  terra  ________ 

gnor  noftro  di  metta  notte, e che  voleua  dir 
quello  fe  non  che  il  vero  Sole  di  giuftitia  , 
enee  Dio  l’era  in  quel  punto  abballato  quii 
to  più  abballar  li  potcua,  e fotto  la  terra  del 
la  carne  huinana  s’era  nafeofto  1 Che  più  ? 
era  nel  fegn  o del  Capricorno.  Che  vuol  di- 
re Capricorno  I cvncompoftodi  due  ani- 
mali,di  capro  veloce, e leggiero, che  fatelo- 
pra  i monti,  e di  pefcetardo,che  guizza  fot- 
to dell'acquc,  e come  lì  potcua  piùchiaro 
dimoftrarc  l’vnione  della  natura  diurna’,  & 
Humana  in  vna  perfona  1 Chefc  conlideria- 
mo nel  Capricorno,  chcilcaprocranel- 
l'antica  legge  (imbolo  di pcccatore.chi  non 
vede  quanto  lia  à propoliro;  poicheall’ho- 
ii  Iddio  li  faccua  vedere  inforna,  e fomi- 
glianta  di  peccatore,  come  dille  San  Paolo, 
ts fimibm-witn  armi  piceni  ì oucrofc  vo. 


gnità.cheà  pura  creatura  fi  concedcffc  mai, 
d’efler  Madre  di  DiolChi  non  sì,cbefc  l’In- 
carnato Verbo  hebbe  dipendenza  da  alcu- 
na creatura;  & alcuna  hebbe  qualche  forte 
di  fuperiorità  con  lui,  che  quella  fù  la  fua 
benedetta  Vergine  Madre  ! Chi  non  si  che 
la  Verginità  ftefla,  laqual  (in’àquel  tempo 
era  fiata,  come  fotto  del  noftro  ontonce 
nonconofciuta,  non  iftimara , non  apprez- 
zata , cominciò  nafeendo  Chrifto  a farli  co» 
nofcer,ad  elTcr  amata, c riuerita  ! Ben  dun- 
que nafeendo  Chrifto  fù  afccndcnte  la  Ver- 

§ine, e perche  fù  quello,  dicono  alcuni , pre- 
ettoda  vna  Sibilla,  da  leiloprefe  il  Poca 
Latino  , e pronofticaudo  della  nafeiu  di 
Chrifto  differenza  intender  dò  che  li  diccf- 
fe :Um  riditi  vhr.t  udt\mt  SttumiM  regox, 
alludèdoà  quello fegnodi  Vergine, in  quel- 
L ) ) bora 
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tjs  M'  Libo  fecondo  PdHt/ta  tmprefa  1 1.  * « 

l’hora  afctndente,  «ralla  Stella  di  Satur-  Aropio .chea  g^^^^dtcTe^liSb 
no  la auaie nella  nafciudi  Chrifiocome  neiramore t Eg° ixUui, dice  egli  ìrcnu 
PrencipLe Re deU'al tre  Stelleera  nellafu-  Dio«lofo,checomenellanrore,cofi nella 
prema1 ^«e  del  Cielo, &inficn.e  alla  gran  gelosa  eccede  ognuno  amante,  & ha  di- 


prema partedel Cielo, & inncnie anagrin  gnointu.su>.  ‘ ’ e r„0fo 

Vernine  Madre  del  fupremo  noftro  Monar-  moftrato  gh  effetti  d vn  amante , « *P?l° 
ca.iSe  all'età  dell'oro  finta  da  Poeti  fottoSa-  gelofo  inquefto  Sacramento  i 

i — «UnrinriA.  rhe  Che  fi  vn’amante . cfpofo  gelofo,  che  piu 


• Ctrtfi • 


turno.  Nei  dapaflarconfiIentiociò,che 
auucrtifce  vnvalent’hnomo  moderno,  che 


Che  fi  vn’amante . cfpofo  gelofo,  che  più 
non  faccia  il  noftro  Dio  , che  non  i veduto 


che  egli  efpone  Malte  mainimi  ttmporu.  Ma- 
dredcl  pnncipiodel  giorno,  oue  chi  non 
vedecomecon  belliffimo  mi  Acro,  J’iAefla  n 
chiama  Vergine, e Madre,  &il  figlio  di  lei  fi 
chiama  principio  del  giorno,  come  autor 
che  egli*  del  tempo  f Ma  a propofito  del 


fiat  diccua  laSpofa,  pafi  paruttm  rtfpintns  tiam. 

par  fmtfirMfTp/pic  leni  per  cancella,  $C  di  pc*  Qant,  a.p» 

regnilo  fi  vcfte  il  gelofo  per  dimorare  nel» 
la  propria  cafa  feonofeiuto,  quando  altri 
crede  ch’egli  fia  più  che  mai  lontano  . Ecco 
il  noftro  Dio  fommamentegelofo,  chedi- 

- J — — - — 1 — --1*  Cielo  ^ 


clic  CEiiC  aci  tempo  i ™ ».  - — : . « . • f 

diurno  Sacramento  quella  Stella  particolar  riiorando  come  in  palagio  reale  in  C 
mente  del  fegno  della  Vergine , vi  credete  fotto  veftcXahi quanto  peregrina) di,  . 

:»  a rendente  ? mie  fi  a e di  vino  viene  i dimorar  con  noi . Se  cole 


niente  jei  icgiiuuvn»  , — ~ ,7  . 

che  fotfe  in  quell’hora  afeendente  1 quella  e di  vin 
appunto  che  fi  chiama  spuaVirgin»',  queAa  difficili 


pane. 


X{i=e  habbiamodimoftratoelfer  bel- 
liffimo  fogno, e (imbolo del  Sacramento  del 


difficili  dimanda  lo  fpofo,  che  hi  gelofia 
della fpo fa, per  fegno  difcde,ed’s 


ucua  i^/v'iaij.’bi  ivguw  ■* ^ jnwrCjCCf 

co  il  noftro  Dio,  che  vuol  che  tu  creda  in 
qucfto  Sacramento  cofe, che  giudicano  Un* 

_ il* t 'I*  ~ * * p.  I C d a1  «a . a n 1 / > t n 


\11dcn7a  diurna , c folte  qiicitaMcna  in  «iti  «n.u^wu^  h w..- 

lo  Se  in  quel  punto  afccodemc  fopra  il  no-  bici , che  gli  accidenti  fianofenta  foggetto, 
AroOruonte.che  ChriAo  nafecua  ? Chi  nc-  che  vn  corpo  grande  Aia  in  vn  luogo  picei» 
«hcrà  che  non  habbia  Dio  poAo  vn  belliflì-  lo , che  vn’iftelfo  corpo  Aia  in  piu  luoghi , 
n»  fhnbolo^vna  chiari  Ai  malmprtfa  dime  che  poche,  parole  habbiano  virtù  dmrntar 
Aocibo  Angelico, c diuino  nel  Ciekdfi  fi  io*  vn  poco  di  panein  carne.ecarnc  diurna, oh 
no  pur  troppo  alte , troppo  belle , troppo  quanto  paiono  difficili  all  intelletto  hurna* 
antorofe  l’inuentioni  del  nollro  Dio , futìi*  no,  c pure  egli  vuoleche  la  tua  parola  hab- 
me,eccclfou)otcntilfinio  il  fuo  nome.  Netti  bia piu  forra  «co,  che  il  teftunomo  de  fen- 
frnem in pepala adinmntienniiiu.  lAtmtntcte,  fi , chela  ragion dcfilofofi,  che  1 autorità 
^ tntmmtlti  n acni  am  exerifu»  ejl  rnemen  e,  ut . de  faptentl , che  tutto  quanto  il  mondo  in* 

Ma  non  Manto  ancora  giunti  al  fine.Hab-  fienie. 
biarno  noi  fin  qui  narratolo  l’inucntioni  . Che  fa  di  pm  vngdofo  l no»  «.virilpar- 
d’vn'amante  fetnp!icemente,ma  che  farà,fe  tir  mai  dalla  Aia  fpofa,  femprc  le  fià  ì Uto, 
al  fuoco  deirAmore  aggiungiamo  lo  Almo-  efe  per  vrgenufBmobifogno,  c neLclUno 
lopimgentiffinio  dellagelofìa  ? Amante ge-  dalei  aj'o^unarfi^ ftntecrep 
loto,  echi  potrà  fpjegare  V 

ek'»nti  iffi  IV*f 


v v...  r-r.--  l’inuentioni  , e 

ftrattagemr,  ch’egli  vfa  per  chiarirli  deir* 
amore della  Aia  fpofa  ? ma  fian  pur  grandi , 
quantrfi  voglia  , che  non  hauran  che  fare 
fmuittiani  con  l*inuentìoni  del  noAroDio  .Che  fi  vn 
tAmtsu  amante  gelofo  I ul’horafi  pone  dienoa 
rtl-fr  ««.irheoarete.ò  porta.oucponafentire  - 


da  lei  aiiontanarn,n  lente  crepare  il  ruore.e 
fe  parte  col  corpo, non  partccon  l’amnio^oc 
vn  hora  li  pare  mill  anni  di  ritornaruiima 
oh  Dio  amorofo,  equanto  più  ha  fatto  egli- 
S'  tM  facile  m pepata  HÀununriHei  enei , fi 
mà  Mtmmictt  efumiim  txcelfum  ei  nemrm 

etw  ; perche  auan/a di  gran  lunga  ogni  fa* 
pere,  & ogni  poter  creato.  Non  ha  potuto 
già  mai  fpofo  terreno  trottar  maniera  di 
partir/? , & inficmerinianere  con  la  fua  fpo- 


I 
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qnalche  pa  rCTe,ò  portarne  pnffa  fentire , e 
vedere  cièche  faccia  la  fpofa,  fen/a  efler 

egli  veduto,  ò fcntico,  tal  bora  finge  di  an-  .un  ,u  ■"«>|,,vi  naMimi.  v»»  “‘"Tj 
dare  in  lontano  paefe,  e poi  veAito  di  pere-  fumaria  benfaputo,  epotuto  mrouaril 
arino  ritorna  nella  città, e fi  nafeonde  nella  noftro  Dio,  perche  oue  noi  babbuino  vn  fol 
fuafieiTacafa,  hora  in  pegno  d’amore  cofe  modo  di  prefema  naturale,  e diuifibile  , e 
difficili, e malageuoliricerèa.emill’altrc  in-  però  in  vn  fol  luogo  efler  polliamo  -,  egli  ol- 
uentionivàritrouando , chepcnfarnonfa-  ttealla naturale,  e diui Abile  preftnra,  vn.' 
prei.  Ma  del  noftro  Dio,  che  diremo  noti  altra  non  meno  reale  della  precedente,  ma 
nitnlef*  I ìctv  foriteli»  pctoUu  adimaentianettim  t ma  fopranuturale  ; &indiiri  Abile  per  metro  di 
prima  «eslt  getofo  noflro  Dio?  e diche  aueftoSacramAto  neacqt»ifti,ca)fi««rvna 
Ibrte  rranchirnore  non  Ri  mai  fenra  vn  po-  dimorando  in  Cklo,  econl’alcra  in  terra, 
codi«lofia,  «tome  non  farà  gelofo  il  no*  viene  inficmcmcmc  adticrt  vicino,  e fan- 
b ' ' •” uno. 
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Ter  Chriflo  S ?\[.  nelT  Euchuriftitt . Difc.  III.  ijfi 


Cheifio  S.  tino.prefcnte,  & attente,!  partir  fi , & ari- 
lupe  file  mane  re  conia  Tua  (pela.  Ma  notiti  forza 
amiti  dei-  maggiore  d'amore,  cnc  douendo  q netto  no- 
ia Cbìtfa,  ftro  Signore  amorofo  in  vn  iftcno  tempo 
che  dell a patire 'due  amarittime  feuarationi,  l’vua  da 
f-  tenne,  tuoi  discepoli,  l'alt  radei  l’anima  dal  corpo , 
&eflcudo  quefta feconda  la  più  amara, & 
± t dura  feparatione , che  polla  accader  all- 
, . huomoi  perche  : Vleumtm  lernoninm  e fi  meri, 
ad  ogni  modo  qual  credi  ch'egli  più  fentiC- 
fe?moltopiù  la  prima , che  la  feconda , co- 
me li  proualfacilmente  perche  per  rimediar 
alla  lepatationc  dell’anima  dal  corpo,  fece 
poco.ó  nulla,  porfe , (è  vero;  vn  memoriale 
al  Padre  Eterno  per  impedirla  i ma  come 
Auuocato , che  mal  volontieri  difenda  vna 
Mar.  4 jf  caufa.fubitofidiè  per  vinto.edilTe:  F««r  ve- 
Itene  et  enei  ma  per  rimediare  alla  feparatio- 
ne dalla  fuafpofa,chenou  pento?  eche  non 
fece?  vi  pofe  tutte  le  fue  forze,  tutto  il  fuo  fa- 
pere  , Seìene  quia  dtd't  li  eremi»  Pater  in  ma- 
nne, e vi  rimediò  ordinando  quettodiuino 
Sacramento.Oh  marauigliofainuentione.e 
con nicnoamorofa , che marauigliofa,ma 
palliamo  auanti. 

Che  pud  far  di  più  vn  gelofo?in  fupremo 
grado  farebbe  la  gelofìa  di  colui , che  anche 
de'  ferui,  e delle  ferue hauettc gelofìa , e non 
colette  che  fotte  la  fui  fpofa  toccata, ò ferui- 
tadaaltri,  chedalui  fteffo,  Itegli effervo- 
lc/Tcil  fuo  coppiere,  il  fuo  (calco,  il  fuo  ca- 
rnet iero,  conlc mani  proprie  in  fomma  in 
ogni  cofa  volette  fermrla.  Ma  oh  Dio  a- 
morofo  1 qua!  termine  d’amore  4 egli  gioli- 
to con  noi  ? che  per  gelofìa  che  tu  amaffì 
altri  che  lui,  ha  voluto  egli  feruirti  fem- 
In  luì  hai  prc . Nella  creationc  del  mondo  fe  fi  tratta 
hame  il  di  produrre  herbe , e piante  Ufciòne  il  pen- 
etro. fiero  a'Ia  terra . Prudve  at  terra  birba  viren- 
Gen.  (.II.  <em , fe  di  produr  vccclli , e pefei , il  carico  è 
Ibul.n.  io  delimito  all’acqua,  predite  ant  a^va  vaiatila 
fteper  terram  5 ma  fe  fi  tratta  di  formar  l’hiio- 
mo.vuol  egli  porre  le  mani  in  patta,  e non  fi 
fdegna  maneggiar  il  fango  per  formarlo 
tutto,  perche  non  vuole,  ch'egli  habbia  00 
cafìonc  d'amar  altri  che  Ini , quindi  li  ferue 
di  balia, di  latte confcruandolo.per  maeftro 
dandogli  la  legge , per  medico  ordinando 
reniedij  A funi  mali,  per  Redentore  libcran- 
„ dolo  da  mani  de  funi  nemici;  s’è  trasforma- 
to in  fomma  per  feruir  l’huomo,  in  mille 
euife . Che  più  ? è venuto  1 termine , che  hi 
fiau.iito  gelofìa  del  pane,che  egli  ntaneiaua, 
c del  vino  che  beueua , c s'?  nfoluto  di  farfi 

etili  cibo,ebeuandafua  in  quello  Sacramen- 
to, accioche  non  haueffe  cofa  da  defiderare 
fuori  di  lui , e poteflimo  noi  dirlicon  molta 
maggior  ragione, che  gii  non  ditte  la  Madre 
Tel-  lo.f.  di  Tobia alfuo  figlio./»  tt  vne  emma  habtn- 
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tei  nen  deévimu • dimmele  te. 

. Ohcheinuencioniamorofe;  ma  che?  vi 
parforfe  difficile  che  fotco  fi  piccioli  acci- 
denti di  pane  lìanonalcofli  tanti  beni?  Me- 
mentale  queniam  exceifvm  efi  nomen  eiui , ri- 
corda reni  ch'egli  hi  vna  potenza  infinita , e 
che  al  fino  potente  braccio  nifi'una  cofa  im- 
ponibile hi  da  giudicarli.  Vn  prodigolm- 
perator  Romano  chiamato  Eliogabulo  nó 
con  altro  ,;checonceruclli  di  piccioli  vccel- 
lijleppc  fare  vn  fi  lauro,  efonttiofio  conuito, 
che  non  lafcid che  defiderare  1 contiitati;& 
il  nottro  Dio  col  fuo  pretiofo  corpo , & l'an- 
gue , non  haurl  faputo  fare  vn  conuito  che 
fatij  l'appetito  humano?  Mtmentcte.memen- 
teteqveniam  excelfum  efl  nemen  eiut . E non 
haurete  difficoltà  1 credere  che  d'vna  fola 
viuanda  hàbbiaChritto  fatta  vna  gran  ce- 
na,conforme  1 quel  detto  , Heme  qvidemfe. 
ciecenam  magnarci.  Hatrouata  l’induftria  LVC.14.I9 
huniana  arte  diprender  molti  fiori , ed  her- 
be,e difttllandoie,  in  picciola  quantità d’ac 
qua  ridurne  tutta  la  loro  virtù,  e tutto  il  me 
glioche  hanno;  & il  nottro  Dio  nonhauri 
egli  faputo  lambiccare  rutti  i beni  delle  fue 
creature , e porle  in  quello  diuino  Sacrame- 
lo? Mementtte , mementete  queniam  excelfum 
efi  nomea  eine , & intenderete  ciò  che  volle 
airDauid,  qual’hora  ditte,  guam  magna  P/a.]0.t9 
muli  nudo dvlcedinn  tue  damine qvam  ab f con- 
diti! timennlue  re  : ciò?  oh  quanto?  grande 
quanto  numerofa,  quanto  copiofa  la  molti- 
tudine della  tua  dolcezza  nafco(ta,e  riporta 
perquellicheti  temono.  Ma  notate,  che  fe 
vogliamo confiderare  la  regola  della  gram- 
matica,non  par  che  dica  bene  Dauid  ouler- 
dmu  nel  numero  fingulare;  ma  che  Deicidi - 
num  dir  fi  douette,  perche  fe  molte  fono  , 
dunque  non?  vna  dolcezza  fola , efepur? 
vna  loia,  dunque  male  Dauid  la  chiama  mol 
te,  conte  dunque  Hanno  infieme,  Multimela 
dulcedmu  ? Dauid  che  fu  lì  gran  Profeta  non 
feppe  grammatica?  ò quei  eh’?  peggio  non 
ne  Teppe  lo  Spirito  Santo?  d’ctttr  corretto 
da  vn  gramnuticojcioècon  la  sferza,  c peg- 
gio,mcrirerebbe , chi  ciò  dicette . fìimirtcro 
dunque  belliflimo,  e non  errore  quetto  dà 
Dauid;  perche  confiderò  egli,  che  quello 
Sacramento  in  fefteffoconteniplato,  e per 
vfar  i termini  delle  fcuole,  formalmente  era 
vna  dolcezza  fola.vn  cibofolo.vide  con  tut- 
tociòche  vietano  le  dolcezze  di  tutti  gli  al- 
tri cibi  in  virtù  , e come  direbbe  il  Teologo 
eminentemente.  Che  dunque  diremocne 
fialviu dolcezza, ò molte?  chiamili, e molte, 

Se  vna  ; perche  in  vna  dolcezza  fola  ne  rac- 
chiude molte , c dicali  : magna  mnlti- 

tude  : per  le  dolcezze  contenute  eminente- 
mente, foggiongalì  poi  paUedinu  nelnumc- 
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«om'egti  trafparcnte , e lo  conferma  ancora 
con  refempiodeilo  fpecchio  nota  ter  fo  e del 
1 1 la  Netie, che  per  J 'ifteffa  ragione  rrafparcn- 

ti  non  fono  . Potrebbe  forfè  anco  diri! 
cheeffendo  la  Nube  comporta  di  più  pardi 
delle  qualié  vna  tèrrea  I,  Tal  tra  acquea , e la 
» f terza  più  fattile  è aerea , la  parte  terrea  rt- 
1 tenga  in  fe  l’opacità  della  terre,. la  quale  nó 
. foto  dalla  denfuà  deriui,  maancoradalla 

conditione  della  fiu  fartanza  più  lontana 
dalla  luce,  fi  come  veggiamo  il  turno,  ben- 
ché molto  raro,  cflc-r  ad  ogni anodo  ofeu- 
ro,enero. 

1 1 Quindi  ni  fegue , ch’dlaè  materia attifli- 
jt»bt  attif  ma  a3  effer  dipinta  con  vari;  colori  dalSo- 
fimm  »d  tf  Imperché  non  ertendo  ella  tanto  opaca,  che 
ftr  dipinta  riceuer  non  polfai  raggi  di  lui,  dalla  varia 
doSoU.  miftione  della  Incedi  quelli,  conl'opacicà 
, di  quella  , vengono  à formarli  diuerfifiimi 

• colori , comcn  vede  particolàrmentcnel- 
l’apparir  dciraurara,  ai  quello  ancora  nó 
‘ poco  aiutarla  parte  acquea  ddlanuhe,per- 
chequefta  fù.chcm  lui  ridetta  la  luce,  e me- 
le olita,  o comporta  con l’ofcurità  dell'altra 
parte  gl'occhinoftri  ferifea. 

Intcndefi  ancora  molto  bene  comeap- 
Ccmi  rap-  parifea  tal’hora  nella  Nube  il  Sole  nella  gui 
preferita  il  fa,che fi  prefuppone nella nòftra Iniprefa. 
Solt.  Percioche  ri  croiandofi  con  la  parte , che  ri- 
et  fguarda.il  Solerugiadofa,  e poco  meno, che 

conucrtiu  tu  pioggia,  e perciò  trafparente 
» , , àguifa  di  Chti Hallo,  c dalla  parte  etntra- 

ria,  elfendocixcondata  da  vapori  terrei,  Se 
opachi , che  quell 'officio  con  kplrtc  da  ul- 
ti fanno,' che  dallo  ftagoo,  o piombo  fuol 
i 1 farfi,che  dietro  all  o fpecchio  fi  pone , accio- 

che  portano  rimugini  riceimte  raprefentar 
fi  verfo  l'oegctco,ne  fegue,  che  percuotendo 
* t iJSadeconhioi  ra^gi , UNube,  venga à for- 
iti mar  inerta,  come  in  lucido  fpecchio,  la  bel- 

., . imi  la  mur  ine  di  fc-rtetfo,  ecofi  apparifeono 
.-u  vm'iI  due  Solita  Cielo,  Seè  poi  qnefFapparenza 
«,oi.  chiamata  con  vocegreca Parebioi  cioè  auà- 
ti  al  Sole,  e diluì  fanno  mentione  Arinote- 
le nel  lib.  3.  delle  fue  Meteore  nel  cap.  i-e  «. 
• x «scneca  nel  libro  i.  delle  fuequeft.  naturali 
alca. 13.  t Dottori Conimbricenfi  ncITrart. 
4<ap.quinto,  & altri  efpofitori  della  Me- 
• D «ora  aAriftotele,  il  telale  ancornoca  non 
1»  qooiti-  veder  fi  per  ordinario  nel  meato  giorno, ma 
»e.  ò prima,  òdopò,pcrch  all'hora  ilSole  è tan- 

topotente ,ck;  JiftoglicJc  Niàii. 

Diqucrta  apparenza  fanno  ancora men- 
■ 1 1 tione  gli  Oratori , e gl'Hiftorid . Percioche 
Sello  mer-  Marco  Tullio  pel  a.  lib.  de  sfama  Dtenm 
n di  Sei-  jlaccoqra  hauer  vdito da  fuo  Padre,  cheef- 
rendo  Conioti  Tudita  ao,&  Aqmli  o,  appag- 
-)  ueroducSoli,  nel  qual  anno  Se ipeoAfneo» 
mu  S*l  *llee  dice  egli  exunàm  *0. 

»•  — 


Al  tempo  di  Vitellio  Imperatore  dice  *4 
Giouanni  Zonura , che  furono  veduti  due  A tempo 
Sofi,vno inOiicnte , c l’altroin Occidente,  di  vittéèo 
ma  quello  pallido, e di  poche  forze, cquClIo  Impero*»- 
rifplendehte.fic  vigoroto,  quali  che  l'Orién-  re.  \ 1 
tale  fignificaffe  Vcfpafiano,  che  di  la  fc  ne  *' 

vemua  Imperatore , e l'Occidentale  Vitel-  < 

lio , che  nell  Occidente  di  moraua , de  qual r 
quegli  era  potente,  quelli  debole , quegli 
nel  principio  del  fuo  Imperio  , che  durar 
doueua  lungo  tempo , quelli  nel  fine  del  fuo 
mal  fondato  dominio. 

Ne  foto  due  ma  tre  Soli  ancora  più  d’vna  Tre  Seli 

voltafono  frati  veduti.  Nello  ftrettodi  Con  quando  ve 
ftantinopoli  cióeflcr  accaduto  riferifenno  devi. 

Plinio  nel  cap.  31.  del  lib.  a.  c Dione  nel  lib. 

41  .e  durarono, dice  quegli, dalla  mattina  fi- 
noulla  fera.  Dagli  antichi  ancora,  fog- 
gmnge, furono  veduti  più  volte, tre  Soli, co- 
nte effcndo  Confoli  Sp.Poftumio  conq. Mu- 
do,eq.Martio,  con  M.Portio,eM.  Antonio, 
con  Pub.  Dolabella.e  M.  Lepido,  con  Limo 
Fianco,  e l’età  noftra  ancora  ha  veduto  il 
niedefimoal  tempo  di  Claudio  Imperato- 
re, effcndo  egli,  & Cornelio  Orfica  Con- 
foli. 

Mapiù  di  tutti  i memorabile,  quella  ap-  t; 
parcnza,chc  dicono  molti  autori,  elìerfi  ve-  S.Tb.  3 ,p. 
dura  nella  nafeita  di  Chrifto  nofiroSigno*  q.\6.»r.q. 
redi  tre  Soli  egualmente  rifplcndcnti , che  S .Bono.d. 
poi  fi  congionfcro in  vno , ilchc  tuttauia  nó  poeti  Ufo. 
elfer  accaduto  nèinquclla  notte,  nè  in  quel-  sentii*  »< 
l’anno,  che  nacque  Chrifto  Signor  noftro,  t,oiti  d.-l 
ma  fino  à+a-anni  prima  ncllvltimoanno  s*lo*eert. 
di  Giulio  Cefare  , arterma  Eufchio  Cefa- 
rienfc  nella  fua  Chronica , il  qualepcró,per 
effer  fiato  Arriano,  non  merita  troppo  cre- 
dito^ forfè,  perche  egli  vedeua  effereque-  j.v  •• 
ft’apparenza  vn  beUilfimo  (imbolo  del  mi. 
fiero  della  Santiflima  Trinità,  la  quale  egli 
non  credeua , per  torle  l’autorità  diffe , che 
non  accadde  ne!  tempo  che  nacque  Chri- 
fto, quali  velette  dire,  che  non  fi  douena  ap- 
plicar ì lui.  M ' ‘ «r'; 

Più  di  treSoIinon  crterfi  mai  fin  al  fuo  5,  pH  di 
tempo  veduti,  afferma  Plinio,  Ótaltriagi-  j .solìpejfo 
giungono,  neanche  poterfi  vedere.  Altri  no -veder fi. 

Serri , cnmerifcrifconoi  Dottori  Couim- 
rietnfi  dicono  6.  Soliirifieme  ettér  apparii 
in  Ciclo,  eFrancefcoPiccolomini  neleap. 
ti.  del  la  fiu  Meteora  dice,  c òeffcr'accado- 
to  poco  aiunti  la  guerra  <11  Pauia.  Ccfare 
Campana  anch  egli  r iferifee , che  nell’anno 
1 588. del  Mefe  di  Febraro  furono  in  Da  tata- 
ria  veduti  c i nque  Soli , e pnote  ciò  autienifrc 
in  due  modi,  comebcn  nota  Seneca,  cioè#  >. 

perche  il,  Sole  in  tutte  quelle  Nubi  imn». 
diatamente  ma  ndarte  i fuoi  raggi, e come  in 
tamt  (pecchi  imprtawic  te  fuainugme , o 
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pure  che  da  ma  Nube  fi  riflettete  l’imaginc  Nubi,partedelinezogiorno.&partei 

dairaltre.coiue  fi  vede  accadere  in  più  lpcc-  — ' " 

chicche  l’imagine  veduta  ncll’vno  riflettefi 
anche, e fi  vede  nell'altro. 
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e,c  fi  vede  nell’altro 

Ma  in  orni  modo, che  fi  veggano  apparir 
più  Soli, dice  Ariftotelecficrlcgno  di  piog- 
gia ,e  la  ragione  è perche  rapprefentandofi 
ritingine  elei  Sole  in  nuuola  graaida  di piog 
già, ben  fi  può  affrettare,  che  torto  liflcfia 
partorita  fi  vegga,  dei  Dottori  Conimbri- 
ccnfi  attedino , eflendofi  in  Conùnbrìa  ve- 
duti tre  Soli . pochi  giorm  appreflo  per  vn 
mefe  intiero  eflér  feguita  abbondante,  Se 
continua  pioggia,  la  douc  prima  vi  era  (la- 
ta grandi/linu  fiteità . Di  (traordinaria  pe- 
nuria, e fame  ancora , clfere  (lato  prefagio 
tréSolinella  Germania  veduti , riferirceli 
Sur  io  nell'anno  del  Sig-iJi8.riftelTo  nel  l'an- 
no del  Signore  1 5 in  Vittemberga  tri  So- 
li afferma  eflerfi  veduti , in  ciafchcdun  de 
qualiappareua  vna  infanguinata fpada , il 
cne  non  foto  Meteorologica  imptefiioue , 
ma  ancora  miracolo,  è da  lui  giudicato,  e 
meritamente. 

In  Cartiglia  l’anno  i fdi.  furono  parimf- 
te  veduti  tré  Soli,  ch’in  Portugallo  appar- 
ucro  à guifa  di  tre  globi  grandi  di  fuoco,  co- 
me riferifee  Cefarc  Campana  ncirhirtoria 
di  quell  anno,  dal  che  fi  raccoglie , non  foto 
efler  vero, ciò  che  dicono  alcuni  Fi|ofofi,chc 
quelle  apparenze  non  fono  vniuerfali  per 
tutto  il  mondo,  ma  ancora  che  accadono 
per  riflcllionc  de’  raggi , come  da  vno  fpco 
chio.e  perciò  non  £ marauiglia.fe  in  vn  luo- 
go  al  tra  cofa  rapprefen  tanu , da  quella  che 
nioftrano  in  vn'altro . 

Dalle  N uuole  ancora  altri  molti l’rono- 
ilici  fi  poffono  prendere,  pcrciochc  fc  cflcn- 
do  il  Cielo  fereno,fono  in  qual  fi  voglia  par 
te  porcate , afpcttifi  vento , dice  Plinio . Se 
ncll’iftello  luogo  congregate,  quando  poi 
a’apprcflcrà  il  Sole,  fi  dirtolucrannofe  dalla 
parte  di  tramontana,  faranno  fegno  di  ven- 
tole da  ruezo  dì.feguirà  pioggiajl’e  tramon- 
tando ilSole.le  nuuole  dell’vna,e l’altra  par 
te  di  lui.s’glzeranno  verfodcl  Ciclo, fi  hà  da 
temere  di  tempefla,  fe  faranno  molto  nere 
le  Nuuole  dall’Oriftc,  niinacctcrino  acqua 
perla  notte  feguente , fe  da  Ponente,  per  il 
giornochcfq’uirà.Sc dall’Oriente  fi  fparge- 
r in  no  ì guifa  di  1 a uà,  per  tre  giorni  s’afpet- 
ti  pioggia,  fc  neUecimcde’  monti  fanno  ca- 
pello , protiorticano pioggia,  fe  gl’iftcrtifi 
vedranno  netti,  promettono  fcreno  ; quan- 
jdnauamial  nafeer  del  Sole  corteggiano  le 
ò^inbi , s’afpttti vento , efcmcfcoJate  fono 
-con  altre  neie  j ancora  pioggia , fe  nel  tra- 
montar di  lui  corteggiano,  annunciano  fe- 
rcmtà,  fc  nafte  mio  il  Sole  fi  fpargeraano  le 


montana, di  pioggi*,edi  vento  faranno  in. 
«litio  ,&  vniuerfal mente  quando  le  Nuuole 
Cono  portate  ì noi  dalla  parte  di  tramon  ta- 
na, fono  caparra .dibuon  tempo, com'all’in- 
contro  di  pioggia , fe  daH'oppolla  parte  , 
cioè  da  inczo  giorno  vengono. 

Certi  ancora  vi  furono  già,  ì quali  dalle 
figure  delle  Nuuole  Taccuino  profeflione 
d’i ndouinarc  le  code  future, pere i oche fepa- 
reualoroche  rapprefcntaflcro huoniini ar- 
mati, prediceuanodouerelfer guerra, fc  vn 
Leone , pronoflicauano  Imperi/,  cofi  ancia- 
uano  variamente  di  loro  capo  chimerìzan- 
do.vani  più  che  l’illeflé  Nubi . A noi  dunque 
badar deue,  chcfiano fegm  delle  cofeme- 
teorologiche, perche  di  molti  di  quelle  fo- 
no ancora  cagione,  almeno  materiale.  Per- 
ciochela  Nube  condenfata  dal  freddo  del- 
la regione, firifolucinacqua.efeil  freddo 
farà  tale, che  non  Colo  baiti  à condcnfare  , 
nu  incorai  congelarci  vapori  della  Nube^ 
e|ciò  farà  imperfettamente,  ne  feguirà  la 
neue  ,fe  perfettamente,  la  grandine . Dalla 
parti  terreflri  della  Nube  fi  generano  anche 
ui’horai  folgori,  i quali  poi  agitandofi.e 
fquarciando  le  altre  parti  di  lei  fanno  fon- 
arli tuono.  Tal’hora  fenza  conucrtirfi  ili 
pioggia , oper  mancamento  di  materia  od 
erticicntc,fi  disfanno,  e cadono  in  terra,  fat- 
te ncbbia.ilchc  cfegnodifcrcniti, minima- 
mente fe  ciò  accade  di  mattina . Riceuono 
ancora  nelle  parti  più  fomVi.&raereeirag* 
gi  del  Sole , e fono  di  varij  coluti  dipinte,  c 
coronate  dell’arco  ccleftc,  eberi che  non  (o* 
lodalla  terra,  ma  ancora  dal  Mare  fiano  fot 
leuate, tutte  però  vgualmcntcadolce  pioggia 
partorirono. 

I Poeti  fingono  di  lei,  che  fia  mmiftra , Se 
ancella  di  Gtunone,di  cui  eflendofi  innamo 
rato  Ifione, dicono,  chepercommandamcn 
todiGioue,  Giunoneomòla'Nube,  dein 
vecedi  fe  la  fé  andare  ad  Ifione, il  qualecrc- 
dcndola  G iuuone,  l'abbracciò^  di  lei  gene- 
rò Centauri.  ■ . 

Fingono  ancora,  che  delle  Nubi  fi  fiano 
più  volte  fcruiti  in  coprire, c render  inuifibi- 
h,chi  pareua  loro  : Cofi  Homero  nel  4.  del- 
l’illiade  fà  che  da  Febo  fia  con  vna  Nube 
coperto  Hnea,efdwrattodall’armidi  Gre- 
ci dicendo  : Httnc  tfmdtm  t»  t»a»ikm fiafctpa 
Vhtxk.  Afilli  aigra  urtala  nojuu  damutttm 
rtUeei  tqam  babtntmm fitrtam  t»  J,  {irritai 
tmjeitni  animam  aaftrrtt , òr  il  Taflo  ad  imi- 
tatione  di  lui,  e di  Virgilio,  che  nel  primò 
dell’Enel  da , là  ebd  I ifUffo  Enea  fia  da  vna 
N ube  coperto,  cantò 

Mtraarjtiidtiìi Satani, ijirhif,  -hi 
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-y  > O •’  Si  thè  H gtan  carro  ntricuopri,t  cingi, 
i *4  Mauon  tinto  fi  fintela  Nubeeffere  fiata 
Quanto  fa  fauorita  da  fauolofi  Dei , quanto  nelle  fiere 
uorit*  dal  carte  fi  dimofira  effer  fiata  honorata  dal 
w»  Di»,  noftro  vero  Dio . à cui  ha  feruito  per  trono 
Zeri.  14.7.  Reale.  Thronut  mcui  io  coiumna  nuju  per  Ca 
Ifa.  19.  I.  roti  a,  perche  Demi  ma  afctndtt  fuptt  Subtm 
Itutm.fr  tngrtdutur  At^jptum  . Per  afCO,da 
Sufi.  ;.>>•  cui  fcocca  le  flette  de  fui  mini . Tamqunm  » 

il»»  cumulo  »r cu  nniium  cxnrminabuntur, 

ad  cirtum  loeum infilimi . Per  veftimento  , 
che  perciò  S.Gio.vidd£  l'Angelo  del  grancó 
figlio.  Aimctnm  nM^a.Per  Tabernacolo,/!  ve. 
M-ì*  liuti t txttndtrt  nubei , quefi  ttnitnum  fuum  . 

Pf.67.if.  Per  Teatro  della  fui  potenti,  e magnificen- 
za, Magnificenti».  (y  vinai  em<  in  numbm  . 

Per  ifeudo  con  cui  difende  i fuoi  amici . Ex- 
tf.  104.59  puniti  nul-cm  in  prendiontm  eorum  .PerOni- 
S»f.  19.7.  brclla  contri  il  fcruore  del  Sole.  Subii  cu- 
lt EJdr.  9.  ile»  forum  ebumbrabnt . Per  guidi , Se  feorta 
11.  della  firada.  In  Celumnn  nuoti  dudortorum 

M»tt.  14.  fuljii  • PerTribunalC,  V idibunt  filium  homi 
JO.  1;  1 mi  vinientem  in  nubiani  Cai/.  Per  catedra  di 

tf.  9S.  7.  donde  infegna . In  Columnn  nutrii  lequebutur 
Sum  9. 1 ; ni  ««.Per  Torchia  da  far  luce  nelle  tenebre. 

A vifptrt  nutim  fuptr  tiutmum  ir  ut  queji  Jpi- 
cimgmi-faue  mene . Per  Cauallo,  A freniti 
Ifa.  If.  I.  Dominile  juptr  nubtm  itutm.  I]  Tefto  Hcbreo 
Zxed.  40.  propriamente,  Equituùìt  Diminuì  fuptr  nu- 
34.  btm . In  fonimi  per  pompa  gloriola  della 
fu  a prefenza  . Optruit  nuòti  tubernuculum . 
tejiimonif.  & glori»  Demini  impleurr  1 ttui. 

Impjtr  NcllTmprefe  molte  volte  fonocntratc 
” ■**’  le  Nubi  infiemecol  Sole,  come  nella  prima 
vedemmo, con  l'aggiunta  di  quefta  apparen 
za  di  pili  Soli  fe  ne  ferul  Gio.  Battifia  Perfo- 
• !■  1 r ne  riferito  da  Ercole  Taflb  col  motto  DO- 

• VE  OSCV  RAR  CREDETTERO. 
Di  molte  Nubi  folleuatedal  Sole,  perlm- 
prefa  de  gli  Apoftoli  fi  valfe  il  Maefiro  Gio. 
■Franccfco  di  Villana  col  motto  , VT  I N 
ORBE  PlVAMVS.  Gii  Accademici 
Humorifti  in  Roma  hannoanch'eglinoper 
Imprefavna  Nuuola  foprail  Mare  col  mot- 
to REDDIT  AGMINE  DVLCI, 
. •>  cioè  quell'acqua  , che  amara  dall'Oceano 
nihbano  rendono  poi  in  molta  copia  dolce, 
■vòlert  do  forfè  diniofirarc,che  i principi  j del 
-le  Scienze  fono  là  ti  co  lì , & amari  nu  il  fine 
; Jk  ifllutto  dolciflìmo.  .• 

Dottrina  morale  dalle  [opradette 
[ 1 ; co/è  raccolta.  Di/c.II. 

1 r>  Ricalo  racconta  Plutarco,  cheelTcndo 
JD  multati  ad  vn  conu1  to  Padre , « figlio  i 
oiail  figlio  pollo  in  dig&ici , c in.Magiitra- 


to,&il  Padre  perfona  priuata  , fi  venne  in 
colitela  à cui  di  loro  dar  fi  douelfe  la  prccc- 
dcnza,uoc  fe  più  douefie  fliniarfi  la  publica 
dignità  nel  figlio,  ola  Paterna  autorità  nel 
pnuato  , efenell'vnopiù  valcfle  la  dignità 
per  farlo  fuperiore,  o la  figliolanza, per  ren- 
derlo inferiore, e nell'altro,  fe  più  l'inal  zaf- 
fe l'cfler  Padre, o l'abbaflafie  1'cfierpriuato , 
in  arabidue  à che  più  rollo  hauer  <1  douefie 
rifguardo,  alpriuilegio  della  natura,  oà 
quello  del  Prcncipc,  alla  legge  naturale,  o 
alla  legge  ferina , all'autorità  domcfiica , ò 
Alla  dulie,  efu  finalmente  conditolo,  che 
pereller  ilconuitocofa  donieftica,  c fami- 
gliare , in  lui  preualcfie  l’autorità  Paterna  , 
rimettendo  poi  à Tribunali  la  precedenza 
del  figlio, come  di  Giudice  ; Di  maniera,  jche 
non  c cofa  nuoua , che  il  pi  imo.  luogo  in  al- 
cuna nccafione  itale  fi  dia, che  per  altro  nó 
feti  donerebbe,  come  conia  Nubehabbia- 
mo  fatto  noi  in  quefta  Iniprcfa , e fi  vede  iu 
mille  altre  occorrenze  l'iftclfo  auutnire, 
Pcrche-nelledifputc  il  Catedrante  tiene  il 
primo  luogo, benché  altri  prefenti  vi  fiano  , 
e più  dotti,  e più  degni  di  lui , e nel  Sandfti- 
mo  Sacramento  dell'Altare  ne  habbiamo 
ancora  vn  bellilfimo  efempio , in  cui  benché 
tanto  fotto  gli  accidenti  del  Pane,  come 
fotto  quelli  nel  vino.fia  il  corpo , il  langue , 
l’Anima,  e la  Diuinità  di  Chrifio  Signor  no- 
ftro, v’C  tuttauia  quefta  bella  differenza  , 
che  fotto  gli  accidenti  di  pane,  vi  £ il  corpo, 
come  principale,  ccome  nel  fecondo  luogo, 
c per  concomitanza  il  fangue.&  il  rimanen- 
te,la  doue  fotto  gl'accidenti  ac!  vino,  come 
principale  v*£ il  [angue, eper compagnia  di 
lui  il  corpo,  l'Anima  , c la  Diuinità  di  Chri- 
fto Signor  noftro.  Di  maniera  che  non  fi 
può  (piegare  cò  quanta  dignità  ftiam  que- 
llo Sacramento  ileorpo  del  beuedetto  Chri 
Ito, ‘poiché  non  pur  l’Ànima , ma  ancora  la 
ftefla  Diuinità  par  che  le  ceda  in  vn  certo 
modo  il  primo  luogo. 

Mache accade  andarlungi,  pcrritrouar 
efempij?  Non  lappiamo  nocche  l’Incarna- 
to Verbo, e Signor  dell’Vniuerfo,  fece  l'i  ftef- 
focon  la  fua  benedetta  Madre/  perche  fe  be- 
ne,quando  haocua  à far  miracoli , & eferci- 
tar  ('officio  del  Meftia  predicando , xuoftra- 
uadinon  voler  riconofcer,  fuperiore  alcu- 
noin  terra,  e non  mirari  parenti  ; ad  ogni 
modo  in  altre  occafioni  non  fifdcgnauàdi 
nioftrarli  fuddito,  Si  obcdientc  non  pure  al- 
la fua  Santifiima  Madre,  ma  ancora  al  Pa- 
dre PutatiuoS.Giofeffo  ; perciò feben  diffe 
loro  con  autorità  di  Meftia.  £»td  td  quod  mt 
qmrtbulit  t Ntfcitbntis, quia  m hit  qui  Parrii 
enti  fune  oporttt  muftì  con  obedienza  di  fi- 
glio andò  con  loro  , & net  fuiditm  iflw, 

• Sopr» 


Bel!»  co». 
ttfattdPa 
drt  pria», 
to . e figio 

» fidale. 


Dignità 

del  ter  pi 

di  Cimilo 
nel  i aneti. 
Sacrane» 
to . 


Cterifio  ne. 
Uro  Signo- 
re cerne  fi 
porti  et  In 
fua  bene- 
detta Ma- 
dre. 


Lue.  I O< 


. Digitizad  byvi 


j 


1 


Litro  fecondo  Tifinola  Imfrejk  III. 


S.  limar.  Sopri  delle  quali  parole  dice  S.  Bcrn./wm.r. 

fuper  miJJ'm  Dias,  coi  Augii t jaodui jant . en$ 
ftinapatui , httfiattt  abidiant , Julditai 
Humiltm  erat  Ma ti* . Miranngt  vtrumlibit , dilige, 
di  Chrijlt  qai d ampliai  mirini , fiat  fili/  hnignijfimam 
Eccellila  dtgnattcntm , fiat  maini  txciUentijfimam  di. 
di  Marta.  gmtatem  .■  vrimij;  flupcr  ,vtnn^ae  mtracxiam, 
drq*  od  Dtui  faemmi  ti  tempii  et  , humiitt m 
abfqae  exemplo . & ijacd  Dio  feemina principi, 
tur,  fuiitmitM  /me  Jona . Ma  come  fio* fitti  1 
Potrebbe  dir  alcuno,  non  hebbe  in  quello  11 
Star!» , e Vergine  per  compagno  Gioiello*  Non  dice 
Giofijfc  v~  il  Vangelo,  che  Chrifto  Signor  noftro  ira» 
n»  ccf»  fhf  fnbditm  illumini  à Maria,  & à Giofeffo  ? co- 


i- 


rne dunque  dice  egli,  che  Maria  in  quello 


1 

B.  Virgili 
pirtke  ptm 
r ’.ronat» 
à vaga  di 
fama. 


-a. 


inque  _ 

non  hebbe  compagno  l Forfè  perche  Maria, 
e Giofeffo  erano  l'ifteflacofa  per  effere  fpo- 
SUti  1 9.6  lì  conforme à quel  detto:  l am non funi dot, 
ftd  -vii a can.  ? o pure  fauella  della  compa- 
gnia d’altra  donna  ? Ma  meglio, s’io  non  m’ 
inganno,  egli  ivero,  che  Chrifto  Signor 
nóftro  fi  fitee  fuddi  to  anche  à G iofeffo , nu 
fu  quello  effetto  tutto  della  fua  humiltà  , 
non  efl'endoin  Giofeffo  alcuna  ragione  , 

J>er!a  quale  egli  poteffe  pretendere  dieffer 
uperiorealSaluatore,  per  non  effer  quelli 
veramente  fuo  figlio  . Ma  nella  Vergine  ol- 
tre aH'huniilti  del  figlio, era  particòlar  fon 
damento,e  ragione , per  la  quale  era  ragio- 
ncuole,  ch’egli  l’honoraffe,eriueriffe , ciò*, 
l’effer  veramente  fua  Madre. 

Dal  qual  difeorfo  polliamo  raccogliere* 
che  non  deue  infuperbirfi,  chi  nella  Repu- 
blica,  o in  qualche  Congrcgatione  tiene  il 
primo  luogo , o quindi  càuarne  argomento 
di  maggioranza  affolliti  fopra  de  eli  altri , 
ofdegnarfi  di  ceder  ad  altri  in  quelle  cofe, 
nelle  quali  fi  conofce  valer  meno  di  loro . 

Qual  gentil  vapore  fi  può  dire  che  fofle 
la  B-Vergine, che  perciò  di  lei  fi  dice:  j^aa  iti 
ijia  qua  afcinditprr  dtftitum  funi  Virgili» fa 
mi  ex  aromatica,  mjrrhi .f?  rharie,  vnhur- 
fu  pollerà  tngmmrarifiMì  non  baftaua  il  dire 
chi  t quella,  che  fate  come  fumo,  come  fi 
dice  nell’Apoc. che  offenda  fama*  in-enfa- 
rum  in  canfpeSa  Dammi  di  maria  Angeli!  il 
dire  che  foffe  vna  picciola  verga, par  che  I of 
fe  vn  diminuire  la  fua  eccellenza.E  fe  perfo- 
rilo s'intende  i’oratione  , chi  non  sd , ch'ella 
continuamente  oraua , c che  le  fueorationi 


li  haueffero , qual  i quella  che  fate  come  fu-  Cangnmgt 
mo,hauercfli  potuto  crederebbe  totalmen-  il  culo  , ì 
te  nfoflefolleuata  in  alto  lavandola  balla  l»  tur», 
terra,  che  coli  reggiamo  farli  foueute  dal 
filmo, ma  dicendo  come  verga  di  fumo, ven- 
nero ad  infegnarci , che  qual  dritta  verga  t 
che  con  vn  capo  s’innalza  verfo  del  Cielo  , 

& con  l’altro  tocca  la  terraitalmenteellafi 
follcuaua  al  Cielo, per  contemplinone,  che  . 

non  perciò  lafciaua  la  terra  per  humiltà:  co- 
fi  in  alto  fi  folleuaua  per  l’amor  Durino, che 
non  perciò  fi  difeoftauadanoi , per  l’amor 
del  proflìmo,  in  guifa  tale  con  l’aninia  s’in- 
nalzauaal  Paradifo,  chenon  però  il  corpo  i \ 
lafciaua  il  Mondo,  e quindi  veniua  ella  i 
guifa  deila  Scaladi  Giacob,come  la  chiama  Strm.  i.ìn 
S.  Agoftino, eS. Damafceno .àcongiunger  natiaitau 
il  Cielo,  con  la  terra,  & effer  mediatrice  Domini. 
fraglihuoraini , e Dio, come  la  chiamano  S.  In  burnii» 
Bernardo  nel fermone,  ugnim  magna* , Se  di  Affama' 
altri.  pticm. 

Ma  perche  come  Verga  picciola  *.  uon  fa-  fuchi  vn 
rebbe  flato  meglio  come  pianta,  che  pur  in  g»  pi  ceda. 
terra  dando  fiffacon  la  radice,  fi  folleua  in  i 

alto  con  ramt.Poteuafi  non  ha  dubbio,  anzi 
chela  parolaHebrca,  come  nota  il  noftro 
Padre  Ghislerio  , propriamente  lignifica 
Palma,  e potcua  tradurli , nicol  Palmi  allu-  . , ; : ; 

dendofi  alla  pianta  de!  la  Palma  come  vuole 
Rabbi  Abraà  Abcn  Efdra,per  la  fua  altezza, 
dirittura,  opurc,  come  pare  l 'intende ffero 
i fettanta,  oc  il  noftro  voltato  interprete, 
alla  fouiigiianza,  che  ha  il  filmo  accendente 
arami  della  Palma.  Ma  diciamo  noi,  che  £" 
più  rollo  dir  volefiéro , Sitai  vagai» , c coli 
solfe  loSpirito  Santo , che  fi  traduce Ifc , per 
infegnarci  , che  non  afpettò  ella  ad  cifcr 
grande  per  falirinalto,  ma  da  gli  anni  pjù  f». 
teneri,  anzi  dal  primo  inftante  dèlia  fua  Có- 
cettione,cominciò  dio) leuar firn  Dio, di  vie- 
ned  propofi ito  ancora,  che  fi  chiami  Palmi, 
perche  «elrifteffo  comincio  ad  ottener  vit- 
toria di  Satana  fio  fchiacciaodolii!  capo  del 
peccato  originale,  nc  fuor  di  propofitofa- 
rebbe  fe  la  Madre  di  lei  S.  Anna  fi  diceffe  et-  j.  Ann» 
ferii  deferto,  perilquale  cffafale,  poiché  difmi . 
qual  deferto  era  Iterile, e lenza  fpcranzadi 
alcun  frutto. Verga  picciola  ancora  può  dir- 
ti, perche  lì  come  queAa  facilmente  fi  pie- 
ga , coli  la  Beata  vergile  è facilini  ma  d pie- 
garli per  la  fua  mifcricordia.  Se  come  Dauid 


UeSa  fi» 
Concima- 
ne vittori» 


*•* 


pre  tutto  il  Cielo,  come  altroue  li  difle  ,che 
Ercl.n.f.  coprila  tutta  la  terra , Et  ficai  NtbaUnxt 
•mmmttrram . Mafù  il  tuttocon  belliflimo 
mifterio,  nepuò  meglio  fpiegarfi  l’eccellen- 
za di  quella  gran  Signora, le  dettogli  Aoge- 


pietd.fi  chiama  verga  piccióne  verga  di  fu- 
mo, che  ogni  picciola  cofa  infin  vn'fofpiro 
balla  d piegarla , e vero  che  alcuni  altHleg- 
gono  Calamna  , la  quale  più  tolto  fi  rompe, 
che  li  fpiega , fiche  par  del  tutto  contrario* 


eio. 


Di 


W*  • " 

s. 

| >u* 

£iU  'Ter  UV ergine  Madre  di  2)io.Di/c.II. 


■ ’ i di , che  bora  diciamo , ma  l’vno , e l’altro  4 

/ vero  perche  fù  Colonna  /labile,  e ferma  per 

la  pattenza , Verga  picciola  per  la  carici  : 
Colonna  per  la  ccmflanza  ne’  buoni  propo- 
nimene) , Verga  picciola  per  la  facilita  di 
compatire  a niileri,  Colonna  per  gratia, 
Verga  di  fumo  per  natura , o pure  diciamo 
chevergadi  fumo  4 detta  per  dimoflrarci , 
. filanto  folle  ella  fempre  gratai  Dio, perche 

granfumo,  ancorché  fia  d’odoro/i  meenfi 
apporta  noia  , accioche  dunque  ciò  non  fo. 
fpettalTi  di  lei,  fù  detta  eflère,i«*/  i ron- 
ia /»*,» , come  fumo  delicato, e gcntile,mcr- 
cé,  che  fii  fempre  lontaniilimo  da  lei  il  fumo 
della  fuperbia,  che  li  dilata  , efpandcoltre 
> ogni  fuo  merito,  per  farli  cqnofcerc da  gli 
. ■>  huoniini , clic  fe  bene  veni  He  accompagna- 
to da  meenfo,  e d’aroma  ti  di  varie  virtù, 
t, , fempre  recherebbe  noia  . fù  ella, dunque 

Verga  picciola,  e riflretta per  l'humiltà, e 
. dritta  per  l’intentione  di  piacere  (blamente 
à Dio.  E quindi  ne  fegnì  effetto  marauiglio- 
fo,  perchequandoiìfumoinfe  medehmo 
Tmfe  il  riftrettoarrma  in  alto, oue  fi  ritrou»  fuoco , 
filtro  dal  egli  fubtto  s’infiamma, c porta  il  fuoco  4 baf 
Cult m ter  fò,e  non  alrrin.ente  la  Beata  Vergine  moi- 
ri». tomegliodi  quellocheli  fingellero  i Poeti 

di  Prometeo, per  me/o  de!  la  ìua  humiltà,& 
orationctraflequel  fuoco  in  terra  , di  cui  lì 
Unir. 4.14  dice.  Domina"  uttn rum  ignu ctmfumtns tfi  . 

Maqueflo, dirà  forfè  a!cnno,comiicncal 
fumo, che  forge  da!  fnoco,  e non  àquello 
che  fi  folleua  dalla  terra , &csha!atione,o 
, vapore  fi  chiama,  del  qualeragioniamoquì 

noi , come  ne  anche  ciò  che  appreffo  fi  di- 
ce ex  aromatióiu  myitloi,  <y  th.ru,  nonef- 
fendo  la  terrclfre  eshalarione  odorofa,  co- 
me la  n>irra,el’incenfo.  A!  cheiorifpondo, 
poterli  tutto  ciò  accommodar  ottimamen- 
te alfeshalatione , &al  vapore , perche  an- 
tbeg'i  tal’hora  fi  accende  vicino  alla  fupfe- 
ma  regione  dell’aria, &:  poi  infuoco  difeenu 
de, e fcciò  non  arcade,  con  nere  ondo  fi  in  Nu 
he , li  ft  pioggia,  che  pur  fù  fimbolo  del  Sal- 
uatorc,  come  fi  feorgeda  quelleparoledcl 
Ithalaiio-  Profeta  Ifaia  : Rotata  Cali  atjupet , ©•  nuoti 
ne  od.ro], « putart  lujlum , che  parimeiltcfia  tal’hora  il 
teme  fi  f.r  vapore  odorofo,lo  dicono  Ariflotcle,  c Pli- 
rm.  mo,&  è quando  fi  fol  lena  per  virtù  dell’Ara 

i/i».  4j.  8.  cordelle',  eie  parolcdi  quelli  fono  vera- 
mente mirabili  cio4.  Connnjit  lapreuam 
qettjctr.ti  eateita/uOotcafum S. In, in  quo loto 
. <1  Arto us  eaitfiu  dtitccrtt  rapita  fan,  (fi- rum  À 

fiecitjtc  continua  un mauuit  unti  e.  lune  emu- 
V irto  ma*  tir  illum  juum  haiitum  diiumua,  ex  iti:  tonto* 
r unirli  ufo  pium  , eut  comparali  fuauit  a nulla  pejfir . II- 
dcV orrore  che  in  due  maniere  fi  può  applicarcalla  B. 
lette.  V-  Ut  m quanto  «ila  4 vapore  Col  lenito  tiri- 
lo Spirito  Santo,  il  quale  ne1lApoe.al-4.cc- 


me  dice  l'Abbate  Gioachino,  ci  viene  figura 
tqfottola  fembiama  dcll’Arcoceiefte^chc 
circondaua  il  tronco  di  uinoj  perche  fe  bene 
ella  naturalmente  fù  concetta,  nella  ftefia 
fua  Concettione  però  lo  Spirito  Santo  la 
fbllcuò , e preferuò  da  ogni  macchia  di  col- 
pa,ccolì  venne  ad  clfer  tutta  odorofa . Se  in 
quanto  fù  terra, in  cui  appoggiatoli  lo  fteflb 
Spirito  Santo , come  predetto  haueua  l'An- 
gclo  ; Spiri  tu* fon  ti  a(  Jupirumiet  iati , nella  Lue.  t.ir, 
fcracioé  ncll’vltimaetà  del  mondo, cliéndo 
ella  terra  fccca,perche  lontana  da  ogni  pia- 
cer di  fenfo , venne  ì partorire  per  opera 
del  l'eterno  Sole  quell'odore  foauiilìmo,che 
non  ha  pàjp,&  4 veramente  diuiuo . 

Che  le  poi  il  vapore  4 fpllcuato  aliarne/-  b.  y.  me. 
zana  regione  dell’aria.  .Stia  B.Verginefù  digerire 
polla  come  mediatrice  fra  Dio,  e noi,  e fedi  „0i  ì 

Giunone  falfamentc  chiamata  Regina  del  B„, 

Ciclo  dille  Homero,  che  fu  collocata  da 
Gi oue, fra  la  terra,  cl  Cieio , quafi  amorofo 
liganie,  ch'infiemcli  congiungelfe,  molto 
meglio  polliamo  dir  noi.cìlercìa  B.  Vergine 
Regina  vera  del  Ciclo',  mediatrice,  ch'inlìe- 
me  congiungc  lccelefti  cofccon  le  terrene, 
epcrcuiparticolarmentcdcriiianolepiog-  * - 
ge  delle  cclefti  gratie,  ondcS.EpifanioTa 
chiama  polirà  mediatrice,  Sau  Grifologo 
mediatrice  pacifica, fra  !ccofcfomme,&  in- 
fime , San  Bernardo  mediatrice  della  no- 
lira  lalutc,&:  clIaflcfTanclca.  8.  della  Cani, 
t ge  murm  , Crd ho  vòrra  mea  quafi  runa  ex  Cani.  8.  lo 
quo  fatta  film  cor  am  eo  quafi  panni  reptnmt . 

Qual  vapore  fi  può  dire  ancora  quella  no  vitanoflra 
lira  vita  mortale,  di  cui  dice  San  Giacomo,  vapore. 

Vapor  tfi  ad  mtdicum panni,  che  facilmente 
fi  folleua  per  fuperbia,  Se  ambitione,  eli 
conuerte  per  lefucvane  fperan/e  in  Nube, 

&alla  finenon  è altroché  materia dipiàto. 

Dùcfortididefiderij  quafi  esha!ationi,e  j 
vapori  fagliono  dalla  terra  del  noflro  fenfo  j)U,  fert; 
al  Cielo  della  ragione,  fecchi  fono  gli  vni,  didejùnu 
cio4quclli  chcfomminiltra  l'appetitoira-  ,»  „„  co. 
fcibilcjh umidi  gli  altroché  fi  follcuano  dal-  vapori. 

I appetito  concupifcibile,  quelli  fono  facili 
ad  accenderli  in  fuoco  di  fdcgno,e  fono  ma- 
tuia  di  venti, c di  folgori,cioe  di  contraili, e s 

Ui  crudeltà,  onde  diceuaSan  Pietro-  Vndt  lae.q.t. 

Olila  . Cr  "tu  in  1 oouìnomt  rune  1 ex  cintupi- 
Jcmtqi  velila.  Ma  acioche  quelli  effetti  non 
./.-feguano;  an/i  fianoquefli  appetiti  non  Appetiti  tf 
meno  vtili,che  Tacque  moderate,  e gli  op-  Jet  d tuono 
portimi  venti  alla  terra,  eflèr  deuonod.il  rendati 
Soie  della  ragione  hor  refolutl,  hor  tempra  dalla  ragia 
ti.hor  afiotii'liati.hor  follcuati,  conformeà  Br. 
tempi,  bifogni i ilche  elegantemente 
cfpic/ic  fotto  ly  lomiglian/a  di  duecatulli 
retti  da  vn.carctticro  Filone  hebreo  nel  fùo  nU ni  He* 
libro  de  Afmattma  refi  feriuendo  : tqui  prte. 
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Libro  fecondo  T^uuo/a  ìmprefi  111. 

DaqueftofreddOjdtceS.Ambroffo,  fopr* 
il  capo  i>.  di  San  Luca  fu  occupato  Pietro  , 
prima, che  negalfe  il  Saluatore 


funtfarer.cp  ecneufijctntiajUt  multiformi. 
04;  iUe,x-t  mai.gr flit  Hat»  cerai. -e, libatati af- 
fittigli vere /multar, & cahdior  domum  defa 
feitjy  dettola!. ■vtfamma.InfeJfoTfcrre.dr  au- 
riga -vaili  ejl,  alfe  intelliHwi  -, Jed  aanga.tunc. 


S.  Ambo'. 

Mar.u.fi 


quando  afeendit  ci  frudentiai  qua  do  aurem  ci 
imprudenti*  . taf  e fot  tanti  e fi /fi-  fra  inferiti» 


ui 


Af.i  a.n 


4 

Dittinone 
d : monda- 
ni di  5»-*/ 
fette. 
Al4r.a4.la 


in.fetens  rttmendi  haienai. finitene  cannétta 
linài  , e poco  appreso  lamenta  quoque  ornai 
filata  ritmatalo  conca  untar,  ffitjferantur/it. 
qui  ita  carrai  anima  con  nitore  litui  ferii . 
Quelli  fono  humidi , per  affetto  carnali,  e fi 
rdoluono  facilmcntein  pioggia  di  piaceri  , 
che  di  fango  imbrattano  l’ànima  noflra  , e 
fono  matèria  dinuoui  vapori,  edinuotia 
pioggia , e perconfeguenza  di  nuouo  fango, 
onde  dicClUl  S.  Ciò.  Qui  in  ferdibat  eitfetde- 
feat  adhac  non  cfortando,  ma  predicando 
cicche  doucua accadere. 

Qual  calor  di  yaporc  è la  dcuotionc  de 
gli  huomini  niondani.chefubito  fparifce,& 


, e perciò  ao 

coflofii  al  fuoco.  Atceffit  runa  (tono  le  paro 
le  di  lui)  vt  calefaceret  fé  .nata  claufo domino 
caler  mentii  tam  in  1 ffo  refe ixrTat , eperche 
potrebbedir  alcuno,  che  la  niente  può  efl'er 
rifcaldata  ancora  dal  peccato , il  quale  < 
quel  fuoco,  di  cui  diceua  il  S.  Gióbigaue/t  pj.jt.it 
V fono  ad  vetdntcnem  dcuoram  rifponde  Sant' 

A mbrofìo , 'che  quello  maledetto  fuoco  nò 
rifcalda,  ma  abbruggia  • Mala  fiamma , dice 
egll}t>r/r,>»*>»  ealefacit.-  malta  fona, qui  quatto, 
damettam  fanBoram  merfibuc  fultguum  erro- 
ri affergtr. 


Non  richiede  il  Signor  da  noi  più  di  quel- 
lo,che  pofliamo .perciò ammonita  il  Santo 
vccchioTohia  il  fuogiouinccto  figlio . Qac- 
mede  fttacru  ,ttacfic  mtfnicentJi  mulinai  li- 
bi fatui, abundaittirtnvtu.fi  exignum  ubi  fui- 

• 1#  r r r m no  rviiui/n  / 1 freme**  >■>  »•>!...  n..  ... 
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Conferma 
aia  fojfibi 
Itti  fi  hi 
da  far  Hat 
mefiti*, 
lab.  4 9. 


non  dice.c  he  fi  farà  fredda , «u  SSpi^^^^SSpàVaufii 


rt  fr edda, mai, ,feftando,che  quei  calorc  era  ^ 

preftato  , tfn»,  e per  no  facilmente  fi  era  comc  ippaTIK  ne’ Jue  minuti  della  Vcdoua. 


perduto,  e quindi  intenderaffi  ciò  che  ditte 
San  Paolo,  che Chatitat  nunquam  txridif. 
non  mai  cade , non  mai  fi  perde  la  'duriti, 
dunque  chi  vna  volta  la  pofliede , non  i per 
perderla  gii  mai!  Non  in  quella  maniera 


apporne 

E la  ragione  c , perche  Dio  mira  alla  buona 
volontà , piùche  all'opre , cerne  ben  dice  S. 
Agoftino  fopra  il  Salmo  11  j .con  le  fegnen  ti 
parole.  Parum  hntrei  ,-vndc  clecmejjnam  fa- 


s'intende,  perche  ne  fluirebbe  che  peccar  -.  dMtt 
non  potette,  chi  vna  rolta  hi  ricenutola  f,  't*  ... lf. 

praiin.  ilrhf  è fiilfo.  Nnn  mai dimnnrraH^  ' 


ciat/habei  bmam  lei  un  totem  ì Quomcde  rubli 
r non  adejTct  tema  voluntac 


X Toma  fa 


C ariti  co- 
me ri  mai 


Jfe.X-1. 


V V**. 


là  cariti,  cioè,  non  fi  p>erde  dice  S.  Tomaio 
fopra  qucflo  luogo,  per  l’acqui  ffo  della  glò- 
xia.eome  auu iene  della  fede,  e della  fperan- 
aa  : Non  mai  cade, dicono  altri, da  fefteffa, 
ma  viene  fatta  cadere  dalla  colpa , n pur  di- 
ciamo^ he  non  mai  fi  perde  la  cariti,perch€ 
ella  cadendo  fifpiccbidanor,  comc  frutto 
da  pianta,  ma  pere  he  cadendo  noi  ci  fpic- 
chumo,e  fepariamo da  lehcffendoche nòni 
ella  ticeue  vita  da  noi , nu  noi  la  riceuiaiuo 
da  tei;cofi  nell'Apoc.  al  a.  fi  dice  al  Vefcouo 

I. felino  rChai  itatela  tuam  frimam  r eliquiflt, 
Mtmer  cjio  lingue  vndt  ucciderti  , cioè , ricor- 
dati della  cariti,  dalia  quale  fti  caduto.  O 
finalmeniepiù  à proposto  noftro,  non  mai 
cade  la  canti, fe  prima  non  fi  raffredda,  co» 
meta  anche  il  vapore,  nequeflo  raffredda- 
mento può  cagionar  in  ki  la  morte,  o altra 
cofaefterpa,  mafolamcnte  la  colpa,  e per- 
che Ucariti  non  pube  fiere  Tenta  calore,  ne 
anche  può  raffreddarli  fenra  Uicrar  def- 
icr  cariti,  e non  effondono;)  fi  puòdirc  che 
cade,fi  come  non  mai  cade  la  Nube,  perche 
ic  cade  cprinu  tifoluta  in  pioggia. 


f 'l 

S.  Affi* 

Veliti  fti 
mirata  da 
Dio , chef' 
ofrt. 


r mediani.  Quid  metti  » Paetm . Samrtud  di- 
xerur.t  Angui. Pax diurni*-  in  terrai  Son,foi 
pax h.  mt/ubu'  berta  volantoni . In  vtdaa  in*, 
gna  vittima.  , in  Zac  choc  magna  xr  lanini  , 
ma.  tam  dadi:  .multar» Jtminaait . Ewgovidm» 
lia  , qua  duo  minuta  mifit,  forum  formami*  I 
Immo  vero  tantum  jpumtum  Zoccolai,  buve- 
tti enimfacatlalci  ferebatftd  fare* > -volani*, 
lem  baliàat.  Mifit  duo  minata  de  tanta  1 -can. 
lal.ydt  quanta  Zucchine  atmiaiom  fatrtmirif 
fai . toc  ahquem  non  baocrcvol  duomammit. 
Zlìahqatd  tinnì , qued  Jtminemm  , v t neri*, 
munta*!  mrfi-m  ? cji  . Calteli*  aqaafiigid»  p 
qui  dedita  d'fcipule/itnfcrdct  mercede* fui. 
Qued  etfinee  hoc  haveat./eemm  fi*,  tanrutn ik 
lud  timtat,  ne  bavoat , fnmfactat.  Vapor 
tenue  fi  può  ancora  dire,  che  fia  l’humile,ik 
qualc  perciò  fi  conitene  in  rugiada,  chefc 
ne  difcendc  di  notte , e fitnra  fìrepito,  per- 
che  procura  egli  di  far  l’oprcfuebtioncna- 
feofìamentc  , qual  vapor  groflo  il  fuperbo, 
il  quale  igujfa  di  pioggia,  vuole  che  fiano 
l’opcxaócai  lue  buone,  sioè.couiftrepuo 


<5 

w 

n 


.00% 


K amili  9» 
fot  urna». 


A.d 


Digitized  by  G'OOgle 


i 


Ter  UV ergine  Madre  di  Dio.  Difc.  ti.  tifi 


iìfarne  palefe.t ali  erano  quelite  diceua- 
no  1 Chrillo Signor  noftro . s* hoc face  mo- 
ti, f.  4.  mftjU  tt  tpfum  Munti»,  m»  egli  che  era  hu- 
TTwhffmiO  duxni.Vei  af renditi  ad  diimfeft» 
hu»r  , c poi  tfcmJit , ma  ì gttifa  di  delicata 
rugiada, }*»/i  murante. 

S.Gb.Cri-  Ne  altrimenti  fanno  i Santi , perche  fan- 
fejl,hem  f.  rio, che  in  quella  guifa  meglio  fi  conferuaao 
«I»  alar.  a.  lettere  buone,  Siene  inimalice  S.Gio.  Roc- 
fn  inerti  cadoro  vrjitmpretiefam  , comm  pnbuce  foni- 
ti mene  no-  mot,  plorimi!  ad  injidiai preaeeamua  : Si  veri 
ftaniti  fi,  demi  t tetti  d amiti , m mio  cortèi  a feroabimut  : 
Si  e fi  epttvirttuampatam  aoajì  vtnaltt  affidai 
pertemm  in  mmtt  inimicnm  mritamne  adfrtr- 
tom,H*  Vii  6 rumo  alt  ir  idfciirit , nifi  qoimnol 
la  occulta  l areni  .muffirne  in  tare  conjifitnt. 

•6  Qual  terra  fenz'acqua  « lanimi  noftra, 
Sr.nliiÀ  feiua  la  grana  diurna , conforme  al  detto 
deli l'anima  del  Reai  Profeta  : Anima  mea  fiati  terra  fini 
VI  Ura.  aqua  tisi,  e perciò  non  i polfibtle , che  da  lei 
ff  14 1 .6.  fenzadiqueftafi  follcui  pur  vn  minimo  va- 
Sicefpti  poredi  buon penfiero, perche  nenfumtufuf- 
liiSa  fra  Jieimtti  cogitati  attenta  A natii  qnafi  ix  naia. 
>t  j.  Onde  dei  noftro  libero  arbitrio  fauellando 

t.Cer.x  f.  diflcS- Bernardo  gentilmente  nel  trattato 
S.  Btrnat.  appunto . Ut  frana,  & ubtte  ar  fatue , Cui  ut 
e.natut  ai  kmum.ty  caffi  font , fi  à grafia  non 
adntoer.tur,&  nvllt  fi  non  exciltntur  ■ E folle- 
*5  usto  che  quello  fa,  Ocricdie  apporti  qual- 

che vt  ile  alla  terra  dell'anima  noftra , e ne- 
Mntmi  fra-  cef. ino, checon  volontà  rifolutadi  eleguir- 
f»fni  nen  io  fi  condensi,  alrrintente  rimarrà  qtial  ari- 
» aliate.  da  Nube, che  ferita  alcun  frutto,  4 i n diuerfe 

loda  ».  ».  par  riportata  da  vcmi.conformeàqueldet- 
fn.lj.t4.  todis.  Giuda  Tadeo.  Subei  fine  aqua, quii 
Venni  tiTntrfntv.tar  , & ì quell’altrO  del 
Sauro.  ver, tue  , (5" pi auu  non  frquett- 

tei.vir  furufut,  &pu  mijfa  non  ecnipltni  . 
Nubearida  diceSan  Bafibocopre  il  Cielo, 
« non  feconda  la  terra,  ne  altri  mente  il  pro- 
metterli di  fc  graticole  impcdifce  il  Sole  del 
la  grana  diuina,enon  apporta  vtile  all’ani- 
ma. Fatti  dunque  vuoi!  ddio,  e non  parole, 
openficri,  ilchecon  altra  metafora  fpiegò 
S.Bernardo  ncHVpi/l.117.  dicendo.  Sene x 
S,  Btmar.  feiqi.iitn  ex pcnett- , nu  tx  frati»  aitar  bona , 
fatti  x nel  malaaedifnefeitvr,  & i quclli.chealtro  noti 
Vieni />».  han  no,che  parole , fi  prò  dire  con  l’rfteifo. 
nh,  * firn  tra  /pinne  , (y  -jihimtnt  de/Uenum  afe- 
' tiri  fila  impila  ncnftifjitn.  Lcqoar.tor  ncbit  af- 
fi tìum  tuoni,  eh  rniqua  mentirà. 

•t  ■ 7 Sdlktiaia  la  Nube  dal  Sole  ofeura  riftef- 
tf  turni  in.  fo  Sole,  guai  ci  ^ dunque  chi  che  fia  di  fano- 
digae  filli  rire,  & inalt.it  ghinderai  perche  fiammica 
nate  finiti  te  non  d’altra  moneta  , chcd'ingratitudine 
ed  vipere,  pagheranno,  citigli  harifauoriti, Scegline 
rimarrà  «fonato  nelfa  fama,  à lai  atthbué- 
dofi,  la  colpa  de’  mulatti  loro . Mente  vare- 
tf.  143-b  ri  fintili  fatimeli,  'legge  Simmacooue  noi 


hemevanitati  fimilu  j/J,4  conte TSpOrel’htt® 
mo  ambitiofo , che  (alein  alto  non  per  prò» 
pria  virtù,  ma  per  il  fauor  d’altri  (Jefalito 
ch'egli  vi  4 cagiona  tempefta , e milfc  mali  • 

Redima  4 adunque  quella  regola  di  ragion 
di  (lato  ingrandita  nfigl’immeriteuoli, per-  fejpm*  [et 
che  quefti  riconofceranno  il  bcneficto  da  tedi  ragi$ 
noi,e  più  faranno  noftri  dipendenti , pedi-  dì  fiate, 
ma  dico  non  foto  fecondo  Dio,  tua  ancora 
fecondo  la  (Iella  ragione  di  ftato,  perche 
quelli  tali  fono  i più  fuperbi,&  arroga  im.de 
accioche  non  fi  creda,  che  lenta  mónti  lo- 
To,fiano  ilari  inalzati,  danno  de’ calzi  à chi 
li  fauori,  e conte  che  fi  nuiouono  periate* 
reffc.fe  da  altri  poffono  fpcrare  qua  I che  co- 
fa  di  nuouo, falciano  quelli,  da  quali  par  lo- 
ro d’haner  riceuuto  tanto.chc  non  debbano 
di  ragione  fperar  più , e per  giufto  giudici» 
diuino,  comeper  ragion  di  ulto  fumo  in- 
nalzati, coli  eglino  per  ragion  di  ftatoab* 
handonano.e  diuentan  nemici  di  quelli, che 
fauoriri  gli  hanno . La  doue»’4  fauorito  va 
huomo degno,  eflendoch'egli  fugge tutti» 
viri;,  nonpud  anche  non  abortirei  ingrati- 
tudine , e non  folopcrcorrifpondereal  be- 
nefattore , ma  per  far  ancora  cofa  degna  di 
fc,fi  affatica  di  far  che  gliene  rifuki,  6c  vti- 
k,&:  honore,&  io  di  molti  tali  efeinpij  fono 
teflimonio  di  veduta.  Ma  piacenu  riferir 
qui  ciò  , che  racconta  l udouicoViucselìer  Ili.  iicfii. 
accaduto  ad  vn  huomo  principale  di  Loua-  eie  Marni. 
rio,  il  quale  conforme  alla  lopradcttare-  Btl  caftan 
gola  di  ragion  di  flato,  penso  che  per  haue-  munte  ad 
re  vita  moglie  obbediente , & himute , buon  vneebeprt 
nicr/oeflcrglidoueflc,  il  prenderla  di  coti-  fi  medili, 
die  ione  inferiore  àfe,&  vna  fcncconduflèà 
ea fa, che  ne  |>er  ragion  di  nobiltà,  ne  di  bel- 
lezza, ne  di  ricchezza , occafioncnaueua  d- 
infuperbìrfii  ma  tuttoil  contrario  di  quello 
ch’egli  pcnfaua,gli  auticnnc;  perche  in  fatai 
la  ri  trono  fupcrha,  arrogante , & infoppor- 
tabile.maclìendoquefta  per  fua  buon  a for- 
te per  non  dir  induflria  dalla  morte  tolta 
egli  mutando  parere,  lì  accasò  con  vnagio- 
ulne  nobile, ricca, (iella, e degna  di  luterai!, 
to  gli  riiifci  quella  humile,  cdibuonicofttt- 
mi, quanto  la  prima  era  fiata  fuperba,  c cat- 
ti ua.  < 

Insparifi  ancora  di  quiàfarcontode’n®.  D#  nomili 
mici  ancor  che  piccioli, percioclie  qual  cof»  ancor  eh» 
par  manco  da  Itimaru  chevn  vapore,  che  f iteteli  fi 
fogge  la  noftra  viftal  qual  cofa  aH’incontro  dì  far  tira 
piu  ng orofa, e grande  del  Solcfcpiir  fe  quel 
lo  noti  4 tofto  confomato , arriua  à fegno  , 
cheoffufea,  ctoglicla  luceà  quello,  qual 
merauiglia  dunque,  fevn penfiero cattiuo 
trafeurato  fia  cagione,  chefiofcuri  il  Soie 
dell ‘anima  noftra  i Dtterdt  diceua  il  n<^  tdot.il  j* 
ftro Saldatore  txtrm eegit orienti  malico co 
M i vapori 


rr  * 


1 71  ' Libo fecondo T^hmU  Imprefk III, 


t 

Tire  bevvi 
mi  tutti  ii n 
fedifiono 
timi  cmo- 
Jetr  pie. 


Cagioni  dt 
danni  dil- 
le nccbtv- 


t.  Agelt. 


lavate  J- 

eht  feria- 
te nel  fino 
iva  ricco. 


Tifieptio- 
mi  i itile  ct- 
hil ‘g  ratti 
lae.iA.}} 
ime.».  »j. 


Semplici 
f amori  ti  dm 
Q»t 


irzporijbomieidiaadultniaó-c.  eccole  Nu- 
bi,le  tempefte  bar fnnt  qui  cnayut  rane  homi- 
nem,e eco  ofeurata  la  bellezza  dq!  Sole. 

Quella  marauigha  li  fcon»c  oeuc  fpeffo 
ancora  ne  gli  huomini  verbo  del  vero  Sole 
di  giuftitia  Dio , molti  decitali  da  gran 
quantità  di  ricchezze  non  fono  impediti 
dalconofcerlo,  eferuirlojladoucaltri  da 
picciola  Nube  di  beni  temporali  rimango- 
no offiufcati  in  modo  , chenonpofiono  pur 
mirarlo,  delnumerodi  quelli  erano  S.  Gre- 
gorio Papa , e San  Brillio  Magno , che  nelle 
grandezze  del  mondo  fi  mantennero  fem- 
pre  tuonili,  e netti  dalla  pecedell’auaritia» 
del  numero  di  quelli  fono  communemcnte 
gli  huomini  del  mondo,e  furono  particolar 
mente  Anania  ,e  Saffir  a,i  quali  per  vna  par- 
ticella de  beni , che  ritennero  appretto  di  fe 
contra  il  giuramento  fatto  fumilo  puniti 
difubitanèa  morte,  ciò  dunque  può  nafee- 
re,o  perche  dall’auaritia  quella  picciola  fa- 
coltà fia  troppo  riftretta,  econdenfata,  o 
perche  uon  bene  fia  dilpofta , & ordinata  al 
■tuo debito  fine,  o perche  origine  habbii  dal 
-la  terra,  cioè  per.  modi  illeciti  fu  Hata  ac- 
qui Hata.  Perciò  molto  bennotaS.Agoftino 
fopradclSal.  ji.  chedelpoucro  lazarofi 
dice,  che  portato  fu  nel  reno  di  Abraamo 
ricco, acci  oche  fape  (furio, che  non  le  ricchez 
icerano  condcnuate,  mal'auaritia . vtn*. 
vrr'fu. dice  egli,  ne n pteumam  ,ftd  amaritiam 
cendtmnan  i » dinne.  Adunati  pauptrtm  tpui- 
dem  vieni  furti, ncmft  Lavai  um  [nblntmm fmtf- 
fi ai  Angela,  jtd  tamia  in  ffnu  Abraht  diurni 
etUocatum  j vtl  pana  diramiti  mmlns  Dio  di- 
mitti  ,&  cupidi  tari  pam  finii  la  doue  ali 'in- 
controdice Piftcflò.-  gutd prcdcf!,Jìigtifa- 
etdiate,Ó‘  ardii  cupidità!:! 

Peritoti  haucrepropriocoloreia  Nubei 
materia  attifiima  à riceuere  i colon  del  Cie 
la, echi  riceucr  vuole nell’anima  fua  le  gra- 
ne celeftì  dcuefpogliarlì  d'ogni  propria  paf 
ftone , e perciò  diccua  ìlnoftro  veromae- 
ftro,  cheperefTerfao  degno  difcepolo  era 
necqtfario  riamar iareomnibm,  & ancora  n- 
gartftnutipfum^c  nella  Sapienza  fi  dice , che 
tnmfimplittbmt  ftrmicmatietiui , con  quel  li  , 
che  femplici  fono  , epuri  come  non  tinti  di 
Jkraniero colore,  ragionai! Signore, cioè, 
con  raggi  dellefuediuine  parole  illuftra,  e 
coloratoci  d'auucrtire.che  non  dice:  Sermo, 
tonfirmecinitieiius,  cioè,  vn  ragionarlun- 
go,  e familiare,  qual’efTer  fuolc  fraamici , 
perche  fe  bene  parla  à tutti  Dio  inquanto  fa 
lorointenderecid,  chefar  deuono , almeno 
per  meto  del  lume  naturale , non  però  con 
tutti  conuerfa,e  familiarmente  ragiona, ma 
fintamente  con  femplic,  con  puri , e mondi 
4i  cuore,  à quali  nuda  i Tuoi  fegrtti  confor- 


me à ciò,  ch'egli  altroue  ditte  ‘Confiteor  tìH 
Pater  ,<JU‘a  aljc, adi/li htc  a fapttatibui , 6* 
prudenti  t/ut , (ffreuelaflt  imparami*  , onde  ili 
quello  luogo  dall’Hebreo  traduffe  il  Pagni- 
110  in  vece  di  Sermocinane  fecntum,  perche 
à quelli,  come  ad  amici  cari , riuela  Dioi 
fuoi  fegreti.  ’ 

Gra  n forra  fi  vede  haucr  l'vnionem  tut- 
te lecofe, pofciachc  oueil  chrillallo  vmto  i 
bello, lucido, c trafparentejdiiufo  all'incon- 
tro in  poluere  perde  ogni  bcltàe  fi  fi  opa- 
co;nc  altrimetueauuicneàgli  huomini, che 
fe  vinti  fono  fra  di  loro , fi  rendano  capaci 
delle  diuinc  illu(lrationì,dt  acquiftano  finn 
ma  beltà,  la  doue  diui  fi  altro  non  fono,  che 
poluere  : ondelien dille  S.Gio.tJw odnfro- 
trcmfuum  iti  ttn-óru  et! , quali  dica, chi  noni 
vnitoper  carità  col  profilino  fi  rende  opa- 
co,non  riceue  il  lume  dittino,  e perciò  rima- 
ne in  tenebre. 

Ottima  difpofitione  all’incontro  per  ri- 
tenere quel  cclelle  lume,  che  accende!  no- 
tti i cuori, conforme  al  detto  di  Santa  Chic- 
fa  : Accende  lumen  finffius  i è la  vnionc , c la 
carità  .Perciò degli  Apoftoli,&altridilce- 
poli  leggiamo, che  difponendofi  per  riceue- 
re lo  Spirito  Santo j trantperfiutrantei  vna. 
nimittr  inoratane.  Ma  non  diffe  egli  Chri- 
ftoSignornoftro,  che  l’oratione  ndoiteua 
farcnafcoftainente,  trattando  da  foto  à fo- 
to con  Dio  l Tu  mutem  cuoi  crautru , intra  in 
cmltcuium  tuum  , CT  claufe  ojlio  'era  palttm 
tuumi  c non  c*infcgnó  cglicol  fuo efempio 
bitte  fio, meli  tre  che  afctndtbet  in  mentem  fo- 
la- orare  ! Par  dunque  che  farebbe  (lato  me- 
glio, checiafcuno  Apottolo  ritirato  dapfc 
bolo  in  vn  cantoncino  di  quella  cafa.ó  in  di- 
uerfe,  facelfeoratione,  che  tutti  ìnfieme  . 
M a non  è così , per  che  I o Spirito  Santo  è i n 
eftrcmo  antico d’vnione,  è perciò  l’iftclfa 
oratione , che  più  che  ogn’altra  cofa  richie- 
de fegretezza , e folitiuiinc , volle  Dio , che 
la  faccffcr  o inficmc;  e che  fodero  d'vn  cuo- 
re,e d’vn  volete  non  folo  nelle  cofectterne, 
ma  ancora  ncll'interne,  non  folo  nel  le  cofe 
appartenfti  al  corpo,  ma  ancora  à qlle.che 
ipparteneuauoall‘anima,accioche  fodero 
bcndifpofti  àriceuerlo,e  doueuanogli  Apo 
.Itoli ricordarli  diquellabella vifionedi  Eze 
chicle,  inaligli  u rapprefenrò  vn  campo 
pieno  d’olfa  aride , c lècchc.e  volendo  Dio , 
chcrthaue  fièro  lo  fpirito,e  viueffero,  dice  il 
fiacro  Tello,  che  aeceffernnt  offa  *d  offa  unum 
qucdtjue  ad  lunfturam  fu  am , Per  necettaria 
difpofitione  ricercò  Dio , che  fi  vnidero  in- 
ficme,perchein  vano  afperta  lo  Spirito  dal 
Cielo,  chi  è difunito  dal  fuo  profilino  in 
terra,5c  i da  notare, che  non  fi  dice, che  fof« 
fiero  portate  quelfofia  d’alcua  altro , Se  i». 
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fleme  vnìte,  ma  che  da  fe  flette  s’accoftaro- 
no, e pure  sdendo  prilli  di  vita,e  di  fentimè- 

Ceme  da  fi»  ri , non  pareiu  fi  doueflcro  poter  moucre  da 
fi  meuejfe-  fe.acctoche  impariamo,  che  non  balla  vita 
rt.  certa  vr.ionevfor/ata  : non  balla, che  per  ti- 

more della  giuflitia,  ò peraltro  rifpettnhu- 
mano  tuparli.emortri  feiena  fronte à quel 
tuo  profilino, ma  l>ifogna,che  di  cuore,  edi 
tuafpontanca  volontà  tu  fij  vnito  feco , co- 
« nt'4  congiunto  vn  rnenbro  con  l’altro , pcr- 

. cheque/la  diffcrcnta  vi  4 fra  le  forme , che 
Yermrquì  danno  vita  pcrfetta,eque!le,^he danno  l'cf 
te  ptìt  per-  fere  fittamente  ò pure  vna  vita  imperfetta , 
futa  tante  che  Icpriine  non  infornano  alcun  membro 
f»*XS,,r  «parato  dall’altre  parti,  perche  fe  tronchi 

votone  ri - ilbraccioad  vn huonio ,1‘ubito rimane pri- 
ori-.». uo  d'anima,  c di  vita,  la  doue  l’altre  che 
».  danno  1’elTer  fittamente,  ancorché  la  mate- 

ria loro  in  nulle  parti  fidiuida,  uonlafcia 
la  forma  d informar  alcuna  di  loro, {come  fi 
vede  Umidendoli  il  ferro, o qual  fi  voglia  al- 
tro metallo,  quelle  poiché  danno  vita  irx> 

, . perfetta, come  l'anima  delle  piante patifeo- 
V ita  dona  no  qualche  diuifione,  ma  non  tanta  come 
tada/ieSpi  le  precedenti^  quitto  più  fono  perfette,  tan 
tue  Sanie  tomenofopportanol'cirerdiutfe.  Horalo 
perfttnjfi..  Spirito  Santo  à aual  forte  di  forme  l’alfo- 
ma.  miglieremo  noi  ? ficurameiiteàque!Ie,che 

danno  vita  , evita  pcrfectiflima  fentafi  la 
. Chicfa  ciò  che  ne  dice  nel  Simbolo  N iceno . 

Credo  in  Sprrirum  sancì  um  demmum.ó'  vini . 
ficantt  >KtKzo  ch’egl  i dà  vita, ma  qual  4 il  fo- 
gno della  più  perfetta  vita!  la  loquela , per- 
ciò oue  noi  leggiamo  ; Infipirauir  Demin  fa. 
fin.t,  7.  crem  beminufifiraculumvite , Cr  fathn  efi  be- 
rne in  ammani  vtmtnitm , j|  Caldeo  parafra- 
flctradlicc,  ó'fitit  hemein fipiriium  loquerr- 
ttm -, Stecco  la  Chicfa, ch’apprelfo  dice  dello 
Spinto  S àto.chc  tornili'  t/l  per  Pnfit JI,acCÌO- 
cnc  non  ti  credefiì  ,che  la  vita,  ch’egli  dona 
. folle  imperfetta , e vile . E rifletto pud  pro- 

uarfi  dall'auucnimcnto  di  lui  fopra  degli 
i Apolloli  in  forma  di  lingue,  e dal  l'effetto, 
che  ne  fegui, perche  ap|>eni  furono  di  lui  ri- 
A3.i.  4.  pieni,  che  aptrime  hqui^varjt  Irngmt  breut 
spinta* fantini  dab.it  rtoqui  illv , ini  mici  ITi- 
1110 dunque  è uaci  edere,  ch’egli  fia  di  diui- 
iionc  . I lUefebcnifiimo  lineila  fomiglianza 
S.Agofiino,  c perciò  dine  nel  ferm,  i8.de 
tempore. SJhW  eli  anima  torpori  hemtnu  , hoc 
eli  Spiritili fi  militi  ter  fin  C»ri0i,quedtfi  he. 
. eltfia^ontingit  , vi  in  c.rpcre  immane . ime  Ut 

ttrpcrt  aliqued  fr andatili  memi/rum  , mante», 
, digititi . pti , ntunqiud  pranfum  feqmtnr  ani. 

ma  ! tur»  in  torpore  tjjtt , v uebat  , prteifium 
n tattn t vitam,  e conchiude  .fi  erge  vultit  vi- 
rare de  Spintuf anele, tenctt  eharitattm , amate 
.vtnlatem,  dtfiderate  -jnit.item,  vt  petunia  tu 

ad  at franasti».  Inpoiuerc  ancora  ridotto 


l'huoutn  per  la  morte  perde  ogni  fua  bel- 
letta,e dignità  che  appoggiata  uaua  al cor- 

pointiero  dt  lui, perche  ornati  gloria  imi  qua  If.  4O.7,  _ 
fi  fiot  agri  txjirr.ru  '!  e fi  ftrnum.ry  eeeidit  fior, 

& è da  notareche  in  vece  di  gloria  nel  tello 
Hebreo  fi  legge  rmfitrtcerdia  imi , forfè  per  biotta  tfet 
insegnarci,  chefù  mifericordia  grande  di  tede  mifi. 
D;oil  fare.chelanollrauaturafoireàguifa  rimrdia. 
di  fieno, di  breue  vita,  accioche  fuor  di  mifti 
ra  non  inultiplicafiero  le  nollre  colpe , o 
pare, che  quanto  £ in  noi  di  bene,  tutto  4 ef- 
fcttodella  mifericordia  diuina  j echefe  be- 
ne via  Dio  mifericordia  con  mortali , non 
mandando  loro  morte  violeutat  ad  ogni 
modo  naturalmente  qual  fiore  eglino  fi  fec- 
cano,  o finalmente  prendendola  voce  mi- 
fencordiain  fìgnificatioiie  attìua , chemo 
rendo  col!  prellamente,  & hauendo  vita 
tanto  frale, tutta  la  fua  gloria  confitte,  non  rfat  mifti 
in  elTer  tcrribile,e  torre  altrui  la  vita, perche  'iter dia  c » 
qual  gloria  fi  può  riceucrc  dal  recidere  vn  [•  gUrief» 
fiore  ? ma  fi  bene  nel  perdonare , Oc  vfar  mi- 
fericordia. 

Che  ti  gioua  mutar  paefe.fe  in  ogni  !uo-  *f 
go  porti  te  ftelfo  ! ecco  la  terra,  che  ridotta  Mtuatiaaa 
in  vapore , e lalendo  in  alto , ad  ogni  modo  difaofip» « 
nonlafcia  la  fua  conditone  d’etter  opaca,  Oc  re  glena. 
ofeura . Poni  vn  Etiope  in  qual  luogo  tu 
vot,fempre  farà  nero.  Etiope  è il  peccatore. 
SipotefiAethUpi mutare ptlltm fnamtjje  frvet  Ut» 
btntf aceri  rum  dulie  enti  maìum.PoDÌ  vn  cat 
tiuoin  a!to,cfa!!oRe,  ponilo albafft^efà 
che  fia  feruo,  ponilo  alladeftra  della  pro- 
fpcra  fortuna  , alla  fiuittra  deH'auuerfità. 
femprc  parerà  nerojC  deforme  . Strimi  per . *- 

rati  dice  S.Agoftinoin  loin.qubfiugir fie,cum 
fi  habet  qUetrunqut finger tt  ? non  fiugit fie  tpfum 
mala  confidenti» , non  baite  qm  e*  1 , e Sene-  , 

ca  : Animimi  debei  mutare , neo  Ctlum  , Iteti 
vuftam  tiaiccerii  mare.fiequentur  emm  i’,qac- 
eumque  perueneru  viti»,  fi/uid  mirala  libi 
peregrinano rut  non  prodijfe  , rum  tt  circuì t*. 
fierai\ 

Molti  li  ritrouano  della  conditione  del  ' *•  <t 
vetro, i! quale  riceuc il  lume,  ma  riccucndo-  r arala  di 
dolo  da  vna  parte,  lafcia  che  patti  dall’al-  Di»  cerna 
tra, non  lo  riflette , ne  in  fe  rapprefenta  la  M da  fie». 
fua  imaginc,e  tali  fono  quelli , che  AnJiunt  tirfi. 
vtrbum  dei , non  evìtoatuni , Oc  à quali  CO- 
meli  dice  entrala  parola  di  Dio  per  vna 
orecchia, & efeeper  raltra.Pochialrincon-  ' 
tro.cheàguifadi  fpccchi , riceuino  il  lume  , 
egli  chiudano  la  ftrada  di  vfeire;  ma  quelli  ** 
pochi  fono  tanto  più  iunimoli/e  qtiafi  tanti 
foli, e di  quelli  fi  dice , c he  m vacuar»  m n re - i.Cor.t.t 
e epa  uni  gran  am  Dei  , Oc ì guifa di Mosd ac- 
quiftando  non  piccioli  fplendori,  appari- 
feono  quali  tanti  E>ei,  come  già  ditte  ,1’hu- 
manatoDio,  Si  tilt  di  su  Dea , ad  qucifinrno  Iea.lo.tf. 

M a fin 


ioogle 
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pei  fiaitni  efi . E !a  ragionepuò  eflcre , per- 
che cibo  è la  parola  di  Dio.conforme  a quel 
fìtti.  4,4.  detto:  N fon  in  feto  pano  vtuttleemo,ftd  in  » mni 
Parola  di  verbo, q uod  proceda  ex  oro  Dei,  e cibo  maraui- 
pio  cibo  gliofo,  il  quale  non  pureèfoaueai  palato  j 
ente  ani—  ma  ancora  efficace  per  medicare , e molto 
jhofo.  { odo  per  nutrire  > SimiUtur  cibi  dice  S.  Ber. 

y«T.  67.  in  enne,  qui  triplici  quadum  t min  tot 
fruii»,  dtltticf»  ad  faporem , fclid»  adnuirì- 
mtnturn.rffieax  ad  mediemum . Hor  icibi  han- 
no forza  di  cangiar  lacomple(Itone,&  » co- 
turni dell'huomo  ; onde  di  vii  crudele  fi  di- 
ce, ch'egli  fi  a fiato  allattato  dal  le  tigri , c la 
parola  diuina  4 più  potentedi  qual  Svo- 
glia altro  cibo  >perdqual  marauiglia  , che 
l’anima, che  fe  ne  nutrifce,acquifti  anch*e!la 
vn'eflere , che  habbia  del  di  nino  ? O pur  di- 
ciani  esche  la  parola  diuina  4 feme , conlor- 
l»t.  I.j.  me  al  detto  del  Saltatore  : Semi » ut  venuto 
pei-,  ma  il  Teme  di  frumento  noi»  produce 
•<V'-  egli  frumentone  quel  di  Cedro, nooproduce 

Cedri?  Dunque  la  Temenza  di  Dio,  chec  la 
ùiaparola,produrrà  Dei . 

Ciòche  M.TuIliodrffc  di  Scipione  A/ri- 
Ciufìo  che  «ano,  pofiiamonoi  con  molto > maggior  ra- 
muore  ì gioneafTermaredi  qual  fi  voglia  Santo, ciod 
meni  Sole  , che  morendo  egli,  fi  perde  vn  Sole,  poiché 
ilei  trami-  di  lorodiflè  il  Saluatore  : Voltila  luxmundU 
tM.  Noi>s'eftingueperò,comedifi"eM.Tutliodi 

*;«r.  r.14.  Set  prona,  ma  tramonta, e vìad  illuftrare 
l’Emifpero  dell’altra  vita,  perche  fuigebunt 
bldtj  t.4t  fi‘,U  *°  rt£  0 »atru  eonem  , fi  che  pcr- 
dendofr interra s'acquifta  in  Ciclo.clalcià- 
do quello  baffo  occidente  , falcai  felice  me- 
riggio dell’eterna  vita.  H l'ifte fili  parche 
volefiero,  fe  ben  ofeuramente  all’vfaiua  lo- 
fir amidi  ro,  lignificargli  Egitti;,  mentre checon  pi- 
tmk.li  d.  rannidi,  lequali,  perimitar  nella  figura  i 
tatti  del  S°le  » eritrvo  dcH’ifteffb  pianeta 

Sole.  fimbolo,  ornauano  i le  poteri  delle  perfonc 
Jerèlee  pi.  fcgnalate,  come  dice  Strabene  nel  lib.  16. 
tifo  trafe  frù1**  fignfficando,  che  ini  nafcofto  era  vn 
iole  bri  J " Sole,  di  cui,  fe  bene  non  fivcdeua  la  sfera  , 
Smahcòto  iK>n  lafciau*  tuttauia  di  vfeir  qualche  rag- 
* gioperlabuoDafama.chtdellcfuevirtùla- 
fciato  haueua. 

, . Prencipe  nitono  coir  ragione  fi  alfomi- 
trenrìpe  gita  al  Sole  Oriente, il  quale  rallegra  con  la 
9uouo  Solo  Ihaluceil  Mondo, nra  auuicinanttoff  il  mer- 
Qtiu li.  aogiornodi  materia  di  lamentarli  .1  molti, 

• che  da  fuoi  cocenti  raggi  fono-percolfi,per- 
che  nel  principio  , che  altri  fignoreggia,  di 
tutti  quafffi  loiretianolefperi/e,  echi  vna 
dignità  ambifee,  chi  vna  mercede  pretende, 
chi  giuftitiacontra  fuoi  nemici  afpetta , chi 
Tììenmafo  ynacofa  .echi  vn’altra  fi  promette  maio 
•il primi-  progrtffodi  tempo, è neceffariocheà molti 
fio  dii  fuo  non  piaccia,  o perche  gli  cafiiga  de  fuoi 
tepvto.  misfatto  pache  loro  non  cooccdc  ciò,  che 


bramano,  o in  altra  maniera  non  (1  confor- 
me alle  loro  voglie , ne  corrifpondealle  lo- 
ro fperanr.e . Per  ragion  d’intcrcllc  ancor* 
più  fi  riuerifee  vn  nnouo  Prenome , dal  qua- 
le molti  benefici;  fperar  fi  porto  no , che  vn 
vecchio,  il  quale  hauédo  già  diftribuiti  i ca- 
richi maggiori^ poco douendo  vinere,  non 
pare,  che  porta  adempire  le  loro  fpcianie, 
fiche  fotto  metafora  di  Sole  dilfe  Pompeo* 
quando  facendo  Sii  la  contrailo  al  fuo  trion 
fu -Non  fi  ricorda(dilfc  eg!i)SiIIa , che  mol- 
to più  fono  quelli, che  adorano  il  SoleOrié- 
teche  l’Occidente  . Ma  quello  non  ha  luo- 
go nel  Prenci pe  del  Cielo,  il  quale  4 eterno, 
e femprc  fi  può  dire  che  fi  a Oriente,  già  che, 
come  di  Ile  1 1 Profeta  Zaccaria,  orna  1 ni  no. 
mio  imi,  porta  l’Oriente  in  fronte,  c perciò 
4 imponibile,  che  tramonti  mai  ,0  clic  s’ac- 
colìi  all  'Occidente  ; non  vi  4 pericolo  che  fi 
termini.il  fuo  Regno, o manchi  à lui  voglia, 
odoceafione  difpargcccopiofi  raggi  di  gr* 
tic, e di  fattori. 

Ne'tr4So!i,  i quali  apparuero  nella na- 
feiu  di  ChriftoSigaor  noftrojè  tatocfpref- 
faiucntc  dipinto  il  mitlerio  della  Sancillì- 
maTfiBitàini’na  eflenza,  che  cfoucrchio 
il  volerui  aggiungere  colori  di  parole.  E pa- 
re che  appunto  lotto  fcrabianza  di  tré  Soli 
forte  adombratala  Santifhma  Trinità  ap- 
presi) à Medicarli  nell ‘Indie  Occidentali  , 
perche  fi  legge cheadorauanotrè  (fatue,  & 
vnachianuuano  Padre  Sole^l'altra figliuo- 
lo Sole,  elaterzafratelloSole.  Diròfolo, 
che  formar  fc  ne  porrebbe  vna  bella  Imprc- 
fa.perl'iftcffaSantillima  Trinità,  conl’ag- 
giungerui  il  motto  tolto  dal  capo  di  S.Gio. 
VNVM  S V M V S , aggiungali,  che  poto- 
ua  in  ciò  ancora  lignificarli,  che  le  tr4  parti 
del  Mondo  lignificate,  per  gli  tré  Soli , lc- 
quali fin à quel  tempocrarto  (larediuifein 
varie  fette  , e Religioni , tutte  doueuano 
vnirfi  neH'adnrarcChrifloSignor  noflro  ■* 
conforme  à quel  detto  di  lui  fiefiò;  Alia, 
ouet  bapeoró‘  db*  ‘por lei  me  adducete , (jr  fia 
vnurn  ouile,  Ó-  vnui  Pxffor. 

lofpecchio,  il  quale  in  fe  riceuendo  1- 
iraagine  del  Soie,  bà  virtù  d’impriinerlo  in 
vn  altro  fpccchio  , ci  rapprefenta  la  virtù 
dell'anime  fante,  lequali  Imiendo  in  fe  I- 
rmagine  di  Chrillo  Signor  noflro,  confor- 
me al  eonliglio  di  San  Paolo . Sicue potraui- 

muA  imagintm  eerren.»crtemu‘  ,/df‘imatinem 
eale/fu  . per  merco  dcll’efcmpio,  e predica- 
rione  foro  lo  dipingono  ancora  ne'  cuori 
altrui,  come  ftceua  l'iflelfo  San  Paolo,  il- 
qualediccua:  fittoli  mn  quii  iterum  pannili, 
donec  fr metili  Chnfcui  in  vok'u.  Il -rum  dice 

S.  Paolo  per  cfler  i Galati  dopo  la  prima 
cooiKrfioK caduti  ucl  Guidiamo  : & itu- 

0» 


-drgru» 

detto  di  Pi 
fio. 


Confo  tl- 
pro  o rumo 
Zacc.6.  ia 
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Vefiifiu 
della  Treni 
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ilo figura-, 
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rum  f anuria,  p«ò  dire  qual  fi  voglia  Santo 
predi  catore.cioè  vna  vola  con  le  parole, vn 
altra  con  l'efempio. 

Più  chiaramente  ancora  fimilei  quello 
■'  foecchio  riflettente  l'imagine  d'vn'altro 
fpecchio  fi  dimoflrauil'ifleflb  S.  Paolo  dt- 
I.Car.l  I I cendo:  Imiralor: i mn  iflatr, fìtta  rga  c bri- 
da» Vati»  *»,  quid  dicelfe  non  pretendo  io  eflervo- 
Aaccbia  ri-  ftroelemplare.nò  nò,  tana  virtù  in  me  non 
jUrnuail’-  riconofco,ma  Imitate  in  me  la  virtù  di  Chri 
imagmadi  fio  i lafciate  quello  , che  in  meconofcetedi 
nan  altra  mio,e prendete  Colo  quelloch'è  di  Dio  , in- 
ceri»». tanto  fegnite  le  mie  vefiigia,  in  quanto  io 
pongoi  piedi  nell'orme  fegnate  tulnoftro 
commuti  Maeftr  o , che  è Chrifto  ; ne  vi  feu- 
fafte  condire,  che  troppo  alta  ftrada  v‘in- 
fegnai,  o troppo  richiegga  da  voi,  perche 
aiolto  maggior  4 la  dittante , che  fi  ritrona 
fra  me, e Chrifto , che  quella  porta  fra  voi, 
• me,  le  dunque  io  feguo  lui,  non  hauete  voi 
fciila, fc  non  feguite  me, & in  quella  manie- 
ra viene  ad  auuerarfi  ciò  che  inlegna  l'iftef- 
fo notti o Redentore.  Saint  vacati  Rabbi , 
vnut  tfl  num  Magtihr  vafiar,q  ai  «y»  Cbtiftm. 

E fi  perfuade  facilmente  ciò , che  fi  vuole , 
I.  tarmar,  perche,  come  ben  dice  San  Bernardo  ftrm. 

Efamfia  a.W»  Rifattili,  ftrmt  marnar , (j.  ejficax  ixrmflu 
k»  ferra  aftru  rS, fatile  facieni fuadibile,ijued  dicitur  ; 


Per  la  V ergine  M adre  di  Die . Dijc.  II.  tyj 


giato  due  Soli,  che  rimarrà  nriuo  dell' vn»  ’ 
e dell'altro  Signore,  e non  airi  fodufattio- 
ne  ne  à Dio,  nc il  Mondo,  eda  amenduefi 
ritroueri  abbandonato, <Sc  hauc  nio  voluto 
diuidereil  fuocuore,  gli  hauerl  cagionato 
la  morte,  perche:  Ornai  tignami*  ft  if/e  duri-  Uu.it.  i j 
fum  iijiia'aitm . E perciò  difle  molto  bene,  e 
leggiadramente  S.  Agoftino  lib.  4.  da  %jm- 

kaM  ad  Cathicumenei  , $utf quii  cantemfte  j jgifda. 
DII , fequrru  mundum , fr  rtfeaa  deferii  mun-  f. 
dm . San  vii  trama  infitta  valunaatam  Bai  , 
dedita  mala  imflttur  v clune  m Dai.  Sequare  litdafag. 
adirne,  quarti  um  fatai  fugitiuum  , tjy  ft  fatai  gì ‘hi  la  fa 
affrahtnde  mm  , una  eum.fad  videa, na»  falli.  gue.araib- 
f alili  ta . llli  num  labilai  matui  futi  airrantii  fc*  *J"  ta 
i3u  f neutrini , dum  te  vidat  inbirentem  fili  , trama. 

& tantntem [a,*d bene  rafu.nan  xtfaluat.fed 
VI  f ir  dal  ta. 

Sono  quali  mutoli  i nofiri  penfieri  agita-  *• 
ti  in  varie  parti  da  venti  delle  noftre  pallo- 
ni, e perciò  fi  come  da  I moto  della  nuuola  ft 
argomenu  il  vento,  che  fignoreggia  il  Cie- 
lo, e per  confeguenta  qual  efler  debba  la 
conditone del  tempo, coli  dal  moto  de’  no-  Cauta  fra. 
Uri  penfieri  polliamo  noi  conofcere , qual  uefea  guai 
affetto  più  regni  in  noi , e per  confeguenta,  a fette  fm 
qual  fia  lo  flato  dell'anima  noftra , che  per  rigai  t» 
TT  — —“,7— -•••■-'  » ciòdiceuail  noftro  Redentore  . ybirflthe-  mai. 

di  farfua-  fa3ibile,que  dfuadnur . Chi  faunee  vrfiar  , cioè  l'oggetto  da  uoilmato  , Luc.ia.ti 

dara.  vedendo  due  Soli  in  Cielo,  & altro  non  fa-  ,ki  <y  cor  -vefìrum  ent , cioè  tutti  i vort  ri  pen- 
dendo,o<m  cederebbe ,c he  cagionar  douef-  fieri , e fe detto  hauefle  iui  la  voftra  lingua . 
lero  doppio  caldo, e doppia  ficcitl  nel  mon-  lui  i vollri  occhi , iui  le  voftrc  mani, iui  tutti 
dote  pure  fono  a li  incontro  cagione  di  mag  gli  altri  membri,  pur  detto  haucrebbe  il  ve- 
giorhuiniditi , epioggia  ; quanto  più  dun-  ro,  anzitutto  ciò  difle  cautamente,  perche 
firn  Tranci  flue  da  due  Prenci  pi  nella  K.epublica,  non  fi  oucèilcuore.iuièneceflario,  cherubino 
VJ-”  di  doura  afpettaredoppio  bene , ma  più  torto  tutte  le  in£bra,come  linee  al  loro  cérro,  on-  Quii.  IL  da 
ddwMv»  pioggia,epioggia  di  (angue,  per  molte  difié  de  gentilmente  fcher/andodiceuaOuidio.  remai  4. 
Magma.  noni, e fcditiow,  che  leguiranno  fra  fcguaci  tìnti  mimi d mutui  itati an.adicn.amai . c 

/iHrvm  nirrr  r A fi  I tvw  c A a . i a > 


dell’vni parte,e  dell'altra.  E danoureanl 
eora  che  feguendo  la  pioggia, verranno  per 
confeguenza  à perderli  fa  vitta  d'ambidue 
li  Soli, di  maniera  che  in  vece  di  due, non  ne 
fcauerà  nefltino. 

Non  mi  ftia  à dir  dunque  chi  pretende 
feruireà  due  Signori  infieme,  cioè  al  mon- 
do, & ì Dio, alla  ragione, &;  al  fenfo,  che  »n- 
chein Cielo  fi  veggono  tal  hora  due  Soli* 
perche  fe  gli  rifponderà , che  di  quelli  due 
Soli  vnfolo  è vero, e l'altro  è finto , de  appa- 
rente. e non  altrimenti,  chi  prefiune  poter 
Jlam  f fui  feruireà  due  Signori  vn  folofarà  veramen- 
fatrarra  à teche  lignoreggierl  il  fuocuore, e l'altro  co 
duaSignau  me  difièil  Saluatore  qual  Sole  finto,  deap- 
Mat.iqi.  piante  egli  Cantamele! , aui  aita  hakaitt . 

Appretto , che  fi  come  è cofa  molto  prodi- 
giofa  nel  mondo,  ecagionedi  molti  mali, 
non  altrimenti  cofa  molto  moftruofa  egli 
commette , e finalmente , cheà  lui  auuerrà 
cornea]  mondo poco  doppo  l'iuucx  vaglieg 


— cioè  marii. 

Aria  d amar,  d'amir  chi  tra f fa  nega  . 

Perche  il  fauellar  fpclf 0 d'vn  oggetto,  ancor  Lingua  raa 
che  fia  con  dire,  chcnon  fi  anìa,  pureèfe-  riamati t 
gno  d'amore;  correndo  per  fua  propria  ni-  edere' 
tura  la  lingua, ouc  dimori  il  cuore, & il  Tif- 
fo  fè gentilmente  efprimcre  quello  concet- 
to da'  Erminiacosì  dicendo. 

ita  l'Amer  Jinafcamdi:  A rifiutate  , Cme.  <9 

D’fitfa  , i ritirila  del  mia  Sigmn  ; Jl.j6. 

Vrggindai  [igni  rii  diaftrma  munti  ; 

Erminia  (mi  diciUi ) ardi  d‘ Amiti  ’ 
la  rii  negai  ; ma  vn  mio  feffira  ardititi 
Tìi  fili  viraci  tifliman'  dii  cara  , 

Z'n  vara  far  fa  da  la  lingua  il  guarda 
Manifaflauail  foca , end  a , r un'aria. 

Ma  prima  di  quelli  profani  vn  Poeta  fiero, 
che  fù  Dauidcon  molto  lignificante  meta- 
fora Ti  ftefloefprefle,  e difle:  Eruttami  nr  rfuL  441. 
ruma  ver  imo  banum  , fopra  delle  quali  pa- 
M J fole 
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S.  Ciri?,  r ole  coli  difcorre  S.  Gifrooimom  epiild*  ad 
Fnneifiam . Huttut  prosit»  diniur  dege/lt  cibi, 
(fi  cene  eli arum  t/canm  in  ve» tuta  ejflatie. 
Quemede  tnim  iuxta  eiberum  qua luatem  do 
Jlemacbo  ruSut  trnmpit,  (fi  beni, vii  mali,  edo- 
tte flatus  indie  ium  tfi , ita  interior  il  bemmn  co- 
gl turioni  vaba  preferirne , (fi  ex  abundaneia 
e ordii  01  lequitur. 


Li'or»  [esondo  T^luuola  Imprtftt  II  I, 


,v  it 

f}  mule,  e 
/if»i,iftt- 

rtnve  vna 
ii.jjjo  te/a. 


7. de)  lib.i.deRcgi,  c SàuGifi  wni>M»  C°pr*  i 
jjeap.  tp.di  Ez.  dcAmobiedopra  il  Salato 
J04.  con  fórme  ancora  al  deuo4eliPzofc|% 
iui.i . SLvjm*  *#*>  *“  rr  mu<t.  ‘vcl*n{  v u 
Nebbia  che  £ cadale  ro  della  N^be^aràiina*  2f%4%.  t* 
bolo  d vn  giudo  oppreflò  dalla  morte  dei 
peccato,  tt  è da  notarli,  che  AFiftotele  af-  • ?.',%•}  •. 
ferma, la  nebbia  etìcr  fegtio  di  fé  re  aiti , con  ^ 
nmnrlv»  avvitii  diruta  la  natura  tit  iti.  parca  > j?  -fi.. 


rdiioi  loquitur.  Uochc  coi.f.derata  lunatura  dilei, pare* 

Se  fciocchi  erano  coloro,  che  dille  figure  r(:bi,c  joucllc  cller  il  contraio . Perche  non  { . 1 " 

delle  Nnuole  argomentavano  le  cofehmi-  è Ja  KcW)]a  m,|ja  Nube  ? non  ofeura,  , 

re;non  meno  pazzi  rtnnoquclh,  . che  da  legni  alKi,-c||il  l'arin'non  hi  l’iftclfu  materia  de'  Tg, 

loro,  che  altro  non  fono,  che  fantafmi  t"r-  ' 


mati’da  vapori , che  fagliono  al  capo , pcn- 
fano  poter  indovinare  ciò , che  habbia  a ve- 
nire , ne  molto  differenti  da  qucfli  fono  co- 
loro,che  fingendoli  leeofe.  come  le  defide- 
rano  nella  loro  mente, già  le  tengono  come 
ottenute,  che  perciò  furono  inficme  con- 
giunti da!  Sauio  ncll’Eccl.aI  34.fperanzcva- 
ne,bugie,e  fogni . Vana  [pei,  (fi  mtndaeium 
•viro  in [tnfate,ò • femni a txtoUunt  imprudenlli. 
e Platone  parimente  folcita  dire  : speiejft 
vigìlaneium  /omnia , alche  forfè  aUufc  Vir- 
gilio dicendo. 

Mn  qui  (fi  amar,  t ipfi Jìbi  forr.niafi ngunt  t 

Come  nube  Aerili , che  acqua  prometto- 
no, epoi  danno  nebbia,  la  quale  in  vece  di 
fecondar, e bagnar  la  terra  v ’ rr"  J'—-  - 


vapori  ? conte  dimque  non  4 cagione  di 
pioggia  , laquale  riconofce  per  ntateriai 
vapóri, e per  madre  la  Nube  ? Si  rifponderà, 
che  per  effer  ella  già  ftata  Nube , & hora  ca* 
ditta  da  quello  ftàto,0  imponibile , che  vi  ri* 
torni,  c perciò ò fcgno  più  torto  di  ficcità» 
che  di  pioggia.  E non  altamente  vngiuftó, 
che  cade  in  peccato,  par  che dovrebbe  edere 
pili  pronto  al  rifotgere  , che  gli  altri  pecca* 
tori,  perche  rimangouoin  luiglihabitibuo- 


tèa 

qua» 


f/147.  «ò 

Hippoeriti 
amarle  ftn- 

l’acqua  % 


tort,pcrcne  rimangono  ih  mi  511 
ni  acquirtatijconofce  la  via  della  virtù,  e ha  Qyjft 
praiticadcllabeltà,e£oauitàdi  lei  , ad  ogni 

modo  t tanto  diffictle.cheaueftiriforgano, 

che  difleSan  Paolo  àgli  Hebrci ì Imponibile 

tji eo>,qiufcmeL  illuminati , gnftautrunt  ,etiai 9 
, la  quale  in  vece  di  dcnumealefit . &prelapfifuus,turfujTtnouari 
ra.àguifa  di  cenere  pcrmuntiam . imptffibile . dice,cioi  molto  “ " 

•herbe,  e le  piante,  difficileie  ci  accenna  trùbclUfiiraefomiglià- 
>auid  : Qui  dal  Si-  ze.ner  le  ciuali  fi  può  dichiarare , quella  dit- 


difecca, e fa  impallidirci. , alaJU>4,l.l»vw-*u«. o--_ 

che  perciò  Ri  detto  da  Dauid  : Qui  dai  Ni-  ze,per  le  quali  li  può  dichiarare , quella  «ut* 

uem  flint  Uatm,ntbulam , pene  cinttem  [par-  - ■-* 


C fu  7. I<. 

Hippoeriti 
quali  flavo 

Tertullia- 

no. 

S.  Menar. 


gii  ; fonogl’Hippocriti,  cne  con  l'apparen- 
za efterna  promettono  attioni  de' Santi  , 
mai  fatti  fonò  tutti  contrari  à guifa  di  ar- 
chi falli , i quali  fembrano  dirizzar  la  faétta 
in  vna  parte, e Iafcagliano  in  vn'altra;  onde 
meritamente  lì  può  di  loro  dire,  che  falli 
[uni, qua fi  arcui  dole/ut , come  già  di  (le  Ofea 
al  cap.  7.  e molto  bene  quadra  loro  il  nome 


ficultì.  _ ; . 

La  prima  è nella  parola,  fune  illuminati  , 
perche  il  gmfto, merci  della  luce,  che  riceue 
dal  Cielo , lì  può  dire  qual  fiaccola  accerta , _ ^ 

chepcrctò  àuioiDifcepolidiflèil  Saluator  » 
del  mondo.  Veirjin  lux  mundi . Fiaccola,  s 
che  rifplende,che  arde, che  rallegra , che  di-  ' , 

fcaccia  le  tenebre,  che  fà  vaga  pompadella  »*  ^ 
fua  bellezza;ma  che  fc  viene  eftmt2,chi  noa 
si,  chenon  pure  perde  tutte  quelle  doti,  òc 
, eccellenze  i ma  rimane  ancora  mólto  più' 

nenioitoaiueriedaquelfc.chcfono;  Ilche  deforme,  &indifpoftaàriccuere  il  lume  di 
molto  fignificantemeute  Tertulliano  fpic-  quello, che  fi  fotìe , prima  che  li  accende  Ile 
gò  in  due  parole  dicendo  nella  fua  Apolo-  di  maniera  che  fe  la  tocchi, ti  macchia,  fe  11 
'rii  murra  fienttli  : Khmiee  veritaiem  era.  fiuti, t’animorba-fc  la  miri, tifàllomaco,  fi» 

per  illuminarla  di  nuouo  il  fuoco  vi  accolli, 
tanto  difficilmente  lo  ricette,  che  bene  fpcf-  . 
lo  4 necefiTano  troncare  in  prima  tutta  quel 
la  parte,che  già  Ri  r ifplenden  te,&  hora  rata 
iembra  nero  carbone,  la  doue  prima  ebe  .-1  1 

folle  iccela,  fe  non  era  luminofa,  neanche  . ,,  . . 

era  deforme,  Ce  non  rifplendeua,  neanche 
macchiaua,  fe  non  difcacclaua  le  tenebre  i 
ne  anche  anneriua  ciòcbe  toccaua,&all’ac- 
cofiaruifi  ài  qual  fi  voglia  picciolo  lume,  ri. 
ceueua  la  fiamma.  Hor  nella fte.Ta  manie- 
ra  rhuomo,chc  non  hd/oc  mai  la  luce  della 


giacontra  Gentili;  Mimici  veritaeem  te» 
et  ai, e S.Bern.nel  ferni.41-  fopra  la  Cant.ap- 
plicando  loro  quel  detto  del  Sauio;  Pendui, 
& Fondu»  , Mete/ura  , ér  Men/ura  , vtrumque 
abominabile  apud Deum , afpramcntc  gli  ri- 
prende dicendo.  Quid  immttu  le  dipintane 
in  [tiene  apud  wpfum, veri  tatù  fratina  pende, 
tatui  ; (fi, ferie  alteriui  pretq  min  tieni , maini 
ttpond tremendi»  ncbu,quàm  abtpfa  accepiflt  l 
Time  Deum,(finili  hane  rem peffimam facete , 
•vtquem  l umiliai  verità e,  mollai  ve lunsae  . 
Hoc  emm  e fi  rifinire  ver  itati  Jioc  pugnare  cen- 
erà Deum  > E perche  la  Nuuola  è fimbolo  de 


tra  Diurni  t perche  laNnuoia  e (imbolo  de  rarnuomo.cntnon  net, oc  mai  laiuccoetn 
£iufti,comc  dicono  S.Grcgoiio  Papa  al  cap.  grada  diuiiu,  puòdirS  tcoc  fia^u 4 ^acc<y 

la« 


la* 


Per fa'V" ergine  Madre' di  Dio.  Difc.ll. 


* 7 J 


£#*J  bao- 

me  chi  gu- 
fiate cibo 
abtnfei  . 


•I  .c; 


W,che non  fù  mài accefa.priua fi di (plerulo-  eontalitfamtatim.neehabtnii  liberti,  frf*iu' 
re,  e di  beltà?  mi  non  difficile  i r iceuere  la  tu  vagati  pofbnadam  patirai  , ftd  ipjii  pottw  » 
fammi  della  diuini  gratti . Ma  quello  in  ja.hu t fantini  fatiti , mancipato . graaun  Chi  ricade 
peccato  caduto,  è qual  fiaccola  ellinta,  che  comminarne  } qa od  fu  feiliett  minar  tal-  non  ha  feti 
macchia  con  la  fui  compagnia,genera  fcan-  pt  dtlijuijf*  tntt  , cum  ntedum  nejfci  difei-  u,  1 
dato  col  Miai  odore  delle  fue  arcioni , cagio-  plintm  Dii , nulla  fi  vini * ( intendi,  leu  fa  ) 
na  horrore  à chi  lo  vedecadntoin  unte  mi-  viti  a dtlinqaert,pejlqu*m  Dium  noffe  capifti. 
ferie,  dfèfommamerrtemalageuole.chedi  Dolce  dia  pioggia  quantunque  raccolta  ta 
jiuouo  fi  veto  di  fplendorc.e  s'infiammi  di  dall’acquefalfe  del  mare,  e tali  fono  le  la-  iterimi 
celefte  amore.  grime  cagionate  dall'amarezza  del  pecca-  Pietri*  d»l 

La  feconda  fomiglianza  è tolta  dal  cibo  to, perche  come  diceba  S.Agoftino  . Di  pie.  ce.tfttU* 

cate  dolce , ff  de  dolore  gaudio  , llèfolodolct 
fono, ma  ancora  à guifa  di  pioggia  feconda- 
no 1 marauiglia  l'an  i ma,che  per  ciò  : fi- 

mi» mi  i’i  Uebrymu.in  ixultaiioni  metétììicc- 

ua  Dauide, quali dicelfe, li come chifemina 
in  terra,  afpetta  prima  la  pioggia , confor- 
me à quel  detto:  Beati  qut  (immani  fupir 
tjtti,  e fopra  di  quella  leminando,  fi  pro- 
mette abboudantiliìnia  racco  lu,  con  chi 
con  le  lagrime  accompagna  l'opre  buone , 
mieterà  poi  il  frutto  con  allegrezza , cioè  in 
molta  abbondanza,  perche  all'hora  li  ralle- 
gra il  mietitore,  quando  raccoglie  gran 
quantità  di  fpiche.e  tutte  piene . Et  à quello 
propolito  applica  San  Bafìlio  quel  luogo  S.B*f,lA*. 
del  Salmo.  Ad  vefpaam  dimorai  nur  fiuti , p.  in  p fai. 
& ad  matvtinnm  Utili».  Vefftrum, dice  egli,  tg.t,  j. 
faeuUm  hoc  dienti , m jae  qui  ad  fuam  beati - 


flati  bue. 
m*  i tdaio 


gaftaarrant  ititm  donai»  cale  fi  e,  perche  fi  co- 
me chi  non  mai  affiggiti  qualche  cibo , non 
farà  cofa  malageuo!e,c  he  fi  lafci  pervadere 
à gufarne , ma  chi  ima  volta  l’afTaporò , e 
parendoli  amaro  lo  rigetti  di  bocca,chi  non 
*à,  chepiti  fidandoli  della  propria  efpericn- 
ra,che  dell’altrui  te /limonio, per  molto, che 
altri  gli  perfuada,  che  di  nuouo  logtiftì , fe 
ne  moftrerà  fchiuo , e ritrofo  ? coli  chi  non 
mai  Teppe , che  cofa  fia  virtù, non  è granco- 
fa,  che  fi  lafci  perfuadert  à farne  la  proua  ; 
ma  chi  hauendola  di  già  affaggiata.e  come 
cofa  amara  (che  tale  nella  feorza  raflem- 
bra  à qiielli  maffimamente,  che  hanno  il  pa- 
lato deprauato)  dalla  bocca  la  rigettò,  co- 
me fia  poffibilc , che  (tenda  di  nuouo  la  ma- 
no per  prende  ria,  e non  più  tolto  in  vederla 

torcadaleiil  vifol  I, — _ , j— 

; ta  terza  fomiglianza  dalla  caduta  fi  pre-  tudinem  pUnauermt,  ad  ut  ni  mie  polita  mattiti. . 


di,&  prtltpfi  funi, e lifte  fla  difficoltà  ci  rap- 
prefenta . Pcrcioche.chi  in  terra  giace , fa- 
cilmente forge, ma  chi  cade, fouentc  li  rom- 
pe,òfracaffa  qualche  membro, che  difficile, 
e quali  imponìbile  fi  che  li  fia  l'alzarli,  e 
tanto  maggiormente  quanto  più  alto  fù  il 
luogo, di  donde  egli  cadde,  e fe  armato  fi  ri- 
trouò , quelpefo'dell’arniipiù  malageuole 
ancora  rende  il  follcuarfì . Hor  chi  dalla 
gratiacadein  peccato  mortale,cade  da  luo- 
go  altiffimo,cio4  dal  cielo  fin  in  terra,  e po- 
co men  che  nell’Inferno,  conforme  àquel 


no  eenfiUbantui . Sjuicanqae  igttti  diti  fatali  lagrime 

baiai  m eonfammattontiam  txifientii . (jg  ad  rame  rafia 
teetfum  tendenti!  in  plortndu  peccar  it  txegr-  nt  di  all t- 
rint , fic  dtmum  vnt  ilio  maialino  adnenirntt  gittata, 

gtadtbunt.  Che  fe  Nube  vogliamodircche 
fiala  Beata  Verginei  Mare  farà  la  noftra  vi- 
ta trauagliofa.dacuifolleuando  ella  vapo- 
ri di  fofpiri,  e d’orationi,  ce  leconuertein 
dolciffima  pioggia  di  gratiacelelle . 


Ifione  è finitolo  dell’ambitiofo , il  quale  i» 
t'innamora  di  Giunone , cioè  delle  dignità,  AmbuUf* 
tue  tot!  U~‘  «grandezze, mi  in  vece  di  lei  gode  la  Nube,  fign, ficai* 

i detto  del  Saluatore . Et  tu  Capbatnaum  , cioè  fi  pafee  delle  lue  varie  fperanze, e viene  p,r  llient. 
nonnt  vfque  *d  Calam  exalrtta  vfjatad  In-  à partorir  Giganti, e Centauri  .cioè  penfie- 
fimtim  d rmer gnu  r e quanto  era  piu  di  virtù  r|  prefontuofi  .co’quali  fi  crede  poter  fupe- 
ornato, di  più  armi  era  cinto,  che  fi  come  Io  rareogni  difficoltà,  echequefli  fiano  fig'i; 
faceuanopiùbrauq,  quando  egli  combatte-  deH’ambitione,ce  lo  conférma  l’efenipio  de 
ua.coflparche  piòli  fiano  dipelo,  dopo  figlij  di  Zebedeo,  mentre  ancora  erano  am- 
ch’egli  ècaduto;  e pereto  piu  difficilmente  bitiofi,percheeffendoloropropoftodil  R’è 

• c*\e  del  Cielo  Imprcfa  tanto  difficile,  quanto 


viene  à fileùarfl , come  huomo  d'arme 
combattendo  vai 'affai  più,  che  vn  fantici» 


“*V4'«r 


3. C»p  >i m. 


era  quella:  Ptti/Hi  biberi  rtlieim.  qutmego 


no, ma  cadendo  hi  molto  maggior difficol-  bibiturvtfam , diceuano  allegramente , fen- 
tàdi  rizzarli  in  piedi  i Con  ragione  d un-  za  mif arare  le  loro  forze  : Pofumiu . rèffu. 
queS. Cipriano, babau  litigi - > e COnie i!  mifero  Ifione  fù  legato  j>er 

d auuertifce  dicendo}  sofpitantti  de.  pena  ad  vna  ruota  piena  di  chiodi,  coli  egli 

eanuintoalla  ruota  della  fortuna, cioè  del- 
la volubilità dellecofe terrene, &hora  fi  ve- 


Mallb.  a» 

11. 


nani 


mini  vtrbtfunt , fr  docenti*,  curanti lpariitrt 
tnonntU  . Ucce  inquit  fonai  faidm  et  , iam 


HeO  pece  art. or  quid  tiU  dtttriui fiat . Dat  vi.  <jc  ajt0  ( hor  baffo, e fempre  trafitto  da  mil- 
i Ifgtm  ,poflquam  le  chiodi  d’angofeiofi  penfieri.  Si  che  molto 

M 4 tea 


ntrt/intfnm.  dai  dnretotia  i 


■'  Libre  favule  Tunnel*  ImPreJs  fi  t.  ^ 


Tuttrìmt  ben diflè  Fillorino  Filofofo  appreso  à Sto- 
7 (/*/•/#  bcoftrm.  x.diProuU.  gli  ambinoli  effer  in 
buon.  parte  ridicoli, in  parte  odiofi,&  in  parte  mi 

Ambi  tufi  feribili  : ridicoli  perche  afpirano  à cofe.che 
ridurli  r~  fono  fopra  le  loro  forre  , odiofi  confe- 
diefi,mift-  qttendogli  honori  bramati,miferabili , non 
Trilli.  e (Tendo  giamai  contenti . Qualità,  che  fem- 

rJoL.ii.ii  b.ra  accennane  Dauid  nel  Salino  3 1.  mentre 
chedi  loro  dille . Pone  illut  vt  return  , & [,. 
Gtntbrur.  cut  (hpvlotn  unti  fucumynti . Impcrciocnc 
Ambitiofi  per  mota  intendono  alcuni  col  Gcncbrar- 
muultroeeo  do  quel  pezzo  di  legno  fatto  in  forma  di  pe- 
r»,  ra , e chiamato  da  molti  troccolo,  di  cui  per 

paìfatempoft  vaglipnn  i fanciulli,  facendo, 
lo  girar  attorno,  che  tali  fono  gli  ambitiofi, 
feniprc  girando  per  corteggiar  hor  quelli, 
hor  quegli, & eccoli  ridicoli:  Altri  per  ruota 
tó.  al  polve  intendono  vn globo  di  poluere  in  altofol- 
iTftllmtu*  leuaco  , che  dal  vento  è per  l’aria  in  quella , 
fc in queU’altra parte  portato,  efpofitione 
approuatactiandio  dall'Agcllio,  etili  fo- 
no gli  ambitiofi,  mentre  che  da  qual  fi  vo- 
gliaaura  leggiera  di  fattore  , odi  fperan/a, 
iolleiiar,&  aagirar  fi  lafciano,&  eccoli  odio 
fi,  agitila  di  poluere.  chedì ne gliocchià 
paflaggeri  ; perche  ogni  cofa  pretendono 
perle  , c per  terza  efpofitione  i.bellidima 
quella  dcU’Agcllio,  il  quale  riconofcendo 
in  quelle  parole  quella  figura  da  Greci  cliia 
muta  ir  /•*  <T  v»,cioi,Vno  per  due,  che  fi  fi, 
A ( tìm  in  quando  fcparatamente  li  pongano  due  co- 
tfil  le,  che  hanno  tuttauiaaa  intenderli  infic- 
ine, come  s’iodicefli  con  borfa , e danari  , 
cioè  con  danari  in  borfa, vuole , che  tanto 
O ul  pi*  fi»  dire;  Pmiioivtiaom  , &fuui  fitpulom 
*Óm1c4  Ili  unte  fucum  vinti  quanto , funi  ilipuiom  fub 
liiit*.  rct*  eemminutam,  (jydeinue  ù vento  rifluì». 

Cioè,  fa  ó Signore  che  fiano  colloro , come 
pagliuzze  peliate,  e tritolate  da  vnapefan- 
ic  ruota,  che  ridotte  in  poluere  facilmente 
fono  portate  via  dal  vcnto,&  eccoli  mifera- 
bi!i,& à guiia di  Ifione  pofli  fotto  la  ferra- 
ta ruota  della  fortuna. 

Ma  fermili  per  cortelia  il  Lettore,  per- 
che battendomi  quella  ruota , con  vno  de' 
fuoi  chiodi  afferrata  la  vefte,i  forza,  che  da 
lui  mi  liberi.enon  fia  tempo  perduto  in  va- 
no , feconfidcrcrà,  che  in  quella  ruota  fer- 
rata  dalla  fortuna, quelli  più  fi  lamentano, e 
tentano  maggior  tormento  , che  più  in  al- 
Rmr*  dei.  to  Hanno  coirtra  l'opinioncdel  volgo . E la 
h forttnu  raeiooci  che  polli  (opra  della  ruota  co!  pe- 
ieeu  fiutrr  fQ  del  corpo  premonolc  punte  de  chiodi,  e 
lum  irti  quelli  penetrando  le  carni  loto,quel  dolore 
Jcftud,  Ut  cagionano,  che  li  può  ciafcheJuno  imagi- 
• luirrhr  i nure.maqitefiichefijnnoal  baffo,  dal  pro- 
« *“>’*  /"•  priopefo  di  fio  fi  ali  fono  da  chiodi,  e perciò 
molropocopa:itcono,elénonfoirecfl'cgli- 
n o Adii , forza  facendo  alla  propria  natura 


pur  cercano  reftringerfi  con  la  mota,  ««a*, 
to  più  poffono , temendo  di  cadere  à tetra  » 
niun  tormento  fentirebbero  , e cofi  nuda- 
ne à veri  poueri  di  fpirito,  perche  di  fiaccati 
non  pure  in  effetto,  ma  ancora  con  l'affetto 
dalle  cofe  temporali,  godono  vn  Paradifo 
in  terra  conforme  al  detto  del  Saluatore  i 

Btun  fuupirufpiritu  ,qu»ni»m  ipforum  iBr*. 

fnnm  C alarvi» . Mora  fuiluppata  mi  fento 
la  velie,  feguiamo  il  nollro  camino . 

Con  la  Nube  dell’igneranza  loro  andò  al  3 
Chrifin  Signor  noftro  coprendo i Giudei , 1 

accioche  nonfolfero  veci  fi  dall’eterno  fio  lne.1j.34 
Padre, qual  hora  dille  : Putir  dimmi  din,  non  Jgnorun- 
tmm  feinnt  quìdfueianr , e molte  altre  volte  ìnnubi  eh* 
conia  Nube  della  Tua  protettionccidifen-  difendi. 
de  da  nollri  nemici , onde  cantaua  Dauid: 

ObumbrafU  fuptr  euput  mium  in  dii  bili  , & 
altroue  txpàditnubrm  in  prittStonim  rtrnm.  tf.  1 !5>.  t. 
per  la  qual  Nubcfìpitò  intendere  l’humiltà, 
e la  retiratezza, delle  quali  volentieri  fi  fan- 
no feudo  i lenii  di  Dio , onde  diceua  l’ificffo 
Reai  Profeta:  Quo»  ini»  ubfcendn  mtìntu- 
bnnncnlo  fue  ,ìnditmrlorum  protrxtt  me , in  Pfn.  if.f, 
nb /andito tnbcmnculijui . Ma,  diraiforfe, 
tabernacolo  di  Dio,non  è egli  il  Sole,  come 
dille  riileflò:  In  fiU  pofutt  tuiirnueulum  fui  I 
&il  Sole  non  difeopre  eglitutte  le cofcl co- 
me dunque  nbfeondn  mt  in  inbtrnneulo  fuol 
rifpondo,chcDio,  come  Prcncipe grande 
non  lii  vnafola  tenda,  e per  tabernacolo 
glifcruono  ancora leNubicomediffe  Giob 
allg.  il  volumi  ixttndtrt  nutrì  quufi  tento - Ilb.jf.lfo 
rivi»  fuum , ecofi  variamente  difende  Dio  i 
fuoi  fedeli,  hor  a facendoli  per  virtù, e mira- 
coli non  meno  chiari  che  il  Sole,  onde  ri- 
mangono confili  i loro  nemici , & hora  co- 
me in  nube  nafcondendolinefolitarichio- 
firida  eli  occhi  de' loro  perfecutori.  Che 
poi  anche  per  Nube  , che  ci  difende  da  rutti 
1 nollri  nemiche  dall'ifiefii  raggi  folari  del- 
ira diuina,intender  fi  polla  la  Beata  Vergi- 
ne.^ cofa  chiara, come  ancora  per  le  nubi  in  01.  ’ 

nalzate  dal  Mare  pei  malfare  fa  terra,  {'in- 
tendano benilfimo  i Santi  Apoftoli  , tolti 
dal  Mare, e molte  voltechiamati  Nube  nel-  ApilfM 
la  Santa  ferittura  conte  in  Ifaia  : subì-  Nubi, 
bui  mundnhi  ni  plunm  fuptr  ttrrnm  , e nel  IfA  e ■ 
Salmo  76. Vcitm  drderuit  nubi--, de  quali  pa-  Pf.?e.  **» 
rimentc  intende  S.  Agoftmo  le  parole  fe-  S.  Affini» 

guenti.  Ltimm  fugato  tuo  trunjeunr  , vox  Apefioh 
lenitrui  lui  in  ni», de  acutamente  cofi  l’efpo-  nubi,  tfuu 
ne,  Apofioli , quii  dvdvm  nubi!  voi  unir  ut , te. 
mudo  fugittu»  ntminut.iiqiui.enim  funr,qui* 
pere  unum , (y  nubet.qui - rtgunt . Sogttupn- 
trunfiirum.quia  non  in  uunbuiprrmunjrrunt, 

/td\errdv  trunifixerunt.  NubtulU  in  tot*  cri» 
euminunt  erbim  ttrrururn , eiriumitruntte- 
nunùo,ó'  tirufcAndi, ubyjfum  cetuwuutrunt. 


I 


Per la V ergine Madre di Dio . Difc.  II. 
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fio  tifili  MMT Wf , mirai  alti  nrafcaucramt , 
fu  c emani  a Ab  c intubando  faUa  tf  tura, 
id  tfi.emntr.qai  haitiani  in  tura . 

**  Anima  che  qual  nube  fcariea  di  terreni 
tri.u.xì,  affetti  fi  folleu»  al  Cielo , viene  parimente  à 
mxidjo.  godere  de’fauori , che  fi  legge  hauer  fatto 
i.Cor.e.x*  Dio  alia  nube  odimene  Tuo  trono  , perche 

«fficij  dilla  jinima-tafli ftdn iji  fifitetit, Ceroni, Cleri- 
nati  affli-  ficaia , <$•  fanali  Dium  m enfiti  vi  fin  , Ful- 
tati  all'a-  niine,x'0»«*r»  Beantrglf.bec  tfffly  Tornirai, 
luma  lia-  fcruepet  velli  mèco,  hiiemtuim  vtftttrn,per 
HA  \vn.t  Tabernacolo  , JEer»  i.Ticrnaratum  Dii  cam. 
Mar.f,  I7>  baiai  ubai,  per  teatro.  Mirabili!  Deui  in  fan* 
lf-  49-  >*•  Sii  fuii , Per  i feudo  , Xiji  ileyfiieliSon  uni 
Afecj, a».  f tuffiti»  confuti temtn  confptclu  firn, cioè  fe 

J.  Mosè,  come  fottiflìnio feudo,  nonfifoffe 

Tf.  67.  j6.  pppofto  al  colpo.  Se  ha ueflc  Dio  in  lui  rotta 
Utj.ij.  la  lancia  del  fuo  furore,  per  ornili  ella  onde 

in  figura  fi  legge  della  Senape  che  Fi»  arbor 
11  pepai  fai  Timbra  tiucaues  Caeli  habitat!, 
tdar.  4.J1.  c di  San  Pietro  . yt  Timi  enti  Puri  fa.~ 
AS.f.lj.  tem  Timbra  libai  obambrartt  qaemquam  il- 
loram, per  guidale  conduttori  » Ipft  mi  dax 
Turbi , fi  dice  di  San  Paolo  ne  gli  atti.  Per 
Tribunale]  Uhi  federami  ftdn  cn  indi  eie , per 
tf.  tal.  t.  Catedra  , An  ixftrimcnrum  quanra  un  ,qui 
*•  Car.tj.  j i%mt  loqaatar  C bufai  1 per  Ca  ua  1 1 o,  E quii  a - 
Cam . 1.9.  t mtù  afimilaai  ti  amica  mia, pei  fegno  del 
Mal.  ilio  U fua  prefenza  ; Vbi  mim  fant  dai,  vii  ini 
congregati  in  nomini  mio , ibi  fam  in  midi » 
aerano. 

*J  ' - Piùdivna  volta  accade,  che  quelli  ftefii 
A.  b:  mezzi,  che  furono  preft  per  abballare  , 8c 

ofeurar  alcuno, fiano poi  inanimenti  di  fua 
gloria  maggiore  , covi  il  Santo  Giob  più 
chiaro  apparile , e rifnlcndentc  dopo  le  tcn- 
tationi,  etrauagli  che  prima,  cofialbtton 
Giofeffole  perfecucioni  de’ fratelli  furono 
'1  11  (catini  per  falire  al  gouerno  dell'Egitto , Se 

anco  fra  Gentili  notò  Cornelio  Tacito,  nel 
lib.4.de  fuoi  annali , che  àDolabcJla  • N«- 
* ..1  •’  gal  ai  bonor  gionam  inrinJu,  il  negato  hono- 

,c\m  cu.  re  accrebbe  gloria,  del  che  qual  fi a la  cagio- 
ne, difeonre  bene  Scipione  Amniirato  fopra 
Cornelio  Tacito,  al  quale  rimettiamo  il 
lettore. 

L’I  mprefa  de  gli  Humorifti  è fondata  lo- 
pia  il  concetto,  però  fi  a fpiegato  del  addol-, 
«ir  per  metro  della  Nube  l'acqua  amara  , 
onde  non  ha  bifogno  d'altra  efplicatiouc,o 
applicar  ione.  ,tj. 

Sopra  le  parole  e'  l figni ficaro  del - 
l'Imprefa . Di/c.IlL 

AUar-»  ••  TVve  conditioni,  & eccellente principalif 
bamiiii  lime  della  Beata  Vergine  fi  fcopjono 

dilla  vtrf.  >a  quella  I mpi  efa  , cioè  la  graudezza , e 1 - 


h unti  Iti,  rattezza,  per  cui  formonta  i Cieli, 
e la  profonditi,  per  cui  trapaffa  gl'abifli  po- 
tendoli di  lei  parimente  dire  quelle  belle 
parole  dell'amico  di  Giob.  Excitjier cala  lai,  1 i. f. 
‘f  quid  facm\frtfundior  inferno  , (y.  vada 

eegnejctirquifi  dicene,  e per  c^ni  parte  inef- 
fabile quella  gran  Signora,  perche  fefauet- 
liamo  della  fua  dignttà,con  quella  trappaf- 
fa  i Cieli , perche  J«i»  cali  taf.-n  no » foie-  • ' v 

rant.fao  grume  contulu , fe  dell'humiltì , fi 
profonda  per  quello  fin  fono  all'Inferno, 
perche  menodcll'Infernoè  il  niente,  Ut  ella 
fi  Amia  effer  nulla , onde  diffe  rtfptxit milulib 
lAttm  AnctlUfaa.  che cofi efpongono  alcuni  e.ae.  t.  «8, 
dal  Greco  laparola,  che  noi  leggiamo  Ha-  Afud  va 
militatila.  Eftrcmichc  paiono  fra  di loro labium  in 
fommameutecontrari , ma  che  però  inu . fcbelqi. 
rauiglia fi  confanno  infienie,  eli  aiutano. 

Fofciache  nè  farebbe  ella  cotanto  fiata  in- 
nalzata,fe  fondata  non  fi  foflè  fopra  la  bafe 
dcll'humilti,  nè  quella  marauigliofa  farel> 
bc,fe  corona  non  le  faceflc  la  fuacccdlcn- 
za , e perciò  bene  inficine  rapprefentate  fo- 
no nella  noftra  Imprefa,  e nella  forma  par» 
titolarmente  l'humilti  ,e  nei  corpo  princi- 
palmente l'eccellenza,  e da  quella  comi  n-  * 

ciando  ben  dilli  feorgerfi  ella  nella  figura  ' ‘ " 

della  noftra  Imprefa,  laquale  noni  altro  , ' - 

che  vna  N uuolctta.non  gii  ofcura,&  i nimi- 
ca del  Sole,  ma  lucida,  e bella  in  guifa,  che  • f5  > 

ralfembra  vn altro  Sole,  quafiin  lui  trans- 
formata  per  amore  , per  che  tale  appunto 
fu  la  Beau  Vergine , di  cui  in  fenfo  mifiico 
dir  fi  poifono quelle  parole:  bcctnabnala 

fatua,  qaafi  yifigiam  fumimi  afrmdtbal  di  J. Kig.lt. 

Man  , gentililfimaNuuolettafolleuau  per  44. 
virtù  de' raggi  folari,  cioè  delia  grati»  diui-  B V.  h»m<- 
na,  dal  Mare  dell’bumana  natura  aniareg-  ima. 
giata  dalla  cqlpa.etantopoiinalzata,  che 
le  ncmarauigliano  infin  gli  Angeli  del  Cie- 
lo,e van  dicendo  : £)«»  tf  ili  a , quo  f regredì-  cani.  7.  j. 
lai  qua  fi  auree  a cmfae'gtm.  Nuuolctta  Ma. 
dre  di  quella  pioggia  foaue.di  cui  diffe  il  Pro 
feta  iuo  Padre . Plumam  velu* tartarei  fcgit-  p/67.  lo« 
gabii  lìtui  banditati  fua.  TransformatricC 
delle  noftre  amarezze  m acqua  riigiadofa , e 
più  dolce  che  il  mele.  Mtl &lac  fui  ingua  cast. 4.11 
fua.  Ombrella,  &:  fatto  contri  i cocenti  rag- 
gi dell'iradimna , fatta  fum  ceram  nquati  Cam. 8.  io 
face  ir.  rroiTiia-,  Trono  il  più  folcane, e fuòli-  • v • 
«ne,dic  habbiaDio . sjj « crcauii me, uquuuif  Peci.  1 1.11 

in  tabmiarale  mio . 

Nuuolctu unto picciola  per  l’humilt.l,  ■ » 

che  « raffonuglia  all’orma,  & al  vcftigk»  Picciolo, i 
del  piede  , perche  fi  hall  o lcnt  intento  luuc-  iti  eira . 
ua  di  feraedefima,  che  degna  fi  ftimauaiii 
fiar  fotto  à piedi  di  tutti . Nuuolctta  di  cu> 
dille  Ifaia  Profeta  : Afctneut  Onn.mH'  l»p<r  |# 

ntìrtW  iiutrnjjp  wgrtjutur  Aijyfh*”*  * Cpiafc 
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quali  dice/fc,(jran  fretta  haueriDiodifar  il 
1 no  viaggio,  e però  come  dicarozza  fi  fcrui- 
rà  d’viia  nuuo fa  fopra  modo  leggiera,  e«al 
ritmo  letta  leggiera  fòla  Beata  Vergine  , 
perche  fù  feraprc facilifiima  ad effer  molla 
in  qual  fi  vogliapartedal  vento  dello  fpiri- 
tò  «huino, leggiera, perche  fe  hen  fùgrauida 
di  quella  cclcfte  pioggia, di  cui  fù  detto:  N«- 
bes  ph'unt  tuli :tm , nonfentìad  ogni  modo 
pefo  di  grauidanza, perche  li  mantenne  Ver 
gine , Ituom  dice  S.  Ambrosio, «hi*  virgo  eroe 
nubili  cntrièui  gr  Aiuta  comugìf  .Leggiera  per- 
che non  hebbe  alcun  pefo  di  peccato.  Leg- 
giera perche  fi  come  quella  per  efler  pari- 
menterara , non  impeaifee  la  luce  del  Sole, 
ma  la  temperaci  che  non  ci  offenda  la  villa, 
come  anaie  modera  il  di  lui  calore,  &£da 
raggi  di  quello  colorita,  &.'illullrata,così  la 
Beata  Vcrginenon  impedì,  ma  temprò  la 
luce  dei  l 'eterno  Verbo , e ce  I o rete  vifibilc , 
placò  il  fuo  fdegno  eontro  del  genere  fiu- 
mano , e fù  da  lui  parimente  illuftrata , e ri- 
piena di gratia  . Finalmente  hauendo ella 
detta l 'ottima  parte  i n tutte  le  cofe  femore, 
con  ragione  fcledà  il  meglio,  lì  che  di  lev 
Vaunera , & adipi  frumenti  fatui  te , perciò 
non  è chiamata  Cedro  alfolutamentc,  ma 
di  libano, e fe  detta  icipreflò,  vi  fi  aggiunge 
nel  montedi  Sion,  ferofa,  lì  diftingùedal- 
l'altreperelTcr  di  Gerico  j fe  Platano, s’au- 
Herte,  che  è di  quelli  piantati  fopra  dell'ac- 
que,  e cosìpuò  dirli  dciralrré-fómigfian/e, 
« perciò  fù  anto  ragtoneuole , che  non  fofTe 
chiamaraNdbeaflòlutamente, ma  acci  oche 
ficonofccffc  priuilegiata  fopra  dell'altro  , 
vi  lì  aggiungelfe  leggiera , Afeeniìt  dunque 
Dominai  futer  nubem  lenir»,  quando  portato 
dallebraccia  di  quella  gran  Signora , eflen- 
do  egli  bambino , fene  andò  nell'Egitto . 
Ma  ritornando  alla  Nùuóletta  della  noftra 
Imprefa,fi  vedcelTcrdiueimta  fpecchio  del 
Sole,  il  che  beni  (lìmo  s’afFàà  quella  n olirà 
Regina,  à cui  non  fenza  ragione  j’apphca- 
cano  da  molti  quelle  paróle  della  Sapien- 
za : Candir  eli  emm  Inai  eterno , (yfptculum 
fine  macula  Dei  Maiefiatis,  imago  tonitene 

iBitn,  i vna  candidezza  rifplendentc  d’eter- 
na luce,  efpecchidfcnza  macchia  della  Mae 
Iti  duiina,  fieintagine  dell  a fua  bontà . Non 
fi  chiama  fpecchio  afi'oluramcntc,  perche 
fpecchi  di  D indir  fi  poffono  tutte  lecrea  tu- 
re, conforme  àquel  detto  dell'Apoftolo  5 
Vidimai  muicftr fftetelum  in  Aenigmare , ma 
fpecchio  ferita  macchia,  &imagine  della 
fua  bontà,  perche  leccature  irragioncuoli 
fono  fpecchi , cherapprefcntano  fidamente 
il  ve  (ligio  di  Dio.enonl'imagine.l’humane 
poi.fe  ben  rapprefentano  l'imagine.non  fo- 
no fenza  macchia, non  ve  ne  cflendo alcuna 


libera  di  co|pa:!c  Angelkhefonoà  noi  inui*< 
libiti,  fi  che  (a  Beata- VergitK'fola  dopo  ih 
fuo  benedetta  figliole  capace- di  qucfla  lo- 
lle, ne  vrè  realmente  creatura  , ne  anche  fra 
gli  Angeli,  io  cui  meglio rtfpleudà  la  bontà,, 
e la  Macflàdiiùna,  che  nella  Beat  a.  Vergine, 
ma  officio  di  fpecchio  fe  particolarmente 
neil’Incarnatione  dell'eterno  Verbo,  per- 
che fe  penetra  il  raggio  del  Sole  nello  fpec- 
chio fenza  romperlo,  ecco  il  Verbo  diuino , 
che  procede  dall'eterno  l’adre , qual  raggio 
da  Sole,  che  entrando  nelle  vifeere  della  B. 
Vergine  non  ruppe i chioflri  della  fua  ver- 
ginità , e fe  allo  fpecchio  fi  richiedeche  per 
vru  parte  egli  fia  diafano , & atto  à riceuet 
glifplendon.del  Sole,  e dall'alt  rafia  opaco, 
òcohibrofo,  eccola  Regina  degli  Angeli  , 
che  fù  per  la  fua  purità  attifliriiaà  riceuet 
gli  fblendoriceleffci,  e per  l'humiltà  fù  opa- 
ca,&  à gli  occhi  propri;  oleura  , onde  per 
farla  perfettiffimo  fpecchio  dtUel'Angelo  : 
Sftr  imi  Sanciuc  j nperueaiei  i»  le  ) (j.  i ntuì 
alrijjimi  chumbraon  riti  . Super  nenie  r eccoli 
raggio, che  la  penetra",  otumbrata , ecco  co- 
me vuole , che  dall'altra  parte  fia  ombreg- 
giata, & opaca.  Nello  fpecchio  informità 
viene  à rapprefentarfi  la  vera  imagine  del 
SoIc,&.  ecco  che  flà  nella  Beata  Vergine  l’e-- 
terno  Verbo  vera  imagine  dell'eterno  Pan 
dre.  '«  . «1  . , 

Ben  dunque  fu  detto  di  lei:  Pulthr»,vt  Lee* 
na.ehclavescì,  eletta  fi  dice.ilcheprcfup- 
ponc , che  fra  molte  ella  fotìefcielta , come- 
la  più  degna, c la  più  bella , perchel'elcttio- 
ne  uon  fi  fife  non  rappprefentandofì  più 
cofeeligibili,  ella  dunque  fù  eletta  cornili 
Sole, cioè  fra  tutte  l’altre  donne, anzi  frà  cue 
te  le  pure  creature",  e come  Sole  fra  le  (Ielle. 
Del  Soledifle  l'Ecdef.ch'egliera  Vai  ad  mi. 
r itilo  opue  éxretjì,  e pare  à di  r il  vero^  Ara  no , 
che  potendo  chiamar  con  belliffimi  altri 
nomi  il  Sole, lo  dimandane  vafo , ilche  fem- 
bra,che  punto  non  riabbia  chefarecol  Sole,- 

rrcioche  il  vafò  racchiude,  ecopre  lecofe,: 
ilSoledifcopreil  tutto, ilvafoè  fatto  per 
contener  alcun'altracofa  particolarmente 
liquida,  ma  il  Sole  non  appare  qual  còfa 
pofTacótenerc,il  vafo  hi  figuratoti  calta, peg 
efler  atto  à riceucre.if  Sole  òdi  figura  sferiu 
ca,  dacui  cadono  tutte  le  cofe  facilifiima- 
mente,che  fe  mi  dirai , che  per  vafo  s'inten- 
de qualfi  vpglia  juflromento  nella  lingua 
H elite*-,  ne  anche  appare  pcrquàl  ragione 
inftroinenjq  debba  chiamarli  ilSole.cffen- 
d'egli  cagione  efficiente,  e prcncipc  delle 
carne  feconde.  Cong(-an  ragione  turtauia 
fù  chiamato  vafo,  accioche  intendefli.chfe 
Diot  l'autore  principale  della  fua  luce,  la- 
quale,comeih  vn  vafo  lià  polla  in  lui.  Ma 
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'Ter  Maire  di  Dio.  Difè.  Il  I. 


,,  ,v  s, . «rtnsferendoft  quell*  partfle,*iJà.  Beila  V. 
,.•  , Oh  quanto  uaiauighoia/ncntcipiegaari  le 

, „,  lue  eccello  ve , fi  per  m tender  ciò  meglio  i 
d'auu  ertile  » «llerui  graiidiliereitca  ir  i per- 
fori» potente,  c neri  ou4;pr  iu*ta , c .potici  a , 
che  oue  quella  ù'vuo  Hello  rtromcnto,  ova- 
io fi  (crac  ì molte  cole perche  con  1 ìftcflo 
eoltello,hor»  tagUu  il  patte  alia  menfa , hor 
inoltraoccafkiue  il  legnai,  con  1 ideila  car- 
ta hor  beue  il  vitto,,  hor  trangugia  il  latte, 
da  quella  conte  chc.hà  inftromcnti,  evali 
quanti  ne  vuole , ciaktuio  c deftinato  alfiio 
.,V  proprio  foic,ecoirfoi me  alla  qualità,  c quó- 

tità  del  contenuto,  è parimente  la  grande/. 
aa,e condii  ione del  valo.Diffcreiuj  che  no- 
‘ tò  parimente  Arinotele  fra  la  natura, c l'ar- 
ilmic  fe-  te,  lib.de  parti»,  al cap.  h.  Hor  il  mondo  è 
wn,  poucro , e non  tempre  ha  vali  conforme  i 
Hipibi&>gni,&  clemente  neceffario,  che  pon 
ga  le  cofefue  piè  protiofe  ni  vali  non  degni , 
perciò  fi  veggono  le  digni  tà, e gli  honondei 
mondo  date  molte  volte  àperfone,che  non 
hanno  merito, -necapactti per  loro. Vorreb- 
be quel  Prencipc  vi)  vafocapace,ecupo>ma 
, , . f odo  i mpenct radile, de mt iero.fi  che  ponen- 

domi fuoifegreci,  che  fono  liquore  prctio- 
fifiimo  del  firn  cuore,.fi  tiferò  ficuri , oc  al  tri 
fa  finn [<•  non  ritrouando  confida  quello  fuo  liquore 
grttjt  Jifii-  ad  vn  fuo  cortigiano  duiueftico.  Ma  che  ! 
ritti  riti»  ecco  alla  proua.  che  fi  conofce colui cflere 
mmfi.  (lato  vaio  molto  picciolo  , diretto,  onde 
ridondò,  e traboccò  ilfcgreto  fuori  degli 
orlidetle  labbta,percheconte  dille  ilSalua- 
A6M.I1.J4  tore , ex  ibundanm  etrdu  tsltqMur.  fepur 
anche  non  fù  pieno  di  fi  Aure,  come  difleco- 
lui  Piarmi  rimirumfum,  iure  utqiutilic  ejfiut. 
Dieritthif  Ma  il  noftro  Dioi  Prencipc  grande,  cric* 
tml,  chHfimo.c  quello  che  più  ancora  importa  2 
* ' facitore  de'  vafi , che  conte  tale  egli  fi  mo« 

ftròà  Gicreraia.  Profeta,  eperciò  conforme 
alle  cole, eh 'egli  vi  vuol  porre,  sì  pari  mence 
tv*  formar  i vafi , c vai  argomentare  nel  la  cafa 
v;  -,  di  DiodallecccJlenra  del  contenuto  àquel- 
la  del  continente, coli  l'iftetfo  Dio,per  diino 
Arar  ad  Anania  l'eccellen/a  di  San  Paolo 
jM.lf.l1  gh  dille.:  Vm  eliti  ionit  tiimiui  ij Ir  vt  finti 
ritinta  /*trt«>,quafi  diceffe,  l'ho  eletto  per 
vafo  da  portar  il  pretiofirttmo  liquore  del 
mio  nomc,pcnfa  tù,che  vafo  egli  Ita . Ma  la. 
Beata  Vcrgineàche  fu  ella  ordinata*  ud  ef- 
fe r vafo  dell  immenfo  Dio,'  gii  che  gì itm 
Cali  tipti  e non  pie  trini,  tuo  $ rtmtt  e tatui  i/ii, 
à contener  il  più  pretlofo  liquore , che  inta- 
ginarfi  pofia,  quello  cioè  di  cui  fù  detto 
C4M,  J.J.  Oltum  efltijiitn  a orati  rim.vqhor  pctlfa  tù  dun- 
«jueqiul  fori  la  grandezza,  la  beltà  ,•  cl'ec- 
**-'°*\  ^ eellenra  di  quello  vafo. 

‘ Nefolamenteauan/ò 'quello  vafo-il  Cie-' 

io  di  grandeaaa,  tua  ancora  di  fodcua,e  più 


facilmcmcs'apnràii  Ciclo, clcopmà  tutto  B,'.’ più  ». 
ciVncmfccotMiciie,  che  Bilia  del  diuino  di  tm  a 
liquore,  cdc'ccieiiilcgreti  Ita  }ier  vfcired*  c«V 
quello  vafo.  E le  he  fe  l'cfpeticn^juaitdo 
il  buon  Grafismi  fcorgcnao  la  tiu  Santiiu- 
ntuA  iiitìciucbclliilima  ipofa  grauidapuu- 
inifc  nell'animo  fuo  vn  non  so  die  folletto 
di  lei,  & entrò  in  penfiero  d 'abbandonarla, 
ili  che  non  fù  naicofio  alla  prude  utiliima 
Vergine,  e nel  Molto  del  fuo  caro  Spofo  be- 
ne feorgeua  ella  i funelli  veftigi  del  fuofo- 
ipc t to , ni»  che  fece  ? Non  poiionopatirle 
donne  honorate,  che  fi  ha bòia  vn  minimo 
l'ufpetuccio  dcli'honellà  loro,  cquandofe 
ne  accorgono, che  non  finnokhc  non  dico- 
nolche  lagrime  non  ifpargono!  clic  Icongin 
ri  non  aggiongonolche  tellinioui j non  pro- 
ducono! che  argomenti  nonritrouano,  per  , 

«fiicnrare  l'honoredell'hondlà  loro  ? forfè 
dunqaecofafomigliante  fecequcftahonc- 
ftiifima.e  puriliima  Vcrginciiiò,  anzi  fitac-  **  ’’ 

que,nc  pur  con  cenni  fi  riparo , ofcudoalla 
lua integrità.  Ma ched qudlochc fateòSi» 
gnoraltorlcnon  iflimatcil  voftro  tumore,  e 
la  vollrafama  ? forfè  non  vacale  l’cfler  ab- 
bandonata dal  voftro  dilettoSpofoì  temete 
almeno  il  pericolo  della  vita,  poiché  veden- 
doui  le  genti  abbandonata  da  lui  entreraa-  . N . 
noinfolpetto,chefiatcadultera,ebenfapo.  ^ ...  _ 

te  ,che  l’adultcre  fogliono  efler  lapidate  , 
habbiaterifguardo  à.voftri  parenti , àquali 
ciò  (aridi  grandiflìmo  dolore,  muotuui  à 
compai hone  1’afH ittionc  del  voftro  Giofef- 
fo,il  quale  in  penfàre  di  douerfi  fcpararc  da 
voi , lente  l'epararfi  dal  fuo  petto  il  cuore  p 
Ma  (opra  tutto  ricordateui,  che  fece  fatta 
Madre  di  Dio,  fi  che  non  potete  efler  disho» 
notata  voi  lenta  dishonore  dell  'ifteflb  Dio. 

Oh  che  inotiui  erano  quelli,  e più  potenti 
ch'imaginar  fi  poflanoper  fare, 'ch'ella  feio- 
gliefle  la  lingua, e palefafle  al  fuo  Spofo  l’al- 
to miftero,  ch'ellaracchiudcuancl  ventre', 
ccofifeftefla!iberafle,eluida  vnointrica. 
tiflìmo  Uberintodi  pericoli , e diguai;  ma 
nonfuronocon  tuttociò  potenti  a mouere 
il  fuo  cuore,  e polla  ogni  fua  fperanta  in 
Dio.fcguiua  ì tacere. volendo  piu  torto  por- 
re in  perìcolo  il  fuo  lionorc,  chclafuahu- 
miltà,  rcttm  voltili  dice  San  Bonauentura, 
tt  putiti  uius , qtumfiepmUrt  4t  Jt  titqu:U  , S.Bta.Mt- 
quo4  i4  iiSiHtiim  pnuraar  patinai , più  i'f-  A:  ti' 
toflo  efler  abbandona»  dal,  terreno  fpofo , t»  CbrijH, 
che  infedele  feoprirfi  vcrfodelceleftc,  che  tip.  j. 
l'anima  in  fommacon  tormento  più  toflo 
dal  corpo  le  vfeifle,  che  dal  cuore  il  fegreto  ; 

Ofilcutio  marauigliofo , che  più  di  qual  fi 
voglia  eloquentiilima  lingua  fpiegauaì  noi 
l'Iuimiltì  profonda , e la  capacità  del  cuore 
di  Maria,  da  cui  non  vici itilla  del  preti  oli  f- 

fiókù 
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Amo  liquore  in  lui  conccDuto.au  non  può-  Spofa  nobile  del  fuo  paefe , elegge  più  tofla  tremami 
te  gii  unto  contenerli  il  Cielo.Sc  aprendo-  diaccaiatfi  conia  donatila  nata  in  rnpic-  „ - 

fi  mandò  vn  Angelo, che  venne  X mamfefta-  ciolo  villaggio  di  poueri  Pallori , c necella-  a„,a,cÌh. 
re  1 Gtufcppc discreto che  glicelaualafua  riotl  dire,  ch'egliciòfacciainuaghito dalla 
diletta  Spora . Fù  vafo  dunque  Maria , che  foprenu. bellezza  di  lei , nella  quale  annui 
contenne  in  fevnteforo  infinito,  lenza  che  di  gran  lunga  tutte  le  fanciulle  nobili.  Il  Rè 
ne  ridondiffe fuora  ma  minima  particella,  del  Cielo  volendo  eleggerfi  vnaSnofa,  che 
echinondirijchefotìecapaciffimol  Ma  ag-  fotte  Madre  del  fuo  figlio,  benché  nelfuo 
siongafi  ancora bclliflinio,  Se  ornatillìmo . paefe  del  Cielo  hauellè  le  Angclichenatura 
Lucul  I o Seuator  R ornano, ricchiffimo  quiU  bellrifime  ; ad  ogni  modo  non  pofe  l'occhio 
do  volcua , che i teruifuoi apparecchiaucro  fopraalcunadi  loro,  ma  dal  paefe  batto,* 
la  più  fuperba , e fontuofacena , che  dalla  vile  della  terra,  elette  la  Beata  Vergine  qui-  eirriì 
grandetta  delle  tee  ricchezze,  e magmtìccn  tunqwe  figlia  i'huomim  peccatori,  e poue. 
ra  dell'animo  fuoafpettarfi  potette*  oon  relli  ; bendunque  pofflamo argomentare,  rfjtgcif 
diceua  loro  altro,  che  quelle  poche  paiole,  ch’ella  auanza  He  dibeltàtutte  l'Angeliche  ^ 

Hoggihi  da  cenarli  in  Apolìine,  cioè  nella  menti,  e perche  fparfa  di  quello  maritag- 
ftanìa  del  Sole , (ondepoinederiuòilPio-  gio  la  aouella  fri  Chori  Angelichi , fù  oc- 
uerbio  mangiare,  oliare  in  Apoiline.per  fi-  cafione  di  gran  tumulti,  perche  alcuni  di  ...» 
a?  unificare  in  ma  parola,  ma  franta  felicifl>  quelli  corteggiamCelefti,de’quahfu  capo 

zUrrA  ma  od  vnconuitolautittimo^perchedouer.-  ìlfuperbo  Lucifero, noti  potendo  foppora- 
tmttjajia  do  l'apparato  etter  conforme  alla  llanta , ,e  ye  , che  dourfife  etter  loro  Regina  la  natura 
quella  per  etter  del  Sole,  effendo  bellifiìma,  humana,  determinarono  ribellarli  dal  loro 
oobilillima  parimenteconueniua , che  fotte  fopremo  Imperatore.quando  venne  il  tein 
lacena.  Sedunque tanto ftimòvn  Gentile  po di fpofarla, mandò  Dio  vno  de’princi- 
la  flanza,oueera  dipinta  l’imagtuc  del  Sole,  pali  Angeli.che  rimalli  erano  alla  fuaobbe-  fa 

quanto  crederemo  uoi,  che  ftimi,  Sthono-  dienta  ì trattar  in  Nazaret  quello  nego-  lk,  m,ré[ 
rtDio  Iattanza  del  vero  eterno  Sole,  che  fu  tio,accioche  veduta  la  bellezza  della  Spofa,  itT, 

- „ u.  la  Vergine  Maria  i Sì  si  non  accade  dir  al-  giudicane,  «'egli  haueua  hauuto  ragione  di  ,ncmnM^ 
a n,A  tro.fe  non  ch'ella  è danza  del  fonte  de’  lu-  preporla  1 tutte  le  altre, de  amuaio  Gabrie-  Ht 
rJ*."  - mi  ,ch'è  Dio,  e l'intenderà  che  fiano  in  lei  i leiiellateaftanza.evagheggiitela.efclamò 

?"  ’ " più  altidoni , & i più  fegnaiati  fauori  > rhe  Aie  traraplm»  O imtutii  tteam: quali  dicci-  La{%  (<  t*, 
li  ì eri-  fotte  lecito  afpettarfi  dalla  grandezza,  eh-  fe  :ecco  ch’io  molto  volentieri  vi  accetto  S.- 
AB  beraliti  diuina.  Simile  argomento  par  che  gnora  per  mia  Regina , e come  tale  vi  falli- 
.rZ  faceffe  Dauid , e perciò  dopò  haucr  detto,  to,criuerifco,pcrchc  veggo,  che  liete  ripio-  f^.u  ^ 
/M»  yan-  fn  fptcfufrut  ubirnAintum  fa»m  , nadibeltà,edi  gratia,  Oc  il  Signore  merita- 

Cioè  volfeche  il  Sole  appanlfe  lingolarmen  nienteècon  voi,  « vi  hà  preferito  à tutte  le 
rj.ii.6.  teftanza  diini,  nededuce  in  coiifcquenza  nature  Angeliche.  >• 

reccellciuemarauigliòfe  del  Sole,  e parti-  i Ne  (blamente  per  ragione  di  quella  tei-  , 

_ > coUrmentetrè,  cioè  la  bellezza,  per  cui  è ti  cedono  gli  Angeli  Santi  alla  Beata  Ver- 

vi// paragonato  allo  Spofo.  Et  ipjt  temipum  Bine,  ma  ancorai  tutto  il  genere hum ano. 
li  s ipcnjm  prcctdttu-dt  inalami  fu»  , la  velocilà  & à quello  propofuo  deue il  Lettore  ricor- 
tppu.t:  zr - ^ e I#  V]rtù  dc,  ^10^  f p<r  ragion  darfi  di  quella  milleriofa  lotta , che  accad-  ***,  u 

*u*Val-  dej|e  quali  l'alfomiglia  ad  vn  Gigante  ; de  fri  il  Patriarca  Giacob,  &vn  Angelo,  Gtac,p  M 
ZxtdtMU'fvt  Gl ft&*.  le  quali  eccellenze  in  nellaqualetembraà  tutti  meritamente  eri 
fommo  grado  furono  nella  noftra  Signora,  marauigiia.come  vn  huomo  mortale,  e fiac 
perche  è bellifiìma,  e velociffima  nella  «a  co  potette  refillere,  e far  forza  ad  vn  Ange-  f -.t 
della  virtù, e fnmraamente  infiammata  nel-  lo, il  qua  le, & è puro  fpirito»&  hi  tanta  fot- 
l'amor  diuino.in  lode  di  ciafcuna  delle  qua  za  , chefolo  può  muouere  l'immenfa  mole 
li  compor  fi  potrebbe  vn  libro  intiero,  non  del  primo  Cielo,  fenzain  ciò  fiancarli  , ò 
che  vn  picciolo  difcotfo . Noi  qui  dunque  fentirui  punto  di  fatica,  e non  minor  mara- 
alcune  poche  cote  fola  diremo  .dello  molte  niglia  cagiona.chapparendo  l'aurora  l'An- 
chc  dir  fi  potrebbero  di  loro, per  non  lafciar  gelo  cedette  il  campo , non  più  volefle  cotn- 
del  tutto  intatta  coli  nobile  materia,più  to-  battere , e quafi  impaurito  dicettc  ; Oimitt»  Gmi%lg 
fio  per  vn  faggio  di  coli  delicate  viuande , *>una.Hor  quelle  mara-  ' 

«he per fatiarne l’appetito.  uigliehannodatooccafioneàgliefpofitori  , . . 

tUtXJil»  Et  in  prima  quanto  alla  bellezza,  chi  non  facn  d’andar  inucftigando  diuerfi  mifteri,  e , 

• r •mJjì  ik'ch'ella  auanzò  tutte  quante  le  pure  crea-  chi  dilleeffer  Giacob  figura  delpopoloHe-  . ..rT* 
••eia  di  tura.nonfolohumanemaAngelicheanco-  breo.e  l'Angelo  di  Chriilo Signor  noftro.il-  *’*** 
rtMUai-  ra‘Quaudo  va  l’rancipe.pocoudo  prenderò  quale  li  lafuò  vincere  nalla  palfione,  ma 

Bcll'aa- 
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•eH'aurora  della  refurrettione  non  potè  ef- 
fèrda  lui  ritenuto,  chi  Giacobrapprefencar 
l’anima  orante,  la  quale  ottiene  quali  per 
forza  tutto  ciò, che  vuole,  chi  quel  l’Angelo 
edere  flato  l'Angelo  cuftode  diEfau,&  cITer 
fi  in  ciò  figurato,  che  Giacobnódoueua  dal 
fratello  eilcr  vi  ino, echi  vnacofa,cchi  vn’al 
tra, fra  qualife  fia  lecito  à me  ancora  dire  il 
mio  parcre.dirò.che  mi  Temóni  quella  lotta 
vna  gètil  còte  fa  fra  la  natura  Angelicali  cui 
Chef*  iti  er aclpioncquelTAngcIo.c  la  natura  hun»- 
C /inrtlj,i  na,  di  cuicampioneeraGiacob,  ma  di  che 
deU'nuemi  potcuahb  contendere  quelle  due  nature  in- 
di notili  d.  fidine  della  nobiltà, eccellenza, e beiti  loro; 

perchein  fauor  fuoallegai»  l’Angelo.c’egli 
non  era  mortale,  come  I huomo,  ne  focto- 
pollo  perragionc  del  corpo  ad  infinite  mi- 
KigUni  ferie,  ma  immortale,  & immateriale,  nelle 
dtW  Augi-  Tue  operai  ioni  perfetrillimo,  che  fu  creato 
U.  prima  dell’huomo,  tk  ili  più  nobil  luogo  , 

cioè  nel  Cielo, desinato  ad  eUere  Corteggia 
no  del  fupremo  Monarci  del  Mondo;  la  do 
ue  rbuoiuo.qual  Contadiuo  era  flato  delli- 
Xanvnì  nato à zappar  la  terra,  s’andaua  al  meglio 
dtd'kueme  ehe  potei»,  difèndendo  l’huomo,  Scallèga- 
ua  per  fc, che  per  feruigiofuo.e  non  dell'An- 
gclocra  flato  creato  quello  vnrucrfo  cor- 
poreo, equanto  in  lui  fi  vedeua  di  Mio,  che 
l’i  Hello  Angelo  era  flato  deputato  al  fuo 
feruig  io,ch’egli  era  vn  legame , & vn  nodo 
mirauigliofo  del  le  cofe  corporee, e fpiritua 
li , onde  polena  effcr  chiamato  vn  picciol 
Mondo,  e ch’egli  ancora  era  immortale 
Mtfltcs  dtl  quanto  all’anima.  Soggiungo»  l’Angelo, 
CAurtle.  chcl’elfcr  flato  creato  il  Mondo  perluì  ,era 
légno  del  le  fue  gran  niiferie,  fkimperfèttio 
ni,  pcrfbuuenir  allequaltficcuadi meitie- 
rodi  vn  Mondo  intiero,  e ch’egli  da  Dio  gli 
era  flato  dato  non  tanto  per  feruirlo, quan- 
to per  infegnarli,per  difènderlo,  eper gui- 
darlo, argomentochraro della fua  fuperio- 
ritì,  c che  le  bene  i 'anima  di  lui  era  immor- 
tale,rinunci»  ad  ogni  modo  fuori  del  cor- 
po in  i flato  imprimo, e pocomen  che  vio- 
lento. Coli  dunque  andauano  combatten- 
do, edigiì  fi  vedeuala  vittoria  effcr  dalla 
parte  della  natura  Angelica , quando  com- 
parile in  fauor  dell'huomo  la  bella  auro- 
gtm.ji.tg  ri  > dalla  cui  villa  quafi  fpaurntato  l’Ange- 
Villeri.t  diffe  : Dimmi  me  ixm  tmm  ufundit  aure. 
diWhuemt  r*>Ma  che  remi  ©Angelo,  feitnforfiinimi- 
ter  rifinii  modella  luce,  di  cui  è foriera  l’aurora?  certo 
diU’tùrjr*  c*ie 'ò?  per  che dunque fiiggirNon fiiggodi- 
eh'ì  le  b » ma  non  voglio  pitVcombatterè,  mi 

Tirimi.  ' dò  per  vinto  aJPapparir  dell’aurora.  Ma 
* ’ qua!  fù  quell’aurora,  che  diè  la  vittoriaal- 

1 huomolq  uella  fenz’alrro,  di  cui  diconogli 
C0,t'  g a Angeli  fteilì.  Qutrfi  ili*  quipregnditur  qua- 
* fi  aurei  a iM/rqui , allappar  ir  di  quella  & 


rende  l'Angelo,  quafi  diedre  non  vi  è nella 
natura  miacofa  cotanto  bella , &eccellen- 
te,e  per  ciò  per  ragion  di  lei  è forza , c he  ce- 
da alla  natura  haitiana.  Ma  perche  non  la 
chiamò  eglipiùtoflocoittitolodi  Luna  , o 
di  Sole  , co' quali  meglio  fi  rapprefenta  la 
belletta  di  lei  ? per  inlegnarci , che  cedono 
gli  Angeli  non  folamence  al  fopremo  gra- 
do di  bellezza, che  in  lei  fi  ritroua.eci  viene 
rapprefentatofotto  la  fembianza  del  Sole, 
n»  ancora  al  grado  più  infimo  lignificato- 
ci per  l’aurora . Nonfol©  all’eccellenza  di 
lei  fatta  Madre  di  Dio,  ma  ancora  à quella , 
chcp  dfcdeua  bambina,  e nell  ’ifreflò  infran- 
te, che  qtial aurora  pafsò  dalle  tenebre  del 
noneffere  alchiaro  giorno dell’dfere,  ne 
folamentc  cedono  , ma  l’ammirano  coni» 
prodigio, c miracolo  di  hdti.Che  perciò  dif 
fedi  lei  S.  Giouanni  nell’Apoc.  signum  *».  -d/rz.n.» 
pana  m C no . Gran cofa,haueua San  Gió. 
vedute  tante  merautglie  in  Ciclo,  animali 
che  Tuonammo  cetre",  Arco,balcnodtecin- 
gei»  la  fedii  di  Dio , ordini , e fchierc  innu- 
nierabili  di  fpiriticelefti;  Quella  beata  Gie- 
rufalcmme,  m cui  ftcalpeftaua  l’oro , come 
la  più  vii  cofa.che  vi  folle,  e pure  non  ne  lé- 
ce gran  marautglia,  n»  quando  poi  gli  fi 
móflrata quella  Vergine, all’hora efclamò  , 

Sterno»  mernum  uppxrun  in  Cale  , vii  mira- 
colo, C miracolo  grande  apparue  in  Cielo . 

F.con  ragione  miracolo  grande  è dettala 
Vergine,  la  quale  non  folàmcnte  è chiama» 
ta  da  S.l  gnario  : PreJtg  mm  ceri  uh , è da  San 
G io. Boccadoro^ n vn  ("emione,  ch’egli  fi  di  *■  ** 

ìei.mamum  mtrarutum, ma  anche  da  S.  Gio.  S.Gw.CjV*» 
Da  ma  freno,  «rat.  i . di  Alar»  N atiuìt.  fù  det- 
ta  ,mirx  u um  omnium  miraeulorum  mxximi  ^.Gtv.D*» 
immuri, alludendo  à quel  luogo  di  Gier.Cm  mafeme. 
tur  Diminuì  i euu  fuptr  tetrm.f-i  mina  etreund  a l 1 ■ 1 1* 

ta  virum  ; c dipiù  miraruleri  e/firintm, quafi  " 

diceffe  minierai  fontedi  tutti  i miracoli, il-  munirà  .a 
che  parimente  fi  può  raccogliere  da  ciò,  che  /•'»  Vi  #»/- 
dice  Ifa»  nel  capo  7.  oue  hauendoeglida  *f‘ 
partedi  Dio  aperta  la  teforetia  dc’niiraco-  li- 
Ir  ditiini  al  Ri  Achaz,c  dettogli, che  degeflò 
qual’egli  volcua:  Puniti  fignum  damme  . 

Utè  tHCyiK  prafundum  inferni , (iva  in  exrei/ "um 
fum , eoort  finta  humiltà  ricufando  dici» 
fare  il  Re, gli  diffe:I!  Profcta;Pr»;z/r  dee  di- 
tti dentine i tifi  viti!  fignum . Bere  virfe con- 
ripiet&r.  One  io  argomentocojì , Dio  nò  è 
punto  più  Tiretto  ne)  dare,  chcnell'ofFcrirc 
anzi  Tempre  dona  più  di  quello.che  promet- 
te . Mentre  che  dunque  egli  offerto  hauti» 
vn  miracolo  profondilfimo  , tic  vn’aitifii- 
mo  , o ne  gli abifli infernali,  one’fuperni 
Cieli,  epoi  nondù  altro,  che  la  Vergine  fic- 
co nda,con  feda  r fi  dette, che  dia  fia  vn  nnra- 
coiojchc  racchiude  ogni  altro  miratolo, eh* 
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far  fi  pofla  in  terra , o io  Ciclo,  o nell  Infer- 
no . E come  dunque  non  dee  rimaner  am- 
ia Virjùjr  mirato  ciafchcduno , che  rimira  quello  gri 
rAptfee  mt  miracolo , e per  marauiglia  rimaner,  come 
et  che la  mi  fi  dice, con  la  bocca  aperta,  Tenta  poter  f ot- 
tano àm»  mar  parolai  Quello  pare,  dicci  venga  fì- 
e iwielia  » gnificato  nella  Cantica  inquelpaffo,  che 
C aat.  4.4.  coniuncnte  {‘intende  della  Vergine  : Suite 

turni  Danni  r illuni  tiium , qui  edificata  eli  cu 
prcpugnaculu  ; ouc  la  parola  Hebrca , che  ri» 
fpondealle  parole  rum  pripurnacutti  iva- 
riamente  cipolla, e da  alcuni  dottiflimi  Hc- 
brei  fi  traduce  ad  fujpendendum  era , cioè , 
Ijev ergine  fatta  per  fofpender le  bocche, cioè , delle 
pacificarti  fpade  dicono  alcuni, c non  malamente.pcr- 
ce  di  enne  che  la  Vergine  è fiata  creata  da  Dio  per  pa- 
la guerre,  ci  ficar  tutte  le  guerre, c fra  I a terra  e ’l  Ciclo, 
efrì  Dio  c gli  nuomini , e fri  gli  huomim , e 
le  donne, e Irà  quelli  tri  di  loroifi  che  ouc  le 
altre  torri  foglionoefTer  fatte  per  ilcagliar 
da  loro  armi  contra  à nemici , quella  è fiata 
fabbricata  per  torre  tutte  Tarmi,  e far,  che 
regni  per  tutto  vna  tranquillilTinia  pace;  di 
Beltà  t Iella  modo  clic  ben  Infognerà  dire,  che  fiadiabo- 
Vergtnein-  lico  quel  cuore,  il  quale  al  nome  di  Maria 
efìliiahle.  vdito , non  getterà  fallito  Tarmi  in  terra , e 
farà  pace,  con  Tuoi  nemici . Ma  meglio, e più 
propriamente  polliamo  intendere  le  boc- 
che, cliefonoinftr.imeino  della fauella,  c 
faràilfcntimento,  cheè  fi  bella  eli  maraui- 
gliofa  quella  facra  torre , che  ciafchcduno, 
che  la  rimira , rimane  con  la  bocca  fofpefa , 
& aperta,  non  potendo  ritrouar  bafieuoli 
parole  per  lodarla;  econformeà'qucfto  pé- 
S.T.p:f.tnìo  fiero  nota  S.Epitanio.W. \. centi*  herrfuhi- 
fercht  iun  refi  78.  che  non  fi  legge  S.  Giouanni  hauer 
ifrepere  ni  condotta  la  Vergine  per  il  mondo , perche 
te  genti.  colla  fua  marauigliofa  beltà , Se  eccellenza, 

haurehbc  fuori  dife  rapitigli  huomini  per 
marauiglia.  Cura  1 canna  oipoficlus  dice  egli 
in  rljiarn  infuturai  prefeBicnem , nunquam 
dine  fenptur* , qued  aiduxttit  fceuin  /un- 
ii am  V trginem, fui  /implicita  filmi, preptrr  mi- 
rai uh  txielUntiamlvt  ne  ad  fi uperem  per  d dee. 
ret  heminnm  mentri . Con  ragione  dunque 
Binacele-  dice  San  Giouanni . Stgnum  magnum  appur- 
fa’  ancora  uttinCalo.  Nè  fu  picciolaefaggeratione  il 
m Culo.  dire  m Calo,  pcrcioche,  che  fra  contadini 
rozzi  fia  alcuno  ammirato  per  gran  lettera- 
to , non  è marauiglia , ma  che  nell'Accade- 
mie  de' Filofofi  egli  folle  tenuto  perprodi- 
gio  di  lettere,  quello  si  che  dminltrcrebbe 
in  lui  elfer  dottrina  fopra  modo  grande  . 
Horcofi,che  in  quella  nollra  terra , oue  al- 
tro non  è, che  mucria, che  deformità,  e pec- 
cati, folle  alcuna  perfona  llimata  prodigio 
di  fantirà,e  di  beltà,  non  farebbe  gran  cola, 
aia  che  in  Ciclo , eh  è luogo  di  fantità , oue 
■un  è cofa  deforme,  oncia  bellezza  Iteli* 


rimarebbe  fiupita  in  veder  tanti  Angeli  fo- 
pra modo  belli , comparifea  ad  Ogni  modo 
donna  che  fia  llimata  prodigio  di  beltà, e di 
fantità  . quello  si  ch  e argomento  d’vna 
bellezza  i mmenfa,  e fopra  ogni  mifura  gri». 
de, e tal  fu  la  bellezza  della  Vergine,  perche 
Stgnum  magnum  apparali  m Carie . Bellezza 
che  quanto  più  fi  mira,  più  fi  feopre  eccelle- 
te, e fi  come  apparendo  di  notte  nella  fata 
di  qualche  Prcncipc  cofa  firaordinaria  è 
degna  d'ellèr  veduta,  fogliono  tutti  correre  - , 

con  lumi, e con  faci  acccic  per  vederla  bene, 
coli  apparendo  nel  Cielo  quella  bcllifiima  m 
Vergine,  ecco  che  fi  congi ungono  tutte  le  a 

torchic,  e tutti  i lumi  del  Cicio  attorno  di  fìupfdadtl 
Ici.lcStellenclcapo, la  Lunaàpiedt, ilSoIe  la  B.  r. 
intorno  intorno,  acciocheper  ogni  parte 
fia  molto  ben  vagheggiata, e rimanga  fiupi- 
to  ogn'vno  della  fua  rara  beltà,  e fe  bene  nó 
mai  in  altro  tempofi  veggono infienic  Sole, 

Stelle, c Luna,  perche  il  lume  maggiore  fuol 
ofeurar  il  minore,  qui  ad  ogni  modo  vuole 
Dio, che  tutti  infiemeconcorrano,  per  infe- 
gnarci , ch’ella  fù  vn  epilogo  di  tutte  le  bel- 
lezze fparfe  in  altri  oggetti, e che  in  lei  s’vui- 
ronoquellc bellezze," che  fono  in  altri  ripu- 
gnanti,come  vcrginità,;e fecondità  (impec- 
cabilità,e meritò, figliuolanza  , e maternità 
rifpettoalTifieflapcrfona.Tal  fù  dunque  la 
bellezza  di  quella  gran  Signora. 

Machcdirò  della  velocità  di  lei  ? fi)  non 
meno  marauigliofa,  imperciochc  fe  huomo 
fi  ritrouafifc che  con  vn  folo  pafTo  in  vn 
momento,  più  viaggio  faccflc,  che  vn  'altro 
huomo  correndo  tutto  vn  giorno  intiero, 
chi  potrebbe  fpiegare  la  velocità  del  Tuo 
moto, eli  grandezza  del  camiuo,  ch'egli  ni 
piccioliflimo  tempo  farebbe  l Hor  quella  è Velocità 
piccioli  fomigiianza,  perifpiegarla  veloci-  B-  y • 

tà  della  Beata  Vergine,  c per  intender  ciò  1 uantogxi 
meglio  c da  notare  vna  dottrina  Mliflima  detmara- 
de’  Teologi,  cioè  che  qual  fi  voglia  atto  d’-  utgliefa. 
amor  di  Dio  merita  nuoua  gratin,  e tanto 
maggiore  quanto  più  grande  c il  femore  , 
cof  quale  egli  vien  prodotto,  di  maniera  Bfl!*  èri- 
che fc  face  Ile  per  efcmpiol  ino  100.  atti  d'-  erma  del 
amordi  uno,  ma  non  con  molto  femore,  e merito. 
Sempronio  ne  producete  vnfolo,  ma  con 
tanto  femore  ch'agguagliane  quei  cento  , 
non  minor  copia  di  gratin  acquifienbbe 
quelli, che  quegli.  E da  notarli  ancori,  che 
il  femore  dell’atto,  che  fi  produce,  fuo!  clicr 
conforme  allaquantità  dalla  grana  o halli- 
tuale, oattualcgche da  Dio  li  riceue , perche 
effeudo  attofopranaturale,  è uccellano  , 
che  da  principio  fopra  naturale  dipenda , è 
ben  vero,  che  non  iempre  chi  hà  molta  gra- 
da habitualc,  produce  atti  d’amore  egual- 
mente perfetti  , perche  «gli  lepidamente  vi 

ccocor- 
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concorre,  e non  con  tutto  il  fuo  sforzo, & al- 
tricó  minor gratia  hubitualc,  produrà  tal 
hora  aito  più  perfetto, perche  vivferàmag 
gior  diligenza,  e farà  aiutalo  da  maggior 
gratia  attuale,  la  qualeconic  fu  di  dir  care 
dall'habituale,  non  è quefto  luogo  oppor- 
tuno da  dichiararlo,  nei ncceflariopcril 
uoftrn  fine . Hor  da  quelli  dueprcncipi  nè 


tt}- 

piamente  del  fecondo,e  coll  di  mano  in  ma- 
no Ano  al  fine  della  vita?  perche  ciafutnat- 
to  accrefceua  la  gratia,  e dalla  gratia  ac- 
crefciuta  fi  produceua  atto  più  perfetto,  & 
ellanonmancó  maidiproduratti , perche 
non  fu  mai  otiofa,ne  anche  quando  dormi- 
ua,  come  vogliono  molti,  lafciaiu  d’amar 
Dio, chi  potrà  i macinarli, quanto  farà  flato 


f *aw \eTne * COn vVI“of?*  8rande il camino,cT»’ellaTa^àft^;rui: 
UB.ir.  in  lo,  eh  e tanto  comà  dire,  con  vn  folopaf-  tofifaràinnalaatafopratuttiiSanti  efo- 

e’  incriti.cha  :e\ . 


in  mtt,  ebe~(o, piu  s’auauzò  nella  gratia, c ne' meriti, che 
Mina  (unta  qual  fi  voglia  altro  Santo , non  folo  in  vn 
i»  tutto  il  giorno  intiero,  ma  ancora  in  tutto,  il  corfo 
tarfo  dii n della  fu  a vita  . l’ercioche  quanto  alla  gra- 


IJ».  i l, 


xirn.  tia  c commune  opinione , che  folle  maggio- 

re ciucila  ch’ella  riceui  nel  primo  iuflànte 
delia fua Cóccttione.chcquelladi  qua)  lì  vo 
gl  u a ItroSàto  nell  ’hora  del  lafua  morte, & à 
quello  propoflto  {'adduce  quel  luogo  d'Ifz- 
ia:  tr  ti  prtpar  arili  moni  domiti  domini  III  vn  - 
ttttmanthtm,  cioi  la  radice  del  monte  della 
cafa  di  Dio, che  fu  la  Beata  Vergine,  farà  Co- 
prala fooimità  de  gli  alti  montiiNeghat- 
tifuoi  parimente  non  vi  e dubbio , ch'ella 
fi i perfettiflìma , e non  mancò  alla  gratia 
diui  na  , dunque  non  meno  furono  quelli 
perfetti  di  quel  la, e conforme , à ciò  che  pri- 
micramentc  notammo,  fe  la  prima  gratia 
della  Beata  Vergine  fù  maggiore  di  tuttala 
fomnu  della  gratia,  ch'acqui  Aarono  iSan- 
-ti  m tutto  il  corfo  della  loro  vita,  dourà  pa- 
rimente dirli  ,|ch*il  primo  attodi  lei,  che  fù 
corrifpódcnte  à quella  gratia,  folle  di  mag- 
gior perièttione , che  tutti  gli  altri  inlìemè , 
che  fece  qual  lì  voglia  Santo  in  tutt’il  corfo 
dellafua  vita,  eche tanto  meritò  ellacon 
quei  folo,  come  ciafcun  <ii  loro  con  tutti! 
fuoi,ch'è  i'i  Ac  fiòche  dire,  che  tantoeliaca- 
minò  col  primo  palfo,  che  diede  per  la  via 
del  Cielo,  quanto  qual  li  voglia  Santo  in 
tutt’il  corfo  della  fua  vita. 

T empa  in  N e donerà  di  ciò  marauigliarlì,  chi  confi- 

mi menta  dereràciòche  dicono  iTcologi  del  tempo , 
reno  il' An  nel  quale  meritarono  gl’Angioli  la  gloria 
teli  qual  loro,  perciochc  affermano  che  fù  hreuiflì- 
fojft-  mo,c  vogliono  alcuni, folte  vn  folo  inftante, 

econ  tuttociò  meritarono  tanto  con  quel- 
l'atto foto,  che  molti  di  loro,  quali  fonai 
Strafini,  arriuaronoà  grado  tanto  alto  di 
. gloria, che  non  vi  6 Santo  alcuno , per  lungo 

tempo, ch’egli  htbbia  viflùto,  e |>er  molto 
che  fia  flato  {bruente negl'atti  dell’amor di 
Ttdi  il  P.  Dio,  che  gli  habhia(pcr  quanto  prohobil- 
Sntr.to.  »,  mente  fi  crede)auan/.ati.  Qual  marauiglij» 
inq.f.d.  18  dunque  feciò  che  fi  dice  dell'Angelo,  ch’4 
feruo  di  Dio,  diciamo  noi  della  Vergine  che 
è fua  Madre  ? Hor  che  farà  fe  aggiungiamo, 
che  il  fecondo  paifo  di  lei  fù  doppiamente 
più  ve  locc.t  grande  del  pnnioiil  terzo  dop- 


pra  tutti  i Chori  de  gli  Angeli  ? certamente 
per  molto  veloce  che  fia  il  noftropcnfiero 
egli  nonpuòarriuarui. 

Che  aò  fia  vero,  di  quello  modo  dimol- 
tiplicarc,dup!icando  femprc  il  numero  pre- 
cedente dicono  cofe  marauigliofe  , eche 
paiono  affatto  incredibili,  gli  Aritmetici . 
Pcrefempiofcvn  Caualiere  vende  ire  il  fuo 
Causilo  con  quella  conditione,  che  fegli 
pagaffero  folamente  i chiodi  co’quali  i fer- 
rato nc'piedi , che  fono  14.  e che  per  il  pri- 
mo chiodo  fe  li  dclfe  vn  folo  quattrino,  per 
il  fecondo  due,  perii  terzo  quattro , ecofi 
raddoppiando  fi andaffefinoalventefimo- 
quarto  verrebbe  à vender  il  fuo  Cauallo  , 
per4's>4}.  feudi. 

Se  vn  l’rencipe  haneflé  40.  Città,  e le  ven- 
deffe  con  quefto  pano,  che  per  la  prima  fe 
li  dcffevn  quattrino, per  la  feconda  due, 

fla  terza  quattro, c coli  di  mano  in  nuno 
no  alla  quarantèiima  ne  riceucrebbe  per 
prezzo  feudi  *748779009.  ^ cioè 
due  migliaia  de  miglioni  fettecento  qua- 
rantotto milioni  fettecento  fettantanoue 
mila,  e feffanranoue,  ecentofettacinque 
quattrocentefimc  parti , che  fe  impiegare 
volcflc  quelli  danari,  ecauarnc cinque  per 
cento  , luterebbe  d’entrata  l'anno  feuti 
i3743895j-cioi  cento  trenta  fette  milioni 
quatuocento  trentotto  mila  , noue  cento 
cinquanta  tre, e baiochÌ47.  x alla» 
qiial'cntrata  non  arrìuò  mai  alcun  Monar 
ca,o  alcuna  Rcptiblica  del  mondo. 

£ fe  giocando  duesignori  àfcacchi,  con- 
ueniffero.che  il  perditore  per  ciafcheduno 
quadretto  del  tauoliere  pagafféalcunigra- 
ni  di  frumento  in  quella  llefia  maniera, cioè 
perii  primo  quadretto , vno,  e per  il  a.  due, 
e per  il  j.  quattro,  e coli  fuccefliuamen- 
te  infino  a)  lelfantefimo  quarto  , chetanti 
luoghi  fono  nello  fcacchiere,  al  editore  per 
pagare  quella  fomma  non  ballerebbe  tutto 
il  munito, ch’è  nel  mòdo,  pcrdoche  il  num. 
de  grani  farebbe  8440744073709557611. 
cioè  otto  milioni  di  migliaia  di  milioni  , 
quattro  cento  quaranta  fei  migliaia  di  milio 
ni  di  migliaia  di  milioni.fettecento  quaràta 
quatti  0 milioni  di  migliaia  di  milioni, tren- 
ta 
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t » tre  millafette  cento  nouc  milioni, cinque 
cento  cinuuant’vno  mila  fei  cento  quindici, 
die  farebbero  tubbi  V J3759^833<I*  cioè 
, cinque  cento  trenta  tré  migliaia  de  milioni, 

fcttecento  cinquanta  nouc  milioni,  none 
cento  ottanta  tre  mila  trecento  felTanta  cin 
que,c  vn poco  più  p portar  liquali  li  richie- 
derebbero 1779199851.  cioi  vn  migliaia  de 
milioni  fette  cento  fettanta  none  milioni 
cento  nonantanouc  mila  e ottocento  cin- 
quanta due  naui,dando  à ciafcheduna  nane 
3000.  nibbi,  ch’è  la  carica  loro  ordinana . 

Più  aiunti  ancora  paianogli  Aritmetici, 
e dicono,  che  fe  fempre  fi  raddoppiane  il 
numero  de  grani  gii  podi  perefempio  nel 
primo  luogo  vno.nel  fecondo  due,  c perche 
quedi  duecol  primo  fono  3.  nel  3.luogofe 
| ne  delTe  6. e perche  quelli  con  li  j.prcccden- 

ti  fono  9*  nel  4.  luogo  fe  ne  paga  fiero  t8.e 
coli  (ì  amualicfino  al  numero  di  64-farcbbe 
coli  grande  il  monte,  che  li  farebbe  di  quelli 
graniche  tutto  il  globo  della  terra,  edel- 
l'acqua  indente 7 1 .volta  replicato  non  l'ag 
. quaglierebbe, come  dimodra  il  Padre  Chri- 

ltoforo  Clauio  cccellentidìmo  matemati- 
co nel  la  fua  fomnia  della  Aritmetica  prat- 
tica  nel  cap.  14.  Hor  qual  Aritmetico pqfri 
mai  mifurar  la  fomma  de' meriti  della  B. 
Vergine,  la  quale  non 64.  volte folamente, 
nule  centinaia  delle  migliaia  andòconti- 
niumente  adoppiandoli  1 Quegli  certa- 
mente folo  potrà  annouerarli,  che  folo  può 
premiarli.  Condderatione  . chenon  fola- 
JUtrit^zn  mente  ci  pone  aitanti  gli  occhi,  gl’immen- 
si Die  infi  fi  meriti  della  Beata  Vergine,  ma  ancora 
iuta.  l’infinite,&'  i nefande  ricche  tre,  e l’immenfa 

liberalità  de!  nodroDio,  che  non  folamen- 
te può , e vuole  pagare  tanti  meriti , ma  che 
anche  fe  la  Beata  Vergine  folle  vilTuta  in 
carne  mortale  le  migliaia  d'anni, e per  ogni 
momento  foffe  nella  fopradetta  maniera 
andata  moltiplicando  i ftioi  meriti,  non  fa- 
rebbe a d ogni  modo  micato à quell'inefau- 
• do  abifTo  de'tcforiil  modo  di  pagarglieli 
» /'  tutti  fuperabbondantemente  . H daqiicda 
•'i*r  ' condderatione  raccoglie  ancora  prudente- 
mente il  Padre  Suarezche  i meriti,  e la  glo- 
ria della  B.  Verg.  fiano  maggiori,  che  tutti  i 
meriti , etuttclcg)orie,degl’AngeIi,ede 
- ^ Siti  raccolti  in  vno,  & ammalfati'in dente. 

, . Di  qui  potraflì  parimente  argomentare, 
bv  auÀn.  <luant0  datogrande,  & immenfoil fuo- 
, " co  del  fuoaniore,  perche quedocorrifpon- 
» yanne.  jje  aj|a  gr*tia,  & à fuoi  meriti , ma  per  dire 
alcuna  cofa  particolare  ancora  di  lui,  pia- 
_ cemi  che  ponderiamo  vn  palio  della  Can- 

14.  , jca  ( oue  in  perdona  di  queda  celcfte 

fpofa.  Intreduxtl  me  Kex  m Ctllmm  vinanam. 
ir  dimani)  m me  t bar  imam . In  cui  non  per- 
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che  d faccia  mentionedl  cantini , fungo  tl 
più  ballo  del  la  cala,  douemo  noi  imaginar- 
ci  alcuna  ba(Tezza,anzi  conforme  alla' rego- 
la del  gran  Dionido  Areopagita , che  le  co- 
de più  alte  meglio  d fpiegano  con  le  fonit- 
gitante  più  balie,  quanto  piùqucdadanza 
è bada,  tanto  più  in  alto  douemo  noi  folle- 
uarci  col  penderò  . Per  il  vino  dunque  il- 
quale  rifcalda, inebria, e toglie  ifenfi.,  doue- 
mo noi  intendere  l’amore,  &eccofubito 
bella  diuerdrà,  e gran  vantaggio  della  Bea- 
ta Vergine  fopra  i Santi , che  à quelli  d dice 

bibite  amici,  CT  mebr  lamini  c muffimi,  ma  ella 
è introdotta  neH'idefl'a  cantina , à quelli  fi 
dà  il  vino  à inibirà  in  vati  determinaci , ma 
ella  fi  conduce;  nel  niagazeno,  e fe  le  dà  li- 
bertà chene  prenda  quanto  ella  vuoici  da 
quelli  i riceuuto  il  vino  nelle  vifcerc  loro, 
ma  queda  £ riceuuta  dal  vino  nella  fua  dan 
za, nel  che  fi  ci  dà  ad  incendere , che  fu  canta 
l’abbondanza  dell'amore,  da  cui  fù  ella  ar- 
richita, che  nod  pareua  poter  capire  incuo- 
Tecreato,  c perciò  ella  li  defcriuc  eller  en- 
trata reità  lt.i /a  del  vino,  ne  meno  ci  dichia 
ra  Cabbédanza  di  quedo  amore  l’altra  par- 
tedi  queda  fcntenza,cioi  ,otdm»nitin  ehm. 
rttmtem,  di  cui  veramente  fi  può  dire,  che 
danopiùi  inifteri.clie  le  parole  poiché  ogni 
parola  può  riccuerptù  (entimemi,  c tutti 
belhflimi  , & in  prima  il  verbo  ©r dmauit 
conni  nemented  dima, che  da  militare,  e li- 
gnifichi por  in  ordinanza  i Soldati . e fchie- 
rar  l’cfcrcito.  Ma  qui  non  fi  tratta  d’amore, 
come  dunque  vi  entra  la  violenza  delle  ar- 
mi ? Che  hanno  da  fare  lebattagliecnn  le 
nozze,  padiglioni  con  lecamine  , ilfanguc 
col  vino , le  ferite  co’baci,  i Soldati  ,con  gli 
fpofi,  gli  eferci  ti  con  le  carezze!  Rifpondo 
nonclfer  cofa  nuoua,  c drana  che  l’amore  fi 
dica  maneggiar  armi , gli  amanti  guerrieri , 
l’amarc guereggiare. per  lignificarti  la  for- 
za^ la  potenza, che  di  vincer  vii  cuore, e far- 
d foggetta  vn’anima  hà  l’amore  ; onde  dif- 
fe  vn  Poeta. 

Militai  eh  mmjh.it  hai  tt fua  cmjlrm  Cupide: 

A tùie  erede  mihi  niilu.it  emnii  mmmm  . 

Ma  la  forza  dell’amor  profano, e di  niun 
valore  à paragone  di  quello  dell’amor  dilli— 
no.eperciò  , oue à quello  i fuoi  parziali  per 
grà  cofa  attribuiscono  ò face  accefa.ò  acuto 
drale  :à  quedo  dalle  facre  carte  fono  attri- 
buiti gli  eferciti.  Fù  dùqucdell  amor  amino 
ordinato  vn’efercito,  ma àqiul  fine:  In  me 
dice  la  Beata  Vergine,  la  qual  parola  può 
prenderti  come  termine, ecome  luogo, come 
termine,  fe  il  pronome  Me , fari  nel  quarto 
cafo,come  luogo,  fe  nel  fedo . Prendendofi 
dunque  come  quarto  cafo,che  è quello,  che 
i Grammatici  latici  chiamano  accufatiuo.» 
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La  Tir  fini  «tirili  Tergine,  cheDio  dirizzò  verfodi  lei 
con  ogmfcr  come  iti  bcrfaglio  tinte  le  Tue  armi  antoro- 
h di  ,trmi  fc,tUttoil  cahipo  del  fuo  amore , tutti  quei 
A mom/i fu  mezzi } che  potcuano  indurla  ad  amarlo 
Affilimi»  quali  fono  he  ncficùcarezze, doni, pegni  d'a- 
Dio.  more, titoli  di  Padre, di  lpofo.di  figlio, e tur- 

torio  in  fontina,  «die  può  allettar  vn  cuore 
all  'amore.  Al  che  paniche  rifpondaciò,  che 
ne' Proti,  al  8.  fi  diceinperfona  della fletta 
trou.i. tt.  Verg.  : Ab ittrno ordinata  fum,& ex antiqim. 
Perche  tutte  le  opere  fue, pare  che  Dio  ordi- 
natcl’habbi»  adnonordella  Vergine,  epcr 
acquili  ar  il  fuo  amore,  che  perciò  genti  Infit- 
te fu  ella  chiamata  da  S.  Bernardo  : tfe/c- 
t. Sentiri,  liumficutcrum . negotio , e faccuda  di  tutti  i 
La  Vergine  fecoli.  'A triti  ad  lilà  dicecgli/rr.  x.detont.f. 
negotio  di  curii  mcdra.jìcut  ad  urea  Dei  ,pcut  idrtrum 
fini fca.  tauiM  jicur  ad  nego  ci  il  foca  lori  rtffiniit.6‘\qui 
II,  in  Curi»  bab/tat,ry  qui  in  inferno,  y qui  notprt 

etffcrunt , ry  noi  qui  Jumui.y  qui  fequentur,  rjf 
vati  natorum.A»  qui  nafdtur  ab  Uhi. Dal  qual 
ducorfo  fe  ben  pane , che  fi  raccoglia  più  to- 
lto l’arnor  di  Dio verfo della  Vergine,  che 
tinello  della  Vergine  verfo  di  Dio,  vai  non- 
r.  aintcnolaconfequenzadaquelloàqiieflo, 

perche  fe  tantiincenti  ni, anzi  fornaci  d'amo 
rehcbbela  Vergine  al  cuore,  chi  potrà  din- 
bitare,  ch'ella  non  nefoffefopra  modoin- 
fiammata  1 Non  fu  ella  di  quelli, che  hannò 
il  cur  re  duro,e  non  corrifpondonoall’amor 
diurno, anzi  l'hebbc  teneriflimo,  c formila- 
jt  morde  Ha  mentegrato , fu  non  pietra  dura , tuaterfo 
y ergintpro  (pccchio , che  riflette  i raggi  folari , che  in 
fortunato  fe  riccuc  ; proportiotiato  dunque  all'a- 
lt quel  di  more,  cheDioportauaàlci , douemocre- 
D io  •verfo  dere  , che  folfe l'amore,  ch'ella portaua  à 
di  lei.  lui,  & ecco,  che  s’egli  ordinò  vn'amorofo 

efercito  contro  di  lei  , anch'ella  fi  fiefer- 
cito  d'amore  verfo  di  lui , che  perciò  <?  chia_ 
•’  mata  : Terribili  , ve  eaf/rorum  acni  ordì . 

Cà't.C.3.9  nata. 

Se  poi  il  pronome  Me  fi  prende  nel  fedo 

• cafodettodaXjrammatici  ablatiuo.fariil 
lenti  mento  di  quelle  parole,  che  la  Vergine 
fù  qual  piazza  d’arrm.ò  perdir  meglio,  piaz 
zaa’amore,  in  mi  Dio  radunò  tutto  il  Aio 
efercito  amorofo,  di  gratie,di  beneficio , di 

> virtù,  che  di  uifamentc  fono  negli  altri  San- 

• ti.  Dal  che  fi  raccogliono  due  eccellenze 
Za  Verg.  marauigliofe  della  Vergine. La  prima  ch’cl- 
eompendio  la  fu  vn  compendio  di  tutte  le  gratie  fparfe 
di  tutte  le  da  Dio  nelle  Aie  creature,  perche  hebbe  la 
gratie.  purità  de  gli  Angeli,  lacaritàde’Serafini , 
«C»  la  fapicn/a  de’ Cherubini,  lafermezzade’ 
Troni,  il  zelo  de  gli  Apoftoli,  la  fortezza  de’ 
Martiri, s &'  in  fomnia  l'amore  di  tutti  i Bea- 

• ti,  onde  da  San  G10.  Damafccno  £ chiamata 
gelagli,  ó'abjffm  gratiaruin,  & in  ptrfona  di 


lei  diiTcilSauiori»  tilt  grati»  omnit  vit.fy  ve  geel  «4if 
ritati  .La  fcconda,che  per  infiammar  icuori 
de’ mortali neU’amor  di  Dio , non  v'4  fra  le 
pure  creature,  alcuna,  che  più  potente  fi» 
della  Vergine , in  cui  egli  hi  pollo  tutte  le 
le  machine  dell'amore,  onde  polliamo  ar- 
gomentare, che  grandifiimo  folle  quello 
fuoco  In  lei , poiché  è tanto  potente  per  ac- 
cenderlo ne  gli  altri.  Si  può  finalmente  pre- 
derò il  verbo  ordinauii  nella  fua  propria  fi- 
gnificationc,  efebeupareà  prima  fronte  , 
che  l’ordine  fia  contrario  all’amore,  perche 
quello  prefuppone  diftintioni  fri  fupcriori, 
oc  inferiori, c quefto  nò  vuol  altro  che  vgua-  ordine  fi 
glianza;  ad  ogni  modo  Hanno  benifiimo  in-  entrano  al 
ficaie , perchè oue  l'amore hà  duicrfi  ogget-  l'amore. 
ti, è di  neceflità:  che  vi  fia  ordine  frà  di  loro, 
e che  vnofi  ami  più  d’vn’altro  . L’elìèr  dun- 
que la  carità  ordinata  lignifica , checiafcun 
oggetto  C amato  nel  fuo  grado , e confor  me 
af  fuo  merito,  effendo  più  amato  il  più  mc- 
riteuolc,  e manco  il  meno  degno  . Scdun- 

3uc  in  quella  maniera  fù  ordinato  I’amote 
ella  Beata  Vergine,  chi  non  vede,  che  ne 
feguc,  che  egli  verfodi  Diofoflè  immenfo  , 

& eccedeffebgni  termine, per  quantoà  pura 
creatura  era  poflìbile,  effendo  ch'imnienfo , 

& infinito  4 rimerito  di  tal  oggetto,  ch’èil 
maggior  ingrandimento  che  dir  li  potè  de 
dell'àinorelChc  fe  poi  vogliamo  cóform. ir- 
ci al  TeltoHcbreo,il  qual  legge,  £/  vcxtUum 
ine  fuger  me  chanci/, raccoglieremo  la  gran, 
dezza  del  Aio  amore  in  paragone  dell’altre 
creature, perche  fi  come  nella'  più  alta  parte,  « 
e torre  della  Città  fuole  inarborarlì  la  bau-  Stendardo 
diera  del  Prencipe,  cofihauendo  polla  Dio  d'amore  co 
l’infegna  del  fuo  amore  fon  ri  la  Beata  Ver-  me  poftofo. 
ginc  venne  à dichiarare,  ch’ella  in  amarlo  lì  pn  U B.v. 
era  inalzata , & auanzata  fopra  tutte  l’altre 
pure  creatnre.OuerOjChe  quel  fopremo  Im- 
peratore , e Dio  de  gli  Efferati  frà  tutti  i 
fuoi guerrieri , che fonofqiiadrcinnumera-  . .. 
bili,  non  ritrouòperfbna  più  atta  à l'ottener 
k> (lendardodel  fuo  amore,  che  la  Beat» 

Vergine, ó che  l'amore  di  quella  Signora  tà- 
tofoprauan/aiia  quel  lodi  tutti  gli  altri, qui 
to  fopra  degli  eferciti  fogliono  in  alto  cam- 
peggiare l’infegnc;  cche  perciò  quello  Aio 
amore  poteua  e fiere  come  bandiera, & infe- 
gnain  cui  haueffero da  porre  gl’occhi  tutti 
l'fuoi  fedeli  guerrieri. 

Conchiudiamo  dunque  elfcr  tanto  vero , 
chela  Beata  Vergine,  per  tutte  quelle,  Se  al- 
tre molte conditioni  apparue  quali  vii  altro 
Sole.cheS.  Epifanio.C<0/r4  ber.- fu  dice  che 
Chrillo  Signor  nollro,  volle  nella  croce 
chiamarla  Donna , perche  vcdeu.i  il  perictv  B.v.  qnSro 
lo  che  vi  era,  che  non  fotte  per  la  fua  ccccl-  burnii»  ì 
N lenza  oio. 
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lenza  /limata  di  natura  diurna , eS.Dionifio 
Areqpagita  reggendola  confcfsò  anch’egli, 
che  le  la  fede  Chri  diana  infegnato  non  gli 
hauellc.che  vn  Dio  folo  fi  ritrouaua  in  Cic- 
lo,egli  caduto  a'  Tuoi  piedi, per  vera  Dea  ado 
rata  l'haurebbe.Talfù  dunque  l'eccellenza 
della  Beata  Verg.chc  participando  per  gra- 
tta le  prorogatine , cheChrifto  Signor  no- 
ftro  haueiùper  natura  , ouc  egli  era  vero 
Sole , ella  fù  vellica  di  Sole , fu  fpecchio  del 
iole, de  apparite  quali  vn'altroSole. 

Ma  ecco  l’altra  marauiglia  non  minore  , 
Numi, là  checóclTere  la  maggiore  di  tutte  le fempli- 
%nnraui-  ci  creature  fii  pari  mentila  più  humilc,  enei 
ritti»  del.  proprio  fentimento  la  più  baffi  di  tutte . il- 
1.  verrine  chebenclladimoftiòinquelleparole.dal- 
ius’  le  quali  è tolto  il  motto  deH’Imprefa.  gjia 
ttfpixìt  humilitatl  AndU 4 fua , Era  Madre  di 
Dio, e fi  chiama  Ancella, era  Vergine, & orna 
ta  di  mill’altre  virtù  ,edi  munafìniétione, 
ft  nó  deila  balle/. /.a  fua , che  quello  vuol  di- 
re burnii, tuli  in  Greco  7iu>  T*xiIr«»-irpro 
linamente  vilitatcm . Era  fiata  fauorita  fo- 
pra tintele  donne,  deci  Uà  gran  fauorelì 
reca  l’elTcr  fidamente  mirata  da  Dio  , <juia 
r ifttùt , e come  la  bellezza  della  Nubeche 
rapprefenta  il  Sole , tutta  deriua  daU’eflcr 
mirata  dal  Sole , coli  ella  tutte  le  fuebellez- 
ic,  & eccellenze  riconofccua  dall’eflere  fia- 
ta benignamente  mirata  da  Dio . Quali  di- 
cclfe.fi  come  mirando  il  Sole , ch’d  l'occhio 
del  Cielo, alcuna  valle,  ò palude,  ne  follcua 
vn  vapore, che  poi  ó fi  transforma  in  Nube, 
busi  ò fi  fa  lpecchio  del  Sole,  ó fi  accende  in  fuo- 
ttmit*  bel  co ,&  vna  ftella  fomigliai  cofi  compiaccmta 
hCmt  fi  è la  MacftàDiuina  di  mirar  la  miabaflez- 
• ’ ra,c  folleuandomi farmi  fpecchio  della  fua 

beltà,  di  maniera , che  tutte  le  genti  nu  mi- 
reranno, cchiameranno  beata,  Etcì  emm  ex 
hce  bpatsm  me  dicent  emneigeneratienet,  nel- 
thè  parmi  che  allude  (Te,  e faccflcconfonan- 
» ,,,  li  za  con  quel  luogo  dcll'EccIefiaftico,  oue  fi 
* ' dice . E (/  btmo  mere  itine, tieni  recuperai  iene , 

fluì  deficient  viriate,  & alma  d am  paupcrtatt , 
ty.  oc  nini  Dei  refpexit  ilhm  in  iene  . & erexit 
tum  ab  Immilliate  ipfius,  & exaltautt  capai 
aim:&  mirati  funi  in  ilio  multi,  ©•  heneraueriit 
T>mn.Ritrouali  tal’hora  huonio  infermo,  e 
fiacco,  bifogneuole  d'aiuto , & abbondante 
folo  di  poucrtà.il  che  tutto  rifponde  alla  pa 
rola  b umlitarem  l'occhio  di  Dio  lo  riguar- 
dò m bene , e l'innalrò  dalla  fua  balfcz/a , e 
folleuòil  fuocapo,  & ecco  il  refpexit  della 
Beata  Versine,  & il  vapore  folleuato  in  al- 
to, e molti  l'ammirarono , c ne  lodarono 
Dio, e ciò  rifponde  alle  parole  fequenti  del- 
- • la  Beata  Verginei  Ecceentmex  beebeatam 

■M  àuest  tenute  gemraeiemei,&i  CCCO  il  vapo- 


re di  ucnuto  fpecchio  dd  Sole, equa!!  vnUl- 
tro  Sole. 

Et  i da  notare, quantofoflc  li  Beata  Ver-  r a/ft  da 
cine  lontana  dal  fido,  & alterigia  degli  gli  *^**|jt 
nuoniini,  edeile  donne dc'noftrt  tempi  , nine'tima 
i quali fenuoua dignità acquifiano,  ò nuo.  j 

ua  fignoria,fubito  parimente  vogliono  mu- 
ur  titolo, fe  prima  per  efempio  erano  Con- 
ti,fi  fanho  chiamar  Marchcfi.fe  prima  fi  có- 
tcntauanodellTllufire,  vogliono  poidel- 
rilluftriffimo  , ma  non  coli  quella  nollra 
hiimilifiima  Vergine,  perche  prima  che  fof- 
fe  Madre  di  Dio, nóvoleua  altro  titolo,  che 
di  Ancella  del  Signore, checofidiffe  all'An-  Humilti 
gelo  :Err«  Anelila  Domini , e da  poi,  che  ac-  della  Verg, 
quiftò  concependo  il  fuo  benedetto  figlio  negli  ifhf 
la  foprema  dignità  di  Genitricedi  Dio  , nè  (ì. 

anche  volle  cangiar  titolo,  epurfi  chiama  Lue. i.jtà 
Ancella  del  Signore  . Quiarefpexit  bumilita- 
tem  AncMs [ua,  anziparechcpiùs'abbafli , 
pcrcheoue  prima  fi  cniamò  ferua, fatta  Ma- 
dre lì  chiama  hunùle  ferua,  qua  fi  dicelle  del 
le  più  balìe  ch'egli  habbia , verificando  in  fe 
ilelfa,  ciò  che  fù  detto  della  Luna  dal  Sauio 

nelcap.43.  delI'E ecidi ailico.  Luminar» Eccl,  4J.JÌ 
mmuiturin  cmfummatitne  , cioè  chequan- 
doè  piena  , comincia  ad  impicciolirli , per- 
che feorgendofi  ella  piena  di  lume,e  di  gra- 
fia effendo  già  Madre  di  Dio  s'impicciolifle, 

& abballa  dicendo  : Humilitattm  Anelila 
fua. 

Altri  poi  leggono  come  dicemmo  Sibili, 
tatem  , &il  tuttofi  pud  vedere  dal  baffo 
fentimento,  che  la  Vergine  haueua  di  fe  ftef  Sunniti 
fa.Bene  anche  niente^)  nulla  fi  chiama  l'hn-  fi  <T*/f n 
miltà , perche  fi  come  il  nulla  par  che  non  tuttt  le  vjr 
vagì  ia  cofa  alcuna  frà  numeri, e pur  aggiun-  ri- 
to loro  lifì  crefcereà marauiglia,  pèrche 
aggiunto  vn  nullaà  3. fa  30.  & vn’altro  nul- 
la 3 oo.&vn  altro  fa  tre  mila,  cofi  l'humiltà  E pere  In. 
aggiunta  all'altre  virtù  fi  che  vagliano 
molto  pi  ù'chc  prima  nel  cofpetto  di  Dio , e , 

fi  come  fopra  del  niente  è fondata  la  terra,  leh.xt.jè 
come  dille  il  Santo  Giob.gjù  appenda  ter- 
rai» fuper  nihitum , e per  conseguente  tutti 
gli  altri  elementi,  & il  Mondo  tutto,  cofi  la 
nnouationc  de)  Mondo  fù  fondata  fopra 
quell’altro  niente  della  Beata  Vergine,  c Chiamata 
perciò  ben  ella  dice Quiarefpexit  mhihta  nulla, 
ttm  Anditi  fua . H umiltà  veramente  mara- 
uigliofa,  che  douc  gli  altri  con  le  grane,  e 
con  fauori  corrono  gran  pericolo  d’innal- 
zarfi  troppo, Acinfuperbirfi, ella  tanto  mag 
giormente  fi  humiliaua.  Cttrapefe 

San  Paolo  accioche  non  s’infuperbifceef-  date  » si 
fendo  flato  rapito  al  terzo  Cielo  hebbebi-  Paole  ae. 
fogno  d’vn  gran  contrapefo,  chclotcneflc  deche  non 
balio, e fù  quel  l’Angelo  diSatanalfo,chc  lo  t'infuperki 

mal  [e  a. 
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aial  trattili!  . N«  magnitudo  reuelationum  cdice:  Erte  conciti:! , <j-  parrei  filam  e quel  iW  J I. 
t.O.  I x . exuU.it  me , tjl  mtm  fttrnnlm  carmi  me»  che  Teglie,  quafi  diceffe  confiderà  bene  ò fa- 
f.  Angrlm  Satana  ^ui  me  cAapbizar.  Mi  quelli  era  Vergine,  quanto  è grande  la  dignità  , 

fourana  Signora  con  tutto  che  molto  più  che  fi  racchiude  in  queAa  promefla.La  Ver 
Tenia  paragone  folle  Hata  innalzata , che  aine  all'incontro  non  meno  defideroTa  fi 
C\i  San  Paolo,  non hebbe  però  biTogno  d'ai-  {copre,  che  l'Angelo confidcri , cponde- 
tro  contrapefo  , che  della  Tua  propria  hu-  ri  la  balfczza  di  lei,  per  quanto  ì quello  che 
itiiltà,inzioueSan  Paolo  haucuavn’Anee-:  hàdafe,  cperò  fi  Tcrue  dcll'iAcflo  aduer- 
locattiuo,  che  lo  mal  trattaua  ; ella  hebbe  bio  dicendo  : Ecce  Ancia»  Domini  , per-  ibieU  tt. 
Angeli  celefti,  chelariueriuano,  elodaua-  che  il  vero  humile  non  fi  contenta  di  ve-  * 

La  Tergi-  no, perche  Te  bene  le  lodi, ancorché  proferi-  dcr  egli  la  Tua  battezza , ma  vuole  ancora  , 
nenen  ne  te  da  bocca  mendace,  qual’è  l'humana.han-  che  fia  veduta,  cconofciuu  da  gli  altri. 
btkke  Hf».  no  grandittima  forza  di  far  infuperbirc,  che  Ma  qual  marauiglia , che  gareggiane  l’hu- 
fne.  perciò  fu  detto  ••  Ante  norreni  ne  Unici  ho-  milta  della  Vergine , con  l’eloqùenza'del- 
Mteiu.}  o rmnum  quemquaM.  tutta  via  la  Beata  Vergi-  l’Angelo,  Te  pare  faceflci  gara  con  l'iftef- 
ne  era  tanto  bene  Aabihta  nell’huniiltà  , fa  potenza,  c liberalità  diuina , percioche 
chenon  pur  l’humane,  ma  ne  anche  l’An-  eflendo proprietà,  ecoftumcdi  Diodi  non 
geliche  lodi  v’era  pericolo,  che  venir  le  fa-  lafciardi  riempire  gli  huinili  dcllcfucgra- 
ccflero  pur  vn minimo  moto  difuperbia  ; tic,  perche  Unmiìibnt  dot  gratiam  , non  i.Tot.  f’.t', 
anzi  che  oue  gli  altri  fi  rallegrano  fentedo-  meno  che  fia  della  natura  di  riempire  il  BtUa  gara 
€ lodare,  ella  Te  ne  conturba.  D’vnpozzo  vacuo,  quanto  più  gratie  egli  faccuaalla  ft  il  burnii 
nell’Achaia  nferiflè  Alelfandro  ab  Aleflan-  Beata  Vergine  , tanto  più  ella  fi  humilia-  ti  della  7. 
Peti.»  ma-  dro  lib.  d.dicr.gen.cofa  marauigliofa,  che  ua  , e per  confcquente  capace  fifaceuadi  ela*libera- 
rauigliofo  foffiaudo  tramontana,ò  qual  fi  voglia  altro  riceuerc  gratie  maggiori  . Non  tardaua  liti  di  pia 
dtll'Acba-  vento,  l’acqua  di  lui  quieta  giace,  e non  fi  dunque  Dio  à dargliele,  &ella  non  dif- 
ia,  muoue,  ma  lollcuandofi  il  vento  Auftrale,  feriua  ad  humiliarfi  maggiormente , dima- 

fubito  fi  conturba, & ondeggia,  e tale  mi  pa  niera  che  fi  venne  à terniine,  cheDiopcr 
re  quella  nobiliffima  Signora  , che  bene  per  riempire  quello  vacuo , li  rifoluè  di  fccn- 
Jafua  huniiltà  puòelTer  chiamata  profon-  der  egli  fletto  in  terra,  e coli  notò  San 
diffimo  pozzo  , pofciache  follando  i venti  Paolo,  ch’egli;  Defcendir,  vi  impietet  cm-  Ephe.'a.  r» 
aquilonari  delle  perfecutioni , edell’ingiu-  ni»,  e di  più  paruc  ch'andafic  penfando 
rie, ella  quieta, oc  immobile  fi faceua  vede-  con  quai  nuoui  doni  potette  arrichirla 
Affittato  re,  che  cofi  dice  SanGi«uanni,  che  nella  mentre  che  l'clcggeua  per  Tua  TpoTa  ; che 
alla  7 erg.  temprila  della  paffione  Stabatmxta  Cm-  non  vi  manca , chi  quelle  parole  della  Can- 
etm,  ma  al  Tomo  dell’AultrO  delle  lodie  tica.  Soror  notlra  fatua  tft . (y-vb;ra  nonha- 
delle  profperiti  , ella  tutta  fi  commoue , e bct.  Quid facitmtu  forni  nafta  in  dieanan 
conturba,  come  appunto  le  auuennequan-  do  aUoqntnda  ofl , efponga  in  quello  fen-  Caat.t.t. 
do  fu  lodata  dall'Angelo,  poiché  come  ne  fo  ; Due  conditioni  hi  quella  noitra  fo- 
fàfedc  il  Santo  EuangcliAa.  Turbata  eli  in  rella,  che  la  rendono  fommamente  ama- 
ci» f con-  firmine  eitu , tJ»  cogitabat  tjuaiu  effetifia  faln-  bile,  e meritcuoled’ognigran  bene,J’vna 
turba  loda  tati»,  e quella  forfè  fùvna  delle  cagioni  fra  è l’humi  Iti,  perche  pai  natii , cioè  ne  gli 
i».  le  molte,  che  lì  affienano , perche  gl'Euan-  occhi  propri; , l’altra  è la  verginità, perche 

Imc.i.  tf.  gelilli  furono  cofi  parchinelle  lodi  di  lei,  Vbera  ««»  bahet  , Te  dunque  hora  ci  con- 
Ptrcht  di  cioè  per  no  darle  moleftia,  ne  conturbarla , tiiene  arrichirla  di  tanti  doni,  non  cflen- 
leipoca  mt  & oue  gli  huomini  eflendo  vituperati  cerca  do  ancora  fpoiata,  per  quelli  Tuoi  meriti  ; 
timi  fan-  no  ribatter  l'accufe,  e I'ingiiirie  coldimo-  che  faremo  quando  per  mezzo  del  nii- 
co  gli  Eni  ftrarfi  degni  di  lode, è di  hònore;  La  Vergi-  Aero  dell’incarnationc  ella  Jiucrrà  fpo- 
f’hjh.  ne  all'incontro  lodata  s ingegnata  ofeu-  fa  , e fpofa  noftra  1 e quell’appunto  ncl- 
rar  quelle  lodi  col  dir  le  Tue  balfezze , per  la  frali  hebrea  vuol  dire,  andò  aUnjuen- 
ciò  alle  lodi  dell’Angelo,  fi  contrapone  col  datiti  & i 70.  interpreti  conformandoli 
chiamarfi  Ancella , e parche  fi  vegga  fra  di  al  Tello  Hebrco  non  poteuano  dir  meglio 
loro  vna  gentil  contefa  , e che  l’Angelo  à propoli  to  noflro  , poiché  tradulfero. 
habbia  grandiflima  voglia  , che  la  Vergi-  Quando  Ver  bum  fu  miai  quali  diceflcro 
ne  conlideri  la  grandezza  della  dignità,  al-  quando  quel  Verbo,  il  quale  in  Te  Aedo 
la  quale  era  innalzata , e perciò  n ferue  di  è Eterno,  e non  fii  mai  fatto,  ma  eterna- 
quello  aduerhio  Ecce  , cn’i  demonArati-  mente  generato  per  ragione  dcirhumana 
no,  efegnodi  marauiglia  , onde  è attilli-  natura,  ch'egli  allumerà,  nel  ventre  di  lei , 

■io  per  acqui  Aar  Lattcutione  di  chi  lente , quafi  verrà  ad  effer  fatto  di  rnipuo , e ver*. 
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mente  fi  farà  Intorno , ilche  Arguì  nel  mi- 
rto ro  dell'lncarnatione  , quali  gratie  le 
concederemo  ? Di  quai  nuoui  tefori  l’arri- 
chiremo! Quai  gioielli  le  ipprefenteremo  ? 
gran  eofa  à dir  il  vero  . Dunque  Dio  pud 
ilare  irrefoluto,  e fofpeol  Dunque  Dio 
hàbifogno  di  configlio  1 Dunque  vi  può  ef- 
fer  merito , di  cui  i tefori  diuini  non  fiano 
•tolto  maggiori*.  Certo  che  od,  perche  $ 


l'infinita  fuafapienia , comprende  il  tutto, 
eia  Tua  volonuda  altri  non  dipende,  che 
da  fe  fteffa , e lefue  ricchezze  fono  inefti- 
mabili,  Se  immifurabili.  Ma  volle  feru irli 
Diodi  quello  modo  di  faucllare  per  iole» 
gnarci , che  foprauanza  il  merito  della 
Vergine  ogni  nollro  penfiero,  e che  ogn 'al- 
tra ricchezza,  che  non  fole  di  ama , al  fu» 
paragone  verrebbe  meno. 

. : ; • . i f- rrj  ,i‘r  .•!  “1 /’VMlfc 
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Di  •vite  •verdeggianti  il  dolci  pefo 
Sojlien  fen^a  fatica  arido  legno  1 
7\(c  da  fuoi  cafii  abbracciamenti  offefo 
£>'  del  figlio  di  lei  caro  fofiegno 
*Dolce  imprefa  d'Eroe , che  al  collo  appefo 
Il  bambino  Gicsù  portar  fio  degno  : 

E la  Madre  di  lui  tener  fi  à canto 
Seco  congiunta  in  matrimonio  Santo  1 
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piantar  la 
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la Viti. 
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Trencc  di 
Vili  irreti- 
rla di  i la- 
tte. 


R A tutte  . 

della  terra  s’rnaliauo , & or- 
nano, quale  cimiero, óaltic- 
| ro  pennacchio  i!  gran  capo 
di  lei, per  ragione  del  filo  frut 
to,  di  cui  come  fi  dice  nel  ca- 
po 9-de  Giud.è  tanto  il  pregio.che  Diurn  is- 
ti; e /,©•  ó.miiwj.merita ferina contefa ilpri 
nio  honore  la  domeftica,  e feconda  Vite,  fe 
ben  all'incontro  per  rifpetto  del  ferpeggià- 
te  tronco,  par  che  fe  le  debba  l'vltimo  luo- 
po.non  efiendo  il  fuo  legno  vtilc  ad  altro  , 
che  a!  fuoco , come  longamente  foiega  Dio 
appreflo  ad  Ezcch.ondè  hebbe  occafione  di 
dire  S.  Agoft.  Ugna  vita  tanti  Junt  antan- 
ptijiiiera,ft  i»  viti  ncn  man ferint,  filanto  gte- 
li, fioraci  manfntnt. 

Racconta  nondimeno  Plinio  nel  capo  i. 
del  lib.14.chc  nella  Città  di  Populonia , era 
vna  ftatua  di  Giouc  fatta  di  vna  Vite  fola, 
& in  Marfilia  pur  fi  vedeua  vna  taira  di 
Vite  , In  Metaponto  il  Tempio  di  Giunone 
liaucua  le  colonne  di  Vite,  elefcaleconle 
quali  al  tetto  fi  faliua  del  Tempio  di  Dia- 
na Efefina , eranodi  vnafola  Vite  Cipria  . 
Ke  perciò  fi  hi  da  direche  fattamente  di- 
cefie  Ezechiele , che  il  legno  della  Vite  atta 
materia  non  era  di  alcun'opra,  perciophe  q 
come  giudica  rifletto  Plinio,  furono  quelle 
cofc  fatte  di  legno  di  Vite  faluatica,  & il 


Tnghr  di 
Vite  fa 
Pattili. 


taiuui  ivqMv  - » ■ ---  e 

Profeta  fauellaìiadi  Vite  domeftica, ò furo^ 
nodi  paefi  lontani  della  Giudea,  dcllaciij 
Viteintendeua  E/echicle,òcon  inganno  di 
pittura,  ò d’altro  artificiofi  fectcredereà 
molti  che  la  materia  diquelPopre.  fotte  le- 
gno di  Vite, non  efiendo  veramente  tale,  ne 
farebbe  la  prima  volta , chéi  Gentili , trat- 
tandoli m.’.fhnian lente  de' loro  Dei , hauef- 
fcro  di  fimili  frodi  viate. 

E ben  vero  che  de’rami  della  Vite  fi  fer- 
inuanoi  Romani, 
n ito  ne!  111).  11.  le  h.-ijti  d'fnpua 


nein  alcuni  luoghi  fi  lafciada  felolagiacc-  viti, 

‘ •<  -i  rc,e  fcrpcgeipr«per,terra,  quefto  peto  dice 

lepiàhte.che  fopra  ’ Pietro  Creiceli  rio  pel  capo  à.  del  lib.  4-  » ti 
— **  per  fola  necefiità  del  luogo , e ne  monti , 
molto  afeiutti , oue  l’yue  non  fi  corrompo- 
no giacendo  in  terra , ma  dal  molto  femo- 
re del  Sole  fiano  conferuate;  comunemente 
dunque  ò fi  fà  foftenere  da  pali,  ò fi  fi  fahre 
fopra  gli  alberi.  De  quali  due  modi  qual 
fia  il  migliore,  non  è così  certo,  neforie  fe 
ne  può  dare  regola  ficura,  perché  efiendo 
molte  le  diuerlftà  de’  paefi, e delle  Viti,  vna 
maniera  potrà  meglio  contieni»  ad  vnpae 
fe.chead  vn’altro , òàqucfta  forre  di  Vite,  viti  f.prts 
piu  toftoche à quella . Plinio, qicfto  i cer-  dt  gi’alùs- 
to,nelcap.  13.  del  lib.  17. loda  molto  ieVtti  ri. 
fopra  gli  alberi , perche  dice  egli,  fi  troua, 
che  tutti  i migliori  vini  non  nafeono  fenoli 
fopra  gli  alberi  , e di  quelli  anchora  i più 
eccellenti  fi  fannonelle parti  piaalte,  &i 
più  abbondeuoli  nelle  batte  • V è ancora , 
dicePhnio,  quella  comodità  ndleVitifo- 
pradeglialberi,  che  noncvfodifparapa- 
narle,  come  fi  fà  nell’altrc,  acci  oche  goda- 
no il  beneficio  del  Sole, e coli  fi  auan/a  que- 
lla fatica,  ma  all’incontro  fono  dcll’altrc 
più  tarde  vn’anno  à render  frutto . ■ 

Le  conditionipoi,  chedeuehauerl’ar-  J .. 
bore,concuihàdamantarfilaVite,Jfono  - J . 

frincipalmcnte  due,  la  prima  che  non  hab-  ' * 0 
la  nioltefoglie,  o non  molto  larghe , ac- 
cicche  non  adombrinola  V i te , e perciò  fo-  **• 


no  buoni  l’oppionero, d’olmo,  da  quello 
in  poi.che  fi  chiama  Attinio , dice  Plinio, la 
feconda  conditione  è , che  non  habbia  mol- 
te radici.ò  l’habbia raccolte  almeno,  accio- 
clje  tutto  l’humore  della  terra  nonfucchi, 
ma  ne  lafctlafua,  parte  allayite- 
Ma  quanto  per  foftentarfi  dafcllettac 
manchrtiolfc  diforze  la  Vite , tanto  la  pro- 
uida  natura  att^la  fcceà  valerli  del  fofte- 

gno  altrui , perche  rutta  in  fe  fteflapieghe- 

,i,cometpftifica  Pietro  Cri-  uolc.efidiftcnde , efi  auuolgc  faci  Imeni  e 
, uffvdiftipbat^eap  ’i  E attorno  àqiul  fi  voglia  altracola,  econ 


6 

Villini 
della  Viti» 


fi  raccoglie  da  Floro  rwcl’Épit.  57-  diTitO 
Liuio, Se  accenna  PI  1 niò,l  ib.  j 4-cap.  t .enota 
Alelf.de  Alcslib.ucap.to.oer  battere  KJit- 
tadini  loro,  li  quali  in  ciò  ancora  volcuano, 
che  follerò  differenti  di’  foreAieri, che  bat- 
tuti erano  con  altra  forte  Ji  legno,  ma  ciò 
non  tanto diiYtoftni,  che  fili  la  Vite  à quello 
vfo buona  .quanto  forfè  che  meno  atta  per 
tal  meftiero , e che  perciò  i Romani , per  cf- 
ferpiù  piaceuoli  con  Cittadini  loro.conle- 
gno  men  duro, e forte , quale  è quello  della 
Vite,  gli  nerciiotclTerc. 

Dall'iftsfli  tenerezza  della  Vite  nefegue 
f.  V 'Or 

J »• 


quei  fuoi  viticci,  óvogliam  dir  caprioli  , 
quali  con  tante  mani,  coli  fi  auuiticcia,  efi 
itringecon  tutto  ciò  che  l'è  vicino,  che  è co 
(4  degl  a dimaraiiiglia,  ccon  tanta  fcr  mer- 
la clìc'non fi • poflòno  Riparare,  ofpiccare 
dall'ar|>oreafterr,iro  da  loro. 

£>11  in  di  l’arte,  là  qnahi  è follecita  inuefli- 
gatnee  delle  doti  della  natura , e prouida 
curatrice  dt’proprij  comodi  hà  pre fo  oc-  aillmUm 
cafionedi  valerli  in  mille  maniere  della  Vi- 
te, formando  hor  alti  padiglioni,  hor  lon- 
ghe  percolate,  forto  delle  quali  é parteg- 
giandole fedendo  godono  gl  occhi  il  m obi- 
le 
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‘ Tér  San  Gitifeppe'.  Dìfc,  T. 


le  filiera!  do  delle  Tue  vaghe  frondi,  efono 
difefi  da  cuocenti  raggi  del  Sole,  hor  leg- 
giadra corona  ad  alta  colonna  ne  intefle, 
hor  di  verdeggiante  tappezzarla  vn  muro 
ne  vefte.  hor  di  ombrofo  tetto  vn  cortile 
re cuonre , hor  d'alta  fiepe  vn  giardino  ne 
cinge,hor  di  pretiofo  monile  vna  pianta  ne 
adorna,  hor  ad  vna  (indirà  quali  curiofa 
fpettatrice  l’ammette,  hor  entro  allelog- 
gic  qual domeftica amica  la  conduce,  hor 
attorno  advn'atrio  qual  diligente  cuftode 
l'alluoga,  £$c  ella  è coli  pronta  al  piegarli,  & 
al  difenderli , checo'i  tralci  d'vna  Vite  fo- 
1 a, dice  Plinio, fi  circondano  le  cale , e le  vi!— 
le>  & vna  Viteera  in  Roma  ne' portici  di 
Liuia,  la  quale  con  ombrofe  pergole  ricuo- 
priua  tutti  quei  luoghi , doue  li  pafieggiaua 
■di  mezzogiorno. 

E quindi, ciofi  dall'alto fitodi  vna  Vite 
prefeoccafione  di  vn’faceto  motto  Cinea 
famofo  Oratore  di  Pirro,  perche  hauendo 
affaggiato vn’vino,  e ritrcuatrlo  molto bru 
feo,  dille,  che  meritamente  la  madre  di  lui 
era  appiccata  come  malfattrice  àcofi  alta 
croce. 

8 B maggiore  tuttauia  la  marauiglia , che 
Crumiri,  racconta  Strabone  nel  lib.  1.  cioè  in  certi 
diluvi  paefi  di  tanta  grandezza  eflère  il  tronco 
fi.  dellaVite,  che  due  huomini  allargandole 

braccia, e congiungendole  infiemc,non  pof- 
fono  circondarlo,  &i grappoli  d'vuadice 
eiferlonghi  due  piedi  , anzi  nella  Maurita- 
aria  ,c  nella  Caramania  arriuare  lino  à due 
cubiti  lVno,dicc  nel  lib.tt.e  nel  17.  Ne  ma- 
rauiglie  minori  raccontano  gli  fcuopritori 
del  lindi*  linone;  perciochc  efl'er  longhe 
l'vuepiù  di  quattro  palmi  nell'lfola  Made- 
ra , dice  Luigi  Cadamofto  e Leonio  riferito 
da  Simon  Maialo  nel  fuocolloq.zi.  in  alcu 
ni  luoghi  dell'Affrica  di  tanta  grandezza 
effer  i grani  dell’vua,  che  fi  chiamano  vuo- 
ua  digallina,  non  perche fiano  veramente 
tanto  grandi  ; ma  perche  più  di  tuttigli  al- 
tri alla  grandezza  loro  fi  auuicinano . Alle- 
quali  colie  reca  credenza  ciò,  che  fi  legge  ne’ 
numeri  al  3.  che  gli  efploratort  mandati  da 
Mose  nella  terra  di  promiffione,  neripor- 
taronovn 'tralcio  di  Vite  col  luo  grappolo 
d'vua,ccfi  grande , che  fu  pofto  fopra  di  vn’ 
legno,  acciochcduchuoniini  portar  como- 
damente lopoteffero . Ma  ne  palo,  negiu- 
dicio  d’huomo,  che  habbia  difeorfo , potrà 
trouarfi,  che  porri  vna  bugia  coli  grande, 
quanto  è quella  riferita  dal  Pierio  e attri- 
buì taà  Greci , clic  Vite  fi  ritroui,  di  cui  vn 
folo  grappolo  balli  à caricar  vn  carro , anzi 
che  per  foucrchio  pefo  lo  fpezzi . 

t E quanto  al  tempo  di  maturar  l’vuc,  vi 
fono  viti  patimenti  che  IcnoAraue  auan- 


zano, perche  nell’lfola  Madera  l'iAeffoCa-  Tempo  ih 
damofto  afferma , cflér  mature  del  Mefc  di  riu  fanne 
Marzo,  e di  Aprile.e  Francefco  Aluarezdi-  frutto  Uni 
ce  l’iftclfo  di  quelle  dell’Ethiopia,  anziché  ti. 
in  alcuni  luoghi  fi  veggono  mature  il  mefc 
di.Genaro,  «tanche del  mefediDecembre 
coglierli  l’vue  mature  nella  Città,  che  fi 
chiamadi  S.  Domenico,  afferma  Quietano  :• 
nel  cap.i.  del  lib.4.  della  fua  hiftoria , fiche 
tuttauia  à me  non  pare  molto  Arano  . per- 
che può  effer  facilmente, che  in  quei  paefi  it 
loro  Decembre  corrifponda  al  noAro  Lu- 
glio,ò AgoAo,eflendo  cofa  chiara, che  fi  co- 
me quandoànoi  è giorno,  inalami  paefi  4 
notte;cofi  parimenti,  quando  à noi  4 inuer- 
no,tn  altri  paefi  è tempo  di  efiate . Maggior 
mar auiglia  4 quel la,cne  dice  Ambrofid  Pe- 
rez, che  due  volte  ranno  in  alcuni  luoghi  del 
mondo nuouo,  fà  frutto copiofifiìmo  la  Vi- 
te ; perche  fe  bene  ancora  appreffo  di  noi , 
come  dice  i 1 Mattinolo,  vi  fono  alcune  Viti  n 

da  Plinio  chiamate  pazze , le  quali  fiorifeo-  vittpart. 4 
no  tré  volte  l’anno,  nulladimeno  il  primo  ** 
folo  parto  loro  diuien  maturo . 

Egli  è ben  vero , che  per  natura  loro  fono  1 1 

leviti  molto  feconde.e  tanto, che  4 troppo,  p tur  di 

onde  No»  eu  mdulgendum  efl , dice  Plinio,  viti  ondo 
fed  Jtmper  inbihenda  faecundiru , cnjl  tmm  noto, 
natura  ,nt  porne  maturiti  vjiifrr.febene  CO 
me  egli  Aedo  nota, par  chepiùvolcticri  par 
torifea  tralci , che  frutti , perche  con  quelli 
perpetua  la  fua  fpctie,  equeAi  fono  cola  ca- 
duca , oerciòfù  introdotto  il  potarla  tanto 
vtile,  cnc§}uic<]iiid  dice  Plinio,  mai  ut  adì. 
miturì  f ucluvm  accedu . NediqueAodarfe 
nedeue  la  lodeall’huomo , diccPaufania , 
ma  vn’afino  ha  da  riconofccrfeneper  auto- 
re , il  quale  mangiando  i tralci  di  vna  Vite , 
fè  conofcere  di  quanto  vtile  folfc  il  recider- 
li, per  la  qual  cofa  dedicata  le  fu  vna  hono- 
reuole  Aattia. 

Di  coltiuar  poi  le  viti,  e di  cauarneil  vi-  ij 

110,  fecondo  i Gentili  ne  fù  inuentore  Bac-  Cndeilcot 
co,  ma  la  Scrittura  Sacra  molto  piu  verace  tiuarlt. 
ne  infegna,  chcdaNoè  riconofcerfi  delie 
quello  beneficio,  il  quale  Giouanni  Goro- 
pio  beccano  vuole , che  folle  incefo  da'Gen 
tili  fotto  nome  di  Bacco,  di  cui  diceuanoi 
Poeti,  chedue  volte  nacque  per  alludere 
all’vfcita  di  Noè  dall’Arca,  che  fù  come  va 
nafeer  di  nuouo  al  mondo,  offendo  in  quel- 
la dimorato  molti  meli,  come  fcpolto.ò 
come  rifircttn  nel  ventre  della  madre . 

L’illelfo  Bacco  fi  dipinge  come  inuento-  T4 
re  di  coltiuar  le  Viticoronatodi  pampini.  Barrerò. 
equefii congiunti  conl'hedera,  comcdice  mi  dipinte 
Gnidio  !ib.6.FaAor.cofifcriuendo.  Bacche 
racemiferi  1 he  Jet  a redimite  captili  t,  del  quale 
collunje  diuerfe  ragioni  affegna  Carlo  Pi- 
N 4 fchafio 
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Litro  fecondo  V ite  ImprefalVl  I. 

con  la  fece  dell'ogl  io  detta  «mure* , e eoa 


1S* 

fihafionelcap.  tane!  fuolib.  t.  de  corona. 
1 a vcra,credo  fi  a, perche  l’hcdera  è di  natu- 
ra molto  fredda,  c perciò  atta  à rinfrdcarc 
le  tempie  dal  vinorifcaldate,  & à fignifi- 
car.cheil  vino  con  l'acqua  fredda  eiìer  de- 
ce temperato. 

Ottimo  rimedio  contra  l’ebbriachezza 
è parimente  il  cauolo,  perche  mangiato 
crudo  atlantiche  ft  beua,  l'impedifce , e do- 
po la  reprime,  del  che  venne  in  cognitione 
Androcide , mentre  che  auucrtì  l’initrtici- 
tia  grande, che  fra  la  Vite , & il  cauolo  fi  ri- 
trotia  , eflendochepiantata  quella  vicinai 
quello  patifee  non  poco,  e quanto  può  lo 
fogge,  come  anche  dicono  hauer  inimicitia 
còl  lauro,  delle  cui  foglie  fìi  coftume  anti- 
co , cheli  mafticafle  infine  decentriti per 
torre  particolarmente  l'odor  delvino,  e 
Marciale  Icberzando , come  è fuo  folico , di 
vn  certo  Mirtale  coli  dice. 

Tetterò  multo  My  tale  folti  vino  , 

Sed  fatta!  vtnos,fcltadeucrae  lauri , 

Tlenimettfeauta  fronde, non  aqua  mifeet. 

Giona  all'incontro  alleviti  l’efler  pian- 
tate inficme,  e coli  fanno  più  frutto,  che  nò 
farebbe  ciafchednna  da  fe  fola , per  quanto 
dice  il  Caflallio  pegni. 97 -E  per  renderle  fe- 
conde ù buon  rimedio  porre  alle  radici  lo- 
rodc' falli,  da  quali  conia  loro  freder/a 
vengono  difeie  dal  fouerchiocalore,  & im- 
pesta la  terrache  non  tanto  lecalchi.Gio- 
tia  aliai  ancora  il  tapparle  attorno  il  terre- 
no, ma  l’ingraflarlecol  letame  non  è à pro- 
polito, perche febeue fogliono  farpiù  frut- 
to, quello  però  è molto  più  i mperfetto . 

Quando  leviti  fono  tenere,  fono  efpolle 
ad  clfcr  molto  danneggiate  da  boui,  e dalle 
vacche,  nonfolocolmorfo,  ma  ancor  col 
fiato  loro;  alcheè  fingolarifllmo rimedio, 
prender  dell’acqua , ode  lìa  fiata  macerata 
pelle  fecca  boutna,  & afpergerne  le  Viti  , 
perche  fiutando  quelli  animali  quell'odo- 
re,non  ardifeono  di  accoftaruili . 

Non  aidifcono  parimente  le  formiche 
di  fatir  fopra  leviti,  fe  il  loro  piede  s'vnge 
di  bitume  cauato  dall’oglio  cotto,  ouero  co 
polucre  di  lupini,  e polpa  di  oline . E dato- 
pi,  i quali  fogliono  danneggiare  molto  le 
Viti  piantate  vicine  alle  cafe,  fi  difendano 
col  potarfi  di  notte, mentre  che  la  Luna  di- 
mora ne'fegni  del  Leone,  del  Sagittario  , 
dello  Scorpione,  e del  Toro,  il  che  tutto  di- 
ce il  Ruellio  nel  cap.  143.  de!  fuo  primo 
"libro. 

Tanto  tal’hora  lì  diftilla  in  lagrime  la 
Vite,  che  perde  la  fua  virtù,  e forza , ilchc 
s’impcdifcc  con  darli  vn'taglio  al  tronco 
della  radice,  à quella  parte  diuertendofi 
i humore.e  medicandoli  appretto  la  ferita , 


l 'aceto . Sopporta  ella  ancora  facilmente  le 
ferite , e diuifioni nel  tronco, e l'efière  fpo- 
gliata  della  corteccia , ilchc  all'altre  pian- 
te fitol  recar  la  morte. 

JL*humore,che  à guifa  di  marcia  efee  dal- 
le Viti  pota  te,  fe  fi  pone  nel  vino, e fi  da  à be 
reàclit  fi  diletta  d'imbriaccarfi  lenza  ch'- 
egli fe  ne  auegga,gli  fi  venir  in  odio  il  vino, 
dice  Democrito  dal  Ruellio  riferito,  c mol- 
te altre  .medicine  dalla  Vite  raccogliere  fi 
polfonojcomefedene  fanno  Plinto  nel  cap. 
1 .del  lib.ij.Diofcoridenel  cap.;.  del  lib.  1. 
il  Ruellio  nel  cap.i4i.  del  lib.  t.  Scaltri.  Io 
ingrato  farei , fe  mentionc  no  facefii  di  vna 
ette  hòprouaroio;  perche  difeendendomi 
nellagamba,incutper  accidente  vi  fi  era 
fatta  vn  poco  di  piaga,  tanta  copia  di  h ti- 
more, erte  gonfiar  me  la  faceuatio , ne  per- 
metteuano , che  lenza  dolore  mi  potetti  fo- 
pra di  lei  foftenerc,  legandola  con  pezze,  e 
frondi frefche  di  Viti  à marauigtia  fi  difle- 
catta , tirando  quelle  ! fe  tutto  ì'humore , c 
coli  in  poco  tempo  ritornò  al  fuo  fiato  di 
prima  , e col  tenerla  poi  per  qualchegior» 
no  ftrettamente  falciata, s’impedi, che  otto- 
no humorenonvi  fcorreffc.e  rimali  affatto 
■fano.  1 . 

Hi  nome  di  Vite  quella  pianta  , come 
vuole  Varrone, perche  1 nude  tur  ad  vuat  fa. 

la  quale  etimologia  parca  dirii  ve- 
ro prefa  da  longi  troppo , e da  cofa,  che  fi 
può  dir  comune  àtutte  l’altre  piante  do- 
meniche, che  per  mezzo  della  cultura  hu* 
mana  fi  riducono  ì far  frutto,  c mi  maraui- 
glio,  che  più  rollo  non  deriuaffe  quello  no- 
me dalla  vita,  già  che  mollai  la  fontiglian- 
ra , e probabi  le  la  deriuationc , per  ettere  il 
liquore  di  lei  comodiamo, & attiflimoalla 
vita, come  per  fintile  ragione!  quell'acqua, 
che  dal  vino  fi  difiilla , è fiato  pollo  nome 
di  acqua  vita. 

E eli  vita  appunto , e vita  felice  Pi  prefa- 
giolaVite  fognata  davnodi  quei  prigio- 
nieri compagni  di  Giufeppe,  come  fi  rac- 
conta ne!  cap.40.deHa  Genefi.  Cornelio  Ta 
cito  all’incontro  raccontane!  Iib.n.  delle 
fue  hiftorie , di  vn  Cattalier  Romano  detto 
Pietra, chcfùaccufatoàClaudio,  Se  infie- 
nte con  vn fuofratello  condannato!  mor- 
te , perche  egli  fiera  fognato  di  veder  Clau- 
dio Imperatore  coronato  di  palmiti,  che 
biancheggixuano,  fiche  fù  interpretato  li- 
gnificar velette  la  mot  re  di  lui  nelfinedeU'- 
Àttrunno.  E Giulio  Lipfio  nelle  fuenoteìi 
Cornelio  Tacito  dice,  quella  cfpolitione 
eiltr  conforme  ! quello , che  drll'intcrpre- 
tatione  de’  fogni  infegnafbenihe  vana  mé- 
te) Artctaidoro nel  cap. 79. del  fuolib.  1. 

Fù 


t* 

Per  far  va 
tur  in  odia 
il  vino. 


»t 


U 

Vite  onda 
dell*. 


Prtfagi  del 
la  vite . 


»! 


M 


*r 


«J  • R’rwtìtuta  ippre/To  gli  F.gitij  la  Vite 
limboUdel  flinbolo  di  allegre /za,  e ài  felicità,  come 
U via.  teftifica  il  Pierio  nel  lib.  1}.  de  fuoi  lerogli- 
fici,  e ciò  per  rifpetto  del  fuo  fmrto.il  quale 
{premuto  in  vino , e poi  moderatamente 
beuuto  rallegra  non  poco  il  cuore. 

Di  Signoria  ancora  fù  fegno  all'Auo  di 
Ciro.à  cui  parue  in  fogno  di  vedere,  che  dal 
ventre  dellafua  figlia  vna  Vite  germoglia- 
na,  laqualecon  lè  fue  fiondi  tutta  l;A(ìa 
cuopriua,  e fu  dichiarato  il  fogno  dall  ’in- 
domno,  che  il  figlio  di  lei  farebbe  flato  pa- 
drone di  rutta  quella  parte  del  mondo  « 

. Fùetiandiola Vite  Icroglifico  della  fa- 
tica, perche  non  vi  4 pianta  che  maggior 
fatica , e diligenza  richiegga  per  far  frutto  di 
lei , molto  bene  però  con trapela te  dall’vt  i 1 e, 
che  fc  ne  caua,che  è maggiore, come  diceua 
Catone,  che  quello  di  ogni  altro  arbore . 

Perciò  in  Italia  crebbcrdgià  tanto  le  vi- 
gne, che  mancandoui  terreno  perfeminai* 
il  fermento, fe  ne  patiua  molta  penuria, on- 
CcmTac,  deDomitiano  Imperatore  fece  ordine,  che 
non  lì  pianta  fiero  più  vigne , «delle  pianta- 
te ancora  fe  ne  recìdettero  la  metà  almeno. 

Fù  ancora  prohibito  da  gli  Imperatori,  che 

Sabeu.li.y,  non  fi  piantaflèro  vignein  tacite Protinieié 
lorofeggette , come  nellaFrancia,  nella 
Zntrcfie  . Spagna,  nell’Vngaria , c nell'Inghilterra  ; 

ferie  accioche  quei  popoli, per  natura  fero- 
ci, dal  vino  non  feflero  piu  di  quello,  che 
erano,  infiammati  alle  feditioni , & all'ar- 
Prehibite  mi;ma pcreheà  tempo  di  Probo  Imperato- 
l'vfe  Jeij,  re  fi  portarono  valorofamente  in  leruigio 
•uni  À ch,  dell’Imperio  Romano, fu  loro reftituità la 
è ti*  tbi.  licenza  di  pianta  r vigne. 

t6  Vicino  à Menfi  nell  Egirto.&  irti  Tylo.di- 
V iti  che  ai  «Tetofrcfto,  leviti  non  perder  mai  le  fron 
ftrdtn fra.  dl  » '*  che nafeer  dee  dallacaldezza  del  pae 
di,  fe, dalla  quale  ancora  fegue.come  dice  Mi- 
crobio , cheprodticanfi  in  quei  paefi  vini 
nioltoleggieri, perche  difcacciato  il  freddo 
Vb  7 Sa.  da  foPra  la  tem  alle  radici  delle  Viti , non 
tnrn.'ca  a hfc,a’  che  prendano  quel  vigore,  ebebifo- 
’ gnerebbe  per  generar  vini  gagliardi , con 
tutto  che  in  altri  paefi  caldi  vengano  i vini 
nioltopotemi,  eia  rcgioneè, perche  non  è 
caldo  tutto  l’anno,  onde  fortificate  tnpri- 
ma  nel  verno  dal  freddo  le  radici, dal  caldo, 
che  viene appreffo,  ficuocein  lorol'humo- 
ic  dàlia  terra  fucch&to,  enefegucil  vino» 
potente. 

Ma  di  tutte-  è maggior  marcitigli»  quel- 
. . la , che  riferifee  Paufania , e dopo  lui  AIe£T. 

’ ab  AlelT.  nelcap.t.  delfuolib.4.  ritrouarfi 
‘ cioè  appreflo  al  Danubio, certe  Viti.che  prò 

ducono  ì viticci, eie frondi  d'oro,dalchc(fe 
pur  è vero)fi  può  argomentare,  che  fiano  in 
quelle  terre  vene  d'oro, dalle  quali  per  n\ez 
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zo  delle  radici  traggono  quelle  Viti  il  loro 
nutrimento.  Marauigliofoalrreji.ma mol- 
to più  credibile  è ciò,  che  dicefi  ne!  fellinia- 
no dell’hi  fioria  dell'Indie  Occidentali  di 
D.Pictro  Martire,  cioè  che  in  alcuni  luoghi 
diVngaria,  & inalarne  parti  dell'Indie, 
elee  l’oro  fuori  della  terra.e  fi  vàappiccan- 
do  attorno  A gli  arbori,  coniefaniiole  Viti , 
ne  altro  forfè  volfe  dir  Paufania. 

Sono  poi  diuerfi.'Tinie  le  forti  dell'vue,  e 
acJe  Vi cj, come  racconta  Plinio , io  qui  vo- 
glio notar  follmente  vnhcl  fccrcto  di  can- 
giar  per  mezzo  delle  Viti  il  color  de!  vino , 

& e , chefc  le  ceneri  della  Vite  bianca  fa- 
ranno niefcolare  col  morto  dtll'vua  nera , 
bianco  diuerrà  il  vino,  come  all'incontro  fi  am- ,1 
farà  nero  il  bianco , fementrecnoceconla  faceta  im 
cenere  della  Vi  te  nera  mefcolato  viene.  05  bianco, erti 
maniera  ctiandio piu  facilepuòcangiarfiil  bianco  tu - 
vino  nero  in  bianco  porto  in  vnaanghifta-  ro. 
ra.perchemcfcolandoiii  il  bianco  di  tré  vo- 

ua,e  con  quelli  dentro  agitandola, lafciaro,  n„ùe, 

che  fi  haucra  ripofar  il  vino  vn  giorno,  fi  ri-  me  diuenn 
troiierà  di  nero  eflèr  diuenuto  bianco . bianco 
Hà  quella  proprietà  ancora  la  Vite,  che  ‘ 
onc,  le  altre piante , maturi  che  fono  i frut-  viur.cn 
tilorojhlafciano  cadere,  quella  non  li  la-  ufrU 
fcia  mai,  &•  non' pure  maturi , ma  ancora  j.r  .1  ru, 
fecchi  li  foftiene . Vi  fono  però  altri  rime-  f.'  J 
dij  di  conferuar l’vua  verde,efrefca,odi  già  1 
colta,  ofoprc della  pianta  fletta,  dc’quali 
ragiona  à Iongo  Agoftino  Gallo  nella  fui  , 
Agricoltura , quel  lo  che  hò  veduto  vfar  io , 
è chiuder  in  vn  fcartoccio  di  carta  l’vua  in 
miniera, che  non  v’entri  aere , e non  fia  ba- 
gnata dall'acqua. 

Di  Hniblcnu,moIti  formati  fe  nefono  fo- 
pra  laVite. Appreffo  I’Alciato  ne  habbiamo 
dueil  a4.de  il  ifj.nel  primo  vn’oliuofi  vede 
che  gli  abbracciamenti  della  Vite  non  am- 
mette per  lignificare,  che  la  prudenza,  e 
l’cbbriachct/a  non  pofibno  rtar  infieme  , 
il  fecondo  è d’vna  Vite,  che  fi  auuiticcia  , e 
ferpeggia  fopra  vn  olmo  fecco,  per  cui  fi  di 
nota  vn’vei  o , e conftante  amico  , il  quale 
non  abbandona  l’altro  amico, ne  anche  do- 
po morte.  Dall’iffcff'a  congiontione'diol- 
mó,e  di  Vite  diuerfe  Impreleancora  forma 
te  fi  fono.  La  dipinfe  vno,picciolaancora,e 
vi aggionfeper motto  VIX  NATA  SV- 
ST  E N T O R , per  rapprefentare,  ch’egli 
picciolino  era  flato  da  vn  fuo  amico  folle- 
mito  c fatiorito . Vn  altro, ò per  dir  meglio, 
vn’altra  fopra  griflelfi  corpi  di  Vite,' e di 
olmo  pofe  per  motto  IVNCTA  QVIE- 
S C A M lignificando , che  bramaua  acca- 
fu:  fi  , ma  fi  doueua  di  ragione  dipingere 
la  Vite  feparata  dall’olmo,  c non  con- 
giunta . Meglio  vn 'altro  vipofc  per  motto 
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/ 2+  Libro  fecondo  V ite  Imprefa  III/.. 

IN  HOC  VNO  Q y I E S C 1 T . Tar-  porta , come  fi  legge , che  fecero  alcuni  Sp*« 
quinia  Moka , faniofa  non  meno  per  lafua  guuoli,  i quali  vennero  infino  dall'vltinie 
Carni  Ite  propria  dottrina, che  per  la  virtù  del  Padre,  parti  della  'pagnai  Roma  per  vedere  non  Tito  T.iuì » 
amili,  li.  per  dimoftrare  , che  non  voleua  rimaritar-  già  le  grandcziedi  lei, con  tutto, ch'ella  tot-  p,ì,  n,m*. 
fi  , fece  vna  Vite  potata  vicina  ad  vn’olmo  fe  nel  fuo  maggior  fplendore,  ma  fi  bene  la  t0  chi  Ri- 
caduto per  terra  con  quelle  parole  NON  corporale  prefenza  di  Tito  Li  uio,  di  cui  già  mt. 
5VFFICIT  ALTER,  è farebbe  fiata  l'imagine  della  mente  veduta  haueuano 

ne'  fuoi  fcritti,  & accioche  fi  fapefle  che  pcf 
Tito  Liuio  fatto  haueuano  quel  viaggio,* 
non  per  curiofità  di  veder  Roma,  veduto 
che  lui  hebbero , fubito  fi  partirono , come 
riferifeedi  vno,  Plinio  1.  nel  *.  lib. delle  fue 
Epiftole  *d  Htpottm , c di  molti  altri  accen- 
na S.  Gieronimo  nell’Epiftola  à Paolino , e 
non  folo  dimoftrarono  più  ftimar  quell- 


pei  fetta  Imprefa,  fe  fofle  vero , che  vna  tal 
Vite  nó  poterti  foftentarfi  da  altro  legno . 
Ad  vna  Vitefenzapalo,  vi  fùchi  aggionfe 
per  motto , ELLA  NON  HA,  OVE 
S'APPOGGI  O PIANTI  . All'in- 
contro fopra  vna  forte  di  Vite  detta  Or- 
campella.la  quale  non  hà  bifogno  di-appog 
gio  formò  l' Ammirato  vna  Imprefa  col 
motto  SE  SVSTINET  IPSA. 

Gio.  Orofco  ad  vna  Vite  potata  aggiun- 
fc  le  parole , Vnim  compendola! , Muti,  rum 
drfpinlmm  nell'Embl.  4f  • del  lib.*.  per  rap» 
Ttnlltmi  prefetture  la  crudeltà  del  Rè  Dciotaco  (o 
fopra  la  vi  d'altri  Amili  à lui)  il  quale  vccifc  molti  fuoi 
$t.  fighi  accioche  vn  folo  tutto  il  fuo  Regno 

pofledcfie . Ad  vn altra  Vitecon  l’vue  acer- 
be al  lume  del  la  Luna  pofe  per  motto  L V- 
N/f.  RADIIS  NON  MATVRE- 
SCIT  nell’Embl.  if.  dellib.j.pcrdimo- 
ftrarechefcnzail  Sole  delia  diuina  gratia  , 
non  fi  può  fare  opera  perfetta. 

Due  altri  Emblemi  fono  nell'ifteflb  au- 
tore della  Vite  congionta  con  la  morte,  nel 
primo  la  morte  Sporta  alla  radice  della  Vi 
14  te  con  le  parole  : EN  LA  MVERTE 
ESTÀ  LA  VIDA,  enei  fecondo  la 
morteè  in  cima  della  Vite  col  motto  EN 
LA  VIDA  ESTÀ  LA  MVERTE, 
quello  dimoftra  che  la  morte  merita  effer 
chiamata  vita , equcfto , che  la  vita  merita 
nome  di  morte. 

Dottrina  morale  dalle  fopra- 
dette  cofe  raccolte  Di- 
fcorjo  1 1. 

EFfctto  di  amorofa  prouidenaa  diuina 
verfo  del  frutto  della  Vite  dee  fi  intar- 
li,che  il  legnodi  lei  ìmitilefia  ad  ogni  altra 
opera,  perche  volle  Dioinqucfia  maniera 
torre  à gli  huomini  l'occafioncdi  tagliarla, 
già  che  tagliatali  nulla  ferinità,  e far  cono- 
fccril  pregio  dell’  vua,  poiché  per  lei  fola 
voluto  Dio,che  ferua  quel  tronco.e  non 
per  altro;  perche  febene  par  che  fia  cofa, 
defiderabile  có  vn  viaggio  foto  far  due  fer- 
uigi,  come  fi  fuoi  dire,  tuttania  molto  più  fi 
dà  frgnodi  ftimarfi  alcuna  cofa, quando  per 
lei  fola  s’impiegano  i parti , nc  raccoglier  da 
quel  viaggio  altro  frutto  fi  vuole,  benché  li 


huomo  fapiente , che  tutta  Roma , ma  nin- 
na (lima  far  di  quefta  àparagone  della  più 
ignobil  parte  di  quelloiperch-  hauédo  (jue 
gli  tiratili  le  migliaia  di  miglia,  bonpuote 
imefta  già  prefenti  pur  vn  poco  trattenerli, 
fiche  altre  tante  migliaia  di  miglia  da  lei 
non  fi  difeoftaflero  fènza  penderò  di  riue- 
derla, mai  più, onde  con  ragione  diccS  Gie- 
ronimo,: HabuitilUit.u  inauJitum  fienili 
celevrandumque  miraculum,vt  vrbtm  tantum 
ingrefft  almi  ifui’erent  extra  urbem,  à conftl- 
fionedi  molti  Chriftiani,  i quali  entrando 
nelleChicfe.oue  la  reai  prefenza  del  Redei 
Cielo  fi  ritroua,  ad  ogni  altra  cofa  mirano  i 

più,chcà  lui.  A propohto  nofiro daciò  rac- 
cogliamo eflcr  molto  maggiorhonore  dell'-  H orter  JeU 
vna,  mentre  che  non  per  altro,  che  per  lei  è Cima  l'ha 
dalla  Datura  prodotto  il  fuo  legno,  che  feà  uer  traaea 
mille  altre  cole  egli  feriiiflc.  Aggiungi  non  inutile. 
cflèr  perciò  marauiglia,  fe  foauirtimo  è il 
fruttodclla  Vite,  perche,  fi  come  dirti  mol-  ; 

tò  bene  Arili.  nel  capo  primo  del  primo 
lib.  della  Politica  quegli  inftromenti  dell'- 
arteconfcguirottimamenteil  lorofine, che  Vnftnme» 
ad  vna  fola  cofa  ordinati  fono , pcrcioche  è tepervnp 
cofa  chiara  , che  meglio  farà  ì’vfficib  del,  ne  fio  pià 
martello  quel  ferro,  che  ad  altro, che  à per-  perfette . 
cuotere  non  è ordinato, che s’eglidoiiefle 
anche  feruire  per  tenaglia  , ò per  coltello, 
non  eflèndo  le  difpofitioni,che  per  anello 
effetto  fi  richiedono,confc>rini  à quelle, che 
perquell'altro  fono  nccelFaric  : Coli  è da 
credere,  che  parimente  nella  natura  auuen- 
ga , e che  quel  la  cofa , che  ad  vn  folo  fine  è 
ordinata,  meglio,  c più  perfettamente  lo 
confcgnifca.che  fe  per  molti  forte  (lata  pro- 
dotta , eflèndo  dimque  non  per  altro , che 
per  far  frutto  fiata  prodotta  la  Vitc^nonS 
marauiglia,  fe  lolàcccellentirtimo . ; 

Dalù  qual  dottrina  potremo  noi  cauar.  Sente  J I 

ne  belli  documenti  morali , il  primo,  e più  Dia  tinen - 
importante,  chechi  vuol  da  donerò  fcruir  ti*r  Jena 
à Dio  come  voler  do:  rdibcciafchcduno,  £ alita 
ueccflario.chc  rinomi;  à nuli  gli  affari.co-  «/«re- 
me 


.'Pér  'San  Giufeppe . Difc.  IL  j jj 


me  fermo  quelli,  che  à lui  lì  coufacrano  nel- 
litoteb.  6.  le  religioni, perche  Seno  potei/  duobue  dome- 
»4>  i m fu  tu  re,  e quelli  fi  come  anche  tutti  gli 

Ecclefiafiici  non  dcuono  intrometterli  nè 
negotij  fecolari , c mondani , già  da  loro  la- 
gc-lrfitfii  fciati: perche  Sano  mtut.ini  ueoimphcat  fi 
tt  non  di-  neg-rjt  jtcultrtotu  , perciò  àgli  Ecclefiafiici 
nono  mer  fproliibita  la  mercantia,  ccà  tempo  di  $• 
tantart  ni  Cipriano  in  Cartagine  non  poteua  alcun 
•Jfer  tintori  laico  hfciar  tutore  de'fuoi  figli  perfona 
F.cclefiafiica  fiotto  pena  di  ellcrecoinc  fco- 
mumcato  urinato  de'  fufifragi; , che  foglio- 
S.Cipr.  ep.  no  dalla  Cniefa farli  per  le'anime  de  morti. 
66.  Barm.  Kt*ut  en»À(dHfcrn,i  Padri  di  quel  Concilio 
anChiijli  Aftricano.che  ciò  determinarono)  dpud  ni. 
*17>  Uri  Un  mini  ut  nominati  in  Sacerdotali»  pre- 

ce.tjui  ai  altari  Sacerdote»,  & mini  Uro»  voline 
avocare.  Ma  non  era  egli  cola  buona  Tha- 
uer  penfiero  di  pupilli,  e d‘  orfani , de  quali 
Dio  è particolarmente  chiamato  Padre  ? 
Non  era  bene  per  li  figli,  l'eftcr  allcuati  fot- 
lol'ombra  di  perfona  Ecclefiafiica,  accio- 
chcfialleuaflero  alfettionati  alle  cofe  del- 
la Chiefia,  & allo  (pecchie  de  foci  buoni  co- 
•C ulto  divi  fiumi  andafier  eglino  conformando  li  lo- 
■nedeeprt-  'ro?  tutto  bene,  ma  come  non  vie  cola,  la 
ferir fi  ad  quale  più  importi , che  il  culto  diuino , coli 
agni  altra  nonlideue  abbracciar  iniprefia per  buona 
afra,  c Canta  che  fia,  mafiimamentedaperfioneà 
quello  fine  definiate, che  à quello  pofl'aef- 
ler  d' inipcdimcnto  i c perche  tale  farebbe 
fiata  la  tutela  de’pupilli  ricercandoli  non 
picciola  attcntione  , e prouidenza  circa  i 
negoiij  ferolarii  perciò  merita  mete  da  quei 
Santi  Padri  non  fi  hebbe  perbene . Soneji 
acjuum  dillcro  gli  Apoftoli  ; Ha  reiiuquiio 
voi  oum  D ei,&  minijtrare  n.onjii,  Ma  di  quali 
menfie  fi fauellaiial  di  quelle,  nelle  quali 
erano  pafeiute  le  vedoue  gli  orfani  &i  po- 
ucri.  Non  è dunque  quella  cofa  buona  ò 
Apoftoli?  non  vi  ricordate,  che  il  voftro 
Maeftro  vi  dille,  che  nel  giorno  del  giudicio 
, di  quello  particolarmente  farli  dòutua  1- 
efame?  E Vero,  ma  più  importa  dar  cibo  al- 
l'anima  ,chc  al  corpo , c perciò  non  li  dene 
iafciarquelloperqiiefto . Apprcfiopuò  da 
ciò  raccoglierli , che  chi  fi  dà  ad  vna  profef- 
gj ferrerei-  fidile,  doureì'be  à quella  fola  attendere  per 
itti  in  una  diuemre  in  ella  ncrfetco;il  che  farebbe  mol- 
tifa  /re  to  meglio, che  l'abbracciar  molte  cofe,&  in 
ferite  chi  ciafcheduni cfièrmoJiotrc, perciocl.e  più 
nuda  ere  fi  ftima  perfona  eccellente  in  vna  proAllìo- 
«b  molte . ne  ancorché  balla , che  vn  mediocre  in  vna 
iù  nobile , più  per  d'empio  vn  eccellente 
ittorc,  chevn  mediocre  Dottore,  più  vn 
eccellente  fcrittore.chc  vn  mediocre  folda- 
in,  più  vn  eccellente  humanilla,  che  vn  me- 
diocre Filofofo , eli  conte  già  dille  Ccfare  ; 
«h'cgli  più  lofio  volata  clfcr  il  primo  tu 


vnaterricciuola,  che  il  fecondo  in  Roma  ; 
coli  vn' animo  gencrofopiù  collo  eficr  vuo- 
le il  primo  in  vna  profelhonc  mediocre, che 
mediocre  in  vna  EcceHcntiffima  . 

Finalmente  come  farebbe  pazzo,  chi  inu- 
tile chiantallc  il  legno  del  la  v ite, perche  nou 
vale  ad  altro  , che  à produrvino  , clkndo  còtrm  lati 
quello  fine  baftcuoltliimo  per  nobilitar  tu  non  ina 
qualfiuoglia  infiruméto,  cme?zo;cofi  feio-  tilt, 
chpzzagrande  è dicoloro,  che  chiamano  •• 
otiofi  i Religioli,  i quali  ad  altro  non  atten- 
dono.chc  à far  oratione,&  amar  Dio,elfen- 
do  quello  fine  tanto  a co,  che  benifTiuiofi 
nò  dire,  che  (ia  impiegata  la  vita  di  quell’- 
uomo, chcferue  per  tronco  à coli  uobil 
frutto,  ancoraché  inutile foflcadogni  altra 
cofa 

Sipuò  dire  ancora,  cheda!  produrre  coli 
nobil  frutto  feguc  la  debolezza  del  tronco, 

tua  lì  ch’egli  donando  il  Aio  proprio,  efo- 
anuale  huntorcal  frutto,  ne  venga  à ri- 
manere inlangtiidito,c  debole, coli  certo  in- 
tetuicne  à chi  li  dà  al  vero  frutto  della  per- 
fettione,  che  rimane  inlanguidito  il  corpo,  . ; 

c debole  per  le  altre  operationi,  onde  la 
fpofa  diccua  Amore  Un  tute , languifco  per  Corpo  dt 
amore, mal’amorcnondàforzaallaperfo-  siti  qual 
na amante,  efiendoeglifortiflimo  comcla  trcncodn 
morte?  dàfor/a  si  per  ì’imprefeamorole,  vite. 
ma  fà  rimaner  languido  per  tutte  lcaltre 
operationi,  & li  vede  clic  i Santi  innamora-  Caat.i,}, 
ridi  Dio  per  ordinario  fogliono  efier  mol- 
to deboli  quanto  alla  forza  del  corpo, effon- 
do poi  fortiihnù  nelle  cofe  che  apparten- 
gono al  feruigio  di  Dio . Ne  vi  mancherà  , 
forfè  à chi  piacerà  l'alToniigliar  al  legno 
della  Vite  gli  huoniini  dati  al  vitiodc’pia-  à trita  di. 
ccrimondani , i quali  fc  bene  efièndoviui  uite  fi  a fa- 
tano honorati,e  ftimati , morti  tuttauia  fo-  migliano 
no  fprez/ati,  e dellinati  al  fuoco  deli’In-  glfhuomi- 
forno, conforme  à quel  detto  dell'Apocalif-  ni  dati  à 
fcgnantnm  "U  r »/. caute  ft,iy in  d t tyifuit,t.i-  fiatiti, 
tonni  attilli  tirmentv.rr  Ouero  quel- 

li, che  oue  prima  eilcndo  à Chrifto  vniti , e 
la  vita  della  gratiagodendo,  erano  fontina- 
mente  gloricfiefruttuofi  , perduta  quella 
all'incontro,  eda  Chrifto  diuifi,  fe  ne  ri- 
mangono quai  tralci  inurilyk  quali  diccua 

DuutdiOmnet  decin,. lucrimi  junut  inutile»  fa.  Pf.  IJ.  J, 
ittjvnt,  e ciò  s'auucra  particolarmente  ne’ 

RcIi{.iofi,i  quali  come  nelle  vigne  delle  Re- 
ligioni  dimorando,  fono  ottimi, coli  da  que 
fic  recili  diuentan  pelbmi , e del  fuoco  de- 
gni. 

Si  fà  mentione  dagli  fcrittori  partico- 
lare di  alcune  cofe  fabbricate  di  Vite,  mol- 
to più , che  degli  altri  arbori , perche  della 
Vite  pareua  imponibile , che  fi  facclfc  alcu- 
na cofa  di  bùonoj  cofi  parimente . quando 

da  but>» 
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d i huoniini  /limati  inetti , e da  quali  non  fi 
. afpettaua  alcuni  cofa  di  bene , fi  veggono 
''*/*  W*JP*  far  opere  buone, fono  quefto  molto  piu  pre- 
t*t  attuò-  giare,  & ammirate  . Coli  ChriftoSignor 
mini».  N nitro  ammirò  la  fede  del  Centurione  per 
effcregli  gentile,  da_  cui  non  pareuafipo- 
teffeafpettaretareffétto.efonoper  l'iftef- 
Cinturiem  fa  ragione  tanto  commendate  le  virtù  del- 
1 Cl’4BH  la  Cananea,  e del  buon  ladrone,  la  penitcn- 
ftrcht  /»-  /adc'Niniuiti, cd’altri . 
d-ri.  Deue dunque  prender  animo,  chi  fico- 

nofee  valer  poco  ; & «forcarli  di  far  guari, 
to  può  di  bene, perche  l'opere  fue  più  laran- 
Ircl.J.  10.  no  ftimate  . Infirma*  dicai  .quia  fetta  tro 
comi  fi f ac.  fum  , come  infogna  Loci , nuche  ? haurà 
t mfottt.  dunque  à dir  bugia  ? e quefto  infogna  vn 
Profeta  di  Dio  ? nò,  nia  facendoli  animo, e 
dicendo  fra  di  fe . Io  fon  fbrte.fi  fentirà  in- 
fonder nuoua  virtù,  e fortezza . Particolar- 
mente può  ciò  applicarli  allcdonne,lequa- 
Vtnn»  »[-  ]i  per  ragion  del  feffo  fono  fragili,  e non  pa- 
ft migli*  ni  ionoà  guifa  di  Vite,  atte  à far  altro,  cheà 
Uvitt.  generarfigli,  onde  dirti  il  Reai  Profeta, 
Vxcr  tu*  jicut  vita  alundans , e con  tutto 
ciò  fi  raccontano  pure,  ma  quali  per  mara- 
uiglia,  dell’ opre  e di  fortezza,  e difapien- 
za  fatte  dalle  donne,  come  della  bcllirofa 
Semiramide,  della  forte, e pudica  Zenobia, 
Tienni  iUu-  della  valorofa  Giudith,  della  Sapiente  Eit- 
«fl#  dofiia  ,cd'a!tritali  : 6 ruttatila  nula  cofa  il 
• ' non  efler  habituato  ifar  bene , perche  qui- 
do  poi  anche  fi  fi,  da  molti  Don  fi  crede 
imitando  Natanael , che  dille  di’ Nazaret 
1 11.46.  Salarti  fétejl  ahquid  ienitjjtì 

I E difficil  cofa  in  fomma,chc  l’affetto  del- 
la patria  nò  faccia  pender  l'animo  del  Giu- 
dice,© del  Prencipe  m fauore  più  torto  de’ 
Cittadini,  che  de' foreftieri.  In  vnacon- 
. tefadiduedifzepolidi  Fidia  vnoAteniefe, 
Cittadini  e l'altro  forelliero,  vinfe  l’Ateniefe.non 
f ti* f aiutiti  pervirtù,ma  pereffer  Giudici  gl’Ateniefi di 
rbifarafli,  ce  Plinio  ne!  cap.t.del  iih.36.  Et  il  Rè  dell- 
• Egitto  à gli  Helij , che  fi  gloriauano  di  efler 

giudi  Giudici  ne  giuoch!  olimpici , diman- 
dò, feentrauano  Cittadini  loro  in  quei  com 
batcimfti,  & affermando  eglino, foggi unfc, 
dunque  non  può  efler,  chefiatC  gialli  Giudi 
ci  .perche  femprc  più  fauoreuoli  farete  al 
Cittadino, cheal  foreftiero,  coli  racconta 
Herodoto  nel  Aio  libro  1.  non  è marauiglia 
donque.fe  anelici  Romani  nel  batter  i Cit- 
tadini, fi  dimoftrauano  più  piaceuoli;  febe- 
ne  fi  potcua  facilmente  conceder  à Roma- 
ni , cne  qualche  priuilegio  faeeflcroà  Citta- 
dini, perche  erano  facili  ad  ammetter  nel 
numero  de  quefti  ancorai  foreftieri.  Ma 
perche  dirai  con  legni  di  Vite  fi  batteuano  i 
Rimaniti*  Cittadini  più  tofto'che  con  altra  forte?  For 
eh,  tajU.  fe  perche  quefto  «più.  facile  à conofcerfi 


differente  da  gli  altri  legni , ò forte  perche  gafftr » nm 
effendo  la  Vite  fri  tutte  le  piante  la  più  do-  yit,  i C fff 
medica,  giudicarono,  che fofli.bene, con  ladini. 
quella  zaftigari  Cittadini , come  domeftiet 
o forfè  perche  non  effendo  il  legno  della 
Vite  atto  ad  altro  che  al  fuoco,  dimoftra-  Z 

uano , che  inucili  affatto , e degni  del  fuoco 
erano  quei  Cittadini,  die  non  feruiuano 
bene  la  patria  loro.  Era  dunque  vnfegno 
di  maggior  ignominia,  quantunque  foflii 
riuolto  in  honore,  come  dice  Plinio , peref- 
fercaftigo  proprio  de' Romani , 6 forfè  per 
edere  la  Vi  te  fopra  ogni  arbore  feconda  , ... 

volemmo  infegnareì  Cittadini  loro,  efler 
loro  debito  diauanzar  tutti  gli  altri  nella 
virtù,e  nel  valore.  . 

E da  notare  parimente,  che  diftribuen- 
dod  da  Capitani  generali!  premi  j à solda- 
ti valenti  fù  coftume  appreflo  de'  Romani  t 
come  dice  Plinio  nel  cap.i.del  lib.ij.di  do» 
nari  foreftieri  collane  d’oro.  Sci  Cittadi- 
ni collane  d’argento , che  fono  di  minor 
pregio, qui  donque  pofponeuano  » foreft  ie- 
ri iCittadini  loro.  Maforfelofaceuano,  Pnci»  «re 
perche  fapeuano,  di  quanto  danno  forte  afe, affini 
l’oro, à chi  lo  podìede , e però  donar  non  lo  fy  argini» 
voleulnoà  Cittadini,  ò forfè  ftimauano  , ACutadm 
chel'amnr  della  patria  in  quefti  non  fi  cu-  f(, 
rafie  di  maggior  premio,  che  delfhonore, 
edelbene  della  Città  loro,  òforfel  quelli, 
conte  di  minor  obbligo  aftretti , ftimauano 
che  dar  fi  douefie  maggior  premio,  ò pure 
à quefti  fi  daua  la  collana  foto  per  fegno  d’« 
honorc,  la  doue  ì quelli  per  honore  , e per 
mercedcjoueroal  Romano  vilore  ftimaua- 
no,  che  non  forte  gran  cofa  il  far  opere  le- 
gnante, c perciò  con  minor  premio  Ji  ri- 
compenfauano,  ò volcuano  in  quelli  guifa 
mantcnerfi  gli  animi  de’foreftieri  più  be- 
neuoli,co’  Cittadini  hauendo  maggior  con- 
fidenza , o pure  minor  occafione  d’inuidia 
feminar  voleuano/rà  Cittadini  loro, ó final 
mente  la  natura  noftra  è tale , che  fe  bene  à 
Cittadinifi  fuolehauerpiù  compaflionc ef 
fendo  miferi,  maggior  iuuidia  ancor  fi  por- 
ti effendo  honorati , c la  virtù  fri  Tuoi  par 
che  manco  rifplcnda  conforme  al  detto  del 
Sai  uatore  ■ N tnu  pnfbtt a acci  fluì  ili  infa- 
ma jna. 

Quello  bifogno , che  hà  la  Vite  di  efler  tifegn» 
foflentata,  ad  infinitecofc può  applicarti,  dì  -vii,  A 
le  quali  troppo  longo  farebbe  andar  mimi-  quanti  ra- 
tamente confiderà  ndo,  perciò  breuemente  fi  p affa  afa 
notarento  qui  folo  alcune  principali , tal  pliearfiu 
dunque  è lhuomo  rifpetto  di  Dio,  perche 

diffeegli  ftefio:  Sin,  me  mbti  pattili  face-  barn.  I J.  f, 
retale  « la  donna  rifpetto  dell’huomo.pcr-  n 

che  fragile  da  feftcfla  efiendo,  hà  neceift. 
tà  di  chi  la  foftcmi  j Onde  di  lei  dille  Sa  a 

Pietro 


.fV  Giuftppe.  Dìfc.  11.  \ j 97 

iiPrt.J.j,  Pietro:  Tarn  filai»  mfirmiori  va f culo  muliebri  fum ficut  paferfolitariiu  in  tetto  ? Caffiodo- 
tmpertitntts honorem ,e  la dpnnaforfe,tal  di-  ro  certamente  in  quefti  tréforti  di  vecclli 
ràchcfial’huomor.fpectoàlei,  perche  di  tré  forti  di  perfone  riconofce,  e perche  gli 
Gtn.x.  1 8.  lui  fù  detto  : Non  eli  bonum , hommem  ejfe  fe.  vccelli , come  in  altra  parte  detto  habbia- 
lum ,/ aciamin ti adiutermm  ciocia  donna,  mo,fonofimboIodc’ Rcligiofi,  bépofiiamo  * 

Tale  è la  Republica  rifpetto  al  Précipc,  che  dir  noi, che  tré  forti  de’Religiofi  vengali  cuti 
perciò  quelli  fi  dice  foftener  il  pefo  del  go-  «pprefentate.  Nel  l'elicano  dunque , il 
uerno , conforme  àquel  detto  del  S.  Giob.  quale  habita  la  folitudine,  il  folitarioRo- 
Ij.  fuocuruantur,  fui  portane  orbem,B  Vigne  mito.  Nell'vccello  notturno,  che  dimora 
fono  chiamate  le  radunanze  de  gli  huomi-  nella  cafa , il  Religiofn , che  accompagnato 
tf.  79-^6.  nUPfrfifevineam  fuamtlantauitdextera  tu».  habita  ne'chioftn,  c conte  che  dal  la  cV.niu-  . * 

T ale  particolarmente  e la  radunanza  de'fe-  niti  li  viene  fomminiftrato  il  neccflàrio  vit-  •« 

deli  rifpetto  alla  fedia  di  S.  Pietro,  àcuifù  to  ,'fe  ne  (là  racchiufo  nella  foa  cella  àgui- 
detto  . F.t  tu  alitando  comui fui  c infirma  fa  di  notturno  augello,  e non  fi  lafcia  véde- 
l9t.it.Ji  f'ntrn  tms . Tale  i ciafeheduno , che  afpira  rej  Nel  pa  (foro  (òlitario,  ma  che  metani* 

alla  petfmtione,  icuié  neccflàrio  vn  buon  ftà  ne  tetti, il  Religiofo,chcfebcne  nell'ila-  i 
Padrcfpirituale,che  perciò  fù  detto  : va  fu-  bitato  dimora,  é tuttauia  priuodi  tutte  le 
Errb/4.  Ir,  quia  cum  etcìdtru , non  habtt  fubltuantem  comoditi  del  mòdo,  come  le  Solitario  foflé. 

10.  fi.  Tafe  è la  virtù  con  la  fcde,  perche  feda  - Può  dirli  ancora,  che  arbori  fianoi  l're- 
quefta  non  é in  alto  folleuata  e drizzata  latibuoni, i quali  fono  cagione,  chei  fud- 

à Dio,  ferpeggia  folo  perterra,  c nonpuò  diti  loro  facciano  migliori  frutti, c più  li  fol-  » 
far  frutto,  che  vaglia  perche; ime  fide  impefi  fonano  al  Cielo, legno  poi  fecco  è il  Prelato,  ari  ar. 
ad  Htbr.  flirtiteli  piacere  Dee  . Taleé  la  buona  inten-  che  fe  bene  ha  prudenza , e buona  dottrina , fori, chef* 

11. d.  tione  con  la  coftanza  . Tal  l’anima  con  nondimeno  è fecco  per  efferc  fenzafpiri-  fienrane  “ 

l’Angelo  fuocuftoda,  tal  l’oratione  conia  to,  e fenza  deuot  ione,  e quelli , febene  di  v'tl  • 
morti  fica  tione,  tal  la  forma  con  la  fua  ma-  aiuto  fono  allenirne  raccomandate  loro , 
teria,talildilcepolocolfiiomaeQro,  ilfi-  fion  Sogliono  tuttauia  innalzarle  à tanta 
gliocol  padre,  il  Soldato  col  Capitano,  il  perfettione,comc  fanno  quegli'altri . 
f mezzo  col  fine,  la  fatica  col  premio,  l'arte  Ecco!eeondftioni,chenauerdeevnCó-  ^oro  rc»dr. 
con  la  natura,  vn'amicò  con  l'altro,  che  sò  fcflòrc,  ò Padre  fpiritualedell’animc,  non  tini. 
io  I ciafcheduna  eofacome  bifogneuole  (1  molti  fiondi,  ne  molte  radici-Non  frondi 
può  dir  Vite,  e come  aiutante  foftegno . di  belle  parole,  checuoprano  la  verità, non 
. . Ma  particolarmente  quelli  tré  modi  di  molte  radici  d’affetti , e d’intereffi,  che  à 

Taninfii-  piantar  Viti  mi  rapprefentano  tré  modi  di  fe  tirino  i beni  altrui  . Mancauano  di  que- 
turi  dìRe  vi  nere  delle  perfone  Religiofe,  perche  vi  fu-  ffecóditioni  i Farifei,  perche  & erano  tutti 
licioni  rap  ronogli  Hcremiti  à guifa  delle  Viti,  che  dà  frondi  di  cerimonie  efterne  di  lauar  de  ma» 
preferitati  per  fe  fi  foflengono  , e quefti  in  deferti,  e ni,  di  portar  filartene,  Sic.  Se  haueuano  già 
pelle  vai.  monti  fi  ritirarono  lontani  da  ogni  humù  radici  d’intereflè,  perche faccuano,  chei  fi- 
diti de’piaceri  , 6c  équefta  Viteefpoftaà  gli  lafciufiero  morir  di  fame  i Padri  loro  per 
molti  pericoli , è trattagli.  Vifonoancora  dar  ad  dii  prefenti  . Ben  all’inenntro  di 
quelli  che  viuono  nelle  congregationi , co-  quelle  códittonifù dotato  Ehfco.  Non  heb- 
me  appoggiati  ad  altri , e di  quefti  alcuni  fi  be  frondi  di  belle  parole,  e rifpetti  hitmani, 
può  dire,  che  appoggiati  fiano  à legni  fec-  perche  venendo  à lui  NaamanSirogli  man- 
chi, e fono  quelli,  che  fanno  profeihone  in  dò  à dire  non  altro  fuorché:  lemare  cr  mun. 
Religionipouere,cchenonpolfoggono  nul-  debtrU,  e tanto  fù  lontano  da  ogniinterefTe, 
la  di  proprio,  altri  fono  appoggiati  adal-  che  accettar  non  volici  prefenti , che  da  lui 
beri  vitti , t verdeggianti , e fono  auelli , che  mandati  gli  furono , e quanto  bene  faccffe, 

, febenfanno  votodi  pouertà  perla  propria  loft  Dioconofcerc  col  mandar  lalcpraà 
perfona  , fono  tuttauia  in  Religione, che  hà  Giezi,  perche  accettati  glihaitcua. 
di  proprio  incomune,  come  quella  di  S.  Be-  Etè  da  notare,  che  fògliono  andar  infie- 
nedetto,  & altre,  de  quai  due  modi  di  vine-  mequefte  dueeofe,  e fi  come  daU’humor,  **d’rtdel 
re  ciafeheduno  hàifuoi  vantaggi,  nèfacil-  che  la  radice fomniiniftra  alla  piata,  nafeo-  ie 
Ttintre  mente  vno  fi  deue  preporre  agli  altri.  no  le  frondi, c legno, che  non  ha  radice/po-  1 “**;"*• 

fui  di  ut*  Echi  .sà,  fe  à quelle  tré  fotti  di  Vite  ha-  gliatodi  fiondi  fi  vede;  cofi  daH’intertflé 
tedi  rieer-  uelfe  hatiuto  l’occhio  Dauid  mentre  nel  fai-  nafeono  le  Infingile,  el’adulationi,  e :hi 
dati  da  aio  tot.  fi  aflpmiglia  à tré  forti  d’vecelli  di  quello  è libero',  non  può  foftener  quello. 

P aHid.  amici  della  folitudine  dicendo  . Simtlufa.  Fù  veduto  vna  volta  Diogene  d’Arillippo  , 

Uhi  fum  Pellicano  f.UtuJinu  .fattue  fum , fieni  che  mangiatta  radici,  c li  fù  detto , fotti  fia- 
rfcel.i.  pijtticeiftxm  domicilio  . VigHaiii  ,&f atttu  pedi  adular  Dsonifio  , non  mangicrefti  ra- 

dici  | 
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4ici , ma  raggiamone  li  rifpofc  Diogene , fe  fcrue  di  liepe.e  di  nutro  di  fuoco  : Zgt  ir»  ni 
tu  fapefft  mangiar  radici , non  adulercfti  mutm  i/ww,  Di  monile,y«»f ■«  tim  trnauìt 
Dionifio.  _ _ gent  mtm  dicetia  la  S.  Vergine  Agncfe,  di 

La  donna  parimenti  . la  quale  per  natura  vcftimento  indottami  Demmum  tefum  Ciri - 
Pernotti  4 molto  dd>o!e,fii  proueduta  di  molte  funi  notti . Egli  fi  ferma  alla  noftra  fcneftra  E» 
tu  legami  da  legargli  huomini,  de  quali  per  fuo  folle-  jpf,  fiat  rifpicimi  per  f rinfilai , Egli  più  d'o. 
t p.rebt  gno  fi  vale;  perche  funi  fonole  lue  luti  nghe-  gni  altro  è noftro  vero  amico , lamnmdi- 
uol  i parole,  funi  il  fuo  leggiadro  vifo,  funi  camma  feruti,  fed  amiets . Egli  in  Comma  £ 
ifuot  biondi  capelli,  funi  le  lue  candide  ma-  non  (blamente  Vite,  ma  vigna,  in  etti  fi  ri- 
m,  funi  i fuoi  pompofi  vefttmentt,Ondc  ben  troua  ogni  forte  di  frutti , come  ben  dinto* 
trtltf-7.  diffe  di  lei  il  B.Efrem:2«ii  tfi  mulurtlaquiui  ftrò  ia  fp0fa  dicendo  nellVltimo  capo  del- 
*d.  ctmptm,& hemiiur  in  utiuptate  iUicitui,e  prt-  |4  Cantica.meittreche  fifauellaua  di  vigne, 

ma  di  lui  il  Sauio , che  Laqmut  -venturo  efi,  e(j;  vna  jn  particolare  donatagli  dal  fuo 
Sageaictr  tim,rfiyincula  manm  db*', quan  fpofo , che  rendeua  mille  feudi . Vintami» 
diccficognicofa  di  lei  è legame, Se  infino  del  e„am  me  eli , mille  tot  pacifici , fr  ducenti  bit, 
ludith.lt . lefue  (carpe  dille  Giuditta  , cherapironoil  qui  cuftcdiuntiam,  cioili  vigna  miai  qui 
1 1 . cuore  di  Holofernc  Sddaha  rapuerii  ttr  ititi,  prefente  , auanti  gl’occhi  miei , perche  lei 
Ma  vogliamo  creder  noi , che  ciò  facefle-  tu  fpofo  mio , ne  altra  vigna  voglio  ioche 
C.brifitSi-  ro  quelle  fcarpe  diGiuditta.  perloropro-  te , perche  m te  ritrouo  tutte  le  mie  delitiej 
gatte  alpi  pria  virtùlnon i ccrtantente;perche,fe  o foie  e però  godiu  putei  mille  feudi  della  vigna , 
vitt,  iptr  fiate  follerò  ,ò  accompagnate  dal  piededi  che  dar  mi  volcui,  & Stabbiamene  anche 
ih*.  donna  vecchia, e deforme, non  hattrebbono  ducente  q udii, che  Iaculi  odjfcono,  perche 

contro  di  lui  hauuto  punto  di  forti.  Fu  Ime  in  vece  d’ogni  cofa  bada  la  prefetti* 
dunque  quella  virtù  deriuata  tnlorodalla  tua. 

belletta  della  donua,che  le  portaua  , nella  Fùcon  tutto  ciò  quella  noflra  fecondxf- 
guifa, che  ferro, toccato  dalla  calamita,par-  fima  vite  folleuata  fopra  la  pianta  delle 
tecipa  la  virtù  di  lei , e tira  vn'alcro  ferro  ; Croce . & allhora  diede  frutti  foauiftìBH  » 
che  virtù  di  calamira  hanno  appunto  le  do-  fi  che  fi  conofce , che  à gran  torto  li  fu  date 
ne  verfo  de  gli  huomini , come  ben  difieSan  quella  pena, 

Bafilio  lib.  de  vera  Vtrginnntt  con  quelle  pa  Se  in  quelli  noftri  paefi  non  fi  vede  la  Vi- 

role , T cto  pr tntfm  deferii  hatitu , & mito  ad  tecfier  coli  grande , ne  produr  tanti  frutti , 
ftdolitentm  fermata  veluptatii,tftmHliiriSe»  ami  i difetto  di  lei,  ma  della  terra, ò paefe , 
meditnim  inquini , & iattunt , virum  fedmi  cuccila  £ polli,  ecofi  polliamo  dire  pari- 
qutqui,  & incedine  tt  ìnfttam  fiii  natoralitir  mente  dellafedc,  ede  Santi  Sacramenti  , 
aduerfeu  mafcttlumvtw.boac ad fttminm ai-  che  fe  non  fanno  gran  frutti  in  noi  .noti 
trahie.nen  f cernì,  ac  magati  lapiiferrum  , i difetto  loro , ma  fi  bell  noftro . pofeiache 

Chiamali  Vite  l'Incarnato  Verbo,  edi  in  altri,  e particolarmente  nella  primi- 

I ui  ben  pare ,'  che  polliamo  dire , che,  ne  fi  tiua  Chiefa  fi  videro  fruttificar  coli  ahbon- 

l'huomo  tutto  ciò,  che  vuole,  eliferueper  clan  temen  tei  e confiderando  noi  , quan- 

tutto , perche  egli  s’i  fatto  non  folono-  to  lontani  fiamo  dalle  virtù  de'  primi  no- 
ftro cibo,c  noflrabeuanda,  ma  t noftra  di-  ftriPadri.douremo  confonderei;  coli  Ilaia 

fefa.noftro  diletto,  noftro  compagno,  no-  Profeta  efortaua  gli Hebrei  à confederar  le 

ftra corona  .noflro  veftimentq,  ocinfom-  virtù  de’ Patriarchi,  e particolarmente  di 

ma,  come  difetta  S.Francefco,  il  tutto,  piai  Abraamoe  dtSara  dicendo:  Attendile  od 

rane t (finitilo , c San  Tomaio  anch'egli  nel-  penam.mnde  txetfieflu.ér  ad  catterai  laci.de 

l'hiniinbellifKmo , chccompofcper  la  fella  qua  pncifì  e flit.  E che  fanelli  di  Abraamo.e 

del  Samilfinto  Sacramento  l’accenna  di-  diSara  lo  dichiara  l'iftelTo  Profeta  imnie- 

cendo,  Se  nafcinidedilftciumtcenurfcim  in  diatamente  fequendo  : Attenditi  ad  Atra. 

Thm,  4.  tdolium.f e manenti»  prttinm,  fi  regnarti  da*  hampatnm  vtjlntta  . tjpad  Saram , qtu  pepi. 

»#,  1» premium.  . ritma  Maperchcchiamarli  pietre!  Voleua 

Egli  ci  difende  con  la  fua  ombra  : Sut  forfè,  che  follerò  gli  Hcbrei  anch'eglino 

anatra  iUiua  vittimiti  in  gentilm  1 egli  ci  con-  duri  come  pietre  ì ma  non  li  lamenta  Dio  , 

» C»r.t.j.  fola,  ericrca  col  verde  della  fperama,  per-  che  habbino  il  cuore  di  pietra  ? Auferamà 
eh  CillQeue  feti , (fi  Deut  imui  ccaftlartnau , metti  ter  lapidami  ? perche  dunque  ditli,cfae 

».  C»r.  io.  egli  è noftra  corona,  Qui  gltriatur.m  dimin*  fi  ricorda  fiero  e (Ter  tagliati  da  vna  pietra , 

17.  gUnetur, cz\ic\  accoglicfotto  dcH'ali,  come  fenon  vofeua  che  foflero  di  pietrai  pareua, 

lotto  di  fertuiffimo  tetta-  giuntili  volm  età.  che  più  tofto  dir  douefte  ricordateui , ch« 

j uaerk.it).  gregari  filiti  tuoi,  qutmadmtdum  Collina  et»,  fetc  germi,  crampoztidi  quefta  feconda 

}r,  4rv*t puliti fuiijut  alar,  dfarlmUu  Egli  ci  pianta  di  Abraamo , oiufccllidiqucl  gran 
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fumé,  ò raggi  di  quei  Soie,  ò con  altra  me- 
tafora fpiegarc  la  dipendenza  loro  diA- 
braamo , fu  ad  ogni  modo  belliilima  la  me- 
tafora fondata  primieramente  in  vn modo 
di  dire  frequente  appresogli  Hebrci  ,chc  il 
popolochiamauanocafa,  coli  nel  Sai.  1 13. 
In  ixit a I frati  de  Aegypto  demm  Iacee  de  pe- 
pala barbare , forfè  alludendo  ,'all'habitatio- 
ne,  chevifaceua  Dio,  malacafa  di  cheli 
componete  non  di  pietrelc  quale  era  la  pie 
tra  fondamentale  in  quello  edificio,  fe  non 
Abraamolben  dunque  lì  dice, che  mirafléro 
allaprima  pietra  di  quella  cafa,c  procural- 
fero  à quel  la  conformarli.  Apprerto  volle 
ricordar  loro  , che  non  tanto  per  naturai 
yirtù,  quanto  per  miracolo  erano  eglino 
nati  da  Abraamo , cdaSara  vecchi, e Aerili, 
«perciòàguifa  di  pietre  inhabili alia  gcnc- 
rationc,  alche  forfè  alludendo  anche  Sau 
Gio.  Batti  Ita  dille  : Patini  eft  Detu  ex  lapidi, 
bue  iflu  fafntare  filici  Abraba,  forfè  anche, 
anzi  fenza  forfè  hebbe  la  mira  ì quella  pie- 
tra angolare  prima  deprezzata,  epoi  porta 
nel  piu  degno  luogo  della  fabrica  cioi  i 
Chrillo  Signor  noftro . In  ogni  maniera  fi 
puòdire,cne  la  fermezza  del  la  pietra , cioi 
lacoftania , e la  partenza  di  Abi  aamo , « di 
Sara  e molto  più  di  Chrillo , e di  Maria  vien 
loro  proporta  da  imitarli. 

Portiamo  ancora  conlìderarequSto  im- 
porti eflèr  nati  in  vn  paefe  più  torto . che  in 
vn  altro,  e l'obbligo  infinito,  che  habbia- 
mo  noi  llnoftroDio,dic(Tcr  nati  nel  grem- 
bo della  Santa  Chiefa;  dalchcriconofcer 
doiiemo  tutto  quel  frutto, che  facciamo, per 
che  fc  nati  foflimo  fri  Gentili , niente  mi- 
gliori faremmo  flati  di  loro . 

La  preftezza  del  produr  l*vue  in  alcune 
Viti  nafcedalla  caldezza  del  paefe,  e laca- 
gione,che  noi  lìamo  tardi  nell’oprar  bene 
altra  no  è, fuor  che  fiamo  freddi  nell'amor 
di  Dio . Per  dimollrarela  forza  d'aniorc  , e 
la  velocità  ch’egli  hà  nell’oprare,  dipinfe 
vn  certo  la  tertugginccon  Pali,  e volante , e 
vi  aggiunte  per  motto  AMOR  ADDIDIT.e 
fù  veramente limbolo , che  molto  viuaméte 
ciò  dimortraua , perche  effeiuio  la  teftuggi. 
ne  animale  tanto  tardo, e graue,che  appena 
può  mttouer/ì , gran  virtù  btfognaua , che 
quella  forte,  che  volar  la  facerte . E quello 
appunto  i quel  lo,  chefa  l’amor  di  Dio . E il 
pigro  qual  teftuggine  ,che  non  ardifee  por- 
re il  capo  fuori  della  coperta  del  fuo  letto . 
Situi  eflium  verti tur  in  cardine  feto,  fic  piger  in 
lettele  >rue . ma  fe  da  celefte  amore  è tocco , 
egli  fubito  pone  l'ali  s perciò  dell'amore  lì 
dice  nella  Cantica  : Lampada  cita , lampa • 
dtugnit  atqat  fiammarum , & i 70.  leggono 

di*  nm  dU  'gnu,  hi  l'anjwe  4IÌ  di  f WÌò  ac- 


ne tal'hora  l’vcccllo  l’alt  fue  raccolte,  e no  Et  ali  di 
vola, ma  ciò  non  può  fare  vn’amante , per-  facce. 
che  s'egli  raccoglie  l’ali  al  petto , è troppo 
grande  l’ardor,  chefcnte  ; e perciò  è forza 
ch’egli  l'apra,  cdiflenda,edirtcndendo!e, 
che  fe  ne  voli  i trouar  l'oggetto  amato;  coli 
appunto  aunenne  alla  fpofa  celefte.  Quan-  Amante 
do  picchiò  lafuaportalofpofo,fene  ltaua  »» pub  fìar 
ella  qual  teftuggine  nel  letto,  e non  voleua  etiefe. 
mouerfi . ExpUiam  me  tunica  mta.quomede  Canl.y.}. 
indaam  eamì  laaipedei  mici , qtumode  inqui- 
nabo  Uhi  ? ma  tocca  d’amore,  ecco  fubito 
che  pone  l’ali,  e lo  ri  ricercando  per  tutte 
le  rtrade  delia  città.  E de'  Serafini  dice  Ifa- 
ia,  che  ftendettano  Tali  di  mezzo,  come  fe 
volaflèro,  ma  à qual  fine  fe  non  fi  moueua- 
noverano  alidi  fuoco, e perciò  non  poteua- 
no  tenerle  aitanti  al  petto,  e fe  non  volaua- 
nocon  la  perfona , volauano  almeno  col 
defidcrio. 

Imperciochc  non  vii  cofa  alcuna,  che 
trattener  porta  l'amore . Prtcepi  amor  dice 
l’innamoratoS.  Bernardo,  me  ludmum pre-  S.Bernfir. 
fioUtar.nee  confili»  temperarne  mee  pudore  f re.  J.i»  Cani, 
natnr,  nec  cationi  fabqcitur.  Mafequefti  Se- 
rafini eranecon  Dio  vnirt.ciod  con  l'ogget- 
to delloroamore, colla  sfera,  e col  centro 
del  loro  cuore, che  più  voleuanoì  àche  fine 
volauauoìcome  non  fi  ripofauano  1 Quella 
ila  marauigliadi  quertofuoco  amorofo', 
che  oue  l’elementare  arriuato  alla  fua  sfe- 


ra fi  ferma,e  ripofaiegli  tanto  più  vola,quà- 
to  più  fi  a unir  in  ai  Dio.  e con  Dio  fi  vniicej 
e la  ragione  i , perche  Dio  i vn  bene  infini- 
to, clic  bene  può  effer  ritrouato , non  però 
comprefo,  & àchi  lo  ritroua  lemprepiù 
che  cercar  rimane,  come  ben  notòi’ifteffo 
San  Bernardo  nel  ferm  S 4.  Copra  la  Cantica 
dicendo  : Sfila  vìrtui  aferìbt  pojfit  non  que- 
rceti Deam',  iut  quii  terminili  qu trenti  Peum  ? 
Quinte, inquit.faciem  rat  femper  : Exifiimo, 
quia  tue  cum  maculili  fuerit , et ff abitui  àque- 
rtndo.  Non  pedam  pajfibm.fed  defidiryi  que- 
ritur  Onte . Et  vtiqae  nenexrundtt  defidcrium 
fanttum  falix  inuentie.fed  extmdit.  Sara  quid 
tenfammatie gaudij  , dtfidinj  cnfumptio etti 
eleum  magi!  efl  dii . Samìpfam  fiamma.  Sic 
e fi,  ad  implebitur  latina  ,fed  defidtrij  non  erit 
fina, ac  per  hecaee  querendi. 

Pare  gran  cofa,  che  la  Vite  produca  frut- 
to di  Decembreàchi  non  confiderà,  che 
quel  Decembre  i come  à noi  1 ’Agofto , cofi 
molti  par  che  facciano  gran  frutto  nella 
vita  fpirituale  attendendo  àcerti  effercitij, 
che  ad  altri  farebbono  di  grandiliinia  mor- 
tificartene, ma  guardinobene  quelli  di  non 
s’ingannare , e che  quello  che  ad  altri  e Di- 
cembre à loro  non  fu  Agofto,  e nonritro- 
wnji  cilìqucJcoflfcttto,  e quel  amor  prò. 
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prio  negiielTcrcitij  loro,  che  altri  ritroua-. 
no  ne'  loro  paflatcmpi,  e fola/  zi . Di  quelli 
tati  era  Diogene  Cinico,  il  quale  faccua  vna 
vita  molto ‘dura  , c lontana  da  piaceri  del 
mondo  i ma  perche  ciò  faceua  per  eflcrc  Iti-, 
niato.c  lodato, quello  era  il  fuo  Agofto. On- 
de quando  celi  eoa  piedi  fi  inifleàcalpe- 
ftarc  il  letto 'ben  ornato  di  Piatone,  con 
Farro  di  dire-  Cairo  failumfUtonu  ; Rtfpofe  gentil- 
lyn$r»t.  rnetite  Platone  Alio  . Quali  diceflc 
lecito  dì  jyjof,  fej  tu  meno  anibitiofo  di  me,  ma  in  di* 
fUttnt,  uerfo  oggetto  "hai  l 'anibirione  tua  ridila, 

V-ftiJ*  taliparimenteeranogliHebrei,  ì quali di- 
eeua  il  profeta  Ifaia . In  dù munì/  veliti w- 
pmttur  voluntoi  vefira  . E quelli,  de’ quali 
diceui  il  Santo  Gtob.  Vfr  fu»  fenfiout  atti. 
Job.  30.  7,  cia<  computabant.  Strana  cofa,  le  (pine  non 
pungono!  come  dunque  ftiuiauano del itie 
il  ripofar  fottodi  loro  ? doucuano  haner  la 
pelle  dura,  come  caualli,  ó muli , àquali  1*. 
èfler  llropicciati  con  acute  punte  di  ferro 
reca  diletto, jche  appunto  ci  efortaua  il  Pro- 
feta Dauid  :■  Solite  fiere  Jieut  equtu,  ór  multe', 

• quello  dunque,  cheaa  altri  flato  farebbe 

Decembre , ad  elfi  era  Agofto , quel  che  ad 
altri  pena,  à lorodiletto. 

• * Ecco  chi  amara  parta  quella  Vite,!a  qua- 
le producendo  fiori  li  lafcia  poi  cadere,  c 
non  ne  raccoglici!  frutto , molto  più  dun- 
que farà  pattò  quell’huomo , che  in  e.'iecu- 
tione  non  pone  i buoni  penfieri,  e parto 
quel  predicatore  .che  ad  altro  non  attende, 
che  à fiori  di  belle  parole,  poco  ornandoli 
I/.  tS.f . di  far  frutto , del  quale  fi  può  dire  con  Ila* 
fr  editare-  ia  Profèta  che  Ann  mfiem  tottu  tfitrtnr  , 
tttjftr  run  tutto  fi  rif- due  in  fiori  fenra  attendcralla 
de f v,%£o  raccolta,  c di  moftraua  con  quelli  tuli  preti. 
de’ fiori.  derfi  fdcgnoGieremia  Prbftta  ntentrechc 

Jet.  48.  ».  pet  ironia  diccua  , D att  fiotti,  Date  fiora 
, quali  diceflc  sì  si  date  pur  fiori  à 
Moab,  che  ciucili  potranno  fatollarla  fu» 
farne,  quefli  difenderlo  da’ncuiici,  e quello 
•tempo  di  tante  fciagure  richiede  allegre/* 
Jfet.  cfcq/.ra,cfiori.  Queiiialì'incontro,  cheamano 
(v.i  ».  il  frutto.poco  ficuranode’fiori.  Qui  mane. 

ritatu  f nudar»  , dice  Sau  Pietro  parala 
d’oro , quarti, dejpicit  umana  campanule,’  lo- 
it,reft,it{lta,  nareiff’tu,  grati  flora  , ftd  gr  attor 
. fanti.  Sipari  ndaefl  ergo  eloquenti»  veluptat . 

, quando  [armi  deiafcuur  fottìi  ude. 

li  Qual  Vite  miraflèmbra  la  volontà  fiu- 
mana, che  partorilce  il  dolcifiimo  vino  del- 
l’amore , che  (tende  le  braccia  de'  fuoi  defi- 
Volontà  dcrij  per  ogni  luogo,  che  ricerca  ilfoftegno 
vi  tabe  da  dell'oggetto  amato,  ecooluifi  ftringe,  eli 
fttarjì.  marita, e quella  è fecondi fiiniadi  appetiti  j 

e di  amori , e pcrciòi  neccffario  troncarle 
quelli  ranii , acciochcnonli  cagionino  la 
morte.  La  dromi l<£&c  là  quello  olfiao.che 


tante  volte  dice  : Son  emiupifm  wm»  Dtut.f  al 
fiottimi  lui.  non  agrum , tot  tneiUam  , ór. E 
quella  e la  fpiritual  circoncifione,  alla  qua- 
le fìamo  inu  tatidaDio  nell'antica  legge* 
Ctrcumnditi corda  veiira,  e quello  benefi- 
cio riceuiamo  molte  volte  da  giuntiti , cioè  . . 

da  huomini  dipocogiudicio  , i quali  mor- 
tificandoci.ciporanofpiritualniente.  Per- 
ciò  diceua  Ifaia  Profeta  . Beati  qui  flemma-  ’ 

tu fuptr  atfim.immin  t.:peJembouii,ó'  afini,  *'»  * ** 

cioi  beati  voi , che  feminate  i campi  de  ve- 
ltri cuori,  efs£do  eglino  inaffiati  dall’acqua 
delladiuina  grafia',  c permettete  poi  d'olie- 
re calpeftati.e  diuorati  da  boui,&  afini,  pa- 
reà;  poco  intendenti  dell'agricoltura  ,ch« 
fi  riiini , e fi  diitrugga  affattoqucl campo  » 
nel  qual  mentre  ch’egli  verdeggia , fi  mai. 
danoafini, eboui, chèlocalpelìino,  e dolo- 
rino ; e pure  ritorna  ciò  in  fuo  grandiifimo 
uadagno,  perche  quelli  animali  troncano  . . __  • 
ola  cima  delie  biade,  quando  per  tempo 
efeono  dalla  terra  morbida  , fanno  che  me- 
glio fi  profondinocon  la  radice  nella  terra, 
e producano  poi  àfuo  tempo  con  maggior 
virtù  -,  coli  1!  vedete  vngiulto  mortificato  » 
calpellato , perfeguitato , par  che  lia  colà  * 
che  non  lìpofia  iopportare,  c cagione  di 
grauidanni;  ma  Dio  lo  permette  perbene 
di  lui,  perche  le  mortifica  doni , che  noi  tal* 
uolta  riceuiamo  dagli  huomini  fenra  di- 
fcretione,  fonocagione , che  più  ci  profon» 
diamo  nella  virtù  , e produciamo  frutto 
maggiore  di  opcrebuone;  anzi  che  da  cidi 
douemoapprendere  di  mortificarci  da  noi» 
fi  come  anche  qualfìtioglia  altra  cofa  de- 
gna di  faperfi  non  habbiamoà  fdagnarli 
<l 'impararla  per  mezzodì  perfone  per  altro 
ignoranti, perche  anche  da  vn  giumento  fu 
riprefo  il  Profeta  Balaam.  Età  giumenti  **•  7» 
ci  manda  per  difeepoh  il  Santo  Giob  di-  frtxop. 
ccndo.  Interroga  lumtnra,  ty  decejumte  ? Gavine». 
onde  con  ragione  dille  Procopio  Gazco , *■  Genef. 
cheda  tutti i bruti  noipofiiamo apprender  Sr*t>  tua» 
dociimétipcrglinollncollunii  :S><p*«dice  ftr‘  dtU'a 
egli,  attentate  t imitar , quanta  viilitae.fit  in  Intorno, 
brutti  ammalibui,  muntiti  hutut  manfuetudi. 
rum  , fiy  etemintiam, adirarti  reprimere ferita, 
ttm  , furor em  : alteri  m curam  , ó fedulitatim  . • . 

noflr  am  incitar  eneghgrnti.em  . Quei  am  ani. 
malia  temperanti a r clune,  qiudamparentibut 
honorem  deferte  feiunt.  Et.  ve  irmi  ter  quid 
finti  am  , explanem, /empir  à vilieribm  it , qui 
ad  imaginoi»  Dei  formatta  e/}, domar , fly  ad 
diligentiam  incitatur.  fi 

Erano  dunque  leviti  al  mondoprima  ij 
ancoradiNoii  ma  non  fapcuanogh  Imo-  Ingegnoat 
mini  cattarne  il  vino,  e le  pouerc  Viti  come  bafla  per 
inutili  erano  deprezzate  -,  ctali  huomini  nufcirvm. 
molte  volte  fi  ritrouano  dotati  di  bel  finge  labrum»  . 

gno 


' Ter  San  Giufeppe.  'Difc.  //.  ' 
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«no, e di.  gran  talento  dalla  Natura;  ma  dal 
ia  pouerci  opprefli  nò  hauedo  chi  gli  aiuti, 
c coltiui.fc  ne  rimangono  imitili, e negletti. 

Ingente  pAeram  fate*!  volitare per  arco , 

Al?  nifi  p iupert.it  in-aida  deprimcnt . 

Coli  l’Alciato  nell'Embl.iio.  Nc  meno  ve- 
ramente ili  Ile  quegli 

Mceiniti  adjint,non  i/crrat fiacre  Murena.  jau  nuiu;  nome  in  r ori  ori  uno  in  ano  mtì 

Qual  V ite, che  per  diffetro  di  cultura  fer-  h**urM.Pareuach«  dir  douclTc  S.Paolo  à nuo 
peggiaua  per  terra,  era  Protagora , ma  ve-  *ji  /«tari*,  non  m ^.perche  l’inibriacarfi  è 
itolo  Dcfnocnto.cdil  fifem  di  Imtim  afeM  J'ìnf^mn^n • 


’i-OI 

Ara  initcria.queAo foto  dirò,  perapparte- 
neral  difeorfo  della  Vite,  che  fecondo  il 
precetto  di  Orfeo  rifentodai  Prcrio,  non 
deuonole  Viti  piantare  in  fegn  odi  Vergi- 
ne , e volle  infegnare , che  chi  vuole  enfio- 
dir  I«i  verginità, non  bifogna , che  fìa  molto 
amico  del  vino,  che  perciò  ci  conlìgliaua 
San  Paolo:  Solite  inibitori  lino  tm  quo  tnejl 


. datolo  Democrito, c dal  falcio  dì  legno  , 
ch’egli  legato  haueua , riconosciuta  la  viu.i- 
cità  del  fuo  ingegno,  loprefe  nella  fua  fcuo- 
. : > f la, e lo  fece  vugr.m  Filofofo. 

Officio  dunque  farebbe  degno  dc’Pren- 
xipi.il  foAentar  queAe  tali  Viti , perche  Se 
eglino  ne  confeguircbbero  vn  honor  irn- 
jnorta!c,equeAi  di  pretiofilfimi  parti  arri- 
• fluttuo  chi  rebbono  il  mondo.  Impercioche.come 
Educane-  ben  dille  Plutarco  nel  fuo  libro  dcll’allcuar 
ne  potenti/  i figliuoli.  £ut  imtteaUa  adeo  natura , qui 
finta,  per  cxercitaiiunei  ,atquc  t ertamela  ad  maxi- 
m.unon  augeatui  vuoi  nwlTimamente,  fe 
* fari  applicata  àqiielloefercitio,  alqualeiì 

naturalmente  inchinata  , nel  che  erano 
molto  diligenti  gl'Ateniefi,  i quali,  come 
•rifcrifce  S.  Gregorio  Nazianzeno  nell  cpi- 
S.Gr.Sa^.  Itola , ch’egli  tcriuead  Eudoffio Rettore, 
poiché  i gioiianetti  loro  erano  arriuati  à 
Inclinata  gli  anni  della  difcrctionc,  glicond.iceuano 
nt  dv fan-  per  diuerfe  botteghe , e fi proponeuano  Io- 
aia//»  comi  rogl  inAromcnti  di  qualfiuogliacfcrcitio 

Jì  /■«■</<•</  Ar*i'lfcK(*iliiriA  atro  nm  \ .«•■«ll’na 

f* 


atto  d'intcmperiaa,enon  di  luffuria,  ne  in- 
fieme  fi  attende  al  bere  , &àgli  attiinho- 

neAi.  ma  qucAifogliono  da  quello  feguire 

Ala  dille  bcnillimoSan  Paolo,  & fifofofò 

diurnamente,  e periutender  ciò,  è d’auuer- 

tire  vnadottrina teologica,  che  non  poten- 
do altri  peccare,  fenon  hi  l'vfo  della  ra- 
gione , e della  libertà , perche  non  può  efler 
peccato  ciò, che  non  è volontario , fe  vnVb- 
briaco  commette  qualche  errore,  perche 
Ai  fuori  difc,  &ha  perdutoj’vfo  della  ra- 
gtone.vcramentenoii  pecca,  fi  come  ne  an- 
che fi  pecca  in  fogno, e ben  vero, che  fepre- 
uedendo  cgli.ò  douendo  preuedere,  che  da 

quella  vbbriachez/.a  era  per  feguirnequel- 
l’atto  cattiuo.all’hora  peccò,  quandos’im- 
briacò,  e perche  i grandilfima  ìaconnefiio- 
ne,  che  fra  l’vbbriachczza , e la  luffuria  fi  ri- 
troua^iauuifaSan  Paolo,  dicchi  s’imbria- 
ca,  nou  folo  pecchcràdi  luffuria;  nuche 
pecca  attualmente,  c perciò  diffe  non  A 
auo/tl  m quomej  lugani  t, perche  pretiedcQ- 


Vini  in-m 
meco  dilli» 
virginità. 
Ad  Epb-f. 
MS. 


... -, - — -.4  > V • ' ' 

. rende  il  Santo  bella  ragione  dicendo:  Pr.- 

Vee  eia • pterta  quod  . qui  ad  nature  duJam  fiant , pie 
/chi. inno  . ri inique  treni JucctUunt  : qut  viro  pnter  nata- 
ne remato- . raro  prifamantar , fru  tta  tcntantur , che  è 
darfi  alta  quello,  chediccuaparimentiM.Tull.nel  i. 
/uà  natura . P*  i^icqujic  efi  faciendam,vt  contea  uatuiam 
. unitici  fai»  rnh‘1  conte Wimi  ex  camiti  con- 
fermi! , pi  opri  a m naturamfeqaamur  : ncqui 
jtnim  attinti  naturi  repuf  nari.  Situi  emm  ie 
eet  inulta  , vi  aiuti , Minerai , iti  ejl,  adu.t- 
/ante,Cf  r epa  filante  natura. 

. . « Con  ragione  l’inuentore  di  coltiuar  le 

14  Viti , con  palmiti  di  Vite  fi  corona,  perche 
d’opre  lodeuoli  Ibnoquelle,  che  coronano 
* - l'huomo.epartic  'ilarmente, chi  ammaestra 

Irci. un  altri  come  fi  può  dire,  checoltiui  nouelle 
fjprrvaoue  Vici, cofi  de  loro  frutti  può  coronarli.  Patti 
0 dtfeèpoh  m in  Japientiamdaro  gloriaci , diceuailSa- 
torona  di  auoic  Santo  Paolo  à Filippcnù  : Gaadtam 
bitte  Operi-  jneu  n,cf  corona  mea  vote  fu . ' Del  fpuerchiò 
eredi  Mae  caldo  poi,chc  generai!  vino,  e del  teoiotar- 
firo.  lo  con  i’acq  ia  molcccofc  dir  fi  potrebbero , 
mi  ehi.  4.1  le  non  folle  vu  dilougarii  troppo  d ula  110- 
v .ù\ 


S.  Gino; 
ep.il. 
Vino  di. 

fasi’fi 

da'le  Ver . 
fini,  e da 
lionani. 


mette.  Conragionedunquc  SanGieroni- 
dio  cfortalc  Vergini , che  fuggonoàguifa 
di  veleno  il  vino . il  quid  dice  egli  fcriuen- 
do  ad  EllAochia , in  me  piteli  ejfe  confili  • fi 
expirto  ereditar , bit  f tmurn  monco  ,hoeobre- 
Itor  . vt  fpon/a  Cirri  fi:  vinari)  fugiat  piove- 
rtene. Hlc  aduerfue  adole/cennam  pnmaar- 
ma  funi  Dtmonum  \ noti  fic  Manritta  quatte , 
infiat  fuperoia , Jeli.lat  aranti».  Vino» , ó* 
aJoìefi  calia  duplix  e l iacttdìumvolaptata  > 
qiud  oleum  fixw  ni  a tq cimai  l bjuij  ardenti  , 

e-rpu/e alt f-mcnta tgaiam  minifiramiuìU  ciò, 
ch’egli  dice  alle  Vergini, ben  può  applicarli 
àgiouini.effenJoper  tutti  verociò,  che  di- 
ce Sant’Ambrofio  nel  lib.de Elia,&  ìcbmip, 
che  bruetae  ftmentaat  ueidinu  : Ebrietà,  m-  S.Ambr.l . 
centia  mi  infami, -rilette  venenum  infipientii.  de  iliat  ry 
Hie/tnfae  bemtnum  mutai,  (jf  form  a, per  itic  uranio  co. 
fiunt  ex  bevimi  ina  equi  adhmnur.tei . 16. 

Genera  humori  melanconici  il  cauolo , tf 
.allegra  il  vino, perche  vmu  m uxt fic  at  corbe*  P/iof.i 
mina,  quainurauiglia  dunque,  che  lìano 
fu.di  loro  centrali  equifmarauiglu , f«  i, 

O pcufiiti 


t<n 


tfàirt  dii  penfieri  melanconici  delle  pene  dell’altra 
Upmedil-  vita,  de’  peccati  noftri , c anche  di  qualche 
Miravi-  afflittone  dell'animo,  ò del  corpo,  fiano 
ta  vtilt . buon  rimedio  per  difcacciar  da  noi  gl’ille- 
citi defiderij  cagionati  dal  vino?  Il  lauro 
poi.concui  fi  coronano  i montanti,  & i 
riti,  itimi  Poeti, è (imbolo  delle  fatiche, che  nelle  guer 
c, dittavi,  «e  gl* ftudi»  «'impiegano , lequali  tutte 
• fono  molto  mimiche  dell'vbbriachezza. 

Di  Celare  diffe  Catone , che  Sotnm  acce  fu 
ad  nurtndam  nmpulhcam , perche  non  fa- 
rebbe fiato  fi  valorofo  nel  l’armi,  fe  forte 
fiato  al  uino  inchinato , e di  fe  fteflo  dice 
BccL  a ».  Salomone,  Ceguaut  anfirahu,  4 vite  car- 
*’  »,m  mtam,  vi  animamtranifirrtm  ad fapitn- 
tiam.  .... 

- Ma  non  fono  due  parti  diftinte  fri  di  lo- 
tto l’anima, e la  carne  ? dunque  potrai  òSa- 
B*cm,  fra  Joruone  dar  la  carne  al  vino,  e l’anima  alla 
fuatf  tutte  fapienza  ? anzi  pare  ch'egli  fauelli  contra 
canta.  tutu  la  filofofia,  perche  infogna  quella, che 

quella  fteffa  cofa  , la  quale  fi  parte  dal 
-termine  * que,  ciò*  da  cui  comincia  il  moto 
mene  Aconfeguire  il  termine  ed  qutm , cioè 
incui  finifee,  ne  è pofiibi  le  ò che  fi  lafcivn 
termine  feo/a  acquiftar  l’altro , ò che  que- 
fto  s’acquifti  fenza  lafciar  quello  , come 
'dunquein  quello  paffaggio,  chefà5alomo- 
ne.la  eamccquella.chclafcìail  vino, che 
4 il  termine  i^«*,enon4  la  carne,  che  ac- 
quifta  ta  fapienza , che  il  termine  ad  qutm, 
cu  l'anima  , equefta  feben  vn  termine  ac- 
quifta, non  però  fi  dice, che  laici  quello!  Ri- 
spondo,che  veramente,  e la  carne , e l’ani- 
ma fanno  il  paffaggio  dall’vn  termine  all' - 
•Itro, fecondo  la  regoladcila  filofofia , per- 
che tutto  l’huomo  parta  dal  vino  allafa- 
pienza,da’  piaceri  del  mondo  à diletti  del  la 
. mente',  daflecofeefternc  all’intemc,  diffe 

ad  ogni  modo  per  eccellenza  Salomone  s 
Cegitam  abfirahtrt  4 vìne  e attinti  mtam , e 
non  animam  mtam , perche  huomo  dato  al 
▼ino  i tutto  carne, l’anima  fterta  Scarnale, 

. più  toftòchefpiritOjConiediffel’ifteflbDio 
Sauellando  de’ mortali  ingolfati  ne’ piaceri 
prima  del  diluuio . Non  permanili!  fpintm 
Gm.  ff.j.  mtattn  bemtntin  etcrnum,tpwa  care  zff.Non 
. può.  habitar  Io  fpirito  mio  con  l’huomo  , 
perche  egli  e di  carne,  Signore  non  Io  crea- 
ci voi  dicarne?  Non  Sia  natura  filatale? 
come  dunque  ve  nelamentate  quali  di  cofa 
Buoua  ? voleua dire, che  tutto  era  dinenuto 
carne, la doue egli  locreòcompoftodi  car- 
ne, e di  fpirito,  quando  poi  fi  tratta  di  fa- 
pienza, dtceSalomone:  Vtammam  mtam, 
Buem, fa-  c non  fà  me  n tiene  di  carne, perche  l’huomo 
•n  tutte  fapicntc  diuenta  tutto  anima , etuttofpiri- 
Jf  trite,  tocofisan  Paolo.  Voi  in  certi, non  llhl.ftd 

ti  JG-ll.j.  in  jfttttu  ,uou  fetc  in  carne,  ma  in  fpixtto,  c 


Lihro fecondo V ite  Imprefk  l ìli. 

che?erano  morti  ? non  già,ma  la caAit  loto 
era  fpiritiulizata,fi  che'erano  tutto  fpirito 


. . » 

mentre  che  riceimto  haucuano  la  celefte 
fapienza , infegnata  da  San  l’aolo, -e prima 
à lui  da  Chrifto Signor  noftro .' 

Dalla  piantaal  frutto  argomentò  molta 
bene  Andronide  , e potremo  anche  noi  far  *' 
fimilconfeqiicnza,  che  fe,coniediceS.Pao-  • 
lo,  t’anima,»  fl  corpo  fono  frà  di  loro  con- 
trarij  , perche  Spinta,  cencupifcit  ai  tur  fa,  ad  Gai.  fi 
camim.ty  c are  aluttfai fpirttum , Contrari)  ,7. 
parimente  faranno  i loro  frutti  annouerati 
daS.  l’aolo, e perciò  4 ftolto,chi  fi  crede  po 
ter  indente  godere  de  gli  vni.edc  gli  altri,  s.  Untar, 
ffutemede  ignu^t  aqua  diccS.  Bernardo  Epijl. 
l.fimul  efe  nenpeffuntfte Jpintualti,&  cama- 
lli deli  tu  fe  nere  cimpjtiantur  . Vii  curie  fa 
citerum  dnurfitai,  corliflu pani,  ieiunam  defe. 
ritammam.  E nel  fermone  terzo  dell’  Afi  Diletti  cef 
cenfione.  Sumquam  tfìct’li.{  le  confo! a-  forali, t fri 
tioni  fpiritnali  alle  carnati  )rwr/<-er<  f><rfri<nr  rimatine,  » 
in  attrnum , quia  vii  vafa  vacua  non  tritumi,  pjfene  fiat 
fi. tre  clrttm  ntctffeefl  : tue  mtttttnt  vinum  netti  1 nfumt. 
nifi  in  vntt  notici  , vt  amie  eenfmuntur . St- 
queenim  fpiriiui . é*  care  , 1 gnu  , & lepiditae 
in  vne  domicilio  cemmerantur  . 

V aiuto  , che  fi  danno  le  Viti,  dimoftra  , \g 
l’accrcfci mento,  che  acqutfta  vn  amore  con  Amen  ri» 
l’altro,  perciò  finfero  i Gentili , che  hauen-  mate  fi  f4 
do  Venere  partorito  Amore,  fi  marauiglia-  maggiori. 
ua,edo!euainfieme,  perch*  nondiueniflc 
grande,  e richiedendo  configgo  dalla  Dea 
Thcmi , intefe , che  doueffe  procurar  vn  cò- 
pagno  al  fuo  figlio  , onde  Venere  generò 
vn’  altro  figlio , che  fi  Anterota , cioè  con- 
tracambiato Amore,i  ! quale  appena  f ù na- 
to , che  fubito  il  primo  figlio  Amore  à ma- 
rauiglia  crebbe. Gìouano  ctiandio,accioche  ' 

nell 'opre  fia  efficace  l 'amore , 1!  freddo  faf- 
lo  della  pelofia, le  placide  querele,  òri  tene- 
ri fdegni  de  gli  amanti,  che  fono  àguifa  de’ 
ferri,  che  zappano,ecommuouono  il  terre-  • \. 
no  del  cuore  attorno  alle  radici  dell’amo- 
re ila  profperitì  poi  fe  ben  pare,  che  aiuti 
l'abbondanza  de’ frutti,  non  li  fà  tuttaut* 
produrre  cofi  perfetti  , come  l’auuerfità . 

Quindi  S.  Gregorio  il  Papa  ponderando  S.Greg.Vt. 
quelleparolediElifazaniicodi  Giob . Vii  p.meraLc. 
,:l  timer  tutu.fnntude  tua,  (Spettinila  tua  , IJ.  ! 

& puf  Alio  vtarum  tuarum  ? n ota , che  dopò  tei-  4-  *. 
la  patienza , come  fruttodi  lei,  fi  pone  la  f attenda 
perfettione,  Quia, dice  egli , FnfiSiedipa-  radici  di 
ninna  nafcitnr  , flanm  peli  pattcntiam  via.  ftrfiltieaa 
rum  ter f Alio  fuiinfertur  . ISeinim  veri  pir- 
fAlm  ili,  qui  impalimi  nen  ili  .E  S.GÌO.BOC-  . • 

cadoro  affomiglia  la  tribolatone  all'ara-  S.  Ci*. 
tro,  il  quale  nuotandola  terra  fà  che  fia  Cbrifelf. 
più  feconda  , guimadmedum  , dice  egli , bem.  ,.a4 
Aratrum  immiti, nt  dterfum  , tirramapnit , pepnlum. 

tuta» 


Per  San  Giufeppe . Difc.  1 1.  • 
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*Ua»  (tmintim  enJtedum  pamm , »,  iaSs  pianti , che  hi  di  far  con  teneri  vigli , che  L*Hn  d l 
$n/uferfiae  , fid  m ip/ei  urrtftem  fouo  fiori , c fiori  di  tempera  mento  unto  /#/»,/,, 

tmmiiMiur  t Ó‘,n tute  r Aduu  jig*nt , jtt  ó>  fccco,che re  anche  perforai  il  lambicchi  fi  ehi  »/]*■>» 
•\  , cr  tanquam  »r Atro  tu-  raccoglie  acqua  da  loro , ó fe  pur  fi  racco-  glint!  i ri- 

wnUttenivrcntu , “’du  prifmUumfcmdtrt . glie, à nulla  vale  \ e le  fri  le  fauci,  e le  lai».  rii. 

*7  C^uc.l  iodore  della  propria  pelle  mace-  bra.v'è  grandinio, n com  unica  tipne,  di  mo. 

* ,c^.e  difpjacci»  à do  che  non  entra  alcuna  cola  in  quelle,  die 
non  palli  per  quelle,  ne  per  quelle  elee,  che 
non  fia  pallata  per  quelle , come  può  edere , 
che  nelle  fauci  altro  non  fia , ebe  dolcezza , 
e nelle  labbra  non  altro  che  ama  re /./a  ì fo- 
no moltillimi  i mifteri , che  fi  racchiudono 
in  quelle  parole  , c le  rifpofte  , che  dar  lì 
poubno  à quelli  dubij  , ma  noi  andremo' 
toccando  quel  folo , che  fi  ì propofito  no-  " ' 

Uro.  A!  primo  dubbio  dunque,  che  non 


buoi,  perche  rapprefenta  la  loro  morte  na- 
turalmente da  tutti  aborrita,  & àgli  huo- 
mini  ancora  il  pf  fiero  di  douer  monte  fer- 
uc  per  freno,  aqi;i  oche  in  preda  non  fi  diano 
à piaceri  del  firpfo  - Munitati  heuijjima  tu», 
Cr  » tnrnur»  xm  pncubu . Perciò  i I Demo- 
nio, quando  voi  le  induri  primi  nollti  Pa- 
»•  dri  à mangiar  del  .notato  pomo,  la  prima 

• £ a»  c^e  ,cce  » fù  cor  loro  dal  la  mence  il  pé- 

fiero  della  morte . N<»< moritmim 
«'»•  14-  Oodela  - • 


Tip"*  iti 
U metti  à 
ridete  de 
fintiti. 
JUeL.  7.40 


. i"^£ 7 - Par  conuenga  il  color  candido  alle  lab- 

‘Ue  ia  Chiela  all  mconcronel primo  gior  bra  rifpondono  alcuni , che  fi  Palella  di  . , . 

no  di  Oijarefima  per  indurci  à digiunare,  ci  vnacerta  forte  di  gigli  , che  rubicondi , c 

orua,  che  li  Amo  mortali.  Pet»PÌori  depli  nornnrinifnim  Plfrn v. 


ricorda,  che  il  Amo  mortali.  Peggiori  degli 
animali  brutti  fono  quelli  all'incontro  , i 
quali  dicono.  £dnmm>,criiinmui,crn>emm 
miriemnr.  Dunque  quella  ila  preparatici- 
ne , che  fate  per  ben  morire  ? dunque  vi  da- 
zi il  cuore,  di  mangiare  con  la  morte  alla 
portai  dunque non  hauendo altro,  che  vn 
, giorno  di  tempo,  nonhaucte,  à che  im- 

piegarlo meglio,  che  in  mangiate,  & in 
bere/  dunque  più penfier  hauete  di  appa- 
recchiar latita  meufaà  vermi,  dopò  la  vo- 
***.moroe  , che  buona  (lanca  per  l'anima 
yoitrai  òfciochezza,  ò pazzia. 

. .Confi picciota cofi» s’impedi feono le for- 
miche, Sci  topi,  che  non  guftinodcll*  vue, 
perche  non  hanno giuditio,  c nonardifeo- 


«> 


• V» 

u*  r 


fluente  pie 
ééls  c$fs 
f’tmp  t di- 
fiCAI  4 CtjHÌ 
Se  del  C ir- 
b.Csnt,]. 


porporini  fono, dcqiuli  ragionano  Diofco-  . . 

ridclib.3.cap.97,c  Plinio  liì>.  zi.  c.  5.  Ma  da  ,:r* 
altri  meritamente  non  è accettata  queft*  io J?°t0 , lg 
efpofitione  , pcrche  nonefala  da  quelli  foa- 
ue  odore,  &ioaggiungo,  che  neanche  il  lo-  “ * 
ro  colore  è vago , ,qual  eflér  fuole  quello 
delle  labbra,  perche  non  è vermiglio , vii  ta- 
ce, fimileiqucllo  delle rofe,  ma  roflb,ofcu- 
ro,c  quali  limile  al  lionino  . Altri  voglio,, 
no,  che  fi  fauelli  del  giglio  bianco,  e che  } 
quello  fianoafionùgliatc  le  labbra,  non  per 
rtfpctto  del  colore , ma  fi  bene  della  bel  fez-  , 

za,  e dell'odore.  Teodoretto  per  labbra  in- 
refe  le  parole  dello  fpofo , e quelle  voi  le  af-  P*T"!’  , 
fomigliarfià  gigli  per  la  candidezza,  ebcl-  yhr,a‘Af- 

■ • ~ ti,  e per  efler  lenza  ornamenti  di  Capienza 

JIO Quelle durapaUarc la Ibettifiìma  linea,  humana  , giàche  fenza  artificio*  la  bellcz-  4ÌX'^.« 
che  Iorp  porge  diihcoità , e quelli  di  quei  za  de  gigli . e da  quelle  labbra , dice  , efee  Ptreh'  • 
legni  del  Cielo  par, che  temano,  che  loro  la  mirra  , cioè  la  dottrina  della  mortifi- 
«noilciBo  non  fanno.  Ma  minor  gm-  catione  . Ma  fenza  partirfinoi  dal  fuono 
«Vitto  Oimoftrano gli  huomim  , mentre  che  della  lettera  , la  quale  affomiglia  le  lab- 
per  vn  vano  timore, d -per  yna  picciola  ama  bra  à gigli , e per  quelli  intendendo  i can- 
r^z?^  no  6<xl«e  > dolci  friittidella  didi,  i quali  fono  ipiù  belli,  & acccttan- 
vittu.  k die  altro  non  II  3, che  yna  bieuc  ,e  do  , che  per  ragione  dell'ifteffo  candore 
• • ■ ll.nfca  C^e  P,er  arnuar  à gode-  fi  faccia  il  paragone,  rifpoudo  , che  que- 
ll ,de!-U  ^'irtujha  da  trapaflar-  fio  naturalmente  loro  non  conuiene , ma 

che  tall’hora  per  accidente  fi  come  per 
tini  ore  , ò dolore  , che  perciò  da  Poeti 
fono  chiamate  tall'hora  pallide,  e det- 
te iuU.-ntin  Ultra  . Onde  li  come  tenera 
madre  douendo  porger  amara  bcuandaà 
figlio  infermo  per  lacompafiione , che  hi 
di  lui,  e per  il  timore  del  fuo  male  tutta  iti>- 
paliidifce,  così  dir  volctia  la  fpofa  , che  il 
fuodiletto  tanto  l 'a  maua,  che  q uando , co-  1 
me  per  medicina  voleua  porgerli  vn  poco 
di  mirra  , tutto  per  dolore,  e compafiioue 
impallidii»,  fepcn  nei  pallore  nonperde- 
ua  la  fua  beltà,  c rallémbraua  qual  candido 
giglio, e perciò  dice:  UH*  non  lem-  Cani.  5.13 

O a prc 


n,  lo  diHioftró  la  fpofa . mentre  che  nel  ca 
Cantica  deferiuendo  le  fa  terze 
. del  1 uo  ecidi c fpofodille,  Lari*  uhi  Ulta  di 
.JiiUjntia  tnjrtium  pnmam  , e poco  apprcfló, 
, < junur  ilh hi jh ah  fi num . Ouequanto  le  pa- 
role  nell’apparente  lettera  fembrano  più 
difficili,  c.lrà  di  loro  repugiiauti,  tanto  più 
fonodi  nuficri  feconde,  repugnanti rallem- 
bran.,  perche  fe  le  labbra  fono  naturalmg- 
tc  vermiglie cqu.into  più  quello  colore  in 
«flé  è più  viuacc, tanto  fono  Rimate  più  bel- 
le,come  vengono  paragonate  à gigli  dico- 
lor  fi  candido,  die  paiono  d’argènto  l e fe 
ki  mitra  c udore  dei  tronco  lodo  di  vqa 


ìojf.  Libro  Secondo  V ite  Imprefa  tilt. 

pre,  mi  quando  didillano  mirra  DithUen.  fpem  ron  habent  ; non  prohibfua  fa  medi-  Pù»#»  ptt 

tia,& il  pianto, ma  vofeua, che  falTerotent 


li»  mjrth»m,ò  pur  diciamo, che  labbra  aper- 
te dimoftrano  il  lor  vermi glio  colore,  ma 
ben  fri  di  lororiftrette , ecniufenafcondé- 
do  l’interna  porpora,  fotto  l'edernoauorio 
della  bianca  pelle,  fagliono  affomigliarfi 
à candidi  gigli , e perche  quando  fi  tratta  di 
mandar  mirra, ridringe  lofpofole  labbra, 
& appena  fì,che  ne  didilli  qualche  piccio- 
la  gocciola , perciò  lì  dice  Liti*  eim  firn  li. 
Tiìtuiuìc  li*  . Merce,  che  dilli  Usuano  mirra  . Chefe 
ni(€n(iim  confideriamo  il  giglio  efler  (imbolo  della 
t»  tcn  fpt-  fperanza,  pur  corre  bene  la  famigliami, 
mutui . perche  non  di  mai  goccia  di  mirra,  che  non 
(ia  accoppiata  col  fiorito  giglio  della  fpe- 
ranza della  futura  predimi  confalatione: 
fegue  DiftiUantU,  quali  appunto  fi  fratti 
della  formarione  di  vna  linea, perche  fi  for- 
maqticda, dicono  i Matematici,  da  vn  pun- 
to , che  (corre , ma  checofa  i vna  (lilla  * P- 
tdclfoch'  é vn  punto , checofa  è diQillare  ? 
fare  chequeda  goccia  feorra  a!ba(fo  ,ecco 
dunque  la  linea  formata.  Miche  hàda  fa- 
re la  mirra  col  giglio  ? niente  per  natura  lo- 
ro , e quedo  appunto  voleua  che  fapeflimo 
Jaipofa.ches'egli  ci  diftilla  mirra  d’ama- 
rezza,fàciòcontra  la  propria  inclinartene, 
e natura,  la  quale  non  vorrebbe  darci  mai 
altro , che  confalatione  ; e fe  finalmente  ri- 
cerchijcome  diano  infieme  amarezza  nella 
bocca, e dolcezza  nelle  fauci,  rtfpondo,  be- 
nidimo,  accioche  tu  Tappi  ,che  non  deri  ua 
quell'amarezza , ch'egli  rtdimodra,dall’- 
interno  di  lui , perche  non  ci  trauaglia  vo- 
lentieri , ne  di  cuore, come  dide  Gicremia 
Viro».  J . N«»  *«*»»  humiliauit  tx  ter  de  /«.Et  appref 
jj.  fa  accioche  si;  ficuro  , che  dopò  gudata 
quell  a poca  amarezza , che  di  nel  le  labbra, 
quafi  nell’orlo  del  vafa  ritrouerai  come 
nel  profondo  grandidìma  faaui  ti, e dolcez- 
za . Perciò  nota  S.  Agodino,  che  l’Apo- 
• ftoloS.  Paolo  fauellando  dc’luoi  trattagli 
ri  aegiungeua il  g»»/»  dicendo tn/its, 
ma  fauellando  dell’allegrezza,  non  vipo- 
- neua  gw/I , ma  adolutamente  diceua  Sem. 
per  nntem  gaudi  tei.  Tripli»  nejlraì dice  egli, 
babtt  quef.  gaudinm  neputn  ncn  habet  qaap, 
epocoapprcdo  Quafi  ff»i«»(Apodolus)»«» 
autem  quafi,ftd  vere  meltes  ditabat  Qua  fi  ni - 
bil  habebat , no»  alitene  qua  fi , fed  emme  p. Jfì. 
dtbat,  eperciò  chi  atterrito  da  quella, lafcia 
qtiedo,  hi  minor  gitiditio delle  formiche . 
tf  Buone  fono  le  lagrime  impiegate  bene, 
male  moderate  non  vengono  con  la  fpe- 
‘ ranca, & accompagnatedalla feritadelcuo 
re  fatta  dall’amore,  non  falò  fono  infrut- 
tuofe,  ma  eziandio  nociue  all'anima,  che 
i . Tbefial.  in  quelle  fiperdc;  Scine  c entrili  ar,  dìccua 
* 4»  1 J.  i'  Paolo . de  derminulne , fieni  eetcrt  jm 


defonti  de. 

perari  dàlia  fperanza,  e fi  conofcederoef-  ut  tempi» 
Ter  lagrime  di  vite  potata,  le  quali  danno  rarp. 
fpcranza  di  abbondante  raccolta  , purché 
non fiano troppo  abbondanti.  Intefe  an- 
cora il  Re  Dauid , che  non  Temprò  il  pianto 
< degno  di  lode, e perciò  fe  bene  mentre  che 
il  figlio  natoli  da  Bcrfabca  dette  inférmo, 
egli  digiunò  , e pianfe,  quando  tuttauia  in- 
tefe, ch’egli  era  morto , fi  afeiugò  gli  oc- 
chi, epofe  fine  alle  lagrime.  Come  poi  con 
dar  ferita  al  tronco  fi  diuerta  1 ’humore  di- 
dillante  per  la  recifione  de' rami,  fi  vede 
nell' ideilo  Dauid  , pofciache  piangendo  mede  di 
egli  amaramente  la  morte  di  Abfalon  fuo  falle, 
figlio,  che  qual  ramo  inutile  haueua  voluto 
la  p rouidenza  diuina,  che  recifa  fofTej  il 
Capitano  Gioab  l’aimertl , che  miralfeà  nò 
contridare  con  quedo  pianto  di  maniera 
quelli,  che fparfo haueuano  il  fangue  per 
lui, che  gliene  feguilfe danno,  ò ribellione  4 

peggiore  della  paffata,  onde  per  timore  del 
proprio  danno,  lafciò  Dauid  di  piangere  la 
morte  altrui.  Co  fìntile  artificio, argine  po- 
neua  al  fiume  delle  lagrime  ancoral'Apo- 

Temput  brene  ejl,rtli.  t-  Or.  fi 


doIoS.  Paolo  dicendo 

ijuhw  e{l,vtqm  flent,tamqnam  rum  ferirei  fine. 
Quali  diccfle,  tù  hai  frà  poche  bore  à mori- 
re, cfpendi  quedo  tempo  in  pianto  inutile? 
meglio  òche  vegga  , come  prouedereà  cali 
tuoi , echeper  le  cofedi  quedo  mondo, non 
ti  di;  in  preda  al  pianto,  ò all’allegrezza. 
Si  valfc  etiandio  di  quedo  rimedio  vn  Filo*, 
utuiiiiu..  fafogentile  chiamato  Anaffarcoron  Alef- 
E t apprel-  fandro  Magno,perche  piangendo  quedi  i 
pò  gudata  confolabilmentela  morte  da  lui  deffoda 


»?• 


Il 


in- 
detto data  Sere  ne  me» 

à dito , con  rimedi;  lenitiui  di  varie  coni-  (CM  raj 
falationi  procurarono  molti  di  por  freno  fi,  Cenfe» 
alle  fue  lagrime,  & indarno,  ma  entrando  i iAta  jtuf. 
lui  Anafiarco,  Oc  adoprando  il  ferro  della  , idre  Ho*, 
riprenflone  con  quelle  parole,  Ecco  quell’ 
AlefTandro,  nel  quale  il  mondo  tutto  hi  * -, 

podo  gli  occhi.  Ecco  che  auuilito  nelle  la- 
grime Iguifa  di  fchiauofe  ne  giace  , e con 
quedc,c  limili  parole,  come  riferilce  Plu- 
tarco, gli  afeiugò  il  pianto,  il  che  forfè  prc- 
fe  ad  imitar  il  Tatto,  mentre  fi,chel'here- 
mita  Pietro  col  riprender  Tancredi  rime-  • 

diade  alla  piaga  del  fuo  cuore, cofi  dicendo. 

9 Tancrtdi,T»ncrtdi  , e da  te  ft-ffe 
Treppe  dinerfe,t  d « principi)  nui . 

Difimileartificiofi  valfe  parimente vn’Ec- 
cellente  Medico,  perche  chiamato  alla  cu-  StrMdgt» 
ra  di  vn’infcrmo  già  difperato  dagli  altri  f adirne» 
Medici  per  non  poterli  ritener  il  fangue, che  d ,eQ  Pn 
dal  nafo  gli  vfema , egli  entrato  chefù,oue  fAT  ‘fi*" 
crarinfermo,in  vece  di  confolarlo  , dilfcà  gnar  itfa» 
circonftanti,à  qual  fine  chiamato  mi  haue-  guedtlna- 

tei  /»• 
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* Per  San  Giufeppe . Difc-II.  io/ 


te?  non  vede  te,  eh?  quelli  e morto  ! appa- 
recchiate ciò , che  fi  1 ichicdc  per  fepdhrlot, 
e non  pcn  fare  più  ì rimedi  j, per  la  qual  nuo- 
ua  vòlta  fu  tanto  il  timore,  e ritfanno.òa 
cuifù  fopraprefo  l'infermo,  che  il  fanguc 
tuttofi  ritirò  al  cuore,  come  in  fi  tuli  acci- 
denti luole  auuenirc,e  falciando  di  più  Cor- 
rere per  il  nafo  lalcio  libero  d'ogni  pericolo 
l'infermo.  Quanto  più  dunque  il  timore 
dell'infetno,odel giuditio  finale,  feda  noi 
folli:  ammcllo  nel  cuore  , farebbe  lì , che 
di  neliiina  altra  cofaci  dorremmo  ,6  cure- 
remmo! Mitri  outrm  prò  minimo  ifi,  diceua 
S.  l’aolOjVi  a vobn  iudietr,aui  ai  humano  un, 
/tdnequt  mi  tpfum  indico  , ma  quali  la  ca- 
gione ò Dottor  delle  genti,  che  non  curi  il 
giuditio  humano,  ilquale  da  tutti  i morta- 
li fopra  di  ogni  altra  cofa  fuol’elferc  (lima- 
to i l’crche , dice,  temo  giudicio , che  mol- 
to più  importa  . gnu  emm  indicai  mt, domi- 
na* iti . Quafi  dice  Ile,  hò  da  eflicrc  giudica- 
toda  Dio,  eperciò  nulla  ftimo  ogni  altro 
.giudicio  humano, che  poco  mi  può  far  dan- 
no, & il  noftro  Saluatore  diceua  à fuoi  di- 

fcepoli . Soliti  t imiti  tot , qui  eecidnnt  cor - 

pu*  . Et  acciochcnon  illinialfcro  quelle  fe- 
rite, propofe  loto  vna  ferita  molto  maggio- 
re • Ofiendam  aultm  voiu,  qutm  timcatu  , ri- 
mere  eden,  qui  poflquam  lendini  corpm  , ani- 
mam  piteli pirdcrim  Grhmnam  . 

E degno  di  confideratione  parimente* 
che  la  Vite,  ancorché fpogliata delle  fron- 
di,  prillata  de' frutti,  legata  ad  vn  palo  . ri- 
torta^ calpeftata  non  piange , e non  fi  duo- 
le i ma  fé  tù  le  tronchi  vn  tralcio , ecco  Tu- 
bilo, che  lagnmar  la  vedi  i e li  abbondante- 
mente, che  il  prouerbio  ni  nato , Pianger  à 
Vite  tagliata.  E non  altrimcnte  il  nollro 
Redentore,  il  quale  di  fe  ftclfo  dille , Ego 
Jnm  l'un.  & voi  palmim, fe  bene  fù  vendem- 
miato nella  fuapallione,  come  egli  dille 
per  .Gieremia  Profeta  . £»cniam  vmdt- 
miauit  me,V!  locutnt  ejl  Diminuì  in  die  tra  fu - 
r un  fui,  e fùfpogliato  non  pur  delle  vedi, 
qua  i frondi , ma  ancora  della  pelle , e fumo 
maltrattate , e calpeflate  tutte  le  lue  mem- 
bra,& inchiodate  al  palo  della  Croce  .par- 
ile nondimeno , che  à tutto  ciò  egli  folle  in- 
fenfibile,  ne  fi  legge,  che  per  alcuna  ferita , 
ò tormento  piangere  ; ma  quando  fe  gli 
tronca  vn  tralcio,  quando  da  lui  fifepara 
alcuna  anima  humana;  all  ’hora  sì, che  pian- 
ge, all’hora  sì, che  lì  duole, che  li  lamenta, 
che  perciò.  Vtdim  eiuiiatem  flinn  /nper  il- 
luni Et  ècertamcntc  vna  marauiglia  gran- 
de}, che  la  Vite,  la  quale  daH’clTerle  r’ecifi  i 
fuoi  rami,  nonpatircenulla,riman  viua  co- 
me prima,  verdeggiante , c bella , & in  vece 
de'  tralci  t culi,  uc  manda  tolto  lucra  degli 


altri  piu  belli,  e più  fecondi  ; nulladimcno 
piange;  <Sc  il  tralcio,  il  quale , effendo  dalla 
Vite  recito,  perde  quanto  può  perdere, per- 
che cade  à terra  tronco.  Aerile , & infecon- 
do, muore, c fi  dilecca, <i  £ desinato  ad  ede- 
re cibo  del  fuoco , perche  non  è buono  ad 
altro  ; con  tutto  ciò  non  piange  , non  fi  ri- 
fente , non  dà  alcun  fegno  di  dolore . E co- 
me meglio  rapprefentarci  fi  poteua  l'amo- 
re del  nollro  Redentore , e l'ingratitudine  , 
1'oftinatione,  eia  durezza  nodra!  Non  hà 
il  signor  nollro  bilòguo  di  noi  . Diui  de- 
mmo, Deui  meni  ts  li r,  quomam  ionotum  mie- 
timi non  ign  , diceua  vno  de  maggiori  R £ 
del  Mondo . £uid  predi fi  Dio , fi  luilui  fus- 
ni,  diceua  vn’altro  gran.Sauio  ; efe  noi  da 
Impaniamo,  non  gli  manca  modo  di  far- 
ne lorgere  molti  al  tri, perche.  i'errnj«/ì  Dtm 
di  lupi  atout  ulti  fufettari  film  dir  abei  Et  ad 
ogni  modo,  mentre  che  noi  reciti  dalla  ta- 
gliente falce  della  colpa,  da  lui  ci  fcparia- 
mo,  egli  punge, deinconfolabilmciuc  Tene 
duole;  e noi,  che  da  lui  partendoci  perdia- 
mo la  vita,  la  virtù  d'oprar  bene , la  vera  al- 
legrezze rimaniamo  fecchi  , imitili,  vili» 
e dellinati  all'eterno  fuoco  dell'Inferno  , 
non  piangiamo , non  Tentiamo  dolore,  vi- 
uiamo  iiifcnfibili.come  fe  tutto  ciò  nidiaci 
appartenelfe  . O fciocchezzaó  llolidczza 
incomparabile . Videfi  tutto  ciò  ncll’vlti- 
ma  cena  del  Saluatore  àmarauiglia,pofcia- 
che  Giuda.il  quale  era  qual'inutilc.c  fecco 
tralcio  , troncato  per  Tuoi  demeriti  dalla 
cara  Vite, che  lo  niantencua.Chr  ilio  Signor 
nollro  , come  non  folle  fatto  fuo , attcndc- 
ua  à fatollarfì , & haueua  non  meno,  che 
la  mano,  il  cuore  nel  piatto;  tantoché  qiù- 
doil nollro  Saluatore  diffe  , Vnui  vefirum 
me  traditami  c/l  ; ouc  tutti  gli  altri  rimafe- 
ro,  come  incantati,  e lanciarono  di  mangia- 
re, foto  Giuda  feguitò  à porre  la  mano  nel 
piatto,  & in  quello  , che  llaiiaauamial  fuo 
Maedro,  ilquale,  interrogato  daciafchc- 
dunodcglialtridifccpoli  con  quellenaro- 
lc.  Sumquid  tgofum domimi  Rifpole,  qui 
intingi 1 mecum  mannm  in  pare  [Olile , hie  me 
tradii , quali  diccilc,  col  ui,'chc  hora  có  tan- 
ta sfacciataggine  foto  tiene  la  mano  nel 
piatto,  onde  l'iddìo  Giuda  intefe,  che  di  lui 
fi  faucllaua,  & all'Ilota  anch’egli  dille.  Si- 
quii  ige  finn  Robot  t Ma  tISignor  nodroall- 
incontroche  Taccila  i piangeua  per  lui , e 
diceua.  Fihut  quidtm  bcmmii  Vini  il  ,Jieut 
Jenpiumofi  Ut  10,  l’ ertimi  amen  va.  Ma  guai , 
&àchi  Signor  mio  caro,  fe  non  à voi  dello, 
il  quale  cflér  douete  flagellato,  coronato  di 
fpine,  crocefido  i nò  nò , dice  egli , Ver  ver- 
tameli % abomini  tilt  per  qutm  tr.tdrlur  guai  à 

qiicll’huomo,  da.cui  farò  tradito,  per  lui  Co- 
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20 6 Libro  fecondo  Vite  Impref*  II  IL 

lo  io  fofpiro,  Perini  folo  io  pungo,  enon  ogni  nule,  figurate  per  qneli’aibore,  ilari  tuch.  47- 
penne.  fi  dice,  Etfctia.imad  »^*«»-.»»,elopre-  la. 

t qual  Vite  la  donna, come  di  fopra  d ice-  dille  Ifaia  Profeta  in  quelle  parole,  verna-  I f.  ti.  I. 
mo,evino,cheda!einafce,fipu6direl’amo  derer  centrine  tarde.  Ma  con  qual  rimedio . 
re,  che  altri  le  porta,  ò il  diletto,  che  altri  con  ontioni  forfè,  òconunpultn.'no.ma  panie  ai 
ne  fpera,  ma  fe  bene  fi  penfaflfc  à fetidi  hit-  con  le  fole  parole,1,  perctoche  detto  haueua,  Chnflo  ma 
mori , che  da  lei  efcono , fi  cangierebbe  fen-  Ad  euangeliiandumpaaperioui  mifit  me, e piu  decina , 
za  dubbio  Timore  in  aborrimento  j fi  valfe  chiaramente  nella  Sapienza  al  16.  Eimten 
di  quefto  rimedio  vna  gran  donna  chiama-  nerjat  htrba  , arane  maùgma  funame  *"»  /'*  ejat. 4.  » ** 
ta  Hyppatia,comeriferifceSuida.Eraque-  tatù  domine firme,  qui  fanne  omnia,  Echeb- 
ftadotti(Iìma,ebelliflìmainfiem.,eteneua  bero  particolarmente  forza  le  parole  di  Saf.l6.ii 
in  Alcflandria  pubblica  fcuola,  onde  non  fu  Chrifto  Signor  noftro  per  diftaccar  i cuori  j 

marauiglia,fe  alcuno  di  lei  fieramente  s'in-  da  gli  humori,8c,affetti  terreni, facendo  ab-  ^ % 

tumorafie.  Se  ad  vno,  c’hebbe  ardire  di  pa-  bandouar  ì fuoi  difeepoii  tutte  le  cofedel 
lefarleil  fuo amore, non  fè ella  altro, che  mondo, cauando  lagrime  da gl’occhi , e li- 
dimoftrarli  i panni  macchiati  delle  fue  pur-  quefacendoicuori,come  dille  la  Ipofa, y<»** 
ghe,  dicendoli . Ecco  ò (ciocco  quello, che  mi  mea  liquefati  irti , ve  dileShu  Unum  eli . I 
ami , & in  quella  maniera  rifano  quel  par-  Machi  delìdera  più  diftefamente  intende- 


Cani,  f.fm 


Baruch.  6. 


ItViailUV  1 HIUCUI 

Tnfuit  affidai  vitqs  infittire  amica  _ 

Idqu:  mi  hi  faSum , fife  falubrefmt . 

Ma  prima  di  lui  con  marauigliofa  elo- 
quenza le  ne  valfe  Baruch  Profeta  perdi- 
ftorre  gli  Hebrei  dall'aniore,  e veneratione 
degli  Dei  de’  Gentili,defcriucndo  molto  mi- 
nutamente nel  capo  6.  della  fua  Profetia 
ì’imperfettioni  loro  , come  fri  le  altre  cofie 
dice  , Carda  earum  diclina  dirigere  fer fernet , 
qui  de  terra  fune,  dum  come  dune  in , ©•  uetli- 
mentum  ipforum,  Cf  non  fintitene . N igea  fiunt 
facili  earum  À fumo , qui  in  dome fit  .[afra  cor- 
pui  ter  am,  fuftr  taf  ut  eorum  volane  nottua, 
& hirundines,  ry  autt  etiarn fimiliter,frc.\ m- 

^ * .U  » .1 1 -A  k.A.KIB  ìt  no 
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..  .Sondi  LUÌ  dell» 

in  annòne  anima  vox  diurna  contar baejerret,  pmol»  ita 
dtjndicatfed  continuo , fi  tene  adutrteru,  vini-  , , 

ficai, liquefaci t.  calefacit,illuminat,  mandai.  ‘ ■ 

Dernqut  (ycibm  nctter  iti , frgladtui,  (fi-  me-  ( ' 

decina , & confirmatw,  & '“l»“s  t ufmttOi» 
quoque , fy  confirmatto  noftra. 

Se  per  Vite  vogliamo  intender  Chrifto  ti 
Signor  noftro  , ìionfi  può  certo  ritrouare  c hritio  S. 
piu  vera,  ne  più  propria  etimologia , quan-  Nt  «m, 
to quella delIaVite,  effendocgli  lanollra 
vita,  fenza dicni fiamo  peggio  che  morti, 
che  perciò  ben  egli  dille  i N </»  manducarne!-  g,  f4;- 

ry  hirundines,  (fi-  aulì  etiarn  Jimihter,frt.lm-  tu  carnem  filtj  hominu,  non  habebitit  vitam  in 
perfettioni  , che  facilmente  trouar  fi  po-  vobu.  E che  fognato  ancoraapporti  vita,  vitt  .etmd 
trebbero  ctiandioinqueglildolidicarne,  non  è marauiglia  , perche  anche  i Padri  fimi0U  dì 
che  fono  adorati  da  pazzi  amanti  monda-  dell’antica  Ugge,  i quali  in  ombra,  e come  vuaefre- 
ri  . Perche  i cuori  loro  diuorati  fono  da  per  fogno  lo  conobbero  concorrendoui  la  faggio  di 
quel  ferpente,  di  cui  dille  il  Sauio,  QuafiÀ  loro  fede  apportò  falute,e  vita,  ne  il  fogno,  mprtt. 
faeit  colubri  fuge  tectatum  ,e  daquello.àcui  riferito  da  CornelioTacito  farà  contrario,  . . 

nel  principio  del  mondo  fu  aflegnato  per  perche  fi  come  il  dir  di  alcuno,  che  Vixit  , 
cibo  la  terra,  cioè  gli  huomini  terreni , co-  lignifica,  eh  'egliè  morto,  cofi  il  vedereVi- 
megraui  Padri  efpongono:  lafaccia  della  te  biancheggiante,  cioè  vicina  alfeccarfi  , 
loro  confcicnza  è nera  , qua!  carbone , co-  potcua  ben  con  ragione  cfler  prefagio  di 
megii  diflé  il  Profeta  . Denigrata  etìfuper  morte,  ne  folo  fu  prefagio,  maancoraca- 
eatbanei  fatiti  tua,  e fono  ricettacolo  d’vc-  gione,  non  già  della  morte  di  Claudio,  ma 

""  '' — fi  bene  di  quella  del  mifero  fognatore.  Piv 

trebbonfi  ancora  fcuoprirc  molte  altre  dif- 
ferenze fra  due  fogni  del  Cortigiano  He- 
breo , e del  Caualier  Romano,  ma  non  mi 
pare  ragioneuole  , che  dimoftriamo  far 
tanta  flima  d’vn  fogno  vano  d’vnhuomo 
gemile , e più  tofto  dourà paragonarli  il  fo- 
gno del  coppi  ero  di  Faraone  co*  quello 
del  Panatnero,  non cllend'*fcn/a  in  .tratti- 


enT'-  oncs  j oéfiei  , tivuvuwiinvviuw 

celli  infelici,  cioè  de  Demoni)  dell’Inferno, 
i quali  àgli  vccelli  diuoranti  labuona  fe- 
nicnza  furono  afioniigliati  dal  noftro  Sal- 
CafaeJ  ; i uarore  . Ma  rimedio  anche  migliorile  for- 
fè più  ficuro  farà  penfir  alla  bruttezza  dell’ 
jyrfvrm  eà  iflcflo  virio  della  libidine , perche  come  ben 
■dtSa  ubi-  dilTeCefario.  S<  bene,  ac  tede  ludicae  inccm- 
deni.  farabiitetr grauiortm  futcremridduntcegiea- 

tiintsluxurufa,  qttàm cloaca. 


Per  quella  ragione  ancora  conuiene  il  ella,  che  Tvua  lignificane  ad  vno  la  vita , 6c 
nome  di  Vite  al"  noftro  Saltatore,  chele  il  pane  alTaloro  lamorte,  ikfce  auuenne 
fiondi  delle  fue  parole  erano  medicina  per  per  «ùo  uuuifo,  non  per  la  differenza , ebe 


. Ptr  San  Gìufcppt  \ Di/c.  I J. 

Sciatili  fia  fra  cibo, e cibo, ma  fi  bene  per  le  differen- 
differente  tiflime  circonftanze  loro,  dalle  quali  fi  po- 
rri il  fo-  crebbe  raccogliere , quando  da  cibi  fia per 
iniAtl  ctf  cagionarli  à uoi  la  morte . In  prima  dun- 
fiire , t Jet  quefida  notarli  il  luogo,  perche  il  Panac- 
f an  jf riero  tiero.fopra  del  capo  vna  certa  di  cibi  porta- 
di  faraoni  *}*►■  coppiero  nelle  mani  l'vua  tencua,  fe  tu 
dunque  terrai  fopra  del  capo  il  cibo,  felo 
Quanto  al  preferirai  al  la  ragione, fe  tt  farai  fuoleruo, 
h ilg»  , cui  & idolatra , ti  farà  cagione  di  morte  i ma  fe 
leniuali  il  nc,,a  mano  lo  terrai  per  vfarlo  moderata- 
iito.  mente,  & egli  farà  in  tua  balia,  non  tuin 
alila  auan  Poter  dilui, ti  faràcagionedi  vita.  Appref- 
tiiÀ.  f°  notili  la  quantità . che  grande  fìi  fognata 
dal  Panattiero,  perche  vn  certo  pieno',  pic- 
ciola  dal  coppiero,  perche  vna  coppa  loia 
di  vino, & il  cibo  in  gran  quantità  c cagione 
di  iuorte,come  all’incontro  di  vita,fc  poco. 
jlga  diutr  Terzo  nelladiuerluà,  perche  vna  fola  for- 
te  di  vua  vide  il  coppiero , ma  omnet  cibai , 

Cià  40.17  qoifiunt  artefijloua,  LI  Panattiero, ogni  for- 
' ’ ’ te  di  cibo , ouc  en  tra  parta , e la  varietà  de' 

cibi  non  folo  è contraria  alla  fallite  del  cor- 
A C irrita-  P°  > ma  ancora  8°!*  Srandc  dimortra,in  chi 
; ” * la  ricerca.  Quarto  nellacompagnia  , per- 

che del  vino  del  coppiero  ne  beucua  Farao- 
ne, dc’cibidel  Panattiero  ne nungiauano 
gli  vccelliic  fe  tu  farai  parte  delle  tue  vitan- 
de al  tuo  Re, che  è Chrirto,acquirtcrai  falu- 
JtHa  fati  tc  > ma  fc^d  huoniini  vagabondi,  eciarla- 
‘ tori,pcrdcrailavita.  Per  vltimo  notili, che 
il  coppiero  fpremeua  eglilVuc.ma  il  Panat- 
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ine , 
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Icntcmente.conicfempre  fuolc.S.Bei  nardo  5.  Binar. 
nel  llb.^.D*  confiUtrartcnt  ad  Eugentum.e  fri  Eletti  alla 
le  altre  cofe  dice:  Son  Volente! , nequetut-  dignità 
rentet  affamilo,  fed  cuna  ante!  ,fid  rinatemi,  quali  bai- 
Ltiam  cogl  iUoi,(jp  compiili  mirati.  In  tallóne,  brani  ad 
XI  opino?  . ntjuttfcrt fpt  rifui  tutu  .qui  non  fini  tffere. 
attrita  franti  ijtd  verecondi. fed  timorati , qui 
fratte  dommum  timeant  rubri, orini ffnrent, ni- 
fi d Dia:  Ne  fono  da  tralafciarfì  quel  ('altre 
belliflime  parole  di  lui , degninone  vera- 
mente di  elfere  ferine  à lettere  d’oro  nelle 
anticamere  de’  Prcncipi , e nel  cuore  di  cia- 
fcheduno  concorrente  à qual  fi  voglia  elet- 
tione.  Confile o,  non  felci  agmdum  ili . Suoi 
qua  Muffarti  ùnobti  roganttum  out  net  or  qua 
importunità!  . aut  muffimi  mmtur.  Atrjiud 
in  hu. qua  nofira  funt.Vbi  aurini  non  Hat, quod 
vola  fatiti , qui!  locai  roganti  in, fi  fori!  qui  Chi  frac», 
mi  ngat,vt  quod  vultjtoc  lieta  t mrhi,,  (fi-  non  ra  Prelata 
magit,vt  velini . Alme  fra  alio,  aliai  forti,  & ri, fi  tu  di. 
prò  fi  rogai . Pro  quo  rogata  , fi  t libi  fufptciut . chiara  in. 
Qui  tpfi  rogai  prò  fi,iamiudicatunfi  Sic  in.  digna. 
tirili  ptr  fi,  anpir  ahi  quei  ragli.  H notili, che 
dice  non effer  cofa  nortra  l’elettione , ne  ef- 
ferci  lecito  ilfar  in  lei  ciò,  che  vogliamo  , 
perche  prefuppone quella  veriflima  dottri- 
na , che  l'elettore  è obbligato  ad  eleggere  il 
più  degno;  e non  quello,  che  più  gli  piace. 

Paragonata  la  vigna  al  vignaiuolo  rap-  14 
prefenta  i fudditi , c la  fatica,  che  dcuono 
vfar  verfodi  loroi  Prencipi,  Se  i Prelati, 
perciò  hauendo  Dio  detto  a Gieremia,Er«  In.  r.  to. 


litro  già  fatti  da  altri  fi  fognauai cibi  , ner-  e„ni, ai tifuptrgmtii, frigna,  foggionfe  Pr mcipi 

che  li  mangiar  de  frutti  delle  fue  fatiche é appre(fo  ch’egli  doueua  non  gii'darfi  à fatica  la 
molto  lodcuole,come  all  incontrqbiafime-  p^ceri,epflktempi,ma  li  bene  à far  fatica  Cmeadmo 


uole 

trui. 


non  faticando  diuorar  il  fruno  al- 


'turno 

vite. 


qual 


Molto  meglio  fi  farebbe  ciò  potuto  dire 
della  gloriofa  Vergine  Maria,  dacuinac- 
queChrillo  Signor  noftro,  che  fu  vita  vera, 
p e vero  Signore  dell’vniucrfo.  Ne  mala- 
” niente  vn  Prencipebuono,qual  fu  Ciro,  li- 
gnificato venne  nella  Vite,  perche  li  come 
quella  è di  poco  pcfo,e  di  gran  frutto, coli  il 
buon  Prenci pc,  che  non  dàgrauezza  à fud- 
diti; ma  il  loro  bene  procura,  come  la  Vite 
non  ha  fPine,neueleiio,mac  tutta  vtile,tut 
tafoaue.enclla  fcrittura  Sacra  per  fignifi- 
carevna  vita  (èlice, fi  dice,  che  li  lederà  fot- 
to  alla  Aia  Vite,  e fotto  al  fuo  fico,  coli  non 
hà  il  Prencipc  buonofpinedi  fdegno , ò d- 
intereffe , cne rapifeono le  vertialtrui,  ne 
veleno  di  malignità,ma  è tuttodolce,  & af- 
fabile^ fi  felici  i fudditi  fuoi.  Come  la  Vi- 
te non  fale in altodafe,  tua  folleuata  da 
qualche  altra  pianta,  coli  buonofuol  'elfere 
quel  Prcncipe,  il  quale  non  li  fida  fe  ftelfo 
quella  dignità  procurata,  ma  da  altri  gli  è 
fiata  conferi  «.Tratta  quella  materia  ecoci- 


di contadi  no,  t'r  mollai. (jp  flantei,xt  tdifiees, 
dr  difpirdai , ma  il  frutto  corrifpnndealla 
fatica,  perche  i frutto  di  Ixneuolcnza,  di 
amorc,di  honorc,  di  fìcurtà,  di  itila  eterna . 

Per  l’iftefla  ragione  di  fatica,  e di  diligenza 
qualfiuogjia  negotio,  in  cui  limonio  hab- 
bia  porto  il  fuo  Àudio,  erutta  la fnacura  , 

Tuoi  chiamarli  vigna  dagli  Scrittori  profa- 
ni^ facri,  come  del  Prencipc  i la  Republi- 
ca,  del  Nocchiero  la  naue,  del  Dottore  la 
caitfa,  ch’egli  difende,  della  donna  la  fua  > • r 
bellezza,  per  quella  ragione  in  Ifaia  al  f. 

Vigna  f chiamato il  popolodi Dio,  &Ho- 
ratio  vigne  chiama  le  fue  compofitioni  , 
dicendo, 

Multa  quid/  nobii  faeimui  mala  fife  Poti* 

Vi  vinetot  cromet  me  a . r *7-  ». 

. , . , . Jignihebi 

E quindi  intenderai  ciò  che  dir  volcflcl*  proprismf- 
fpofa, mentre  che  follandoli  dieflèr  alquà*  /*, 
to  fofca,nc  dà  la  colpa  à fuoi  fratelli;  i qua* 
li  hauendola  porta  à curtodire  le  loro  vi- 
gne, non  haucuanopermclTo,  che  potelfe 
attendere alldlua.  Filq mattu  mapugnauc.  Cani,  l.t. 
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Scafo  tirili 
ftcf*  per- 
cbt  fin  fo 
fico  , tome 


tntt  tenero  mt , pofutrune  me  tufiedtm  in  vè- 
nia .vineam  imam  ncn  e ofiodint , quali  dicef- 
fe.non  vi  niarauigliate , cheio  lìa  alquanto 
folca  , perche  ciò  mi  i auuenutoper  edere 
ftata  percoffa  da  raggi  del  Sole,  eliendo  che 
i miei  fratelli  mi  hanno  trattata  male , poi- 
ché mi  hanno  pollo  àeullodire  [eviene,  le- 
' bobbio  *1  quali  fonoefpofle  al  Sole,  onde  nonno  po- 
mttndcrli . tutocuftodire U vigna  mia.  Ma  ditemi  vn 
* ' pocoò  fpofa, e nella  vollra  vigna  non  man- 
da egli  i fuoi  raggi  il  Sole  ? certo  che  sì , per- 
che altamente  non  vi  lì  farebbe  matura 
J’vua,  dunque  fe  ben  hauefte  cuftodita  la 
roflra  vigna,  non  meno  vi  hauerebbe  offe- 
foilSole,  cheeflendo  enftodedi  quellede 
gli  altri , fc  forfè  per  eflere  nel  voftrocam- 
po.egli  non  vi  hauelfe  portato  rifpetto.  A p- 
preflò  effendo  gtouane  da  marito , come  na 
uetc  vigna  difìintada  quella  de’ vollri  fra- 
telli I Hauete forfè diuifa  l'hcredità  di  vo- 
flro  padre  ? fe  coli  è , non  vi  haueranno  i 
fratelli  dato  in  guàrdia  le  cofe  loro , come 
ì perfona,  che  gii  non  haueuate,  chefir 
con  elfi.  Per  fuggire  dunque  quelle  difficol- 
tà par  e neceffariòil  dire,  che  per  vigna  non 
intende  campo  piantato  di  V iti , ma  li  bene 
quella  cofa , nella  quale  le  donne  pongono 
la  loro  cura  maggiore, etntto  il  loro  pènlìe- 
ro,che  è la  belletta  del  volto,  ecolì  rifpon- 
de  ella  molto  à propolìto.  Non  vogliate 
confidcrate  ch’io  lia  rofea , e di  vifo  neglet- 
ta, perche  eflendo  polla  à cuflodire  le  vigne 
de  ntici  fratelli , & il  Sole  con  fuoi  raggi  mi 
hi  percoflò , & io  non  ho  potuto  attendere 
àguardare  la  vigna  della  mia  bellezza,  co- 
me far  fogliono  le  altre  donne.  Infegnan- 
dodin  fenici  più  alto,  che  chi  molto atten- 
• de  alle  cure, e negotij  ellerni,  non  può  euar- 
darc.coiue  (ìcomierrebbe,  la  purità,  & in- 
"M*  ternabellctta  dell'annua  fila. 

À quella  diligente  cultura,  che  richiede 
la  vigna , è credibile,  che  hauefle  l’occhio 
anche  ilnoftroDio,  mentre  che  chiamò  il 
fuo  popolo  vigna.dimollrando , quato  egli 
folle  flato  diligente  in  amm  adirarlo , ilene 
molto  benelpiegò  S.  Ambroliocoli  dicen- 
do. fjhiemadmednm  vitti  eirrumfeditur  , in- 
di riddi  tur,  ne  r diga  tur,  vt  trigatnr,  pnSultr, 
lltbgeava  pTepugetar,fierefcatf  emittat gemuti*  , vnaqot 
di  pienti  mAtnrtfcat,  & vino  in  faaHtreddati  ite  animo 
e rifinir  i - ^ jyrr  fefctrtr  centri  tiene , retidirur  tri!  ni  tltc- 
Miittmn  ne-  netrelr^atur  thnritnte , erigirur  fpe  , ">r  fnlhlet 
fondu  deftd et  tft , prepagerar  tot  am  {Indie , fio 
re  ftot  gratin  ^mitrar  et  in  fan  et*.  rr.atartfcot 
per frana  ntta,fx  per  ferì  rentflddat  ftnffm  'vi- 
ta attrita  eondtgnot  E poco  apprcflo  . K di- 
feat  igrtar  berne  , qnir.tum  fi t fammi  agricola 
aia  trafitta  vini»  taccienti*  jlndium  , gxaarj  . 


Srifitza 
vigna  dil- 
li dettai. 


emopatie 
tu  anneri- 


3.  AnriX] 
Mutata,  c. 
IX. 


qui  laberes  , rum,  vt  H**  » ttdt  enarri  amore 
d ina  iatili  in  etnee  , ladtii fatti! Jeandalam  , 
ge  nei  bus  fiultitia. 

A’  Tiranni , qual’era  Dominano  , non 
piacciono  le  vigne,  cioè  le  radunante  de 
virtuofi , non  il  vederi  popoli  vnitiiufieme 
peramore.delche  limbolofono  le  vigne,  nc 
vorrebbero, che  altri , che  eglino  haueffero 
alcuna  forte  di  dominio, o valfallaggio , ma 
particolarmente  limile  à Dominano  fu 
Giuliano  apollata , che  non  voleua  vi  folle- 
rò fcuole , nelle  quali  poteffero  i Chriftiam 
apprender  lettere,  «c  tutti  quegli  altri  Im- 
peratori , che  perfe^uitaròno  la  Crucia , oc 
in  fontina  il  demonio,  che  non  vorrebbe  vi 
follerò  Sacramenti , e fe  non  può  (piantarli 
affatto, procura  almeno, che  non  fi  frequen 
tino  ,aiqual  propolìto  efponc  Tcodoreto 
qttilhiogo  del  Salmo  ai.  Pataffi  tneorr/peff» 
meo  mtnjam  aduerfut  carnet,  qui  eribalant  mt , 
col  dicendo  Hantfefla font  nteift , qtufacrit 
ini  tati,  atqaenaHiatexplanattemt  indigene  : 
noitrnnt  tnim-fpiritat  eleam,  eum  terne»  rapi- 
ta auffa  fané , tfi-  tbrictotem  pi  temer»  qntdem, 
ftdnen  dtffoluentem  , atqtu  mjjlicam  citnm  , 
quem  nebts  proporti  it , qui  putir  P offerii  efi- 
eiam,  di  qne  panie  aneto  in  eedem  pfalmtfpon- 
fns  faffut  e fi . Htt  enim  benìt  nu  in  cenami  nm 
innitafityinimicit  marmtibni  ,feque  exerneió- 
tibns,qtted.q»i  elim  tpfit finti ebonr  , bone  mu- 
tai toner»  ojfecutifint  ; onde  non  malamente 
rifpetto  al  fenfo  tradolfero  altri  quelle 
parole  del  Salmilla  dicendo . Pnrafli  tn  tm- 
fptHntnto  mtnfam  ad inutdiam  hejhnm  mee- 
rum,c\oi,innidentibni,  & ringentibnt  heftibnt 
meìi.  Alche  par  cheallnda  S.Paolino  nell'- 
epiftola  9 .co fi  dicendo  : Cnm  hoc  ptntfagi- 
namnr,  fnptnt  tabtftit . cairn famet  , & piena 
eli  cibiti  vt n nefirt  C bri  fini  lefnt , 5 mi  faffut 
efi  nebts  in  tfeam. 

Può  dirli  ancora,  che  limile  4 quelli , che 
dati  fono  à piantar  vigne , c nona  feniina- 
rc  grano , nano  quelli  s che  attendono  più 
rollo  ad  eflèrcitij  piaceuoli , che  à gli  vtili  i 
de  quali  dictnalfaia  Profeta . appen- 

di tit  argentnmnentn  pambnt , ò-  Lab-rem  ve. 
finir»  non  in  fatar  itale  ì Ma  fe  gl  ’I  raperà  tori 
infedeli  temeuano  gli  effetti  del  vino  ne’ 
loro  fndditi  .quanto  più  d Olirebbe cfler  te- 
muto da  noi  Chriftiani  ne'  noftrifenlì,  ac- 
cioche  non  gli  facciano  rilicllare  dalla  ra- 
gione . Ben  conofceil  demonio  la  forza  del 
vino.e  de' piaceri , e perciò , dice  San  Gio- 
uanni  Boccadoro,  non  fe  gli  può  far  mag- 
gior piacere, che  il  darli  loro  in  preda  . Nm. 
ì»i  Ut  m-  ni  .dice  egli,/*»»  g ratnm , qttàm  deli, 
ni  .(ptbtietafì  qaeniamenininmefffcm  no. 
Urnmrix  gtnttvx  .•  ter  bone  Jfrtehl ai  dinar» 

1» 
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' Per  San  Gìufeppe.  Di/c.  1 1. 


he  idololatriam  precipitarne.  per  hanr  fedirai 
* . , truin  nefanoi  accendi!  temerti. 

»?  One  non  è freddo  verno  di  tribulatione , 

v’è  abbondanza  maggiore  di  frondi , cioè 
di  beni  apparenti, & edemi,  ma  4 più  debo- 
TriM  xtìe  |e  la  virtù  interna , e produce  frutti  più  im- 
nevtilc.  perfetti, che  perciò  perconditione,  che  fein 

pre  accompagna  il  far  frutto , pofe  Chrifto 
Signor  noftro  il  patite  nella  parabola  delle 
Lue.  8.ip.  fementi dicendo,  Et  fiuiium aferunr m pa- 
ttimi* . Perciocheil  frutto  del  merito  non 
tanto  corrifponde  all 'oprar  bene,  quanto 
al  patir  male,  come  elegantemente  infogna 
SJo.Chry.  S.  Gio.  Chrifoftomo  ncll’epiftola 7. ch'egli 

• ferine  ad  Olymptam  coli  dicendo  dicam  ali - 
qutj,qucd  cptntonem  multorum  vtdeaeur  exce- 

frtmio  et-  dert , non  t amen  ventar  era  ; ò'  jt  quii  benurn 
le/le  piu  re-  operar  ut fuent  magni ficum.vel  virile,  non  ait- 
/ptd.  alpa  tem  rum  latore , ( y>  per  ir  ale , non  multar»  reci- 
titi, che  al  pier  mercede»! . Vnufquifque  enim  preprint» 
l'operare,  mercedtm  accipiet , non  fecundum  magnttudi- 
nem  falli, fed prone fuetit  quatti  ut  pajfìenu  , e/l 
tmm  men  fiera  gloria  quantità!  latoru  . 

»8  Vite  d’oro  fi  può  meritamente  chiamare 

il  noftro  Saluatore,  perche  & egli  dille  , 
Lo.  tf.  f.  Egofum  vitti , &lafpofa  di  lui,  Caputemi 
Cant.f.ll  aumm  optimum  , la  Madrcdunque,  dalla 
Vite  d’oro  ouale egli  nacque,  fùminicra  d’oro, edi  lei 
Chri/io  Si-  fi  può  dire , Ipjactuttai  aumm  mundum  , oro 
X*-  no/lro.  è parimente  la  carità,  Suadtonbt  emereà  me 
Ape.  ti.18  aurum  ignitum,  Apocal.J.  e quella  fà  , che 
ibid.y.  18.  l’onere  da  lei  prodotte  tutte  lìano  d’oro  , 
fi  cne  l’operc  ancora  indifferenti, che  fareh- 
beropiante  ordinarie, e le  frondi,  che  nulla 
Curitioro  fi  ftimano,  cioè  lcattioni,eleparole,chcin 
altri  farebbero  di  nmn  valore,fe  dalla  cari- 
tà nafeono,  fono  oro,  Se  meriteuoli  di  vita 
•••  eterna , perciò  con  ragione  foggionfc  Dio 
dopò  hauer  detto  : Suadeo  tibi  cmere  i me 
.1?.  aurum  ignitum , vtlocuplei  fai , acci  Oche  dl- 
tienti  ricco , il  che  nell’oro  del  mondo  non 
può  eflferc  vero, perche  fe  altri  con  argento, 
ò con  altra  forte  di  moneta  compra  oro, 
niente  fi  più  ricco  dopò, che  prima , ma  nel- 
l’oro del  Cielo  s’auuera;  e la  ragione  i, per- 
che queft'oro  terreno  è Aerile, è perciò  nul- 
la fi  ananzacon  hanerlo  appreffodife,ma 
quello  de!  Cielo  è fecondo,  comunica  la 
jfua  virtù  à tutte  le  cofe,  che  tocca , onde  chi 
hà  di  quello  oro  incafa,  Cubito  diuenta 
ricco- 

Vite  incenerita  mi  rapprefenta  vn’huo- 
mo  attempato,  ecanuto,  morto  più  bollen- 
te vn  gioitane  , in  cu*  il  fangue  ancora  bol- 
le, equcftoì  faciliflìntoà prender  ilcolore 
da  quello,  fi  chefe  i coftumi  Tuoi  faranno 

* vitiofi,e  neri,  tali  parimenti  fi  faràno  qucl-z 

• li"'  ■ lidelgiouane,  ancora  che  folle  pernatura 

• - ■ ben  inclinato , « fe  farà  il  vecchio  dotato  di 


lop 

fantiià,  tali  diuerranno/giouani,cheprat-  Vecchi  imi 
ticanofeco,  il  che  molto  bene  intcfeil  San-  tati  da  gio 
to  vecchio  Eleazaro , comefi  dice  nel  capo  1 tatti. 

6. del Iib-z.de Maccabei,  il  quale efortato  Machat.i 
à fingere  di  mangiar  carne  vietata  per  fug-  ca.6. 
gire  la  morte,  ricusò  di  farlo , accioche  non 
ne  prendeflcro  mal’effempio  i giouani,  e 
volle  più  torto  morire,  per  lafciàre  loro  vn 
chiaro  effempio  di  fortezza  . In  tutti  in 
fomma  la  cópagnia  importa  affai , e tale  di- 
uenta l’huomo,  quali  fono  quelli, co’ quali 
conuerfa.  Pixrimum, dice  S.  Ainbrofio,  Ub.  S.  Ambr. 
i de  e/fici/i, prodeli  vmcnique  bonn  i ungi:  ad  0, 
lefcentuht  quoque  ville,  vt  darei , & fapientes 
vtroi  ftquantur  ryc.  eliendnnt entm  adeleften-  A giouani 
tei,eerum  ftimitatorei  effe , quibui  adhtfertnt , quanto  im 
& ea  conualefctt  opinio,quod  ab  hit  acceperint  portila  ti 
vtuendi  confuttudiaem,cum  quitui  conutrfan-  pagata, 
di  hauferint  cupidìtatem  . Inde  fatici  ut  lefut 
Nane  , quid  tum  non  folum  erudmit  ad  ligie 
fetenti Al»  Mcyji  copula  , verum  etiam  fanti  tf. 
cxwf  aU  gran  am  . 

Qual  frutto  di  Vite  è l’amore , che  non  30 
cade  mai  dalla  pianta,  cadendoperò  conia  Amotcnon 
mortele  altre  virtù  , onde  dille  S.  Paolo,  mai. 

Stue  prophetie  euacuabuntur , [tue lingue  cejfa-  l.Cor.tyg 
bunt , c barila»  nunquam  exctdit . Cadono  gli 
altri  frutti  dalleloro piante, ò deflecati  dal 
freddo,  ò agitati , e modi  dal  vento,  ò dalla  Cariti  es- 
propria loro  grauezzadiftaccati;  mal’vua  menonvè- 
per  ninna  di  quelle  cagioni  dalla  fua  pianta  ga  mai  me 
fifepara;  c non  altrimcnte  fortiflìmaela  no. 
carità,  e non  fi  lafcia  vincere  da  verun  con- 
trario. Chantal  nunquam  exiidtt  dice  Ori- 
gene,  Nihilenimt/l,quod  non  roterei  .qui  per - orig.ho.%. 
fidi  diligi t , eS.Gio.  Chrifoftomo  fopra  txpof.  r.  tre 
quello paffo  : éj uideii  non  excidii  /Sondi/,  Cane. 
Jeluttur.nenfrangitur  ferendo, amai  enim  om.  S.lo.Chrj. 
nix,fr  amane  odijfe  nunquam  potc/l , qui: quid  hom.  j 3. 11» 
accidat  tandem , hoc  enim  itimi  eli  maximum  epijl.  l.ad 
bonum  ; e l'ifteffo  più  diftefamente  fpiega  Corine. 
nel  l‘  hom.  6 1 . fopra  S.  Matteo . 

Il  primo  Emblema  dell’Alciato  può  con-  jx 
fermarli  col  detto  del  Santo  ne’  Prouerbi  al  frou.  j 1.4 
H.'Soliregibns  date  vtnum , ne  fitte  btbane , Vino  con, 
eh  obliuife  antur  tudtnorum  , Et  il  fecondo  trario  alla 
con  qiiell’altro, omei  tempore <tihgit,qui ami  prudenza  . 
cui  eit  . E con  quello:  Mot  tuo  ne  prohtbtoe  pro.  17.17 
gratiam . vite  limbo 

LaprimalmprefacoImottoVlX  NATA  u di  confa 
SVSTENTOR,può  rappresétarci  il  bilogno  te amico. 
che  ha  ciaftheduna  creatura  della  prouiden  Ecel.j. 37. 
za  del  Creatore, cóforme  al  detto  del  regio  3 , 
Profeta,  De  ventre  matru  me a Deus  meut  ei  tu.  promd/t-e 
Come  le  altre  pure  , che  fi  aggirano  circa  jj  Dl0 
quelli  congiontione  di  01moj&  Vite  polla-  cetraria. 
no  con  maggor  ragione  applicarli  all’ani-  pytll>  ,j. 
mabifognèiiolediaccoftarfi  ADio.delqua- 
le  molto  benedicala  il  regio  Profeta , Mibi 

auleta 


zio  Libro  fecondo  V ite  Imprejk  liti. 


rft.6i.Xl  saeim  idhtrna  Dea  Itonum  eli  . Ma  quella 
della  Vice , che  da  fé  fola  fi  loftenta,non  al- 
tri meglio  può  rapprefentarci,cheil  noftro 
Saluatore  particolarmente  nel  tempo  del- 
la pallio  ne , poiché  non  hebbe  chi  lo  folle- 
V[  u.  *8.  nefie, oconfoìaffe, come  egli  ftclfo  difie:  Su. 

fimut  tjUi (imnl  mira  citrtàaretur  , fatti furi. 

, , L'Emblema  del  la  Vite  col  motto  V N IVS 

COMPE  NDIVM,  MVLTORVM 
DISPENDIVM  può  applicarli  al  fifeo, 
Tifo  ilqualeiguifa  di  milza, non  mgraffa,fe  non 

mths.  col  danno  di  tutte  le  altre  membra,  e come 

* pefee  groflo  col  diuorare  molti  pefei  minuti 

fi  mantiene,  onde  fe ne  doleua  Gieremia  al 
/«r.fl.34.  cap.  1 r.  }4- dicendo , Cornei tt  mty  dettar *Htl 
me  Usine  bedonefer  Rex  Bslylcrtu  , si  fa  ini» 
me  qttsfi  Orse e , repDait  verter em  feutm  teneri, 
tttdtnt  mts  Et  è da  notare,  che  fi  ferite  di 
due  vocaboli , che  hanno  molto  diuerfafi- 

?;nificattonefrà  diloro,  anzi  oppofta,  che 
ono  e.emedit,  fa sifirkme . Mimangiò,  Se 
miafforbì,  perche l’efiere  mangiato  fidice 
de'cibi  fodi,  che  fi  mafticano  con  denti.fief- 
fer'aflorbito  delle  cofe  liquide,  che  più  to- 
lto fi  bcuono.che  fi  mangino^orae  dunque 
dice  Gieremia,  che  fu  mangiato  ,&  afióroi- 
to  1 volle  diniioftiard , che  contra  tiran- 
ni non  vi  vale  riparo,  perche  fe  tu  vuoi  di- 
Cen  tirati  fenderti, & opporti  lorocon  fortezza,  han- 
ttt  ftmprt  no  i denti  P i ù forti  di  te , & ti  inafticheran- 
a perde,  no,  fe  cerchi  di  placarli»  la  piaceuolezza , 
1 e con  la  manfuetudinc , comecofa  liquida , 

cche  non  fi  refiftenza  alcuna,  ti  aiTorbiran- 
* no,  eflendocotnccoloro , de'quali  diffeS. 
, Ienatio  , Qnibtis  eam  bentftcerafpeieres forte. 

, ■ Santamente!!  può  ancora  autierareqtiefto 

emblema  mortificandofiifenfi,  che  molti 
fono,  per  dar  vita  all'anima,  chcivna,  ma 
che  vai  più  ch’eglino  tutti , onde  fi  può  me- 
CeUjf.  j.J  ritameme conchiuderecon  S.  Paolo  ad  Co- 
loff.  cap.  J.  Mei  ttfeateerge  mtmirrs  vejlrs, 
jut  fune Jafet  texrsm. 

#♦  Qnei  due  emblemi  del TOrofco  fondati 
nella  congiontionc  della  vita  con  la  morte 
mi  fanno  ricordare  di  ciò , che  dicono  alcu- 
ni Hebrci,che  la  pianta  della  fciéza  del  ben, 
e dei  male  , che  fi  può  dire  fofie  pianta  di 
morte,  era  la  Vite,  c chcquefta  ferpeggian- 
Jrlcrt  iti  do  abbracciarla,  e fi  congiongeua  con  l'ar- 
ia fieni*  bore  della  vita,  e può  confermarli  quella 
del  iene  ,t  opinione.perche  la  fcrittura  Sacra  pareche 
del  msle  inlìemecongiunga  quelle duepiante, ecofi 
ausi  fejfe.  dcll'vna , come  dell'altra  dice, che  polla  era 
‘ in  mezzo  del  paradifo,  coli  nel  capo  1.  del. 

Gen.  I.o.  la  Genefi  lì  dice  . PraduxUsue  Dominai 
Ditti  de  intinti  cmnt  lignum  pulebrum  vtfu , fa 
ttd  vefeendumfusuedtgnom  ttism  vili  in  me. 
ito  parodili  , tignami  tu  fcienteskemi.  famsli, 

celie  quello  fofie  anch'egli  in  mezzo  del 


paradifo,  piùchiaraatentefi  dice  BetdapÀ 
3.  De  fr netti  tigni , ijaed  aJt  in  medio  parodili  Gin.  J.J. 
praeepit  notti  Desi , ito  eomederetmu  . Ma  fe  X* 
vnodi  loro  era  nel  mezzo,  come  vi  potei» 
c fiere  l'altro  1 sò  che  alcuni  vogliono  ap- 
prelfo  gli  Hebrei  non  volere  dir'altro  il  'C 

mezzo,  che  dentro.  Ma  fe  noi  vogliamo  fe-  ..  .a 
condo  la  voce  rigor  ofamente  prefa  conci- 
liare quelli  due  luoghi,non  vi  è miglior  ma 
niera,  cheildire,  chevna di  quelle piante  . .1 

fofie  appoggiata  all’altra  nella  guifa,  che  & 
vede  effer  la  Vite  all'olmo,  e viene  molto! 
propofito,  che  dopò  mancato  di  quello 
frutto  fentirono  inoltri  Padri  la  ribellione 
del  fenfo , cflèndo  che  come  dice  S.  Paolo , ad  Tphef. 
Invino t fi Inxnris.  EtilSauio.  Luxmtefs  ree  j.t8. 
eli  vintene , come  anche  quel  detto  antico  Ftm.it.  A 
de’ Giudei,  Pierei  nojiri  cmaderunt  vnsm  1 

se trOsm,  fa  dentei  Ji.iorS  ot/iupe ferme . Il  qua-  Zur.lt^ 
le  al  peccato  originale  .più  che  àqualliuo- 
glia  altro  peccato  fi  alfa,  per  eccellenza  . Il 
nome  etiandiodifeienu  del  bene, e del  ma- 
le non  le  quadra  male,  poiché,  fi  come  il  vi- 
110 moderatamele  benino,  fi  l'ingegno  aai-  yèn  tsgis 
to,&  è cagione  di  molti  beni, colìbciiendofi  ne  di  tene 
intemperata  mente  perturba  la  meste,  de  «dia osisi 
è radice  di  mille  mali , & ì quella  coogiua- 
tionc  di  piante  pare  ch  alludeflc  il  sàuio, 
mentitene  dille,  Ante  hemmi  miri  fa  vita  f Xetllf.it 
plseturit  ei , dsbttnr  Mi  . Hot  fe  quella  opi- 
nione t vera , vede  fi  o u ì prouidenza  mxra- 
uigliofa  diuina , che  da  quel  frutto,  da  cut 
riceuemmo  la  morte,  hà  voluto , che  anche 
riceuelfimo  la  vita , inllituendo  nel  fuo  li-  Sangue  di 
quore  il  Sacramento  del  fuo  pretiolulìmo  c.bnHo  £- 
fangue,elapazziadeirhuomo,chehau«n-  eira  diteci 
do  aitanti  la  morte , c la  vita , X quella  ftefe  fetta  fpetia 
la  mano,  e noni  quella,  e finalmente  il  mi-  divina. 
fiero,  che  doueuano  infieme  efiere  cógiun- 
te  la  vita,  e la  morte,  come  fi  è veduto  nel-  . 
la  morte  de!  noftro  Redentore,  e de  fuqi 
Santi,  i quali  morendo  nal’ccuano  X miglio- 
re vita. 

Difcorfo  ter^ofopra  le  pxrolet  9 
fgnijicato  dell'  Impreft . 

TRe  perfone  le  più  degne , che  cinte  mai 
fonerò  di  carne  mortale , cioè  Gic<ù , 

Maria,  e Giufeppe ci  fono rapprefenrate  in 
quella  imprefa.  Giesùnell'vra , poiché  da  . . 
lui  fù  detto:  Boeme  Cipri  Dilettai  metti  mehi.  C«OT.  I.I  J 
Maria  nella  Vite,  nella  perfora  di  cui  benfi  Ternari» 

dice . Ejt*  f usfi  vita  fxuBificsui  fttsmtottm  teetUtntif- 
oderie . Giufeppe  nel  palo  fecco  per  la  fi»  fimodtGìt 
caftità  conforme  X quel  detto  del  Profeta  1 a. Marne 
Uhia  nel  cap.  f(.  K-»  diesi  Canne  Ina  1 Giufeppe. 

tgo  legnose  sredam.  Et  ij  tutto  ci  lù  figurar?  If.  i »•  J. 

ne 


Per  S*n  Giufeppe . Difc.  l 'Il.'  * 


ConvMrU  nenum.al  cip  ij.oue  fi dice  de  gli  efplora- 
fiomtghan.  tori  della  terra  di  pronuilione,  che  Porta. 
4*  rappre-  utrunt  pMmttemcum  vua  fu»  m-vt.lt.  tal. 
jmtAto.  miitm  , Ecco  la  Beata  Vergine  • Cum  vua , 
Hum.  ij.  Ecco  il  bambino  Giesù  . In  veSt  . Ecco 
>4.  Giuseppe  . DegnifGmo  ternario.  Di Gie- 

> ' sù,  ch’e  l’arbore  vero  della  vita,  perche  é 

Cmfeppt  venuto à dar  vita  al  Mondo,  Egt/uen  vi a 
fnlt.  vnitM  , & vita,  Di  Maria,  che  fu  il  vero 
Paradifo  terreflre,  ouc nacque qucft’arbo- 
j.  re  di  vita  , Efwjjvnu  tu*  Par  adì  fui , Di 
Giufeppe,chefùqualCherubinopoflo  alla 
guardia  del  paradifo.  Vero  i, che  quel  Che- 
h.  14 .6.  rubinoera  tuttoardente,  di  Giufeppe  non 
sòfe  mi  dica,  ch’egli  gelato  foffe , d purar- 
CA.4.1;.  dente,  gelato  per  la  cadici , ardenteperla 
Cbtruhne  carità, qucfto  sò  bene, che, ouequeglicufto- 
diua  il  Paradifo,  accioche  alcuno  non  pren- 
dere dell'arbore  della  vita,  & in  eterno  vi- 
ueffe,  quelli  locuftodifce  accioche  nepreu- 
da  ogni  vno , e fugga  l'eterna  morte. 

Cariilimavnionc,  Di  Giesù , che  fù  qual 
leggiadro  giglio,  incui  e le  frondi  d’argen- 
to  fono  della  fiera  Humanità,  e le  fila d - 
Cune.  a.i.  oro  della  diuinità,  BgaJUs  rampi  litium 
emuallium,  Di  Maria,  chefir  qual  verga, 
verdeggiante  ben  proportionata,  e dritta  , 
if.  ll.l.  dacuiquelgigtio  nacque,  Egredietiir  vaga 
de  r Adite  leJJ'e , & fin  de  endice  et  ut  afctndet , 
Di  Giufeppe,  chcfii  degno  vafoditalver- 
. ga,  e di  tal  giglio, onde  ben  fi  può  di  lui  dire. 

’ Ya/o  elette  V Militatemi  eli  ijie  , Di  Giesù,  ebefù  qual 
AH. 9.  if.  beIliflimoSole,da  cui  dorati  raggi  riceuono 
I».l.  1».  i colori  vita  , ebeltàil  mondo,  Ego  fum  lux 
mundi  , Di  Maria, che  fù  qual  genttlif&ma 
Cane.  6.9.  aurora  , che  nafccndo  riempì  d’allegrez- 
za tutti  i mortali , sia*  e fi  ifin , tjui  ptogtedt- 
S telln  din.  tur  quali  nurern  con fuegini  , Di  Giufeppe, 
un.  che fìiflella duna,  ónutiuina  della  , che 

accompagna  l’aurora,  & il  Sole, onde  di  lui 
Irrir/.jo,  in  figurarti  detto  , £Jv*/i  fitta  mututinn  in 
6.  ''medio  menu  , Di  G iesù.chc  fu  qual  pregia- 
Untth.  1 j.  tifTimo  teforo , Simile  eli  regnum  ealarìm  thè- 
44.  finuio  abficonmto  m ngro  , Di  Maria,chefù 

quel  campo  felice, in  cui  quello  teforo  fù  na 
Ritrountor  feoflo,Di  Giufeppe,chefu  quel  ritrougtore 
del  tefier»  fortunato.e  faggio  compratore  del  campo, 
unfttfh.  che , Vtudtdt t emma/ua,  & compnrnuet  eum. 

Inueutn  til , Ecco  il  ritrouatore,  In  vieto  he. 
Jdnttb.  I.  beni,  Eccoilcampo,  Ue  Spintu  Sanile,  Ei> 
18.  co  il  teforo, Di  Giesù,  che  fùqual  beililiima 

gioia  , Simile  efi  regnum  catUium  ho  mini  ut- 
HJtih.l }.  gettatoti  quietati  binai  margarita! , inucnt» 
4j.  -vnnpretiefn  frc. Di  Maria, efiefù  corona  de- 

oennto  di  gnad’efler’adornata  di  fi  pregiata  gioia.  Di 
In  111  film  n Giufeppe,  al  cui  capo  fù  polla  cosi  nobile 
eitonn.  corona,pcrchc  Multa  diligali  cerin  i eli  viro 
tnu.i  1.4.  /M,Dif)eilSauione'Prouerb.  al  ìs.Di  Gie- 
sù,che  fù  qual  mifueto  Agnello,  Ette  n^nui 


Dii  , Ecct  qui  toiht  puentn  muniti , Di  Ma.  le.  1.  io. 
ru , che  fù  qual'innocentc  pecorella  madre 
di  quello  Agnello,  Di  Giufeppe,  che  heb- 
bedi  loro  penderò  qual  diligente  pallore,  pafitn 
Di  Giesù  in  fontina,  chefuqualbellillimo 
propitiatorio  d’oro,  Ipfie  til  propinano  prò  Uo.i.  t, 
picconi nojlmfiì i Maria,chc  fù  l’arca  mifbca 
tkl  celiameli to,  feeder n nren  , Di  Giufeppe,  yt[à  del 
che  fu  velo  deffinato  à coprir  à tempo  la  . 

Verginità  di  Maria,c  la  Diuinità  di  Chriflo,  1 

perche  fù  à liu  maritata  Maria,  Vt  panni  enu 
calare  tur  Diabolo . Di  tre  forti  di  colori  eri 
inteffuto  il  velo  del  tfpiodi  iacinto,  di  por- 
pore di  grana  fiiii,&ecco  inGiofeffo  il  co 
lor  di  iacinto  per  la  purità,  di  porpora  per 
l'amore , di  grana  due  volte  tinca  perla  pa» 
tienza,  e pcrlcueranza . Opure,e  meglio  di- 
ciamo, che  il  colore  di  iacinto  ci  rapprefen» 
ta  la  bellezza  del  Cielo , che  di  quello  colo- 
re è adorno, la  porporate  dal  Mare  fi  prè- 
de, le  marine  ricchezze , la  grana , che  dal- 
la terra  hà  origine,  dcll’ifleflà  terra  i frutti. 

Et  ecco  Giufeppe , che  qual  velo  del  tempio 
in  fe  fleffo  racchiude  il  meglio  della  terra  jg»  il  mt. 
del  Marc, e del  Cielo.  Del  Cielo,  perche  fù  elio  del 
Padre  di  Dio,  del  Mare,  perche  fu  fpofo  di  cielo  del 
Maria,  della  terra , perche  fù  figlio  del  Re  mare,  del. 
Dauid,  &huonaogiuflo,  ecofi  pare  cheà  lattea 
Giufeppe  dalle  perfone  della  Santiflima 
Trinità  fi  ano  Itati  comunicati  con  fìngo- 
lariflintopriuilegiqi  fuoi  propri; , epregia- 
tiffimi  titoli.  Pcrcioche  titolo  proprio  del- 
la prima  perfona  della  Santiflima  Trinità  i 
l’cfler  Padre  dell’Eterno  Verbo,  Se  ecco  co» 
municatoqueflo  titolo à Giufeppe,  perche 
anch’egli  fi  chiama  Padre  dell’Eterno, & in 
carnato  V erbo.  Della  feconda  perfona  l'ef- 
fèr  figlio  di  Dauid,  Fili  Dauid  mìfuntmti , Lue.  iS.j* 
C l’C/ier  giufto.  Dense  egreJiattér  vt  fplendar 
luifui  uhi  .Età  Giufeppe  comunica  gl’iflef-  Ifnin  tf», 
fi  titoli  perche  à lui  dice  l'Angelo,  nfieph fili  t. 

Dauid  neUtimtrt , Et  di  lui  pure  l'EuangC-  Mattb,  1, 

llfla,  ltfiepb  autem  xnr  eiut  cum  tfifcnullut.  10. 

Della  terza,  l'cffere  fpofo  della  Vergine  è 14 
nobile  attributo,  e dell  iftefla  fi  chiama , Se 
è veramentefpofo  Giufeppc,o grandezze, ò 
preroga  tiue. 

Può  dunqueconli  Jerarfì  quello  Santo  iri  li  tre  ma- 
quanto  fpofodella  Vergine,  inquanto  Pa-  nitri  pub 
drcpuratitiodclSaluatorc',  & in  fe  fleffo,  confide. 
ncllaprima  nunicraèpalo  chcfoftcnta  la  rarfi. 

Vite,  nella  feconda  palo  che  foflienc  l’vua , s.ùiofififo. 
nella  terza  impalo  feccoper  fe  niedetìmo , e 
per  ogui  parte  fi  fcuopre  marauigliofa  l’- 
eccellenza di  lui,  &àmarauig)iafc  gli  affi 
quella  Imprefa  . Nella  prima  mauicraa 
perche  quantunque  fi  dica  la  Vite  maiitarfi 
col  palo,  che  la  foflcnta,ad  ogni  modo  non  Perche  Pa 
tojitont  quello  feto  al  proaure  dell’vua,  Iteli  viti. 

cco£ 
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ecofi  benché  Giufeppe  folle  veramSte  ma- 
rito della  Beau  Vergine,  non  hebbe  però 
parte  alcuna  nella  gèncratione  del  fuo  fi- 
glio . Appreflò , il  palo  non  fi  ombra  alla 
Vite  con  le  fue  frondi , come  fanno  gli  ar- 
bori, petcheealinon  ne  hi,  c Giufeppenon 
f4  punto  d'ombra  à Maria, perche  non  fint- 
oceli i raggi  dellegratiecelclli , ue le  tolfe  la 
verginità,  come  alle  mogli  loro  fogliono 
farei  mariti*  Di  più,  conte  il  palo  non  to- 
glie il  nutrimento  della  Vite,  coli  Giufeppe 
non  impedi  alcuna  buona  opera  della  Ver- 
gine, e come  il  palo  foftenu  la  Vice  , coli 
egli  con  le  fatiche  delle  proprie  manifoflÉ- 
taua  la  Vergine . Fù  dunque  G iufeppe  fpo- 
fo della  Vergine  . Echi  potrà fpiegare  la 
dignità , & eccellenza  di  lui  5 Efler  dee  fo- 
ni igliàz  a frà  gli  fpofi  conforme  à quel  det- 
Cenfati  to  comune , ii  t m nubae,*ubi  pan , e fù  ap- 
jì ino  pari.  prouató  dall’ifteffo  Dio , il  quale  volendo 
dare  vna  fpofa ad  Adamo  dille , Fa damai  ti 
Ctn.i.iì.  adiutinuntfimile  fibi , Ma  fc  quella  fpofa  hà 
daferuirepcraiutoad  Adamo,  non  fareb- 
be meglio,  che  foffe  di  forze  maggiori , di 
maggiore  nobiltà,  e di  più  degna  natura? 
Certamente  molto  più  può  altri  eflèr' aiu- 
tato da  perfonadi  fe  più  potete. che  da  vn - 
jfiutì  non  altra  fi truleà  fedi  fortezza . Si  potrebbe  r i- 
deuono  tf-  fpondereconvnbelprecettodell’artemilt- 
ftt  pi»  pò-  tare,  che  gli  aiuti  non  deuono  mai  effere 
unii  dii  più  potenti  delleproprie  forze,  percheal- 
pitncipoU.  trimenti,  non  meno  haurai  da  temere  di 
loro,  che  de  nemici , ne  eglino  feruiranno  à 
te,  nubifognerà,  che  tu ferua  loro, ò per 
amore,  ò per  forza . Ma  meglio,  fìfauclla 
quidifponfalitio,efraglifp(>fi  hàda  elfere 
parità  e fomigliatua , e perciò  molto  ben  fi 
Tri  la  Va  dice,  Taeiamm  11  adiuiortam  filmile  fibi . Hor 
fine,t  Gio-  Giufeppenon  fù  egli , dato  per  aiuto,  e per 
ftpt ft  non  ifpofo  alla  Vergine?  certi? che  si , dunque 
fu  parili  fi  deue  dire, che  frà  di  loro  vi  lì  a ftata,fe  non 
Almeno  fu  vguaglianza,  almeno proportionc,  e fonii- 
fomigUan-  gliaiiza grande,  e poiché  non  fi  ritrouaia 
va.  nuomo  in  terra , cne  foffe  eguale  alla  Ver- 

gine, almeno  foffe  deftinato  per  fuo  fpofo 
il  meno  difuguale . 

Aggiongò  che  fc  ben  egli  non  fofle  flato 
Santo'diuenuro  farebbe  Santo,  effendo  fpo- 
r>em 14  po.  fo  della  Regina  dcgl’Angeli.  Impercioche 
unti i far  4 tanta  lacongiontione  frà  marito,  emo- 
bncnoil  glie,  che  par  impoffibilc,  fia  buono  vno,  e 
m into . cattino  fai  tro,che  perciò  diccua  Sau  Paol o 
I .Cor.  7.  che,  Sanciificatur  vir  infi  ttisi  .per  multitene 
14,  fidehm  , eSan Pietro, cheifordi all’Apoftor 
Jica  predicationc farebbero  flati  conucrtiti  • 
dalla  buona conuerfatione  delle  donne  lo- 

( Pll.j,  ro.  Vi  qui  non  credane  verbo, per  mulierum  con 
i urfationem  luctifiant , e Santa  Cecilia  fi  di- 
uenirc  Santo  Tiburtio  fuo  marito,  che  pri- 


ma era  infedele,  e Santa  Monica  f?diuenire 
qual’ Agnello  Patritio,  di  Leone  che  egli 
era,  come  dunque  la  Beata  Vergine  più  San 
ta  di  tutte  le  Sante,  non  haurebbe  fatto 
l’iftcflò,  fe  ve  nefoffe  flato  bifogno , del  fuo  . i 
fpofo? 

Ma  s’ella  nonio  f4  Santo,  perchetaleil  U Virgin* 
ritrouò,  gli  aocrebbe  nondimeno  fopra  mo-  accrebbi 
do  la  ritrouata  fantità.  Salutando  ella  la  U Santità 
fua  cognata  Elifabetta,riempì  e lei,&  il  fuo  i Giofif 
figlio,  che  ancora  dimorata  nel  materno 
ventre  di  Spiritofanto . Ma  chi  più  fpeflo 
fù  da  lei  fallitalo, che  Giufeppe  Santo  ? eoa 
chi  fauèllòellapiù  fouente  ? con  chi  comu- 
nicò i fegreti  celefli , & ipenfieri  del  fuo 
cuore piùconfidentemente?  e chi  mai  fù  di  • - 
lui  meglio  difpoflo  à riceuere  le  celefli  gra-  * 

tic , che  per  la  bocca  di  Maria  quafi  per  ca- 
nale d’oro  dal  Cielo  feendeuano  ? ben  don- 
•que  èda  credere, che  fopramodo  foffero  co- 
piofijt  grandi  i doni , e le  gratie , che  con  le 
continue  conuerfationi  della fuacara  fpo- 
fa riceneua  il  buon  Giufeppe. 

Che  dirò  delle  oratiom,  ch’ella faceua  Giufeppt 
per  lui?  già  fi  sà  quanto  quelle  fiano  poteu-  fi»  amata 
ti.ecomc  non  dimanda  mai  al  figlio cofa,  dada  va - 
che  conceduta  non  le  fia.  Ma  per  cui  mai  gt  ned’ igni 
fececlIapiùferuenteoratione.cheperGiu  altra  paq 
feppe?famore  di  lei.queflo 4 cerniera mol  fona, 
toben  regolato,  & ordinatoj  conforme  à 
quel  dettò  ordinami  in  me  charitatem . E le  Cani.  ].{• 
regole  dell’amore  comandano,  che  lauto-  -, 

{ tic  ami  il  marito,  piùdiqual  fi  voglia  al-  . 
tra perfonacreata . Dunque  più  Giufeppe 
dalla  Beata  Vergine  era  amato  di  ogni  al- 
tra creatura,  fe  più  amato,  dunque  mag-  . . , 

S':or  bene  gli  era  defiderato , fe  defi  derato  , 
unque  eciandio  ottenuto,  perche  non  vi 
era  cofa,chedefideraflc  la  Vergine,,  che  pa-  , , 

rimente  non  otteneflè . 

Si  aggiunge,  che  all 'altre  donne  fù  dato 
per  pena  del  peccato  loro,  il  marito , àcui 
doueuano  edere  foggette,  e fù  detto  ad 
Eua,  Sub  viri  potei} atc  eru , ma  quello  noli  fi  Gwir.J.Ttf 
può  dire  della  Vergine , perche  non  effendo  Giufeppe 
ella  fiata  partecipe  dei  peccato,  ne  anche  dauper 
effer  doueua  della  pena  , anzi  che  le  fù  dato  aiuto  alla 
r rifioro,  e confolatione,  come  ben  dice  vergine  ^ 
Bernardo  . Quoti  cenili  tute  Uominaa  fua 
marra [olatmm,fua  rama  nutnlium,felum  de- 
nijue  in  larii  magni  confili}  adiutortm  fideUfi • 
fimum  . Dunque  tanta  4 la  differenza  di 
Giufeppe  àgli  altri  mariti,  quanta  4 frà  la 
confolatione,  c la  pena,  e non  fi  può  dire, 
ch'egli  fofle  indegno  fpofo  di  Maria , come 
molte  volte  auuicne  ne’ maritaggi  fiumani, 
che  per  la  difuguaglianza , e di  (parità  gran- 
de , che  4 frà  di  loro , fi  dice  vno  non  elfere 
degno  dell’altro,  perche  altamente  fareb- 
be flato 


t* nati  di 
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teftatò  di  pena  , e non  di  confolatione  i 
Maria.  Dunque  tanta  fù  la  virtù  di  Giu- 
feppe,  che  quello , che  ne  gli  altri  hiiomini 
4 pena,  in  lui  era  confolatione. 

Ne  folo  non  fi  fregna  Maria  di  hauerlo 
per  fuo  fpofo , ma  ne  anche  Dio  per  fuo  pa- 
rente .perciò  è d'aaoertire , clic  quando  gli 
F.uangefifti  trattano  dell’accafamento  di 
Giufcppe  con  Maria, vi  aggiornano  i titoli 
piu  gloriofi.ch’clla  habbià.c  dicono, ch’ella 
i Madre  di  Dio.  CumtJ/rt  disenfiti  s'.Atrr 
lift*  Maria  / cftph.  Non  Maria  aleutamen- 
te , ma  M«r»r  Itfu , e pur'à  quei  tempo  Ma- 
ria non  haueua  partorito  Giesù,  che  acca- 
deua  dunque  qui  dire,  ch’ella  era  Aia  Ma- 
dre’ Nella  geneologia  parimente  del  Sal- 
tatore A dice,  I imi»  rimi/  loftph  -vi- 
rimi Miri»  , c poi  fubito  li  aggiunge  , Di 


ZtJ 

la  citata  legge  la  Signoria  dell’Vniuerfo  in  , 
dotei  GiuTcppe. 

Ne  mi  dica  alcuno,  eflèrc  gran  difauuen-  Miginrn» 
tura  il  prendere  moglie  molto  ricca  con-  gnu  dar 
forme  al  detto  di  Martiale . f,  di  tré- 


•uj  turni  tji  vici,  tur  Cnri/liii,i  qual 

fine,  fenon  per  farci conofcere.che  Dio  non 
ifdeguaua  la  parentela  di  Giufeppc?  Quali- 
Vi  Di»  fi  do  donna  nobile  per  amore  fi  accafa  con 
tufdigtui  perfona  vile,  i parenti  fc  ne  vergognano,  Se 
accioche  non  il  fappia,  ch’eglino  fono  pa- 
renti di  quel  tale,procurano , che  la  donna 
vada  in  altri  paefi  , ò fe  pure  negli  fletti  di- 
mora, non  vogliono  ritrouarfi.  alle  loro 
t!  t sozze,  nc  riconofcerla  per  parente  . Ma 
quando  fi  fi  matrimonio  con  perfona  no- 
bile, e grande,  hanno  piacere,  cheli  fappia, 
che  quella  tale  4 loro  parente,  e fi  pregiano 
di  hauer  acquiftato  l’amicitia.e la parente- 
si > la  di  quel  nobile  perfonaggio  . Hor'F.cco 
..  • l'eccellenza  di  Giufeppe,  che  elfendofi  la 

ì j Regina  degli  Angeli,  e Madre  di  Dio  acca- 

t fata  con  lui , non  procura  Dio  di  occultare 

] quello  parentado , anzi  vuole , che  da  tutti 
t ,,  fi  fappia,  e vuol’eflcrc  nominato  nelle  noz- 

ze, perche  Giufeppc 4 tale,  che  non  hàoc- 
calione  di  vergognai  Dio  di  hauerlo  per 
parente. 

Che  dirò  poi  della  dote, che  portò  Maria 
Diti  d*t»  à Giufeppc  ? fi  può  dire  che  fotte  la  Siguo- 
d»  Miri»  ria  dell’Vniuerfo,  e per  intendere  quello,  4 
m tiiufeppi.  da  notarli  vna  legge  ff.D/  vintn  m pejjcjf. 

Mdmìttmdo  , Dalia  quale  fi  raccoglie  , cne 
quando  morto  il  Ri , rolla  la  Regina  lenza 
altro  figlio,  ma  grauida  , ella  rimane  per 
quel  tempo  Signora  del  Regno,  per  hauer 
ella  il  padrone  di  lui  nel  fuo  ventre  . Hor 
quando  Mariafù  condotta  in  cafada  Giu- 
feppe , vi  l dubbio,  s’ella  fofle  grauida,  per- 


- Vxertm  rjuerc  Incupiti  tm  Jiutn  nilim. 

Quinta  / uxori  ratini  otii  ma  \ _ 

lifiri.r  mitriti*  fui  fa  frifet  miriti 
He»  eliiir futrit  fin.  mi  -virijui  firn. 

Perche  oue  l’altre  per  eflére  di  natura  al- 
tiere,dalle  ricche  doti  Cogliono  prender’oc- 
cafione  d'mfiiperbirfi , la  Vergine  ne  tratte 
di  hunuliarfi  ,& oue lealtrc .èbencche  fia-  . x 
no  di  conditioue  inferiore  à loro  mariti,  ac-  , 

cioche  diano  in  pace  infieme , e come  pari, 
la  Vergine  per  eflere  humiliflima  , fù  bene  ‘ 
che  foflèfuperioreì  Giufcppe,  accioche  la 
fuperioritì  de’  meriti contrapcfalTe  la  fom- 
millìone  della  fuahumiltà,  c meglio  fri  di 
loro  ritte  mbra  Aero  pari'. 

Fù  dunque  Re  S.  Giulcppeper  conto  del-  Ri  gridif. 
la  dote  della  fua  fpofa  , e Re  cosi  grande , finn  cat- 
ch e in  paragone  di  lui  non  merita  altri  di  Atte, 
eflèrc  chiamato  Re,  equefloforfe  vollefi- 
gmficare  l'Angelo,  quando  fauci  landò  con 
Giufeppc  gli  diflè  l-r/iph fili  Derni , Perche 
non  è da  credere,  che  fofle  fenza  miilcroil 
chiamarlo  in  quella  guifa,  non  cttcndo  egli 
flato  generato  da  Dau!d,ma  fi  heneda  Gia- 
cob.  In  prima  dunque  lo  chiama  figlio  di 

Dauid,  perche  era  non  folo  difeendente  da  

Dauid,  ma  ancora  i lui  fomigliante,fi  come  figlìmlo  di 
del  KeDauid diflc Dio, I«m»< hominem feci-  Diuid. 
dum  eer  mnm . Cofi  dire  parimente  fi  potè-  Aa.it. >« 
uadi  Giufeppc,  come  ben  nota  S.  Bcrnar- 
do . Appretto  fù  quello  titolo, come  dicem- 
mo,del  Saluatorc;acciochedunquefifapef- 
fc  , quanto  grande  era  l'amore,  elafomj. 
glianza frà  il  nollro  Saldatore , e Giufcppe, 
li  comunicano  infieme  i titoli , & i nomi  lo- 
ro ; lo  chiama  ancora  figliuolo  di  Dauid  , 

Eer  ridurli  in  memoria  li  prometta  fatta  à 
•auid,  che  dalla  fuaftirpenafccre  doucua 
ilMcflìa.  Mai propofito noflro, i da  no-  . -f 
tare, che  fe  bene  le  altre  volte, quandofi  no- 
niina Dauid,  fe  gli  aggiunge  il  titolo  di  Re , 
ondetufenti,! ejfiiunmgenuit  Dduid Regem,  Metti. I . f 
Dund  eueem  Rixgenuir  Silemencm.Qm  però 
fi  tace , e la  ragione,  è perche  in  prefènza  di 
Giufeppc,  come  di  Rè  molto  maggiore,  pò 
deuecuoprirfi  con  la  fua  corona  il  capo  Da- 
uid i egli chepondcriamoi titoli i elepa-  Mitili,  t, 


Métti.  ir. 
te. 


Per  ih 
riamiti 


che  fe  bene  fi  dice,  che  l’Angelo  fù  manda-  role,  notili  ancora . che  quando  l’Éuangcli-  1 1. 
Uf.t.tf.  to  Ad yirgttnm  dtf)>onfitem  . Queftope-  ila fauella de’ Magi, dice, liutnnunt punum  DiCiufip . 


rò  da S. Bernardo,  da S Bafilio,c  daaltri 
s’intende,  ch’erano  fpofi,  ma  che  ne  anche 
Giufeppe l'haueiu condotta  à cafa  Aia,  fi 
che  grauida  vi  andò,  e portò  feco  il  figlio 

sei  ventre , e per  confcqucnza  conforme  al- 


rum  Miri»  Mitri  iiui,fr  idereuerunr  rum,  e f*  fù  pii 
non  Io  nomina  altrinieute  con  l’eccellcn-  cittì  di 
tifiimonome  di  Giesù, cioè Saluatorc, ma  Dii,thi 
quando  fauella  di  Giufcppe  , non  dicefo-  tuta  < Ma- 
lamente, che  fia  fpofo  di  Maria  madre  del  nitrii 

fuo  mndu 


M/if/.Ut6  fuofifneftifib,  tfi*  vi  aggine*  il  titolo  di  Sai* 
ua  torci  e tal'hora  ancora  dice , 6}w'-jer»rm 
' ‘ Chnfim  . «la ragione può  elfcrc,  àccioche 

fi  conofcfcffe-,  filiamo  piu  conto  fa  Dio  dt 
Giufeppe,  che  di  tatti  i Monarchi  della  ter- 
ra, pCTcrothtper  eflfer’adorato  da  Regi.ba- 
li  fta chiamarlo  fanciuHò, I a««ins*»r pteernm, 
Ma  trattandoli  della  parentella  , ch'egli  hi 
con  Giufeppe,  vi  s’agginngeil  titolo  dèlia 
ina  gVande7  ta , perche  egli  più  diqncfla  fà 
llinia,  che  dell'effere  adorato  da  tutti  i RC- 


Ltòrojecòndà  V\he  tmpre/à  II  11. 


«he  voi  volete, che  fubito  l'efeguirò.hof  ta- 
le fu  S.Giufcppe.on  Dio,  cioè  tanno  defide* 
rofo  di  far  il  fuo  volere,  che  baftauach’egll  . 
in  fogno  intendere  il  diurno  beneplacito  . 
che  fubito  lo  manda  ua  ad  effetto.  Souoprif- 
fi  ancora  con  occafione  delfilenrio  della 
Vergine  la  marauigliofa  gitili itia  di  Giufcp  tfan  hi  ri- 
pe, che  doue  conofceua  andarui  l’honort  /fetta  ha~ 
di  Dio , non  haueua  rifpetto  ad  alcuna  per-  tnstna  G in- 
foi)» . Ecco  fofpetta  vn  non  sò  che  di  colpa  ftppe  am  fi 
nella  fuafpofa.C  fubito  Vaimi  ternìte  dimu*  tratta  dei- 
ter»  r*m  ,ò gran  cuore,  dunque òGiufep-  Chetiti  di 
peti  darà  l'animo  di  viuerefenza  latuaca- 
rifiimafpofa  ? potrai  fopportare  di  prmarti 
tl’vncon  riccotcforo:  ^'allontanarti  dal- 
la pupilla  de  gli  occhi  tuoi, dal  cuore  de!  tuo 
petto?  Non  naurai  rifpetto  alla  fantità  del*  >; 
la  fua  vita, alla  nobiltà  del  fanguc,al!a  inae- 
ftà  dell’agretto,  alla  gentilezza  de’fuoi  co- 
ltomi ? oue  fi  tratta  di  Dio , rifi’ondcrcbbe 
Giufeppe,  ogni  altro  rifpetto  nà  da  cede- 
re, ogni  altra  grandezza  hà  da  cfler  polla 
in  notale,  &:  .c  loche  tù  nócrcdcflì, ch’egli 
fi  monelle  da  fdeguo,  e non  da  vero  zelo 
dell’honorc  di  Dio,  nota  l’Euangelifta , eh* 
non  pensò  di  offendere  la  Vergine , ò nella 
perfona,  ò neU'honore  , ma folamente afii- 
curare  fe  dello  dalla  colpa , e perciò , velia»  M«//  I.I» 

temile  d miniere  e am 

apparrcncua  ...............  Maruttociò,  che (inani fi  è , detto, èmoj- 

flc  eraiiida.comediiqiicgli  renne  ciò  cela  topoco  nfpettoal  titolo,  eh  egli  hebbeat 
la  VergtnctRtfpódo, che  tuttofò  prolùdè  Padre  di  Chi  ilto.eflcre  Padredi  Dioiche  fi 

> ■ a.  può  dir  di  più  ? Eoueltacofi  gran  dignità  Titala  dt 

che  par  incomunicaljilcadalcurra  creature,  padre  di 
ondequandn  ilSaluatore  dèi  móndo  am-  dtrijia  di 
plificare  volle  la  dignità  di  quelli,  che  face-  q„ita  grt 
uano  la  volontàdeH’eterno  fuo  Padre  dille  igniti. 
bene,  orni  feeent  velieri tatem patiu  metani  in  jjm.ll.ì» 
Caliteli. tilt  mem  frater,  & fatar.  Ce  tnatrr  efl. 

Sarà,  dtce,mioftatel!o , mia  forella,  ernia 
madre, ma  non  vi  aggiunge  , e mio-Padre,  c 

— .fi..  ,itnlni.»uifl^  un  j nrfu 


, ... ilteffa  Vergine  * S.  Pietro  Crifologo  nel  fcr. 

137.  chiama  Giufeppe  Vnnm  eonfcìcntii 
Maria  , Perche  ella  gli  manifellaua  tutti  i 
fuoifegreti,  fecondo  Incapacità  fua.  An- 
drea Gierololimitano  nel  fer.  de  Annun 
tiationelo  nomini .Tettar  yhrgìnu.pi  ma- 
niera che  tutte  le  cofe  della  Vergine  paf- 
fauano  per  le  fue  mani . 

turbe  da  Macome  dnrtque,  dirà  forfè  alcuno,  non 
hi  rimiate  fé  la  Vergine  con  fapcuole  Giufeppe  del!'* 
s.r>  glifi/  altiflìmo  mi  Itero  dcll’Incarnatione  ? per 
'fr  Cintar-  auucntura  potrafit dire, che  folte  cofa  nò ap 
latterie,  partcucnte  à lui  ? certo  che  nò, perche  elfcn 

docapo di  famiglia,  c padrone  del  corpo 
della  Vergine, allafua  cura,  & al  fuo  hono- 


rc  apparteneua  il  Capere, f qual  maniera  ella  .... ......  — , 

folle  grauida,comed£ique  gli  "■«"e  n«i  rela  tonoco  nfoettoal  titolo,  eh  egli  hebbe  dt 

to  la  VcrginetRifpòdo.che  tu 
za  diuinà,per  maggiore  honore  di  Gittfep- 
• ter  [tu  pe,8c  acciochc  meglio  fi  fcoprifrcl'ccccllcu- 
maggiar  za  di  Ini.Pcr  maggiore  honore, perche  il  file 

tanti  e.  tiojdclla  fua  fpofà  fii  cagione, che  difcédelte 
vn’Angclodal  Cielo  à fauellarli } Ma  non 
eraeghpiù,  fauellare  conia  Regina  degli 
Angeli, checon  vn’Angelo?  Più  certamente, 

«la  non  era  in  quel  tempo  conofciuto  que- 
llo fauore,  eia  Vergine  della  fua  fauclla  , , - 

«ri  liberale  con  altri.accioche  dunque  Giu-  pareua,chc  quello  titolovemlle  piuapro- 
fcpnefoffepriuilegiato  fingularmente,vie-  polito,  perche fitrattaua  di  quegli, che ta- 
jt tigli- per  ne  vn’Angelo  dal*  Ciclo à fauellargli,  &à  ceuala  volontàdel  Padre,  dunque pareu* 
ehe  f Alleila  nudargli  quefloalrifhmo  miltcro.Ma  per-  che  doueffe  hauere  qtulche  ragione  per 
èe  GwCeepe  che  infognolnon  farebbe  fiato  maggiore  il  participare  la  dignità  , e 1 ofticiodi  lui,  ad 
belline,  contento  di  liti  nel  vederlo,  e ragionargli  ogni  modoè  tale  la  dignità  di  oliere  ladre 
ad  occhi  veggenti  ; & à faccia  à faccia  ? Ri-  di  Chrilto , che  non  fi  comunica  ne  anche  è 
fpondo , che  in  quella  maniera  molto  me-  quelli , che  fono  d'vno  fieno  volere  col  la. 
' elio  venne  àfcoprirfi  l'eccellente  obbedien-  dre , benché  fi  tratti  di  comumeattone  fil- 
za di  Giufeppe, & il  marauigliofo desiderio.  Irniente fpirituale,c non  reale.  Pmge  oha 

«Mnu  ch’eglthaneua  di  far  il  voler  di  Dio.  Per-  *'  

pian /un  a ciochequando  alcuno  fà  mal  volentieri  al- 
dt  cìtufrp-  ama  cofa , ancoraché  fc  gli  dica  aperta- 
ne.  meme,  pur  vi  ritrouando  ò feufe,  ò glofe , 

* per  non  fare  ciò, che  gli  viene  importo  . ma 

q lurido  fi  fa  volentièri  , ballavo  minimo 
«enno,e  per  lignificare  quella  prontezzadi 
volontà  fi  fnol  ilare  , bafta  che  mi  fogni  dò 


»* 


hà  dunque  Dio  del  titolo  di  Padre,  che  di 
quello  di  Madre,  e la  ragione  è , perche  e 
proprio  del  Padre  concorrere  effettma-  ■ *. 
mente  alla  prole,  & hauere  autoria  fopra 
di  lei,  eperciò  quella  dignità  fi.rifcrbapcr 
la  prima  perfona  della  Santiflitna  Trinità  . 

Ma  ecco  marauigli» , che  quello  titoloran-  Ctmtnieja 
toriferbato,  di  tanta  gelofìa , di  tanta  di-  taà^m/ep 
- gnitì,  pe. 
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, ' Pcr'SdM  Ginfcppe . Difesi  IL'  zrf 


gtùtà  fi  commuuica  ì Giufeppc . 

Ma.  come  di  Chrifto  Signor  noftro  edere 
puotc  Padre  Ginfcppe  ? Non  era  quegli  ge- 
nerato per  virtù  dello  Spiritofanto  ? Non 
partorì  la  Vergine  fenza  opra  humana  > 
Certo  che  sì.Ma  i d’auucr  tire,  che  nell  'anti- 
ca. legge  non  ciafcheduno,  clic  era  Aerile , e 
non  gcneraua  figli,  rinuncila  fenza  titolo 
di  Padre,  perciochc  fc  haueua  fratello  fe- 
condo .il  figlio  di  quelli  fi  attribuita  àque- 
gli , dq  in  quefia  maniera  fi  chiamala  Pa- 
dre di  figlio  non  da  lui  generato.  Hor  Giu- 
feppe  fù  Acrile  per  voto  di  Verginità,  fù  le- 
gno arido,  è vero,  che  non  produce  alcun 
gcrme,e  neanche  haueua  fratello  di  fangue, 
che  gli  acqui  fiaflè  il  nomedi  Padre  .Ma  ec- 
co cnc  lo  Spiritofanto  R<1  del  Ciclo  non  fi 
fdegna  di  fare  egli  con  Giufeppc  officio  di 
fratello, & il  figiio.chenafceper  virtù  di  lui, 
vuole, che  fi  attribuifea  à Giufeppc  . 

fc  fi  conferma  quefio  penfiero  con  vna 
gentil  confiderationc  di  S.  GiuAino  marti- 
re,il  quale  nota,chel'iAeiToSan  Giufcppe  ù 
nel  Vangelo  chiamato  figlio  di  due  Padri 
di  Giacob  da  San  Matteo,  e di  fclifda  S.  Lu- 
ca, perche  di  quello  fù  figlio  naturale,  e di 
quello  legale, per  difporctcou  queftoefem- 
pio  à crcdere.che  anche  Chrifto  Signor  no- 
ftro  haueua  due  Padri , vnoin  Ciclo  ,da  cui 
fùabeternogencrato,equefti£  Dio , l'al- 
tro in  terra.àcui  fenza  generatione  fù  attri- 
buito,c quefti  fù  Giufeppc. /zar»»,  dice  egli, 
moderata  eji  dmina  gratta,  vt  virgo  diffonde- 
rete viro  ,<]UI  duci  fateti  h abiterai  ,vnamfe- 
eundurn  naturarli  ex  connubiali  eongrtfiu,  al- 
ter um  ferandum  legem  fine  connubiali  congnf. 
fu : io  tUiut  X entrai  ione  aJumbrani  diritti 
getter atunem  , qui  ex  [finta J unito  natUI  tfi.fi- 
in* < Deo^xvxare  autem  loftphi , filini  lofepbo. 

Fù  dunque  Chrifto  Signor  noftro  figlio 
di  Ginfeppe , non  per  natura , ma  per  attri- 
butione,fu  figlio, diceS.Agoftino.o* 

/“  Euangetifl.hb.i.cap  i,  per adoteione . Ma 
chi  fù  l'adottante,  c chi  l'adottato!  fra  gli 
huomini  il  Padre  fuolc  adottare  il  figlio , e 
farlo  heredede'  fuoi  beni , ma  qui  fù  tutto 
l'oppofto,ilfiglioadottòil  Padre,  Chrifto 
Giufeppc , e lofi  padrone  della fuaheredi- 
tà,ch’erai!  Cielo. 

Fù  Padre,  perche,  come  dice  Roberto 
Abbate  Mh.de d uina  ofidjicap.  1 8, Fece  l’of- 
ficio d’Aio,  à cui  auefto  Prcncipe  del  Cielo 
nó  fi  fdcgnaua  obbedire, perche  Era*  faide . 
tue  tUu.  Si  chiama  Padre,  perche  come  dice 
San  Bernardo  homil.  tertia fapcr  mijfuiofl, 
fù  pofto  come  gouernatore  di  quella  po- 
llerà , ma  beata  famiglinola  Maria,  e Gie- 
lù,  fiche  benglicohuengonoquelieparo- 
ledcttc  dell'antico  Giufeppc  , Confanti 


fune. 
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oam  dominato  domm  fui,  ($•  ptinciptm  emt'u  V/al.  104, 
ftffejjionu  fui . Padre  fi  chiama,  perche  dice  1 1 • 

I lileflofcr.  1,'uperM'JjtfiJÌ  , fù  liutritio,  ter  ielle - 
cbailodellafuacarnc,edoueanticamentc  m •>  g - 
Diofichiamauamitritiodcll’huonìo,  Ego  netno. 
nutritile!  Ephraim  , bora  per  mezzo  di  Giu-  Ver  et  uè  a- 
feppe  l'huonioè  chiamato  uutruiodi  Dio.  n,n  . 
Padre  fi  nomina , dice  F.pifanjo  Hereji  74,  Cf.it. g. 
per  ragione  di  pofl'effione, perche  fonie  che  *er  pfef- 
nafee  in  vn  giardino, £ fenza  dubbio  del  pa-,  " 
dronc  dell'ifteflo  giardino,  perche, £uid  m 
alieno  fé  le  na(eilur,fab  eli. ut  doniimum  e adir, 
tunneiifilum.  Fonte  è Chrifto,  Foni  bit- 
ter um  , Giardinai  la  Vergine,  Hottue  een. 
cluftu  forar  mea  (tonfa  . Padrone  di  quefio 
giardino  era  Giufcppe,  perche  Mulierfm 
cor  perù  fetejiatem  non  baite  ,Jed  vif,  Dunoue 
anche  del  fonte  da leipartorito.  Padre  sten  Per  l'oiie. 
dettoda  Gic.  Damale,  orat.  13.  perche  fece  dimmi  del 
Giesù  officio  di  figlio,  obbedendo  cometa-  Saiuatori. 
lei  Ginfeppe,  poiché  fi  dice,  Et  eroe fabdt - 
tutillu.  Padre  fi  nomina,  perche  fù  fpiri-  Luc.i.  et. 
tualc  padrino  di  Chrifto , couciofiacofachc 
quando  Chrifto  Signore  noftro  fùcircon- 
cifo,  ilchcera,  comceOerebarte/zatoho- 
ra,S.  Giufeppc  fù,il  fuo  padrino,  & egli 
li  pofe  il  nome,  come  gli  diflè  l’Angelo , Vo-  no. 
tabu  nemtn  euu  lefum  . Padre  fi  dice,  per-  L»c.\  11 
checonictale  era  honorato  da  tutti  . Nel  - ‘ 

cap.  16. di  Efterfi  dicedi  Ama  n, dall  ìftefib 
Re  peringrandire  lafua  dignità, ch'egli  era 
riueritoiìcgno  , Vt  Pater  nofter  vocaretar. 

Ma  molto  mcgliofì  può  ciò  dire  di  S.  Giu- 
feppc rifpetto  al  Saluarore. 

L’AngeloCuftode  per  ragione  della  tu- 
tela, che  hàdcl  cu  Aodito, fi  chiama  fuopa-  fer  k 
dre,  come  dice  S.  Anfelmo  fopra  quel  paflb 
di  s.  Paolo,  A epuo  emnu paternità  dene mi-  . , t' , - 
natur  può  in  cario,  fìat  in  terra . Ma  Chrifto  - ' * 

Signor  noftro  non  hebhc  Angelo  Ciiflode , 5 * 

anzi  che  tutti  gl'eranoferuii,  e miniftri , ina 
fi  ben  Giufcppe  fece  con  lui  qtiefto  officio, 
dunque  meritamente  dare  fe  li  dece  il  tito- 
lo di  padre  . Haueua  in  oltre  S.  Giufcppe 
l'amore  paterno  verfo  il  fanciullo  Giesù . c 
fù  quello  accompagnato  da  cura,  e folicitu- 
dincpaterna.lo  foftentó,e  nutrì  qual  Padre. 

Se  dunque  egli  hebbe  il  pefo  , e le  fatiche  di 
Padre,  comenon  haueua  parimente  di  Pa- 
dre l’honore,  & il  nome  ? Ma  quando  bene 
ogni  ragione  niancafie , chi  non  sà,  che  la 
vocediDiohà  forza  tale,  che  non  dipende 
lafua  verità  da!  prcfuppofto  oggetto,  ma  Ter  a fitte 
l'oggetto  dipende  da  lei . e fe  le  cofe  prima  refi  ebia- 
noneranotali. quali  elladice,  indicendole  mata  da 
lefàeffcre?  Ma  Giufeppc  chi  non  confefi e-  Cimila. 
rà,  che fnfTe  molto  fouentc  nominato  Pa- 
dre dal  bambino  Giesù  ? perche  hauendofi 
egli  voluto  conformate  con  gli  altri  bambi- 

*ni,& 


Far  Ve  fida 

di  tadre- 


Per  V bern- 
re  fatto». 
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ni.  Se  offendo  proprio  di  quelli  l’imparare 
àfu  icllare  dalle  madri  loro  (che  perciò  la 
natura  fè  molto  parlare  le  donne,  accioche 
non  mancalfeoccafionc  à fanciulli  d’appré- 
dcrc  la  fanelli,  mentre  che  fentiua  il  fan- 
ciullino  Gicsù  chela  fua  benedetta  Madre, 
daua  titolo  di  Padre  à S.  Giufeppc,come  fò 
quando  dille , E/o,  <y  paeer  tutu  dolenti!  oaa- 
teo-emiu ee , Bifogna  dire,  che  anch'egli  lo 
chiamaflc  Padre,  e coli  chiamandolo  non 
folle vanalafua parola , ma licomuuicafle 
la  dignità  paterna. 

Finalmente  fù  fpofo  della  Verginee  tut- 
te lecofedilei,  erano panmentefue,  dun- 
que anch'il  figlio. che  fùdi  Maria, non  dee 
negarli à Giufeppe,  O priuilegio  maraui- 
gliofo.  Il  Patriarca  Gmfeppc  per  ingran- 
dire l'amore  del  fuo  padrone  dille  ornai * 
enibi  trsdidit  pi  iter  li.  Ma  molto  maggiore 
fù  l’amore.che  portò  Dio  à S.Giufeppè  per- 
che omnia  ttndidet  fenza  riferuarn  cofa 
alcuna,  ne  la  fpofa,  ne  il  figlio,  ne  Maria , ne 
Gicsù . 1 

Qiiando  andò  quel  Giufeppe  Patriar- 
ca à vifitare  fuo  Padre,  che  le  ne  ftaua  nel 
letto  moribondo,  dice  S.  Paoloche.G  iacob. 
Adorante  fajlifturn  virgo,  adorò  la  cima  del 
fuofeettro,  ne  certamente  haucua  Gi  icob 
perduto  il  cerucllo,  che  adorare  voleflè  vii 
Pallone,  mapreuedendo  egli  le  cofe  future, 
conobbe  parimente  in  quellofccttro,  che  in 
cima,comc  dicono  graui  autori,  haucua  va 
fiore, la  Vergine^  il  fuo  Figlio  Giesù  , dal 
fiore  figurati  de’  quali  dille  Ifa.  Egredietur 
viijj  I jjr,  c?  feidcradtceeim  afeendtt , e 

quel  Giufeppe,  che  nelle  mani  teneua  lo 
feettro  , era  figura  del  noftro  Giufeppe  , 
nelle  cui  mani  pofe  Dio  Maria  , e Gio- 


. aù. 

Quindi pofli.imoraccorre  vn'altra  eccel- 
lenza niaraurgliofa  di  Giufeppe, & 4 ch'egli 
fofie  fomigliaiuifiìmo  e nella  bellezza  nel 
volro,c  nella  gentilezza  dd’coftuoit  àChri- 
flo  Signor  noftro  . Prouafi , perche  l’ilF* 
cirnato Verbo  per  honorc  iella  fua  bene- 
detta Madre  volle  veramente  effer  creduto 
figlio  di  Giufeppe.  Ma  chi  non  sà,chcquan- 
do  il  ligio  non  i’affomiglia  punto  al  padre 
nc-Voft  umi,  e nel  le  fattezze, ai  occafionc  di 
fofi»ettarc,  ch’egli  non  lìa  fuo  figlio , ma  d’- 
altri, C per  confequenzachc  la  fua  madre 
Giufeppe  fti  data  adultera,  ò col  corpo,  ’òalmc- 
jjetule  nel - do  con  l’animo,  battendo  l'effigie  d’altr- 
•>.*  f*re~~y  h ionio  più  impella  nel  cuore,  che  quella 
en:’cof ..  del  proorto  fpofo  ? Accioche  dunqueciò 
-bn  non  folle  fofpcttato  mai  della  Beata  Vcr- 
jIj  Sig 7.1  fine, fu  conueoenole,  che  Chrifto  Struor 
tfrjre , noftro  s’alfoniigliaflc  nel  vifo,  e neVoftumi 
.à  Giufeppe . E perche  quegl  i efiere  do  aeqa 


bcllifiimo,  & amabiliflimo  fopra  tutti  gli  SeXflooo 
huomini,  fù  tale  parimente  Giufeppe.  & amati. 

Ma  per  intendere  anche  meglio  la  dignj-  hffim.  . 
tà,  & eccellenza  di  Giufeppe , lia  bene , ciré 
li  vagliamo  di  vna  bella  dottrina  dcFilofo- 
fi,& 4,  che  quando  vi  fono  più  ordini  dico-  Dottrina 
fe,  vnofuperiore all'altro,  qualliuogliaco-  TiUfofca 
fa  dell’ordine  fuperioi  e , ancoracheìia  l’vU  degli  ordì. 
tinta,  è molto  più  degna  d’ognj  altra  infe-  ni  delle  co~ 
rioi  e, ancorché  in  quello  tenga  il  primo  luo  fe. 
go  . Coli  perche  i vaienti  fono  d'ordine  fu- 
periori  àmidi  inanimati,  il  minimo  de’  vi-  -•  < :> 

uenti  ,4  più  nobile  di  qual  lì  uoglia  cofa  non  - - '» 

viuentc,  li  che  come  ben  nota  S.  Agoll.  4 più  Totmiea 
nobile  aliai  vna  formica,  che  l’argento,  ò pile  noijt 
l’oro,  echel’ifteflb  Ciclo,  eperchelccofe  dell'oro  « 
ragioncuoli fonodi  ordinefupcriorcà  bru-  del  cielo . 
ti  ìqualfìiioglia  h uomo  per  imperfetto  che  ' 

dia,  4 più  degno  del  più  nobile  animale, che  i 

dallato  mai.  » ... 

Hora  fopra  quello  fondamento  fabbri-  . 
caudo,  4 da  notare,  che  teologicamente  fa- 
iiellando.vifonoqiuttroordmidicole.il  Quattro 
primo4di  natura,  & in  quello  fonogli  Eie-  ordini  di 
nienti, i niifti,  i viucnci.gli animali,  gli huo-  eoftfocoto. 
mini, e gli  Angeli  quanto  all’cllèr  lorona-  do  è teolo. 
turale.  11  fecondo  ordine 4 di  gratra  , Sci  gè. 

? nello  appartengono  tutu  i giudi,  & Santi.  , 

I terzo  e di  gloria,  il  quale  comprende  tut- 
ti i beati.  Il  quarto  finalmente,  e fupremo 
-4  di  vnione  hipoftatica,  &diuino,  nel  quale  . ,t 
direttamente  vi  4 Chrifto  Signor  noftro 
foto,  ma  indirettamente,  e reduttiuamente 
la  Beata  Vergine, eS.Giufeppc,  li  come  ne’ 
predicamenti  alcimi  enti  li  pongono  in  ret- 
ta linea,  & altri  lateralmente  : la  Vergine 
pereficrc Madre,  Giufeppe  per efler  Padre 
adottiuo,  e putatiuo . 

«Quindi  nefegue,  che  il  minimo  giudo  4 
più  degno  di  qualnuoglia  altro  grande , e 
perfetto  nc'  doni  della  natura,  anzi  che  tuv 
to  il  mondo  conforme  à ciò,  che  diceuaS.  Gieejlo  pile 
Paolo,  fauellando  desinili . digneu  degno  del 

nenirat  mandili , Il  minimo  Santo  del  Pa-  enondo . 
radifoinpiù  alto  grado  diqualftuogliagiu-  od  Heir. 
ilo,cheliainterra,alchepareckca!ludt(fc  il.  j8. 
Chrifto  Signor  noftro,  mentre  che  dille, 

,^gi  -loie  eli  tnregr.o  C.  onerari.  .inaile  rii  ilio  Mattb  i|. 

fauellando  di  S.  Gio.  Battifta , di  cui  detto  1 1. 
haucua,  che.  JetnnatósaeeUèornm,  ooojw-  « 
■rexitmiue  . E finalmente,  chi  appartiè-  Santo  pile 
neaU'nrdinc  de'l’vnione  hipoftaHc.i , tra-  de  gialli . 
palla  rutti  gli  altri  Sari,  come  di  Chrifto  fa-  -V.  \ l 
uelIandodifTeapcrtanimtcS- Paolo,  rote  . ... 

epfo  prèmorimtm  è ■’udtirfeatiioui  . Conia  ad, Rem.  t. 
ragione  l'illcllò fi  confernra  . Perche  tutte  19. 
le  cofe,  tanto  più  fono  perfette,  quaiu  opiù 
vicine,  de  vinte  à D.  o.  Horlen.uuralrlun-  Giufeppe 
do  vijioue  foo  pio  r come  di  effetto  con  la  qaejto  ;r4 

fua  s.vito. 


La  Vergi- 
ne,: $.Gik. 
f:p?‘  appar 
te  rgono  al. 
fai  Ulne 
UeU’vniane 
bipo'Uti- 


i 


fui  ciufj,  che  non  può  e fiere  minore.  I gina 
Ai  in  oltre  di  anianteconamato,chchà  del 
-metaforico.  1 beati  di  potenza  con  oggeti 
to,  che  fuol'eflcre  intcntionalc  . Ma  l’vnio- 
nehipoftaticai  non  pure  reale,  ma  la  più 
Arena,  che  imaginarcfi  pofiTa.  A gli  altri, 
ordini  fi  dà  l'e/fcre  diuino  per  participa  tio-* 
ne,  ma  àchièvnitohipoAaticanicnte.per 
comunicatianc:  quegli  polfono  e/ferefcm- 
prc  maggiori,  e più  perfccti,<.]nefti  non  può 
ricencre  alimento, nc  maggiore  perfcmonc. 
Horfràcutrii  Santi  fola,  come  dicemmo,  la 
Vergine,  & il  tuo  dolcifiuno  fpofo  appartò, 
gono , fc  bene  indirettamente , à quefto  or- 
dino del  j'vnione  hipoAatica,  e perciò  S.  Ber  ■ 
nai  do  dice  di  1 ui , Saint»  licniqne  in  terra  ma- 
gni Confili)  adintartm  fiUrli/jìmum , perche 
fe  bene  parctia,  che!  'Angelo  vi  haueilè  par- 
te,feruendo  per  ambafciatore,e  gli  Apoftoli 

S:r  Predicatori, frtuirono  però  quelli  eftì  in 
camenic,  e perciò  àfolo  Giufcppc  fi  da 
quello  nobile  titolo  di  cflere  flato  coatìm- 
tore,  perche  egli  fù  fpofo  de  Ila  Vergine,  & 
inficine  con  lei  allenò, -e  nutrì  la  carne  di 
Chrifio  e roder  ina  continuamente  al  Pa- 
dre erernoper  la  noAra  falute . Se  ben  dun- 

2ueS.  Giufeppe  in  queft'ordine tenne l 'in- 
mo  luogo,  ad  ogni  modo  conforniealla 
regola  filofofica,facà  maggiore  d'ogn'altro 
benché  fupremo  rie  glialtriordini.) 
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MUtfvel 

Mattb.  io. 
4'-' 

Mercede  in 
ertela  Ut 
Giufeppe 


Se  maggic- 
tt  4\gne 
altre  Sala. 


Gran  fattore  fù  di  Gioiutfni,  che  riposò  fo- 
prail  petto  di  ChriAo,  ma  fù  maggiore 
quello  di  Giufeppe,  fopra  del  cui  petto  ri- 
posò Chri  coinè  è maggior  fauore, che 
il  Prcncipc  entri  incafa  di  alcuno,  per  vili- 
tarlo,  che  non  è,  ch’egli  liccua  lavifitadi 
lui  nella  fua. 

Gran  priuilegio  quello  di  Gio.Bartifia,  Giufeppe 
chcfìi  degno  Aendcndoil  ditodimollrare  piu  fattiti . 
Chri  fin  preftnte  àgli  altri,  ma  quanto  mag  te  Ui  c/v. 
giorefù  qucllodi  Giufeppe,  il  quale  Aen-  Battala. 
dédo  il  dito.dinioftraua  àChrifio  lAcflò  ciò 
chcbramauafaccfic,  &cra  da  lui  vbbedito?  . 
Pergran  fauorefi  diccdclle  Vergini  in  l’a-  Delle  rvr- 
radlfo,che  cquuntut  agr.um  < inique  ictit , gini  tn  Pa- 

che diremo  noi  dunque  di  Giufeppe,  che  raUifa. 
dall'ifteffo  Agnello  era feguiro?  Grandi-  Ap.c  1 4 4 
gmtà  quella  di  Pietro,!  cìii  fu  detto,  P*/.a  le.  u.  t,. 
e* amen.  Ma  quale  farà  quella  di  Giufep-  Ui  S.  Pie. 
pe,al  quale  fù  datopenfiero  di  pafeere  quel  tre. 
ccleft  e pallore , che  per  amor  noftro  fi  fece 
Agnellai  Santificata  fù  Maddalena, perche 
toccò  vna  volta  i beati  piedi  delSaluatore  . 

Ripieno  di  confolatione Simeone,  perche  DeSa  .sfa- 
vila volta  l'abbracciò.  Tanti  altri  rifiutati , U.>lana,eUi 
perche  da  lui  toccati,  ò almeno  dall’orlo  S mitene. 
della  fua  veAc.  Ma  quale  farà  Aatalafanti- 
tà,  laconfolatione.l’abbondanza  delle  gra- 
tie  di:Giufcppe,che  con  tantadiuotionc,ri- 
uerenza,  amore,  toccaua , abbracciaua , ba- 

luanto 
Olui 


Qui  recipit  Ptcphctam  in  minine  Prophett  ». 
mere  e U erti  Prepbeu  acciptet  1 Qlotl  mcrce-i 
de  fi  dourà  à Giuieppe , xheiiccud , c (o* 


Bencon  ragione , fidice  nel  motto  della 
ùnprefa , oi»» lene,  perchefc beneil  carieo  Mattb.n. 
W " 'TnT”7rT,’  T'“rrr  ' ' T «h'hebbe Giufeppe,  fi  può  dire,  chefoffeil  jo. 

(tento  il  Profeta  de  Profeti,  ilSanto  de;  maggiore  del  mondo,  perche  non  foto  heb- 
Sinti,  il  Redentore  delMohdo*  In  buona  bcài  portat'il  Cielo  come  fi  finge  di  Atlan- 
conlcqnen/.a fi douràdire, ch'egli  hauràda  te,  mailSignordelCi«lo,fottòdicmfi  pie-  Carica  Ui 

gano,comc  opprelli  dal  pefo,i portatori  del  Giufeppe 

mondo,  Stip  ifiu  ruuanrur,qi,t  ptrtant  or  lem,  maggiore 
da  cui  fonofracaAati , & in  minuti  pezzi  ri-  di  quell*  UT 
doni  quel  li  che  gli  ca!ca,perche,  mentati.  Atlante. 
turStoab  fui  r«,da  cui  biche  fortilfimo  fi  fot-  toi.q.  IJ. 
tra  fi  e il  S.  Giob.  ,'onJttt  ritti  Perle  nen  potai  If  i f io, 
ad  ogni  modo  fù  leggiero  à Giufeppe,  per-  la  .ji.tj. 


vwiMV\|Hbiw.»  41  UUUIMU1IV  f Ui  J tiri  ILI  « U* 

ricevere  mercede  luantlggia tu  fopra  tutti 
gli  altri  Profeti, e Santi  ,piu  vicina  à quella 
di  Chri  Ao,e  de  I la  fua  benedetta  M adrc,  che 
alcuno  altro . £ fe  pine  non  vogliamo  coli 
afibluramente  a (Fermare ch'egli  fu  fupe» 
rioreà  tuttrgh  altri  Santi  ,-perchefoloDirt 
è quegli, che  può  perfettamente difeer nere  i 

rflPriM  flirti  ilitn.iUrnl/iniiA  in 


rr^c'  * ilqjulc  f trfo  può  a n-  che  fò  accompacoaxo  da  tante  gratie  * eda  4 pur  u&git 

?,chcncgarc  tanti  fauori,chè  ben  fi  puotcdjre,ch’gli  fof-  ri. 


cheprenuacli, almeno  non  pare, 
fi  poh  j, 'che  per  quell  on  Apertoceli  ecceda 
ogni  altro  'santo, quandunque  forfè  ui  altrà 
condii  ione  gli  (ìa  infeiiore.che  non  vogliau 
moine  t'olimmo  darequi  noifeiitcu/a  dcfi-i 
nitiua  della  maggi  oriui/ a de' Santi,  equo 


fe  nefo  non  lolo  leggiero,nw  ancora  f oaue  , 
e lonimamente  defiderabile , c (feudo  pelo , 
che  porta  il  portatore,  eche  folleua  (opra 
de' Cieli  quegli,  fopra  di  cui  s'appoggia . 

Bene  ancora  fi  alfa  il  nome  di  legno  ari-  Giufep-*  /« 


7 Alteri  di 
Gntfepfe . 


imiuauwia  inni  ^ii<mn(d  tiw  OUJJU  , GljUCv  &OH 

cheS.  Giufeppeè  grand, (limò,  do, ma  forte, e dritto à Oiu^pe.p^'ehVnò  «7  W,’’ 
che  che  fia,s  cgluhabina  alcun  altro  eguale,  fcnti  mai  egli  in  fe  humore  alcuno  di  fen- 
dfuMiiotc.-.  : fualirà,  &; affermano graui autori,  ch’egli 

, Che  diro  poi  defanori . che  vennenom  foflc  fantificato  nel  ventre  della  fua  madre, 
confoquenza  diq  uefto  ofiicio  / ch'cgl  i hefai  Fu  forte, perche  non  fi  lafciò  coninioucre  da  « r»fa, 
tedi  l'aire. pqtauup,  debaho  diChtilta?  alcun  vento,  ncdaH'AuArodellaprufpow 
i:il  P ti, 


tlS 


ti,  ne  dill'  Aquilone  deH'auerfità  ,cfò  drit- 
to, perche  fà  giudo, come  ne  rende  tediino. 
tirine.  manta  l’Euangeliftì,  loftph  eunm  vir  tua 
lAttt.i.lf  rum  ejfet  tujltu . Sopra  delle  quali  virtù  pur 
troppo  vi  farebbe  che  dire, ma  voglio  nota- 
refolo.chene’quazro  Giufeppi,  de  quali  fi 
fì  particolar , oc  honorata  mentionc  nella 
Scrittura  Sacra, ci  vengono  rapprefentate  le 
«guarrr#  quattro  virtù  Cardinali , perche  nella  Pru- 
i itti  C *r  denta  fu  eccellente  GiufeppeilPatriarcha, 
diruti»  nt'  poiché  prouidde,  che  l'Egitto  non  periflc  dt 
tintine  fame . Nella fortetta  Giufeppe  Ariina  thia, 
tìin/tppi . il  quale  quando  i dtfccpoli  di  Chnfio  erano 
fuggiti,  c dtfperfi  per  la  paura  de  Giudei 
nella  morte  di  Cnrifto .egli  entrò  ardita- 
mentcà  Pilato,  e dimandò  il  corpo  diChri- 
lìo.Nella  giuftitia  Giufeppe  chiamato  Bar- 
faba,  eletto  particolarmente  con  Matthia 
per  l'Apoftolato  dagli  Apodoli,  poiché  per 
lopranome  fi  chiaiuaua  Giudo.  Nella  tem- 
peranza finalmente  il  nodro,perchefù  Ver- 
sine, e qual  legno  arido,  lontano  da  ogni 
Tutti  nel  «umore . c corruzione . Non  lafciò  tucta- 
Liefe  dell»  uia  di hauerc ancora levirtù  de  gl’altri  Già 
Verrini.  fpPP*  « perche  fe  il  primo  prouidde  di  cibo 
* ’ l'Egitto , quedi  nutricò , e cuftodi  quégli , 

ch  e cibo  di  tutto  il  mondo,  fi  che  diede  pa- 
ne al  pane  del  Cielo,e  fe  Chrido  Signor  no- 
firodiceua  della  fua  carne,  ch'era  venuta 
dal  Ciclo,  deue  dirfi,che  anche  Giufeppe  fu 
Cielo,  gii  che  non  nuninuparte  della  car- 
ne di  Chrido  fi  doueua  riconnfcere  da  Giu- 
feppe, da  cui  per  metto  del  cibo  era  data 
prodotta.  Seti  fecondo  rihebbe  il  corpo 
morto  da  Pilato,  e quedi  dal  furore  di  He- 
. rode  liberò  l'idedo  corpo  di  Chrido  viuo . 
Se  il  terto  in  fonimi  fu  chiamato  giudo , & 
à qnedi  parimente  fi  di  l 'idedo  titolo  dall- 
ra  £uangelida,/«/»p/>  aueem rum Afttàtfttu . In 
9’  fonimi  quella  differenza  pare  che  fia  fràS. 
S.  Giufeppe  Giufeppe,  e gli  altri  Santi, che  in  Ciclo  fi  ri- 
fi  efficL  tre  uà  fri  gli  Angeli  della  fupretna  Gterar. 

chia, equellidcirinfima.  1 mpercioche in» 
MH»  fiitrt-  l'Angelico S.T homafo , che  de gl'An- 
i.  ' * geli  alcuni  fono  allìdenti,checoiuemp1an- 
vtyjiner  2o labeata, e luminofafaccia diuina  nonfi 
<*M*  partono  inaidal  Cielo,  e quedi  fonoifu- 
...  premi,  altripoifono  mandati  in  terra  per 
ambafciatori,  e per  cudodi  de  gli  huomini , 
c quedi  fi  chiamano  m ini  dranti , e fono  dc- 
gìi virimi.  Hor  nella  Gierarchia Ecclefia- 
fìica , eh 'è  vn  ritrazo  della  celede, gl 'ideili 
offici;  fi  ritrouano . Gli  Apodoli  .benché 
grandiffimi  Santi , fono  ad  ogni  niodotle'- 
mandati  come  dimodra  il  nome  loro,  per- 
che Ape f cita  altro  non  vuol  dire, rii* miffni, 
G io.  Battida  fù  anch’egli  mandato,  perche 
It.X.tt  Tmrhemo  miflia  à Dio  .1  Prelati  fono  dedi- 

Siti  alla  cuftodiadcjgralzi.  MaS.Giufep- 
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pe,e  la  Vergine,  come  quelli  della  fuprenu 
Gierarchia,  n ebbero  l'officio  di  affi  denti , e 
godettero  de  Ila  fua  diuina  prefenta,e  forni- 
rono imme  J iat  amente  la  fua  per  fon  a,  fece, 
ro  officio  di  Troni,  portandola  bene  Ipcflo 
con lor foinma  confolatione  nel  Seno;  di 
Cherubini , tenendola  qual  propinatolo 
nel  n lezzo, de ' Serafi m, ardendo  nel  f uo  amo 
re , e celebrando  à vicenda  lefue  lodi . 

Anzi , che  fi  come  fri  le  Stelle  tengono  i 
primi  luoghi  nel  lodar  Dio  il  Sole , e ia  Lu- 
na, per  la  maggior  beiti,  & efficacia  loro; 
coli  fri  gli  Angeli,  che  fono  chiamati  Stel- 
letti quel  liiogodi  Giob.  Curri  meUudarenr 
afta  maturi*»,  Giufeppe,  c Maria  fono  1 
guifadiSole,  e di  Luna.  Ne quedo énfio 

G enfierò,  ma  di  S.  Ambrofio , il  quale  nel  li- 
r odi le/ipt Parnarrb» , per  prouare  , che  il 
fanciiillino  Gicsùfù  adorato  da  Maria, eda 
Giufeppe , apporta  quel  luogo  del  Salmo 
148.  Laudate  nun  Sei , (y  Lune  , intendendo 
persole  Giufeppe, per  LunaMaria,nonper 
che  quella  folle  minore,  ma  perche  quegli 
era  marito,  il  quale  nella  cafa  efièr  dee  à 
guifa  di  Sole,  e la  Vergine  fpofa,  la  qnala 
dal  fuo  fpofo  hauer  dee  quella  dipendenza^ 
che  fi  feorge  nella  Luna  verfo  del  Sole. 

Ma  s'cgli  ccofi  gran  Santo,  che  vuel'di- 
re, dimanderà  per  auuentura  alcuno , che 
Santa  Chiefa  non  fi  di  lui  quella  folennc 
feda  , che  far  fi  vede  ne' giorni  dedicati  i 
molti  altri  Santi  ? Forlc  ridonderebbe  al- 
cuno, perche  fi  come  fi  la  Cliiefa  folcnne 
feda  per  l’Arcangelo  S.  Michele , e celebra 
parimeli tclafolennità  degli  Angeli  Cudo- 
di,e  non  fi  feda  per  alcun  Cherubino,  o Se- 
rafino,  non  perche  quedi  non  fiano  mag- 
giori , ma  perche  non  s’impiegano  tanto 
immediatamente  ne’feruigi  de  gli  huomi- 
ni,come  fanno  quelli,  coli  pariménte  mino- 
re fedi  fi  di  Giufeppe,  non  perihe  fia  mino 
re, ma  perche  meno  s'impiegò  nel  conuerti- 
re  fantine,  c ncll'infegnare , & aiutare  gli 
al  tri,  non  elicndq  dato  quello  il  fuo  officio. 
Ma  più  mi  piace  il  dire,  che  ciò  faccia  la 
Chiefa  per  la  ifnfifurata  grandezza  di  Giu- 
feppe.Ma  come  vi?  perche  vno  i grande  af- 
fagli hi  da  honorar  meno  ? perche  vn  Cor- 
tigiano é de'  più  principali, e fluoriti , fe  gli 
hàurà  à dare  minor  titolo!  SI, quando  l’ho- 
norarlocon  meritati  titoli , e riuerenze,ri- 
tornaife  inpregiuditio  dell’honore  del  Re, 
e coli  accade  quì.perche  non  vi  mancarono 
de  gli  Heretici,  i quali  affermarono, S.Uiu- 
feppe  eflere  Padre  naturale  diChrido  Sign. 
noltro.hora  fe  la  Chiefa  Sataconfoleniiiffi 
ma  feda  hauede  celebra»  la  fua  memoria , 
haucrebbcro  quedi  prefa  occalione  di  con- 
fermarli uel  fuo  errore, & argomentato, che 
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Per  San  Ciuftppt  Difc.III*  t j 9 

rtntofi  honoraffcpor  cfferc  Kro  Patite  del-  molto  I pisani  fiamo  dal  cadere  inquefl’er’ 
Saluatore , acciocjie  dunque  quello  |>on  lì  > Wc , chejChrifto.Signornoftro  folle  figlio 
penfi,và  la  Chiefa  moderando  gli  honon,  e naturale  di  Giufeppe,  fi  e per  diuinapròui- 

UVtrpnt  hauere  toccare  le  membra  .di  Chrifto,  ma  con  fruito  grandiffimo  di  quelli,  che  à fui  fi 
Maria  ptr-  non  già  dell'ifteffa  fi  adora  li  Vergine,  per  raccoraaadino , poiohe  affermaua  la  I 
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PERNIO  E, 


lmpreja  Quanta , per  San  Cjiouan'Battifta  fallante 
7 nel  •ventre  della  oPMadre . r " 

* • . , . * . iti- 


In  bianchi  ceppi  tenera  ‘Vernice 
Prigioniera  tener  in  •van  procura 
‘Nido  anguflo  , che  corre  yincitrice 
Del  tempo , ella  non  nata , e di  natura. 
& pria  che  nafta  il  precurf or  felice 
Già  fatta , e corre , e la  prigion  ofeura 
S'egli  non  f guarda  del  Alaterno  petto 
Non  è poco  yigor , ma  gran  rifpetto . 
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'frtfcorfo  primo  fòpra  il  carpò  fono ftimatequelle della  g»1lina,perciò no- 
J J j ir  r J * r * . minandoli  vouo  icnz  altra  aggiunta  , di 
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'Certamente  marauiglio 
fa  quella  proprietà  della 
Pernice,  perche,  oucgli 
altri  vccclli  vfeiti  dall’» 
vono  appena  nuiouer  fi 
pofiono,  ella  all'incon- 
tro è coli  agile,  e viua- 
’ ce,  cheli  come  raccon- 
ta Elianonelcap.ti.dellib.4-  della  fuahi- 
ftoria  degl’animali,  enei  cap.j.del  lib.  io. 
delle  varièhiftorie,  non  folo  preuer.endo  il 
tempo  del  fuo  Natale, rompe l’vouo.mada 
quello  ancora  vlcendo  co*!  capo, e co'piedi, 
benché  con  l'altra  parte  del  corpo  rimili, 
ga  dalla  fcoria  di  lui  rift retta à corrcreco- 
niincia,&:à  procacciarli  ti  cibo, e come  vin. 
titrice, quali  della  natura , e dcll  vouo  trió- 
fando,maI  fuo  grado  fé  lo  tira  dietro.  Co- 
fi- prima  che  fia  ammaedrata  à muouer  i 
■palli, già  corre, prima  che  vegga  il  termine', 
giifi  timone  per  confeguirlo, prima  che  na- 
«a  fia , l’otio  fugge.e  la  quiete , 'prima  che  in 
fé  della  fia  perfetta, perfettamente  caraina. 
a - La  cagione  di  quella  proprietà  della  Per» 
C emple/fio  nice,  pud  eflerc  che  li  a I aapran  caiidità  di  le) 
niAtnFtr  «ongionta  con  molta  liceità,  perche  il  calo- 
nict  enfi»,  re  è cagione,che  preda  mente  Sano  organi- 
ne della  tate  Je,  fue  membra  , che  perciò  veggiamo 
fu»  fnfin.  don  maggior  fretta,  per  eflcrcpm  caldo, 
>4.  -©rganizarfi  dalla  naturati  corpo  aciinuo- 

mo.che  quello  della  donna  . Laficcitàpoi 
toglie  l’impedimento  della  fouerchià  nu- 
midi 1 1,  dalla  quale  nc'.partinouelli  foglio» 
*•*  ' 1 no  edere  impedite  P operazioni  . Se  tiene 

di  quelle  proprietà  de  gramolali  malamea 
■ ■ te  n può  rendere  compiuta  ragione,  e non 

* ò credibile,  che  tutte  nalchino  dal  vario  té- 
per  amento  delle  prime  qualità,  come  alcu- 
ni vogliono;  ma  che  dipendano  ancora  co- 
me dà  cagione  principale, dalla  loro  forma 
fofiantiale.  t 

Ma  degno  cbquì  da  notarli,  chelaPcrni- 
Un  cirri-  ce,  la  quale  nella  fua  nafeita  fi  dimoftra  tan 
ffidiil  ve  toviuace,  & agile,  fatta  poi  grande  vola 
U »l  n»fei  molto  poco.anzi  più  todo  corre,  che  vota  i 
mente.  ladouc  de  gli  altri  vccelli^he già  nati,appe 

nafi  poflòn’nmouere  , molti  ve  ne  fono  , 
gitali  fattigrandi,  volano  con  molta  velo- 
cità, & agilità  in  alto,  e tanto  badi  hauer 
qui  detto  della  Pernice,  perche  haueremo 
altroue  occafionc  di  ragionare  più  didefa- 
mente,  & hora  paneremo  à dir  alcuna  cofa 
r intorno  all’vouo,ò  Cadi  quedo,  òdi  quel- 

l'altro  augello. . 

4 . Ma  perche  ftà  le  voua  Je  più  eccellenti 
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quello  di  lei  s’intende  ; in  lode  di  cui  dir  ve- 
ramente fi  potrebbero  molte  cofe,  effendò 
che  frà  cibi  par  che  egli  tenga  il  principato, 
poiché  è buonoper  fani , e per  infermi , per 
ogn’età,per  ogni  compieffione,  in  ogni  tem 
po.  Egli  fi  puódir.cne fia  il  fecondo  latte  Tardi  dett’- 
de’fanciulli,  la  gagliardia  de’giouani,  ii  vene. 
fodegno  de’ vecchi.  Egli  diletta  il  palato, 
non  affatica  i denti , non  aggraua  lo  ftoma- 
-co,  può  prenderli  percibo,èperbeuinda . 

-Egli  dà  tanto  nutrimento,  quanto  pefa,  di-  . — • 
còno  i Mcdici,lì  buon  idimo  l'angue, confor- 
ta il  cuore,  allegerifceil  capo,' amia lora il 
corpo, aguzza  l'ingcgno,accrefcela  memo- 
ria,folleùa  PintelIetto,fomenta  il  calor  na- 
turale, accrcfceglifpiriti vitali,  mantiene 
l’humido  radicale,  conferua  la  fanità,  A 
longa,'cdilettcuolc  la  vita . Nell’vouo  non 
vi  è colà, che  non  fia  buona,!!  che  i qual  oro 
fenza  fchiuma,qual  fuoco  fenza  fumo,  qual 
lume  fenz 'ombra,  qual  aere  fenza  nube.  b 

E fi  come  l'acqua  vita  alluminata  al  fuo-  f 
co, in  pura  fiamma  fubito  fi  conuerte,  la  do- 
ve l'aitre  cofe,  epiù  difficilmente  s’abbru- 
ciano, e lafciano  cenere, e fanno fumo,  coli 
l’vouo , il  cui  roflopur  dalla  vita,  vtiellui  fi  F.di  etti. 
chiama  in  latino,  fubito  fi  conuerte  in  nu-  me  nutrii 
trimcnto  tuttopuro , la  douegli  altri  cibi,  e mente,  tf» 
con  maggiordifficoltà  fi  digerifcono.e  ma-  eilijfme. 
teria  fono  di  molti  efcremeìiti.  Tiene  dun-  F tale  vi - 
quefrà  tutte  le  viuàde  il  primo  luogo  l'vo-  uandi  hi 
uo , mà  quale  tiene  il  fecondo!  i Vouo,  qual  il  prime  lm 
il  terzo!  1 Vouo, dice  il  Puteauo  meritamele  go. 
nel  fuo  encomio  dell’vouo,le  cui  ve  (ligia  fc- 
guendo,aggiungo,che.è  parimente  facililfi- 
inb  da  prepararli,  cónpochiflìma  fizefa  fi 
compra, con  nefiima  ficuoce,pcrchele  fubia 
to,  ch'egli  d nato.fi  prende , non  hàbifogno 
di  cuocerli,  e fenza  fuoco  ancorali  può  cuo 
cere, come  diremo  apprcllo  ; V'è  di  più,  che 
per  l’vouo  non  d neceflàtio,  che  fi  apparec- 
chi tauola,  fe  Io  brami  comecibo,  la  fua 
ftorza  fcrue  per  piatto , fccomc  bcuanda, 

1'idcflò,  officio  farà  di  tazza,  ecofi  nobile-,  t> 
che  i ricchifiinii  Redi  Poma  non  feppero  V. 

ritrouarpiù bcliainuentionc,  econie  tedi-  .v 

fica.apprelTo  ad  Ateneo, Dinone, d’vn  vouo  Tav^tve. 
d’oro  per  coppa  li  feruiuauo , cqitellafa-  nate. 
mofa  Tazza  di  Neftore  appretta  adHome-  r*z.r*  di 
ro,  pur  fi  dice  edere  data  di  forma  voltata . Seti.  re. 

Segue  al  tra  ecce!lenza,e  prerogatiua  del- 
J’vouo,  ch’ì*  la  mondina,  e nettezza  l’al-  - 

treviuande,òbeuandedavafiriefconotàP- 
horaòfqzzc,òdinulfapore:dalfumo  ,ò 
dalla  fbliggine  fono  imbrattate,  dalle  dio.  jfette zza 
fchc.che  vi  entrano,  ò vi  cadono,  fatte  fchi-  dell  vene  . 
fé,  c l'cflcr  tocche  follmente,  ancora  da  chi 
• P j’  deuc 
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date  apparecchiarle,!  ceni  delicati  genera 
•fofpetto  di  poca  politezza, e fi  naufea . Ma 
J’vouo  dalla  Aia  naturai  corazza  da  tutti 
quelli  pericoli  è difefo,  fi  cuoce  fenza  aprir- 
i , onde  nou  può  ricener  alcuna  fozzura 
cfterna,  ne  fi  tocca  per  altra  parte , che  per 
la  fcorza,|aqual'£  calmane  loda  , che  non 
ammette  a!  l'tnterne  parti, che  per  cibo  fer- 
nono, alcuna  immondi tia,  non  v’è  di  mt- 
Jlicri  , che  per  condirlo  col  fale  , altra  ma- 
no,che  di  quelli, che  è per  mangiarlo, lo  toc- 
Sàrara  da  chi,ò  ve  lo  ponga . Quindi  parimente  ne  fe- 
vtìenu  -gue, che  fiaciho  ficunlfimo,efierfi  mefcola- 
to  il  veleno  nel  vino,  ncll’acan  a , ni  frutti , 
nelle  carni,  & in  altri  cibi,  che  più  piaccia- 
no,Tappiamo;  machecon  l'vouo  lìa  flato 
auuelenato  alcuno  , non  credo  fi  legga , an- 
zi hó  intefo,  chevngran  perfonaggio  pri- 
gione, temendo  grandemente  di  efler  ati- 
oclenato , altro  mangiati  non  volcua , chfc 
voua  con  l'intiera  feorzaà  lui  portate,  pa- 
rendo!  i d'eflerc  in  quefta  guifa  ficuro . . ! 

6 Vnafolcofa  nuoce  grandemente  all’vo- 
' no,  & i qucfla.il  tempo, il  qualeoueall'al- 

■tre  cole  efler  fnole  prima  amico  , epoine- 
«ico,prinia  maturarle,  e condurle  àperfet- 
Jì.'ifier  mi-  rione, e poi  corrópcr!e;ecófumarlc  acll’vo- 
tnkt  il  ttm  uo  j femjire  mortai  inimico  : Né  riceue  dal 
p-  tipo  mai  alcun  beneficio  l'vouo,ma  Tempre 

riocuméto,fubitocheegliè  nato,i  ottimo, e 
fc  Tubilo  non  fi  mangia,  òbcue,  già  tenie  la 
vecchraia,connincu  à perderdi  perfcttionc, 
di  maniera  che  da fcfteflò  fi  corrompe,  fi 
. - . - guada, c diottimo,pcfliniodiuieDe.  Non 

■vi mancano  tuttauia  rimedijperconfcruar 
lungamente  l’vona,  quantunque  non  con 
quella  perfcttionc',  che  hanno  effondo  Are- 
iche . Impedtfcc  la  loroputrefattionc  il  Ta- 
le,dice  Columella,  maconfimia  inficine  le 
loro  interne  parti,  e le  vota;  meglio  fono 
eonferuatc  d’inuerno  nella  paglia,  ed’cfla- 
*e  nella cnifca.diee  Plinio,  & alm , dice I- 
ifleflb  Columella,  vtilni*nte  con  le  faue  le 
cuoprono. 

, Che  fe  miriamo  la  Tua  compofitione,  nel 

7 . anc//o  racchinde quella  palla  sferica  di co- 
jlmitntM  [or  d’oro,c  he  ci  rapprefenu  con  la  fu  a figu- 

. -f2  j|  mondo,  quella  noi  circonda  con  qnella 
foflan/a  bianca  di  figura,  che  hi  tolto  il 
nome  da  lei^r  ouata  fi  chiama, e fc  per  mez 
lofi  diuide , fi  vede  la  forma  di  vna  perfet- 
trfiimanane  . NeH’vono  polliamo  dire  che 
fìMitn^ir  ci  fi  rapprcfcntano  i più  belli  pianeti  del 
t.tili  a»/-  Cielo, il Solenellafbflanradiniczzodora- 
ta,  < sferica,  la  Luna  nell'altra  parte  non 
f»,t  vini  perfettamente  ritonda,c  candida,  i due  più 
wMpftt/n  pregiati  metalli, ciod  l'oro,  d'argento:  eie 
uttjttU’-  dnc  parti de!11wion>o l'anima, A ileoipodc 
•%nu.  <luep«id»gnt  viivifrà  Jtwortali/apunià, 


clamore.  Semiira  che  nuota  intuì,  ndl’av- 
gentol’Ofo , nell'acqua  il  fuoco,  nel  zucca- 
rolacannclLa,  nel  latte  il  vino  , nella  neue 
l’oftro,n4  diamantiil  carbonchio, nel  le  per 
leit  corallo,  uell'auorio  il  cinabro  , nel  • 
chnflallo  l’ambra. 

Marauigliofa  ancora  4 la  produttione  ( 
dell’vouo , perche  è parto,  che  nafte  fenza 
dolore  del  la  Madre,  anzi  che , oue  le  donne  . 
piangono, e flridono.mentrepartorifcono, 
lagallinaall’incontrocanta.efeflcggia.c  . . . 

v’è  di  più , che  non  pure  non  le  arreca  dolo» 
re,ma  ne  anche  Ictoglie  la  verginità,perche 
nafcebenefpeflbfcnz’opradi  gallo,  fe  ben 
quello  non  è poi  atto  à partorire  pulcino 
alcuno. 

L’vouo  poi  intiero  efler  fimbolo  dell  - 9 

VniiiarfoIodimoftranogliEgitij.i  quali,  SimitU 
per  Ieroglificodi  Dio  dipingcuano  vn  huo-  deWvmmt 
mo,  e fra  lealtrc cofc poneuano , che  dalla  [k 
bocca  gli  vfciua  vn’vouQ,  per  diinoftrare 
<he  con  la fua  parola  hauea  creato  il  mon- 
do , e l’intefc  ancora  quel  Santo  Pontefice  tq 
Gregorio  fetrimo , nel  témpodel  quale  ef- 
fendi) nato  vn ’vouo  in  Roma , in  cui  natu- 
ralmente ^colpito  fi  vedeua  vn  ferpente , 
dille  egli.fignificarfi  per  ciò,  che  l'Impera- 
tore capo  del  Mondo,eflcr  doueua  qual  ve-  , 

lenofo  lcrpentc,  ecofi  appuntoauucnne . j 

E Chriftofgro  Colombo  quel  fi  gran  , . \ f|,  , 

huomo , che  non  fn  punto  minore  del  nuo- 
uo  mondo, ch'egli  ritrpuò, della  fonùglian-  , , 

za dVn  voiio  fi  valfc  , contea  alcuni,  rbc  , . ^ 
abbaffauano  , e malignamenre.mofli  da  in-  * 

uidia,difprczzauano,come  facile,  e di  niu- 
na  indullria  quella  fua  imprefa  . Perche 
diffìmuiando  cgli.c  pali  andò  ad  alti  i ragio- 
namenti , come  per  paflatempo  eflendo  ttmt 
dopo  pranfo,  venne!  proporrei  oro,  come  fi  fa- 

farli  potrebbe, che  vn'vouo fltflc  dritta-  re  ftan  13 
menteinpiedi,  vennero  allacimua  turni  fitdi. 
circonftanti,ne  alcuno  vi  fù, che  felicemen- 
te ncriufcifle.nacgli  alla  fineprefelvono, 
e sbattutolo  vn  pocosù  la  tauola,  efnuc-  T attua  di 
catoli  lacunta  facilmente  I»  feveder  dm-  Chnflef—- 
to  in  piedi,all'horadiflcro  molti, anche  noi  re 
fìrln  la  peliamo  in  quella  maniera.  E ve-  . t ..v 
Vojtifporeegli,  tuttifar  lo  fapretthora , ma 
prima  non  vilùcchi  ferlofapefle  . Hornet- , . ,-k 

f’iftetfa  Maniera^  tutti  hora  par  feerie  l'in-  ‘ M 
uentione  del  nuouo  mondo, ma  pbre  prima 
di  me, non  vi  4 alcuno  che  hai  bia  ùputo  ri- 
trmiarlo  V'èdlpiù.che  la  terra  habitat», 
come  che  più  fidiftende  verfoIGncntc.e 
l’Occidente , che  «1  fo  inoli,  li  può  airi  che 
ritenga  la  ftnibìauaa  de!  vouo. 

• Eficre.mcora  fitnbolodelforo,  cdeil'an-  1» 
gento, può  confermati?  consftiella  hiflm  uv,  D’w  refe» 
sàfeuolen»,  chc-racsoiua M.Tuliao  uè!-' .io  rt.  t 
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ftfeofcdo  libro  è*dimn.itii,;et  cioè  che  na- 
uendofi  fognato  va  cerco,  che  dii  letto,  m 
Cai  egli  donnina,  vna  falcia  pendeua , à cui 
legato  era  vn  vouo,  egli  i a manina  ciò  r ac- 
contò ad vn  fuo amico,  «he faceua deil'in- 
douino,  il  qua  le  li  dille,  die  faccdc  canate 
la  terra , oue  fognato  era  di  veder  l'vono  , 
che  trouato  vi  hauerebòe  vn  tei  oro  d'argen 
to,e  d'oro . Crede  colui.cauò  lotto  terra,  e 
ritreuó  il  bramato  teforo , del  cui  argento 
mandò  vna  parte  all'interprete  del  fuo.io- 
cno.il  quale  gratiofaiaemc  Udine,  e del  rof 
lo  dell'vouu  perche  non  me  ne  fai  tù  parte? 
• Due  fi  ini  li  fogni  racconta  Enrico  rutta- 
no, fognò,  dice  egli, vn  certo  feruo, dal  Pa- 
drone efierli  dato  vn  vouo  cotto,  ilqualeri- 
«uuto.cgli  ne  colfc  la  feorza,  e quella  get- 
tata via,confcruò  il  rimanente . Come  cor- 
kifpofe  il  fatto?  Partorì  vn  figlio  la  Padro- 
na,e  fubito  morì , & al  nato  bambino  egli 
fù  confegnato  per  bailo  ,&aH‘horainteie, 
la  donna  grauida  edere  fiata  lignificata 
nell'vouo,  l'cfier cotto diraofirar  la.  matiw 
ritàdcl  parto, il  corpo  materno pnuo  di  vi- 
ta edere  adombrato  nella  feorza,  che  fu  ger 
tata  via  t il  bambino  nella  polpa  del  vouo . 
Laltro.dice  iìfteilr,  fù  dvn'amico  mio,i!- 
quale  alpettando  danari  dal  fuo  paefe.lt  fo- 
gnò di  rictru.1  dal  corriero  vn  vouo,  ccbc 
rottolo,  tutto  il  corpo  di  lui  s vngeua , e 
s’auuerró  nulticaiiicnie  il  fogno,  perche 
poco  apprefio  riccui  egli  il  danaro  , che 
afpcrcaua  dalla  patria , il  quale  era  parte  in 
argento , e parte  in  oro,  ma  appena  riceuu- 
to  l'hebbe,  che  caduto  in  vna  grani  tòma  in- 
fermiti, per  curarli  infognò, chetutto  velo 
%>endedc,  ilebe  fù  vn  vngerfi  col  liquore  del 
vouo. 

Prenderli  ancora  rvouoper  fegnodei- 
l’huomo.fi  raccoglie  da  quel  fatto, che  rac- 
con  ta  Spartiano,  cioè  che  quando  nacqnc  à 
Seucro  Imperatore  Antonino  Cieca/econ- 
dogenito,  fù  parimentepartorìto  ncll'iftcf- 
fo  palazzo  m vouo  timo  di  color  di  por- 
pora , il  quale  prefo  in  mano  da  Balliano , 
che  era  l'altro  figlio  di  setiero,  fù  gettato  ì 
terra,  erotto,  ilche  veduto dallaforelli  li 
dille  fcherzando,  hai  veci fo  il  tuo  fratello,  c 
l’efietto  dimofirò  poi  eficre  flato  vero  il 
prefagio,  hauendo  egli  già  grande,  dato 
morte  con  le  proprie  mani  a quel  fuo  fra- 
tello all'bora  nato. 

Uà  ritornando  alle  virtù  cheinfe  Dettò 
hi  l’vouo , non  voglio  lafciar  di  dire  cofa , 
che  potrà  elfere  grata  à Predicatori , & è 
vn  ri  medio  per  lavoce, che  col  mero  dell'vo 
uo  fi  foima  in  quella  guifa . Prendeli  vn  - vo- 
lto fiefco, e fi  fà  cuocer  tanto, che  indurifca, 
quindi  mondato,  e per  mezo  diuifo , Ih  li  le. 


*** 

ua  il  rnilo,&  il  luogo  di  lui  fi  riempie  di  zuc 
caro , poi  di  nuoBo  lì  vnifeono  le  parti  de|- 
lVtuo  ,e  fi  pone  per  vna  notte  in  luogo  ho* 
nudo, e frefeo , come  in  cantina,  ballarla 
ferena/e  fui  tempo  frefeo , la  mattina  poi 
fi  raccoglie  quel  liquore,  che  li  ritroua  elle- 
re  vfeito  dal  vouo,  che  non  i altro,  che  iuc- 
caro  liquefatto,  cpafiaco  per  il  bianco  de  Ir 
l'vouo.c  quello  bguuto,  ò f do,ò  con  vu  po- 
co di  acqua  i di  moltoginuamento  alla  vo- 
ce, particolarmente  al  lenir  le  fauci,  & al 
torre  la  raucedine  } & io  più  d'vna  volta  tic 
hdfattocongiouamento  lefpericnza. 

Madi  marauiglia  maggiore  i degno  ciò,  tr 
che  dice  Plinio  nel  cap.  j.  del  lib.  19.  che  il  Bianco  JA 
biancodcll'vouohàforzadirefiftercalfuo-  iVvU»  rifi 
co,di  modo  che  ó legno, ò vefiechc  fia  diluì  ac  fuJ» 
bagnata , benché  tocca  dal  fuoco,  non  per- 
ciò s 'abbrucia, &.  t tanto  maggiore  la  niara- 
uiglia,  quanto  che  per  altro,  nonparche 
l'vouo  habóia  fòrza  di  refìficre  al  caldo  , 
poiché  nonpure  dal  caldo  naturale  dello 
ftomaco  è facilmente  digerito  , e da  quel 
del  fuoco  in  breue  tempo  cotto , ma  ancora 
col  ruotar  della  frombola  fi  cuoce  , cornei! 
fcriue, che faceuanoi  cacciatoci  dì  Bahilo- 
nia, mentre  che  in  campagna  non  haueuano 
altra  comodità  dicuoceili. 

Adifchiuderc  ancora  i pulcini  dall’voua,  ,g 
pareche  ogni  forte  di  calore  liabuono,  on-  yCUu  ,,  rj 
denon  pure  lagailina  può  couar  l'voua  de’  feh,Hdtre 
pauoni,  ò d’altri funili  vccelli , mà  ancora  r 

del  calore  del  letame,  come  faceuan  gli  -vttu»  <*- 
Egitij,e  di  quello  del  fuoco  temperatameli-  t*rtt 
te  fomminiftrato  loro,  può  altri  fcruirli  per 
ifchiuikre  polli  i e di  Lmia  fi  tiferifce , che 
effendograuidadiTibcrioCefare .prete vn  Ltui/rr*. 
vouo,  etanto lo rifcaldò viceiideuo.'mente  /,  ri 

con  vna  Tua  ferita , con  le  mani,  che  oc  fé  yent  , 
vfeir  vn  pu!cino,che  fìi  mafehin,  con  la  ere-  prtrAl, 
fia , e da  quello  ella  prefe  augurio  didouer 
partorir  vn  mafchìo.eli  predi  fiero  gl 'indo- 
lii nì,ch 'egli  doueua  regnare,come  fece.  Ciò 


V*ri  medi 
di  rutftr 
t’vna, 


Va»*  d*B* 
ftrutx* 11- 


dunqueche  fi  dice  delrvoua  dello  ftruzzo , _ __ 

chccongi’occhi  fanocouate,<  molto  più 
probabile  che  accada  per  virtù  del  Sole,  ii- 
quale  rilcaldando  quelle  arene,  ouc  fono 
quelle  voua,le  venga  à fchiudere. 

Notano  ancora  Ariftotcle,Piinio,Eliano,  « . 

& Aldobrandu.chci'uoua  longhefogliono 
produr’mafchi, eie  ritcnde fenùne , contra 
quello  che  infegnò  Alberto;  c fono  parimé-  '* 
telelonghe  di  miglior  fapoie,  come  cantò 
il  Lirico  Poeta.  / 

i*nt»  filiti  irti  ovu.iS* 

Vt  futa  Miller». (fi  vttnagu  *la*  ntvndih 
Ptnn  : nirjtit  m*rtm  (iblèi  t c»!hf*  varili. 

Non  fono  dunque  tanto  fimilifrà  di  lo- 
ro l‘vOUa,come  alcuni  penfano,  mà  r i à.J- 
f 4 ferenti 
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Urtali  net!»  grandezra,ne!la  forma, nel  co 
foce,  ccofa mtrauigliofafù  ractom.ua da 
Cicerone  ncll’Acaaem.  quell.  e riferita  da 
Non»,  eflcrc  già  (lari  moì  ti  f i qua!  i polfe- 
dédo  molte  galline,  in  vedere  vn’vouo.fape 
«ano  dire, qua!  gallina  partorito  rilancile 

* 'Non però  tutte  l*voua  fono  feconde',  mi 
alcune  fono  iterili , quelle  cioi  che  partori- 
te fono  dalla  gallina , ò altro  eccello  fen/.'- 
opradel  mafcnio,  e fi  chiamano  in  latino 

limanti , quali  che  fiano  (tate  pro- 
dotte da!  vèto,  come  pareche  voleflèro  Pli- 
nio , 6:  Arinotele,  ò più  tolto  quali  fiano 
rime,  dcomc  piene  di  vento  Acrili , e fono 
quella  forte  di  voua  partorite  dalle  galline,' 
& altri  limili  vecchi , che  poco  volano, e di- 
morano perlopiù  in  terra , e la  ragione  è, 
perche grvccelli.che  molto  volano,  nontan 
to  abbondano  d’eferementi , e di  maceria 
atta  alla  generatione  loro,  comequcgli  aF- 
tri -che  poco  dalla  terra  s'inalzano. 

Ma  da  qua!  parte  dell’vouo  fi  generi  il  pul 
tino,  cioi  dal  bianco,»»  pur  dal  rollo, v i non 
pkciola-cmuefa,  perche  Hippocrate  vuole, 
che  dal  rollo  lì  generi  , & il  bianco  per  nu- 
trimento li  fcrua  , Ariftotele  all'incontro i 
theilbiancofia  materia  del  pollo, &;  il  rodo 
nutrimento, e quello, dice  l'Aidobrido,efièr 
approuatodaH'cfperien/.a.  In  mezzo  poi  lì 
pone  ilCardano,edice,chcil  pollopartefi 
genera  dal  bianco, e parte  dal  rofJo.Ma  que- 
llo dubbio  moltomcglio  con  Tcfperienza, 
che  con  la  ragione  par  che  lì  poffa  definire - 
Se  bene  ne  anche  è da  credere  fubito  ad 
ogn'vno , che  dica  hauerne  fatto  efpcrien- 
ì à,  perche  pud  edere , che  non  Phabbia  fat- 
ta, d pur  non  offeruata  bene,  alcuni  però, 
che  degni  liimo  di  fede,  e diligentillimi  in 
quelle  oflèruationi,mi  hanno, affermato, hà 
uerritrouato  coti  refpcricnza  verilfima  l’- 
opinione di  Ariftotele.  Ma  dirà  forfi  alcu- 
no, oda  tutto  il  bianco  lì  forma  il  pulcino, 
ò da  vna  partcfola.feda  vna  parte  fola.che 
di  fa  del  rimanente  , già  che  non  feruc  per 
cibo?  feda  tutto,  come  può  eflère  , che  il 
-roffo,  che  fià  nel  me/ao,  ncn concorra  alla 
riTormatioredi  lui?  certamente  tutte  le  par- 
ti dell’animale  deuono  cfierc  frà  di  loro 
concatenate,  echi  fa  celie  in  mezzo  ad  vn’- 
hnomo,  non  che  ad  vii  pulcino  vn  buco  non 
maggiore  diquello,  che fia  il  tuorlo  deli-’— 
*cuo  , fe  ne  morirebbe  fubito,  cerne  dun- 
que potrà  e fiere,  che  il  pukinofi  foimi  dal 
biancori!  quale  Uà  attorno  del  rotto  , e noti 
punr©  dal  l'ideilo  rolfo?  Ma  firifpondecon- 

* forme  aii’efjcrienra,  chcbcndie  rimanga 
il  roHoin  mezzo  della  lunghezza  dcll’vcuo, 
jioupctòvi  rimane  quanto  alla  larghezza , 

* « fi  tede  il  pulcino  bauolo  nel  luogo,  dal' 


ventre  qual  cibo  gii  manicato  , e eoli  riefcè 
eomodilììnio  perla  nutrì  rione.  i:u 

Come  poi  cica  dall’vouo  il  pollo,  fegue 
Hippocrate  à dtchiaj»r!odicendo,ehe  per- 
che manca  il  nutrimento  al  pulcino, non  ha 
uendoeglimododi  poter  viuerc , «agiiat- 
damentefi  ruuonenelIVouo,  il  che  l'ente  a* 
do  la  madre, col  rollro  picchiando  il  gufeio 
deH’vouo,  gl'allarga  la  llrada , lì  che  polla 
comodamente  vfeire . 

■ Frà  legaliine  le  giouani  fannopià  voua, 
che  le  attempate,  mà  più  picei  ole,  e tutte 
molto  più  volentieri partorifeono, 'quando 
l eggono  qualc  he  vouo  nel  nidoionae  è co- 
nnine de'  cullodijloro , togliendo  le  voua 
vere  di  poruenc  alcuno  fìnto  di  pietra  , che 
facilmente  viene  da  effe  (limato  per  caro . 

1 1 gallo  ancora, vogliono  alcuni, che  par- 
tonica  dell 'vocia,  quando  ti  decrepito,  e che 
pofla  couark  ancora , anzi  aggiungonoche 
dall  Verno  del  gallo  fuol  o attere  il  bafilifco , 
ma  altri  con  più  ragione  tutto  ciò  negano 
particolarmente  quanto  al  far  vouo  fecon- 
do , richiedendoli  à ciò  non  meno  la  fonti- 
na, che  il  mafehio  Benché  dcll'Auo'toio , 
come  cola  (ingoiare  dica  S-  Bafilio  riferito 
dai  R odigino nel cap. c-dellib.i7 -che tut- 
te le  fue  vouafono  feconde , quelle  ancora 
che  parroritefonofenza  mafcnio . 

Notabile  ancora  nel  Tuono  è ad  , chedi- 
ce  Plinio  ne!  luogo  (opra  allegato,  &•  io  ne 
ho  fatto  cfperienza , che  per  molto  che  fi 
prema  preloper  il  lo  ago , e imponibile , che 
fi  fpezzi,  la  clone  ne  latte  factliliimoà  rom- 
perli . S'iutenerifce  ancora  Tvouoinfieme 
colfuo  gufeio  con  l'aceto  di  maniera  tale, 
clic  reiìringendofi  pud  farli  pattar  per  vu 
piccioloaneilo , con  nonpicciola  merauì* 
gliadichiporiovedràiaduriro.  , 

Aggiungono  alcuni,  che  fe  Trotta  fi  dipin 
gonoaiiqualchecoloió , c poi  le  ne  fanne 
(chiuder  poi  li , cheque»  fi  vedranno  tinti 
dell:  Ile  Ilo  col  ore,  & il  Porta  nel  libro  delle 
fue ziffr ciniegna  ancora àficnuer  dentro  ad 
vn  vouo  - Moltcaltrc  cofedtce  di  più  Pli- 
nio particolarmente  de  remcdqcauati  dal- 
l'vouo.comeaiiche  il  Puteano nei  Aio  Enco- 
mio, efpeciaìfnente  della  fuafeorza,  che 
per  brcnità  li  tralafciano  - 
1 Poeti  anch’eglino  vollero  honorare  le 
Icrofauolcconl'vciuo,  e dittero, che  eflea- 
doli  Giouc  trasformato  in  Cigno,  giacque 
con  Leda,  la  quale  poi  partorì  due  voua,  in 
vnodequali  furono  Callorc,&  HelcnancF- 
l 'altro  Polluce,  e Ciitemneflra;ondc  perche 
alcuni  volendo  raccontar  la  guerra  Troia- 
na, feguita  per  accattone  di  Hclcna, comin- 
cia ua  no  à dire,  comi  ella  nacque dalTvnuof 
ne  venne  il  ft  fucsina  Mftrdm  «et»  -che  £ 
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idte*  di  quelli , chécomincranoìe  lóto  nar- 
'rat  ioni  molto  da  Iongr,e  fe  ne  valfeH orario 
•nella  fu  a Poetica  contro  di  quei  Poeti , che 
cominciano  i poemi  toro  da  primi principi). 
*vv''  31  Come  anche  queli'altro  Proucrbio  ao 
Voua  gufi-  *00  ufgue ad  mala  , fi  dice  per  lignificare  il 
do  fi  màgif  principio,  & il  fi  ne  tolto  da  IlVfo  antico  de' 
fero  da  -colmitene’  quali  la  prima  viitanda  erano  !’■ 
antichi.  ■ voua  , e l'vltima  le  mela  . Per  dimoftrare 
che  da  cattino  padre  era  nato  cattiuo  fi- 
PreuAhi  fi  ’-gliófi  dlcélia  Mali  rcrormatom  euum.  Nel- 
fiadtll'vo  fanortra  Italiana  fauclla,  quando  voglia- 
ne,'* nio  dire,  che  non  fi  deue  lafciare  il  ben  pre- 
dente per  il  futuro,  ancorché  maggiore,  ma 
incerto,  forliamodire . E ficr  migliore  hog- 
gì  l’vouo, che  dimani  la  gallina . Voler  l’vo- 
uo  mondo  fi  dice  di  quelli,  che  vogliono  al- 
,v  Ttiì  la  cuna  cofa  fenza  fatica,  e pericolo.  Accomo- 
Cntfia  nel  dar  l'voiia  nel  panieruztolo  per  accomo- 
la  voce  Vo  dar’ i fatti  fuoi . Ornimene  non  eam\ fintile  co- 
lie. me  ancojoue  prognato 1 todtm,  fi  vfa  per  dimo- 

flrareeflatifiìma  fomiglianza. 

••  Imprefa fondata fopra  IVoua, altra  non 
mi  ricordo  ha  uer  veduta , che  quel  la'  dello 
ftruz/ó appreffo  il  Giorno,  che  fi  dice  co- 
uar  lefne  voua  col'mtrarlcfofo,aggiontoui 
il  motto  DIVERSA  AB  ALIIS 
VIRTVTE  VALE  M V S , Fat- 
ata per  Pietro  Nauarro,il  quale  nella  guerra 
fi  vaieuadello  ftrartagemma  delle  mmc.nó 
Stmertito prima  da  gl’altri.Appreflò all’a- 
radmo  per  Imprcia  fi  vede  vn  vafodi  vetro 
pienodii  acqua  con  due  voua  dentro, vno  in 
fèdo, e l’altro  alla  boccacci  motto  HAVD 
SII)  IT  INANE:  dcllequaii  voua  quel- 
lo, cl-  efiedr  ì balio,  è uieno.lrefco.ebuono  : 
l'altro, che  ii:  a!to,é  voto, dando,  e cattiuo, 
come  fi  dunoftra  nel  motto  : dal  che  fi  ri- 
traile, chequanto  menodi  virtù  ineii’hiio 
nio,  tanto  ci  £ più  di  fuperbta,  e quanto  al- 
1 ri  e di  virtù  più  colino , tantopiù  fiede  per 
humiitàalbafib.  •" 


fer  Sm  Gìó.’Éatiìfìa  ’bife.  t. 


'**S 


• ì'ì 
Imprrfa , 


ila  fune;che  ì quello, che  fcrnierrdo  ad  vn  iup 
amico  diceua  S.  Gicronimo,  Hetemi  infilo 
naauoUfontm  potuuprefrind-.gaàmfrioe,  e 
q ne  ilo  fe  non  m'inganno  volle  fignificar  li- 
autore  del  nodo  Gordiano  era  quello  vn  Mede  C.-r- 
groppo  intricatiflimo  porto  ntlla  Città  di  dinne  che 
.Gordia  in  vn  Tempio,  c per  metro  di  lui  fi  cefaftffe. 
leganano  le  funi  d'vn  carro,  & era  fama', 
che  chiunque  l'haiiefic  faputo  fciorre , flato 
farebbe  Signor  dell'Afiajilchc  infinche  vi  Prehi'n 
arriuò  Aleflandro,  non  fisppefar’alcuno,ma  necefana 
-egli  non  ritroiundo  ilcapodafciorlo,  lo  re-  a/l’/mPrià 
cife,  &:  in  lui  panie, che  ^'idenipifce l'ora-  fi,  1 
colo  . Era  dunque  per  mio  attuifo  quello  ' s 
nodo  iiteftricabi  le  & 1 ndi  flbl  ubi  le, perche  al  1 
trimente  non  è da  credere,  vi  farebbe  mar»,  > <•-  - '* 
cato.chi  l'haueflefciolto,  fpinto  dal  de  fi  do. 
rio  di  regnare , come  dunque  dal  fuo  difeio- 
glimento  dipendeua  il  Regno  dell'Afiad 
Volle  accennare  l'autore  di  liu.cheperfonà  Doeamcn. 
cofi  ritbluta.e  pretta,  che  per  vfeir  d'impae-  te  morale. 
ciò  fi  feruadei  ferro,  c che  più  torto  vuol 
troncar  i nodi , che  fciorli,eflèredouea  at- 
tirtìmaad  acquiftar  regni  . E fe  parlatoli  Parola  di 
foflè  dell'acquifto  del  regno  del  Cielo,  non  Dio,emor 
fi  I irebbe  potuto  d 1 r meg  I i o,perciochc  ine-  tìfica  tiene 
cedano  per  ottenerlo,  feiot re  ogni  nodo,  fi^de  ebe 
che  ci  lega  alle  cofeterrene,  anrf  fuiluppar  Lr\'„0 u 
il  groppo  cheè  frà  l'anima,  & la  carne,  e frà  Gif- 

Jofpirito,<Sc  l’anima;  ma  come  fia,  cheque-  ^taoc. 

■Ili  fi  fciolgano  1 chi  pretende  fuiluppar- 
-lifcn/a  ferro, non  ne  verrà  niailcapo;eper-  ' 
ciò  btfogna  prenderla  fpada  della  morti  fi- 
-catione,  e del  la  parola  di  Dio , coti  la  mano 
d’vna  ferma  rifolutione,  e recider  quelli  no- 
di, perciò  dicci»  S.Paolo,che  la  paroladi 
DÌO,  tllpenerrabihor  ornai  gladio  ancipiti,  ó>  ad  Hit  4. 
fertiogeni  vfgue  ad ditufienem anima, fi- fini-  ’5‘ 

jat,eompagó  googot,ac  midolla  rum.  Ma  I’ani- 
ma.e  lofpii  ito  non  fono  vna  fidiaco  fa  ? nò 
fono  indiuifihiimontc  vniti?  è vero, ma  que- 
Ila  vnione.e nodo,  chefembraindiuifibile, 
vien  recifo  con  marauigìiofo.modo  dalla 


Dottrina  morale  Me/òpradeO-  SS^SSSSSSS,* 
te  cojeraccolta,  Dijc.  1 1.  & vinti 


inten- 

homo, 


QVal  Pernice  dourebbe  sfuriarli  d'ef- 
fere  ogni  vero Chriftiano,  non  duno- 


Non  mi  vcdràqualfi  voglia  huomo( nel 
che  cóli Ile  il  vero  regnolmétre  cheviue,cicè 
che  annodata  rimarrà  l'anima  alla  fita  can- 


F.xod. 

io. 


ÌÌ- 


ne.  Voleuaandar'fciogliendo  quelli  nodi  /■ 

qucl’giouine,  che  imiitatoda! SaluatoreaL  Mat  B.it. 


ntll‘, ficin-  randofciriprenell’voua  de' buoni  propoli- 

rt  ibnem  ti, ma vfeendonequanto prima, evenendo  

proponimi  all'opre,  e fenra  alpettarchegl'irupedimé-  l’acquifto  del  Ciclorifpofe,  Permute  me  pi*, 
ti  gnaulo  ti  da  perle  (Itili  gli  fi  tolgano , romperli , c mìun ne,  ó-fip-iin,  ma  !i  fù rifpolto dimun 
fuilupparfcne. 

Accorto  nocchiero,  che  vede  tranquillo 
il  mare , e vento  fecondo  alla  Aia  nauiga- 
. tiene , fi  parte  quantoprima  dal  porto, t fe 
• non  può  iciorrc  qualche  nodo  del  la  fune , la 
taglia,  più  importando!-.1..»  pre(Uua,uis 


guanto 
imputi. 


Mutaci  frprltTemer Merlotti,  quali  dicclfe  rC- 
ciilcrbifogna  quelli  nodi, e non  fctorli. 

Quel  I o du  »q  uc , che  fece  A I c dà  ndr  o Ma- 
gno col  nodo  Gordiano  , che  penando  à 
fciorlo , fi  rifoluidi  tagliarlo,  douemo  far’ 
noitqngi'iurpcdiaieDUitei  Mondo.  Voglw 

prima 
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prima  finire  quella  lite,  dice  colui , epoi  mi 
vò  dare  al  ferniggio  di  Dio , fratello  tu  vuoi 
feiorre  quello  nodo  ( e non  t’auuedi , che  è 
inganno  del  Demonio,  il  quale  quando  tù 
crederai  hauerlo  fuiluppato , à guifa  di  Zin- 
gari te  lo  farà  ritrouare  più  muiluppato 
che  mai.  Coli  dice  S.  Gio.  Chrifoflomn", 
die  farrebbe  auuenuto  à quel  giouane , che 
volcua  in  prima fepellir  tuo  padre,  perche 
dopo  haurcbbe  voluto  vedere  il  tellamen- 
to , approdò  cfequirlo,  e non  mai  mancaco- 
Sledeeeme  gii  farebbe  qualche  nuouo  intoppo  tfunem, 
fi  ha  da  v-  dunque , pettw  prafdndt  quàm  ]*itu . Chili 
ftin  dal  ritrou.i  in  mezzo  d’intricato  laberinto,  fe 
Uterini » vuole  ricercare  la  vera  llrada  d'vfcirne,non 
del  Mlde.  maine  viene  à capo,  ma  s‘eslidagi!e,&:  ac- 
corto, facilmente  faltaquei  ripari  di  teneri 
arbofcelli  ,ó  per  meteo  di  loro  fi  fi  llrada , 
t coti  lofio  arrma  alia  porta  . Nel  mondo 
fi  amo  in  vn  laberinto,  che  però  confettano  j 
mondani,  a m.;u mut > ■ u . vim  diffiditi , echi 
fpera  vfc  irne  fenza  ritrouar intoppo , s 'in- 
ganna, perche  celiato  vn'inincdimcnto , ne 
iopragiunge  un'altro, che  s'nà  dunque  à fa- 
re.' romper  la  fiepc,  ò faltar  il  muro  .in  un 
FjaI.i7.JO  mte  iran{grtd  ar  un  m,  dicena  Dauid,  & 
altrone  pur  con  Dio  fauci  landò,  Dirupi/li 
Pfal.  iij.  tin.ulA  mn,  non  ballaua  che  folle  fciolto 
1 7*  Dauid?  che  accadeua  romper  i legami  ? Pri- 

ma per  dimoftrare,  che  fperaua  di  nò  edere 
mai  più  legato,  perche  feintieri  fodero  i le- 
• ttgumi  de  ganu  rùnafii , potcua  con  elli  edere  vn’al- 
peeeatinen  tra  volta  legato.  Appretìb  perche  era  co- 
fala  [delti  fiume  antica  niente  , come  ne  fà  fede  Gio- 
finada Dtp  feffo  te  arila  induco,  che  il  rompevi  lega- 
"I  treni  »n  mi  à prigioni,  non  foto  era  fegno , cheli  do- 
ccra.  naua  loro  la  libertà,  ma  etiandio  cheli  dt- 
chiarauanoinnoccnti,  fe  li  toglietia  ogni 
vergogna, come  fe  mai  fodero  fiati  legati, 
e ncll’illeda  maniera  Dto  ci  libera  dalle 
noftrecolpc,  eccle perdona,  come  fe  mai 
l'haucflimo  commede . Finalmente  per  di- 
mofirat  e , ciò  che  fà  à propoli  to  mio  la  pre- 
ftezza  con  la  quale  fciolto  Dio  l'haueiu , 
come  leggiamo  parimente  di  S.  Pietro,  non 
che  fodero  fcioltiifuoi  legami,  ma  fi  bene 

Au.  I a.  8.  che  jn  vn  fubito  or  idei  uni  c alani  di  mania tu 
ami , & altrone  ancora  Dauid  ci  cflbrtaua , 
. non  àfciorrc,maà  rompere  i legami  dccat- 
rjal.1.3.  tiuij  unumpamue  viaCHlaaeium , & p<  tlfn.— 
*>w  à ndm  ìupnm  taf  rum , fiche  viene  à pro- 
pofitodel  nodo  Gordiano  appartenente  al 
groppo  del  carro. 

- Ci  dà  occafionc  ancora  quello  fatto  del- 
yiftrl*  la  Pernice  di  confiderare  la  miferia  dell- 
diThiume  huemo,  il  quale  nato  che  egli  i.  non  sà  far- 
/» ètte  iuta  altro  che  piangere,  la  doue  la  Pernice  non 
re.  ancor  ben  nata  sà  correre  à procacciarli  il 

vitto,  e 1 ifieffq  iar  fanno  quali  tutti  gli  ani- 


mali nel  grado  loro  - Et?  quella  miferia. 
deH’huomoannoucrara  daS.  Agoftino  fri 
danni  del  peccato  originale , fe  bene  non 
lafcia  tuttauia  d’cfferui  la  ragion  natura- 
le , che  e l 'e fiere  l'huomo  compatto  piu  de-  end»,  pem 
beatamente,  c richiedere  alle  liie  operano-  ceda.  . 
ni  .organizationc  più  perfetta  di  qual  fi  vo- 
glia altro  animale,  perche  ne  fogne  da  que- 
ilo,  che  più  tardi  di  ogn ‘altro  la  fua  debita 
perfeuione  acqui  Ili . 

Se  la  viuacità,  e nretlezza  della  Pernice  * 
nafcedal  calore,  MU’UMK  il  feruorc.c  ve-  Amen  té» 
locità  neiroprar’benc  nafee  dallamor'di  !“ nediprt 
Dio , le  bombarde  ancoraché  fiano  fatte  di  ;lou. 
buon  metallo,  c che  fiano  cariche  di  fina 
polucre , non  però  fanno  mai  colpo , fe  non 
è loro  applicato  il  fuoco  i e coli  per  grande  Trace  di 
habihtà,  che  habbia  alcuno  dalla  natura,  e temi  arda. 
dall'arte  al  far  bene , fe  non  hà  quello  fuo- 
co dell'amor'diumo , farà  Tempre  inutile  à 
fe  fiedò , & à gli  altri,  ma  pollo  quefio,farà 
effetti  niarauigliofi,cii  potrà  dire, che  Lam- 
pada nu', tampini  ignu , input  Jiaenmarum  , C dnt.t.  tu 

Ò come  leggono  1 70.  aiaetu,,  alligna  ,hau- 
rà  prontezza,  c velocità  di  fuoco,  e fi  come 
il  fuoco  fate  Tempre  in  alto,  coli  quelle  ali  *rr>  feeu 
non  Tara  nn  o come  q ucl  li  de  gl  i vccelli , che  ala. 
feruono  I oro  per  volar  hot  alto , hor  baffo , 
horainqucfia.&hora  in  quella  parte,  ma 
come  fedi  fuoco  follerò , tempre  faliranno 
al  Cielo  -,  e come  il  fuoco  agitandoli  fi  fà 
maggiore,  e più  velocemente  vola,  la  douc 
Tali  degli  vccelli  col  volare  lì  fiancano, 
coli  quelle  ali,  quanto  più  faliranno  in  alto, 
più  faranno  agili , e pronte  al  volare. 

Alidi  quella  forte  lembrami,  che  hauef- 
ferogli  animali , che  furono  veduti  da  Ere-  Animali 
chiele  tirar  ilearro  trionfale  di  Dio.  poiché  di  Eurhit 
di  loro  fi  dice , che  teant , cr  1 mnttaa  tur  le  [ima eie 
tu  jimnituamein  fulguru  ceiu/ca»/  ir,  non  à ti  ■veti  ut- 
fimiglian/a  di  tuono,  il  quale  richiede  tem-  indienti. 
po  per  venir  alle  noftrc  orecchici  ma  di  fol- 
gore, ilqualein  vn.  infialiteli  fà  vedere  in 
Ciclo,  & interra,  Ite  coli  prettamente  è 
vfeito  dalla  nube,  chcgiunto  li  vede  a!  de- 
11 1 nato  terni i nc  i onde  l 'iflcflo  Dio  per  di- 
chiarare la  pronta  vhbcdienza  de'  finii  fer- 
iti fottoquefta  femhian/a  di  folgori  li  dc- 
fcride  al  S.  Giob dicendo  i.  Sun. quia  m itti  lei  jg.j  f. 

fu.  fina,  ©•  iaunt , <j-  turi  tenti  a , -treni  ubi . l'eia,  uà,  « 
adf  mmi  onci  da  notare  bella  differenza  prc.ttnua 
fri  i Terni  del  mondo , & i feruenti  ferui  di  martui- 

Dio,chcquelli  quando  fon  chiamati  dalPa-x^»/<»  di' 
drone.gli  li  apprefcntano.edicono.Eccoci , v«n  ferri 
ma  quelli,  nonquandochiamati  fono,  ma  di  uieneU 
quando  ri  tornano,  dopo  haucr  efequito  il  ieb  tediti  » 
commanaamcnto  diurno  dicono  , Eccoci, 
nel  clic  ci  li  dimofira  prima  la  veloci  tàma- 
rauigliolà  neli'cdequu  i conunandamenci 

diui- 


Frenili  Ji 
pine  futili 
neU'efe- 
tjuirji . 
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divini,  che  interi  chegli  hanno,  neanche 
tantotempo  vi  pongono  all'efecutione,  in 
«punto  fi  direbbe, .Eccoci, ma  fubito  volano, 
dccfequifconociò , che  loro  4 flato  inipo- 
fto,  c quando  potrebbe  credere  alcuno , che 
fi  apprcicniaUqro  per  riceuer  gì'ordini  di- 
urni,dicendo,  Aa/umui , eglino  già  hanno 
cfcquito  il  tutto,  efonoa  tempo  di  riipon- 
dece  al  padrone.  Eccoci  .come  Te  non  mai 
follerò  partiti.  Appreflò  ci  fi  fcuoprc  l'ar- 
dente defiderio  , che  hanno  di  fermrDio, 
perche  appena  hanno  efequito  vncomman 
dimenio,  che  dicono  Aajumeu  quali  diccf- 
fcro  Signor  non  ci  falciare  ftar  otioA , com- 
manda , perche  liamoqiii  pronti  per  vbbe- 
dirti.  Ne  forfè  4 feiua  miftero,  che  non  di- 
cono Ad/umnt , auanti  che  fimo  mandati , 
ma  poiché  ritornati  fono,  perche  i commi- 
damenti  diui ni,  auanti  che  fi  efequifeano  , 
fembranomalageuoli,  e chi  non  viiauer- 
10,  fi  fpauenra,  nu  dopoefequiti,vi  ritroua 
unta  facilirà,cdolcerra,chclirà  ricercan- 
do,e fi  offerilce à Dio, dicendo  Eccomi. Im- 
pera oche  quclta  parola  Adfemtee , dice  S. 
Gregorio  3.  storni  taf.  4.  4 voce  di  oflè- 
quio.e  di  vbbcdienra.  Ma  in  vece  di  lei  tra- 
dullero  1 fettanta  g^H/d  ejlì  cio4,coniecfpo- 
ne  N iceta . Quid  eli  qued  opini  f eteri  \ Ma  fe 
digià  l'hanno  efequito,  perche  lo  diman- 
dano'forfè,  perche  i veri  lcrui  di  Dio,,qiian- 
tnnqucg  Ariano  rbbedientiflìmi,  non  fono 
però  Tenia  timore,  e Tenta  quale  he  fofpct- 
todi  non  piacerli,  conforme  al  detto  di 
Giob  . Vtrebnr  omnia  opere  rum,  e però  di- 
mandano, fc  veramente  hanno  efequitt  , 
la  volontà  diuinaòpure,  come  poco  fi 
diceuamo , rimirano  al  tempo  futuro  .qua- 
li diceflcro  : HabbiamoòSignore  fatto  ciò, 
che  comnundato  ci  hai  ,'  die  altro  ciri- 
mane  da  farei  bada , che  apri  la  bocca , ò 
che  accenni,  perche  ben  che  ritornati  hora, 
filmo  pronti  à gir  di  miouo,  e ritornare,  nò 
mai  fianchi  ncll'vbliedirti , e cofi  pronti, e 
frefehi  l’vltima  volta,  comela  prima . 

E da  piangere  con  lagrime  di  fingile, che 
nonpochi,  à gitila  di  Pernice , cominciando 
bene,  e con  féruorc,tn  vece  d 'animarti  ftm 

prcncilofpirito;  vengono  ad  intepidirti , e 

punto  non  nfpondono  gli  vltimi  tempi  à 
primi . 

Sogliono  gl'artefici  à vii  materia  fopra- 
porrc,  come  forma , ò veflimcnto  altra  ma- 
teria più  nobile,  s'innargenra  il  legno,  s’m- 
dora  i'argffto , ma  non  v’C  alcuno  cofi  fcioc- 
co , eh:  à nobil , e pregiata  materia  faccia 
coperta  vile,  che  fornii  per  efempio  flatua 
d’oro,  epoi  tutta  la  ricopia  d’argento, ò 
ali’argcntodia  il  colore  del  legno,  ma  in 
quella  fciochcixa , aniiin  molto  maggiore 


cadono  quelli , i quali  hauendo  comincia- 
to bene,  feguitano  male , &•  ad  vn  bello , e 
prctiofo principio  lòpragiongono  vile, e de- 
forme fine;  del  che  riprende S.  Paolo  i Ga- 
la ti,  dicendo  al  cap.  7.  sic  /lutei  ejln , -et  rum  Calai.}.; 
fpinlu  coepentu  , tutte  carne  cixfmnniimixt  : 
q.  d.  4 polfibile,che  fiate  unto  fciocchi,  che 
non  vi  accorgiate  del  gran  difordinc,  che 
commettete  , mentre  che  fopraponcte  la 
carneallofpirito,  materia  tanto  vile  à fi 
pregiata  flatua  i mentre  che  àcori  bel  prin- 
cipio,chedeflial!a  fabbrica  voflra  fpirirua- 
le, ponete  cofi  vergognofo  finclàcofi  pretio- 
fo  fonda  mento,  coiti  deforme  retto  t àcofi 
nobilcorpo,  coli  vili  piedi  * Non  vi  ricor- 
date , che  Dio  prima  fece  la  carne  del  l'huo» 
nio,  e poi  Infpirapit  in  facitm  eie u fprraculum 
• vita  , cir>4  l'anima  ? , e voi  hora  tutto  l'op- 
poflo  farete,  & hauendo  cominciato  dall'- 
anima, finirete  incarne  ? Con  ragione  S. 

Agoflino  chiama  quefli  tali  facitori  de’ 
moflri cofi  dicendoAtr.S.adfratris in ereme:  -y  - 
i enarri  ine  he  are,  & malo  fine  concludere , rjuid  1 **  r1*' 

alind  r/t,ijuàm  mìflrofu  eelcinfirereUllaenim  . 

affo  qua  fi  eh jm  tra  e fi,  qua  minuta  hotel  èra.  //'  ‘ Jr  **  ' 
tiene, [ed finem  à/enfuahtate.Cum  tnimfic  api-  ' ' 

lur,  human 0 capite  rtrmcem piihr  inumani  ti. 
pt,&fuper  indurle mfiulluefai  piuma.  . Del- 
l'ifttflo  «Affetto  parimente  4 riprefoilVe- 
fcouo  d’EfTefo  ncll’Apoc  al  i.con  quelle 

parole.  lì  aito  aduerfum  te  panca , quid  eha- 
ntatem  tuam  primevi  reltqutfii . Etinqueflo  ‘ " ’’’ 

errore  fono  più  facili  à cadere  quelli  , che 
ne’  principi/  fono  indifereti , e vogliono  à 
guifa  d'Icaro  volar’troppoinalto  , perciò  r„j,r.„ 
àqucfti  talis’hà  da  imporre,  che  diano  nei  t.J.i.  >" 
gufciodell'vbbedienza  del  loro  padre fpiri-  c/jn. 
male,  e non  prefumano  di  «-appallarlo , ne  * 
anche fotto prctcilo  di  volar’al  Càcio,  ac- 
ciochenonfiano  dal  Demonio  ingannati . 

Pèrche  della  difcrctione  dice  S.  Bernardo  n„r,u„.n 
fcr.49.in  Camici, Uifiren.  omm vertuti  ordì-  .Jc 
ntm  pome,  1 rdo  modum  intuii,  & d teorem , ©•  j '■  _ 

perpetui! atevr,  c l’vbbcdicn/a  4 chiamata  da  r ,■  *" 

8.  Gregorio , e da  S.  Agoflino  cuflcde  delle 
virtù , So  la  i-irim  ti!  oted  lentia , dice  quelli,  ^ 
qua  virrufet  reterai  memi  inferii , infere afque  J ' 
rulli  die.  obedtentu,  dice  quelli,  in  creatura  ' *'r 

taticnali  mater  nuidaenetedo  eli  err.mum  , cu-  * ' 
fìcfyue  vii  tuta.  Nel  li.  1 4-de  Ciuit.Dei.ca.ia- 

L’vouodiceS.  Agoflinofer.:9  De  ver  hi  .'  7”  ” 

Domini , 4 bcllifiimo  fimbolo della  lr>cra7a,  nt' 
perche  4 vna  caparra  ,epegnoche  dà  lana-  v *r 
tura  dcll’vccello  , che  nehà  da  nafeere  / e ? . J 
come  queflo  nell'vouo  non  fi  vede  , co-  / “ 
fi  . videe  fuù  , quid  fptrat  i e non  -f  °fr 

4 la  virtù  della  fperan/a  mrn’vtilc  all'a-  , _ . 

niina,  di  quello,  che  fia  l’vouo  al  corpo.  _ • ' ’ * 

Perche  anche  la  fperajua  4 cibo  per  oggi 

forte 


zìJ  £.ihro  fecondo  Vernice  \mprtfa 


forte  di  pente,  non  vi  è gioitane , ò vecchio, 
ò infermo,  ò pouero,ò  tribolato, che  nonfi 
paludi fperanza  . A Giob  tolfeil Demo- 
nio le  ricchezze,  i figli , e quanto  haueua  al 
mondo,  ma  non  potè  giàpriuarlo  della  fpe- 
toi  19.17.  ronza,  di  cui  egli  diccua  Kepofitaifl  bar  fin 
mia  in  finn  mio  q.  d.  'dentro  il  mio  petto , fe 
Trofptit.  non  mi  < tolto  il  cuore,  non  mi  potrà  eflè- 
m L'Ut  fri  re  tolta  la  fperanza,&  altroue  Em  tgmofin 
di  Ut».  quali  dicerie,  fia  pur  vn  pouero  quanto  fi 
Job.  1. 16.  voglia,  la  fperanza  non  li  manca  mai.  Que- 
2U»>.il.ii  Ila  apporta  allegrezza spi  gaudenti! , quella 
non  aggraua,  anzi  fi  leggiere  tutte  le  fati* 
l.Ccr.p.  che,7«.  araf,infitarar,  quella  fi  puri  (limo 
IO.  fangue,  qui  babtt  Unite  /firn , fanti  ficut  fi , 

l.lcan.p.  Quella  i medicina  contra  tutte  l'infirmiti, 
j,  In  domino fonimi  ncn  infirmabor . Quella  non 

TfaL  ij.t.  iolo  conferai  la  vita, ma  dona  ancora  l'i m- 
Snf.  5.4.  momUtÀ,$ptiillornm immortalimi! pltnatjl. 
Pf al.  11.6.  Quella  conforta  il  cuore.  Eg»  amimi» 
'mifer  leardi»  tu» fi  tram , efilbito  foggi  unge , 
nultabit  ecr  mentri  in  [aiutar  t tua , Quelli  é 
ffal.  li.  latte  de  fanciulli ,Sptt  miaab-vbtnlna  matru 
1 o.  mn.fortezza  de  giouani,  ijì  vira, rum 

fi/rrmj.  fai  t aumt  ingnm  ab  adohfctntia  fu»,  foniti» 
19.  pulnere  et  fuum,fi  farti  fu fin, e Dauid  O omini 

pfal. 70.5.  fin  mi»  » inumimi  mia , follegn  o della  vec- 
Tfal.-jO.it  chiaia,  (fi  vfqm  in  fenili  am  , (fi  finium  lleui 
ne  dirtiimjuai  me,Sc  infin  de  moribondi  IVI- 
Tfal.  ij.j.  timo  rilloro,Car«  mi»  riqnte/cit  in  fir.  Tan- 
to nutrifee, quanto  pefa , perche  conforme 
*■  al gradodella  fperanza,  ila  mifura  della 

mifericoraia  di  Dio . dalla  quale  filmo  noi 
P/al.jt.ii  mantenuti  in  vita.  Tiitmi/irieoroiain»  Dm 
. , , mine  f»?er  nos  » anc*nxdmodi*m  fperautmus  tn 

te»  E tutta  in  fonimi  cibo  la  fperanza  , 
niuna  cola  hi  di  fupcrtìuo,  fàcheneffima 
t.Cir.ij.  fe  ne  rigetti,  omnia  fin  »t,  dice  San  Paolo 
7.  della  cariti , c per  confeqnrnza  omnia  fu(h* 

un , e perche  Giuda  Maccabeo  fperaua  la 
, . rifurretione,  non  li  paruefouerchio  far  offe 
rir  facrificiopergli  morti.  Nifi tnimtos, qui 
nadir  ani,  rejumduroi firrartt  , fupnfiuum 
-VÌdtrttnr,(fivnn»moraripro  monna  , OC  Oue 

nell’efecutione  Tempre  alcuna  cofa  v’i,  che 
non  gioua  la  fperanza,  ci  apprefenta folo 
il  buono,  e perciò  fi  conuertc  tutta  in  fan- 
ftasumi  guedidefiderio.  Tali  dunque  fono  le  fpe- 
do  rallini  ranze  de  buoni , maquelle  decattiui  fono 
rtm  vana  come  voua  di  Serpenti  . Ri  troia  vii  fan- 
di /repenti,  ciullo  vn  vouo  in  terra,  e perche  bianco  lo 
vede  nella  feorza, rotondo  nella  figura.bel- 
lacofa  glifcmbra  , ó pur  vouo  di  qualche 
' vccello,  e fe  lo  pone  in  feno , mieccoche 

riscaldato  l’vouo  da  quel  caldo,  li  rompe, e 
Sp  tronfi  n'efce  vn  ferpente , cheauuelcna,  & vccide 
di  cattino  colui,  che  lo  fcj  nafeere.  Tali  dico  fonde 
quali  fi»,  fperanre de' mondani,  ede  glicmpij,  de 
n . •'  quali  dictua  lfau  : Quaajpiuiu»  infunai , 


Quel  gioitane  vano  quanto  li  affatica  per  I foia 
condurre  ad  effetto  quella  fua  .illecita  bra-  f, 
ma  ? e per  ifchiuder  dall’vouo,  che  nel  cuo- 
re li  pofe  l’infcrnal  ferpente,  il  dcfidcra- 
to  effetto  , c tanto  riscalda  quell'voiio  , 
che  finalmente  vi  arriua , macne  1 ecco  che 
viritrouail  veleno  d'vu  mal  ftanccfe  , che 
gli  cutra  nell'olla,  e l’addolora  per  turto  il 
tempo  della  fua  vita,  o pur  rimane, da  qual, 
che  offefo  patente  del  l’amata  perfona , vo- 
cilo,che  fù/  vouo d'afpide, ch’egli fchiufe. 

Quel  l'altro  Cortigiano  che  non  fi,  per  at- 
riuarc  à quella  dignità,  à quel  l'officio!  vi  ar- 
dua,fchiudc  dall  Vouo  il  pulcino, nu  eccolo 
acculato  di  non  hauer  bene  efercitato  quel- 
l'officio,eccolo  condannato, c bandito , che 
cofafù  per  lui  quella  digniti!  vn  ferpente 
cheto morfìcò, el’auuefenò,  machevuol' 
dire, che  feguelfaia  , (fiquoJ ronfitum ili  lf»ì*  ff. 
irumper  in  regulumìScI'voui  Crino  d'ifpidc,  f • - 
comepartorironovnbalilifcolchihà  vedu-  • 
tomai,  che  vn' vouo  d'vn'animalc  nepar- 
torifea  vn’altrodifpeticdiiierfa!  forfè  frà 
ferpenti  non  ègran  diuerfiti!  ecomeper 
Anonimi  li  prefe  Ifaia  Profeta!  Ma  meglio 
nonfenza  millerodiflè,  che  le  voua  erano  • l 

d'afpide,  e che  ad  ogni  modo  fenefehiufe 
vn'bafilifco,  perche  l'afpiie è ferpente, che 
vccide  lenza  recar  dolore , anzifì  dormirei 
faporitamente , ma  il  bafìlifco  è ferpente.  Di  fermi* 
terribiliffimo , che  vccide  col  mirar  folo  , e "»  l’*fii- 
non  lenza  gran  dolori,  Scaffalimi  e l’ifteflà  do/fi-ilb*» 
differenza  e del  peccato  in  vouo  i quello:/* m**  ‘ 

che  é gii  nato . dal  peccato  m dcfidcrio , e 
fperanza  i quel  lesene  4 in  opra  gii  condot- 
to.iNcH'vouo  purei afpide,pure  è forge  >»i 
te, che  auuclena , Bc  vccide , ma  fcnzamole-. 
ftia,  anzi  con  indurre  Saporito  Sonno , pe r- 
che  l'iniquitipcnfata.edal  confentimento 
abbracciata  vccide  ben  sì  l'anima, ma  Senza  E fri  pie - 
moleftia , anzi  con  dilettationc,  ma  porta  eatomde- 
già  in  efccutione,  fi  fcuopre  non  piu  alpide,  fidino , (fi 
rnabafilifco  horrendo  per  mille  pericoli, e-  inopi». 
danni, cheall’opra  del  peccato  Seguir  fo- 
glioiioj&inrifguardarlofolociauuelcna,  ' 
onde  diccua  Dauid  : Pticatum  meum  cantra 
eiì  fim per,  che  è quello, che  diccua  S-Grego-  S.Grtg.  p» 
rio  Pipagliene’ piaceri  del  mondo,  appetì-  pabom.  16 
UH  placet,  dr-  exp!T  natta  di /pltcn . Appetita-,  in  m*ng.  \ 

ecco  l’afpide  nell'voiio,  che  vccide  piace- 
uolmentc  , experiinna  , ecco  il  bafìlifco 
nell’opra,  chedàntortecon  dolore.  Tal 
fai  quel  pomo  dal  ferpente  apprefentato  Gm.yt, 
'ad  tua , perche  veduto , c defiderato , le 
apportò  piacere  , perche  .vidit  muli  ir  , 
qued  konurn  efirt  hgnum  ad  Vtfimdum  , (fi  laribmS » 
pulchrum  leutis  , afptduque  drliciabili , mt  rugmfit 
gufiate , à lei , & i noi  recò  vn’amiriffima  Moy/tibm 
morte  ifopra  del  qual  parto  ben  dirteli  Vg-  ttfm 
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Pit  S.  G/o.  Battila  Difc.  1 1. 

trono  Giacomo  Sarugenfc  riferito  daMo- 
sè  Barcefì  lib.de  Paradifopart.  i.pecratum 
muto (*fm  nio.om  lucci:  ut  in  Jme  Ini fum  Po- 
nt  patr..nn,e  la  ragione  viene  apportata  da 
Procopio  Ga/co , perche  on.mi,  qui  pie  co t , 
cicchi  peccate  exrjtin  ami  . Srd cinjcur.- 
m deenuih  fiimblni  uri  tieni  nupungit,(fief- 
ficir,iipetrati  abimnaticnem  conripian.nl  . 

Perche  Chriftn  Signor  nofiro  aflomigliò 
fc  (Mio  alla  gallina  ,'qiinl'hora  dille. sì«iri;< 

•villi  icngicgart  filici  tuoi  , ^uemadmodnm 
cingregat  gallina  pullci [uot  futi  .il*  , (fi  mini 
Hi  I parniichepoffìamo  anche  noi  parago- 
nar il  Santiflimo  Sacramento  all’vouo  ; e 
veramente*!  molto proportionara  lafomi- 
glian/a  Percioehefe  nell 'vouo v'è  la  feor- 
ra,  & entro  il  lei  delicatiAimo  cibo,  enei 
Santiflimo  Sacramento  v'è  la  feorza  delle 
fperic  fenfibiji , e folto  loro  la  reai  prefenza 
ai  Chriflo  Signor  nofiro.  Se  nell’vouo  il 
bianco,  e’I  roffo',  nel  Sacramento  il  corpo  , 
e’I  fanguc  : fe quello  ferue  per  cibo,  c per 
beuanda, quello  è cibo.ebeuandainfieme  j 
Scodello  t parto  di  folafemina,e  nafeefen- 
7a dolore  della  madre,  come  detto  hab- 
biamo,  equegli,  che  in  quello  diurno  Sa- 
cramento fi  contiene,  fu  figlio  di  Vergine, 
e fema  apportarle  dolore  nacque  . Sc  l'vo- 
no  i cibo  d’ottimo  nutrimento , ma  richie- 
de Aomaco  fcendifpofio,  perclie  fe  pieno 
di  cattitii  humori  lo  ritrouafle,  in  elfi  an- 
ch’egli fàcilmente  fi  coniiertirebbe  , & il' 

Santiflimo  Sacramento  è ottima  viuanda  , 
ma  richiede  buona  difpolitioncin  chi  l’hà 
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cheli  come  fi  dice  maturamente  delibera-- 
re,  coli  prontamente, e follecitamente  cor.- 
uienc.lecofegià  deliberate  efegnire , alrri- 
mentc  li  perdono  leoccalioni  di  ben  tare , e 
l'vouo  fi  guada, 6 fe  pure  non  lì  guada  , per- 
che dal  fale  della  prudenza  viènconfci  na- 
to, almeno  li  feema  ,enon  hi  quel  vigore  , 
che  hauuto  haurebbe  , fc  fubitó  digerito  fi 
foflé.  Matuttauia  . fe  viècofa,cheoonfer- 
uar  polla  i buoni  proponimenti , è l'humit- 
tà  ben  figni  ficaraci  per  la  paglia, e per  la  cru 
fca,cofc,chc  fembrano inutiìi,  edilprczza- 
te.perchechi  troppo  in  fc  Aedo  confida , fà- 
ciliAimamcnte  cade.  Alto  proponimento 
fece  San  Pietro,  ntcntreche  dille  . te.amfi 

ip*.rtntnt  me  fruii  urini  , ncn  tsneftibc  , niA 
perche  non  loccnferuò  tieirhumiltà  , ma  fi 
confidò  troppo  di  fc  delio , c li  preferì  à gli 
altri  dicendo  : ttian.fi  on-nei  Jcandain-ate 
fiUctmtftgo . umcjuamfcandalrrao,  r,alla  pro- 
ua  fi  trono  mancheuole,  & iVcontrariofe- 
cedi  quello, che promeflo  haucua . Merita- 
mentedunque  S.  Bernardo  nel  fcr.  x.  dcS. 
Andrea  ci  eforta  à fiig gir  la  fuperhia  dicen- 
do : Inittum  omnn  peccati,  (fi  canjatottn , per- 
dutemi eli  fuperbia  : Pr opterei  QHijcjuu  il , ani 
falutem  tuoni  operiti  (Indiai, aduerfu.  barn  fv- 
ptr  caput  tuum  figr.um  n ucu  batti  e memento  , 
ir  noneteueru  in  fuperbiam  , ut  non  rxahetnr 
caput  tuum. 

Simili  alle  galline,  che  cantano  fitto 
l’vouo,  fonogl’Hippocriti , iquali  appena 
hanno  fatta  alcuna  buona  operationc,  che 
fubito  lavan  publicando,  e fi  fanno  dafe 


da  ritenere, altrimente  monili  mal» , come  fiefli  gliapplàufi,  &-  [panegirici , dal  qual 
all’incontro efi  ne»  tomi  .Se  l’vouo  dunque  vitio bramaua.die fofiimo  lontani  il  nofiro 


ffaLic.lt 
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t-Cir.  it, 
>1. 


« 

Tempo  tuo 
ri  allafpt- 
ran^a. 


tiene  il  primo  luogo  fri  cibi  de!  corpo  ; anzi 
pare, che  non  habbia  fecondo, ne  terzo, mol- 
to più  l’vnicocibo  dell'anima nodra,  non 
che  pretiofiliimo,  è il  Sacramento  del l 'alta- 
re . Se  facilidimoda  prepararli  è l'vouo,  e 
da  noi  per  cibarci  di  fe  Aedo  altro  non  ri- 
chiede il  Signor  nodro  fe  non  che  apria- 
mo la  bocca . Dilata  rttuum,(fi  impubi  illud, 
fe  mondo, e puro  i l’vouo, qual  cofa  più'mó- 
da,  e più  pura  di  quedo  (acro  cibo  l ilquale 
ancorché  maneggiato  lia  da  Sacerdoti  im- 
mondi, non  pcrció  alcima  fordidezza  , ò 
macchia  contrahc.  Qii.al  cibo  parimente 
è di  qucAo  più  finirò,  cótcncndo egli  l’i Aef- 

fa  vita  ? Prooet  fttpfum  homo , (fi  fic  de  pane 
ilio  edat , (fi  do  calia  tibie,  dille  San  Paolo  i 
ma  non  dille  gianiai.che  prona  lì  faceflc  del 
cibo,non  potendouieflcr  dubbio  della  bon- 
ti  di  lui . . . .i  . 

Il  tempo  parimcte  grandemente  nuoce 
alla  fperanza , perche /pei,  epnd  difeuur,tfit- 
git  ammam,  c non  mcao  i contrario  al- 
rcfecutionc  de' buoni  proponimenti  ; pei-. 


Saluatore  dicendo . Curri  fan,  eleeniojjnam 
noli  tuia  tanni  ante  rr.con  laqual  metafora 
dellatromba  , eccellentemente  ci  fpiegòla 
conditionc,e  la  pazzia  di  ccfioroj  percncitt 
prima,  chi  hà  veduto  mai , che  alcuno  lia 
trombetriero  di  fe  (tefioi  Precedono  i trom- 
bettieri fuonando  adatta  voce,  fegneap- 
prcllòil  Prencipecon  maefià , dilanio;  e 
non  altrimenti  non  dnuemo  noi  lodarci  , 
nu  lafciaruucAo  officio  ad  altri,  conforme 
àció,  chedicciuilSauio:  landtt  teatalie- 
num, (fi  non oi tuum  Apprcflofuol  fuonarfi 
la  tromba,  quando  alcuna  cofa  fiponcal- 
l’incanto,el’iAello  là  l'Hippocrito, mentre 
die  fi  loda, pone  all'incantoqucl!’npra,che 
hàfarto,cconie  fuol  accadere  negl’incanti, 
che  li  vendono  le  cofc  ì vililfimò  prezzo, 
egli  per  vi»  poco  di  aura  popolare , ó di  due 
paroline  di  lode,  la  vende.  Di  più  fenicia 
trombane  glieferciti,etuiefia  vdita ciane- 
miciy  futi to  fi  pongono  al l’ord ine  per  com- 
battere ic  non  altnmcnrc  Lucifero,  fubito 
ihc.fcntc  \na  di  quelle  trombe  fi  apparec- 
chia 
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z3°  Libro  Secondo  Pernice  Impreft  V. 


In  uìta  ri.  chia  alla  battaglia, perche  egli  è ficuro  della 
rraje  me-  vittoria.  E neceflàriodunquccuftodir  mol- 
miti . to  bene  le  noftte  opere  buone  dalla  fuper- 

bia,  laqualc  nafee  dall'irtelTa  humiltà  , e 
Saperli*  dalI’efTer  vinta, con  maggior  forra  riforge, 
•vinta  cu i conte  diurnamente  fpiegò  S.  Agofhno  nei 
j\rva  libro  dt  S.  Vtt pattate  . Superbia , dicecgli 
m agitar  etun  mngnumfit  ipfa  pcccatum  ,tta  fine  atiji 
riforge.  tn /*'?/•  eftiX11  marn plrrumque,  vtdixi  , non 

S.  Agofli-  "»  tcr‘  'ri*3  ’etiefaciu  fede  riter  un 

ut.  /ripetutami . Vbtletanu furie  homo  m aliquo 

bano  lpt1  e , fc  iti  am  Juperaffe  fuptrbiam  ex  ipfa 
> titilla  caput  frigie,  dmt , Eectegoviuo,^, 

Jnpeifit  de  fuptrbtavttia.  Vnde  Dominai  alt , 
Apprehendin  dtfctplmam , ne  quando  irafe a. 
tur  domina-,  fr  perenta  de  via  iu!ìatvndel  nifi 
quia  fuperbiain  ipfa  via  infine  attenda  t/l  ; ne 
ironie, Ji,m  qmd Dei  tfi,rcputatfuutn , amtttat 
quid  Dei  ejt,&  redini  ad  fuum 
8 AH'vouoafl'omiglia  Ruperto  Abb.  fuper 
Vergine  Matt.la  B.V.perche  dal  fuo  ventre  per  opra 
Maria njfo  delloSpiritofanto  , chefopra  di  lei  fi  ripo- 
tt.iglinta  so , vfei  il  Saluatore  del  Mondo , chiamato 
ali'vnu',  vece  Ilo  dal  profeta  l(ii»,voeamab  orienti 
ntum  ,e  fe  la coiifiderianto racchiudente  il 
J/4/.46.1 1 fuo  bambino,  benepoflìanto  dire,  che  entro 
al  candido  argento  della  fua  purità  fi  a con- 
tenuto l 'oro  puriflimo  del  1 ’humanat o Di  o, 
dteuifù  detto  : Caput  tini,  aurum  optimum, 
Cwr5.ii  echequando ella  fidiuifcperla  morte,  di- 
- uenne  nauedi  condurre  anime  al  porto  dd- 
l'etcrna  gloria,  I aliai  fi  quafi  nauti  iailttorit. 
f toner b,  I rt  lei  parimfteilSoIe  fi  vede.e  la  Luna,  per- 

31.14.  cheèveflitadiSole,&hàla  Luna  fiotto  a pie 
di  .come  veduta  fu  daS-Giouauni  nell'Apo- 
calilli , in  lei  4 l’oro  della  maternità  diuina , 
Apoc.xui  erargento  della  verginità,  in  lei  pretiofifii- 
ma  l’anima,  Se  il  corpo,  in  lei  tutte  le  virtù, 
nia  particolarmente  la  carità, e la  purità. 

E di  lei  per  eccellenza  parmi , che  porta 
intenderli  quel  verfo  del  Sai.  67.  Sj  dir  mi  a- 
tu  miti  mediti  curii , penne  cclumòt  d argrtt- 
Tfal-éj.l7.  tate,  ó-pojiirioT.t  doifi  cut‘ in pa!tere  euri , il 
cui  fenfo  littcralcè  quello, che fpiega  il  dot- 
tiamo Agelliofiopra  1 fialmi,  cioèchepre- 
dice  il  Profeta  àquellt , che  dimoreranno 
ne’  loro  poderi,  che  chiama  forti,perche  fu- 
rono per  forte  diftrihuite  le  poflefiioni  Irà 
gl'Ifracliti  che  faranno  tanto  ricchi , che 
tutti  rifplendcranno  d’argento,  ed’oro.  Ma 
iufenfio  mirtico,  qual’più  bella  colomba 
team  ver  della  B.  V-  di  cui  fi  dice  nella  Canr.  Vna  eji 
pine  bell/,  coturno,  t enea,  puf  Ha  me  a . Chi  meglio  di 
pma  Co-  lei  riposò  nel  mezzo  delle  forti  .cioè  di  due 
Umit.  tcllamenti,  vecchio , e nuouc  s poiché  fu  nel 
Cont.6.  *.  principio  rtiqueflo, &nel  fine  di  quello,  & 
1 mi/tcri  d amhidue  andò  femore  contem- 
plando nella  tua  mente?  chipii! bello, cric- 
co d’argento, de  d’oro  di  IcindDjcbc  fù  pie- 


na di  tutte  le  gratic,&  hebbe  infomma  pe*^- 
fettionc  la  purità  Virginale,  e l’oro aella 
carità  ? Ma  perche,  richiederà  per  auuen-  , q 

tura alcuno, i'argcnto  fi  attribuifee alle pé-  , . j 
ne, &J’oroal  dorfo?  perche  non  più  torto  > ,.i 

fi  dice,  che  il  capo,  ò il  collo  di  lui  fia  d’oro, 
attribuendoli  il  più  nobil  metallo  alla  più 
degna  parte  della  pcrfona?Quanto  alla  let- 
tera crederei  facilmente,  che  al  dorfo . più  . i 

che  ad  altra  parte  s’attrtbuifca  l’oro,  per  ef-  1 

fere  parte  piu  efpofta  à raggi  del  Sole , già  • « 

che  none  verifìmile,  cheiifauclli  di  color’  , 

naturale  ni  colomba  .poiché  alcuna  non  fe  .-,3 

ne  vede,  ch’io  fappia,  col  color  d’oro , nu  li 
bene  di, quello,  che riccuc  dal  riuerbcrodc 
folari  raggi  . Ma  quanto  al  fenfo  miftico , 
forfè  volle  inregnarci,  che  il  tempo,  che  do- 
ueua  feguir’alla  Vergine, cller  doueua  d’o- 
ro,cioè  felici  (fimo , perche  fi  come  il  tempo 
dell’antica  legge  fi  può  dite . che  fia  figmfi- 
catenelle  peline  del  petto  d'argento,  cofi 
audio  del  Vangelo , che  feguì  lei , iu  quelle  nidori. 
od  dorfo,  ficomecflcndoflDomitianofo-  Ub 

gnato,  che  fopra  del  le  fpalle  nata  g!  ‘era  vna  , 

gobba  d'oro , egli,  come  racconta  Suctonio  ** 

nell’vltirao  capo  della  fua  vita,  hebbe  per  Demitia~ 
certo  lignificarli, che  dopo  lui  doueua  la  Re  nt  • 
publica  godere  di  vno  fiato  molto  più  lie- 
to,c  felice, come anchcauuenne . O pure  in, 
fenfio  morale  volle  lignificarci , che  l'oro 
della  carità  rifplende  nel  dorfo, cioè  nel  pa- 
tire, fignificatoperquerta  parte  conforme 
al  detto  del  Salmirta , Supia  dorfum  meum  PfaL  lai, 
fabricauetunt peccatori! , giàche  come  dilfe  3* 
il  Saluatore,  klaurem  chantattm  mino  ha-  Virtù  p‘ù 
pet,quàrn  vi  animam  fuam  penai  tjuu  prò  ami.  E r cedente 
cufuie . Et  il  darpiù  bdlocolore  al  dorfo,  nel  patir» 
col  quale  fi  portano!  pefi.che  alle  pene, con  ebeneli’cp* 
le  quali  fi  vola  in  alto,fù  vn  darci  ad  inten-  rat  bene. 
dere,  che  più  la  virtù  fi  conofcc  nel  patir’al-  loan.  ij* 
legramente,  che ndl’oprar  bene.  Opure  13. 
nell’argento  lignificata  ci  viene  la  fapicn- 
za , laqualc  hà  nurauigliofa  connefiione 
colla  paticnza,come  bene  notò  Seneca,  cofi  ' » * 

dicendo  ncH’cpifi.òo.  Vir/apuniad  omnem  Sapienza 
incurfum  tr.uidm  , non  fi  pompanti,  ncn  fila-  congiunta 
iì  tee  .non  fi  ignominia, non  fi  doler  impetumfa-  conia  pa- 
nar, pratr/i  rrfirrt , vfque  adio  pattini  tfi  vie  nenia  . 
Japiem,  è-pet  feti  a fapitntia  cnm  paeientiart-  Senna. 
pcmnr,cprimadi  lui  dille  il  Sauio , Dotin- 
na  Viri  per  patunttam  nofeitue  , cioè  , CO-  t ■ *.  * 

me  cfponeSan  Gregoriohomilia  3^.  nel 
Vangelio.  Ex  panciuta  bomiiu  r ognofettue,  S.Creg. 
quoa  dici  ut  fit , ac  ptudent,  onde  molto  bene 
argomentarono  S.  Cipriano, eTertulliauo,  Cipria a» 
che apprefloà  Filofoii, Gentili.  Tamfalfa  Tinnii* » - 
patii, ma , qui  ($>  f alfa  faptentta fui . E le  00, 
ragioni , perche  il  Sauio  fia  pallente,  fono  r> 

moke,  coaie  ch’qjli  non  riccuc  ipatimcn- 

ti,co- 


.1/ 


Di 


Per  San  Ciò.  ‘Batti Ha  Difc . II.  tji 


S*ui«  pir.  ti,  come  cofe  iftnafpcttate,  mi  come  preui- 
thc fine*  de , ch'egli  e (Tendo  ricco  de’  beni  interni , i 
*e.  quali  non  poflono  elìergli  tolti, poco  fi  cura 

degli  edemi  . Che  conofce  quanto  gran 
bene  fianel  patire,  quantidanni  apporti 
l’impaticnza.&c. 

9 Noiideeparer'drano.cheàfipicciol  co- 
Vnintrfe  fa  quanto  e Cvoito  a (famigliato  fia  il  Mon- 
f ir  che  r»p  do  tutto,  percioche  per  ragione  di  prqpor- 
fnftntate  tione  più  picciolo  ancora  deH'vouo , fi  pud 
nell'  vì  ne.  dire,  che  fi  a il  Mondo , efiendo  che  é mag- 
giore la  diftanza  , che  è dal  Mondo  alia 
*-  grandetta  di  Dio,  & alla  vaftìtà  dcllofpa- 

tio  detto  Inuginario,!  he  i fopra  del  Cielo, 
di  quella  che  Ma  dall'wmoall'iftclfa  Mòdo  . 
Affai  honore  dunque  fi  fà  al  Mondo . nten- 
treche  in  paragon  di  Dio,  egli  fi  chiama 
vouo,ebcl  cambio  fi  può  dir  che  faccia,  chi 
lafcia  il  Mondo  per  goder,  epoffeder  Dio , 
e l'intefebenSan  Paolo, il  quale  difle  : om- 

fhilipj.t.  ma  arbitrAtut  fum , vi  /tirerà  .xitChritìum 
Inerifacinm , non  dice  (olo  alcune cofe,  ma 
emme  tutte  quante  i Oc  oro , Oc  argento , Oc 
• imperi,' e quanto  fi  ritronanelI’Vniuerfo. 

Ne  dice  fidamente  le  hd  deprezzate , ma 
l’hò  flimatecomecofepuzzoìenri,  chefù  la 
più  grande  efaggeratione,  che  in  queda 
materia  far  fi  potefle;  efiendo che  quando 
vogliamo  fignificarcd’bauer  in  abomina- 
•frrftttodi  tione  alcuna  cofa, fogliamo  dire, che  ci  put- 
ffret.7»dii  ra,  cquando Giaco!» volledire i figli,  che 
mende  in  l’haueuano  fatto  odiare  da  tutti  i vicini  , 
S.Paclo.  difle  in  Hebrco.  Fcctcttfeci/lii  ederem  neflrS, 
E xed.  f.  la  qual  frafe  bene  inrefe  il  nodro  volgalo,  e 
a i,  perciò  transfer! . odie/um  mu  fiottìi-,  c la  ra- 

gione 4, perche  non  v’4  oggetto  difpiaceuo- 
le  ad  altro  fenfo,chetanto  fi  fuggì  . Da  co- 
; t fa  deforme  bada  riuoltar  la  faccia,  da  fpi- 

nofa  il  non  toccarla  ; da  amara  il  non  gri- 
darla ; ma  le  puzzolenti  fi  gettano,  e quan- 
to più  fi  può,  lontanoda  nói, coli  dunque, di 
ceua  San  Paol  o,  tutte  le  cofe  del  Mondo  mi 
puz/.ano,mifonoin  abominatone , non  le 
poffe  fopportare,  perche  panni,  che  mi  im- 
pedivano l’acquidodcl  mio  Signor  Giesù 
Ottimi  Chrido.  Et4 veramente  vn  belliffmo, Oc 
tr Affiti  il  vtiliflimo  traffico,  il  lafciar  quede  cofe  ter- 
difpnx u>  rene , vili , e caduche  per  gli  eterni  beni  del 
del  Midi-  Cielo.  Sigimi  io , ben  di  flit  San  Gregorio 
S.Gr.S»X:  Nazianzenoorar.;i8  emmum  pralìentiffima 
qua  eremi» , 0-  fragili»  ben»  rum  fempttnn» 
gioiti  rommut  antur. 

io  Anche  gli  Adrologi  hanno  finto,  che  in 
Mende  vt-  Cielo  vietnoal  Polo  Àrtico  fia  vnferpente, 
me  cenfer.  &à  guifa  forfè  di  Caifa  profetarono,  non 
feriti.  lo  fa nendo , che  i I Prenci pe  di  quedo  Mon- 
1ù»h,  if  do,  di  cui  dice  Chrido  Signor  nodro  venie 
jo,  i»m  principi  hutui  mundi,  ó>  in  me  non  hahtt 

qmicqn»m,  altro  non  era,chc  vn  vclenofo  fer 
pente. 


Ne  forfè  4 fenza  mi d ero , che  nd  Poto  Crocio» 
Antartico  oppoftoà  quedo  nodro,  vi  fo-  dettili 
no  alcune  del  le,  che  formano  viiabelliflì-  Ant  anice 
ma  Croce  , Oc  appunto  Crociera  vengono 
dette,  perche  fi  come  quedi  due  Poli  fono 
contrari;  fri  di  loro,evnoè  Aquilonare, 
ouc  fi  ritroua  il  ferpente,  l’altro  Audrale  , 
oue  la  Crociera,  coli  contrari;  fono  la  Cro- 
ce, Oc  il  Demonio,  tantoché  il  prouerbio 
n’i nato  , fuggire  alcuna  cofa , come  il  De-  Crnei , » 
monio  la  Croce:  l’Aquilonarcifreddo,  e Demoni» 
doue  dimora  il  ferpente , perche  eh  Aquile-  centrarti  . 
nitundeeur  omne  metum,  e l'idclfo  Lucifero  /ere.  I. li. 
àtifk-tSedthoin  letiTibui  Aqud.nu.L’ &ii(kri\c  lf»i a 14. 
e doue  fi  vede  la  Croce,  perche  fpira  queda  1 ?. 
vento  caldo, e foaue  d’amore , e ci  hi  meri-  EccelUt.» 
tato  l'aura  amorofa  dello  Spiritofanto.  dtBaCrec» 
Non  era  conofeiuta  la  Crociera  da  noe-  frim»  mm 
chieti  antichi,  ne  la  virtù  della  Croce  fù  co-  ceaefcme* 
nofciitta  prima  della  venuta  di  Chrifloin 
qtiedi  virimi  tempi.  Scrue  per  guidala  del- 
la polare,oue  4 il  lerpcnte.à  quel  li  che  Miti- 
gano quedo  nodro  mare.  Ma  la  Crocie- 
ra 4 guida  ì quelli  ,chenauiganoal  Mondo 
nuouo,pienod’infinite  ricchezze, e non  al- 
trimenteè  guida  Satanaflo  à quelli  , che 
non  couofcono  altra  vita , che  laprefente,  . > 
equi  vogliono  la  loro  felicità,  mi  quelli, 
cheafpirano  all'altro  Mondo,  oue  fono  ve- 
ri tefori,  Oc  i veri  beni , fi  prendono  per  gai-  ; ; 
da,  epcrnucdralaCroce.  E il  ferpentein 
quedo  nodro  polo  accompagnato  da  due 
altre  figure,  cio4dadue  orfe,  maggiore, e 
minore}  ma  la  Crociera  4 fola  all'altro  Po- 
lo vicina . Et  il  ferpente  infernalehi  dret- 
ta  amicitia  con  due  concupifcenze,chiama- 
tc  da  San  Giouanni  Ceneupi/cmti»  carni* , 

& concupì  [cent  t»  oculcrum  , rapprefentaudo  t.  Jean,-», 
egli  la  fu[»erbia  della  vita.  Ma  la  Crocenon  16.  : 

ricerca  alcuna  altra  cofa,  e quanto  più  è 
nuda  più  piace,  & 4 più  potente, perche  co 
mc  ben  difle  S.  Cipnano.  Huim  Jigni Crii-  Cjpr.  in 
ci*  hodn lanlailì autierita*,(fi.pitiliai,vtnem  ferm.  de 
fclum  //radette»  limma  munì  ir , ftd  etiam  ah  Paffietn  Da 
hit,  qui  l /tallitici  non  vinnnr.fotum  Sacrami-  miai  Vir~ 
ti lignum  repiSat  Demoni»,  ó>  vhicunqui  een - ri  della 
J peti  a /uerir.tirriòitn  fitti* /acri  niminm  X'ir-  Cuci. 
tui,&  /inguini*  nota. 

L’inuidia,e  l'ingratitudine,  quldo  negar  II 
non  poflono  l'attioni  heroicne  dell'imii-  tnnidia.it 
diato.ò  i benefici;  del  benefattore,  cercano  ingratitm- 
almeno  di  edcnuarli,c  diminuii  li, quanto  4 dim  mila. 
loro  podibile.Cofi  Maria,  Oc  Aaron,  che  de-  /ciane  co. 
uono  eflerc  zelanti  dell’honore  del  frate!-  ne/ceri  hi. 
loMos4,  edrfenderlodagliafrri,  modi  dal-  ni  altrui. 
l'inuidia,  ne  mormorano,  Oc  abboffano  i fl- 
uori, che  gli  hàfatto  Dio  dicendo 
Jeium  liejftm  locetut  ili  Demi  nemu  & ne.  Smm.tl.t 
hit  fimi  Ut  ir  le  tutu*  tfi  ? forfè  che  folo  per 

- Mose 


sjj,  Libro  Secondo  Pernice  lmpre [a  V . 


Movlità  parlato  Dio?  non  bàcglifomiglià- 
tt  mente  fauci  lato  con  noi  ? Auuertitc,che 
l'imiiiia  vi  benda  gl’ocehi,  perche  fc  ben  è 
vero,  che  anche  à voi  hà  parlato  Dio  , non 
però  nell'iflefTa maniera,  che  hà  fatto  con 
IVlosè,  non  con  quella famigliarità, noni 
faccia  à faccia , come  hà  fatto  con  lui . Et  il 
popolo  Hebreo  ingrato  àDio,  che  gli  haue- 
ua  tolto  la  fetc  nel  deferto  , va  dicendo . 
ffé  1-77.  Qaanian  ptrcujftt  petram  , ó"  jìuxtiiint  aqua , 
a«.  ni tmquid  & fanem  fot  rrn  dare,  .tur  furare 

mtnfam  in  deferta  ? quali  diceflc,  che  ci  hab- 
bia  fatto  fcatutir  acqua  da  vna  pietra , non 
2 gran  cofa.pcrchc  fuol  l’acqua  fcatunr  dal- 
la terra,  ma  darci  del  pane,  e pafcerci  in 
quello  deferto , oh  quello  lì.che  è cofa  mol- 
to difficile , c non  lappiamole  far  lo  polla  • 
Dunque  hota.chcnon  hauetepiù bifogno 
d'acqua, coli  piccini»  cofa  vi  pare,  il  far'chc 
da  vna  pietra,  che  (noie  gettar' Icmtille  di 
fuoco,  efeano fiumi?  la  voftra ingratitudine 
2 quella,  che  vi  fà  parere  opera  di  poca  po- 
tenza il  beneficio  già  riceuuto. 

L'voaopoi,  clic  non  può  ttar’ dritto,  fe 
7', fi:  reme  nou2  alquanto  fchiacciato,  può  rapprefen  ■ 
di, una  al-  tarci  i figli , i quali  devono  e fler  corretti  da 
liuarfi  . Padri  loro,  e rintutrat  i nelle  loto  voglie , fe 
pon  voglio  no, che fempre  giacciano  nc’cao 
. tini  cornimi,  ó fi  vadano  rìuoltando  nc'  vi» 
itti.;.  1{  tÌÌ:Fuv1»«>»>l««/fdÌceua»lSauiO,fr»à/«//«,£y 
euro»  ilì-i  à Putriti»  r, rum  . Hai  figli  ? ant- 
maeflragli,  e piegali  fin  dalla  laro  pueritia, 
«finiranno  dunque  clfcr'goblii  ' nò,  anti  ac» 
ciochc  fiano  dritti , 2 uccellano  ciiruarii 
nella  loro  fancuilletta,  cioi  abballarli  , e 
romperle  loro  volontà, che  2 come  romper’ 
t.  Ambra-  lapunta  debbono , cS.Ambrogioli  de  le. 
Jja.  fri"  e.-unarr acazio  nc  apporta  la  ragione 

dicendo,  Adal’fccntei  maga  metu , quam  ra> 
tiim  rimrinirr  à cirro , c perciò  faggiamen» 
It.TuS.  tecbfl'cM. Tullio-  gvi  udelctctntum  perlai* 
lei.  a.  ad  tgn.fi a putam  < pula  e , faHuntttr  , prefitte a 
Melica.  quid  dal  tUanen  ejl  impedimento  benu  iiiuhfj.- 
v ut  m/apient:rfaciunt  , qui  adilefcenin  maxi. 

. mi  cajhgant , vi  qrnbu-  vtrttuibmamn.m, vi- 

tata tvtriprjfunt , tot  m itati m itai  jfima me. 
,t  Unt  campatati  . Dclliifleflb  artificio  fi  vale 
Dio  con  noi  per  ma  menerei  dritti,  c farcì 
Tributarie  afpirar'àl’CieJo,  cio2  con  qualche  trièdla- 
mt manici  ti^ne  rompendo  le  noflrc  voglie,  eie  no» 
madrine,  ftre  fpej aure, perciò  S,  Pietro diccua , Ma, 
dinar  pijf.  i, ecco  la  picciola  fthiacciatura 

»_  Tcn.  t.  dc\\'voMi,i'Jtper;i  II  ,ciirJ.rmaoir,fcaa'.i'  ni 

io.  fec  ecco  come  per  ructo  di  quella  ci  man- 
. ..  tiene  dritti.  - il 

it  Non  nulamente  vn  teforo  .venne  figni- 
Tmn  per-  ficaio  per  l'vono,  non  folo  per*  ragion  del 
ode  fra  tn  colori  corrif|<ondenti  alTargento,"  & all - 
i>  ai  x»  oro,  tua  ancora  per  conto  del  fine  coli  del» 
.1» 


l’vno,  come  dell 'altro,  IVouofù  formato 
dalla  natura  non  per  fe  fteflò  , ma  per  l’vc- 
celio,  che  da  lui  nafcer‘dee,&  i danari  fona 
flati  ritrouati  dalla  prudenza  humana.non 
accioche  fi  teneflèro  raccliiufi  ncllccafle.ma 
accioche  fi  fpcndcflcro,  e fi  prouedefle  I’- 
huomodiciòjchelifaceua  di  mefliero.Non  o 
fonodunque  fine  le  ricchezze,  ma  muti, 
non  bene  diletteuole  ,&  honefio,  ma  etile, 
nondefidcrabilipcr  fc  fteffe,  ma  in  quanto 
ordinateàcofa  migliore.  E ficonicfenon  Ricttntu 
fi  rompe  IVoiio, Tempre  rimane  inutile.cofi  un  dtfptn 
le  ruchette  conlemaic.à  nulla  Temono,  ma  fate  Infrut 
difpenfare  à peneri, fono  di  grandiffimo  gio  tanfi. 
uamento, perciò  S.  Paolo  le  aflomigliògcn- 
tilmcnteal  letame,  ornata  arbitrar , vt  thr  philip.j.t. 
cara,  il  quale  conferuato  in  cafa  ammorba 
con  lafua  puzza,  chi  vi  dimora  , e non  2d» 
vtile  alcuno,  ma  fparfo  per  li  campi.lt  rende 
fecondi, Scarrichifce il fuo  padrone.  Con 
ragione  dunque  fono  da  S.  Bafilio  chiama-  e *. 
ti  patti  quei  ricchi  auari  ,i  quali  nafeondo. 
no  le  richettc  loro, per  non  di(lribuirle,fot- 
toterra.  Ingtrai  infanta.  dice  egli  barn.  1,e*  5 B sfittai 
vaiqf  , cum  qxidtm  in  melali»  III  auram  , ter, 
rampirfirulari  | cum  auttm  in  confeirna  iti , Paglia  dm 
rinfili  ipfum  in  ttrram  occultare  ; e dcll#iflcflo  gir  Àsari. 
fe  ben  più  copertamente  gli  riprende  Sene-  amila. 
calib.7-de  Iracap.jr. dicendo  Amanti* nc 
rum  faa  terrai  rrfirt.  qut  moli  cg-ffirat, cS.Ci.  S.  Cipri»* 
prij.no  circa  l'iftcflo  fchertando  difle  an»  ne. 
ch’egli  gentilmente  hpni.  ì.  ad  Denaturi: 
picunìam  fuarn  dicunt , qa am  vilut  alienane  . „ , • 

domi  rlaufam  fclutte  Inette  cuflcdtant.tx  qu a , , 

nei  amica,  ncn  libera  qurequam , non  Jibi  dine- 
qui  impettiti, :t.  Pajfident  ad  ha  e tantkm  , ni 
pa/fidtrc  alteri  liitat . 

Qualyouofìi  già  l'antica  legge, ò finago»  tj 

ga  hebrea,  efottò  la  feorta  di  q'ticlle  file ’ce* 
rimonie  , e facrifici)  antichi  era  contenuto  Gai  4.  fi 
Clmito  Signor  noflro, fi  maturò, quando 
venit  et  minta  tempori. , &r  apparile  al  Mon-  Sinagoga 
do  il  figlio  di  Dio,  & all’hora  rimafeefia  Hibrea 

Spiale  feorta  vota,  &inutilcdt«ui  purfola  fcctia  d*« 
1 compiacciono  gli  Hebrei,  ma  i veri  ferui  vau». 
di  Dio  getuta  la  feorta  , s’appigliano  al 
frutto,  chc2  quel  lo,  che  infognami  S. Paolo,  « 

Incntre  che  dìcCua , eh c lui  ta.n  i tti  .n,  i.Car.j.t, 
nh"  ounm-.’ia-bi.f.  l’i delia  finagoga  2 la  > 

Madre,  chepoichehàoartontoCIwiftoSi- 
gnor  noftto,fe  nc  untore,  e deue  elle  re  fepeV 
lita.ritenendofi  da  noi  ilfivlio,  cio2  Chri» 
ftó Signor naftro.  llchrcifd  parimbntefi-  « ■ 

guifir.ito  feconda  l'efpofiticnedi  S.Agofti» 
no  nella  lanaefpollaairariadaCicJcone.in 
cui  fù  prima  nafeofta  la  ni  dada, cioè  la  gra- 
tta del  Vange'o.c quella  fprcnmta  , rimi-  /.ma di 
fe  quella  arida,  fecca.deinutilc.  u.ptit  itm,  Gtdcai.eS, 
pw,  dioc  egli  ìtrm.i.AevniiM  Apaf.u  venni  Ag-jitne. 

nftaa 


Per  San  Gioiun  B*ttiftéb\Itìfc:l  I . 


tefiammtn  gnau  eoa  Itabatnr , tamquamim- 
btr  in  velieri:  amidi  nmpm  min  ini  amimi  i 
difetti  gentili  ludurum , qi ufi  vi/lm  fiecum 
inumiti;  erba  vere  reim.ramquam  ariani imu 
tji grana  mn  cerulea  , fed  manifttla  - 

L'vouo,  ebeinoi  fi  manda  dalla  patria 
celefte,  è la  fperanza  di  quellieterni  beni, la 
quale  è pari  mente  teforo  da  conferuarfi  nel 
tcno, come  ficaia  il  S.Giob  il  quale  dice- 
ua . Repefit  I e;l  hic  Igei  •emani  finn  mn;  Ma 
Speranza  ; mondani  all'incontro  danno  quella  Ipe- 
ttfera.  ranca  per  vngerfi  il  corpo,  priuandofi  del 
t Cielo  per  darti  àpi  aceri  terreni,de  qual  i di- 

, , «ua  S . Paol o,  che  uefperanen,  ecco  fpefala 

M4  Bft.  4.  (perinei,  lemenpfn.tr adulerai!  impuatrieia 
■ crr.ecco l'vntione del  corpo, ò pnr diciamo 

in  buona  parte,  che  con  quella  c'vnghiamo 
nelle  noftre  infirmiti,  perche  è’ di grandilfi- 
maconfolatioueitribulati  , de  infermi  la 
fperanza  di  douer’goder’il Cielo. 

Che  perciò  San  Bernardo  nel  fermone 
17.  fopra  il  filmo  po.  confolaua  i tribolati 
dicendo . Sin  ccnftderemiu,qua  vidimar ,/id 

* qua  tuo  vidimar,  gleriimur  in  fpt  gloria  ma- 
; gm  Dii . Prtitbtmus  pr  imitine  glint,  [td  vi  di- 

cam  txprejfiùi  rUnemur  in  tribalaticnibai , in 
tributartene  fiqaidim  fpenfi  glirit , ipfa  in 

Cenfclam’  l'^Geiene  gloria  cemtmtar  ,finufpetfra3m 
franarli  '»  fontnr,fit ipfifruBm in ftmini tji . Molto 

* bene  ancora  argomenta  S.  Gregorio  Pana 
nel  lib.8.  defuoì  morali  al  capo  8.  dicendo. 
Si  qu aeumqu*  fpei  itiam  falfa  felli  medium 

’ * eemmum  rifluir 1 , fin  qua  Dio , ipfmfjut  pre- 
Z medili-  "riffiembiu  innititur , omnia  malaprcpulfabtC, 
„a.  e con  ragione  S.  Greg.  N a eia  n ceno  orar.  ». 

Apologe  [.chiamò  la  fperanza  accommodum 
in  mala  pharmaeum . 

'huomo  in  quella  vita  fi  pud  certamen- 
te dire  che  fia  qiial'vouocoperto  dalla  feor- 
za  di  quello  corpo  ; e come  il  pulcino  nell'- 
voun  non  comparile,  c non  v*è  differenza 
quanto  all’apparenza  efterna  dall’vouodi 
bello,  ó di  difortne * di  vtile,  ò di rapace  vc- 
cello,  onde  e faci  I ’cofa  che  vnivcctìlo  >>  in- 
ganni , e alcaldi  i'vona  d’vri’alrro  in  vece 
delle  fue,  coli  mentre  fiamo  noi  in  quello 
lem.  3,  ».  mondo,  non  fi  può  conofeer’ quali  fiamo . 

Fili  Dtifumui  diceuà  S. Gio.  ma  nondam  ap- 
>:  parai!  quid  trimut . quafi  dicelle  fiamo  art- 

* corinell'vouo,  equelli  checrcdiamoefièr 

' •->  figlr  di  Dio, fono  tal  volta  figli  del  Demo- 

*'  ilio,  cioè  reprobi,  equelli  che  filmiamo  ro- 
1 \ probi,  fono  eletti  . Ruppe  Badano  vn  vo- 

lto, egli  fù  detto,  vccidefii  tuo  fratello,  coli 
tal’hora  tu  hai  in  odio  alcuno,  perche  lo  fti- 
mi  reprobo,  e forfi  quelli  è tuo  fratello, and 
eletto  al  Cielo,  ondecome  dice  S.  Agofiino 
Traerem  od;Qi  ,ty  nefeit . 1:;  )u:i  avi 
1<  1 Se  l'vouo,  come  dicemmo, cfimbolo .ilei 


teforo.  facile  farà  l’applicitionedi  quella  t 

virtù,  ch’eghhà  di  render  chiara  la  voce, 
perchenon  v'ècofa,  che  ci  faccia  parlar  più  g perant» 
volentieri, che  rinterclfe , e la  fperanza  del  dogando* 
giudagno,quefiaftpuòdxre,chefialachia-  chiana 
uechcapre , echiuctelaboccaàfua voglia,  ^ 

ondediDemoflene,chefifcusò,  che  non  cit% 
potcua  orare  in  vnacaufa  per  lafcaranzia  , 
chepatiua,  fu  detto  faggiamente  , ch’egli 
non  patina  fcaranzia ordinaria,  neera  ca- 
tarro falfo.che  difcefogli  era  nellagola,ma 
catarro  d’argento.  Argintangi'iam  patirne  , ■ . 

e de'  Profeti  mqereffaci  diffeil  Profeta , Si) 5 .* 

didima  inni  eerum  quippiam. /antijicani  fa-  , 

por  101  teline» , Se  loro  non  fono  lenite  le  fàu- 
ci con  qualche guadagno,  altro  non  s’ode 
dalla  bocca  loro,  che  voce  rauca , che  tolfe, 
cioè  che  guerre , Se  minacele  . Sopra  del  g.  Qmfàì 
qual  palio  di  Micheacofi  dice S. Geronimo,  * 

legimni  fwjfi  pjiadeprephem  in  J frati , qui 
prepter  dina,  pacim , qua  oh  data  non  ir at, gra- 
dir aPant.  Et  fi  quu  munita  non  didejfrt,  qui- 
tta faniiut  e file  , tram  Dii  nuncianne  iUi  effe 
vintar am  . Vndi  nane  dieitar  ad  tei,  quid  In- 
quartai mendacia.  ©•  ferme  e tram  mn  prtpbe- 
tia,fed  diutnatiofit falfa , ncque habeani  lumi, 
ftd  tenebrai, ó-errerem  . Ma  non  già  tale  era  thè 

il  Profeta  Dauid,  il  qual  diceua.  Prepter  fra-  deuakaut- 
trii  meei,  ò'preximei  meri  loqutbar  pacem  di  ri  Vn  Pre- 
ti, Sopri  del  qual  luogo cofi  difeorre  S.  Ago-  dilatiti, 
fiino  All  .tgeUqaebarpaomdeii.  Stdqaa-  S Agemina 
ri*  Prepttr  fratrie  mect.ey proximei  mtes , non 
prepter  honorem  meum  , non  prepter  peeunìam 
meam , non  prepttr  vitam  me  am,  jet  liquefar 
pacem  di  re,  prepter  frate ti  mete , prò ptnquet 
rneet . Prepttr  demum  Demini  Dei  Kefir  1 qua- 
fiui  iena  libi . Nen  prepter  me  quafiui  bona  li- 
bi , nam  non  tifi  qnuerem , ftd  mihi  .ed  e*  Hte  • 

tge  habirem,  quia  min  ribi  qutnrimjed  prepttr  ** 

demum  domini  mei,  prepttr  Eerlefiam  .prepttr 
fanali,  prepter  peregrine), Prepttr  inepit  eim,  Vt 
a fondant , quiaduimmen,  in  demum  domini 
ibi  min. 

Cheilbianco  dell’vouo  refifia  a!  fuoco  *f 
può  rapprefentirci , d pure  che  la  fperanza  sP*amm» 
delle  cofecelefii  ci  fà  forti  contra  il  fuoco  n fìtfrrtk 
della concupifcenza,  conforme  al dettodi  • 

S.  G ioì  Que hobtt  hanejjrem,  f-nfhjitet  [e,  d t***  ).{• 
come  altri  leggono,  eothf.r*t f>, ti oè  fi  min-  Spirane 
tiene  cado;  e contra  i I fuoco  dW  lo  fdegn  o,  tipmm  erma 
-conforme  al  detto  del  Profeta  ifaia,  in  he  fa  il  f nam 
tritfertirude  vr/tra.ouetOb\\e  li  pwitàdelfa  di/ln  con- 
B.  V.  da  noi  confederata  non  c I Infoia  offerì-  tufi  forma 
defedai  fuoco  deH'amor’mondzno,ondefi  tdt'lefda. 
dice,  che  in  quelli  che  la  mirauano  corpo-/»#. 
Talmente, iufondeua  penfieri di caftità  . Si//». to.tr, 

digerifee  facilmente  l’vouo,  perchelì  vette 
facilmente  ciò  che  fi  brama , e fpera , Se  ouó 
malica  il  caldo  dei  fauoie , ò del  merito  per 

veder» 
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que  qui  àOin?  E vero  , chenonfiironoi 
peccaci  foli  di  Caio,  che  fecero  mandarli 
diluuio, ma  perche,  eglifù  il  primo,  che  die- 
de mal  cfempio, egli  altri  imitarono  lui  nel 
pecca  i e,  il  tutto  à luis'attribuifces  cofi  ri- 
fondono San  Bonaticntura,  Vgone,  e R ti- 
petto. Conieancheil  Tempio  ai  Gicrufa- 
Icnime, benché  folle  reedificato  da  Zoraba- 
:on  iter  fatione,  e compagnia,  checol  bel.epoidaHerode,  Tempre  però  ritenne 
> dell'efempiofuo  leva  ribaldando  al  * il  nomedi  Salomone fuo  primo  fondatore» 
. Youo  ancora  fi  può  dire  vncattiuo  come  alTincoutro  catti  i peccati  de’Regi 

di  Samaria,  par  che  fi  attribuifeano  à G iei  a 
boam  da  loro  imitato , mentre  che  fi  dice  » 


Vihfr ai»  vederne  l'effetto,  fupplifceil  ruotar  della 
fufpl/ti  al  frombola, cioè  l’affidui  ti, e la  fatica  non  in- 
meiiti  , i tcrmefla  . Cacciatori  di  Babilonia  dir  fi 
peffono  ancora  i Demoni)  dell'Inferno  , 
t quali  per  diuorare  l*anime,che  fperano 
falir  in  Cielo,  fi  feruono  del  fiioco  della 
concupifcenza  à prepararle, e quido  quello 
manca  loro, della  frombola  di  qualche  cat- 
tata comier  fatione  '*■ — ’ 

mero 

male.  Youo  ancora  fi  può 
penderò,  ilquale  ponendo  il  demonio  nel 
nollro  cuore,  tanto  fi  che  l’andiamo  riuol- 
eciulo.,che  finalmente  viene  a cuocerli, cioè 
a farci  volontario , e piacerci , Se  efiere  atro 
cuoce  l'vc-  cibo  della  noftr.t  concupifcenza,  perciò  ci 
Ha  dt  fin-  riprcndeua  Gieremia  dicendo  : yfqunjuo 
fon.  morabuntur  in  ti  cigliatimi!  noxia  . Si  prcit- 

jirt . 4. 14.  de  ancora  la  frombola, dice  S.Greg-Pap.  3 4- 
Scrittura  mor.cap.?.,  per  la  Scrittura  Sacra  , dalla- 
5 aera  . quale,  le  farà  da  noi  col  penderò  ritto!  tata, 
facilmente  ribaldati  faranno»  eperfettio- 
natii  nollri buoni  proponimenti,  e l’ifteflo 
effetto  fi  potrà  raccogliere  dalla  confide- 
- rat  ione  del  la  Croce,fotto  nome  di  frombo- 
larmela da  San  Cirillo. 

Ama  tanto  la  produzione  delle  cofela 
satura  , che  non  èmarauiglia,chefi  polla 
Chiudere  vu'vccello  da  altrocalore  di  quel 
lo  della  fua  madre,  fiche  mi  rapprefenta 
quclloche  hà  ordinato  Dio  nel  Battefimo, 
che  oue  per  conferire  gl'altri  Sacramenti  , 
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che  ambulabaatm  nifi  lerobaam. 

Nell 'opere  buone  ancora  vn  finii!  ingan- 
no tal'hora  accade  , che  vengono  cioè  par- 
torite non  per  virtù  di  calor  intrinfeco  à 
noi, ma  d’eltrinlcco , etal volta infinda  le- 
tame, perche  ci  mouiamo  ad  oprar  bene  nò 
per  amor  di  Dio,  ma  per  interefiè  di  cofe 
temporali,  onde  fc  ne  lamentata  il  Signore 
dicendo; uitx  vibu  Ui,qui  clami at  o(lu,ér 
iactndat  aitati  rati  gratulili  eS  Paolo  qudt 
qmdcm  diceuajri’  proptir  iniuriiamjy-  conila-  ad  tati,  I» 
tunim,qutdam  aurctn,  df  propter  bcnamvdim  IJ. 

tatem  Chrijlumpudicant  .L'officio  del  Pre- 
dicatore è appunto  limile  à quello  del  to- 
nar lVoua,  & ecco  con  quanto  di uerfo  ca- 
lore ciò  da  molti  fi  faceua,  ma  fi  come  ilpuj 
cino,che  fi  £chiude,è  l*illefro,fe  bene  i calori  • . 

fonodiuerfi,  coli  lifteffo  bene  catiaua  Dio  »'■* 
da  quefii  diuerfi  Predica  tori, onde  S.  Paolo  /*  **  "rida 
patibolar' miniffro  fi  richiede;  quello  per-  ne  fentiua  concento,  cdiceua  Siua  pitocca. 
che  per  mezzodì  luìnaberhuomoànuo-  fiimm,  fiat  pnaimtaiom  Cbri/lui annuirne-  ad  pad.  la 
ua  vita,  hà  voluto,  che  poffaeffere  confe-  hoc  gaudeo/eder  gauàtbo . L’Impe-  t».  ^ ( 

Del  tamii . rito  da  chi  li  fia , ancorcnc  {offe  Giudeo . ò ratricc.e  la  ferua  ,che  vicendeuolmente  ri- 
ma paòefi  ~ 
re  oga'vno 
sàiAn. 
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Turco;  e polliamo  noi  ancora  da  qui  impa- 
lare ad  aiutar  Papere  altrui,  e far  officio, 
come  dkeua  Socrate, di  allettati  ice^ihe  aiu- 
ta le geniti partorire . Cefare  Augulloera 
dotato  diquella  humanità  , cheriduccua 
àperfettior.e  le  fabriche  da  alttriacomin- 
ciate.econtuttociòlafciaua,  che  foffero- 
nominate  daprimifuoi  autori  imitando  la 
natura , che fà  nafccr  l'VcccHo non  limile  à 
quello  che  dati 'Vouo  lo  fchiufe,  ma  fibene 
à quello , che  lo  generò  » perche  veramente 
importa  affai  ciré  ilprimo  inuentore  ; & 

facili  od  mntntu  addire. 

Netta  Sapienza  al  io.  fi  ragiona  di  Cain  , 
e Itale  altrecofe  fi  dice,  che  per  fua  cagio- 
ne venne  il  diluui«  nel  mondo.  Ab  hac  fi  di- 
ce ^('Safionuia)  vtrectjptir.iuiim  in  itnt/UA 
fcr  nula  hemicidìf  fraterni  dtpcnjt , prcficr 
quitti  rum  aquadi.net  loiram.  Ma  quando 
venne  ri  dilttuio  » non  era  Cain  già  morto? 
«erto  che  sì,  come  dunque.fi  dice  che  venne 
er  hii?  enellaGenefi  non  t’attribuifctil 


fcaldano  lYouo,  enefchiudonoilpulcino,  _ . 

mirapprefentanoraninia,  elacarne.che  CagnmeW 
concorrono  infieme  alle  opre  buone, oucro  cimati  at 
la  'gratta, e la  nollr  a voléri,  ouero  la  carità  l'ofn  onc— 
diurna, & il  timore  dell’infetno,ò  la  miferi-  no. 
cordia, e lagiuftitia.ó  fauell  and  ode  11 'opere 
altrui, l'aiuto  che  loro  dona  la  Macftà  ditti- 
na,e  cj Ilo  che  riceuono  da  fuoi  ntinillri, delle 
frie  diceua  S.Paolo.N*-*  egi  autem.jcd  grati a ».  ad  C*. 
DII  mirtee. di  quelle  degli  altri.Ej»  f lontani  i{.  io. 
AfoSirigauit.Vtuc  auttm  uieten.enium  dedit.  I .ad  Cefo 
La  forma , e figura  circolare  in  fe  è più  j jS. 
perfetta  deli’vouata,  onde  potrebbe  fbrfi  io 
argomentare  alcuno,  chefoffepiù  perfetti  S»  la  jt/*- 
la  firmi na, che  il  mafchio, poiché  l'vouo  ,da  ra  eneUa- 
cui  ella  nabe,è  più  rotondo  Ma  è d’anucr-  n fin  fife 
tire,chcfc  bene  la  figura  circolare  in  fe  è più  pò  futa* 
pei  fetta,  all'animale  tuttauiaè  più  conue- 
neuole  la  longa , come  ucll'huomo  fi  vede.e 
queftoancora  è fegno  di  maggior  perfet- 
tione  dal  calore  nabendo  j fi  thè  in  tutte 
le  cofe  non  tanto  douemo  confidcrare  quel 


per  hul  enellaGenen  non  » attriouiiccu  lecoienon tantoaouemo  cuiuiucmic  1411». 

Siiiuiìn  3 peccati  de.'  Giganti?  come  dus-  lo,  che  è più  perfetto  in  fc  ficifu  , quanto 
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Quello, che# pia  conueneuole  à noi 


»3f 


Per- 

cioche  altra cofa  conuiene  al  Prelato,  altra 
al  fuddi co, altra  al  Religiofo , altra  al  l'eco 
lare , onde  comandati*  Di  t nell’antica  leg- 

te , che  rimonto  non  lì  ve  ih  (le  con  l’habito 
(donna,  ne  la  donna  con  quello  di  Into- 
rno. Honinduttur  muiiir  vn/i  virili, aie  vir 
vittur  vult  fammi* , aocminaìUu  immijl 
s»»J  L>ium,qui  f Acume  . Non  era  lecito 
dunque  all’huomo,  lafciarlefue  vedi  an- 
corché vecchie , e lacere,  e prenderli  quelle 
di  donna  belle,  e nuoue , perche  fc  ben  que- 
lle erano  migliori  , non  erano  però  ! lui 
conueneuolt  , e San  Paolo  diceua  vi  di  fui 

mmiulcru  vec4tu>nc,(f»»vuCAti  etiti, cioè  OpC- 

rate  conforme  allo  flato,  nel  quale  vi  hi 
chiamato  Dio,  cheèqual  feconda  pianta 
render  il  frutto  fuo  conforme  al  detto  del 
realSalmifla.  tl mi tamquam Ugnum,  quod 
f Uni  ariti»  iji  ficui  dicuefui  aquatili»,  quod 
frucium/ui  daini»  tepori  fuo.  Impcrcioche 
nò  dille  in  van o fruiti fui,  come  ben  nota  S. 
Bernar.ncl  ferm. ch’egli  fl  di  S.  Benedetto, 
ellcndoche,  dice  egli, vi fonoidelle piante, 
qua ftuftum factum,  /id  non  fuum , rum  Simo- 
niCitento  cruciai  poi  tanni  no»  fuain,  tali  fo- 
no, dice  egli, gli  hippocriti,  e tali  parimenti 
pofliamo  dir  noi, tutti  quelli , che  vogliono 
far  cocche  non  conuengono  al  loro  flato, 
come  quando)  Rehgiofi  vogliono  intra- 
prender negotij  fecolari,  òlifecolari  in- 
trometterli nel  goucrno  de  clauftrali . 

Sembrami  qual’vouo  il  cuore  humano, 
di  quantità, di  figura,  e di  pregio  non  affat- 
to dail'vouò  didimi  le,  chele  prima  nafee 
l’vouo, e quindi  nefegue  l’vccello,  Oc  il  pri- 
mo membro,  che  fi  generi  nel l'huomo,  è il 
cuore,  nel  quale  tutta  la  virtù  dell'anima 
fi  contiene, equindinellealtreparti  fi  dif- 
fonde , c fe  limili  fono  l’voua  fri  di  loro , fi- 
niigliantifiimi,  quanto  alla  forma,  fonoi 
cuori.maadogni  modo!,  chi  potràfpiegare 
ladiuerfità  degl’alfem,  de  penfieri , e de 
dcfiderij.chein  loro  fi  contengono?  echi 
faprà  difccrnere  vno  da  gli  altri  ? non  altri 
certamente,  che  quel  Dio, chen’# padrone, 
e di  quella  faenza  egli  fteffo  fi  pregia  di- 
cendo. È£«/wm  friulani  rertt,fr corda , C Di- 
uidfene  ftupiua  , dicendo  qui  finxu  jmgilla- 
tim  nrdaoirum  , f^inttUigit omnia  onera  ir. 
rum,  infinuandoci  la  radice  di  quefla  faen- 
za diuina , che  è l’hauer  egli  formato  fingo- 
larmrnteciafchedun  cuore.  E dunque  gran 
prefontione  il  voler  giudicare  noi  de’ cuori 
altrui,  e tanto  lontano  d’eflér  effetto  di  fa- 
pienta,come  li  pretende  da  coloniche  giu- 
dicano, che#  manifeflo  indi  tio  d'ignoran- 
za. Pcrchelavcra  fapien/a, diceS. Giaco- 
mo, non  giudica.  Qua  amen, d;ce  egli, difur. 


fumiti  fapiontia,  primumqvidim  pudici  rjl , Ut»  giudi 
d nudi  pacifica  , e dopo  alcuni  altri  titoli  ag-  cari  ejfetta 
giunge  ni»  indicami.  Effetto  dunque  della  difafUga- 
i'ipienta  < non  giudicare,  e chi  l’haurebbe 
penfato?  Effetto  di  humiitl,di  mode  Aia,  di 
limolici  ti  poteu.i  ben  parere,  ma  di  fapien- 
zaparc,!  aire  il  vero.  Arano,  cflendoche  il 
giudicare^ dare  le  fentenzefembra,  che  fia 
effetto  proprio  della  fapienza  , come  ben 
conobbe  l’Apoftolo,  il  quale,  Icriflè  1 Co- 
rinti. Sic  non  ifl  inni  voi  fapttnt  quifquam  ; t.Cor.t.  f,’ 
qui  Pcffit  indi  rari  inrer  trarr  em  fuum  ? N on 
v’è  alcun  fapiente fri  di  voi,  chepoffa  elfer 
Giudice  ? come  dunque  dice  San  Giacomo^ 
che  f aprenti*  iti  non  indie  ani  ? dille  ì m ara- 
togli a bene,  perche  officio  di  fapiente  # non 
folamente  conofcer  quelle  cofe,  le  quali 
poflbno  effer  oggetto  della  feienza  , ma  Savia  piti 
eriandiofapcrc  quali  liano  i Tuoi  termini  , chmigia- 
oltre  1 quali  noni’#  lecito  di  (fenderli  ; e dichi, 
perchesi,  cheil  cuore humanoè  caccia rì- 
feruata  perl'occhio  diuino,  perciò  ella  fe 
ne  afliene,  Se  ttt  no»  iudicani . Di  prìi.il  non 
fapere,  elfer  può  oggetto  anch  egli  della 
feienza  : onde  fù  giudicato  fapientiflimo  Serrati  fiat 
Socra  te, che  di  ITe  : Hoc  vnumfcio  . quod  mhil  ehi  fapic ». 
feto,  la  vera  fapienza  conofce  di  non  Tape-  njfimef  ta- 
re i cuori  altrui,  e perciò  tflncniudicam . In  dumo. 
oltre, chi  pofliede  molte  ricchezze, difficil- 
mente li  riduce  ad  vfurpar  indebitamente 
quel  d’altri, ma  chi  # mendico,  non  è mara- 
uiglia.fecon  l’altrui  facolti  cerca  di  foften- 
ta'rfi.Chi  è fapiente, e ricco  di  molta  cogni- 
tione , hà  come  pafceril  proprio  intelletto 
delle  ricchezze  pofTedutej  e perciò  non  vi 
appreffo  allacognitioncalrrui  à lui  prohi-  , 

hita,  e coli  Ifi  non  I udicnni,  ladoue  chi  # 
ignorante,  cercando  di  pafeerfi  con  la  co. 
gnirione  di  alcuna  cofa , entra  infino  nelle 
piùfcgretejftanzede’  cuori  altrui , e quindi, 
furtiuamente  ne  prende  quello,  che  può. 

Finalmente  il  Sauio  conofce  haucr  tanto 
da  contemplar  in  fe  fteffo,  chcnonghaul- 
za  tempo  d'andar  mirando  le  cofe  altrui,  e 
perciò  ’H  nm  tudicani,  onde  interrogato  vn  p „ • 

Santo  Padre  da  vn  Monaco,  qualfofTela  I Yf' 
cagione,  ch’egli  molto  factlmcntccadcfle  s cr,,L. 
in  giudicargli atlrri,  gli  rifpofe.  Quia  medi  ’ * 

li  tpfum  ecfncuifh . Perche  non  ancora  co-  J4  * ' 

nofei  te  fteffo  , eSan  Gregorio  Papa  Jan-  1 ’’ 
ch'egli  infegna  , che  quìfinutipfum  pnm  no»  ..  ... 
indir,  t , quid  i » alio  rteium  indicci  . ignorai.  / ■ j_ 

Ne  San  Paolo#  contrario!  San  Giacomo,  MUV  n**t 
perche  quelli  fauci  la  Jel  giudicio  de’  cuori, 
e quegli dellecofeeftemè . 

Piaccffe!  Dio , che  la  maggior  parte  de 
noflri  buoni  propoli  ti, non  folle  come  quel- 
le voua.chc  n chiamano  di  vento , ciò# che 
fono  Acrili , c non  producono  mai  effetto 
Q_  a alcuno. 


a» 
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alcuno'.  CoumpUtu  mdtrem,  dtceua  Ifaia 
Tffcjitin»  Profeta  nel  cip.  jj.  pmietis  yt»gid»wytali 
Bri  fono i propofiri  noftiì , tanto  ferucnti , eh: 
»*  rttfetne  fono  fuoco,  ma  poi  l’cfecutione  fi  rifolue  in 
vttni.  poco  più  di  nulla, 8fi?  da  notare , che  la  pa- 
glia i vn'efca  proportionatilEtna  al  fuoco, 
onde  fe  fuoco  fi  ritroua,  che  vna  paglia  ab- 
bracciar nò  pofftjben  fi  potrà  dire,  che  fia 
quel  tal  fuocodipinto , fi  che  pare  , che  vo- 
glia Ifaia  burlare  quelli  tali , quali  diceffe 
;ij  > -,  ibaueuate  tanto  fuoco  dentro  del  voftro 
ventre,  già  che  cmctpsRii  trlirim,  epitre 
non  potette  abbtucciare  vna  picciola  pa- 
gliuzza,efù  forzachelapartorifte  intiera  ? 
ah  queftoèfegbo, che  era  fuocofinto,  e non 
vero.  Le  cagióni  poi, perche  vani  fiano  i no- 
firi buoni  proponimenti, feno,perche  in  pri 
» ma  li  facciamo  confidati  nelle  noftre  forte , 
-i  c non  inquelle  di  Dio  .Appreffo  perche  fon 

. ’ figli  del  vento,  cioi  fiamo  moffià  farlidal- 

Vambitione,  e dall’arroganza.  Terrò  per- 
che fono  voua  piene  di  vento , cioi  non  fo- 
no ftabilijfermi , e fodi,  come  fi  conuerreb- 
be.  Quarto  perche  nonci follcuiamo dal- 
— 1 • ••  • Jaterra,&infiemevorremofefuiràDio,& 
al  mondo.  Talifonogl’hippocriti,  i quali 
. non  fi  contentano  operando  bene  dt  piacer 

y , folamente  à Dio, ma  vogliono  ancora  l’au- 

ra popolaredelle  lodi  huinane,  dequali  S. 
S.Tcmtfc.  Tomafo , Scaltri; intendono  quel  luogodi 
Incoi.  i,8.  San  Giacomo,  vèr  duplex  unirne  inemlitnt 
t/i  m omnibus  vij t ruu . Hà  doppio  animo,  e 
doppio  cuore  l'hippocrita  , dunque  efier 
tìippreritt  dourebbe  più  fermo,,|c conftante,  à gtiifa  di 
porche  in.  naue  ritenuta  con  doppia  anchora  , e di 
infittii . huomo  appoggiato  fopra  due  piedi,  e di 
tetto  foftenuto  da  due  colonne  , ad  ogni 
modo , dicedi  quello  tale  San  Giacomo,  e 
dice  bene,  ch’egli  è inconftante  in  tutte  le 
iueoperationi,e  la  ragione  è,  perche  quelli 
due  cuori,  ch’egli  hà,non  vagì  ione  per  vno, 
perche  non  fono  due  cuori  intieri , ma  vno 
diuifo  in  due , e le  cofe  diuife  hanno  Tempre 
minor  forza,  chelevnitej  oltre  che  quelli 
....  due  cuori  teDdonoindiuerfepartiiepercid 
vno  èd’impedimentoall’altro , ecofi  fe  ne 
genera l’inconlian /a,  & il  non  perfeuerare 
ne'buoni propofiti . I gialli  all'incontro, 
checonftanti  fono, e fermi  nel  bene.fi  dico- 
nohauer  vnfolocuore,  Sceflericiafchedu- 
nodi  loro  vnltuomofolo,  come  acutamen- 
te notò  Origene  fopra  quelle  parole  del 
d.Xrf.l.l.  primo  de Hegi.  F sutvsrvntu.  Htt  ptrtintt 
GiU/te  à dice  egli  »d  Uudf  iujli  quid  di  ri  sur  vsr  vmu, 
-imo, c otti.  Uà  quiidhuopicrittrafumus',  no»  prjfumstl 
»t  molti.  iftum  ritulum  Itudii  tcquirrrr,  quitvnufquif. 

qui  sto  ff  rum  mi*  iS  vtssu  , /ed  multi  : Intuiti 
mt mquo  nUcuhss  vulrum, nurse  sturi , must  ite. 
mmrtipstfmd*  furi  itimi»  g»iUtsstss,cr  Uri 


rum  turimi  tur fumltssk . Videi  tirimi  di 

iUs , qui  puntar  vnm  ejfe,»on  ufi  vnm  J fìd tir 
per  font  in  ec  videi  sur  o[ft , quii  mirti . Do  tu. 
flit  uufim  stiri ftlum  por  fingila  vnut  dieitur , > 
vtrum  (J*  immts  eomptttntir  z’nut  dieuntur  , 
quorum eor, inimt  vnttjfr Jofrribitur. la. ‘ AS.q.  jt. 
ual  lode  di  vnità  anche  Seneca  volle , che  S entri  epi- 
attribuifcealfuofapiente  dicendo.  Ma-  rioU  tal. 
gntmrtm  futivnumhomimm  opere , trerer 
jipitutim  totem  sterno  vnurss  tgif/ìtotm  mul- 
tiforme! fumu  r,medòi frugi  ribrvìdtbim'vr  j ©• 
gruues,modo prodigi,  Vnm  yrnutumUidrin. 

de  prr/outm  , jj.  e ente  uri  meri  ri fumimus,  qUmri'  ^ 

txmmut.  Li  ferperftianccfra  producono  vo-  ■* 
ua  di  vento , c fono  quelle , che  da!  mafchto 
non  fono  alperte  , nealtziniente  il  Demo- 
nio altutilfimo  ferpfcnte  non  può  da  fefolo  Diminii 
produrre  voua  feconde,  ma  ponendole  nòf- 
nido  del  noftro  cuore , alletta  chefia  datò*/***  •• r*2 
loro  forza  dì  fchi attere  il  litfpente  del  tcct  /tufo  uo/n 
caro  dal  noftro  confentimenro, al  qualpro-  emiri  dp 
polito  efponc  Leon  di  Callro  quel  luogo  nìè. 

d'Ifaia  S9-  & <f*od  ron forum  rfl , erumpìl  in  i/t-Sf.  fi 
rtgulum,  chedairHebreoegli  legge 
frungttur  regnimi , cioi  comunicando  al]'— 
vouo  per  altro  di  vento,  la  virtù  feminale  , 
farà  che  fi  fchiuda  il  bafilifco,  e Teodoretto 
anch'egli  fr  ungiti , legge/iiii«nM»f«im rtpt. 
rii  infili/ tum , St  all'iftefiofenfodice  il  Ca- 
llro alludereS. Girolamo.  ► 

E come  il  tuorlodell’vouo.ranima  nollra,  i| 

comelafoflanzabiSca,chelocircòda,  lane  Como  di» 
lira  carne, e de  gli  huomini  alcuni  vogliono,  fenórt  mL 
cheall’anima  fertu  la  carne, conieà  Signora  h/piriti . 
altri  con  più  ragione  che  la  carne  ferita  allo 
fpirito . In  ogni  modo  quanto  all’uouo  I 
da  notare  la  maranigliofa  prouidenza  di  u i-  Trmidum 
na , che  fin  dentroi  quella  picciola  feorza  , ut  diuirsm 
hà  proueduto  di  nutrimento  così  delicato  su'  putriti* 
al  pulcino,  « fe  fegui riamo  l'opinicme  d’A- 
riltotelemolto piu  probabile , che  il  tuorlo 
ferua  per  cibo , polliamo  raccoglierne,  quJ- 
to  fiano  fallaci  i giudici;  nollri  , perchcchi 
non  tà , che  da  noi  più  fi  dima  il  rollo  dell’- 
vouoche  il  bianco  1 anzi  pare  c hequellofia 
fano  dalla  natura  foloperdifefa*,  e coperta 
di  quello,  che  come  Signore  fe  ne  Uà  nel  Miglimi^ 
mezzo , e pure  tutto  il  contrario  accade , & io  Jt  peg- 
il  rofToferueperctboalbianco  . Cosi  molte  giors, 
volte frà  gli  huomini,  quelli  che  paiono  mi- 
gliori fono  peggiori  , anzi  quelli  che  vera- 
mente fono  peggiori  fi  diuorano  i migliori,  . 
conforme  al  detto  del  Sai  nulla  . Comtdnìt  75-?* 
\ttob,(f  loeum  rius  UtfbUuetunt. 

Il  qual  luogo  i intefo  da  S.  Agoftinodi  S.  Jgofi. 
vna  millica  comeftione,cio#  , delia tranf- y»r.  qj.dv 
formatione  di  buoni  ne' cattìui.  Hoc  itisi  verbii  di - 
inttUigirur, dkc  egli , quid  multa  in  /nummi  mini-  r 

iignsutl  corpus, hot  ifi/in/utmjUritorcr»  tetti  r: . U ■ 

dt 
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detranfireeeigtrunr,  che  fu  molto  peggio» 
che  fe  foffero  flati  fatti  in  pezzi , o di  ùora  ti 
viui. 

*4  Ecco  la  cagione,  perche  permette  Dio, 
yiiti  dei*  che  à noi  manchino  moke  cofc  in  quello 
tributati *.  mondo,  acci  oche  volentieri  vfeiamo  dal  gu 
•••  feio diqueflo  vooo, d: cui  quandoJDio  ró- 

perà  la  ieorza.dice à gli  A portoli, che aitino 
htt.xi.fi  il  capo  ,&  afpirino  alla  libertà;  uà  vidt- 
ntu  htx  /mi , cioè  rumar' il  mondo , e rom- 
perli queflo  gufeio , Leuan  capti»  vtflra  , 
qui»  alprepinquai  rrdimptio  viftr » 

E i’iftefiòpuò  dirli  deil’vfdta  deH'anima 
dalla  feorza  del  corpo , chiamata  con  ragio 
ne  guadagno  dal  l'Apoflolo  i. Paolo.  *,»»< 
pi*/,  r.  ai.  nmtrt  Cnnjhu  tfi , ©•  meri lucrum, Coprì  del- 
$.CipT.Jir.  le  quali  parole  facendocontrapnnto  S.Ci- 

4.  dtmttt . priano  così  dice,  lucrum  maximum  computi! 

tam  (acuii  luquets  non  teneri , i*m  aulii 1 picca- 
ta , Ó*  Vi  tifi  carni  ebnoxium  fitti  , txtmplum 
prtJJ'uru  angtnttbut  unenaiu  Diateli  fau- 
c wm  libtrattun  ai  Utitiam  (aiuti  ttirnt , 
Marti  Itti  Chnjìe  vacante  preficifei . Non  conobbero 
tt-  quelli  gran  beni  i Filofofi  Gentili.con  tutto 

ciò  giudicarono,  chela  morte  folle  libera- 
tione  di  carcere , e qua]  naicita  di  pulcino 
Cieir»  «'dall’uouo,  onde  dine  M.  Tullio  . C emme- 
JiBitt.  randi  neiit  natura  dimer/erium  , Bea  b ab  it  on- 

di ititt.  Bxipfa  vita  difcedtndum  tfi , tam- 
q» am  ix  helfime , non  tamquam  ex  dame . 

*>  Far  molte cofe,efarle  tutte  bene.hàmoJ- 
to  del  difficile  , ondediceuaitSauio,»**» 
Irci.  1 1.10  m0itli fi„t ,u,t  e Chrifto  Signor  noftro, 
iir.io.tl  Martha  , Martha  felli  e ita  11  ,<y  tartara  trga 
può  piunmt  _ purro  vnum  ift  ntcejfarium  . Lecofc 

fari  moito, ^perfette  richiedono  tempo , e fatica , li  che 
*•«.  n0n  pofTonoefler  molte,  eliconie fràgli  vc- 
celii .cosi  ancora  parche  accadaàgli  huo- 
, mini , che  i giouam  fono  nell'oprc  loro  prò 
f,'frrìia  u , e feruenti , e perciò  ne  fanno  piu , ma  gli 
utU  oprar t ancmparj|  come  che  vanno  col  piè  di  piota 
/"  i'^a-  bo,  così  le  bene  forfè  nel  numero  dell’opc- 
m,t vachi  re  fono  ecceduti , nella  perfezione  tutta- 
, uia  eccedono.perchccomediffeSan  Giero- 

ftimo  fcriuendo  à S.  Agoftino , Bei  Uffmf.t- 
tiui figit  pedtm , quafi  diceflè , febea  vn  bue 
giouanefàpiù  pedate, epiù  camina,  ad  ogni 
modo  vn  vcccnio-giì  per  l’età  ,e  per  le  fati- 
che laffo , fà  pedate  più  ferme.e  più  Code, de 
_ è più  diffìcile  ad  effe  re  rimoffo  dalle  fueor- 
j/.  Tua.  *"nic.Ondc  M.Tulli  o àdafeuna  età  il  fuo  pro- 
W‘1‘-  prio  attributo  adeguando, diede  la  ferocità 
àgiouani  , e la  maturità  à vecchi.  Vtmfir- 
mntat,  dice  egli ,puererumtiì  , feracità»  tuue- 
num,  granitoi  tam  ronfi  anni  ttatn,fic  feaeSu 
tis  maturità  naturale  quaddam  ha  bit , quei 

5.  Gr,  fta-  fuo  tempere  pereipi  debe»t . Et  il  Chriftiano 
jt.fent  {7  Demoflene  nelle fue  fentenre.  Curpeejt, dif 

fe.  luuentm jote  nnèteiMiertm  t/frj'tntm  auttm 


luuene  fluir  arem.  C et  tram  ita  vttrqut  compa- 
rata!fit  ,vt fentx  quidtm  eterni /opiniti*  gene- 
ro excdlat  . tuoniti  auttm  ad  terpeni  virane- 
ter  duro  proci  enti  am  adtungat. 

. E gran  còfolatiouc  nelle  fatiche  il  vede-  ** 

re  alcun  frutto  di  quelle , c per  gran  felicità 
queflo  promettala  Dauid  Ubera  marmar» 
tauro,  quia  inani ucaPn,c  non  è marauiglia,  rf-  ,lT-  »• 
fe  San  Pietro  li  riduceua  diffidi  niente  à get-  frutta  del. 
tardi  nuouolc  reti  in  mare,  mentre  che  1*  fatiche 
Ubar  ani  ter  imam  noHrm  rubli  caperai , e dd  veduto  ri- 
popolo a'Knelc  fotto  nome  d'Efraimo  di-  c*K*ft*  . 

ceuaOfea:  Ephraim  vitata  de  lia  diliger!  tri-  luca  f . j. 
turai n , i vitella  dotta,  aditefatta  ad  amare  Ofea  to.u 
la  tritura,  cioè  il  peftar  il  grano  la  chiama, 
vitella , perche  in  quella  tribù  fi  adoraua- 
noi  vitelli  porti  da  Gieroboam , chcfudel-  Amor  tri» 
l’iflc  da  tribù,  e l'amore  fi  sà,  che  transfer-  fermo. 
ma  l’amante  neil'amato  imentreche  dun- 
que fi  moftraua  innamorata  de  vitelli , che 
gli  adoraua  ; non  fe  li  poteua  dar  miglior 
nome, che  di  vitella,  ma  cometa  vitella 
appena  nata  i di  già  dotta  ? quando  fi  trat-  A far  ma- 
ta. di  far  ma  le  .gli  huonimi  fi  addottorano  le  s'impa. 
invnfubito,& i fanciulli  di  età,  fono  vec-  raprefi». 
chi  di  malitia.c  ne  pollono  leggere  in  Ca- 
thedra ; ma  perche  più  rollo  ama  la  tritu- 
ra , che  i 1 giogo  ? il  faticar  nel  Paia,  che  nel 
campo  apèrto  ? V'ègrandilFcrenzafràquc  Intirefft 
ftedue  forti  di  fatiche,  perche  quàdo  il  bue  fà  faticar 
ara , vàper  il  campo  fpogiiato  , e priuo  di  volentieri, 
biade,  n che  fatica  digiuno  , ma  quando 
nell'aia pefla  il  grano, cantina  frà  la  pa- 
lia , ch’c  il fuoabo proprie»,  ondepuòan- 
are  faticando,  e paicolando  inficine,  e mo 
uendo  il  piede  à peftar  il  grano, piegar  i nlìe 
me  il  collo , e prenderli  vna  boccata  di  pa- 
lla , tanto  più  che  comandaua  Dio, che  nò  »*  mì  Cor, 
chiudeffeia  bocca  ai  bue,  che  pcftaua  il 
grano,  onde  non  i marauiglia, s'egh  più  vo 
fcntleri  faticaua  , oue  tnlieme  trouaua  da 
cibarli, che oue li  conueniita ftar  digiuno. 

Hor  così  dice  Ofea , c he  Efraimo  era  inte- 
reffato.non  voi  aia  faticare  , fe  non  vedetta 
il  frutto , c la  mercede  prefente  come  bue , 
che  pefta  il  grano  , c che  perciò  antana  la 
tritura , e non  la  fatica  dell’arare,  c tal  bi- 
no per  natura  tuzi  gli  huon  m.e  quel!  - 
cor  . , che  fanno  profeiTìonc  di  vita  fpi,  .a  Spirituali 
le, fanno  grandilfima  difficoltà  di  fuperare  /»  inttnjfa 
quella  paffione,  fcfjnno  orarione,  ò le-  *>• 
molìna  , vogliono  eflèr  veduti,  godono 
che  fi  dica  beh  di  loro , che  i fuperiori  ap- 
prouinni  loro  masieggi , die  fc  li  dianoca 
richi  nuoni,  ina  à quelli  tali  dir  bi fogna, 
che  fono  ancora  vitelli , cioè  principianti  o 

nella  via  di  Dio  , in  cui  hanno  fatto  poco 
profitto,  anzichefono  àncora  animali,che 
mirano  fola  al  prefente  come  coloro,  de 
Q.  ì quali 
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quali  fi  la  menta  Dio  per  Malachia,  che  an- 
tCnì.'j.ii.  uauano  dicendo,  Vanne tjfiqm fermi Dee, ey 
quid  tmelvmentum  , quia  tufi,  disumili  frace- 
fta  tini  , (jrquin  ambulali, mut  tritìi  eeram 
Dee  extra  t numi  Non  deuc dunque  chi  Ter- 
ne Dio, hauer  l'occhio  adintereffe,  od  à 
mercede  temporale,  c quantunque  non  fi  a 
per  mancarli , ctuttaiiia  ragioncuoleilfar 
gufiate  il  f rutto  delle  Tue  fatiche  infino ; à gli 
animali  brutti  , noncheà  gli  huoniini . 
Guardumci  però, che  il  Demonio  nonc’in- 
ganni,  togliendoci  fvoua  feconde,  cioèi 
buoni  propofi  ti , che  facilmente porrepo- 
_ tremo  in  cfecntione,  lafciandoct  voua  di 
Défilé rij  pietra, cioè  certi defiderl)  di  cofe  impoffibi- 
ditofit  in-  [ironie  di  c fiere  martiri,  di  conuertit  il 
fefibiU  no  mondo, di  far  larghiflìme  lemofinc, cheque 
fi  <ut»  dt  fli  poco  fi  cura  il  Demonio  di  rubharei,  per- 
i ut  bum  ricche  vede  che  non  mai  faranno  da  noi  podi 
Demento,  inefccutione  Diquefiitali dice  bcneSan 
£.  Cre.j.f.  Gregorio  Papa,  che imuiluer compunga»  tur 
fai!,  ad-  adiuSitiam  ,ficut  pietumque  bcminnexiì  ten- 
men.  J I . txnr.tr  ad  anpamffiìt  qtuppe  mira  exigentibui 
Inani  defi-  merini  difpejttìenii  interna  menfiura.vt.  i*r  liti 
diri/  b»  efit  darri  de  bonoaliqmd agame, qued nmptrfieinne, 
quiti  etmt  .fiiptrbe  iruer  ipfia , qua  enarri  flenifimì  perpt- 
jitine  elidei  tram  mali,  confidarli  : (fi  i/li  duri  de  male  len- 
tie- tantnr  ,c:ti  nequaquam  r enfiai  tiunt , quo  per 

• debilitattm,ae  infirmitatem  titubant . co  grifi - 

firn  cordami  mfihtiam per putientixm,(fi  immi- 
lli attiri  Terme  figant . 

Quandoil  gallo  arrhia  alla  fua  maggior 
J7  ■impcrfcMione.per  la  vecchiaia  , fi  dice  par- 
I lume  im  -torirvoua,  che  èia  maggior  perfetti!  ne 
jet  fieni  fi—  dcllcgalline.efimi  Unente  l'huoniopcr  mol 
me p< ii per-  t0  imperfetto  chefìa , più  perfetto  putì  dirft 
fitto  delU  dimmi  fi  voglia  perfettifhma  donna  alme- 
d trai  a.  no  quanto  lì doni  naturali , al  che  pare , che 

fi  pofia  acconmiodare  quel  luogo  del  fa- 
tuo .Mekor  tjhntqmiae néri , quàn.  munir  bt- 
Tbect:  41-  mfaeicBs.  Si  può  dire  ancora, cheveramen- 
14,  . te  vn  lincino  vecchio  poco  fia  di  fili  ente  dal 

le  donnei  Onde  in  vn  certo  paefe  dell  Indie 
Orientali  riferifee  il  Beato Oderico,  che  gli 
Ytcthi  pc-  huomini  vecchi  à filar  fi  pongono,  come  le 
ne  dtfiiren  donne,  e pcrvnagrannuleuituonefi  ieg- 
mdalìt'/l-  gc  nella  feri  tttira.  Nz»  defitta!  ded-ma  fina 
P-,  vèr  tenoni  fvfnm,  cioè  huonio,  che  non  ha 

*„  Ktg-  jv  buono  da  far  altro  , che  filare  i guisa  di 
ag,  donna.  E San  Gieronuv.o  due,  clic  ir.en- 

tLGiraxin  ano  non.e  didóne  quegli  huoniini,  1 quali 
Ir-r.-ii.  8-  per  lecofcdelmondovànamentcò  fi  ralle- 
<g«ab  fin»-- gratto,  ò fi  contri  fi  a no.  N«,diceegli,  tei, 
qui  ad  /acuii  maia^fi  betta,  vel  cenuri  Anne  , 
mna  mene  vtUnnitantjnuin  rei  appi  Btmm,m.  !h,r>  fia. 
fidarne,  rnmapo  animor.dicam»fiquetei  pungere  tbam- 
tme(fir.  (jtdemdein/  cavi dtlieet , qua  in  re- 
ktxmundt  purantur , fi  puUhernma  . Quella 

dunqud  fecondo  S-Cacro.è  qnelU.  abbini- 
lo   


natione,che  Ezechiele  al  can.S.  chiama  ref* 
finta",  mentredice,chea!ame  donne  fcaen- 
do  piangeuano  Adonide,  fiotto  nome  di 
donne  comprendendo  ancora  glihuonrdni 
d'animoeffeminato. 

Ne  gli  Anuoltoi , che  partorificonofenza  *t 
niafcliio,  fe  pur  ciò  è vero,  habbianiovn' 
efiempiodi  far  parere  menodiilìcite  à cre- 
dere ciò  , che  li  fede  c'infegna  delia  fecon- 
da verginità  della  Madie  di  Dio.  Onero  ne 
gli  Annoimi  intendere  fi  pofiono  (gii che  Verghili 
ili  cadaucri  fi  pafeono)gli  huomini  cattiui,  feeenda  in 
iquali  à far  peccati , non  hanno  infogno  che  fi  nere 
d'aiuto  alcuno,  ne  Dio  vi  concorre,  fe  non  un. 
permifimamenrc,  e c<- ine  prima  cauta  vni- 
uerfale,  la  douc  far  già  non  fi  pofiono  len- 
zafpecialcaiutodilui  1 operebuone.  Per-  D’cfeledet 
dine  tua  tx  tt  1 frati , taniwntnode  in  r i auxi-  irne  anta- 
liumiuum,  diceua  Ofca  Profeta-  Non  ho  ri. 
parte  io  nella  perditionefua,equcfta  come  efiea  13.  % 
venne , che  da  te  nafee , e ti  rode , llche  in- 
tendendo San  Gio. Chrifoftomo,  e fcri- 
uendofopraì!  difhcilifiinio  capo 9.  dell’E-  san  Chi, 
piftolaà  Romani,  cofidiffe.  v munge  a.i,  chnficfil- 
qtudtm  uà  fa  ira , a a/  aittem  mifeticerdit  ? à 
propria  veiuxtate.  Dan  au tetti  admednm  ba. 
km  rum fir.ia  vteifqiu  tumdtm  eltendit  beni-  Dennetie- 
tateen.  tt  qmàim  P/ierae  Dei  farla , atqste  rf-  ne  vicini 
fida  mhiumimn  eccepii  quàm  , qui  /rinati  dami- 
fune.  Ikhefi  liidaintenderenoncheàtiitti 
fi  dia  gratia  eguale , ma  fi  benedite  anche  à 
prefeiti  tanta.chepotrebbonocooperardo- 
uifaluarfi.  Gli  effetti  della  Quale  và  dichia- 
rando molte  bentS  Hildeberto  ueii'rpift.  Hddtltrm 
33.  efrà  le  altre  cofcdice  : Dan  ad  «.  lu- 

aendum  ferie  aUfitexinjettenu  lefughm  ,ptt-  ' 
farai  hirmnibni  giafutn  fuetti , tut  .nnttan- 
m id'jlrièmt  miti  tur.  enea  , qua  fu  frega:  tur  : 
t pmmt* , qttit'U*  txrttenfur  : mtenàit  ar • 
cvm  fit* * <!•**  pigtrt*ntti  ftrream/ttr  , 

La  ragione  perche  tanto  refifla  l’vouo  I? 
dritta  me  nte  prennuo,  èpercht  vna  parte  Vaio  peri 
dcl'a  feor/a  è fi  tufi  ata  dall'altra,  efeno  che  r.-mprr 
cefi  ir  fi  citi  e vnttc , eriflrette,  che  non  piè  n.njìt.fs 
ertene! c fi  condcnl  a re, ne  hauendo  ouc  riti-  p r la  ha, 
ìarfiperil  lungo  la  parte  che  fi  preme,  per  gbrfjm, 
non  ve  ne  efiere  alcuna , che  ceda, fi  rende  ” 
imfincibile.  Aggiunpafi,  chclafottiglicz- 
13  (Iella  del  la  feorza,  fi  come  c e a girne  che 
nella  larghezza  ,e  ( cr  trauerfo  fi  rompa  fa» 
rilmenre  rvoiio,cofi  lorende  più  forte  nel- 
la lunghezza,  e per  dritto,  percheé  manco 
capare  di  diuifiore,  come  parimente  fi  ve, 
dechepia  iola , c f«-it il  verga  nr.n  tanto f»- 
ci'mcmefi  rompe,  efpeizàfecoi  dola  lun- 
ghezza,A à traucrfn,qB?.to  nella  fu»  drit tu- 
ra è quafi  iufiipcrahile,  cchifcr.za  piegarla 
reni  perla  volete,  fi  affatkhcrehbein  vano  , 
cerche  tefifie  keddo  tutta  la  tua  lime  betta 

(MA 
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éninhS  forza  minore,  di  quel  la  che  lime- 
rebbe nella  larghezza  vn  tr-iuc, che  cofi  grof 
io  forte, quanto  £ lunga  quella  bacchetta.  Si 
aggiunge,  che  e punte  dell'vouo  fono  fatte 
a volta  dalla  natura  , onde  ri  come  le  volte 
artificiali,  fe  conlegiu/le  mifure  fono  fat- 
te,e bene  fono  fondate,dapefi,clicvi  fi  pon 
VtUi per.  gono fopra.fono  fortificale,  perche  tauro 
che  fati.  più  le  parti  inficine  fi  riitringono,  cofi  que- 
lle naturalideli  Vouo,  che  fono  peifettiflì- 
. . me, quanto  più  fi  premono,  tanto  piu  ven- 

gono à fortificaifi.  Nel  lato  all’incontro 
la  fotti  li  dima  feorra  £ appoggiata  foprail 
bianco  dell’vouo  molto  tenero,  eche  facil- 
mente dà  luogoi  e cofi  vien  agcuolmente  à 
fpezzarfii  Chi  brama  dunque  noneflervin- 
1 to  da  fuoi  nemici, procuri  di  forti  ficarfi  con 

buona  compagnia , perche  come  dille  il  ra- 
mo Eccl.  4.  1 1.  si  quifhiam  prtualueril  centra 
CttL4.i1-  viutu,  d<u>  tifn/unrei  Gli  antichi  foldati  vfa- 
uano  per  cimiero  la  coda  del  cauatlo,  cerne 
Cimare  f,  raccogl ie  da  Homcro,  per  d i moltra re, che 
••tic*  dt  fi  come  quella  coda  tutta  inficine  è infupe- 
/dJeti  rabile, enonfipuò  fuellere.ò  rompere,  ma 
diuifociafchedun  pelo,  perfemcdcfimo£ 
di  nefiima  forza  ; cofi  i foldati  tutti  inficme 
vaiti,  fono  inuincibili,  ma  non  mantencn- 
doquella  vnione.ciafchcduno  folo  £ faciltf 
fimoadeflcrc  vinto, del  qual  efempio  fi  vai- 
ci» fìgnifi  fe  anche  Sertorio,  come  racconta  Plutarco 
àfìne di perfuader  laconcordia  à faldati, 
ch'egli  haueua  di  varie  nationi , c forfè  per 
l’iftefla  ragione  Romolo  f£  per  infogna  de’ 
Manipolo  fuoi  foldati  portar  vn  manipolo  di’  fieno , 
fncbt  in/e  perche  non  vi  eflendocofapiù  debole,  che 
ln-e  »pp'<f  vna  pagliuccia  fccca.ad  ogni  modo  riffrettc 
/eh  Rem*  molte  inficme  in  vn  manipolo  acquiftano 
e».  forza, e refiftono  all'ifteffn ferro , cofi  vole- 

ua  egli  infegnare  2 fuoi  foldati , che  più  im- 
portata 1‘ vn  i enc  fri  di  loro,  che  la  fortezza 
Cai.  6.). 9 di  ciafchcduno  da  per  fe  folo . E l'illelfbac- 
S.On.hv  S cadere  nelle  battaglie fpirituali  contragl’- 
••  tur.  infernali  nemici  fpiega  diligentemente  San 
Conceraia  Gregorio  Papa  ponderando  quelle  parole 
quent.  ne-  della  Cantica  : rema.ii  , vi  tejlrvrum  Alici 
ftjfarìantl  ti  amai  <Uud ejl,d.icc,qued  *o  bcjlibu* . vt 
le  betta—  caiiremm  a.i.lfìt  liminda  ■ C rifpoilde , Sri. 
glie  anche  mai  quia  calli  cium  acni  tane  beHitui  terri 
/(minali,  tuia  ejìenjitui,queude  nafutnt  Hip  et  a,  atqat 
denjata , ut  in  nulle  lece  inttrrufta  cen/tetur . 
bt  nel  erge, ci  centra  maligna fptrmn /finte- 
la urtami  mi  actf  penimni , fnmmepere  ncctjft 
*if,Ut  per  ebani  iti  ftmptr  unni,  atqnc  cen/lri- 
bti,  nnqua  inter rapii  per  dt/cndii  mueniamur. 

L’acero  poi, che  punge,  ci  rapprefenta 
f»  Jacorrettif.nt  conforme 2 quel  dcttodcl  Sa 

nio,  Acctam  mhire  q-etcanr.it  -limine  roi- 

fre.i  y io  di  tcjfime , cioi  aceto  gagliardifiinio , aceto 
pungente, cfopramodo  acre  t la  conct- 


tione  ad  vn  cuore  ofiinato  , e con  ragione  Arttijim- 
aceto  fi  chiama  la  corremone,  prima  per-  bete  della 
chel'accto  nafce.e  fi  forma  dal  vino,e  dal-  cineiuoat 
l’amore  , di  cui£  (imbolo il  vino , nafee  la 
co;  rettione,  e fi  come  da  gagliardo  vino,  fi 
fa  forte  aceto,  cosi  da  grand'amore  correc- 
tione  gagliardaj  l'aceto  punge,&  h2  da  fer- 
uìrcpiu  tolto  per  condimento , che  per  be- 
vanda,òcibo, eli  congiungebenecon  1 o- 
lio , c la  corretcionc  punge, e ferifee , e fi  hi 
da  vfare  molto  moderatamente,  e congiua 
gerii  con  l'oliodcileparole  dolci,  & amoro 
fej  l’aceto infieme col  fuoco  tópe  le  pietre, 
onde  Annibaie  col  fuoco,  c con  l’aceto  s’a- 
pri la llrada per  mezzo all'Alpi,  eia  ccrree 
tionc  quando  £ accoppiata  con  vero  fuoco 
di  zelo,  & amore  di  Dio,  badai  fj>ezzare 
ancora  i cuori  di  pietra  i l’aceto  hi  forzi 
marauigliofacoiura  la  putredine,  e la  con» 
rettione  de  collumi  impedifee  la  corruttio- 
ne;  nell’aceto  in  fommal'vouo  s’inteneri- 
fee,  e li  riduce  ì quella  forma  che  voglia- 
mo , perche  i fanciulli , che  fono  ancora  co 
ine  pulcini  nell'uoua.per  mezzo  della  tor- 
rettione  fi  riducono  i fare  tu  tto  ciò , che  fi 
vuole; la  douc  all’incontro , qui  delicati  «t 
putriste  nutrii  /craam  /uum  , pejha  /entnt  ci 
cintarne  cem  ; dille  il  Sauio.il  colore  ancora 
cio£tuttociò  che  s’infegna  loro  in  quel  té-  frett-ifii 
po,non  fi  perde,  o tralascia  in  tuttofi  rima 
nente  della  vita,  perche  auvicfces  laxtauti, 

quan  tinutrtt  ,'tiam  rum  ftnatnt  non  recede t Freu.i  1.4, 

abea,  ne  fono  da  deprezzarli  lccofeefler- 
ne,  perche  padano , e s'imprimano  molto 
facilmente  nell'interno . 

Il  Cigno£vccellodipcnnccandide,mi  . - . 

di  carnè  nera , di  cito  foauc  per  quello  che  , 
fidicte  ,mache£prenoncio  della  fuamor-  y‘u>  “ 
te, di  ali  grandi,  ma  che  poco  fi  alza  da  "•fpttrtt* ». 
terra,  e che  vola  intorno  alle  paludi  ,per 
le  quali  proprietà  bcneci  rapprefenta  certi 
hippocriti , che  pongono  tnfidie  alla  calli- 
t2  delle  donne.  Vengonocon  apparenza  di 
gran  bontà,  ma  fono  pieni  di  matitia,  come 
di  lorodilTeilSaluatore.chc  ventata  /»  ve. 

Jlimintn  eaiam  , i trtn/ecui  autem  flint  lupi  utM.fi  »J* 
ratares,  belle  parole  hanno  in  bocca, ma  in- 
drizzateallantortcdeH’aniini,  gran  talen- 
ti per  far  bene, dalla  Natura,  ma  tutti  da  lo- 
ro ordinati  àprccurarfi  piaceri, e perciò  fag 
giamentc  finterò  i Poetiche  G ione  per  con 
mettere  adulterio  fi  cangia  De  in  Cigno . Se 
folfe  venuto  in  fembianza  diCoruoinon  gli 
hauerehbe  Leda  dato  ricetto , anzi  1 ’haue- 
rcbhedifcacciato,  ma  da  vn  Cigno  vccello 
così  candido  non  fi  guardò,  nè  fi  imagind 
che  da  quel  candore  nafrer  le  potelìe  alcu- 
na macchia  alla  fua  pudicitia,  ma  tantofi 
quella  delicata , che  non  pur  dal  nero , ma 
CL  ■»  incoia 
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incora  dal  candido  , e da  qual  fi  voglia  al- 
tro colore  può  eflere  macchiata, c perciò  do 
na  cada  gli  hà  tutti  d’hauere  in  fofpctto,  c 
come  dice  S.  Ambrofio  i ad  amnii  viri  in- 
lib.  >.  n»  greffui  future , am;u  i viri  affami  ver  eri . For- 
iMcam.  fe  anche  per  il  Cigno  bianco,  celo  vollero 
rapprefentarecaiiuto,  & ingegnarci, che  nc 
anche  i vecchi  fono  liberi  da  quelle  paflìo- 
S.Agofiine  dì.  llchc conierà S.  Agoflino cosìdicédo . 

Qunndiuhic  viuitur  .frana  ,fic  eli , fieni  Ó* 
nei , qui fenmmui  in  ifta  mulina , minerei  qut- 
dem  haftei  baiemus  ,Jtd  tnmen  habcmut.  F a- 
tigatt  junt  quedammedo  hejies  natta  tane  eli  A 
feramtem  ,/ed  tnmen  eli  am  fungati  nane  af- 
fane , quali tufcumqu*  mttibus  mfeflart  fint- 
ili mi  quieta» . 

J>  E da  notarli  ancora , che  non  vi  « cofa, 
che  (ta  più  celebre  nelle  fcritture  de  profa- 
ni , che  la  guerra  Troiana , e pure  fo  ricer- 
cherai ifuoi  principi),  ti  abbatterai  invn'- 
«ouo  • cosìdapiccioliffime  occafioni  de- 
riuanotall  horagrandrffimeruine,&  all’in 
contro  attillimi  ietti  deuono  riconofcere 
la  loro  origine  da  molto  baffi  fondamenti , 
e perciò  non  infuperbirli . Quindi  è,  che  ci 
dottano  i Santi  à far  reftfkn/a  à principi) 
cattiui,  perche  a ! tri  men  te  ne  feguono  gra- 
di (irmi  mali, come  fra  glialtri  (piega  mol- 
to bene  S.Gio.  Chrifofiomo  così  dicendo. 

J.  Giada».  Multe  facilini  tjttfrtncipio  multa  tm  elegantil 
Chrifafi.i»  firmane vidtrt qutdem  , quàm  paflquamlp e- 
taf.  7.  ad  Hauerii , ir  requie!  am  ex  anima,  qua  inde  nj- 
. fatar  , tijart  tumultuai  imam.  Leutera  enim 
Jie  Irina-  font  prime  cangttffu  ctrtnmina  , ima  na  eput 
fi  fi  quidemfuerit  eertamine,tantmnmadcnan  ape 

far  refìjltn 

riamai  he  fi  1 pattai , nequtftmtna  malti  taraci- 
t.**  piamut . 

Cominciauanocon  ragione  le  loro  men 
J*  fc  gli  antichi  dacibidi  fottanza.edibuoa 
Ciba  di  fi-  nutrimento,  & così  fardourcmonoi  ne’ci- 
animn  dee  J>i  dell’anima . guarite  erga  pnm'nmregnum 
fitpcip  a ori,  c’infognaua  il  noftrocelrftemacftro, 
quello  del  ^hoc  amena  adqcientur vabil  • Se  tlICOmpri 
“*?>•  dagiardiniero  delle  frutta,  egli  appreflo 

fiat. 6.}  j.  tj  delle  frondi , fenza  che  le  dimandi , 

C fo  vorrai  pagar’ c , egl  i ti  dirli , che  balla, 
che  li  paghi  le  frutta,  perche  le  frondi  fi 
danno  per  giontafenza  paramento.  Lcco- 
Cafa  terra-  ^ jc|  mondo  non  fono  altro  che  frondi, 
ferali  date  perche fel’huomo  , che  è la  più  nobilcofa, 
fer giunte.  chc  frà  lecreaturecorporce,  «chiamato 

Miij.lJ.  fronde  dal  S Giob .Centra  fcltumtfuo.lven- 
le  x*pitur,itlerMUpetennam  tuaw  , con  mol- 
to n raggior  ragione  di  quello  nome  potria 
no  contentarli  trttte  le  aitrecofc . Frutti  al- 
l'incontro fono  ibcnicelefti,  chedannovi 
taali’anima,  che  dice  dunque  Chrrfto  Si- 
gnor nofiro  ? Procuiaic  d’nauer  i frutti , 
che  il  nauti  cote  vi  farà  dato  per  aggiunta , 


Quirite  premura  ragnum  Dii , Ó"  iuffitìam  tini  Hat,  t. 
ecco  i frutti , Ó*  tee  amnia  adqnentur  votila 
ecco  le  fiondi . Gii  altri  prouerbi  bette  ina 
tefi  portano  anch'eglino  foco  documento 
morale,  e perciò  non  accatterà , che  qui  ve 
raggiungiamo.  E l’ifteffo  forfè  volle  Dio 
infognarci , mentre  che  nella  creationc  del 
mondo,  cominciòda]  Cielo.e  poi  pafrò al- 
la terra,  conforme  al  detto  di  MosV”  tnr~  ■ *> 
cipto  ireauirDeut  Caiumf&  ttrram  ,ellendo 
che  per  altro  poteua  parere , cheprima  cf-  Gru.  i.t. 
fer  doiieflè creata  la  terra , che  t il  fonda- 
mento dt  quella  gran  cafa  del  mondo, e poi 
il  Cielo,  che  è il  tetto.  Non  volle  dun- 
que Dio  offeruar  quell’ordine , che  di  ne- 
ceifitì  offeruano  tutti  gli  altri  architetti , Cale  ptr- 
per  rapprefontar  à gli  occhi  noflri  prinia  il  thè  ned a 
Ciclo, & infognarci, che  prima  cfler  egli  do-  tremane 
ueuaamatoda  noi,  che  la  terra,  ilenepar  puma  ne- 
cheintendefi'eilPublicano,mentrecheper  minata  , 
non  hauer  offeruato  queft’ordine  naieiat  tkela  ter- 
me aculei  ad  Cwlnm  tauan  , indignai  , dice  ra. 
Teofilato,  etnftns  , quiCetlum  afpicirent , Lue.  lt.IJ 
quid  tirrena,  frttmper  alia  patini  infuori,  ó* 
dejiderirenenerubuerunt. 

Ciò  che  fi  dicefalfamente  dello  ftruzzo, 
iveriffimodel  noflro  Dio, che  folo  in  guar 
darci  ci  fà  fecondi , e parturienti,comc  ben  ìi 

dicelfaia  Profeta.  Afaeie  tua  cane  epimui.  Dia  tal  mi 
{$>  partunmmui  f piti  tumf aiuti  t.  rare  facia- 

li lo  prouò  l'Apoftolo  S.  Pietro , il  quale  da. 
fatto  di  ghiaccio  per  la  colpa,  quando  fri-  lfa.x6.it . 

Sui  e rat  dice  rEuangehfta,&efponeS-Am- 
rofio,che/r<gur  arai  menni , rum  carparli . Lue. a». 
Denique  ad  carbonai  fiaba t Petrui , quia  alga-  $•  Ambra- 
ta! affetta.  Mrratoadognimododa  gli  oc-  poli,  io.» 
chi  ben  igni  ffimi  de]  Saìnatore , rutto  fi  ri-  Lue.  c.$i. 
fcaldó , fi  dileguò  i!  ghiaccio , e ne  vfcì  l’ac- 
qua per  gli  occhi , egli  fonti  dolori  di  par- 
to si , ma  donde  ne  nacque  la  ftta  falute , il 
che  tutto  douerfi  riconofcere  da  gli  occhi 
di  Chrifto,proua  l'ifteffo  S.  Ambrofio  cosi 
dicendo . SW» hfui reflictt  .piar ani  delitti. 

Piegante  pnmePenui  ,0>nonflturt , quia  ne» 
refptxerat  Dominiti  . Segami  [ecidi  na  flauti  S.Ami.  it. 
quia  adhucna  rtJfexerat  diminuì . Srgauit  tj* 
tertia.-refpixit  hjm,et  1 de  amarifiimì  fleuir  .Ka- 
JpiceDamine  Ie[u,vt  feinmoi  naftru  defili  e fer- 
rati. lauaredehttS, così  bécóc’niudeS.  Amb. 

E veriffima  la  moralità  , che  fi  racchiude  in 
uella  imprefa, o vogliamo  dire  Emblema 
elleduevoua,  cloatan  l'iflcflo  concetto 
efpreflécon  lafauola  dellepiante.fràlequa 
li  le  più  degne, cioè  !'oliua,ilfico,  e la  vite  \ud, 
non  voi  foro  accettar  lojccttro,  niabenfù 
riceuuto  dal  roueto  fpinofo  viliilima  frà 
tutte  le  altre. 
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DÌfcorfo  Tcr\ofopra  le  parole 
e Jtgnifcato  dell' Im- 
preca . 

T'vDpo  fette  giorni, che  gli  amici  diGiob 
i-J  pacarono  tacendo,  dille  alfine  vno 
di  loro  chiamato  £ tifar  Thcmanite . S«z*- 

peniti  ut  loqm  ubi . forfait»  mettili  occipiti, 
ftJ  cenceptum  fermonem  teneri  quii  putrii  1 
Erano  a mici , e venuti  per  confolarlo , on- 
de il  dir  cofe,  che  gli  follerò  moiette  , 
eracontra  ogni  ragione,  c creanza  , ad 
ogni  modo  lo  vuol  fare  E lifaz,  ne  altra  feu- 
fa  ne  adduce  , che  il  dire,  che  lafciarnon 
poteua  di  partorire  quel  ragionamento  di 
già  nella  tua  mente  conceptito,  conforme 
al  detto  di  colui , voglio  più  tofto  perdere 
vn'amico , che  vn  motto . Hor  quefta  ylti- 
nta  parte  delle fue  parole  habbiamo  noi  tol. 
ta  per  anima  delia  noftra  imprefa , e s’affi 
in  prima  molto  bene  alla  Pernice,  poiché 
n<5  può  ella  effer  ritenuta  nell’vouo,  ne  dal- 
la natura , ne  dall'arte , non  da  quella,  per- 
che prima  chc’l  vouo  del  tutto  fi  rompa,  el- 
la fe  n'efce , non  da  quella , perche  fe  vi 
farà  ritenuta , fe  ne  morrà  : ma  molto  me- 
glio fi  può  dire  di  S.  Gio.il  quale  ripieno  di 
Spiritofanto  ancor  nel  ventre  della  madre 
contra  tutto  l’ordine  della  natura,  allapre- 
fenza  di  Chrifto  Sig.  noftro,  dimorante  nel 
ventre  della  Vergine  .egli  fi  fèlla , & clfen- 
do  il  bambino,  come  dicono  graui  autori, 
riuoltoncl  ventre  colla  faccia  verfo  lefpal- 
le  della  madre, è ere  dibile,  che  Gio.  fi  riuol- 
taffe  per  goder  meglio  la  prefenza  del  fuo 
Signore,  quali  dùque cominciò  già  ad  vfeir 
dai  ventre  materno,  mentre  che  hebbr  ac- 
celerato l’vfri  della  ragione,  & operò  da 
huomo  perfetto , fi  che , come  dice  S.  Am- 
broi\0.  inpt4imtntanrfcinitltolut&C  appret- 
to fi  tirò  l’vouo  del  materno  ventre , eflcn- 
do  che  comunicò  alla  madre  Io  fpiritodi 
profeti  a , già  che , come  pur  dice  S.Anibro- 

jio , OroOnttont  unirei  fonilo poruulciuni.  Hà 

poi  anche  peraltro  il  detto  di  Elifaz  molta 
propoi  rione  con  la  noftra  Imprefa.  Prima, 
perche  fe  noi  fauelliamo  di  parto,  che  nafeé 
do  viene  alla  luce,  già  fi  vede  , che  di  cócct 
to,e  diparto  anch'égii  fauella.  Conrtptufir 
mme  j fe  noi  d’vccello.e  le  parole  à guila  di 
vccello  volano , cófoiuic  al  detto  volgato . 
Velar  nreuocobiit  t er  x;;),c  la  fama,la  quale 
hà  origine  dalle  parole,  e dal  le  parole  e mi 
tenuta,  e portata,  fi  dipinge  con  l'ali.  E 
rotto  l’vouo  della  Pernice,  chefe  ne  vuole 
vfeire  , e la  parola  ritenuta  par  che  fa. eia 
crepare , chi  U ritiene,  conte  dille  lilm  • 


Vtr.ter  meni  qnofi  mujlum  olfqtic  fpirocuio,  Job. }».M. 
epuou  loguncuiat  menu  difrumpit , liquor  fr  re-  Silenti» 

f iroot  pouiulurn, cioè  il  cuor  mio  (cheque-  quanto  ì 
o fotto  nome  di  ventre  i mende  bene  fpef  difieiit, 
fo  la  fcrittura  Sacra  ) patifcequella  violen- 
za , che  da  vn  mollo  gagliardo.nientre  eh' 
eglibolle,  patifee  vna  botte,  che  benché 
inuma  corre  rifehio  di  efiére  rotta  .parlerò 
dunque,  che  farà  i ine  come  vnrefpirare, 
altrimcnte  mi  parrebbe  di  crepare.  Et  il  Sa- 
podille anch’egli  . Auaiih  ver  bum  attua-  EccL  1 j.i* 
Jiu  frotrem  tuoni  I commonatur  in  te , mini. 
mini,  quìa  tedtjrumpot , quali  dicc/Te  S’egli  • 
faràviuo,  impoflibilc  fiacche  tu  loratten- 
ga,  e fe  non  potrà  vfeire  in  altra  maniera, 
ti  farà  rompere , & crepare , recidilo  dun- 
que , fe  vuoi  ritenerlo,»;  i da  notare,che  nò 
dice  monetar,  ma  corninoti  atne , che  vuol  di-  Specie  t/i 
re  muoia  in  compagnia , ma  di  chilcertamé-  morte. 
te  di  colui , che  lo  ratticne , perche  è tanta 
lafarica.elapenachelìfcntein  far  mori- 
re vn  fimil  fegreto  ,che  bifogna , che  l’huo- 
mo  fi  mortièchi  in  ciò  da  vero,  e quali  Ten- 
ta le  pene  della  morte . 

In  vn’altra  maniera  ancora  vfeendo  le  Paiolo  ra- 
patole alla  luce  rompono  bene  fpeffo  l’vo-  grondi  mcr 
uo , di  donde  efeono , perche  fono  cagione  te. 
della  morte  di  colui,  che  le  dille , ilclìc  con 
molti,  & belìilTimicfempi  prona  Plutarco 
mjuo  epupuh  rie  Ci on untoti , à noibafterà 
quello  di  Adonia  fratello  di  Salomone , il- 
quale  haueudo  richiefta  per  moglie  Alifag 
Sunamitide,  diede  occatìoiic  al  fratello  di 


torli  la  vita  dicendo  . Contro  antmamjoam  J.R eg.  *. 
locatici  eli  Attonite  verbum  hoc.  lj. 

Non  fenza  ragione  ancora  ciò,  che  fi  dice 
da  Elifaz  delle  parole,  s'attribuifee  à San 
Giouanui,  perche  fe  ben  egli  non  fu  lapaa 
rola,  clic  lì  afpetraua  dal  Cielo , fù  almeno 
la  voce,  che  palefar  doueua quefìa parola, e 
di  gii  era  concetto  nel  ventre  della  madre; 
e tòccaua  forfi  del  fcttimo  mefe . Di  vn  ro- 
fignolo  da  chi  lo  prefe , c vide , quanto  era 
picciolo  il  corpicciolo  di  lui , fù  detto  r»n-  Gio.no a al 
tum  voi  .quello  altro  non  t che  voce , e col»  trichine. 
San  Giouanni  fù  tanto  fpogliato  de’beni  co. 
del  mondc.e  degli  affetti  terreni, che  li  po- 
teua dir  di  lui , che  altro  ncn  era  che  voce, 
e perciò  elìcndo  egli  dimandato  chi  folle 
rifpofe  , Ugo  vex,  io  non  feno  altro  che  loo,  j. 
voce. 

Bene  ancora  viene  Giouanni affomiglta- 
to  alla  Pernice,  perche  fi  come  quefta  eoua  Qit,  Ptrni- 
tall’horal'voua  non  fue  conforme  al  detto  ri, 
di  G icremia  Ferdixfcuet , eoo  non peperit , 9c 
i Pernigotti poi, che uenalcono, veduta  ,&  Gitr.ij.n 
vJita  la  vera  madre , à quella  corrono , cefi  ' 1 
Giou.  fi  fece  anch’egli  molti  difcepoli,  ma 
perche  non  era  il  nero  padre  del  futuro  fcco 
io,nc  dcli’aainjc  loro , non  gli  alleuaua  per 
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fc,ma  accioche  veduto, & edito  il  vero  Mef 
fia,à  lui  ricorre  Aero, che  à quello  fine,  eflen- 
doeglt  per  morire,  mandò  due  de' luoi  di- 
fcepoli  ì Chrifto  Signor  noftro  con  quella 
ildtt.  £.}•  ambalciata.  L un  jni  ventami  ti , a»  ain<m 
IX f rii  imm  ? 

Diceancora  della  Pernice  Eliano,  che 
col  digiuno  li  eftenua,  e fà magra , accioche 
(cacciatori  non  la  prendano-,  e Giouanni 
Digiuna  per  fuggirei  cacciatori  dell'inferno,  tanto 
Al  Giana»  fi  macerò  col  digiuno,  che  diflc  Chrifto  Si- 
tò. gnor  n offro.  Vtntt  le,  mana.  ntqntn- 

S'.M.f  1 1.  ogni. 

Ter  vouopoi,  che  non  puote  (attenerlo 
oltre  alla  madre  fua  naturale,  fi  può  intcn- 
Sinagtga  dere  ancora  la  madre  finagoga,  la  quale 
kko.  canto  s'ingeguò  di  rateener  quello  fun  fi- 
glio entro  al  gufeio  della  legge, chegli  offe- 
rì ancora  la  dignità  del  Media,  che  è la 
maggiore.cheòin  terra, ó in  Cielo  ritrouar 
fi  polla  , ma  egli  generofamentc  la  difprei- 
aò.òper  dir  meglio  difpreizòfe  dello,  di 
lei  non  iftimandolì  degnò,  e volendo,  che  fi 
defie,àchifidouci!a,tioéàChriOoSignor 
Urtatiti  noftro.  Ilchc  fu  atto  d'humiltà  tanto  fe- 
di  Gì#  ma  gnalato,  cheporgeà  noi  argomento  di  di- 
rsaigUafa.  re  che  Giouanni  fia  flato  efaltato  alla  fe- 
di»,da  Lucifero  in  Ciclogià  poffeduta . Im- 
perciochc  fe  bene  vi  è gran  queftionc  frà 
Tarata  di  Teologi,  qual  Coffe  il  peccato  di  Lucifero, 
lucifera  l’opinione  tuttauia  più  probabile i, ch'egli, 
5 «ai  fafft.  effendoliriuelata  l'incarnatione dell'eter- 
no Verbo , c propqfto  l'hununato  Dio  da 
riconofccrfi  da  lui  per  Signore,  fe  ncfde- 
gnafle,  epretendefle,  che  quella  dignità  fi 
doueflcconccderealla  fua  natura,  e non  al- 
1 huniana , li  che  eflendo  egli  caduto  dal 
Cielo  pcrhaiierfi  voluto  vfurpare  Thonore 
Cb.  dìrtt-  diChriftoihenparragioneuole,checonat- 
t.tmtnu  ep  lo  di  virtù  direttamente  oppofta,  c conti a- 
pcftai  luci  ria  al  peccato  di  lui , fia  la  fua  Tedia  acqui- 
/tre.  fiata  ; horqueftoatto  eccolo  in  Giouanni , 
poiché  mie  lucifero  volle  vfurparfi  la  digni- 
tà di  Chrifto,  Giouanni  eliendoli  quella 
dignità  offerta , feneconfcfsò  indegno,  e 
non  lavoile.  Non  fìi  dunque  egli  dalla  fina- 
goga rattcnuto,  ma  ben  egli  in  gran  parte 
le  la  tirò  dietro, fi  perche  vicinano  le  genti, 
& andauano  à vederlo  nel  deferto , fi  anche 
perche  egli  riduflc  molti  Hebreià  creder  in 
Chrifto,  effondo  che  come  dice  San  Gio. 
Euangelifta,eg!i  venne  nel  mondo,  fiuti- 
le 4U.  I.  t»  rneniunj  pciMJirct  de  Itimine.  Fù  adulici ;!C 
<«<*.  quaU  Giouanni  quale  della  Diana , che  precède 
jtt'la  0>  di  poco  il  Sole,  e fìfapcrcà  mortali,  quali 
»«.  additandolo  con  fuoi  raggi , ch'egli  fe  ne 

pr  f'tì  gal  viene,  ladoucgli  altri  Profeti  fi  può  dire 
h.  che  follerò  galli  conforme  à quel  detto  di 

/oi.jS.jé  laido  • t * n galle  lutsdigentiam , ìlqua- 


le  conia  fola  voce  fà  intenderei  mortali,' 
che  il  Sole  fe  ne  viene,  ina  non  già  lo  dimo» 
lira  facendo  Capere, ch'egli  fia  prcfcntc.ò  vi- 
cino. 

Vn'altra  Teoria  d' vouo  fi  può  dire , che  fi 
tiraflè  appiedò  Giouanni,  e fu  ilfuo  pro- 
prio corpo,  iiquale benché  per  fua  propria 
i nclinattone  altro  non  cerchi, che  piaceri,  e 
comodità  , fù  nondimeno  tirato  da  Gio- 
uanni à Hat  fi  in  vn  deferto  priuo  di  tutti  gli 
agi,  & à macerarli  con  la  penitenza,  anzi  tu 
Coltellato  dalla  terra,  eqnafi  trafportato  in 
Cielo,  perciótù  Giouanni  chiamato  Ange- 
lo ; Kcci<  rge  mitili  angtinm  meurn,  perche  pa- 
reua,  che  non  folle  di  carne,  òcherifteffa 
fua  carne  fòlle  già  fpiritualiuta,e  fatta  an- 
gelica. Fù  anche  chiamato  Elia,  ipfirji 
Ehm,  perche licomeqiiefti inficine  conia 
fua  fpoglia  mortale  fù  rapito  in  Cielo , coli 
Giouanni  ancora  cintodi  carne,  fi  era  fol- 
leuato  dalle  cofe  terrene,  e vita  celefte  fa- 
ceua.  Dell 'vouo  fi  dice  citandoli  per  auto- 
re Alberto  Magno , chefe  votato  della  pro- 
pria foftama  fi  riempie  di  ruggiada,epioi  fi 
efponeà  caldi  iaggi  del  Sole  nel  tempo  di 
Maggio  fi  vede  da  le  falir  in  alto , feguendo 
la  furia  della  luce  Colare,  che  à fe  tira  la  ru- 
giada, coli  il  cuore  humauo,  fe  lì  riempie, 
effendo  prima  di  fe  Hello,  e del  fuo  proprio 
volere  fpogliato,  della  rugiada  celefte,  che 
none  altroché  Chrifto  Signor  noftro,  di 
CUI  fi  diccre/lMCM  reitinu,  farà  poi  facili. li- 
inamente  rapito  da  raggi  dell  'amor  dim- 
no  incielo,  coli  auuenneà  San  Paolo.  r<«* 
ego, i am  nentg<,  dicala  egli,  ecco  l’vouo  vo- 
tato, lini  tvei  o tnmiCanilui , eccolo  pieno 
di  rugiada  celefte,  Io  brami  rapito  in  altol 
eccoche  rapini  ili  vfaue  ad  tm  nm  Carini», 
ma  prima  tutto  ciò  fi  auueròin  Giouanni  ; 
lì  votò  egli  da  fe  Hello,  perche  dimandato 
chiegliera.fcil  Media  , fe  profeta,  fe  Elia, 
benché poteflt  diredi  edere, & Elia,  & pro- 
feta , pure  di  fc  Hello  fpogliandofi  diceua , 
N n jwn,  r.m  jmn  fi  riempì  della  rugiada 
della  gratia  celefte,  perche  Giouanni  altro 
non  vuol  direche gratta,  & eccolo folleua- 
to  tanto  alto,  che  non  vie  huomo  nato  di 
donna,  che  Io  trapali» . inni  pani  manti  um 
tur  jutt  exit  m tetti  . 

Vouo  ancora , che  non  lo  punte  ratte  ne- 
re , c ch’egli  fi  traile  apprem. , fi  può  dire  , 
chcfoffe  if  mondo,  il  quale  egli  n<>n  afpcttò 
à fuggite,  clic  fi  de  in  età  matura,  ma  par- 
goletto di  anni  fette,  ò come  altri  vogliono 
di  cinque,  fe  ne  andò  in  vn  deferto,  ò ad 
cigni  modo  fi  tirò  il  mondo  dietro,  perche 
tliui  corrcuanoà  vederlo  per  marauig!ia,e 
di  lui  dice  l'altro  Giouanni , checgìi  venne 
acuoihe  tutti  per  meno  di  lui  ctedcfitto. 
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Una.  1.7.  Vt  emnti  enitrmt  per  ilium , fi  che  egli  fù 
Apoftolo  non  di  quella,  nrdi  quell'altra 
Apoflclo  Prouinci.t,  ma  di  cucco  il  mondo , & oucgli 
del  Monde  altri  Apofioli  per  conuertirc  gli  huomini 
haueuanopote.’tàdi  far  miracoli  ,Giouan- 
ìei.  10.41  Mi  venne  fenza  far  miracoli,  t<  annoi  nullum 
Seli  erede  jignum  fccit , perchecra  canta  lafuaauto- 
fenva  che  riti , chefe.iza  di  quello , fc gli  doueuacrc- 
f accia  nu-  dcrc  i quando  vn'huomo  ordinario  dice 
rnttli . qiulchc  cofa  , che  hà  dell’incredibile  , 

per  darle  fede  fuole  aggiungenti  il  giura- 
mento,che  4 vn 'addurre  in  tellimomo  Dio, 
ma  quando  4 perfona  molto  fegnalata.l'cn- 
z'altro  giura  mento,  felierede.  Horcofa 
ftr maganti  (lima  venne  à predicar  Gio- 
uaimi.rhe  Dio  era  facto  huomo,  e per  far* 
la  crederceli  altri  Apotloli  vi  aggiungcua- 
no  miracoli.ch’c  vn'addurDio  per  telfimo- 
nio.  MaGiouanni  non  accade , che  faccia 
miracoli,  perche  tale,  e tanta  4 lai  fna  auto- 
, ricà.chelcnz’altrofclicreJc . Echeacca- 
Cjcvnm  detta  ch’egli  lacche  miracoli , fc  egli  non 
jridijfime  era  al  ero  che  vno  flupcndiilimo  miracolo  1 
miracele,  che  vii  huomo  viua  lenza  mangiare , c fen- 
za bere,  non  4 egli  miracolo  1 certo  che  sì, 
Unt.n.lt  horqueftoera  Giouanni  . Venti leinntt no» 
muda  AKi.'ieijue  bt.nu . Che  vno  fia  infie- 
. me  Angelo,  & huomo  non  4 miracolo  l cer- 
Uat.  u .lo  tamencej  hor  quello  era  Giouanni,  A ngclo 
Ego  mure  /.  ug.-ium  meum  i huomo, fate  nome 
Jonn.i.  e.  mrjj'in  è pio , che  l'accidente  ftn  lolofenza 
foli, mza, non  4 egli  gran  miracolo  1 non  le 
Jiepuò  dubitare,  hor  quello  era  Giouanni, 
lena,  i.a j . accidente  £j»  vox , che  non  4 altro , che  vn 
fuono,c  pure  Itàfolo  in  vn  deferto,  tiiman- 
tuindeieito.  Sevnallella,  òlampainpre- 
fenza  del  Sole  apparine  coli  bella,  e grande 
che  lolfe  credutaSole,  & il  veroSolevna 
ftella  i non  farebbeegli  gran  miracolo  ? chi 
porri  negarlo  ? hor  quello fìi  Giouanni, fù 

• della,  come  dicemmo,  ò lucerna.  Me  crei 

• lacerne  a’Ucmjj-  luce ai,  C nonSole , non  eroe 
iUc  tux , con  tutto  ciò  fù  creduto  Sole , e gli 
nudarono  cornei  tale  a mbafàa  torti  Giu- 
dei, ebifognò,  ch'egli  fi  afiaticalìe  per  far 
credere  ch’egli  noncra,  ma  fibcnCbrillo 

Iteli.  t-K.  i|  Jole,  illuni  me  ej)ó  exijhmati  ncnjum ego, 

. medine  aurein  ueìlrumfltnt.  tfUem  voi  nefriti/-, 

oh  che  miracolo  dcgnodellanunodiDio 
lue.  1.66.  |J|  Gjouaiini.'-.rr  un.  m mai  domini  ere!  eum 
tUe.  Gli  alni  Apoltoii  furono  mandati! 

lece  io.  I.  due.à due , cnjll  ilici  inni! ut  tmeum  e mi  tao 
l'io  r.en  ha  icm,crucuiri,i]iieiT*tópfe urnmrui  ; ma  Gio- 
eempegne  uannj  fù  mandato  fòle, perche  non  fi  ritro- 
fir  U fui  chi  li  folle  eguale,  c come  ncllccctre, 
Eccelle  va.  tuttc  le  corde  fono  accompagnate  dalla 
prima  i n poi , che  è di  Tuono  più  foaue,  cofi 
Giouanni  eilendogli  altri  accompagnati , 
per  la  Ina  eccellenza  fu  folo» 
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Chele  pure  non  fufolo,  non  fipuòdiic 
certo , che  altri  l'accompagiufic  che  I’ifief- 
fo  Dio,  di  cui  fi  dice  : Eienim  minili  Uomini 
enr  rum  ilio,  anni  fcconfideriamolavitadi 
Dio  humanato , e di  Giouanni , ci  pareri  di 
vedere  due  lince  paralel  le,  fe  ben  l’vnatut-  do.  quel 
ta doro  perla  dminiù,  l’altra  d'argento  paralelhd * 
per  la  fantitl.  Dall’Arcangelo  Gabriello  Cii tije. 
fu  Annonciata  la  Natiuitàdi  Chri(lo,ed.il- 
l'iUcllò  fù  prcuonciata  quella  di  Giouanni, 

Dal  Ciclo  4 dato  il  nome  1 Chritto,  cdal 
Ciclo  viene  il  nome  à Giouanni.  Da  vna 
Vergine  concepuro  Chrillo , da  vna  fteriic 
Giouanni.  Deificato  nel  ventre  dellaMa- 
drc  Cimilo,  fantificato,  nel  ventre  della 
Madre  Giouini . Allegrezza!  tutto  il  mon- 
do apportò  la  natiuità  di  Chrillo, allegrez- 
za à tutu  la  Giudea  quella  di  Giouanni . 

Propellili  fipientu,  etite  , cr  grilli  a-lid  lll't.  t.f  l 
Deum,  fr  hcminei, fi  dice  di  Chrillo.  Puer  iu.  Luce  140. 
lem  erefetbat , <$•  confoetaoatur  fpintu , fi  di- 
ce di  Giouanni  . Infuoco  di  Spiritofanto  lean.1.16. 
Chrillo  hattezza.in  acqua  di  pcnitéza.Gio-  lean.i  jj. 
uanni. Digiuna  Chrifto.invn deferto,  & in  Mut  4 1. 
vn  deferto  fi  penitenza  Giouanni.  Comin-  Luce;.  ». 
eia  le  fue  prediche  Chrillo  con  dire  peni-  Met.f.ip. 
tentum  Agite  , aeprclnujueuit  enim  regnum  Mft,  j.  ». 
c<r!orum,econ  l’ilfeffc  gii  cominciato  ha-  Mae.  t i.to 
neua  il  predicar  Gio:  .Profeta  de’ Profeti  ad  So.  s.j. 
Chrilloipiìi  che  Profeta  Giouani.Mand.lto  Ioan.  1.  6. 
Chrillo  dal  Padre:  mandato  fù  parimente  adHeb.i  j 
Giouanni.  Parola  del  Padre  e Chrillo,  l fan,  1,1;. 
voce  di  Chrillo 4 Giouanni.  CheChriflo  gena.  i.ao. 
fia  Giouanni, ftimaHerodc, che  Giouanni  Lue.i}.  11 
fia  Chrillo,  pcnfail  Giudeo.  Ebcffeggia-  Mar.6.1  j. 
to  da  Hcrodc  Chnfto;  4 decollato  dall- 
illclfo  Giouanni . Per  render  teftimonian- 
za deila  verità  venne  Chrillo.  Ego  adirne  ha, ig.jp. 
veni,  vi tejli monium  perii onm  verilati  dille 
egli  flelfo, per  render  teffimonianzadi  Chri 
fto,chc41’iltefli  verità, venne  Giouanni: 

Verni  in  teihmcmum , vt  tcihmcnium  perni i»  Ioni.  I.  7. 
berti  de  lumino , di  Giouanni  feceroi  Giu-  Mat.17.11. 
deiciòche  vollero ifoeùemi  i telate iniqua 
voluei un  : l’illeflo pari  da  loro  Chrillo. 

Sic  ©>  film  nomimi  puf trai  rii  lori-.  E fefteg- 
giata  dalla  Chiefa  la  natiuità  di  Chriftò, 

6c  4 celebrata  parimente  quella  di  Giouan- 
ni, oh  che  lince  pai  alche. 

Dipinte  già  Apcllecosi  al  viuo , & al  na-  Gituami 
turale l'iniagine  d'Alciiàndro  Magno , che  imagmedi 
fri  argutamente  detto, trouarfi  due  Aleffan-  cinzie, 
dri  maraiiigliofi al  mondo,  vnodi  Filippo, 
cl’altro.di  Apcllc  , l’ vn  opra  di  natura  , 
l’altro  dell'arte,  e quel  di  Filippo  edere  m- 
fuperabile , e quello  di  Apellemimitabile  , 
quello  vino , e durante, quello!  cui  altro 
nonmancaua  ,cne  la  parola.  Così  panni 
che  polliamo  due , che  G lonaimì  era  ri  tat- 
to d» 
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todiChrifto,  ma  così  marauigliofo,  che 

Sareu a vn 'altro  Chrifto.efe  il  vero  Chri- 
o Ri  infuperabile  in  tutte  le  virtù,  il  dipin- 
to fù  inimitabile, perche lafua  vita  fù  più 
tutto  angelica,  che  hununa  ,fe  quello  fu  fi- 
glio naturale  di  Dio,  e quelli  fù  opra  della 
[juo  1 ,66  mano  di  Dio.  Etimi»  minut  a.  mini  irmi 
Luti  4.t.  «miif-j  fequelli  pieno  di  fpirito,  Agcbmur 
Luci  i.if.  à /pini*,  e di  quello  fù  detto,  che  opnituf»»- 
Altri  ni»  ài  replebi  tur  adirne  ix  -uteri  mitra fu» 
p»reu»ma  Inimitabile  in  Comma  panie  Giouanni, 
r irli titl»  perche  H»m*norum  fuga  mer.Juram  muf- 
firli». forum  dice  Sant'  Eucherio  Vefcouodi  Lio- 
s.  Butirri»  ne  , cioè  è tant’alto  ; e tanto  perfetto  , 
che  mentre  altri  vuol  mifurarlo,  par  che 
fugga , perche  femprc  fi  ritroua  maggiore , 
nella  maniera , che  quando,  per  mólto  che 
eirSJtTfjt  camini  vn  patteggierò,  non  può  giungere 
di  li it,  all'albergo,  ch’egìi  fi  credcuafoflVmoIto  vi 

cino , fi  tuoi  dire,  che  quello  fi  allontana , e 
fugge, perche  quanto  più  altri  vi  col  penfie- 
ro"  penetrando  l'eccellenza  di  Giouanni , 
tanto  più  Tempre  la  ritroua  maggiore,  e 
perciò  Human, rum  fuga  mtnjurun.  mcrtto- 
8.C,i».Chr.  rum-,  anzi  tanto  s’innalza,  dice  San  Gio- 
him.inr»,  uanni  Boccadoro,  che  fà  parere  le  vi  te  de 
g.tdutt.  gli  altri  colpcuoli,  Itumitnbilutdiu  egli,rr»r 
tonuerfutio  Baprijì»,  omnium  uitam  fruenti 
appai  ere  cmp»uilim  , alche  par  che  alluda 
San  Matteo,  mentre  che  dice,  che  àliti  ri- 
correuano  le  genti, per  eflcr  battezzate , có- 
Mntr,  j.  Tettandole  loro  colpe.  li»stn.»ti»ntur  »b  to 
tenfìtentet  peccAt*  fu»,  perche  in  vedcrcquel 
la  fua  vita  tanto  auflera,  quella  Tua  attinen- 
za tanto  ftraordinaria,quelfuo  veftire  tan- 
to poucro,  quella  Tua  fantità  tanto  eccel- 
lente, era  forza , cheficonfondcffcro,  e fi 
confeflaflero  per  peccatori . E ch'egli  folle 
inimitabile  moftró  di  vedere  l’itteflb  Hero- 
de.clie  l’vccife,  perche  haitendo  intefodi 
Chrifto Signor noftro , chefaceua  inauditi 
miracoli, e mentita  vna  vita  fantittima.giu- 
dicò, che  fotte  Giouan...  rifuftitato.e  dille 
Tttredt  ptr  ti^uem  ego  denOaui  Ioannem , i molimi  rtfur- 
dt  crtdrf-  rmtit.  Ma  effendo  la  rifurrettione  vn’arti- 
/iGie.foJft  colo  tanto  difficile  à crederli , come  fi  si , 
tif»/ctt»tt  qual  fòla  cagione,  che  Herode  empio,  & 
Idureco  s'induffecofi  facilmente  ìcreder- 
|a»  l’opinione  grande  , ch'egli  haucua  di 
Giouanni,  giudicando , che  folìemoltopiù 
facile,  che  vn  morto  ritornane  in  vita,  che 
ritrouarfi  vn’altro  huemo,  che  nella fanti- 
tà fotte  finnici  Giouanni,  quella  fama  ri- 
portaua  à lui , che  fotte Cnrifto  Sig.nottro. 
Chipotrl  dunque  fpiegarc  à baftanza  l'ec- 
cellenza di  Giouanni,  poiché  tanto  s’inal- 
zò,c fùcofi  limile all'elcmplarc d*cu;ni  per- 
fiettione.c  fatuità!  troppo  fciocco  farebbe , 
chi  li  credette  poterla cfprimcre,  c perciò 


conchmdiaino  pur  noi  ver  ioniamente  dir- 
li di  lui . Tinnì  quu  poteri t , tenere  quii  piti.  jty  . ^ 
ut,  perche  non  folo  non  potò  egli  elfer  rat- 
tenuto entro  àgliangutti  termini  del  ma- 
terno ventre,  ma  ne  anche  può  eficre  capi- 
ta la  Tua  grandezza  da  valli  penfieri  dell'- 
intelletto fiumano. 

Quando  fù  annontiata  la  Natiuità  à Zac  z»ee»rin 
caria  Tuo  Padre, nota  S.Luca,  ch'egli  diiien-  prrehemu- 
ue  muto , cr  tpfttrat  innuenul/ii,  cr  per  min-  ,0 
fit  mutue  Gran  cofaà  dirii  vero,  perciò-  ùuài.x% 
che  non  doueua  egli  generar  Giouanni  1 e 
Giouanni  che  altro  era.che  voce  1 Egimxì 
Ma  chi  mai  ha  veduto , che  la  voce  fotte  * * 

proferita  da  vn  muto  ? dunque  effendo  che 
Diofà  tutte  lecofe  foauemente,  non  pare 
che  folle  difpofitione  molto  ì proposto  il 
diuenir  muto  per  douer  partorir  vna  gran 
voce  , ò bifogna  dire, come  e più  credibile, 
che  vi  fiano  naftofti  bellittimi  nutteri . Et 
in  prima  potrei  dire,  che  ottima  difpofitio- 
ne , per  proferir  degna  voce  , e il  tacer  sitatil  i/. 
prima  , perche  fi  come  fiume  longo  tem-  tim»  dii 
po  rattenuto  con  argine,  sbocca  poi  con  fittone 
maggior  vehemen/a,  coli  chi  longo  tem-  f»Mtl*r 
po  è flato  muto,  dà  poi  gridi  più  alti,  epiù  ut. 
umori , onde  diceua  1 1 lìdio  per  Ifaia  Pro- 
feta . Tacm,patieni  fui,  ni  pitturimi  liquor,  I fa.Ki.l  4, 
e Pitagora  volcu’a,  che  ftefferoifuoidifee-  J ’ ** 
poli  cinque  anni  taciturni,  acci  oche  poi  fag 
giamentc  fauellattino  , con  ragione  dun- 
que, poiché  Zaccaria  hà  da  produrre  la 
maggiorvocc,  chefia  mailtataal  mondo, 
uccia  vn  pezzo  in  prima,  efia  muto . 

Ma  diciatti  meglio,  volle  l’Angelo  dar  vn 
faggio  à Zaccaria  della  grandezza  di  Gio- 
uanni , e perfarlieonofeere  .chcfoprauan- 
zaua quanto  dir  fi  poteuadalinguahuma- 
na , e che  meglio  fi  potcua  hon  orare  col  fi- 
lentio , che  con  le  parole , lo  fd  diuenir  mu- 
to , quali  diceffe,  non  ti  apparecchiar  à ri  n- 
gratiarmi  di  quello  felice  annuntio  , òà 
predir  al  popolo  le  grandezze  del  bambi- 
no , che  è per  nafccrc  da  te  perche  è impof- 
fibilerirrouar  parole bafteuolìà  tanta  ira- 
prefa,c  perciò  fi;  moto. 

Mancano  dunque,  mentre  lì  vuol  ragio-  t 
nardi  Giouanni, le  parole,  s'annoda  laìin-  Gie.diffiei. 
gua,  fi  fà  rauca  la  voce , confondonfi  i pen-  u d'ina  lo 
fieri,  fgomentafi  l’intelletto,  s’ammutolì-  dote. 
fee  l'eloquenza  , mentre  cefi  altofoggctto 
di  lodar  s'apprelenta , qual'd,  non  so  fedir  ’ • ' 

mi  debba , ò il  picciolo  fanciullino.ó  il  gran 
gigante,  ò l’huomo Angelico,  òl’òugelo 
fiumano  che  nafte  . Perciochepcr  inara- 
tiiglia  delle  nuoue,  & infoine  grandezze  di 
lui  ittupidito  ogn'vno , & fuor  di  fe  quali  ra 
pito, inarcate  le  ciglia, de  complicate  le  ma- 
ni, pur  alia  line  in  voce  di  maiauiglia  pro- 
rompe 


ri. 
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-<  ut  . rompe  n«sà  altro  che  dire, fuorché, 
luet.  1jf6  '**  » ?**  pura.  puir  ifinrit  ì o marinigli»  , e 
chepeofichifia,  òche  farà  quello  fantiul- 
V-  u*'-  lo!  « .1.  . ; 

Cit.Jk  imi.  Mi  fornitene  ,che  là  ne’  deferti  felici  del* 
fa  di  man - l'Arabia , cadendo  dal  Cielo  queil’angehco 
ma.  cibo, quella  non  piu  veduta  manna,  & ifcot 

gendogli  Hebret  tanta  virtù  in  cofi  piccto* 
lo  granello,  e nella  semplice  f.u  follane 
bi.ii.tf  tanta  varietà  di  fapori  pieni  di  marauiglia 
andauano  dicendo  : Martha , manhu  . quid 
»H  hoc  f amd  tfi  bu  t e tanto  ioreplicarono 
che  le  reftòper  nome . O che  manna  feende 
dal  Cielo  ne*  monti  della  Giudea,  mentre 
nafte  Gio.  Santol;dal  Cielo  feende , perche 
U*a.  I.  e.  fu*t  damami  firn  a Pro.  4 manna , ch'ogni  fa- 
pore  contiene,  perche  & 4 Angelo,  de  è 
H uomo, è Profeta , & Apoftolo , è Vergine, 
& Martire,  in  Comma  éd'ogm  forte  di  vir* 
tudeadorno.onde  Sopiti  cut t i, che  infi  pic- 
ciotofanciullino  tante  grati*,  c tante  virtù 
if  accogline, 4 forza, eh 'ciclamino  quiifmu u, 
t,:..  far  chi  quii  fatai  fMrafiauu  1 Par  che  habbiadei* 
fia  intam-  l’incpmprenfibile,dcirimmenfo , che  non 
frmfiiiU  . fiain  alcun  predicamento  racchiudo  1 qua 
Zar.  i.66.  fatai  par  </t«  eru  1 Chi  farà  egli  mail  fori! 

huomol  nò, perche  chi  4 huomo,  mangia,  e 
tdat.ti.it  beue,  quelli  ne  mangia,  ne  bene  -vinti  Dan- 
ÌMta  1.6.  Minar,  manducami,  mqui  iiimii  for£  Ange* 
k>  ? nò»  perche fùveftito  di  carne  humana, 
fmit  nome  mijfms  a Dia , forfi  Profeta  1 nò, per- 
ii *t.  1 1 u che  vede  le  cofe  prefenti , Ux & prefitti.  »f. 

Ìua  ad  ioanntmyfotH  Dottore?nò,perche  de' 
)ottori  fi  dice , vai  f/htlm*  munii , e di  lui 
laan.  1. t,  maturar  iBtlmx , forfi  Apoftolo?  nò,  perche 
laan.i.  37  fù  maeftro  de  gli  Apoftoli  i & audicrunt 
lumina  iifcipult  leqtuartmì  forfi foftanza', 
nò, perche  non  4 foìtamza  l a voce,  & egli  di- 
I««s.  1 ,*|  ee  : Efafum  vax , forfi  accidente  ! nò , per» 
che  accidente  non  può  eflere  folo  lenza 
foggetto , & egli  fi à folo  in  un  deferto , che 
lue.  1. 66.  farà  egli  dunque  ? firn  putae , futa  fatai  pan 
1 Hi  irti ì Parche  fia  vn  ritratto  dell*ifteflb 
Dio, che  non  4 alcuna  cofa , & è i 1 tutto,  che 
non  4 in  alcun  predicamento , & compren- 
de tutti  gli  enti,  che  meglio  ficonofee  per 
* nega tione, che  per  afferminone.  Chidun- 

cia.  filiti  quella  bafteuole  à lodarlo  fe  non  l’ifteffo 
fiteht  la-  pio  ? cofi4  , ne  fi  fdegnò  PhumanatoDio’, 
data  da  con  la  fua  facra  lingua, che  non  sà  mentire. 
Chi  élla,  con  la  fua  voce, che  creò  di  nulla  il  mondo  , 
di  lodar  Giouanni.  Non  viricordate,  che 
ctp.t  itene  ad  t urial  di  Danni  ! ò felk# 
fiat,  li,  7,  Giouanni.- chetò  degno  d’effer  lodato  dal- 
la  più  degna , e lodeuole  perfona  del  mon- 
do, beato  Gumanni,  la  cui  vita  da  quella 
lingua  fùlodata,  da  cui  à ben  viuere  appi*» 
derdeuc  ogni  vita'.’Eeliciffimo  Giouanni , 
1«  cui  lodi»  quella  voce  publkate  furono  » 
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à cui  dii  noi  crede,  4 Heretico,  chi  non  ofv 
bedifce,è  dannai o,chi  non  porge  orecchia, 
e pazzo,  chi  non  fi  dà  per  difcepolo,4  igno* 
rantesia  quella  lingua  in  fomma,in  cui  tal- 
mente contendono  la  fonima  potenza,  e 
l'infallibile  verità,  che  non  fi  sà  tal  bora , f# 
tal  fia  l 'oggetto , perche  ella  1 o dice , ò pure 
s’eila  lo  dica.perche  tale  egli  in  fe  ileflò  fia  s 
MalcdaChnfto  4 lodato  Giouanni,  come  Nemìamù 
nonifdegnerà  egli  ogn'altra  lingua, ogn'al-  rauiglia 
tra  lode  lòpurechi  fia  fi  ardito, chearriuar  ehi  nana * 
prefuma  con  le  Aie  Iodi  all’altezza  di  colui , difea  alea 
che  l’eloquenza  di  Chriflo  fublima,  & inai*  ma  lattar 
zaf  Huomo  morale  fù  ApeSic.netrafcen-  Giammai. 
demele  forze  della  natura  il fuo  pennello, 
ad  ogni  modo  fùcofi  ammirata  l’arte  di 
lui  , cofi  riueritala  fua  eccellenza,  unto 
ftimata  ogn  opera  deilufuafamofamano, 
cheque!  grande  Aleflandro,  che  quanto  al-  A peti  qua 
l'efiere  anatura  sdegnò  ficonofcCrealtro  la  filmar » 
autore,  che  Dio  Padre  immortale,  e figlio  da  xtiara- 
di  Giooe  fi  finfe,  quanto  ali'eiler  per  arte  tubi. 
di  pittura  ricusò  per  Padre  ogn’altto.e  q ua 
fi  1'huataoe  forze  formontafic,  gradi  folo 
Apelle. 

Più  dirò,  che  gllftefii  Pittori  l'opre  im- 
perfètte diluì  tan  to  ammi  rarono , che  non 
fumai  fi  ardito  alctmo,  cheali'imagineda 
lui  incominciata  àpena,  darcompimento 
voletfe,  indegno  ftimandofi  ogni  altro  pen- 
nello di  toccar  pur  quel  quadro,  che  dalla 
mano  di  lui  folle  flatocolorito , ò dipinto , 
Horchehàda  fare  Apelle  con  Chriftoll'ar- 
tedi  queì'n, che  con  la  fapieiuadiquefti  ? Il 
peocllodeirvno,  con  la  lingua  dell'altro? 

Come  pomi  compararli  la  creatura  al 
Creatore,  il  mortalea  ll'cterno , 1 huomo  à 
Dio?  le  dunque  non  vi  4 chi  ardifcatoccar 
l’opreineon  inciated’Apcile,  ehi oferà  ag- 
giunger cólm  i all ’i  ungine  di  Giouanni  in- 
cominciata da  Chriftoi  fù  folo  incomincia-  natt.tt.r. 
tasi,  è vero.  C«f»>  diari  da  Danni . Ma  ad  chriita  ea 
ogni  modo  dì  rran  lunga  eccedè  ogn'altra  mmciù  rv_ 
opera  perfettiflìma  di  chiunque  dia  fi  fia.  dipin- 
O fepurcad  alcun  cede,  all’originale,  e fo-  c,£ 
lamente.dacui  Chrifiotrafielacopia,ma  4 
quale  fù  quello  1 echi  fùfi  eccellente  Pitto- 
re che  fù  degno  d'effe r imitato  dall’iftcffo 
SaluatorcHl  Pittore  fù  l’eterno  Dio,  l’ori-  lae.'i  (fm 
giuale  Giouanni,  perche  di  lui  fi  dice,  ite-  ; 

ammana»  damenteratemm  ‘Ila. 

Non  ardjfcono  i Pittori  porre  fono  r. 
imagini  loto,  che  finite  fiano,  perche  temo- 
no,anti  ficuri  fono, che  di  molti  difetti  non 
mai  fono  libere , ma  Dio  che  fà  quido  vuo- 
le, Poperc  fireperfettiffime,benpuò  ciò  por» 
ui  arditamente,  e cofi  fece  in  quella  bella 
pittura  di  Giouanni.  Parò  tufcntil’Euan- 
geliqcbcdice,  imfhtum  tfittmfntfariaadi  iMii.’pfi 

Sì*. 


Z4< 
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Elif*itthyq\iifi  dicefle, era  gii  finita  l'opra, 
gii  compiuta  la  pinura,  era  tempo  cne  fi 
difcopriflcal  mondo, non  più  fri  le  tenebre, 
c l’aria  cieca  fotte  rinchiufo , & cofi  fcuo- 
prendofi  cagionò  tanca  nnrauiglia  , che 
conte  di  cola  infnlita , ik  non  più  mai  ve* 
tMt.t.ee.  duca  andauano  dicendo , quuputu  punifit 
•rirlquafi  dieeffero  veggiamo  la  pittura, ma 
non  Tappiamo  l'efemplare  . Quella  non 
può  cflcre  più  eccellente,  qual  ha  dunque 
qucllolE nefoggiungono  la  ragioneàpro- 
fjUe. 1.Jtff.  polito  mio  . Etenin  moniti  lemmi  tratrum 
tOe, quafi  dicefle  l'Euangelifta , che  maraui* 

. glia,  che  fu  quefta  pittura  cofi  bella,  che 

rapisca gl'occhi , & t cuori  de'  riguardanti  ! 
forfi  i pittura  di  mano  ordinaria!  l'hi  fatta 
la  dinina  ntano . Manu»  lemmi  erti  rum  tilt. 
Ma  notate  quello  net, non  dice/»//  rum  iUe, 
marni  perdimoftrare,  che  non  fi partiua 
mai  la  diurna  mano  d'andar  perfettionan* 
•e  . do  quella  bclliflima  pittura,  hor  dite  per 
. . voftra  fi . Se  vn  pittore  non  contento  di 
darla  prima  mano  ad  vna  pittura,  attender 
fe  Tempre  à darla  perfettionando,  e Tempre 
vi  dette  con  la  mano , ecol  pennello  fopra, 
aggiungendo  nuoui  colori , e nuoue  perfet- 
ti'cwi,  oc  fotte  l’arte , e l’ingeenodiquell’- 
huomo  infinito,  oue  arrnierebbe  l'ecceller- 
za  di  quella  imagine!  Qual  intelletto,  fe 
infinito  non  fotte, capir  potrebbe  l'eccellen- 
za di  lei/  hor  ditechequella  è Giouanni, il- 
quale  quando  appena  gli  haueua  Dio  po- 
llo la  prima  Tua  mano, riufeì con  tanta^c- 
celleura.'che diceuano  gli  fpettatori . g« « 
fuiM  puniti»  triti  Hor  che  fari,  Telamano 
di  Diofari  Tempre  con  lui  ? TeTenipre  l’an- 
drà perfettionando  ! quando  vn  Pittore 
vuol  fare  vna  bella  imagine,  fi  ritira  in  vn 
luogo  folitario,  per  non  hauere  impedimé- 
to  alcuno  nel  dipingere,  & Iddio  ecco  che 
fi  ritira  con  quella  bella  imagine  di  Gio- 
uanni  nel  deferto,  ecolpennellodellafua 
potenza , e con  colori  delle  fuegratie , e de 
tuoi  doni  dà  Tempre  dipingendo  in  lui  1- 
imagine  di  fe  detto.  Chi  potrà  dunque  ima- 
ginarfi  la  perfettione,e  la  bellezza  di  lui!  Il 
Cielo , ch’i  fregiato  di  tante  delle,  e rica- 
li Od • f*  matodicofi  accefi  fplédori.ecofi  vaga  vi  da 
mOeggia—  m vna  notte  ferena  apprelenta  all'occhio 
r»  fola  di  humano,  effetto  fùd’vna  Tola  penne] legia- 
P«».  tadiDio.  fiat  fitmementum  ,0‘faBumtft, 

la  terra,  il  mare,  gli  vccelli,  gli  animali,  e 
quanto  fi  vede  con  diletto.  & animirattone 
da  quedi  nodri  occhi  mortali , effetti  furo- 
rftl.ji-9-  nod'vuafola  pennelleggiata  di  Dio.  Ipft 
dixn , ó>  f*it * funt , e fatte  furono  come  da 
fcherro',  rum  te  tram  lulmi  i » nh  terrai  um, 
frt.t.j  !•  Qi^aifia  dunque  l’iraacine,  in  cui  egli  ado- 
pra  tauticoloci.e  tante  lince,  dacm  non  li 
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parte  mai  la  Tua  mano  1 Etnei  mata»  tu  dèi 
minierai  rum  ilio. 

Matal'hora  in  bella  imagine  ma  cofa 
difforme  fi  rapprefenta , Te  in  quadro  fi  di- 
pinge con  viui  colori,  e con  arte  eccellente 
vnmodro, bella  farà  la  pittura, perche  al  vi* 
uo  l’efemplare  rapprefenterà,  mainfieme 
anche  difforme,  c modruofa,  perche  va 
modro  cifarà  vedere,  bella  nelf’artifido, 
bella  ne’  colorì , bel  la  nel  modo,  ma  diffor- 
me nell'oggetto,  [iella  per  virtù  dell'auto- 
re, difforme  per  l’imperfettionedc!  fine.  • 
Ma  quedonodro  quadro  di  Giouanni  bel- 
liffìmo  fu  per  rifpctto  dell'autore , che  noa 
puote  etter  migliore, che  fù  Dio:  bello  per  li 
colori,  e per  l'arte,  ma  fù  egli  bello  anco 
quanto  all’oggetto  | quanto  al  l’efemplare! 
edi  che  forte:  belliflimo  fopra  modo.  & 
qual  fù  l’efemplare  di  Giouanni  ! la  bellez- 
ia  detta  per  edema,  l'iftetto  Dio,  elorap- 
prefentò  alviuo,  al  naturale  pereccellen- 
za.  Vn  Re  amante  che  lontano  dalla  Imi 
fpnfasà  ch'ella  arde  di  brama  di  vederlo, 
mentre  egli  per  altri  negoti;  differifee  l'an- 
data,procura  mandarle  vn  ritratto,  vnima 

finedifemedefimo  piùalviuo  chefiapof- 
bile , acci  oche  con  quella  fi  confoli, 5c  im- 
pari à conofcerlo:,  quando  lo  vedrà  prefica- 
te-Cofi  il  Re  del  Cielo  vedendo  che  il  mon- 
do fommamente  bramaua di  vederlo,  egli 

S:r  confolarlo  li  manda  il  ritratto  fuo,e  qua 
o fù  Giouanni  fatto  daU’idefla  mano  di 
Dio. 

E forfè  che  non  fù  limile  quedo  ritrat- 
to aH’efempIareiqiundo  fi  vuol  dire, che  vn 
ritratto fia  molto  limile, ù folito  dirfi.altro 
non  li  manca, che  la  fauella,  s egli  faucllatte 
farebbe  quel  d’etto . Cofi  Giouanni  tanto 
fomigliante  à Chriflo;  che  non  pareua  al- 
tro mancarli, che  laparola , anzi  fe  à gli  oc- 
chi fi  vedcua,neanchequel!a  mancaua,  per- 
che à chi  lo  niiraua  pareua  tutto  voce . Eg» 
fumvex,  peròpercertificarfenelo  diman- 
darono i Giudei  tu  qua  ti  1 quali  diceflèro, 
parla  c penfarono  fe  queda  imagine  parie- 
rà>e  dira  io  fon  Chrillo.non  le  ma  nca  altro 
per  eflère  il  Mcflia  .che  diamo  afpettando . 
Dico  più,chetal’cra  la  perfettione  di  que- 
lla imagine,  che  con  tutto  ch’ella  nonfa- 
ucllaflè,  anzi  apertamente  confellattc  di 
non  cflcre  il  Mcflia , pur  gli  huonuni  la  vo- 
leuano  tener  periate.  Però  San  Giouanni 
Euangelida  ditte  apertamente.  N entrai  illt 
fux.quafi  dicefle  auuertitc  ch’egli  era  l’irna- 
gine,  non  l'efemplare , non  lo  Ipofo . Pare 
che  San  Gio.  Euangelillaparlicon  vn  poco 
d'inuidia  di  S.Gio.  Battilfa,  Horadicc  .<» 
trai  tUe  lux,  Hora  teanmei  nuiium inni  f . i: . 
Non  i luce,  non hà  fatto  miracolo  .par  che 

voglia 


tua.  li. 


Gituanni 

di  tui  fa 
imagine . 


Gie.  ritra * 
te  di  Cbri- 
fte  infila 
tifine. 


team,  t.lf 


Gìe.Jtimoa 
te  il  Mtjfia 


Gie  Sunna 
grl'flnthaf 
fa  il  tatti- 
ila , iper- 

iht. 

Iean.  I.t. 


*TerSan  Gio.  Battila . 'Dyrc.  Ili . 


Ms.K.+l.  vocìi*  abballarlo  quanto  può,  che  voglia 
disonorarlo . Nientedimeno  /opra  modo 
l'honora , e l’ingrandifcc . Se  vn  forettiero 
accompagnato  d' vn  huomo  prattico  della 
corte,  & introdotto  nel  Palazzo  di  qual- 
che Prencipe  {'incontra  in  diucrfi  fornito- 
ri , il  cittadino  nulladice  , e palfano aitan- 
ti, ma  fe  vede  comparire  qualche  cortigia- 
no principale  , riccamente  adobbato  , c 
con  molti  forni  tori  aitanti, fubito  riuolto  al 
foreftiero  gli  dice , auuerti  che  quello  non  i 
il  Resegli  ingiuriai  quello  tale, di  cui  di- 
ce,che  non  è il  Re  ? niente  meno  anzi  l'ho- 
nora,perche  dimoftra,ch’egli  £ tale,  che  fa- 
cilmenteelTer  può  llinuto  Re.  Coli  mentre 
di  Gio.  Battilta  l'Euangeltda  Giouanni  di- 
Ittn.  i,8.  ce  : Ne»  nai  tUt  Lux  dimoflra  ch’egli  era  ta- 
le, ch’clTcrc  poteua  facilmente  tenuto  per 
/»«.  10.41.  Chrifto,  mentre  dice  leanncs  nallum  fi^num 
ftcn.  molto  piu  l'honora , che  fe  gli  hauefle 
detto, che  fatto  hauelfe  molti  miracoli,  per- 
che dtmoAra  edere  tanta  lafantità  fua,  che 
. accioche  non  folle  (limato  il  Mclìia,  fù  di 

medierò, che  non  facefle  miracoli,  canta  la 
bontà,che  fe  li deue  credere , ancorché  non 
confermi  ciò  che  dice  con  miracolici  di  pii 
tanta  l’autorità  di  Giouanni,  cheoueàdi- 
uerfe  Prouincie  furono  diucrfi  Apoftoli 
mandati, San  Pietro  à Roma;  San  Giouan- 
ni  ini  Alia  ; San  Giacomo  in  Spagna  » San 
Tornado  nell'  1 ndie;San  Gio.  Battifta  man- 
to**. l 8.  dato  à tutto  il  mondo  ..  Vi  emttat  credami 
ftttlbtm. 

Hó  dcttopoco.non  foto  fu  Giouanni  ta- 
le,che  tutto  il  mondo  creder  per  luidoue- 
ua,  ma  ctiandio  cheda  tutti  efler  douca 
Ci*.  ij**-  imitato.  Fù  vn  quadro  fattoperefemplare 
ire  f*ttc  di  tutto  il  mondo, eperòDauidfotto  nome 
fir  tftm-  digmftitia  in  aflratto  lochiamo  quando 
jUrtdi  tut  AiHe,iuflitta  Miti  tum  ambaiabtt , la  gl  urti  tu 
u Umide,  farà  il  foriero  del  Media  .Manon  fù  quefto 
■I*/  84.  m-  officio  proprio  diGiouanni  1 nonfichiama 
egli  con  bella  pctifuù  il  precoridore  di 
Chtido  ? come  dunque  li  daqiùquefto  of- 
ficio ad  altri  l £ facile  la  rifpofta . che  non 
fi  dà  ad  altri,  perche  giudi  tia  non  è cola  di- 
veda da  Giouanni , c tanto  c dir  giuditia,e 
fan  ti  là, .quanto  Giouanni.. 

Gienanni  Più  dico , cofi  grande  Giouanni , che  t ra- 
pi» d’oj*’  pattando  la  grandezza  di  lui  tutta  quella. 
«Ir»  ;’*n-  degli  altri  huomini,  s’auuicinò,  per  quanto 
micini  i fù  poffibile  ad  huomo  mortale,  alla  gran- 

C huSl».  dezza  di  Dio.  Si  prona  quefto  da  ciò,  die 
dicono  i Filofnfi,  chedouendofiintrodur- 
, re  vna  forma  foftantiale  nella  materia,  per 

, efempio  la  forma  del  fuoco  nel  legno,  và 

prima  l'agente  à poco  à poco  difponendo  , 
s « preparandola  materia  con  diucrfi  aaci- 
denti  propoitioiuti à quell*  forma,. pec 
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efemoio  col  calore,  e con  la  liceità  fidifpo- 
ne  il  legno  per  riccuere  la  forma  del  fuoco , 
ma  dimandate  à l ilofofi,  quando  vien  la 
matcriaad  edere  perfe.  t iiiientedifpofta, 

& vdirete,  che  quando  hà  ritenuto  il  più  * 

nobile, & più  perfetto  accidente  che  vi  na, 
dopò  il  quale  fubito  s'introduce  la  forma  . 
foftantiale,  cofi  quando  nel  legno  £ già  in-  • 

trodotto  il  calore  d'otto  gradi,  che  £ il  più 
perfetto  trà  tutti  icalori.fubito  vili  genera 
il  fuoco.Horcofi  accade neU'Incarnationc  eie.  viti- 
del  Verbo, che douendo  la  natura  humana  mm  difpefi 
riceuere  vna  gratia.e  per  dire  sìvnaformi  tiene  ter  la 
fommamente  perfetta, ediuiua,  fù  necedà-  vft*ra  dei 
rioche  s'andadè  preparando  prima  con  di-  lAtlfia. 
uerfi  accidenti, e difpofitioni,  e quedi  furo  M 

no  tutti  i Profeti,  e Patriarchi  dell’antico 
tedamento.  Mal'i’ltima  difpofitioneàchi 
s’attribuifee?  Alpiùpeifetto,  al  più  Sito  di 
tutti.  E chi  fù  quello  I Nonaltroche  Gio- 
uanni ,vditc  Malachia,  che  diluii  quefto 
pcnficro.  Ucce  tge  métte  A ngclum  mtum  , /Aste*.  1 . f, 
} preparabn  utam  ante  facnm  mtam , & 

Hat  il»  venia  ad  tcmplam fanti  am  faam  demi - 

nat  r ytjatm  vet  garrita  . Chi  s’intende  per 
quefto  Angelo?  Giouanni,  lodiflèChrifto 
ueflo.E  che  haurà  da  fare  ? difponer  la  ma- 
teria, ptaparabnvtam  antefacnm  mtam . B , ; 

che  forte  di  dilpofitior.e  farà  queda  ? farà  ...  t 

l'vltima,  la  più  perfètta, dopò  laqualefubi- 
to  s’introdurrà  la  forma  foflantiale,  & fia- 
tili* venni  ad  ttmplam faam  d emine  ter  tqacm 
va  quanta  , quella  proporzione  dunque 
hà  Giouanni  conChrido,  che  hà  l'vltima 
difpofitioue  con  la  forma  fudantiale , e pe- 
rò li  come  frà  cimigli  accidenti , non  ve  n'è 
alcuno, che  piùs'auuicini  alla  perfettione 
della  fofta-  za  , che  l’vltima  difpcfitiones 
cofi  frà  tutti  gli  huomini  non  vi  fù  alcuno, 
che)  più  s'auuicinade  alla  perfettione  dà  . „ 
Chrifto,  che  Giouanni,  tanto  che  ben  ditte  . 
Sant'Agoftii  o,  de  glihuomini  fauellando, 

Qaifquu  mane  eli  Uannr,  Don  eli , C con  ra- 
gione la  grandezza  di  lui  non  s'attribuifce  à 
caufacreaca,  maail'iftcfla  manodiuina .. 
tiemm  man  ut  Ut  mini  nat  cvm  die.  Lue*.  I.dfi. 

Nequifinifcel'ecccllenradi qieftoqua-  l.  .•  - * 
dros  percioche  nora  Pliniolib-t?.  cap.  1 o.  piini*  Ut,. 
chefù  grand'eccellenza  di  Parrafio,chctal-  jf.c.  io. 
mente  dipingeuaPiniamnifue,  chepcrar-  .<  •.  1 

tificiode  lineamcntiedrcmi  (nc'qualico-  ZtctSmut 
me  confitte , dice  egli , Pittai  a Jumma  fatti.  Ai  Ferra  fai 
lit -1  , coli  ne  fù  cigli  il  primo  inuencore)  iurta 
più  dimoflrauano  di  quel  lo,  che  erano,  pa- 
reua  t he  i colori  eccedettero  la  materia,  eli  r . 

fteude flèto  nell'aria  attorno  la  figura , che. 
fràtermini  della  tela  era  rinchiufa/embra- 
uachepiùdiquello,checonteneua,  mo- . , ‘ 

lira  ile , ò almeno  quello  che  celaua  prò»  “* 

metteflci,  * 
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metterti:  ; emtìre  en-.m  (fono  parole  di  Pli- 
nio)/# di»/  extritnilM  ipfe , (y  fic  definere,  vt 
fremii/ a/  uh*  fefl/e  , i{lenuotqutetiam  qui 
tieul/At.  E tale  i la  pittura  di  quello  fanciul 
lino  , che  hoggi  ci  fi  rapprefenta . Gran  co- 
fefl  veggono  in  lui,  nato  davna  Iterile,  & 
annonciato  da  vn  Angelo , generato  da  vn 
vecchio  , nominato  con  miracolo,  celebra- 
to da  vn  mutolo, gran  nuratiighe , ma  mol- 
to più  fi  conofcere  di  quello  cheli  vede, e 
però  ogn’vno  che  lo  mira,  stendendogli 
occhi  fin'al  tempo  futuro  vi  dicendo  quu 
putti  pun  ifit  mi  t e benché  molti  llan  ri- 
chiedi , non  v'èpcrò , che  à quella  gran  di- 
manda fappia  dare  rii  porta  ; forfè  furono  i 
contadini  di  quelle  montagne,  chelapro- 
pofero.nu  poi  andò  per  le  Cittì,  fu  propo- 
rtaàqnei  70.  vecchioni  del  Concilio  Sana- 
derim,enonfi  trono  chi  lefapcflèdarrifpo 
Ita.  Onde  fe  vi  ricordate  afpettarono,  cne 
egli  foflè;  diuenuto  grande  , e con  nobile 
ambafeieria  li  nudarono  i chiedere  tu  quu 
«<?  quafi  dice  Aero,  fei  huomo , ó fei  angelo  , 
fei  Profeta, ò Media,  fei  mortale, e del I ano- 
lira  carne  cinto,  ò pure  immortale,  ó d’al- 
tra materia  comporto,  & effóndo  ogn’al- 
tro  fofpetto.il  tertimonio,  che  dà  di  le  ftef- 
fo  Giouanni,  è tanto  rtimato,  che  lui  folo 
(limano  degno  di  parlar  di  fc , e gli  dicono 
tu  qUU  II  1 

Dico  più  vi  fono  certi  quadri  fatti  confi 
alte  regole  di  profpetiiu,e  con  tanto  attifi- 
cio,  che  benché  il  quadro  fìa  vn  folo  , ad 
Ogni  modo  par  cheinmillegiiifefi  cangi. 
Hor  vedi  vn  fonte , hor  vn  prato , hor  vn'al- 
bero,  horvn'huomo,  fi  checiafchedunoche 

10  rimira, ' iman  dubbi ofo , e conftifo,  e fat- 
to dall'abbondanza  pouero,  non  sà  qual 
nome  darli, flzeccochetal  quadro  appun- 
to i Giouanni,  in  tante  guife  conforme  à 
tempi, & à luoghi  fi  cangiagli  transforma, 
chedadiuerfi,  varij nomi effcndoli  impo- 
rti, non  fi  si  qualfia  il  fuo  proprio,  come  di 
quella  manna  celerte  nonfi  lapeua  il  pro- 
prio fapore,  perhauerellaquellidi  ruttigli 
altri  cibi.  Se  tu  lo  rimiri  per  la  parte  dell’hu 
miltàjti  rartembra  vn  nano,  Non  finn  dignm 
ron  igtem  cole  omenterum  tini  ftlutrt.  Sepcr 

11  verfodelleprerogatiue,  & eccellente, vn 
gigante  grandifiimo  fedrgi  mttr  netoimu- 
lirrum  non  furiaci!  meier . Sottendi  al  l'offi- 
cio , hora  capitano  lo  (limi  ,'ì  tempore  loen- 
rru  re/num  arlorum  uim  pahtur , hora  lo  giu- 
dichi Elia , I ounneeipfeejt  Ehm , hora  ti  raf- 
fembra  vn’Angelo , Ecce  ego  muco  Angelum 
mevm.hon  lo  vedi  forrierodel  Media.  I pfr 
procedei  or.tt  ittum . Se  dal  lato  defuoiaóa 
ni,efauori  lo  rifguardi,  qui  ti  fà  vedere  vua 
face  piena  di  lume  profetico , colà  ti  fi  rap. 

;d!  -ari 


prefenta  per  il  gaudio,  & amore  vn  ferro 
tratto  della  calamita  , e/l  ogni  canto  per 
il  lupie,&  per  l'amore  miti , à guifa  di  lam- 
pada rifpleudcnte , & abbruciarne  lo  vedi . 

Ipf:  er  or  lucerne  Animi,  ty  iucem. 

Oartificiofo quadro;  ònobiliflimoqua- 
dro  per  ogni  parte  perfetto.  Ma  che  fareb- 
be , fedifeorreffi  delPeccellenza  de’ colori 
co’ quali  fu  dipinto  (quanto  vilàrebbeche 
direi  Chi  non  ammirerebbe  in  lui  il  vermi- 
glio della  carità  temente?  chi  non  il  can- 
dore della  verginità  ? chenoniftupiriadcl- 
l’ombra  ofciiradclThumiltà,  che  porta  trà 
tanti  fplendori  di  virtù,  e di  gratieà  mara- 
uiglia  fi  fa  vedere,  e non  men  diloro  rendo 
illuftre  il  quadro?  Che  dirò  del  nero  della 
morti  ficatione , de!  verde  della  fperanza, 
ó vini  come  fono  tutti  eccellenti , e quelli 
colorile  virtù  de  gl’altri  fanti  confondono 
i nortri  viti)  j ma  le  virtù  di  Giouanni  con- 
fondono le  nortre  (lede  virtù.  Qual  digiu- 
no paragonato  all’artinenzadi  Giouanni, 
non  farà  rtimato gora,ecrapola?  qual  peni- 
tenza à paragone  della  fua , non  fari  giudi- 
cata dirtolutione  1 qual  filentio  comparato 
al  fuo  non  farà  loquacità,  qual  oratione 
non  farà  fredda  ? O Dio, e come  non  fi  ver- 
gogniamo di  pretendere  d'acquiftar  il  Cie- 
lo , effondo  noi  tanto  lontani  dalle  virtù 
di  quello  gloriofo  fante?  farefti  rtimato 
azzo , fe  mentre  fi  vende  vna  gioia  pretio- 
ffima  all’incàto , e vederti  chi  offerifce  per 
lei  le  migliaia  de  feudi,  tu  offerirti  pochi  da- 
nari , e ti  crederti  ottenerla  , ah  col!  fai 
col  Cielo, è gioia  preciofi  flima  il  Cielo , che 
fi  vendcairincanto, che  però  leggi,  che  finti- 
le rjf  etgnum  ccelorum  homim  nrgecieton  qua- 
nnti  tonai  margarite! , Cr  inutnta  ime  pre . 
tiofe  dedit  omnie  fu e , ér  comparami  lem , fi 

vende  all'incanto,  & in  pubblico,  perche 
noni efclufo alcuno,  fonoinuitati  tutti. 

Venite  ed  me  cmnet , qui  letore/u  (fi-  onerari 

#/br,diceua  i 1 Padrone  di  lei . Hor  ch’hà  of- 
ferto Giouanni  per  quella  gioia  ? quanto 
Offerir  fi  poteua , didit omnia  fue , elpara- 

mr  ré, le  ricchezze,!  paréti, gli  amici , fc  ftef- 
fo.fcce  vna  vita  la  più  afpra,  che  fi  fìa  intefa 
mai,  versò  prontamente  i 1 proprio  fangue , 
erutto  ciò  i poco.  Poco  (limo  io, ch’egli 
fi  priuafle  del  mondo  .poco, che  s'al lonta- 
narti da  parenti, poco,  che  difnrcggiaffe  tut 
te  le  riccnczze.e  molto  meno  lo  ftimòegli  ; 
ma  checofa  rtimarò  io  dunque  ? flimo  infi- 
nita mente,  ch’egli  fi  priuafle  della  prefenza 
dcH’ifteflo  Dio;  come  fi  priuò  Giouanni  del 
la  prefenza  di  Dio  ? fi  priuò  perch’egli  ftet- 
te, poco  meno  dijo.  anni  in  vn  deferto,  e 
puriàpeua,  che  in  quel  tempo  Dio  era  in- 
carnatole Dio  era  nato,  che  Dio  conuer- 
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faci  fri  gli  huooiioi, .eli faccia  vedere,*:  tnaMcirr;  ti  confetterai,  e comunicherai 
vdire,  tutto  ciò  fai  ò-Giouann»,  c fl&iin  vn  .ina  vokaJ'annò  , «i  pretendi  con  quello 
defertq.perche  non  corri  alla  Cittì?  perche  prezzo  far  acquiflo  di  ciucila  gioia  ? Ah  che 
non  vai  ì vrjgijn*  pcrdhffyncut  t’affretaià  bai  dedurrò  ,-pcrò  Cnrifto'signor  nollro 
goder  deliziai  diultiaprcfenzalnoiife'ifìk  • di  lei  padrone  dicciia  i tempori  tostimi  rr- 

3uello,che  fentendo  nel  ventre  della  Ma-  ynum  eeelentm -jim pAtitur . Che  volcua dire? 

re,  che  sfera  prefente,  faltafli  per  alle-  fu  quafi  come  Tedicene,  prima  che  venitre, 
grezza  ,c  dcfidcrio  di  vederlo?  Hori  chi  chi  offerifee  prezzo  tanto  alto , pareua clic 
t'impedifce; -chi  ti  trattiene, die  non  corri  -fotte  lecito  oflàrrirpoco,  mapoichc  Gio- 
à,vederlo?  temi  fori!  diuenirmenSantoac-  uannil'hlinnaUatotanto.&hàoffertopcr 
celiandoti  al  fonte  d'ogni  fantità?  ó pur  il  Cielo,  quanto  offerir  li  poteua,  bifogna 
pfeponi  vn  defertoà  Dioiche  vuoi  dir.quCe-  rifoluerlidi  far cofe grandi , di  far  violenta 
Ho  ? q marauigliofamortificationedt  Gio-  alla  natura, il  fé  (letto,  e fopra  tutto  alla  prò 
uifkni , ardeua  egli  di  brama  di  vedere,  e di  pria  carne,  come  fece  Giouanni,  pcrotte- 
foniirc  l'incarnato  Dio,  haueua  ima  tanta  nerlo  ; oh  che  perfetto  dunque  cfcniplare, 
irtiidia  ì quelli,  che  fattierano  degni  del-  oh  che  marauigliofa  idea  di  virtù  è Gio- 
ia tua  prefciHU , ma  fi  priuaiu  di  Dio , per  uanni  Santo  : ben  ditte  egli  lleflb , F.ro  firn 
amore  dell'incfTo  Dio,  perche  conolceua  tutto  quanto  ì voce,  tutto  quello  che 
eflercofi  conueniente,  acdocheiltcllimo-  vedi,  e fenti  di  Gio.  i voce,  la  lùa  penitenza 
niofuo  haueffe  più  credito;  che  non  pratti-  4 voce, che  grida, che  cfclama , che  facci  po- 
caffcfcco,  quello  sì  che  era  digiuno  d'altro  ni  tenta  de’ tuoi  enormi  peccati  ; poiché 
che  di  pane, e di  acqua, quello  si  che  doucua  egli  fi  penitenza  con  hauer  ò nulla  , o poco 
farli  parere  afpro  il  deferto,  efolitario  l’e-  di  che  pentirli.  II  fuoritiramentonelaelér- 
remo.&il  tutroegli  fopportaua  volentieri  to  i voce,che  t'infegna, che  fe  vuoi  viuere 
per  amor  di  Dio, il  tutto  donaua  per  quella  fenza  peccato,  deui  ritirarti  dall’occafione 
Rem  ma  del  Cielo.  di  far  male,  tutta  lafuavita  ivnapiedica 

Ma  noi  che  offeriamo  per  quella  gioia.’  fi  eloquentiflìma , che  ti  perfnade  ,&  infeena 
daranno  due  danari d’clemofina , lì  femirà  1 feguix  tutte  le  virtù, ad  eflcr  perfetto . ' 
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Fifo  nel  [noi  dell'ampio  ondojò  argento  y 

‘p  tanta,  che  il  cuor  chiude  nel  nome  ; ha  il  piedi 

T enero  sì  » che  ad  ogni  moto  cede 

Del  mar  turbato  > ò del  marino  armento  ; 

Jlda  Juelta  dal  natio  freddo  elemento  , 

Prefente  il  Sol , che  lei  co'  raggi  fiede 
Qangiar  natura  , oh  gran  Jìupor  fi  vede  , 

Da  pianta  in  fafjò  volta  in  vn  momento . 

Vii  pefcator  fu  tal  ; tolto  dal  mare 
Oue  ondeggiò  fra  penjter  vani  il  cuore 
£ del  Sol  di  giujtitia  a t lumi  eJpoHo 
Pietra  dura  cofì , diuenne  ei  folio  , 

Che  fura  lei  l'eterna  mole  aliare 
r 'pi  fua  Phiefa , difpofe  il  gran  muore . 
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Piante  ma 
MA 


Non  purbeIIo,egratic- 
fo  ì vedere , mere?  del 
fuo  rofeo  lido,  e porpo- 
rini rami,  ma  degno  an- 
cora di  molta  maraui- 
elia  il  corallo,  ccome 
frà  le  piante  par  pietra , 
cofifràle  pietre  Spian- 
ta , è pietra, che  nafee,  e germoglia,  è pian- 
ta,che  non  li  fcmina,nc  colti ua;e  nafee, ouc 
l’altre  piante  muoiono , c muore, oue  l’altre 
nafeono . l'erctocheil  mareperelier  fallo 
fi  Aerile  la  terra,  e n noce  alle  piante , e con 
l’abbondanza  dell’acqua  le  foffoca , e pur 
cglièlaparria-Ubalia,&  il  nutrimento  del 
corallo  . Godono  all'incontro  le  piante 
dell'aria  aperta, dell'acqua  dolcc.cdelfere- 
no  Cielo,  oc  il  corallo  f ubito. che  dall’ariaè 
circondato, e che  vede  il  fercno  Cielo,  tolto 
dall'acqua  falfa,  qua  fi  che  folle  in  mezzo 
difortiflìmijnemia , non  impallidire  gii 
come  fanno  i timidi,  ma  tutto  cuore  diuen- 
ta,e  tingendoli  di  color  fanguigno,',li  riltrin 
ge,fi  rafloda  , fi  fortifica^  s’inìpictriiTc , il- 
che  gentilmente  (piegò  Ouidio  dicendo  , 
lif  & cotaUium  (juo  prwiùm  ccntxgit  mutai  ì 
T èpete  durefeit , tnd tu  fuit  hetÙA  fui  'Vtu/M, 
V'è  di  più,  che  oue  la  maggior  parte  del- 
l’altre  cofccon  la  vita  perdono  molto  del 
pregio,  e della  beltà  loro,  il  corallo  all’in- 
conrroè  molto  più  pregiato  morto,  che  vi- 
uo,  perche  morto  e piètra  pr  etiofa,  e gem- 
ma molto  vaga,  la  doue  viuo , è come  herba 
frale j di  cui,'  fefoloa!  fuoprefentc  fiato  fi 
miralfe,  ninna  ftima  fi  farebbe . 

Scemano  tuttauia  la  marauiglia  del  co- 
rallo alcuni  altri  limili  effetti , che  nella  na- 
tura fi  veggono.  Perche  quanto  al  nafeer 
nel  mare,  vicino all’Ifola  Cagaianel  mare 
che  pacifico  lì  chiama,  dal  profondo  letto 
di  lui  forgono  alcune  piante,  lequali  non 
purcarriuano  alla  fuperficiedelinare,  ma 
ancora  di  non  poco  lapalTano,  come  ne  lì 
fede  Antonio  Pigafccta  . E nell’Oceano 
Occidcntalerirroùato da  Chriftoforo  Co- 
lombo, in  alcuni  luoghi  è coli  grande  la  co- 
pia di varieforti di  Herbe, che nafeendo  dal 
profondo  del  mare,  fiauanzano  fopra  la 
fuperficic  di  lui, che rapprefentano  vn’amc- 
nillimo,  efiorit  illimo  prato,  il  quale  non 
pure  con  la  varietà  de* color  i ti  fiori  diletta 
l’occhio, ma  ancora  ondeggiando  nella  sui 
fa,  che  farli  veggono  le  maturebiade  dal- 
l'aura percoffe,  Ambra, cheilmareimitii 
campi.dci  pratiche  ncll'oudcggurcpmita- 
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Ornatura  arte  par,  che  per  dilette 
L‘ imitatrice fu*  fcherz.ando  imiti . 

E v’è  di  più,  cnecofi  folte  fono  quelle 
piante, e coli  frà  di  lorointrecciate.chc  reti 
ralTembrano,  fatte  per  rattencr  le  naui,e  nó 
picciolo, ‘impedimento  porgono  inauran- 
ti, come  dopò  il  Colombo  afferma  Oueto 
liba.  hift.  cap.  {.e  Simon  Maiolo  ne’  giorni  Alte^xa, 
fuoi  canicolari  nei  coiloq.io.  ne  è da  ere-  lare,  ' 
dere , checiò  nafea  per  eller  iui  molto  baffo 
il  mare,  ellèndochelìn’àouaranta palmi  fi 
ritrouacOcralta  l’acqua,  (opra  della  quale 
falendoqiiefte  piante  vndeci  palmi, vengo- 
no ad  efler  in  tutto  alte  poco  meno  dilef- 
fanta  palmi.  . . 

Nel  mar  rollo  ancora  vi  fono  dì  molte 
piante,  comene  fà  fedeilSauio,  il  quale 
raccontando  il  palfaggio,  che  per  mezzo  di 
lui  fecero  gli  Hebrci , diceche  ritrouarono 
il  fondo  fiorito  à guifa  di  prato,  cr  campai 
germtnant  tit  prof nude  minio,  ne  folo  piante , 
c fiori, ma  ancora  frutti, perche  fegue,  Tan- 
quam  enim  equi  depauerunt  afe  am , ilche  fc 
bene  attribuire  lì  potrebbe  à miracolo,  tut- 
tauia è più  probabile,  che  folle cofa  natura- 
le,giàcnc  Plinio,  e Strabono  nefanno  men- 
tione,  quegli  nel  cap.  zj.dcl  lib.  13.  dice/» 
manrui/rojyluM  viutre ,laurum  maxime , {j* 
cliuam,  firenicm  iaceai  , cioè  cifer  nel  ma- 
re rofio  feiuc,  malli  inamente  di  lauro , e di 
o!iue,chc  producono  coccole. 

E nel  libro  id.nota  di  più,  chequafi  dal- 
la terra  rubata  hauelfc  la  fecondità  il  mare, 
nuequefiiè  pieno  di  piante,  quella  n’è  af- 
fatto (pogl'wz,  Alierei  dice  egli,  mpn fende 
man  ntfet,  lauto . (jy  elea  pirfimilei  ti  miraki- 
liue, quid  altier  terra  arhcrtlim  cartai  ; Nell'- 

acquc  calde  di  Padooa  dice  ancora  Piftef- 
foPlinio  cap.  103.  lib.  i.  che  HerhiVirentet 
innafeuntur.  per  lafciare  l’altre  piante,  del- 
le quali  Plinio  nel  luogo  prima  citato  fà 
mcn  tiene. 

Della  mutationc poi,  che  fà  il  corallo  ca-  6 

nato  dal  mare,  habbiamoefempio  nondif-  Prendi  che 
limile  affatto  in  alcune  fiondi  di  piante  d menti  fa 
marine,  lequali  eflendo  verdi  nell'acqua,  le. 
da  quella  tolte , e moffrate  al  Sole  , fubito 
diuenrano  fitle,  come  tcltificarono  i Solda- 
ti di  Alelfandro  Maglio,  che  nauigarono 
rindie,eloriferifce  Plin.ncl  caf  del  li. 13.  7 

Nel  mar  roffo, dice  l’ifteflo, nafeono  firn-  Tunehi  in 
ghi,  i quali  come  fon  tocchi  dal  Sole  diuen-  pomice  ci- 
tano  pomice.  uenin. 

Che  poi  all’incontroe  legni, e qual  li  vo-  $ 

glia  altra  cofa  polla  in  ccrteacque.come  in 
quefia  del  Siluro  vicina  àSorcnto , Se  in  al- 
tre, che  riferifee  Plinio  nel  cap.  103.  del 
lib.a.diucntino  pietre, 0 cofa  molto  laputa , 
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e di  quelle  tali  pierre,  ò follaiize  impietrite 
le  ne  veggono  ni  ol te, ne  fol o al l 'acque  que- 
lla virtù  li  attribuiice,ma  ancora  àccrtcca- 
ucrne  della  terra  molto  fredda , quali  fono 
quelle,  che  vedute hò  io  nel  terrritoriodi 
Vicenda. Couoli  da  paefani chiamate, nel- 
le quali  fpira  contìnuamente  vento  nell - 
eilatc  molto  frcddo,che  poi  per  canali  con- 
dotto nelle  Aanze,  fiche  di  mez7a  Hate 
freddo  ini  il  lenta,  come  fc  regnalle  l’ag- 
ghiacci a toi  n ucr  no.  In  quelle  cauerne  dun- 
que lì  dice,  che  fe  alcuna  col  a fi  pone,  dopò 
molto  tempo  impietrita  {introna. 

Ma  ritornando  al  noftro  corallo,  di  lai 
fauellando  Plinio  nel  cap.  i.  del  lib.31.  dice 
ch’egli  genera  lotto  del  mare  frutti  à guifa 
di  pàlle  molto  /limare  dall'lndiani , e que- 
lli dice  eller  bianchi,  emolli  lotto  dell  ac- 
qua, e rubicondi, e duri, fuori . Ma  ciò  clier 
lalfo.JiceilMattiolonelcap  97. di  Diofco- 
jidecol  tellinionio  di  quelli , che  il  corallo 
peleano}  le  palle  dunque  ritonde,  che  del 
corallo  veggiamo  noi,  non  lono.frutti  di 
natura , ma  hanno  quella  forma  dall’arte , 
toltala  matcriadal  tronco delcorallo  , Se 
in  quella  gitila  al  torno  formata.  Il  colore, 
che  il  corallo  hà  nel  mare,  Plinio  dice  eller 
ver  de, ina  Solino  nel  cap.7.afivrma  edere  di 
colore  punico  , cioè  di  viola  infiammata  j 
fe  ne  ritroua  ancora  del  nero , dice  Diofco- 
nde  ,&ilMattiolo  aggiunge.efferuenedel 
bianco,  ilquale  per  nnfrefcarc  hi  maggio- 
re forza. 

Gioua  il  corallo  à vomiti  de]  fangue,  al- 
la difficoltà  del  l'orinare,  al  male  della  mil- 
za, la  quale  dal  corallo  beuuto  dicono  eller 
conlumata.  Apporta  allegrezza  al  cuore, 
fermezza  a denti , latina  all’vlcere  della 
bocca, aiutoi  chi  patifee  di  pietra:  è buono 
al  nule  degl’occhi,à chi  patifeenroduuio , 
ò di  fangue,  ò di  lente,  & infino  da  folgori , 
dicono,  ch'egli  locale  difende,  comerife- 
rifee  il Mattiolo.  Il  Mizaldo  nel  cen.t.  nu. 
70  dice , che  s’egli  è portato  al  collo, prohi- 
hifee  illudi  dell'angue  delnafo,  e che  vale 
contra  l'cpilcpfia,  che  noi  chiamiamo  goc- 
cia, e che  le  1 bambini  prima  chegnflino  al- 
cuna cola, beueranno  vn  mezzo  fcmpolo  di 
corallo  inficine  col  latte,  nonmainepari- 
rannoje  nella  cent  fal.cap.fc9.che  alle  pian- 
te ancora  fatto  in  poinere , e ir.elcolatocon 
l'acqua  , apporta  giotiamcnto  , c fecon- 
dità. 

■ S'cgli  è portatoJdaH'hiiomo,  dicono  il 
Mizaldo,  e’i  I chino  leminio.ii  fi  più  rubi- 
condo, e più  bc!lo,ma  feda  donna  , Inumi- 
le il  colore , & i I languid  ifee , del  che  fc  ben 
poeticamente  fauellando  fi  potrebbe  ren- 
dere li  ragione , che  alla  preferii  a di  mag- 


gior beltà  perde  la  fuail  corallo,  comele 
flelle  alla  préfcnza  del  Sole,  ò che  qual*a- 
niantealla  prefenza  della  eoi»  amata  im- 
pallidilce,  ó che  temendo  il  furore  donne- 
feo  perda  il  colore,  òche  per  non  cooperar 
alla  beltà  di  lei  cagione  d’iiifi  niti  mali,  den. 
trodi  fc  la  fua beltà  ritira,  la  ragione  filosò- 
fica olière  tuttauia  altra  non  può,  fe  pur  ciò 
è vero  . che  i vapori , i quali  efeono  dal 
corpo  della  donna, che  come  humidi.elcre- 
mentolì,  Se  imperfetti  offendono  il  coral- 
lo, come  anche  le  purgationi  lóro  fono  vc- 
icni  alle  piante. 

Dicono  ancora,  chepoftoilcorallo ap- 
preffo  al  veleno , perde  il  color  fanguigno  , 
e s'imbianca , fopra  della  quale  proprietà 
formò  vn'Imprcfa  il  bargagli  aggiungen- 
doui  per  motto,  DF.TEGIT  VENE- 
NA,  & egli  la  riferifee  àcar.  170. 

Sopra  là  proprietà  di  luidi  cangiare  nani 
ra fuori  dell'acqua , fondò  vna  lua  Imprefa 
Gin.  lUtiifla  Leoni  appreffo  il  Camillo  col 
motto  ,-VT  flUMVM  CONTI- 
GIT  AVRAS,  & vn’altra  Gnifeppe 
Buono  Aquilano  apprelloil  Capacciocon 
le  parole  l'VLCHlUOR,  ET  FOR- 
TIOR. 

Sopra  l’iftelTa,  macoli  concetto  affai  di- 
uetfo  due  intprefe  fabbricate  vi  furono  , 
vna  dair.Ammirato  , l'altra  dal  Signore 
Gio.  Franccfto  Calcita,  nella  prima  era  il 
motto,  IN  VTRVMQVE  perdimo- 
ftrare,  che  il  Marcitele  di  Torre  maggiore , 
per  cui  fu  fatta,  fe  bene  era  nobile , e tratta- 
bile ncll'acque,  cioè  nella  pace  à guifa  di 
giunco,  era  poi  tutto  duro , eterribile  di 
fuori  nella  guerra  à fomiglianza  di  pietra . 
Nella!  feconda  fi  Ieggeua  il  motto  , T A- 
CTV  DVRESCÀM  , volendo  dire, 
che  in  ogni  tempo,  6 nella  pace,  ò nella 
guerra, eflèn  do  tocco  s'indurir  ebbe, e diucr- 
rebbe  fallo. 

L'origine  poi  del  corallo  fù  in  quella 
gitila  poeticamente  defcritta  da Ouidio nel 
le  lue  rransforma  tieni.  Hauea  Perico  il  ca- 
po di  Medufa  con  crini  fcigicntini  ,col  qua- 
j]c egli facruu  diuenir  lafl’o  tutti  quegli,  à 
quali  egli  il  dimoftraua,  edigiànauendo 
-con  quello  mezzo  ottenuta  vittoria  d ina 
gran  Balena,  e liberata  dalle  lue  fauci  An- 
dromeda , io  posòin  terra,  cin°endotodi 
rami,  i quali  tutti  diuentarono  falli,  ildie 
veduto  dalie  Nereidi  dei  mare  dilettandoli 
di  qocilàiìdiin  transformauone , portato- 
.no  dei  luì  tre  verghe, e flerpi , c vedutele  re- 
ftarexuttedifcffo,pcclero  della  fenici)  za,!c 
-fattala  1 toccar  da  quel  capo  4 Se  inlaflirc , la 
ifparfcro  perillnure,  eoa  lei  nacque  il  co- 
rallo. 
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Dottrina  morale  dalle fopr adet- 
te cofe  raccolta.  Dijc.ll . 

I x rOnfi  puòbafteuolmentefpiegare,<juX- 
1N  to  imporci  il  paragone , che  fi  può  fa* 
re  d’vna  {leda  cofa  con  molte  altre , al  dare 
faragene  giudicio  di  lei , perche  oue  mirata  alcuna 
quanto  im  cofa  in  fé  ftefla , ó paragonata  con  altra  tn- 
fartiolgiu  fcriore,  farà  per  auuentura  filmata  bella  , 
diti a a tilt  precida, &:  eccellente,  porta  poiàparago- 
ea/t.  nc  con  altra  fi  giudicherà  deforme, conten- 
tibile.e  vile , enfi  le  ghiande  furono  {limate 
pcrvn  tempo  cibo  molto  aggradeuole , & 
eccellente,  ma  ritrouate  ramandole  affai 
migliori,  furono  deprezzate , &hauuteà 
fchifo  . L’argento  paragonato  alferro , & 
al  ranie,bellidìmo,  e pretiofiflimo  raflém- 
bra , ma  porto  infieme  con  l'oro , parche 
perda  ogni fplendore , e diuenga  vile . Frà 
gli  huomini  l’ifteflò  parimente  auuiene  ; 
perche  chi  frà  gl’ignoranti  pareua  vn  Sa- 
lomone, frà  fam  j poi  par  li  a vn  Terfite , e 
chi  paragonato  à camiti  poteua  parer  Tan- 
to , frà  fanti  fi  conofcerà  peccatore  . 
Campar*-  Ma  checiò  accada  all’occhio  fiumano  , 
rione  ft  * don  è marauiglia',  marauiglia  è fi  bene, che 
il' occhi  di  ciò  fi  dica  hauer  luogo  in  Dio.  Percioche 
pio  facci*  può  egli  forfè  bauerbifogno  di  paragone 
parer  l’oi-  per  difcerncre  l'oro  dal  rame!  Nonpcne- 
Ittto  altro  frano  gli  occhi  di  lui  fin  dentro  alle  midol- 
di  quello  le",  Oc  allepiù  interneparri  di  qual  fi  voglia 
da' Uhi.  cofa?  ò forfè  può  egli  mutarli  nella  fuaco- 
gnitrone,non  mutandoli  l’oggetto  ? Certo 
che  nò , dunque  fi  come  per  la  vicinanza 
d’vna  cofa  non  lafcia  l'altra  d’edere  quel- 
lo,ch’ella  4 , l’argento  per  edere  mefcolato 
con  l’oro,  ecol  rame,  non  lafcia  d’effer  ar- 
gento , il  buono  per  elfer  in  compagnia  de 
cattitii , ò de  buoni , s’egli  non  varia  i Tuoi 
editimi, non  lafcia  d’edere  buono  t coli  ne 
anche  Dio  muterà  giuditio  d'vn’oggetto 
da!  vederlo  accompagnato  con  quelle  , ò 
con  quell’altrecofc.  Contutto  ciòanche 
Dio  con  occhio  diuerfo  , parecherifguardi 
le  cofe  fole , e 1 ’accompagnatc,e  che  dal  va- 
rio consiungimcnto  di  diuerfi  oggetti , va- 
rio giuditio  ne  fegua  nella  l’uà  diurna  me  te. 
Quindi  diceua  quella  donna  di  Sarepta  al 
3.  lag.  17.  Profeta  Elia,  ffgid rmhi.cy  liti  vie  Lieti  cio4 
il.  che  habbiamoà  far’infiemelche  paragone 

puòefl’erc  frà  te, e melò  pure  qual’ortefa  hai 
tudamenceuuta?  lngrtffw  et  ad  me , 'w  re 
mot  arenine  imquitates  ture , (ff  inttrfireres  fi. 
lium  meum  ? anali  dicelle,  prima  della  tua 
■venuta  confiderata  io  al  paragone  degli 
altri  del  popolo,  poteua  effe  re  chiamata 
buona,  & i miei  peccati  non  fi  conofceua- 
oo,  ma  comparendo  tù>  che  lei  {pecchie  di 


fanti  tà  , con  la  tua  luce  hai  Copertele  mie 
colpe,  e feirtaco cagione,  che  Dio  ricor- 
datofi  di  quelle’,  habbia  voluto  caligarme- 
ne col  tormi  il  figlio  . Ma  forfè  quella  era 
donna,  che  fapèua  poco.  Ecco  il  Profeta 
Ezechiele  , cnc  dice  l'ifteflo  fauellando 
con  la  Città  di  Gicrufalemme  ; lujtifica- 

fii  forerei  tuoi  in  ornatimi  abominatiombut  E{e. ll.fr 

tun  . Sorelle  di  Gierufalemmc  chiama 
l’altre  Città,  e l'altre  tribù  de  Giudei,  e 
particolarmente  la  Samaria  , oue  graia 
tempo  fi  erano  adorati  gl’idoli,  cheper- 
ciò  adirato  Dio  haueua  quel  popolo  da- 
to in  preda  à fuoi  nemici , e lardatolo 
condurre  fchiauo  in  lontani  paefi  , & ad 
ogni  modo  di  quella  dice  Ezechiele,  che, 
lufiificata  eli , dunque  quel  le  Idolatricfono  taragon* 
dmenutef.icrificii  al  veroDio  ? quel  fan-  depili  eoe- 
gue  de  Profeti  fparfo  s’4  conuertito  tn  tiui  coma 
opere  di  pietà?  Quel  Acab  coli  federato  4 giuftifickt. 
diuentito  gi  urto  ? c tutto  ciò  fenza  far  peni- 
tenza,ma  folamente  perche  Gicrufalemme 
hàcommeflb  più  peccati  di  lui  ? rtrana  cofa  Eccl.j  4 4. 
per  certo  . Aatmmundo  quid  tsund  abitar  ? 
diceua  il  Santo  . Gierufalemmc  era  tutta 
immonda  mcrc4  delle  fue  colpe,  come  duu- 

?ue  poteua  rendere  monda  dalle  colpe,  e 
are  gitifta  Samaria  ? Che  fe  forfè  temi  pre- 
ilar  fede  ad  Ezechiele,  eccola  fapicnzae- 
terna, che  dice  l'ifteflò, perche  raccontando 
come  infieme  andaronoal  Tempioil  Fari- 
feo,&ilPublicano,dopò  hauer  detto  l’ora-  rMcama 
tioni.chcl’vno.e  l’altro  faceuano.foggiun-  come gtufti 
fedel  Publicano,  che  Oefeendit  kie  tufi ifi-  ficaio  dai 
catut  ab  ilio  , oue  non  mi  marauiglio  che  fi  Farifeo. 
dica  il  Publicano  edere  ftato  giuftificato,  LMr.tl.l4 
perche  la  penitenza , &•  il  dolore  de’  pecca- 
ti,eh ‘egli  dimoftrò,  difpongono  l'huomo 
alla  giuftificatione,ma  cheli  dica  edere  fta- 
to giuftificato  dal  Farifeo , quello  pare  ftra- 
110  , perche  il  giufti ficare  vn  peccatore,  4 
maggior’opra , diceSant’Agoftino  , che 
creare  il  Cielo,  e la  terra , 4 cofa  propria  di 
Dio,  e fchuomo,  o altra  creatura  vi  con- 
corre,ciò  4,foloinquantoinftromcntod» 

Dio, come  dunque  fi  atcribuifee  quell’opra 
coli  grande' ad  vn  peccatoraccio , cornei! 

Farifco?oh  s’egli  fe  l'haueftè  potuto  imma- 
ginare, sóche  d’altra  maniera  infuperbit» 
fi  farebbe,  diquelloch’egli  fece  per  due  di- 
giuni, cheodemauala  feteimana  . Ma  dò 
direte  non  s'hà  da  intendere,  che  veramen- 
teil  Farifeo  giuftificaftc  il  Publicano,  ma 
che  quelli  parue  giuftoin  paragone  di  que- 
gli, e diradi  bene  i ma  ecco  il  dubbio,  che 
poco  fa  io  prnponeua,  che  dunaue  Dio  noi» 

Tempre  giudicale  cole  per  quello  che  fono 
in  fe  (lede, ma  per  quello  che  appaiono  dal 
paragone  dell  altre,  che  diremo  noidun- 
ft  j «lue? 
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quell’efpofltione  contuse  quanto  àquefto 
pafifo  del  Vangelo  è, che  quella  particella 
abili»  habbia  lana  di  compara  rione,  e fi  a 
tauro  come  di  re , pr»  iU» , fi  partì  pi ugni  bi- 
licato del  Farifeo , ma  non  c quella  cfpofi- 
tione fenra  difficoltà,  pofciache  ilcompa- 
ratiuo  prefuppone  il  pofitiuo,  il  Fariseo  no 
fù  giufto, ne  gtufiificato , dunque  non  fi  de- 
ve lire, che  di  lui  folle  maggiormente  giu- 
flificato  il  Publicano;  ma  più  colio  pia- 
cerni  che  «.'intenda  il  Publicano,  quantun- 
que in  fe  non  buono , e fiere  (laro  giudicato 
buono  rifpettoadvnpiù  tatuilo’,  chefùil 
Farilco, nella  maniera , che  fi  dice  vna  cofj 
repida  effer  calda  rifpetto  ad  vna  fredda , e 
fredda  rifpetto  ad  vna  calda;  e che  dille 
F.techiclc,GiemfaIemmchauergiuftificata 
Samniaria.  Hfù  la  pena  corrifpondente  al- 
la colpa,  perche  i!  Farifeo accioche  meglio 
comparine  lafua  fantttà,  ne  fii  paragone 
tbt.ii. il,  col  Publicano;  P'onfum  fitta  centri  bem:- 
ttumpvelut  ftttun  hit  PuMicama  . Si,  dunque, 
dice  il  Saluatore.col  paragone  del  Pohbca- 
no.pcnfi  ò fuperbo  di  parer  più  giufto  I hor 
vedi, quanto  t 'inganni, ch'egli  per  altro  pec 
catorc , giufto  ralfembra à paragone  di  te. 
Siche  il  difprct/o  del  Farifeo  fù  quello,  che 
giuftificòil Publicano,  tantoèveroehefo- 
iio  vtili  l'intiarie,come  ben  l’imefe  Daui  J , 
«he  non  volle  folte  prohibico  Scmei , meu- 
trccheln  nialcdiceua  .fperandochequelle 
« . «lalcdittiont  rut  te  contieni  refe  le  douefle- 

xoinbenedittioni. 

Ne  quindi  nefcgue  chefaccia  Dio  di  iter- 
fo  giuditiodellecofe , daqoellochefono, 
ma  fi  bene , che  non  lolamenre  egli  cono- 
ide quel  lo,checi*fchcduno  vale  in  fc  ftefl’o, 
ma  ancora  la  proportionc,  che  tiene  con 
. ..  ruttigli  altri,  & infogna  edere  tanto  falfa 

r'tCa!‘  *'  l’opinione  de  gli  Stoici  , che  tutti  i peccati 
■min  ~.£hm  £ino  r?ua.|i>e  tutte  le  virtù  dcii'iftciiopre- 
gio,  che  vna  virtù  paragonata  ad  vn  'altra 
virtù  molto  maggiore,  raficmbra  difetto.', 
«5,  vn  peccato,  ad  vn 'altro  peccato  molto 
più  grane, prcndecolore  di  virtù , con  tutto 
* he  ita  fc  beffa  non  laici  quella  di  cffervii» 
*ù,e  qiiefto  di  effere  peccato,  dal  che  fi  ve- 
de l'erre  re  di  coloro,  che  dopò  elle  caduti 
in  qua  k he  colpa , quafi  che  llfteflò  fia  ede- 
re rondammo  cer  cento peccad, e per  \ no, 
.fi  lafciaoo  prccrpitarern  ogni  forte  di  fee- 
Jerasgiae,  e l'inganno  parimente  di  quelli, 
«benàueudo  fatto  acqui  fio  diqualchc vir- 
a<t,q-aafi  die  fiano  gfà  ticchi , non  fi  curano 
ali  accumulare  più  t efori  di  meriti , Può 
«acooglierfi  ancora  daeiò,  che  d-Jeai  Elia 
la  vedoua  Sarcptana , quanto  importi  la 
jeo /spagina de’hueni , eòe' cattivi . Perche 
*-6  e giavero,couiC  ella  forfè  j bn igra-juiitna 


che  alla  prelefui  de  buoni  piu  campeggi-  CFga/n/n 
no, e fi  facciano  conofccre  da  Dio  le  cólpe  dt  tutoli 
de’  cartiui , ma  fi  bene, che  di  tanto  valore  è yi<  w»  fi» 
lefempio  d’vn  buono  per  muouer  altri  al  tfiicaet  al 
bere,  che  otie  prima  porgiti  sm  metterli  brut. 
qualche  feufa,  die  il  peccatore  fnllecatti- 
uo,  da  poiché  fegl'è  apprefetttato  il  terlo 
fpecchio  della  vita  de’  buoi:;,  degli  non  fi 
emenda,  diucnta  inefcufabi'c,  epeixsò, co- 
me che  fia  inemendabile,  Dio  prende  la 
sferra  per  caiiigarlo.i  _ m 

Polliamo  ancora  noidiqucfta  virtù  del 
paragone  vaierei  con  molto  frutto  deli  a- 
nimenoftre,  perche  qiul'hora gonfiandoli  Rtmrdij  ti 
di  furti bia,cfparrud:  eliere  qualche  gran  tra  U fa- 
con, doucmonlure  , eli  occhi  della  «offrii  putta. 
cqnfideratioue  in  pcrlbnetamo  maggiori 
di  noi,  cheà  paragone  loroconofciamoU 
picciolcr.ranoftra,  percioche  chi  haurà  ar- 
dire d’tnfaperbirfi  della  fua  aftinen/a,  fc 
confidcrerl  l'a fprczaa  della  vita  d’vnSan 
Gio.Battifta.òd'vnSan  Paolo  primo  Ere- 
mita, òd'vn  S.Suuone  Stilile, che  paffaua 
tutta  la  fua  vita  (opra  d’vna  colonna  ,edi 
tanti  aloi  Eremiti  , e Santi  ? Chi  fi  tei  ri 
perelemofimero , fc  leggerà  la  vita  del  Pa- 
triarca Aleiìàndiino  chiamato  Ciouanni , 
ò quella  di.  S.  Gregorio  Papa!  Chipetdi- 
uoto  nel  lodare  Dio,  feconlidererà  la  mufi- 
ca^be  con  loro  canti,  clqdi  fanno  in  Cielo 
à quello  fupicmoMotiarca  icelefti  fpiriti 1 
Tri  Profeti  fu  molto  eloquente  , enelfa- 
ueilarc  di  Dio  moli©  (brucate  lidia, ad  ogni 
modo , vdendo  come  vn  eco  folo  della  uni- 
fica de  ’ Serafini, non  piu  fi  dii  per  vinte, ni  a 
fi  condannò  per  taciturno, e muto, e confes  - 
sò d’hauere  inimóde  le  labbra , e perche  fo- 
no belliffime  le  fue  parole  in  quello  propo- 
sto,noufaràma!e,chclec«iif>deri<5aiov:i 
poco;  K*  mici,  dice  egli,  <j  maturai, itti»  Ifat»6.  f, 
vir  f e duna  iubjtegt  fum , <y  in  miai»  papa-  . 
pclhn aiafit,!  battuta  tgo  ittens , Guai  à me  . 
che  ho  raccòlto  ; lamento à dir  il  vero  mol- 
to  nuouo,  edificato.  Da!  tacere  non  fin- 
ir autirtiirc  danno , ma  fi  bene  dal  parlare. 

Gli  antichi  battolano  Arpocrate  fintato 

Dio  de!  ti 'catto,  non  folo  per  Dia , che  non  Stanti»  ut 

ofièndeffit,  ma  che  ancora  foliccuftudt,  e tjtnatma 

riparo  per  non  effer  offefo,  e fi  jà  la  firn-  » frode . 

tenta  volgare . Mwpim  unujfe  stai . »«. 

ter  tjfrlcritilm.  Come  dunque  dice  Ifaia  , 

Guai  ime,  che  bòtacciutoi  crefceildub- 

blO,  che  fogne,  tir  pclitttm  l-iiuiete  Jfaia6.  f, 

fum,  perche  fe  hi  t acchito,  come  hùim- 

bnttato  le  iuiùir*  i pu*  tàu  ex  ere , 

difiei!  Saluatore,  rtrn^nnat bamitu» , Ad  àf I J • r 1 

Iiaia  non  è vfciu  parola  di  bocca;  come 

dunque  gii  hà  imbrattate  le  labbra  ? fegue, 

tir  i*  /ottli*  ftfaii  t.lìiHé  labi»  fini  111“  n* 

laiitt, 


gl, 


tfdi.  6. f. 
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halite,  qu« ftoè facil cola  à credere , perche 
ii  popolo  parla  fempretroppo.efenza  rite- 
gno,ma  le  parole  d'altri  per  cattine,  che  fia- 
no,  non  imbrattano  lcnollre  bocchi,  ma  fi 
bene  l 'orecchie  ; che  nérciò  fu  detto  ftpt  ara. 
rtt  tuMjbinu  ( Se  tu  dunque  Hata  habiti  in 
mezzo  di  popolo , che  parla  male , hauerat 
imbrattate  l'orecchio , e non  le  labbra . Có- 

chiudc,  ItRegemdemtuum  exercitUum  vidi 
ecuut  meu  . Ma  che  hi  da  fare  quello  con 
l’hauerc  monde , 6 fporche  le  labbra  * l’hai 
veduto  con  gli  occhi , c non  toccato  con  la 
bocca,dunque balla  che  mondi  fianogli  oc- 
chi , che  che  Ita  della  bocca.  Ecco  quante 
nimole dedubbi  in quellepqche parole,  le* 
quali  tutte  fi  rifolueranno  in  pioggie  fatati* 
fere  di  mifleri, e documenti  . E comincian- 
do dallVItimo  dubbio, fi  rifponde,chei  tan- 
ta la  riuerenza , cheli  dctie  A quella  maeftì 
foprana,  che  non  hà  da  (limarli  degnò  di 
vederla,  non folo chi  non  hi  mondi  gl’oc- 
chi , ma  ancora  chi  macchiato  li  ritmila  in 
qualfi  voglia  parte.  Dalchemi  confermo 
in  vn  mio  antico  penderò  dell  anime  del 
Purgatorio , che  hauercbhero  per  maggior 
pena, l'apprefcntarfi  auantii  Dio  macchia- 
te,che  lo  harcnel  fuoco  del  Purga  tot  io,  per 
che  non  leggo , che  fi  lamentane  Ifaia, qui- 
do  col  carbone  di  fuoco  i I Serali  no  gl  i mon- 
dò le  labbra , anzi  riceuè  quello  per  gra  be- 
neficio, con  tutto  forfè  , chegli  recafle  do- 
lore , ma  ben  fi  dotcua  diftar" alla  prefenza 
diurna  con  le  labbra  immonde,  e non  al- 
trimenti è da  credere,  che  per  gran  benefi- 
cio ricettano  quell 'anime  amanti  di  Dio 
nel  Purgarono  quel  fuoco  per  non  compa- 
rire aitanti  à qucll'immcnfa  beiti  diiiina 
macchiate  ; e fi  vede  ancora  rapprefentato 
in  Ifaia  ileoftume  de'  buoni,  che  non  li  do- 
gliono  de'  malidi  pena,  ma  li  bene  di  quel- 
li di  colpa  . Appi  edo  fi  duole  Ifaia  di  ha- 
ucre  le  labbra  immonde,  mentre  che  vede 
Dio , perche  (lima , che  fìa  vn  gran  manca- 
mento vedere  beltà, e maelllcofi  grande , e 
non  lodarla,ementrcch'egliconòfce  haue- 
rele  labbra  immonde,  indegno  fi  giudica  di 
trattare  ie  cofe  diuinc.  E d'auuertire  an- 
cora, quanto  fu  malageuole  cofa  mantene- 
re monde  le  labbra;  poiché  quello  Santo 
Profeta  in  tutto  il  rimanente  era  mondo, 
ma  quella  parte  come  più  difficile  di  tutte 
l'altrc  à mantenerli  monda  non  era  fenza 
macchia  , ilchc  molto  bene  auuerrì  Orige- 
ne hem.y.in  taf  6.Lemtut,à\  quello  Profeta 
coli  dicendo.  Qutdhu  Prejet  a immurala  la. 
ita  fe  bavere  drcat,  laitaeiue  igne  furfantar , 
Undt  ap faree,  verace  ernia  ptccafe  prepbetam  , 
ahequt  dtxijjee,quta  immuruium  eerputbabee  , 
‘»tl  immundei  eeuiet , Ji  ficea  jet  in  cencuft. 


fcende,imrnundam  animar n,  fi  in  r»piindo,im- 
munda»  manie • , al  in  felefermeni  eettjtrvi  fibi 
erat  debili],  quia  enarri  de  etiefe verbo  reddeeie 
ratienem  ili  die  indici/  , idee  difficile  ejl , citane 
ptrfettn  c vip  am  evitare  fermenti. 

Al  penultimo  dubbio,  come  cioè  dica 
Ifiia  di  hauer  immonde  le  labbra,  perche  Peccati  de 
habita  tri  genti  di  labbra  inimondc,rifpon-  fan  din  Ji 
do, che  vale  la  confcquenza nella  perfona  attnnufee 
d’lfaia,percheegl’era  Profeta,  edellinato  > u Pitia- 
dì  Dio  a correggere  il  popolo , c perdio  i ti, 
peccati  de' fudditi  s’attribuifeono  à Prelati, 
meritamente  Ifaia  l’immonditia  delle  lab- 
bra del  popolo  attribuitile  afe  dello  . Ag- 
giungali, che  fe  bene  le  parole  cattiuefcri- 
icono  immediatamente  folo  l 'orecchie  , 
fogliono  però  anche  trapanare  àfcrire  le 
labbra, perchecome fi  dice.vna  parola  tir* 
l'altra,&è  molto  diffidi  cofa,  che  chi  ode 
à parlar  male , non  feioglia  anch'egli  la  lin- 
gua in  parole  cattiue.  Quindi  fi  rifponde- 
rà  all’altro  dubbio , perche  dica  Ifaiad’ha- 
ner  immonde  le  labbra, non  hauendo  fauel- 
lato , cioè  ó perche  à fe  fieflò alenila il  pec- 
cato del  popolo  , ò perche  s'auuifi  di  noti 
hauerlo  riprefo,  ò perche  faccia  mcntione 
di  due  [leccati , e di  hauere  tacciuto , quan- 
do non  hifognaua,  e di  haucrc  fauellato  più 
di  quello  che  doucua.  _ _ 

Al  primo  dubbio,  perche  fi  lamenti  Ifaia  »•  I* 
di  hauere  tacciuto,  Va  mrhi  quia  tacui  i 
d'auuertire  clic  li  70.  traducono  quia  reme 
punii ua  fum,  & il  Fererio,  quia  in  filtri, 
tiurn  redaBur  fum,  cioè  Peti),  alluni  eiì  de  me, 

E vuole  quelli , che  il  Profetali  lamenti  di 
hauere  perduta  la  fauci  la  .anzi  che  tema  1* 
morte  per  hauere  veduto  Dio,  fecondo  quel 
detto,  Nt»  vidibit  me  homo,  (pviuer,  come  Ève**  1 1- 
anche  dille  Manne , Meriemur,  quia  vidimo»  *°- 
conforme  alla  quale  cfpofitione 
domi  dirli,  che  fi  fcntilfe  Ifaia  impedito  di  »fu*  t*’“ 
lingua,  e che  quello  impedimento  tolto  gli 
folle, ellendo toccato  con l'accefo carbone,  r‘  d batte» 
ilchc  fe  è vero, fù  gran  marauiglia,cheil  idrante, 
fuoco  atto  per  iua  natura  ad  offendere  le 
delicate  labbra,  delle  loro  virtù  difauella- 
re,e  può  rapprclentarci,  che  il  fuoco  dell’a- 
morjdiuiuo,  & il  Santiffimo Sacramento  fi- 
guratoin  quello  carbone  fono  potenti  fiimi 
per  farci  eloquenti, e nell'orationi  con  Diof 
e nella  predicationecol  profilino.  Altri  pot 
accettando  l’ificlla  fignificatione  del  ver- 
bo Tacui , cioè  Peri/ . dicono , che  li  lamen- 
ta il Profctadi  douer morire,  nongiàper- 
chc  quello  folle  effetto  della  Maefiadiuina 
veduta, ma  fi  bene  della  fua  colpa,  per  edere 
fiato  troppo  ardito,  conofcendofi  immon- 
do,di  mirare  il  Signore  de  gli  efcrciti.e  potè 
àciò  edere  tuollu  delia  riuerenza  grande, 

K «oa 
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con  laqiule  vide.chc  italiano  a uniti  à Dio 
i Serafini,  quali  dicendo, quei  foprani  fpiri- 
ti  cuoprontì  con  l'ali  il  volto  per  riuerenza, 
non  ofando  mirare  Dio , & io  peccatore  hò 
hauuto  ardimento  di  contemplarlo  con 
gli  occhi  mici  mortali  ? certamente  fon  dc- 
léjì  degli  gnodimorte.Mafeguendo  noi  l’efpofitio- 
buonini  à nediSan  Gierocimo,  epiù  comune,  che 
paragone  lfaia  fi  riprendellè  per  hauer  tacciuto . due 
ai  quelle  de  dubbi  rimangono.  Il  primo  come  fia  ve- 
jU  Angeli  ro,  ch’egli  habbia  tacciuto,  poiché  di  già 
fé»» [diti*,  comporto  haueua  molti  capi  della  fuaPro- 
fetia  .11  fecódo  come  il  tacere  gli  folle  aferit 
to  àcolpa.  Aquali  fi  rifpóde, che  fe  ben  lfaia 
impiegato  s era  in  lodare, & predicare  Dio, 
ad  ogni  modo  quando  vdi  qucH’ccccllcn- 
tenuifica  de' Serafini, conobbe,  chele  fuc 
parole  meritammo  più  tortonome  di  filen- 
tioiche  tutto  ciò,  ch'egli  detto  haueua  era 
nulla  .ch’egli fi  eraportatoda muto,  e che 
fcpurc  proferito  haueua  parole  in  lode  di 
Dio.nonhauendolo  fatto  con  quello  l'piri- 
to,e feritore, che  vedeua  ne’  Serafini,  ftima- 
sia  di  hauerc  più  torto  macchiato  le  labbra 
à fe  ftcflò.chc  honorato  il  nome  di  Dio.San 
Oieronimo  aggiunge,  cheli  riprende  per 
; non  hauer  riprefo  i viti)  del  popolo,  come 
doucua.cognitione , che  pur  gli  nacque  dal 
vedere  la  Maeftà  diuina.  Tanto  dunque  i 
vero,  cheper  hitmiliarfi  giouail  farpara- 
gone  dcU’oprc  nortre  con  quelle  de  molto 
più  fanti  di  noi . 

Come  fe  all’incontro  ci  parrà  di  elfer 
niiferi , & infelici  volgendo  gl'occhi  à tanti 
al  tri, che  nella  ruota  dellafortuna  giaccio- 
€tnfilntio  nofottodinoi,  à paragone  lorociperfua- 
ne  de  tribù  deremo  di  edere  felici . Multi  te  uncant  tàgl- 
ia ti  dui  pa  ccua  Seneca  lib.  3.  de  Ira  cap.3 1.  Cenjìder » 
a agone  di  eguanto  anteceda!  plureirfuàm  fiottane , enei 
altri  file  cxp.lO.SoJlrane’  fiat  comparatane  betedeut, 
infelici.  nanegatm  tritf<zlix,qaem  torejaebet  faelicior. 

a Tali  appunto  fono  i veri  ferui  di  Dio  di* 
adHeb.  il  fprez/ati  in  vita , &:  honorati  in  morte  j In 
37.  vita  , E gemer . angttfliati,affhBr,  come  dice 

iap.l.f.  San  Paolo  > In  morte.  Computati  tmer filici 
Santi  di-  pei  .frinite  fanlios  fin  Merum . Perciò  San 
Jpi  texani  Gioiunni  confo  laudo  i fedeli  diceua, Finti» 
,1  iita  jte-  nendam  apparati  quid  frimai,  qtiafi  dicefle,fe 
•» rati  de-  benchora  ponen  liete , e deprezzati,  non 
fe>  mute,  dubitate, che  non  femprelecofeandranno 
iean.j.i.  in  quello  modo, ma  torto  apparirà  quali  fa- 
remo , cioè  Simile!  ti,  fimiball’irtenoDio. 
Auuiene  dunque  à gli  huomini  io  qucfto 
mondo, come  a cómedianti , fra  quali  quel- 
li,che  fono  più  eccellenti, fanno  i perfonag- 
gi  più  vili,  &i  più  vili  rapprefentanoi  RÌ, 
Mende  fit  & altrepcrfonegrandl,&  c di  ciò  la  ragio- 
ma tvttt  et  ne.  Pelle  re  faci!  cofa  il  rapprefentare  vn 
media.  Preocipe,  che  poco  parla,  e poco  compir i- 


fce(in fceua , lo sà far’ogn’vno,  m\  farei» 
parte  d’vn  feruo  aftutc,,che  in  tutti  gli  affa- 
ri firitroua,ch’ordifcegi'inganni.echefcio 
glie  gli  orditi, & c quegli,  che  guida  la  dan- 
za^ mcrtiero  più  difficile,  c perciò  fi  dà  à 
perfonaggi  piu  eccellenti  , e coli  quegli 
che  nella  feena  comparifcono  à guifa  de’ 
l’rencipi  pompofi,  & honorati, finita  la  có- 
niedia  firitiouanofcrui,  deprezzati, evili, 
c quelli , che  nella  fccna  furono  feriti,  finita 
la  commedia  fi  ritrouano  patroni.  Nel- 
l’irtcila  guifa  in  querta  fccna  del  mondo 
Iddio  dà  la  parte  del  pouerello  deprezza- 
to à grandi  della  lua  corte  del  Cielo,  per- 
che c parte  piu  dirtìcileà  rapprcfentarii , e 

auella  de’  ricchi  come  più  facile,  à pcrfonc 
tneilunartim»,  e che  filma  la  commedia 
cacciate  faranno  nella  gabbia  dcHTnferno. 

Perciò  San  Giacomo  nelcap.  1.  della  lua  Peneri  in 
bpirtola,  efortandoifedchà  nondifpre  - quitto  tnc- 
Zarci  pcMieri  diccua,  Senne  itene  e.egttpau-  de  ricebi 
peretta  hoc  mando, diuitei  infidc,frhiiedes  re-  apprtfft 
gnt,qued  reptoemfit  petti  dihgenttotet  /Squali  pio. 

diceile,quelli  che  vedete  nella  fccna  di  que-  laceb.x.f. 
ilo  mondo  poucn,  fono  veramenic  ricchi  Ricchi  del 
de' beni, che  promette  la  fede , tk  he  redi  del  mondo  ria 
regno  del  Cielo,  &all’incoiitroSan  Paolo  chi  di  firn 
chiamami  ricchi,  non  ricchi  alToliitamcn-  „a. 
te,  ma  ricchi  di  quello  mondo,  Prtcìpedt- 
uitiOtee  hmm  ftcteu , à ricchi  di  querta  (cena  t.Tim.  4. 
del  mondo  ,7. 

Ne  forfè  efenza  miftero,  chefauellan- 
dofi  de’  paueri  fi  dica  Panporcini  leoc  monde. 

& all'incontro  dc’riccht  non  fi  dice,  Pini-  Peneri  tit- 
tei  in  hicficule,n\ldtuitibtei  botai  /acuii  ,ela  radiai  del 
ragione  può  oliere , perche  molto  diuerfa-  Ciri» . 
niente  fi  parla  del  cittadino  di  vna  città  , 
e del  forcrtiero , che  vi  habita  , il  cittadino 
fi  dice  ellcre  della  città  , il  forcrtiero  nò  , • „ 

ma  fintamente  ritrouarfi  nella  città  . Ho- 
ra  i veri  potieri  non  fono  cittadini  del  mò- 
do,ma  del  Cielo,  perciò  non  dice,  Panpertt 
hunu  mandi,  maro  htc  mando  perche  vii  Jes.  If.lf 
dice  loroil  Saluatore,  Dt  hoc  munaonon  tjiu, 
mai  ricchi  fono  cittadini  del  mondo,  han- 
no porte  qui  lelorofperà/e,  feguonol’vfan 
ze  del  mondo, e fono  dal  mondo  amati.  Po- 
ucri  del  mondo  ancora  pollone  dirli  quelli, 
i quali  fono  poueri  per  amore  del  mondo,  e 
che  rutta  uhi  lo  feguono,  e che  fe  bene  il  peneri  del 
mondo  non  è loro, eglino tuttauia voglio-  modo  .ma. 
noeficredcl  mondo,  c quelli  tali  fono  in-  li  pano. 
feliciti, mi,  perche  non  godono  de!  mondo , 
ne  nicao  goderanno  del  Cielo, onde  diccua 
vnpoucrodi  Chrifto,  Sunu. e mandata •-  j. C»r.  1 j, 
lùm  fieraatn  effernm ,mifiraviliorci  orna  bue  ty. 
hemmiow  efferata . Hon  paupeiiat , dunque 
dice  San  Bernardo, veum-repatatar  ,je.t  pau-  S.  Remar, 
poetata  amet.pmtrae  tuli  pna peni, con  temo-,  rpijt.lv. 
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fidfp'rrim , perche  ili  quelli  diceiia  San  Gia- 
como, che  fono  ricchi  <»  A'#>  deòdanota- 
re,che  non  ilice  fi  ano  ricchi  in  frpe , ma  <» fi- 
de, perche  vi  è bella  differenza  , fri  la  fpe- 
ranr.i.c  la  fede,  clic  quella  à fola  mente  del- 
lo cofe  future, perche  ciò,  cheli  polìiede , nó 
fidile  fpcrare  , ina  la  fede  £ ancora  delle 
cofe  prelenti,  ma  non  apparenti,  qual'cla 
reai  prefen/.adi  Chrillo  Signor  noltro  nel- 
rtuchariftia.se  dùque  detto  luuefléS.Gia- 
como,  cheipoueri  fono  ricchi iafrpt,  hau- 
refti  argomentato,  che  a fpetta  fiero  le  ric- 
chezze future,  e che  per  hora  non  follerò 
ricchi,  ma  mentre  dite»*  fide,  dimoftra  , 
chcfonoricchi  ancora inquefto  tempo, fe 
bene  le  ricchc/zeloro  non  fono  apparenti , 
ma  nafcofteic  perciò  S-  Agoftino  (opra  quel 
palio  di  S l’aolo.  J l'renpe  diuitilm  banu  fra- 
ridi,  nota  che  fi  dice»w*<  fruirti , perche  vi 
fono  de’  ricchi  auirim  franili , i qua  li  fono  i 
poueri , non  perche  habbiano  ad  afpettare 
1 1 fccolo  futuro  per,  efter  ricchi , ma  perche 
di  gii  poffeggono  le  ricchezze  dell’altro  fe- 
cole ; anzi  che  coniiderati  foto  i beni  di 
quella  vita , Seneca  non  dubitò  di  chiamar- 
li ricchi.  Cu» rum  pauptitait  bine  cernirmi, 
dice  egli  , diati  Ut , non  qui  farum  hauti . fui 
qui  pm<  cupir , pauptr  rii . Ne  fù  quello  para- 
dello ftoico,  perche  fù  fentenza  degli  ftefii 
Epicurei, comeì'iftclTo  teftifica  che  ».  maxi- 
mi dtuuqi  fumar  , qui  mimmi  diuitqt  in- 
diget. 

Qual  corallo  nel  niaretenero,  efleflùo- 
fo  è parimente  qual  fi  voglia  huomo  in 
quella  via,  atto  a maturarli , &à  piegarli 
in  qual  fi  vogliaparte,  mafubito , che  egli 
elee  dal  mare  della  prcfintc  mortai  irà, s’in- 
dura in  pietra  infleflìbile,  perche  non  v'è 
più  luogo  di  penitenza  ; onde  auuiene  à 
molti , come  alla  moglie  di  Loth , la  quale 
per  buona  Itrada  s’iucanunaua  al  monte  , 
ma  dall'affetto , che  haucua  alla  città  di 
Sodoma  accompagnato  dalla  poca  fede  , 
che  haueua  alle  parole  degli  Angeli,  fenti- 
mafi  tirarequafi  perla  velie,  accioche  riuni- 
tane i palli  indietro  ; dall’altra  pittequal’ 
acutoiprone  lafollecitaua  il  timore,  c l’al- 
lcttaua  il  buon’tfcmpio  del  marito,  che  ve- 
locemente inanzii'incsminaua  , e pensò 
(cioccamene  di  poter  fodisfare  ad  ambi- 
due  quelli  a Setti, non  fi  riuolterà,  diceua,  il 
piede  dalla  dritta  ftrada,  e l'occhio  darà 
i no  funai  do  all'amata  città  , & si  accerta- 
ta dei  dubbio,  che  m’affligge,  caminerò  più 
allegramente,  ma  perche  non  riefee  nella 
via  di  Dio  il  diuiderfi,  e voler  feruir  infie- 
nieà Dio',* al  mondo,  edaril  piedcalla 
virtù,  e l'occhio  al  vitio  conforme  al  detto 
del  Saltatore,  inuieui  wanum  frana 


ad  arati  am  ,{$>  refrpicuni  ritto,  tfl  eptui  regna 
Uri,  rimafedi  modo  ingannata,  che  vol- 
tato che  hebbcilcapoà  quella  infuir.ecit- 
tà  dmcnnedi  pietra  , lì che  non  più  n.ailo 
potùriuoltare,  non  più  mai  ilfuopiedefi 
molle  da  quell’orma, non  la  mano  da  quél- 
ratto,  nel qualera,  non  la  pcrfonadai  fuo 
fito,  di  maniera  che  volendo  feguir  Dio,  c 
non  allontanarli  dal  mondo,  dcll'vno , Se 
dell’altro  rimafe  priua  ; enfi  dico  auuiene 
à molti,  che iufìmilegmfa ingannati  fono 
dal  Demonio,  perche  non  perfuade  egli 
mai  à quel  gioitane,  che  vede  efler'incaiui-  Km  fi  hi 
nato  af  bcne.che  lafci  la  ftrada  del  Cielo , e da  pece  dr* 
prenda  quella  dell'Inferno , perche  faci  1-  per  l'mrn- 
mcnte  riburratofarcbbe,macncproui  vita  /,-t*  det- 
volta  fola.checofafia  piacere, che  fodisfac-  la  inerte. 
eia  per  vna  volta  fola  al  fuo  appetito,  che 
sfoghi  il  fuo  ardore,  perche  coli  accertato 
per  ifberienra  della  vanità  delle  cofe  del 
inondo , pofl.i  più  frettolofamente , e lènza 
intoppo  fcguire  la  viadclla  virtù.  Ma  guar- 
dili quelli  di  non  credere  alle fue  lufinghe, 

& inganni , perchechi  l’aftìcura,  chenoi» 
gl’interuenga.come  alla  moglie  di  Loth  i 
eche  riuoltato  vna  volta  ileapo  al  peccato, 
non  foprauenga  la  morte,  che  facendolo 
diuenire  pietra , glitogliala  libertà  di  po- 
terli mai  raddrizzare,  e femprc  rimanga 
con  quella  colpa  ? La  perla,  mentre  che  di-  Pentodi** 
mora  entro  la  fua  conca,  i tenera,  e facile  morte  qui 
à riccuere  qual  fi  voglia  impreflìone,  ma  te  importi 
quandoquefta  aprendoli ,eilafi fcparadal  (fc 
fuo.nido, quel  colore  riccue, che  all’nora  nel 
l'aria ritroua,  pcrnoncambiarlomaipiù, 
fe  l’aria  è fofca,e  torbida , anch’ellafofca  , 1 

eofeura  rimane,  fe  l’aria  è fcrena,  &hu- 
mida, anch’ella  candida,erilucenteappare, 
etalcjbcllezza  ritiene  fempre.  Qual  perla 
i l’anima  nollra,  ricercata  tanto  da  quel 
celefte mercante, rhcT«».Z(47/f»nfl»,»  , qua  Hat.it. {i 
baiuit.t?  emit  tim,  c mentre  è racchiuda  nel 
la  conca  vile  di  quelle  corpo,  fempre  può 
alterarli,  e riccuere  mutatione , & hora  ef- 
ferin  grana,  & hora  cflerc  macchiata  di 
colpa;  ma  l'importanza  ft.t,  chcqnando  immutati 
ellaefcedi  quella  conca,  ritroui  ferenoil  le. 

Cielo, enon  turbato,  merci  delle  fue  colpe, 
perche  la  fentenza  che  riceuerà  in  q uel  pun- 
to, non  fi  muterà  più  mai,  eflendochecorue 
dice  il Sauio,  S»  rntdintlignumad  Aafitum,  Eccl.tl.J. 
aat  ad  Aquiiomm , inqueranque  Iute  render  ir 
ikierit . F.  qual  moglie  di  Loth  nonpiù  pò- 
tri  riuolrar'il  capò,  main  eterno  rhaurà 
da  ritenere  riuolrato  in  quella  parte,  verfo 
la  quale  fi  ritrouò,  quando  mandò  fuori  Io 
fpirito,  perche  conte  ben  diceil  Sauio.  vii 
tendini  hrnam,  ipi  ent . Il  tempo  dunque 
di  idear  Di  o,c  di  oprar  bene  è quella  vita  f 
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c non  la  futura ,comeelegantenicntefpicga 
S.Bcrnardo  /«••?  f . in  Cantie»  cofi  dicendo  : 

T II  ne  aliati  ad  qutrmdam  Deum , ad  tperan- 
dum,  qaod  benum  ejl , riportanti  ti  liti  t empiee 
in  Ucy  tu  veni  lira  , prtler  hot.,  nuoti  eonflitait 
liti  peu'fin  qUo  rtrcrdeear  ini  ! d ideo  dici  fa. 
Iti  li:  ■-nulo  in  ha  ipfe  pttu  rex  nefhr  ante  finti» 
rperattn  ejl  faluttm  in  medio  terre  f l ergo  in , 
d in  medio  Geher.no  txptceato  faluttm,  quo 
t am  fid  a eli  in  medio  terre  . Quamtili  fom- 
mat  prouenluram  ir.ter  arderei  Jtmpilernes  fa- 
tali otem,  veniam  premer  indi , eumiam  ita»- 
spi  ttmpus  miftrtndd. 

A guifadi  quelle  herbe  piantate  nel  rna- 
re,&  agitate  dall 'onde  di  lui,  pire  che  fianq 
i mondani,  ingolfatinc’piaccri,  & agitati 
dall’oiide  del  vitio,comcali’incontro  ì veri 
feruidi  Dio  fonocome  piante  di  luoghi  Ae- 
rili, e deferti,  lontani  dUH’acquc  de'  piace- 
rini! fermi,  c condititi  . Jfeeadei  fieni  ra- 
iixdeettra  finenti , fù  detto  del  noflroSal- 
uatore,eio4  come  pianta,  che  non  liàhu- 
more  nella  radicele  de  fuoi  fognaci,  tu  ut  lì- 
tui myrieo  in  deferte  , efepurC  godono  del 
beneficio  dell’acqua  ,4  quella  acqua  dolce, 
e correo  te , cioi  del  le  confolationi  fpii  itua- 
li  ; [vicino  alle  quali  lì  dice  c fière  piantato  il 

guido.  E t erti  tanquam  hgnnm  , qued  pian- 
tatameli f enee  de'arfas  aquaram . Di  quelli 
all'incontro  diifeltaia  Profèta  . Va  coro- 
no fap troie  , eirrqs  Ephraim  , dr  fieri  decidenti, 
gloria  exairaiionii  titu,  qui  tram  in  vertice 
valla  pinruiffime  errantti  àvido.  Guai  alla 
Corona,cioè  a!  capocoronato  ; di  qui  fi  co- 
mincia,  perche  fi  tratta  de’caftighi  del  Cic- 
lo , che  a guifa  di  folgori  cadono  prima  fo- 
prai  luoghi  più  aldi  ladouc  i mali  della 
terra  toccano  prima  le  genti  balle,  e rare 
volte  arri  nano  ?.d  affiggere  i capi  coronati . 
Ma  qual  corona  è quella  ? fi  fuolcdire  la  co- 
rona di  Spagna , o la  corona  di  Francia  per 
fignificareil  Re  di  Spagna,  ò il  Rè  di  Fran- 
cia, forfè  dunque  per  quella  corona  di  fu- 
perbia , s’intende  chi  è Re  de  fuperbi , cioè 
più  fuperbodegl'altri  ; 6 pure  volle dimo- 
flrareqtianto  folle  vana  la  grandetta  loro, 
poiché  la  corona  non  era  d’argento , ò d'- 
oro, ma  fabbricatadifuperbia,  e di  quella 
forte,  oh  quante  fe  ne  ritrouano,  perche 
ciafcun  ftiperbo  fi  teflècorona  al  capo , e fi 
ilima  il  primo liuomo dei  mondo.  Ma  me- 
glio à nuo  parere  percoroiu  in  qucAo luo- 
go non  s'intende  quel  giro  che  fia  d'oro,  ò 
di  fiori, ilquale  circonda  il  capo,  ma  fi  bene 
il  giro,  che  fanno  molti  golofi  allemenfe  , 
nella  guifa  che  fogliamo  dire,  alcuno  hauer 
intorno  bella  corona  d'huoniini  honorati.e 
come  fi  dicerie]  primo  de  Regi,,  che  inai,  d 


viri  tino  in  medam  cerine  cingetene  Pauld . i.  teg.ij. 
e de' figli  dell'huomo  timorato  di  Dio,  Fi-  jfi. 
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tao. Et  il  Profeta  flefin  fi  fpiega  fogginngen- 
do,  f.btijt  Ephraim,  fi  che  per  corona  di  ftt- 
pertiia , ò fuperba, intende  la  compagnia  di 
molti  vbbriachr,  e con  molta  ragione  la 
chiama  con  quello  nome  , perche  nella  co- 
rona noni  principio, ne  fine,  ma  Tempre  fi  Sentieri 
vàtngiro,  e frà  quelli  Tempre  in  giro  vanno  chiamati 
le  t atte, ne  fi  trotta  fine  al  bere  loro , perche  corona  , « 
mentre  s'imiitano  i bere,  il  rifponderad  per  chi. 
vno . e dare  principio  ad  vn 'altro  ; corone 
perche  fi  pregiano,  Se  honorano  dieflcre 
valenti  nel  bcrc,e  perche  anche  ad  efli  s'ag- 
gira à guifa  di  corona  il  capo , che  perciò  di 
loroetiandio  fi dice,  Errante! àvmo,  cioè 
sbattuti  qui,  eli  dal  vino,  Siine  hae, nane 
illue  cclUpfi , vino  ref  Itti  conquajjamint , fe- 
condo la  parola  Hebrea  traduce  i!  forerio, 
fiche  già  li  vediamo  agitati  dall’onde  del 
vinoiche  fianopoi  ignita  di  herbe  caduchi , 
efrali,!odimoflrariueflò  Profeta , mentre 
chcglichianw  fioricadenti  fiori  decidenti , 
e che  frà  di  loro  fiano  intrecciatilo  manife- 
ila  la  parola  etri»». 

I.’eflèr  inoltre  nel  mare , che  fi  chiama 
pacifico,  piante,  che  trattengono  Ienaui 
può  rapprefcutarci  1 1 pericolo, che  porta  fe-  frofpirit 4 
co  la  profpcrità,e  la  pace , perche  ritrouan-  “ ritira 
doli  l’huomo  inquello  flato,  dallecomo-  dal  Culo. 
dità,c  piaceri  è facilmente  trattenuto,  che 
non arriui  al  porto  deli’et<-rna  vita . 

In  quello  mare  pacifico  pafsò  pericolo 
di  fare  naufragio  il  Profèta  Dauid,  come 
eglifleffoconfèfsò  dicendo,  Mei  aaeempenì  Pfalpx.x. 
moti  fané pedot , peni  tffufi  fané  grejfui  mei.pa- 
e tm pteeatcrum videa s . Ma  pace;  sgabbia- 
mo à dir  il  vero,  fotta  ì cui  fi  nafeondono 
mali  peggiori  di  qual  fi  voglia  guerra  , co- 
me ben  di  Uè  il  Sauio  nel  ca.  i ideila  Sapié- 
za,fatiellando  de'  cattiui , I» magno  nutrì-  Sap.  14,11 
tu  mfcientie  itilo,  tot,  & rem  magna  mala  Parodi  cat 
pacem  aptellar.t.  Nellequali  parole  vn  gran-  tini  peggi 1 
d’ingannodcirignoranradifcuopre, perche  re  fogni 
par'à  molti , che  la  feienza  fia  quella  .che  guerra. 
apporti  guerra  per  mezzo  de  gli  flimoli  del 
laeonfeienza  , efièndo  che  dal  conofceriì 
bene , e l’obbligo  noftro , nafee  in  noi  vno 
fprone,  checi  follecita  ad  abbracciare  la 
virtù, &:  vno  rimordimento,  Se  inquiete , fe 
non  reffeaiiiamoila  dolicchi  non  sà,  e non 
conofcc i I bene , ò i I male , no  11  hà cofa che 
1 ’i  nquicti, a ricorrile  non  di  fccrnal’vno  dal- 
l’altro, adogni  mododicc  bene  il  Sauio,  Scieor» 
che  l’ignoranza  ci  fà  guerra, non  folo  per  le  cagiona 
difficoltà,  & impedimenti , co'qualt  ultra-  guerra. 
uerfa  il  fenderò , che  alla  ficurc//.a  condu- 
ce, maancoza  perche  conl’arnu  de’ vitij  in 
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mille  maniere  ci  ferif_c,  e d'vn  errore  ci  lì 
traboccar  in  vn’altro  fenza  ritegno , e pel- 
che  gli  fciocchi  non  hanno  feudo, òaltr’ar- 
ma  da  ripararli, contro  di  quelli  colpi , non 
pare  loro  di  guerreggiare,  ma  di  godere  vu 
alcifiima,efcrmilfima  pace . Mare  pacifico 
Curri  di  ancora  li  può  dire,  che  liail  cuore  d’vn’ 
ttiofo  ma.  huomootiofo,  incui  nafeono  facilmente 
te picif.ee.  penfieri,  àgutfa  d ‘herbe  di  mare  verdeg- 
gianti si , ma  infruttuofe , r,e  ad  altro  buo- 
ne, che  ad  impedire  la  nauigatione , &al- 
Micbi.x.  lacciarc  qualche  anima,  del  le  quali  diceua 
il  Prpfetl  Michea  . ì'aqu  tcogitat»  mutile, a- 
iter  animi  matum  tn  cubilibut  vette» , & Oui- 

dio non  dille  male  qual'hora  cantò 

Olii  fi  rulli-, beritre  cupidi»»  Arcui. 
Cajfianui  e meglio  Gio.Calfiano  nelle  fueinftitutio- 
hb, i o.c.6.  qì  monalliche . Menietufiwk  Is.iad eepta» 
re  ri  chic  , cjuàn  de  c(rir,*c  ventre,  deste  inuer.- 
ta  quandeque  (ed Alititi  emujquaen  viri , r ei 
fumine, aquah  tepcreierpentu,reiut ettuen,ac 
• neceffitatnui  mueluamr , & m piuUntn  rid- 

dai ir  nexiji  eceupilìenièiii  irritimi,  vi  tav.- 
it-Mm  fti  pentirà, jptrU  eijinilm  , nunquarr,  dt- 
mcepi  id  per  fedirne  tri  prcfijfietus  antique,  fé 
vahat  enedire. 

4 Rollò  mare,  li  può  dire,che  folTe , la  Paf- 
T affieni  di  fione  di  Chrifto  Signor  noftro,  Mare  per 
/Corife  ma  l'abbondanza  de' tormenti,  t-Uf»»  eli  ve- 
re nife.  tèi  eetnt  centri  rie  ih.*  , Ma  re  per  ! 'al terza  del- 

io- Tifi i.  l'onde  tempeftofe  delle  perfecutioni  Giu- 
3. 1 z.  daiche , Veni  tn  i.tnudinem  marir , cr  tempe- 

ri. 63.1.  fiaidemerfitme,  Marc  figurato  per  quel  va- 
Man  di  fo  di  bronzo  pieno  d'acqua  , e confer- 
hen?e.  uato  nel  Tempio , accioche  vi  li  potefse- 

4 ro  lauar  i Sacerdoti  , perche  nella  Chicfa 

vi  fono  i Sacramenti , che  contengono  il 
Jlpee.  i.j.  fangue  di  Chrillo  per  lauare  noi,iQ« dilexit 
nei , laute  nei  in  / inguine  jvc  , Mare  rollo 
rfa.il. 15  perla  Copia  del  fangue  fparfo,  bt  , ut  aqua 
efuftc-  fum , Da  cui  ricetti  il  colore  la  facra 
]fa.  tfi.lr.  verte  della  l'uà  carne . fui  re  rubra  fiuti  ve» 
1 ih  menta  tua.  Raffio  taire , die  toccato  dal  la 

vergadclla  croce,  diè  ilpaffaggio  % fedeli 
Hcbrei , efommerfe  ì perfecurori  Egitti). 
Hor  fotto  di  quello  mare  vi  fono  herbe , e 
fiori, e liritroua,chibenccon  la  nieditario» 
ne  in  lui  fi  profonda,  herbe  verdi  di  fpcrr.n- 
za, fiori  odoroli  di  tutte  le  virtù,  perciò  San 
Paolo  ci  efortauaà  profondarci  in  quello 
ad Hei. II  mare  dicendo  . temprati  tane  qui  taicire 
j,  full  muti  adueefu  fini  tip fum  eentraiiciic- 

nem , vt  nt  fatigermni  anima  ve  firn  deficit» . 
tei,  quali dicefi'c entrate  bene,  eprofon- 
datcui  col  penfiero  in  quello  mare  , per- 
che tale  rinfrefeamentq  vi  ritrouerete , che 
jion  farà  potàbile  che  vi  venga  meno  il  cuo- 
1 c . Si  profondano  in  quello  mare  ) con- 


templarmi, iquali  non  follmente  le  cofe 
raccontate  da  facri  Euangelifti  meditano  i 
ma  etiandio  molte  altre  pene,  e tormenti . 
i qua! i,è  mol  to  probabile,  che  pati fee  i I Sai- 
untore , «quantunque aperta  mentionenon  Ctutetr. 
ne  faccia  la  fcrittura  emina,  per  efempio  platini  et. 
l’ingiiu-ie, e gli  fcherni,  ch’egli  fofTrì quella  me  fi  prc- 
nottc,  che  legato  in  mezoì  foldati  flette  /aiiw  Mo- 
nella cala  dell’iniquo  Pontefice,  lepcrcof-  la  balfient 
fc, & affronti jchefollennc,  mentrelegato  drlsignrc 
era  condotto  per  la  Città,  & altre  tali,nc!- 
che  fuol  accadere  , che  più  s’iiitenerifca 
l’affccco  dcli’aniraediuote,  chetrattenen- 
dolifolo  in  quello,  che  raccontano  gli  E- 
lungeliftijCome  pire  voglia  S Agoftino  di- 
cendo: MaioremaffeJuw  ibi  dtbn,vbi  indù-  S.Au*  (et, 
litatrm  tneirn  cigli  cent  empiane  , quarti  vii  j j,  dettpa 
fidtm  bertatir  optnie , e le  ragioni  fono  mol-  traini  Be- 
te. Prima  la  liberalità  di  Dio.  Impercio-  „,j.  rem. 
che.mentre  1'huomo  verfo  dilui  fi  dimo-  tem.  t.  in 
ftracortefc  invederepiùdiqucllo,  àcheè  Gen.-.ca.i. 
o'ibligato  per  fede, egli  che  non  maivuo-  f,d.i.n.t, 
le  iafciarlì  vincere  di  cortclìa,  con  più  lar. 
ga  mano  fpargefopradi  lui  la  gratia  della 
fpa  diuottonc . Apprcffo  perche  l’huonto 
maggiormente  gufta  delle  cofe  guadagna- 
te colla  propria  indurtela,  che  di  quelle,' , 
clic  feaza  fua  fatica  fcgli  apprefentano,co- 
medi  faluaticineprcfc  nella  caccia,  e tali 
fonoi  mifteri,  chela  propria contempla- 
tione  fuggerifee . Terzo,  perche  quelli  ftef- 
(i  fono  più  nafcolli , non  coli  à tutti  palefi , 
ne  fi  frequentemente  ruminati,  conforme 
à quel  detto  : Pai»  ab  trend  imi  fuamer  . pr#'  n,  \-j, 
Qjarto  perche  è nccertàrio, chelliuomo  vi 
fi  applichi  con  maggior  attendone , cdal- 
l’attcntione  maggiore  nafee  la  maggior  di- 
uotione . Quinto  perdie  veramente  furono 
maggiori  i dolori  fegrcti  fopportati  dal 
nortro  Saluatore,  particolarmentegl’inter- 
ni.chc  i pubblici, & ertemi, & alla  cognirio- 
ne  de’  maggiori  dolori  fegue  maggior  af- 
fetto di  compalfione,edi  amore . 

Sotto  i!  mare  ancora  della  tribulatione,’ 
minimamente  fe  col  mefeoiamento  del- 
la oafhone  di  Chrirto  lì  farà  rolfo , lì  ritro- 
uaho  herbe,  c doridi  confolationi , ilche 
non  è intefodicni  non  vi  hi  prattica , on- 
de  diccua  San  Paolo,  Siene  abundaut  paffimet  z.(fer.tq,  ■ 
Cntijh  ih  tee» , ita-ty  per  C.hnfia-n  abaadat  Upatire  “ 
enfi  at  o aefltfl,  noapiffi  nrt,  atfolutanacn-  amore  ni 
te,  ma  C hrifii,  quafi  dicelfe , non  fitto  qual  chrifie  per 
fi  uoglia  mare  n ritrovino  quelle  confola-  t»  fteoei» 
tioni.nu  fotto  il  marerolfo,  cioè,  delle  tri.  f ti,  turi, . 
bulatior.i . che  fi  patifeono  per  amore  di 
Chriilo . Come  con  bocca  veramente  d’oro 
iafegnò S-  Gio.Chrifoflomo cofi  fcrioendo  s.Gie.Qkr 
[opta  quel  puffo  dell'epiftola  à Romani  . 

OuHtAumt  > » tril  uUlieoivu!.  Myt  «t aèreo  iu 

r cita 


! 


2j6 o Litro  fecondo  Corallo  bnprefa  V /. 

Rim.  f.j.  e*hui  1 irtamiaa  latori*/ » effe  fetta t , fanunt-  Gemei,  qui  legem  non  bobini , nttur  itine  ea , gjm,  1.14.' 
Tributai*  Ì bum  dolcnm , ium  affiiciionem , cerini  tu-  qui  legu  funt/aciunt,  finno  tal'hora  !e  gcn- 
ni  qtunti  tota,  & fumi»  vibfiim  ajferunt . At  hit  ti  alcnn’opra  conforme  alladiuinalegge, 
gioconde.  non  ad  tandem  rationem  fi  rei  habet . qui»  pt-  fpintiàciò  foto  dal  dittarne  della  natura  , 
tnu  lieti , ttcjne  ecrtitmn*  mandine j haud  non  perche  oficraino  tutta  la  legge  che 
fanti  fitti  quàm  vii  tifa  prtmia , che  fui  dir  cioè  impollinile  con  lefole  forze  delia  na- 
if vero,  vna  grande  efaggeratione.percioche  tura, ma  perche  fanno  alcttncattioni  buone 
cftcndoinefiiruabiie  il  premio,  che  Dio  do-  moralmente,  come  fi  legge  della  giufiiti* 
naàquelli,  chcpatifcono  perlui,  dicead  di  Traiano,  della  manfuetudine  di  Àntoni- 
ogtii  modo  SanGio.Chrifoftomo,  che  la  no  pio.delia  liberalità  di  Tito, della  magna- 
gioeondi  tà  di  ottenerlo, hon  arriua  al  dilet-  nimità  di  Alcflandro, nelle  quali  auizarono 
to  del  patire.  molti  Chrifiiani . Ben  conobbe  la  forti  di 

{■  Il  mare  in  quefto  luogo  fi  può  dire,  che  quefia  ragione  S-Gieronimo,  ilqualedopd  S.Gitr.i n 

blue  fa  al  faccia  vergogna  alla  terra  vicina , perche  of  hauer  riferito  quel  famofo  detto  di  Tito . taf.  6.  ifi . 
Itvdttvrr  ficio  proprio  del  la  terra,è  produrre  herbe, e Hodn  ditm  per  udì , per  non  hauer  in  quel  ad  Sai. 
gogna  alla  pjànt®  » che  cofi  Dio  le  comandò  nel  princi-  giornofatto  beneficio  ad  alcuno,  foggiuge.  Detti  di 

Tifi. 
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marauiglia  fa  fui  dcftruttfo'nc,  i’introSuce  u‘  » ì<urum  'vtcumqut  tflifunt firmiti , qua 
che  fa  vergognai  Sidone  metropoli  della  ,n‘  tr*  t'nitatu  terreni  gloria  tmuermt  pr* 

Fenicia, cofi dicendo, Eruir/W Sidan ait  enim  Dei  gloruji fimo cintiate ntn  lenuerimunpudi. 

Jfa.t^.q.  mare  fu  mudo  mani  dittai,  tìmeaimpartu-  Tt  rtmpung»mur  ,/i  tenutnmm,  fuperbianm 
I gl’infidi  tini,  ©•  non peperi,(jg  non  enutrtm  imenei , mi  txteBamur . Chefepoi  fauelliamode’ Gen« 
li  à fedeli,  ad mcremenrum  perduxi  virgmei  ? Perchein  t'Ii»  chericcuettero  la  fede  di  ChriAoSi- 
queAa  guifa  con  interrogatione  fi  hi  da  gnor  nofiro, non  v’è  dubbio,  che  fecero  ver- 
legeere.quafi  che  dica  con  marauiglia,  for-  goenaaGiudei,  onde  hebbe  ragione  di  di-  pyi.17.4f 
ie,che  nonèvero,  che  io  fono  fiato  fecon-  re,  Dauidm  pedona  del  Saluatore,  populei,  44. 
do,  chehò  partorito,  & hò  nutrito  in  gran-  qnem  non  cignoni,  firuiuii  miht , fauellando  Gentili  fu 
de  abbondanza  e gimiani,  e vergini?  Nel-  del  Gentile,&/fff  alieni  mentìtifunt  mthi.dc  gnificati 
chccifi  vienei  dimofirare,  quanto  fia  gran  gl’Hebrei  chiamati  alieni  .perche  eglino  di  net  mare. 
vergogna,  che  vn  fedele  auauzare  fi  lafcida  Mturali,ch’erano  alieni  fi  fecero, eh ’èl’ifief  Matt-t.it 
vn  infedele  ncll’oprebuone  evirtuofei  per-  *®,  chedinepoiilSaluatore,  che  Multi  ab 
che  fono  i fedeli  , non  folo  qual  terra , ma  Oriente , ©•  accedente  venirne , & recumbent 
ancora  qual  vigna  coltiuata  dal  celeftea-  eum  Abraham, lfaac.frlaccb, fili)  autemrt- 
gricoltore  con  grandifiìma  diligenza,  la  f”‘  tqcientm feratfK  ben  qui  può  parere  dif- 
doue  la  gentilità  èqua!  mare  infecondo,  e ficilcdó  che  fi  dice,  che  i figli  del  regno, 
tempeftòfo,  di  cui  diceua  il  reai  Profeta  : cioèà  quali  per  heredità  de’ maggiori  toc- 
Pfal.  )>4  bhiobiiei  elminti  netm  , epure  in  qualche  cherebbc  il  regnare,  faranno  cacciato  fuori, 
gentile,  s'è  veduta  tal'hora  alcun’opra  di  perche  quello  modo  di  faucllare,prcfiippo- 
virtù  morale  baftame  àfar  vergognar  mol-  *>e , che  fodero  di  già  dentro  del  Regno  del 
ti  Ciuiiliani,  perche  come  dice  San  Paolo,  Ciclo,  nuchiviponc  via  veglia  il  piede  , 

non 


terra.  pioaeimonao,  u nmmet  terra  nero  arti 
Grn.  i.ti,  renttm,  del  mare,  più  torto  cagionare  ftcri- 
lità  per  la  fua  falfi  tudine , inimica  della  fe- 
condità fin  nella  terra,  Pofun temm  eerum 
Pf.  in  {alfugmem , cioè  la  fece  Iterile,  à mulina 

inhabttantium  iuta,  la  terra  fuole  edere 
coltiuata  da  gli  huomini,  irrigata  dal  Cic- 
lo, fomentata  dal  Sole , tutte  cofe  aiutanti 
la  fecondità  . Il  mare  è agitato  da  venti , 
conimoffodall’onde,  fondato  nell'arena , 
ciafchcduna  cofadelle  quali  per  fe  fola  ba- 
llerebbe ad  efl'ere  cagione  di  renderlo  Aeri- 
le , e che  con  tutto  ciò  fecondo , e col  feno 
pieno  di  figli  fi  vegga  il  mare , e Acrile  all’- 
incontro fi  fcuopra  la  terra,  come  è cofa  di 
gran  marauiglia,  cofi  è parimente  di  gran 
vergogna  alla  terra . Al cne  pare ,jche illu- 
de ile  Ifaia  nel  cap.ij.  oue  deferiuendoin 
prima  la  felicità  di  Tiro  Città  fondata  nel 

mori  annffffn  ncìraoRÒ 


ìt*‘  putamui  , non  per  in  nobie  boram , ditm, 
memtnta,ttmpeu , noeti , curri  ctiefum  vertuta 
loquimur  , prò  yut  redditieri  furmu  rationem  m 
die  inditi)  ! Quid  fi  hoc  tilt  firn  ligi,  fini  Euan- 
gela , fine  Siluateru  , ffi-  apefioìerum  doBrina 
naneraltter  {$•  dixit , (j-  feci!  ; quid  noi  ofortet 
facete , in  quorum  condemnanenem  habet  ta- 
luno V minine, & Veda  vèrgimi , & alia  idolo 
eentinenttn  Con  S.  Gieronimo  fi  accorda 
S.AgoAino  il  quale  nel  lib.?.  della  Città  di 
Dio  al  capo  1 ».  prona  lungamente,  cornei 
fatti  de’  Romani  confondono  1 tepidi  Chri- 
Aiani.e  non  la  Ariano  infuperbir  i tementi,  e 
frà  le  altre  cofe  dice  : Prelude  per  iliud  impe- 
nnai tal n magnum  , tamque  diuturnum,  vite - 
rumque  tannrum  virtnlibiei  pridarum,  at~ 
que  gloriofum,  tjp  dlcrum  intentimi  mercti  , 
quam  qutrtbint,efl  reddito,  gj-  nobie  pr  epifita 
nec  tifar  il  commiuticnii  txempla  : vt  fi  virtù. 


Ter  r is4po(ìolo  San  Tietro . Dìfc.  1 1. 


non  èeglificurodidinioftnrui  fempre  ? no 
cella  eterna,  c perpetua  quella  felice  habi- 
ta  tionclcerto che  si  ; petcne  non  farebbero 
compitamente  beati  quei  cittadini  , fete- 
CrHjfi  gii  niellerò  d’eflèr  in  qualche  tempo  difcaccia- 
fipcjfetudi  ti  daqucilabeataiian'a,piùtollo  dunque 
n mirati  par  che  fi  douelTc  dire, diluiranno  fuori, che 
in  Citia . faranno  difcacciati  fuori  i ad  ogni  modo 
con  fornata  fapienza  volle  il  Redentore 
valerli  di  quello  inododidire,  perdimo- 
llrarc,  quanto  Ita  la  vicinanza, la  ragione,  e 
la  faciliti, che  hanno  i fedeltà  goder  il  <.  ic- 
lo , |>crchc  già  fi  può  dire  di  loro , die  vi  lla- 
no  amine! li , & inficine , quanto  fenipre  in 
Uar.cn  quella  vita  ftar  douemo  con  timore,  pcr- 
ptrciì  f, cu  cnc  ancorché  ci  paia  di  ellere  giàafiilialla 
a /eoo.  celeftc  rnenf.i , (aremo  ancorale  ciò  meri- 

teranno Icnollrc  colpe,  diacciati  fuori . 

X Ma  fotto  la  figura  appunto  di  terra,  e 

' marecifù  quella"  differenza  frà  Giudei,  c 

Gentili  rapprèfentata  nel  capo  io.  dcll’- 
Apocalifii  in  Quell’Angelo  marauigliofo  , 
tfpte.lo.i  il  quale  vn  piede  infocato  tencua  (opra  la 
terra, & era  quello  il  liniftro,  e l’altro  fopra 
del  mare,  & era  il  deliro , oue  per  terra , & 
mare  intendono  S.Auibrofio,  Riccardo , & 
altri, i Giudei, & i Gentili  ,à  quali  l’Angelo 
del  gran  con  figlio  portò  dal  Cielo  il  fuoco, 
ma  per  dimollrarci , quanto  miglior’cfFet- 
to  Iutiere  doueua  nel  niarcdcllà  Gentilità 
il  piede  deliro,  più  vigorofo,  c fimbolodi 
felicità  vi  pofe  fopra.&  il  liniftro  fopra  del- 
la terra  della  Giudea  > auzi  come  nota  vn 
valentilfimo  cfpofi  tote  moderno,  perche  il 
moto  comincia  fecondo  Arsotele  dal  pie- 
de deliro,  quel  moto  dell’Angelo  dimci- 
flraua  ch’eglifi  ntoueua  dalla  terra  al  ma- 
re,.cioè  lafciauala  Giudea  , & andana  alla 
itli.  IJ.4;  Gentilità  conforme  à quello  che  diceua 
l’Apoltolo  San  Paolo,  Vobu  primim  Utjui 
cparubat vrrbum  Dei , ftd qui*  indignava 
indicatiti  attlni,  vii*.,  tea  tenuti  unni  *d 
finta. 

Stellari  *1  Mareancorafi  può  dir  il  popolo,  perche 
li  viltt  fd.  uhju*  muli*  pepali  multi , e terra  benedetta 
ita  vaga  gl'f:cc!efialtici,di  cui  il  Profeta  Dauid.iifvr 
Sn*  iRili  dixiiii  Denunciarmi mani , c pur tal’hora  à 
S’p'’’  quelli  alcuni  di  quelli  fanno  vergogna  . 

Onde  à Farifci , e Sacerdoti  del  fuo  tempo 
fidai. 1 1 31  dille  il  Salnatorc  , filtranti!  , puahu- 
Publicani  ni  practdtnl  va  in  tigno  Dii,  dalla  quale 
ammirici  autorità  perche  potrebbe  raecoglier’al- 
tame  pn-  cimo, che  tutti , cioè  i l’ublicani , c Mere- 
eidejpro  i triti,  e Farifci  ellere  douellero in  Cielo  , 
Tanf.-i,  fe  ben  quelli  ncll’vltinio  luogo  , noto  , 
clicprcccderc  nel  regno  di  Dio  fi  può  in- 
tendere in  due  maniere, la  prima  nella  pof- 
fclfione  del  regno  di  Dio , la  feconda  nel», 
a*  1 ’acquiflo;  fcàq  ìono  di  patere , ebequefto 


iti 

luogo  non  fi  debba  intendere  nella  prima 
numera , nia  nella  feconda , cioè  nonché 
tutti  Gabbiano  ad  clfcr’in Cielo,  e quelli 
prima  di  quelli,  perche  farebbe  Hata  liuona 
nuoua  quella  perii  Farifci , inali  bene  che 
all’incaminarlt  al  Ciclo , andauano  auanti 
i l’ublicani, c IcMeretrici, &elli erano i più  ’ : 

vicini  à prender  il  pallio , perche  quantun- 
que forfè  anch'cln  lontanine  furierò,  ad 
ogni  modo  erano  tanto  più  grandi , e peri- 
colofi  i peccati.de’ Farilei , "che  rimangia- 
no à dietro,  & erano  più  lontani  dalla  por- 
ta dclCiclo,  che  quel  li,  onde  fe  àqtiellill 
chiudala,  anch'eglino  rimaneuano  à die- 
tro, e potcua  anche  ellere , che  quelli  v’en-  . 
tralfcro  , & eglino  ritrouallcro  le  porte 
chiufe. 

Huomini.che  verdi,  cvigorofi fi  manten-'  * . . 
gono  nel  nure  della  tribulatione,  merita- 
mente  diuentano  fale,  per  condire  gli  mm 
altri,  fi  perche  già  per  elperienza  fanno  , fi"' 
che  cofa  lia  patire,  n ancora  perche  gli  altri 
hanno  loro  credito , perciò  S Paolo  per  di- 
moi! rare  , quanto  folle  buono  Pontefice  il 
Sig.  nollro  diflè , ch’egli  tra  untati  pire  ni- 
ni a,  cioè  patito  haueua  ogni  forte  di  tribu- 
latione, E che  didieit  ex  i/i , <ju*  pifjUs  tfl , 
quali  che  acquillato  flanelle  il  fale  della  4“  t 
fapienza  dal marede’ patimenti, perchelé  *•  . 

bene  egli  fu  fempre  fapientidimo , dall’Ila- 
nere  patito,  acqtiillò  vn  non  só  clic  dimag- 
giorefapore,  non  già  perfellcffo,  ma  per  ^ 
effer.piu  accomodato  àdarc  fortezza  col 
fuocfempioà  tribolati , efoauità  alletti-  • 
bulationi,  e per  l’iftelTa  ragione  in  San  Mat- 
teo al  J. dopò hatier  Chrifto  Signor  nollro 
detto à gli Apolloli,  che  doucuano  patire 
gran  pcrfecutioni . Beati  e {lu,  cum  vii  idi- 
tini  heminei , (yfeparaucrint  Va , foggiuufe  «tj» 

fubito, vaitjlu /al/rtn, quali diceflc, non  vi  ... 
m.irauigliatc,  feiovimando  invìi  mare  di 
tribnlationi , perche  voi  douetecflèrefale 
della  terra  , e lenza  fentireprinu  l’amarez- 
za in  fc  Ile  fio , non  fi  può  effer  file  per  con- 
dir gl  ‘altri , e l’Apoltolo  San'VaoIo  infe- 
gnando  al  fuo  diletto  difccpolo  T imotheo, 
come  doueua  amnucltrare  ifuoi  fudditi , 
cioè  come  doueua  elfer  fale,  dice,  thecid 
faccia,  Infatti  pallimi*, ly  dolina* , prima  d.Tuo.  4 1 
vuole , che Gà patiente.epoicheinfcgni , e tftumtai 
riprendi;  acciochenon  paia, clic  li  niuoua  ‘"infigna 
da  fdcgtm.ò  da  incerclléà  fare  la  corremo-  f j* 
nc , ne  li  contenta  di  qual  lì  voglia  paticn-  ,,4j  d"  U 
za, ma  dice  lumini,  ilchc  non  aggiunte  al-  Citrina, 
la  dottrina  , perche  con  molta  patienza 
ogni  poca  dottrina  è bafieuole . Congiun- 
fc  di  più  infieme  , In  emm  panimi* , cr  de- 
pilila, quafi  diceffe  con  l efempio,  eco» 

Jc  parole , con  la  faenza  prattica , c con  la 
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fpecu!  itiiii,e  di  fe  (lelT.',  B medili  m Dim,  qui 
tenflat.tr  nei  11  omnt  tnialetune  eeflre  , vt 
fejjimm  & ipfi  ronfiati  tei , qui  in  omnt  puf 
fura  funi',  che  fìi  tanto  come  dire, ci  mantie- 
ne verdi  nel  mare  dlillattibitlatione,  accio- 
che  polliamo  effer  Tale  per  condire  gl'alcri , 
edelS.Tobia  diceil  Tello  farro.  liane ev- 
um  tentetienem  ulte  permifil  Dominai  me- 
niti illi , ve  po  fi  ir  il  dentar  iximplum  p etila- 
ti! cia%(ìcnt  (frSenfìi  ut,  acctoche  foflc  fale 
non  foto  per  gìi  huomini  del  fuofecolo,  ma 
perii  poileri  ancora  - Dal  qual  penitero 
non  fu  molto  lontano  Origene  mentre 
chiamò  fale  la  tribolatone  ,'cofi  dicendo . 
Sitai  imm  cere,  fi Jeh  nen  efpirgetur , fiuti. 
au fit  merna,ffi.  precipue , cerrampitar  ; ite ó* 
anime  mfi  linleiieniiui  ejfidadqaedemmede 
•feliatnr^centintù  nfeluitur ,ee  nlexstar  : Vn- 
de  confi  e t prepttr  hoc  d telar»  e fi],  enne feci  1 fi- 
cium  feh felietur.Mi  meglioSan  Gio.Chri- 
foftomo  colla'  prattica  in  fe  (lefi'o  dinto- 
ftraua, elicgli  feruittano  per  fale  i Santi,  che 
paifati  erano  per  facci  ue  falfe  della  tribola- 
tione, perche  fcriuendo  à Ciriaco  Vefcouo, 
e dandoli  conto  delle  perfecutioni , ch'egli 
patina  dalla  Imperatrice,  cofidiceua.  Si 
vali  fteert,  fiat, idem  pejfac  eft  & lfeiee,fnt- 
fcribem  illi  : fi  vali  in  pelegut  me  miiuri.  lene 
record  aber  : Si  volt  in  temi»  um  ini/ ceri,  idem 
fejfi  funi  trniBipatri,  e quello  che  fegue. 

Chi  all’incontro  è fungo  nel  mare,  èpo- 
mice  fuori, cioè  chi  nell’àuuerfità  qual  run- 
• go  è molle,  e vile,  nella  profperità  poi  farà 
vano, e leggiero  qual  pomice,  e fi  conte  i pa- 
tirmi fi  chiamanooro,  Tenqaamaaramin 
feritele  prebiuit  coi.  che  fuori  ancora  del- 
la fornace  ègraue,  cfodo  , enonfilafcia 
portar  in  alto  dal  vento , coli  gl’impatienti 
lonoà  guifadi  paglia,  e fi  come  nonrefi- 
■ftono  al  fuoco  della  tribulatione,  cofi  dal- 
l'altra della  profperità  fono  facilmente  fol- 
latati, & in  varie  parti  trafportati . Effen- 
dochc  conte  ben  diceS-Agoftino . Sulle  in- 
f triti  ite*  frenati,  qutmfxUtitae  ncn  cerumpit , 
e perciò, come  è mmett  ed  maiw,  volle  argo 
mentarCj  che  chi  non  èconftante  nelle  tri- 
bolationi , molto,  meno  è per  efferlo  nella 
profperità. 

Non  è picciola  marauiglia , che  l’acqua  , 
di  cui  non  v’i  cofa  più  molle,  c che  più  fo- 
glia ammollirei  corpi  peraltro  duri,  poi- 
ché veggiamo , che  i 'hitmidità , che dell’ac- 
qua è propria, fàpiegheuoli  , e morbide  tut- 
te lecofe,  ad  ognimodo  in  alcuni  luoghi 
dia  tanta  fortezza  à tuttociò,che  in  fe  rice- 
tte,che  lo  faccia  diuenire  pietra, e non  altri- 
menti la  tribulatione  rive  par  che  debiliti 
l'huomo.egli  toglia  le  forte, loft  veramen- 
te più  fodo,  c confi  ante , c come  di  pietra . 


Qnefla  marauiglia  conofceua  infeS.  Pao- 
lo,e perciò  diccua , Cw«*  tnfirmcrjonc  petcnt 
jam,  e certo  s’egh  detto  haue/Te , fot  mi  fio, 
non  mi  darebbe  marauiglia , perche  ben  fi 

Sotrebbe  capire  , che  la  fiacchezza  foflc 
rada  ,emezzo  alla  fortezza,  come  fi  dice, 
ggi  fe  hurmhat,txait  abitar , nel  futuro  . Ma 
ncH'iflefTo  tempo  fofle  fiacco,  e potente  , 
quella  e la  marauiglia,  la  quale  nafee  pri- 
mieramente da!  fauordiuino,  cheall’hora 
ci  dà  maggior  fortezza  quando  vede,  che 
più  fiamo  fiacchi , e ne  habbiamo  più  bifct- 
gno;  e poi  anche  dalla  natura  della  tribu- 
latione,la  quale  è vna force d'infirmità, che 
dà  fortezza,  perche  qual  maggior  fiacchez- 
za fi  ritroua  della  parienza*  e quella  è figlia 
della  tribulatione,  perche  tribolane  patte», 
tiem  epitetar  . Ma  molto  meglio  ancora 
fi  può  la  virtù  di  quell’acqua  applicar  alla 

tracia  diurna , che  perciò  aiccua  San  Pietro. 

n Chnfie  Itfamedtcam  paffot  ipfe  perfine! , 
confirmebit , fohdabuqat , e Ti  Hello  Chrifto 
Signor  noftroà  gl’Apolloli  fuoi . Sedete  in 
etnei ete,<]uceduf]ut  mduemini  vinate  ex  alte, 
cioè  finche  fiate  vediti  di  fortezza  conia 
gratia  mia,  non  vi  partite  dalla  Città . At- 
qual  propofito  adduce  parimente  San  Gre 
goriol’apa  quel  luogo  di  Giob.  Debit pre 
terre  fihcem,coR  dicendo  q aid per  terra m , 
nifi  infirmimi  alluma , quid  per  darittam  fili- 
ni, mfi  fot  diade  fignatar  ? Omnipetem  auttm 
Detti  ad  fe  cenate  fu  pre  tene  det  filictm , quia 
prò  infirma  alitene fortitndtntm  tribali  r ebo- 
llì eperii. 

Che  poi  nellecauerne,  oue  regna  il  ven- 
to fi  generino  le  pietre , ci  rapprefenta , che 
nectiori.oucfignoreggia  il  vento  dell’ambi- 
tione,  e della  fuperiua,  fi  generano  facil- 
mente pietre  di  crudeltà , e di  ollinatione . 
Superboera  Saul,c  non  pqteua  fenttre  le  Io- 
di di  Dauid,&  eccolo  fubi  to  di  pietra  pieno 
di  durezza,  e crudeltà,  fiche  vuoleinogni 
modo  reciderlo . Superi»  Abfalonc.chcgli 
parcua  vn’hora  mille  anni  di  porli  lacoro- 
na  in  capo,  & eccolo  tanto  crudele, che  non 
folo  recide  il  fuo  fratello  Ammon,  nta  cer- 
ca toc 'ancora  la  vitaà  Dauid  fuo  Padre. 
Si  che  hebbe  ragione  di  dire  S.  Agollino  nel 
capo  g.dcl  Iib.i.contra  gli  Accademici,  che 
Superbir  ville  mini  e fi  immettila,  non  vi  èco- 
fa  più  crudele  del  vitio  della  fupetbia,  non 
folamcntc  perche  in  fe  flcflo  è crudele,  vc- 
cidcndo  non  vna  fola  virtù , come  fanno  gli 
altri, ina  togliendo  la  vita  àtutre,maetian- 
dio  rendendo  crudeli  gh animi , nc’quali 
egli  dimora;  poiché  fà  difprezzar  tutti  gli 
altri , c conlequcutemente  non  fi  niuoue  à 
pietà  de' loro  mali. 

Non  ègrjinniaraufglia,  che  s'ingannaffe 
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Per  r Jpofìolo  San 

Plinio  incredere  frutti  della  natura,  quelli 
che  fono  effetti  dell’arte; pelle  pur  troppo 
fpeffo  reggiamo  effer  ingannati  gli  huoini- 
ni  in  quella  guil'a.rre  folo  ne  frutti  della  ter 
Intarmiti  ra.ma  ancora  de  gli  huonrini  ftefli.  Qual 
inètti  iaUt  frutto  naturale  del  fuo  cuore  ti  apprefenta 
itili  furili  colui  l'amore, e l’amicitia  fua,  c tu  credi  che 
iltrm,  tale  veramente  fia,  e t’inganni,  perche  non 
fìl  frutto  di  cuore,  ma  fi  bene  della  bocca  fù 
artificio, cfrode.cofi  facciano  coloro,  de 

ffl.77.lS  quali  dice DlUld  che  Diltxenut  eumtnon 

fu , & lingua fui  mtntiti fiat  ti, tir  tu  lem  te- 
tani ncn  er.it  re  li  um  tamia , e ciò  nafce,per- 
; . che  fi  come  il  corallo  giace  nel  profondo 
• del  mare,  cofiilciior  himiano  t vn’abifiò 

profondifiimo,  che  (fi  folo  Dio  con  la  fua 
Ut.  17. *9.  (demi i penetrato.  Pr.tuum  tji  et  homi- 
nu , ffr  injcr  ut  abile , quii  cogHofcet  lUui  ? - K fi 
Itr.  17.10.  Dominiti  fcrurant  cer,ef).  probanirtnei Abillo 
t.  Srtg.  li.  di  cui  intende  S.  GregorioPana  quelle  pa- 
li. morali  roledelSanto  Oiob,  Alyfnt t/icit,  non  min 

e ah  * f.  me , e fri  le  altre  cofc,  cnenell’cfplicaf  ione 

UhiS.14.  di  lui  apportatoli  ferine.  Hie  iuquP abjf. 

fui , in  qua  rune  Diateli u feruatur  occultiti  , 
nen  tfftinfi  faf  itati  am  di  eie , quia  alienata  Je 
i verafafttntta  iniqua  e ferititi  effendit.  Dum 
tnimmalitiam  quifque  t egri  in  corde,  ere  ait- 
iti» tlandimmta  txbiitr,  dum  cogitationet 
fiat  etnuiiUt , dum  vizi  fmplieu  mnoctntii 
, dtelinat . quaji  Itaitrs  aè.fm  pò  fafier.tiam 

rteufar. 

M 

C brillo  Si-  Fri  le  molte  virtìi,  che  hi  if  corallo  in  ri- 

X»er  noflro  mediare  all infirmiti,  parmiche  fingolar- 
njtih  a.l’ìn  niente  fia  da  efìcr  notata  quella , che  non 
ptUtito,  ó>  fofamentecgh  gioua  beuuto,  ma  ancora 
ifmfi.  portato  al  còllo  , non  folo  prefo  di  den- 
J tro,  ma  ancora  applicato  di  fuori,  e ta- 
le fi  pud  dire,  che  fia  Ctortfto Signor no- 
flro,  che  riceuuto  dentro  di  noi , ci  dila  vi- 

ltl.6.17.  ta.  Sui  manine  ttmt,  ipfi  vinte  propter  mi , 
^applicato  ancora  con  laconfideratione 
al  cuore,  erapprefentato  per  meato  della 
fua  imagine  i (enfi  elicmi  e di  grandifiimo 
giouamento,  onde  diceua  la  Spofa , Diluita 
Cui. 1.1}  m ui  mihi  inumimi  mei  ccmmoraottur  , e 
S.  Cecilia ftmptr  F.uangelium  Cbnfli  portala! 
in  pittori . Non  ditfe  male  dunque  Clemen- 
C le.  Altjf.  te  Aleffindrino,  mentreche  nel  primo  li- 
bro della  fua  Pedagogia  al  capo  1.  chiamò 
Chriflo  Signor  noflro  medico , & incanta- 
tore,perche  quantunqucqueflo  nome  d'in- 
rantatore  foglia  prenderli  in  cattino  fen- 
fo,;fò  tyttauia  in  buona  parte  prefo  dal  Sal- 
rfal.  J7.J.  mi  fla  in  quelle  parole  : Sicutafpidu  fardi , 
t.  ©•  otturante  Urti  flit , pii  ncn  tx.iudrit  ve- 

tro ineantannuia  , ffr  venefici  incantane 1 

fapiinnr’,  oueperqueflo  incantatore  fapif- 
Arneklo . tc  Arsobio  in  .codi  1’iacuuau  fapienza  i 
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& é nota  la  regola  di  S.  Agofii no , che  dalle  S.  dgoflitr 
cofc  ctiandio  non  lodeuoli  poflona  trarfi  Cbrisiaih 
foniiglianre  di  cofc  lodeuoli  ; come  fi  fa  in  gnor  neflei 
San  Luca  dal  procuratore  iniquo , di  cut  fi  ineantato- 

dice , che  Laudarne  Dominio  villi  um  iniqui-  re  t nudi- 
tatù  óre.  Può  dirli  dunque  Chriflo  Signor  co. 
noflro  medico,  & incantatore,  medico  ri-  Imi.  16.S. 

Sierto  ì Demoni) , impercioche  v’é  gran 
i (Perenta  fri  il  mcdico.e  l’iucantatorc.che 
quegli  toglie  veramente  ilmaledall’infer-  Demom,  i , 
mo,  mannelli  non  toglie  il  veleno dafer-  cantatili . 
penti, ma  fo  !cga,&  impedifee,  che  non  fac-  c bri  Se . 
eia  danno  ad  alcuno,  e non  altrimenti  il 
noflro  Redentore  libera  gli  huomini  dà  1 
peccati, K:  altri  loro  mali , ma  non  già  libe-.  Huomim 
rai  Demoni)  dalle  loro  colpe, ò da  Ile  pene,  m, dicati . 
fe  bencgi’incànta’,  cfa,chcnon  cipollino  , . 
nuocere . Ma  più  à propofito  noflro,  altra 
bei  la  differenza  t frà  il  medico,  e l’incanta- 
tore , che  quegli  Tana,  applicando  i remedi; 
all’infermo , c facendoli  bere  delle  medici- 
ne,nuquefli  opcrafenzacontattofifìco,  e 
molte  volte  co!  le  fole  parole,  òeonglioc-, 
chi  ; e non  altrimenti  il  noflro  Saldatore 
hora  opera  quali  medico  per  mezzo  de’  Sa- 
cramenti da  noi  riceuuri  fatando  , hora 
qua!  incantatore,  per  mezzo  deila  fua  chiti- 
na voce , ò di  pio  oggetto  à gli  occhi  della 
noflra  menieranpreientatò.  . 

Bemflimo  fiajfaciò.cheqm  fi  dice/al  uo-  i* 

fito  San  Pietro  , perche  fi  come  quando 
egl ‘era  coi  figliuolo  dell’huomo,  era  qual  . 
corallo  tutto  i nfiamnuto d'amore, cofi  poi 
accollandoli  alni  vna  donna,  che  fu  quella 
ferita  portinaia  di  Catfafib,  egli  perdi  il  fuo  Donne  dS- 
colore,  & illanguidì,  negando  il  fuo  mae-  no  apponi 
Aro , e generalmente  faucllando  la  prefen-  n,  à cuori. 
za  della  donna  fi  danno  à tutti  i cuori  hii- 
mani . Alcflàndro  Magno  diceua,  chele 
donne  di  Perfia  per  la  foltezza  loro  erano 
dolerci oeultrum.  Ma  meglio  credo  ch’egli  • 
detto  haurebbe dolerci  c. rUri , checofi  dilfe 
il  Sauio  fauéllando  di  donna  vana  , che  > 
tira  dopò  fe  vii  incauto  giouane  . Donne  pn.  7.  ij. 
tranifigat  faglila  uiureui-,  e di  Holofcrne 
alla prcfcnzadi  Giudit,  fidiccche,  cercini  ind.ix.iS 
eoncujfam  tri.  L fe  pure  ncn  gli  toglie  Ta 
virtù  interna,  almeno  fàfmarrire  il  colore  ‘ 
eflcrno , perche  npn.e  maifcnza  Cofpctto  la 
compagnia  di  huomo,*  di  donna,  ancorché 
amendvie  fiano  buoni  e fanti . La  terrai 
buena, dkena  S.  Giordano  riferito  dal  Su-  Swr.tim  7. 
riof,  e buona  t parimente  l’acqua,  macon-  • • * 
gionrc  inficine  diuauan  fango.  Perciò S.  S.Aaton. 
Antonino  nella  terra  pane  della  fu  foin- 
ma  tcoiogicale  titolo  iC.cap.  1.  Per  tré  ra- 
gioni dice,  che  fuggir  fi  deue  da  gli  huomi- 
mla  compagnia , e la  conuerfatìone  delle 
doanc  . La  prima  é il  pericolo,  la  fecon- 
da 
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da  è l'i  n fini  ia  ,la  terra  è il  mal  eleni  pio,  clic 
. - fi  dà  à gli  altri.! 

1 J Quella  I mprefa  col  motto  D F.  T E G 1 T 
Or/ijjJì*.  v EN  EN  A fi  può  con  ragione  appro- 
rr  <fnanu  priarc alla  bocca,  & alle  labbra  de  pemten- 
vrite.  ti,che  per  mezzo  dellaconfclT.cnefcuopro- 

> , noilucleno  dcllacolpa,eglifarnoperdere 

tutta  la  virtù  j nc  ma  le  al  corallo  fi  affomi- 
gliano  le  labbra,  che  fono  del  l'ifteflo  colo- 
re , che  perciò  di  loro  difle  il  celefic  fpolo . 
Cent.  4.J.  Sitai  vite»  ree  tinta  labi»  tu»,  & à quello 
propofito  vien  bene  quel  luogo  d'iiaia. 
Jfa.l  j.  *f.  Dictapnerpecratata»,  ve  iaihfeer il , fecon1 
fiwM  70.  do  la  traduttionc  de' 70.  il  qual  luogo',  è 
molto  ben  ponderato  da  S.  Giouanni  Boc- 
S .Gic.Bti-  cadoro nell'homilia  10.  fopra  la  Genefi , e 
eoder*.  fra  le  altre  cofenota  quella  parolina  Prier  , 
da  cui  raccoglie,  che  deuemo  colla  noftra 
confefiione  preuenirelagiullitiadiuina,  e 
GiuHitì » le  fue  parole  fono.  N«n  [implicite!,  mquir, 
d min»  ce-  Die  I»  iniqaitatu  tnae  , frd  »ditcit  priir  ,hee 
nifi  prt~  tft,nttxpeHei  te  argatntrm  ,nt  frifteleruaBe- 
unga.  rem.  2pfepitaeni,(3r  rapi  fnme»ii  principia*, 
Vt'aecafateris  hnguam  rbmuttfcert  f*ei»t  ; 

e della  confefiione  fauellando  dice  che  »l- 
frue fampta,(y  crociata  tflpharmacam.in pii - 
Genf.Jpciu  I ime  vahtadinii  firrr.itotem  reti: lumi , cioè 
ne» um»  medicina  fen/a  fpefa’,  e lènta  dolore,  che 
mite  vti - non  purefcaccia  il  male, ma  refiituifeean- 
ie.  cora  le  forte  della  primiera  fanità. 

Voile  con  quella  Imprefa  dar'ad  inten- 
r’ fi  ire  dal-  dete  il  Aio  autore,  diquantovtilcftatogli 
Li  patria  èrai'vfcire  daliapatria,  e veramente  coli 
-uile,  fuol’aunenire  j fi  perche  icompatriottì  non 
fbgliono  flimareia  virtù  de  loro  cittadini , 
lue.  4 M-  giàche.  Siene  pnpbtta  arctpiat  eli  in  patti» 
fu»,  fi  ancheperch;  negli  agi della  patria 
non  v'è  occanonedi  efercitare  la  virtù,  e 
farli  uranico  dcllecofehumane,  come  fuo- 
ri di  lei,  onde  Vliffe  per  effere  fiato  in  di- 
paefi  viene  chiamato  daHomero.che 
lo  celebra  uà  «ciJ>*  irokiirptirer,  croi  ! 'huo- 
rr  o di  molti  colinoli,  c del  Sauio  fi  dice  dal- 
lo Spiritofanto  che  In  ttrram  alitmgtnaram 
grni.am  pertranfit , cena  imm, ò'  mala  in  he. 
r»inib.:s  tentai.tr . Il  che  haucr  fatto  pari- 
S .Gitrea.  niente  molti  Filofcfi  infegnaS.  Gicronimo 
nell *ipifleU  adPauiinam  . Sic  Ppihagerac , 
T ile  fé  fi  per  dic'C'egli,  Sltmphiticcl  vani:  Jie  Hate  Atgy- 
diandef-  p,hrr>0‘  Aftbyam  Tattntinuvt,iamq»eeram 
f rep erriti  Ctalr»  eut  tpuendam  magna  Grecia  dicrbatur, 
riande.  taberieff-mì pcragraait,  vt  epai  Athmii  magi. 

lUt/trat,  typetir.i , eaiafjnr  liedrinam  Ara • 
diana  GjunaJìa  perfinabant.firr  et  peregrinai, 
etrjuidifeipulai , maltm  aliena  vereconde  di. 
j { ftere,ipaèrnfaa  impudente!  ingerir t . 

Delle  due  Imprcfe  la  prima  edifenfo 
molto  lodcuolc,  perche  come  nella  guerra 


afai  fi  pregia  l’efieie  terribile  i'cofi  r.on 
meno  nella  pacel’cficrc  manfueto,  &ap- 
punto  notò  Ariliotele  nella  fua  morate], 
che  quei  foldati,  che  fono  più  valorofi.nel- 
k battaglie, foglieno  poi  elièrcpiù  piaceuo- 
li  fri  gli  amici. 

Ma  la  fecondai  d'animo  troppo  fiero’ , 
che  per  effere  toccato  fidamente,  impietri- 
teli vuole,  e lafciar’ogni  manfuctudineda 
parte , limile  forfè  à coloro, de  quali  diceua 
Dauid,  Cam  leqtubar  iUu , impagnabant  mi 
grata.  Non  poteuadire  loro vna parola j 
che; Cubito  lenta  occafione,  fdegnati  mi  fi 
apponcuano.  • .-'j 

Che  al  capo  di  Medufa  folle  attribuita 
virtù  d'infafiirechilomiraua , nacque, dice 
il  Boccaccio  nella  fua  geneologia  de  gli 
Dei, dall'efircnia bellezza  di  lei,  la  quale 
faceua  rimanere  fiupidi,&  attoniti  quelli, 
che  la  rifguardauano,  che  poifaceffe  l'illef- 
fo  effendo  tronco, non  alla  bellezza , ma  at- 
ta deformità,  Aallamutatione,  cheinlei 
fatta  fi  vedeua,  attribuirci!  deue , fi  come 
leggiamo , cherimaneuano  attoniti, per  la 
marauiglia  quelli , che  rimirammo  1 ezabel- 
le  mangia  ta  da  cani  dicendo,  lucerne  efi  ili» 
Jeiabrt  ? E poflibile, che quefiafia  quella  fa- 
mofa  le;abel]c?qiiefia,ch'f  infelice  auanzo 
de  cani,  quella  , ch'era  adorata  da  Regi  ? 
Quella,  clic  giace  qui  fenzahonore di  fc- 
pol  tura,  quella  che  u faceua  adorare  come 
Dea  ? quella  in  cui  fenzahorrore  non  èchi 
oli  dififfaruilofguardo  ; quella,  che  rimi- 
randola gl'occhi, ti  fiimaua no  beati!  E que- 
lla quella,  chefaceua  impazzire  le  genti  t 
che  riuoigeua  confnoi  cenni  il  tutto?  che 
faceua  tremar  il  mondo  ? à tanta  battezza  è 
ridotta  quell'altezza  ? à tanta  deformiti 
quella  bellezza?  àtanto  vituperio  quella 
gloria?  fopra  di  quello  capo  fù  già  polla  co- 
rona d’oro?  da  quella  manofù  già  foltemi- 
to  feettro  reale  s quella  bocca  era  già  ob- 
beditala gl'eferciti  ? quelli  occhi  erano  già 
(limati  due  Soli  ? Htecine,  bucini  efitUalt. 
\ abalel  ? ò marauiglia, ó mutarione. 

E perche  di  Medufa  fi  dice  ch’hebbe  i 
capelli  d^oro,  che  poi  da  Minerualefurno 
cangiati  in  ferpenti, fi  potrebbe  dire,  ch'alia 
folle  (imbolo  di  perfona  auara , la  quale  il 
tuttoconuerte  in  pietre  , effendoche tutte 
le  cole  in  mano  di  lei  diuentano  inutili,  e 
difficili, non  men che  fafiì  à muouerfi , onde 
meritamente  Dionifio  tiranno  ad  vno  aua- 
ro  , che  le  caffè  teneua  piene  d'oro,  lenza 
fpenderne  punto,  fè  tor  l’oro,  & in  fua  ve- 
ce riponer  pietre.dieendo  che  ali'auaro  taa 
• to  era  l’vno,  quanto  l’altro . 
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Per  Spopolo  San  Pietro.  Difc.  Il  1. 

Difcorfo  terzo  J opra  le  parole, 
el  {lenificato  dell' Im- 
J prefa. 
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SE  marauigliofo  effetto'del'a  naturai  la 
trasforniatione  de!  corallo , non  meno 
effetto  della  gratta  rtupendo  fùlaconuer- 
fione  di  Pietro,  viueua  egli  prima  nel  mare, 
effendo  peccatore  à gulfa  di  herba  lenza 
pregio,  e valore,  molle,  tenera,  e Aerile,  & 
a gli  occhi  del  mondo  affatto  vile  ; nu  non 
fi  torto  quel  gran  pefeatore  de  pefeatori, 
pcfcandolo, da!  mare  lo  traile,  che  lo  fi  Co- 
da pietra,  il  che  fi  prona  barteuolmente  dal 
le  parole,ch’egli  Hello  gli  dille.  Tu  et  Potrete, 
ò conforme  alla  lingua  Hebraica, nella  qua- 
le fauellaua  il  Saluatore , Tu  et  c trito,,  cioè 
Tuiifoxum,ò  f’«ra,Percioche  Cedi  Adamo 
fi  dice , che  il  nome  ch'egli  poCe  alle  cofe , 
ipfnm  tri  mento  euu , cioè  nome  vero,  e con- 
formealla  flanatura,  molto  più  ciò  deue 
dirli  del  fecondo  Adamo  Cenza  paragone 
più  Capiente  del  primo.  Egli  è vero , che 
Adamo  impoCe  bene  il  nome  allecoCe,ma 
non  lo  cangiò  > lo  diedeì  quelle  che  non 
l’haueuano, non  Io  tolfeà quelle, che  lo-pof- 
fedeuano.  Mail  Saluatore  diede  vn nome 
nuouo  à Pietro , il  quale  vn 'altro  fin'ìquel 
tempo  portato  ne  haueua , Se  era  chiamato 
Simone  s non  perche  non  hauelfe  potuto 
fargli  imporre  il  nome  di  Pietro  nella  Cua 
circoncifione,  come  fi  di  quello  di  Giouan- 
nico!  Battirta,  ma  per  bel  li  (fimo  miftero. 
Perche  Giouanni  vna  forte  di  vita  tenne 
femprcjfù  Salitone!  ventre  della  Madre,  e 
Santo  conferuolfi  in  tutto  il  tempo  della 
Cua  vita, al  deferto  Ce  n’andò  fanciullo, & in 
quello  continuò  tutti  i Cuoi  giorni.  Main 
Pietro  fi  viddero  di  gran  murationi . Prima 
fù  pefeatore,  poi  predicatore , prima  difee- 
poìo,  poimaeftro,  prima  peccatore  , poi 
Santo , prima  fnddito , poi  Prelato , e Som- 
mo Pontefice, e perciò  fu  conuencuole , che 
non  fenipre  ritenerti:  lofteffonome,  malo 
cangiane , e che  prima  folle  detto  Simone, 
cioè  obbediente,  e poi  Pietro,  cioè,  pietra 
fondamentale.  Copra  di  cui  forte  fondata  la 
ChicCa.  I mperci  oche  non  è per  riufeir  buon 
Prelato , chi  prima  non  è ftato  obbediente , 
e pcreflér  Pietro,  bifogna  in  prima  effer  Si- 
mone. 

Aggiungali, che  particolarmente  dee  mu- 
tar nome,  chi  è fatto  Prelato  , o fuperiore, 
perche  dee  parimente  cangiar  coftumi,  Se 
effer  vn’altro  huomo  diqùello,  chegl'era 
prima , auuerando  in  bene  quel  detto  corn- 
ili unc  , bertoni  motorie  moni  ; Cofi  Sa- 


muele predicendo  la  reai dignità  à Saul, co- 
me cola  di  ncceffaria  confcquenza  gli  dirti:. 
biuta itrit  in  ■virum  alium , diuenteraivn'al-  l.Rtg.  la, 
tro,  è moftrò  d'intenderlo  ancora  Luigi  6. 

XI.  Redi  Francia,  perche  effendo  egli  pri-  Dette  fino 
ma  flatoDucad’Orliens,  effendo  poi  fatto  rofodiLni- 
Rè.vifù  chi  gli  ricordò,  effer  all’hora  tem-  gì  X l.  Ri 
podi  vendicarci  dima  certa  ingiuria  già  di  Fronti» 
ritenuta, al  quale  egli  rifpofe  gcncrofamcn- 
te,  il  Rè  di  Francia  non  fà  vendetta  delle 
ingiurie  de!  Duca  d'Orliens,  tacitamente 
dimoftrando , che  come  due  perfone  diffe- 
renti doueuanoconfiderarfi  in  lui  di  Duca  , 
e di  Rè , hauendo  egli  indente  coti  lo  flato 
cangiato  parimente  coflumi , eperl’ifteffa  Eletto  A» 
ragione  l'eletto  in  Sommo  Pontefice  Ro-  Sommo  pi- 
ma  no  Cubito  fi  muta  il  nome  ; perche  altra  ufiee  per- 
fantità,a!  tri  coflumi,  altra  virtù,  altra  vigi-  che  tonti 
lama,  altri  efempi  deuono  in  lui  veder  fi  da  nome, 
quelli  che  fi  vedeuano  in  prima  . 

Soloilnoftro  Saluatore  non  hebbebifo- 
gnodifimil  nuttatione,  perche  fù  fempre 
tale,  che  non  puoteeffere  ne  più  Canto,  ne 
migliore  ; con  tutto  ciò  vnacofa  limile  pa- 
re che  dimandarti  Ifaia  , mentre  chedi- 
ceua  : Emine  agnum  domine  Demmotorem  lfaì.  li.  f 
terrò  de  fetro  deferti  od  montem  fi  he  Sitn  : 

Mandateci  ó Signore  quel  Prencipe  , che 
promeffo  ci  hauete,  ma  fia  figliuolo  di  vna 
pietra, e fia  agnello  ■ Strana  dimanda  à dir 
il  vero, perche  quando  mai  vederti  tuòlfa- 
ia  dalle  pietre  nafeer  agnelli  i non  partori- 
fconole  pietre,  efepurpartoriffero,  non  > 

farebbono  agnelli i parti  loro,  ma  al  tre  pie-  - 
tre  limili  à Ce  fierte , perche  ciafcheduna  co-  tinte  di  pio 
fa  genera  figli à fe  rteffafimili.  Che  feciò  tro  che  fi. 
dine  metaforicamente,  ricercò  cofe  repu-  gru  fichi. 
gnanti,  perche  effer  figlio  di  pietra  vuol  di- 
re,effer  auro , crudele , ineforabile  ; cofi  ap- 
preffo  Virgilio  l'infelice Didone  per  notar  Virg.  rieri'. 
di  crudeltà  Enea  , gli  diffe:  4, 

ri  te  riti  Dino  foretti , generii  me  Dnrdeneu 
autor. 

Perfide  ; fed  d urit  genuit  tt  cantilo,  horrent 

Caueafut , Hyreanoiy,  ad  morii  vieta  tigret 
E l’ifleffo  concetto  trafportando  nella  uo- 
lira  fauclla  Italiana  il  Taffo  diffe. 

ììere  Sfa  prednjfe , e non  fri  nato  T afe  CM. 

De  l'rinie /angue  tu  ,tt  Tenda  infan * I#> 

Dei  mar  prcdujje , t'I  Cane  afe  gelato 

E le  momme  allottar  di  Tigre  fi  tre  ano  , 

Se  vn  altro  Poeta  Latino 

riatti,  tttxfeofnlu,  rànci  su  le  lìe  ferino 

Et  dieam  filicet  perite,  baine  tuum . 

Del  qua!  modo  di  dire  fi  valfcrotalhoraan  pd.Tni. 
cora  gli  Oratori, come  M.Tull  nel  li.4.dellc 
Accad.quert.  riontntm  dice  ex  faxofeaiptttt, 
ani  ì teiere  delatm . Se  dunque  il  Meffia  fa- 
S si 
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rà  figlio  di  vna  pietra , dourà  effer  fimile  al. 
D madre. duro^nfenfato,  lontano  da  ogni 
pietà, e dolcetta  , e non  agnello  manfueto . 
Come  dunque  dice  Ifaia  venga  il  noftro 
Rè, e fia  agnello, e figlio  di  vita pietra?  For- 
fè è da  confiderà  rii,  che  dice  deperì  a deferti , 
quali  voglia  dirc,nafca  in  vn  deferto, c non 
fi  fappia,chi  fia  fua  madre, ò fuo padre,  non 
frtleto  no  riconofca patria,  non habbia parenti , fia 
hai' hauti  prelato,  ma  Tenta  nepoti , fenza cugini , e 
ti  [guardo  lenta  fratelli, che  in  quella  maniera,  Se  egli 
à parenti,  farà  più  ftimato,  non  rapendoli  d'onde  na- 
fca,e  non  fi  potranno  temer  i difordini,  che 
ul'hora  fi  veggono  per  occafione  de'  pa- 
, rentide’Prencipi . 

Ma  meglio  àpropofito  noftro  fia  figlio 
Trenàpefe  di  pietra,  cioè  per  natura  forte,  e collante, 
man  [ut  te  e feuero,  ma  diuencndo  Prcncipe  fi  cangi  in 
effer  dee  ì agnello , e fia  tutto  manfueto , edolcc . O 
feuero.  forfè  volle  infegnarci,  che  il  Prcncipe ef- 

fer  non  dee  agnello  per  natura,  ma  per  vir- 
tù,cioè  non  di  natura  molle,  & effeminato, 
«che  non  caftighi  i delinquenti, perche  non 
fappia farlo  ; ma  chequanto  alla  natura 
«gli  fu  d'animo , forte,  inuitto,  valorofo  ,e 
collantequa!  pietra,  ma  che  per  virtù  fia 
manfueto,  affabile , conipaflìoneuole,e  pa- 
ttuite , acciochc  da  quelle  contrarie  condi- 
tionine  rlfulti  vn  millo  perfetto,  & egli 
fappia  conforme  àbifogni, &à  tempi  hor 
dcll'vnc,&  hordell'altrèvaletfi  ; ebenpof- 
fiatno  dire, che  s 'adempiile  quello  delide- 
C brille  Si  rio  d'ifaia  nel  noftro  Saluatorc,  il  quale  m- 
gnor  ne.  quantoDio.fù  di  pietra,  ma  in  quanto  huo- 
y ire  pietra , mo,  agnello,  fi  che  facendoli  huomo,  venne 
& agnello,  quali  di  pietra  à trasformarli  in  agnello  , 
come  alf’incootro  Pietro  di  pianta  tenera  , 

■ pieghcuolc,e  molle,  ch’egli  era  in  prima, à 
cangiarli  in  pietra. 

Contagiane  dunque  fi  dice  di  Ini  nell  - 
. Imprefa, .' nduratuur , il  qual  motto  è preio 
dal  cap.41  di  tìiob,  oue  egli  fauellanao  let- 
Ici.41.tf.  teraluiente della  Balena  dice,  Cor  emnn. 
telette  del-  durati  tur  tanquam  lapie  , cy fhingerur  qua. 
tlmprifn  fi  malie  arem  mcui , « il  tutto  fi  può  molto 
erede  tolte,  bene  applicarci  San  Pietro.  Con  ragione  fi 
dice,  che  farà  indurato  il  fuo  cuore , e non  la 
carne,  perche  non  hcbbeegli,  ne  gli  altri 
• , Santicarnediucrfaddla  noftra,  ma  fi  bene 
diuerfo cuore,  hebbe  carne,  chefcntiua  le 
ferite, chepatiua  il  freddo,  & il  caldo,  che 
noprefilicuaa!  ferro,  eche  haueuadibifo- 
eno  di  tutteqiiellecofe.che  hàno  dtbifogno 
le  neftre, ma  nebbe  ben  cuore  moltodai  no- 
flro  diuerfo, poiché  ! hebbe  forte,  aniniofo, 
ardi  to,difpi  cz/,1  n te  i dolori,,  non  curante  i 
tormenti,  infamata  à guifa  di  piena,  e 
d’incudine, che  quàto  più  li  percuote,  tanto 
più  $ 'indura, & ai  rcfilterefi  là  più  valcuolc. 
Xt  C 


Fri  tutti  gli  animali  «molto  ardito,  e 
eoraggiofo  il  cauallo,  non  temei]  ferro , và 
incontro  al  fuoco,  non  fi  fpaueata,  anzi  par 
che  brilli  al  Tuono  de'  cambimi  , e delle 
troml >e , &à  rimbombi  dc!!e  bombarde  ;e 
ciònafcc,  perde  oue  noi  vn'cuore  habbia- 
mo  tutto  di  carne  nio!!e,tenero , e delicato, 
il  cauallo , come  ne  fà  fede  Plinio  , folo  fra 
gli  animali  in  mezzo  al  cuore  hà  vn  pic- 
ciolo difetto  duro  àguifa  di  Pietra,  eliclo 
mantiene , |ofoftcnta,e  gli  dà  vigore, e for- 
za. Hor  fc  vn  picciolo  offettc  in  mezzo  al 
cuore  tàcofi  ardito , Se  animofo  il  cauallo, 
qual'eITcre  doueua  l’ardire,  & il  coraggio 
di  Pietro,  ilqualetuttoil  cuore  haucuadi 
pietrai  Qual  marauiglia , che  nontemef- 
feleminaccie  de’Farilèi,  nè  la  crudeltà  di 
Nerone  , ech'andatiè  arditamente  incon- 
tro aU’iftcMà  morte  1 

i Ma  forfè , dirà  alcuno,  non  bene  appli. 
parli  àSan  Pietro  quelle  parole,  eficnao  da 
Padri  Santi  comunemente  intefe  del  De- 
li ionio  dell 'Inferno,  il  cui  cuore  è duro, co- 
me pietre  per  l’oftinatione,  e fortecome 
l’i  ncudine  per  effere  tutto  fpirito,&  à folle- 
nere  gl'eterm  tormenti  dell  inaio . 

E vero,  rifponderòio,  che  nel  fenfomi. 
ftico , s’intendono  quelle  parole  di  lucife- 
ro , ma  per  quello  appunto  li  poffono  mol- 
to bene  applicare  àS.  Pietro.  Perche  chi 
nonsà,  chela  forte/ /a  divn  contrario!» 
conofce  da  quelladeiraltro,&  il  valore  del 
vincitore  dalla  gaglia» dia  del  vinto  1 Hot» 
San  Pietro,  e Lucifero  furono  contrari  , 
combatterono  oftinatamente  fràdiloro  , 
& al  fine  San  Pietro  rimafe  vincitore , ben 
dunque  ciò,  cheli  diceua  della  fortezza  di 
Sitanuflo,  puòapplicarfiàquelladi  chi  lo 
vinfe.che  fù  San  Pietro, 
t O pur«,e  meglio,  chi  non  si,  che  iuinci- 
tori  togli  «no  bene  fpefl'o  prender  l'infegne 
de  nemici  tonti,  c di  loro  valerli,  come  di 
proprie  infegne  della  {littoria  ottenuta  ! 
coli  Manlio  appreflòà  Romani  dal l'hauer 
tolto  ad  un  franccfe,  con  cui  egli  cóbattè  in 
duello , e lo  ninfe, una  collana,  che  rnques 
in  latino  fi  dice , col  gloriofo  nome  di  Tor- 
quato, volle  poifemprechiamaifi,&Ot- 
tone  Vifconteacquiftòper  fe, Sapergli  Tuoi 
dcfccndenti  l'Infegna  della  Vipera,  perche 
vùife  un  Saracino  , che  per  cimiero  la  por- 
tami . Hor  S.  Pietro  non  vinfe  egli  iu  più 
maniere  il  Demonio,  mentre  che  confufe 
Simon  Mago  , e ennucrti  molta  gente  à 
Chriftc.c  lodifcaccid,  fi  può  dire.da! mon- 
do 1 ben  dunque  con  ragione  egli  può  vfiuv 
parli  l'imprcfe,3o  titoli  diluì,  come  Tuoi 
proprij.òcafcriucrà  fc  ciò,  che  di  lui  fù  det- 
to, che  IriàUTalitorcoreim  quajì  lata. 
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Per rjpoRolo San  Pietro . Difc.  III.  26? 


TcnJtvm  Pietra  dunque  fii  S.  Pietro,  e pietra  tale, 
to  dilla  che  fu  polla  nel  fondamento  della  Chic  fa, 

Chi  t/a.  e T /upet  hanc  pittar»  edificata  Ecclrjiam  mt3. 

Uatth.16.  E fondamentolìchiama.percheficomefo- 
x j.  rra  di  quello  fi  reepe,  efoftftatutta  la  fab- 

brica,cofi  S.Pietrocome  Vicariodi  Chrifto 
Prencipe , e Pittore  de  tutti  i fedeli,  regge, 
egouerna  la  Chicfa.  Nc  perciò  fi  toglie, che 
Chnfto  Signor  noftro  non  fa  il  primo  fon- 
damento, perche  ciò  conuiene  à $.  Pietro 
in  quanto  Vicario  di  lui , ne  fi  toglie, che  gli 
altri  Apoftoli  non  fiano  anch’cfiì  fonda- 
>10  mento,  come  ditte  S-  Paolo, Aidificati /apra 

/ur.damentmn  ApafiaUrnm,  fr  p,  attutar  ut» , 
per  ragione  della  dottrina,  e della  predica- 
none loro, ma  frà tutti  lorocon  (ingoiare 
Camt  fin.  priuilegiociòconuieneàS.  Pietro, per effer 
linda.  egli  il  Prencipe,  ScilPaftore  di  tutti,  eia 
fua  fede  tale  , che  non  mancherà  già  mai , 
conforme  al  detto  di  Chrifto  Signor  no- 
ine,  ii.j»  ftro,  Rcgauipratt  Pure , ut  non  dcficial fide» 
tua  , Ó’tu  alu/uanda  canucr/ae , con  firma  /ra- 
tte! tuas . Del  l'ittefTa metafora  di  pietra  per 
lignificare  Prencipe,  fiferuì  ancora  il  Pa- 
triarca Giacob , mentre  che  ditte  della  tri- 
.1 9tn.4p.l4  bùdi  Giofcffo.  Inde  Ptfior  egrefiuo  ili , tapu 
J/ratl. 

Ma  che  hà  da  fare, dirà  per  auuentura  al- 
P rtntipt  cuno,  la  pietra  co]  titolo  di  Prencipe  1 è la 
quanta  di/  pietra  graue,&  il  fuo  proprio  luogo  ùl’in- 
fimilt  daL  fimo  centro  del  mondo.  Il  fupremo , e più 
it putrì,  alto  luogo  conuiene  all'incontro  al  Pren- 

..  , cipe  , come  al  piùdegno,  epiìi nobile  di 
tutti  : (imbolo  d'huomo  ignorante , e roz- 
zo è la  pietra,  onde  diccua  quel  Filofofo, 
che  fedendo  un’ignorante  fopra  una  pie- 
tra,dire  fi  poteua,  che  una  pietra  fopra  l’al- 
tra  fedefle;  d'intellettoeleiuto.edi  alto  fa- 
pere  edere  dee  il  Prencipe . Non  hà  moto, 
ne  arcione  per  fe  fletta  la  pietra  ; e per  fe , c 
per  gli  altri  ette  re  deueil  Prencipe  agile  , 
Ipiritofo,  &attiuo.  Non  vede  la  pietra  ; 
cent’occhi  hauere  dourebbe  il  Prencipe  : 
non  ode  la  pietra , tutto  orecchie  cflère 
dourebbe  il  Prencipe  s dura , e pefante  è la 
pietra  , dolce  affabilecflere deueil  Prenci- 
pe,. Informila  di  mille  conditioni,chede- 
, . tionoornareil  Prencipe,  farà  difficil'cofa 

il  ritrouarne  vna  nella  pietra . l’erchedim- 
que  chianicraflì  egli  con  quello  nome  tan- 
_ to  alla  fua  conuencuolc  natura  contrario  ? 

mancauano  forfè  belliflime  metafore , col- 
yarf'  fiat,  le  quali  poteua  eflcr  nominato  (Non  Pote- 
h< hdilPrì  ua  dirli  capo  ò pur  occhio  della  Rcpunlica, 
tipi.  Sole  della  città,  falc de’ mortali, anima  del 
fuoregno?  Non  fi  poteua  aflomigliarcal 
timone  della naue,  allo  flile  dell’horolo- 
gio.alla  gemma  dcll’ancilo, alla  radice  del- 
la pianta, al  tetto  della  cala,  al  carrozziere, 


al  Pallore,  al  Capitano,  alla  fentinclla  , al 
nocchiero, al  mallro  di  capella,  &à  mill’al- 
tre  cofcl  Forfè  volle  il  Saluatorefertiirfi  di  i 

quella  metafora  per  infegnare  la  differen- 
za,che  fi  ritroua  frà  Prelati,  che  fono  i Pren 
cipi  Ecclefiaftici,  & i Prencipi  fecolari , che 
oue  qnctti  fignoreggiano  con  imperio,  e 
vogliono  i pruni  honori,  quelli  deuono  vin 
cere  glialtridihumiltà, edipatienza con- 
forme à quello  , che  ditte  già  l’itteflo  Si- 
gnore, Pnncipei gtatium  dommantur  torturi , hi  Ut.  zaj 
ma  all’incontro  ejui  maior  ifì  vrflrnm  , fit  ìy. 
tantjnarn  mmi/hr, e perciò  fi  valfe  della  me-  Ibidem. 
tafora  della  pietra, che  tende  al  batto, ecer- 
ca  l’vltimo  luogo  i ò pure  per  dinioftrare  la 
patienza  , e lifortezza.  proprietà  molto 
connaturali  alla  pietra,che  deue  hauere  vn 
Prencipe  maffimamente  F.cdefiaftico  ; fi- 
nalmente della  Republica  della  Chiefa  li 
faue!!a,conie  di fabbricacompofta  di  mol- 
te pietre , Se  il  Prencipe,  ò fuperiore  fi  affò- 
miglianonà  qual  fi  voglia  pietra,  ma  ad 
vnà  principale , qual’d  l’angolare  , ouer o 
fondamentale,  cheregge,  è foftenta tutte 
l 'altre;  Per  quella  ragione  dunque  San  Pie- 
tro £ chiamato  pietra,  non  di  qual  fi  voglia 
forte, ma  fondamentale. 

Quìperòfono  da  notarli  due  belle  ditte-  rondami* 
renze  frà  il  fondamento  della  Chiefa  , e ti  della 
quelli  dell'altre  fabbriche,  che  in  quelle  Chiefa  prt 
feruono  per  fondamento,  e bali  le  pietre  tiafijjìma  t 
più  razzie  vili, che  vi  fiano,  mane*  fonda- 
menti della  Chiefa  porte  vi  fono  le  più  pre- 
tiofe  gemme.  Cofi  dice  San  Giouanni  neU 
l’Apocalittial  cap.n.  Eundammta murici.  Ap.n.ig'. 
Hit  atti  amni  lapide  pretie/a  amata  t Etlfaia  tjai.f4.lt 
già  detto  hauea  nel  ca.  U-  Vundaba  ti  in  fap.  D’ffann {4 
phìtii,  la  ragione  della  diuerfìtà  i prima  , /rà  /onda. 
perche  gli  architetti  humani  nulla  fi  cura-  mandi /ah 
no  della  bellezza,  che  non  appare  à]glioc-  buche  Tir- 
chi carnali,  e perche  i fondamenti  non  fi  rituali , a 
veggono, non  vi  pongono  cofa  bella  da  ve-  mandanti 
derc . Mal’architettoceleftepiù  fi  cura  del- 
la bellezza  interna,  che  dell’etterna,  edi 
quella, che  fi  vede  con  gl’occhi  dell’intellet- 
to , che  con  quelli  del  fenfo,  e perciò  lepiù 
pret  iole  pietre  pone  ne'  fondamenti,!  qua- 
li fe  ben  non  apparifcono  à gli  huomini,  fo- 
no però  veduti , e penetrati  da  gli  Angeli . 

Appretto, rare  volte  bellezza , e fortezza  in- 
ficine s’vnifcono  nel  le  cofe  terrene,  non  vi 
ettcndocofapiù  vana  , e fugace  della  beltà, 
onde  richiedendoli  nc’fondamenti  fortez-  Torteci  a a 
za,  non  i marauiglia , che  non  vi  li  ritroui  htUn.e.ar a 
beltà, ma  nelle  colie  celefti , e fpirituali  van-  ri  valtetn - 
nofempre  indente,  ondefù  detto  di  quel-  firme. 
l’anima  fanta  . E ottundo,  fr  decer  indurne».  Prt.)  i xy. 
tram  tini,  Se  della  fpofa , Putchra  i t luna.fr  Cane.  6.9. 
limolili -.1  cafirarum acni  ordinata, ede!  bel 
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Libino  fpofo  di  lei , Sftcit  tua.órpulcfottuJi.  rene, ma  viua,  come  egli  IfolTodiirc.  Etipfi 
Pene  , >*t Citi t%trcj fai prutdt,  (y-  regna.  E t*nqn*m  lapido  vini  fupiradif rami  ,i,  dimui  c hit  fu  fui 
tf»l.  44.J.  pen  ò ponemi od  nc'  fondamenti  pietre  Jtintnain,  confequentementc  non  i coi*  fona  vini 
foce , e torti  vi  li  pongono  per  ccnfequcn-  ratta  per  arte  , ó tinta, ma  vera,foda , c piu 
le  belle.epretiofc.  che  naturale, eflendofopra  la  natura,  epcr- 

La  feconda  differenza  fc,chei  fondamen-  ciò  non  è niarauiglia.fc  la  fabbrica  pi  a fidi» 
ti  delle  fabbriche  terrene  non  fogltonocf-  Renda, che  il  fondamento. 
jtUr»  dìf.  feiepiù  fircttidella  fabbrica,  perche  altri»  Conuengono  ancora  à San  Pietro  ma» 
finiti.*,  mente  dilfic ile  enfia  farebbe  , che  quella  rauiglioùmcntclecoiiditioni  dellapietra» 

fiche  in  piedi,  anzi  come  fi  tede  nelle  torri,  perciochcfe  quella  è dura, e forte  , eclufù 
fogliono  lefabbiithe  andarli  rillringendo,  piu  forte  di  San  Pietro!  chele  bene  prima  S tntitm 
quinto  più  fagliono  in  alto,  ma  qui  tutto  il  della  paffione  del  Saldatore  , fiicoft  fiacco,  firn, 
<omrarioaimicne,pereheefieiidoiilaChie-  che  fi  lafciò  piegare  da  vnafeininucua  vilcj  , 

fa  dilatata  pertuttoil  niondo.il  fondamen  acquili©  poi  nondimeno  tanta  fortezza  , 

»o  di  lei , di  cui  bora  fanelliamo , fù  vii'huo»  che  non  lo  puotero  fuperarc  tutte  le  poten- 
aiofolo  , molto  picciolo,  e filetto  à para-  ze  delmondo,edell'infcrno,ondcbendif- 
gone  della fabbnca,chedeuefoftenere.  Nel  fe della  fabbrica  eretta  fopra  di  quella  pie-  nttth.it, 
che  fe  bene  fi  potrebbe  dire  , che  il  fonda-  tra  il  fuo  Signore,  Pati*  mfoi  n*n  piattaie.  n, 
mento  corrifpondc  alia  fabbrica  per  ri-  bum  adnetftu  c»m  % edilfc  firn,  perche, in 
fpctto  della  fua  autorità,  e potenza,  che  quelle  fogli  tino  Itar’in  guardia  i più  forti 
non  meno  li  (fonde,  che  la  Cntcfa,  aiutar»  iridati.  L perche  quia:  Hanno  più  tolto  , 

fiat.  té.i9  riua  fin’al  Cielo,  perche  gli  fù  detto , Tifo  per  ditela,  che  per  ofiefa  j volte  infognarci 
tubine*  d*b»  riatto  rigai  cxumm , uondimenoac-  che  non  purcl’arnn  dell'Inferno,  vinta  noi» 
ffirittttlt  cetra ndo  l'affegnata  differenza, in  quanto  haurebbero  la  Gliela,  ma  neanche  haurcb* 
ftnht  pii  fi  confiderà  laperfona, e non  l’autonta.pof  bero  potuto  farle  refiftenza  ; e fi  come  il 
Uriti*  ni  filmo  di  ciò  rendere  due  ragioni . Lapri-  giouinerto  Dauid  percuotendo  con  vna  pie- 
f indimi*  ma  i,  che  le  fabbriche  terrene  «quanto  più  traili  fronte  il  Gigante  Golia,!  atterrò  , e 
fi,  «'innalzano , canto  più  fi  allontanano  dal  vinte , cefi Chriflo  Signor  noftro  con  que- 

centro.epercidcomefuoridelloro  luogo  fta  pietradi  SanPietro  percuotendo  il  ca-  Vitti»,  no 
' naturale  hanno  bifogno  di  largo  fondameli  po  dell'infedeltà,  ch’era  l’Imperio  Roma-  tmfùptt . 

. top  foffonet  li, tua  quella  fabbrica  fpirituale  no,*  lo  gettòi  terra.e  l' vediti  e già  che  S.  e*ff*  n'c*» 

Suàto  più  fi  và  ergendo,  cito  più  fi  auuicina  Paolo  lù  compagno  di  S.  Piatto,  polliamo  gnnt*  (•#» 

1 fuo  cftro,che  è Dio,e  perciò  non  vii  peri-  dire,  ch'egli  fignifit*.tofoire  nella  fpada  , u*. 
colo.chccada.ecofieffcrpudpiùfargadcl  chedal  fiancodel  Gigante  tolfe Dauid,  c 
Tubine*  fuo  fondamento.  La  feconda  ragione  i,che  concilili  troncò  fattila,  perche  era  prima 
meri*  hi  vii  gran  differenza  dalfondamènto  di  cofa  San  Paolo  fpada  deU’inimicodi  Dio,  perfe-  s.PttUfia 
tifine  di  morta, à quello  dicofa  viua,  perche  fabbri-  gunandola  Chiefa,  ma  caligliela  tolfie,  e , (d,U 
m*g  fieri  ca  morta , non  hauendo  in  fe  alcuna  virtù,  con  queftai’vccife.  fu  lune»  A 

fendami*-  tutta  bifogna , che  fi  regga  fopra  il  fonda-  Ferma,  e non  facile  da  muouerfi  è la  pie-  fate, 

fu,  mento,mafabbricaviua  hauendo  infcvir-  tra,  e chi  più  fermo,  e collante  di  San  l'ic- 

tu  vitale,  balla,  che  fiappoggi  fu’l  fonda-  tro  l Racconta  TitoLiuio,  che  volendoli 
. mento, accioche  polla  foftenerfi.edflatac-  dedicare  nel  Campidoglio  vn  Tempio  à 

fi;cofi  quando  l’huomoe  vino,  facilmente  Gioue,  perche  vi  erano'llatuc  d'altri  Dei, 
fi  regge  j e foli  enta  fopra  i fuoi  piedi , ma  tutte  quante,  quali  clic  cedcflero  alfupre- 
morto  ch'egli  e,  fc  non  vi  d altro  foftegno,  moDio,  fi  falciarono  portar  via  ageuol- 
fubitocade:  fa  pian  ta  parimente , perche  i mente,  ma  vna  pietra,  che  fi  chiimauail 
viua.fi  diffonde,  e dilata  in  molti  rami,  an-  Diaterminc,  non  fù  maipoflibile,  chece- 
«orche  il  tronco,  e le  radici  picciolo  luogo  dergh  volclfo,  onde  l'heii  .ero  i Romani  per  s*n  fitti* 
occupino.  Simile  differenza,  e che  può  aie.  buonfegno'e  felice  augurio,  quali  che  mai  aufoturrn 
plica  r fi  à propoli  ro  noftro,  pofe  S eneca  fri  terminare  douefiè  fa  Signoria  loro,  il  che  tfo*m»ta 
quelle  cottene  hanno  per  principio, e fon-  però  fi  vede  elJere  fiato  fa  llo;L>en  è vero,che  x>i»ttrn 

«amento  fa  natura, e quelle  che  fa  fintione,  mentre  guell'altraAportolica  Pietra  quiui 
«l'arte,  perche  Fu/»  diceegliu».  i dirlo  venne à Fermarli , concedi  priuilegio  alla  t 

ouitliacap.  ».  tiùtnnaturnmfuam  meidunt  j Chiefa  Romana,  che  feniprefofle  la  prima, 
qmbMVMnttifitfoJl,  qn*qae{vttudie»m)»x  c la  , Prencipcfla  di  tutte  Pai  ire,  eciò.che 
fetido  inafeuntter , timportp/o  in  matti*  mi.  dice  Plutarco,  defernm*  &.om,nu<um , che 
imfqttt  prendimi  ■ Hor  fa  fabbrica  della  hauendo  fa  fortuna  dato  vn  volo  per  di. 

Chiefa  l'anta , di  cui  i fondamento  San  Pie*-  uerle  parti  de!  mondo,  venne  poi  fini  lineo 
tfo,BZ>n  < fàbbrica  morta, come  fono  letta  te  in  Roma , oue  depoili  i talari , e difeefa 
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dalla  fua  inftabile  mota,  fi  determinò  fare 
perpetua  ttan/a,  e cofi  dar'à  Romani  il  do- 
mi model  mondo , molto  meglio  polliamo 
dire  noi  di  San  Pietro,  che  fe ben  egli  andò 
quali  volando  per  diuerfe  parti  del  mondo, 
venuto  nondimeno  in  Roma,  qui  vi  fermò 
la  fua  fedc,&  infieme  vi  apportò  l’Ecdefia- 
dico  dominio. 

Graueì  la  pietra,  onde  al  baffo  veloce- 
mente difeende , Si  bumitiflimo  fùSanPie- 
tro.onde cercò  femore  abbuffarti  ,'C  non  fo- 
to in  vita  gettatori  ì piedi  di  Chrifto  gli 
dille,  Exii  me  damine , quia  homo  precaler 
firn, e non  poteua  capire , die  dalPifteflògli 
tollero  lauati  i piedi,  ma  ancora  nella  mor- 
te temè, come  ben  nota  S.Agoftino.d’eflere 
troppo  honorato  con  quella  forte  di  fup- 
plicio,cheaIt'hora  fi  ftimaualapiù  infame 
di  tutte, e volle  e fiere , cruciti Ilo  col  capo  in 
giù,  • virtm  humiluatrt  infinita  , efclama  S. 
Agofi.f1rm.19.it»  ampi  rigenerati  enarri  Ju'p- 
fluij  frani  polimetrie. 

Suole  la  pietra  fcruìre  per  diuidere  i 
campi,  c per  termine  de’podcri,  conte  fi 
raccoglie  dalle  leggi  i. a. 3./ de  termino,  e dì 
Ouidio  2-  faftorum , e da  altri  riferiti  dal- 
reruditiffimo  rineda,  fopra  quel  patto  di 
Giob  'al  cap.  J.  Lunt  lapiditi/,  rerien nm 
paitumrnnm,  equeftoofficio ancora  fA  San 
Pietro, perche  fe  ben  Chrifto  Signor  noftro, 
< padrone dell'vniuerfo,  turtaìiia  faglian- 
do del  fuo  regno  EccWiaftico  , del  quale 
egli  particolarmente  fi  pregia  , fi  può  dire, 
che  n a didimo  con  quella  pietra,  perche 
tutti  quelli  che fotto  l’ali  di  Pietro  conte- 
nuti non  fono,ò  fiano  Gentili,  ò Hcretici.ò 
Scamatici, ò Giudei, tutt/ parimenti  dal  Re- 
gno di  Chrifto  fono  cfclufi , effendo  verifli- 
ma  la  fentenza  diS.Agoftino  che  Smha- 

Mit  Denta  patrtm.  qui  Ecelefiam  nolaerit  ha- 
bere  matrem . Agdilao  dimandato,  fin  doue 
fi  ftendenanoi  confini  del  fuo  regno,  prefa 
vn'arma  ditte,  fin  doue  arriuar  polio  con 

Snella  ima  il  noftro  Saluatoreà  chi  limile 
imanda  gli  face  de,  con  più  ragione  rifpon- 
tler  potrebbe,  fin’douc  arriua  quella  pie- 
tra, dì  Pietro  intendendo,  pertheeghhi 
la  chiane  di  ferrare  fuori,  oc  ammettere 
dentro,  chi  gli  piace. 

E gratùita  di  fuoco  la  pietra , e percoffa 
manda  fciotille;  e pieno  di  fuoco  celefte 
era  San  Pietro, c ben  fi  potè  di  lui  dire  quel- 
lo , che  fù  detto  ad  Ezechiele , Drdifacum 

tnam,-.'t filtrerà,  tf>vt  adamantem, cioè  come 

pietra focaia,e  diamante  .come diamante, 
perche  pieno  d'amor  diuino  per  fe  fletto  , 
come  pietra  focaia, perche  l’accendeua  an- 
cora ncgl'altri , talmente  cheli  dice  ne  gr- 
atti de  gli  Apoftoli  al  capo  io.  eh  e Adirne 


iff 


ietjntnee  Ferro  nerba  har,  r eridie  Spirimi  fan- 
dm  fUper  emnei,<)iii  avd  ubane  ver  bum. 

Dalla  pietra  featurifeonn  tal'hora  fonti 
di  acqua , come  auuenne  nel  deferto , e da 

3uefta  pietra  di  Pietro  non  foto  acqua  di 
otrrina  celefte  in  abbondanza  forgeua  , 
ma  ancora  continui  fiumi  dilagarne,  per- 
che da  quell’hora  , che  mirato  da  Chrifto 
fituie  amare,  hebbe continua  vfanza  di  pian- 
gere Tempre. 

Nelle  pietre  fù  fcritta  anticamente  la 
diurna  legge,  & in  quella  pietra  fù  fcritta 
lanuoua,  ileuiprimo,  e principal  capo d 
quello,  che  palesò  San  Pieci o,  mentre  dille  : 
Tn  et  c hnilm  fium  uri  vini . In  vna  pietra 
fi  nafeofe  Mos£,per  vedere  Dio,c  da  quella 
pietra  è neceffario,  che  fi  a abbracciato  chi 
vuole  conofccre  Dio  , perche  fuori  della 
Chiefa  non  vi  £ di  lui  vera  cognitiune. 

Nefoloi  pietra,  ma  corallo  San  Piccro, 
perche  fé  quefto  hi  gran  virtù  contra  diuer- 
le  infermiti , eSanPietrol'hA  contra  cut- 
ttf.che  perciò  ne  gli  atti  Apoftolici  li  legge , 
che  correuano  tutti  i portar  inférmi  (fi  va- 
rie forti  àS.  Pietro,  e teglie  che,  eurabantur 
come  da  coral  lo , che  baila  haucrlo  fopra, ò 
pur  anche  prefente. 

Il  corallo  fcuopre  i veleni,  e di  chi  me- 
glio fi  può  quello  dire,  che  di  S.  Pietro,  di 
cui  4 proprio  fcuoprir  tutti  i veleni  dell ’he- 
refiesEra  di  quello  veleno  ripieno  Simon 
Mago,  efubito  fù  fcopcrto  da  S.  Pietro, che 
gli  ditte  , In  filli  amaritudini! , (jp  obhf  aliane 
initjuiueu  video  tuffi.  Et  hi  lafciato  ancora 
qfta  fua  virtù  àfucceftorifuoi,  di  maniera 
che  nonu'4  modo  migliore  per  ifcuoprire 
i veleni  dell’herefia,  che  Pautoriti  della S. 
Romana  Chiefa,  cheinciò  noti  può  errare, 
e perciò  fù  detto  meritamente  a S.  Pietro, 
Confirma  franti  inai. 

1 1 corallo  è cti  propria  natura  tenero,  e 
molle , epiegheuole.  ma  efpoftoall’apcrto 
Cielo  li  uà  indurendo  i c tale  fù  S.  Pietro 
tanto  tenero , che  non  poteua  fentire  fauci- 
lare  della  Paflione  di  Chrifto,  tanto  pie- 
gheuole  che  vna  donnicciuola  loriuoltó, 
c glifece  negare  ilftio  Maeftro,  il  che  tutto 
perniile  il  Sàluatore.accioche  fi  conofcette, 
che  !afortezza,chcdoueua  hauerepoi,  non 
glicra  connaturale,  ma  deriuata  dal  Cielo, 
conforme  al  detto , quoadufque  mduammi 
viriate  ex  ale» . Perciò  lì  come  prudente  ar- 
chitetto, non  f ubito , ch’è  gettato  il  fonda- 
mento, ui  colloca  lopra  11  pefodcllafab. 
brica,  nialafcia  prima,  cheli  ftabilifca  be- 
ne, perche  altamente,  fe  prima  ch’egli  Ila 
bf  pofato.gli  fi  addofaflc  la  fabbrica,  clfere 
potrebbe  facilmente,  che  facefle  qualche 
oiotiuo,  c timo  l’edificio  croi  latte,  ma  poi- 
fi  } che 


Ad.r.  t». 

44* 
pene; . 


Pietra,  ite 
cui  ì ferir- 
la la  d fai- 
na Uff!  . 

Math,  1 6- 
1 6. 


Ad.  J,  \6. 


Sempre  i 
veleni. 
Ade.  g.ig 


lue.  i].]t 


Prima  te- 
nere poi  f or 
tifimi. 


Luc.i  4.49 


Perche  per. 
mift  Dio ■ 
che  Piena 
{eccafe. 


S'atth.  li. 

w. 


Ita.  ii.  ij. 


Tittr»  fa- 
ticati. 


V Mt.  14. 
al. 


Zxed.  if.f 
Marti).  16. 

19 

Amanti 
tua  ttmt. 

I 1 1* 


fitfr*  tua 
fetr.tdt  ti. 
mtrgtrfi. 


y more  Ji 

e.  Titti*. 


* Amiti- 
>'• 


Libro  fecondo  Corallo  Imprefa  V 1. 


170 

che  cali  è ben  affodato,  Scuramente  ri  fi 
erge  l'opra  la  fabbrica  ; cofi  il  famentillì- 
mo  architetto  Celefle  pofe  il  fondamento 
della  Chiefa,  quando  ditte,  Tati  rum, ma 
non  fubito  vi  fabbricò  fopra  , perche  fog- 
ginole, Ó'faer  batic  piti  am  edificato  Eeclt- 
jiAvi  mtam , Edificherò  nel  tempo  auuem- 
re^  perche  preuide,  che  doueua  vacillare,  e 
fc  ail  hora  vi  fotte  flato  fopra  l'edificio, ha- 
uerebbe  feorfo  pericolo  di  caderc.Ma  quan 
do  dopò  la  Refurrcttione  vide  che  ftaua 
ben  faldo,  e che  ne  ft  la  proua  con  dirli  tre 
volte, Simun  Itannu  diliga  mi  plm  biavi  fab- 
bricò fopra  Scuramente , e difle  tafa  agnet 

tntoSa 

Ilcoralloè  di  colore  vemùgliofimbolo 
dell’amore,  echidi  S.  Pietro  piùferuente 
fù  nell’amore  di  Chrifto  ? Quando  dalla 
naue  lo  vide  canunante  fopra  dell'acque, 
non  hebbe  paticnta  Pietro  d’afpettarlo, 
ina  volle  anch’egli  caminando  fopra  dell’, 
acqua  girli  incontro,  e perciò  gli  difle,  Or- 
mi tu  li  tu  II , iuit  mi  mairi  ad  tifati  atjaai. 
Ma  che?  non  temi  Pietro  di  fommergerti? 
non  fai  che  le  pietre  djfcendono  veloce- 
mente al  fondo , cóforme  al  detto  di  Mosi, 
Dtfctrui tram  m prof  indi  qiafi  Lapit!  e tù  nó 
ti  ricordi, che  p detco  de  I tuo  Maeftro,  che 
non  si  mentire, fei  pietra  ? rn«  Pumi,  & 

fallitane  petratti  edificato  EeeUfiam  miamf 

che  fe  non  temi  di  perdere  la  uita , temi  al- 
meno di  perdere  la  vifta,e  la  prefeiua  dell'- 
amato tuo  Signore.  Ma  non  teme  Pietro, 
perche  era  amante  , & Cantai  forai  mirri/ 
timoni» . L ’amante/doueua  egli  forfè  an- 
dare fràfcdirédo)non  4 egli  transformato 
nella  perfona  amata?  dunque  fe  l'amato 
mio  cantina  fopra  dell’acqua  , l’ifteflo  po- 
trò far  ancorio  JLa prefen/a del  mioSigno- 
re  non  4 ella  calamita  del  mio  cuore?  dun- 
que ancoraché  folli  nel  profondo  del  ma- 
re,ella  mi  feliciterebbe.  Non  hieglicangia^ 
tome  con  vna  fola  parola  in  pietra  ? ben 
dunquepotrà  fare  di  chri dallo  il  mare,  e 
per  confluente  atto  à foftencrnù  . Noni 
egli  di  fedo  dal  Cielo  in  terra  per  lafalute 
mia?  dunque  febene  iofofli  nel  profondo 
del  mare,  egli  non  Sdegnerebbe  di  fecn- 
derui  per  liberarmene.  Vn’altra  volta  pa- 
rimenti cliendo  in  naue  con  alcuni  altri 
Apottoii , c Scorgendo  il.  Redentore  nelli- 
do,non  hebbe  pàtienta  Pietro  .che  la  naan- 
ctllafi  accoftatte  à terra , ma  fubito , cintaS 
la  fua  vette , S pofe  in  mare,  Se  andò  prima 
degl'altri  i ritrouaril  Saluacorc,  perche 
piu  de  ghaltri  l'amaua, onde  ben  dille  Sant' 
AmbròSofer.  <7.  Amtilmt  ut  man  Petrm, 
mai»  aitici  ioni , quàmpedtim  , in  » ali  tmm 
p-fimtonjidir.il  Di  animai , [fi  amen  imi  dit- 


ti in  dtfcindit  in  man , non  cogitai  latta  tei 
aqaat , frdum  C hrifium  rtfpieit,  min  refpicit 
tlemtntum.  Ma  ecco  ftrana  inuentione  di  • 

Pietro,  che  oue  gli  altri  volendogcttarfl  in 
niare.fe  veftiti  fono,S  fpoeliano;  Pietro  al- 
l’incontro.efléndo  prima lpogliato,S  velie;  , , 

ilcheeglifcce,  perchenon  tanto  confiderò  , 

la  flrada,  la  quale  itrappaffar  haueua  , 
quanto  il  termme,al  quale  peruenir brama- 
ua  , e fapendo  che  non  era  conitene. iole 
ch’egli  S apprefentaffe  auanti àgli  occlùdi 
Chr’illonon vellito,  nonScuròdi  entrare 
nell’i delia  guifa  ne!  mare.  Neciò  fù  fenza.  . „ ; 
miftero, perche  le  velli, comeuotòS.  Ago- 
ftino.c  fi  raccoglie  da  quel  luogo  d'Ifata.  S.Ago.tra. 
Hit  omniltn  venir  ornamento xtftttru  , fono  3.  mina», 
flmbolo  de’  fedeliicon  ragione  dunque  san  lfai.qq.il 
Pietro  S vede  entrando  in  mare  , perche  in 
quella  maniera  inipofbbi!  fia, ch'egli S fom- 
merga,  efléndoche  inquanto  capo  della 
Chiefa  egli  non  poteuaerrare,eperciò  non 
fi  legge , che  quella  volta  egli  corrette  peri-  S.Tittr»  ra 
colo  di  fommergerfi , come  l'altra  volta . mi  capo  del 
Ne  fù  fenta  mi  fiero  parimente,  che  oue  gli  la  C hu fu 
altri  entro  alla  barca  vennero  al  lido,  egli  non  potè m 
fe  ne  veniffe  per  metro  del  mare,  Ugnili-  man. 
candofi, dice  San  Bernardo,  chela  fuaau-  S.Bem.ad 
tornì  non  era  rillretu,ò  terminata  da  luo-  Eug.Pag.  I 
go  alcuno, come  quella  de  gli  altri  Vefcoui, 
che  hanno  penderò,  della  fola  nane  della 
loro  Chic  fa,  ma  per  tutto  l’vniucrfo  fi  fieni 
dcua, & ogni  luogo  abbracciaua  : Hunc  dice 
S'Cio.  Cnrifoflomo  , xnucrfi  terr ammorbi  S.  G inani 
eh  ufi  m prapofat.  Nel  che  btn  fi  vede, quan-  Ghnf  h*. 
to  fofle  amato,  cfauorito  da  Chrifto  San  ff.me.ié 
Pietro.  Inipercioche  per  legno  di  vnoim-  Matt. 
menfo  amore  fogliono  tal’hora  i Re  terre- 
nioferir  la  metà  del  loro  regno;  cofi  Af- 
filerò aH’araatiflima  Eller,  Si  Herodead  Zilhtr.f.} 
Uerodiade.  E tiam  fi  dimidiam  par  lem  regni  é*  7.». 
ititi  pelimi,  impeti ahit  ; Ma  à San  Pietro  fù  Mar.  6. if 
dal  Re  del  Cielo  dato  tutto  il  luoregno  ; - « 

ch'egli  acquillato  fi  haueua  col  firn  predo»  :i 

fiflimo  fangue,  & in  fegno  di  ciò  eli  difle  : 

Tini  dado  i lauti  regni  ijtrtetum  . Et  vn’al-  Afa/. li. 1$ 
tra  voltagli  feceprenderecentocinquanta 
trepefei,  nel  qual  numero,  dice  San  Giero- 
nimo,  citandone  Oppiano,  fi  contengono  S.GiV/a.  he 
tutte  le  forti  de  pefei,  e quindi  ne  raccoglie*  c.qj.  tue. 
che  non  vi  doueua  c fiere  forte  alcuna  di 
gente,  la  quale  non  fi  douefle  racchiudere  a S.  Pietre 
bella  rete  di  Pietro,  e riconolctrlo  per  fi».  date  tutte 
peri  ore.  Cimila, dice  egli,  capta  JnnraiApo.  il  riga»  di 
fieli,  ey  mini  reman fit  tncaptum , dim  py  ne.  Chnji*. 
enti, ey  igntliltt . duini . (y  pallini,  ó>  am. 
ni  ginn  h.mmum  de  man  hauti  facili  licer  a. 
lutar  ad  falutem  Ma  qua!  marauiglia  .che 
tanta  fotte  la  Signorja,&ilpotere  dell'Atto 
llolo  Saia  Pietro,  le  pei  amore  egli  fi  èra 
tran  ifcr- 


transformato  In  Chfcfto  / E te»  Pitnu , dice 
Sant’Ambrofìonel  fal.tag,  [uoCknfii  n*  mi 
aiquafi  vmu  CbrilìuiVr  adu  tmaium  D-mi- 
nui  f Attui  tji. 

tì Hr»  trai  El«n  con  ragione  poreua  dire  S.  Pietro 

format»  in  di  eflere  transformato,  e fatto  vnacofa  ftef 
Chnjlt.  fa  con  Chriilo  . Impercioche  fe  pietra  4 
t Ctr.  IO. 4 Chrifto,  Petra  auttm  trnt  C bnjlui  , ecco  che 
pietra  4 parimente  Pietro.  Tuvceaitru  (_*- 
phaifc  fondamento  4 Chrifto, talmente  che 
t»m. I.41.  diceS.PaoIo,  Fundamintum  nitud  ritmo  pò- 
I.Or.j.ll  tti!  ponere , piatir  td,  quid  peplum  t/l,  tjuod  ifi 

T'.  Cbrifiut  Itfut , fondamento  ancora  fu  San 

ffag.if,  ij  Pietro, Super  banr  ptirtm  idi fie  aito  teclejjam 
minrn . Ma  non  fu  alìud , perchefù  I’ifteffa 
s .11'  cofa  con  Chrifto.  Chepiù?  s'incontra  vn 
giorno S. Pietro, da  Roma  partendoft,con 
Chrifto,  e tutto  pieno  di  marauiglia , e di 
» dolcezza, oue  vai  Signore  ! gli  dice.Riipon- 

».*•  ' de  Chrifto  : Vado  Ramai»  iterum  muffici  . 

u.  t-  Vò  per  eflere  crucififlb  vn'altra  volta  à 

• 1 Roma  . Ma  come  s'auuerrò  quefto  detto 
della  verità  ftelfa  ? fù  egli  forfè  crucififlb 
nella  propria  perfoua  1 Non  gii,  ma  fi  bene 
in  quella  di  Pietro  , ma  perche  egli, e Pietro 
erano  vna  cofa  Stella,  difle  ch'egli  doucua 
eflere  crucififlb , efù  quali  come  fe  dettogli 
hauefl*e,tù  veleni  gii  o Pietro  morire  meco, 
quando  io  fui  crucififlb  in  Gicrufalemme, 
all'hora  però  non  era  tempo , hora  si , che 
potrai  eflere  crucififlb  meco , e perciò  ecco 
ch'io  me  ne  vengo. 

Ma  più  chiara  proua  di  quefto  fù  ancora 
il  raccommandarli  laChiefa  . Impcrcio- 
tfef*  pia  che  non  v'èamicitia  al  mondo,  che  arriui  à 
atmunef  à quefto  fegnodi  fare  che  all'amico  fia  co- 
gVamitt.  munela  propria  fpofa , e quella  fola  viene 
efclufada  quella  regola  generale.  Amico- 
rum  omnia  communi a ; onde  racconta  Sai)» 
t’Agoftino  nelle  fue  confeflioni  , cheha- 
uendo  egli  con  alcuni  altri  fuoi  compagni  , 
• cariflimi  amici  determinato  di  viuer  co- 
munemente infiente,  vna  fot  cofa  fìi,chedi- 
fturbò  quefto  gradito  consìglio,  cioè  l’ha- 
uere  alcuni  di  loro  moglie.  Ma  ecco  Chii- 
fto  Signor  noftro, che  nauendofi  acquiftata 
col  prezzo  del  fuo  proprio  Sangue  vna  bel- 
liflima  , &amatiflima  lpofa, cioè  laChiefa, 
la  confida  ad  ogni  modo  à Pietro,  non  tan- 
toconie  ad  amico,  quanto  come  à quegli, 
che  era  vnacofa  Siena  feco,  ne  folo  la  fpofa 
liti»  dilla  gli  raccomanda , ma  gli  fàcomune  il  letto  , 
»r»e»  fatto  chefù  lacroce,  letto  veramente  tanto  ftret- 
tomunt  à to,  che  non  può  capire  due,  come  quello, di 
filtro.  cui  difl’e  Ifaia  Profeta  . CoanguiUtumtfi 
lfa.iX.io.  firatum,  ita  vr  alter  de,  idat , perche  anche 
Cant.1.16.  diquefto  fi  difle  nella  Cantica,  L*8ulut  ne- 
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Pietro  vi-capifcono,  bene  iniieme  Tenta  ca- 
dérne alcuno , perche  non  fono  due, ma  vna 
folapcrfona,  letto  unto  caro  1 Chrifto, che 
nota  S.  Ambrofio , ch'egli  liberalismo  di 
tutte  lecofc,nell‘hora  della  iua  morte  do- 
nò il  Paradifoal  Ladrone,  le  vefti i foldati, 

U Madre  à Giouanni , mala  croce  non  la 
volle  dar‘altrui,el>enche  i Giudei  cerca  Ae- 
ro ch’egli  iccndefle  di  croce,  non  volle  la- 
fciarla,  epurquefta  f4  comune i Pietro  . 

Comune  li  fi  parimente  la  dote  dellafpo- 
fa, che  fono  i tefori  de’fuoi  meriti,  de'  quali 
Pietro  hà  la  chiaue,r ibi  dabielaun  regni  Cor  Mat.  if  I f 
lori,  la  maggiore  efaggeratione  che  poflo-  Pietre  ea- 
nofar’i  Re  della  terra  i di  offerire  la  metà  podi  fami 
del  regno , bett  dimidiam  partem  ugni  mti  glia, 
ritieni, dabo  ubi , ne  fi  4 ritrouato  chi  hab-  siat.t. tj. 
bia  voluto  darlo  tutto,  mai  Pietro  Chri- 
fto lo  dona  tutto . Comune  il  pefodelPcflèr 
Padre, e capo  di  famiglia,  e perciò  4 d’au- 
uertire , che  era  coftume  nella  Giudea , eh© 
folo  i Padri  di  famiglia  pagauano  vn  da- 
naro per  tributo  airìmperatore,  e perciò  t 
rifeotitori  dimandarono  à difcepoli , fe  il 
Maeftro  loro  pagaua quefto  tributo,  non 
fecero  mentione,  ne  querela  de  gli  altri, 
perche  eflendo  figli  di  famiglia , non  douc- 
uano  pagare  nulla.  Hora  febene  Chrifto 
Signor  nbftro  non  era  tenuto  ipagare  que- 
ftò  tributo,  tuttauia  per  non  eflere  occasio- 
ne di  fcandalo  volle  pagarlo , e cofi  difle  à 
Pietro,  che  andafleìpefeare,  cprendefle 

3 uel  danaro,  che  ritnouerebbe  nella  bocca. 

cl primo  pefee  daini  pefcato.e  con  quell» 
pagaflb  il  tributo  per  lui,  eperfe  . Andò 
Pietro,  pefcò.e  ritrouò  nella  bocca  del  pefee 
vn  danaro, che  va leua  due  dramme, e bafta- 
ua  à pagare  per  due  , e quefto  diede  ì ri- 
fcotitori  in  nome  di  tributo  per  fe  ,c  per  il 
fio  Maeftro . Macomcperfe  1 non  era  egli 
difcepolo  come  gli  altri'non  toccaua  al  ca- 
po Solamente  il  pagar'il  tributo  1 Come 
dunquelo  paga  Pietro, che  non  4 capo!  An- 
zi si , dico  io , 'perche  anche  quella  dignità 
di  capo  volle  Chrifto  comunicare  à S.  Pie- 
tro , & acciochenon  fe  nedubitafle , volle, 
chepagalfe  il  tributo,  che  i capi  di  famiglia 
pagare  doueuano.  Come  anche  non  fù 
lenza  miftero,  che fofle tagliato  il  capoi 
S. Paolo,  perche  eflendo  egli  grandissimo 
Apoftolo, e compagno  di  San  Pietro,  accio- 
che  ateuno  non  credefle  ch'egli  hauefle  la 
dignità  di  rapo , lo  ft  fenza  capo  rimanere , 
come  anche  auuenne  à San  Gio.  Battista 
perconfondere  i Giudei,  chepcrMeflia  ,e 
capo  lo  voleuano,  che  perciò  egli  fteflo  diife 
faucllando  delSaluatore  , lUum opertit  ere . 


tiretti 

Gi».  Batr. 


fin  fior  idin , e vien  chiamato  letticiitolo,  per  feen,  mi  auttm  mima , alludendo  come  dice 
la  piccolezza , ad  ogni  modo  c Chrifto , c S . Agostino  alla  morte  di  cialcheduno  di 

S 4 loro. 
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loro , perche,  IH» , cioè  Chrifto , Cremi  in 
Crure,ijU,cioè  SanGio.  Batcifta  , Caput  di- 
mmutm  tft , ilche  dire  parimente  fi  potreb- 
be di  San  Pietro,  e di  San  Paolo.  Fu  dun- 
que anche  San  Pietro  capo , ma  capo  in  ter- 
ra, e pcrciócrucififfocol  capo ì baffo, Chri- 
s*n  P tetre  fio  capo  in  Cielo , eperciò  porto  in  croce 
ftrcht  ir.  col  capo  in  alto.  Colcapo  à baffo  S.  Pietro 
Croce  col  per /tonificare,  che  l'efferc  fuperiore  nella 
e*fo  a baf  Chiela  di  Dio, noli  è altro,  che  farli  fogger- 
/«•  to.cminiftro di  tutti,  comeben  dififeilSal- 

uatore,  Motor  Wltr  voi  (il  omttmm  mirujfcr  , 

col  capo  ì baffo,  di  donde forteneua  sì  (e  al- 
tre membra , ma  non  poteua  in  loro  influi- 
re , perche  l 'influire  grada  nelle  membra,  4 
propriodi  Chrifto Signor  noftro.Co! capo, 
onc  Chrifto  tencua  i piedi , perche  non  può 
effer  à gl'altri  fuperiori,  chi  a Chrifto  non  fi 
rende  inferiore,  e fuddiro . Col  capo  ì bar- 
io, perche  eflendo  Chrifto  nel  letto  della 
Croce,  c bramando  Pietro  di  ftarui  col  fuo 
Signore, di/le,  fenon  polio  capire  nella  par- 
te di  fopra , non  importa,  mi  accomoderò 
da  piedi, & mi  fi  pole . Col  capo  à tuffo, e ri- 
tto! tu  in  sù , per  poter  contemplare  conio» 
< ’e  ah  simun  : . 1 

1 • 

. ♦ • r — * r 


damente,  non  unto  dirò  il  Cielo, quanto 
il  volto  del  Saluatore  pendente  anch'egli 
in  croce, e col  capo  pendente, e rifguardaii- 
teal  baffo , fiche  effendo  la  croce  il  vero 
noftro  Propi  tutorio,  oue  ci  furono  rimeffe  » ; 

le  noftre  colpe,  raffembranmi  Chrifto  Si- 
gnor noftro, e San  Pietro  quei  due  Serafini, 

■ quali  fi  rifguardauano,  tk  erano  datari  . 
del  Propitiatorio,  che  fé  quelli  cantauano 
à vicenda  , Sartia* , , Sauditi , ECCO 

quelli  due  Serafini  amorofi , che  infieme  fi  , , , . 
lodano  per  Santi . E chiamato  Santo  Chri-  ’ 
ftodaSan  Pietro, mentre  che  dice:  Taci  tiat.ig.tt 
eh" firn  filini  Dei  vh *i,  e richiamato  Santo  . . . 
da  Chrifto  Pietro,  mentre che.li  vieti  ripo- 
rto, Beane,  et  Simon  Battona  , fi  chceffcndt)  tiat.l6.lj 
Pietro  ancora  viuo.fù  canonicato  dal  Som- 
mo Pontefice  Chrifto , e perciò  non  è ma. 
rauiglia,  fe  leggiamo  che  San  Marco  dedi-  Pietro  cane 
có  in  Aleffandria  vna  Chiefa  1 San  Pietro  aitato  dm 
vincine,  come  dice  i I Bar  omo  nel  toni.  i.&  Chrifto  im 
vn'alrra  gliene  ereffe  nella  FranciaS.  Sabi-  vita. 
mano  martire,  come  riferìfcc  il  Lirano  nel 
cap.i4.diS.Matt. 
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i Di  1**1*  luce  adorna  ] e di  vorace 

Ardor  acccfa , in  firn  arde , e lampeggia 
Del  Sole  emula  citerà , e gentil  face 
E nel  fuo  proprio  ardor  , perdo  altri  'veggià 
Nulla  curando  il  proprio  ben  , fi  sface. 

Ma  l'alta  tua  Virtù  già  non  pareggia  » 

0 dottor  delle  genti , e vie  maggiore 
Fù  la  tua  luce  3 e'I  tuo  celefie  ardore  . 

« * 

• t \ • 

fi/wr- 
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Difcorfo primo  foprt  ilcorpo  del-  “'***»  e «Juafitunquf  polli  Creder  alcuno 
J 1 l,rntnr,rt  1 chenon  vi  debba  effere  difficoltà  in  darla 

* *"Y ,reJ"*  fentcnra  per  la  parte  nega  tiua, non  vi  man- 

. cano  cuftauiUamoti  gfàui.cfperien/e.er 
>dl  gioni  per  l'altra pake;  84.111  primi  il  gr; 
»r-  Padre  S.  Agoftino  parue  di  quello  pare 


ri» 

_ _ gran 

Agoftino  parue  di  quefto  parere  K agieni 
ne'fuoi  dot  ridimi  libri  della  città  di  Dio  nel  fa  la  par - 


Ti  imm  a 

ehi  cefi 

P *' 


Et  i’in 

qUlJHeni 
di  Iti  • 


colai  la  cera,  attrai  il 
lucignolo;  e la  fiamma 
anch'ella  ntpn  éfoftanzafemplice,nta  com- 
porta di  fumo, e di  filoco, cllendo  ella  non 
altro,  come  dicono  i Filofofi,  che  fumo 
accerti,  & infiammato . Gran  campo  dun- 
que ci  farebbe  di  ragionare , fe  tutte  quefte 
cofe  voleflimo  noi  minutamente  confide- 


Nofolo,  macompofto 
mokefoflanze.éil  cor. 
po  di  auefta  imprefa, 

perciocne  altra  foftanra  cip  4-  del  lib.  il.  e fi  vale  per  argomento  ti,  eh.  af. 
i il  torchio, altra  la  fiam-  dell’efempio  del  monte  E tna,  il  quale  ben-  fama. 
ncltorchio,  altra  che  continuamente  ardi,  non  però  niatd  Dt  cimi • 
venuto  meno.  tfoijfim,  ,funt , dice  egli , Dn  Uh. 
Sialit  moniti,  qui  tutti  diuturnità!»  tanfo-  n .taf.q. 
nd,  atqut  vantimi , vfqutnunc , frdtinetpi  Efempio 
fiamma  e/luant , atqut  inagrì paftnaant  .fa-  iti  menu 
tii  idonei  tilJnJunt , quid  non  emne , qued  ni-  Etna, 
dtt  ah/umìtur . Vn'altro  efempio  apporta 
S.  Agoftino  nel  cap.  6.  della  pietra  chiania- 
r‘  '•”  « .‘“v ' ta  Alberto  voce  greca , che  lignifica  incom-  Dilla  piu 

c,ref,c{,?CPrirn’Cnf'JT10'-e  qUeft,^‘  buftibilc,  di  cui  fi  dice,  che  vua  volta  accefa  tra  Atta. 
filofoficne  far  « potrebbero  in  orno  alla  nonmaii'eftingue  ,edi  lei  Solino  nel  cap.  fio. 
fiamma , come  farebbe à dtre, $ ellafia  vn  n. ragiona  A.fimlapù  far,  ola.  aceti.  Sdma 
compofto d.duecoro, , o pure  d.  foftanza , fm  ftmtl lxttn  Jncn  ^ u infmu , » 

e dt  accidenti,  fe  di  due  corpi,  cioè  di  filmo,  in  foXhrt,  coOehtum  tnm 

e di  fuoco , come  oueft.  portino  Ilare  infie-  f cripton,,,  ad, dJft  ,b,  pap.tuè  arda,,  ; e 

ci  dente  il  fuoco , che  è vno  de  quattro  ele- 
menti. Qual  di  più  fia  la  cagione,  che  la 

fiamma  in  alto  afeenda,  fe  ciòhabbia  dal  gli»  caldo,*  ad  ogni  modo  non  abòruccia-  d,t.cS1 

ré,  e fìmigliantecofa  racconta  Gio.Diaco-  rum  c, 
nonellavitadiS.  Nicolao  in  Mctodio  nel  non  ab- 
principio  con  quefte  parole.  EH  piati  vr-  hruggia. 

bttn  tate, am  lyeti  quidam  loca,  tÀptJhu  , qui  hanno 
totm  fa  noiitrn  quafi ftrrarij  fcrnax  igniua.  Diae.  in 
tnam  vaporai  fiammam , tuia,  natura  dici- vira  San- 
tnr  tjft , vtfi  quii  txfaitntia  caufa  manta  pn-  Bi  H io. 
piu,  admonmr,  ardertm  quidem  frutti , ftd  lai. 
nullam  p alitar  adulhenem.  Maggior  mara- 


37.  Arinotele  anch’egli  nel  c. 35.  De  admi- 
randu  auditiombm  riftrifee  invn  luogochia 
maro  Pitecufaritrouarfi  fuoco  à maraui- 


uaivvuuA)  iv  wiuiiauwia  uut 

fuoco,  il  oualc  voli  alla  fua  sfera fotto al 
concauo  della  Luna,ó  pure  il  fuoco  ciò  rice- 
ua  dal  fumo , che  in  alto  fate , come  all’in- 
contro ne’  carboni  con  loro  difcende,feper 
propria  natura  il  fuoco  hàbbia  bifògno  di 
aliméro,e  di  materia  eftrinfeca , in  curs'ap- 
poggi,  come  appreffo  di  noi  Tempre  fi  vede, 
oueroció  gliconuenga  per  effere  egli  fuora 
della  fua  sfera,  nella  quale cfTeudo,  nò hab- 
l>ia  Infogno  di  alimento,  ne  di  altra  mate- 
ria, come  che  ne  anche  abbrucci,  erifplfda. 
Quelli , &:  altri  limili  quefitifilofofici , ecu- 


Ari/f  etili 
de  adm.au 

u 

chi 
ah- 


uiglia ancora  racconta  Marco  l’olo  nelle 
rflationi  de’fuoi  viaggi  nel  c.  tg.del  lib.  M.  Taola 
1. ciocche  in  vn  certo  piano  chiamato  di  cap.i  g. 


riqfi  far  fi  porrebbero  con l'ocgafioue della  .. ■ , - 

fiamma, ma  oltreall’cfferetroppo  fonili,  e ^rf"eJPa?fe  deI  Clun?-Per,  '»  for’ 
fcolaflici.per  hauerli  anchehoi  belle  noftre  ™ ,fI^Ì^r?JP,od?.frinde  • ì1  (?oco 


Chi 


perde  lafua  virtù,  di  maniera  che  né  riluce,  riluci. 


ni» 


difnutationi.che  ftainpatchabbiamo  fopra  q r?-**1 

1 litri  della  Generatione,  e corruttionidi  come  fi  altroue.népuo  cuocer  alcuna  cofa. 


Ariftotele,  pienamente,  per  quanto  com- 


l lungi 

che  fi  dice  della  sfera  del  fuoco,  fotto  al  c6- 
cauo  della  I.una.là  rimettendo  f rét 


éttori  cu- 


Si  fino 

pttferuo 


riofì 

fiderato , e moltoà  propoli  to  noflro,  fefa- 
ce,d  altra  materia  rirrouar  fi  pofl.t , che  ef- 


di  quefte  cofe, qui  palle  remo  ad  altro, 
in  prima  i dubbio  degno  di  efferecó- 


itp 

àitnralmf  fendoinfiammata  non  fi  confutili,  e man- 
I intanai  tenendo  il  fuoco, da  quello  però  non  fia  di- 

fipijfa.  Iti  iuta,  c fciua  edere  da  lui  diuorata,Io  uu- 


yn’altraefperienzapiù  vicina,  di  luogo, 
e di  tempo  hahbiamo , & é che  in  alcuni  fe-  i 
polchri  antichi  di  nuouo  aperti , ritrouate 
fi  fono  lucerne  accefe,  che  molte  centinaia, 
e forfè  anche  niigliaia  d’anni,  è neceffario 
confefTare  che  habhiano  mantenuto  il  fuo- 
co , di  vno  di  qucfti  rende  teftimonianza 
Ludouico  Vinci  nel  comm.  del  cap.  6.  del  . 
lib.i  i.diS.  Agoftino  con  quefle  parole.  Er«.  rmtt  ,» 
Bum  ,H  fcpnlihrnm  memoria  fatium  , in  quo  r*P  6’ 
ardita t lucerna  condita  iti , vi  ex  mfcupttcnt  11  dt  Cm 
appannai  [afra  mil/rfimum,  & quingtnnjfimi 
anr.um,  tajut  tota  olimpie  , vt  ani,, ti  ari 

opta 


Lacerna 
ardimi  li 
xa  nutrì, 
minio. 

4 

Tatuo  di 
Ginepri 
quanto  fi 
tonfimi . 

Saio  mon- 
timi li  lu- 
timi. 

1 

Ragioni  co 

firmanti 

i'ilhfi. 


.4 


tMeigno , 
alti  . ardi 
ftnxa  con- 
fumarfi. 

Lacerna 
ftrpctaaco 
mi  puni- 
ti far fi. 


■ 7 

Pome  ma- 
loria itfuo 
II. 


Per  t jjpoflolo  San  Paolo  .*  Dtjc.  1 . .27; 


afta  ili , in  ter  ad  mot  tu  manrn  fricata , in  le. 
non  fi  mum  atift  puluctem  .L'iftelfo  quali  effer 
intcrucnutoiu  vnfepotcroà  l’adoua , rife- 
rire I’ietro  Appiano  nel  fuolib.  detto  In- 
fcrtptimit  orba  citato  dal  Rufcelli  nell’Im- 
prefa  del  Marchefe  del  Vallo,  che  c il  Tem- 
pio di  GiunoneLacinia,il  quale  ancora  ad- 
duce altri  cfcnipi  di  linuli  lucerne  infepol- 
ture  antiche,  al  cheli  affò  ciò,  che  dice.S. 
Agoflino  nel  cap.tf.fopra  citato,  che  nel 
Tempio  di  Venere  li  conicruaua  vna  limile 
lucerna  , che  Tempre  ardeua  , qualunque 
non  vili  aggiungere  nutrimento. 

Poffono  annerarli  quelle cfperienze  con 
quell'ultra  de' carboni  della  radice  del  Gi- 
nepro colto  al  mancar  del  la  Luna,  il  quale 
fi  conferita  accefo  per  vn’.mno  intiero  , e 
molto  più  ancora  da  chi  si  ben  cuilodirlo , 
e da  cucila  de!  Tale , il  quale  pollo  nel  l’olio 
delle  lucerne,  flch’egh  duri  molto  più,  che 
non  farebbe  lenza  quello. 

Con  ragioni  ancora  fi  sforza  di  prouare 
l'iltcffa  opinione  il  Rufcelli  nel  luogo  fopra 
allegato,  la  prima  che  non  efiendo  altro  la 
Natura,cheefecutriccdel  voler  diurno , Se 
1 quello  non  vi  cfTendo  alcuna  cofa  diffici- 
le .neancheàquelladeucdirfi  alcun  effet- 
to impoiibile,  ogni  volta cheDio  uoglia. 
Onde  moltecofe  veggiamo  farti  dalla  Na- 
tura, le  quali  confiderà  te,  e mifurate  con  le 
regole  della  filofofia  fi  giudicherebbero  ini 
poi  libi  li . 

Appre  fio  è cofa  chiara  ritmarli  vna  pie 
tra  netta  Amianto,  &Asbefto,  la  quale  lì 
fila, e del  la  quale  fi  fanno  tele,  etouaglie, 
che  polle  nel  fuoco  fi  purificano , e non  fi 
abbruciano,  di  quella  materia  dunque  far 
fi  potrà  il  lucignolo  , che  ardendo  non  fi 
confumerlmai,  li  che  di  duecofe,chc  fi  ri- 
chiedono ad  vna  perpetua  lucerna,  di  gii 
vna  ne  habbiamo,  che  4 il  lucignolo,  l'altra 
poi  4 l’olio,  ma  fe  quello  fi  ritroua,  perche 
non  diremo  noi , cne  ritrouar  fi  poffa  anco- 
ra quello  l quando  mai  altro  non  fi  fofle  , 
non  fi  potrebbe  egli  da  quello  linocauar 
olio,  ó liquore  perviadidiflillatione?  que- 
llo dùquc  ritenendo  la  proprietà  della  fua 
origine, non  fi  potrebbe  confumare  dal  fuo- 
co, ecofi  fatta  farebbe  la  lucerna  perpetua  . 

Di  più  è cofa  certa  che  il  fumo  il  quale 
fi  cagiona  da  alcuna  cofa  abbruciata , può 
eflcre  di  nuouo  materia  di  fuoco  , che  per- 
ciò tal'hora  fi  accendono  i camini,  & ilftio- 
co  fi  apprende  al  fumo,  che  rimane  atta- 
cato  allecaldaie,  fedunque  fi  accomoderà 
vna  lucerna  coperta  inguifa,cheil  fumo  di 
lei  ritorni  à cadere  nrl  vafo , oue ella  arde , 
« quello  fumo  fia  tale,  che  poffa  conuertir- 
4 in  olio , il  che  con  i difficile  à credere , fi 


potràdire , chequefta  tal  lucerna  fia  perpe- 
tua, pofciache  l’olio  fi  cangeràin  fumo , Se 
il  fumo  di  nuouo  in  olio . 

Si  conforma  ciò  con  l’eteinpio  dell’acqua 
vita,  da  cui  efee , efiendo  abbruciar  a , vna. 
cdala rione  molto  fonile,  ma  faciliffinia  an- 
cora à riaccenderli, come  fi  potrà  vedere  in 
quella  efperienza.  Prendali  di  tal  acqua 
ben  fatta,  e pollala  in  vn  vafo  di  verro,  ò di 
metallo  ,fe  le  dia  il  fuoco  con  vna  candela, 
chefubito  fi  accenderà  in  fiamma, & all'ho- 
ra  mettali  in  qualche  armario  benchiufo, 
e fpatiofo , oue  poffa  ardere  fenza  fu  Sfocar- 
li , ma  non  perciò  vfcirdall’armario.  Il  che 
fatto  dopòqualche hora  apra  detto  arma- 
rio , in  cui  tton  vedrà  cofa  alcuna , Se  fubito 
viponga  dentro  vna  candela  accefa  , che 
feorgerà  accenderli  vna  fiamma  in  quell’- 
aere dentro  all’armario,  dicui  farà  mate- 
ria quell’eshalatione  , che  vfcì  dall’acqua 
vita  infiammata,  enfi  dunque  difeorre  in 
quel  luogo  con  acutezza  il  Rufcelli. 

Simon Maiolo nel  colloquio  is.dc’fuoi 
giorni  canicolari  vn’altra  ragione  affegna 
di  quelli  fuochiperpetui,  Se  i,  perche  fe  be- 
ne il  fuoco  abbrucia,  perellcr  quella  fua 
proprietànaturale,  non  confuma  però  tal 
volta  impedito  dal  freddo,  edall’hiimido, 
che  li  foprauieneparacolarmente dall'aria 
che  lo  circonda , nel  quale,  come  dice  Aui- 
cenna.cficndo  il  fuoco  molto  raro,  può  en- 
trare, e penetrare  frà  leparti  di  lui,  e dcll’- 
iltcffa opinione  dice, che  fia  Bartolomeo 
Sibilla  Monopolitano  Teologo . 

locon  tutto  ciò  fon  di  contrario  parere, 
e (limo,  che  fia  imponìbile  naturalmente, 
che  li  dia  vn  tal  fuoco , 6 lucerna  perpetua, 
ò chealcunacofa  per  lungo  fpatio  di  tem- 
po fi  abbruci, e non  lì  cófumi.  Inprima  per 
quella  regola  generale  de’Filolbfi,  che 
tutto  ciò, che  4 generabile, 4 parimente  cor- 
ruttibile, onde  efiendo  chiaro,  chequello 
fuoco  fi  genera,  4 neceffario  il  dire , che  pa- 
rimente fi  corrompa  Dirai, fi  puòcorrom- 
pere  per  violenza  eflrinfeca  , ma  ciò  non 
balla,  perche  n4  feguirebbe,  che  quel  com- 
poflopoteffe  veramente  effer  immortale, 
e per  accidente  folo, il  quale  facilmente  po- 
trebbe impedirli, corruttibile,  la  doue  fi  co- 
me facilmente  fi  generatoli  facilmentean- 
coradeuecorromperfi.  Si  conferma,  che 
non  vi  4 alcun  miflo,  il  quale  non  fia  cor- 
ruttibile fuori  del  fuoco,  molto  più  dunque 
farà  tale  efiendo  dal  fuoco , che  non  li  può 
efière  fe  non  di danno, circondato,  epof- 
fedutojlafciodidirt , che  vogliono  quelli 
co’qnali  difputiamo,ne  anche  per  violenza 
eftnnlèca  poterli  eflingucre , coli  dicono 
della  pietra  Asbcflo. 

Apprcf- 


t 

m v 


Opinioni 
Ji  Simon 

aiolo. 


Bare. i Hit. 
la  dee.  t.c. 
J*4-f  f. 

9 

farete  dei. 
Vantiti  . 


Ol  che  > 

grattatili 
ì parimen- 
te cerniti 
bile. 
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to  Appreffo,  la  ragione  perche  l’huomofia 
Vhuemo  mortale  dicono  tutti  non  effere  altra , fiior- 
fttcht  mer  che  l'cflèreegli  comporto  di  elementi  , e 
f*le.  parti  contrarie  , e dicontrariequalità  im- 
bibito . Ma  qual  fi  voglia  cofa  accefaè  pa- 
rimente all'ifteffc  contrarietà  fottopoita  ; 
prima  per  efler  e corpo  mirto,  e con  fcquer- 
temente  comporto  di  contrari  elementi  ) 
poi  per  hauerc  in  fé  il  fuoco , il  quale  non 
può  non efler  contrario  àqual  fi  voglia  mi- 
ilo,  in  cui  di  ncccfiìtà  fono  lequaticà  pri- 
me,cioè  elementari  contempcrate,  e non  in 
l'omino  grado,  come  fono  il  calore,e  la  licci 
tà  nel  fuoco,dunque  non  meno  delì'huomo 
efler  deue  corruttibi  le . 

Il  Di  più  ó fri  quel  fuoco,  eque!  corpo  mi- 

Cd  che  fi  Ho  fi  darebbe  attione , ó non , fe  anione  fi 
abbracci*,  concede, dunque  anche  palEone , e per  con- 
fi  con  fuma  fequcntecoruttione,  fe  fi  nega , come  fi  po- 
trà dire,che  quella  ni  cofa  abbrucilcome  il 
fuoco,  che  di fua  propria  natura  è attiuifli- 
mo  potrà  ftar  otiofo!  come  ne  porrà  fo  rger 
la  fiamma , la  quale prefupponc  necetfaria- 
mentcil  fumo,  fi  come  quello  la  rilòlutio- 
nc  di  qualche  materia,  che  in  lui  fi  con- 
uerta? 

In  oltre, ò vogliamo  dire,  che  necertaria- 
mcnte  habbia  iì  fuoco  dibifogno  di  cótinuo 
nutrimento, ó nò,  fc non n'hà dibifogno  , 
fuoco  non  pcrchednnquc  finite  lclegna,  fi  ertingue  ì 
fa'»  ilare  perche  non  fi  conferua  folo  nell’aria  ? maf- 
/(iu  mi-  fimamentefe quella  fu  calda , equcllonon 
tinnente,  habbia  alcuno  contrario,  che  lopoffa  di- 
ftruggerel  ouero  perche  non  può  confer- 
irli continuamente  ne’  metalli , Se  in  altre 
materie  fintili?  Ma  reuchàdibifogno,dun- 
Cììcbe  me  que  6 di  noce  (liti,  che  confumi  quel  corpo, 
tri/ee  fi  incili  fi  ritroua  , non  potendo  alcuna  cofa 
firugge.  efler  nutrimento  d'vn’altra  lenza  perderli 
fuo  proprio  effere. 

. . Aggiungi,  che  le  difpofitioni  del  fuoco,, 
1»  che  fono  calore, e liceità  in  fooimo grado, 
V'ffefne-  n»n  poffonoertere  conformi  alla  natura  di 
miti  /ne-  alcun  mirto,  il  quale  hauer  deut  le  qualità 
ce  centra-  temperate,  accioche  le  forme  degli  altri 
ria  adepti  elementi,  òfomulmente  , ò virtualmente 
nuli,,  portano  in  lui  confettarli  j hor  non  ertendo 

querte  difpofitioni  conformi,  è necertario, 
diefrà  di  loro  combattano,  de  al  combat- 
timento ne  fegua  la  vittoria  di  vna  parte,  e 
la  perdita,  edeftruttione  del  l'altra, non  po- 
tranno ancora  la  forma  delfnoco.equeir- 
altra  forma  fortantialedel  mirto  haueram- 
bidueproportiouata,  e connaturale  mate- 
ria , ma  vna  di  loro  vi  hà  da  cflcre  centra 
natura, cper  confequenza  per  poco  tempo, 
eflèndo cne  i dullnm  •■leUntune durabile . 
j j Si  aggiunge , che  al  fuoco  è naturale  il  fa- 

lli in  aito,  come  per  efpetieoza  fi  vedc,dun- 


que lo  ftar  fermo  qui  à baffo  in  vna  mate* 
ria,  farà  cofa  à lui  violenta , e per  la  ragion 
detta  nel  partalo  argomento  nè  feguìrà  , 
che  non  polla  ciò  durare  lungo  tempo , ma 
ò ch’egli  in  alto  faglia, òche  fi  corrompa , e 
feàquertodirai,chepure  fi  mantiene  in  ter 
ra  continuamente  il  fuoco , con  aggiunger- 
ai fempre  legna,  rifponderò,  che  quel  fuoco 
continuamente  fi  genera  di  nuouo , cor- 
rompendoli il  precedente, onde  veramente 
non  e l’ifteflo,chc  molto  tempo  duri , come 
nel  cafo , di  cui  deputiamo, fi  prefupponc  , 
perche  al  trimente , fe  nuouo  fuoco  fi  gene- 
rane , confeflar  bifognerebbe , che  alcun ‘al- 
tra cofa  fi  corrompèllc,  non  fi  facendo, con- 
forme alla  regola  di  Ariftotele  da  gli  alni 
Filofofi  approda  ta,  generai  ione  fenza  cor- 
ruttione. 

Più  auanti,  ne  fegnirebbe  ancora  poterli 
ritrouar rimedio,  e niezzo di  render  l’huo- 
mo  immortale  - Pcrcioche  più  vorace  è il 
fuoco,  che  non  è i I calor  noftro  naturale , fe 
dunque  materia  fi  ritroua, la  quale  mantie- 
ne il  fuoco,  e non  fi  confuma,  più  facil  cofa 
farà  ritrouar  cibo,  che  fenza  confumarfi 
conferai  il  calor  naturale , il  quale  riccucn- 
do  da  lui  furticiente  nutrimento,  non  haurà 
occafione  di  pafeerfi  dell’humido  radicale  , 
e per  confegucnte  l’huomo  farà  immorta- 
le , e fcmi  dirai  , che  ciò  appunto  face- 1 
ua  l’albero  della  vita,  rifponderò,  checiòt 
egli  faceua  per  virtù  fopranaturale , ne  con 
tutto  ciò  haurebbe  egli  in  perpetuo  con- 
feritalo limonio  in  quello  fiato , per- 
che dopò  vn  certo  tempo  da  Dio  determi- 
nato , farebbe  l'huomo  flato  trasferito  in 
Cielo,  e fatto  gloriofo  , comcfperiamo  di 
effere  bora  dopò  lVniucrlàle  refurrct» 
tione . 

Si  può  ancora  confermare  quella  opinio- 
ne con  l'autorità  infallibile  della  Sacra 
fcrittura, perche  ne  ’ Pr  ou.al  j o.  fi  dice , che 
tgnununtjuamduit  /uffici! , cioè  fempre  di- 
uora,non  mai  è fatio, fempre  richiede  nuo- 
uo alimento  . Mas’cgli  hauefle  vita  tal  ma- 
teria, in  cui  fenza  diuorarla  , fi  confermile , 
allhora  egli  direbbe/n0Sr«f,  farebbe  làtio , e 
non  richiederebbe  altro  alimento e Saa 
Pietro  nella  fua  epillola  a.al  cap.j  dice  che 
dal  fuoco,  che  precederà  il  giorno  del  giu- 
dici o,  il  Cielo , e gii  elementi  faranno  con- 
fumati,con  tutte  le  altre  cofc , che  faraun  o 
fopra  la  terra  . Cedi autem.qut  nane  funi, 
terra  erdemverbe  rcpefiti  fune, igni  reftruatt  in 
ditm  ludici/ , e poco  più  à baffo  s Ad  umici 
autrm  dici demtm  vr  far , in  qua  Carli  magna 
impera  erari  (iene  ^ eie  menta  veri  e alar  e faine»* 
tur, terra atuern , e?  quatti  tpfajuat  opera, exo. 
rmiur,e  di  nuouo  appreifo  pei  coit  ene  ogni 
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dubbio  i prcper  Antri  in  adutntum  diti  dammi, 
ptr  tjurm  Carli  animiti  plumtur , ty  ttemtnia 
tgn « ardale  tabefatti. 

E fe  bene  dir  fi  potrebbe , che  ciò  auuerrà 
per  virtù  dmina  fopranaturalc,*  nondime- 
no piu  probabile,  che  effendo  coftumedi 
Dio, di  valcrfi  delle  forre  naturali  delle  cau 
fe  feconde,  tuttociò  fia  per  accadere  per 
virai  natura  le  delj'ifteflo  fuoco,  eper  con- 
fequente,  checofanon  vi  fia  frilecorpo- 
icc.chealla  forra  del fuccorclillcrpofii. 

L’efperienra ancora fanorifce  quella  opi 
nìone, perche  oggidì  non  fi  vede  alcuno  di 
Nei*  pire  quelli  fuochi  ma rauigli olì, che  arda , e non 
ti.trt  oggi-  confami, ne  è credibile,  che  fe  vi  folle  i Pren 
dì  fuochi  cipi , à quali  fono  portate  ritte  le  più  rare 
intiimgu;.  cofe  del  mondo.non  l’haueffero,  particolar 
hli.  niente  fe,  come  dice  Plinio,  nell'Arcadia , 
che  non  £ paefe  molto  lontano,  quella  pie- 
tra fi  riti  ouafle,  la  quale  vna  volta  accefa 
non  fi  eftingucniaijc  domanderei  io  volen- 
tieri, fc  alcuna  di  quelle  pietre , è mai  Hata 
accefa, fe  negano, dunque  non  fi  puòfapcre, 
che  fia  incili  nguibile  il  fuoco,  fc  affermano 
che  vuol  dire  , che  oggi  ancora  non  dura 
quello  incendio?*  forra  dunque,  che  confcf 
fino  eflerfi  cllinto. 

Rimanehora,  che  rifpondiamo  alle  ra- 
gioni della  contraria  opinione,  ilche  nonci 
lati  di  fficilc.Pr  inferamente  dunque  all'alt- 
toritàdiS.Agollino  rifpondo, ch'egli  argo- 
mentane contrai  Gentili,! quali  non  vole- 
uan  credere,  che  neH’inferno  potcflcroi 
corpi  c<Terabbruciati,enon  confumati,  e 
perciò  fi  vale  delle  cofe  credute  da  loro,  per 
vincerli  conleproprie  armi , lequali  an- 
corché i n fe  11  effe  non  foffero  lode,  e ferme , 
pure  forza  haucuano  contro  di  loro,  cheper 
cali  le  tencuano.  Non  importa  dunqueà 
Sant’Agoftino.che  eli  efempi  de'fuocht  per 
petui  (uno  veri, ne  diciòegli  fi  cura,  ma  gii 
balla , che  per  veri  fiano  (limati  da  Gentili , 
argomentati  do, come  fi  fuol  dire  nelle  finto- 
le, ad  hominem. 

All'efempio  del  monte  Etna  , e limili  ri- 
jB’eftm.  (pondo,  ne  perpetui  eflcre  quelli  fuochi  cef- 
pio  del  mi.  landò  ta  Ihora  molti  anni , come  per  cfpe- 
te  Una.  rienza  fi  si , ne  la  loro  materia  conferuarfi 
incorrotta  , come  ben  dimoftranolecenerr 
da  quei  monti  rigettate,  e le  bocche  per  do- 
tte efee  il  fuoco,  che  confumandofi  la  mate- 
rUifcntpre  fi  fannopiù  grandi, e fe  dirai,  co 
nte  dunque  non  fi  confunta  tutto  il  monte? 
rifpondérò , che  ouero  vi  fono  nelle  vifeere 
di  lui  miniere  di  folfo , che  li  fomminiffra- 
no  nuoua  materia , ò che  la  grandezza  del 
monte  * canta, che  non  tutto  ancora  hà  po- 
tuto diuorarlo.e  le  ben  di  fuori  par  che  man 
tenga  1 diedi  fcrma,e  grandezza, di  dentro 
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però  hàmolcilfiniecauerne  fatte  dal  fuoco, 
e la  fuacima  (leda  £ più  baffa  di  quello  che 
non  era  prima , come  ne  fan  fede  teftimoni 
di  veduta  riferiti  da  noi  neH’Imprcfa  di  que 
(lo  monte.  xy 

Al  fecondo  efempiodella  pietra inellin-  DiBa  pie. 
giubilei  nell'vltimo  argomento  per  la  no-  ita  Allupo 
(tra  opinione  gii  fi  * rifpolto,  edimoftra- 
to  ciò  effere  imponibile,  ne  forfè  altro  dir 
vollero  i primi  autori , checiò  raccontaro- 
no , fuor  che  il  fuoco, chein  quella  pietra  fi 
accende,  efleretanto  tenace,  che  non  fi  può 
cftingtterccon eftrinfeca forza , finche l’i-  ' 

della  pietra  non  ùdel  tutto  confummata  , 
il  che  di  vn  legno,  che  firitrouanell'Indie 
Occidentali  affermano  quelli,  chevifono  Legno  de? 
dati, e riferifee  Simon  Maiolocolloq.  il, & Indie  eh* 
11,  e l’ietro  Media  nella  fuafelui  p.  j.cap.  non  p pub 
I ò.  Quello  poi,chc  dice  Ariftotele  de  admi-  epmguere. 
fondu  auditienibm  , fi  potrebbe  facilmente 
negare,  perche  fi  si  che  l'idedb  Aridotele,  AUUuttt- 
queile  cole  non  riferifee  per  vere,  ma  foto  riti  di  Ar* 
per  vdite . Si  può  eriandio  efporre.che quel  piale. 
fuoco  non  abbruci  le  cofe  eflrinfecamcnte 
appodeli,  ma  non  già, che  non  confimi  la 
materia,  in  cui  egli  fi  ritroua  , fe  pur  vera- 
mente è fuoco  , el'ilteffa  rifpodadir  fi  pud 
aH'cfpcrienza  di  Gio.Diacono,epuò  quello 
effetto  nafeere  dalla  rarità  del  la  materia  , 
in  cui  fi  ritroua  quel  fuoco,  perche  fi  proua 
tutto  giorno,  che  molto  più  abbrucia  fuoco 
in  legno,dincarbone,chefuocodi  (loppa-, 
odi  paglia,  e quello  forfè , di  cui  fauellano 
quelli  autori  altro  non  era, che  rara  esha  la- 
ttone accefa. 

Del  fuoco  ricordato  da  M.  Paolo  , Al  ditte  di 
dico,  che  s'egli  non  riluceua , ne ardcua  M.eaelo. 
effer  doneua dipinto , ò immaginato , ne  io 
per  me  faprei  indouinare,comeconofceffe- 
ro  ch'egli  era  vero  fuoco,  poiché  negli  oc- 
chi,ne  il  tatto  logiudicauano  per  tale  . Ma 
forfè  egl  i non  niega  i quel  fuoco  1 uce , e ca- 
lore affatto  ,nu  in  quello  grado  foto,  che 
fri  di  noi  fi  vede,  il  che  deuè  nafeere  non  dal 
freddo,  come  dice  egli , perche  dal  freddo  , , 

come  può  egli  effer  impedita  la  luce  ? ma  li 
bene  dalla  materia,  nella  quale  egli  fi  ritro- 
uaua,  eche  deue  neceffariamente  effere  ab- 
bruciata da  lui , altrimente  non  fi  potrebbe 
accender  fuoco  in  queipaefi. 

AirefpcrienzedeUcluccrneritroiutenel  AB'efptrii 
le  fepolture  antiche  molte  cofe  dir  fi  po-  u detteli *- 
trebbero,  & inprima  afferma  il  Rufcelli  nel  terne  ritto 
l'illelfoliiogofopracitato  poterli  entro  al-  unte  ne'fe- 
!e fepolture  difpoirevna  lucernain  guifa  , poteri. 
che  febeneùlpcntaall'aprir  però  della  fe- 
poltura,  óc  all'cffcr  toccata  dall’aria  nuo- 
ua,fubitan*enre fi  accende, & infegna anco- 
ra il  modo  di  farla,  il  che  lafuo  all'arbitrio 

écor- 
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d cortei»  del  lettore  il  crederlo , à me  cer- 
tamente e rafetnbra  molto  difficile, c non 
badatole!  feiorre  la  difficoltà  , perche  in 
tante  catinai  a d'anm,  (che  come  diedi,  che 
iutfù  quella  materia)!  imponìbile  , che 
fempremantcnefTequelIadilpoftttone  atta 
ad  accenderti  all'apparir  dell'aria,  partico- 
larmente fotto  terra , ouc  fuol  eflere  molta 
tumidi  ti.  Più  credibile  4 , che  alcuno  per 
cagionare  marauielia  ne'circonftanti , di 
tufeoftovi  accendefle  diurne,  ouero  che 
ciò, fé  pur  i vero  ; fia  accaduto  per  arte  dia- 
Lucerne  ii  bolica,  come  parimente  all’idcfla  attribui- 
vo**™ co-  fce  Sant'Agoftinoció,  che  fi  dice  della  lu- 
mt  inerii *-  cerna  inedlnguibile  di  Venere,  non  perche 
ItuMt,  i demoni  far  poffano  lucerne  perpetue  , 

ma  perche pononofomminidrarlefempre 
materia , non  accorgendofene  alcuno , oue- 
ro all'aprir  della  Sepoltura  in  vn  fubito  ac- 
cender quella  lucerna , che  fin’all’horacra 
data  fpenta , e fi  può  ciòperfuadere  prima , 

. perchenoufilcgge.chefianoftateritroua- 

tequefte  lucerne  nella  Sepoltura  di  alcun 
Santo,  ma  folode’ Gentili.  Apprcflòper- 
chene’libri de  gli  anrichinonfiu mentio- 
■e  alcuna  di  qued’arte,  che  per  eflere  tanto 
marauigliofa,n  on  i credibi  le , che  fe  fi  fofle 
faputa , fotto  filentio  fi  foffe  coperta . In 
oltre  perche  itonfiferiue,  che  quede  tali 
lucerne  fodero  in  altro  luogo , che  in  fepol- 
t«re,e  pure  non  v'i  ragione,  fe  poffono  con 
Striarti  ne’ fepolcri,  perche  non  poffano 
anche  fuori,  almeno  inqaaìche  danza  chiù- 
fa, e fotterranea . Finalmente  perche  aper- 
te le  fepolture  fi  fpegneuano , non  eflendo 
però  la  luce , ò l’aria  aperta  piùcontraria  al 
fuoco  di  quello,  che  fi  fia  quella  di  fotto 
terra;  fedir  non  volefiimo,  che  fofle  qual- 
che pietra , che  nelle  tenebre  de'  fepolcri  ri- 
luceffe,  & al t’aerechiaraperdefle  la fua lu- 
etiche queda  tale  pareflè  lucerna  . Final- 
mente fe  la  materia  era  tale, che  toccata  fa- 
lò fi  riduceua  in  minutiflìma  polite,  non  so 
vedere,  come  poreflc  eflere  atta  à mantene- 
te il  fuoco. 

All'efempio  della  lucerna  di  Venere  fi  ri- 
sponde, che  òfù  arte  diabolica  ,comedicc 
Saut’Agodino , ò fraude  de  Sacerdoti  di 
quel  Tempio , i quali  di  nafeodo  vi  aegiun- 
geuanolio,  ecofi  lamantenatan  Sempre, 
come  anche  per  quanto  fi  legge  in]  Daniele 
Pan.l4.ia  ; Sacerdoti  ai  Balaam  mangiauan  di  notte 
tutte  le  cofe  offerte  al  loro  Dio , e poi  daua- 
no  ad  intendere  al  popolo,  che  l'idolo  era 
Si  ceniti»  quello,chediuoraua  il  tutto. 

,1  faceto-  A quelleefperienze, che  prouano.il  fuo- 

tnftcenftr  co  poterli  coiiferuar  per  moltotenrpo,  fen- 
ner  Unge  xa  negarle, fi rifponde,  non  perciò  feguir- 
ttmfe . ne, che  polla  mantenerli  Sempre , ne  meno 


per  grandiffimo  fpatio  di  tempo,  fi  come 
malamente  lì  argomenterebbe  dal  poter 
l'huomo  vmere  molti  anni,  ch’egli  potcffc 
non  morir  mai, ò arriuar  alle  nugliaiad- 
anni.  **  ' 

Alla  prima  ragione  del  Rufcelli  rifpon-  AUtreg ì*. 
do  , la  Natura  in  quanto  indromento  di  »*  iti  &*•, 
Dio.potere  queda , e maggior  cola,  ma  qui  /etili. 
di  lei  fauci  liamo  fecondo  le  fue  forre,  e non 
inquanto  indromento  delle  forrediuine.e 
fecondo  il  potere, che  Dio  le  hà  dato,  e non 
fecondo  quello,  che  dar  le  poteua. 

Al  la  feconda  quanto  appartiene  alla  pie  Alle  fece» 
tra, di  cui  fi  fi  lino,  che  non  fi  confini»  nel  ie  regione 
fiioco,  concedo  eflerció  vero,  Oc  io  ancora  colte  del 
n’hò  veduta  la  proua,  ma  nego  poterceli  lucignolo 
mantenere  la  fiamma  da  fe  foto , pofei acne  incombevi 
diflèccata  qualche  huiuidità,  ch'egli  in  fe  hit. 
habbia , di  fubito  il  fuoco  fi  eftineùe  ; nego 
appreflò,  che  di  lui  cauar  fi  porfaoliocon 
l'idefia  virtù,  perche  ònon  farà  poflibìle 
cauarne,  fe nongittandoui  dell'acquafo- 
pra,come  fi  fi  in  molte  altre  cofe  fecche,  e 
per  confequente  non  farà  olio  di  lui  fchiet- 
to,òpurcauandofi  , farà  forra , che  quedo 
liquore  fiahumido,  e per  confequente,  clic 
patifea  dal  fuoco, che  i in  cdremo  caldo , c 
fecco. 

Alla  terra  ragione  concedo  il  fumo  rac.  ATo/perit 
colto,  e condeniato  poter  effere  efcanuoua  re  iti  fa 
del  fuoco,ma  chi  non  vede,  che  da  vn  carro  me,  che  ì 
di  legna , fi  potrà  appena  raccor  tanto  fu-  mutrie  it 
mo,  che  badi  à conferuaril  fuoco  per  vn'  fate, 
quarto  d'hora  ? la  doue  accioche  il  fuoco 
fofle  perpetuo, bisognerebbe, che  tanra  fofle 
la  quantità  del  fumo,  quanta  fu  già  delle 
legna, altrimente,  fefi  vàia  materia  dimi- 
nuendo, rodo  finirà  ; lafcio  quell'olio  farro 
da)  firnio  cadente , che  temo , toccandolo  f 

imbrattarmi  le  mani . Che  l'eshaUtiotté 
poi  dell’acqua  vita  effer  poflà  di  nuono 
efea  di  fuoco, non  ! contro  di  noi, perche bi- 
fognerebbe.cheritornaflèacqua  vita,  per 
poter  produrre  nuoua  eshalatione,  accio- 
che prona  ffe  l’intento. 

Migliorargomcnto  forfefarebbe  quello  1» 
dell'argento  viuo.il quale podo al  fuocofi  Tretferè 
rifolue  in  fumo,  rhe  raffreddato  di  nuouo  menato 
ritorna  ad  eflere  argento  viuo  , ma  anche  moretti— 
à quedo  fi  rifponde  non  conchiuderc , per-  gltefe  itU 
chen!  argento  viun  può  da  Se  Solo  còfcruar  l'ergnt» 
il  fuoco,  ne  quando  rinafeeda!  fuo  fumo,  è vitto. 
dell'idefla quantità  appunto  di  prima  HO»  regi» 

Alla  ragione  di  Sinico  Maiolorifpondo,  K,  4,  s,mj 
che  s’egli  intende,  che  il  fuoco  ! impedito  Hotel» . 
dal  fre<ido,chc  non  abbruci  le  cofe, che  à lui 
fono  vicine,  dice  111  qualche  parte  il  vero  , 
perche  operando  il  fuoco  per  mezzo  dei  „ 

tuo  calore , non  ! nurauigl» , fc  impedito 

fia 
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*Mdt  ce-  Si  dal  freddo,  non  però  in  tutto,  perche  il 
me  impeti-  fuoco#  molto  più  arduo . che  l’acre,  & il 
fi*  ii  fm-  caldo, che  il  freddo,  ondealla  fine  la  vitto- 
ri!, ria  fuoi  edere  del  fiioco  ; le  poi  egli.fauella 

della  materia  , in  cui  fi  ritrouaii  fuoco , coli 
' mokofi  allonranada!  vero,  perche  è im- 

roffibtle , che  il  freddo  in  quella  impedifea 
operai  ione  del  fuoco , altrimenteinfieme 
con  vnca'do  diremo  hauerehbe  ancora  il 
frcddojòfe  puri’unpedifce,  fi  eftinguerebbe 
il  fuoco,  ilquait  non pudeonferuarfi  fen/a 
nutrimento.  In  oltre  £ quella  ragione  folle 
vera,  nel  tempo  molto  lieddonon  mai  fi 
confii  ni  merci;  bt  r o dalfuoco  le, legna,  e pur 
lì  vede, che  tanto  rinuerno  egli  le  confunia, 
Jriaft  te-  quanto  Iellate.  Che  l’aria  ancora  penetri 
nettiti  fue  il  fuoco  , non#  vcrifimile,  perche  fe  bene  il 
ce.  fuoco  è dì  natura  (uà  raro , hi  però  le  parti 

fra  di  loro  continuate,  fi  die  chiufa  rimane 
, ' fa  porta  all'aria,  e unto  più  quando  egli 
non  c in  materia  porofu  . Ma  troppo  for- 
fcdilungali  ci  fianinuoi  inquellaqucilio- 
jvc,fe  bene  come  fpcro , non  lenta  frutto , e 
diletto  del  lettore. 

-ij>  Hor  ritornando  alla  materia  della  no- 
yìUttrU  lira  face,  ò fiaccola , fù  quella  anticamente 
ielle  fiac-  legno, particolarmente  vnttiofojchequefta 
«i*.  è la  forza  propria  della  parola  tede  in  lati- 
Lafbtd.  no  , e de  v jh  in  hebra  ico, come  nota  Rab- 
2 bi  Dauiil  Kemhi,  che  dal  noftro  volgato 
fuol  tradurli  lampa» , onde  dille  Plinio  nel 
cap.  18.  dellib.  Jfi.  Camuntnr . (ff/pina  nu- 
pttarum facilini  an/piearisjima , quentam  mie 
ftctrmt  paffete  i,  qui  rapuitunt  Sahmas.vt  au- 
ffrt  tlì  HaJjursK.' . Ne  fen/a  cagione fùPli- 
Tacìper-  niomentione  delle  nozze,  perche  fù  ami- 
rii  aiepra  chifiima  vfanza  ihferuirfi  in  lorodellefaci , 
te  ne  Se  ih-,  non  folo  perche  quelle  foleuanocelebrarfi 
y.  dì  notte,ma  ancora  per  a!  tri  finge  fuperfli- 

ao  tioni,tiemeno  deilalpina  bianca  di  cui fa- 
uclla  Plinio  era  :n  vloà  quello  fine  lapi- 
O m.x.faft.  gna, dicui  dice  Ocidio  nel  i. de  falli 

t ‘ pam  tante»  bic  finn t , Vilna  affate  pitti* 
pur  pum  pinta  tal  a iitt . 

Si  portami  auantt  la  (bufa  la  face . dice 
Fello  Pomoeo  lib.  6-  in  nonore  di  Cerere, 
perche  queftacon  la  face  in  mano  fi  erede- 
uà  elfer  andata  cercando  Proferpina.quan- 
doclla  fù  rapita  da  Plutone, che  perciò  an- 
che i Romani,  celebrando  m honor  di  Ce- 
rere le  fede  chiamate  Cercali , correuano 
di  notte  con  le  faci  acctfe  nelle  mani , dal 
ualcoftume  crede  Polidoro  Virgilio , che 
a deri  nato  i*»fo  de' fu  01  paefi  , cioè  del- 
l’Ombria, che  l’vltima  notte  di  Febraro  , 
corrano  i fanciulli  con  accefe  faci  fatte  per 
[o  piu  dr  canne  fecehe,  per  la  campagna  , 
pregando  fecondità  alla  terra  ; co  fi  dice 
egli  nelcap.  *.  del  lifa.J.  dt  l»w mim  mm . 


Cerere  ancora  era  filmata  madre  della  tcr- 
ra,e produttrice  de’ frumenti,  cnutritrice 
de’ mortali, àfimigJian za  della  quale  dinuv 
ftrauano,  chela  nuoua  fpofa  elfer  dmica 
madre  di  famiglia,  &:  allenarti  ce  de'  ì.ioi 

figli. 

Hranoquelle  faci  appreso  à Romani,  finente  fa 
come  dice  Plutarco  nella  feconda  queft.  a fivfaffe 
Romana,  cinque,  forfè  perche  queflbnu-  tatuUtne^ 
meroèdilpari  ,e  perconl'eqtientc  inditi' fi-  li,  t per  elee 
bile,  e perciò  comicneuolc  alle  nozze, che 
lignificano  vnionc,  da  non  dikiorfi  mai. 

Ma  fri  gli  fpari , quello  de  cinque  panie  più 
à propofito,  per  edere  il  pruno  compc  (lo 
d’un  mimerò  pari  ,&  vn 'altro  fpari,  cioè 
dal  due,  e dal  tre  quali  che  di  mafenio,  e 
di  femina.  O forfè  perche  il  lume  è fimboto 
di  gcnerationc.c  fino àcinquefogfiono per 
lo  più  partorir  le  donne.Operchtqdice  Plu- 
tarco, (timauano  gli  amichi  di  haucr  bifo- 
gno  nelle  nozze  loro  di  cinque  Dei  ,cioè  di 
G ione,  di  Giunone,  di  Venere,  di  Suada,e 
di  Diana.  .« 

E radeftinatnà  portar  lafaceaitamialla  ti 

fpofa  vn  fanciullo  nobile,  c gratiofo, di  7 anemie 
cui  il  Padre,  e la  madre  fodero  viui  ,dice  per  tatare 
Alcfs.  ab  Alex,  nel  cap.  5 del  lib.  a.  de  Tuoi  iella  face. 
giorni  geniali,  onde  Catullo  ncil'Epitala-  vtJiUTira 
miodi  Giulio,e  di  Malhodice  relitte  putrì  quelle  nell - 
facti . Apprelfogli  Hebreiperòeflerdoue-  ann.  fcpea 
ua  cofluinc.chc  le  fanciu!  le  portaffero  qtic-  Altfs.  ab 
fte  faci , come  fi  raccoglie  dalla  parabola  Alex.liS.t, 
delle  dieci  Vergini, cinque  prudenti , ecin-  cap. }, 
que  ftolte,  come  appi  elio  à, 'Greci  il  tener 
la  face  in  queflaoccafione,era  officio  della 
madre. 

Si  rapinano  poi  qttefte  da  gliamici  degli  *a 
fpo(!,dice  Fedo  Pomp.  nel  lib.  i fi.  acci  oche  Si  rapinai 
poAe  non  fodero  dalla  fpofafotto  al  letto  nc  dagli  a 
dellofpofo.òdaqueftiabbruciarfì  facefiè-  mitiquifi» 
ro  nella  fepohura , il  che  farebbe  flato  au-  faei,eper- 
guriodella  morte  dell’vno,  ò deli’alrrod»  eh*. 
loro.  Vn’aitra  ragione  è addotta  da  altri , 
cioè,  perche  ftimanai  o , che  il  rapir  quelle 
tali  faci,  foffe  loro  di  aiutoper  viuerc  Jvita 
lunghi  flima . 

E da  credere  ancora, che  per  eflère  fegno 
di.fecondità,  di  allegrezza, e fopra  tutto 
di  amore  fi  portaflcro  le  faci , onde  nella  Cant.t.pl 
Cant.  leggiamo  lampada  etus  , lampada 
ignei , acqua  fiamma- »m.  Se  i Gentili  Phaue- 
nano  per  infegna  del  loro  Dio  Cupido,  & 

Ouidio  faucllando de’remedii  dell’amore 
dice. 

t finite  Itibim  amer , qui  peélcra  fan  a! 

Inqttt  ma»  gtitd am  lampada  addii  attua  m.  1} 

Quindi  quando  voleuano  i Gentili  (igni-  Geroglifici 
ficare  due.checonamore  reciproco  fi  ami-  di  due  *. 
uauo,dtpit)geuano  due  faci  legate  infierne*  manti. 

in 


ita  Libro  fecondo  Fiaccola  Imprefa  VII.  ^ 


in  guifa però, che i lumi  erano  difunici , fi 
che  rapprefentauauo  la  lettera  X.  le  faci 
fpente  poi  fienificauano  la  morte  de  gli  a» 
manti , onde  nella  morte  di  Tibullo  dfise 
Ouidio. 

*4  Eeeefmer  Veneri! ferteuerfam  fharetram , 
Téci  firn.  Et  [radei  a ritti , (j*  fmt  ilei  farei 

nfgnéfits  E nella  fua  metamorfofi  fauellando  del- 
ww  la  le  nozze  di  Orfeo,  e di  Euridice,  dice  che 
metti.  inai  fipuote  accendere  la  face  d'Hinieneo, 
il  che  fu  prcfagio , che  toftodoueua  morir 
la  fpofa . 

Fa*  qtuqtu  Jiam  tinnir,  laclnjmefe  fri- 
ttila fumé 

Vfqutftut,  niO/qat  maenit  metti**  igni/. 
Ciri  menù  Perciò  forfè  uell’efequie  di  Sigifmondo 
nell  e fatui  Augufto  Ridi  Pollonia  racconta  Aleffan- 
di  Sigifat  dro  Guagnino  , che  comparir  fi  vide  vn* 
di  Ri  direi  huomo  d'arme  à causilo,  che  in  luogo  de 
leni*.  cimiero,  carico  haueua  l'elmo  di  candele 
accefe,  Se  arriuato  alla  Chiefa  Catedrale 
rotta  la  lancia,  e gettata  via  la  fpada,  fi  la* 
fciò  dacauallocadere. 

lance / ivi  NefolamÉte  ilfuoco  ifimbolo  di  vita, ma 
mmte.  da  molti  ancora  fu  (limato  viuente,  Oc  ol* 
trel  gli  argomenti,  che  perciò  apportati 
fono  dal  Padre  D.  Conftantino  nel  Aio 
lag* Asfai  mondo  llb.;.cap.r.  il  lago  Asfa  1 1 i ride  chia- 
tìtidi,e  fa»  maro  mare  morto  col  Aio  voto  l'approua. 
matura.  Imperciochei  mirabile  la  Natura  di  que- 
llo lago,  nel  quale  nefluna  cofa  viuavà  à 
fondò,  e nefluna  morta,  òpriua  di  vita  vi 
và  à galla,  mafràle  viue  è da  lui  ncono- 
fciuto  il  fuoco  , onde  pofiaui  lampada , 6 
candela  accefa,non  vi  s’immerge.ma  fpen- 
ta  ch’ella  è,  fubito  fe  ne  vi  al  fondo , come 
. teftifica  Giouanni  Bonario  nel  trattato  , 
ch’egli  fitee  de’  laghi . Non  è tutu  via  re* 
ramente  il  fuoco  viuente,  quantunque  in 
molte  cofe  ì viuenti  fia  Amile . 

%t  Fu  fegno  ancora  di  guerra  la  face , onde 

face  /ègire  manti  che  fodero  in  vfo  le  tronfile,  dalle 
di  gaen*.  quali  riceuonoi  foldati  il  fegno  di  combat- 
oficìo  de  tere,in  vece  loro  vi  erano  certi  chiamati 
ferì. tori  PjTfheet , ì lamfadefberi , cioè  portatori  di 
delle  fati,  fuoco , e di  faci , i quali  auanri alla  batta- 
J ' eliacorrenio  in  metro , efcotendoleioro 
faci,  gli  animi  aecendeuano  de  foldati  al 
combattere,  e quelli, fecondo  che  rifèrifee 
il  RodiginoW.8.*»/.W.eap.». comeconfe* 
crati  à Marte  nefluno  de  nemici  ofaua  di  of 
fendere,  onde  il  Prouerbio  ne  nacque  per 
flgnificare  vna  grandiflìma  ftrage  Heqne 
?yphcru<  malie.  Non  ifeampòne  anche  il 
portator  della  face . 

%f  Non  fu  fallace  dunque  il  fogno  dì  Hecu- 
Segned P.  ba,  la  quale  mentre  era  grauida,  fi  fognò 
Biella,  d’hauere  nel  ventre  vna  face,  che  meende- 
ua  l’Afia , e 1 Europa  , « partorì  poi  Paride, 


che  fu  cagione  delta  guerra, e dell'eccidio 
di  Troia . 

Ne  giuochi  ancora , che  faceuano  in  ho*  at 

nore  di  Prometeo  (limato  inuentore  del  Vfe  dite 
fuoco , fe  ne  feroirono  gli  Ateniefi  . Corre-  fari  ne'  gte 
uano,dicePaufania  delle  cofe  attiche, dall'*  ehi. 
altare  di  Prometeo , il  quale  era  nell'Acca- 
demia , diuerfi  .confaci  accefe  nelle  mani, 
e quegli,  che  il  primo  era  ad  entrare  nella 
città  con  la  face  accefi  ,ne  riportaua  il  pre- 
gio. Altre  volte,  come  dice  Ariftofanc.cor- 
reua  vno  con  la  face  in  mano , infin  ch'egli 
era  fianco , Se all’hori  à colui , che  feguiua 
la  porgeua  c quelli  al  terto , e coli  di  mano 
in  mano,  inquefia  maniera  dunque  erano 
vfate  le  faci  dagli  antichi . Delt’vfo mo- 
derno poi  non  accade , che  fe  ne  parli , per-  Jmprtfe  fa 
cheè  notoà  tutti , fi  che  pifferano  all'im.  fra  la  nr- 
prefefopra  di  loro  formate.  eia. 

Torcia  dunque  accefa  col  motto  I A-  >) 
CTATA  MAGIS,  è imprefa  apprefli» 
al  Bargigli  c.  4 n. clic  rapprefenra  vn'ani- 
moforte.ilqualene’trauaglifi  fàpiù  vigo* 
rofo. 

All’ifieflocorpo  queft’altro  motto  fi  ve- 
depur  nel  Bargagli  c.  186,  S P L E N D E T 
ET  ARDET.  Con  farfalla  attorno  el 
motto  GIOIRE  SPE  R A , pur  nell'- 
ifteflo.  . - 

Torcia  dalle  mollete  (nenra  con  le  parole  tt 

DONDE  SPERAR  DOVEVA  LVCE 
PIV  CHIARA?  è dell’ifteflo  in  perfon» 
di  vno  tradito  da  vn  Aio  amico  a cart. } 17. 
e con  l'ideile  mollette,  ma  che  togliono 
folo  il  fuperfluo  col  motto  REDDET 
CLAHOREM , appreflòl’ifteflo  fi  vede. 

Simile  alla  prima  delle  dette  è quell'al- 
tra  appreflòdel  Camilli, Torcia  da  vento, 
col  motto  A G I T A T A REVlVO.Iib. 

J.c.  ij.  e quanto  al  fenfo  appiedo  all'Oro- 
fco  vna  torcia  inclinata  col  motto,  VI- 
RES  INCLINATA  RESVMO. 

Appreflo  all’ifteflò  nel  cap.  17.  del  lib  f.  )> 
Vna  torcia  riuoltata  foffopra  fi  corpo  d- 
Imprefa.ev’è  performa  QJZI  EN  ME 
DA  VITA,  ME  M AT A, Se apprelTo ad 
altri <1  legge  con  I ifteffo  motto  in  latino, 
cioè , QV I ME  A LIT,  ME  EXTIN- 
G VI  T . Con fentimento  molto  fimileà 
uefta  nofira , fe  bene  con  occafione  adii 
iuerfa,  fi  formò  già  vn’Imprefa,di  cui  fi 
vaife  in  vnagiofirà,il  Signor  Giufeppe  Fon 
tane  Ila,  Caualierc  ornato  di  tutte  quelle 
doti , che  render  poffono  vn  genti rhuonto 
amabile  j pofciache  in  lui  gareggia  colla 
bontà  l'ingegno,  con  l'affabilità  la  libera- 
lità, colla  dottrina  la  prudenza, coliapof- 
feiiione  delle  belle  lettere  il  valor  deil'armi.  , 

fu  quella  vna  fiaccola  accefa  col  motto  OI 

flClO, 


Per  t Jpojtolo  San  Paolo . Dijc.  I f . 


iti 


PI  CIO  OFFICIO,  cioè  per  edere 
cortefc  altrui  reco  danno  à me  (ledo , c far 
cenilo  buon  olficioper  vn’amico  mio , fac- 
ciolocattmoper  me  medefimo. 

Ne  didimiic  fii  il  concetto  di  vn'altro 
etnico  mio  Religiofo , cioè  del  P.  D.  Stefa- 
no Medici.il  quale  ad  vna  rara  prudenza  , e 
foda  dottrina  hauendo  accompagnato  vn* 
ardcntezelodellafalutcdclle  anime,  all- 
ineilo corpo  aggi  linfe  per  motto  EXT  IN- 
C VAR,  VT  LVCHAM,  lignificando 
che  fc  bene  per  lo  profino  fpirituale  de' 
.*  * . prolìinu  «(Faticando,  danno  faccua alla fua 

. ' corporalfalutc,  tuttauia  qutfla  non  cura- 

ua, per  far  luce;  qual  accefo  torchio,  àchi 
, , a’incamtnauaper  la  ftrada  del  Cielo. 

Pongo  .nelrvltimo  luogo  vnlmprefa 
nieritcuole  dc'pritni , pereflcrmi  vltinia- 
mente  venuta  alle  mani,  degno  partodel- 
l’ingegno  del  P.  D.  Alcllarntrode  Cuppij 
Canonico  Regolare  di  San  Saluatore  feli- 
ci 11  imo  nella  poefia,  nell'arte  oratoria, & in 
tutto  ciò,chefipuó.  E quella  vna  candela 
• imitila  accodata  per  cfler  accefa  ad  vna  gran  fiam- 
Al  P.  D.  ma  col  motto  INOPEM  ME  COPIA 
Aletfàndre  F A C I T , elìendo  che  dall'abbondanza 
dt  c nttu.  ‘k*  fuoco  liquefatta  viene , e diflrutta,enon 
” " accefa,  c non  altrimenti  voleua  direeder 
eglifopraiàtto  da  meriudiperfona,dicui 
telJcr  le  lodi  bramalo. 

• Dottrina  morale  dalle  fopr adet- 
te cof  e raccolta  . Dtjc.  1 1. 


Tffttti  ma 
rauiglioft , 
a contrari 
della  fiam- 
ma. 


Tirchi  an- 
atri fica  il 
tarbone. 


DAIl’eflcre  infieme  nella  fiamma  con- 
giuntifumo,cfuoco,  molti cfFctti  ne 
feguono,  chepaiono  marauigliolì , come 
che  la  fiamma  annerifea,  elìendo  lucida,  e 
che  rifplenda  il  fumo, elìendo fofeo . Che  il 
legno  pollo  nel  fuoco  fi  faccia  nero  carbo- 
ne, e le  pietre  nelle  ardenti  fornaci  diuenti- 
no  candida  calce;  dequali  effetti  S.  Ago- 
lliuone[cap.4.dcl  libai,  della  città  di  Dio 
molto  fi  marauiglia , coli  dicendo . Di  tpfo 
igni  mira  quii  explicer  t quo  quoque  adulta  ni - 
grefeunt , cum  tpfe  fu  lue  ni m , ó"  P<*nt  omnia , 
qui  ambii,  ór  lambii , colore  pulchtrrimo  deco- 
lora! , al  qui  txpruna  fulgida  carbenem  ttter - 
nmum  riddi!  ? Ncque  id  qua  fi  regalar  iter  de- 
finì rum  ejl . Nam  ì contrario  lapidei  igne  can- 
dente percolti  , ór  Ipfi  fiunt  candidi  . Del- 
lequali  cofe  ruttatila  prefuppolto  quel  prin- 
cipio, pare  che  fi  poffa  rendere  qualche  ra- 
gione . Percioche  anneracela  fiamma  non 
per  ragione  del  fuoco,  che  è lucido,  ma  in 
quantoconticneilfumo,ilqualeè  nero,  e 
quello  all'incontro  rifplende  per  conto  del 
fuoco . Si  fi  nero  carbone  il  legno,  perche 


elìendo  porofo,é  facilmente  penetrato  dal 
fumo, bianca  calce  di  ucntano  le  pietre,  per- 
che ctlcndo  lode, ammettono  ben  si  iljcalo-  perche  con 
re, e la  liceità  del  fuoco , ma  non  già  il  hi-  dida  f ac- 
ino , cheperciò  ancora  molto  più  bianche  eia  la  caU- 
queffe  fono  nel  di  dentro , che  nel  di.fuori , et. 
efequeita  ragione  non  piace,  dicami  alcu-  ; 

no,  per  qual  cagione  ilicgnofia  bianco,  d 
rollo, e le  pietre  di  altro  colore,che  io  fcuo-  . 

prirò  la  cagione  della  loro  variatione  nel 
fuoco.  Quindi  parimente  fi  puòconofcere,  yard  lutai 
onde  nafca,che  di  variicolori  apparifea  la  ri  onde  ca l 
fiamma , hor  candida, nor  rubiconda , hor  rionati  nel 

cerulea.hor  verde, cioè  dalla  varia  millione  f-  z 

del  fuoco,  lucido  col  fumo  ofeuro  , li  come  ^ ~ 

di  varij  colori  tinteli  veggono  le  nubi , & i 
vapori  per  lo  vario  mcfcolamento  della  lu- 
ce del  Sole  con  l'ofcurità,  & opacità  loro. 

Quindi  come  il  fuoco  difeenda , perche  po-  fuoco  eoi 
Ha  vna  candela  ancor  fumante  fotto  ad  vn'  medifclds 
altra  accefa , à quella  arriuando  il  fumo  di  J 

quella,  & in  lei  accendendoli  comunicai!  i-.;j 
fuoco  alle  altre  parti  del  fumo,  e coli  non 
già  per  moto  locale,  ma  per  continua gc- 
ucratione  il  fuoco  difccnde.  , 

Ma  fe  palliamo  i documenti  morali , fe  Rumile}  | 
ne  pedono  da  qui  raccoglier  tanti, che  non  Carie } cK 
fiapoflibile  (piegarli  tutti. Et  in  prima  il  fu-  porne. 
mo  è (imbolo  dcll’humiltà  per  la  fua  ne-  . . 

grezza, & il  fuoco  dell’amor  di  Dio,  eque-  z 

«e  due  virtù  hanno  grandidima  congiun- 
tone frà  di  loro  . Ntgrafum, Cuccuì  lafpofa 
nel  la  Cantica, /H  ferme/aNigra  , ecco  il  fii-  Caat. 
nio  nero  dell'humijtà  . fcrmofa , ecco  la 
chiara  fiamma  dell'amore.  Quaeftifta,qua  Cant.jA. 
afccnditfieut  virgulafumi , quello  appartie- 
ncaH'himiiltà.  tnr.ixa  fupci  dilclìuru  juurr,t  c Caat,  B.f 
quedo  all'amore. 

Simbolo  ancora  dellagloria  mondana  è Ambiticn* 
la  fiamma,  che  pcrciòcoronandofì  il  foni-  anatrila. 
mo  Pontefice,!!  dàfuoco  ad  vn  poco  di  llcp  * ? 
pa , c fi  dice , bie  tronfi!  glorio  mundi , però 
quelli , che  tocchi  fono  da  quella  fiamma 
rimangono  anneriti  nell'anima,  &-talho- 
ra  ancora  nclPhonore , onde  didcS.Paolo,  rhìl.tfja. 
Ór  glorio  in  confufiont  ipforum , gloria , ecco  la 

fiamma , in  confufione , eccola  negrezza  del 

Amor  mot 

Al  fuoco  ancora  li  adomiglia  Pamor  dono  fuoco 
mondano, cl'elprcdc gentilmente  vn  Poe-  1 
ta  modernocoli  dicendo . 

Che  feti  fui  cefi  mira  ,b  corno)  vago  , 

Ma  ft  fi  tocca,)  come  e crudo , il  mondo 
Non  hi  di  lui  più  fpautnt cuoi  metlro  , 

Como  fera  dinota,  e come  ferro 
Pugne,  e trapajfa,e  come  vento  volai 
£ doni  il  piede  imperiefe  ferma , 

Ctdt  ogni  fona, ogni  po  ter  d}  luogo  ; 

Non  altamente , Amor  óre. 

T Tacque 


» jx  Liiro  fecondo  Fiaccola  lmprefd  V IL 


Tacqueegli  però  qucft'altra  famigliai»» 
za, che  fi  come  il  fuoco  annerifce.cofi  vergo, 
goa.cconfulìone  recar  fuole  quello  amore, 
rii  cui  egli  fauellaiu,  onde  dille  vn  Profeta  : 
®yM  |o.  Falli  jnnt  aoemtnahilct , finu  M , qua  dtttxe. 
nwi. 

Tr ilmUtie  E fuoco  parioieote  la  tribulatione , dice 

sa  alenai  il  Sauro, perche  iieui  in  igne  prebatur  aurnm, 
fi  banchi  ita  hemtnet  rrrcptiiilttn  camme  tribalmente, 
altri  atri.  fitil  Padredilui,/x»»»aa*s»i»a/i,  ó-nb  efi 
jf-.t  j.j,  ancata  in  me  munirne . Ma  in  quello  fuoco 
tfaL  lé.j.  alcuni  diuengononeriì  guifa  de  carboni  , 
altri  bianchi  àguifa  di  calte.  Neridiucngo- 
S,  perche . no  gTimpaticnti,  i quali  à euifa  di  legno 
fonodeboli , c penetrar  fi  lafciano  da  pen- 
fierinoiofilc  vifcerc.  Candidili  fanno  gli 
huomini  forti , i quali  come  fortifli me  pie- 
tre , fc  bene  nel  di  fuori  fono  circondati  dal 
fuoco  de’  trattagli , mantengono  tuttauia  il 
cuore,e  la  mente  tranquilla  > e fpiegò  diui- 
* «amane  quella  differenza  il  Sauio  dteen- 
fra.Il.1I.  do,  tienennenfiaett  mjlnm  qmdqntd  uccide, 
rtt  et.Imtq  aanm  nplebunenr  mala. 

Gran  promefià  fi  fà  quìa!  giuflo , cioè 
Ginn*  nen  non  fola  mente, che  non  lari  offefo , ma  che 
e mutilate  neanche  farà  contriftato  da  qual  fi  voglia 
da  pani  fi  male,  chegli  auueuga , c par  che  fi  alluda  i 
aie  firn  ma  quello,  che  li  dicede'  fanciulli  della  forna- 
le.  fedi  fcóbilouu  chc,  ■«!  tettiti  tei  emninè 

Dnx.J.f o.  igntt,nefnt  tauentlawt,  net  tputequam  mele- 

fita intuite  quali  diceffc.non  credere  , che 
/blamente  il  fuoco  porti  quello  rifpettoal 
grufiti,  bou  vii  mal  alcuno  che  polla  con* 
(ridarlo , fe  verrà  infermità  grautlhraa  ac- 
compagnata da  dolori  grauiìhmi,  tutta  la 
pia  far /a  fi  terminerà  nel  corpo,  e uon  pò- 
tendo  penetrar  l'animo^*»  eia  tifi  aia  tnm  i 
fa  farà  affililo  da  fieri  nemici,  e quelli  gli 
torraQBoia  robba,c  l'honore,ad  ogni  mo- 
do illcfa  farà  la  faa  niente , Se  nen  ceneri  in- 
inntenm  , fe  verrà  quanto  più  polla  e fière 
ipauentcuolc  la  morte,  egli  rtthcràgli  anti* 
ci,ò  figli,  e li  minaccierà  di  torli  Tifieffa  lua 
vita , ad  Ogni  modo,  nen  tenni  fi  mia  rum  . 

Cattine  Granpriuilegio,  utaicartiui all'incontro, 
fnlre  mal  come  faranno  ? tepiebuntur  male  quali  di- 
tr  attat  e da  celli:, non  li  fermerà  il  malc,come  là  col  giu. 
mandile,  fioyartornofalamentealla  (corra  di  Un. ma 

lo  pcnetrerà,e  Io  ricaipità  rutto, non  lafcie- 
tàp^rfr^ò  potenza  alcuna  libera,  picnori- 
nitrii  l’intelletto  , chenon  faprà  penfare 
in  altroché  io  quel  male,che  l 'affligge,  pie- 
naia  volontà,  che  infe  lì  c fi  a ii  arrabbierà, 
non  potendo lchifar  quel  male,  ch’ella  ab- 
fcorrifce,  piena  la  memoria , chenon  firi- 
corderà , u;  non  delle  cagioni  de’ funi  dan- 
ni,piena  1 immaginati  m,c  he  nelle  fuc  ama- 
rette fonti  mia  mente  fi  fpccchierà  , pieni 
tutti  gli  altri  f enfi, e le  potenze  tntcrac^hc 


d 'altro  oggetto  goder  non  potranno . M% 
per  riempir  l'anima  huniana  con  tutte  le 
lue  potenze,  per  metto  delle  quali,  quali 
che  con  lunghilfime  braccia  ella  li  diliendc 
per  ogni  luògo,  &il  tutto  quali  in  ferac- 
chiude , vi  vorranno  farli  gran  mali  1 nò 
ogni  picciolo  difgufto,  ogni  minima  ama- 
retta balla  riempi  ria, che  perciò  non  li  dici: 

Jmpif  antem  ripiehnntnr  malie , ma  male  in 

Angolare,  benché vnmalerenga falò,  ad 
ogni  modo  ballai  riempir  tutto  Tempio, 
nel  che  li  feorge  molto  Urana  la  capaci. à di 
lui, perche  per  farlo  eli er  pieno  de  beni , non  Mifera  et. 
balta  vn  bene  falò , anzi  non  badano  tutti  datene  de 
quelli  del  mondo  inficine,  perche  awn^Hsts  cattai, 
dica fnjfiett  ; ma  per  edere  riempito  de  ma-  pra.je.it. 
li,vn  falò, e picciolitTimo  male  6 badenole, 
fi  che  Tempre  e vuoto  de  beni , Tempre  ripie- 
nodemali,  Tempre fafpira per  li  beni,  che 
gli  mancano,  e piange  per  li  mali,chcgli  fo- 
prabbondauo . Non  hi  fòrza  di  fappòrtare 
vn  picciolifiimo  male,  c non  può  e de  recon- 
tentato da  grindiffimi  beni . Ma  come  qui  Qnal  fiala 
dicefi, che Impt/  nteebtentur male,  fealtrOUC  Ueepctfpt- 

ci  vengono  dipinti  percolali  d'ogni  forte  rl>i.  ■ 
depiaceri,  e di  diletti  1 Datane  n beata  dui  jeb. it.ij. 
fimi,  dicci  la  il  Santo  Giob.  Ecce  ipfi  pecca-  P fa.  11. In 
urti  abbiadatati  a /tenie  aiti  nnet  nateti-  u.  J. 

turil,  , dice  Dauid . gnau  ita  tmpurum prc. 
fper altee . il  dolerne  Giercntii , Rifpondo 
clfcrvero,  che  hanno  grande  abbondanza 
di  piace  ri,  ma  tutti  quelli  fono  fllerm, c’ag- 
girano intorno  alla  fupcrficie , &;  alla  (cor- 
ta loro,  non  gli  penetrano  le  vi Ice  re, e te  mi- 
dolle , le  quali  fono  piene  di  ntali,e  di  ama- 
retta. 

Finalmente  potrebbe  richiedere  alcuno",  r 

perche  non  faccia  la  contrapofitioue  per- 
fetta il  Sauio  dicendo  . Impqamltm  cenere- 
fiatatone  male  , perche  il  replabentar  non 
pare,  cheli  contraponga  direttamente  al 
net  ceattiilabu  ; rifpondo  che  vsò  in  ciò  il 
Sauio  ma  bellidima  figura  chiamata  Brz- 
chyfagia,  nella  quale  in  vece  dell'effetto  fi 
pone  la  cagione,facendofi  in  poche  parole , 
eofe  affai  intendere,  come  nel  ’Apocalifli 
al  cap.  n.  fi  dice  della  cele  Ac  Gierufa-  jpe.  ii.ij 
lem  me,  che;  per  et  etm  nen  cianiti  iter  ter 
dirmi,  nix  rum  nen  erit  Str\  ouequcAe  viti— 

nie  parole  non  fono  ragioni  delle  prece- 
dati, ma  di  quello,  che  vis'inreude,cioè  non 
dico,  che  non  fi  chiuderanno  di  notte,  per- 
che notte  non  vi  farà;  e non  altri  menti  in 
quello  loogotn  vece  di  dire,  che  gheroni)  fi 
enntnlbmo  di  qual  fi  voglia  male  , pofedi 
ciò  la  cagione,  dicendo  che  li  riempiono  (fi 
nule , come  d'acqua,  che  loro  penetra  l ‘in- 
tcriore , di  vn  olio,cherrapaffa  Icofià.di  vn 
**leno,cbcappcfta  il  cuore,  il  chenon  può 

effere 


Per  T Jpoflolo  Sm  Patio  '.  Dì/c.  f fc  4}^ 

Cagione  effere  fenialoro  grande  tnftet/a , & ango-  «more,  conforme  al  dcttodi  quél  Poeta. 
dotta  tri.  ma-,  la  doue  al  giufto  tutu  i mah  fono  come  Amantmm  ira  am.iametgTariat/1,  &ifimw 
flcxt.»  do  tanta  ettrtwcci  accidenti, che perciò  fi  coni.  le  a!  detto  di  Abacuch  Profeta . Cum  era*  A bar.  fU'. 
cattiti.  prendono  in  quella  frale  guicipud  accèderli  tur  fuetti  miftriterdta  riardatene  7 &ìoucl-  Jtejw.s  ,1®  ’ 

" ,c  quindi  ne  leccia  ditFcreiuadi  fopra  lo  di  San  Paolo:  vbiabund*undelilium,,u. 
accennata, che  i guitti , come  non  penetrati  p r attendami  & grati» , & al  detto  nietafo- 
dal  nule  a guila  di  pietre  non  trapaliate  rìco  di  Dauid , Afttndtt  fnmut ,»  ira  t,m . <*.  pfa,  17.  • 
^ «ironia, di acngono più  belli » ccandi-  igrm  à f*cie  tìu*  ex*rfìt , e come  a)  fuoco  % 

di  ne,  fuoco,  la  doue  gii  empi;  A guifa  di  le-  eftinto  Teglie  il  fumo,  affai  più  nero  di  ciuci- 
ano porofo  nelle  ulcere  ritenendoli  fuoco  ioche  fi  folfc  , prima  che  fi  acccndcffc,  coli  ' 
Milicme  col  fumo,  rimangono  neri  come  quando  l'amore  frà  amici  fi  ritingile,  fuolc 
carboni , perciò  ad  vno  di  q uriti  il  Profeta  dopò  fe  lafciare  prifimo  fumo  d'edio,  e d'- 
Tre*. 4.  S. G «renna dtceua : Den, grata, fi  juper carta.  inimicitia  : hor  dal  mricolamcntod., piriti 
tìabtir»  2.  n£Sf>*c*estli'i  >&ac*  altri  Nahum,/«£*#f0m-  appetiti  ne  nafeono  tutti  i colori  delle  paf- 
IO.  team, funi  negredatea , debuoni  all'in.  f,oni , il  verde  della  fperan/.a , il  vermiglio 

Trtn.  4. 7,  contro!  indio  G. eremia , Candidiate!  N«-  de!  defiderio,  il  ceruleo del  l'al  le  g rezza, &c* 
iyal.f7.14  tarai *<»r »»«■*,& il  Profeta  Dauid , Si  dar-  nedmarauiglia  . che A colon aflbinigliamo 

intatti  inni  mcdiettUt.es , penna  cetumbt  dear-  JepalTioni , poiché  conforme  alle  varie  paf-  P a fieni  nf 
gai  tata,  p e fieri  tri  detji  em<  m pattereauri , fioni  dell 'anima,  veggiamo  ancora  cangiar-  famigliati 
mie  pei  cu,n  laceratine  dpoliiiqiicimcn-  fi  i colori  de!  volto!  ‘Onero  polliamo  dire , declori. 
de trauagli,  pericoli , tribuìationi , e più  A che  fuoco, c fumo  fianofpirito,  e carne  s ra- 
VediilGt-  propolìto  noilro  traduflero alcuni,  (idor-  gioite, e ftnfo, dcquali  dice l'ApoiloIo, che 
uotrarde,  w,,',ru  r»Mr  mediai  quali  diceffe  quan-  òpmiiv  eencupifcir  aduerfm  cameni , c*  ( aro  Virtù  evi 
do  farete  pofti  a!  fuoco  delle  tribulationi  ad  uctfmfpirituin . Dalla  varia  dunque  con-  tu  attorni - 
inficine  con  cattiui,  conofccreteladifferen-  neffione,  econtemperatione  di  qutftina-  gUatidcà. 
/a  che  Uri  badi  voi,  e loro, pcrcioche  egli-  feono  in  noi  colori  diuerfi  di  virtù  , c divi-  tari. 

* no  diligeranno  neri  come -caldaie,  ma  voi  ti;,  perchefe  il  lumedella  ragione  preuaìe,  Gai».  c.rj 

diverrete  bianchi , belli  rifplendenri ,_ qual  fi  formano  colori  chiari,  c vaghi  di  virtù  fi- 
efler  mole  pura , e gentil  colomba  cipolla  A gnificate, dice  SanGieronimo, per  quelli  co-  • 
dorati, clwi  raggi  del  Sole.  lori  vari  j delle  pietre  pretiofe  deferì  tre  da  ■ . 

Appetire  11  mefcolameiito  poi  de!  fuoco  colfu-  V Er.ncl  cap.  17.  fepreualeil  fumo  delia 
ira/cibilt  [ì  rnoci  può  rapprefentare  la  congiutitione  carne,  ne  leguouo  colori  feltri  di  viti;  figura 
gmfiate  degli  appetiti  concupircele. &irafcibile;  tip  quelli  colori  del  Pardo,  e dell'Etiope, 
net  fuma  , quefto  nel  fumo  conforme  al  detto  di  Da-  de  quali  il  Profeta  Gier.  Hicpuid  pii  Eebiepi  Irr.jj.tD 
COHcupij  ' 1-  U|d  Profeta.  Afcend  ir  fumai  in  ira  cena , e mutati  pelle»)  f»am,frp»rdui  varietatei  fuor, 
tilt  nel f uè  quello  nel  fuoco  giuda  l'Oracolo,  Ixatfia  . 1 1 fumo , clic  forge  dalla  candela , c fi  di-  o r ariana 
ce.  ,vnt  m eeneupifeentiant  eim.  Che  fe  bene  fceiidere  il  fiioco,ci  rapprefenta  l'oratione,  impetra  il 

pfai  17.9.  paionocontrari;  qucfti  due  appetiti,  c l'ira  fa  quale  fa’endoi  Dio,  riporta  A noi  il  fuo-  face»  deU 
Dan.  t^.S.  cflér  oppofta  all'amore , ad  ogni  modo  1’-'  codc'cclelii  doni, perciò  diccua  Dauid  Pro-  ttamer  di 
Ira  teme  vno  nafte  dall'altro,  come  filmo  da  fuoco  fct»,fuidinu  elio  Damme,  & era  tì  ó-eductt,  Die. 
nafeadaì.  Vndr  tettatile!  in vclm  f diceua  l'ApoiloIo  sfnaji  lumi utHitia  tuM  .-/ul/ditus ette  Demlne,  Pfal.l6.J. 
i’amare.  San  Giacomo,  ecco  il  fumo  dell’ira , nanne  ecco  la  candela  fpenu  pofta  fotte  all’ac- 
lata.4.  I.  « tonruptfcttMfS  veflru*.  ecco  ilfuocodclla  cefa,  era  eum,  ecco  il  fumo,  che  Tale;  & edu~ 

conaipifcenra,da  cui  nafce;e  fi  come  allho-  e/t  ^uajì  lumen , ceco  il  fuoco, clic  diicendv . * 

ra  tl  fumo  nafte  dal  fuoco,  quando  quello  Bello  efempio  ancora  ne  habbiamo  nel 
ritroua  refiftenra nel  foggetto, ch'egli  vor-  cap.8.dell'Apocalilfi,ouefi  dice, che afeen-  Afte,  * 4.’ 
rebbe  accende  re , come  quando  il  legno  4 dii  fumai  inetn/cinm  de  oraiicnitm  Sanfti- 
humido,  ladouequando  n'è  diucntitopcr-  rii  demanu  Angeli  card  Dee,  & inimediata- 
fetramente Signore,  come  ne'carbonir.on  mente appreiTo.che aecepit  Angela,  thmwu-  ' ‘ ' 

più  fivede  fumo,  coli  l'ira  nafee  dalla  refi-  lnm  impUmnllud  de  igne  altari! , frmifit 
ilenra,  ed’impcdimcnti  , che  ritrouianio  tn  ter  rem , &ida  notare,  cheoue  noi  pri-  " * 

nell'acquiftar  i bramati  oggetti,  i quali  ot-  ma  che  incenfare,  poniamo  nell’incènnero 
tenuti  enefianoperfettamente,  nonpiùv'è  il  fuoco,  quefto  Angelo  all'incontro  prima 
occalìone  d'ira , eperciò  Sin  G : atomo . incensò,  é poi  pofedelfuoco  nell’inccnfie- 

taca.).  1.  CancHptfeitu&itlttii,  & nanhabttu,  diccua  ro  , per  dinioftrarci  che  fe  tiene  non  fi  fcri- 
Beamc  l’i-  e daqncfta  radice  nafeono  i frutti, de'quali  riamo  caldi  deU'amordiuino,  non  perciò 
fttffo  nutrì  egli  Teglie ù dire , ctrtditn  E come  il  fu-  douemo  lafciare  di  fare  oratione,  perche 

fot.  mo  fuol  eirerc  nutrimento  della  fiamma  , quefto  fari  mezro,  che  ì’ot  teniamo. 

non  altrimeme  l'ira  taluolu  fifa  cibo  d-  Sitnil  dubbio  può  farfi  inmatefia  difpi-  « 

T a rito, 
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rito,  ciò?  feconfentar  fi  polla  il  fuoco dell'- 
amor  diuino  fenza  che  lì  conliimi  con  la 
Amore  *2  mortificatione  la  carne  , e già  vi  furono 
fmrmftr-  certi  heretki  chiamati  Gnóftki , «quali 
tur  fi fena  non  pure  l'afferniauano,  ma  vennero  an- 
mouifc».  coraà  cauta  fciocchezza,  che diCsero quel 
flint.  parto  del  V angelo  ; tilt  ronfentimi  oduerfo- 

Moi.f.i  j,  riamai  intenderli  del  uoflrofenfo,  al  qua- 
le, benché coiurarioallo  fpitito  , diceuano 
acconfetitir  fidctiem  tutti  ifum  appetiti, 
ma  fi  come  fù  quella  vna  delle  piu  patte 
hcrefie,  che  foli-ero  mai,  coli  è gì  alide  l'in- 
ganno oggidì  di  alcune  perfone , che  fanno 
profeflione  di  edere fpintuali,  epitr  voglio- 
no turni  loro  comodi,  e fuggono  il  pati- 
re , e le  mortificationi , più  di  quello  che 
facciano  gli  huomiui  mondani . Doureb- 
\ bono  queSi  fpecchiarli  in  S-  Paolo,  ilqttalc 

quantunque  forte  perfetto,  e conferma- 
to in  gratia  , pure  diceua  Castigo  input 
Ì,Ctr.p.*7  mtuM  , a'  injeiuiiuttm  rediga,  efoggiungc- 
ua.di  farlo  per  temere  di  eflcre  dannato 
_ all'ctcrnepcne.  N t fonteum  oli)ipr*dir»uo. 

rimttpft  reprohui  tjjiaar . Dourcbbcro  ricor- 
■glntifito-  darli,  che  non  ri  è cofa  più  replicata,  e rac- 
tient  quon  comnundata  da  Chriito  Signor  nollro  à 
urne  comi  qudli,chc  feguir  lo  vogliono.chcqucfìa  del 
dot»  d»i  la  mortificatione , perche  hora  diceua . 
Suina  tari . Qui  vult  venire  pofl  me  , abntget  Jemetìf- 
M*tt.  16,  fum  , ó>  follai  cructm  fuam  ,&• Jequatur  me , 
M»  hora,  gj»  amai ammoni  fuam , cioè  lavi- 

Iro.ta.if  ta,  cheli  riccue  dall’anima , petdettmm  , 
hora,  Si  quunonedirpotremjuum  , &ma 
tttm  Juam.adhuc  outem  <y  animarti  f nomate» 
e fi  medigmu,  e quella  lirada  parimente  cal 
caia  hanno  tutti  i fanti.  Ne!  tabernacolo 
di  Mosi  le  cortine  di  coloro  azurro  erano 
coperte  di  cilicio,  il  che, dice  Sui  G regorio 
Papa  ,cra  figura,  che  col  ciliciodcllamor- 
tificationcdeuecuilodirli  la  purità, cfar- 
. tità  delia  méte.  Frà  le  fpine  in  forma  di  fuo 

co  fi  fé  veder  Dio,&à  Mosè,che  voleua  ac- 
collaruifijfù  detto  Stime  calceamenta  dept~ 
'MdtJ.j.f,  dtiuitut , . Strana  cerimonia  à dir  il  vero, 
perche  chi  mai  bà  veduto, che  per  riucrir 
vn  Principe  fi  causile  altri  le  Icarpe,  che  li 
fcuopra  il  capo,  ftà  bene  , mafeuoptire  il 
piede,  parrebbe  malecreanza.  Aggiungi 
Ttrrht  Jet  CJ)CI|  niontccra  pieno  di  fa/li  , di  fterpi , e 
uà Mnì,  di  fpine  -,  comedunque  poteua  caminirui 
thrfifcoL  Moii  à piedi  nudi  l al  pi  imo  parto  hauereb 
xap,  e nou  beperfcrtecalcatovna fpina.dacni  trafit- 
o he  fi  fi  oc  to  il  piede,  & addolorato  non  hauereboc 
pupillo - potuto  muoivcrfi  più  auanti.  Contuttociò 
pò.  volle  Dio, che  li  toglierti;  le  fcarpe,  e non 

che  fi fcuopriflè  il  capo,  pcrinlcgnarci  , 
«he  di  certe  cerimonie  . le  quali  celiano 
nulla,  poco  li  pregia  Dio,  e che  chi  vuole 
i accodar  fi  à lui, è neccflaxio,  chefipriui  del- 

, ;t  " .:  ' 


le  fue comodità, cs'appnreech i ì calcar  co’ 
piedi  nudi  le  fpine . N e li  deue  doler  Mosè, 
che  ciò  da  lui  fi  richieggo  , poiché  fe  il  Si- 
gnore fifà  vedere  tutte  circondato  da  fpi- 
ne , che  gran  cofa  è,  ch'il  firmo  s'efponga  à 
Rapportarne  alcuna  nepiedd  e bene  ancora 
fi  vide  accoppiato  il  fuoco  con  le  fpme,  poi- 
ché frà  le  fpme  delle  mortificatimi!  li  ri- 
troua  il  fuoco  deli'amor  duuno,  echi  vuol 
accoltaruiii  , bifogna , che  difarmi  i pie- 
di , e calumando  per  vn  monte  fpinofo  lop 
porti  volentieri  le  punture  delie  penitele  , 
e del  patire . 

Dalle  apportate  cfpcì  lenze  de’fepolcri  $ 
fi  raccoglie, efiere  dito  coihinic  de  gli  art-  Lucerne, 
tichi  di  porre  lucerne  acccie  nelle  fepute-  perche  pi- 
re,  il  che  può  parere  tirano,  poiciw  aqual  fio  do  gii 
fine  lucerne,  per  chi  non  può  vedere , fe  be-  antichi  »«* 
ne  v’enrrafie  il  Sole  ! Molto  verifinulmen-  fepoUri, 
mente  li  può  raccogliere, che  credeflcro.l'a- 
nimecflcreinnuortali.e  che  perciò,  òper 
1 oro  s'aceendcrtero , ò per  dimoilrare  que- 
lla credenza , come  anche  per  i ’ifteffo  fine 
da  noi  fi  portano, accompagnando  i morti 
alla  fepoìtiira,caijdelc  accefe  , poiché  firn- 
bolo  dell'animo  molto  proprio  fù  filmato  Immutai 
da*  Gcntiliil  lume  della  lucerna,conic  rife-  lui  dell' a- 
rifceil  Picnone'fuoiGieroglifici,&àque-  ni  ma  tre . 
Ho  fine  molto  i propofito  veniiu  il  rker-  dina  do 
car  lucerne  perpetue,  già  che  l'aiiinianon  Gemili. 
muore  mai, e con  l 'ideila  ìntcntione  è da 
credere  , clic  vi  poneffèro  tefori , confor- 
me à quei  detto  di  Giob.  Sta-' fi  effe»  reni  ei  uh  g,n, 
thtfaurum gallici  vehcmtnter,cum inuounat 
/■puUhrum  . Per  documenti  morali  poi  poi - 
fiamoraccogiicre  noi  i prima  che  la  me-  Memori * 
moria  delta  morte  è mezzo  molto  auo.ac-  JtUa  mtr- 
ciochc  in  noi  non  fi  eflìngtw.  il  lume  della  u vtiiifi*. 
vitafpirituale.già  che  fe  lucerna  eternali  ma. 
ritroua, quella èncfcpolcri,  cvenààpro- 
pofito  quel  detto  del  »iwo,intmtr.nt  nontf-  Ectl.j  40, 
fima  tua,  chcC  tanto  come  dire , dà  nel  fe- 
po!cro,cr,<»arrr«(u»  non  peeeahu',  non  mo- 
rirai mai,  anzichefebcnc  tufoliieftiuto,ti 
raccenderai  conforme  al  detto  di  Giob,  uh  11.17, 
Cum  te  confumptnm  pueourr-i  , orietu  vt  iu- 
tifer , cioè  quando  ti  haucrai  per  morto , e 
fepolto,  all'hora  apparirai  luado,  quale 
del  la  che  precede  il  Sole  ,e  di  quella , che  fi 
chiama  lucifero,  là  marnane  nteruamen-  c. igiene  di 
tc, perche tramontandocoiSolela  fera,pa  Vitth 
recne  muoia , ma  non  muore,  anzi  lì  api>a- 
recdhia,  e cannila  per  rinafeere  più  bella 
fràpoche  horc,  c non  altrimcntc  nel  fine 
deila  vita  uon  muore  raninucolcorpo,nni 
trapanando  ntiriimisfero  dell'altro  mon- 
do, s’iocamina  ad  apparire  più  bella  vn’al- 
tra  volta  nel  corpo , che  nelle  mortificacio- 
niiefùwmpagno.  t pare,  che  fia  pàri- 

tueute 
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mente  va  morir  manti  al  tempo,  il  penfare 
alla  morte,  nta  veramente  è,  vn  porli  in 
iftrada  per  goder  vn'etcrna  vita . Vt  Uà  fot , 
che  non  (blamente  è Incida  (Iella,  ma  che 
anche  è foriera  del  Sole , perche  non  fola* 
mente  il  ricordeuole  della  propria  morte  fa 
ri  lucido  per  la  gratia  nella  notte  della  pre 
fente  vita,  ma  ancora  goder!  della  luce  del 
TerernoSole  nell’altra  . Viluafir,  che  non 
(3  difcolta  mai  molto  dal  Sole , ne  lo  perde 
divida,  anzi  da  lui?  continuamente  illu- 
minato, perche  chi  d<  111  morte  fi  ricorda, 
ncn  mai  per  la  colpa  fi  allontana  daChri- 
llo,  e Tempre  gode  de  fuoi  benigni  influfii. 
Vi  lactftr , che  non  hi  luce  tremola,  e fc  in- 
celante, come  le  delle  fiffc,  ma  fi  bene  fer- 
ma , chiara , e vigorofa , perche  la  luce  del- 
la fetenza  vera  in  quello  tale  non  vacilla 
punto  , ne  da  qual  fi  voglia  oggetto  terre- 
no fi  laida  trauolgere , ma  rimane  Tempre 
neH’ifteflb  (lato.  Vt  Innftr,  che  oltre  al 
motoconiutie  del  primo  mobile  , c delle 
delle  fi  (Te,  Hi  ancora  proprio  moto  dipin- 
to , perche  quelli  non  fi  contenterì  d’offer- 
narei  precetti,  e caminare  per  la  (Iradi  co- 
mune , ma  vi  aggiunger!  ancora  l'oflcruau 
za  de’  configli , e molte  oj>ere  buone,  che  fa 
ri foprahbonda mentente.  Ma  oue  lafcio 
la  maramgtia, che  (limandoli  morto  in  ter- 
ra  egli  rinafea  in  Cielo, che  vide  mai,  Che  Te 
minandoli  vnacofa  in  vn  luogo,  ella  nafccf 
fein  vn'altro  tchepoftofi alcuno  à dormi- 
re interra , fi  rifuegli  in  Cielo?  Che  ponen- 
do in  vn  banco  rame  vile,  fi  riccua  poi  al- 
troue altrettanto  oro  pretiofo  ? Quella  4 
marauiglia  limile! quella  , della  quale di- 
ceua  S.  I'aolo f immotar  oorfui  animali,  far- 
gli cetpns  if  minali , feminatur  in  ccrrnf  tiene 
fargli  m ine. rinfiline , (immotar  : inignemi 
ma , fargit  in  gloria , e fi  può  fpicgarc  con  la 
fomiglianza  della  bilancia,nrlla  quale  qui 
copili  vna parte  fi abballa, tanto  maggior- 
mente l'altra  s’inalza  , perche  i giu  fa  di 
dueparti  di  bilanciafono  nell'htiomo  ani- 
ma, ecorpo,  equancopiù  quello s'innal 
za , quella  fi  abballa,  & all'incontro,  quan- 
topiu  quello  fi  abballa,  cucila  viene  ad  in- 
nalzarli, no»  re,  dunque  dice  bene  ilSanto 
Giob:  eenfnmftum  potanti  k , cioè  quando 
ti  hauerai  abballato  per  ragion  del  corpo 
fin  forco  alla  terra  , (limandoti  come  mor- 
to , e fepolto  : ori.ru  fieni  Lm  ifer,  s'innal  ze- 
ri l'anima  tua  fin  fopra  del  Ciclo.  Apprcf- 
fo  è da  notare  , che  non  poncuaito  quelle 
lucerne  perpetue  fopra  la  terra , ma  fi  bene 
ne'  Te,  olcri  , e cosa  noi  non  donano  pen- 
fare di  acquiilare  qui  ricchezze  , òli  ma 
perpetua,  mali  bene  nell’altra  vica,ouc  nò 
fi  muore . Perito  mia  domini , djccua  fatua- 


mente Dauid,  ritrarr.*  umemium  . I o brani  o 
lapartc  dcll'heredicà  mia  nella  tara  de’ vi- 
uenti . 1 

Che  il  Ginepro  piitafeluaggia,  e (pinot  ^ 
fa  I ungo  tempo  conferui  il  fuoco  ,Jì  può  ap- 
plicare in  Itene  , c in  male.  In  bene  , fc di- 
ciamo, che  i folirari , e che  fi  mortifica-  Sclieudiat} 
no  , più  lungamente  conferuauo  ,1'amor  « morufita 
di  Dio,  che  perciò  diceua  San  Bernardo  ri*»#  ain- 
dcReligiolì,  che  più  rare  volte  cadono  , tatto  l'a- 
cpiù  facilmente  rilorgono  . Iu  male,  che  mar  di  Di» 
gli  huomini  Iterili  di  opere  buone  , c fcl- 
uaggi  de’  collumi  fono  oltinati  nelle  con- 
cupifcenze  loro,  onde  faranno  cibo  de’  De-  oftìnati  ti 
moni , conforme  al  detto  del  Santo  Giob.  fo  j,i  fa 
Radix  mmpncrum  clini  ceti . OpureGine-  memo. 
prò,  foto»  di  cui  dorme  Elia, è la  Croce, co-  JO  , 

me  dice  Ruperto  Abbate,  da  cui  fi  forma-  Ratnto'im 
no  carboni  di  amore  tanto  ardenti  ,che  fe  w 

non  è per  colpa  nollra.fono  incllinguibili , croci  mot- 
perche  aijno  muli*  non  pctuoruni  ixtmgueri  ftfjM 
charnatem, me  fummo  diurni  itlam,  mercè,  mcT 
che  detto  fi  era  auanti , foriti  rii  vt  mori  di - (( 
leliur,  perche  dopò  quella  prona  maraui-  r*  > /- 
gliofa,  nella  quale  l’amore  dettoli  mofirò  * * 

forte  come  la  morte  , il  che  accadè  nella 
Croce,  anche  il  noltroacqiiilló, quella  for* 
tczza  di  rcfillae  i tutti  i contran;,&  i tue» 
te  le  acque  delle  tiibulationi.  a -• 

Non  lenza  cagione  li  vede , cheChrifto  ’ 
Signor  noltro  congiunfc  inficme  falc, e lu- 
ce , quando  dille  ì difccpoli  fuoi , Vcuflu  Matt.t.tt 
fallino  , (jr  voi  ejlu  lux  mundi,  perche  il  fa-  f.  ' * 
le, dicono  graui  autori, fi  rifcriice  alla  bon- 
ti  della  vita  , la  luce  alla  verità  della  dot-  nturhoa 
trina,  ma  chi  vuole  che  quella  rifpieiidalù.  . 
gamentc  , non  dcuofepararla  da  quella,  . * 

perchecome  diceS.  Greg.  Cmm  iuta  con • ,"7,  m 
temili  tur,  tuoni  froda  atto  difficitm,  cS.Pao*  * 

10  Operici  Epifcefurn  ttrifrehinfiiii cm  tj/e,it  _■  . 

felini  fu  txhm  tali  in  definita  lana . " ’*'W 

Qual  lino  d’Asbello  fi  può  dire, cht  fiano  - 
le  anime  del  Purgatorio,  che  in  quel  fuoco  * 

lì  purgano,  eli  àbbellifcono  , onde  diceua 
S.  Paolo  io. uhi  mi , jie  tamen  auafi  per  igni , _ — ^ 

Oc  Ifaia  Profeta  . Stanati il  Dannimi  jirdn  ' 
fiUarum  Sten,  (jofnngmntm  Hitmfalem  Ioni-  ;rM.. 
rii  do  medio  cimiti  furi  tu  hi  ni  ni  , arder  io.  ^ 

11  qual  luogo  propriamente  intcndefi 
della  penitenza  , che  fanno  leanime  infera 
uoratedi  Dio  in  quella  vita.&  i quello 
propofito  par  mi  da  notare  , che  non  dice 
il  Profeta, che  laucrà  Dio  le  figliuole  di  Sion 
dalle  loro  macchie, ma  che  ìaueri  lemac* 

cliic.fi  come  anche  per  l’ilteflblfaiadiffe.  //lei.  if. 
Si f nonni  ficcata  vìfira  , ut  cote  inani , volai  Macchia 
nix  dcoliaiuntur , <^r.  oue  non  dice,  voi  di-  cernì  fof- 
iicrrctc  bianchi  , mai  peccati  diueranno  noo£tr  u» 
bianchi , ma  come  pud  ciò  edere  i forfè 
X { quello 
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-quello, che  fù  peccato , potrà  diuenire  opra 
buona?  Il  peccatore  può  ben  conuertirfi, 
e di  cattino  diuenir  buono  , ma  il  pecca- 
-to  nò, come  il  l'oggetto  della  negrezza  può 
yiteoiì  re.  farfi  bianco,  ma  clic  la  negrezza  fletta  bian- 
nt  fatti  eS  cbezza  diuenga,  quello  è affatto  impoflìbi- 

JUdt.  le, come  dunque  dice  Ifaia  : Stfa-.ti.it  pecca- 

J, il,  I,  |8.  tavt{lrat\’t  coccinuntrfuafi  nixicalbabuntat, 

- cj*  ft fatemi rubra, tjiu/1  vermieatui , vuoti** 

. , ti*  alba  itami  Dauid  parche  l’intcndettc 

meglio  , il  quale  à fe  fletto  promettcua  la 
bianchezza,  cnonà  fuoi  peccati  dicendo  : 
ff*.  JO.  J.  jljpcrgtt  me  dentini  htffi-pc,  Cr  mandatici , la. 

Mobil  mi.  é-fapte  mona  diolbabcr.  Só  che 
l’elpofitione  comune  , c particolarmente 
abbracciata  daSan  Gio.  Chrifoftonio  nel- 
h ...  l'hom.7  in cpift.ad  Hcb.  edasan  Gregorio 

Papa  nell ’hom.  dell’Epifania,  intende  ciò 
0,  . - dell'huoma,  quali  tanto  fia  dire  peccata  de. 

aUtabatttar , quanto  faranno  Cancellati , e 
voi  rimarrete  t)ianchi,come  neue,  e San  Ba- 
filioncl  lib.  de  pfnit.  nota  che  fi  fàpartico- 
. lai  meutione  di  quelli  colori  di  porpora, e 
di  grana , per  tlferdi  natura  loro  tanto  te- 
naci,che  non  4 per  artificio  alcuno  pofiìbile 
he.- aie  per  torli  dalla  lana,  ouehSno  fatto  le  loro  radi- 
ft *ae  ^ ehi  tj^  infcgnarci,clte  per  moltoche  fìano  gra 
fi*',  più  ri-  ui^ra dicati,  c di  natura  loro  irremiflìbiTi  i 
taetief/i  . pcccati.poffono  ad  ogni  modo  dalla  diurna 
gratia  edere  Cancellati,  conrimaner  l’ani- 
ma cotanto  pura,  come fcpcccato alcuno 
...  commetto  non  haucllè.  Immetta  maltiera 
dunque  rimane  Ciotto  facilmente  il  dub- 
bio,tuttauia,chi  si,  che  non  feuza qualche 
miftero  hauetteff  Profeta  voluto  più  torto 
dite  piccata  dttlbob.iotofi  che  va  tiulbatii- 

ettmi  ? e ciò  per  infognarci  forfel’eccellenza 
della  diuinagratia,  che  onci 'acqua  comune 
il  più  che  porta  fare,  è tot  le  macchie  da  pa  u 
ni, quella  della  grati.!,  non  purcimhiancai 
* 1 panni,  ma  ancora  dà  in  vn  certo  niodocan- 

dore.e  bellezza  all’ifteflc  macchie  , eli  può 
«iò  dichiarare  con  vn  efempio  tolto  dal 
Cielo.  Perche  diconoi  Filofofi, chele  del- 
le fono  come  macchie  per  cflerc  parti  più 
fieidti  Je  denfc  di  quei  celcfli  corpi,  &- ad  ogni  modo 
finirtele e-  da  raggi  folari  uuefte  fono  più  delle  altre 
ptrfitSe nel  iHuftrate,  & abbellite , e non  vi  pare,  che 
Culo.  folk  iiiuftrata , Se  abbellitala  colpa  di  Ada- 

ilio,  di  cui  fi  canta  daSantaChicfa , O ft  tx 
talpa , <||ia  lalim  meniti  Radi n pierai»  ? non 
viene  abbellito  quel  delitto,  di  cui  fi  auuei  a 
quel  detto  di  San  Paolo , ■'Ut  et  andanti  deli- 
cium , filtri abwJ. n i , à'^eati.ti  eperche 
. . tintorio  accade  per  mezzo  dc’menti  del 

, fanguc  del  noftro  Redentore,  viene  molto 

à propofito  l’efpofitione  di  Tei  tulliano 
nello  Scorpiaco.fcguira  parimente  da  Leo- 
jtedi  Catti ofopra  quello  luogo,  che  per 


peccati  tinti  di  color  di  porpora,  intende 
peccati  tinti  nel  fangue  del  noftro  Reden- 
rc  , pcrchcquai’hora  fi  applica  loro  quello 
prctiofq  fanguc , non  i marauiglia,  fc  pare 
acquiftino  vn  non  sò  che  di  nobiltà,  t di 
fplendore,  potendo  recarli  a gloria,  nella 
guitti  di  chi  fu  vinto  da  nobil  vincitore,  che 
per  ifcancellarlcrr, cotanto  prciiofa  lanar- 
da  folle  di  nicfticrc.dc  in  fimigliamc  nianir- 
ra, mentre  clic  i peccati  à molti  Santi,  come 
alla  Maddalena,  àSau  Paolo  ,&  ad  altri  fu- 
rono oc  ca  (ione  di  lingolarirtime  v:rtù,  ven- 
gono quali  anch’etti  à rimar.fr  nobilitati,  f 
fi  viene  à tor  loto  la  macchia  dcllcr  nati 
folo  per  pefte,epcrriicie  JclI'V’niucrfq,  poi- 
chc  fi  veae  che  anche  da  loro  fi  può  trar 
qualche  bene . renitenza  diuique  ardente, 9 
come  dice  Ifaia  in  /pinta  onL^ù , edi'tan- 
ta virtù, che  non  folo fà bci(a fanimapcnìj- 
tenie,  ma  fàparereancora  manco  defoi  me 
l'i  Aedo  peccato,  ondehebbe  ragion  di  dire 
N icoló  de  Lira , fopra  quelle  parole  di  Sin 
Paolo  r.elcap  8.  dell’Epiftola  à Romani. 

Utitfeottum  Utaio  emme  capitanate  in  pe- 
na in  . In  ititi  tntmad  bottata  cerata  fleti  per. 
t alenata  mrmcria , ficai  tic  allieti  od  fUrtam 
milita , tjni  finalmr  10  belle  inamphauit . E I’- 
iftetto  raccoglieS.  Gregorio  Papa  daquel- 
le  paiole  dette  non  fenza  prouidenzadiui- 
na  da  loro  Sacerdoti  à Fililtci,  gì wjk  onci 

attriti  far  etti  , (fp  eputntjae  mani  aat  cut . Ex 
aura,  dice  egli , fimHiindiaei  ««in»»  farti  , 
quia  putirne  fraudi»  Dunenam  ad  fulfcren» 
uebit  bino  viuprcficiunttcpnir.l  di  lui  l’ftef- 
fo  patto  ponderando  San  Gioiianm  Bocca- 
doro dille  anch’egli,  che  dam  commtjfa  at- 
tinenti infiniti •,  1»  tuji.:  Il  J itn.i  crini  membra 
dina  t Ait.u' . 

Ecco  la  ragione,  perche  il  fuoco  deìl’ini- 
micitia  è perpetuo  frà  di  noi , perche  del 
fumo  facciamo  materia  di  fuoco,  fumo  fo. 
no  i noftri  pcnficri,  1 noftri  fofpetti.chtwiir 
bano  la  mente,  onde  àgli  Apottoli  diceua 
Chrillo  Signor  noftro.  <S>^'d  tarbatn/ln  , 
(p  .cifitahenci  afeendant  tn  Cttda  vejìraf  e 
da  quelli. prendiamo  noi  occafione  di  tur- 
barcico’ proliimi  noftri,  onde  diceua  Da- 
uid , m midttatienc  mia, ecco  il  fum'  rrtatde- 
f et  ipnn , ecco  il  fuoco.  Vede  fi  ancora  ma 
con  lodeuole  maniera  quefta  corrifpon- 
deuza  fiài!  fuoco  drH’amore,  Se  il  fumo 
del, 'ora rione.  Perche  l’amore  4 cagione 
che  facci  ano  orationc,/>iri/»' z:  ,<p/ 
l il  pie  nibit  f ceniti  ere»  ietno-raPiiira-.  L’ora - 
rione  c’impctra  di  nu^uo  fuoco  maggi opq 
d’amore,  che  perciò  fopra  gli  Apottoli , 
mentre  che  orinano,  difcefc  lo  Spiritofan- 
to  in  forma  di  fuoco. 

Qual  acqua  vita  difpottùftma  à ticcuer 
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iterimi  ilfWoco  dcll’amor  di  Dio,  parmichclìano 
nr'Ua.  le  lagrime  licurrmn  ccepit  ’ìgaro  pulii  «w 
Ltc.  7.J8  fi  dice  della  Maddalena,  & ecco  Tubilo  il 
fuoco  niexit  muUum,  e fe  bene  quelle  'Ì 
afeiugano  da  gli  occhi, lafciaDo  tuttauia  ta- 
le eshalatione,e  penfiero  nella  niente,  che  i 
molto  facile  à riaccenderli . Come  ancheil 
cuore , in  cui  fii  giàaccefa  fiamma  d’amore 
di  qualche  oggetto  vano,  delie  tenerli  lon- 
tano dalle  ©evalioni , perche  Tempre  vi  ri- 
ti cruficnt  mane  qualche  reliquia,  qualche  poco  difu- 
du  fuggir  mo,,  e di  ethalatione,chc  di  nuouo  favilillì- 
fi.  matncntc  conccpifce  la  fiamma,  perciò  San 

i.Cir.ò.iS  l’aoloci  cfortaua  à fuggire  fugin  fornica 
riunir. 

9 Amicitia  mondana  è appunto  qual  fiic- 
Amttitia  co,  che  Infogna  continuamente  nutrire  , al- 

mondana  trimcntc  fi  tpegne . Non  balia  dunque, che 
che  tuvna  volta  babbi  fatto  vn  beneficioadvn 
fimpte  hi  aniico,  chele  non  continui  ad  aggiungerui 
tifino  di  diodi  nuoui  ferwgi . lo  perderai,  perciò 
murimelo.  Anaflagoraditìca  i’cricle,  il  quale  ellendofi 
. . dimenticato  di  lui,  benché  fuo  grande  ami- 
co, venne  poi  à vederlo,  mentre  che  ftaua 
moribondo,  01‘cricle,  chi  goder  vuole  del 
lumedellalucerna  , ènecefiario  , chev*- 
infnnda  l’olio,  ediife  molto  bene,  perche 
Phil,  a.  1 1 . bifogna  chiari  rei , che  munii  yurrunt,  <jui  fu» 

'.t.;  funi . 

10  Non  folonelle  cole  naturali,  ma  ancora 
nelle  morali, e nelle  Politiche  dalle  interne 
contrarietà  nafee  ogni  male,  vmm regnar» 

Lue. II. 17  mfe  ipfum  diwfum  aejcluiitur  , diceuailcc- 
lefte  maeftro.  e lenza  quello  icótrari  efter- 
ni  fogliono  piu  tofto  apportar  vtile per  ra- 
gione dcll'antiparillafi  , peraii  vii  contra- 
rio fi  fortifica  alla  prefenza  dell’altro. 

11  Hauer fuoco d’anioie infe,  enonfentir 
pallione , egli  è imponibile.  Kumjuid p ufi 

fro.6.  »7.  homo  atf conditi  tgnem  in  finn fuo,  ir  me- 

lo illumcn  arde  unir  dieta  con  molta  ragio- 
D«».i3  io  neilSauio,  onde  l 'amore  hora  è chiamato 
dolore  in  Daniele  di  quei  éMC vecchiotti  • 

pèon  tndtcaueiunt  fitidaorem  mutuimi  , cioi 
Cant.yi.  atnorem  ; hora  liquefattione  anima  mi»  h- 
r^u  faci  a ili, vi  mulini  urutu- , hora  fclibi e, 
Curri. x.  I.  am.reUng  uee  , hora  ferita,  vulnerili!  eor 
Cune.  4.9.  m.ié foror  me»  /ponfa, hora  morte,/!  nu  efi.vt 
Caór.l.e.  miri dlhiiiv. Tutti  nomi,  che  dinotanopaf- 
fione.e  tormento. 

11  Come  la  materia  non  può  elfcre  difpo- 
A dui  Si-  flaperduediuerfeforme,  coli  l’animo  110- 
gnori  non  llro non puòhauete  due  amoii , n«  fodn- 
f può  ferus  farei  due  Signori , Seme  pouf  duettu  domi- 
li. nh  feruti ( , e come  in  quella  bifogna  che  vna 

‘Ime Ah  1 1 forma  fia  violenta  , coli  tjui  vnum  odio  iato. 

tu,  efarà  quello,  che  vi  (lata  violentemen- 
te,& altctum  dilige t,  che  farà  conforme  alla 
iua  natura . E parafi  appunto,  che  l'amore 


Cacone  l’vnionenel  comporto  ,cheinfie-  Amori  li- 
me congiunge,  & annoda  la  materia  con  mmidifm 
li  fórma, e ne  habbiamo  nel  primo  librdde  maeH  ma 
Regi  vn  bellifiìnioefcmpioai  Gionata , Si  ieri». 
Diuid,  perche  ritornando  quelli  vittorio- 
fo  dalla  battaglia  hauuta  col  Gigante  Go-  N 

lia,  Gionata  mipito  della  virtù  diquel gen- 
til garzone,  li pofegrandiffimo amore,  & 
ecco  fubito  fatto  per  virtù  di  quella  vnionc 
il  comporto, percnc  lì  dice,  che  Conglutina.  1. Krg.it. | 
la  efi  anima  tonalhi  rum  anima  Duuid . Ma  ’■ 

piano.dicono  i Filofofi,  che  vna  forma  non 
bene  fi  vnifee  con  l’altra  , e molto  meno 
vn'anima  con  l'altra,  perche  fono  amen- 
due  atto  , & i neceflario  per  la  compofi- 
tione,  che  vna  parte  fia -atto,  e l’altra  po- 
tenza , vna  materia,  e l'altra  forma  . co- 
me dunque  due  anime  fi  piloterò  vnire  in- 
ficme  1 Rifpondo,  che  vna  di  loro  fece  of-  Amarri 8 

ficiodi  materia, e quale  ? quella dell’aman-  materia a. 
te,  che fù  Gionata, perciò  li  dice, che  diligi-  maio  for^ 
tot  Unni  hai  Panni  fimi  animarti  Juam,  e ge-  ma. 
neralmente  che  l'amante  non  hì|  anima  , i.K<x.il-| 
perche  quella  non  fi  più  officiodì  anima, 
ò di  forma,  ma  di  materia , l’anima  dunque 
di  Dauid  amata  , era  diuenuta  anima  del- 
l’anima  di  Gionata  amante,  eperciòquc- 
fia  diligeteli  Dauid  , iianimam  fum,  che  * 

fe  Arinotele  dicaia,  chela  materia  appari  ~ ■ 

fermum,  non  altrimcnteramantebrama  la  • 1 

perfona  amata,  efedella  materia  fidice’, 
che  dipende  dalla  forma  di  maniera,  clic 
dicono  alcuni , chenc  anche  j>cr  miracolo 
porrebbe  ella  lenza  forma  ritrouarfi,  cofi 
parimente  dalla  perfona  amata  dipende  - . -•  j 
ramate, & à quello  fine  riuolta.fc bifogna  , 
il  mondo  fottofopra,  onde  per  dimoltrare 
Giuda , che  Giacob  grandemente  amaua 
Beniamin , ne  additile  quello  argomento  , 
che  l’anima  di  quegli  dalla  vita  di  quelli 
dipendeua.  Se  dunque  l'amato  èfoima,e 
la  materia  non  può  foflener  due  forme , al- 
meno uon  fubordinate , ben  diveltarne  noi, 
che  non  poccua  vn  cuore  darli  in  picdaà 
due  amori. 

Luogo  proprio  deil'anima  noftra  « il  if 
Cielo, anzi  Dio , onde  i impoffihile , che  in  S.  Aug.  m 
quelle  cole  bade  fi  acquieti  mai.  Feetfli  noi  mtdii. 
domine, ditelli  Saiu’AgoltinO  ,fr<pm  /,,<$>  Anima  na 
iKijuietnm  eli  in  neihum,  dome  fuueniat  ad  frani  peti 

te.  Se  ben  rhuotno  per  ritenerlo  qui  ìbaf-  ripofare 
fo  gli  fommmirtra  fempre  qualche  cibo  de"  fuori  -di 
diletti, manonbartaàfatiarlo,  efolo  farà  pio. 
fatio,  quando  vedrà  Dio , foiìator,  rum  ap- 
parati It gloria  tua . Si  sfor/atta  vn  certo  rie-  Pf.  ti.  t r. 
cone  di  rtceuer  l'anima  fra1,  efarla  ripofare 
qui, onde  le  diceua  : Anima  mia  hatumuU 
latina  r ipofila  in  annoi  plurimo! , retfuiefre,  [ut.  lt.it  i 
rimedile, ma  femìfuluto, che  quelli  erano  io 
T 4 penfleri 
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peniterida  ftolto,  Stolte  het  neOerepneiu 

entm.m  mene  è tt  ,(fic. 

■■  . H Bifognachiarirci.ehc  non  v’è  remedio  co 
ira  la  morrei  Dio  che  hi  difpenfato  in  m e) 
Morte  luti  tiffimc  altre  leggi,  io  quella  nccon  fua  ma, 
difptnfeta  dre,  ne  con  filo  tìglio  Hello  hi  voluto  vfar 
»a<  de  difpenfa,  c parche  Dio  fe  l’habbia  pref* 
Pm,  per  punto  di  tumore  , perche  .haitendo  egli 
dettoall’huoino,  clic  morrebbe  mangiati- 
. * dotici  pomo  vietato,  ij  demonio  gii  diede 

Cut.}. 4.  irta*  mentita,  e dille  «f-jMfuaw  mei  umici, 
©ndeDio^heèpereflenza  verità,  accioche 
ficonoteeffe,  quanto  folte  vera  la  l'uà  paro- 
la , non  hà  voluto, che  huom»  alcuno  mai 
folte  dalla  morte  dente . Et  è da  notare, clic 
Sataualfo  dopò  hauer  data  vna  mentita  à 
Dio,c  detto  nequenjuem  mtrumuu,  foggiun- 
£t; fiibito  fedente  flint  vfi , conaftutiave- 
• ■ jamente  diabolica,  perche  pensò , che  Dio 

per  difenderei!  fuohonnre,  hauerebbe da- 
ta vn 'altra  mentita* Bui,  Su  dunque (pen- 
*ò)diciamo,che  rhuomo  fari  Dio,  accio- 
$0  , che,  fe  1 1 vero  Dio  mi  vorrà  dar  vna  men- 

ttrettegt-  t ita, (ìa  storiato  dire, non  farà  mai  vero.cbe 
me  dii  de-  l'huomo  habbia  ad  effcr  Dio  » il  che  fe  egli 
punto  per  dice,  io  hò  quello!  che  bramo,  cioè  che  non 
impedire  1*  fi  faccia  l'iocarnaiione  del  Verbo,  per  cui 
meeruetie  l'hnomo  dmenterebbe  Dio  • Ma  che  fece 
me.  quell'eteroa  faptenga?  Crmprehtndù  fepite- 

s.  C#r.  }.  rem  in  efltme  {tue , e non  volle  mentirlo 
»<■-  quanto  alla  parte,  che  detto  haueua , Ernie 

pene  Di/,'  ma  fi  bene  quanto  à quella  ntque- 
Sc  cernite  tpmm  wmMM»,perciòdiquefta  dille  videi* 
de  Di » . me  fumé*  de  Ugno  vite,  (fi  vtuM  ut  iter  rum, 

Celi.}.  %*.  ma  di  quella  tea  Ademfe&m , epnefi  vene* 
ix  meiu , e per  Dauid  Profeta , ego  dtxi  Di 
TfeL  3 U6.  tfhe , (fi jSff  txeeifi  rmces , voi  e utem  fieni  hi. 

m ènei  nerumi  ni , qtiaifi  diccifc  di  due  cofe, 
cheilferpente  dine,  quella  che  appa  r tiene 
«ll'efler  Dei,  egli  non  vorrebbe, cne s*a mie- 
li ffe  , ma  voglioio , e perciò . >>  efiu , l'altra 
«gli  vorrebbe,  che  non  mai  folte  falla , oche 
voi  fempre  vutefte  in  mitene,  c quella  io 
non  vò , che  mai  s'auueri,  e perciò  fieni  te— 
minti  mertemtm , cioè  in  quanto  che  liete 
' IbrtqpoRiè  miltenuferie  Immane. 

Effetto  ancora  ili  amorfia  prouidenza 
ditti  uà  è flato,  che  non  haueflinio  noi  rime- 
dio afcunocontra  la  morte . accioche  con- 
tinua mente  ftefliino  vigilanti, e pronti  à ri- 
eeuerla, fi  comedi  Paolo  1 milio  racconta 
pèni,  media  Plutarco,  ch’egli  ordinò,  fi  facelfcro  Jaguar 
vita  di-g.  dia  itelle  fcntintl  tetani1.  ;■  mf,  accioche  fot» 
isnlu.  fèto  vigilanti , e fletterò  attenti  di  fcuoprir 
l'inimico  da  lontano,  fapendo,  che  feda  lui 
erano  colti  alla  fprouifta,non  hauetunocò 
«he  difenderli . 

tfi  Euoctvche  non  ut  ir  dice  fiefjicit,.  fi  può 

«hbuBróquofto  n©  Sto  appetito  concupì- 


labile , perche,  He* fttmmtm—nlm v&h  Bui  «•  t 
nei  anru  unflun*  emdtg »,  & à quello  noi  Appetii» 
ha  Ha, quanto  fi  ritroua  nel  mondo , onde  S-  em empifei 
Oio.  Omne,tjucd  e il  in  muoio,  diife , rincupì-  Ulenórmù 
/renne  cmtnu  eli, (fi  tonempifc unte  etnUrdrffi  fette, 
fnpnbi» vite , tutto  è concupi foenca,  cioè  16. 

materia , & oggetto  di  quello  fuoco , tutto 
è fete , e perciò , quanto  più  li  bene , tanto 
maggiomicntecrefcc  la  lete , e fe alcuu'a I- 
tracofaviè,  larivn  poco  di  fumo, che  da 
quello  fuoco efee  , »nt  fu  ferii*  vite.  Dio 
Iteflòpare  fi  toglieffe  per  imprefa  di  voler 
fatiarc quello fuoco  nel pettodcgli Hebrei, 
perciò  ti  cauò  dall'Egitto  ricchi  d'oro, e d'ar 
genio, K Itdnxiliei  rum  ergente, (fi  ente, die-  Pf  104.37 
de  loro  fan  iti  perfetta . Non  eree  in  nibnkut 
eerum  enfimene,  fè  vedere  Ioto  i nemici  mon- 
ti fopra  l'arena  , furono  fati)  perqueftoi 
appunto  cominciarono  ad  hauer  fame  , • 
prouide  loro  pane  d'Angeli  , che  haucua 
ogni  fotte  difapore,  dimori  haurebbecro- 
dùto , che  doueilero  edere  fatolli?  uà  quel 
fuoco, che  tiumcjuam  duit  fnfficit , bramò  tre. jo.tr. 
altra  forte  di  eiuande  , e volata  carne,»', 
dice  Dio,  vengano  carni , e pcrfcctiflimei 
di  coturnici,  lonoconunti  1 nc  anche , vo- 
gliono agli,  e cipole,  perciò  con  ragione  II 
prende  colera  Dio,  e manda  I ’iftefla  fati*-  » 
ti  , và  tu, dille , e vedi  fe  puoi  fatiarli . tdtfit  P{  lef- 1 5. 
feturitetem  tm  e nummi  eerumfi  con  t utto  !c  lò,  ut 

ioperme  credo)  che  ne  anche  folle  mio 
quefto  fuoco , c che  gli  accompagnat  e fino 
allafepoltura.ondeappiuitoloprade’fuoi  . ; 
fepokri  fù  fcritto  fepAcbr.icen.npiJ remiti  ***•*•  JI« 
quali  diceire.qui giace , e ripofa quella  con* 
cHpifcenra.chcnonfi  ponte  lattar  in  vita 
gii  mai . 

Igni!  Qhenicmfuii  dice*  fvjfiatfi.  parimen-  Dee  me  in. 
te  vna  donnacattii»  .perciò  il  ^auio,  Ne  {Mietile . 

r.f piane  mutarmi  emettine!. ut  , quali  di-  Etti.  9.  J. 
cede, non  creder  di  poterla  fatrar  mai , per- 
che i grilla  d'hidra  hi  molti  capi , molte 
veglie , & ellinta  vna  ne forgeranno  fette, 
onde  fri  le  cofe  infattibili  fù  polla  anco  la 
donna  ne’  Premer,  al  jo.  eòi  Meditimi  Ittv 
peratrice,  ma  dislioueilifltnia  hebbe ragio- 
ne di  dire  il  Poeta  Latino . 

E»  h fiele  vini  tur  dum  feti  eie  rrrejfii . 

E cola  degni  di  molta  mlrauiglta.che  »* 
fianoglihuoBiini  facili  tanto  à crederete 
eofefauolofe.èé  impolfibili  raccontate  da 
gli  altri  huomini , e che  pò  fi  rcndan  diffi- 
cilrà  credere  le  cote  reuelate  da  Dio, .e  mol- 
te volte  fi  da  più  credito  ad  vn  fogno  huroa 
no,  che  alle  protette  dittine,  del  che  nc  hab 
biamo  vn  bello  efcmpio  nel  !fo.  de*, Giudici  led.  7 - j *. 
nelcap.7.  oue benché  Diom  mnirc  manie. 
tCfSc  anche  coneniricalihatitric  afikurato 
Gedeone  deit^  vittoria  , all»  fine  gli  collii 

ogni 
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aprii  dubbio , tna  conte  ? forfè  per  uve  i/o 
di  vn 'Angelo,  che  l'alikuraffe  ! nò,  forte 
per  meno  di  qualche  gran  Profeta  ì nc  an- 
che , per  qual  dunque  ! per  la  più  vana , e 
. più  fallace  cofa  del  mondo, per  mezzo  d'vn 

fogno  d'vno  defoldati  nemici  ; più  dunque 
, alla  vanità  fi  crede,  che  alla  verità!  più  ad 

vnacofa  finta , chcadvna  realelpiùalleco 
fe  che  vengono  tiene  fpelTo  à cafo  , che  à 
quelle  che  per  quello  fine  fono  de  Ili  iute 
da  Dio  ! tale  è laconditione  huniana,e per 
ciò  Dio  volle  in  ciò  condefceiidvrle,e  feruc- 
a doli  di  cofa  per  natura  fua  vanilliuu  fi, 

che  come  inltrumento  di  lui  folk  infalli- 
bile. 

17  Fuoco,  che  non  li  cftingue,  fe  non  confu- 
mandofiilfoggetto,  può  dirli  chelial'a- 
irFjl.i*.  mor  carnale,'  di  cui  dille  il  Santo  Giob  . 

, Ignii  v/t/M  od  pndtttonem  dtooron*  , CT  °"~ 
u acuii»  n/a  er  od  team  gemmino  , fili  che  vi  farà  vn 
minimo  germoglio,  o radice  , non  mai  fi 
«Il  fognerà , e delFifteflo  il  me  defililo . **- 

plebttnr  uttijs  odeUfcentu  ftu  , ©•  rum  tt  in 
pulaere  dormimi,  viti o proprio  dell*  gio- 
iremo è latitùdine,  come  della  vecchiaia  é 
l'auarit  ia , e pure  non  di  quello, ma  di  quel- 
lo fi  dice, die  accompagna  I ’huomo  fi  no  al- 
la Sepoltura,  oue  ne  anche  fi  afferma,  che 
fia  morto,  nuche  dorme,  poiché  quando 
, riforger  à il  corpo,  fcco  riforgeranno  anco- 
ra r Viti)  per,  tormentarlo  eternamente  nel- 
l’infcfno.  Età  q'icllopropnfito  torna  bene 
ancor  a ciò , che  fi  dice  della  lucerna  di  Ve- 
nere ineflinguibile. 

l’argento  vino  è fimbolo  de  gl'iufedeli 
amici , perche  fi  come  egli  nel  fuoco  ritro- 
uandofi  con  gli  altri  metalli,  tutti  gli  al» 
■.  bandona,4'  firifolue  in  fumo, ma  poi  paifà- 

Jlmito  /»-  toilcaldo ritorna  all  elfer  Avo  proprio, co- 
fidolt  fimi  si  nc’ tramigli  l'amico  infedele  abbandona 
lo  Aliarti.  p|j  amici.c fi  finge  debole , e di  niun  valore, 
to  vii*.  finchepaflato  (ia  il  tempo  delbifogno,  Se 
all'hora  fi  dà  à goderei  la  fua  propria  foftà- 
ia,&  efee  da  nascondigli , e di  quello  ben  fi 
può  dire,  che  fi?  fil.  n.m  ntamu  u- . 

19  Quali  in  tutte  le  fuperliitioni  loroi  Getv- 

Soperfutio  tifi  comcttcuano  la  fallacia  di  prendere  , 
Ot  di  Gt»-  M«a  taofam  prò  tanfo.  Felici  riufeirono 
$tk fallati.  quelle  nozze  con  le  donne  Sabine,  non  per- 
che vi  furono  le  torcicdi  fpina,  ma  perche 
quel  le  donnefurono  buone,  e perche  forfè 
dall’hauerle  rubate,  nc fegui, che i mariti 
per  fodisfar’  à quella  ingiuriale  trattaflèro 
più  cortefemente.ò  elle, come  rapite,  e lon- 
tane da  fuoi  parenti  , iofièro  più  hiimili. 
Cofi  parimente  nominanano  alcuni  giorni 
felici,  & altri  infelici,  quali  che  da  lorofof- 
fèdermata  la  felicità,  o l’infelicità  de  cafi 
' accadutilo  quei  glorili,  1 quali  nondimeno 

‘ì 


haueuano  molto  diuerfa  cagione  .In  Amili  Tortona 
errori  cadiamo  anche  noi  bene  fpeflo,  che  molomer,. 
alla  fortuna , o alle  caule  feconde  attri-  n rimm» 
buia  mo  molti  effetti  ,chericonofccr  li  don ~ fritto  per 
rebbero  dalla  prouideiiza  diurna,  maffima-  doiriee  do 
mente  i c allighi , che  ci  vengono  per  le  no-  beni  , « do 
lire  colpe,  ben  lintefe  Damd,  che  perciò  moli. 
diceua  , Se.]ue  00  Olitale,  upk  ab  Oceiden.  Pj  al.  74.7 
tt  , nojae  ò U ifirttt  mantieni , tp.un  om  veni 
index  eji , cioè  non  ci  vengano  i noftri  beni  , *\ 

& inoltri  mali,  òdaii’Orlctite.òdall’Occi- 
dente,ò  dali'Aq  iiFone.nò,  ma  da  Dio,  il- 
qualc  è il  vero  Giudice . Ma  fccon  tutto  ciò 
per  la  pianta  della  fpina  intendiamogli 
affanni,  cofi  dir  li  potrà,  che  molto  àpropo-  Trottagli 
fico  fi  portaua  per  fiaccola  nelle  nozze,  c fpme , e he 
che  era  di  buono  augurio,  perche  chi  nel  ptodnPer.o 
principio  hà  fpine  , fuole  nel  fine  hauer  r,fe. 
rofe.  .1 

Ed'auuertire  però,  che  nella  parabola 
delle  Vergini  non  li  là  melinone  di  fiacco- 
le , ma  di  1 ampadc, coinè  anche  de  ferui,chc 
allettano  il  loro  Signore,  fi  dice,  Scintemi  £«r.  n.M 
oedenttstn  marnimi  torturi , òfiachc  appresi 
à gli  Hebrei,  folle  in  vfanza,l'adoprar  nell* 
nozze  olio, e non  cera,  o per  la  maggior  atw 
bondanza  diquello,  oche  per  eflere  ado- 
prato  nel  tempio,. come  cote  più  degna,  t 
quali  facra  li  (lima flè, òche  millcriof.imen 
te  f llè  dal  Sal  tatore  fatta  mcntione  di 
olio,  che  è più  chiaro  fimbolo  della  carità . 

Oltre ched'tilio  s’tfprinie  dalle  oliucama-  Ko'U poro 
re, la  (.era  dal  mele  doli  e,  l 'olio li  può  lem-  bela  di II: 
pre  aggiunger;,  e fi  può  an.be  perla  e dalla  Voto  .e  t 
lampada, ma noncofilaccra  alle  ficclle,  e eh:  pi  fot. 
quelle  fi  comprano  dalle  botteghe  intiera-  „„ 
mente  fatte,  quelle  fonoadornatedanoi.  * /4ra_ 
Dakhe  li  può  intendere  chele  opere,  con  paio, e non 
le  quali  habbiamo  noidamcriurerciernc  j, 
nozze,  deii  anoctìèrcfiglied’vn  cuore  ama-  J 
ro  per  la  penitenza , echcdouemo  fcmpre 
auaiu.trri  nell’oprar  bene , iSèeìler  cauti d» 
non  perdere  le  fatte,  cchein  fomma  non 
bifogna  , che  penfiiino  di  valerci  òcrlle-o pe- 
re de  gli  altri , nu  che  fatichiamo  ancora 
noi . iVitrebbeanchcaltri  credere  per  q«cl- 
lo,  chefidiccin  quella  parabola,  che  non 
cinque  conte  aporefio  à Gentili,  ma  dieci 
lumi  voleiTeio  i Giudei  nelle  loro  nozze  , 
ma  più  mi  piace  il  penficro  del  Padre-Mar- 
tino Rna  li»  1.  Ugni.  Coror.cap.  ai. che  di 
dieci  fi  faccia  mcntione  nel  princìpiodella 
parabola,  non  perche  tutte  hauefferoadin- 
teruenire  alle  nozze  , ina  perche  efelide  le 
pazze,  rinuncile  il  numero  perfetto  delle 
cimine,  cfapeffimo  che  la  moltitudine  di 
quelli  > cheli  dannano,  non  feema punto i) 
minierò  de  predellinati,  ne  lafcianel  Cielo 
alcun  luogo  vuoto  , o t cagione  d’alcua 

manca- 
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mancamento  nelle  notte  diurne 
io  Sifaccuano  di  notte  le  notte , perche  in 
ivnn»  *n-  qUci  tempi  tauro  modelle,  evergognofe 
pie  amenti  erano  le  donne , che  troppo  gra  n pena  loro 
tnrdtlhjf:-  Ait  i farebbe, il  farli  veder  dì  giorno  àcon- 
wt.  uui,& à notte, come  accenna'Plutarco  nel- 

le Romane  qucflioni . Aggiungi,  che  gli 
liuoniini  ancora  perder  non  voleuano  le 
ttaemini  horc  del  giorno  defiinareànegotij,  & alle 
fettcefijfi—  fatiche, eparcua  loro, che  folle  troppo  gran 
tni.  perdita  ai  rempo  , vn giorno  intiero  defti- 

nato  i quell i palla  tempi;  la doue della  not- 
te doucndoli  buona  parte  occupar  dal  fon- 
no,  non  molta  nerimaneua per  le  menfe  , 
poichenon  faceuano,  comealcunioggidi, 
di  notte  giorno.e  di 'giorno  notte. 

* t Figlio  de'  progenitori  viiii  vo'cuano,  che 
fofle  il  portator  della  face , acciochc  altri- 
mentc.con  la  rimembranza  della  morte 
Khmer  ia  loro,  non  folle  occafionedi  meftitia,  e di 
di  morti  malo  augurio  à miouifpo(i,nia  e feconditi, 
mmtrrjjì-  e di  lunga  vita  foffe  loro  annuntio , perche 
«m.  in  fontina  quello  penderò  della  morte  S 

vn  herba  amara,  che  amareggia  tutte  le 
vuunde,' onde  quando!  figli  de  Profèti  dir 
Vollero  ad  Elifco , che  quella  riuanda  loro 
era  amaridma , nonfeppcroritrouarcfra- 
4.  Rtg.  4-  fe migliore, quanto  il  dire  mima  ella, mori 
40.  in  c8j. 

ax  Come  tofto  entrano  la  gelolia  , & ifo- 
Gr^/ia  fpctti  à turbar  la  pace,  & i contenti  de  nuo- 
jumtife-  ui  fpofi.  Non  fono  ancora  finite  le  notte, 
ri Imene  che  di  gii  vno  non  fi  fida  dell'altro,  e gli 
entra  fra  amici  ràpifeono  le  faci , acciocheeol  met- 
ffafi.  io  loro  vno  la  morte  dell’altro  non  procu- 
ri. Mache  ? non  vi  amate  forti  o fpofi  l fe 
non  vi  amate, non  vi  congiuneetein  matri- 
monio, perche  troppo  infelice  farà  la  vo- 
flravita  , ma  fe  vi  amate  , egiàper  ragion 
del  matrimonio  liete  diuenuti  vna  cofa 
llclTa,  come  fofpct  tate,  che  vno  di  voieflèr 
voglia  honuciaa  dell’altro  ? Gran  cofa 
certamente,  come  non  lì  poffa  chiuder  la 
porta  à quella  gelolia,  Sei  quelli  timidi 
fofpetii , di  maniera  che  non  entrino  non 
pine  nella cafa,  ma  ancora  nella  ftanra 
più  fi1 •grcta,c  ne  cuori  Udii  de  gli  fpofi  . Né 
vifùmaifponfaiitio  più  fante,  ne  fri  per- 
fone  più  degne , nc  con  tra  no  con  pi  ù alto 
tetre,  firn-,  ccoii più  fiiiccroamore,di  quello cho 
u fri  San  fó  f àia  gloriola  Vergine  Maria , & il  Bea- 
c n rft,  t WS  Giolèffo,  contottocin  hcitbc  ardire 
ia  li.  I’.  di  ferpeggiare  lagclofia,  Se.  appena  fù  la 
fpofa  condotta  à cafa  dello  fpofo , che  que- 
Ma/i.ì.ìf  111  entrato  ili  gelolia,  n ilutr  ireultì  Jimtt- 
terttam.  Chi  dunque  fe  ne  potrà afhcura- 
re  l Ma  fe  bifogna,  diceua  GiulioCefare, 
guardarli  da  nemici,  edaglianiici,  non  è 
dclìderabilc  quella  vita,  die  farà  dunque,!* 


bifognerà guardarli  ancora  da  parenti,  & 
vnofpofodal't'al  troie  pur  coli  i,che  lo  di  fi- 
fe Michea  Profèta  . Ab  m,  derma  in jìnn  Mieli,  f.fì 

ine , enftodi  eternit  e jni  mi. 

One  è amore,  è necelfario.che  vi  fia  con-  »; 
giuntionc , e perciò  di  G ionata , e di  Dauid 

li  difle , anime  le  net  ni  rentiiuinelA  ejl  ent-  i.Rjg.lt.X 

m Ùanid , nc  fenaa ragionali  dice.chey'in- 
crocicchiane  le  faci , Se  vna  palla  dilla  iur- 
te del! 'alti  a , pe  dicelli  ama,efcedile,e  vi 
ì ritrouare  l'oggetto  amato,  e di  lui  fido 
penfa  , onde  diceua  la  Ipofa  cclefte  nella 
Cantica.  Diltclnt  meta  muli,  rge  etti.  Cent.x.  li 

Face  fpentad  molto  più  deforme,  che  14 
face,  che  non  fù  mai  accefa , perche  rimane 
nera,  fchifa  à toccarli , e che  macchia  ciò 
che  tocca.  Cofi  quando  due  amici  diuen- 
tano  nemici,  fono  molto  peggiori , che  fe  Amìeitìa 
mai  foflero  fiati  amici , e pure  elTer  doureb-  [pentapeg. 
beilcontrario,perchecome  dice  Arinotele  t,,,t  «i» 
haucr  fi  dourebbe  qualche  rifpetto  ali'anii-  immicitea 
citia  ancorché  morta,  li  conte  dell'amico 
morto  ancora  li  tien  conto . Iddio  certo 
quanto  t dalla  parte  fna , hi  rifpetto  alla 
pallata  amicitia,  e quando  vn  giufio,che 
pecca,  ritorna  à penitenza , non  foto  gli  ri- 
mette lecolp»,  ma  ancora  , come  c molto 
probabile  opinione  di  molti  Teologi,  gli 
ritornai  meritipaflati,  fe  Itene  perlopiù 
quelli  che  di  buoni  li  fanno  cattiui,  diuenta- 
no  peggioridegli  altri, ecomediceS  Pao-  ffet.to.xS 
lo,  meglio  (>er  loro  fiato  farcitile  non  haucr 
mticonofciiitò  la  via  della  verità  , chedo- 
pò  conofciuta, abbandonarla. 

E qual  fuoco  la  fuperbia,  perche  fi  come  »? 
quello  Tale  Tempre  in  alto  , e fopraftarvuo-  Superba 
lei  tutti  gli  dementinoli  il  fuperbo  fempre  »Jfemiglia 
S'intento alfalire,  e fopraftareìgli altri  . tealfnec» 
Superbie  eirnm,  fai  le  edeinnt,efemait  femper  , ff.  7}‘  *J» 
dille  il  Salmifta,  raggi  di  luce  manda  da  fe  il  •' 

fuoco,  & il  fuperbo  S vanagloriofo , c vuole 
elfere  conofciuto  da  tutti  ; diftrugge  il.fog- 
getto,  nel  quale  fi  ritrouail  fuoco.e  (ter  va- 
go che  fia, lofi  carbone,  e cenere,  c non  al- 
trimcnte  la  fuperbia  guada,  c corrompe 
ogni  bene,  c riduce  l’hiiomo  ad  cflerc  nero 
carbone  per  la  colpa , e cenere  per  la  pena,  *. 

perche  tjai  fe  iXiU*r,  bum  niel  li:. t,c  fu  detto  • ! f 4 

ai  vn  fuperbo,C»n// ryi  e-.im  eir  >011,411  mern  S ep.  IJ.l» 
Intuir ei  i'rfnt  fefinxtt.  Hor  quelle  fut  co,  fe 
ben  realmente  Smorto,  cpriuo  della  vita 
della  gratia , ad  ogni  modo  da  molti  S gin . 
dicato  viuo, perche  l’appetito  della  gloria 
non  fc  filmato  vitio  da  Gentili,  e frà  Cliri- 
fiiani , che  per  tale  lo  riconofcono,  ftà  còli 
baie  col  manto  della  virtù  coperto , che  ne 
viene  facilmente  ftimato  ricco  di  vita-quin 
drS.Gio.  alla  fuperbia  daua  il  titolo  di  vira 
dicendo,  C mne,q*ed  ejl  tnmundi  rincupì-  1,  /«j.ijtf 

/nati» 


Digitiz 


■I  k. 


• Per  t JpoHolo  San  Titolo . Difc.  IL 


' • Superila  fnaei*  c»i nitejl,  (y  cencupifcentia  eeuierum 
perche  chi a & fuptrii a vite, ma  perche  fuperbia  di  viu  ? 
•mai*  vk»  forfè  perche  la  concupirceli/. a de' piaceli 
da*. aio.  fatte  dalla  carne , c quella  delie  ricchezze 
j da  gli  occhi  ,c  la  fuperbia  non  hà  membro, 

o potenza  determinata  , ma  forge  da  tutta 
lavita  dcli'huomo.c  fe  bene  in  lui  non  vi 
. ' è cofa,  che  non  lo  doueirc  far  più  hunnlia- 

■tiieh.b.H  re  conforme  al  detto  di  quel  Profeta  , Hu- 
_ miliario  tua  in  medie  chi  , egli  milladimeno 

da  osili  cofa  prende  occaiione  d’iufuper- 
, birii  ' bene,  ma  à propoli tonollroftmio 

io,  che  conforme  all’idioma  Hcbraico  tan- 
to folle  il  dire  l»ir*,quantp  v» itene,  e fupctem 
v 'l'ira , quanto  fuperbia  viucp.ee , ma  come  la 

fuperbia  vi  uè,  fe  i peccato  moi  tale  , e de 
4 maggiori  che  vi  fiano  ? fi  rifponde,  chela 

uita.che  leconuicne , non  è quella, che  pro- 
cede dall  anima  vegetante , ma  quella , che 
fiafcriueal  fuoco,  il  quale  fi  chiama  vino, 
non  perchedoni  vita , ma  perche  la  toglie, 
non  perche  habbia  il  ben  della  vita  , ma 
perche  ne  hà  il  male, che  c l'hauer  continua 
mente  bifogno di  nutrimento,  perfoften- 
tarfi  , non  perche  Zia  principio  di  alcuna 
operatione  vitale,  ma  perche  vien  dirtrut- 
tOjCconfumato,  come  s 'egli  fotte  viuente  , 

, onde  dilli  la  Regina  degli  Angeli  : Di J per. 

/»>,  ftrperSpi  niente  cerdu  fui , di  Ih  pò  i fuperbi , 
Ine.  1.51.  niacooii'  l npircon  forze  eterne , ma  con  la 
fletta  rrìthte loro , co'  loro  fletti  penficri  di 
fuperbia . Hor quello fitoco della  fuperbia, 
fi  anch’egli  che  non  fi  cada  molte  volte  nel 
mitre  morto, cioè  che  fi  attenga  rimonto  da 
_ - moltivitij,  non  per  amor  di  Dio , odella 

virtù,  ma  per  non  perdere  l’honoreapprcf- 
foal  mondo,efàetiandiojche dall’obhuicr 
ne  fignificata  da  Gentili  per  la  palude 
(ligia,  e molto  bene  rapprefentata  in  que- 
llo' lago , che  tutte  le  cole  morte  inghiotti- 
,1  fee, min  (inno  coti  facilmente  fepolti , rima- 

nendoti nome  loro  gloriofo  appretto  à po- 
deri per  molti  fccoli,comefi  vede  inquelli 
de  Re  mani,  de  G reci  ,e  d’altri. 

Portiamo  dire  ancoraché  il  fuoco, il  qua- 
le mantiene lecofcfoHeuare  nel  maremor- 
to,fia  l’amore  diuino,  col  quale  non  farà 
moi  inghiottita  alcun’anima  dalprofondo 

Jet  io.it.  mare  dell'Inferno,  vin  ■vn.Liamcrtu^  nul- 
yfmer  dilli  l u erdcjed  fc/npit.  rnui  h.  ncr  mhahltJt , anzi 
ne  vinci- 0 che  non  fi  lafcierà  vincere  da  qual  fi  voglia 
re  deli’in-  tormento, o abiflb  della  niorte.pcrche  l >m. 
fcrnt,  e del  padri-  «-• , lati,  f udii  ifms  , ur^ur  jLminaium  , 
Lunette.  e perciò  aeutinulet  ■:en  pela  rune  estinguete 
Cani  8 6.  cna-it  -tem , net  fhimtnaeiiilnl  itlam. 

>6  Portatore  de  foci  per  accendere  gli  ani- 

, mi  al  combattere , n può  dire , che  fotte  lo 

Spiritofanto,  perche  oue  prima  gli  Apolidi 
iene  italiano  racchiufi  come  timidi,  eco- 


dardi  , fuhito  che  difeefe  io  Spiritofanro 
con  la fua  face  acccfa,  cimentarono  animo- 
fi  , e guerrieri,  entrarono  in  mezzo  à loro  r 

nemici , & ottennero  nobiliilimc  vittorie. 

I. 'ideilo  fi  può  dire  di  Chrifto  Signor  no- 
iiró,ifquale  di  fe  medefimo  dille.  I gnem  Lue  n .49 
.veni  mulete  mi  tram,  il  che  intendono  grd- 
ui  autori  di  fuoco  di  guerra  conforme  à 
quello,  che  altrouc  dille.  San  veni  paccm  P/eu.  10.34 

mietei  e,  ftd  gladiun-. 

Arditamente  quelli  portatori  di  fuoco 
acccndeuano  le  battaglie , perche  eglino  Proprie  in- 
erano  ficuri  della  propria pehc.ina  quando  ’tr-Jfe  fin 
la  fa  Iute  loro  ancora  fi  fotte  porta  à peri-  petente. 
colo,  non  credo, coli  volenrien  batterebbe- 
ro attaccata  la  zuffa.  Di  Faraonefi  dice 
nel  cap.7.dcll'Efodo , che  quando  Mosè  gli 
ditte  da  parte  di  Dio, che  liberatte  il  fuo po- 
polo, eperfegno  conucrti  l'acqua  infan- 
guc,non  nt  ficaio,  ne  fe  ne  prefe  vn  penfie- 
TOal  mondo,  duerni  fe,  c r mgreffui  ejl  di-  Exe.  7.  ij. 
mam  juam  ,nee  ctppefuu  ter . Ma  quando  ri-  Principi, 
tornò  Mosi,  c fece  che  la  poluerefi  conuer-  perche  <s.» 
tilfe  in  ranc,allhora  fi  fpauentò  Faraone,  e rimedino 
fattochianureMosè,  \ Aaron,  difieloro  alle  mife- 
Orat:  deuitniim  ,vt  auferat  1 anai.t  me  , (y  à rie  de  pepe 
pepale  mre  ,[j<  dtmitram  pepiUmn  . GranCO-  li. 
fa,  maggior  miracolo  fu  coautr  tire  l'acqua  Ex».  8.  8. 
in  l’angue,  chela  poluerc  in  rane,  perche 
quello  talhora  far  fi  vede  naturalmente, 

-che  dopò  gran  liceità  picuendn , cuc  rocca  ' 

vna  gocciola  diacqua , ini  fabitofolta  vna 
rana,  e pur  Faraone  à quel  legno  ncn  fi 
routine, ma  fi  l-cncà quello,  qual  nèfù  duli- 
qocla  cagione  ? feioerhe/za  d’intelletto  ! 
tip,  ma  paflionedi  volontà  ,cheil  tuttomi- 
furaua  col  proprio  intereflc.perche  nel  pri- 
mo egli  non  ne  pati,  pcrcioche  fe  bene i I 
{iiloer*  fanguc , egli  da  lontano  fi  focena 
venir  l’acqua , eie  t me  il  popolo  inoriua  di 
feieutonfcnecuraua,ma  da  ‘le  rane  egli  an- 
corata grandemente  atriirto  , perche  netti 
ripieno  ancora  il  filo  palazzo , c faltauano 
da  per  tutto , e perciò  egli  procurò  di  poi  ui 
rimedio. 

Sogno  limile,  ma  con  fcliciffinio  eucnto  >7 
hchbeia  Madredi  >an  Domenico,  cficndo 
di  lui  grauida , perche  fi  fognò , che  haueua  S.  Demeni. 
nel  ventre  vn  cagnolino,  con  vnaface  nella  ce  cime  fe- 
bocca, che  infiammala  il  mondo,  & tal  ap-  (ime.  dal. 
pnnto  Ri  quello  gloriofo  Sanro  . che  qual  la  madre. 
cane  fù  diligente  cuftode  delle  pecorelle  di 
Chrirto, abbaiando  fempre  con  tra  i lupi  de 
gli  Heretici, c con  lafocedeilaparoladim- 
na  egli  icrefe  il  fuoco  dell’àmor  diuino 
nel  mondo  agghiacciato.  1 9 

l’er  acouittare  corona  celefte  folletto  C.  rena  in 
habbianioà  far  noi.fociaccefchahbiamoà  Cecie  cerne 
tenere  nelle  mani,  lucana  ar  dentei  pai  m im  fittili . 

marnimi 
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1.  Cor.  9.  S<r  turrite,  -ut  cemfrchendatu , & accioche 
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& lia  ubiamo  da  correre  Diogeni  fù  detto  , Vera  nefier  ignit  ronfio. 


J» 

Ter  s.  Gì ». 
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14.  alcuna  cofa  non  ci  ritar dalle  nel  corfoci 
Lue.ti.  jf  comandò  il  Signore  fini  lumie  utfri  fra- 
ciudi. 

•9  La  face  col  motto  IACTATA  MA- 
lmfrefe  / GIS  bene  s’affà  alla  noftra  Tanta  fede, 
lenelhefe  che  quanto  piùfìiperfcguitata , tantopiu 
de.  crebbe,  fi  può  ancora  attribuire  allo  Sde- 

gno, alla  S.  Cluefa, all'amore,  & à Santi , 
particolarmente  al  S.  Giob. 

La  feconda  s'accoraoda  bencàS.  Gio. 
Battifta,  dicuidific  Chriflo Signor noftro 
Uletret  lucerne  eremi,  (y  turiti . La  terza 
potrebbe  applicarli  à Farifci,  i quali  lafcian 
Per  li  Veri  do  il  vero  Sole,  cheè  Clirìlto  .signor  no- 
fte.emem-  Uro,  cercarono  gioire  del  lume  deila  lucer- 
’ na  . Volutrunt  exetiere  in  luci  iene , CÌo4  di 

Gio.  diffe  l'ifteflòSole,  cnon  menoà  gli 
hiiomini  vaghi  della  bel  lezzi  terrena. 

Le  due  imprefe conile  mollette,  ci  rappre 
Tentano  il  bene  della  mortifica  ti  ooe.e  del- 
la correttionc  fraterna , ogni  volta  che  fia- 
no  con  difcrctionc;  de  il  male,  mentre  che 
bèi  de  far  fi  non  fono  ordinate  , ediferete. 

-I  ‘ La  torcia,  che  più  inchinata  s’accende, 
Humi Iti  fi  Può  applicare  à chi  humiliato  acquifta 
cerume  di  maggior  lume , comcconfefsò  Dauid.che 
f.pun-a  àlill  auuenne  dicendo . henem  mihi  quiahu- 
ffili.jl  mt • ecco inchinata la  torcia, ut 4i~ 

' 7 " fcam  tufltfic  attenti  iute  , ecco  il  lume  mag- 

giore. 

I editerei  £*1  me  elit , metxtinguit , può  applicarti 

tiene  noi  aH'mdifcrettione , che  in  danno  riuolge, 
* ciòche  ad  apportare  giouamento  era  de. 
_ f ..  flinato,  ma  anche  più  particolarmente  al- 
‘ ti-A  1 a copia  de  benefici  j,  i quali  per  efleretal- 
"**  ‘ . hora  troppo  abbondanti, cagionano  ingra- 

te  ce’ ie  ie  ^dine.  Bentfic ee.dktui  CornelioTacito, 
‘"greti  vfqetlUa  funi  ,dum  vidimar  exelui  pejfi  t 
**  <vli  multum  ent  cut  nere , prò  grette  edtum 

Tacci’.  4.  "Sirene  volgarmente  fi  dice, che  vngran 
beneficio  pagar  non  fi  fuole,  fc  non  con  vna 
grande  ingratitudine  . Quel  luogo  ancora 
dell'F.fodo,  Ugo  indurato  cor  Pharaontt . S. 
Agoftino  l’efiHine,  io  li  farò  benefici;  coli 
grandi , ch’egli  neprenderì occafioned’in. 
durarli.  Ma  più  propriamente  può  appli- 
carli quella  imprefa  àgolofi  , i quali  da!  ci- 
bo latto  per  nodrirli.fono  efiinti, conforme 
al  detto dell’EccleliafticOjChe  fref irrorarti* 
. lem  muli  eiitrune  ; e s'affi  ancora  à chi  ri- 

teci.jj  ,lfl|j,etutto  il  fuoco  dell’amor  verfo  ftftcf- 
fhfp-  ’ pefehe  Qui  amai  tnimarn  fuam,  filate 

fé  emù  fé  QuCfta  vltima-  imprefa  ci  rapprefenta 
Me?'  anello,  che  accade à troppo euriofi,  & ardi- 

Cu'ie/irì  li  rell’accofiar  il  debile  intelletto  loro  à 
ntfrcy'm'r  gl'.ncomprenfibilt  mifleri  dtll'altifiinio 


unnul. 
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Oolcfj 

uccide. 


fi 


meni  tfl } perche  invece  d’acquifiarelume 
di  fetenza  , vengono  i diltruggcrfi , econfu- 
marfi  vanamente,  conforme à quel  detto 
ferule! or  Mateflaiu  ofprimnur  ù glene  . Egli 

4 vero,  che  fi  come  li  auuicina  fi diramente , 
e con  frutto  ad  vna  gran  fiamma  candela  , 
che  fi  arma  prima, e li  velie  di  cenere  ; cofi 
vtilmente  contempla  le  grandezze  di  Dio  . 
chi  tutto  in  prima  R copre  di  humil tà,  come 
faceuail  Patriarca  Abraamo,  il  qual  dice- 
U z,loquer  ad  Dominum  mtum,  cumfim  f ululi, 
frt  ime. 

Moralmente  ancora  fi  potrebbe  ciò  ap- 
plicare ìiquclli , che  fi  pongono  alla  feruitù 
de'  Principi . fpcrando  acqmflarne  honori, 
e ricchezze  i poiché  fecolla  cenere  dcll’hu- 
miltà,  e della  patienza  molto  bene  non  fi 
armano , o f«  vento  ftraordinariamentefa- 
uoreuolc  non  guida  la  loro  nauigatione , vi 
fpcndononon  pur  gli  anni,&i  (udori , ma 
ancora , quel  poco , che  dalle  cafe  loro  por- 
tarono , inutilmente  ; lamentandoli  poi 
co!  dire.  I ; 

Muchi  credute  h ernie , di  venir  mene 

Tri  le  grandma  .t'mfouerir  nell’oro  r 

Difcorfo  ter%o  /opra  le  parole  t 
et  lignificato  dcll'lm- 
prefa. 

FRàle  molte  lodeuoli  proprietà,  che  del- 
la carità  defcriuel'Apoftolo  San  Paolo 
nella  fua  prima  cpiflola  à Corinti , delle 
quali , come  di  tante  gemme  vna  bcllifiima 
corona  le  in  teff* , quella  ancora  ne  rifplen- 
de,che  non  quirit,qHt  fue  funi . Non  ricerca 
il  proprio  commodo,  od'intereflc,ma  quel 
lo  degli  altri,  nel  che  tuttauia  non  pare, che 
la  carità  fi  conformi  al  fuoco,  il  quale  4 (li- 
mato fimbolo  bellifiimo  , epropriflimo  di 
lei, perche  quello  di  maniera , quieti  qui  fue 
funr, che  fi  può  dire, che  qucr.t  niX,qut  firn  ni 
furet&i  ogni  cofa  dinota , &r  in  fcftcfiócon- 
uerte.  Alche  forfè  dir  fi  potrebbe, iheil  fuo- 
co, à cui  viene  affomigliata  la  carità, nonfia 
quello  terre  llrc.ma  fi  tcneikclcfie  o quel- 
lo cio4,  che  nella  fua  propria  sfera  fecondo 
molti  dimora  , o quello  cheli  ritmila  nel 
Sole  già  che  l’vno,  ejl’altro  diqucfìi  li  man- 
tiene fenza  nutrimento , c perciò  pare , che 
non  qutret  que/ae  fune,  tanto  pili  , che  ne 
anche  in  altre  co fe  rrfembra , chea  quello 
Deliro  fiioco  limile  fiala  carità,  ò pur  l'a- 
more,poichcquello  li  inwme  verfo  gl’infe- 
riori molto  piu,  che  verfe  ì fuperi  ori,  onde 
il  Pfouerbio  comune  ne  4 nato,  che  I amor 
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difcende , il  fuoco  all’incontro  in  alto  fa* 
le  : l’amore  diletta  , perche  è compiaci- 
mento della  volontà,  il  fuoco  tormenta  : 
l'amore  vnifce,il  fuoco  di fgiiuige , che  per- 
ciò quaudofeparar  fi  vogliono  i metalli,  fi 
pógono  alfuocod’amore  fàvfcire  fiori  di  fe 
ccomiertirfi  nell'oggetto  amato, il  fuoco  o- 
gni  cofa  in  feficfib  conucrtc.Cou  tutto  ciò  è 
tantocomune,  ecofi  frequente apprefib  à 
iacri  ,&  à profani  fcrittori  quella  fomiglian 
za  dell'amore  colfuoco,  che nonèda cre- 
dere fia. lenza  gran  fondamento,  e certo 

• s’io  volerti  andare  fpiegando  tutte  lepro- 

» portionifrà  di  loro  mi  manchcrcbbcil  tc- 

po  , c la  carta,  ne  accennerò  dunqucalcunc 
Somighan  folebrcuemcntc . In  prima  rifcalda, &in- 
fafrjs gl'.  fiamma  il  fuoco,  e fàriftclfol’aniorc,  onde 
irtejp.  ~ ridonda  talhora  nel  corpo , come  fi  vide  in 
Antioco  figlio  diSeleuco,  &in  Amnon  fi- 
glio di  Dauid.  Non  può  llar  nalcofto  il 
fuoco . gjii  cairn  et  Uh:  ut  ignem,  dice  Oui- 
dio  , lunnne  qui  fetnper  fraditur  ipfe  fuoì  ne 
Cast.  può  celarli  parimentcaniorc  ; onde  dille  la 
fpofa,  lampade!  enee , lampada  igni! , alque 
fiammanti*  ; manda  lampi,  c fiamme , che 
flccefiariaracntc  il  palcfano.  Terzo,  am- 

• ' 1 . mollifcc  ilferrop  e tutte  lecofedure  il  fuo- 
in.'  co»  c rende  molle,  c tenero  qual  fi  voglia 

. duro,  e forte  cuore  l’amore,  onde  difillo 
Cani.  4 .9.  fpofo  : I Suini!  affi  cor  mentii  ,f or  or  me  a fponfa 
in  uno  etini  cotti  tm  ; penfa  tu  , fc  tenero  era 
quel  cuore , che  ferito , e trapanato  era  da 
vn  capello  di  donna  , e la  fpofa  anch'ella 
dice  ; che  per  amore  era  tutto  liquefatto  il 
Cant.f-f.  fliocuore.  Anima  me*  liquefatta  e,'ì , -vt  di- 
latiti Unutu  eft . Quarto, il  fuoco  è foinma- 
mftecomunicatiuo  di  fe  ftelfo,  ne  perciò  fi 
dimimtifce  , anzicrefce,  e l’amore  dona 
quanto  può,  c donando,  fi  fà  tantomag- 
Car.:,  t.  7.  giorc  in  lui  la  voglia  del  donare.  S>  dcdi- 
ut  homo  cmnem  futi  il  un  ria  m liemtn  fui  , prò 
d’ieftiene , quafi  mini  defpteiel  tam . Quinto 
il  fuoco  non  con  altra  cofa  fi  accende  me- 
glio,che  con  vn  altro  fuoco,  ne  vi  è cofa  più 
atta  à generare  amore, che  vn'aitro  amore, 
onde  ne  fono  nate  quelle  fectenze,  epro- 
J.IM'  1 9-  nerbi.  Vn  amai  nana  ; Magna  ameni  amor  e 
S.GlO.  diccua  diligami 11  l)eù, quanta  tfcprter 
. . d itesi t noi.  Sello, il  fuoco  Tempre  tende  alla 

fua  sfera, ne  mai  lì  ripofa  altroue.ne  i'amo- 
re  pud  ritroiur  ripofo  fuori  dell’oggetto 
amato,  che  è la  luapropria  sfera;  onde 
Dauid  merci  di  quello  fuoco  diccua  . 
Tj.  7».  itf.  gl pud  nubi  tjt  in  calo,  ó'àte  quid  veliti  fuper 
•’  tettai Offerì!  caro  mea^ey  coi  meum,  iinu  e ir- 

dU  meì, &pars  mia  Deui  inetemum.  Parimi*. 
• fà  tanto  come  dire  la  miasfera.il  miocen. 

tro;  e perciò  fuori  di  lui  ne  in  cielo  , ncin 
terra  potcua  egli  ritrouar  ripofo , iettano, 


il  fuoco  tutte  lecofe  vince^edonajeriftelTo  Can.S-6. 
fi  l'amorc,pche  come  di  He  i 1 Poeta  latino, 
eia  vinai  amorfi  nella  Citici  per  dimollra 
rc,chevince  iltutto.fi  dice, ch’egli  è forte  co 
me  la  morte,  à cui  non  v’è  potere.che  polla 
far  refi  llcnza . Ottauo,il  fuoco  fe  nó  hà  ma- 
teria, fi  fpegne,  c lacaritàfenon  hà  opere 
buonc,muorc,  che  perciò  diccua  il  Saltiate-  A.  14.  ij. 
re.  Si  quii  diligi!  mt /riandai  a mea  /ematite. 

Nono  /non  può  llar  otiofo  il  fuoco,  ma  è 
agile.follecito,  viuace.e  fommamente  at- 
tiuo,e  tale  è parimente  l’amore,  onde  dice-  *•  Ctr.  1. 
ua  San  Paolo  , ebaniti  Cbrifh  vrget  not , ci  1 4- 
fprona , ci  follecica , non  ci  lafcia  effe  re  ne- 
ghinoli. Decimo  , vnifee  le  cofe  limili  il 
fuoco,  edifgiungele  diflìniili  > e l’amore  fà 
chel'amantefi  vilifica  all’amato,  àcui  i li- 
mile, eli  difunifca  da  tutte  le  altre  cofe,  e 
perciò  Chrillo  Signor  nollro,  che  venne  i 
portar  fuoco  d’amore  in  terra , venne  pari- 
mente à fepararj>li  amanti  da  tutte  le  altre  Manti.  1 3. 
cofe.  Ventenim , dic'CgYl,  feparar  e hominem  }{• 
aduerfm  pattern  fuum , & filiam  adutrftu  ma- 
trtmfuam , frnumm  aduerfut  factum  fuam . 

Vndccimo,  il  fuoco  partecipa  le  qualità  del 
fuo nutrimento,  onde  alle  volte  fi  chiaro, 
altre  ofeuro,  col  fumo  afeende , co’ carboni 
difccnde , con  l’inccnfo  i odorofo , col  zol- 
fo puzzolente,  c non  altrimcntc  ; 4 l’amo- 
re,tal  4, qual  4 l’oegetto.nelqiialecglis’im- 
piega,fe  ami  cofa  buona,  egli  farà  buono,  fe  Itu!* 
cattiua,cattiuo,ondediceuaHugonediSan  ViB.to.  t, 
Vittore.  Si  non  vis  battere  amoremfelieariu,  dura  ani- 
noli  balere  proti  tt  ut  um  t quia  amor  ignii  eft,  (j.  ,,;A* 
fomem  um  ignii,  ignem  infici!  frano  Tel  fumo , 
vel  odtrefiìoi  fe  non  ticontenti , cohie  dou- 
rellijdi  amarfoloDio,  almeno  non  far  pub- 
blico il  tuo  amore,  ma  Tappi  fare  differenza 
daoggetto,&  oggetto , elfcndoche  fi  come 
il  fuoco  mala  qualità  riceue  dal  mitrimeli- 
to cattino,  con  anche  l’amoredalfuoog- 
gettoie  fe  diceuafi che  il  fuoco afccnde.oùc 
ì’amor  difeende  .rifpondo,  che  anche I-  D iffomt- 

amore  tende  alla  propria  sfera,  e fi  può  di-  X"*f* 
re, che  afeenda,  perche  chi  ama  fi  fà  Terno , 1 ó* 

& infcrioredellacofa  amata, efe  pare, che  deli'amero 
piùfoucntc  fi ritroui  l’amore  verfo  gli  og- 
getti  inferiori,  anche  il  fuoco  più  facilmen- 
te fi  ritrotia  più  à baffo,  che  in  alto,  perche  aimore  ec- 
hi qui  più  copia  del  filo  nutrimento.  Afcf-  me  af rida. 
de  ancora  l'amore, perche  afpira  ad  imprefe 
gcncrofe,&r  alte,  dellequali  difficilmente  fc 
ne  potrà  ritrouar  alcuna,  che  per  virtù  d’a- 
more non  fia  Hata  oprata  . Se  diceuafi  che 
il  fnoco  tormenta,  che  ne  anche  l’amore  fia 
fenza  tormeiwo.lo  fanno  gli  amami, i quali 
tutto  giorno  fi  affomigliano  à i Titij , à i Si-  Tormenta. 
fitì,à  | Tantali, e lofapeua  la  fpofa, che  nella  c.iru.  s 6. 
Cantica  diccua  , feuitefi , vi  meri  dilréUoy 
**"  ■ ■ • .•*•••  cioè  • 
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aoi  1 fopportare  difficile, c forte  à tormen- 
tare ,che  perciò  foggìungc,  Dura fieni  infir 
nu4  emulano,  eia  gradarione,  ò ampli  fi  ca- 
tione non  farebbe  fiata  buona , fc  come  in 
quello  fecondo  membro  lancila  la  fpofa  di 
tormento,  dcU'iflcfl'o  faucllato  non  nauefie 
nella  prima  parte  Se  diccuafi,  che  il  fuoco 
ogni  co  fa  infeflcfTo  conuctte , clamore, 
dico  io,  ogni  cola  fà  amabile  , le  fatiche,) 
dolorila  morte, tutte  le  cofefàinflrumcnti 
di  amore,  le  ricchezze, le  forze,  la  vita,  &o- 
ni  cola  in  fcruigio  dell’oggetto  amato  fpfi- 
e,c  fpande , e per  dir  cosi,  diuora  ; tutte  le 
r cofeinfeconuerte,  perche  egli  fi  l’officio 
t. C«r.  t j di  tutte, onde diceua  San  Paolo,  ch*ttt*t 

crani*  fu]ftrt, emiri*  credit  ,*mni*  [per  *t , orn- 
ai* fit/lmet.&c  ogni  altro  afTctto  di  allegrez- 
za,di  dolore,  dì  fperanza  in  amore  commu- 
ta . Solodunquecireflaàconfideraiequcl- 
la  differenza , che  4 propria  di  quello  luo- 
go, celie  ci  hi  dato  occafirne  di  quello  di- 
7l  f ' f cio4come  s'auucr!  del  fuoco,  che 

il  facce jc  aen ija*r*r,»Htfi>* fiat  ; alche  rifpondo,an- 
e,,ch‘k‘l  che  in  quello  efferfomigliantillimi  ilfuoco, 
jac  tene.  e|*amorc>  ma  per  intender  bene  qucflafo- 
miglianza,cgli  e ncccllario  confiderare.che 
ditìerfa  co  fa  4 il  foggetto  dalla  forma , ben- 
ché fiano  infieme  vniti,  diuerfo  l’amante 
dall’amore,  &il  fuoco  dalla  cola  infuoca- 
ta benché  molte  volte  vn  per  l’altro  fi  pren 
’ da.  Sedunquefaucllianiodelfuoco,egli4 

vero,  che  «Hanr^Mj/im/unt , perche  cerca 
nutrirfi,  e dilatarli,  &andareallafuapro- 
. . priasfera.niafcparliamodcl  foggetto,  ili 

cui  egli  firitroua,  di  quello  4 vero  il  con- 
trario, e non  qa*nt,qu*  fu»  fiat, perche  man- 
tenendo il  fuoccsegli  fi  flrugge,  e confuma . 
Coli  anche  l’.imore,  mentre  che  cerca  l’og- 
S fc  Carne-  &etto fu°>  eh*  ^ l’amato , quttn  qaefaafunr, 
* ma  l'amante  all’Incontro,  qrunt  qt ufi* 

Jjri,  iiv  he  pone  in  oblio  ogni  fuo  interene  , 
ogni  fuo  negorio,  come  dèlia  Reg.  Didone 
afferpia  Virg., che  infirmata  dell'ainoredi 
Enea  ogni  al  tra  cura  pone  in  nócalc.talche 
Ho*  cafre  affurgunt  tanti,  at*im*  multiti 
1 • E xtrret  , poi  tnu  ; cui  propugnami*  belle 

Tur* p*ranr, piali  eperainterrupt»  ntinaq', 
Mun  ì fi  ingente i,  tqu.ituqut  machia*  Cale. 

. Ma  che  vuole  egli  dire , che  ricercando 

Trochei  *.  tnKj  gjj  an;,na|j  , e tutte  le  cofc,  qui  fu* 
e.ic-me  non  , foto  I’amantc4  fuoridi  quella  regola 
ricerchi  il  vn,IICrfa]el  forfè  perche  ne  anch’egli  c di 
juo  inceri;  fc  fttpl0  \ ondechc  accade,  che  ricerchi  al- 
/'•  . (-una  cola  per  fe,  chtnon  poffiede  ne  an- 
Utnani/ji  Degli  Atcniefi  fi  rifero vna  volta 

facce*  d.  i Liuedcnionij, perche  hauendo eglino per- 
gf'  Xttxb-  juta  ja  pr0pria  libertà  ricercauano  di  po- 
jil  " t(;r  fìgncjreggiarc  Titola  di  S^mo,  Onde 
il  proverbici  nc  naqUc . gì»*  fi  <pj*m  **»  h*~ 


ln , Samum  petti . Hor  all’ifleffii  maniera 
non  farcblic  «gli  ridicolofo,  chi  ama,  fe 
procurale  di  far  acquifto  di  cofc  fuori  di 
le,  mentre  che  egli  ha  perduto  fe  fteffo  l fe 
bramafie  poflcder  al tn, métte  che  da  altri  4 
poflcduto  1 fccercaflehauercofa  fua,  men- 
tre che  egli  non  4 dife  , ma  d’altri  1 Sì?l 
dunque  non  quarat  qui  fu*  fiat , ma  fi  bene 
della  perfona  amata , di  cui  egli  è , & in  cui 
egli  fi  4 trasformato,  il  che  come  anche 
il  corpo  de)l’Imprefa,s’affà  molto  bene  al- 
l’innamorato di  Chriflo  S.  Paolo  . 

Fù  egli  qual  torcia  acccfa,  arimi . (fila-  S*n  Paole 
crai,  »utem  perl’amore,  lueent  per  la  fa-  qualterct » 
pienza.  Viue  della  fua  morte  lafacc,  per-  accef*. 
che  la  fiamma  che  la  diflrugge,  ledi  infie-  1+S- Jf. 
me  vita,  e quando  quella 4 fpcnta,fidice 
effer  morta  la  face,  e tal  era  S.  Paolo,  che 
perciò  diceria  Viuoegc,  tinenege,  viuii  vero 
tn  me  Chnilm  q.d.  Chriflo,  che  4 la  mia  G*l.l.*o. 
fiamma,  eche  mihà  tolta  la  vita,  gilche 
non  più  viuoio,  4 quegli  tuttauia,  che  mi 
mantiene  in  vita,  perche  viuendo  cgli  in  .’ . . ’> 

me,  fe  ben  io  già  in  mefon  morto,  vino  tut- 
tauiadclla  vita  di  lui.  Tcflimonio  di  quello 

fuo  amorofo  fuoco , fù  il  fangue  di  lui , che  Sue  finga* 
tramutato  in  lattc,fenevfd,  quandolifu  perche  c*m 
tronco  il  capo, perche  latte,dicono  i Filalo-  giateialot 
fi,  4 fangue  due  volte  cotto  , e tal  fù  quello  te. 
di  San  i’aolo  , cotto  vna  volta  dal  cal-  ’ . li- 
do naturale  del  fuo  cuore  , e la  feconda 
volta  dal  fuoco  dcll  amorc,  epcrciò  fatto 
latte.  Lafciodidire,  che  con  quella ma- 
rauiglia  il  noftro  Dio  dichiaro  , corno 
notano.  S. Agofiino,eS.  Ambrofio,  che 
quello  Apoflòlo  era  qual  balia  del  Chri- 
ftianefìmo, cheli  dalia  dolciffimo latte  di 
celefle dottrina^  eche  quello  bianco  latte 
dimoflró  la  vergina!  candidezza  dell'ani- 
ma fua,  aggiungerò  tiene,  che  in  quello  \ . 

anche  parmi  volefle  dimoflrar  Dioildefi- 
deriogrande , che  haueua  S.  I’aolodi  uer- 
fareiifangue  per  amor  diDio,  pcrdoche 
donna,  chchSk  le  poppe  piene  di  latte,  và 
ricercando,  chiglie  lo fucchi, perche  alcri- 
niente  s’infermerebbe,  enon  di uerfa men- 
te S.  Paolo  come  pieno  di  latte  .bramaua 
votar  le  fue  vene  per  amor  del  Signore,  on- 
de diceua  Cupie  coffe  tei,  (fr/fraumClirifftì , Phil.  I.»J. 
11 4 pure  vna  gocciola  di  fangue  nelle  Tue 
vene  fi  ritrouò,  che  tale  non  loffc,  perche 
fapeua  ben  egli,  quan^oChrifloSig.noflro 
foflc  gelnfodelfuo amore . Dicono i Padri 
Santi,  chenon  volle  Dio  mandarcvn’An-  Chrifleg* 
gelo  àrcdimcr  l’huomo,  ma  volle  egli  flef-  l*fi  dell’*- 
Co  venir  m perfona  per  gelofia  d’amore,  ac-  mote  di 
cioche  non  diuideffe  l'hitomo  l’amore,  e Paole. 
parte  ne  delibai  l'Angelo,  ma  tutto  lorifcr- 
uaiicpcrlui . E l’ifkiia  gelofia  inoltrò  più 
particolarmente  con  S.  Paolo,  pofeihene, 

che 
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die  fece  per  conuertirlo  1 volle  egli  fletto 
di)  cielo  chiamarlo,  ma  che  vuol  dire  Si- 
gnore, mancano  forfè  allaMacftà  voftra 
miniftri  da  farlo  chiamare  1 non  vii  Pie- 
tro , che  in  vna  predica  contieni  tre  mila 
anime  1 non  vi  i Filippo,  che  ammaestrò  il 
teforiero  della  Regina  dell'Etiopia  1 Non 
vie  Giouanni , che  hi  nicchiato  la  dottrina 
dal  voltro  petto!  Quando  mai  li  vide, 
che  il  Principi  dalla  propria  ftaiua  vfcille 
perchianiarealcuno  { forfè  era  tanto  du- 
ro , e fordo  Paolo  che  non  haurebbe  ascol- 
tato nefiun 'altro?  non  è da  credete,  ma 
, fu  gelofia  di  Dio,  accioche  non  haueflc  ad 
t aoiaraltrichelui,  non  volle,  chealtri.ha- 
«effe  parte  nella  fila  conueifionc,  evenne 
in  oltre  à dichiarar  Paolo,  per  vnodc'  mag- 
, gior  Santi  , c de' più  degni  huomini  del 

mondo.  Impercioche  d bella  dottrina  di 
S.  Dionigio  Areopigita,  che  Dio  riuclai 
fuoi  niifterià  principali  Ange] idei  Cielo, 
epcrmczzo  lorpà  gli  altri  Angeli  minori, 
TrÀjUAn  dal  che  ne  raccoglie  S-  Bernardo  fopra  li 
jtlt  quali  mijfiu  eli, che  l 'Angelo  Gabriele  fofiè  de’pri 
finiti  m*2  mi  t poiché  fu  mandato  immediatamente 
litri.  da  Dio,  c rifletto  San  Paolo  dicena,  tm~ 
M.i  • 14-  nes  Junt  aUminijIratori/  /puliti  , in  minifìt. 
*11  num  mijflprtper  iti,  qm  iene  die  attiri  et  pimi 

• , : ftluin  j il  che  non  pare,  che  s’accordi  con 
ciò  che  infognò  l'angelico  S.  Tomafo  con 
altri  Teologi , che  de  gli  Angeli  altri  fo- 
no afiiftenti à Dio*  e non  fi  partono  mai 
. dalla  fuaprefenza,  altrifono  mandati  per 
St  tutti  vari]  negotii  ili  terra,  conforme  à quello, 
mandati.  ^e  A dimoftrato  in  Daniele  il  qual  ditte . 
Pe»7  • l°-  Utili*  milbum  mim/lrajani  n . & Jecem  nuU 
lui  tenni*  mtHi*  *jfiiUt*ne  ti , ma  fi  accor- 
da facilmente  con  quella  dottrina  diSan 
Dionifio  , che  ifuprerai  Angeli  non  fi  par- 
tono veramente  dal  Cielo , ma  menrrefm. 

• no  intenderei  gli  Angeli  minori  ciò,  che 
difponeDiodi  noi,  e l'infpiratione,  che 

• I • hanno  da  mandarci,  anch’eglino  i'inpio- 

, gano  in  feruigio  nollro,ecofi  animi /uni  ad - 

V«*.  I.IV  m,„i{irAteTif ff intuì . Horconforme  i que- 
lla dottrina , pareua  che  doueffc  Dio  per 
mezzo  d’vn  Angelo.dc  Supremi mielate 
ad  vn  inferiore,  che  vernile  ad  illuminar 
Paolo:  ma  ciò  non  volle  far  Dio,  ma.  egli 
mede  fimo  immediatamente  vuol  far  que- 
llo officio  d’illuminare,  òr  infiammar  Pao- 
lo , quali  che  notivi  lotte  Angelo  ,che  me- 
ritane d'eflèr  mezzano  frà  lui , t Paolo. 
fri  Chti-  Che  fc  bene  anche  gli  altri  Aoolioli  furono 
Ht,tP*tlt  chiamati  da  Chrifto  immediatamente , e 
ft  A n gri t da  Ini  furono  illuminati]  >lad 'ógni  diodo 
. ciòfùin  tempo, che  ChriAo  noftro Signo- 
re tra  in  carne  mortalc,e<l»e  tr.ut.ana  con 
gli  huomini  ^ anche  peccatori,  immediata- 


mente,ma  à San  Paolo  i fatto  quello  fauo 
rcdaChrillo  Signor  noftro  già  immortale, 
cgloriofo,  nel  quale  ftato  non  fi  volloja- 
feiar  toccar  da  Maddalena , e per  confolar- 
UÌC ditte:  Xondum  afcrndi  ad  l'arimi  meur»,  I*.  10*  17. 
uafiledicefte.hauerai  anche  tempo  di  go- 
ermi.fincheioafcenda  al  Padre  mio,  per-  ~ ■ 
che  allhoranon  farà  lecito  ad  alcun  mor- 
tale il  vedermi , la  qual  legge  fi  idifpcnfata 
per  Paolo,  e vuole  quali  Scendere  vn’altr* 
volta  dal  cielo  per  la  fallite  di  lui.  Prilli-  ' 
legio  coli  grande,  che  San  Tomafo  trattan- 
do quella queftione,  pcrcheSan  Paolo  fi  di- 
pinga alla  delira  di  San  Pietro,  ettcndo  pur  S.  Paola  per 
San  Pietro  primo  Apoftolo,  e Vicario  di  chtpaftaal 
Chrifto,  rifponde,  che  quello  priui  legio  fi  I*  ditti* 
fààSan  Paolo,pereffereegIi  ftato  chiama-  diS. Pietra 
to  da  Chrifto  Signor  noftro  già  gloriofo,  Se 
immortaIe,la  doueSan  Pietro  fu  da  Ini  elet- 
to,mentre  checra  ancora  in  carne  mortale. 

Rifpofta  molto  fimilcà  quella  fentenza  , 
che  fu  già  data  in  fauorc  di  Serfe . Contcn- 
deua egli  del  Regnocon  Artabanofuo  fra- 
tello, e benché  fotte  d'età  minore  dilui,  e 
tutte  le  leggi  e del  la  natura,  e dcllegenti 
fauorifeano  i primogeniti  , eli  facciano  Stenda g» 
fucceffori,  & ricredi  principali  de  loroPa-  ulta  coma 
dri,  hebbe  nondimeno  la  fentenza  in  fauo-  preferitati 
re,  non  per  altro,  fe  non  perche  egli  era  na-  puma. 
to,  effondo  fuo  Padre  già  Rè,  la  doue  il  fra- 
tello  n acque, mentre,cne  il  Ri  era  ancora  in  Serfe  eam* 
fortuna  prillata  . Segua  dunque,  dittero  i dichiarai » 
Giudici , Artabano  là  fortuna , nella  quale 
egli  i nato, e poffegga  le  ricchezze , che  fu- 
rono di  fuo  Padre  in  quel  tempo,  eSerfe.iU 
quale  i nato  figlio  di  Ri,  nel  Regno  gli  fuc- 
ceda.  Coli  parche  voglia  di  re  San  Toma- 
fo , lafciando  che  San  Pietro  fucceda  ad  va 
certo  modo  à Chrifto  nel  gouerno  della 
Chiefa,efiafuoVicariofielRegno,  chefi 
acquiftòcolprtpriofangue  interra,  fiari- 
conofciutoS.  Paolo  come  figlio,  &•  herede 
del.Rè  dellagloria,  eperciòàlui  la  delira 
diano  fi  conceda  . E coli  parimente  con 
ragione  fi  i a (Somigliato  à Bcniamin,  che  fù 
detto  dal  Padre  Fi  luti  dextt*.  Non  pare-  Cta.jf.iH 
ual’aolo  Apoftolo  figlio  di  carne , e dt  fan- 
gue,  non  figlio  di  donna  fragile,  e debole; 
ma  figlio  della  potcmittìnia  delira  dell’ec-  San  Paola 
ceffo.  Fù  qual  Saetta  Ragliata  dalla  poten-  qual  Berna 
te  mano  dolina, conforme  à quel  detto.  Si-  roiu.  - > 

tue  I ag net  in  maini  n tenta  acuta , ita  fili/  ex-  Pfa.  115,4 
e»J<ium.cn  di  qac  Jli.de  qual  i fi  dice  da  Sa» 

GlO.  gui  n.n  exjanrtnni:ui,niquecx  -vcIhii-  Ita.  1.  |J, 
li  recarmi. /ed  ex  Dee  nati /uni.  Pergrancofa  Etti  47.». 
fi  diceder  Profeta  Dauid  , Qaapadrpi  fipa-  oàieid  , 

latin  à carne , fie  lì  ama  a filqi  \ftael  . Era  a/femijLia 

qual  graffofeparaio  dalla  carne,  ma  qual  rad  p*f 
«ccccllenzafi  siliqua  nel  gratto, per  la  qua-  U. 

le  fia 
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le  fu  (lato  dcfiderabile  cofa.l'effcrli  limile  I 
èil  grado  priuo  di  fcnfo,c  di  vita  ,ccofa  nò 
ncccfl'aria,cfupertìua  neH'aniniale‘,  la  doue 
U carne  6 animata, c viua,e  dotata  di  Iciifo, 

- , c ferita  di  lei  viucr  non  potrebbe  l'animale', 

come  dunque  non  farà  quella  più  degna  di 
qucllolaggmngali, che  nella  fcrittura  Sacra 
f /ammala  luole  la  graffetta  per  lo  più  prenderli  in  cat 
faite  rutta  tiua  parte, che  però  horafenti,  impinguati" 

ferii. [atra  dilegui,  (jr  recalcitrami , hor  1, Predi)  t qua. 

Vi».  J 1.1  J fi  ex  adipe  iniquità!  forum,  hora.  Pingui  ceni. 
FfaL  71.7  ce  armatiti  eli , Si  in  quella  confidata  il  cat- 
ari 1 J.  16.  ti\io,'Cucurrit  aduerfut Deum  creile  citte . ho- 
Ikid.  ra  , Óccidtt  pingue!  torum,&  eleBet  1 frati  im. 
tf-  77-Ji*  /^nur.Con  tintorio  fìibélliirima,&:  impor 
, tantiflima  lode , c per  intenderla, 4 d’auuer- 

tire  in  primario  cne  dice  Galeno  1.  denat. 
datura  facu!t.c.j.&  13.dcvfupart.cap  i.che  ilgraf 
della  grafi-  fo  4 fentafangue,  quantunque  dal  fangue 
fir-lf.  fi  generi, hor  quanto  gran  Irene  fia.cffcr  fen- 
za  fangue,  dicalo  l’iflcITo Dauid , il  quale 
con  tanto  affetto  pregaua  Dio , che  lo  libc- 
Tfa.fo,  15  rade  da  fangui, libera  me  de  fangumtkua  Dew, 
Z>eu<  mew,  quello  dunque, ch'egli  con  tanto 
deliderio pregò,otrenne  finalmente , e ven- 

• ne  ad  edere  còme  graffo  Tenta  fangue, Tenta 

• affetto  carnale,  efenza  colpa  . È di  più  il 
applicata  grado  feniprc  limile à fe  Aedo,  fcnzadolo- 
àDauid,  re,fenzafcnfo,e  humido,  ondecongiunto 

alle  parti  più  lecche , neruofe,emulcolofe, 
le  mantiene  morbide, li  che  del  tutto  diffec- 
cate  non  s'indurifcano,  e neU'ideffa  manie-' 
ranon  meno  nelle  profperiti,  che  nel  le  att- 
ualità mantenne  Dauid  l'illedà  diuotione 
verfoDio  , parue  che  foffe  infallibile  alle 
ingiurie  , & alle  maledicente  di  Saul,  e di 
Sema , e verfo  poi  de  pouerelli  tutto  pieto- 
to,  e benigno . Ma  meglio  forfè  potremmo 
dire, clic alludede  l'Eccledaflico  à facrificij 
dcirholliepacifiche , ne’ quali  fe  bene  tuta 
to  l’animale  era  Santo,  &àDio  fi  offeriua, 
ad  ogni  modo  parte  del  la  vittima  fidauaà 
Sacerdoti  ',  parte  à quel  li, che  la  offeriuanò  y 
ma  il  graffo  tutto  fi  abbrucciauai  n honordi 
Dio, come  parte  fri  le  fante  la  più  Tanta  i ne 
Tutta  fi  ef  in  altra  maniera  Dauid  nel  popolo  d’Ifrae- 
feriùa  à lededicato  à Diocrala  parte  più  facra.frà 
Dìa  ilgraf  fanti  il  più  fanto,e  la  doue  gl:  altri  cercaua- 
fa, e rune  à no  bene  fpeffoi  proprii  còmodi,  & inte- 
Qie  fi  da-  refill  Dauid  tutto  s’impiegaua  nelle diuine 
va.  lodi , tutto  fi  eonfumaua  nel  fuoco  dell'»- 

mor  diurno,  non  haueua  altro  oggetto,  ne 
altro feopo  nelle  fue  attieni, che  Dio.  Hor 
quello  , che  qui  fi  dice  di  Dauid , può  con 
non  picciolo  vantaggio  affermarli  pari- 
«aì.  t.tf.  mente  delI’Apoflolo  San  Paolo  . Brami  re- 
Il  tutte  fi  dcrlo  come  graffo  feparato  dalla  carne , e 
applica  à dal  fangue!  Tenti  ciò  .ch’egli  dice.  Cura 
S.  Paele.  placmi  11  , qui  me  Jegregamt  ex  vette  ma- 


tuimti  , continuine»  acquimi  carni  , & 
fanguini  , cioè  non  mi  accollai  à parenti 
carnali.edi  fangue  congiunti , non  perniili, 
che  in  me  haueffe  forza  alcun  affetto  car- 
nale, cnonhebbi  rifguardo  al  popolo  He- 
brco,che  mi  era  di  fangue  congiunto;/'/!» 
fua  fuper  auet  1 udaei  foci  tenttmpfit , dice  S. 

Tomafo  efponendo quello  luogo.  Quello 
dunque  che  dopò  moiri  anni,  co  moltefati- 
che , e Henri  ottenne  Dauid , Cubito  l’hcbbc 
S.Paolo,  perche  ecnnniù  dice  egli,  fubita-  i . Paole  per 
mente  mi dillaccai  dalla  carne,  cdal  fan-  fette  netta 
gue:  ita /Wi,dice S. Tomafo, ctuerfua  , Jua  fennec 
quid  email  carnali I affeUuereee/pt  à me  , fù  fiaiu. 
qual  graffo , dunque  San  Paolo  , feparatne 
à /an»r,infcnlibilc  alle  proprie  ingiurie,  che 
perciò  predicendogli  lo  Spiritofanto,  che  dS.toi^ 
doueua  patir  affai, diceua  , Sehtl  herurn  ut-  » • Cer.  1. 
reer  : feiiipre  à fe  lleffo  limile , che  per-  ,7* 
ciòà  Corinthi  diceua  Sunquid  lenitale  v- 
Jucfum  taut  qua  ergile,  feconda  carni  ergile  , 
vt  flt  apud  me  E ST  ,0- tl  OSI ’Kepirc, che  r 

più  à propofito  di  quella  fimiglianza  del 
graffo  feparato  dalla  carne,  faucllar  po- 
reffe,  poiché  dice  di  non  haucre  penfiero  ' ''“’à. 
di  carnei  e perciò  effer  femore  vniforme  , 
òtàfe lleffo  limile,  compaffioneuolcverfo 
fiacchi,  e deboli,  onde  diceua  ®uù  infirma-  *.C*r,  fg, 
tur , dr  ege  nen  infirma  ? finalmente  fri  qual  19* 
graffo  dedicato  à Dio,  frà  fanti  della  pri- 
mitiua  Chiefa  de  maggiori,  tutto  infiam- 
mato dal  diuino  amoie,  tutto  fcparara 
dalle  cofc  terrene,  e dato  à Dio,  che  perciò 
fi  fcriue  fauo  di  Giefu  Chrillo , più  pre- 
giandoli di  quello ticolo,che  ('egli  foffe  (la  1 * n 
toRùdelIVniuerfo. 

Citi  potrà  dir  poi , quanto  foffe  grande 
la  luce  della  fua  predicartene,  e dottrinai 
CòformcaH’olio,dicui fi pafeela fiamma , '* 

cofidpiù,  òmenochiara,  ma  qualoliofù  tfdatqual 
mai  più  puro,  più  bello,  cpiù  atto  à far  /àrlfuac- 
chiarifftmaluce,  di  quello,  di  cui  era  piena 
quella  lucana  di  Paolo!  fù  quello, di  cui  Cani.  l.J. 
dille  la  fpofa;  Oleum  effufum  n<  men  tuum  , e 

Cruc  bene,  che  accomodar  voleffe  vna 

npada  per  illuminar  il  mondoChrillo  alu.  f.ìf. 
Signor  nollro, mentre  dille  ad  Anania.-  Vae 
eleBten'u  e/l  mibii/tc,Z't  pentet  ncmtn  mtu>n,fr 
ege  cjlendam  itti, quanta  epe rteat  tu m per  nomi 
r.e  mee  pati.  Vai,  ecco  il  luogo  capace,  vt 
pierei  ncmtn  meum  . ecco  I ’nlib , ©•  ege  e fi  ir. 
dam  itti,  eccola  luce,  chefe  li  comunica. 

F.  forfè, che  non  fù  grande  quella  luce  della 
fricnzacomunkata'àS.P»olO'!  A S. Pietro 
diede  lachiauedclla  fua  potenza, ma  àSan 
Paolo  quella  de.'fa  fcicnia,  onde  San  Pietro 
lidio  la  loda.cdice  Sirat  & rart/fienut  frater 
netter  lau.ue  feeundnm  datam  fide  Jafientii. 

Sapienza  coli  -atta  , die  per  ragion  di  la  pa- 
rala 
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? i d 3l  *neevJ,vdcl  -™  ■'*  1 V*/*>  funt  i perche  chi  mai  Zantan, 

f.  elP’  Gran  cofa  che  . qucltr  fpii  irf-bci-  "topiu  lontano  da  ogni  proprio  intcrcffe,  di  da  con,, a. 
ti,  che  godono  la ichiar^a  luce della  bea-  queUochefi  foflcSan  Paolo?  Che  non  fica- 
tiruJiiTC,  echefononitrvwal^,  La-  >i  a filmo  del  guadagno  è gran  cofa,ria  che 
uctTero , che  imperare  da  San-Paoro , e pur  fiim.'altri  .cheli  guidalo  fiaptrjitt^  chi 
cefi  e,  perche  per  bocca  di  lui  dille  lo  Spiri-  l ’hà  fatto  maij,  fuor  che  San  Paolo , il  quale 
toianto  i Vt  I a ni  ir  fiat  prine, pallina  . (rio-  dicCua  qua  miti  fumine  lucra  , hoc  a, iure, 
teli  al  tb  tu  in  caelcjhbta  per  Etelefiam  multi-  ,H.jum  u.tnmenta  ? Che  non  ittioli  alcuno  i 
f or  muffo, *nt„r  u*t.  Si  che  quando  predica-  beni  temporali  è grancofa,  niachcficon- 
utS.Paolo,  fc?.ndeuano  agara  gli  angeli  tenti  ancora  di  perdere  i beni  eterni,  edi 
per  vdir  la  fua  dottrina.,*  appender  nut>-  effcrtitlOmanitodairiftciro Chrifto , per 
tiimiifert,  anzi  impafaiiaao  dà  difccpoli  l^faùute  del  profliniò,  chi  l’hà  bramato  mai 

5 f^uU’arrtr0,',  e<i0t-  fe  non  S-PanlOjiJ  quale  diceua , cp.aeam  ,g,  R.m.  •.*. 
tor  ^l.a  t iuefa , C dalla  Chi  tifa,  nella  Cita-  ipfe  Aliateli, ma  efjt  A cbnfie  prò  f rat  tibia  meni 
^ dlf C ’ cfw  aPPrendcuano  gli  Chi  non  si  poiquantoegli  fi  d i lì  r ugge  Ile 
angeli  . Con  tntto.cto  fu  ancora  lucerna  à guifa  di  face,  mentre  che  feorgeua  qual- 
che male  del  fuo  proflinio  1 Quuin/irmaiur,  t,  C/r-it1 
diceua,  (r  ego  ncn  infirmar  ? Qui  fr Andatila-  iy. 
tur,(rego  non  rw/iafeio  di  mre.che  fc  beno 


S.  Paolo , chcfuole  recar  luce  nelle  tenebre 
della  notte, -perche  egli  fù  defilato  par- 
ticolarmente ad cflère  dottore  dellegenti 
inuolte  nelle  tenebre  dell ‘infedeltà,  come 
S.  Pietro  fù  particolarmente  Apoftolo  de 

t li.  Ebrei,  à quali  rifplendeua  il  fole  della 
iuina  lègge,  onde  fi  può  con  ragione  di 
loro  dire,  eh cfutt  Dtta  due  luminaria  ma » 
gna  luminar * matta. che  fù  San  Pietro, vt  pr*~ 
ijftl  dmt&  luminar*  minia, che  fù  San  Paolo 
non  gii  perche  hauefle  minor  luce!,  nu  per- 


igli potcua  viuere  à fpefe  del  Vangelo,  ad 
ogni  modo  fri  tanti  negotij , e trattagli  vo- 
lcua  faticar  con  le  proprie  mani, per  guada- 
gnarli il  vitto,  e di  tami  trattagli,  ignomi- 
nie,^ tormenti, ch’egli  fopportò,  perche  que 
ito  farebbe  vn  non  voler  finir  mai.Odafi  fo- 
to ciò  , che  di  lui  come  in  compendio  dice 


San  Greg.Papa  hom.  i S.  in  Etaeh.  Pntftmta , S.Gngtrio 
nem  fpintu 

Je  continui  lagrime,  la  quale  ?ù  guida  di  ntZlì  u a r ^ i tai  ^ 

giorno  alflopolo  Ebreo  per  lo  deferto,  e abundamn  dtfctpuUi  /ideiti  , o 


cheto  minóre  in  dignità,  non  effendo  vica-  - • e 

riodi  Chr$o,vt prì-Jle,  ù«/,,echc  Sau  Pie-  manfuttudim,  fumt,  fa-  Papa. 


tro  folle  Incolonna  di  nube  ritgìadofa  per 


nem/pintui  pttdicare.  f/r  pantm  corna  r*n  ac- 
eptrti  cerdA  Audientium  de  diuui/t  itemu  in- 


San  Paolp  k colonna  di  fuoco, che  li  to  giti 
da  di  notté, tuttoardente  di  carità . 

Che  ditò  poi  della  fua  predicanone , eoa 
•la  quale conuertì  il  mondoldiceuano  i Gre 
ci  per  ingrandir  l'cloquenta  di  Platone, che 
fcDiohaucflè  voluto  parlar  Greco,  non 
d'altra  lingua  feruito  fi  farebbe,  che  di  quel- 
la di  Platone.  Noi  con  (maggior  ragione 
polliamo  dire,  che  volendo  Dio  faucllarà 
gli  huomini,li  ferunia  dell»  lingua  di' Paolo, 
che  perciò  egli  diceua  An  txpnmmtum  qui- 
riti! etra,  qui  in  me  Icquitur  Chn/lai  ì Volle 
parlar  à Romanie  fi  feruì  Dio  della  lingua 
di  Paolo, volle  parlar  à Corintie  fi  fertudel 
la  lingua  di  Paolo  , volle  parlare  àgli  Efe- 
fij,  ii  Calati,  infcmmaajlegenri , Scigli 
Ebrei , e fi  feruì  della  lingua  di  Paoló. 

lene  ancora  conuicac  à San  Paolo  il  det 


AbundAutn,  fame  t Aber are  ; inter  fati  Atei  pAH. 
inoptam,  neri  amen  qued  patubatur  ,dicm.  ntt 
tnrnen  daini.-  ri  dei*  dura  nga  [tenda  auditn • 
tiam  tinacium,nec  à prodi  catane  dtfijìere  (y-c. 

Vn  è in  hoc  Punita. vere  magi  fin  gentmm  .fua 
utghgtnt.Aluna  tur  atti,  ìmpliuit , qued  prodi- 
eauerat . Sem,, quel  fuum  e fi, quii  A t,f ed  qued 
altinut .-  Et  nen  qui  fua  funt  ,/inguli  eegitan - 
ttr.ftd  to,  qui  alierum . Ilche  tutto  nafceua 
dall ’efler  egli  talmente  Sfiammato  di  cari- 
tà, che  in  lui  trasformatopareua , come  ben  g.tie. Boti 
dife  San  Gio.  Boccadoro  hem.m  cemmrn.  cadne 
Paul»  . Vt  tnim  , dice  egli , mijfum  in  ignem 
ftrrum .tctumprefelio  ignu  ejjictrur  j fic  Paula* 
ehantatt  / uectnfta  tetra  faSus  ili  charitae , 
qui  quali  ctmmunu  tenui  mundi  tffet  pater,  ita 
amare  bcminumtpfei  imi  tuba  tur  parenti!  , ino- 
pie (Untiti  pietà  tt,&  feUeitudim fuptrabat. 


V INNE» 


'INNESTO* 

Imprefa  ottava , per  t sApoUolo , frange  lift* 
San  Gmannt. 


pai  fin  materne  verdeggiànte  amati 
Si  ridde  talbor  germe  gemile  , 

Et  4 Pedona  Madre  in  figlio  dato  , 
f3*er  corona  le  firue , e per  monile  , 

E di  tergine  Madre  al  cuor  piagate 
fu,  gran  ri  fioro  > in  difufato  fide 
figlio  nuouo  acquifiart  cui  die  ricetto  » 
(Felice  lui,)  nel  fino  virgineo  petto  • 
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Vigli  Me- 
nili. 


Dìfcorfo  primo  [opra  il  corpo  del- 
rimprefa. 

Eli  'artificio , ellobi!  in* 
uentione  in  vero  4 quel- 
la dcH’inncftar  !c  pian- 
te,ne’cui  effetti  talmen- 
te concorrono , e quali 
fcherzano  fri  di  loro  la 
natura,  e l'arte,  chefi 
fanno  vedere  cote  natu- 
rali artificiofamente  fatte , & effetti  artifi- 
ci olì  , ma  per  virtù  della  natura  prodotti . 
Quella  con  modo  marauigliofo  di  molte 
cole  diuerfe  ne  fa  vna  fola , e di  vna  fola 

Sianta  ne  fi  molte  , perche  & in  vn  tronco 
etto  inneità piante  di  varie  fotti,  e con 
vna  pianta  fola  molte  altre  ne  inneità . Que 
ila  vita  forte  di  magia , òdi  Alchimia  raf- 
fembra , poiché  tramuta  ali  arbori, e di  fel- 
uatici  li  fi  domeftichi , di  Acrili  fecondi . di 
infioidi  delicati , di  tardi  pretti , e di  pretti 
tardi . Quella  àfua  voglia  muta  ne’ frutti 
hor  il  colore, horil  faporc , hor  lagrandez- 
za,  hor  toglie  loro  alcuna  ruuida  ipoglia  , 
od’infalìito  cuore , hora  à chi  non  l’hà,glie 
lo  dona  . Quella  arrichifce  il  mondo  di 
nuoue, e varie  fpetie, nella  moltitudine  del- 
le quali  dicono  i Filofofi  eflcr polla  lapcr- 
fettione  delI’Vniucrfo  . Quella  fri  le  pian- 
te,quali  che  follerò  di  ragion  dotate,  intro- 
duce amicitic,  parentele . e maritaggi , efa 
che  vi  fian'o  non  folo  tigli  naturali,  naa- 
dottiui  ancora.  Quella  fi  cittadine  le  pian- 
te forellieri,  le  lontane  vicine.le pouere ric- 
che , e di  cortefe  balia  prouede  quei  parti , 
che  dalla  loro  propria  madre  nonpollòno 
riceuer  nutrimento  . Quella  introduce  fri 
di  loro  contratti , li  che  vna  di  la  materia* 
l’altra  la  forma, quella  dì  il  ciboì  quella, e 
quella  le  tetti  ì quella , vna  fcrue  per  folle- 
gno.e  l'altra  per  ombra;  vna  ferue  di  piede, 
l’altro  di  capo:  vna  dona  fortezza,  l’altra 
bellezza  : da  vna  fi  riconofce  il  principio, 
dall’altra  la  perfettione  ; vna  porge  il  log- 
getto,  l’altra  il!auoro,òcomcfrì  mercan- 
ti li  tuoi  dire, vi  pone  vna  i denari,  c l’altra 
l’induttria . 

Ma  benché lia  così  marauigliofa.e  degna 

auctt’artc . Tinnendone  tutta  via  di  lei  non 
aferiue  all’ingegno  humano,  ma  li  bene 
ì gli  animali  bruti, & al  cafo, come  dice  Pii 
nioucl  li. >7. ale. i4-à quelli, perche elfendo 
dagli  vccelli flato  inghiottito  per  la  fame 
qualche  Teme  inticro  di  pianta , e poi  riget- 
tato con  gli  altri  eferementi  del  ventre  in 
qualche  ìncauatuia  tenera  di  pianta , ò in 
gualche  fua  fiflura  portato  dal  vento,  quiui 


Inntjftl» 


fattoli  Aiolo  di  quella  pianta , Se  aiutato 
dal  limo, di  cui  era  circondato, germogliò,  e * 
produflevna  nuoua  pianta  fopra  l’antica  t 
onde, dice  Plinio, per  quello  mezzo  fe  vedu- 
to vn  platano  fopra  vn’ Alloro,  vn'circgio 
insùvn  falcio,  e vn’alloro insù vnciregio. 
Dalcheappreferopoi  glihuomini  ad  ume- 
ttare anch’ettì  vna  pianta  fopra  dell'altra. 

Vn'altra  forte  d’innefto  fù  dimoftrata  w 
dal  cafo . Percioche  haueudo  vn  contadino 
attorniata  la  fua  cafa  con  fiepe  di  flanghe  ; 
&accioche  quelle  non  marciflcro,  vellitele 
di  fronde  di  federa,  quella  con  viuacemor-  D»  enfi, 
fo  attaccatafì  al  legno  fece  fua  vita  di  quel- 
lo d'altri,  & il  tronco  recifo d’vn’altra pian 
ta  ì lei  ferii!  per  terra,e  per  radice , e perche 
f»ctlt  ili  imnntii  ni  ieri,  s’andarono  poi  ri- 
trouando  diuerfe  maniere  d’innettare,&  fi 
prouarono  diuerfe  forti  di  maritaggi  fri  le 
piante. 

Frìglialtri  vifù,  chi  con  felice  fortepro- 
uó  ad  innettar  vna  pianta  domcttica  con 
vngermoglio  dalTiltcttapiantatolto,  efù 
quelli  vn  certo  Corellio  Romano,  chein  fim*\ 
quella guifa  inncllò  vncaftagno.conie  ri- 
ferire Plinio,  equantunque poteffeparer 
ciò  opera  vana , pure  ne  fegui  buon  effetto  , 
c le  cattagne  di  quel  la  pianta  riufeirono  piti 
faporite  delle  altre,  e dal  fuo  autore  prefe. 
ro  il  nome  di  Corel  liane,  e ì quello  aggiun-  M» 

ge  il  Gallo  nella  Aia  agricoltura  che  l’in-  nlie. 
nettar  due  voltevn’ifteìfa  pianta  li,  chei 
fuoi  frutti  diuengano  migliori. 

kitrouarono  altri,  conie  riferifee  Pietro  A 7 
Crefcentio  nel  capo  8-dcl  libro  t.che  inne- 
ttandoli nel  tronco  del  falicei  rami  di  pru- 
gno^ di  ciregio,ò  d’altri  frutti , ch’haboia- 
no  noccioli, lenza  di  quelli,  econ  lafolapol 
pa  quelli  poi  partoriti  fono . 

Similmente  dice  rifletto,  fe fulciregio,ó 
nel  pero.ò  nel  melo  s’innefta  la  vite,l'vue 
maturano  al  tempochc  maturar  fogliono  iMMtmtt» 
le  ciregie , le  pera , c le  mela , e la  rofa  dice  lt  tingi! . 
Cardano  lib.  8.  it  fitMitintt  innettata  nel 
melo  fi  fiori  di  mezzo  inuerno.  Ecofapa-  Ktf»  eh» 
rimcntc  prounta , fegue  il  Crefcentio,  che  finti»  dm 
quando  i rami  del  pertico  nel  tronco  del  ma.i*  vt» 
prugno  s’inncttano,  amendue  le  nature  di  n*. 
detti  arbori  fi  m utano , c fanno  più  grotti,  e 
migliori  frutti,  anzi  afferma  quello  autore^ 
che  tutta  la  diuerfità,ch’4  tri  le  mela, tri  le 
pera, e tri  altri  Umili  frutti,  dal  vario  ume- 
ttamento 4 nata. 

. Quindi  parimente  ne  fegue,  che  fopra  ri 
vnaittettapianta  di ucr li  frutti  fi  veggouo  , 
quando  cioù  diuerfi  rami  di  lei  fono  diuer- 
iamentc  inncflati , e Plinio  nel  cap.  1 6.  del  . 

libro  i7.racconra  hauer  egli  veduto  appref  „ i 
fo  i Tmoli  vn  tiglio  umettato , e carico  d’o- 
V » £ni 


r* 

Vn»  eh» 


gni  forte  di  frutta , perche  haueua  in  vn  ra- 
mo fichi , in  vn  altro  noci , in  vn  altro  vliue , 
in  vn'altro  vne,ecofi  sù  gli  altri  pera,  mela- 
grane , e più  forti  di  mela , le  bene  quella 
Yu»  diva  pianta  hcbbe  poca  vita.  Anzi  diceColu- 
mella , che  in  maniera  fi  pelle  no  fucilare  le 
viti , che  producono  vn  i lidio  grappolo,  in 
cui  fi  veggono  acini  di  vue  di  varie  forti , e 
di  diuerfi  colori. 

Cratiofaproua  i ancora  l'ineftare  infic- 
ine il  perfico,  el'atuendola  nel  prugno  , 
necculi  di  Parche  come  diceCrefccutio , frutti  ne  na- 
AitondiU  fi-er*DBOi  «he  haitrannola  carne  di  perfico, 
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Trrfno  con 


ncanchecerte  piante  grafie  molto.  &v«-  Hi  mok* 
tuofe, quali  fono  il  pino,  ildpttflo.A;  altre,  grajf* , «d 
onde  elee  la  refina , eia  pece,  habililbnoà  vnnuj*. 
riceuere  inneAo,  del  che  rende  egli  molte 
ragioni  - La  prima  perche  dette  piante  non 
fopportino  mi  (Itone  d’altra  forte  di  piante 
come  neanche  l'olio  fi  mefcolacon  altri  li- 
quori , anzi  fe  qual  fi  voglia  pianta  è vnta 
d’olio,  fubitofe  ne  muore.  La  feconda  per  . , 

ragione  della  corteccia  loro,  la  quale  per 
cflerfoKÌle,c  fe<;ca,  non  parata  à follcner 
l’innefto.  La  terza  pernoneflcril  (accodi 
quelle  piante  facile  a tramuurfi  in  mitri- 


e l’oflb  di  amendola, prendendo  il  buono, de  mèco  d’altra  pianta . La  quaru pche  per  la 
il  dolce  dell’vna,  c dell'altra  pianta,  de  la-  grafleza  loro , (come  — * *' ^ 


j ded^rio- 


feiando  l'amaro,  con  tra  ciò , che  dicono.i 
Xogiciauuenire  ne’fillogifmi,  che  lacon- 
elulione  femprefeguiu  la  peggior  parte  . 
Quanto  al  modo  poi, il  piùcomune , che 
’gidì  fi  tiene  nell'inneAarc,  < quello , che 


«chiama  ì feffolo , e fi  fà  in  quella  guifa , fi 
' fegnauelpiùbelluogodell’arbore  confer- 
• * ro  ben  ugliente,  e poi  fi  fende  quanto  4bi- 
. ■ fogno , hauendo  ben  legato  il  tronco,accio- 

che  il  legno  non  lì  apri  He  troppo , fi  acco- 
moda poi  nell'apertura  di  lui  li  germoglio , 
òinnello  talmente,  che  nlentefi  vegga  del 
taglio  , e che  il  primo  occhio  redi  appena 
fuoridei  taglio,  e (oprala  feorza  del  ramo, 
•fi  dtronco.quefio  poi  fra  ben  legato, e ben  co- 

■ per  t o con  cera,cne  rieuopra,  de  empi  a ogni 

feflura.  Vi  fi  lega  quindi  attorno  delia  pa- 
gliadi  fegala,  e vi  fi  mette  dentro  vn  poco 
£ di  terra,  àcciochepiù  facilmente  polla  bin- 
dello germogliare,  e quello  non  deue  edere 
più  lungo  di  vn  palmo. 

Danno  poi  molte  regole  circa  l’inneftare 
t-ttoUdiU  Eh  fcrìttori  delle  cole  naturali,  e dell’arte 
" dell’agricoltura, delle  quali  le  più  principa- 
* li  qui  recheremo. 

La  prima  4 che  inneflo  meglio  fi  lì!  nel 
Xrl  trenrt  tronco>  che  in  alto  ne’  rami , la  ragione  i, 
™ _ perche  maggior  nutrimento  potrà  Pinne- 

fio  riceuer  dal  trinco  , oue  tutta  la  virtù 
dell'arbore  4 vnita.cheda  vn  ramo.ouevna 
parte  fola  fe  ne  ritroua.  Apprelfo  per  ragio- 
ne della qiialitàdcll'ificllo  nutrimento,  il 
quale  nel  tronco  farà  meno  alterato  , che 
nel  ramo , e per  ciò  più  facile  à comicrtirfi 
nella  follanza  del  ramofcelk)  innefiato. 
La  feconda,  che  pianta  rroppodnra  , ò 
Tinnì a da  troppo  molle  non  4 atta  àriceuerl’innefto, 
luneftnrfi  non  la  troppo  dura,  perche  non  può  age- 
at  Troppo  nolmente  riceuer  le  vene  radicali  dell’in- 
dnra  , no  nello,  non  la  troppo  molle,  perche  non 
Troppo  mei-  può  follenere  la  forte  legatura , e l inncfto, 
io.  ma  fi  r ompe;e  per  ciò  né  l 'herba,  ne  i tenei  i 

l(  rampolli  fono  capaci  d’innello.  Aggionge 
Celio  Rodigino  nel  cap.  dellib.30.che 
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anche  auuiene  negli 
li  uomini)  fono  poco  feconde , onde  non  i 
merauiglia,  fe  frutti  (lanieri  fofiener  non 
poflbnoquelle  piante  ,{le  quali  non  ne  pof» 
fono  hauer  di  propri; , la  qual  ragione  non 
effer  (ufficiente  dimoftrano  ifalici , & altri 
molti  alberi  per  natura  loro  Aerili , che  pui 
giiunclli  riceuona. 

Quanto all'herbe  poi,  non  vi  manca  mo- 
do,col  quale  s'innefiano  infienie.òalmeno  Herbt  ta. 
il  frutto  dell’innello  godono,  perciochedi-  m,  ìnfimo 
ce  Pietro  Crefccntionclcapovltimo  del  li-  l’ianrftiao. 
bro  5 .che  fe  fi  prende  Aereo  di  capra , e con 
vnalefinafottilmente  ficaua,  e vi  fi  mette 
il  feine  del  affano, delia  !attuca,dcl  naftur- 
tio, della  zucca,e  della  radice , efacto  ciò  1! 
riuolge  in  letame, &in  pianola  fofik  fi  fot- 
terra,  il  raffino  fi  fà  come  radice  di  tutte 
l'altrc  herbe, le  quali  nafeono  inficine,  e eia- 
feuna  collier  uà  il  fuo  fapore . L’i  Aedo  dice 
chefe  nel  capo  del  porro  aprendolo  fenza  Porro  fmU 
ferro  li  pone  il  feme  della  rapa,  vn  porro  ne  far  ottanta 
nafeerà  fmifuratamente  grande.  u grand*. 

Ponendoli  ancora  la  Temenza  del  lino  il 
in  vna  cipolla,  &poi  fotto  terra  nafeonden 
dola,  ne  nafee , dice  il  Cardano  I i.  if.  di  fob- 
ia non,  vn  herba,  che  nel  colore  fomiglia  al 
lino,e  nel  fapore  ritiene  deracriinonia  del- 
la cipolla  , eli chiama  apprelTodi  noi  dra- 
goncello, & è herba  molto  grata  al  guAo 
nelle  infalate,  & il  Ricéllionelcap.  10.  del 
lib.i.dice,i  cauoli  diuenire  talhora tanto 
grandi, e forti,  che  poffono  inneAarli. 

V’è  dipiù,chc.t‘inneAano  ancora  le  pian 
te  con  cofe  odorofe.e  medicinali,"  il  che  fi  fà 
in  queAa  maniera,  dice  il  Crefcentio  nel 
cap.fi.  dellib.  8- fi  taglia  nel  mezzo  il  far-  ciano' odo 
mento, che  hi  dapiaiitarfi,etolralamidol-  refi. 
la,  in  luogo  di  lei  li  pone  òmufchio,6  pol- 
uere  di  garofani,  ò triaca,  c poi  diligente- 
mente fi  Aringe,ervua  che  nafeerà , riterrà 
la  virtù  di  quella  cofa , che  nella  vite  fu  po- 
Aa.e  più  bi  eiiemente,jpenfo,dice  qucAo  au- 
tore,che  ciò  far  fi  polla , fe  quando  comin- 
ciano à maturar  I’vuc,  il  ramo,  onde  pende 
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l’ctu  fi  taglia , e fi  riempie , come  di  fopra  fi 
è detto. 

La  terza  regola,  quanto  al  tempo  dell - 
innefiare  il  più  cnmmodo  t?  nella  primaue- 
ragliandogli  arbori  cominciano  àfudare 
ne"  tronchi , ne’  rami, e fotte  terra , cioi  nt’ 
pie  fi  freddi,  di  Marzo,  ód'Apritc,  c ne’  cal- 
di, di  Febbraio, efempre  manzi  che  germo- 
glino , e dopò  il  mezzo  giorno  più  tofto  far 
fi  deoe,  che  la  mattina  j per  conto  poi  della 
Luna,  fe  fi  fàrinnefio quando  ella  crefce  , 
prendono  gl’innefti,  e crefcono  più  facil- 
mente fe  quando  frema,  minimamente 
poco  dopò  che  fù- piena,  producono  più 
frutto  ■■  nondimeno  Agoltmo  Gallo  confi- 
glia,che  s’innefti.cffendo  la  Luna  nuoua, rie’ 
terreni  magri, e ne'  grilli, quando  i vecchia. 

La  quarta  regola,!  germogli, ó raniofeel- 
li , che  s’inneftano,  denono  eflcr  tolti  dalia 
parte  Orientale  dell’arbore,  impcrochc  in 
quella  parte,  più  ch'ili  altra  , v’i  caldez- 
za , e temperata  humidrtà  per  gli  raggi,  e 
temperato  caldo  del  Sole  ; di  propor- 
tionata  bellezza  , e grettezza,  e più  fi-e- 
febi, che  fi  può,  e venendoda  lontano,  Sa- 
no portati  con  vn  poco  di  terra,  &inuol- 
ti  in  panni,  ò in  altra  cofa  , accioche  non 
fi  Secchino , e beniflimo  ancora  fi  portano 
r.e-  cannoni  pieni  di  mele,  e ben  chiufi  . 
Debbono  ancora  efier  Aerili , imperochc 
quelli , che  fan  frutto,  pongono,  e met- 
tono tanto  nel  frutto,  che' non  ageuol- 
niente  poflono  venir  al  debito  accrefcimen- 
toj  ma  fono  bene  all’incontro  molto  atti 
quelli, che  fono  occhiuti  di  molte,  c grofle 
gemme , perche  quello  i fegno  della  ab- 
bondanza delia  gcneratiua  virtù. 

La  quinta,  deuono  tagli-ufi  tutti  gli 
altri  rami  dell’arbore  innefiato  , perche 
altrimente  , «(Tendo  li  propri  rami  come 
figli  naturali  della  pianta  e l’inncftato  co- 
me figlio  adottiuo,  darà  la  pianta  più  co- 
piolo  huniorel  propri  rami , ecofiverrà  i 
patire,  Ac  à Seccar» l’inncfto. 

La  leda , quantopiù  gli  arbori , che  s'in- 
neftano,  fai  ano  Somiglianti  , I'innefiofarà 
migliore,  la  ragione  è, perche  t'humorc,  che 
trine  la  radice  dalla  terra, è digerito  da  lei , 
& alterato  conforme  alla  propria  natura  ; 
laonde  vn 'altra  pianta  fintile  potrà  facil- 
mente delTifteffo  nutrirli,  ma  vna  diucr- 
fa , cerne  che  richiede  nutrimento  diuerfo, 
ó contrario  , haurà  maggior  difficoltà  di 
tramutarlo  nella  propria  fodanza  . Colu- 
mella peto  nelcap.  17.  del  libro  de  Artieri. 
Sue  inlegna  vn  modo  da  poterli  innedare 
qual  fi  voglia  forte  di  piana  conognifor- 
te  d’altra  ; ma  molti  auni  di  tempo  à quello 
fine  richiede. 


La  fetiima, fc  l’arbore  farà  vecchio  in- 
tanto, chela  corteccia  farà  troppo  conci- 
mata , e Secca , tal  arbore  fi  deue  lafciar  ta- 
gliato infino  al  feguenteanno,  eia  ragic- 
necredo (ìa, perche Thumore,  che  diffon- 
der fi  doueua  per  gli  rami  , fi  ferma  nel 
tronco,  e coli  fi  rimedia  alla  troppa  liceità, 
della qualeeglipatiua,  echeì  molto  con- 
traria àgi’ inneui , onde  il  prouerbio  n’d- 
nato  innefiare  fui  Secco,  diperfona  che  fi 
muoueà  far  cofa  Senza  fondamento , c che 
non  ghdpcrriufcirc. 

Per  corpo  d’Imprefa  ferue  l’arbore  in- 
nefiato apprelìo  al  Bargigli  à carte  33$. 
colmotto  ALT  ERI  VS  SIC  A LIB- 
RA tolto  da  Horatio  nella  Sua  poetica, 
one  coli  dice 

Satura  fimtlaudabiUcarmen , An  Arti 
fijudfitumtlt}  t fonte  fi  udii  futi  diuiwven* 
Set  rude  quid ptjftt  utdtoingtnii,alitrnufie 
jlltira  peli  it  iptm  rei  & comuni  Amici 

Appreflb  all'ifteffo  à carte 489.  fi  vede 
col  motto  IDEM,  ET  A LT  E R : colle 
parole  poi  vtnqtu  unum  ,che  di  S.l’aol» 
tono  nel  cap.  z.  dell’epiftola  alti  Efesi;,  fer- 
uì  già  perimprefa  fatta  in  honore  del  B.  P. 
Caietano  Tieni  noftro  primo  inftitutore, 
perche  egli  fece  come  vn’innefio  dello  fia- 
to Clericale  col  Monacale,  infiituendol* 
Religione  de’  Chierici  Regolari. 


Dottrina  morale  dalle  Jopra- 
dette  coje  raccolta*  . 

Difc.  1 1. 

POteua  Dio  fenza  difficoltà  far  che  la 
natura  foccoreflé  à tutti  i bifogni  dell - 
huomo,  di  maniera  ch’egli  non  hauefTeda 
ricorrere  all’arte , nella  gitila,  che  prouede 
à gli  vccclli , i quali  non  Seminano,  ne  nùe- 
roiioi  uccio  hà  labiato  difare  per  difetto 
d’amore,  òdiprouidenza  ; ma  fi  bene  per 
maggior  honore,  vtile,  e diletto  del  Thuo- 
mo  ; per  maggior  honore , perche  in  quella 
maniera  lo  tratta  più  alla  grande.  Gran 
differenza  v’i  dalla  cura,  che  tiene  padre 
amorcuole  di  tenero  bambino  à quella, che 
di  figlio  già  d’anni,  e Senno  maturo;  per- 
liocnc  à quegli  prouede  il  padre  di  cibo* 
di  veftimcnto , c di  ogni  altra  cofa  bifogne- 
uole , fenza  ch’egli  vi  pentì , nu  à quelli 
farebbe  torto  , fe  lo  trattalfe  in  quella  ma- 
niera ; che  fà  dunque!  gli  dà  danari , accio- 
che egli  conforme  al  fuo  volere  fi  proueggi 
di  quello,  che  gli  fà  dt  medierei  gli  fi  ritro- 
uar  menfa  carica  di  vmande , e lafcia  in  ao> 
bimodi  lai  Io  Rendere  la  mano  à quella, 
V i ouero 
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oueroà  quella . Coli  Dio.  che  per  ragione 
della  creatione  d padre  di  tutte  le  cole , c 
de  gli  huominiin  particolare,  alle  creature 
irragioneuolj , come  à figli  pargoletti,  e 
che  non  hanno  l'vfo  della  ragione,  proue- 
deegli,  di  quanto  fi  loro  di  meftiere.ma  al- 
rhuonio , come  à figlio  grande,  dà  danari , 
accioche  egli  fi  proùcgga,  e quelli  fono  l'- 
ingegno , findu firia  , ìà  forza , le  arti . Di 
maggior  vtile,  perche  la  natura  è determi- 
Tet  mag.  naca  ad  una  cola  fola , fi  che  fe  da  lei  haticf- 
fier  *>1111.  ferhuorno  per  efempio  riceuuto  le  vefti  , 
d’vna  lotte  fola,  òdi  pelle,  òdi  peli,  ò d'- 
altra limile  farebbe  fiato  proueduto  ; la  do- 
se per  mezzo  dell’arte,  e quanto  alla  ma- 
teria, e quanto  alla  forma,  fe  ne  può  pro- 
Ter  mag-  uedere  in  mille  maniere diuerfe . Didilet- 
jier  Ulti-  topoi  per  le  varie  inuentionibellifiime  del- 
ft.  Parte, e perche  ciafcheduno  prende  più  pia- 

cere delle  cofe  fatteda  lui,  che  da  altri. 
Quindi  hauendo  Dio  pollo  Adamo  nel  ter- 
! rcTlre  paradifo,  non  volle , che  fteflé  otio- 
fo,  ma  gli  diepenfiero  di  coltiuarlo,  non  per 
bifogno , che. ve  ne  foffe,  ma  folo  per  di- 
letto,^/ aperaremr,(fi’  tuff  adira  Munì,  dice  il 
Cen.i.if.  facroTelto.  E vero  che  altri  traditile  dal- 
Jean.  Alt.  I’Hebreo,tir  hir editate pajfideret  illuni,  De. 

inju»  th.  minta  ittnaejfet , e pare  certamente  Urano 
•modo  di  dire,  percioche  htr editai  fi  dice 
quella  facol tà,che  pofieduta  in  prima  da  al- 
tri , per  loro  morte  venne  inpoter  noftro , 
ma  fe  Adamo  fù  il  primo  htiomo  delmon 
dò , eia  morte  non  era  ancora  nata,  come 
già  li  parla  di  heredità!  forfè  volle  accenna- 
re Iddio  con  quelle  parole , che  doueffe  A- 
damogoderloficuramentc,  e lungamente , 
ts  rifa  di  comecofahercditaria , chepercflcrantica 
tanfi  pnn  di  cala  fi  godefenza  liti,  e più  difficilmen- 
te U pcjfef  te  fi  aliena . ma  come  fi  accorda  con  la  no- 
fane  canta  lira  Volgata  , vt  apirareeur , & cuflodtret 
mane  nen  ittumì  Forfè  l’elfcr  Signore  di  vna  terra,  Se 
atl  piede',  il  coltiuarla  i l'iftefla  cofalnon  già, ma  van- 
tCra.z,Ì;.  no  tanto  infieme,  che  quali  c imponibile  il 
fepararle,  onde  fi  fitol  dire, che  il  pie  del  pa- 
drone ingraffa  il  campo,  e l’occhio  fià  graffo 
il  cauallo, perche  par  impo(fib:ie,che  vegga 
• t l (padrone  cofa  fconcia , ò bifogneuole  nel 
» fuo  podere, e non  le  porga  rimedio,  & all’- 

incontro chi  coltiua  vn  campo  non  fuo,  nò 
«uaivi  vfa  qnelladiligcnza,  ne  vi  hàquel- 
4’amorc,chchaurcbbe  il  padrone  ; onero  li- 
gnificò, che  non  il  porui  il  piede, come  dico- 
no i legifti,  nia  il  porui!»  mano, c l’operare 
«ella  cafa  di  Dio,  c il  vero  modo  di  pren- 
dere la  poffelfione,  edimoftrarfi  Signore  di 
alcuna  cofa’;  ò pure  che  fi  come  llicreditàli 
•®cquifta, morendo  quegli,  che  la  poffedeua, 
■«oli  i frutti  dell'opere.e  delle  fatiche  noftre 
flit  fi poflono hexcdjtà , perche  Ja fatica,  « 

4,  a - • ‘ " 


l’opra  palli, e per  coli  dire  muore, rinuncn-  Meriti  bei 
dotuttauia  il  frutto  dopò  di  lei  come  bere-  tediti  di 
diti  lafciata.  Impariamo  ancora  di  qui  , apre  buone. 
che  fe  Dio  non  fi  prende  fdegno,  che  l’opre  Huerm  ni 
perfettilfimefatte  da  lui  fiano  dall'arte  iiu-  dee  [da. 
mana  variate,  & accomodate  all'vfo  fuo  , gnarjì  di 
molto  meno  deuefdegnarfi  vn’huomo,  che  ejfer  cartel 
l’opere  fue  da  vn’altro  huomo  fiano  cor-  tu. 
rette , e migliorate  auzi  che  fi  come  fi  aiuta- 
no infieme  lanatura,  c l’arte, coli dcitono 
glihuomini  fcambieuoimente  aiutarli  l’vn 
l’altro . 

Quello  bel  temperamento  di  natura , e » 
d’arte  veder  fi  dourebbe  nelle  attioni  no-  Matura  J 
lire,  perchefeprocederannodail’artefola  ed’artede- 
faranno  affettate,  il  che  i grandiflimo  vi-  M vederfi 
tio,  poichedice  Quintiliano  Sihil  tfi  afe  ntlle  nofin 
Siane  odiafiut , fe  dalia  fola  natura,  faranno  attiene. 
per  lo  più  infipide,e  lenza  gratia,  ma  quan- 
do l'arte  talmente  le  modera,  che  ritengo- 
no tuttauia  inehe  più  del  naturale,non  vi  i 
che  deli derare  i per  ciò  i da  notare , che  nd 
capo  4. della  Cantica  dice  lo  fpofo  d’elfer 
fiato  ferito  nel  cuore  da  vn  capello,  non  già 
delle  treccie,  ma  fi  ben  del  collo.  Vulnera-  Cane. 

/fi  cor  mentre  ferar  enea  [pan fa  in  vna  crini 
tatti  mi. 

Ma  perche  dal  collo  più  toflo,  che  dal  Crini  di 
capei  anzi  come  dal  collo,  fe  in  donna  bella  1 atta  peretta 
quello  fuol’efferc  qual'alabaftro  , ò qual  piè,  da  gli 
auorio  bianco, polito  e lenza  peli  1 era  forfè  altri  feri. 
à guifa  di  cauallo,  che  i crini  pendeanle  dal  /cerne  il  tua 
collo?  òfe  pure  alcuno  ve  nchaueua,  chi  ri. 
non  sà,che  molto  più  belli,  lunghi, & ador- 
ni elfer  doueuano  quelli  del  capo?  perche 
dunque  non  più  tolto  lodati  quelli  ? Forfè 
andana  coli  coperta , ò nel  velo  riftretta 
quella  fpofa,chc  quelli  del  capo  rimaneua- 
no  tutti  coperti  dal  velo,  e perciò  non  feri- 
uano  eli  occhi,  eper  mezzo  de  gli  occhi  ii 
cuore  dello  fpofo,  opurin  fenfofpiriruale, 
effendo  il  collo  fimbo]odell’oratione,e  del - 
fhumiltà  lignificò  lo  fpofo, che i penficridi 
anima  oraiite,&  humile  fono  quelli , che  lo  iimpttcltì 
ferifcono.e  rapifcono,cofi  efpongono  mol-  piace  à Dia 
U,ma  io  direi , che  per  capello  dì  collo  non 
intendeffe  già  nato  nel  collo,  ma  fi  bene 
pendente  fopra  del  eolio, quali  negletto  ad 
artc.non  accomodato  in  treccie  con  glial- 
tri , quali  dicelfe , che  più  rìnianeua  rapito 
da  certe attionifatte fenza  affettationc,  e 
fenz’arte,ma  per  forza  fola  d’amore, che  di 
ccrt’altre  con  troppa  efquifitezza , e mae- 
ftriaefequita, dilettandoli  molto  Dio  del!» 

/implicita,  perdi# rum fimplcbm  [ tmteina.  Tri*. 3.3*. 
tie  atta.  . 1 3 

L'vnq)  el’altrodi  quelli  effetti  fi  vede  S.  Ar.t.pii I 
nelglorrofoS. Antonio  Abbate,  pcrcheegli  ta  inni fin 
fù  qual  pianta  inaefiata  di  molte,  poiché  di  mille. 

iaptaiu 
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hnitaua  tutte  le  virtù  , che  fingularmente 
rifplcndervedeua  in  ciafcheduno,  c da  lui 
poi  apprefero  moltiflìmi  al  tri  Monaci  à far 
frutti  perfettifiìmi  di  fantità . Et  à q indio 
propofito  fi  può  addurre  vn  luogo  del  cap. 
S.dclla  fapicn/a,  ouefri  le  altre  Iodiche  fe 
le  danno,  fi  diceancora  edere  ricchilfima, 
fe  bene  la  ragione , che  di  ciò  fi  adduce,  par 
vn  poco  Hrana . Quid japimti*  locupletine, fi 
dice,<?»z  operatur omnta , qual  cofapiùric- 
ca  della  fapienza , che  ogni  cofa  opera  1 fe 
s afilli  «'«detto  hauefle qual  più  potente,  ò qua!  più 
outte  te/o  induftriofa,  parrebbe  bene , percheindu- 
fe rAictgtii  Aria , e potenza,  6 forzali  richiede all  ope- 
f rutto . rare,ma  dice  qual  più  ricca  Ielle  hano;da  ta- 

rde ricchezze  con  l’cperarelnoi  reggiamo, 
che  i poueri  fono  quelli , che  fi  affaticano , e 
che  operano,  la  doue  i ricchi , fe  ne  Hanno 
con  le  mani  alla  cintola,  e viuono  delle  fa- 
tiche altrui , non  par  dunque  buona  confe- 
quf  za, e vera  ragione,  4 ricca, perche  opera. 
Sembra, che  quello  luogo  habbia  molta  có- 
fonnità  con  quello  della  Ccnefi  poco.fi 
Cw.  1,1}. fpiegato,  in  operaretur , (J.  cujlediret  itlum , e 
chequi  parimente  fia  tanto  il  dire  quiope- 
- ratur  ornai » qu Sto  quipoffidtt mmm|C  fareb- 

be pianiamo  il  fenfo,  cioè  qual  cofa  più 
ricca  della  fapienza , che  pofiìede  il  tutto  } 
Ma  altrii  propofitodi  quello,  che  noi  di- 
ceuamo , efpongono  quel  I operatur  per  rac- 
cogliere guadagno  da  ogni  cofa  ; à guifa  di 
ape,  che  da  tutti  i fiori  prende  il  fucco  da 
formare  il  mele  ; in  tutte  dunque  ritroua  il 
fapiente  alcuna  cofa  di  buono  da  imitare  , 
.?  . in  tutte  che  raccogliere  per  frutto  del  l'ani- 

-niafua. 

4 Qual’artc  d’inneftare  fi  può  dire  che  fia 
C en/miu  Iaconfuetudine,  perche  anco  quella  fiche 
flint  <juan  ciò, che  prima  ci  pareua  Urano , e dalla  na- 
te potenti  tura  noftra  lontano , fi  accomodi  in  guifa, 
imijii.  che  diuenti  naturale;  anzicheciconuerta 
nella  fua  natura , ficomel’inncfioconuer- 
te  in  fe  la  pianta  innefiata , elafi  rendere 
frutti  afe  naturali,  e non  Ilei  5 cpcrciófi 
Tuoi  dire  Confuetudo  ejl  alter»  natura  . Sà 
. molto  bene  quell’arte  Satanaflb,  &vnpic- 
ciol  germe  di  malitiaegli  procura  d'innc- 
ftarci  uelcuore.perchefetofionol  ricidia- 
mo,  fi  fi  vna  cofa  flelfa  con  lui , ediuenta 
Cupidigia*  migrali  pianta  di  molti  malifeconda,  eà 
radice.  ciò  par  che  alluda  San  Paolo  dicendo,  R*- 
Ttm.  ( due  emmum  malorum  eft  cupidi  toc , è radice, 
io.  cioè  pianta,'prendenaofi  la  parteper  il  tuf- 
fo, comeinquelluogod’Ifaia  , ficutradi * 
de  terra [nienti , òptire  l’afTomiglia  allara- 
Jfait,  pj.x.dice , più  toflochcalla  pianta  .prima  per- 
che fi  come  la  radice  HI  nafeofla , e non  fi 
vede,  quantunque  fianopalefi ifiuiti,  che 
(Ulcinafcono,  coli  molti  peccatili  veggo- 


no nel  mondo,  deqtiali  non  fi  fcuopre  l’ori-  • 
ginc,  mala  radice  loro  altra  non  è , che  1’- 
attaritia  . Vedi  condannar  vn’innocenrc  , Adoriti* 
affolucre  vn  reo  ; òche  frutti  cattiui,  qual  radico  it 
farà  fiata  la  radice  llacupidigia,  dìpur  che  tutu  • vi- 
bri flato  corrotto  con  prefenti  il  Giudice,  tq. 
e fe  bene  fi  affatica  tener  fegreta  quefia  ra- 
dice dcll'arbote,  adognimodo  da  quello, 
che  forgc,fi  argomenta, qual  ella  fia . Radi- 
ce in  oìtreè  l'auaritia,  perche  oue  le  altre 

farti  della  pianta  fempre  tendono  in  alto  , 
a radice  fempre  fi  Hende  al  baffo , penetra 
quanto  può  lotto  tetra,  enonaltrimente 
l’auaritia  è vitiodi  animo  baffo, e terreno» 
e continuamente  più  fi  auuiluppa  nelle  co- 
fe  vili  : gli  altri  viti)  pur  forgono  talhorafc  •-  , 
far  alcuna  anione  honorata,  il  fuperbo,  e , 

l’ambitiofo  quali  imprefe  non  conducono 
1 fineperdefideriodi  honore?  Illibidino-  Suolo  di  fa 
foper  piacerei  quell’idolo, ch’egli  adora,  fiale  òtto 
che  non  farebbe  ? l’ira  anche  ella  è prin-  rarfo 
cipio  bene  fjpeffo  di  attioni  fcgnalate.ecoli 
degli  altri  fi  può  dire  .Ma  l’auaritia  di  qual 
bene  fu  cagione  mailè  come  radice, che  lem 
prefi  pone  fotto  tetra,  e fi  concentra  per 
allontanarli  dal  porger  vt'lità  ad  alcuno. 
Finalmente  fi  come  la  radice  èl’vlrimai 
morire, e la  più  difficile  à fuellerfi  dalla  ter- 
ra, perche  troncar  vn  ramo  dall'arbore,  è 
cofa  molto  facile, ma  fpiantarlo  dalla  terra, 
oue  Hi  con  le  radici  internato  è molto  dif- 
ficile; coli  l’auaritia  idiftìcilifiimafrl  tut- 
ti i viti)  da  sbai  barfi  da  quel  cuore, nel  qua- 
le profondamele  hàpofie  le  radici. All’am- 
bitione  de  figlidi  Zcbcdeo  con  vn  ntfcitU  - 
qutdpetattsft  rimediò,iltimordiSan  Pietro 
con  vna  occhiata delSaluatoreqiiafi  ghiac  xl« 
ciò  da  raggio  di  Sole  pcrcoffo , fi  di  sfece  io 
pianto  > la  poca  honefià  di  Maddalena  eoa 
vnfcrmonefi  riformò:  l'infedeltà  di  Torna- 
ta con  vna  vifita  del  Medico  Chrifio  Si- 
gnor noHro  fu  difcacciata.  Ma  la  cupidi- 
gia^ auaritiadi  Giuda,  ne  con  darli  efori- 
ilo  la  boria-,  ne  con  inginocchiarli  à fuot 
piedi, e lauarglieli.ne  con  molti  fcrmoni , e 
ammonitiom  , ne  con  minaccie,  ne  con  ca- 
rezze fi  venne  àfanar  già  mai;à  Far  ilei  pro- 
pone ChriHo  flefio  quella  bella  parabola 
del  villicoperinfegnare  loro  ad  acqui  Rare 
il  Paradifo  con  la  elemofina , e fubito  Rag- 
giunge il  facroTeHo,  Audiebant  hoc  emma  Luc.\6,\y 
pirati  fai,  qui  crani  attori , & deridebant  illum, 

perche  tuttociò , che  non  4 ordinato  ad  ac- 
quiftar danari,  lembra  all’auaro  pazzia . 

SicgueSan  Paolo,  quam  quidam  appetente!.  I . T im,  4. 
Ma  che!  euui  forfè  alcuno  che  defideril’aua  lo, 
xitia!  non  credo  fi  troui  perfona  tanto  fcioc 
ca,  che  ciò  brami , perche  il  nome  di  auaro 
da  tutti  fi  abborrifcc  : poi  non  fi  brama  ciò 
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eh 'è  in  poter  noftro  dhauere , ma  chi  è co- 
lui , che  non  poflà  effere  auaro,  fe  vuole  ? II 
bramar  qualfi  vogliacofa,  i inpjterno- 
ftro , l’aua  ritia  non  è altro  che  desiderio  di 
ricchezze!  dunquechi  vuole,può  effere  alia- 
to,come  adunque  dice  S-  Paolo,  che  fi  bra- 
ma ? forfè  alcuni  fono  tanto  defiderofidei 
denaro,chc  par  loro  di  effere  poco  diligen- 
ti in  procurarlo,  e confcruarlo,  eperciò 
bramano  dieffer  più  altari  , di  quelloche 
fono , non  fi  auuedendo  in  ciò  di  etìer  arri- 
uati  al  fupremo  grado  dell’auaritia  ? Ma 
meglio  nel  Grecofi  piktpjtipi*. , ciò  spiat- 
ili* amor , & il  reljitiuo  c]n»m  fi  riferifce  al- 
l'antecedente pteonitm, non  all’amore.  Ho. 
ra,  che  fecero  quelli  che  furono  innamora- 
ti del  danaro!  mjnonunt  fi  deloribot  molta: 
t’inneftarono  di  molti  dolori,  bramarono 
di  effer  ricchi , e poi  in  vece  di  ricchezze 
ritrouarono  dolori  : il  defiderio  fuol  parto- 
rire la  cofa  defiderata  , brami  fapere  1 da 

Suefto  defiderio  nafee  lafpeculatione,  lo 
udio , che  partorifee  la  fetenza . Brami  la 
gratta  di  alcuno  ! quello  defiderio  fi  che 
procuri  di  farli  cofe  grate,  e coli  vieni  ad 
«cquiftare  la  fua  grana  i come  qui  dunque 
■I  defiderio  di  acquiftar  danari  non  produ- 
ce danari,  ma  dolori!  accenna  la  rifpofta 
l’Apoftolo,  perche  fù  defiderio  inneflato,  e 
Il  come  pianta  inneilata  non  produce  frutti 
Umili  allafua  natura, ma  fi  bcneall’innello, 
cofida  quello  defiderio  de  danari  non  ne 
nafeono  denari , come  richiederebbe  la  na- 
tura di  Ini, ma  dolorijpcrche  quello  fù  il  fuo 
in  nello,  Infirouontjt  deleubm  multi: . Ad 
arbore  inneflato  fi  troncano  tutti  gli  altri 
rami^icciò  che  l’innello  faccia  frutto,  e dal- 
l'huomo  auaro  fono  recifi  i defidcrij  di  tut- 
te le  altrecofe,  talché  non  folamenteegli 
aonbrama  IecofeceIclli,ma  parche  ne  an- 
che habbiafame,  ò fete,  ò freddo , òcaldo , 
perche  tutti  i fuoi  defiderij  fono  ridotti  in 
«ueft’vno  del  danaro.  Ma  fe  la  pianta,  di 
donde  fi  prende  quello  innello.ch't  l’aua- 
ritia,i  radice  di  tutti  |i  peccati , come  non 
dice  più  tolto  San  Paolo,  che  inftruermi  fi 
fuetti,  multa,  onero  tmmbm  malie, che  del*, 
tibtu  multa  t perche  dolore  , e peccato 
fi  prendono  per  l’iftefla  cofa  nella  feri  ttura 
•Sacra  , che  è quella,  che  dà  i veri  nomi  alle 
cofe, che  per  ciò  dice  Dauid  dell'empio, che 
eeneepit  deltrem , (fi  peperà  iniquittttm , chi 
hi  veduto  mai, che  vna  cofa  fi  concepifca,& 
vn'alterafi  partorifea?  non  fon  dunque  due 
cofediuerfemia  l'ifteffa, dolore  & iniquità} 
hidnnque  come  due  volti  il  peccato,  vno 
è il  dolore.e  la  pena, l’altro#  la  colpa, e per- 
che gli  auari  piu  quella  temono, che  quella, 
perciò  quella  faccia  riuoltò  loro  San  Pao- 


10  e diffe  infinta  unt  fi  dcleribue  multit  ; mi  I.  Ti».  4. 
perche  non emnibn-  ! perche  quello  innefto  io. 

è tanto  fecondo,  che  bafierì  à produrli  tut- 
ù(*ncorche  fembrieffèrramolcello  di  alcu- 
ni pochi  . Innefto  fi  può  dire  etiandio  qual 
fi  voglia  affetto  piantato  nel  noftro  cuore  , 
perche  fubito  lo  fi  germogliare  rami, e pio- 
dur  frutti  della  qualità, che  i egli , De  ardi 
mim exeuitr  diccua  il  Saluatore  eegitttunn  Htt.lj.1f 
m*U,hemaidit , td alteri t, f ernie at iota  ,for~ 
tt.ftlft  teli  t treni  a, bit  fpkemit  Ma  che?  il  CUO 
re  non  fù  egli  creato  buouo  da  Dio  ? non  fi 
dice,che  vidit  eaada  qoeficertt,(fiertnt  vtl  Gl». t.  3 U 
di  tenti  e quelle  cofe,  ch’egli  forma  con  le 
fue  proprie  mani  immediatamente , non 
fono  prtuilegiatamenre  buone?  hor  tale  A il 
cuore  di  ciascuno, perche  diffe  di  lui  Dauid  : 
gju  finta  figiBttim  eerdteerum . Non  può  Pf.  }*•  II» 
elfer  dunque  fe  non  buono,  ma  come  da  lui 
germogliano  tante  cofe cattiue?  eglihifo- 
gna  dire , che  fia  inneftato  di  qualchepiale 
affetto , c l’artefice  di  quello  peflimo  inne- 
fto fuopefferSatanaffo,  come  fi  accenna  in 
San  Giouanni  al  ij.oucquafirifpondendo 
allatacira  obbiettione.comepoteffeefTere,  Coen  dì 
che  Giuda  tradiffe  il  fuo  doìeiflimo  mae-  ttttmi  »■- 
ftro,  dice  che  il  Demonio  fece  quello  inne-  nifitt*  dm 
fio . Cam  Ditbeha  rtm  mifijfit  in  eer,x/t  trt.  Stttntffa  . 
dereteum  lodai . I germogli  di  quelli  innefti  letn.lJ.U 
fi  veggono  vfeire  primieramente  dalla  boc- 
ca, e lefrutta  fi  colgono  nelle  mani  .otfoom  Pft.  qf.if 
ubandomi  mtlài»  diceua  di  vno  di  quelli 
inneftati  da  Satin  affò  il  reai  Profeta,  oue 
dall'Hebreo  legge  il  noftro  Agellio,  or  tuum  I bid. 
germinami  mthtitm,  ede' frutti  dictua  1’-  Pf».if.1*è 
irte  fio  in  qoetom  mtnibui  iniquàttei  fant,8i  Di  boemi 

11  limile  auuieneinneftandofi  il  cuore  diaf-  dt  chnjl » 
fetti  fanti . Inneflòli  fpofa  nel  fuo  cuore 

qual  ramofcello  gentile  il  fuo  diletto  ap- 
paffionato,  onde  diceua.  TtfeuuUamjrrbt  Ctnt.U tj. 
dileSm  mine  mibi,  inter  vbert  miteemmirt- 
bàor,e  che  ne  fitguì  ? vi  crebbe  tanto  quefla 
mirra,  che  occupò  tutta  la  fua  perfona,  fi  Ctoi.p.  f. 
che  fin  dalle  mani  flillaua  mirra  Manto  mi a 

diJUÌltoeronl  myrrhtm. 

Se  tanto  può  nelle  piante  vn’innefto  j jr 
quanto  più  dourebbe  poterefrà  gli  huomini  jjttrimm. 
lacógiuntione  per  mezzo  del  matrimonio!  ni,  inaili* 
quello  veramente  polliamo  dire,  che  fia  va'  diurne. 
innefto  diuino  , gli  che  Retm  quaterne  pt-  coi.».  >4. 
tnm,  (fi  moti  un  (»tm  scile  i tanto  come  effe- 
re  tagliato  dalla  propria  pianta,  <fi  tdhtr •- 
bit  vxen fit, che  ecome  effere  inneftato,($* 
erunt  due  in  cerne  vnt , eh’#  far  fi  vna  pianta 
di  due.  Egli  è vero,  che  io  ftupifeo  attri- 
buirli in  quella  fentenza  al  marito  ciò, che  i 
proprio  della  moglie,  perche  nonlafcia  lo 
fpofo  il  padre , e la  madre  per  dimorar  con 
la  fua  fpofa } ma  fi  bene  quella  gli  abbando. 
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■a, per  li  tirar  fi  co’l  fuo  fpofo , co  fi  leggia- 
mo Ji  Rebecca, di  Lia, di  Rachele,  c di  ;ara 
figlia  di  Raguete.chclafciarono  lec-ife.dc  il 
padre  loro , c fi  trasferirono  ad  habitarco' 
Jorofpoli  , i aiuti  all’incontro  non  perciò 
la  fciarono  di  /ureo’  loro  progcnitoriie  co- 
fi  ancora  oggidì  fi  vfa , che  la  moglie  lafcia 
la cafa de’ parenti,  cfc  ne  vài  llarcon  lo 
fpofo , il  quale  fc  hi  padre,  non  per  quello 
l'abbandona.  Quello  ancora  , che  li  dice 
Gm.1.14.  aJkinvit  vxerifuo,  par  che  piùtollo  con- 
uenga  alla  donna , c che  di  lei  dir  fi  doucllè, 
che  adhtrtbit  viro  fuo , perche  l’appoggiarli 
è proprio  de’piu  deboli, e quello  termine  di 
••/iarrrri'vfanoi  Filofofi  perfignificaredi- 

Srndenza,  qual  hi  l’accidente  dalla  fua  fo- 
anza;  onde  anche  Dauid  diceua  miiiiou- 
ffo.Ti.it  ttmadbonn  Uro  benumeft , ma  nel  matri- 
monio non  è la  donna  la  fiacca  , e debole  1 
non  3 ella, che  hi  da  dipendere  dal  fuo  ma- 
rito? che  hà  bifognodi  clTeredalui  foflen- 
rata?  che  è qual  vite , che  hà  necefiuà  di  pa- 
lo,ò  pianta,  à cui  fi  appoggi . conforme! 
tfa.  1x7.3.  quel  detto  Vxortua,  fiitmvttit  abundatu  m 
Uuriiiu  dtmut  tuo  t come  dunque  più  tolto 
non  fi  dice.che  vxor  adhottbit  viro,  che  dcl- 
l’huomo.che  adbtrgbif  vxtrifiu! forfè  per  ri- 
fpondere  allVno,  &all’altro  dubbio  farà 
da confiderarfi  il  tempo , in  cui  fù  ciò  det- 
to, cioè  nello  (latodella  innocenza,  quali 
che  in  quello  fiato  foto  hauefle  ad  hauer 
luogo  quella  legge,  e che  quello  , che  oggi- 
dì li  oflerua,  che  la  moglie  fegua  il  marito , 
c da  lui  dipenda, foffe  dato  in  pena  alla  don 
naper  la  lua  colpa  , gii  che  le  fù  detto  fui 
viri  pottft  ito  trio  t Afidretibcbene,  quando 
per  ragione  di  natura  fofsc  la  donna  più 
nobile",  epiù  forte  dell’huomo , il  che  non 
è : ò forfè  s’hebbcpiù  rifguardo  al  imiterò , 
che  alla  lettera,  giàcheaifleSan  Paolo  Sa- 
Mfh/.f.J  » cr  omentum  hoc  magnar»  r/i,  ego  outem  dito  in 
1 Cbrifio,&in  Hrrlr^aipercioche  Iafciò  Chri- 

floil  padre  Scendendo  dal  cielo,  e la  ma- 
dre morendo  in  Croce,  per  vnirfi  conia 
Chiefa,  con  tutto  che  quella  foffe  la  debo- 
le,ebifogneuo!edi  foftegno.cnon  quegli? 
Non  negoqiieftoniiftero,  mabilogna an- 
cora fpiegardi  maniera  quella  fentenza  , 
che  non  fia  falfa, quanto  alla  lettera . Dirò 
io  dunque  quello,  che  mi  fouuiene,  perri- 
fpofta.  In  prima  che  quella  fentenzafi 
tffoftìono  habbia  ad  intendere  tanto  della  donna  , 
linci olt.  quanto  dell'huomo,  fi  che  anco  di  lei  s’au- 
ueri,e  dir  fi  polla.  Rtlirnjtiet  mulin  ponti* , 
& matrtmfuom,  (firodhorebit  viro  fuo  . Per- 
che non  ècofanuoua,  che  ciò,  che  fi  dice 
nella  fcrittura  dell’huomo,  s’habbia  da  in- 
tfdl.  um  tendere  ancora  delladonna.  Btai»tvir,jiii 
limi t dominino, dice  molte  volte Paujd , c iV 


intende  anche  della  donna  , fc  bene  non  • 
nominata,  & in  quello  principio  della  Ge- 
nefi  il  comandamento  ai  non  mangiar  dei- 
frutto  del  arbore dellafcienza  del  bene,  e 
del  male,  ad  Adamo  folofi  legge  cflere  Ila-  S'ito  feti» 
to  fatto, e pur  s’intende  anche delladonna,  turo  rii  . 
& i gli  Angeli  dille  Dio,  checufiodifiero  ehi  fi  din 
l’arbore  della  vita,  accioche  Adamo  non  dtS’huomi 
ncprcndeffe,  ma  non  perciò  farebbe  flato  t‘ ina  di  a» 
lecito  ad  Eua  il  prenderne. Coli  dunque  an-  ehi  diXa 
cora  qui  fi  fi  mcntione  dell’huomo  fola- 
mente , come  di  più  pr  incipale.nia  non  per- 
ciò viene  efclufa  la  donna, anzi  mentre  che 
ficonchiude,  che  Erunt  duo in corri; \no  , fi  Q,n.  1,14,’ 
dimollra  che  quello, che  fi  dice  di  vno,  fi  de- 
lie intender  aucora  dell’altro,  fichevolle 
lignificare  in  quella  fentenzaDio,  chegli 
fpofielTer  doueuano  piùvniti  fri  di  loro, 
cne  col  padre,  econ  la  madre  , echebifo- 

Snando , quelli  ciafcheduno  di  loro  più  to- 
o abbandonato  hauerebbe, che  lafciar  l’al- 
tro. Hauando  bene  non  mi  fi  voglia  con- 
cedere,cne  in  quella  fentenza  fi  faueliinon 
meno  del  la  donna, che  dell’huomo, almeno 
nonmi  fi  potrànegare,  checiòche  fi  affer- 
ma dell’huomo , non  fi  nega  della  donna, 
ancorché  dunque  s’auueri  in  quella,  non 
perciò  falfamécc  fi  dice  di  quello,  Se  ancor- 
ché in  quella  foffe  più  vera,  non  pertanto 
lafcierebbe  d’eflcr  vera  in  quello , fi  come 
non  dirò  falfamente,che  alcuno  fia  bello,  o 
potente, per  ritrouarfi  altri  più  bello , ò piii 
potente  di  lui.  finalmente  le  pur  vogliamo» 
che  qui  fi  dica  alcuna  cofa  propria  dell’- 
huumo, direi  che  fi  dimollra  l’affetto  gran- 
de di  lui  verfodella  donna,  il  quale  bene 
fpeffo  lo  fpingeà  prenderfela  contra  la  vo- 
glia de  proprij  padri  per  ifpofa,  e fa  sì , che 
quali  di  lcibifogneuole,!  tei  fi  accolli,  c dal 
tuo  voler  dipenda. 

Il  che  non  coli  fouente  accade  nella  don- 
na ,òalmenonon  è effettoproprio  d’amo- 
re, non  accade  dico  coli  loucnte , perche 
veggiamorarifiime volte  ledonne  elegger- 
li dì  proprio  parere  i mariti,  ma  li  bene 
prender  quello,  che  da  fuoi  padri  viene 
dato  loro,  ne  tanto  pare,  che  per  propria 
volontà,  quantoche  sforzate,  e di  mala  vo- 
glia quelli  lafcinoi  onde  era  coflume  ap- 
preffoàgli  antichi,  come  nota  Plutarco, 
che  la  fpofa  non  andaua  con  fuoi  proprij  Mariti  fi- 
piedi  alla  cafa  dello  fpofo,  ma  vi  era  porta-  miii  all’id- 
ra, dimoftrandocon quella  cerimonia,  che  ntlio. 
malvolentieri  lafciaua  il  padre , & la  ma- 
dre , e che  vi  era  condotta  quali  per  forza; 
neèmarauiglia,  rhcdal  marito  dipenda, 
dicuiè  tanto  bifogneuolc,  e tanto  più  de- 
bole. Comunque  fia  quella  fentenza,  li  af- 
fi molto  bene  alla  noiixa  lomiglianza  dt|r 
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i'ìnnefto,  perche  in  quella  rapprefentan- 
doftlofpoio,  egli  4 che  fi  toglie  dalla  pro- 
pria pianta , quali  dalla  propria  madre , e 
ti  vi  ad  vnire  con  quella,  concili  s’innefta, 
ne  fenza  ragione  dirti,  che  l’inneftorap- 
prefenta  lofpofo,perche  egli  è,  che  dà  vir- 
tù, e feconda  la  pianta , e che  la  riduce  alla 
fua  propria  fpetie  , nominandoli  la  pianta, 
non  col  nome  di  prima,  ma  fi  bene  con 
quello  dell'innefto  , non  altrimente  dall’- 
Kuomo  dipende  la  fecondità  della  donna , 
olafciandoella  lo  fiato  fuo  di  prima,  de  gli 
honori,  cde'titoli  del  marito  li;  velie , & 
al  voler  di  lui  deue  far  conforme  ogni  fua 
voglia.  Hor  quello  inneftohà  voluto  che 
fia  Dio  frà  gli  huomini , accioche  fi à di  loro 
fotte  vnione , ecarità , mentre  che  per  mez- 
zo  di  lui  fi  fanno  parentele,  fi  comunicano 
ibeni,emarauigliofamentefi  vnifeono  gli 
animi,  che  perciò  non  è lecito  l’vnirfi  in 
FrAfaien-  matrimonio  quelli , chefono  parenti,  ac- 
ri firchi  fioche  fi  diffonda , e dilati  più  la  carità,  e 
non  ledi » la  benettolenza . frà  il  marito  ancora,  eia 
il  mamme  moglie  fi  fìbellifiimo  contratto  donando 
§ie.  ciafcheduno  ciò , che  hàdi  buono,  e rice- 
uendo  quello  che  gli  manca , l'huomo  por- 
ta feco  la  fortezza , la  donna  reca  la  bellez- 
za , quegli  acquifta,  quefta  conferita,  que- 
gli è in  vece  di  forma , quella  di  materia . 
jf  d alt  tre  E fi  come  gran  caftigo  meriterebbe, chi  gua- 
rii* di  ftaffe  vn’innefto  fatto  di  mano  del  princi- 
(uni  pe , coli*  degno  di  molta  pena  l’adultero , 
re,  che  per  quanto  ì in  fe,  quello  bell  innefto 

diftrugge  , per  la  quale  ragione  il  nollro 
Saluatore  neanche  volle  permetter  il  di- 
g.t  uortio  frà  marito , e moglie  dicendo  §>ued 
Diut  emiunxit , berne  non  fe ferir. 

6 Mijrapprefenta  quefto  cafo  de  gli  vccelli 
fieni  inni  quello,  che  auaiene  àgli  huomini  con  la 
fi»  in  ai-  morte,  è quefta  qual  vccello  ingordo,  che 
rlier  vitn  cidiuora,  come  fe  foflimo  piccioli  granel- 
li , ma  non  vede  che  fuo  mal  grado  ci  fi 
bene,  perche  finalmente  da  lei  vfeirerao, 
tlfe.it.  tj  poiché  Infemu! , ér  airi  dnbnnt  ma  tue; 

fues.  Se  vfeendo  nforgeremo  ,e  quali  nuouo 
innefto  germoglieremo  più  belli  che  mai; 
percioche  come  dice  S. paolo,  Stmmuur 
Cer.  i j.  certa;  »nim»lc,  quali  diceflè , àguifa  di  feme 
quefto  nollro  corpo  è hora  inghiottito 
calla  morte,  ma  fini»  eerpm  Jpirtialt  ger- 
moglierà inneftarodifpirito,  Seminerai m 

I fid.  igncbtlttate , farge!  t»  glena,  femtnaiar  min- 

l .Cer.  l J,  firmi! Aie  ,fergetin  ■viriate . E ben  vero , che 
*j.  fi  come  non  tutti  i femi  diuorati  datigli  vc- 
celli hanno  quella  buona  fortuna  dt  effer 
rigettati  fopra  piante  domeftiche,  efecoiw 
de , ò atte  A dar  loro  la  vita  , ma  altri  cado- 
no frà  fpiué  , altri  fopra  de’ falli,  Scaltri  in 
«lui  luoghi , coiiuou  (ucci  quell i,cbe  riior- 


ImprefiVìit: 

geranno  da  morte  à vita  nell'vlttmo  gludtl'rxj ferente 
tio,  faranno  partecipi  della  gloria  di  Chri-  dall»  rifar 
fio , perche  Omnei  juidem  rejurgemtu  dice  retitene  de 
l’Apoftolo  S.  Paolo,  fii  nenemnei  imma-  bacai,  e de 
tarmar , ma  non  diuerremo  tutti  immorta-  caldai. 
li!  certo  che  sì,  ccomc  dunque  non  tutti  i.Cer.  i j. 
faremo  mutati  ? perche  la  vita,  che  acqui-  f », 
fteranno  i cattiui , farà  peggiore  di  qualfi- 
uoglia  morte,  riforgeranno  per  morire- 
ternamente , hauranno  vita , accioche  la 
morte  loro  non  habbia  mai  fine , e perciò 
pafiando  da  vna  morte  all'altra,  benli  dice, 
che  non  faranno  mutati. 

E qual  hedera  la  donna,  che  fi  come  1'-  f 
hedera  i ruttabraccia , c ftringe , e lega  cut-  Zcd.j.ijl 
to  ciò , che  le  fi  auuicina , coli  tutta  funi , e Derma  »f- 
legami  ila  donna,  laejueu;  emm  vennieram  famigliar» 
ni . dicedileiilSauio,  Sagena  ter  eim , & ettheder a, 
■vinfiiU  mar.m  Uhm  ; bella  nell’apparenza  6 
l’hcdera,  Ccircondandol'arbore,  par  che 
l'adorni , mafucchia  tutta  la  fui  foftanza, 
e tal'i  la  donna,  ch’armata  di  vna  vana  bela 
tà,  parche  rechi  diletto  àgli  occhi,  malto- 
glie  il  meglio , che  habbiamo,  onde  quel 
giouinetto  prodigo  Diffami  emnem  Jnb-  Lne.lfig. 
Ilantiam faam  cum  mcrctrtnbttt , hà  le  frO0- 
dil’hedcra,  che  raffembrano  alla  figura 
tanti  cuori , fi  che  pare  che  porti  il  cuore 
tiellemani,  e che  lo  doni  alfa  pianta,  che 
abbraccia , ma  ella  poi  le  fucchia  il  cuore,  e 
le  vifeere,  e l'vccidc , c non  altrimente  don- 
na cattiuaparche  in  aprir  la  bocca  , ti  rao* 
ftriilcuore,  ridoni  le  vifeere,  ma  non  ti 
credere  d’effer  folo,  perche  non  hà  minor 
abbondanza  di  cuore,  che  di  parole,  &à 
quanti  la  cortegiano,  dona  if  fuo  cuore; 

& ancora  glie  ne  rimangono  per  darad 
altri,  ma  il  tutto  confiftc  infrondi  di  pa- 
role, edileggierezza,  & in  fatti  ella  fuc- 
chia il  cuore,  c le  vifeere  di  quelli,  che  prat* 
titano  feco.  Et  ecco  vn'altra  marauiglia  , 
dell’hedcra  , che  non  contenta  dell’hu- 
more , che  trahe  dalla  madre  terra,  dalle 
poppe  ancora  della  pianta  , con  cui  s’vni- 
fee,  fucchia  il  latte;  fi  che  tanta  copia  ha- 
uendo  di  nutrì  mento,  pare  che  dourebbe 
ellere  molto  feconda  , e tutto  il  contrario 
auuiene,  perche  è fterile,  e tutta  ficonuer- 
te  in  frondi,  e non  altrimenti  la  donna? 
non  S mai  fatta,  Tempre  vi  vogliono  nuou» 
danari , e imottefpclc  per  contentarla , ma 
con  qiialjfnitto  ! l’iiuomo  fe  fpende , fuol 
prouederfi  d’armi , ó di  libri  ,6  in  altTa  ma-  1 

niera  fruttuofa  l 'impiega,  ma  la  donna  il 
rutto  conitene  in  frondi , il  tutto  fpende  io 
vcllirfi,  & adornarli,  in  vanità,  in  kggierez- 
ze  dineffun  profilo  : hor  della  vicinanza 
di  quella  non  bifogna  fidarli, ancorché  à te 
pau  di  effer  lego?  priuo  di  li  umore,  ó per 
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ragion  deH'età , òdellaprofcflìone  ; perche 
è troppo  facile  ad  afferrarli, e troppo  Aret- 
taruente  lega,  eperció  tutti  i Santi  configlia 
no  . che  fuggir  fi  debbano  leconuerfationi 
loro , anzi  il  Sanie  vuole,  che  neanche  ci  ac- 
coAiamo  alle  Arade , per  le  quali  fi  vi  alla 
cafa  loro.  Se  aulii  ah  alar  in  vqi  t ili  tu  mls  tua, 
ncqui  deepiaru  fumiti  ente. 

Non  meno,  che  alle  piante, giouaetian- 
dio  à noi  l’inneAarci  in  noi  Aelli , ma  come? 
qual  ramo,ògcnneàquciroperatione,che 
noi  facciamo,  ò quel  noAro  penfiero,  quello 
dunque  douemo  recider  da  noi,  cioè  pcn- 
far,  chefia  operatione  d’altri,  enoo  noAra , 
ecome  tale  confiderarla,  & inneAandoIa 
poi  in  noi,  come  ramo  di  altra  pianta , ver- 
remo à compartirle  tal  nutrimento , che  ne 
feguiranno  ottimi  frutti  ; perche  oueconfi- 
derandola  come  propria , l’ainor  proprioci 
vela  gli  occhi , e non  ci  fà  conofcer  i Tuoi  di- 
fetti , quando  la  giudichiamo  come  altrui, 
più  facilmente  diamo  di  lei  vera  fentenza, 
& inqiiefiaguifa attendendolo,  procuria- 
mo di  farla  irrcprcufibilmente  : queAo  c vn 
giudicar  noi  Aedi , a)  che  ci  eforta  San  Pao- 
lo, queAo  è vn  far  conto  col  noAro  cuore, 
come  faceua  Dauid, quali  che  foffe  perfona 
diuerfadafe  , meditami  fum  nude  rum  carde 
eneo  txcrcttabar , [cape barn fpintuin  meum  , 

?ueAa  in  fomma  è l’arte , che  vsò  Natan 
’rofeta  per  far  rauuedcre  Dauid  del  fuo  er- 
rore, percheglirapprefentóquella  fua  at- 
tione , come  (e  folle  d'altri , c quando  vide 
ch’egli  ne  faceua  (incero  giuditio,  gliela  in- 
nc  Aò,ediflé,ru  et  iUe  -tur, onde  ne  legni  frut- 
to vtiliAimo  di  penitenza , Peeeaut  che  me- 
ritò vdire,  Diminuì  quoque  tr  influiti  pece  a- 
tnm  tuum  a te. 

Ramo  etiandio  prima  tronco, epoi  inne- 
Aato  nell’iAeffa  pianta , dalla  quale  fù  reci- 
fo,  ci  rapprefenta  il  penitente , il  quale  pri- 
ma dalla  colpa  fù  tagliato,  e lafció  d’effer 
ramo  , Se  membro  ili  ChriAo , ma  per  la 
penitenza  di  nuouo  gli  vieneinneAato.efi 
come  dice  Plinio,  chequeAo  ramo  coli  in- 
nellato  fece  più  faporiti  frutti,  che  fatto 
nonhaurebbe , fe  mai  foffe  Aato  tagliato 
dalla  piantatoli  molte  volte  auuienè , che 
penitente  fi  più  faporiti  frutti , che  altri, 
che  non  furono  mai  recili  dal  la  colpa,  e co- 
me non  faranno  faporiti.fe  dice  il  mainato- 
re  , che  nella  mcnia  del  celo  fono  più  gra- 
ti , che i frutti  degl’innocenti  ? Uauduuuifi 
in  cetht fnptrvneptc catare  frrnitmeiamngea- 
tt,quàm  fitpr»  mnaginta m.uem  irli  t.quinen 
indigene  pcentttntia  > QueAo  intendala  mot- 
to bene  il  Santo  precoridore  di  ChriAo,  e 
perciò  à peccatori  àiuu3L,FactefruA0 ti- 
gna p or/K/miia, quali  dice  Ile,  non  tutta  frut- 


ti fono  degni  di  queAo  inneAo , perche  de- 
uono  eflèr  più  faporiti,più  maturi, e più  per 
fcttidcglialtri . Ma  San  Paolo  nel  cap.  n. 
dell’EpiAola  à Romani  non  poteua  più 
chiaramente  fpiegar  queAo  pallierò,  che 
veramente  è fuo:  dice  egli  dunque  faglian- 
do de*  Giudei  folto  metafora  de’  rami,  che 
molti  di  loro,  Preptir  rneredulitattm  fratti 
fune, fi?  rendermi!,  fi  che  furono  recili  come 
rami  inutili . Ma  chelnon  potranno  di  nuo- 
uo inferirli  ? Sì,  dice  San  Paolo , Std  f?  iUi , 
fi  ni»  prrmanfetmt  in  tncredulilatefinfireneur, 
polene  eli  enim  Dette  itertun  inftrere  ilici . Sani 
fi ‘“(fi  Gentili 1)  ex  naturali  txeifm  noie  altre, 
& centra  naturam  infermi  ri  in  benam  eli - 
uam,  quanto  magli  q , qui  fecundum  naturam 
in/n untar  fua  «f»m.<ScIafcieranno,  dice  egli, 
d'efler  infedeli,  potranno  di  nuouo  cffer’in- 
neAati.chc  ciò  può  ben  far  Dio . Impercio- 
chefe  tu  efiendo gentile  tagliato  dal  fana- 
tico oleaAro,  lei  Aato  innoAato  nella  buo- 
na qlma,  quanto  più  il  ramo  naturale  del- 
l’oliua,  potrà  nella  fua  fteffa  pianta  inne- 
Aarfi! 

N on  dee  dunque  alcuno  difperarfi . men- 
tre che  viue  , ma  ricorrere  à queAo  Canto 
inneAo  della  penitenza . Peeenfli  r pcenitere, 
dice  San  Gio.  ChrifoA.hom.  2.  in  pfalni.50. 
Milieu peccami  miilttt pcenitere . St  vulnera- 
tili ei,adhibe  tibi  euram  , dum  fiphar,  tu  am  in 
ipfie  Itele  pofitut , et, am  fi  dicipòtefi,  ammam 
effiani,tuam  fi  de  bee  mando  exeas,ni  impedì - 
tur  temperi i anguflia  mifiericerdia  Dei. 

Il  falicepereffer  pianta  piegheuolilHma, 
che  perciò  fertie  à legar  le  viti,  & altre  cofe, 
può  effere  (imbolo  d’vn'animo  manfueto  , 
epiaceuole,  il  quale  piegando  fcAeffo,  Se 
accomodandoli  à quelli,  co’ quali conuer- 
fa». gh  Aringefeco  marauigliofamente  in 
amore  . ConqueAi  dunque  per  mezzo  di 
amicitia,  cmolco  più  di  matrimonio  fc 
s’innc  Aa  perfona  di  cuor  duro , e fiero , fi  fà 
anch’egli  tutto  manfueto , e dolce . Tal  fa- 
liccfù  Santa  Monica  madre  di  Sant’Ago- 
Aino,  con  cui  accafatofi  Pacritio  intorno 
d’animo  fiero,  fù  daleifattomanfueto,  • 
feco  Tempre  Aette  in  pace  con  non  poca 
marauiglia  di  quelli,  che  conofceuano  la 
raturadi  lui , conforme  ì ciò  che  diffe  San 

Paolo,  SanMjieatw  efit  vir  infidiln  per  mulit- 
rem  fidtlem,  &vnitierfa!  mente  diile  bene  il 
Sauio  che  Raff  enfio  melili  frangi!  tram  ,e  San 
Paolo,  Udt  venti  » malo, (ed  vince  rnbeno 
nulum , e Seneca  che  vinci  malti  perlina x 
benna,  ; i 1 altra  maniera  ancora  lignifi- 
cando il  Calicela  donna,fi  può  dire,  che  chi 
feep  conucrfa,rimanc  lenza  c ffo,  cioè  lenza 
fortezza,:  onde  non  fen  za  mi  Aero  ad  Ada- 
mofvDiundofi  Luì,  fù  colto  daDio  lofio , 
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&in  Tua  vece  riporti  la  cime.  Piantarlo!, 
ci  (Tirai  t parimente  il  noftro  Dio , in  cui  in* 
! nettandoli  gli  huomini ,i  tolto  loro  il  cuore 
di  pietra,  c dato  quello  di  carne . Auferum 
Et.  }6.l6  eorlupideum  de  emm  vefiru, dubo uibn cor 
turneum. 

Simbolo  ancora  di  perfona  Iterile  i il 
Saliti  firn-  (alice, per  non  far  egli  frutto, e cagionar  fte- 
hlo  di  fieri  rilità,  beuendofi  il  fuofrutto  inficine  col  vi* 
itti,  no, come  dice  Plinio  nel  cip, *9.  del  Kb.  ifi.e 

Stobeoferm.  loo.ondcfi  coniegl’arbori  in- 
neftaci  Ceco  fanno  frutti  Iterili , perche  nel. 
l'olio  ipoila  la  temenza  loro,  ò almeno 
molto  debole , cofi  pratticando  vn'huomo 
con  perfona  otiofa , & infeconda  d'opere 
buone,  anch’egli  tale  verri  à farli , che  per- 
ciò efler  fecondo  frà  genti  Iterili  immmfi 
tft  fTictnij , come  dicedei  Santo  Giob  habi- 
tante  fràgentiliS.Gregorio  Papa , e Dauid 
prima  dille  de!  giudo,  che  non  pratticaua 
P/4U.J.  congl'empij  .epoiche  Eni  tum^uum  hgnu, 
quod  ftuù  umfnum  dfibn  in  tempori  fu* . 

to  Sono  idifcepoli,comerimi  innevati  nel 
tronco  del  maellro,  e dal  la  dottrina  di  lui 
riceuono  nutrimento,  onde  ne  auuiene,  che 
: Difriptli  molto  più  prettamente  arriuino  ad  arri- 
ifiniBtti  chirfi  di  feienza, di  quello  che  fatto  haureb- 
mlmutfir*  bcro,  feda  loro  ItefTì  haueficro  douuto  ap- 
prender lefcicnzeiefipiiò  diloro  direquel 
* • lo,  cheàfuoi  difeepoh  diceua  Chrifto  Si- 
Umi. 4.jt.  gnor  noltro,  A Iji  Ifibrrntnnmt , fyvtt  in 
luterei  torummtroiflis  . Ne  quella  fonn- 
glianza  èfenza  fondamento  nella  fcrittu- 
ra  Sacra , perche  in  prima  i rami  fono  chia- 
mati figli  delle  piante , cofi  oue  noi  leg- 
OM.49.a1  giamo  Filmi  ficcrefcens  Itftpb,  altri  leggo- 
no dall'hebreo,  Rumili  umtfctm  lofepb , 
rumai  iccrefens , e quello  che  fegue  , F «- 
. li*  difevrnrunr  fuptr  murum  1 Interpretano 

dall'hebreo  altri, 'iureuli  vtlfnminu  incide - 
bunt  fuftr  murum,  alludendo à rami,  che 
tanto  crefcono,  che  foprauanzauo  imuri 
dc'giardini.  In  fomma  è tanro  propria  la 
metafora,  che  quafi  merita  eflerpiù  tolto 
detta  proprietà,che  metafora, l’innefto  poi 
icome  figlio  adottiuo,  perche  elfendo  di 
propria  natura  eftraneo,  viene  ad  ogni  mo- 
do ad  effer  in  luogo  de'  rami  naturali , e 
noumeno  diloro  riceue  il  nutrimento,  e 
gode  l’hercdità  delia  pianta  5 in  cui  fù  inne- 
ftato,  ecoli  panmentegliScolarinonfono 
figli  naturali , ma  meritano  eifer  chiamati 
figli  adottiui,e  nella  fcrittura  Sacra  tanto  è 
dir  maertro,  quanto  padre,  cofi  fi  legge  di 
GM.  4.1 1.  1 ubai , che  fmt  >Mer  eunintium  cjrburu , fjp 
otfunt,ne  perciò  e da  credere,  che  tutti  i mu 
ficifiano  funi  defeendenti , ne  che  tutti! 
fuoi  polteri follerò  mutici , ma  lignificala 
fcrittura,  ch'egli  fu  maellro  de' aiutici,  e 


da  lui  dcriuò  quella  feienza  ne  gli  altri  Ce».  4 ivi 
come  anche  fi  uice  di  label,  che  Fuu  Pu- 
tir hibitennum  in  tmieriii , tnjat  pitie- 
rum  , cioèmaeftro  de  gli  habitatori  de' ta- 
bernacoli , c de'  pallori . Non  dctic  dunque 
il  difcepolo  effer  come  vafo , il  quale  rice- 
uendo  alcun  liquore,  nonio  trasforma  al- 
trimenti, ne  lo  cangia  nella  propria  Alitati- 
la ; ma  come  innefio , chericeuendo  il  fuc-  " 

co  della  pianta,  lo  fà  ino,  efenenutrifee,* 
talhora  lo  traforata  , e fi  come  fe  bene  il 
nutrimento,  che  dà  la  piantai  tutti  i fuoi 
rami,  i l'ifteffo,  ad  ogni  modo  ciafeheduno 
innetto  lo  cangia nellafua propria  natura , 
edavno  faràconuertitoin  mela,  davn'al- 
tro  in  perai  e da  altro  in  altra  forte,  cofi 
quantunque  la  dottrina  del  maellro  fia  vua 
medefima,  viene  molte  volte  da  difcepoli 
variamente  riceuuta,  Oc  rarefa,  e da  ciafche. 
duno  accomodata  à fuoi  propri;  penfieri , 
come  fi  vedene' feguaci  di  Ariftotele,  che 
ciafeheduno  tira  la  dottrina  di  lui  alle  fue 
opinioni , quantunque  quelle  funo  diuerfif- 
fime  frà  di  1 oro.Si  può  in  oltre  llcnderc  que- 
fta  fomiglianza  àqual  fi  voglia , che  imita 
li  efempi  altrui , peahe  anche  quelli  viene 
riccuere  la  denominatione  ai  figlio,  e 
qual  innefio  trahefucco,  c quali  forza,  ò 
ammaeltramenro  da  operare  da  chi  và  imi- 
tando; onde  il  ,Saluatoreà  Giudei  diceua, 

Voi  ex  fune  Umido  efiu  , ó>  dejideria  puttu  . 
ytfln  vuttu f uteri , quali  dicefie,  come  rami  . 
innellati  riducono  à maturità  Se à perfea- 
tiene  i frutti  della  pianta , à cui  fono  in- 
neilati,  cofi  effendovoiper  la  nulitia  vo- 
lita innellati  inSatanalio,  il  quale  andate 
imitando,  procurate  ridarà perfettione , <3c 
à maturità  i fuoi  penfieri.  Et  Ezechiele  ri- 
prendendo icoftium  dcll'ifieilo popolo  di-  _ , 

cena  , Putir  tu»-  Amcrrhtui,  metti  tuu  Che-  ^tte‘ 1 
t*u , cioè  non  fei  tu  figlio  di  Abraamo  , e 
di  Sara,  come  ti  vanti  di  edere , perche  imi- 
terei!] le  loro  attiom  , ma  fi  bene  tuo  padre 
fù  Amorreo,  e tua  madre  Cerca  genti  ido- 
latre, & inuolre  in  molti  vitij,  e vi  agginnfe 
vn’altra  bcllifiìma  confidcratione ,' tienili  _ . 

frucijm  ximùthcm  tuia  in  dnoxtm  ini  .e  per  ’ 

intenderla  bene,  è d’auuertire , che  il  figlio 
ne!  ventre  della  madre  non  fi  ciba  per  mez- 
zo della  bocca . madell'vmbelico,  cdel  nu- 
trimento dell’ilietia  madre,  e nafecndo  poi 
il  ba  mbino , perche  non  hà  pi  ù à cibarli  per 
quella  parie,  l’alieuacrice  tronca,  e lega 
l'vmbelicn.hor  che  dice  Ezechiele  I quando 
tu  nafccftt,  non  tifò  tagliato  quello  vmbe- 
lico, di  maniera  che  ancora  lo  tieni  aperto,  Canini  vi 
ancora  ti  cibi  non  per  mezzo  delia  bocca  uonodu  li 
manicando , de  inghiottendo , come  fanno  binimi  «gl 
gii  altri;  ma  come  le  folli  nel  ventre  della  tu, 

madre. 
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anidre,  da  lei  iwn  Ufcidi  trar  il  fuo  nutri- 
mento, e voleua  dire , che  ancora  ialciato 
, non  hauena  i carlini  cottami,  e le  male 
. vfanze  di  quefti  popoli,  non  ancora  difeer- 

neua  i lapori  de’ cibi , ne  confideruiia , ciò 
che  fotte  bene,  ó male,  ma  alla  cieca  feguiua 
«;li  efempi  dicoloro,  dc'quali  fattoli  era 
1 nuli  Kj.  figlioper  imitatTone.  Guardinfi  i Rcligiofi, 
| igioli,  che  ciò  dir  non  fi  porta  di  loro,  «che  offen- 

do vfeiti  dal  mondo , non  pei  ciò  iiabbiano 
tagliato  Ombelico,  ma  ancora . corchino 
cibarli  de’cibi  di  lui , & imitar  i Tuoi  coll  lu- 
mi . Guardinfì  tutti  i fedeli  di  non  inoltrar, 
fi  imitatori  dementili,  fiche  poflacon ra- 
gione etter  rinfacciato  loro,  che  fc.bene 
nacquero  per  il  batcefimo,  non  fi  tagliò 
nondimeno l’vmbelico loro,  perche  feguo» 
no  tuttauia  i cottumi , eie fuperltitiom  de' 
gentili. 

Si  valfe  ctiandio  quanto  airiflcttb  pro* 
pofito  della  fomigliin  za  deirinneftol’Apo 
ftolo  S.  Paolo  nel  cap..  1 1.  delI’Epiftola  à 
Romani , dicendo,  chei  gentili  erano  in- 
nettati nella  fede  de' patriarchi  antichi, 
dailaqualeaU’incontroeranocaduti  i Giu- 
dei , ma  tocca  due  belle  differenze,  che  fo- 
no frà  quello  innefto  fpirituale,  e l’altro 
dcgl’agricoltori  materiali,  laprima chel’. 
oleaftro  faluatico  fù  innettato  nell'oliua 
domettica,  e feconda,  cioè  il  gentile  ne’ 
patriarchi,  facendoli  da  gli  agricoltori  tut- 
to l’oppollo,  & inneliaìido  etti  le  piante 
feluaggie  con  le  domeniche,  enonquefte 
con  quelle  , la  feconda  differenza , che  oue 
negli  altri  innetti  la  pianta  innettata  pro- 
duce i frutti  conforme  all’innefto,  e nella 
natura  di  lui  in  certa  maniera  fi  trai- 
forma  , in  quello  il  ramo  umettato,  cioè  i 
gentili  furono  eglino  fatti  domettici , e fe- 
cero frutti , conforme  alla. pianta  , nella 
quale  furono  innettati . Ma  non  poteua  S. 
Paolodire,  rhel’olcaftrodellagenrilità fu 
inneftato  con  l 'oli uà  della  fede  de’  patriar- 
chi , che  tutto  ciò,  che  voleua  lignificato 
hattrebbe  , cioè  chei  gentili  imitando  la 
fede  de 'patriarchi,  opre  buone  facciano 
famigliami  alle  loro?  che  accadeua  dun- 
que, che  egli  riuoltafie  la  natura  delle  cofe 
tutte  fatto  foprat  Rifpondo,cheil  fcrnirfi 
dcll’tfempio  comune , & ordinario  dcll'in- 
nefto  non  ritornaua  à propofitoperS.  Pao- 
lo, onde  egli  fù  coflrcttoà  riuoltarlo1,  la 
f cambiato  ragione,  è perche  ncll’innefto  ordinario  in. 
Uxq*  fri  teruiene  vna  certa  fcambicuolez/adc'be- 
la  pianta,»  nefici  frà  la  pianta  innettata,  e l'innefto  , 
l ’iHi/l».  che  quello  donaà  quella  virtù  di  produr 
. frutti  migliori,  ma  quella  porta  quello,  e 
lo  mantiene  in  vit^,e  gli  fommimftra  il  nu- 
. i ■ • . Cimento,  onde  fc  la  pianta  lenza  1 Umetto. 


nJRo.  ir.' 


farebbe  feluaggia  , e rinuetto  fenza  la  pian- 
ta rimarrebbe  tronco  inutile,  Ce  quella  fen- 
za  di  quello  farebbe  Iterile , quello  fenza  di 
lei  farebbe  motto  i fe  quello  migliora  la  vi- 
ta di  quella,  quella  dà  la  vita  alfaluumen- 
te  à quellojfe  da  quello  viene  la  maturità , e 
la  pe.-fettione de’ frutti, daqjella  fi  ricono- 
fcc  il  principio , fc  dunque  haucrte  detto  1- 
A ortoio  , che  il  gentile  era  oleaftro  inne- 
ftatocon  l’oliua,  naurebbe potuto  immagi- 
narli , che  roliuahauefiè  battuto  di  lui  Info- 
gno, ech'egli  (eben  riceucua beneficio  da 
Iti, lo  ricompenfaua  ancora  con  non  mino- 
re feruigio  i per  torre  dunque  quella  occa- 
fìone  di  fuperbia , & acciocnc  il  gentile  me- 
gli o riconofcelfc  i 1 beneficio  di  Dio,  e temef 
fedi  poterfene  cllèr  prillato,  parlò  di  ma- 
niera,che  venifle  à conofcere,cnecgli  il  tut- 
toriceucua.e  nulla  daua;  perche  qual  ramo 
inneftato  era  portato  dall’oliua,onde dice- 
na , glori AM  , non  tu  r élite tm  portai , 

fed  radìx  tt , qual  rimo  inneftato  dalla  1 *• 
radice  dipendeua,  e poccua  etter  tronco  , 
fenza  che  la  radice patillc, e faggiungcua  , 

Vidi  ergo  bcnttniem.frjeneriratim  Dii  -,  in  rei  *1, 

quidem,ijuie»ciderimi,f»uerttatem:in  ti  .* mem  tl‘ 
il  II  ir  anni  Dii,  fi  ptrmanfeni  in  bennati , alia, 
qui»  tir  tu  txeideru  } cradunquequal  ramo  . 
innettato  nel  riceuere.ma  non  già  nel  dare,  Pr,yP‘0  * 
perche elfendo  egli  feluaggio , e fterile,  non  Pjrfet,,en* 
poteua  dar  la  fecondità,  chenonhaueua  , 
ma  fi  bene  la  riceucua  dall’olmo.  Fù  dun-  P **  dati 
quemarauigliofa  la  dottrina  di  San  Paolo,  c°n°tc" 

& attilììmaà  far,  chericonofciamo  il  bifo-  ‘‘*a*  *“u~ 
gno.chclubbiamodclla  gratta  diurna,  fen-  n*  t™'* 
za  la  quale  non  polliamo  incominciar  al- 
cun bene , perche  da  noi  non  habbiamo  ra- 
dice fe  non  feluaggia , ne  perfettionarlo  , 
perche  nonfiamo  innetto  fecondo,  e del 
tutto  douemo  dar  la  gloria  fittamente  à 
Dio.  Ma  ritornando  alla  n olirà  prima  fa- 
miglianza  dcH’innefto  col  difcepolo , ci  re- 
tta folo  d’auucrtire,  chefeil  maeftro  farà 
tardo  d’ingegno,  e rozzo, farà  d'inipcdimen 
to  à gli  feoiari , perche  N»«  eli  difcipuim  fu. 
putnagijtium  . Senon  voleflìmo  più  torto  fdat.to.tq 
dire.cnc  fotte  prudenza  de’ macftrl  il  ratte- 
ner  i troppo  viuaci  ingegni  di  alcuni  fcola- 
ri,  acciocnecol  tempo  fiano  più  atti  à pro- 
dur frutti  maturi.epitb  Ragionati,  onde  dir 
foleua  Platone  , che  Senocratc  filo  difce- 
polo bifogno  hauena  di  fprone,flc  Arinote- 
le di  freno.  i| 

Qual  pianta  inneftara  di  tutte  le  forti  di  C ariti  pi  j 
frutti  fi  può  dire, che  fia  la  carità,  la  quale  ta  carie* 
produce  gli  atti  di  tutte  le  virtù , conforme  di  tutti 
al  detto  di  San  Paolo,  chantat  pattini  ili , quinti  « 
benigna  »ll,  omnia  r ridir,  omnia  fperat . E fi  frutti, 

come  ramo  inneftato  io  pianta  feconda  uc»T.ty4l 

produce 
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produce  frutti , che  participano  dell’vna , e 
dell'altra  natura, cioè  dell’innefto  ,ede!la 
pianta, e fono  molto  più  faporiti , che  fe  dal 
loro  naturai  tronco,  e radice  partoriti  fof- 
fero,  coligli  atti  di  quelle  virtù  inneda- 
tc  nella  cariti,  fono  molto  più  faporiti,  e 
Cfrt  tuone  grati  à Dio , chefe  totalmente  procedeffero 
danno  in-  dalle  loro  madri  naturali,  e perciò  èbellatc 
tufitrfi  nel  gola  di  vita  fpirituale.inncftarfemprc  tutte 
lettemi*,  le  opre  noftre  nella  cariti, e procurar  di  far 
le  tutte  per  amor  di  Dio,  coli  i Corinti,&  à 
noi  infegnò  TApodoloS-  Paolo  gran  mac- 
ftrodi  perfettione,  edellafpiritualeagri- 
I.  Or.  1 6.  coltura,  V</d*/«diceui  egli , IIaii  tnjidr,yi- 
1 }.  rilette  eegitt.fr  confort  et  mimiche  fù  tanto  co- 

me dirc.efercitateuiin  tutte  le  virtù,  ma 
fobicamente  poi  appredo  loggiunee  omm» 
t.Ccr.  1 6.  ■vijlr*  in  cheti  et  ut  e fiemt , cioi  mudiate  tutte 
.If  le  opere  vollre,  acciochc  li  ano  più  grate! 

Dio,ne!lacarità. 

Tal  ancorapuódirliqual  li  voglia  ordine 
de’  Religioli,  in  cui  furono  innellati  huomi- 
ni  eccellenti  in  tutte  le  forti  di  virtù  . Ma 
Chi  fi  mal  da  quello  che  dice  PI  inio,  che  quell’arbore 
■ve,  non  die-  hebbcpoca  vita, polliamo  raccogliere,  che 
ra  Kilt» . poco  h mantiene, chi  vuole  attendere  à mol 
tecofe,e  particolarmente, chi  pretende  fer- 
uir  al  mondo,  & à Dio,  non  potrà  nè  allev- 
ilo, nè  all’altro  fupplire. 

Quella  forte  d’inncllo  parmi  che  habbia- 
tt  no  quei  Religiofi , che  hanno  inliemc  con- 
hli'inne-  giunta  la  vita  atriua  con  la  contempla- 
ssi vitet  tiua  ; eia  vitaattiua,  qual  pertico,  bella  nel 
ardua, e r»  difuori,  efaporitaalgullo,  mercè  dell’at- 
ipUtnt»  . doni  ellerne  di  carità,  nelle  quali  s’impie- 
ga, mahàil  nocciolo, ó pcrdirmegliol- 
anima,  che  dà  dentro  al  nocciolo,  amara, 
.perche  la  mente  dcll’attiuo  è uecedaria- 
mentedidratta  da  varie  cure  , epcnlìeri  , 
& è forza  , chemoltecofc  vegga, che  le 
amareggiano  il  cuore,  ondeà  Marta  ligie- 
Ttlr.10.4i  za  di  quella  vita  dille  1!  Saluatore,  Ttniet- 
rit  rrgeeplurema . Qual  amendola  all’incon- 
tro è la  vita  contemplatiua,  nel  di  dentro 
tutta  dolce  per  la  foamtà  dcllacontempla- 
tione , ma  in  cuinel  di  fuori  altro  non  li  ve- 
de che  vnafecca.e  durafeorza,  perche  al- 
trui non  fà  parte  del  le  fue  dolcezze,  jie  fem- 
bra  intenerirli  à bifogni  de’  prollimi,  onde 
Martafene  lamenta, e dice,  Sortr  mt*  relè- 
LPf.  10.40  gUI,  m folffn  mintfiretrt  . Ma  quede  Reli- 
ioni,  delle  quali  fauelliamo , hanno  carne 
i perdei  per  Tardone  , attendendo  alle 
prediche, & alle  amminidrationi  de’  Sacra- 
menti ,e  l’anima  di  dentro  dolce  per  l’ora- 
tione,&  altri  efercitij  diuott.  Simile  pende- 
rò parmi  che  hauedero  il  uodro  primo  fon- 
BtFinne-  datore  Beato  Caietano,e.conipagni,iqua- 
gt.dtl  il.  li  ne  vollero  mendicare,  nc  tener  entrata. 


Bel  frutto  non  li  può  negare,  chrtiatapo-  Coiti  urto 
uertàde’mendicanti,degnodi  molta  lode,  fondatore 
e di  non  minor  mercede  appreffo  à Dio;  ma  de  chini- 
none fenza  odo  duro,  & amaro,  perche  ci  Re  goletti 
à gTimperfttti,epoco  mortificati,  che  an- 
cora non  hanno  i denti  delle  virtù  ben  for- 
tificati quel  l’andar  attorno  mendicando 
efler  può occalìone di  fouerchia libertà,  e 
didrattione  . frutto  fapontoè  parimente  „• 

il  podederbeniincomunc,  maè  frutto  con 
lafcorza  alquanto  dura,  che  non  da  tutti  i 
denti  può  effer  rotta , perche  non  tutti  1 fe- 
colari  fannocapire,  come  quede  entrate  in 
comune  non  repugnino  alla  pouertàReli- 
giofa,  e dimano  benché  fidamente , che  da 
ueda  corteccia  fiano  difeli  da  ogni  forte 
i trauaglio.e  di  mortificatione . Ma  quelli 
che  ne  hanno  facoltà , ne  vanno  mendican- 
do , par  che  li  li ano  ingegnati  di  prender  il 
bene  dell'vno,  edell’altro  indituro , perche 
fono  liberi  dalle  moledie , che  feco  porta- 
no Iefpine delle  ricchezze , come i mendi- 
canti , e poflbno  godere  della  ritiratezza , e 
fuggir  molte  occalioni  pericolofecongiun- 
te  con  l'andar  attorno,come  quelli, che  teli-  « 

gono  entrate.  Ben  dunque  e per  queda,  e 
per  altre  fue  belle  inuentioni  di  feruir  Dio  , . . 
e degno  il  nodro  Idittitore,  che  fé  li  faccia  . _ 
quella  ambasciata  del  profeta  Ifaia , Diali  lfet.  ioì 
tulio , qtuniaen  ime , querelimi  feuStern  etehn- 
tnntionum  fearttm  comtUef  . Portate  queda 
buona  nuoua  al  giudo, e qualelch’egfi  mà- 
gieràil  frutto  delle  fue  belle,  &ingegnofe 
inuentioni . Ma  còme  vài  i frutti  non  fono 
parti  della  naturai  non  vengono  prodotti 
per  mezzo  delle  piante  dalla  terra  l Non 
fono  finti  e mendaci  i frutti  dall’arte  for- 
mati , ò fiano  di  cera,ò  di  creta,  ò di  qual  fi 
voglia  altra  material  Come  dunque  dice 
Ifaia, cheti  giudo  mangierà  i frutti,  che  na- 
feeranno  dille  fuc inuentioni  l meglio  pare 
che  detto  haurebbe,  i frutti  de'  fuoi  campi, 
edel  fuo giardino,  madide  per  eccellenza 
bene  à propofito  nodro  Ifaia,  poiché  frutti 
fi  ritrouano,che  non  tanto  fono  effetti  del- 
la natura  ,quautodeU'arte,  equedi  fonoi 
prodotti  per  virtù  ddl’innedo,e  perche  co- 
me detto.habbiamo,in  quedo  fù  molto  ec- 
cellente il  nodro  Caietauo,  dicafeli  pure 
che  ftucittm  euitmtcna oneim  fumate»  come-  If*-  J.T*. 
elei. 

Potrafil  ancora  queda  forte  d’inncdo  ap  Altre  oppli 
plicar’à  molti  altri, come  alla  Beata  Vergi-  emettiti  Si 
uè, che  di  tutte  quante  Iccofc,  optimmmpòr.  quello  tre. 
temetegli,  & hebbe  particolarmente  il  me-  nello. 
gliodclla  verginità, e della  fecondità.  A rie-  Znr.t0.4a 
chi,?«<  nun /nnt , come  dille  Samuele  àSaul  i.S.eg.^.im 
eptuna  quoque.  Alla  gloria  de' beati,  cheli 
chiama  vtadetmaatjotat *, cioè  vinolenza  lfeti.xg.6e 
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feca'a  per  goder  del  bene  fenza  alcuna  forte 
di  male,  il  che  baderà  haucr  accennato  al 
giiidiciol'o  lettore.  Mavniuerfalmeutefa- 
uellando.ciò,  che  naturalmente  fannotrà 
di  loro  quelle  piante,  douremmo  far  noi 
con  gli  huomini,  &non  ven'effendo  alcu- 
no, che  dt  qualche  virtù  dotato  non  fia  , 
e di  qualche  vitio,  prender  douremmo  il 
buono,  e lafciar  il  cattiuo , imitar  la  virtù, e 
e fuggir  il  vitio  . Perciò  talhora  il  nollro 
Saluàtoreci  proponeua  per  cfempioanco 

§li  huomini  cattiui , come  nella  parabola 
el  villico , non  perche  feguitaflimo  tutte  le 
loroattioni , ma  perche  ni  raccogliemmo 
quello  di  bene, che  fa  cena  per  noi,  come  an- 
che Virgilio  leggendo  Eninio  diceua,di  rac 
coglier  l’oro  dal  fango  . Dourebbono  e- 
tiandiogli  huomini  aiutarli  interne , e co- 
municarli l’vn l'altro i beni,  dc'qualicia- 
fcheduno  abbonda,  come dtceua  San  Pao- 
lo , Vt  vifira  abundantu  tUurum  inopi  a m /ap- 
piedi . Et  altroue  fi  /pintudliafemmauimui , 
magnimi  ijl,Ji  carnali»  zittir*  met  amili  l 

Quello  modo  d’inneltare  ci  può  feruire 
di  fomiglianza  à fpiegar  molti milleri,  non 
Intarlati,  Jppli^do  però  tutte  le  particolarità,  che 
4/r  - farebbe  cola  puerile,  eur  non  n potrebbe 

ala  ài  felua  diratura,  ma  la  priocipal  parte , e per 
VinntSl  * <0^  <^jre  la  fofìanza  dell’innello . Inpri- 
tmnttie . dunqUC  n,j  fi  rapprefenta  qui  I 'altimmo 
milieto  dell’Incarnatione,  in  cui  il  diuin 
germe  della  feconda  memoria  del  padre  fu 
1 umettato  nella  natura  humana , da  cui  à 
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m canfori!!  natura , eia  parola  diuioa,  che  i.Ptt.  141 
fruttifica  maraitigliofamente  in  chi  la  rice- 
ue,  di  cui  dilfc  S. Giacomo , sufcipitemfitum 
vtroum  ,auod  pelili  [alture  animai  veflriu  . E laeo.l.H. 
nel  fuocuore  ben  innettata  niottrauad'ha-  t 

ucrla  il  ri  Dauid  , mentre  che  diceua,  Vi 
factum  veluntatem nani  Utui  mtut  velai.  & Ffal • Ì9-9- 
Itftm  tuam  inmedio  corda  mei.  Età  quello 
fine  ne’ Maccabei  fi  legge,  che  pregammo 
Dio  aprilfei  cuori  de’  loro  amici,  Ad  api-  1.  Mach, 
rial  dcmmtu  diccuano  cer  veli  rum  in  Uge  1.4. 
fra».  Taccio  le  applicationi,  delle  quali  fi  è 
fauellato  di  fopra  , & altre,  che  fi  potreb- 
bero aggiungere , c faprà  ritrouare  l’inge- 
gnofoìettore,  che  non  prctédiamo  noi  ò po 
terò  volere  dire  il  tutto.  Arinotele  partmete  1 ♦ 
nell'ottano  della  fua  morale  dà  molti  prc-  Vecchi  ini 
certi  circa  l’amicitia , che  fi  può  dire  vna  hatilialf * 
certa  forte  d'inncllo , poiché  di  duecuori  nlt  amici 
fencfàvnfolo,  fcfrà  le  altre  cofe  dice,  che  tu. 
gli  huomini  vecchi  fono  poco  atti  al  farle 
amicitie , cheè  tantocomedire,  che  l’innc- 
llo  rare  volte  fà  bene  ne'  rami , che  fono  1'- 
vltima  parte  della  pianta , mane!  tronco, 
cioè  nella  giouentù , che  è come  ftipite  del- 
la nollra  vita , l’innellar  amicitie,  più  facil- 
mente riefee,  eia  ragione  può  efler  Amile 
à quella  degliinnelli  delle  piante,  la  prima 
perche  i vecchi  difficilmente  poffono  co- 
municar il  nutrimento  , che  filo!  mantener  , 

l’amici tia.cheil’vtile , & il  giocondo,  non 
quello,  perche  fono  di  natura  auari,  boti 
luniu».  »n.  ■iguau. , u.  vui  - quello,  pcrchomalinconici . Apprefloper- 

quello  fine  fu  tolto  la  propria  fufiilenza , che  non  poffbno  accomodarli  àcoflumi  al- 
che farebbe  Hata  l’vltimo  compimento  di  trui,  come  fi  richiede,  fràgl’amici,  le  quali 
lei , e fatta  vna  cofa  llefla  con  la  perfona  ragioni  vagliono  ancora  à prouare,  che  1- 

ifteffo  accada  ne’cafi  limili, come  de'matri- 
moni.  d i Religioni.e  d’ogni  altra  profelfio- 
ne,  che  di  nuouo  fi  prenda,  onde  ben  ditte  xri».)',tj 
Giercmia  Profeta,  bonum  t/i  viro, rum  po<  i.u 
ueriiingumab  ad, tt f cernia  fua,  quali  dicef- 
fe,ancorcheportar  il  giogo  fia  cofa  grane , 

& afpra  nuiliniamente  ad  huomo  ragione-  Ds  final 
uolc.nato  più  per  fignoregeiare.cheper  fcr-  „{j,,  rm$ 
uire,  ad  ogni  modo  s’eglili  prenderà  dalla  ct„t^fM 
fanciul|ezza,parerà  cofa  buona,  e foauc,  e J 

molto  più  ciò  auuerrà  prendendoli  giogo 
di  fua  natura  leggiero, e foaue,  qual'i  quel- 
lo di  Chrillo  Signor  nollro. 

Innellati  nel  tronco  parmi  ancora , che 
dir  li  poffano  i Religiofi  à paragone  de’  Se- 


diuina  fenza  confulione , pero  ne  feguì , che 
tutti  i frutti , etutte  le  opere  dell'numana 
natura  di  Chrillo  riceuono  tal  virtù  dall’- 
inncllo , che  poftono  veramente  chiamar- 
li diuine,  e fono  di  ptezzo  , e di  valor  in- 
, finito, il  checon  non  molta  differenza  pare 
Zteib.  !/•  che  ci  rapprefentaffeEzechieleinquell’aqui 
3'  la  grande  , che  tolfe  la  midolla  del  cedro 

del  Libano,  la  quale  trapiantata  in  altra 
terra,  fece  grandiflimo  frutto,  perla  mi- 
dolla,che  è nel  mezzo,  lignificandoci  la  fe- 
conda perfona  della  Santiflima  Trinità, 
per  l’aquila  la  Beata  Vergine,  per  la  terra 
inali  fù  piantata, lafacrahumanità  di  Chri 
fio  Signor  nollro,  perii  frutto  la  Rcdentio- 
ne  del  genere  humano. 

Bene  ancora  rapprefentato  ci  viene  il 
miflcrodcllafanti'iima  Eucariflia  per  cui 
TucarifJia  innefhndofì  nel  nollro  cuore  il  gentil  ra- 
all’ijlijfc.  mofcello dell’incarnato  Verbo  ci  dona  mio 

ua  vita,  F.t  *fu§  r»*ri4*C4t  Oet%  *>reptcr  m€% 

/MU.Ò.J7.  E qual’inncfto  ancora  la  gratia  diuina  , 
che  u fi  partecipi  della  diuina  natiua.dnu- 


colari , iquali ancor chcbùoni,  fonoinne- 
fiati  fittamente  ne' rami,  nel  tronco  quelli,  ^ - - 


pia,  eh t il 


perche  hanno  donato  à Dio  tutta  la  vita  lo- 
ro,eperconfequente  ancorai  rami  dell’at- 
tiont,  che  da  quella  deriuano.  Ne’ rami 
quelli, perche  padroni  fono  della  loro  vita , 
c donano folamente  qualche  ramo!  Dio  , 
anzi  fono  come  pianta , che  hà  più  forti  d’» 

inutili. 


jn  LilrO  fecondo  Tnne&olntpre fa  Vtltì'?*  ^ 


K eligiofo  t in  netti,  & in  vn  ramo  fruttificano  per  Dio, 
punta  in.  &tnvn’a!tro  per  il  mondo,  percneeome 
Montanti  diccua  San  Paolo, huonio  amogliato,  Uim- 
irtnce.  /**  ifi,e  parte  dife  mcdclimo,c?dc  fyoi  pcn- 
uCor.j.  3 3 fieri , è neceflario , che  dia  al  mondo , onde 
parte  {blamente  nè  può  dare à Dio,  ma  il 
Religiofo^non  lù  da  penfar  ad  altro , che  à 
Dio'.  Può  auuertirfi  ancora  circa  quclta 
prima  regola  d’innefto,  che  i rami, die  pro- 
cedono da  lui,  fono  della  fua  natura  do  me- 
ttici , e buoni,  maquelli,  che  nafeono  dal 
tronco  fotto  dell'inncfto,fono  fcluaggi,  co- 
me quelli,  che  nafeono  dalla  pianta  in  qui- 
tti non  inneftata , e fi  comeper  molto  che 
ì batto  nel  tronco  s'inucfti, tempre  qualche 
*i  germoglioefce  vicinoallaradice,  ilquale 
bi  fogna  andar  tagliando,  non  altrimente 
eflrndo  noi  innestati  dalla  diuina  gratia 
nella  parte  fuperiore  dell’anima  noflra  , 
cioè  nella  ragioneuole,  tutte  le  atnoni,  che 
faremo  col  fauor  del  la  gratia,  faranno  del- 
Ttrfctti  rifletto  fapore  di  lei, e meritorie  della  vita 
hanno  in  eterna,  ma  perche  fotto  la  parte  ragionc- 
(he  moni,  uolcviè  lafenfitiua,  laqualeinfemedefi- 
ficarfi.  nia  non  è inneftata,  vien 'ella  à pr  odur  mol- 

te volte  germogli  cattiui,  che  fono  gli  ap- 
petiti fenfitiui.li  quali  bifogna  andar  reci- 
md  Rem.  7.  dcndotdi  quelli  diccua  San  Paolo , 'ridia  a. 

hamlegcm  tn  membru  meli  repugnanttm  ligi 
Celejf.  3.J.  miniti  mei,òi  alerone , Mortificati  membra 
1 l’ifìra , quafuntfuprr  tttram , quali  dicefle 

troncate  i rami,  che  fono  vicini  a terra . 
if  Ecco  le  due  cagioni, perche  in  noi  non  al- 

ligna,e non  fàfrutto  la  parola  di  Dio , per- 
che fiamoó  troppo  duri,  ó troppo  molli, 
duri  nel  proprio  volere  eche  non  ammette 
l’inncfto delle  diuineinfpirationi,  qualfù 
Zxe.  7.T4.  quello  di  Faraone , di  cut  fù  detto  indura. 

tura  ift  cor  Phar acuii  , non  vali  dimittin pi- 

pulummtum , onde  anche  il  reai  profeta  ci 
TfaLf  4.8.  efortaua,  Hodiejinrocemeiur  audicritu,nolin 
ob  durare  corda  1 </?ra:troppO  molli  fono  poi 

i delicati , che  nulla  vogliono  fopportar 
I.Ccr.j.i.  de’ quali  San  Paolo  , N»  potut  loqui  vebit 
quafi  j 'piritualibw  ,(td  quafi  carnaUbu*.  Saio- 
mone  bramaua  fuggir  quefti  eftremi , e per- 
9.  ciò  pregando  Dio  dìceua,  Oaou  domini  Inno 
tuo  cor  docili  Ma  non  farebbe  egli  ftato 
meglio, che  richiefto  haueflè  vn  cuor  dotto* 
Sale  mene  percioche  fé  il  docile  è buono , perche  è di- 
ftrcho  ri-  Tpofto  à riceuer  la  dottrina, molto  migliore 
ehudefe  farà  il  dotto,  perchcdi  giàlapottiede.feè 
cuor  docili  buona  la  ftrada,  molto  migliore  farà  il  ter- 
1 non  dotto  mine,  fe  buona  la  fomenta,  migliore  farà 
il  frutto,  fé  buona  la  potenza,  migliore  l’at- 
to, fe  buona  la  difpofi  tione  migliore  la  for- 
ma , fe  buona  la  docilità  , migliore  farà 
la  dottrina  , perche  dunque  non  richiede 
«gli  quella  *.  forfè  tu  modeftia  , e non 


volte  patere  di  fuggir  la  fatica , e come  po»‘- 
uerello  , che  non  ardifce  dimandar  ric- 
chezze, ò d’effer  pollo  à menfa  preparata , 
ma  ricerca  terra  da  poter  coltiuarc  , ó mo- 
do di  poter  faticando  guadagnarli  il  vitto, 
coli  Salomone  fe  ben  più  cari,  e grata  gU 
farebbe  Hata  la  dottrina , non  ofa  di  richie- 
der tanto,  ma  fi  contenta  hauerc  vncuor 
docile,  vn  cuore  tubile  ad  ettcrcolciuato  , . . .. 

in  cui  faticando  ne  poflafperar  frutto,  per-  ^ . 

che  non  fuggedi  ponti  anch'egli  ciò,  che  fi 
deue  dal  canto  fuo.  Madiciammeglio,  ri- 
cercargli vncuor  docile,  perche  vera  méte  è 
meglio  hauer  cuor  docile  verfo  di  Dio,  che 
dotto  . La  ragioneè,  perche  la  dottrina  H annone 
noltra  non  può  mai  etter  tale , e tanta , che  chie  pn  v- 
paragonata  alla  fapienza  di  Dio,  non  fi»  dir  Cinfpi- 
vna  mera  ignoranza  . Hora  chi  ha  il  cuor  rattom  di. 
dotto,  figouema  per  la  fua  dottrina , mi  uiatquan- 
chi  l’Iià  docile,  fi  lafcia  guoucrnar  dalla  to  granfa • 
dottrina  di  Dio.chefenza  paragone  è raag-  no,  . . 
giore,  e per  tanto  la  differenza  , chefrà  va’ 
huomo  upicntifiimo  , & vn’ignorantifli. 
niofifcorge,èquella,ch’èfràìlcuordoci-  ' ,, 

le,  &ildottofiritrotu,  e che  quello  foffo 
il  lenti  mento  di  Salomone,  fi  raccoglie  da  , , 

vn’  altra  trallatione,  che  legge  or  aurei  ha. 
tini,  cuore , che  labbia  orecchie , che  vo* 
lena  dire  1 cuore  , che  fenta  le  tue  vo-  ' 
ci  interne,  chcfia  facileà  riceuer  Pinne-  ’ 

(lo  delle  tue  parole  , che  habbia  quelle 
orecchie,  delle  quali  diccua  il  Saltatore, 

Qui  habet  aura  aiiditndi , audiat,  le  quali  Mat.l  I.tf 
haueua  ancora  fuo  padre  il  profeta  Dauid  , 
che  diccua,  etudiamquid  loquaturtn  mede.  Pjal-iqf 
minai  Doni  , non  ditte  ad  me  , mam  mi  , 
per  infegnarci , ch’egli  nófauellaua  di  quel- 
la fauclia  edema , che  con  te  orecchie  del 
corpofi  riceue,  ma  di  quella,  che  fi  fàinter- 
ramente,  e che  per  mezzo  delle  orecchie 
de!  cuore  s'intende.  - i 

Non  bene  ancora  riceuono  gl'innefti  gli  li  _ 
huomini  gratti, & abbondanti  de’  beni  tern-  Riecheg'i 
porali,  cnc  perciò  il  noftro  Saltatore  la  impedtfcoL 
prima  cofa,  che  richicdcua  da  chi  brama-  noti  frutto 
ua  entrar  nella  fua  Icnola , era  rinunciare  i della  paro. 
tutti  i beni  del  mondo.  Quinonti.nunnai  la  diurna, 
omnibus, qui  •.  ffiìet , materni  me  ut  effe  di  fri-  lMr.19.33 

pului.'  E di  Platone  parimente  fi  legge,  che 
pregatoda  popoli Circncnfi  ad  ordinarla 
Republica  loro , «darle  legge, non  volle, di- 
cendo, che nonerano  atti  à rieeuerle,  per 
tfler  felici,  onde  non  è marauiglia,  fe  anche 
Iddio  volendo  dar  la  legge  a!  popolo  E- 
breo,  loconduceffe  in  vii  deferto  lontano 
da  gli  agi , e dalle  delirio  del  mondo,  accio- 
che  fotte  più  difpoftoà  fentirlo,  edicefle  I/o.  il,  f , 
Ifaia  Profeta . doceiitfetintiamr  atta- 
fiatai  à Mi,  auutf ut  at vl/eribm.  Lequali 

parole 
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Per  I j4pofto!o)($r  Eudn9eìi(l*  SGio.  Dije.  IL  3 il 

l’humilenonfarebbeda  loroprefo.  Ma  qu* 
fti,chenon  può  il  Demonio  inneftare,  pro- 
cura almeno  di  conturbare  con  la  compt  • 


parole  felwnc alcuni  l«®tmo«t>n  interro- 
gaiim/imiA  dica  per  iiiegnotl  profeta, fé 

voi  cheifeze  d'età  matura ,' non  volete  vdir  m , . . . 

là  parola  di  Din  , chi  volete,che  lafcnu  ? gnia  de’cauiui  femmati  loro  vicini , clic 
forfè  i bambini, die  pur  bora  fono  tolti  dal-  -perciò  fopra  del  buon  frumento  fcmino 
lcpoppemateineiunii  vedete, che  quelli  lo-  -egli  la  zizania. 
no  inetti,  & incapaci  di  quelli  niifteri  ? Ma  1 = ""n”*  n 
fan  Cirillo,  i.Giò.Chrifolicmo,  funt'Aui- 
brofio,  & altri  leggono  fenza  interrogario- 
ne , come  anthe  iono  nella  Bibbia  Vai  i<a- 
na  nouamentc  emendata , e nefepue  fenfo 
del  tutto  contrario,  cioè  che  il  noftroDIo 


La  ci  polla  per  le  fnetante  fpoglicèlim-  if 
bolo  dell'huomo  doppio,  dal  quale  faci!-  Effettati 
mente  è conuerfito  il  lino  indragoncello,  amine 
quello  cheferue  per  veftimentomquefto , fio. 
che  fi  adopra  per  cibo, anzi  per  vna  infalata 
fola, quello  che  di  fiori  apparifee, in  quello. 


uci  tutto  contraine,  vwc  ci.c  n - rr  u ì i 

veramente  infognerà  duelli , chcdiftaccati  che  dentro  fi  nafconde.perchcda  quelli  ta 
fr-nodal  latte.e  dalle  troppe, nelliqual  me  li  non  fi  può  fapere  la  verità , dicono  vita 
— *•-  _ , — J^f.i — -A.a — - cofa  per  vn’altra , cetóchedourebbe  efier 

à tutti  palefe,  loiafcddononelfegretodcl 
.lorocuorc.OngiaancoraiUeftinicntoin 
cibo  donna, che  hà  mdtcfpoglie,  cioè  mol 

J 1 A I al  CaCt.aA  \t  a a alftlf  ■ .a  V a a 


tafora  ci  rapprefehta  al  vino  lo  fiato  delle 
pedone,  che  non  hanno  alcuna  ccnfolatio- 
ne  nel  mondo.  Perche  quolH,chtfiicchia- 
no  il  latte  materno , godono  della  dolcezza 
di  lui,  e dalla  madre! rWeuodo  molte  curet- 
te, qiiellìpoi,  che  -amnlto  tempo  fono 
«lattati , già  fono  auezzi  al  cibo  lòdo,  e enfi 
diquctlo  godono,  ma  quelli, chequi  illhora 
tdltifonn  dal  jictto  mai ernoi  «fono priui 
del  latte, « non  gult  a no  delcibofodo,  che 
loro  par  tròppo  duro, fi  che  più  di  pianto , e 
di  gemito  fi  cibano, che  d’altro  , quelli  di- 
-cc  Dio.chction  haimoconfotationc,  ne  go- 
dimento nel  mondo,  fonobuoui  percflcr 
mici  dtfcepoli,&  i da  notare  la  forza  delta 
parola,  Atddfm,  che  lignifica  eflerdiftaoca- 
tocoti  violenza, econ'tra voglia  , per  inde 
gnarcijctie  nonfolamctneq'uclli.chedi  prò 


— ; . r ° 

tc  voglie  di  cui  dice  il  Sauio , K* rojfituttin  Ercl.y.j, 
mali.  ’ ■ in  aulirne iam.  perche  diuora  tutte  le 
facoltà, e lafcia  l’hnomo  nudo,  come  auuen- 
ne  al ligllol prodigo.  Ilcauolopoiinnefia-  pi  beo  ia- 
to mi  i apprefcnta  vn'huomo  plebeo  ingrati  gr andito 
dico,enrbiliratoconqualcheparentado,ò  ehi  rajftm 
-titolo, da  cui  fe  buon  frutto  naf<.e,nondeue  ir»m  - 
perciò  difpiegarfi.anzi  tanto  maggiormen- 
te ammirarli , quantomeno  da  fui  fi  afpet- 
taua. 

L'ilielfo  effetto  cagiona  nell ‘opre  nofire 
vna  buon*  intenhonc , la  quale  inncffuta 
dentro  di  noi,  fiche  tutte  l'opre  nofire 
ptendanda  lei  vigore,  e qualità,  perche  fe 


>0 


FIlillUjUIV  IIWII  r*  v f ' ; I •• 

prio  volrrc  abbandonano  il  mondo,  ma  <juefta  haura per  fine  Dio,  tutte  le  opre  no- 
quelli  etiandio,  elicne  fono  difiaccatipcr  firc  hatiranno  del  diurno , fe  cofa  terrena, 

1 __  _ i . ..  ... a - - - - - - ■ e -,  i hWa  tnevjtni»  fu  r«r 


forza,  e che  non  ne  godono, perche  non  pof 
fono, hanno  buona  difpofitione  pereflèrdi- 
(cepoli  di  Dio 

I fempliet,  & himiili  l ‘herbettc  fomiglia- 
no,  &in  quelli  non pnò  il  Demonio  inne- 
fiarei  funi  inganni.  Srcficoro  dimandato 
vna  volta, perche  non  fi  faceuaiedcre  nella 
Tetfaglia , rifpofe,  fonocofi  rozzi , che  non 
E ipoffo  ingannare.  Pareua  chedirfido- 
ìieflctutto  l*oppofio,  perche  gli  aftutt  fono 
difficili  a d-efìer  ingannati, e non  i fcmplici-i 
ma  diffe  bene , pei  che  li  come  quelli,che  fo- 
no indiremo  accorti,  non  fono  vcceWatr, 
perche  s’aueggóno  dell’inganno, edclla  re- 
te,coli  quelli,  che  in  ellremofono  fcmplici, 
non  fono  arri  adeflcr  prelì,  perche  noe  stac 
corgono  dell'efca  . Molto  meglio  però  fi 
porrebbe  ciòdi re  del  Demonio , perche  ef- 
fendoegli  afturiflimo,  quelli, che  pretendo- 
nod’eflerafturi , pereflitr vinti nell’aftutia 
da  lui,  rimangono  facilmente  delufi,  ma 
que!1i,che  fonolcmplici.enonfi  fidano  del 
proprio  parere, dalle  fue  reti  rimangono  li- 
beri . Coli  fù  fatto  intendere  àS.  Antonio, 

che  vide  il  mondo  pieno  de  lacci , che  folo 
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an«h*clle  tutte  terrene  faranno,  pcrcioct 
cfortana  fan  Paolo,  che  tutte  le  opre  nofire 
follerò  condite  con  quello  mufehio  del  no- 
me foauifiimo  del  fignor  nollro  Giesù 
Chrifio,  omnia  tjuteuuque  falliti  in  nomimi  Colof.J.  tf 
domini  nel In  tifa  l' hnfh  fatile,  e perche  * 

• egli  l’oireriiaua,nefeguiua,  che  rendeaa  o- 
dor  di  Chrifio  in  ogni  luogo,  Chnjh donai  »,c#r. t.if 
. odor  fumili  in  ornai  lori. 

Ma  notili,  chepertrtolto,chefiacondita. 
col  mufehio  la  vite  l’vua  da  lei  prodotta  > . 

poco,  ò nulla  odora  di  mufehio,  ma  fi  bene 
Il  vino,  quando  li  beuc,  come  fi  vede  nel  Auunfni 
mofcatello  ; e non  altrimcnte  i da  credere,  fi  mandar 
cheaiuienga  nc’ frutti.  Ecoli  parimente i bum  odore 
•ferni  di  Dio  allhora  più  che  mai  fpirano  Maini. 
foaue fragranza , c fi  tanno  conofcere  per 
veTidifrepolìdiOhriftofignratnofcro,  non  , 
giànelleprofperità,ma  (ibene  nell’autierfi- 
tà, nelle  mortificationi, ne  parimcnti.e  nel- 
la morte.  Si  gloriata  l’apoflolo  fan  Pao- 
lo  del  frutto, 'che  fatto  haueuaconla  fm 
predicatione in  Corinto, e lodaua  i Corinti 
per  fedeli  molto  buoni,  e dice . che  con  11- 
cfpcrieuza  eg  ino  confermato  haueuano 
X quefà  ‘ 
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quefta  Aia  lode, («che  Tito  l'haueua  veduto 
i.Cvr.7.14  con  fuoi  propri  ocelli.  Si  qnid  apnd  illuni 
di  vooiirlariaini  [nm,nan fnm  cenfafn',òc  ap- 
prcffodicc,  che  dalla  fapicma  toro  buono 
odore  fi  fpargeua.main  qual  manierai  fog- 

gilUlgC  . SuÙmctu  cnim,Ji  a un  vii  m fmutg- 
».  Or.ll.  lim  rcdt£it,fi  tpu i dcnarat.il  Ufciarfi  dunque 
dinotare  è fapicma  ! di quello  fi  gloria  fan 
Paolo  ? di  liauer  difrepoli , che  (1  lafeiano 

■ inghiottir  viuilM.pcrche  in  quefta  maniera 
fi  (pargola  meglio  la  foaue  fragranza  delle 
loro  virtù  . Ma  fpieghi  Tifleffoapoltolo,  in 
miai  maniera  egli  fteffo  fparga  odore  di 
.Chrifio  , c come  fi  faccia  conolcere  per  Aio 
vero  difcenolo . Nella  flelfa  epiftola  i Co- 
rinti,oue  detto  haueua  {;brijiibaomaderJii- 

ì.Cit.  a.  mte,pcrchc  vierano  certi , che  erano  andati 
IJ.  à Corinto  per  predicare,  ó per  dir  meglio , 

per fedurre, c rubarci  Corinti,  l'apollolo 
dimoflra  . che  nell'altrecofe  egli  loro  non 
cede , e che  in  quefta  di  fpirare  odore  di 
f.%  Chrifto, gliauan/a, perciò  dice.  Dichefi 

gloriano  coftorold’cilèr  Ebrei  I Bbrcofono 
ancor  io, tanto  come  elfi.  Hcbni  funtlfrue. 
t.Cir.  II.  di  e Ber  e del  popoloeletto  d'ifracle?  ifrmtli • 
ai.  eflerfemedi  Abraamo  lan- 

».Or.  littorio  lo  fono  non  meno  di  loro,  femm  A- 
»3«  . brulli  fnniHjrtre .Che dicono  ?d'efler  mini- 
-itri  di  Chriftoioh  qui  gli  voleua.dice  l’apo- 
fto|o,Wi»)*jr»,io piu  di  loro.ecomc  lo  pro- 
*.C#r.  II.  uiò  Paolo?  I»  labaribni  plurima  , in  tarctrt- 
»4>  bm  abaad  annui,  in  pUfU  (afra  modum  . in 

Tr inaili  tnnttbw  fregai- ter . HÒ  faticato  più  di  lo- 
fnua  del-  r0,piu  di  loro  hò  patito , fono  flato  più  vol- 
l'tjjcr  difee  ((  incarccre,più  volte  fruttato,  più  volte  ri- 
pete diCbn  dotto  àfcgnodi  morte.in  quefta  maniera  fi 
fa.  . proua  ch'io  fon  difccpolodi  Chrifto, coli  fi 
jjjargc  queflo  foaue  odore  di  mulchio.  Cirri 

iii  b.nui  od.r  fuma- . 

so  Importa  albi,  olfcmare  il  tempooppor- 

tuno  intuite  le  cole.  onde  ben  diflt  Oui- 
s,  , dio,  . • 

T<pc  yuan  Tifirib.  midi  fina  vaiti,  data  t fri  profani , 
90  importi  Etdat*  nontpto  temporovmnnocont  • 
n MIN  U £u,n  inam  acctdni  villa, irnicfy}  vttid* , 

tifi-  Ttmpmbmfinanaisrediari  fuu. 

I ficome  nelle  medicine  del  corpo  mof- 
, to  vili  attende,  coli  aueora  farli  dee  nelle 

medicine  deh 'anima , e da  chi  penfaeon  f'- 
inneflo  della  parola  di  Dio,  di  «li  dicci»  3. 
itili.  1*1  Giacomo  Safipira  infimr*  vt'imnr , tatto 
per  meno- della  cnrrettione  fraterna , rciv 
der  fruttifero  va 'hi  ionio  felnaggio, e Acrile. 
Cinteti*-  Non  faccia  ciò  dimane  nel  caldo  dell  ella- 
9C  quando  tcy cioè  quando  è nel  Tuo  femore  la  pamone 
dto  ùrfi.  di  coliche  bÀ  da  corrc^cr0,ckc  nt-nfarcb 
le  Anno,  ncamhcdà  pnrpofitoin'eflrc- 
iwi  freddo  di  ma  fomma calamità, e «nife- 

•li»,  cerche tUks» di  confotatioue 
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bifogno  ,che  di  riprendono,  mine’  tempi 
di  mezzo , c particolarmente , quando  an- 
ch'egli dalla  confcicnza  fi  fente  commoffo, 
quando  negli  altri  huomini  vede  germogli 
di  buoni  efempi , e quando  la  fperanza  di 
più  profpera  fortuna  qual  priniaucra  par 
che  l inuigorifca , ò in  lui  foutitare  cominci 

qualche  fiore  di  buon  defiderio . 

L’ifteffoDio  col  Aio  efempio  hà  voluto 
infegnarci, quanta  Amia  farri  debba  di  que 
ftacirconftanza  del  tempo  nella  corremo-  ■ \ 

ne  fraterna,  pcrcheegli  fù  il  primo,  chela 

fece  apri  mi  noftri  padri  Adamo,  dvEua, 

per  infegnarci,  ch’ella  idi  tanta  importan-  D<« 
za, che  quando  non  vi  foflchuomo.c he  po-  l ifimpit , 
tede  far  lacorrettione.accioche  non  rima-  fui.  % 
nelle  il  peccatore  Tentacoli  falutare  medi- 
cina, egli  ftelTo  feenderebbe  perquefto  fine 
dal  cielo.  Quando  dunque  peccarono i 
primi  noftri  padri,  parercbbejchefofle  fla- 
to bene , fopraggiuiigerli, mentre  che  haue- 
uano il  frutto  cbquella  piantanclle  mani, 
òlo  mangiauano,  conforme à cièche  diffe 
Dauid,  ìnipmbiu  manmun  fmrnm  campii-  tfai.  9.I7I 
hmfm  'ft  ptecatar , cioè  fu  ritrouato  ,comcfl 
fuol  dire, col  furto  i n mano,  e di  cogliere  in 

2 nella  maniera  1 delinquenti , pare  che  gq- 
ono  affai  gli  huomini,  ma  non  cofi  volje 
far  Dio,  perche grauidi  ancora  Adamo, 

Eua  della fperanta  di  diuentar  Dei,  non 
haurebbero  ficuramente  accettata  volentie 
ri  Ucorrettione,  che  fà  dunque  Dio  l lafcia 
paflàr  il  feruor  dei  giorno.  Ad  anrampijl  Gmji,  . 
mendinn , afpetta  ,che  l'efper lenza  habbu 
fatto  rauueaer  i noftri  padri  della  vanità 
delle  prometfe  di  Satanaffo.chc  la  confcien 
za  gli  habbia  puniti, e riprefi,  che  dell  » loro 
nudità, e della  ribel  tione  delle  loro  membra  , , 

fi  fiano  aiiucduti,  accioche  foUcto  piu  di- 
fpeftr  à cauar  frutto  dalla  corretiione,  ò 
nonio  facendo,  non  haueffero  feufa  . Si-  r. 
milmente,  quando  Dauid  fi  fi  venir  in  cafa  „ i 

Berfabee,  non  manda  Dio  Natan  à corre-  • „ 

gè  rio,  perche  allhoia  era  tanto  vlciio  fuor 
di  fe  il  poucro  Dauid,  che  ficuramente  ha  li- 
re bbeca  virato  il  profèta  con  male  natole, 
ma  donò  molli  niefi , quando  rti^u  gli  ei a 
nato  il  felini  e ncfegui  allhora  frurto  mg- 
ranig.'iòfo,  perche fubitodiffe  Dauid,  ftc-  i.Reg.  la. 
(-«Hrjchc  più  1 effondo  Chriflo  fignoi  no-  ij. 

Aro  rifufcitato,  e vifitando  gli  apoftoli 
perchelirirroudraccfmifi  invnaftanza tue 
ti  nielli,  afflitti^  paurofi,  non  irti  mò,  che 
frfiè  tempo  opportuno  di  cor  reggerli,  neri 
ripiefe , ma  gliconfolò  benignamente , aia 
dopò  quaranta  giorju.quaudo  Oaua  per  lìr 
dir  in  ciclo , heuendoli  eiàcunfolau.c  ripio- 
nidi  buona  fpcran/ak  allhora^dicei’euam- 
gélsflafiprWaiCO  iU>e  ixpribian.1  Mtr/Jrfy.  fiar.  16.14 

l*tu* 
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ttttm  trrvm , (fi  du niiam  cortili. 

QiuJ  tifo  Quanto  alla  Luna,  checi  rapprefcnta  !a 
ffièonn/e  varietà  dellCcofe  mondane , che  fi  riduce  à 
di  Atrope,  far  bene  nella  fui  crcfcen M.doS  nella  pro- 
var ifn?/*‘fperità,  par  che  ptù  prontamente  , e più 
ptofptnti  , prettamente  In  faccia, porgendone  di  molte 
» l’auutrjì-  occafiom  la  fieli  a prol  periti  per,  me /io  del 
le  ricchez.ze,e  de'  fauori.co'quali  fi  può  fou- 
ueniri  prodimì,  promoueril  culto  diuino,e 
•* 1 1 • mollrarfi  à Dio  grati  i ma  chi  lì  bene  nell'-» 

auuerlità,  ilfàpm  abbondantemente,  coo- 
perando non  poco  la  patienza,  conforme  al 
tue*,  f.àj  dettodelfaluatore,  Frufrum  njfetu ne  in  pa- 
nniti* . I poueri  poi , quii  terreni  magri , 
mentre  hanno  qualche  confolatione,  e Spe- 
ranza , & i ricchi  quai  terreni  gradi  nel- 
le trìbulationi  , paiono  più  difpofti  à ri- 
ceucr  rinfptraùoni  del  fignore  , e mutar 
trita.  li  -i  '•  :-:- 

et  1 • I buoni  nropofiti,  che  fono  quai  germi  * 
che  s’innefiano  nel  nofiro  cuore , deuono 
rtlèr  dalla  parte  Orientale.cioi  che  riguar- 
da il  Sole  dì  giuftitia  , che  e Dio,  facendoli 
peramordi  lui, epreftanienteefler deuono 

Jiofti  in  decurione,  òfe  pur  fi  tarda.fi  con- 
nuano  bene  con  inuolgcrli  in  frequenti  c6> 
fiderationi,  e replicati  atti , e fi  tengono  frà 
tanto  nafeofti.  I5i*i;r 
/•Ma  che  diròdiquclla  conditione,che  de- 
tte il  ramo  da'  umettarli,  effer  attualmente 
ften!e/fctterilf,&;  infecondi  faranno  i pro- 
politi nollri , 'dunque  non  faranno  accom- 
A Dìe  più  pagnati  dall'opre,  efedaquelledifgiunte, 
pinci  l'ipe.  dunque  inutili,  &;  otiofi , perche  molto  più 
r»  f.nt.»  piace  à Dio  l'opera  buona  lenza  il  buon 
buon propc.  propofito,  chequefio  fenia  dell’opera  ,co- 
fuo  pieci-  mcapertamchtedìmo'ftró  il  fa  liuto  re  del 
dente,  rht  mondo  inS.  Matteo  al  ii.conqnefta  bella 
ejnejlo  fen-  paraboletta.Eraui.diceeglip/h  padre  di  ta- 
x»  dì  tj’j».  miglia , ilqualehaueua  due  figlioli,  edifle 
AiM.1i.1t  J®  .giorno  al  primo  di  lóro:  la  vigna  noftrd 
hà  necedìtà  d'efler  coltiuata  , va  dunque 
, & affaticati  in  lei, -ma  quegli  rifpofe, 
nò  altro  da  fare,  che  zappar  la  vigna , non 
voglio  andanti  j ma  poi  pentito  vi  andò'. 
Dille  poi  il  padre  al  fecondo , và  figlio,  che 
si;  benedetto’,  à lauorir  oggi  nella  mia  vk- 
gna,equefii)<cccomi  pronto  fignore,  hora 
• tee  nc  dado*  ma  partito  dalla  prefeozadel 

8 idre , non  vi  fece  altro  . Hor  qual  diquc- 
i due,dimaivdòilflpiiore;iFarifei,h4  fatto 
.<  ■ ■ la  Voiontàdi  fuopadrez de  eglino  rifpoléro, 

lènza  dubbio  il  primo  , efù  la  rifpouu  loro 
•pprouata  dall’etema  Sapienza  . Quegli 
dunque  che  hebbe  cattiti!  propelliti  , ma 
buona  decurione, d lodato, e quegli, ch'heb- 
befanti  propofiii,matlerltl , efeóza  fruirò, 
vien  eondennato.  Ma  forfè  diremo, che  non 
vagliai*  lomigliaiua  dcU'innefio  inique- 


fto i non  vi  mancherebbe ragione,  perche 
dir  potremmo,  che  il  ramo , che  di  già  d fio- 
rito,òhi  partorito  , non  i più  atto  * parto- 
rir di  nuouo,non  hauendo  più  virtù.cnc  per 
vn  parto  lolo  , c perciò  affinecheinncftato 
Ila  fecondo,ellèr  dee  Ilei  ile,  prima  che  s’in- 
nefti,  marhuomonnnfircndeftcrilepro- 
duceudo  opere  buone,  anzi  col  parto  del- 
imita fuole  andar  congiunta  la  grauidanza  rr./s 
d’vn'altra,  epcrciòqbene.che  f-mprefecon 
di  fianoi  fuoi  buoni  proponimenti . Ma 

10  fiimo,  cheanchein  ciò  vaglia  la  forni» 
glianza  , forfè  perchcquelli, cheprima  fte- 
rili furono,  Cogliono  poi  cflvr  piu  fecondi, 

perche  oiie  abbonda  il  peccato , iui  fuolc  fo-  DefjU/nr» 
prabbondar  la  gratia . M a meglio  perche  , delie  prè- 
ti come  acciocheil  ramo  fi  a fecondo  nella  pne  fen» 
pianta,  nella  quale  hà  da  innefiarfi,  hàda  qmndo  no 
edere  prima  Iterile  in  fe  niedefimo  , coli  tejfnrt». 
chi  mole  effer  fecondo  per  virtù  di  Dio,  e 
neccffario , che  diffidi  di  fe  Hello , e lì  fpogli 
d'ogni  affetto  terreno . Non  è mio  quello 
penliero , ma  del  dottoredclle  genti , elo 
•piega  eccellentemente  fcriuendo  à Filip- 
penfi  con  quelle  parole,  Omni»  detnmen-  Tbil.i.%. 
tum feci,fr  trillili, vtiiercor» , ne  Chrtflum 
luci tfnetom  , (fi  intentar  in  ilio , non  hnieiu 
mt»m  tulli  rum , qui  ex  lege  eft , Jed  tHam,  qua 
tx  fide  efl  Cbrilìi  Itfii.  Omni»  detrimento». 

/»r»,dice  in  nrima,  nò  perduto  il  tutto,  ecco  1 -*.r. 

11  ramofcello  recifo  dalla  pianta,  e rimali© 
folo;&  il  tutto  ftimopcr  nulla,  ecco  come  è 
rimafto  fenza  alcuno  attacco,  à qual  fine  z 

■ve  Cintftum  lucrif»ti»m, per  acquiftar  Chri-  liid. 
fio , ina  in  qual  maniera  z inneftandomi  in 
lui,  (fi  inumine  in  ilio.  E che  ? porterai  teco 
foifefrutti  di  giuftirialnò,  dice  egli,  nenh*.  Ihil.j.f, 
beni  menm  iu/himin,e  perche l.  perche  fareb- 
be di  quell'arra  pianta, dilla  quale  fui  reci. 
fo,^w*  ex  hge  ifi,Cc  io  voglio  godere  dc'frut» 
ridi  quella  pianta. nellaqiialc  hora  in'inne- 
R<\fed  tU»m,qu*ex  fide  rji  Chi  fi  rifu.  L'ifttf  liid. 
fo  fan  Paolo  nel  cap.  9.  dell'cpiftola'à  Ro-  * 1 
mani  và  notando  vnamarauiglia  grande  , «n* 

che  i Gentili,  i quali  non  feguinanò , nean-  -* 
dauano  per  la  traccia  della  giuftitia , la  ri- 
frenarono , & il  popolo  d'I  ( racle , andan- 
dole apprelfo  , non  la  pubtc  giungere  mai  , 

$l*i A ergodieemm  I dice  egli  j chcditemo  i 
quello  dubbio  1 ftoiei  gentti , qtunen  ftfin-  Rem-  9.;». 
iuntur  iufhttnm , npprehend  tinte  tufi  ninni  ; Prefitti». 
ifrneliHt'e  feàandc  hgtm  infittii,  in  legtm-m-  )*v  quanto 
flkin  min  per  nell  ter  GranmarauigliacertOze  nonna. 
dulibio  importante,  poiché  per  Vifponderui 
fi  pone  in  penfiero  Ugran  vafo  di  clettione, 
ochi  noli  rimarrebbe  attonito,  e nongiu- 
dichcrebbe,  che  folle ò miracolo,  òfpctie.  Q.^.v»H 
d incanto,  fecaminando  alcuno  per  vna 
linda , chcconducc  al  aure , non.  vi  giu». 

X a geffe 
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geffc  mai.per  molto  che  carni  uà  ITe,  anzi  do- 
pò  lungo  viaggio,  fe  ne  ritroualie  più  dtlico- 
ftoche  prima, & vn'altro.che  camina  per  la 
coni  rati  a parte , q uà  lido  meno  fe  lo  erede , 
al  mare  fi  ritroualie  cflér giunto  I hor  que- 
llo è,  che  accadile  fri  il  popolo  Giudaico  , 
fiC.il  Gentile  . Il  Giudaicofipofc alla  trac- 
cia della giuftitia,  ma fi»  a* legna  mjtuu 
Kom.ff.jo.  tm itgtm  mlhiumm  penanu , per  molto  che 
cauninafle,Don  vigiunfcgià  mai . Il  Genti* 
le  all  'incontro  , che  per  contraria  parte  ca- 
minuua,s 'incontrò  uellagiuditia . Qual  fu 
dunque  la  cagione  di  quella  marauiglia  I 
gora.?.  3».  Rifpondefan  Paolo  i fìueA  un  cxfidi,  ftd 
qiuji  tx  apertone  j imaG  Jicclfe,  perche  il  po- 
polo Giudaico  volle  inncllarfiinChrido  , 
come  tamofcello fecondo,  perche  fi  confi- 
dò  fouerchiamcnte  ne  frutti,  che  gli  paretu. 
portar  Ceco  dall'arbore  della  legge , ma  il 

S a polo  G eatile , perche  fu  qual  ramofee!  lo» 
cri  le  di  propria  natura , perche  non  hebbe 
frutti  d'altra  pianta , facilmente  tu  inne- 
ftato  nella  pianta  del  vangelo,  fi  che  il  pre- 
tender di  acquidar  la  vera  giullitia  con  le 
proprie  fbeze,  i occafione  di  perderla , & il 
conofeerfene  lótano.è.buona  difpofi  tionep 
acqui  (far  la , che  i quello  ancora, che  diceua 
la  regina  de  gli  angeli,  t./*iiu>tu  imp.euu  ir* 
Lue.  I.f  J,  miAtdim tri diimfil vuvrtrjht. l'i  deffo S.  Paolo 
1.  C".l  S.  altroue , Si  quii  vidoiui  mtu  utt jutmai  «/ir, 
fintini  /£*r,t  »/<r  f opimi,  q.  d-fi  fpogli  d'ogni 
fortedifrutto  di  propria  fapicntà,  chi  bra- 
ma elfcr  innevato  nella  fapicra  di  Chriflo. 
Tali  dunque clterdcuono  i rami  dc’noftri 
propoli tt , ciod  fenia  frutti  di  propria  con- 
. fidcrua,  e di  propria  vplomà,  pcre/lcrpoi 
.f.t  .fi**!  fecondi  colla  grana  del  fignor  n olito,  o 
con  la  depennai!  a , per  mento  dell’obbe- 
dienza, dal  la  volontà  de’  frrperieri , e finai- 
mcmcelicr  Jcuoiio  pieni  di  virtù  vigorofa, 
^efficace , quali  erano  quelli  del  profeta 
Dauidche  diceua  lurmi,  ó> lt*inicnfi.iuft 
tf»L  1)1,  buhiixiufiitit  tur 

io 6.  Chi  vuol  far  frutti  nel  fcruigiodi  Dio, 

»»  troncardeuegli  affati  terreni,  e noncari- 
c urli  di  ucgotrj  temporali,  perche  benché 
fitti  peranfpr di  Dro,  fogliono  portar  im- 
pedimento- Si  atfaticauaper  amor  di  Dio 
Marra  , e pur  vdi  Al*  tu*  HaHoa  filini  ah, 

UW.lo.it  (ymrbAiu  ergApUnmt  tp*tro  Mimmi»  ntrej. 

fifium  icS.  Paolo,  PI  un  o miiuoni  Dei  dlCC- 
lUf.li-i»  \xarimpluAlfi"*gctqif*rul*n!iM.  EChri- 
fto  lìgnor  liortro,  qui  non  «rii»  patftm,  (fi 
m*tr:m  fiumi,  Adirne  uutimò • Anrm»m  fu*m, 
nm  rft  mi  Apuli , e quella  è quella  fpa- 
dadifeparatione,  ch'egli  portò  al  mondo» 
piat.K,} 4 ficn  w»  munii  pA.im , fid  gUU-um  , vvu 
t>um  fipATArth.mm  mà tutu  (to’ , tV  fimm 

4m*irt,  E tè  tanto  aecefiànaqucfUfcpa» 


ratione,  & i mportantc , che  fi  può  dir,  hi  lei 
lia  polla  la fommadclla  predicanone  etra-  t . e, 
gfhca.dc. fi  prouacon  vn luogo  di  Giercmia  Sep*r*tioi 
tanto  più  lidio,  quanto  che  è piu  dittici  le , »td*  p*'t . 
e molto  poco  nuefo  , Dice  dunque  Dio  à tì,  & 
Giercmia  nel  capo  u.  si  temuniiu^cmui- ,ti  firn*» 
t*ni  i.’,  (pi  rr.li/ acuii  miAm  H*iu,(fi]i  JipA-  dui*  dot- 
TAMII u pieliifum  m vili  , qu*fi  *f  menni  tr"  , , itìha  ima*. 

One  in  prima  nafee  il  dubbio,  conte  dica ì getti*. 
Giercmia,  fetuticonuertirai  .efleadoch’-n  lir.lj.  if> 
egli  fu  fautificato  nel  ventre  della  madre , e 
non  mai  per  colpa  mortale  rinoltò  Le  {pal- 
le ì Dio;  alcuni l'intcndpnoin  figmhcatio-  ungo  di. 
neattiua,  ciod  fe  tu  conucrtirar  gii  altri,  ma  Girami* 
cheli  parli  di  conuerfione  di  Giercmia,  è co  d< fililo  «- 
li  chiara,  perche  feguedi  lui , Ann f acmi»  Jpofit. 
no*  »*ÌM.e  nell'Ebreo  non  hi  luogo  quella 
equiuocatione , onde  molti  traduce ro , Si 
eonuerfui  fueru , Parlali  dunque  di  cotvuer- 
fioue  di  Giercmia, ma  non  gii  dalla  colpa  al  , , 

la  grada, ma  fi  bene  dal  tacere  al  predicare» 
perche  Gieremia  fi  dolcua.fi  rammaricarla, 
e temerà  di  predicar  al  popolo  quelle  rat» 
naccie,  che Dto nudate  glihaueiut  ondo 
perciò  poco  prima  haucua detto»  fa  mi- 

btm*nt  moA.  quongoitmili  m*  unum  run  , IrMf.IO 

vino»  dijiord-*  in  unum f Aiuto  ? dice  duo* 

que  Dio  ò Giercmia  fe  tu  nmtcrajpenfieM| 

e(i  tifo  lucra»  di  predicar  alpopoloqudtoL 

che  ti  dirò , ancor  io  ti  r itotueró  l'onicio  ot 

mio  profeta.e  ti  farò  mio  mmillr©,òò  vuol 

dire  Annf*cumme*nofi.%i>i*.  Segue  poi  Dio 

e dice,  Stftpuroturu  preliojom  4 in  li . qmfin 

mintu era.  e fi  efpone  comunemente  in  due  ...  v.i  » 

maniere  ila  prima,  fe  tu  feparerai  i.  gialli*  , , \ ,7 

che  fono  preti  oliala  peccatori  vilt,lafeco». 

da,  fedilliuguerai  la  natura  da  me  creata, 

e perciò pretioù, dalla  colpa,  bbcécofavh- 

le,  ma  non  pare  àquul  propofko  fi  parli  qui  . , , 

dt  qucira  lepar.rtione , forfè  doneua  il  prò» 

feti  predicar  folo  à giudi , feparandoli  da 

peccatori  ! Certamente  che  nò,  ne  mea 

predicando  egli  doueua  far  quella  didin- 

tione,ò  leparatioiK  fra  la  colpa, e latiatura. 

Che  volle  dunqug  lignificar  Dio  inquede 
parole  l volle  dalli  lafomma  & il  temapex 
cosi  direddla  fua  predica, & ildirc,  u f*p*~ 
tamia  , fu  tanto  come  dire.  Si  pio*  te  amia 
fepAijnJum  . Se  predicherai,  che  fi  hà  da 
farj  feparatione,  frali  molto  vfata  neila 
Icrittura  Sacra,cofi  allidedo  Giercmia.  Ci- 
JtiIMlihrdii  fupn  geniti  , & ugnavi  liuto*,  i,r-  )•  Ia» 
& defilai*  ,ditfi  rdt,  ,<fd:tfiptt,  edifica  ,ó< 

piAniifpcrchel  fu  forfè  Giercmia. Capitano 
di  guerra , che  di fleugge  Se  regni,  e grati,  Ih 
altre  ne  piantarle  i corto  che  nò,  riferite 
dunque  di  quelle  parole  d,  tu  profeterai  , 
che  moiurcgni.cgentidourannoetler  dif- 
fip«e , e diluut  ce,  & aiuepiamata , Oc  edi- 
ficate. 


Perl' j4poffolo,&  Euangeltfht  S.  Gto.  Difc*  1 1.  31? 


Ifiaiai.l 0.  Gelee,  Se  ad  lfaia  hxraraetr  topati  h» iw, 
ci oipnpnttuexeaeandum . Coti  dunque  an- 
. chequi  fe  fepareraijcioi  fe  predicherai, che 

:.r  • .>  fi  hàda far fcparatione , nu che  feparatio- 
. ne  far»  quelli!  Pretnfum  1 vili,  quancoal 

fenfo  letterale  dicono  alcuni , che  la  pre- 
pofitione  A , ritiene  fona  di  congiuntione 
nell'Idioma  Ebreo,  e che  fu  unto,  come  di- 
re fi  pre» uauori*  Japaraneiain  prrttofium  cttm 
vili,  es’intende,  i terra  fina , eiocfepredi- 
cherai,  clic  tanto  i nobili , quanto  i plebei, 
hanno  da  eflcr  sbanditi  dalla  terra  loro , e 
condotti  in  altri  paefi,  ouero  ritenendo  la 
forra  della  prepolitione  A,  chefuoleha- 
uereapprelioàlatini.fe  predicherai,  che  da 
vn  popolo  vile,  cioè  gentile  hi  da  eflcr  tol- 
ta),e fcparato  dalla  fua  terra  il  popolo  pre- 
dofo,enobile,cioè  il  Giudaico,  <t»  finirne» 
tu, farai  vero  mio  profeta , perette  t profe- 
ti fogliono  chiamarli  bocca  di  Dio, cosi  in 
Ifaiaal  30.  esmeumn*n  inttnogaou,  cioè  i 
//ara  30.  a profeti  mici,  ne  la  particella,  <fu*fi  dimi- 
nuifee  punto . and  più  tolto  nella  fcrittura 
faci  a hi  emfafl , e lignifica  eccellenza , fu 
dunque  va  dirli, Gieremia  mio,  feti  rifui  ite- 
rai di  predicar  quella  feparatione  , farai 
caro  mio  profina , farai  la  bocca , per  cut  10 
fauellerò.tu  dirai  appunto  quello , che  dirò 
io. quando  verrò  in  carne, ma  perche  in  nu- 
ca la  fcrittura  facra  s’hà  d'hauer  più  ri- 
(guardo  al  lo  (pirico,  che  alla  feorza  della 
ietterà , quefta  feparatione  tanto  irapor- 
tante, che  vuol  Iddio  (ia  predicata  da  Gie- 
.•t:  - remia,  douemo  intenderla  fpirttuaJmentCi 
cioè  che  douemo  fepararfi  con  l'.tff’etco 
dalla  terra,e  da  tutte  le  cofc  tcrrenciperche 
quello  è quello,  che  Dio  vuole  da  noi,  e 

3uefta  è la  dottrina , ch'egli  è venuto  à pre- 
icar  al  mondo,  & in  quella guifa  ancora 
propri;  liima  mente  potrà  intenderli  la  par- 
ticella , Frette  fiat»  à fiir.cioè  l’anima , & il 
, cuore  noflro  fommamente  preaofi  dalle 

cofe  terrene,  che  tutte  fono  vili. 

E da  notare  etiandio  circa  quefta  regola. 
Carità  fi*  che  molti  rami , naturali  di  vna  fteffa  pian- 
gno  di  figli  ta  non  li  offendono  infienie,  anzi  danno 
ueUnz, » di  bcne.eparcheli  aiutino,  ma  ramo  innefta- 
D10.  to , e ramo  naturale  non  poflòno  inficine 
far  lega , dakhe  polliamo  argomentare  , 
che  quel  li, che  fono  veri  figli  di  Dio.infienie 
d'accordo  dimorano,  ondequefta  regola 
per  eflcr  conofciuti  daua  loro  il  Saluatoic, 
/m.I).);  taire  eogacficmt  omnei,q»>d  difri  pati  mei  eri - 
rii  ,1  fi  diteli  rati»  habaentit  adi.iuirtm , ma 
doue  non  è quefta,  egli  bifogna  dire,  che  vi 
fia  figlio  non  legittimo,  e qualche  innefto 
di  Satani  fio. 

Raflembra  ancora  quarinnefto  trà  ra- 
mi naturali  figlialo  uà  molti  figli , perche 


quella , che  di  quelli  è madre , e di  quegli 
madrigna, fi  sforza  torre  quanto  può  à quel 
lo,e  darlo  à quelli, e tale  <1  può  ancora  aire, 
che  Ila  vn  foreftiere  frà  molti  cittadini  di 
vna  (leda  patria. 

Che  debba  oflèruarfi  quefta  regola  ne' 
matrimoni,  eneH'amicitiegiàfisà  perche 
è Volgata  la  fentenza.yi  vn  nadir  e. nube  pan, 
c quando  Dio  volle  dar  moglie  ad  Adamo, 
dille  fieri*!»  m ei  adiuterium  filmile  fili  ; & il 
Sauio anch’egli  dice,  che  omno  amm*l dili- 
ga fidi  finite,  con  la  lunghezza  ruttatila  del 
tempo, econ  la  diligenza  ogni  diflomiglian 
za  può  fiiperarfi  conforme  à quello,  che  di- 
ce degl'tnnefti  Coluniella. 

Quindi  ancora  polliamo  argomentare  , 
che  Hanoi  poueti,  & i tribulati  più  facili à 
ricetier  1 inneftodelladiuina  parola, edeila 
celefte  gratia  , che  i ricchi,  e felici,  perche 
fe  bene  la  poucrtà , e la  tribulatione  sforza- 
ta , fonocomepiantefeluatiche,  chenon 
rendono  alcun  frutto,  tuttauia  hanno  non 
sòche  di  fomiglianza,e  per  così  dire  di  fim- 
boleità  con  la  poucrtà  Euangelica  , e col 

fortar  della  croce , al  che  ci  eforta  Chrifto 
gnor  noflro, e perciò  non  è gran  cofa , cho 
fiano  inneftate  da  quelle, e fatte  fruttifere, 
ma  le  ricchezze,  eie  profperità  uon  hanno 
alcuna  forte  dicomunicatione,  e di  (impa- 
cia con  la  pouenà  & humiltàdi  Chrifto  fi- 
gnor  noftro,  e perciò  è molto  difficile,  che 
da  quelle  fianoinne(late,e  coli  vedefi,  che  i 
peneri, & afflitti  da  varie  infermità,  furono 
1 primi  à creder  in  Chrifto, &à  legni  rio.  _ 
Parche  imitino  quello  coftume  i Reli- 
giofìji  quali  riccuendo  alcuno  nella  religio- 
ne , non  prima  lo  fanno  profefloinne/lan- 
doloin  loro,  che  vn'anno  fia  dimorato  egli 
lontano  dal  mondo,  equafi  tronco  recifo 
habbia  dato  molto  faggio  di  mortificatio- 
nc,  nel  qual  tempo  ancora  raccoglie  l'hu- 
more  delia  ditiouone,  del  la  quale  chi  è pri- 
llo, benché  s'innefti  dell'habito  religiofo 
neU’cftcrno.non  renderà  rutta  via  frutto , e 
difficilmente  farànella  Religione  pcrfeuc- 
rante. 

Pofliamo  ancora  di  qui  imparare,  cheà 
peccatore  abituato  non  fubito  dopò , che 
per  mezzo  della  confeflione  hà  recifo  i ra- 
mi delle  colpe, feglideue  conceder’ il pre- 
tiofiifiino  innefto  del  Santiffimo  Sacratnen 
to,oia  farne  prima  qualche  prona,  c lafciir, 
^hein  lèi  crefca  l'humofc della  diuotione  . 
Si  legge  nel  libro  di  Efter,  cheacciochévna 
donna  fóffe  (limata  degna  de  glrabbraccia- 
mcnti  del  rè  Affilerò,  non  baiamente  do'ue- 
ua  eflcr  vergine,  e belfiflima,  ma  ancora  per 
vn'anno  intiero  attender  doueua  ad  orr af- 
ficene' primi  lei  meli  fi  vngcita  di  vnguento 
X 3 mirrino 
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mirrino  , e ne  gli  altri  fci  con  altre  forti  di 
vnguentt,e  cofe  odorifere.  Quanto  più  dun- 
uè  anima,  che  fi  vuole  congiungere  col  ri 
el  ciclo,  e che  non  è vergine,  ne  bella, deue 
in  prima  per  qualche  tempo  attendere  à 
preparati»,  fernendofi  primieramente  dell'- 
jvnguento  mirrino, cioè  della  contritione,  e 
penitenza  de'  peccati, & apprelloefercitan- 
dofì  nelle  altre  virtù  della  vita  illuminati* 
ua,&  vnitiua  1 San  Paolo  anch'egli  infegna, 
che  in  fedele  di  nuouoconucrtitonons'in- 
neftt  dignità  episcopale,  perche  infomma 
nonfidàpaflàggio  da  vneflremo  all'altro 
fenz  a mezzo, e bifogna  falir  per  gradi, e non 
per  falli. 

Alla  prima  imprefa  dell'innnello  inve- 
ce del  motto  tolto  da  Horatio  vno  tolto  da 
fan  Paolo  vi  fi  potrà  porre , cioè  ALTER 
ALTERI VS,  erapprefenterà  due  amici  , 
chi  fcambicuolmente  fi  amano  .efcruouo, 
del  che  habbiamo  ragionato  à lungo  nel- 
l'iinprefa  propria  de  gli  amici. 

La  feconda  col  motto  IDEM,  ET 
ALTER,  applicar  fi  potrebbe  al  cieco 
nato,  dicuicontendeuanoi  Giudei,  fel- 
ideilo era,d  diuerfo, & à ciafchedu no  altro, 
che  rimanendo  l 'ifleflò quanto  alla  foflan- 
za,è  tuttania mutato ne'coflitmi,  & à qual 
lì  voglia  peccatore , che  cangiandocoftumi 
fi  penitenza  delle  fue  colpe  \ perche  egli  ve- 
ramente EST  IDEM,  ET  ALTER  , 
è l’ifteflo nella  natura  , ma  diuerfo  ne'co- 
ftumi,l’i(leffo nell» foftanza , diuerfo  ne  gli 
affetti,  l’ilteffo,  ferimirila  fua corporea 
prefenza,diucrfo,fe  confideri  le  operationi, 
& i pentì  eri , l'ifteffo  nell’efTenza , diuerfo 
nella  volontà,  ma  particolarmente  quadra 
bene  al  cieco  nato  illuminato  da  Chrifto,in 
cui  battendola  diurna  nianoinneflatomi- 
racolofameote  gli  occhi , non  fapeuano 
quelli,  che  prima conofciutoPhaueuauo, 
«'egli  foflè  1 ’iueffo,o  pur  vn'alcro , Aifl  àtei. 
bant, quiaipfie:7,ali/  auttm  non,  fot  finitili  cita 
ili,  & era  veramente  IDEM,  ET  AL- 
TER, era  l'iftelTo nella  perfona,  maal- 
tro  quanto  a!  fa  cognitrone,  l’ifteffo  in  tut- 
te le  altre  membra  delcorpo,  maaltro  ne 
gli  occhi, l’iftcflb,  che  fìt  partorito  da  fuoi 
padri , ma  altro, perchenonfeguiuapiù  la 
dottrina,&  i coflumi  loro. 

D ifiorfo  ter^o  [opra,  le  parole  , 
el  (tonificato  deli' im- 
prefa. 

T'*  Opò  hauer  l’euangtlifla  fan  Gtouatmi 
XrJ  deferitto,  come  facendo  in  croce  tc- 

..t  _ i. 


lamento  il  fuodiuino  maeflro,  a lui  lafcid 
la  più  cara  gioia,  che  haueflè,  cioè  lafua 
fantiffima  madre  con  quelle  dolci  parole  ,■ 
Erre  mata  tua , fogggiunge  , chcgli  obbe- 
dient  e,tx  illa  hera  arnpitiam  in  fu a,  le  quali 
parole  hanno  alquanto  di  difficoltà  , non 
apparendo,  quali  fiano  quelle  cole  di  Gio- 
uanni,  nelle  quali  egli  ricette  la  fama  ver- 
gine.alcuni  leggono , Acnptt  imm m fuam , 
cioè  in  fila  madre , ma  è Icttione  feorretta , 
come  apertamente  fi  raccoglie  dal  teflo 
Greco . Altri, /»/«4,dicono,cioè  nella  pro- 
pria cafa , il  che  non  approua  fant’  Amora- 
li o,  perche  di  già, dice,  S.  Giouanni  haueua 
abbandonato  tutte  le  cofe,  feguendo  Chri- 
fto.  Alche  altri  rifpondono,chefc ben  egli 
non  haueua  cafa  propria, haueua  nondime- 
no cafa , oue  habitaua  a (legnatali  da  gli  al- 
tri fedeli  . Con  tutto  ciò  à me  non  piace 
quella  efpofitione  , prima  perche  dice  il 
facro  teflo,  che  rx  ilLa  hcr a mcapit  imoi  di  fri. 
pulmt  in  fina , ma  in  quell'hora  egli  notila 
conduffe  alla  fua  cafa,  dunque  non  è quello 
il  fenfo  di  quelle  parole.  Si  aggiunge,  che 
non  è vcnfìmtìe , che  fan  Giouànni  iiauefle 
cafa  propria,  nonfolo  quanto  alla  poffef* 
fi  onc,  ni  a ne  anche  quant  o aJl'habi  tat  ione, 
perche  onde  acqui  Ita  tohaueuano  gliapo- 
iloli  tante  ricchezze , che  poteflero  ad  ogni 
difcepoloaffegnare  vaa  cafa  perhabìtatìo- 
ne  ? anzi  è molto  vcrrfiinile  ,che  tutti  tabi» 
taffero  nell'tfldfa  cafa  infìeme ancora  eoa 
la  beata  vergine , come  chiaramente  fi  rac- 
coglie dal  capo  primo  de  gli  apolidi,  oue 
fi  dice , Afctndetunr,~jbi  manrbant  Pitrw,  or 

Jtnnn.i  con  gli  altri  apoftoli,  e poco  ap. 
preflofi  foggiunge.  Hi  muti  tram  per  fette- 
tanta  vnammiter  in  ir  a tieni  rum  mrtLtfitufj 
& Maria  matte  hfu  , &•  è da  notare  quella 
parola  Mambant , che  dimoflra  quella  clfe- 
rcflata  la  loro  continua  habrtatione.  Fi- 
nalmente pare  fenfo  molto  baffo,  c non 
corrifpondente  alle  parole  del  ftgnore , le. 
cimata  tua , nè  all'affetto  di  Giouanni . S. 
Ambrofio  dunque  , In  txhcttartme  ad  tutt gir 
nei  dice,  che  lecofedi  Giouanni, nelle  quali 
fùriceutita  la  vergine,  furono i doni  della 
gratia,  • dello Spirirofanto,  perche  riceuè 
quello  fauorc  come  ceìefle.e  dittino,  e lo  ri- 
pofe  fri  le  altre  grafie  fopranaturali  da 
Chriftoricemite.S.  Agoftinopoi  tratt.  119. 
In  hatuum  cfpone.*  n i fina  .cioè  n’heb- 
l>e  da  quell’hora  aitanti  penfiero comedi 
madre,  e come  madre  laferuì,  dcamó  S» 
Epifanio  htrtfi.jH.  legge,  Art  fi  tatti  ad  fi 
•pfim,  cioè  atntd  fi  ipfmn.  la  prefe  come  cofa 
fua  appreflo  àfe , e nella  fua  cura.  Forfè  aia. 
cora  polliamo  dire  che  Amt>itcam,a  fifa  . 
cioè  tu  véce  di  tutte lecofeiùr»ditaanier^ 
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ebequello/i*.»  fiavn’adiertiuo , che  fi  polla 
accomodarci  qual  fi  voglia  follammo, co- 
nici dire, in  Tua  madre,  in  fuafìgnora,in  fua 
hereditàpn  fuo  teforo.ecomeS.Franccfcodi 
cena  ìDioUfw  mtm.ó’na  Dio  mio, e tutte 
lecofemie,  eque!  mercantceuangelicori- 
trouata  vna  gemma  pretiofa  venaidit  am- 
muftì*  , Ó>  carpar  auu  tam , cefi  Gio.dopÒ 
Diotutte  Jecofehaueua  in  Maria,  cMaria 
giicra  per  tutte,  Aeeept  dunque ex  tlu ber* 
c*m  di/cifulm  m fu»  , ma  perche  tanta  fret- 
ta 1 non  era  meglio  afpettare,  che  fpirafie 
Chrifto  ? ramoscello  nuouo  non  s'inncfla  , 
fe  prima  nonè  tagliato  l’antico,  dunque 
noni  ragioneuole,  cheGiouanni,  mentre 
che  £ vino  il  vero,  enaturai  ramo,  che  è 
Chrifio , s’inncfiiegli  nella  dignità  di  figli- 
uolanza  di  Maria.  Poi , fri  tanti  dolori  del- 
La  pafiione  del  fuo  dilettiflimo  maefiro,  co- 
me poti  egli  ptfar  ad  altro*  Molto  feortefe 
farebbe  Stimato  quel  figlio,  e quell’amico, 
chclafciato  heredeò  dall'amico,  ò dal  pa- 
dre, prima  che  qfti  fpirafie,  volefle  occupar 
l’her editi , alpetea , fegli  direbbe,  almeno , 
che  quelli  fpiri,  perche  altrimenti  no  vale  il 
tellameneo , e non  dimofirare,  che  più  pof- 
fa  in  te  l’ingordigia  de'danari , chela  com- 
pallione  del  tellatore , che  muore . A Gio- 
uanni  è lafciata  la  madre  per  heredità,  per- 
che dunque  non  afpetta  egli , che  finifea  di 
morire  Chrifio  à prenderne  il  pofiefib  i 
Non  fù  feortefia  nò , ó mala  creanza  quella 
di  Giouanni , ma  fomma  prudenza,  perche 
nelle cofcfpirituali  non  bifogna  por  tempo 
di  mezzo , non  bilogna  differir  la  pofléflto- 
ne,  hauer  cofi  gran  teforo  prefentc , e po- 
terne prender  la  poflellione  e non  farlo  , 
farebbe  fiata  troppo  gran  pazzia . E chi  si , 
forfè  difie  fri  fe  medefimo  , che  potria  fuc- 
eedere  appreffo  ? morendo  Chrifio  fignor 
noftro,  rimarrà  Pietro,  come  fuo  vicàrio , 
fon  imo  pontefice  , ecomedicofafacrame 
ne  potrebbe  muoucr  lite,eperciòlafcia,che 
io  mi  ponga  in  ficuro,  e coli  egli  fece  molto 
bene .1  fpcdirle  bolle,  eprender  lapoflcf- 
fionc  di  cofi  gran  beneficio , mentre  che  an- 
cora il  concedente  era  vino . E fi  comefù 
Giouznni Sollecito,  epreftoin  prenderne 
la  pofielfioneicofì  fu  collante, e perfcueran- 
teinnon  lafciarla  mai . Perciochc mentre 
che  villèqui  in  terra  quella  gran  Signora, 
egli  femore  dimorò feco,cdapoi ancora, 
cn'ctla  lati  incielo,  fù  acerrimo  difenfore 
del  fuo  honorc . Et  in  prima  fri  tutti  i Dei 
de  Gentili  egli  prefe  l ‘armi  narticolartnen- 
tecontraDiaua , chein Efcfoera  adorata  , 
ma  per  qual  cagione  ? non  vi  erano  altri 
Dei  più  famofilcome Marte,  Gìoue,  Apolli- 
nelnon  vi  erano  tempi  di  quefii  per  tutto  l 


qual  fù  dunque  la  cagione, ch’egli  volle  an- 
dar in  Efefo  à muoucr  guerra  particolar- 
mente i Diana!  l'honorc della glonofa  ver- 
gine,'.perche  quella  falfa  Dea  immeritamen 
tc  fi  vfurpatia  i titoli  , che  fono  propri)  di 
quella.  E la  beata  vergine  regina  de’ cie- 
li, &è  quello  fuo  titolo  proprio , elecon- 
uicne  per  ellér  figlia , madre , e fpofa  del  ri 
del  cielo  , e quella  falfa  Dea  ardiua  ufur- 
parfi  quello  glori  ofo  titolo,  come  ne  fi  fe- 
de Gieremia,  che  introduce i fuoi  adora- 
tori,! quali  dicono,  ex  ee  auttm  tempore.  qua 
cijjauimut  fan  t ficaie  re  fin*  cali  , {$•  libare 
ti hbamina , indigemm  emmbus  . E (ingoiar 

Satiua  della  noftra  fignora  l’el&r  ri- 
iuta per  impcratricc'nel ciclo,  nella 
terra  , e nell’inferno,  perche  effendoche 
In  nerume  Ic/u  omnc  gtnujiei!  uur  , arlejimm  , 
tcrreflnum  , fr  lnfcrnerum , Olle  è adorato  il 
figlio, non  può  efiere  non  riuenta,  c ricono- 
feiuta  la  madre  ; e pure  quella  falfa  Dea  era 
chiamata  Triforme,  e dipinta  con  tre  capi, 
come  quella,  che  follcporcntiflìma  incielo, 
in  terra, e nell  'inferno  . Principefià,eguida 
di  tutte  le  facre  vergini  è quella  nofira  fi- 
gnora  , onde  fù  dettodilei,  Addueentur 
regi  Virgilio  fajl  tam , e di  Diana  rifieflb  af- 
fermar ofauanoi Gentili.  Infitto  il  nome 
di  Luna,  che  fi  attribuifee  ne'  cantici  alla 
madre  di  Dio, Putrir»  ve  Luna , fi  aferiueua 
à quella  falfa  Dea,  fichede!  tutto  pareua, 
che  occupar  volefle  il  feggio  di  lei,  e perciò 
zelante  Giottanni  dcll'honore  della  ma- 
dre acquistata  al  piè  della  croce,  s’arntò 
contra  quella  fua  nemica,  ccon  tutte  le  fue 
forze  fi  pofe  ad  oppugnarla,  c ficuro  della 
vittoria  , conte  ergendone  trofeo  dipinfc  la 
regina  de  gli  angeli  dipelinotela  Luna  , 
pcrcui  i Gentili  intendeuaito  Diana,  eia 
rapprefentò  adorata  in  cielo, in  terra,e  nel- 
l’inferno. Incielo  perche  Jignum  m*gnum 
afflami!  in  e tic , in  terra  perche  Luna  fui  pe- 
a tétti  cuti , e per  confcqucitza  tutte  le  cofe 
(ùblunari , nell'inferno  poiché  la  fi  vedere 
vittoriofa  del. dragone  infernale.  Onde 
cllendo  G iouanni  qui  in  terra  fiato  coli  fol- 
lccito  in  fcruir  la  vergine  , e difender  il  fuo 
honore.è  da  credere , che  parimente  in  cic- 
lo'fia  fri  fanti  più  vicini ik  tei. 

Mi  ricordo  vn  bel  detto  di  Enrico  IIII. 
tèdi  Francia,  perche  in  occafione  ch'egli 
nccuè  il  legato  del  fotnnto  pontefice  Clcr 
niente ottauo.conquell'honore,  cheà  tan- 
to prencipe,&à  tal  per  foraggio  ti  contieni- 
ua,  concorfe  gran  popolo  della  Francia  , 
per  veder  quella  fella,  di  modo  che  pareua* 
che  non  portafléro^uella  riueren  za , che  fi 
conueniiiaaJlàniaeftà  del  rè,  egli  accioche 
iforefticn  confi  utarauieltafTero, che  quel- 
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la  libertà  de  fudJiti  fopportaflè, dille,  nelle 
battaglie  non  meno  fono  pronti,  & arditi 
di  quello, che  lìltano  hora  in  quelle  felle,  e 
perciò  ben  lì  può  permettere , che  lì  auuici- 
ninoalrè  in  tentpodipace  quelli,  chetn 
tempo  di  guerra  non  l’abbandonano,  ma 
per  lui  efpongono  prontamente  la  propri* 
vita.  Hor  fe  quella  gratitudine  dtmollrò 
vn’huomo  terreno  àquelli,che  per  lui  com- 
battuto haueuano, dii  potrà  dubitare,  che 
riitclfonon  faccia  la  gcntililTtma,  e fopra 
, * tutto  gratiffima  regina  de  gli  angeli  ? e 

che  anch’ella  non  dica  al  fuo  diletto  figlio  , 
Jenna.  II.  Fili  vele,  vt  iti  ege  J'um  , illicfit  (fi  miniiler 
x6.  ' mem\  o per  dir  meglio,  (fi  pimi  meni , (fi 

Gio.ntleit  propugnata  memi  An/.i , fe  benemitianto 
le  fi  vici-  nelPApocalifiì  , forfè  ve  ne  ritroueremo 
ne  te/l  Aviv  qualchefcgno.  La  fourana  vergine  que- 
tme.  do  è certo, che  molto  bene  ci  vicn  lignifica- 

ta per  il  trono  di  Diotperche  nelle  fuc  brac- 
cia egli  fù  più  volte  accolto , e nel  fuo  feno 
bebberipofo, Giouanni  all'incontro  è figu- 
rato nella  pietra  pretiofa,  che  fi  chiama 
fmeraldo  . Perche  i dodici  apofloli  fono 
quei  dodicifonda  menti,  de’quali  fi  dice  nel- 
'JJpe.il.14  l'Apoc.al  cap.n.  Manti ciMtatiihabitufan- 
Gie./me-  dammi*  e aedecim,  (fi  in  ipfit  dm  diari  nomi- 
falde.  aa  duedeetm  ape;lMram  agni  , & poco  ap- 
pretta deferitimelo  quelli  fondamenti  dice , 
Jpe.Xl.1f  fandamenrum  tjtiartum  finaragdta , enei  4* 
luogo  fri  gli  apollo!»,  è numerato  Gio- 
uannnt,  sì che Giouanni  è fmeraldo,  eia 
vergine  è trono,  efedia  di  Dio,  hor  cheli 
dice  nel  capo  4.  dcll'Apocalilli  ? che  irà 
Jftt>  . trae  in  circuita  fitti  jimilti  vtjiem  Jmarag- 
dmt. 

Granntarauiglia,pcrformarl’arcocele- 
fienonv’teglidi  ntclliere,  che  vifianole 
nubi.nellequali  fi  riflettali ’i  raggi  talari  ? 
Ettncielocomepollonoeifcr  nnbi , non  vi 
- > elfendo  altro  che  luce  ? Poi  nell'arco  non 
vi  fono  oltre  al  color  verde,  ancora  il  ver- 
migliò, & il  ceruleo  ? comequìdunquefi  fi 
mentionc folantente  del  verde?  Granmi- 
fteri  fonoquelli , che  troppo  lungo  farebbe 
lofpiegarli . Diciamo  quello foloipropo- 
fitonollro.  Io,  fmeraldo  non  rapprefenta 
egli  Giouanni?  &iltronodi  Diononéla 
beata  vergine-?  qual  ntaraitiglia  dunque  , 
che  qui  fi  veggano  vnitì,& accoppiati  infie- 
nie*  eie  Giouanni  mentre  fù  in  carne  mor- 
• tale,  fentpre  circondò  la  vergine,  perlacu- 
ra , e penliero  che  di  lei  haueua , qual  mara- 
uiglia  , cheancora  in  cielo  attorno  di  lei  fi 
vegga?  Coli  dunque  da  Giottannifù  riccuu- 
ta  la  madre  di  Dio  nefna. 
i Me  e da  dubitare  , che  ella  parimente 
in fita  non  riceueflc  Giouanni  , come  luo- 
gotenente canllìmo  del  fuo  benedetto  fi- 


glio, & in  quello  fenfo  è fiato  danni  vfur- 
patotn  quclta  imprefa.tn  cui  per  pianta  in- 
tendiamo la  beata  vergine , e per  ramofcel- 
lo  inneftjtol'aooilolo  fan  Giouanni  : &il 
tutto,  fenon  m’inganno,  molto  cóitcneuoj- 
mente . Pctcioche  chi  non  crede,che  meti- 
tamentepianta  lichiami  quella  nollra fi-  . 
gn  ora,  legga  la  terea  lettione , che  recita  la 
Chicfa nel luo officio, e rirroucrà,  chedi  lei 
fi  dice  ipaafi  cedrai  ocellate  firn  ut  henne,  Errl.a4.1p 
(fi  oiuji  eyerejfus  in  mente  Sun  . feguendo  Beate  V . 
à numerarli  molte  altre  piante  delleprù  fe-  gì.  ajfemi- 
gnalate;  econ  ragione  fù  affomigliata  ì ghata  ìe 
molte  , perche  vna  fola  non  ballaua  per  m,i,e  ptAn 
adombrarci  l'eccellenza  di  lei,  & à propoli- 
tonoftro  fi  vale  di  piante,  chcpoltanoin-  £ pachi. 
licitarli, e d’altre  ancora  ,che  non  ricetiono 
i lincilo, acci  oche  Tappiamo,  che  fe  bene  ella 
molto  volentieri  fi  parte  àfuoidiuoti  delle 
fuc  grafie  , hi  però  alcune  eccellenze,  co- 
li proprie  , chcad  altri  comunicar  non  fi 
poffono, e perciò  in  quelle  non  riceuc  inne- 
fto.  E fe  quando  s’inneftì  vna  pianta,  fi  ta- 
glia, epriua  de’fuoi  rami  naturali,  eia  vtr- 
ine  nollra  lignora  morendo  il  fuo  bene- 
etto  .figlio  vnico  timo  del  fuo  virginal 
tronco  ,fù  in  quella  maniera  recifa , non  le 
rimanendo  cofa , in  cui  hauefle  affetto  in 
quello  mondo.  Ramofcello  gentile  fù  poi  G10.  ramai 
Giouanni  limile  à lei  per  la  purità  virginal , filile  mne^ 
e tolto  anch’egli  dalla  fua  pianta , cioèda  fiate. 
fuoi  progenitori,!  quali  egli  abbandonò  per 
feguirilnollro  faluatorc,  perche  di  lui, e di  ^ 

fan  Giacomo  fuo  fratello  fi  dice  che  (Uh- 
Bit  rettimi , (fi  patte  feruti  funi  eam , il  che  di 
niun  altro  apoffolo  fi  legge  . &fe  alcuno 
mi  dirà,  che  il  ramofcello  da  inneftarli  non 
fi  prende  da  piana  mcn  nobile, che  fia  quel 
la,ches’inne(ta,  rifponderò , che  può  dirli  Gie.  figlie 
ancora  , chefan  Giouanni  folle  tolto  da  no  di  Chnfie . 
bililfima  pianta,  cioèda  Chrillo  fignornq- 
llro , poiché  egli  qual  dilctcifiimo  figlio  di- 
motaua  nel  lenodilui,  luogo  proprio  de 
figlr,comebcndiffe Mosi.  NanymU  ege  ge-  Ha.n.li, 
nuiemntm  Itane  multttnJintm,vt dirat  inibì, 
pene  ect  in  fi  mime*.  quali  diceflé,fe  non  l’hò 
generatale  anche  deuo  portarla  nel  feno,e 
del  verbo  eterno  di  ffe  fan  Giouanni  delta, 
ynigrmtai,<]iiiefHn  [imto.irru,  daquefiofe-  lea.  I.  là, 
nodunque  nohililiimo  di  Chrillo  fù  tolto 
Giouanni,  e fù  iniicfiato  in  quello  di  Ma-  ? 

ria, mentre  ch'egli  di  (Te  Ktce  ìuut  tuoi . Mi  I».  19.  xj\ 
ricordo' di  hauer  letto  di  Aleffandro  Ma- 
gno, die  vilirando  la  madre  del  rè  Dario 
inficme  col  fuo  cariffnno  amico  Efeflione  • Zfefiimi 
fece  errore  la  donna,  &:  honorò  fcfeftione  , altro  Aie/. 
comes'egli  folfe  fiato  Aleffandro  , ma  poi  Jattdre.  1 
da  gclli  de’ circondanti  accortali  del  fuo  « 
erróre,  gliene chieft  perdono , à cui  egli  > l 
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Per  l’ ApoRòlo,  & E vangeli  (la  S.Gio.Dtfc.l  1 1 . 3*1 

quinto  forte  grande  quefta  dignità  di 


corteftmente  rifpofe.  Non  errarti  ò nu 
dre,perchc  anche  quelli  4 Alellaudro . Co 
fi  pare  che  dicerie  Chrirto  lìquor  ih  «tiro  al- 
la fua  benedetta  madre  dimoftràdoli  Gio- 
uanni,  atvhcquelli  è figlio  tuo , anche  que- 
ftiiChrirto.  E vogliono  alcuni,  che  forie- 
ro coli  efficaci  queite  parole  del  fignore  , 
che  faccllcro,  che  veramente  Giouanni  Cof- 
fe figlio  della  vergine  , acqui  dando  quella 
nuoua  relationedi  figliuoUn/a,  ma  quella 
opinione  meritamente  da  fatti  teologi  4 
ributtata, perche  non  vi  può  rifar  rclatione, 
oue  non  4 fondamento , c querto  non  pote- 
ua rifare  in  Giouanni , non  rifendo  egli  fta- 
topartoritodalla  vergine,  ne  in  quelle  pa- 
rolevolle  (ignificareil  radiatore,  cheGio- 
uanni  forte  figlio  naturale  della  vergine. 

E quella  virtù  di  conuertir  vna  fortanza 
nell’altra, 4 propria  della  forma  della con- 
fecrationedel  fantillìmo  Sacramento.  Ma 
qual  cofa, dirai, hauerannodunque  operato 

quelle  parole  delfaluatore.  Ottol'e,  querto 
4 certo  , non  poterà  effere  , c molto  meno 
falfe,  ne  pot4  loro  mancar  virtù  di  far  tntto_ 
ciò.che  ngnificauano  . ertendoche  Non  mi’ 
imfu  jfuii»  netti  Oeum  trono  vertuto , qual  li 
voglia  cofa , chepuò  dirli , può  ancora  farfi 
da  Dio.  rifpondo  , che  non  furonocerta- 
nientc  otioi'e  quelle  parole  dell’incarna- 
ta faniciua,  macfficacillime,  febeneindi- 
nerfa  maniera  di  quella  , che  fi  ritroua  nel- 
le parole  dcllaconfecrationc, perche  in  que- 
fta fi  trasforma  la  fortanza  del  pane  nella 
foftanzavera,  erealedcl  corpo,  e del  fun- 
gile di  Chrirto  fignornoftro,  rimanendoli! 
tuttauia  gli  accidenti , che  prima  haueuail 
pane. ma  in  Giouanni  tutto  il  contrario  ac- 
caddi , perche rimafe  in  lui  l'ifteffà  folta n, 
za  di  prima , per  laqualeegli  era  figliuolo 
di  Zcbedeo , e non  (e  ne  generò  alcuna  di 
nuouo,  ma  fi  cangiarono  ben  gli  accidenti, 
equelfamore  , ch'egli  portaua  prima  alla 
fua  madre  carnale,  portòappreflo  allabea- 
ta  vergine,  e molto  maggiore, con  maggior 
rincrenza,  & orientami, ecura  i e nel  petto 
facratirtimo della  beata  vergine  fi  generò 
vn  nuouo  affetto  materno.  & vn'amore 
cordialiflimoverfo  fan  Giouanni,  di  ma- 
niera che  , fi  come  il  ferro  infocato  rite- 
nendo l’irteifa  fortanza  di  ferro,  che  prima 
hauetia , acquirta  nondimeno  di  nuouo  , 
per efl'ere  flato  nella  fornace,  nuouo  fplen- 
dore,  e nuouo  calore,  coli  Giouanni  porto 
jteli’ardente  fornace  del  cuore  della  vergi*- 
a»e,ritcnne  si  l'ifteffà  fortdnza  di  prima,  ma 
aniouo calore  acquiftò.e nuoua  luce , nuouo 
•amore, e nuoua  dignità . Figlio  fù  egl  i dun- 
que della  vergine  non  per  natura,  ma  per 
■amore,epcradottione  * £ chi  potràfpi egi- 


re , , „ 

lui  1 i più  alti  ferali  in  hanno  per  fattore  d’. 
ellèr  chiamati  fenn  di  quefta  gran  figno- 
ra,  qual  faràduflqueouello  di  Giouanni, 
che  viene  chiamato  figlio*  efe  i Giouanni  A Gio.cctt 
i donatala  madre  qual  cofa  gli  pocràef-  U moiri 
fer  negata  l con  fomigliante maniera  argo-  tutte  h ce- 
mentala  fan  Paolo,  ititi  netti  fihum  ,<juo-  i aneti, 

moie  non  <um  tlle  cmninnotu  icn*utt\  era-  Rem.ì.y. 
tela  confequenza,  perche  feci  hà  donato 
quello, che  più  d’ogni  cofa  amaua , ci  haurà 
dato  ancora  le  altre  cofe  meno  amate  , fe  .,  ,, 
ci  hi  dato  il  più,  non  ci  haurà  negato  il  me- 
no, ecofi  noi  dir  polliamo,  chefcàGio- 
uanni  diede  la  madre  amata  fopra  tutte  le 
altre  creature,non  gli  haorà  certamente  al- 
cun’ altra  cofa  negata . 

Gran  fauorc  fìi.non  hi  dubbio, quello  di  eie. linfa 
fan  Pietro,  ìcui  fù  raccomandata  la  Chic-  uomo , che 
fa, ma  maggiore:  quello  di  Giouanni,  acuì  Piare. 
fù  donata  là  madre , non  foto  perche  la  ma- 
dre molto  più  4 amata,  nuancora  perche 
tuttafrutto,  tutta  teforo,  tutta  ineie, ì fan  . . . 
Pietro  fù  data  la  Chiefa , come  campi  , in  V 
cui  egli  doueua  affaticare,  come  miniera, 
da  ciii  egli  doueuacauar  l’oro,  come  ritti, 
da  cui  egli  doueua  fcacciar  i nemici,  perche 
pochi  aìlhora  erano  ifedeli,&àlui era ne- 
celfario  faticar , e patir  molto  per  introdur 
la  fede  nel  mondo,  di  cui  egli  poi  haueffail 
gOuerno,  ma  Giouanni  hebbe  la  vergine  , 
come  giardino  fioritiiììmo , come  paradift» 
terrertre,  come  fonte  di  grada,  in  cui  egli 
doueua  piò  torto  godere,  chefaticare,  rac- 
cor  i frutti, e non  piamarii.beuer  delle gra-  s . , 

tie,e  non  cauat  i pozzi . Quello  di  fan  Pie- 
tro fi  può  dire  che  forte  vn  beneficio  eoa  ( " 

cura  di  anime, e molta  penfione,  quello  di 
fan  Giouanni  beneficio  femplicc  fenza. 
pepfione.  Non  fi  trono  prefen  te  S Pietro, 
quando  fù  fatto  querto  fauore  à fan  Gio- 
uanni, perche  fù  mentre  ftaua  virino  alla, 
croce,  onde  feorgendoi  fauori grandi,  che_ 
il  faluatore  à fe  faceua  , dandoli  le  chiatti 
del  regno  del  cielo,  e promettendoli  laco-  Pietro  ptK 
manicartene  della  croce,  cnon  fencendo  che  iimno 
che  à Gio.fi  proniettcflè  alcuna  cofa , fe  ne  in  di  Gin- 
marinigli», fanendo  pure  quanto  egli  forte  unnni,  * 
amato,  ondc  ai  (le  à Chriftofignor  noftro  j 
■Hte  nvttm tfuti } Signore,  chéfaràdiGio-  ton.tl.it. 
uanni,  non  tifai  alcun  fauore  i puntegli  • 
promeni  ? come  và  ? Macheglirifpofcil 
lignote,  ite  rum  velo  tonnetti  noe  vtntnm  ten.lt.  il* 
quii  nini  lume  fetfuort . Strana rifpofta  , 
nella  quale  pare  chefia  riprefo  Pietro,  e 
fìtto  poco  conto  di  Giouanni . Eccrtoche 
■Pietro  Iblfe  riprefo.non  parnorauiglia  , 
péfcheeglifteriò,  fa  la  comprò,  fauellau» 
col  figuòre  delciclo-,  diluvera  inuitato# 

feguitlo, 
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Arguirlo , & egli  fi  riuolfc  indietro i mirar  fi  più  tollerilo  di  Giouanni  , di  quell0 
alcrilà  parlar  d'altri?  Cotiueifm  Piiruividit  che  era  il  tua  maeflro,  del  che  egli  te  ne 
iltum  dijnpulum , quim  dihgtht  hfw\  die  prciidcfdegno,  quafi  diceflc  ,eche  1 credi 
forte  di  creanza  4 quella  ? con  tutto  ciò  fi  tuforfchauerpiùpcnficrodiGiouanni.che 
potrebbe  feutar  Pietro,  che  eflendo  egli  fat-  io!  credi  ch’io  fia  per  dimenticarmi  della 
to  fomino pontefice,  & hauendoli  Chrifio  pupilla  dcj>li  occhi  miei!  del  miofenolnon 


Chr  ifioS'tm 
[tur  noflro 
gtlofo  di 

Giiuanni 


ha  ciò  pollibilc . nò,  perciò  attendi  tu  àfe- 
guirmi , che  di  Giouanni  non  voglio,  che 
altroché  10, fé  ne  ptenda  penficro . Nel  clic 
anche  mi  fi  rapprefenta  vn’altra  preroga- 
tiua  (ingoiare  di  G iouanni, quanto  alla  co- 
municatiope  de  teoreti , legno principalif* 
fimo  della  vera  amicitia,  e nel  che  gli  huo- 
mini  faggi  fogliono  hauer  molto' più  ri- 
guardo , che  nel  comunicar  la  roba , il  fan- 
gue,  e qual  fi  voglia  altra  cofa . Onde  S. 
Ajubrofio  in  quella  bella  oratione,  ch'egli 
fece  nella  morte  di  S. Satiro  fuo fratello, 
dice  cofe  marauigliofe  dell'vmonc , che  era 
fri  di  loro  due , e fra  le  altre . non  vfm 

noiu.ó-propt  vifeuipft.fcmnafquciommunu  / 
giu  diftrttn  v mquam  volutila!  I quid  non 
communi  vtlhgium  t ferì  vt  rum  gradum  tei - 
Itrtm,  voi  tu  mium . vii  ego  tuum  cirpm  vide- 
rerattoUtrt , ma  ttittauia  ne  eccettua  i fe- 
greti  degli  amici , cofi  dicendo  più  i baf. 
io,  Cum omnia netrutjfem  nofira  commutila, 
individuili  Jpcritm  , tndnudum  affcRm  ,/olum 
tamen  non  era t communi ftcrttum  amteorum, 
non  quo  cenfettndi  periculum  ver  tremar , fed 
emendi  ftruartmm  fidtm.  Non  vi  4 cofa 
dunque , che  più  difficilmente  fi  confidi  da 
gli  huomini  faggi , che  il  fegrcto,  maflima- 
incnte,  fe  vi  entra  l'interefiéd’altri.&id- 
auuertire  bclcoftumcdel  noflro  Dio,  chei 
fegreti  appartenenti  alle  lodi  degli  altri , à 
cùfcheduno  più  facilmente  li  comunica, 
che  i quegli  ,£  cui  appartengono,  aceioche 
egli  non  prenda  occafionediinfupcrbirfc- 
na  quelli  all'incontro  , che  ridondano  in 
biafimo,  li  cela  diligcntiflìmamcnte  ado- 
gni  altro,  & à quegli,  à cui  appartengono 
molto  più  facilmente  li  riuela.  Cofi  reg- 
giamo, che  volendo  egli  lodar  Gio.  Bat- 
tila, non  lo  fa  in  fua  prefen/a,  nein  pre. 
fenza  de  fuoi  difcepoli , ma  alpetta  che  que- 
Ili  fiuto  partiti,  epoi  lo  loda  alle  turbe  . 
Del  S.  Giob  dice  bene  fino  al  Demonio  del- 
l'InArno,  mapoifaucllandocon  lui  lo  ri- 
prende. Hgll  ditegli*  oli  ifìe  muoiami  (in- 
tentili jcrmintitu  tmptritu  t c quando  volle 
feopri  ralla  Samaritana  i fuoi  peccati,  man- 
dò i fuoi  difcepoli  nella  città  à proueder 
del  vitto,  ma  non  baflaiiano  à quello  fine 
■fu  attendi  à feguirnii  / Ó pur  diciamo,  che  due  1 quando  volle,  che  fi  apparecchiafic  la 

fi-  Pafqua,  mandò  due  foli,  forfè  qui  voioita 


detto,  rafee  ouetmeai,  nel  numero  delle  qua 
li  era  ancora  fan  Giouauni,  nonpareche 
face  Il  e male , s’egli  fi  riuoltò  à mirarlo , ne 
che  folle  danncuolc  la  fua  curiofità , poiché 
era  di  perfona, che  à lui  app  artencua,  c lap- 
piamo che à prelati  non  folci  lecito,  ma 
ancora  nrceli'ario  il  lafciar  talhora  Dio  , 
per  riuoltarfi  al  proffinio  per  amor  dcl- 
rifteffo  Dio , onde  diccua  San  Paolo , Siva 
mente  exetdimm  Lieo,  fine  folti)  fumai  xoiu  , 

e l’angelo,  che  lottaua  con  Giacob  veggen- 
do  l’aurora  gli  diflè,  dimmi  me,  tam  tmm 
afcindtt  aurora , quali  diceflc,il  giorno  4 de- 
ftinatoall’opre  della  vita  attiua,  laici  a duo 
que  le  dolcezze  della  vita  contemplatiua  , 
oltreche  par  che  fan  Giouanni  lo  feufì  di- 
cendo , Vidinllum  difeipuium,  qutm  dihgeiat 
Iifw, quafi  diceflè,  feriuoltato  fi  folle  per  ve 
dere  perfona  {frana , farebbe  fenza  dubbio 
fiata  malacreanza,  ma  veggendo  l'amato 
di  Giesù,non  poteuafar  megliojpcrcheoue 
fi  ritroua  egli  il  cuore  di  chi  amalcertamen 
te  più  nella  perfona  amata,  che  nell’aman- 
te; dunque  il  cuore  di  Gicsù  più  erain  Gio- 
uanni , che  nel  fuo  proprio  corpo , mentre 
dunque  Pietro  fi  riuolta  à Giouanni,  fi  ri- 
uolta  al  cuore  di  Giesù,  e perciò  non  v’4  di 
che  riprenderlo . Ma  perche  dunque  non 
vuole  il  fignore  manifefiarli  ifauori fatti 
iGiouanml  forfè  l’intelletto  di  Pietro  nò 
ne  era  capace,  ò meriteuole  ? Ma  ì lui  fù  ri- 
velata dal  padre  celefie  la  rnaefià  del  figlio  , 
&il  miftero  dell’eterna  generationc  del 
■ Verbo,  di  cui  non  vi  può  elfer  fegrcto  più 
alto,  come  dunque  non  potcua  parimente 
intendere  il  fauore  fattoi  Giouanni/  Io 
per  me  {limo,  che  non  volefie  ià  fignore  pa- 
carglielo, perche  non  hauendò  ancora 
Pietro  riccuuto  quell’abbondanza  dello 
ipiritodiuino,che  dal  ciclo  venne  il  giorno 
della  Pcutecofte, facilmente  haurebbe por- 
tato inuidiaàGio.  di  cofi  gran  fauore , fi 
come  quandoegli,&  il  fratello  ricercarono 
le  prime  fedi  e,audimtet  deci  indignati  fune. 
Rifpofe  dunque  à Pietro,  fio  tum  volo  ma- 
nne , quid adu,  quali  diceflc  , fieli  vo- 
glio dar  nulla,  ma  lafciarlo  nel  grado  , 
ouc egli  hora  fi  ritroua  , che  importa  à te  l 


‘li;  reto  qui 
to  fedclmt 

te  JMa  et 
J ir  uar fi. 


f ù gelofia  d’amante  quella  di  Chrifio  fi- 
£nòr  noflro  verfo  di  fan  Giouanni,  per- 
che Pietro  con  quella  fua  dimanda,  Hte 
auiet»  quid»,  panie  die  Toltile dmioitrar- 
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far  più  folenneconuito,  che  non  era  la  Paf- 
qual  nongià,  anzi  che  ne  anche  poi  man- 
giar voliti  nulo  lece,  «fioche  non  fentif» 

fero 
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fero  i peccati  della  Samaritana -,  ma  «piedi 
iionerann pubblici?  che  accadeua  dunque 
tanta  diligenza  per  tenerli  fcgrcti!  per- 
che élontanilFimo  il  nodroDiodi  patelar 
colpe  d'altri , e le  tiene  come  in  vn  Tacchet- 
tino diligentemente  ferrate , e lìgi  Hate  SU 
gnajìi  nu  j/i  <19  faccuU  del  tei*  me a.  Hor  ecco 
quanto  fu  grande  la  cumunicatione,  e I- 
leb  14.  17.  amicitiaccii  Giouanni,  che  à lui  non  vi  è 
forte  di  fegrcto,  che  linciato  non  fode.nó 
quelli  appartenenti  alla  propria  eccellen- 
za , perche  non  fedamente  egli  li  Teppe,  ma 
volle  Dio,  ch'egli  ne  folle  il  banditore,  e 
che  nel  Tuo  Vangelo  gli  defcriuelfe,  quali 
in  ciò  non  fidandoli  d’altri , che  di  lui.  Non 
quelli  appartenenti  à delitti  altrui  . perche 
cflendo  gli  apodoli  molto  delidcrofi  di  fa- 
pere,  chi  folle  il  traditore,  à tutti  gli  altri 
Chrine,  e lo  tenne  naTcodo  il  Taluatore  , ma  non 
Ute.  vn » pttotè  gii  celarlo  à Giouanni , àcni  di  He  cf- 
Sltjfa  cefa.  Ter  quegli,  ìcui  egli  hautebbe  apprcTenta- 
tovn  delicato  boccone,  cquedo  ptefentò 
à Giuda,  nei  marauiglia,  perche  quello, 
che  s.T  Giouanni  Telo,  lì  può  dire,  die  non 

10  Tappia  altri  che  Chrido,  tanto  inlìeme 
fono  vaiti,  e fatti  per  amore  vna  cofadef- 
Ta,  c perciò  ncll’Apoc.  al  19.  deferiuendo 
egli  la  venuta  algiudicio  dell'eterno  Verbo, 
dice,  che  portaua  vn  nome  fcritto, 

af7M9.11  ntmo  nona  tufi  tpft  poifoggiunge,  irne. 

calar  nemtn  tiut  V erbai»  Di t i Ma  comelo 
fai  ò Giouanni  1 Te  non  v‘i  Alcuno , che  lo 
Tappia,  Te  non  egli  1 è facile  la  ri  (poda  che 

11  laperlo  Giouanni,  non  toglierne  lo  Tap- 
pa Tolo  Chrido,  perche  Chrido,  e Gio- 
uanni Tono  vna  cofa  della . tu  dunque  Pie- 
tro vicario  di  Chrido  ; ma  S.  Giouanni  fu 
fratello,  equali  vn’altro  Chrido,  di  cui 

a.  Gie.fr  4-  ben  lì  può  dire , Veri  feri  alter  , efe  VOglia- 
ttUedtChri  nio  concedere,  che  anche  gli  altri  apodoli 
tic.  chiamar  lì  pollino  fratelli  di  Chrido  fi- 

gnor  nodro,  furono  eglino  fratelli  fola- 
mente  da  parte  di  padre,  onde  difie  loro, 
lea.  10.17-  Afetnde  edpetremmiumcrpatrtm  vtjl'um , 
maS.  Giouanni  da  parte  di  padre , e di  ma- 
dre; fùquil Beniamini  Giofeffo;  Benia- 
§\*al  Br-  min  partorito  dalla  madre  con  dolori  di 
marniti  à morte , che  tali  furono  i fodenuti  dalla 
Ciefeffe.  beata  vergine  alla  croce  , e perciò  ben  da 
Gin.  j 5.18  lei  chiamar  fi  poteva  lituani  Jilim  doler» 
mii.  ma  dal  padre  fommamentc  diletto, 
è chiamato , Filini  dextrt . cioè  dedinato  à 
Xbid.  riccuere  1 fauori , chefol  difpenfar  la  dedra 
Grn.44. 1 » . di  Dio. Solo  nel  Tacco  di  Beniamin  fu  ritro- 
Sela  irà  ih , uata  la  tazza , nella  quale  beueua  Giofeffo, 
apejhli  perche  de  gli  apodoli  folo  S.  Gio.  fi)  pre- 
pai recipe  Tentealla  morte  del Sig.  epatticipò  delca. 
del  e alice  lice  della  Tua  paliione.  l*cr  laquale  ragione 
di  chnjle,  bene  glifi  olii  anche  li  aonic  dell'aquila. 


Hqucda  molto  grata  de' benefici  ricctiu- 
ti,  cracconta  Elfano  lib. 8.  dettar.  Am- 
maliarti eap.i  che  riccuendo  vn 'aquila  fo- 
uente  il  cibo  da  vii  fanciullo  venne  poi  que- 
do  à morte,  e conforme  all'vlo  di  quei  tem- 
pi , fù  podo  ad  abbruciare  il  corpo . il  che 
dali’aquila  veduto  non  fodenendole  il  Apnila 
cuòre  di  viuere  fenza  di  lui , fi  gettò  anch’-  grata. 
ella  nelle  fiamme,  efeco  arie.  Coli  Giouan-  Da  Gie. 
ni  aquila  gencrofa  , e grarifiima  .eficndo  imitala. 
dato  cibato  con  la  dottrina , ccol  proprio 
corpo  di  Chrido  (ignornodro , quando  lo 
vide  nelle  fiamme  della  fua  paliione,  non 
fuggì  come  fecero  gli  altri , ma  fi  gettò  an- 
ch’egli nel  le  ftclTe  fiamme,  volle  participar 
degli defli tormenti, e fecoiicedutogli lof- 
fie dato , inficine  con  lui  haurebbe  finita  la 
vita.Di  Beniamin  fù  detto,  beniamin  aman- 
tifimm  demini  inter  humeret  euu,i]Uafi  in  tho-  Deut.  J J? 
lame  reta  dii  rtquìefctt . E Giovanni  fù  fin-  **• 
solarmente  diletto , e li  riposò  nel  fieno  del 
fignórc  come  in  fua  danza  propria.  A Be-  Gt»aJ-S* 
niamin  fù  data  da  Gioiello  la  parte  dop-  ij- 

pia,  Sci.  Giouanni  fecondo  l’opinione  di 
molti  doppia  gloria  d'aninu,edi  corpo;  ef- 
lendo,  come  quelli  vogliono,  riTufcicato,e 
poi  latito  gloriofo  in  ciclo. 

Ma  che  (tirò  io  del  nutrimento,  che  traile 
quello  gentil  innedo  di  Giouanni  dalla  ce- 
ledepiinta  della  beata  vergine  ? Vifitò  ella  frutti  dtU 
Elifabetta.eGio.Battifta  nelvcnttcdilci,  l*  renuer- 
& eccoli  ambidue  ripieni  di  fpirito  diuino , fatte»*  del 
yt  falla  efl  vesfalutatienuiua  in  auribui  me - la  vergine, 
ir,  exultauit  ir.  gaudio  inf ani  invitte  mie  , 
quanta  dunque  farà  data  la  gratiadiGio-  Due.  1.44. 
uanni,  che  continuamente  dimoraua  con 
lei  r quanta  fapienza,  quanta  dolcezza  trar 
egtidoueua  da  Tuoi  ragionamenti /quanta 
diuotione  dal  contemplar  folo  il  fuo  diuino 
volto/  quanti  ammaedramenti  dal  rimirar 
lefue  fantiilime  attieni?  quanto eflerdo- 
ucua  infiammato  d’amore  conuerfando 
con  lei , che  era  vna  fornaceardentidima  di 
carità  ? Quante  gratie, e quanti  fauori,  con 
lefueorationi  gli  erano  impetrati  dal  eie-  , 

lo?  Benedille  Dio  Ohedednm  , perhauere  i.Rtg-G.H 
tre  mefi  tenuta  nella  fua  cafa  l'arca  ; Arri- 
chì Dio  dello  Laban,  benché  idolatra  per 
haner  nella  Tua  cafa  Giacob  ; quanto  più  Gtn.jo.tl 
haurà  Dio  benedetto  Giouanni,  die  non  1°* 
l'arca  del  tedamcmo  di  legno, ma  l’arca  vi- 
1 lente  di  Dio , non  il  feruo , ma  la  madre  di 
Dio,  non  nella  fua  cafa  , ma  nel  Tito  cuore 
allogatale ritencua?  Quanto doueua  eifer 
inalbato  il  cuore  di  Giouanni  di  graticcc- 
ledi , poiché  in  fuo  potere  era  l 'acquedot- 
to perilqiialcefiepaflàno,  che uón C al- 
tro dice  fan  Bernardo,  clic  la  Beata  Ver- 
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Coli  dunque  fù  egli  nodi  ito  da  quclta 
fua  amorofa  madre,uiaperche,come  detto 
Xen  fi  può  habbiamo,  fràdi  lorofù  vnviccndeuolein- 
•viuire fer.-  nello , ardifeodi  dire,  che  la  beata  vergine 
Amiti,  era  anch'ella  nutrita  da  Gionanni,  e da 
Giouanni  mantenuta  in  vn  certo  modo  in 
vita , e per  intendere  ciò,  è da  notare  vna 
bella  dottrina  di  Arinotele,  e di  Platone  , 
& è,  che  non  può  viuer  alcuno  lungamente 
feiua  amare,  N» Ih  viucnrum  fi.  i Amori  con- 
tinoli dm  vinci  e,  dice  Ariftotele8.Ethi.cap. 
lc  fant'Agofttno  nel  trattato  *<[»ofia>.ha 
Uiu.ì icnu  , ò come  altri  vogliono , Vgone , 
infegna , che  la  vita  del  cuore  t l'amore  i li 
che  pare,  che  polla  dirli , che  l'amore  fia  ci- 
bo dell'anima,  ò pure,  cheli  come  il  corpo 
non  può  viuere  lenra  refpirare,  coli  ne  an- 
che l'animafcnaa  intendere,  efenza  ama- 
re , e fi  come  nella  refpirationc  due  moti 
concorrono,  l'vno  di  tirar  il  fiato  à noi  , 
, l’altro  di  mandarlo  fuori,  coli  l'anima 
Amare  è intendendo,!  fc  tira  lo  fpirito , perche  l’in- 
r$fpirAn\  tendere  fi  fi  riccuendo , e trasformando  le 
diH' anima  cole  infe,  amando  poi  refpira,  c manda 
fuori  di  fe  lofpirito,  eifendoche  Amiteli 
impulfm  in  rim  nmAtAm , è l'amore  vna  te- 
nerezza,vn  moto , & impulfo  verfo  la  cofa 
amata  . Si  come  dunque  il  corpo  viue  del  ci- 
bo,c dell'aria, colla  quale refpira,cofi l'ani- 
ma viue  dell'amore , & cllcndochc  la  beata 
vergine  dopò  la  falitadel  fuo  figlio  in  cic- 
lo,non  haueua  cofa  nei  mondo,  incuiim- 
piegar  potefle  il  fuo  amore,  le  fu  dato  Gio- 
uanni , acciothe  lui  amando  non  rimancflc 
fenca  amore  in  quella  vi  ta, anzi  per  l'illella 
ragione  effondo  flato  Giouanni  l'amato 
del  fuodolcillinio  niaeftro , polliamo  in  vn 
certo  modo  dire, che  Chrifto  vincila  di  Gio- 
uanni . E veroch'egli  diceua  , tgi  -vino 
Chrifto  fi.  propttr  pAtrcm,e  diceua  bene.pcrche  non  po- 
imr  nofirt  teua  il  figlio  di  Dio  nou  amar  fuifccrata- 
m -vn  een»  mente  l'eterno  fuo  padre,  c per  cònfcquen- 
mede  vme  za  viuer  di  lui.raa  quello , che  per  natura  lì 
ha  dì  aio-  dice  del  padre, che  è vita  del  figlio,  li  può  in 
menni.  vna  certa  maniera  dir  per  priùilegiodi  Gio 
uanni, perche  non  ellendo  Chrifto  obbliga- 
to ad  amarlo,  epotcndolonon  amare,  ad 
ogni  modo  amarlovollc,  e li  tome  fc  bene 
io  potrei  non  mangiare  di  vna  forte  di  cibi, 
•°  pure  mangiandone, fi  dice  veramente , che 
vino  di  loro,  cofi  fc  bene  Chrifto  lignortio- 
ftro  potcua  non  amar  Gio.  ad  ogni  modo 
Amandolo  fi  può, come  habbiamo fniegato, 
dire,  ch’egli  di  lui  vincile,  emoLoopiuclic 
43houanni  viueiledi  Chrifto  amato,  e dell* 
tedia  vere,  fua  madre,  e fe  tale  fuol  farli  la 
f&ftanza  deirhuomo,qiutl'è  il  nutrimento, 
tefltyiaie  ella  fi  mantiene,  anche  tal  4 1 - 
guaine, qual'è  l'oggetto  «nato,  oudebeo 


poliamo  chiamare  felieiftimo  Giouanni,  cìohmhì 
Hi.  eccelienmlima  l'anima  di  lui,  poiché  vimua  di 
anundo  Chrifto,  e Maria,  c di  loro  per  chrifto,  i 
confcgucntc nutrendoli,  perni  chi  può, qua-  j,  ^atia . 
le  farà  Hata  la  conditionc,  & eccellenza 
dell'anima  di  lui,  qua!  lalbauità,  & inter- 
na dolcezza , che  continuamente  godeva . 

Non  potcua,  credo  io, racchiuderli  nel  pet- 
to di  lui , He  era  forza , che  ne  moftrall'e  cui- 
dc nti  legni  nel  di  fuori..  E quindi  credo  io, 
chenafceflequellaftrauaganteiuuuuione, 
enon  più  mai  per  alianti  ancia  di  Domi- 
tiano  di  porre  S.  Giouanni  in  vna  caldaia  t‘ 
d'olio  bollente,  perche  chi  nui  hi  .letto, 
che  folie  ad  alcuno , prima  cheà  Giouanni  e " 
dato  fimil  tormento,  ò deftinata  funi  I mor- 
te 1 onde  dunque  calarono  quella  ftrana 
inuentione  ? fu  colf  urne  antico  di  far , elio 
lepcnc,  eie  morti  hauefièroqualchcpro* 
portionc  con  delitti,  òconcoftiiuiiwiel  con-  . . 

dannato  à morte.  Cofi  MutioSuffccio  Al-  ,, 
bano,  perche  nella  guerra  fri  .Romani, e Fi- 
denati  egli  volle  moftrarfi amico  dcll'vna 
parte,  e dell'altra , ritirandoli  in  dopane , 
mentre  fi  combattcua,  e rallegrandoli  poi 
col  vìttoriolb,  fù  condannato  da  Tuiho 
Hoftilio  ad  edere  in  piu  parti  dimfod*  ca- 
ualli.  Vn  cortigiano  , che  uane  fpcraiue 
vendeua  , epafceua  le  genti  di  fumo  fu  fat- 
to morir  col  filmo  da  Alcflandro  Scucro , 
gridando  il  Tromnetta , Fumo  feriti ojm  fu- 
mum-vtndu . Vn  certo,  che  monete  falfe  _ 
vendeua  , fatte  quelle  liquefar  al  fuoco , , 
fu  dentro  di  loro  fonunerlo , & vocilo,  & 
infìn  dopò  morte,  poiché  non  pottroefe-  *u 
guirlo  in  vita  ,fù  da  Torniri  regina  de' Per- 
(iani  pollo  il  capo  di  Cìto  in  vno  otre  di 
fanguc  dicendoli  i-ngu.ncm  fitijii,[*i.guinim 
itoci  encU'iftedà  maniera  dell’oro  lique- 
fatto dicelì  edere  flato  infido  da  Parti  nel- 
la bocca  di  Craffo.  Hor  in  fan  Giouanni  , 
che  poterò  ritrouarc,  pcrcheloponedcro 
in  vnacaldaia  d’olio  bollente!  piacemiil 
penderò  di  vn  valent’huomo  moderno,  che  or 
fan  Giouanni  non fapcua faucllar  d'altro, 
che  di  Chrifto,  efimoftraua  innamorato 
di  Chrifto,  il  cui  nome  altro  non  vuoi  dir  I 
che  unto, onde  dideroi  Gentili,  poithccc- 
ftuié  tanto  innamorato  di  vn’huorao  on- 
to,fia  anch'egli  unto,  fommergafi  nell’olio, 
c nell'olio  muoia.  Ma  perchè  quello  olio 
lignificala  Chrifto, elicè  1 ideila vita, però 
iitmfìipoftibilcch’eglidcireianiorteà  Gio-  ! 

-munifiche  viueua  di  Chrifto,  ao/.i  non  pure 
non  gli  diede  La  morte,  ma  lofi  più  belio,  ' • t 

più  fano,e  più  giouabedi  prima, perche, co- 
me dice  S.  Gieronimo,  runor  , <y  vtg.tior 
emme,  quAm  iictAuit . O pur  eliciamo  che  > . 

folle  quello  effetto  defila  promUctua  diu>.  v .. 

«a. 


Perfc^pofiolo, &Eudn&elifta  S.  Gìo.T>tfc.ll  L 

chefe  (Ronuii  volendo  dar  ricetto  in  Ro-  M»drt  d»!~ 


na, la  quale  volle,  chrin  ciò  fi  addmbralf*. 
ro  l’eccellenze  marautgliofe  di  Gteoanni. 
Perche  l’efferonto  d’olio  fi»  tempre  fuma- 
to lei;  ito  di  gran  didima  digli  iti  , cibi  diri, 
di  pj^fcta , di  facerrfore;  dfr^,  elicerà  fa 
maggior  dignità, che  folle  nella  legge  di  na- 


uta alla  madia  de  loro  falli  Dei  elefferoper  li  Du  rici- 
quefto  oflìciocjiieglrche  fumarono  ottimo  mu » d*l 
ftà  tu  tu.  i attadmi.che  fù  Stipiti  ae  Màlica , mijUmcit 
chidtib  iteri,  che  inganni  boiÌ  quietale,  radute, 
poiché  la  madre  del  vero  Dio  ì fui  fu  rac- 


tura  ; di  profeta,  che  fùil  maggior  orna-  comandata?  Ben  dimoftrar  fi  potrebbe,  che 
m ntn , che  hauefle  lo  (tato  del  la  legge  ; di  non  fù  indegno  di  vn  tanto  fauore  Giouan- 
'‘-M  più  alto  officio,  chelìa  ni,e  pcreflere  ftato  alla  croce,  inficme  con 


edellagratia,  acetiche  dunque!»  la  madre,eper  la  fua  purità  virginale  e per 
r.che  in  Giouanmcrano  epiloga-  l’ardentecarità,  epermill’altrcvirtù.che 


VVWI  II»  I UlVIIVia 

, » itbene  in  tutta  la  per  può  far  errore,  batta  per  tutto  ciò,  che  du  & 
3 à piedi , nei  marauiglia,  poi-  potrebbe  da  no i. 
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MELAGRANA. 
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lmprefa  nona,  per  San  Stefano  Prof  mari  ire. 


ifMo&i  rubini  in  ordinate  /quadre 

Con  l'aureo  manto  fuo  cuoprc , e difende  , 
E di  figli  cotanti  altero  padre  , 

Era  gli  altri  frutti  coronato  fplende  , 
Qucflo,  che  il  nome  hor  dall'antica  madre  , 
Et  hor  da  figli  in  fin  raccolti  prende 
E tal  diuien  d'alme  infinite  , e fante 
Padre  fra  fajjt  incoronato  amante  • 
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Ter  San  Stefano  Trotomartire,  Dìfc.  I. 

Di/corfo primo  f opra  il corpo  del- 
Cimpreft. 
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fi  fonarci  il  petto , cfcuopra  l’amorofe  lue 
vifcere , ò pur  pcndentecoo  le  fauci  aperte, 
quali  nouella  conchiglia  de'  giardini  , 
afpetti  godere  delle  influenze  del* cielo,  per 
prouederne  quella  famigliola  di  animati 
rubini , che  hi  nel  fcuo,  ó che  apra  la  fine* 
Ara  à bei  raggi  del  Sole , acciocnc  da  loro’, 
comcda  tanti  pennelli  coloriti  fianoifuoi 
parti,ó  pure  qual  madre  apra  il  Tuoi  teneri 
iigligìà  maturi  il  ventre,  febcnrglinocon 
tuttoché  habbianocofi  larga  Arada,  non 
perciò  abbandonar  vogliono  i]  materno 
petto,  la  ragione  naturale,  perche  fi  apra 
la  (corra  della  melagrana  può  efier  facil- 
mente la  liceità  di  lei,  la  quale  fà,  che  non 
cofi  facilméte  polla  diAendcrfi,e  dar  luogo 
à crcfccnti  granelli , eche  più  facilmente  S 
rompe, percherhumiditàfà.chc le  parti  pii 
tenacemente  fi  vnifeano,  e fi  vede.chetolta 
rhumidità  dal  fango,  egli  fuhito  fi  riduce 
in  minuta  polucrc  • Dicono  tuttauia  il 
Ruellio,  & il  Mattiolo, che  ponendoli  tre 
pietre  alla  radice  della  melagrana  fi  fì,  che 
non  s’aprano  i frutti  di  lei, il  che  deue  pro- 
cedere , percheforfe  quelle  pietre  impedi- 
scono le  radici,  che  non  tanto  nutrimento 
prendano  dalla  terra  , e pcrconfeq  nenie, 
che  i granelli  manco  crelcano,  e cofi  non 
habbino  occafione  di  rompere  la  feorza . 

Ned  marauiglia,  chela  Scorza  del  frutto 
fi  apra,  pcrcheil  tronco  fictto  fi  d/uidc,  & 
apre  Senza  nocumento  aicuno.ladoue  mol 
tc  altre  piante  diuife  nel  tronco  muoiono  , 
del  che  crederei, che  fotte  la  cagione,  che  il 
mclogranatofacilmcnte  quali  incallendo, 
ò germogliando  nuoua  pelle fani  la  Tua  fe- 
rita , ouero  che  fi  come  gli  animali  piu  im- 
perfetti per  richiedere  alla  viraloro  mino. 
HHPH  _ BH  r i fir  omenti, &haitcr  molte  parti,  che  pof- 

da  vna  cofa, là  quale  lià  in  fc.che  non  è, che  dono  far  l’vfficio  di  niembro  principale, ali- 
lo dia  ad  va  frutto  d'vn’altto  paefe  molto  cora  diuifi  vincilo,  cofi  il  tronco  del  melq- 
lontano.  granato  per  haucrc  forfè  più  vene  diuife 

Bcllalode,  e ben  conucneuole  à regid  per  lo  Aio  tronco, od'altra  cofa  fimile,  che 
quella,  che  à qtieAa  pianta  dà  TcofraAo  nel  far  potta  officio  di  midolla , edarpaflaggio 
capo  i$.  del  libro  3.  de  eaufuplMiumm,  &c.  al  nutrimento,  ancor  diuifo potta  mantc- 
d che  meno  di  tutte  le  altre  piante  rechi  nerfi. 

danno  ali'herhc.óà  gli  arbori, che  le  ftanno  Vice  ancora  Tela  midolla  fe  gli  toglie  , 
vicine , 5pnu«usn,dicc  egli,/afj&w<,{^  iu«-  anzi  che  dice  il  Kuellio,chetolta  quejta  da 
etm  ligure  nult‘-,(y  punti  tifimi , più  di  tutti  vn  ramofcello,  e quefio  poi  lotto  urrà  po- 
.facilmente  tollerano  la  compagnia dell'af-  Ao,  e tagliatodallapianta.dipoichealla 
tic,  c non  fanno  loro  danno,  il  melo,  <5t  il  terrafi  farà  appreSo,  fi  vedranno  produr 
granato, la  ragione, dice  li A«flo,d perche  melagrana fenza  nocciolo. 


Hi  rd  de'  frutti  chianuffe  il 
bel  purpureo  pomo  melo, 
granato, nella  guifa  chcdc’ 
fiori  regina  fi  dice  la  vermi- 
gliarofi,  non  potrebbeper 
mio  auuifo  eflerne  riprela, 
già  chela  natura  par,  che  per  tale  di  legna- 
tocc  liiabbia , ornando  le  Sue  vaghe , e co- 
lori te  tempie  con  {regio  diadema , (già  che 
le  opere  della  natura  fono  prima  di  quelle 
dell'arte)  poiché  gli  huominiprefero  dell* 
corona  reale  il  modello,  & il  difegno  dal 
inelogranato  . Il  colore  ancora  del  fuo 
manto,  che  d temprato  frà  quello  dell'oro, 
.•della  porpora  parche  bcmflimo  alla  di- 
gnità reale  fi  confaccia  , e la  moltitudine 
eie’  fuoi  granellinoli  ben  ordinati , e di  Aiti- 
ti,il  popolo  al  rd  Soggetto  ci  rapptefenti. 
E da  quefii  granelli  vien  egli  chiamato  ap- 
pretto di  noi  melagrana,  hictagranara,  po- 
mogranato^ granato,  ma  da  latini  fu  det- 
to metlum punteum , pcrchcneH’Alfrica  ven- 
gono bcllifiimi  quelli  frutti  , e di  la  fi  di- 
ce, che  nelle  parti  nottre  portati  foffero,  à 
Guai  nomi  alludendo  noi  , diciamo  che 
il  nome  hor  dall’antica  madre,  ciod  dal 
paefe  dell'Affrica  apprettoà latini,  &hor 
da  figli  in  fen  raccolti  prende,  ciod  da  grani 
appretto  di  noi.  Non  vi  mancan  però  di 
quelli,!  quali  dicono  chiamarli  melograna- 
todal  paefe  di  Granata,  oiicfono  Kcllittt- 
nii,ma  io  crederei  piu  cqAo.chc  quel  regno 
di  Granata  fi  chiamafie dalla  moltitudine, 
c bellezza  di  quefii  frutti . perche  dpi ù cre- 
dibile,che  vu  paefe  habhia  riceutito  1 1 nome 


il 


nonfi  difendono  molto  con  le  loro  radici., 
edi  poco  nutrimento  fi  contentano,  e pre- 
ilamtntc ancora  inuccchiano. 

Il  fiuttodelfa  melagrana  nel  di  fuori  hà 
/nqf)ia  alquanto  dura,  cfoda,  nuoci  di 
4snn 0 tenera  , c molle,  eperuenuto alla 
ftat  riù  douuu , It  Italo  lai. .-era , e par  che 


Ne  con  l'artcquefta  fola  prona  può  farfi, 
ma  moltealrre.  Pcrciochcdmentano  mol- 
to più  vermigli i granelli , feionciuc  intor- 
no al  rrono  fi  Spargerà  del  la  cenere  con  del- 
la tetta, che  1 korenùni  dicono  ratino. 

Sù  .nuora  uiaruuigliofocffctioil  bagnar 
le  radici  fonemi  eoa  l’or  in» vecchia , &c  in- 

gì  .1  darla 


gl  elogia* 
ha  perciò 
fi  opro. 


f 

Tiene*  di 
meUgrnn? 
to  diuifi 
viite. 

E per  ehi. 


t 

MèUgret- 
r.A  tome  ù: 
la  noeti», 

leu 

7 

Cornei  grò 
neìh  pile 
vermigli. 


Cerne  la  eli  promaniti  lofio  vinoit,  cioè  a\  motto  per  guadagnarli  ta  cu™  ai  wmiumi  n 
franta  più  Ricco, edi  metto  Sapore,  appretto  poi  fi  fan-  troncò  il  nàfo , e l 'orecchie , e poi  quali , 
fetida,^  no  dolci, & Apirini.che  fono  quelli, che  non  die  ci  6 dal  rihaueflé  pitito  je  perciò  con- 


Libro  fic aneto  Melagr<in&  Tffrprepi  f X\  ? 

grattarla  con  ifterco  htinlanò,  ^porcino,  ii41ftdceglippi4e««meive  rigore,  ili  Z<v 
perchefi  reÒJoBopn? fertili , Àifnittipct  piri  : erazoptrovo Aio  grande  amico,  che 
la  gli  primi  a ii ni  fono  vinofi,  cio<  <fi  molto  per  guadagnarli  là  euri  di  Babilonia^fi 


io 


feceda , & nodolri,&  Apirini, 
il  frutte  tanno  il  nocciolo  legnofo  ; fé  con  l’acqua 
all'incontro  vengono  ina  fHati.fi  fanno  ace- 
tofi,  e fe  quelli  fi  piantano  nell’Egitto,  & 
in  tìlicia  vicino  al  fiume  Panara,aitteMgon 
dolci , fc  parimente  con  vn  cagno  di  pino 
farà  tripartito  il  tronco  vicino  alla  radice, 
cangierà  il  faponeagro.dc  acetofo  infittite, 
«dolce;  dice  fan  Bali lio.  Ma  grandi àhia- 
racngliadiuentanoi  frutti,  fepiegandofi  vn 
«amo col  fuo  fiore  fino  fiotto  terra,  fi  chio- 
derà in  vn  vafo  di  creta , &r  acci  oche  non  ri- 
torni al  fuo  flato  di  ori  ma,  fi  legherà  ad  vn 
palo, elicne  fi  coprirà  il  vafo,  accioche  dal- 
l'acqua non  porta  eflcr  penetrato,  perche 
aprendoli  poi  il  vafo  nen’autunnó , fi  ritro- 
verà il  fruttò  grande  àpropor  rione  del 
vafoi  /j 

E forfè  di  quella  arte  lirerulOmife,  il- 
«juale  ad  Artaferfe  donò  vna  granata  di 
Tiene  fatte  Araordinaria  grandetta , la  qaalc  ritenen- 
•d  Atta-  do  ilrt  lietamente,  ditte  , certamente  che 
r„ru  anche  quelli  vnaciwà  picciola  faprebbe  tcn 

der  grande. 

Se  poi  mentre  pendono  i frutti,  ritorce- 


it 


tro  di  lui  forte  fdegnato  à Babilonij  ricorff, 
ì quali  di  lui  fidatili , furono  dati  in  mano 
del  rò.  Ne  Tenia  ragione  pare  che  artomi- 
gliaffegli  amici  à granelli  di  quella  mela  , siatele  di 
poiché  .quali  che  fi  amartero  caramente  fri  amici  tia. 
di  loro , cofi  li  vedi  ftretramente  vaiti  Ten- 
ta però,  che  vno  prema, od  offenda  l'altro , 
fcnon  inquanto,  fe  alcuno  di  loro  fi  pii- 
trefà,  chealPhorail  compagno,  e vicino  , 
tomebuon  amico,  fifà partecipe dell’iftef- 
fo  male. 

l'ienodi  feinenzei  ancora  quello  frutto  tj 
come  fi  vede, ma  dice  Teofra do , che  feniN 
nati  degenerano,  perla  fiugchctu  del  fo- 
nie, e per  l’abbondanza  del  nutrimento,  ,3 
chenon  può  efict  da  lóro-digerito , e veli*  simpui « 
■gono  molto  meglio  permetto  dcli'inne  fio, 
martinia  mente  fe  quello  fi  fànel  mirto,  col 
quale  .dicono,  quella  pianta  hauere  tanta  . 
hmpatia,  che  vicino  hauendolo  fi  faccia  Jj  da 
più  feconda,  c con  diltender  le  radiri.ani-' ,-j 
bedue  benché  alqnan  o difeofte  s'abbi  ac-  ‘AJ  •” 


tino. 


A molti  mali,  & infirmità  porge  rime- 


a» 


Ercmt  da  fono  molti  rimedi-ì , come  febàgnart  prima 


Iti  tetti. 


IT 

Vi  ir  anel- 
li zinali. 


I ( 


Vette 

Vane. 


del  melograuatoagrofonopòtemi  contri 
i vermi.e  lóbnci  & vccidono  parimi  te,  dice 
l'iinio.lc  tignuole . 11  feme  del  melograni-  ztrrueUee 
tofeluatico  wuutoafeiuga  l’acqua  degl’ili-  me  r (At(i 
dropici , & il  fumo  dcllecorteccie  caccia  le  J 
zentale.  Rabbi  Mosi  allegando  Gaietto 
dice,  che  il  ntelogranato  fiche  non  fi  c«f- 
rompa  il  cibo  nello  ftoinaco,  partrcola'r-  ^ 
mente  l’agro,  fcconle  viuande  faràcottd,  „a -utile  al 
ma  Plinio nelcapojf.del  1ib.zl.pare,  ‘che  / „ 
ciò  àttribuifea  à noccioli  Tuoi, decitali  dice, 
chearrolliri,  e pedi  aiutano  lollomact»  , v alt  cétra 
fpargen doli  nel  mangiare,  e nel  liete . I ra-  r„-nli  { 
rccta  ancora  ai  qucuo  rrurconnricaiio  mi  Tuoi  fanno  fuggire  i ferpenti,  & i fuoi 
riferito  da!  Ruellio,  che  tanti  granelli  fono  fiori  fono  ottimo  rimedio  centra  glifcor-  ° 
appunto  in  tutti  ifrutti  , che  dall’idefla  pioni, valeancoraàmoltialtriniali, come 

r " — 1 r- — fi  pomi  vedere  in  Plinio  nel  cap.  ò.dt!  lib. 

& in  Diofcoride  nel  capo  1 1 7.  del  libro 


nell'acqua  calda  ,ebo!lf  te,  fubito  poi  fotto 
dell'alena  fccca  fi  nafeonderanno,  oucro 
entro  ad  vii  mucchio  di  frumento  fi  por- 
— 1 _ j ranno,dt  all’ombra  pniefléndo  fatti  rueofi 

lere  ama-  f'  cuftodjranno,  ne folo  raccolti  dalla  ptan- 
" ta , ma  ancora  in  ella  amano  l'ombra , e fo- 
no offefi  dal  Sole. 

Benché  per  altro  ancora  facilmente,  pri- 
Fivi/i  in  m*  che^‘aturino>  cadono  dalla  pianta  i 
, frutti , fi qualiparechcquefta pianta  fi  fde- 

j *■  ' " gni  produrre  vicino  al  la  terra,  partorendo- 
Ji  quanto  più  può  i n alto. 

Nota  ancora  di  quello  frutto  Affricano 


pianta  fi  colgono, quantunque  fiano  frà  lo- 
ro differenti  nella  grandezza. 

•.  E come  che  fono  intanto  nuniero,a!cu- 
noferlipre  non  in  tutto  fano  ritrouaruifi, 
diceuaCratcTebanOjCOiue  riferifceil  Pie- 
rio  nel  lib.  54 

Dalla  moltitudinedi  quefti  granelli pre- 
fevn  certo  oevafione  di  dimandar  à Dario 
ri  di  Perfia , di  qualcofa  bramerebbe  egli 
haucr  tanto  numero, quanti  erano  quei  gr  a- 


*3-  ■ 

ì.ne  lafcorza del  frutto?  inutile,  fetutnd^e 
à dar  latintura  àcnrami,  fc  il  fiore  ancor* 
valeà  colorir  le  vedi  di  quel  colore,  che  da 
lui  il  nome  prendendo  , puniceo  fi  chia- 
ma. 

Se  non  mantiene qneda  pianta  i fiori,  ri- 
medio efficarillimo  i l’inatfiarla  tre  volte 
l'anno  con  orina  vecchia  mefcolata  eoa 

pari 


ai 


A 
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Cerne  fili  pari  quanti  tà  d’acqua , e VifteUo  effetto  nc 
fumino  teglie , febencil  tronco  della  pianta  fiorita. 
t merli frut  fi  cinge  con  vii  cerchio  di  piombo , o con  la 
ti.  pellcdiVnfefipeme.  j '•  > 

n Da  Gentili  era  dedicato  quello  frutto  ì 
Giunóne,  la  quale  In  Micene  dipinta  fi  ve- 
dala tenente  ìnvna  ma  nòlo  feertro,  c nel- 
l'altra  vna  melagrana,  e quàdo  le  fieri  fica- 
nano  , folcanone!  capo  portar  vna  verga 
*"  ‘ di  queftapi  anta  cur  uata,ò  che  ciò  faceffero 

"per  rapprefentar  lacictàdi  Cartagine,  di 
cui  ella  era  fintaprotettriee,  òper  dimo- 
ftrare, ch'ella  folle  regina  del  mondo, incili 
le  genti  dimorano  in  varie  prouincie  diui- 
fe,  quali  granelli  compartiti  n Cloro  chio- 
■ftri  nella  melagrana , e forfepcrl’iftelTa  ra- 

Sone,  ò per  elfer  egli  ornato  di  corona  fù 
imatadeguaimprefa,  od'infegna  di  pren- 
cipe  ; onde  auantiù  Serfe  ferine  Erodoto 
• cneandauano  mille-fantaccini,  i quali  nelle 

loro  lande  in  vece  di  coronavi  port  aitano 
melagrana  d'argento,  ò d'oro,  come  anche 
quelli  che  apprèso  lo  feguiuano  J 
A Milone  Crotoiiiata  ancora  fù  dedica- 
ta anticamente  vna  fiatila  nel  luogo,  ouefi 
celebrauano  i giuochi  olimpici , nella  cui 
finiftra  Piano  fi  vedeua  vna  melagrana , ha- 
nendo  i piedi  legati ,:  & le  dita  della  delira 
manodritte.com  e fefo  ile  rointiri  zzate , & 
ilthpocon  vna  benda  auninco.  i 
Fingono  i Poeti , che  da  Giouefoflecon- 
cèdrttó  à Cèrdrt'il  ritrairfe  dall'inferno  Pro- 
fetpìna fua figlia,  purché  ella guftata noti 
hauefléalcuna  viuanda  tartarea,  e perche  fi 
ritrouò  ch'ella  tre  grani  di  melagrana  man 
giatohaucua,)ibcrarnon  la  puote.  s 
Nelle  facre  carte  ancora  ni  dimoftrato 
Dio  di  far  molta  fiima  delle  melagrane  , 
pofciache  nonfoloda!  lembo  della  fopra- 
uefta  del  fouintofacerdote ,’  volleche  pen- 
delferoper  ornamento  melagraneconcam 
panelli  diliinti,  ma  che  ancora  attorno  al 
tempio  foflèro  dipinte  in  vece  di  grotre- 
fche,  melagrane,  e catene.  Per  imprefalì 
feruìdi  due  melagrane  il  rè  D.Enrico  1111. 
col  motto  AGRO  DO  X.  CE , per  di- 
mofirare,  ch'egli  non  voleua  efière  , ne  in 
tutto  piaceuolc,ne  in  tutto  feuero.ma  tem- 
prando vna  qualirà  con  l'altra , ellerpiace- 
uolmentc Teucro,  c Teucramente  piaccuole; 
ouero gii,  che  non  prefe  vna  melagrana  fo- 
la agra,ò  dolce, ma  due , vna  dolce,  el’altra 
agra;  ch'egli  voleua  elfere  dolce  co'  buoni, e 
feuero  co’cattiuu  i- 

In  biafme.  Di  Ferdinando  .primori ferifee  parimen- 

te ilCappaccio  nel  capog^.del  lib.*.  che  ad 
onta  di  vn  granatino,  che  attcla  notigli  ha- 
ueua  la  pròmefla,  fatta  alzò  per  imnrefa 


Statili  di 
Ritiene. 


»♦  ... 
Treftrpina 
perche  non 
liberai* 
dall' infer- 
no. 

, Stimiti 

tirT untici 
lo£Si. 


Jmprefi  di 
principe  . 


3*9 

TIS,  al  ludend  o à putrefatti  grani , che  te- 
nente lotto  la  bella  icorza  della  melagrana 
fi  nascondono.  . 

• *:  . • v . . . .t  • » zi  ••  ) 

'Dottrina  morale  dalle  fop ren- 
dette cofe  raccolta^  . 

Difc.  IL 

NOn  vi  è cofa , che  fia  più  comunemente  ( 

ambita  da  gli  huomini , che  l'hauere  Cere na 

vna  corona  incapo , onde  e volgatoil  dee-  quante  am 
to  di  quel  Poeta  , Si  vwlandumefi  iut,\regna-  lira  da 
di  cut  fi  iichndumelì , in  coleri  tpietattm  ce-  mcrtnli . 
lai, che  fouen te  fi  ferine  hauer  vfurpato  Già  Ernpadt. 
lio  Cefare . E quindi  forfè  è deri  nata  quel- 
la malnata  ragion  di  fiato,  che  al  regnare 
pofponc  eia  pulii  tia,  e la  religione  anco- 
ra , e fono  i regi  tanto  «lofi  della  loro  co- 
mona  ; che  di  Aleffandro  magno  rifierifee 
-Appiano , che  poco  mancò , ch'egli  non  fa- 
cene  vccidere  vn  huomo , il  quale  osò  porli 
-la  fua  corona  in  capo  , benché  da  Ila  necefiv- 
-tà . e per  feruireilb  Aldfandro  àciò  sforza- 
to, perriochecaminaua  Aleffandro  vicino 
al  fiume  Eufrate  il  vento  leuatali  la  co-  Corona  di 
ronadicapoda  portò  fin  fopra  vna  canna  Aleffandro 
nell'acqua.  Ondcvn  nocchiero  ciò  veden-  magne  per 
do  fi  mife  à nuoto  ,efpiccatalacoronadal-  tata  neW- 
i la  canna,  per  hauer  le  mani  libere  al  nota-  Eufrate.  “ 
■re,fe  la  nmein  capo,  e notando  iaportò  ad 
Aleflandro  intana  dall'hiimidità  dell’ac- 
qua .<  Gli  Augurigiudicarono,  che  quello  » 

nocchiero  eflér  douefle  vccifo  per  hauerfi 
po  fio  la  corona  in  capo , fe  ben  Aleffandro 
di  natura  benigno,  & efortato  àciò  ancora 
da  al  tri , non  pure  libero  lo  lafciò , ma  gli 
donò: ancora  vn  talento  d'argento.  Sisà 
ancora,  che  Jacagionedella  morte  di  Cefa- 
re dittatore  dallacorona  nacque,  chei  Cuoi 
adulatori  poncuano  fopra  le  fiatue  di  lui 
con  non  picciolo  fdegno  de  gli  altri.  Que- 
lla corona  dunque  tanto  ambita  da  gli 
huomirii , ecco  clic  Dio  l’hi  conceduta  ad 
.infenfati  frutti, quale  è la  melagrana,  &at  Tacite  tene 
.fame di  negletto  fiore,  quale  è il  papauero,  ceduta  i 
quali  che  voleffe  infegnare  à glihuominià  frutti . 
.nonfartantaftima  di  quelle  cofe,  che  con-  i ' » 
cedute  vcdcuanoinfinallepiante,  e limile  .».»>« 
.argomento  paté,  che  facefle  Chrifto  figner 
UDII ro.nientre  che  pet  torci  l’affetto  foucr- 
■chio delle  pompofe  vefiicijmandòà  confi- 
derare  i gigli  del  campo  meglio  vediti , che 
11  rè  Salomone.  Confidente  liliaagn,  jue-  MiK.lt. 
mede  ettfeunt , non  laberant,  ncque  nmt , dico 
auttm  vobit , quia  nee  Salomon  in  ornai  gloria 
■fua  eeeprrtui  efi.ficut  vnumex  iflit , leu  tenta,  i 


vna  mclcgrana  col  motto  V 06  hi fc.N-  non  ili  dubbio  veriilìma , come  tutte  le  al-, 

Y tre 


>•*  ■a.ttft.A 

il'tv».  T.^ 


. Istlra  fecondi  Mclagran*  Imfrefk  I X » 


Ctmmt  fe  credei  faluatore,  ma  die  può  parere  non 
fiu  belle  Uc  poco  «rana.  Perci oche  l'oro  è legemme 
fari.  non  fono  più  belle  de  fiori*  coli  pare,  per- 

che non  folamente  hanno  diuerfi , e beliiffi- 
mi  colei i, come  hanno  i fiori , ma  ancora  vi 
hanno  congiunta  vna  certi  li  ice,  e folendo- 
re.che  accrcfcr  molto  la  bellezza;dimanie- 
rachelfiftefiòDio,  acciochc  Giuditta  più 
bella  apparifco,coniefi  dice  nella  fua  hiito- 
I11J/.10.4.  ria  yCOì-  ihIh  tilt  jticndorcmt&.  hanno  bellezza 
ftabile,c  permanente,  e noncome quella  de 
. fiori  caduca, e momentanea  . Hora  di  gem- 

me, e d’oro  era  veftito  Salomone,  dunque 
più  ben  omarode gigli . Che  fe mi  dirai  , la 
’ bellezza  de’  metalli,  e delle  pietre pretiole 

«ffer  bellezza  morta , e perciò  tnfériorealla 
bellezza  de  gigli , che  & viua,  non  lafciò  Sa- 
lomone di  prender  orna  menti  dalle  cofe  vi- 
ne,e  da  gli  ammali  ftefii,  perche  le  porpore, 

-€  gli  offri,  la  feti,  & altri  moltiomamcntt 
tolti  fono  da  eli  animali  • Comcdunque  no 
diremo noi.chc  Salomonefoflepiù  ben  ve- 
flito,&  ornato  de  gigli  ? la  rifpofta  connine 
■*  rimaner  vinto  Salomone, perche  labellez- 
21  delle  fue  vefti  era  artificiale , e quella  de 
fiori  naturale.  Ma  non  parmy-hetoglu  la 
difficolti,  perche  anche  nelle  vefti  di  Saio- 
mone  era  bellezza  naturale,  conciofiacofa- 
che  la  bellezza  delle  gemme,  e dell'oro  non 
t dia  naturale  1 & il  color  della  porpora, 

. . febene  noni  naturaleallalana,  none  egli 

però  in  fe  medefimo  naturate , cflendo  fan- 
ittit7t.it  pie  di  vn  animale!  Poi, non  vegliamo  noi 
mrificitlt . che  l’arte  fà  perfetta  la  natura  ' Quando 
fe  mincte  dunque  la  bellezza  artificiale  fofiè(ola,non 
MU  bmu-  vii  dubbio  che  farebbe  minore  della  naru- 
tale.  rate,  ma  quando  li  aggiunge  alla  naturale , 

non  diniinuifce  altrimenti  quefta , ma  la  ta 
maggiore , e ta!  era  la  bellezza  delle  vefti  di 
Salomone  compofta  della  naturale,  c del- 
l’artificiale inficine.  I [padre  Pi neda  mol- 
to diligentemente,  & acutamente  và  fa«n: 

do  paragone  della  bellezza  delle  vefti  di 

Salomone  con  quella  delle  vefti  de  gigli  ,e 
per  la  parte  diqucftì  vi  ritroiia  diecivan- 
Tiiflfp  taggi  1 i quali  tuttauia  nella  bilancia  del 
j,t  figli  tf-  mio  picctcrio  giuditio  non  pefano  tanto  , 
Cdaauidal  che  per  loro  fo  foffipermouerm»  idar  la 
padre  Pi-  fentenza  controdelle  vefti  di  Salomone , te 
BtJ».  che  ciò  (Ta  non  fenza  ragione,  narrcroUi 
• breuemente,  qtìafi  con  dicci  altre  parole. 

Primo! vantaggiVylfce  egli,petchc  delle 
tedi  di  gigli  Dio  e l'autore,  delle  vefti  di 
Salomone  glihircmiini . Ma  fe  quefta  ra- 
gione valete, meglio  ancora,  c più  vagamC- 
PrìtntvM * te  farebbero  veli  ite  le  fcimic,  « 1 forcr,  ex  il 
t Affla  nt  falsatore  ramo  i lontano  di  preporre  iSa- 


perchecofi  hà  veftito  i gigli, e non  che  ! gi- 
gli fianoben  vediti , perche  l’autore  delle 
vefti  loro  è fiato  Dio . In  fomrna  ha  da  far- 
li quefto  paragone 


hfLo  Divininone  i sigli  per  quelli  ragione,  ch’egli  farebbe  ftimata  bella 
ftr  Mutar*,- all'ioconirò  prona  , chc  Dio  ri  ve! tir  bene , die  fia  quella  de  fiori. 


__  gene  per  ragioni  imrìnfeche,  .•* 

per  conofcer  in  che  conitila  quella  mag- 
giorbelicz/a.e  non  per  ragioni  eftrinfechc, 
perchein’vccc  di  tutte  quelle  può  baftar  1 - 
autorità delfignor noilro.  , , 

Secondo  vantaggio,  perche  le  vefti  de  fteanda  v* 
gigli  fono  loro  proprie  e naturali,  quel  x di  Jtiprcprte  , 
Salomone  predate,  ma  quefto  nulla  fa  al* 
la  bellezza  , perche  vede  per  eflcie  preda- 
ta non  lafcia  di  effer  bella,  come  prima. 

Terzo , che  le  vefti  nell’huomo  fono  vn 
fogno, c ricordo  della  fua  colpa, ma  non  co- 
li neeigli  . Ma  anche  queftaicofaeftrin- 
fcca.  enonfà  nullaalla  bellezza  delle  vedi. 

Quarto, che  le  veftidegigli.edc  fiorilo. 
nopTù feniplici,  equanto  vnacofaipiufeni  Sena  Jtm- 
plice.tantoc  più  bella.  Ma  l'vno,  e l'altro  gii», 
di  quelli  detti  èfalfo, il  primo  perche  mot- 
ti fiori , & alcune  forti  de  gigli  hanno  piu 
colori , che  le  vefti  di  molti  bùiomim , il  fe- 
condo. perche  nelle  cofecorporee  foeliono 
t fière mù  belle  lecompofte.chtlcfentplj- 
ci,cofi  più  bello  ivn  colore  niifto  di  vermi-  . t 

-glio,  edicandido,che  vnfemplicefolo,  e 
belliffimoè  frimaio  il  pattane  per  lavane» 
de  tuoi  colorì,  perche  la  bellezza  appunto 
confido  nella  proportione , e giuda  natura 

Quinto, cheigigli hanno labellezza del-  Sen%*  /*> 
le  vetri  lorofen/a  fatica  d’akuno.Salomo-  ut  a. 
ne  con  molto  fudore,  e dento  d'huomjni , e 
di  donne . Maquefta  i ragioneeftrinfeca  , 
e non  fà  al  cafo,  anzi  che  la  maggior  fatic^ 
ipiù  tofto  argomento , che  l’opra  fu  pi» 

•bella* 

Scilo,  che  la  bellezza  de  gigli  è naturale,  SaimiaIì, 

quella  diSalomone  artificiale»  oiaà  quefto 

Biàèrifpofto.  . ..  .. 

Settimo,  chele  vefti  del  giglio  non  gir  N«»  dipt- 
danno  pefo,  ne  fai!  idio,come  lefue  faceua-  fa- 
no  ì Salomone,  ma  potremmo  anche  dire  , 
che  non  la  cagionino  allegrezza , e conten- 
to,ne  Io  rifcaldino , come  fiiccuano  le  ftie  à 
Salomone,  e tutto  ciònulla  nleiuquanto 
allabidlezzi,ficornantento.  . 

Otnuo , che  nei  fiore  non  v'è  cola  fu  P‘*  team 
perf)ua,nc  tropporiftretta , fi  che  la  fua  ve-  m-U* tu. 
ftc,nepercre(pe,  neperfenifproportiona- 
tiè  deforme, come  molte  volte  inquclic  de 
gli  huommi  auuicne.  Ma  è ne’  fiort,rifponr 
'doio,  e nelle  vefti  degli  huomini  vi  fono 
delle  creine,  ede'  fem,  che  non  picciola 
bellezza  fccoapportano,  &vm  vede, che 
foffe  «irata  come  la  pelle,  meritamente  no 

farebbe  ftimata  bella , epm  tal  vuo.’egU 
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Hit  attimi  Nono , che  gli  huomini  fauij , e fanti  noe 
tatù  poflono  fatiarfi  di  ammirar  la  bellezza  di 
vn  fiore,  il  che  non  accade  nelle  vedi  hig- 
mane  . Ma  oltre  che  quella  è parimente  ra- 
gione cftrinfeca , cagiona  marauiglia  vn 
fiore,  dirò  io  perche  fenza  opera  humana 
e diligenza  di  artefice, 4 coli  vago , non  per- 
che (fa  più  bello, onde  fe  vna  vede,  qual  ha- 
ueua  Salomone  pompofa,  folle  da  vna  pian 
ta  prodotta,  non  ho  dubbio  alcuno,  che 
moltopiù  fene  Rapirebbero  gli  huomini, 
che  de' fiori. 

Decimo, & vltimo  viraggio, che  nell’orna 
Sm*a  pie . mentodel  giglio  nò  ni  peccato  alcuno,  oue 
tato.  bene  fpeflo  nellevefti  de  gli  huomini  vàac- 
compagnato  il  fatto,  la  Superbia,  il  luffo, 
la  prodigalità . Ma  quelli  iono  viti)  de  gli 
huomini, e non  delle  vedi,  Icqualinon  per- 
ciò lafciano  di  efler  belleinie  medefime, 
anzi  quanto  piùfono  tali, più  foglionocon 
queftipeccatiefierconeiunte,  fi  chequtfti 
fono  argomenti  della  bellezza  loro. 

In chedirenionoi  dunque  , checonfifte 
guai  fiali  quefto  vantaggio  , già  che  il  detto  del  fal- 
vtro.  uatore  non  può  non  eflèr  vero  l Ver  inten- 

derlo* d’aiiuertire,  che  dal  padre  Pincda, 
e da  gli  altri  comunemente  per  veftimento 
del  giglio  s'intende  la  loro  naturai  bellez- 
aa,  il  che  à me  non  piace,  inprima,  perche 
ciò  fi  direbbe  moltoinpropriamente , effen- 

’doche  la  vede  fi  didima , e Separata  dalla 

* cofa  vedita , e la  bellezza  indmifibilmentc 

• l’è  congiunta . Apprcffo , perche;  la  com- 
paratione  del  faluatore  non  farebbe  à pro- 
pofito  giuda  , e proportionata  , parago- 
nando labellezza  degigli  naturale, non  con 

la  bellezza  naturale  di  Sa  ' 
le  vedi , e fi  potrebbe 

torcer  l 'argomento  co..  , 

za  naturale  del  volto  di  Salomone fopra- 
uanzaua  labellezza  de  gigli,  eciò  facendo- 
li fi  vede,  checadono  à terra ò tutti, ò po- 
co meno  de’  vantaggi  addotti  infauor  de’ 
gigli,  terzo  perche  nòferuirebbealfine,p  il 
quale  ciò,  dille  Chrido,  cioè  che  nò  fufiimo 
(o)leciti  de  vediméti,pche  Dio  nè  prouede 
anche  i gigli,  ma  fe  per  vede  di  gigli  altro 
non  s'intende,  chela  loro  propria  bellez- 
za , e candore , non  altre  vedi  ne  anche  nei 
haueremo  da  affettare  dall’eterno  padre , 
che  il  nodronatiuocolore,  e la  naturai  fi- 
gura,ilche  del  tutto  i contrario  al  fine  del 
fignore.  . , , . 

Hor  per  venire  alla  nodra  efoontio- 
Efprfiicnt  ne , per  ciglio  intendo  io  primieramente 
dell  autore  tutte  le  (orti  de’ fiori,  efi  raccogliedaciò 
Matt.c.jo  chel’idetfo  fignore  dice  appretto.  fituuim 
faatum  agri,  juvd  badie  eli , o-trmin  tliàanu 
tmttitru  s Pati  fi*  vtfiii.  oucla  particella , 


r,e , fi  riferifee  à quello, che  detto  haueua  di 
(opra,  che  fono  vediti  meglio  di  Salomo- 
ne, dunque l’ideffo,  chequi  chiama  fieno 


gigli  tutti  i fiori . Per  vede  poi 
non  intendo  io  labellezza  loro,  ma  fi  bene 
qucllefrondi , equellefpoglie,  nelle  quali 
il  fiore  s’inuolge,  perche  quede  fono  pro- 
priamente vedi  del  fiore,  e di  quede  fi  dice 
propriamente,  che  Io  coprano,  e con  que- 
lle n fà  meritamente  il  paragone  delle  ve- 
di fiumane.  Ma  pur  tutta  via  rimane  il  dub- 
bio, come  quede  vedi  fiano  preferite  à 
quelle  di  Salomone;  anzi  fi  fi  maggiore, 
perche  eflendo  il  fiore  aflai  più  bello  di  alie- 
ne fue  fpogl  ie , mentre  che  noi  non  h abbia- 
mo ammetto  il  vantaggio  della  bellezza 
del  fiore  fopra  le  vedi  di  Salomone , molto 
meno  fi  dourà  ammettere  di  quelle  cofe, 
che  cedono  al  fiore.  Rifpondo,  che  il  fai-  latiti  Sa • 
uatorenon  mai  di  (Te,  chele  vedi  di  Salo-  Umonedib 
mone  fodero  men  belle,  chelevedide  fio-  ha  udirà 
ri,  ma  fi  bene  che  non  f ù cofi  coperto;, ò co-  fiori. 
fivedito,  per  auuerar  la  qual  fentetua  fi 
hi  da  ricorrere  all’officio  proprio  delle  ve- 
di che  non  è il  render  bello  , mafibcneil 
coprire , &il  di  fender  dall’ingiurie  de’ tem- 
pi, eciò  fanno  molto  meglio  le  fue  vedi  al 
- fiore,  di  quello,  che  facefTero  le  fue  à Saio- 
mone.  Percioche  dadi  alla  ruggiada  della 
notte , & alla  pioggia  il  fiore  entro  alle  fue 
■ fpoglie,  e pur  la  mattina  feoprendofi  ilvifo 
dimodra  noneffer  punto  da  loro  dato  od- 
fèfo,tIche  non  credo  farebbe  interuenutnà 
Salomone,  fe  vna  notte  intierafofle  dato 


;tgn  naturale, imumu  saiomoiic,  ic  viunuiu  m 
li  Salomone,  ma  con  e fpoflo  al  l ‘a equa, megl i o d imque  è di fcfo  1 1 
le  vedi , c fi  potrebbe  faciliflimamente  ri-  fiore  dalla  pioggia , dall’aria,  e dall'altre 
torcer  l'argomento  con  dire,  chelabellez-  ingiurie  de  tempi  dalle  fuevefii,  che  Salo- 
m Am  i Ca  Irvmn  m*»  fnnra-  niAnc  Hall^fin*.  Sono  ancora  le  ventai  fio 


mone  dalle  fue.  Sono  ancora  le  vedi  al  fio 
re  molto  proportionate.cltti  credendo, an- 
ch’eflé  credono , fono  pi  ù forti  del  le  frofl- 
didell'idetto,  e perciò  molto  atte  à difen- 
derlo,econferuarlo, e portate  nó  inuecckia 
no,necol  tempo  perdono  punto  della  beiti 
edcll'vfo  loro,  ma  dalla  culla  infin  alla  Se- 
poltura accompagnano  il  fiore  , e con  ma- 
rauigliofa  prouidcza,hora  tutto  lo  cuopro- 
no,  hora  à guifa  di  cancelli  parte  ne  cuopro 
no,  e parte  nc  lafciano  vedere,  &l  hora  il 
fuo  leggiadro  vifo  affatto  fuclano,  fi  che 
non  s rè  in  loro  quanto  all’officio  proprio 
dellevedi , che  dcfidcrare  , eche  àquedo 
haueffe  l'occhio  il  fignore  fi  confermaper- 
che  non  cfortaua  i didepoli  à fperar  dall'- 
eterno padre  vedi  ornate,  c belle,  ma  fi  be- 
ne le  neceffarie,  e bifogneuoli , anzi  con 
emetto  efempio  de  fiori  ci  volle  infegnarc 
à non  ricercare  le  velli  per  ornamento, 
Y * nu 
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ai»  Colo  per  Infogno;  &non  infupcrbirci 
•dcllecofe,  che  habbiamo  comuni  con  le 
Rè  , t enfi-  cofc  irragioneuoli , e per  Ciltclla  ragione 
tAni  JaDio  forfè  hà  voluto,  che  fra  le  api,  & altri  ani- 
falìi  jebt.  mali,  vifiano rè  .ecapitani,  acciochegli 
huomini  non  ammirino  tanto  quelle  di- 

Snità  comuni  ancorai  gli animalctti  vili, 
c imparino , che  fi  come  egl  ino  non  fanno 
differenza  trà’l  rè  dell’api  ,elc  altre  apià 
lui  foggette,  coli  appreflò  Dio  in  vguale 
ftima  fono  i piccioli , Se  i grandi , iprincipi, 
■&  i fatidici. 

I due  nomi , che  hi  i 1 granato  mi  rappre- 
x fentano  due  forti  di  nobiltà,  vna  riceuuta 
fi  drilli  di  da  progenitori,  l'altra  acquiflata  conpro- 
dua farti,  prij  fatti , frà  le  quali  t appunto  quella  dif- 
ferenza, che  frà  nomi  del  granato  lì  feor- 
ge,  di  quelli,  quellochcè  tolto  dall'Affri- 
■ caèvano,  e poco  meliche  falfo,  perche  il 
granata  , che  frà  di  noi  é nato , Jnonè  rcal- 
sm.it  a -mente  Africano,  e da  gli  Africani  in  bel- 
tcctOt.tr  . tà  , e grandezza  é molto  differente,  e non 
-altrimente  vana  ,& apparente  fola  é la  no- 
biltà derma  ta  da  maggiori , fe  da  noi  non  é 
con  virtù  accompagnata  . Il  nome  poi  del 
-granato  tolto  da  granelli  gli  conuienc 
■propri jlTimamente,  econognì  verità,  cpa- 
- ri  mente  la  nobiltà,  c la  gloria , checon  fatti 
iproprij  s’acquifla , é nobiltà  vera , foda,  e 
> -propriamente  noftra , à quella  dunquedo- 

tiemoifpirar  anche  noi,  immutando  il  no- 
■flrofaluatorc,  il  quale  non  volle  porli  al- 
<cun  nome,  cheò dall'eternità ,ò dalla glo- 
riò dallapotcn /a  dcrmalfe,  ò che  lìgmfi- 
.calTe  la  dignità,  ò la  grandezza , ch'egli  dal 
<fao  eterno  padre  haueua;  ma  fi  bene  quello 
• diGiesù  tolto  daiCoprc  fue  ftclTe,  che  in 
beneficio  del  genere  numano  egli  fece,  e 
Chrijt a p-  -quandoqueftogli  fù  impofto,chefurotta- 
jhct  »ajha>nn  giorno dopòla  nafeita, volle  inficine  co- 
vrii valli-  minciar  à fpargcnl  fangue  per  il  genere 
marna  fi..-  fiumano,  non  volendo  hàncre il  titolo fen- 
M affetti.-  za  i fatti , ne  ciler  chiamato  fahutorc,  fe 
non  incominciata  à sborfar  i!  danaro , che 
fi  richiederla  per  la  falutt  del  genere  hu- 
• mano  . Anzi,  che  per  hauerli  egli  co’pro* 
pri  meriti  acquiflato  quello  nome,  pare 
che  ne  facciapiù  llima,  che  dell'clfer  fuo 
fteffo  ; E che  ciò  fia  vero , Tentali  ciòch  'egli 
Lttùf,  14.  comanda  nel  Lenitico  al  14. m.ladixtnt 
1 j,  1 Uro fuefiortuàtt  feceatumfuumi  qui  MUI»  hU 

firmi  di'fthrm.umt  nemn  dammi . metta  marmar . 

Via  juriu- Chi  maledirà  il  fuo  Dio,  non  faràfen/.aca- 
ta  d • n.t-  ftigo,  nva  £hi  bcflenimierà  il  nome  del  fì- 
thS,  gnorc,fenza  alcuna  rcmillione  fia  fatto  mo 
•nre.  Di  maniera  che  fdegnontaggioredi- 
■nioflraDiocontra  chi  befivmmia  il  fuo  no- 
me, che  contra  dii  maledice  la  fua  perfona, 
e maggior  cafligo  niioaccu  à chi  difprci- 


zailjfuo  nome,  che  àchi  difprem  lui  Hello, 
perche  di  quello  dice  pertalert  pceeatam  fui 
porte-à  nel  futuro,  q.  d.  mela  pagherà  , 

-ò  preilo , ó cardi , ma  di  quello  imperati* 
uamcntc  mena  mannuT,  voglio  che  lia  ca- 
ligato Albico , e non  con  cafligo  minore 
della  llcfla  morte.  Forfè  dunque  fa  pii 
flinia  Dio  del  fuo  nome,  che  dtfe  Hello? 
più  di  vna  voce,  chedallaboccaaltrui  uign 
proferita,  che  altro  al  fine  non  éilnome, 
che  dell'cfler  fuo  medefimn  1 gran  cola 
per  certo,  c perciò  é da  credere,  che  fia 
piena  di  miftero.  S*  Cirillo  dice  che  mag- 
gior caffigo  é il  portar  la  propria  iniquità  , 
chela  morte,  perche  morendo  par  che  n 
vengaàfcaucellarlacolpa,  ma  Ceder  fcm- 
pre  accompagnato  dallaprnpria  iniquità, 

• parche  voglia  dire,  che  non  gli  farà  perdo- 
nata mai,  eche  perciò  Dirà  'detonato all'- 
inferno. Ma  meglio  tanto  é veramente  ma- 
ledir Dio,  quanto  maledir  il  fuo  nome,  già 
che  malcdicédofi  il  nome  di  alcuno,nó  s'in- 
ténde  d'impreccar  male  à quel  nome  ina* 

- ftratto,ma  alla  perfona  lignificata  per  quel 
nome; tutta  via  giàcheil  lignorepar  che  fac 
ciadiilmtione  tra  maledir  Dio,  ebcflcm- 
miar.ò  maledire, cheél’illcdb,il  fuo  nome, 
nondeueeder  ciò  lenza  miftero,  & e que- 
llo al  parer  mio , che  Dio  hà  più  difearo 
eder  maledettofouoqueftnnomcdi  crea- 
tore, 6 difaluatore,  che  lotto  il  nome  di  Dàadiqtul^ 
Dia  .eUragionc  viene  accennata  da  S.To-  noma  faci 
malo,  perche  il  nome  diDio  lignifica  l'ef-  ci»  Al- 
lenta di  lui  fciolta  da  ogni  relatione  alle  m». 
creature.,  ma  gli  altri  nomi  ci  rapprefen- 
tano  Cintilo  Dio,  in  quanto  hà  fatto  al- 
cun Degnatalo  beneficio  alle  creature  i co- 
mccreatorc,  in  quanto  egli  ci  hà  dato  1- 
edere  ; faluatorc , e G iesù  , in  q uan t o ci  hà 
redenti  coi  Aio  pretiofo  fangue,  li  che  il 
. maledir  Dio  lotto  vno  di  quelli  nomi , è 
vn’ maledirlo  in  quauto  noftroparticolar 
benefattore , che  è vna  ingratitudine  intol- 
lerabile, & vn' volerlo  prillare  di  quella 
gloria,  ch'egli  con  Copre  tue  li  è acquiflato, 
c he  é vna  ingiuria  infopportabile,  e perciò 
dice  Dio,  chimi  beftemmia  non  confidc- 
rando  altro  in  me,  chela  nanna,  che  io  hò 
abetcrno,  fi  molto  male , e me  la  pagherà,  Injratitu- 
ma  chi  di  più  mi  beftemmia,  in  quanto  che  dmtquita 
>0  gli  hò  fatto  qualche  fegnalato  benefi-  difenda 
ciò  1 e per  quella  ftrada  acquiflato  mi  fono  » Die. 
qualche  gloriole  nome,  é cola,  che  non 
può  tollerarli , e perciò  fubito  ne  farò  la 
vendetta , c voglio,  |che  fuori»  mar  tatua , ad 
iuunitationc  dunque  diD  o,  douemo  an- 
che uoi  più  conto  fare  de' titoli  acqui  fiati- 
ci con  le  noftrc  fatiche,  che  de  gli  berceli- 
tali  danoflri  maggiori , òpodèduu  per  na- 
tura. 
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tura . Krgii»  nefirum  efi, dice  lapidi  temente 
S-  Gregorio  Naziaiucno , oc  m pbiufephi 
fèti.  Nat.  quiucm,  tam  ger.tr  u clarttattm  ad  mirati,  qua 
in  lamina  /angume,ac  dipUmanbm  ecmparaeur  , qui \ppi 
& treni,  . quamajferant  ngum  ignei/ihum  f.rtajjt  ma- 
nie* , n.e il, lattar,  vtiutauidUam  almi  im- 
pirannum  . alqutdeetrnentium  : [li  tam  dc- 
murn  rubini  arem  inlriUge , quam  filini , vita- 
qui  j.u, ritmema , afctnjufqui  ad  pnmanumiU 
Vita  ncbil  lui  àcntm  , txquc  eregir.tm  traximueaxculp- 
t à qual  fia  fu.  e deli’ilicllo  parere  furono  ancorai 
C li.  Ale/:,  filofoti  Gentili , come  proua  CIcmctc  Alef. 
Semi».  nel  1.  libro  de  fuoi  Stroma  ti  , cScncca  nel 
epift-M.  oue  fra  le  altre  lcntcn/.e  , dice  che 
Blatcmm  non  Atte  fu  nebiltm  phUjephta . [ti 
fiat. 

I rè,  & i principi  fono  flati  inftituiti 
Principi  or  per  benefìcio  de' popoli,  e delle  republi- 
imato  per  che,  nonperla  loro  ruina , e diilruttione  , 
beneficio  e perciò  dourebbero  ancora  col  proprio 
de !U  Rifu  danno  procurar  l’vtile  de  gli  altri,  conforv 
bhcA.  me  à quello,  che dtceua il  faluatore,  Honui 
le.  IO.  li.  f-fiot  ammam  funm  dar  prò  imbuì  fuu  . £ 
per  H leditele  «prende  Dio  certi , che  fan- 
.(ur.jft  no  il  contrario  dicendo  Vtp*fhau>u>  l/rael 
i qui  puf i ebani  jimrtipfci.  Guai  à pallori  del 

, popolo  mio o lftaele,  i quali pafceuano  fc 

Officio  di  fielii.  Ma  chef  doueuauo  forfè  morir  di 
f afilli,  fame?  Non  leggiamo  hoidt  Abraamo.edi 
tutu  gli  altri  pallori  del  mondo,  che  ved- 
denano  talhora  de’caprctti.cdcgli  agnel- 
li della  loro  greggia  |ier  cibarle  flelli?  che 
gran  male  è dunque,  che  il  paftorefellcflb 
pafea?  Non  è male , che  il  pallore  pafea 
anche  fc  Hello  , ma  è male , che  non  pafea 
altro,  chele  Hello,  c che  non  habbia  altro 
fine  , che  ingranare  fe  lidio  . Che  viua 
il  prelato  deil’cntrate  della  diiefa,  non  è 
mal  alcuno  , pere  he  chi  ferucal  Pai  tare,  dc- 
ucviuere,  dell'altare,  ma  che  non  per  altro 
prenda  la  chiefa , che  per  goder  delle  fue 
entrate,  qitcftosìcheè  male,  òc  in  quella 
maniera  intenderli  Ezechiele,  lo  dimollra- 
noie  parole  fegneuti  Ornine  girgli  , dice 

egli  ,À  fallir IÒU-.  pafcunlur  Iìac  eomedièaru  , 
Cr  lanu  operiti  emuli,  jy  quei  eraflum  tratte- 
eidibaiu , fregi  ">  aurem  me  am  non  pafe  ebani , 
quali  dicefie,  non  riprendo  io,  perche  go- 
dellt  del  latte,  della  lana,  degli  agnelli  , 
. deltepecorclle,  ma  libcne,  perche  i quo- 

fio  foto  attendeuate,  lenta  preti derui  vn 
penficroa! mondo  di  pafceril  gregge,  che 
dii  proprio  officio  del  pallore , echfe  doue- 
uaellcre  il  volito  fine.  E fràGenuli  diffe 
molto  bene  Seneca  à Nerone  fatto  impe- 
ratore mimmi  e,rcmpuei  e Am  non  effe  tuarn . 

.V  fedii  népubticA , àfomiglianza  del  quale  il 
gloriofo  S.  Carlo  quando  conferma  ad  al- 
cuco  qualche  chiefa , non  diccua , come  co 


muncmcntc  lì  fuole,  vi  habbiamo  prouc- 
duto  delia  cal  chiefa, ma  lì  bcnciluboiaino 
proueduta  la  tal  chtcfa  della  perfona  ve-  Bri  ditte 
itra , acci  oche  egli  fapefle,  lui  eller  dclèma-  di  s.CaiIi 
to  alla  cura  della  chieù,  e non  la  chiefa 
ordinata  all'vtile  fuo.  £ fri  principi  fe- 
colari , e gentili  pare , che  l 'intendere  bene 
l'imperatore  Tito  Velpefiano  non  lenta 
ragione  chiamato  dclitie  del  genere  hu-  Benigniti 
mano , il  quale  non  pure  llinuua  perduto  di  Tue,  . 
quel  giorno,  che  benefìcio  ad  alcuno  fatto 
nonhaucua  , ma  ancora  diceua,  che  non 
era  conucncuolc.  fi  partilie  alcuno  dalla 
fiu  preferita  mal  contento.  Ma  tale  non 
può  elici  c , chi  con  le  radici  de  rapaci  mini- 
fin  non  fìnifce  mai  di  fuethiar  altrui , per- 
che come  ben  dille  Traiano  imperatore,  e Viftoimil 
notò  l'Alciato  nell’Erableina  14».  il  Fifco  ^a,  dine 
è come  la  milza  nel  corpo  humano  , che  in-  j,  Trata- 
graila  col  dimagramento  delle  altre  parti  ne  impera 
del  corpo , « picciola  diueueudo,è  cagione , ten. 
che  gli  al  tri  membri  ingranino . 

_ Simbolo  di cuorainante  il  granato, tutto  4 

ripieno  dipcnfìeri,  edidefidcrt  fuocofi  , Grami  a 
quali  di  tanti  rubicondi , òcaecefi  granelli;  fimbrie  di 
onde  l'Alciato  anch'egli  nell'Emblema  1 ijt  amen. 
lo  diede  periniitgna  all'amore.  Checgli  Ewfl.  tri 
dunque  fi  apra , ci  dimoftra , che  il  cuor  a- 
mante  è forza, che  palcfi  il  fuo  amore,  e ch- 
ea con  1 ’apollolo  Un  Paolo , et  nejt rumpa. 
ttt  ad  ve  10  Herinttnj , ter  nethum  dilatatum  Gnor  amS  ~ 

ajì,  quali  diccllè  non  pollo  tacere , è forza  t,  ) aperte. 
ch’io  fcuopra  l'amore,  che  vi  porto,  e che  ».  cer.  4. 
eliendo  aperto  il  cuòre, fia  parimente  aper  j 1, 
tata  bocca.  S’apre  ancora  quello  cuore, 
per  defìdeno  che  Ili  dell'oggetto  amato, 
quali  allargando  le  fauci  per  dimofirarf 
famelico , & infcriceucrlo . Si  apre,  perche 
è ferito  d’amore , conforme  al  detto,  yeti-  Cam.  4.^, 
tieniti  cer  metem  fot  et  me a (tonfa  . Si  apre  fo- 
fpirando,  c ricercando  refrigerio  permet- 
to defofpiri,&  aprir  fàpanmentc  la  bocca, 
conte  prono  Dauid^he  diccua,  oimiii  aper-  pf.nf.i  j t 
tei,  ó>  aura xi  fpmium  , quia  mandata  tua  de* 
fidtrabam . Si  apre, perche  è Abbondo,  come 
fi  vede  far  la  terra  in  tempo  di  liceità , del- 
la quale  fomiglianta  fi  valfc  D.und  diLcn- 
<k>  Anima  mia,  ficut  mra  fimtajua  nbi . Si  Pf.tqi.  6. 
apre  come  pronto  i ricener  1 comanda- 
nienti  della  perfona  amata,  la  quale  pron- 
tezza pregauano  gli  Ebrei  à loro  amici 
dioendo,  ddaptnat  Ucnunuscer  x rflrumm  », ld»c.  1.4 
legtfua . E per  rune  quelle  ragioni  li  può 
dite,che il  gloriofo  padre  fan  Francefilo  ha- 
uetfeilcuoreqnatgranatoaperto,  che  per 
mettoancota  del  fianco  à fomiglianta  del 
noilro  faluatore  li  feorgeua  . Ma  chi  non 
Papié,  ben  li  rnnhdirc,  che  lìa  radicato  in 
pietre , anzi  che  fia  duicnuto  per  durezza, De 
Y 3 china- 
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fuo  veftimentd,&;  nel  fianco  (cioè forfè  neU 
U fpada.che  (là  l'opra  il  fiasco)  porca  fcric- 
Afc.  19  l 6 fO,  fex  rigum  , cr  dentane  demtnantiam. 

Non  è ni *ra ciglia  dunque , die  il  principe 
fu  lignificato  per  late  or  za  dei  granato»  e 
clic  a fomiglian/a  di  lei  debba  lanch'cgli 
aprirli  i cuore,  efuifccrarfì  per,  amore  de 
(boi  fudditi. 

Come  il  fritto  del  granato  fegue  la  con 
dirionc  del  tronco , cofì-l'oprciquclladel 
T/al.  Ij.i.  cuore.. D»^«r  in  c.rJrjHf,n^nrti  Detti. 

non  potega  dar  peggio  il  cuore,  ne  peg- 
gióri potevano efiere  l’opre,  'che  nefegui- 
lUd,  cono,  roriuptafunt.Ò'  abominatile!  fatti  junt 
m ilnau/1  fftu , Ma diciamomeglio , l>cl  Af- 
fieno (imbolo;  di  amore  è quella  pianta, 
non  fidamente  per  ragion  del  frutt  o .co- 
me s’è  detto,  ma  anche  deLtronco,  delle 
Granata  fiondi , de’ fiori  dq'  rami . imperciochc  fe 
fintelo  ,di  miri  il  tronco,  nonècon.cquello<ii.inolte 
ftr/na  a-  altre  piante  duro,  Si  ìnfìtfiibile , ma  pietho- 
nnntt.  uple.e  che  fi  abbraccia  facilmente,c  & «Uni» 
.5  ,.a»0  ticchiacon  le  altre, onde  le  nc  fanno  fpaliie- 

re  ne'  giardini , e ciò  che  li  vuole , c tal  è.  IV 
huomo  abbondante  d’amore,  pjegheuole, 
a/Tabile,  che  fi  rende  alle  preghiere  de  po» 
uerelli,  che  gli  abbraccia  con  amore,  è ca- 
rità,che  foccorre.àbifogni  di  tutti . Semiti 
alle  fiondi , hanno  forma  piramidale, qualV 
• it>  è quella  del  cuore,  qiufi  che  fi  rapprefenti  il 
cuore  nelle  mani , & habbia  tanti  cuoripcr 
amare, quatc  fono  le  Aie  fiondi.  Se  rifguardi 
il  fiore,  lo  vedi  coli  roflcggiante,&  acce  fio,, 
che  non  v'4  fiamma  di  fuoco , ciré  lo  paregr 
gi , ne  meno  fono  aceefi  i defidcri;  delle 
perfone  amanti,  e come  nel  granato  è più 
rubicondo  il  fiore  del  frutto , coli  tu  quelli 
l’opre  non  mai  pofiono  agguagliar  i defi- 
dcri loro. 

> I rami  finalmente  effendo  anch’eglin® 

piegheuoli,  qnal’hora.  dafrutti,  chefono 
randi,  c pelanti, aggrumi  vengono,  pen- 
ono  al  ballo,  conte  in  Jono  offerendo  i 
frutti  loro,e  pregando, chi  licolga,  e non  al- 
trimenti perlona  amante  non  àfoe>rale  ri- 
chicftc  , ma'  prontamente  dà  fe  fteffa  , o 
quanto  hi  di  buono , e di  bello  , offerifee  . 
Ma  quellochefà  quìi  propofiro  noftro,« 
che, fi  come  quella  pianta  ancorché  taglia- 
ta,apertale  diuifjq  con  tutto  ciò  non  muore,, 
re  lafcja  di  produr  frutti , non  altrimenti  il 
vero  amante,ancorchc  officio,  ferito,  email 
trattato ,non  perciò  lafciad’anure , e di  far 
benefici  allapcrfona  amata . Nel  facra epi- 
talamio ci  fi  rapprefenta  nella  perfora  dcl- 
Jafpofa,  c dcllofpofoqucfioperfettoamo- 
xCjin quella,  perche  racconta  ellanicdcfi-  : 
ma , che  mentre  andaua  ricercando  il  fuo 
fpofo,  fù  molto  mal  trattata  dalla  guardia 
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della  città  iJisflBrmnf  me,  dice  dia,  tu  feda  , Carf.f  .7. 
tjMi cncumeunt  ciatiattm  ,ptrcuf]etuns  me , Ó~ 
valner  aacmyit  me,  luterai:!  palhum  meutn  irrhi 
rujiodeivuiraum.  Mi  percofiero, dice  ella, mi 
fcrirono,cniifpogliarono.  Madie!  lei  tu 
forfè  fdeguata  contro  del  tuo  fpofo,  per  oc- 
cafionc  del  quale  tanti  mali  hai  patito  ! i cui 
niiniflri,  chèdoueuano  lenii  rii  ,cofi  ti  han- 
no mal  trattata  i appunto, anzi  ritioka  alle 
fue  compagne  dice  loro,  Adiatoveifha  Ir-  Amante 

tujaiem,ji  ii.uauiitn dilettar» nnum , ve  nan-  ncn  cara 
t reti  lei,  quia  amare  tangaeo  . Vi  ICOnglliro  fi  di  feriti, 
figlie  di  Oierufalemme,  chele  riiroualteil 
mio  diletto,  gli  facciate  fape  re , ch'io  lan- 
guido per  amore.  Vedi,  di  quanto  male  ti 
è fiato  catione  quello  amore,  e pur  non  lo 
laici  ! lei  ferirà , e non  perni  à medicartele 
piaghe!  lei  fpogliata,  e non  cerchi  velli  da 
coprirti  ! oh  che  finezza  d'amore, per  cui  ef-  ' 
fendo  piagato  il  cuore  , non  ficuraua  di 
piaga  dd  corpo , efièndo fpogliata  l’anima 
dife  mede  fi  111  a , non  fi  curauà  di  altro  pal- 
lio . I.o  fpofo  anch’egli  benché  ributtato 
dal  la  Ina  diletta, che  nò  gli  volleaprir  laici! 
dolo  al  freddo  della  notte , Oc  alla  rugiada , 
con  rutto  ciò  non  fi  fdegua  , anzi  poco  a{v 
predò  ritorna  à lodarla  dicendo  falche  a ei  Cane.  6.}. 
amica  mea,faau*,&  tieccra, ficai  lerafaltm , Si 
in  fontina  dice,  che  forni  e/i  ve  man  diletti»,  c*nt-  Sa- 
pere he  non  cede  l 'amore  alla  morte, di  que- 
lla 4 proprio  il  feparare  i Sitane  feparat  */• 

amara  nun/diffe  quel  rè  degli  Amalcchiti,  ì1’ 
di  quello  4 proprio  l’vnire  .Malntadinu  am.  altf.4.  j». 
lem  eiedentiumerat  cor  vnam,  jj.  anima  vna, 

merce  dell'amore.  Non  cede  dunque  l’amo-  . 

re  alla  mente,  perchenon  tanto  miòfepa-  Amen  f or 
rar  quella, quanto  vnirequello.eleperfor-  ,e  comt  *4 
za  di  quella,  ranimafi  fepara  dalla  carne, 
per  virtù  di  quello  il  cuore  s'vnifcccon  l'og 
getto  a maro. 

Cola  non  vi  è.chcfia  più  delicata,  e tene-  * 
ra,  chela  midolla,  epurcdalei  dipendeil 
nocciolo,  che  è la  più  dura  ,c  loda  parte  del 
frutto,  dalla  tenerezza  dunque  dipende  la  V,ue,tona 
fortezza,  e cofi  appunto  auuicne  in  noi , r.c’  e*lunt  »• 
quali  àgiiilà di  tenera  midolla  4 ladiuotio- 
ne,onde  diceua  il  profeta  Dauid,  HoUcaujla  eJ-  * }• 1 
mcrivllata  tjferam  citi  cum  metnfo  ani tam  . 

Offierifcono  alcuni à Dio  olla  vote,  efpol- 
paté,  mentreche  fanno  opere  buone,  ma 
lenza  diimtione , & amore , maio, dice  Da- 
uid,gli  offerirò faerificij  ,flchoIocati Ili  pieni 
di  midolla , c grilli.  Ma  quelli  holoraulti 
non-fi  abbrucia uano  tutti  fopra  dell’Alta- 
re ! non  ci  ha  dubbto.pcrchc  in  ciò  era  dtlfe-> 
rcntc  I holoca  ulto  dai  l’hofiia  pacifica,  e fra 
peccato, che  di  quella,  parte  ne  naueuano  l’of 
ferente,  & i I farerdote,ma  di  quello  non  ne 
toccaua  par  te  ad  alcuno  i fe  dunque  tutto  fi 
V 4 hi 
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hi  d'abbruciare, che  importabile  fia  graffo, 
ò magroiche  fu  eoa  midolla,  o lenza  ? auzi 
in  quell  olirebbe  Dauid,confifte  lalvera  di- 
uotione,  perche,  che  altri  offerì  Ica  à Dio  fa- 
cnficiodi  grado  animale,  mentre  si, che 
parte  anch'egli  nc  hà  da  gii  Ilare,  non  è ma- 
rauiglia  ,e  che  fi  faccia  allegramente  qual- 
che opera  buona,  mentre  che  fe  ne  (pera 
qualche  intereffe,  equandonon  mai  d'al- 
tro,di  lode , e di  appi  aulì , non  è gran  cofa , 
che  fi  fabbrichi  fuuerba  chicfa , ò ricca  cap- 
pella, mentre  vi  fi  ponel’arme,  cfiviencà 
lafciar  à poderi  memoria  di  fe,  non  me  ne 
marauigUo^nache  facendoli  vn' opera, che 
cl‘holocauffo,delqualionon  hòd’hauer 
parte  alcuna,  ne  hò  d'afpettarne  intereffe, 
fj  ideilo  * od’honore,comeilfopportarvnacaiunnia 
tht  èrma  oppollami,  il  far  vn'elemofina  fegreta.quc- 
~ ’ fta  st  che  è gran  marauiglia,  lìaconrla  mi- 

dolla della  dino  rione, edell'alfegrezza,che 
fi  contitene.  La  midolla  dunque  è (imbolo 
della diuotionc  . Maàqual  fine  crediamo 
noi,  che  1 a natura  habbu  polla  la  midolla 
nelle  offalfìcuranientcaccioche  foro  feruif- 
feper  nutrimento,  perche  freeme  il  Cangile 
4 nutrimento  della  carne,  enfila  midolla 
Cerne  per  cibo  alle  offa,  le  quali'  perciò  cre- 
icene nc’  fanc  iulli  in  (teme  con  le  altre  m£- 

• bra,  perche  di  midolla  fi  nuirifcono,  fi  che 
dalla  midolla,  che  t cofa  tauro  delicata,  e 

• ! •>  tener  apufee  roflo,chcècofafi  dura,  e for- 

te . e non  altrimenti  accade  all'anima. , che 
- ' All  la  diuotionc,  chee  come  midolla  .fi  fur- 

niano  l 'olla  in  lei  della  fortezza  ,c  delia  co- 
itati/». Llchc  ci fti  etiandio  figuratamente 
■ fignificato  nella  bcnedrttiene  che  diede 
gjentr.jj.  Mosi  ad  Afer  dicendoli tnngar  m eiiopedem 
ìf,  ‘ Juum.ferrum.Cr  il  caUeamtntum  eiui  -,  ((rana 
congiuntrone  pare  quella  di  olio,  dreni  nó 
ni  é cofa  più  morbida, e delicata,  onde  dice- 
Tf.fìxt,  uaDauid,  Mìliti  )tuir  fremente  enee  fuper 
oleum,  e dì  ferro, di  cui  non  v'è cola  più  du- 
rate più  forte  di  cui  fi  dice,che  domar, ó-  em 
{><11.1.40,  mintni  «mu.  Come  dunque  Afer* Ber  do- 
jytmrimi,  ueua  coll  delicato  che  fi  lairafle  i piedi  d- 
iym.rn/ cu  olio,  & 1 ufi  «me  coli  liticofo,  cheli  cafzafle 
lìtui  timo  di  ferro  / Volenti  dir  Mosi  quanto  alla  let- 
/ mutui»,  tera,  che  in  quella  tribù  efferdoueux  tanta 
abbonda»  zad'olio , e di  ferro, che  in  quello 
hatirebbono  potuto  latrarli  r piedi,  e di  que- 
llo formazione  infino  le  (carpe.  Mafpiri- 
tuaimeme  vannoper  eccellenza  accoppia- 
le quelle  due  cofe  olio  A ferro,olio  di  dmo- 
tione,  ferro  di  coftan/.aioliodi  tenerezza  di 
cuore  verfodi  Dio, ferro  dicoffanzacontra 
il  Demonio-,  olio  di  cariti  col  proflinio,fer. 
rodi  fcucrità  con  noi  medefimi  : oliod'al- 
kgiczra  fpirituale  nel  inorino  del  cuore, 
furo  di  aiprctra  di  penitenza  nella  carne . 


Nefolameme  fogliano  andar  infime  que- 
lle duccofe,raa  anche  vna  aiuta  l’altra, per- 
che l'olio  impediticela  ruggine  dal  ferro,  Bc 
il  ferro  mantiene  l'olio,  che  non  feorra 
fuori,  cnon  altrimenti  l'allegrezza  fpiri- 
tuale  ci  fi  coltami,  e perfeueranti  nelle 
mortifica  doni , e quelle  parimente  confer- 
mino la  diuotionc, el'allcgrer/a  interna. 

La  cenere  ci  rapprefenta  la  memoria 
della  niortCjpcr  mezzo deilaquale noi  tur- 
deenere  diuenzianio,  c quella  polla  alle 
radici,  ciò*  applicata  ipenfierr , fa  hi  noi 
ottimi  effetti  particolarmente  di  abbrac- 
ciar volentieri  il  martirio,  di  cui  è (imbolo 
il  granato,  efràle  altre  ragioni,  che  mof- 
feroquel  tanto  vecchio  Eleazaro  ad  offe- 
rirli volentieri  alla  morte,  vi  fù  anche  que- 
lla , che  fri  poco  auchc  lenza  martirio  egli 
doueuadiucutar cenere, Bcprepttr  medicum  i.hUch  t- 
tonmpteitiu  vtt»  temtue  decipiuntui  Nella  »{. 
Cantica  le  guancie  della  fpofa  fono  parti-  \ 

colarmcnte  ailomigliate  alla  melagrana  , 
funi  ftagmen  mtii  punici , irm  (Egeria  tu»  Se  Cane. 4.  J, 
à neliuno  meglio  pare  checonuenga  qne- 
fta  lode,  che!  quel  li,  i qualipcr  aniore  del 
celcfte  ipofo  lopportano  confufroni,  e 
guanciate,  che  rubicondeàguifa  di  mela- 
grana, fannodiuemr  leguancic.  Ma  qual 
cola  è culi  potente  i far  , che  l'huomo  Co p- 
porti  puientcntentc quelle  confiifionr,  e Guanti» 
che  pcicollo  tu  vna  guancia  riuolti  l'ala»  , per  thè  lo~ 
e faccia  acquilo  di  quella  bella  melagra-  date  nell» 
nc , che  la  cenere  della  memoriadelia  mor-  C antica. 
tei  Coli  ne  fi  fede  il  profeta  Gicremia  in 
pcrlbna  di  quelgiouanetto,  di  cui  diffe, 
che  dabetpercuiuati  fe  maxillam , gran  per-  Thre.  3.  |o 
fectione,  ancora  prima,  che  promulgato 
foflci’euangelo,  ofièruar  già  vno  de' piu 
difficili  precetti,  che  inlui  fiansdi  offerir  Pi  fiero  del 
la  guancia  à chi  percuoter  la  vuole;  ma  on~  U norie  d» 
de  nacque  quella  tanta  virtù  in  lui  1 dalla  /«mq* 
cenere  della  memoria  della  morte,  perche  m»r*m — 
pomi  imputane  01  juum  , porrà  la  bócca  nel-  gito/ ». 
lapolucrc  , cioè  fi  ricorderà  di  effer  pol- 
uerc,  e di  douer  ritornar  in  polucre,  eS. 

Ambrolio  legge m fixuramftpulehn  p.  netti  Thre.  3.14 
fuum , quali  diceffe  vagheggierà  la  morte 
pervna  (indirà  della  fua  cala,  che  è la  fe- 
pokura.equcndt  trarrà  tanta  fortez/.a, che 

dai  te  perennine  1 fe  maxillam. 

SI  ng raffino  le  piante  con  cofe  tanto  fe-  l 

ride,  eper  conlcq (lente  traggono  effehu- 
morida  loro, li  quali  finirò  materia  defrue 
t t,e  con  tutto  ciò,  che  vi  é che  fchifi  di  m«n-  Nelle  iriim 
t; rame, benché  lia  molto  delicato,  e di  Ilo-  Cationi  de» 
Iliaco  filiti  Jiofo  {molto  più  dunque  don-  attender  fi 
remo  ciò  nói  oficruarc  ne' frutti  apparte-  et  frutte  ni 
nemi  ali 'anima , e purché  di  quelli'  godia-  ri  owuuw 
uo,  non  curar  ,1  de  mezzi,  per  li  quali  ci 

vengo  00 
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tengono,  oliano  quelli  perfone  nemiche, 
ò fimo  vergogne,  oc  ingiurie . nonni»  mi  hi 
rf.lltjl  omo  homiliajii  mi , dicala  Oauid, quali  di- 
«efTe, benché  in  fé  buona  non  fial’humilia- 
tione,  è nondimeno  buona  à mc.Vefpefia- 
no  imperatóre  ìTitofuo  figlio,  chcbiafi- 
maua  vn  datio  fopra l’orina , porgendo vn 
danaroda  quel  datio  raccolto, fiuta,  dille, 
fe  ti  pare  che  habbia  cattiuo  odore,  quali 
dice  He, che  in  porta  qual  fia  il  mezzo,  men- 
tre che  il  finte  buono?  Impariamo  ancora' 
daqueltapìama,  che  dacofe  abbomineuo- 
lisi  trar  bieco  foaueyàfoper  cattar  bene  dal 
male,echeleauU8ffijàqi«l  liquore  fètU 
do, de  amaro  cagioliano  frutti  dolci,  la  do- 
ue  l'acqua  dolce  della profperità  bene  fpef- 
fo  frutti  produce  agri, oc  aceto!! . Dclchcci 
tre.  14.1}  fàauuertito  il  fauio  dicendo  > R‘(ut  dolore 
mi /nói  tur , (fiextiema  goudip  luSut  occupo!. 
il  rifo  fari  mefcolatocol  dolore,  e gli  e lire  - 
mi  dell’allegrezza  fono  occupati  dal  lutto , 
edal  pianto,oue d d’auuercire , che  non  di- 
AUegrec-  CCf  extremum  gaudij , ma  extrema  , e quali 
zainme^.  fimo quelli  eflremi  Scuramente  il  prtnei- 
xa>  d”»f»h  pio  i vno  efiremo,&  il  fine  l’altro,  li  che  la 
hi.  pouera allegrezza  Hiaflediata  dallutto, e 

per  hauer  vn  poco  di  con  tento, bifògna,che 
tufopporti  piò  divn  dilguftoj  allegrezza  ti 
reca  quell ’honore,  ma  quante  indigniti fu 
forza  che  tu  fopportafli  in  prima  per  arri- 
uarui  ? & appreflo  quante  fatiche  vi  voglio- 
no per  mantenerlo?  deàpropofito  nollro, 
fe  l'allegrezza  Hi  nel  mezzo,  dunque, 
preceduta,  Se  è feguitadn  dolori,  « da  af- 
fanni,di  manieratile  quelli  ti  fanno  la  Itra- 
da  all’allegrezza , e quella  ti  conduce i gli 
affanni , oc  a)  lutto.  E finalmente  dalla 
conditione  di  quella  pianta  polliamo  rac- 
cogliere, che  vi  è certa  razzadigente  limile 
aT  melogranato , che  fe  l’inaffij  d’acqua  de' 
fanciulli  benefici, diuenta più aullera , «acerba.  & 
miglio  fi  all'incontro  cor»  le  ininaccie,  c callighifi 
trottinoli  rende  piaceuole , e dolce  ; coli  c'infegna  il 
rigore  che  Sauio,ne’Prou.al  ìp-gui  delicati  à puetttta 
e'i  piacene.  nutrie  feruum  [uutn  , polir»  finti  ut  eum  contu- 
lexxa.  tnorem^Si  all'incontro  EriiVi  fiUutncoum.ffi 

fro.if  »T.  refrigerabtt  te . (fi-  dulie  ditte  tot  mimo  fu » , 

Tie.19  17  di  aii  anche  poco  prima  detto  haueua  , 

rrv.19.ij.  Yhga.  atque  compito  tributi  fopirncum  ,puer 
otiti m , qui dimittitur viluntatt  funtori fhndit 
motrtm  fon» , e l'iftefib  lì  può  dire , che  fa c- 
* eia  quella  noAra  carne  con  lofpìrito. 

9 Il  pinoapprcIToàgliantichicrafimboIo 

tifino  del  di  morte,  perciochc  tagliato  non  più  ger- 
ii, mette  ri  moglia.e  chi  il  penfiero  di  quella , ammette 
di  1 boemo  dentro  di  fc , diuenta  Scuramente  nunfue- 
monfurre.  io, e dolce.  Iniefeil  patriarca  Gvacobda 
Ctn.qq.lt  fuciligli, che  il  viceridell'Egitto  non  co- 
nolciuto  da  loto  pei  Giofcffo , afpramctxe 


gli  haueua  trattati, de  egli  perrenderloloro 
amorcuole  glimandò  alcuni  prefenti , ma 
molto  miAcriofi,queftifiu'onoiuele,incen-  Egitti  co . 
fodlorace,refina,  e terebinto,  con  le  quali  me  imbai 
co  fc  foIeuanogliEgittijimbalfamarei  loro  fomouono 
morti,  quali  che  con  muta  faucllagiklicef-  ■ loro  motti 
fc, ricorda  ti,che  fei  mortale,  che  ti  mollerai 
ipietà  di  quelli, che  per  prolongaralquan- 
to  la  vita,  vengono  à richiederti  del  grano, 
rammentati, che  hai  da  morire,  e conofcc- 
rai , che  quella  gran  quantità  di  frumento , 
che  hai  raccolta, e per  tefouerchia,echeper 
ciò  fiabene  diilribuirla  à bifognofi  - i» 

I Ne  altrimenti  fecero  molti  fanti,  i quali 
per  di  uerar  grandi  nel  confpetto  di  Dio , A 
racchiufero  in  luoghi  Areni , A nafeofero 
fono  terra  , eli  difefero  à marauiglia dall'- 
aere dell  'ambi  tione.c  vanagloria.  Cofidi- 
uenne  grande  fan  Benedetto,  coli  fant’An- 
conio,  e tanti  altri  fanti,  non  foto  de  II 'cre- 
mo, ma  ancora  del  le  città  , nellequali  egli- 
no hanno  Caputo  ritrouar  nalcondigli , co- 
me Alegge  della  S.Ciiudina,  che  fienai  fiti 
fecrttum  cubiculum , in  quo  eum  putta  futi  Judit,  t.f. 
cloufo  morobotvt.  Coli  ancora  di  molti  fan-  Ha6r.lt.  J7 
ti  dell'antico  tedanieuto dice  fan  Paolo, 

che  Circumieruntm  intinta  , in  ptUtbui  capri* 
na^egentet.ongulitoti.offiidi , in  fehtudtnibm 
etrowetjn  montibutt(fifptluncis  ,(fiin  caute - 
nu  tetri  ; ma  quanto  grandi  furonoqueftif 
tantoché  nonera baAcuole  à capirli  il  mo- 
do , quibus  dìgnut  non  erot  mandai  ; & vni- 
uerfalmentc  l’amore  quanto  più  lì  cela 
dentro  le  vifcere.più  A fi  maggiore,  nella 
gitila,  che  più  auuampcrehbe  quel  fuoco, 
che  fri  la  paglia,  ò le  legna  lì  iiafcondeffe . 

Al  detto  di  Artafcrle  è fintile  quello  del 
fignor  noAro , Eu/e  ftrue  bone,  (fi fideln,qtua  1 1 

fuper  pone»  fut:lt  i delie , fuper  malta  te  cenfli.  biatth.tfò 

manie  l’autufo  di  fan  Paoto,che  per  elegger  » r. 
vn vefcouoli  guardibcneinprinia,  s’egli  hà 
Caputo  gouernar  prudentemente  I»  fua ca- 
fa , perche  da  ciò  fi  potrà  argomentare, eh - 
egli  ancora fiaper  gouernarbenevnachte- 

fa , fu» domai  tene  prtpefitum  . l.Tim.J.9 

Vna  fimilefcntéza  habbiamo  in  Erodo- 
to molto àpropofito . Raccótaeglinelli.j. 
che  in  Milcto  vi  era  gran  feditione  fri  cir-  Chi  non  hi 
radinone  lì  potata  noacccrdare  in  eleggere  cura  delle 
i magi  Arar  i,egouernaton  della  città',  o'nde  refe  propri» 
più  toftoche  venir  all 'armi , fi  rifoluettero  mute  ne  ha 
di  chiamar  dalle  vicine  città  alcuni  , che  uni  UeUt 
foflcro delle Iorocontcfe giudici, & elcggef  communi. 
fero  quelli  , che  loro  parefléro  atti  per  go- 
uernar la  città.  Vennero  quelli, & andando 
attorno  à veder  il  paefe  notarono  i campi 
cheparuero  loro  meglio  colti uatt,e  più  ben; 
tenuti, & à padroni  di  q udii  diedero  il  go- 
uerao  della  ci:tA,pr  udentemente  giudica n- 
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do.chc  non  farebbero  flati  diligenti  nel  go-  de  filler  vera  1»  lententa  del  lignor  nortrd  i 

iKtno  dclletofe  pubbliche, quelli, che  nelle  perche  donna , che  farà  tanto  fedele  al  ntai 

loro  domeniche  erano  negligenti . Con  fi-  rito,  c he  tic  anche  Vorrà  lalciarfi  vedere  Jt.t/l’Vl 

niilc  ragione  efortaua  Cimilo  lignor  no-  da  occhio  altrui , è cofa  chiara,  che  molto 

Aro  i Tuoi  difcepoli  ad  eflcr  fedeli  nel  poco , meno  fari  parte  del  firn  letto, echi  fari  un- 

accioche  folle  loro  dato  il  molto,  cdiceua  to  fedele  al  padronesche  non  oferà  torli  va» 

in  fan  Luca:  i /ideili  tft  in  mimmo , cr  tn  danaro  .molto  meno  eli  torri  feudi  ideali 

motori  fiitlii  ed  ,&•  qui  in  moiiro  iniqumiji , l'cfcmpio  de'  Farifci  nnfpondc,  che  non. 

C 'y  in  motori  inìqui*  ed-, Si  ergo  m iniquo  mam~  erano  eglino  fedeli  nel  poco, perche  le  ben» 

mena  filiti  non  ftujlii  ,qucd  vrnim  efi  ,qtui  lì  moftrauano  fcrupololi  in  alcune  minu». 

rrtiitvetu  f ò-  ji  ih  aitine  f ititi ncnfmUn , tie,ciò  tutuuia  non  nafceua  da  fedeltà , mar 

qtui  vejbum  id,quii  iota  vota/  ma  s’hab-  dahippocrilia,  c quando  vi  eca-i'intereflè, 

biamo  à confeflàr  il  vero  llrana  parcqnc-,  loro  , nonhaucuanorilguardone  al  poco, 

ftafenteuza  del  faluatore . Chi  è fedele  nel  ne  al  molto . Ma  qdifrwge  l'altro  dubbio,- 

poco, farà  fedele  nel  molto  ? e quanti  fono,  ■ perche  non  pare,chc  vaglia  la  conuerfa,che 

che  non  vorrano  imbrattarli  la  confciema  chi  non  4 fedele  nel  poco,  neanchclofarà 

per  poco, ma  offerendofeli  gran  prezzo  vé-  nel  molto,  perche  farà  vno,che  fi  allicurerà 

dono  lagiuftitial  Quante  donne  i preghte-  torre  qualche  baiocco/)  qualche  frutto, che 

re,&  ipiccioliprefentifonoftatefaldé.che  tuttauia  non  farebbe  per  la  vita  fua alcun  Da  fitte *- 

poi  à pretioli , e grandi  fi  fono  vendute!  fi  furto  grande,  e molti  li  ritrouano,  che  non  ti  Uggari 

vidMiUum  iJIihs,  dicono  molti , tigimnii  fanno llima  de' peccati  veniali,  che  nuca-  fi famgrn 

ninfa  vtelanium  eli,  perpicciola  cofa  non  uiaabborrifcono.efuggonoimortaji.  Hi-  ni. 

voglio  imbrattarmi  le  mani,  ma  óper  aliai,  foondo,  anche  in  quelli  efler  vcriflima  la  "K 

ó per  nulla!  che  più  ! non  diceua  egli  il  no-  lentenza  del  faluatore,  perchéfe  bene  non 

Uro  faluatore  de’  Farifei , che  Cnhctm  tx-  coli  fubitp  li  là  pa/Taggio  dal  poco  al  mol- 

coUbant.frcamtUim  digiunitela  « cioè  li  fa-  to, tuttauia,  le  torto  non  li  tronca  la  rtrada  , 

ccuano  fcrupolo  delle  cofentinime,  epoi  da  quello  li  palla  à quello,  chi  non  difcac- 

iughiottiuano  le  grandi  / adunque  quelli  eia  ipenfieri  cattiui,  paflèrà  à deliderij 

erano  fiiiluin  mimmo,  & mfiit.it  in  magno,  chi  li  auez/a  à rubar  il poco,  paflèrà  à rubar- 

Forfè  per  quelli  due  cllrcmi  di  poco , edi  ilmolto.  Si  che  vcdcli.quantaftima  debba, 

molto  nonintefe  il  lignore  poco,  e molto  farli  de  peccati  leggieri  ,c  veniali , perche 

nell’illeflo  genere  .cioè pochi  danari, &: al-  hanno  tanta  cornlpondeiua  congraui,  e 

fai  danari, ma  per  pocointefe  lecofetem-  mortali  . Sipotrdibc  anche  rifpondere 

porali.e  per  molto  le  fpirituali.e  volle  dire,  cheouandofi  argomenta  nell'iniquità,  & 

che  chi  non  era  fedele  in  quelle , neanche  infedeltà  dal  poco  al  molto,  pcrpoconon 

farebbe  flato  in  quelle.  E vero,  che  il  fuo  s'intende  il  peccato  veniale,  ma  fi  bene  vn 

Principal  intenta  era , il  far  paragone  frà  picciolo  peccato  mortale , nella  guila , che 

quelle  due  forti  di  cofe,  e perciò  le  cole  di  (le  il  lignore.  guifolmrit  vmu»  ii  mania-  Mat.f.iq, 

temporali  chiama  inique , c falle  ricchezze,  tu ijht  minima . rnnumnt  vtaiitur  in  tigno 

e le  Ipiriruali  vere, quel  le, cofe  aliene  danoi,  nrtorum  i cioè  chi  non  ofleruerà  vnprecet- 

pcrcne  non  le  polliamo  morendo  portar  tofo!o,pcr  minimo  ch'egli  lia,  farà elettilo, 

connoi, cquedle, cole  noftre, perche  ndluno  e riputato  indegno  del  regno  decidi.  In 

ce  le  può  torre;  ma  tuttauiacredo,  che  vni-  ogni  maniera  noi  douemo  auucrtire  di  fer- 

uerfalmente  profetine  quella  lentenza  , mrci  bene  dcllegratie,  chccifà  nqftroli-  . 

g«i  in  mdico  fiinu  marna  fidili  ufi,  gnore,  accioche  Icmpre  ci  facciamo  capaci 

non  come  regola  infai  libile,  ma  come  lo-  di  riceucrue  delle  maggiori , non  mancai*. 

ghonoeflère  le  lènrenze  morali,  che  per  lo  do  Iddio  mai  di  farne  à chi  non  gli  chiude  , . 

più  fono  vere,e  coli  tutti  gli  hnomini  loglio  la  porta  con  l'ingratitudine,  ccollanegli- 

no  argomentare , doucr  quegli cflèr  fedele  genza.  , p 

nelle  cole  grandi,  il  quale  hanno  ritroiuto  Quello  farro  del  rè  A rraferfe  potrebbe 

fedele  nelle  cofe  picciole.  Agli  argomen-  anche  applicarli  al  padre  eterno,  al  qual  tyfwrie 

ti,  che  Itproponeuanoin  contrario, rifpon-  hauendo  il  figlio  apprefentato  il  bel  gra-  "tenia 

do,  in  quelli  far  fi  paflaggio  dalla  materia  narnde  primi  fedeli,  egli  li  promilc  la  li-  fttntiatm 

dell’infedeltà  al  prcz/o-,  dalla  matertafa-  gnortadcl  mondo  con  quelle  belle  parole,  * Chnfit . 

uella  il  faluatore,  perchedice  inmtiira,/?  regirtrate  in  Ifaiaal-t?.  ?arum  ,it,  vi  fu 

in  malori,  e del  prezzo  li  fauella  negli  argo-  min  iaxaifufntania.  tatui  /atot  fio  fatti 

menti,  perche  li  dice, che  per  ragione  di  gra  1 frati  lunata  miai . ti  tifi  un  Intrm  gtnnum  , , 

mercede  altri  più  facilmente  s'induce  à x-tfii  falm*  mia  vfqtuai  txitrmam  terra  , , 

peccare, die  per  poca,  e nella  materia  fi  ve-  Il  torcete  dcltamafccllo  oti  rapprefen- 

ta 
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ta  la  mortifi  catione  di fcrcta , laqualc  è ot- 
timo mezzo  per  confeniar  le  virtù,  dei 
frutti  delle  opere  buone.  Noni!  dice  dun- 
que, cheli  tagli  il  ramo,  che  quello  fareb- 
be troppo , ne  è poflibile , mentre  variamo, 
il  troncar  affittola  noi  le  paflioni,come 
volcuano  gli  Stoici , ne  meno , che  fi  lafci 
libero,  che  quello  farebbe  lafciar  feorrere 
gli  appetiti  à gli  oggetti,  che  bramano  , ma 
che  fi  torcano,  dal  che  ne  fegue,  che  fi  re- 
prima alquanto  deU'humorc della  pianta  ; 
ma  non  j'impcdifca  affatto; e l’ifteflo, cre- 
do io,  voleflc  lignificar  Dio  nell'antica  leg- 
ge, mentre  coniandaua , che  all'vccello , 
chcdoueuafacrificarfi,  fi  torcerteli  collo, 
non  che  fi  tagliarti , ò fi  lafciafie  nel  fuo  fi- 
co naturale,  dei  da  notare  lagran  diffe- 
renza, che  vuole  Dio  ,fi  offerui  frà  l'offeri- 
re vccello,  Se  vno  animale  terreflre,  per- 
che di  anello  ncll’iftertò  luogo  dice,  che  fi 
fcorticlii.e  che  fi  tronchi  in  mille  petti,  Di- 

trndlaifut  fitti  horfe  nutu  in  fi  ufi  0 rineidmt. 

ma  di  quello  prohtbifce , che  non  fi  cocchi 
con  ferro,  ne  fi  diuida  non  [ce  non  , ncque 

ftrrodimdtt  tnnr  -,<  Non  fi  haueua  ad  abbru- 
ciare! che  importaua  dunque  chefofiedi- 
uifo , onero  che  fòlle  intiero',  che  con  ferro 
fivccidefiè,  o pur  con  Umano!  Il  Tortaio 
fopra  di  quello  palio  dice, per  gli  animali 
tetrertri  lignificarli  gli  hunmini  attilli,* 
pergli vccclli  i contemplatici,  enei  tagliar 
di  quelli  dimofirarfi , che  fono  gli  attiui , 
ancorché  buoni , dirtratti  in  molte  parti, 
comedi  Marta  fi  dice  furiato  erga  plurima 
el’effer  intiero  di  oucrti , che  tutti  intiera- 
mente fi  danno  à Dio;  e nota  Pietro  Ser- 
rario ,chc  a quelli  il  collo  fi  ritorce,  perche 
deuono  ricordarli  de  peccati  della  partala 
vita , e piangerli;  forfè  anche  dir  fi  potreb- 
be, che  il  fucrificio  del  vitello  tagliato  in 
molte  parti  ci  rapprefentafle  il  facrificio 
di  Chrirto  fignor  nollro  incroce,  oue  fi 
vede  feritoda  capo  ì piedi  , e quel  dell'- 
vccello  il  facrificio  deU'iUcllò all’altare , 
otte  none  ferita  di  coltello^  ma  fe  li  ritorce 
il  capo-,  ricordar  facendoli  quel  lo,  che  per 
l’adietro hà patito  per  noi.  Ma  più I prò. 
polito  nollro,  ne  glianimali  tcrrertri  vien 
lignificato  quello  noftro corpo  , &ifuoi 
appetiti  bertuli,  e perciò  non  t maraui- 
glia  , fc  fi  deue  ferire , c tagliare , peijche  bi- 
fogna  efler  crudele  contro  della  carne,  e 
troncar -ifuoi  sfrenati-appetiti , & otti! Ve- 
ce! Io  , che  vola  , . l'anima,  laqualc  non 
può  efler  toccatalo!  ferro , ma  fe  le  torce  il 
collo, negandole  la  propria  volouci.Opur, 
«meglio  per  dar  nel  legno  da -noi  propo- 
rto,nc’facrihci>  tagliati  di  animali  grandi , 
ci  fi  rapprcfcjiunu  1 Sacrifici  ,.eUe  di  le  rteili 
iòti' 


offerironoi  martini  Dio  in  varie  guife  tor- 
mentati da  tiranni  ; inqucllipoi  degli  vc- 
cclli non  toccati  dal  ferro,  il  facrificio  che 
fi  à Dio  di  fe  fteflb  vn  vero  religiofo  obbe- 
diente, perche  la  religione  è vnafpecie  di  Rclgìofi  fi- 
martirio,  &à  quello  fi  riuolta  il  capo.nc  miti  amar 
pur  facendogli  il  fuo  proprio  volere . Etè  tiri. 
d’auuertire , che  oue  del  vitello  facrificato 
fi  dice,  adotti ili] ut  14  facerdoi  fuftr nltnri in  Ituil.  I./. 
holocaujlum  , (jyfunuim  odortm  nomine  dell'-  Leni.  1.17. 
eccello  fi  fcriue,  HtltedUflum  t;l  , cr  obietto 
funuijfimi  odora  domino,  acciochc  fi  fappia, 
che  ne’facrificij  non  riguarda  Dio  alla  quan 
riti  della  mole,  che  molto  maggioreenei 
vitello,  ma  all'animo  dichi  offerìfcc,eche 
molto  più  grato  gli  è il  facrificio  della  mor- 
tìficatione dell'anima,  chei  patimentide| 
corpo,  eflendo  che  in  quello  cofa  molto  pili 
nobile  fegli  offerifee. 

1 Simbolo  ancora  della  verginità*  lame-  Ij 
lagrana,  come  dal  nollro  padre  Ghislcrio 
dottamente  fi  raccoglie  da  quel  luogo  del- 
la Cantica,  Ginn  tuejìeut  eorttK  mele  punici,  i.Cnnl.i.S 
poiché  per  Icguanciefignificarli  le  vergini,  Verriniti 
fi  prona  da  quell'alcro  luogo  della  Cantica,  Jìgnrfieat» 
Ginn  tue  jicut  torturi 1 , eflendo  cofa  chiara  , nelle  nulo 
che  la  tortorella  £ fimbolo  delia  caditi,  e grane. 
della  pudicitia.  La  modelliti  ancora , Se  il  Cnnt.i.lo 
Tortore,  che  proprio  efler  deue  delle  vergi- 
ni , fi  fenopre  particolarmente  nelle  guati- 
cene £tnarauiglia,  che  fiaflbmiglijno  alla  Medtjlin 

melagrana  rubiconda,  non  folo  per  quello  lodai». 
vergognofeto  roflòre , che  tanto  bene  cam- 
peggia nel  volto  loro, conforme  à quel  det- 
to del  Sauio  , Grana  fuftr  gratiam  mutar  Eiel.li.if 
fnnlti,ry  fuderata , quafi  diceffc  come  quel 
roflòre, che  dalla  modertia,  e vergogna  na- 
fte,£ vna  beiti  nuoua, aggiunta  fopra  la  bel- 
ti  naturale  del  volto, con  bellezza,  e grati* 
aggiunge  il  fanto pudore  ad  vna  donna  fan 
tà,c  carta . Non  folo, dico,  perciò  fi  aifomi- 
glianoal  rubicondo  granato,  maancora, 
perche eflcndoquerto  (imbolo  di  martirio, 
alla,fortezza  de' martiri  non, £ punto  infe- 
riore quella  delle  fance  vergini , oude  anco 
fidicene  Treni,  Negarli  nurruhcundioret  Thn.^.f, 
eberi  antiquo,  oue  per  Nazarei  dedicati  i 
Dio  s'intendono  i vergini  ; iquali  fi  chia- 
m ino  vermigli,  perche  fe  bene  nonifpar- 
gono  il  l'angue,  non  però  meno  patifeono 
de*  martiri,  e come  l’auorio  amico  diuenta 
roflò,  òcomediconoaltri , anticamente  fi 
tingeua  diro  fio, cofi  vna  vergimtàlungo  tò- 
po conferuata.fi  può dire,che  fta  vnafpecie 
di  manirio.  E le  fatichiamo delle vcigiiti 
racchiule  ne'chioftri,  ci  vengono  anclic  be- 
ne rapprefentate  ne’ grani  di  quella  mela, 

1 quali  à marautglia  fono  fri  di  loroordi- 
nan , c benché  li  ano  entro  ali ‘irte  (la  feorza 

riflreni. 
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riflrctti , hanno  però  i loro  luoghi , come 
tintecene ttefepinti.  H or  acci  oche  fi  con. 
ferui  quello  bel  frutto  della  verginità,  deuc 
arruffarli  nell'acqua  calda  delle  lagrime 
aniorofe , e della  penitenti, poi  nafconder. 
fi,e  tenerli  celato,  ricordandoli  dell’arena 
della  propria  fragilità,  c frequentando  la 
facra  menta,  oue  ci  fi  dona  il  celcfte  frunten 
to,c  quel  vino  marmiglielo,  che  firmimi 
xugtnei,  e quella  culi  odia  dee  particolar- 
mente offeruafi , ialino  che  apparirono  le 
rughe  nella  faccia, che  feruono  poi  p fortifii 
nto  feudo,  e guardinfi  le  vergini  dall'aria,  e 
dal  Sole , accioche  non  habbiano  à dola  fi 
dicendo  i/nii  dicilenuit  me  fri,  pache  don- 
na , chefi  lafcia  volentieri  vedere , fe  non 
perde  la  pudicitia , contrahe  almeno  vn  nò 
sò  che  di  negrezza  alla  fua  buona  fama,  e fe 
diccua  Cefare  , che  la  fua  fpofa  non  foto 
effer  doucua  lontana  da  ogni  errore , ma 
ancora  da  ogni  fofpctto,  molto  più  iciò 
ragioneuole,  che  fi  ricerchi  nelle  fpofe  del 
puriflimo,cfantifiimor£  delcielo. 

Ecco  qui  ancora  accennato  quel  detto 
del  faluatore.^Mi  ft  exeltet,  Amarti*  u*r,vo- 
gliono  quelli  frutti  ftar  sù  le  cinte  degli 
arbori, non  i dunque  marauiglia, fccadono 
foiicnre , e tanto  più  facilmente  ciò  fegue , 
quanto  cheptaaoleradiciJù  quella  pian- 
ta, cofi  parimente  vedrai  talhoTa  inalzarti 
molto  vna  cafa , e noncontentandofi  il  pa- 
drone di  .hauerla  à due  talari,’ vuole  farla  à 
tre,&à  quattro, ma  eccoti , quando  menfi 
crede, che  tutta  lenecadeal  ballò,  dubito 
dicono  i periti,  chectò  nacque,  perche  non 
hcbhci  fondamenti  profondi  à proportio- 
aie  dell’altezza  del  tetto , contra  quella  re- 
gola di  fan t ’AgoftillO ,$«*1110  rfnij^netigi- 
tet  fnper  imperare  meli»,  eittjin)  , tinte  ih  mi 
feda  fundimminm , perche  come  ben  dille 
itSauio,  Qui  lUim  fitti  tUmnrr.fum,  ant- 
ri! rumtm.  Ma  che?  non  fi  può  dunque  fab- 
bricarvnacafa  alta?  si,  fabbricandoli  pi i- 
maà  baflo,machiadaltronon  penta,  che 
•aH'alte/za.ouerochi  hauendo cafa  fatta  , 
procura  innalzarla  fopra  fondamenti  di 
prima  farti-à  proportionc  della  fabbrica  , 
che  la  prima  volta  fifecc,  quelli  qi+ntrui- 
mm,  c per  non  partirti  dalle  piante  gran 
marauiglia  dice,  che  vide  Dauid  Vidum- 
ftnrn  fnper  exiltinim,  & eltn^ternfent  udrei 
■Uhm  .'Vidi,  diccDauid,  vn  empio  innalzai- 
to , & ingrandito  più  de  cedri  del  libano, 
ma à pena  pallai,  cheriuoltandomi  indie- 
tro,non  purecomparue,  ma  per  molto, che 
-ricercaci,  neanchefcppi  ritronariUuoluo- 
go.  E che  hnportaiia  firrouarne  il  luogo  ? 
Nota  qui  Dauid , ec’infegnadcilrameme, 
.qual  folle  la  cagione  delia  ruma  di  quella 


pianta, e come  ? Non  haucte auuertito, die 
uando  fi  fucile  vna  pianta  molto  benra- 
icata  in  terra,  vi  rimane  vna  folla  profon- 
da nel  luogo  oue  (lattano  le  radici  di  lei  ? 
Hor  dice  Dauid,que(la  pianta  fù  l'urica,  c 
non  ricrouofii  fotta,  oue  polle  hauefie  le  ra- 
dici; legno  chiaro, che  non  lehaueua,ò  pu- 
re non  penetrammo  dentro  nella  terra , pe- 
rò qual  marauiglia , che  in  vn  fubito  fia  ca- 
duta, eportaù  altroue?  limile  dunque à 
quella  pianta,  che  è alta  fenza  radice,  (ft  à 
quella  cafa,  die  fi  fà  di  molti  folari,  con  pic- 
cioli fondamenti  , fono  coloro,  che  hauen- 
do poca  facultà, voghono  (pender  aliai  con 
poche  forze,  pretendono  inalzarli  à pari  de 
iù  potenti,  e fenza  meriti  goder  de  primi 
onori , perche  non  fannoalrro , che  pro- 
curarli ruine , cadute, e precipiti) , poiché 
Et  ì veli  trippe  liti  , e rifai  tini 
Segherie  i precipiti)  efjer  vicini. 

Molto  giufta  merita  effer  chiamata  que- 
lla pianta  , poiché  à tutti  i figli  fuoi  dona 
vgual  numero  di  granelli , eviene  ad  olìcr- 
uare  inficmc  l’vguaglianza  Aritmetica, e la 
Geometrica  , cne  fri  di  doro  repugnanti 
raffembrano,  perche  la  Geometrica  confi- 
derà la  proportione , e perciò  vuole , che  al 
piùgrande,  dzalpiùmeritcuolepiù  lidia; 
l'Aritmetica  poi  è quella , che  fenz’altra 
proportione  fa  che  le  parti  fiano  vguali  fra 
di  loro-  Qui  dunque  rima,  e l'altra  fi  vede 
ottenuta , l'Aritmetica , perche  tanti  grani 
hà  la  piccìola , come  la  grande  melagrana  , 
la  Geomctt  ica , perche  la  più  grande  gli  hà 
più-grandi,  e più  piccioli  la  minore  > efem- 
pio  che  imitar  doiirebbcro  i padri  di  fami- 
glia,de  i principi  per  mantener  la  pace , e la 
uietefrà  fudditi  loro  , & olleruò  quel  pa- 
re di  famiglia , che  concinne  i lauoratori 
nella  fua  vigna  l'vguagliahza  Aritmetica, 
donando  à tutti  il  prezzo  eguale,  ma  per- 
che non  parue,chc  ottcruafle  la  Geometri- 
ca più  donando,  à chi  più  affaticato'  hauc- 
ua, ne  mormorarono  moki  ; chc-noirfep- 
pcroconofcere,  cheinpoco  tempo  ancora 
meritar  tanto  fi  poteua,  quanto  in  molto 
altri  fatto  haueua  ■ Ma  l’vna,  e l'altra  pare, 
che  chiaramente  voleffedimoftrarOio  nel- 
la diltri bui  ione  dei  la -manna  ; perche  à nef- 
funo  mancaua , de  àchicra  di  più  gran  pa- 
lio,più  cibo  ancora  rifletta  mifur.i  lonunini 
Itraua.  <*li.  .1 

- • Oue  è moltitudine,  è neeeffario  par  inten- 
ti,che  fia  difetto.  In  muli  il.  quid  , diccua  il 
Sauio , nen  doni  fittimi»  , ^appunto  del 
parlare  è (imbolo  quella  mela , come  ditte 
Clemente  AlelTaiidrrno  nellib.  <•  stremi- 
mm.  oue  affermabile  fi  dedkaua  per  qucflo 
à Mercurio,  e che  le  unte  attuale  celle  de 
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MtUgr ».  fiioi  grani  lignificano  i molti,  ediucrfi  fcnfi 
u t fimbcl » del  parlare , perciò  nel  capo  quarto  della 
dilla  fatui  Cantica  fi  dice  emijfionn  itti  paradt/tti  ma- 
la. hrttm  fumc.ium,  oue  per  quelle  emiffioni 

Cam  4-13  allòmigliate  alle  melagrane  intendono 
molti  padri  le  pa  rote,  che  dal  la  bocca  della 
fpofa  fanta  vfeiuano  . Nelle  radunarne 
jl leltitud  - aire  ira.oue  2 moltitudine, femore  vi  2 qual- 


docofa  più  importante, che  il  cultodiuiao, 
eia  fallite  deH’auima. 

Il  mirto  era  pianta,  che  per  mantener 
Tempre  Iefue  fiondi  verdi , e fpirar  foaue 
fragranza  , fi  vfaua  molto  nelle  felle  &nel- 
l‘allcgrez2e,&  era  perciò  dedicata  à Vene- 
re, e filmata  fimbolo  del  piacere,  col  quale 
veramente  il  cuor  humano  fignificatopcr 


ne  non 
Bar  / irnj .* 
difette 
Gin.  6.  t 


7»»  che  foggetto  imperfetto  i all'hora  fi  rtem-  il  granato hà  grandiffima  finipat» , chito- 
ni, a pì  il  mondo  de  peccati . Cam  <<rp,jftnr  ho-  gn'a  da  lungi  fuggirlo , perche  altrimente , 
- »iru_—  /:  s’egliir-icino.Dcr  vie  fotterranee  vanno  gli 


minet  mah  filtrati  juftr  ttrram  . All'hora  fi 
fentì  la  mormoratone  nella  primitiua 
chiefa  , tjuande  creuit  numerili  difietpuurum  , 

AB.  6 1.  infomma  Tempre  le  cofc  pretiofe  furono 
rare  ,eperciòoueimoltitudine,nonè  ma- 
raniglia,  fe  perfona  vile,&  indegna  fi  ritro- 
ua,e  non  deue  alcuno  dannar  tutta  vna  con 
gregationepcr  qualche  cattino,  che  in  lei  fi 
troiii , Crate  Tebano  applicai»  quello  e- 
Tempio  àciafcun  h. ionio , dicendo , alcuno 
non  ve  ne  può  elTere  tanto  perfetto , che 
non  habbia  qualche  neo, e diceua  bcnc.per- 
l.l*.  1.  S,  che  fi  dixerimai.qaia  peccata  ai  habemus , i/fi 
net  (edadmut,  diceua  l'amato  difeepolo. 

Simile  al  detto  di  Dario  fu  quello  del 
17  gloriofo  P.S.Franc. il  quale cófiderando  la 
Tran  Giu-  gran  perfettione  di  frate  Guinipero, diceua 
ni/ere  qaà  bramaredi  hauer  lefelue  intiere  di  limili  m aha,quomam dtttxie  maltamfclcciiinco- 
to  {limate  Guiniperi , ne  certo  v'i  cofa  più  degna  da  ra  i demoni , come  ben  infegnatta  fant’An. 
bramarli,  che  la  moltitudine  de  gli  huomi- 


affetti  di  quello  à ritrouarlo . Non  fi  può 
tuttauia  negare,  che  non  aiuti  il  piacere  la 
fecondità,  perchecomc  diconoi  filofofi, 
Delettatio  perfidi  opm , c perciò  anche  Dio 
vuole  efler  feruito  con  piacere,  & allegrez- 
za; dilettare  in  demine,  diceua  Dauid,  e fan 
l’aolo  . Sin  ex  infima  , ami  ex  neeeifiiati, 
itti  arem  enim  datertm  diligi  t Detu. 

L’amore, di  cui  fi  fimbolo  il  granato, vale 
à tutti  i mali, rùari/az, diceua  fan  Pietro,  opt- 
iti mulnrudincrn  pece atotutn , e taatolù  dire 
cuopre  , quanto  fìi  rimettere , e fana , come 
fi  raccoglie  dal  Salmo  31.  oue  fi  dice  Beati 
qaoium  nmijfafani  imballal  i,  quorum  te- 
tta funi  peccata , e più  chiaramente  il  fatua- 
tore  alla  Maddalena  , Remi  ttuntur  ri  peccata 
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ni  buoni,  e de  fedeli  amici,  equeftiagui- 
fa  di  granelli  del  granato  fono  vernagli 
per  amore,  rillretti  infieme  per  carità,  e 
fopra  tutto  vnocompatifce,  e fente  gli  af- 
fanni dell’altroconforme  al  detto  di  Alef- 
fandro , vi  amicai  riga  vectru . (j*  qua  funi 
attira  (ratine . 

il  Chi  molto  abbraccia 'fi fuol dire)  poco 
ftringe,  e dii  in  molte  cofe  s’impiega,  non 
può  perfctamente  attendere  ai  alcuna,  e 
v’2 parimente  il  prouerbio  latino,  che^iu- 
r tbui  intenta»  mtner  di  ad  fingala  (info.  . e 
perciò  fan  Paolo  preferii»  lo  fiato  celi- 
be ì quello  de  maritati,  perche  quelli  ap- 
plicati àdiuerfi  necotij  non  hanno  quella 
comodità,  di  darli  tutti  à Dio,  & inlinoal 
far  figli  quelli  fono  più  atti , che  fono  più 
-continenti.  Perciò  Arinotele  nel  quarto  li- 
Advnml  bro  della  fi»  Politica  infegna,  che  ad  vno 
fi  hi  dati  non  fi  commetta  pili  d’vnnegotio,  s’egliè 
metili  più  importante,  comefà  parimente  la  natura, 
di  va  affi-  cheà  eiafehedun officio  hàdeftinatoil  fuo 
rie.  proprio  membro,  el'ifteffo  infognò  il  fuo 

• maeftro  Platone  nel  dialogo  ottauo  .dilla 

gioia1 , fi  che  non  2 marauiglia,  che  dica 
parimente  il  fignor  noftroche,  urne pt tifi 
glat.6.iq.  duebai  demmu  feruire  , e che  le  leggi  eccle- 
fiaftichecomandino,  chedi  vn  folo bene- 
ficio dafcheduafttcontcnto  ,noftvicifcu- 


tonio,  1 Tuoi  difccpoli dicendo,  PimmifcB 
Sathanai  plenum  vigiline, letama , (ed  maximi 
firuentim  in  deminum  no  ih  am  hfum  Cleri - 
jhim  nmerem,  l’agro  poi  della  mortificato- 
ne 2 molto  vtile.accioche dalla fuperbia,  ò 
dalla  profperitàcorrotte  non  fianoleope- 
re  virtiiofc.ondc  fan  Paolo  diceua  ; Cafhge 
carpai  meniti , (jj»  in  feruuutem  redigo , ne  forti 
tum  nhjt  predecauerim  , ipfi  reprobai  tffi - 
dar. 

Accioche  non  fi  perda  il  fiore  della  ver- 
ginità,ottimo  mezzo  2 la  mortificatone,  Se 
il  difprezzo.  Nelle  vite  de'  fanti  padri  bell  - 
efempiofi  raccontatile  effondo  vn  gioitane 
molto  molefiato  dallo  fpirito  delia  forni- 
catone coniando  l’abate  à Tuoi  rompa- 
gm.che  lo  imlrrattaiTero.c  poi  follerò  i pri- 
mi à lamentarli  fcco  di  lui  Dal  che  quel 
fanto  vecchio  prenda»  occafionc  di  mor.i- 
ficarlo di  11110:10 , dimidato  poi  dallMlcf- 
fo.come  filile  trattato  da  quei  molcfii  pcn- 
fieri  di  prima, egli  rifpofc,come  pen far  pof- 
foà  piaceri  de!  fenfo,  fcaopenapoffoviue- 
rel  econquefiome/zofù  liberato  daquel 
pericolofo  affa  Ito  . Della  fpofa  del rè  del 
cielo, che  tale  2 la  vergine,  dice  Dauid, che 
hà  velli  profumate  di  mirrai  mjtrbajy  gai- 

'*t&  rafia  m Vttitmtmra  tue. , à domili w tbar- 

nev.pct  infognarci, che  ha  da  coprir  il  fuo 
corpo  con  la  mirra  della  mortificatone  , 

chi 
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chi  vuole  mantenere  la  purità  dell 'anima 
Che  fepurtalhora  caditàd  ritroua  fenta 
mortificatione , farà  cola  inutile , e feruirà 
folo  per  il  vento  dell'anibidone  • Perciò  4 
da  notare, che  Dauid  non  contento  d'infie- 
cnarci, quali  fodero  le  vedi  della  fpofa, vol- 
le ancora  farci  fapereoua!  folle  l’armario , 
o’I  fortiere,  nel  qualeella  le  teneua , edifle, 
T/al.i  4 .5.  che  era  d'auorio  m dcmibui  eburnei!  , ma 
perche  d’auoriofforfcper  dimodrar  la  bel- 
la corrifpondenza,e  congiuntione  ,che  è fri 
la  mortificatone, e la  verginità,  della  qua- 
leè  parimente  fìmboloil  candido auorio, 
di  maniera  chehora  vna  contiene  l'altra, 
come  fortiere , hora  4 con  tenuta  come  cor- 
po dalle  vedi , hora  vna  òconferuata  dall’- 
altra, come  dall'armario  fono  conferiate 
le  vedi, hora  qtteda  conferua,c  difende  quel 
la, come  la  vedeilcorpo . Opurc  acciochc 
Virginità  intendedimo.che  la  verginità  fenta  la  mor- 
ftm.»  mot.  tificattone, era  come  vn  armario  vuoto,  che 
rifilatimi  4 inutile  , nc  ad  altro  ferue , che  ad  ingoni- 
annnle.  brar  la  cafa,&  4 pieno  di  vento',  mercè  del- 
la vanagloria , che  la  verginità  accompa- 
gna, fe  dalla  mortificatione  non  4 ripiena . 
O forfè  che  e di  détro  e di  fuori  hà  d’hauer 
mortificatione  la  vergine,  piena  nel  di  den- 
tro conte  forziere  àqucdo  dedi  nato, coper- 
ta tutta  di  fiori  ,come  da  vedi  che  feendo- 
no  dal  capo  àpiedi.O  pure, che  la  verginità 
porta  fecogran mortificationejpofciache, 
itile  tendi  come ’.diceua  vn  certo,  hàdaeder  la  vera 
timi  d‘v-  verginecieca, forda, mura,  droppiata.e  top 
«a  vtrgme  pa;  deca  per  non  affacci  a rii  alla  finedra, 
forda  per  non  fentir  ambafeiate , muta  per 
non  rifpondere,  fel'4  parlato,  droppiata 
per  nou  riceuer  prefenti , toppa  per  non 
vfeir  di  cafa . Oucro,  ch$e  le  vedi,  e quan- 
to in  lei  fi  vede  hàda  cfler  tale,  che  paia 
, t vfcitodall'idcfla  verginiti,fi  che  tutto  fpiri 
pudicitra,ecadicà. 

xi  Molto  meglio  fi  dipingerebbe  in  queda 
Verrine  qui  fa  la  regina  degli  angeli,  la  quale  4 fi- 
bl»nn  [■-  gnor  a,  e protettrice  di  mttele  genti , ma 
rnar»  del  particolarmcnredelle  anime  pure, Starna» 
mende.  11  f"o  benedetto  figho  f lignificati  per  li 
«anelli  della  melagrana, i quali  rutti  fono 
benignameli  tc  da  lei  raccolti , e contenuti  ; 
itele/.  14.  ondèin  perdona  di  leicanca  la  chiefa  , In 
J plenitudine  fan&erum  detmeio  mia  ,eciò  in- 
Si  ' alfemi-  tende  fan  Bonauentura  non  folamente  in 
el in  alla  fignificatione  pallina , ma  ancora  attiua  , 
* ■ cioè  non  folamente,  cn'ella  fi  trattiene  con 

fanti, ma  che  ctandio  tuttiin  fc  li  contie- 
ne. Ipfa  nenfelam,  dice  egli , « plenitudini 
fanti  tram  detinelur  ,/ed  mairi  in  plenitudine 
fané! os  definii , ne eoram  piemtude  immutar. 
Delinei  nimitnm  virtutes,  ne  fagiani , delinei 
mentane  ptnani Ritinti  Dèmone  1, ni  nettane. 


Libro  fecondo  Melagrana  Ttttprefa  IX. 

dilintiflmm,  ne  peecatirei ptreutiat , e feda 


tntlagra— 


ei'  Affricanifi  chiamatia  particolarmente 
regina  Giunone,  non  ifdegna  Maria  d'effer 
chiamata  particolar  protettrice,  & auuoca- 
ta  de’ peccatori, onde  dide  di  lei  il  profeta  De  pura . 
fuo  padre  ,etee  anemgene,fr  Tym  ,&pepa - ieri  prete! - 
lui  Aethteppm\hi  fu  rane  iltie  i fauclla  della  triti. 
beata  vergine  fotto  metafora  di  città , e di-  pfa.  86. 4. 
ce  ch'ella  era  piena  di  genti  foredieri,  e par 
ticolarmente  deTirij,  de  Etiopi,  ma  che 
vuol  dire,  che  non  fi  mentionc  de  fuoi  cit- 
tadini natiui  ì Puodi  forfè  ritrouar  città, 
chcnon  liabhia  cittadini  fuoi  propri)  1 Po- 
trei dire,  edere  data  Maria  comel'ifoladi 
Deio, nella  quale  non  nafeena  mai,  nemai 
moriua  alcuno,  perdici  Gentili  per  vna 
certa  loro  vana  fuperditione,  epereflcre  Alex. ab 
quell'ifola  dedicata  alSole,  non  permette-  Alex.l  ih. 
uano,  che  alcuna  donna  vi  partorifee,  ma  61.10. 
attuici nandofi  l'hora  del  parto,  la  portaua- 
no  in  vn'ifota  vicina, e fimilmeme, quando 
alcuno  daua  per  morire , fuori  lo  portaua- 
no,accioche  in  lei  non  ifpiraflc.  Perche  in-  simile  al- 
ch'clla  d può  dire  ifola  feparata  da  tutto  il  l’ifela  di 
rimanente  della  terra, perche  libera  dal  pec  Dela. 
cito  originale , che  rutto  il  genere  fiumano 
hà  infettato,  dedicata  al  vero  Sole  di  giudi-  7 

tia  , che  in  lei  nacque,  e perche  fu  vergine 
•uami,&  dopò  il  parto,  non  mai  altronuo- 
mo  m iei  nacque, molto  meno  in  lei  .alcuno  pre.  S.jji 
muore, perche  dide  ella  : eput  me  inamene, m- 
Meniti  viiain-,  onde  fi  come  non  può  mori  ne; 
chi  nticn  la  vita , coli  non  4 alla  mone  fog- 
getto,  chi  gode  la  protettione  di  Maria,  àd  E mille 
ogni  modo4  piena  di  hahiranti, perche  co-  più  punì- 
mefigli  adoteiui  raccoglie  tutti  (otto  la  fui  leggiate. 
protcttionc.òpiir  diciamo,  chefoprauanta 
Maria  queU'ifola,  poiché  in  lei  nafeono 
niolti,ma  neduno  muore,  perche  dide  di  lèi 
Dauid,  Home  f&hemon  alai  eli  in  ea  ,CÌo4  Pfal.  8 6.  f . 
abbondanza  grande  de  huomini  nafeono 
in  lei,perche  Maria  ècagionc  della  vitafpi- 
ritiulcà  molti, ma  neduno  in  lei  muore, per  pfal  86.7. 
che  flint  Ulanlium  emmum  habualie  eti  in 
re, tutti  fottola  fua  protettone  vuiono al- 
legramente . Ma  perche  dunque  non  fà 
mcntione  Dauid  d'altri , chedi  dranicri  l 
perche  de' propri  cittadini  non  ve  nepo- 
tetia  edere  dubbi  o,e  volle  dire , che  non  fo- 
lamcntc  da  propri  figli  erahahitata  , ma 
ancora  da  foredicri,  perche  non  folamente 
de  giudi  4 protettrice  la  vergine  Maria , ma 
ancora  4 aiumcata  de  peccatori. 

La  datua  di  MìIotk  rapnrcfentaua  la  for-  a) 
tetta  di  lui,  come  ben  dine  ilPierìo  nell'-  Statua  di 
ideflb luogo, lliauer legari  i piedi dinotaua,  t-UUme  che 
che  con  forza  di  quaffi  voglia  altro  huo-  fignefitati* 
monon  potcua edere  fmo«> di  luogo.  Il  ni. 
tener  laaitlagrana , che  dal  pugno  non  fe 

gli 
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gli  poteua  torre  ciò  ch’egli  ftringeua , l’ha- 
uer  intirizzate  le  dita,  che  ninno  glile  po- 
trai piegare  : l’iuuerpoi  finalmente  cinto 
ilcapo,  ch'egli  à tanta  fortezza  era  perue- 
nuto, mortificando  i lenii, e particolarmen 
te  gli  occhi . Ma  il  tutto  applica  ntoltopiù 

leggiadramente  l’eruditifiimo  P.F.Kaffael- 

lo  delle  colombe  nella  predica  ch’egli  fà 
jtpktieatie  nella  feconda  Domenica  dell’Auitcnto,  po- 
ptìs. Gm.  (facon  l’altre  nel fuo  Annuale, al gloriofo 
Bainjla.  S.Gio.  Battifta,  alla  cui  applicationc  qua- 
li ad  imaginc  di  Apelle , non  oferò  io  d'ag- 
giunger nulla,  mala  metterò  qui  co’  fuoi 
proprieoi  ori,  accioche  fia  vagheggiato  dal 
lettore  j dice  egli  dunque,  vedete  noggi  le- 
gato il  Battifta, perche è vn 'altro forammo 
Milone  , e tutto  l'cfercito  di  Erode  nonio 
Imx.i.u  . (inolierebbe  di  luogo  -,  quel  dito  .che  accen- 
naui  Chrifto,  Bue  Agmu  C«,  niunoglie 
i’hautebbc  potuto  piegare,  percheaccen- 
naflé  altro  meflia,  che  quel  ch’era  idalpu- 
gno,oue  raccolti  tenera  t fuoi  difcgpoli,  co- 
lpe granella  melagrana,  non  ptrmetteua 
cne  necadeflè  aldino,  né  chcmanod’infe- 
dcltàlo’prertìelTe,  e perciò  li  mandai  Chri- 

fto  Muteni  dnatdedifcipuntftui.  Hà  la  ben- 
da àgli  occhi,  non  vuol  vederErodiade.  E 
vérgine  perfe,  vuol  far  callo  l’indebolito 
Hall. 14.4  Erode:.V<.n  lieti iiHhtitre  vxorem  fi  atrit  Itti. 

. Tutto  ciòilpadrcdellecolombe.nefipuò 

per  mio  parere  ritrouare  migliore, e più  leg 
giadra  applicatone. 

if  Hebbcro  forfè  i poeti  per  finger  quella 
fauola  qualche  occafione  da  quel  lo,  che  au- 
uenne  alla  prima  noftra madre  Elia,  che 
per  hauer  mangiato  dell’albero  vietato, 
non  puotclibcrarfi dalla  morte.  Ma  mol- 
to meglio  ci  rapprefematono  l'infelicità, 
delle  anime  dannate,  le  quali  per  coli  pic- 
ciolo piacere,  qual  farebbe  di  mangiar  tre 
grani  di  melagrana, arderanno  perpetua- 
Teer Aieri  mente  nelle  fiamme  infernali';  e nella  fetit- 
pei  quante  tura  ancora  ne.habbiamo  vna  più  elprefia 
pece  fi  dd-  figura  , e fTt  di  Gionata  , il  quale  per  vn  po- 
iumo.  codi  mele  da  lui  affaggiato,  fu  dal  padre 
condannato  alla  morte  , onde  egli  poi 
piangendo  dicena  guiieni  gniieui  p.su.u.nm 
1R(|.  14.  melU.cr  et  tenerti!  ;e  foniigliante  cofa  au- 
uenne  parimente  ad  Efau,  il  quale  , per 
vna  mineftra  di  lenti  vendè  lafua  primo- 
genitura,  efe  bene  quando  fèceilcontrat- 
Crn.rJ  }4  to  fe  ne  andò  buri  andò,  pa'W  pendini . quid 
pi vneginitA  ntnJiMijJtt , quando  nondime- 
no venne  il  tempo  deU'clecutionc , veggen- 
Crn.17.j4  doli  priuo  della  benedizione  ittugtp  ri<- 
mne  muglia . e non  altrimenti  burlando 
pefeano  bora  i cattiui , & q»»ji  etr  rifum . <- 
rrv.ie.13.  ramar  fernet  . ma  nel  giorno  del  giuditio 
leggendoli  maledetti, piangeranno  lenza 


fine,  & indarno.  Può  infegnarci  ancora 
quella  fauola,  che  mentre  altri  pecca  con 
qualche  rammarico,  e (limolo  della  con- 
(cienia.v’é fperanza che  dalpeccatofi  libe- 
ri, nu  quando  arriuaà  termine,  che  lì  di- 
letta , & compiace  del  peccato  .comedi  vi- 
uanda  faponta,  (quali  imponibile  la  fna 
liberatione  dalle  mani  di  Satanaflo , perche 
èfegnoch'egli  fia  arriuato  molto  al  pro- 
fondo. Imputi  enm  in  prof  and  am  ventri!  tre.  li.  j« 
ptccatcram  , cememnii . 

Molti  milleri  da  faui dottori  fono  confi-  » S 
derati  nelle  melagrane  polle  allafalda  del-  Granai» 
la  vede  faccrdotalc  S-Gierooiruo  ucH’epi-  ntU*  vi /le 
dola  Ad  F neialnm,  dice , che  in  quella  ve-  del  [emme 
fte,  la  quale  era  di colorecelcfte , li  rapp re-  fAcerdete 
fontana  l'aria , che  il  cielo  con  la  terra  con-  chefignifim. 
giunge,  e nelle  melagrane  con  le  campa-  e afferà, 
nelle  1 lampi,  & intoni,  che  vicinoà  terra 
fi  formano , e vuole  egli,  come  anche  Gio- 
fc’fFo,  che  fodero  7 ».  melagrane^  7 1.  cani-  ordine  del 
panello , ouero  , dice,  gli  elementi  della  [vniaerfi 
terra, e dell'acqua  mefoolati  fri  di  loro  jn- 
fieme . Ruperto  Abate  nelle  melagrane  in- 
tende i miracoli , i quali  furono  accoppia-  Prediche 
ti  con  le  campanelle  della  predicanone  miracoli, 
nella  vita  di  Chrilto  fommo  facerdote, 
particolarmente  nel  fine  del  la  Tua  vita. 

S.Ptofpero  ne’ càpanelli  la  moltitudine 
delle  lingue, ne’ granati  vermigli  i donidei-  retata  del 
loSpirìtofanto,  che  iniìeme  con  le  lingue  le  spira % 
vennero  dal  cielo, quando  il  nollro  fommo 
facerdote  entrò  nel  fantuario  del  paratifo  . 

S. Gregorio  papa  neicap.  14- del  111.1. 
del  regillro.ne’campanellifuonantila  pre- 
dicanone intende,  e nelle  melagrane  la  pa- 
ce , e l’vnitì  della  fede , che  cuftodirli  deue  > 

MaU panie  at  dice  egli,rwm  liminnahalu  nea~  Prediche / 
gite , vi  per  emme  qued  diciiu  , vnilAtimfidii  paci, 
canta  ebferaahcnt  ternani. 

II  venerabil  Beda  per  le  melagrane,  in 
cui  fono  molti  grani  da  vna  fola  feorza  co-  Opererò  de» 
perii , la  moltitudine  delle  virtù  intende  trina, 
entro  alla  carità  raccolte,  c Peffer  quella 
vnita  con  le  campanelle,  che  deue  il  facer- 
dote hauere  buona  dottrina,  & opere  fan- 
te alla  dottrina  conformi  i e nel  fenfo  al- 
legorico dice,  che,  lì  come  nelle  iz.  gem- 
me, che  portaua  il  fommo  facerdote  nel 
petto,  poflnno  intenderli  i dodici  apofte- 
Fi , Si  in  loro  i vcfooui , coli  nelle  melagra- 
ne, che  fiuono  71. gli  7 difcepoli , «in  7 i.dtfeef» 
loro  gli  altri  minori  facerdoti.  Non  èpe-  li, 
rò certo  quello  numero  de  7 perche  il  Lip- 
pomano  nella  fua catena  fopra  quello  puf- 
fo riforifee,  che  altri  affermano  folamcnre 
eticr  dati  to.  e Clemente  Aleflandrinoncl 
4.  libro  de  fuoi  ftromati  dice,  che  erano  Giani  del 
366.  per  rapprcfcDtarfi  d'anno  zìi  tanti  t’anne, 

giorni 


AH’imprefa  delle  due  melagrane  col  moc 
to  AGRO  DOLCE  ficonfàcid,  che 
dice  il  Sa!m irta  di  Dio  ì mtftricort  diminuì , 
6- Se  à qucli'altra  fatta  lontra  vri 
fraudolente  fimulatore,  quello  che  diceua 
il  faluatore  à Farifei,  Qual  deferte  tfleaUeii,  ' 
(jf  catim,mimdatii,quad  antan  mini  vcilrum 1 
plenum  eli  rapina,^  iniqui  tate. 


Difcorfc 


:orfo  tcrxo  J opra  le  parole  , 
i'ì  fignipcato  dell'im - : h' 
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giorni  comporto,  quell ‘amio,  cioè  accetto  d*vnabc!la  regolata  difeipliiU  , epercftn- 
aDio  nel  quale  venne  il  media  al  mondo,  pianelle  i preti  fecolati , chehan  no  perof- 
efe  quello  numero  foffe  vero , potremmo  ficio  proprio] 'a  mmacftrar  il  popoloteffen- 
ni  oralmente  raccogliere,  che  verno  giorno  dochc  da  quelli  due  dati  particolarmente 
lafciar  non  fi  delie  pattare  fenza  oprar  be-  viene  ornata  la  vede  di  Chrifto  fignor  no- 
ne,  e dar  lode  à Dio  per  non  lafciarci  vili-  ftro’,  per  la  qualeintenderfi  la  moltitudine 
cere  da  quel  pittore,  che  diceua , N ulUdiei  de'  fedeli , fi  fà  mannello  per  quel  luogo 

fineime ».  d'Ifaiaj  Leuaineirruituoculei  tuoi,  & vide, 

I!  noftro  padre  GhiikriO  foprailverfo  emntiijìi  eengrerati  finn,  venerimi  uh  ; Pine 
j +.  de!  capo.  4-  della  Cantica  nella  terza  ,gC  dùit  diminuì , qui*  omnibus  hit  velm  er- 
Cr alieni,  e efpofitione  applica  quelli  ornament  i Tacer**',  lamenta  vefiieru  , & eireundaht  liti  eoi  quali 
meriti  di  dotali  aH'orarione,  «perle  melagrane  ru-  f pan  fa. 

Chi  fi  a.  bicondc  intende  i meriti  della  paffione  del  

fignor  noftro , da  quali  deuono  riceuer  for- 
za ,e  virtù  le  noftre  preghiere . Altri  voglio- 
Trneineie  no  lignificarli  le  varie  prouinde  del  mon- 
eti monde,  do  polle  tutte  a!  lembo  della  vette  facerdo- 
talc,perche  tutte  deuono  neon ofeer  il  Torn- 
ino pontefice  per  fuperiore  ; & altri  nelle 
melagrane  per  e (Ter  coronatei  principi,  e 
regi  , i quali  deuono  fottometterii  alla  di- 
ttegi  fetta,  gmtà pontificia, e baciarli  ipiedi  < Eperap- 
pefli  al it - portar  anch'io  alcun  naouo  cibo  à quella 
taefttejici  ricca  menfa , non  perche  Ita  migliore  degli 

altri,  ma  per  elferdiuerfo,  & accrefcer  va-  - - - 

rietà , e n ;i  parer  di  volermangiare  foloà  preja.  > < • 

Ipcfe d'altri  , direi,  chene'eampanellis'in-  i 

t cedettero  k vi;  tùefterne,  le  quali  fpargo-  pSferte  melagrane  fimbolo  de!  martiri* 
Virtù  tfìer  noil  fuono  della  buona  fama  ,& perla  me-  E<  e comune  opinione  de  padri  ,ede  dot-* 
ne,dr  inter  lagrana.the  nel  di  dentro  contengono  quel  tori  facci,  il  loro  color  vermiglia,  quaftche 
tu.  • lo.che  hanno  di  faportto , Tinternc  virtù  ,e  fiano  tinte  di  fangue,  lo  fpargimento  del 
che  cofidell'vnc,  conte deH'akre effer  deuc 
talmente  ornato  ilfacerdote,  che  non  dia 
palio  , il  quale  da  quell*  accompagnato 
nonlia.  Ouero  che  ne' campanelli, i!  fuono 
de' quali  non  fi  vede  da  noi,  ma  lì  fente , e 
fonodi  metallo, che  nonfi  corrompe,  ^in- 
di»;*!tendano  gli  fpiriti  angelici  immortali,  da 
huemmi . noi  non  veduti, ma  foie  per  vdito  conofctu- 
ti , e per  le  melagrane  gli  rinomini , e per  il 
fummo  facerdote  Chrifto  fignor  noftro , il- 
quale  ècapo  de  gli  ange!i,e  de  gli  huomi  ni , 
dal  quale  tutte  le  cole  visibili , & inurbili 
dipendano.  O pure  già  che  quelle  mela- 
grane, ecampanelle  erano  nel  lembo,  Se 
Santi  dii  neH'vltinia  parte  delia  velie  del  iomniofa- 
v angele . cerdote,s'imendeireroi fanti,  chedoueua- 
no  effere  ne  gli  vltimi  tempi , cioè  nel  van- 
gelo, molto  più  perfetti, e fei  itemi  nella  ca- 
rità degli  altri-O  chcnonfihàda  approuai 
alcuna  dottrina  lignificata  per  li  campar 
Vatnm*,t  nelH,ne  fauticl  intefaper  le  melagrane, che 
fanuta.  ..  non  ita  dipendente , «approuaca  dalfom- 
fuo  pontefice  vicario  di  Chrifto.  Ma  chi 
sà  , fe  per  quelle  melagrane  s’meeodeffcro 
Triti  (ut.  particolarmente  certe  famiglie  de  religioni, 

Uri,  e uh.  che  fanno  particolar  profeflìone  di  dipen- 
di ofi.  der  dal  fornaio  pontefice,  e come  tanti  gra- 
nelli Cotto  vuui  fri  di  loro  fono  la  fcoxza 


fangue  rapprefenta  , del  qua!  canta  fanti 
chiéfa,  itutrri  namjhetde  (inguine,  laure il  di- 
ramar in-nr  fulgida,  la  loro  apertura  , le  fe- 
rite di  quelli , e la  corona,  che  in  capo  por- 
tano l’aureola,  cheà  quelli  lì  donai  onde 
quel  luogo  della  Cantica  i Emi  fonti  tuapa. 
radi  fui  maUrum  punieerum,i'\ntcndc  comu- 
nemente de’ martiri , Si  chiamano  Enfi, 
fieuet  perche  furonoi  primi,  che  dalla  na-i 
fcente  chiefa  fuori  ripuntarono,  -e  perche 
più  de  gli  altri,  e quali  fopra  degli  altri  ap- 
parifeono,  onde  S. Paolo  per  ragione  di 
quello,  che  patita  per  anoor  diChrjftodt- 
ceua ,frt8anil>im  faSi  fumee*  mando,  un. 

gela,  ty  heme métte,  i , 

Ben  dunque  emifficnn , cioè  quei  rami* 
che  fopra  delle  mura  dt’giardini  auanr, in- 
dolì , lì  fanno  da  paffaggièri  vedere.  Ma 
perche  paratifo  ! lignifica  quella  voce 
luogo  di  dilìrie , ftan /a  de'  piaceri , epi  Ioga 
didiletti,  efi  prende  fouentc  per  l’ifteffo 
cielo  empireo,  ouei  beati  ingolfati  in  vn 
abitto  de* contenti  godono  Dio  à faccia  à 
faccia.  Ma  che  hanno  da  far  qnefte  cofe 
có  tormenti , con  carceri,  con  mannaie, con 
craticolc  diferro , e con  l'ifteflà  morte , che 
patirono  i martiri  ? fe  dette  hauelfe , che  a 
martiri  ra&mbrauaao  vn  purgatoria,  od'. 

vn 
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vninfemo,  come  fi  diife  già  dell'amore , e 
della  gelofia, /«.rm  tjtvt  nwi  i dtletiie , dura 
fieni mfimut  mulatte,  darebbe  bene , ma 
chiamarti  paradifo,  pare  diano  ; forfè  vol- 
le d ire,  che  erano  vn  paradifo  di  deli  tic  ri- 
spetto à Dio , il  quale  grandemente  in  loro 
fi  compiace/ Si, potrei  dire,  poiché  anche  la 
fpofa  me  ne  farebbe  guidala  quale  incitan- 
do il  fuodilcttoàgiardini  di  melagranati 
promctteua  dargli  il  latte  delie  fucpoppc. 
Mane  jutgamu*  ad  t/m</i*,diceua  ella,  virfra- 
mut  fi  feruti  vinta,  fi  fiera  ftai!  ut  pai  furiant, 
fifierurrunt  mala  punita,  ibi  date  libi  vbtra 
mia . Ma  che  £ quello  che  diciò  anima  fan- 
«leforfcbàbinodifafcieiltuo  fpofo , che 
dar  gli  vuoi  il  latte  delle  tue  poppcl  Nonti 
ricordi, che  già dircui.  lui  haucrelepoppe 
piene  di  latte, che  foprauaiua  la  foauità  del 
vino,  mtluTafunt  verrà  tua  vi  mi  Chebifo- 
gnopuòcgli  dunque  hauere  de  Ile  fuepop- 
pc  ? lotto  nome  di  poppe  s'intendono  nella 
fcrittura  facraipiù  cari , cdefidcrabili  pia- 
ceri,che  dar  fi  poflano,  che  perciò  quell'al- 
tra  donna  diccua , vini  iman  amar  ubenbut  , 
fi  che  in  quedo  giardino  di  melagrane  , 
cioi  in  queda  valorofa  compagnia  de'  mar- 
tiri promette  Iachicfa  al  fuo  celefte  fpofo 
grandidimi  diletti,  perche  sà  quanto  egli 
fi  compiaccia  di  loro,e  perciò  meritamente 
fi  chiamano  paradifo,  nefen/aragione  di- 
ce volerli  dar  il  latte  delle  fuepoppe,  per- 
cheficomcé  latte  per  lei  il  fangue  del  fuo 
fpofo,  onde  fi  dice  de’fanti , che  ormiate, 
t uni  fi. lai  (uai  in  /angui ne  agni  jcofi  perluii 
latte  il  fangue  de  martiri,  perche  e fanguc 
due  volte  cotto  dali’aniore,  non  vi  cficndo 
maggior  fegno  di  amore  di  quedo,  con  for- 
me à quello  che  dilfcl'ideflofignore,  Maie- 
ttm  bar  dilettimeli!  nenia  boati,  VI  antmtm 
fuampemt  e uà  pu  amieu  Juui  anzi  perque- 
dc  pòppefi  può  intendere  l’idtfTo amore, 
conforme  all’vfo  dell’Ebrea  lingua.  Para- 
difo dunque  di  delitie  fono  i martiri  à Dio  , 
maio  palio  piò  amimi,  & ardifeo  di  affer- 
mare,che  i martiri  defiì  godono  vn  paradi- 
foinme/zoà  lorocornienti.  Etlnprima 
chi  non  sà,  chcil  vedere  vn  dcfidcratobe- 
ne.che  prima  era  molto  lontano,  gii  vicino 
e ficuro, c vn  incominciar  à godere  I Coli  i 
nauiganti.fcdopò  molti  mefidi  n.,uigatio- 
ni,e  dopò  hauer  feorfi  molti  pericoli , <■  paf- 
fate  mille  rempefte,  vergono  già  vicino  il 
porto,  quell’allcrrc/za  ne  fanno , come  fe 
già  entrativi  fodero,  egià  dimano  edere 
al  fine  delle  loro  fatiche,  «trattagli.  Noi 
qui  tutti  nauighiamo  al  porto  dell’eterna 
vita,  e namthiaino  vn  mare  molto  tempe- 
dofo,  è pieno  di  fcogli,  Tempre  andiamo 
con  l’acqua. alla  gola.  I martiri  ucllcpal- 


fioni  loro  già  vedeuano  il  porto,  fapeuano 
chelorocra  apcrtoil  cielo,  ben  dunque  fi 
può  dire , che  di  già  lo  cominciafiero  kgo- 
dere,  non  foto  perche,  brcui  aeri  n/e-utit 
habitat  pta  are  mete , ma  ancora  perche  la 
certa  fperanza , che  haucuano  di  goderlo 
quanto  prima  , gli  faceua  parere  di  co- 
minciarlo già  à godere  . Ma  meglio  dicia- 
mo pure  arditamente,  che  tanto  erano  le 
confolationi , che  loro  coir.unicaua  Dio  in 
mezzo à quei  tormenti,  che  dir  fi  polena, 
che  godettero  il  celcde  paradifo , fan  Paolo 
che  lo  feppe  pcrefpcricnza,  non  mi  farà 
mentire,  gran  franagli,  gran  pei  fccutioni 
pati  egli  in  tutu  lafua  vita,  onde  dille  piu* 
tinnirti-  Hiii/oo  , ad  ogni  modo , che  giudi- 
tionc  faceua  Ifcntite  : Memtntaneum,  (fi  *•  Cw.4.17 
itue  tiii-vlAtunu  r.tfitt  un  mm  fiat  ir  pondo* 
apri  ami  m nata  , i co  fa  momentanea , cofa 
molto  leggiera  tutto  ciò,ihe  patiamo,  ma 
che  t cagiona  in  nr i vn  tterno  pefo di  glo- 
ria,ohchebcllafcntenza.  Cagiona  vneter-  Tritola- 
no pefo di gloria.ma doueliiùriclo  haurcb-  ““** f*t* 
be  creduto  ciaftheduno  , che  dir  doiteflè , arr 
perche  la  sii  ne’ cicli  afpeitiamo  noi  laglo-  d'A 
ria  eterna,  mache  dice  l'apodolo  ’peratur 
in  ncbit,  non  vi  crediate , che  fi  afpetti  à dar 
in  cielo  quella  gloria,  fi  dà  qui  in  prefenti 
tfertlur , (fi  tperttur  in  timi , dentrodinoì 
dà  quella  gloria,  entro  dell'anima  noftra , 
noi  la  fenti.inio.c  la  godiamo,  ma  fe  dentro 
di  noi,  come  può  cflerc  eternai  noifìamo 
mortali, c corrut  ibili, dunque  ciò  che  è den- 
tro di  noi,deue  con  uoi  morire . Nò,  dice  S. 

Paolo , e vna  gloria  eterna  , perche  comin- 
ciando in  queda  vita,  fegue  nell’altra,  e 
durerà  per  tutta  l'eternità;  fe  quella  dell’al- 
tra vira,  e queda  che  godiamo  qui,  follerò 
diuerfe,  queda  non  farebbe  eterna,  cerche 
cederebbeii  luogoàquella,  mentre  dunque 
dice  S.  Paolo,  che  queda  i eterna , è argo- 
mento, ch'ella  è la  medefima  cheli  gode 
in  qucH’altra  vita, febei)  qui  è comincia- 
ta, e la  farà  perfetta . Perciò  diccua  molto 
bene  fan  Lorenzo  ne’  fuoi  torméti,  grattai  ti 
fa  ara  domine,  quia  tannai  tuoi  infreni  rr.tr ut, 
q.  d.  ti  ringratio  fignorc , che  di  già  hò  po- 
doil  piedi  entro  ài  paradifo;  e'  di  tutti i 
marriri  dille  bene  il  Sauio.  luna  amammo  Sap.t.t. 
in  marni  Uri  funi , (fi  non  eanget  illel  termiti-  ’’ 

tum  nurtu, u fi  ioni  orala  mfinentium  meri  , 

1///  olitemi  fom  in  pare  Sono  l'animo  di  giu- 
di in  mano  di  Dio,  dunque  dire  pure, che 
fono  in  paradifo, perche  nella  diurna  mano 
altro  non  v’t.chc  gloria, chericchezza, che 
eternità  . toletta  rffidiuitt*  tu fimfita  t litui , (fi  Pre tht.if 
hngitude  ditrum  in  drxtera  tur  . Parue  à * 
Sciocchi , chemoriflèro,  ma  eglino  lonoin 
pacc.uou  dice  faranno,  ma  fono  ne  gl 'ideili 
i tormenti, 
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tormenti , e mentre  che  mirarono  godono 
vna  perfetta  pace,  e tanto  è dir  pace  nella 

■ fcrittura  facra,  guanto  vn 'abbondanza di 
ogni  forte  di  beni. 

liti  ricordo  hauer  letto  di  AlcfTandro 

■ Magno, che  quando  feppc , che  Dario  com- 
• batter  voieua  con  tutte  le lue  forze , ne feri- 
ti gran  contcnto,c  fi  pofe  quietili imamente 
à dormire , e fitegliatopoi  rende  le  ragioni 

■ del  fu»  Conno,  ediffeciferli  fuccedmodalla 
Cedono  i repentina  (kurtà,&  allegrezza  di  douercó- 

tn*rtiriptr  batter  con  tutte  le  fdiietc armate  di  Dario, 
h uin  à ci'  perche  prima  dubitala  a Hai, che  diuidendo 
interi  a I Perfi  l’efercito  loro  non  gli  ritardallero 
tutte  li  fot  molto  tempo  la  vittoria. , Noi  tutti  com- 
sadiSata  battiamo  in  quella  vita  col  principe  dell1- 
y.f,  inferno,  perche  mrbtra  oft  tu»  hcmimsfufnr 

■\*b  i t r.’rraw;,tV  boraci  aflalta  con  vna  tentatio- 
* ne.hora  con  vn’altra , hora  con  perfccutio- 
. ri, bora  con  maledicen/e,  hora  con  piaceli, 
■bora  con  honori . non  polliamo  mutilai  fi- 
curi . Ma  contro  de’ martiri,  egli  pone  in 
ordinanza  tutti  i Cuoi  foldati , in  vna  volta 
fi  Pvltimo  sfot  to , perche  sà,  che  rimanen- 
do in  quefto  affalto  perditore,  fai  à vinto 
per  femprc  . Deiclie  i martiri  molto  più 
coraggiofi,che  Akflàndro  Magno,  nefen- 
tonòvn  contentogrande,  e "confidati  in 
Dioripofano,  e prendono  dokiffimolon- 
no.  Dauidin  perfonadi  ciafehedun  di  lo- 
rdo diffeà  marauiglia  nclfalmoj.  Heb- 
bc egli  diuerfi  nemici , fù perfeguitato  hora 
da  Saul, hora  da  Abfal  one , hora  da  Semei , 
-e  foleua  ricorrere  à Dio  per  aiuto  . hnpe 
Tf.  IJp.  \.-mc  domine  abhomutmol»,  & avite  iniquo 
triptmt.  Màvn  giorno  vide  tuttii  fuoi  ne- 
mici uifieme , e fi  raarauigliò  della  moltitu* 
Tfi-i-  *•  -dine  loto  , e ai  ffe  domini  quoti  moltiplicati ■ 
ftmt , qui  tnbulmt  mAmulti  tnfurgunt  adutt- 
fum  me  . Ofignore  quanti  numerofi  fo- 
no quelli  nemici  miei  , da  ogni  parte  fin 
da  folto  terra  pirmi,  che  forgino . Chi  mi 
- vede,  mi  hà  per  it  pedi  ro,  quelli  volta, dice, 

. l>auìd  non  potrà  fuggire  .Multi  die  unt  ani- 
ma me* , non  efì  faine  ipfi  ut  D«  ««*  l Ma  fu , 
chefaccftiò  Uautd'  mi  poftì  dormire,  ego 
dormnu,  io  dormi)  tran  qui  II  illi  inamente  , 
t^fp.tAtm  /um,  che  vuoi  dire?  primate- 
mali  di  vnfolo,  egridaui  àDio  , ertpimi 
-de.mn-eo  hominem alo,  & hora  non  temi  di 
. ranci  infierite?  Per  quell»  non  temo, direbbe 
egli, perche  fommitti  infieme,  perche  il  de- 
: «ionio  hà  facto  tutto  il  ino  sforzo , perche 
in  virtù  del  mio  fignore,  eli  ho  da  vincer 
tutti.  Cofi  diccua  ciafehedun  Durtire,  e 
perd  molto  beneilSatuo , tUtautim/un t m 
pure. 

Ma  quelle  lodi comunià  martiri  fiogola- 
riffimamentc  conuengono  al  glotiofo  Pi  o- 

i * - ' ^ 


tomartirc  fan  Stcfano,perche  fi  come  coni»  Lei f Oh 

battendoli  da  vno cfcrcito intiero , & otte-  mortiti  ri~ 
nen  doli  qualche  fegnalata  vittoria,  fu  bene  didotea  fi» 
tutti  i foldati  meritano  lode,  & à tutti  fi  dà  s.  Stefani» 
honore, principalmente  però  li  dà  lagiorta 
al  cantano,  tk  à lui  fi  concede  il  trionfo  : 
col?  hauendo  l'efercitode*  fanti  martiri  ot- 
tenuta nobihlììma  vittoria  dei  mondo,  e 
dell’inferno  ì fe  bcneciafchedunoé  merita- 
mente honorato  , ruttauia  Stefano , che  à 
guifa  di  capitano  fece  la  llrada  àgli  altri , e 
come  diccfanta  chicfa , ut  numero  mattyrum  > 

uttuntut  eiipiimtf , fi  ugola  rnienKipparifce 
coronato, e trionfante,  e comeà  tale  s'apro 
: no  i cieli , & à rìccuerlo  vengono , non  fòla- 
mente  gli  angeli , ma  ancora  Urte  ilo  m > 
narca  dclparadifo.  Maàgli  altri  martiri  Perche  gli 
nonfaranno  parimente  aperti  i cicli  4 SiJ,  altri  mar- 
perche  tutti  fe  ne  vannodrittamcnte  in  p.v  tirino*  ut 
radifo,  ma  non  fonerà  mentitine,  perche  dejfrro  *- 
quandonuinerofafchieraarruiain qualche  pene  tic im 
I ungo , fc  ai  primo  di  loro  s 'apre  la  porta , le. 
s,  intende  aperta  à tutù  quelli  parimenti  , 
cheiofeguono,  fcaltro  non  fi  dice,  e cofi 
efitndo  della  uumerofa  fchiera  di  martiri 
fan  Stefano  il  primo,  mentae  cheà  lui  fi  di- 
ce ,S  che  fù  apertoli  ciclo,  l'ifteffo  s intende 
di  tutti  i fuoi  legnaci, Ma  qual  forte  di  aper- 
tura fù  quella  ? S.  Giouanni  nell'Apocaliffi 
al  4-dice,  che  vide  la  porta  del  cielo  apcr  ta. 

Erte  vinari  opimi, l,  in  cotte  , che  vuol  dire  Jpec.  4. 1^ 
che  fan  Stefano  non  fànit-n rione  di  porta,  c 

dlCCfolailieiUC,  viaWa-ù»  avertei  ? forfeit!  1,1  . 

aperto  in  qualche  altra  patte?  ri  al  parer 
tnio , & ecconc  la  ragione . E ra  in  cofturue 
amicamente, &;  in  qiiei  tempi  appunto,  che 
vide  Striano  i cieli  aperti , che  àquelli  , 
iquali  ritornatiano  vittoriofi  da' giuochi  Umori  fot 
Olimpici, come  dicono  grani  autori , non  fi  ti»  vitto. 
daua  le  ut  rat  a nella  patria  loro  per  la  porta  ritfi  ni' gì» 
comune,  ma  fi  diroccata  vna  parte  della  mehe&Um 
muraglia^ pcrqudla  iuiou.1  apertura  nella  pUt, 
città  fi  rkeucuaiK'.ò  pcrdimollrarche quel 
lapatri  i,cheda  limili  cittadini  erahahita- 
ta  , non  h.iueuabifognodt  mura  per  la  fua 
difef,t,dcheporta  fiugolare , c non  da  altri 
cakataaprir  fidente  uicbi  fingolarmcnte 
h patria  bonomia  , delie lar.toambiuano 
qiieicìtt.idinique!  hnortio  gloriofo  hauer 
nellacitxà  loro,  che  fc  bene  Don  vi  folfero 
fiate  porre, fatte  l'hanrcbbero  di  nuoti»,  nó 
perdonando  alidoro  mura  per  accoglierlo 
fatte.  Hor  ceco  iiell’iftrifa  maniera,  che  Tatti  à S. 
vitloriofo  '-triduo  tnqucfta  battaglia  non  s te  fame . 
de’ giuochi  Olimpici , inadegli  tieniti  in- 
fernali, e trionfante  dou.ndofahr  incido,', 
vuole  il  principe  della  ccleftc  Gjistpfalcm- 
me , che  fi  faceta  nuota  apertura  teile  tue 
muta  di  fallito  per  riceuct. quello  nuotyu 
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campione, ecofi  Apn  u ju»r  celi,  e fù  ragio- 
ni. 7.  16.  ncuolc,  che  mentre  egli  per  mioua  flrada 
non  da  altri  ancora  caìcata  s’inuiaua  al  cie- 
lo, per  nunua  porta  ancora  gl  i folle  conce- 
duto I'entrarili . Aperti  fune  rati,  per  dimo- 
ftrar,  che fenza muraglie doueua  habitarfi 
quella  felice  città  di  Gierufalemme , con- 
C irli  per.  forme  alla  profetia  di  Zaccaria,  ivi tur  mu- 
chi •pitti  tv  h.vitjiitn  /. ruf*Um  , mercé  della  fre- 
à s.  Stifa-  quen/a  de’  cittadini,  che  togliendo  l'efem- 
bc.  pio  di  fan  Stefano  hahirarla  doueuano. 

Zac.  j,  4.  Aperti junt  ceri: , per  il  dcfìdcriograii  Je,  che 

haueuano  quei  celefti  citcadim  di  riceuer 
nel  numero  loro  fan  Stefano  , e fi  come 
quando  fi  hàda  riceuer  principe  incafa  , 
non  fi  afpetta  ad  aprir  la  porta  , ch'egli 
giunga,  comefi  fàà  poucrclli,  mamolto 
prima  fe  gli  aurei  coli  à Stefano  prima, 
che  egli  arriui  al  cielo , anzi  i ubico, che  veg- 
gono gli  angeli,  ch'egli  fi  pone  in  caniino, 
come  à principe  grande  gli  fanno  vedere 
. , aperto  il  cielo  . Apriti /mi  citi,  perche  àgli 
huomini furono  giàchiufe le  portedelcic- 
lo,  maà  gli  angeli  non  già  mai . Horafan 
Stefano  angelo  più  torto  rafiembraua , che 
48.6.  ìf.  huoino,  trunepantnr  valium  <u*<  , t.rujUAm 

vnitum  stipeti , ben  dunque  con  ragione  fe 
gli  aprono  i cieli , Aperti jum  n tu,  perche  di 
giàtan  Stefano  mandato  haueua  vn  foriere 
auanti , comefoglionof.tr  i princìpi  perfar 
fa  per  la  fua  venuta,  equal  fu  uticfloforicrc  ? 
l'oratione, tutte  le  alti  e opre  buone  fono  co 
mcferuitori.che  feguono  l’huomo  giufto, 
O rjti..ne  ondedifleS.  Gio.S  ad  m.rtni  qui  in  domine 
feturn  eh  meri  untar,  cprr*cnim  iflerum/e^nnntur  tUoi  , 

fAnti.  ma  l’oratione  i foriere , che  va  auantt,  per- 

Api.  14.13  che  eiAtio  UumihMHtn  /mutiti  pn  ria»//  . 
Eccl.ji.u  E la  ragionedi  quefta  differenza  é , perche 
Icalrréoperebuonenonfono  cittadine  del 
cielo, ma  peregrine,  incielonon  vifùmai 
> la  patien/.a.nòn  l’clcmofiiu , non  la  morti- 
ficarione,ma  l’oratione é prattica  di  quella 
Cittadina  cclcrtccorte, comecittadina  , perchealtro 
deicidi,  non  fanno  quegli  fpinti  beati , che  far  ora- 
ticne,c lodar  Dio,  perciò  non  hàellabifo- 
gno  di  guida  e pud  feruire  per  foriere,  ma 
léaltrccomeforcftieri,  c peregrine  non  vi 
vanno  fen/a  guida,  efe  dell’cleniofincdi 
Corneliofidicc  negli  Atti  al  io.  cheu/rm- 
deru.it  cium  la  ragione  fu, perche  hcb- 

4*-  >0.4.  bero  per  guida  l'oratio'ne, dicendoli,  etAtto. 

net  tue  , (y  tlerme/ynt  tniAfci.iJiiunt  in  cer- 
fptl>n  uri,  prima  fi  fà  mentione  dell’ora- 
tione,epoi  deU'eleniofìne  i hora  fan  Stefa- 
no mandòauanti  vna  feiuentitiima  oratio- 
■ne, pregò  per  fe  medefimo,  c per  gli  fuoi  ne- 
mici, perciò  non  é nurauiglia,  le  à quello 
M.  7.  fi.  foriere  fi  aprono  le  portCj  <3c  egli  dice , ecce 
videi  cUei  npei  tei.  i 1 


• Ma  fcranto  prima  per  honoràrlo, anco- 
ra mentre  (tana  in  terra  furono  aperte  le 
porte  del  cielo,  chi  potrà  fpiegare  l’hono- 
re,c  la  gloria,  con  la  quale  egli  vifùricCuu- 
to  1 chi  gli  applaufi  de  gli  angeli , chi  gli  cn- 
comij  degli  arcangeli,  chi  le  carezze  de’ 
profeti, e de' patriarchi,  e di  tutti  quegli  al- 
tri beati  fpinti,  e fopr*  tutto  le  gloriofe 
corone , che  riceué  dal  le  mani  di  quel  fupre- 
mo monarca,  & imperatore!  Non  hebbe 
Stefano  vna  corona  fola , ma  molte , ò pur 
vna  comporta  di  molte  qual  camauro  del 
fommo  pontefice,  in  cui  molti  giri  di  coro- 
nefi  veggono;  uc forfè  v'é  corona  merita- 
ta da  fante  in  ciclo,  chenonfia  paiimente 
goduta  da  fan  Stefano.  Meritano  corona 
! dottori  fanti,  iqualicon  la  fpada  della  pa-  Di  dettiti 
rota  diuina  maneggiata  con  la  delira  della 
fapienza ottengono  vittoria  degli  infedeli, 
della  quale  fi  poffono  intendere  quelle  pa- 
role di  fan  Paolo  , Simun  enumeri  ciiiaui  . 
crtfum  cenjut/.maut , fideu.  fan  ah  , in  reujui  l.  Tinti,  4. 
rep.iirjeJÌ  mthi  cctonn  indi  tu.  tjnnm  reddit  7. 
mi  hi  Jcminue  in  riln  die  .iniiw  index  ; E quel- 
le dell’Apocal.  al  vefcouodi  Filadelfia , Te. 

ne  rjtud  noeti  , vt  nemo  ac  ci  pi  A t cor  un  Am  Ape.J, 

tnAm,  e di  quella  fi  può  credere,  che  folle- 
rò coronati  quei  14.  vecchioni  pure  deli - 
Apocaliffi,  per  li  quali  comunemente  da 
padri  s’intendono  1 profeti  autori  dell'an- 
tico tertanicnto,  e par  corrifpondente  alla 
‘coronaciuica,  la  quale  doueuano  i Romani 
à quelli , che  faluauano  laviraad  vn  citta- 
dino. Hor quefta,  chi  potrà  negarla*  fan 
Stefano,  s’eglifùil  primo  cattedrante,  dia 
hauefle  fantachiefa,  e coli  valorofo  , che 
confufe  tutti  i fuoi  auuerfari,  i quali  eoa 
molto  ardire  Jnntxemnt  eupatori  cnm  uè* 
pinne,  ma  nm  p tctAnt  telxtlett  ! Aprenti!  , (y  Alt.6.[  lOÒ 

jbtntiii  cpnt  iajucvjtur . Che  fecero  dunque  I 
fi  riuoltarono  à prender  pietre  per  far  pro- 
ua,  fe  con  quelle  almeno  lo  potcuano  vin- 
cere; ma  perche  non  fi  vaifero  più  torto  di 
fpada!  forfè  perche  viddero  ch'egli  troppo  S.  Stefani 
bene fapeua  valerti  della  fpada  della  paro-  prime  ente 
la  di  Dio, penfaiiano, che  venendo  à batta-  dramt  del 
glia  di  fpada  , perduta  l'haurebbcro  ! òpu-  ia  chufm 
renonhebbero  ardiredi  accortatfcli  tanto, 
tuie  con  le  pietre  da  lungi  potcuano  ferir- 
lo! ópurcciicndola  fapiciuadi  Stefano  li- 
mile ad  vno  abbondante  fiume penfarono 
con  le  pietre  poterli  far  vn’aigine , & impe- 
dirlo! ma  Ita  come  fi  voglia,  eglino  mag- 
giormente l'illiiftrarono.  Era  coll  urne  ap-  perche  U* 
prelfo  àgli  antichi  di  honorar  Mercurio  il  fiuntt. 
quale  era  rtimato  da  loro  Dio  delle  fetenze  , 
con  mucchi  di  pietre,  e quelle  le  poneuano 
principalmente  nel  le  ftradc,  acci  oche  fcr- 
uificto"  per  guida  à viandanti , onde  fi  dice 

i » nc; 
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S.  ne’prooerbij.  jgvi  tritiut  mf punii  tunerim . 
jicut  qui  muta  laf'drm  in  »ciuum  Mtrmrif  , 
cioè  l'honorarc  vno  (ciocco  è quali  viio 
idolatrare , d nutrir  vii  mucchio  di  Pietre , 
come  te  forte  Mercurio.  Ciucilo  cnc  fi  i 
propoftto nojtro e , che  Urinarono  i Gen- 
tili,che  vn  mucchio  di  pietre  folk  /imbolo 
Maturili  delUfapicnza,&  ottimo  legno  per  additar 
hentrateco  la  ftrada  àpaffeggicri , forlc  per  infegnarci 
(nifi  tptr.  eheeltcndo  tutti  gli  huonrinidi  terra,  i fa- 
r dii  fonofirà  gli  altri , come  falli paragonati 
all'altra  terra  , cioè  più  forti , più  coltami 
in  fe  medcfiini,  più  vinti , de  atti  à fomentar 
gli  altri,  ma  qual  fe  ne  folle  la  cagione, 
mentre  chefalh  finiboiofono  di  fapicnza, 
eccoche  quelli  Giudei  non  volendo, appro- 
tinao  per  lapicntcfan Stefano,  mentre  che 
glìgetun  falli , c vengono  ad  inalzar  vn  le- 
gno , &•  vn  intirizzo  'marauigliofo  per  la 
nrada  del  ciclo.  Vittoriofo  tu  dunque  fan 
Stefano  anche  per  la  confeflione  de  fuot 
i : ~ nemici,  e perciò  con  ragione  fe  gli  deuc  la 
Corona,  cquclla  appunto  die  fi  dà  à dotto- 
tori,  eflendo  materia  di  dottrina  . E fc  ri- 
cerchi qua!  cittadino  egli  fàtua  de,  poiché 
Cerai»  ti.  dicemmo  elfcr  quella  corona  Umile  alla  ci- 
mit»  ma,/*  uicaj  Eicco Paoloapollolo,  lacuicouuer- 
s - * Uone , conte  dice  S.Agofìino,(ùetfttto  dcl- 
^ ’ '*  boranone  di  fan  Stefano . E fe  dirai  ch’- 
egli non  pregò  perlaconiierlionc  de'  tuoi 
nerfecutori , mafolamentg,  che  non  folle 
loro  poftoà  conto  quel  peccato  .rifpondc- 
rò  che  boranone  dichi  prega  per  tuoi,  ne- 
mici , c particolarmente  di  lan  Stefano  è fi 
grata  àDio,  che  non  fidamente  ottiene 
quello,  che  dimanda , ma  ancora  più  di 
•nello,  che  dimanda.  Nota  di  più  fai» 
_.  ..  Gregorio  Nifeno.clie  tutte  le  genti  hanno 
vrntmptf  traode  obbligo  della  oóuer rione  loro  àfao 
■'*" ****'!?  Stefano,  perchela  morte  di  lui  fuoccafio- 
, ,,n*  r*  ne,  che  «fedeli  cominciaflèro  à fpargerli 
a.  per  altri  paeli , e coli  fodero  cagione  della 
mmméA  . eonuerlione  di  molti . Noti  fi  può  dubitar 
’’  dunque,  eheà  fan  Stefano  la  corona  di  dot- 
*"  *ore  coni  tenga . Ma  quale  le  mancherà  I 
'*•  forfè  quella  de  martiri  l Maà  chili  darà,  fe 

■ • èluifi  nega,  che  fu  il  primo  de  martirOchi 
larà.coro  nato  fe  non  è coronato  egli,  àcui 
tutti  eli  altri  martiri  fanno  nobiìtilima  co- 
ronai Di  quella  corona  di  martiri  dice- 
_ - ua  fan  Giacomo . B**tu>  vh  , 91 « fu/rro 

™’  ttnt*liomm,q»»ni*m  cumpTituiusfurrit,  *c- 

tifut  rrrmnmviu,  corona  di  vita  lachia- 
> ma.percheli  dii  quelli, che  vincédol'amor 
• della  vita,  foftengono  la  mone  per  il  luo 

Corto»  di  Sguerciò  purcorona  di  vita,  cioè  che  non 
M.  Suftnt  mnoremai,  che  «perdurar  ineterno.  Ma 
mios+crt. "meglio corona  d»  vita,  cioè  ah’vfanzade 
Jrmtt.  gli  Ebrei , cht  fi  ferttono  del  facondo  cafo 


in  vece  dell’adiettiuo  , corona  viua  . Ma 
perette  corona  viua  1 le  cole  che  hanno  vi- 
ta, e particolarmente  Je piatite  Tempre  mai 
crcfcono , fempre gettano nuoui  rampolli. 

Se  dunque  folle  altri  coronato  di  alloro,  d 
di  altra  forte  di  pianta  viua, chi  non  sà , che 
continuamente  quella  corona  andrebbe, 
crefccudo,  e facendoli  maggiore  ! Hor  tale 
polTumo  dire, che  (ìa  la  corona  di  Stefano  , 
corona  viua,corona  fempre  crelcente,  qual 
appunto  è quella  del  granato,  che  prima  è 
picei  ola,  poi  Tene  va  pian  piano  crcfcen- 
do,perciOv.he cialehcd una  volta, che  n iouo 
martire  arriua  incielo, nuouogcrme  li  ve- 
de nella  corona  di  Stefano  , perche  il  tutto 
ridonda  in  honorc , c gloria  di  lui , che  fù 
quegli,  che  il  primosincaraiuò  per  quella 
llrada, efèìa  Icona  àgli  altri. 

Si  dà  corona  ancora  alle  vergini',  come  & 
quelle  che  furono  vitrorinfe  ncJlapcnco- 
lolà  battaglia  del  fenfo  . c fono  fpofe  del  rè 
del  cielo, delle  quali  faueilandu  il  Sauio  ìf- 
fc,  0 quarti  pu.thr*  tjt  a fi»  gHhrutia  cubo  <••• 
tuta  ut , unmi  tuia  ri!  cium  Meniti*  tibia  , 

& m perpetuimi  tornea»  triuwphtt } & èd ’> 

auucrtire , che  non  folamente corona  lì  dà 
qui  alle  vergini,  ma  ancora  il  trionfo  . Ma 
perche  più  tofto  alle  vergini}  cb<  àgli  altrii 
forfè  perche  nel  trionfo  fi  conduccuano  i 
nemici  vinti,  &à  martiri,  «dottori  non  è. 
lecito  condurre  inemicida  loro  vinti  incie- 
lo,perche  fono  il  demonio, & il  mondo,  ma; 
è ben  lecito  alle  vergini,  le  quali  almeno 
dopò  la  refurretione  vniuerfale,  la  carne 
vinta  da  loro  condiranno  inparadilb  1 d 
pure.perche  de’  trionfanti  è cofa  propri» 
riiauercarro  trionfale,  fopradelqual  fìat-,  ... 
no  condotti, «quello  hàno  panico!  urniéte  . 

le  vergini,  perche  ridonda  la  virtù  loro  aita 
coraixl  corpo, ficàmarauiglia  l'abbeliflèl 
comunque  fin.  di quefta ancora  è proba  biq 
liflimo,  chefiano  ornatele  tempie  di  fan 
Stefano,  perche  fe  per  amantiilimo  della 
pudicitia  conofciuto  non  l'baucOero  gli 
apoftoli,  non  gli  haurelibero ficuramcnte 
dato  li  penfiero  dipratticar  con  donne,  e 
prouederloro  di  vitttyotne  fecero . Han- 
no parimele  i fanti  tutti  vn»  corona  d'oro , 
cheè  la  gloria  eflentialc  corrifpondeute  al- 
la carità,  di  cui  difiefan  Pictronel  5. capo 
delia  fua  primacanonica  . CM*  *pp*ratnt 
printops  p*ji»rnm  , ptrnpittu  imm*i  rtfcUnitm  * ’ ™ 
fltrì*  cor cim . Ma  tutte  lecOrone  non  ap- 
portano  gloriar  certochcri,  perche  altro  C*,‘B4 
non  fono, die  vn  fegnodiglom,edihono-/“’r''*  '/• 
re, nu  la  materia  loro  none  la  gloria  della, 
ma  ò lauto.ò  quercia } ò argento,  òd'oro, 
ma  quefta  debeati  pontili  altro  che  glo-  . j. 
ria,  delliUtlTa  gloria  fi' componcrà  quefta 

corona 
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cdroni  per  ciftger  loro  kie.npic,llchc  non 
potrà  elicne  nc  più  oqbi  Ic.ne  ptì  debita  , nc 
piùgloriofa,  e per  ragione  di  quella  tutti 
quanti  i ùnti  fi  chiamano  regi  : fendi  not 

mutuerò  ng  rum , (*r  regnaounai  fifa  ter- 

ran . Hor  d quella  tanto  più  prctiofa,qjan. 
topiù  grande  è Hata  lararitàquìin  terra,  e 
chi  non  ti  quanto  Ila  (lata  non  folo  gran- 
de, ma  ancora  marauigiiofaiacaritàiaùn 
Stefano  !r<»  eff  e iitnm Spire  tufanBi , dice 
il  fiero  teff  o, che  fil  tanto  come  dire , che  fi 
pieno  di  amorofo  fuoco.  l’arena  che  lo 
Spiritofanto  haneffe  lafciato  il  cielo,  e folle 
venuto  ad  habitarc  nel  pettodi  S.  Stefano  , 
perciò  con  quella  marauigliofa  vifìone  , 
ch'egli  hehbe  per  metro  de*  cieli  aperti  vi- 
de bcneil  figlio, & il  padre  eterno, ma  dello 
Spiritofanto  non  fece  alcuna  melinone , e 
cncvuoldire?  Noncredeuaforfeil  miftero 
della  fantiflima  Triniti!  anzi; per  queftn 
egli  volentieri  monna;,  non  volcua  forfè 
coli  gran  miftero  feoprire  i quelle  genti 
federate  ! ma  poco  prima  nominato  l'ha» 
UCua, dicendo,  ve»  femper  jpirttivfaaBo  rrfilii- 
/»», perche  dunque  non  ne  fa  qui  mcntione  ? 
perche  fi  feoprma  nelle  fue  parole , già  che, 
non  petcrant  refifiere fapienna  , <y fpenimt  yen 
leqnebatur.  Se  fallendolo  vicino  nel  fuo  pet- 
to,non  accadeuj.che  lo  dimoftraflé  da  lun- 
gi, equindi  auucuiua,  ch’egli  era  pieno  di 
gruria,  c di  fortezza,  che  follo  ricchezze  di 
quel  fonte . Ne  fi»  picciolo  houorc, che  que- 
llo titolo  fi  delle  àS.Stefano  , chefù  già  da- 
to al  fuo  (ignoro,  di  cui dille  fan  Giouanm, 
ved tenni  .-a m plenum  [rana,  & ventati» . Dt- 
ucrfi  fegnùli  honorc  fogliono  da'  principi 
diftribtiirfi  à valorofi  guerrieri, collane,  co- 
rone, porpore,  maniglie, infegiie, croci, 
commende, ma  nefliina  colà  fi  ftìmu  più  de» 

fn^d'honrrre,qùuntoa}!iciI principe  tàccia 
ono  al  trui  della  propria  arma,  & infegna, 
■perche  in  quella  maniera  umidirà  ch'egli 
non  l’hà  per  indegno  de!  fuoiparcntath»,  e 
chcquufiper  wia  certa  adorrione  l’inferì- 
fee  nella  fua  famiglia , e lo  fìk  Ji 'lingue  rea- 
le. Hòrcofi  Chnftn  fignor noftroìdiuer- 
fi  martiri  hà  dato diuerfe  ideine, à chi cro- 
ci,cornei  fan  Pietro, A.àS.  Andrea,  h dii 
porpora,  corueàS.Bartholomeo,  à chi  ce- 
rone,conici  4v.  martiri,» quali  mandò  40. 
<orouc  dal  ciclo.à  chi  vna forte  di  lionore, 
-4  chi  vn’altraima  i S.  Stefano  oltre  à gli  al- 
tri doni  , fe  anche  parte  della  fua  arma.  Si 
infegna, chefù  l’efler  pieno  di  gratia,  fe  be- 
ne in  ifeudo  afili  piò  picciolo',  non  tallen- 
done egli  quella  quantità,  cheli  ritronòin 
•Chriflofignornoftro,  o nella  fuabenedet- 
■ ta  madre,  e ben  dimoftrofliegli  non  inde- 
gno di  qucfto  fattore , mentre  che,  come 


buon  difcepolo  imitò  il  fuo  dolce  raaeftro, 
anzi  come  figlio,  che  rattiene  ilfegno 
delddidcrio,  c'hebbe  la  madre,  mentre 
che  di  lui  era  granula,  conferua  Stefano  il 
dcfidcrio  di  perdonar  a nemici , il  quale  di- 
moftrato  haucua  Cluifto  fignor  uoftro  , 
mentre  di  lui  era  grauido  nel  legno  della 
croce,ecofi  fri  le  dure  pietre  hebbe  vn  cuo- 
re cofi  tencro.che  pregò  il  lignote  per  quel- 
li, clic  lo  lapidammo,  l/itlt.amw  dicclant* 
Agoftino  parlando  con  fan  Stefano , fi  red- 
dn  duriti  a m corda  l tptaiiita  durai,  lapidino. , 
qui  te  laptdant , lapidei  tntm  mittnnt  lapidila 
dura  duri,  71 u m lapido  legenr  accrpernnt , la- 
pidu  mutuiti . Ma  fri  tante  pietre  egli  tutto 
tenero,  fi  unione  di  loro  à corapamone , e 
prega, che  non  fia  loro  imputata  quella  col- 
pasè  nota  l'iftcflo  fant’Agoftino,  che  per  fe 
medefimo  egli  pregò  ftando  in  piedi,  ma 
valido  pregar  per  glifuoi  perfecutori chi- 
nò k ginocchia  à terra  1 forfè  ainaua  più  la 
fallite  loro,  che  la  fua  propria  { ò bramaua 
eflcr  più  tolto  cfaudito  per  loro , che  per  fe 
mcdefimolRifponde  fant'Agoftino, ch'egli 
ftimò  faci!  cofaeflcr  cfaudito  per  fe  mede- 
fi  mo,  ina  molto  difticile  che  folle  perdona- 
ta la  colpa  à quegli  miferedenti,  epcrciò 
come  pieno  di  fiducia  prega  per  fe  in  piedi, 
e come  temendo  per  quelli  con  le  ginoc- 
chi a in  terra, d pur  diciatnd , che  non  tù  già 
mancamento  di  confidenza  , ina  foprab- 
bondan/a  di  affetto  amorofo, fu  vn’emorfi 
àparir  volentieri  per  loro,  già  che  il  fitodi 
chi  fi  pone  fopra  1 ginocchi,  è di  per  fona , 
che  non  vuol  far  difcfa  , ma  che  appareo- 
chiatoli  moftraàriccncrcaftigo.  Fùeffet- 
to  di  pietà  , perche  tanto  s’intenerì  fan  Ste- 
fano per  lacompafiìonc  .ch’hebbedi  loro, 
•che  non  reggenaofi  in  piedi  venne  ì chinar 
leginocchiiun  terra  . Non  fi  china  dunque 
perfe,  acciochc  non  paia  , che  ceda  àtor- 
meni  i,&  alla  morte, contro  della  quale  è in- 
uitcoima  fi  china  per  gli  fuoi  nemici  rendè- 
dofi  all'amore , che  i più  forte  della  morte. 
-Nefolanicnte china  leginocchia  , ni.:  alza 
ancora  quanzo  più  pilòta  voce,  pefitugmi- 
*»'  clamarne  voce  magna , forfè  temeua  , che 
-Dio  non  l’vdifle,  s’egli  non  alzana  la  voce? 
■certo  che  nò,  ma  grida  con  gran  voce,  dice 
Vgone.Cardinale,  perche  veramente  fac«- 
-aa  ma  grande  arcione,  quale  era  pregate 
per  gli  funi  nemici  ,&■  era  conueneuole , che 
la  Voce  folle  proporrionat.i  all’opera . Con 
grS  voce  dice  Tertull.  perche piaceua  tato  4 
Dioqucila  fua  orationc,  che  ixjnclie  foffe 
nioltodcbilitato  per  le  pcrcoftc  delle  pie- 
tre,epcr  eflcr  vicino  à morte,  Dioconrut, 
tociò volle  darli  tanta  forza,  che  pottfk 
fortemente  gridare . Con.  gran  voce  dice 
l 3 S.Ago» 
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S.Agollino  , perche  allhora  eruttò  tutto 
ueìlo  ch’haiieua  mangiato  nella  menfa 
elfuo  fignore,  hauendo  imparato  nella 
croce  l’amore  de  nemici . Con  gran  voce 
pofliamo  dire,  perche  procedciu  da  impe- 
togrande di  fpirito,  qual  palla  di  bombar- 
da , che  portata  dal  fuoco , efee  con  gran- 
dillimo  rimbombo.  Con  gran  voce,  per- 
che voltila  Dio , che  torte  (entità  in  tutte  le 
parti  del  mondo,  accioche  tutti  apprendef- 
iieroad  amare,  efarbcncaperfecutori  ,&à 
fuoi  nemici.  Con  gran  voce,  perche  fi  co- 
me gettandoli  vna  gran  pietra  entro  ad 
vna  profonda  cauerna,  vn  gran  rimbombo 
fi  fente  ; coli  quella  voce  ii  Stefano  fù  cor- 
rifpondente  à colpi  delle  pietre , che  gl  i ti- 
rammo i fuoi  perlecutori , quafi  voce  d’eco 
marauigliofo,  che  il  contrario  rifpondedi 
quello,  che  altri  dice,  e perciò  come  le  pie- 
tre erano  da  fuoi  perlecutori  con  grand- 
empito  fcagliatc  , cofi  anch’egli  rifponde 
con  gran  voce.ln  olcrc  fapeua  egli, che  i pec 
cati  gridano  incielo,  conforme  aqucl  detto 
Celi. lì. IO  clamor  SoJorr.eram  venie  ai  me , ma  gridano 
vcndetta,eglivoleua  fuperar  quello  grido  , 
e guadagnar  perdono,  c perciò  faceua di 
nic(licrè,checon  gran  voce  cfclamaire.  Hi 
.voce  pari  mente  i 1 (angue,  vox  fanguinufra- 
Ctl M-l*  .trinai  Attiri  amai  ad  mede  terra  , e Stefano 
fi  faceua  vdire,'  nonfolo  per  meato  della 
bocca, c delle  parole , ma  ancora  per  metto 
delle  ferite, e del  fangue , c perciò  con  gran 
voce.  Quando  la  voce  è riceuutain  apertu- 
ra di  monte,  ò in  altro  luogo  rifuonante,  fi 
fi  maggiore ,'  e meglio  fi  fente . La  voce  di 
Stefano  (ùriccuuta  nell  apcrtura  de  cieli, 
Jot.J 7.18.  ijai  felicissimi  ijaafi  tTtfaJi/ant,  C pcrciògri- 
■demente  rifuoua , e grande  appire  la  voce 
dell'eco, e corrifpondente  in  grandetta  al- 
la voce prin»iera,&  originale.  Qiieftavoce 
di  Stefano  fù  vn  eco  della  voce  diChrifto, 
che  pregò  per  eli  fuor  perfecutori,quefta  lù 
grandini  ma  , ben  dunque  era  ragione,  che 
grandefoSéquelladi  Stefano  ancora . Ma 
perche  non  aggiunte  Stefano  alla  fua  ora- 
-tione  lafcufa  dell’ignoranza , come  fece  il 
fùo maeftro dicendo,  aonenimfciane , quid 
Za*.*  j .3  4 fanoni,  forfè  fù  impedito  dalla  morte,  per- 
che in hauerdcttequeileprime parole  , »t- 
dormiuie  in  domine'.  òfù  ch’egli  (limò,  che 
dopò  il  chiaro  lampo  della  morte  , e rifur- 
rettione  del  faluatore.  non  vi  potefléefler 
più  per  alcuno  feufa  d'ignoranza  ? Ma  dt- 
ciammeglrojchefù  hmn:lrà,enonoM>egli 
di  proferir  tutta  l’oratbnc  del  (ignoremaf- 
finumenre,  che  non  vergendo  1 cuori  non 
ofaua  affermare, che  nalceffequcl  loro  (lec- 
cato da  ignoranza, prò  torto  che  <l.i  nuli  tu; 

ma  qualunque  fi  forte  pregaua  Dio  che 


gli  lo  perdonarti . Infegnò  finalmente  Li- 
curgoà  fuoi  Spartani , che  nella  battaglia, 
non  folocon  farmi  feri  Hero,  ma  ancora  có 
la  voce  fpauentartero  i nemici,  & era  collu- 
me de’  Romani  con  altirtinie  grida  affaltar  Tir.  li*. 
i nemici,  anti  che  dal  grido  dc’foldatipren  dte.i.hi  a 
dotano  1 capitani  argomento,  & augurio  iq.dec.  j. 
del  fucceflh  della  battaglia , fe  grande, della  Ut. 8.  Altx. 
vittoria,  fe  rimeflo  , c debole,  della  perdi-  at  A In. e. 
ta . S.  Stefano  come  valorolìlfimocntra  in  7 .lit.%.'. 
battaglia,  e per fegno,  ch’egli  t vi  nono  fo , 
e che  norma  1 trionfa  de’  Cuoi  nemici, alza  n 

fortemente  la  voce , e li  fi  vdire. 

Cofi  dunque  ottenne  egli  vittoria  glorio-  Corona  A 
filiima  de’ funi  nemici,  es’acquillò  vn'im-  pimi  fot. 
mortai  corona  fabbricatali  da  quelle  pie-  trita  fan 
tre,  che  gli  aunientauano  contra  i fuoi  per-  Stefano. 
fecutori  per  torli  la  vita,  onde  fi  comeoiire  . ’ 

il  nortro  faluatorein  fan  Luca  al  19.  chefe 
gli  huomini  h .niellerò  tacciuto,haurcbbcro  iy.  40 
parlato  le  pietTC  fi  hi  tacutrint . lapidei  eia.  » 

malun, cofi  portiamodire,  chcdeilelodi , e 
de’  trionfi  di  quello  fanto  martire  parlcran 
nolepictre,  qua!  hora  vorranno  tacer  gli 
huomini,  cciochcdiflc Ezcchielenelcapo 
z8.  del  rèdi  Tiro,  emnn  lapii  pretiofue  operi-  r, medi  s. 
miniai»  tuum  , molto  meglio  li  puòdiredi  s tifano  pn 
•fan  Stefano,  perche  non  vi  furono  mai  pie-  ,„fe, 
trepiùpreriofe,  diquellechc  coprirono.S. 

Stefano  nella  fua  morrt,  dalle  quali  pregio 
grande  tr  alfe  la  fua  morte , e con  ragione  fi 
può  dire  , chcfun  pretiofa  in  confpeéfu domi,  pj 
ni,  poiché  rillelTofignore  per  rimirarla  fi 
affacciò  al  balcone  del  cielo,  e come  gii  i Crn.i3.ii 
Ciac oh,che  donnina  fri  fe  pietre,  dal  cielo 
apparueà  fan  Stefano,  che  fri  le  piene,  ot-  69 

dormimi  m domino,  fi  fi  parimente  vedere, e jj  f trono 
di  pietre  fi  può  dire,  che  fiala  fcala,  per  la-  fe.' a al  ciò 
quale  egli  Tali  al  cielo.  lo. 

Egli  e vero, che  ì Ciacob  apparueappog 
iato  alla  fcala  , ó.dominuminnixamfcala>  Crn.iJ.tJ 
ice  il  (acro  tefto,  ó>  dominar  incumtitai  7 fò. 
fuptrtarv , traduffero i fettanta  . MaàSto-  AS.Sttfa - 
fano  apparue  dante  in  piedi , teet  video  te.  nf  .trcht 
fum  /harem.  E la  ragione  della  differenza  sparai 
può  c/fer  facilmente’,  perche  il  noflro  Dio  cfcr/'lo  m 
g tantoamantede  gli  bromini , che  pare  fi  , ( . ^ ^ 

trasformi  in  loro,  e Tenta  in  fe  (lerto  1 loro  yivtrrt  ap 
affetti,e!epaiBoni,conformeìquel detto, 
ramirfe  umm  irilnilaiiene  , Se  ad  altri  molti 
luoghi  della  fcrittura  facra.  HorGiacob  j su  fi  trai 
come  rtaualgiacente,  e tutto  fi  ripofaua  fo-  - nf. 
pra  della  terra  , & Iddio  .parimente  fe  eli  ^„/frw§ 
fi  vedere  appoggiatoi  guiiadi  chiripofa,  J • 
fopra  le  Arale.  Stefano  all’incontro  Tene 
dalia  iu  piedi  combattendo , e nell’illeffo 
atto  fe  gli  dimoflra  Chrifto  . Erre  vidi» 
le/am  itamene . Optire  dicnnio, che  appare 
Dio  à Giitcob  appoggiarne,  c come  fedente, 

perche 


Di 
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perche  à guifa  di  giudice  vuol  portar  fi  fc- 
co  Tentennando  in  Tuo  t'auorc  contta  JLa- 
ban,&  Efau.Ma  à S. Stefano  fi  appicfemain 
piedi  j come  auuocato , che  per  lui  preghi , 
S.'  Agi  fi.  òpur  che  difcndaJa  fua  propria caufa,  con- 
forme al  detto  di  (ant'Agofttno  nella  q.  t>8. 
fopra  il  nuouo  teftamento . in  ìupuanc , di- 
ce egli,  jaluatorn  coufovim  patito  Alar  : ulto 
fedititi  indie  t Uro,  (/ami  appai  Hit,  quofi  qui 
eon/am  dittili  : omini  mi»,  qui  cnujAm  unir, 
flit  necejfe  tfl . Al  quio  ruuju  tini  OonAOll  UÀ 
•»  deuteroni  indie it  (ino ut . 

- Opur diciamo,  chclo ftardi Chriftoef- 

Torpnndro  fettofofle  dell 'or  a rione  di  Stefano.  Perche 
mnfreo  t fi  come  di  Terpandro  fi  legge,  ('ancorché 
/no  fervo,  bado  fiail  paragone)  che  Tuonando  egli , 
Alcflandro  Magno  ancorché  ftellc  man- 
giandojfi  lcuaua  fubito  in  piedi, e prendeua 
tir  Alieni  t'armi,  coli  all’udir  della  dolce  mufica  di 
mafie  a pt-  Stefano  Chrifto  fignor  noftro , chcfoden- 
tent.jfima.  do, le  delitie  del  cièlo  godcua,  Albico  arma- 
to della  Aia  diuina  omuipotenia  s'alrópcr 
combattere  gii  che  come  dille  la  Gioia  , 
Stari  pugno,.  tu, ut  ìwmmiA,  ò finalmente 
S.Atnhr.  diciamo  con  fant'Ambrofio  nell'epift.  gì. 

die  fe  neftaua,comcpronto,efol!ecito  col- 
ia corona  in  mano, per  coronar  fiibito,  che 
folle  finita  la  battaglia  il  Aio  campione  , 

ftabat,  dice  egl  i , quap  /thtitui , VI  II  tonai  et 

mai  tifi  #/»• 

Ma  chi  porri  dire  il  numero  grande  di 
quelli, ch’egli  tira  dopò  fe  per  l’ificfia  fcala? 
t/o.  f J.  8.  generatuntm  tini  quii  mattatiti  ? E la  mela- 
grana piena  di  rubiconde  granella , ciafcun 
de  quali  può  edere  fomenta  per  produrre 
moltealtreniclagrane;  E ciafcuna goccio- 
la di  fangue  del  nollro  protomartire  può 
chiamarli  fomenta  de  martiri  , i quali  in 
grandifiimacopiaapprelTo  Arguirono.  Nel- 
la fcritttirafacra  i primi  inuentori  delle  co- 
fo  fono  chiamati  padri,  coli  nella  Gencfi  al 
Coi. a.  ti.  fi  dice  di  Iuhal,  che  foie  pater  c aneti. 
Coi.  4 io,  tllim  cjthoro,  (fi.  organo,  e ai  label , che/aif 
pater  hatniantiurn  in  tenuti/!, aique  pailoiutt.', 
dunque  anche  S.Stefano,  che  fù  il  primo  à 
fparger  il  fangue  per  la  fede  del  faluatorc,fi 
può  dire,  che  folle  padre  di  tutti  i martiri , 
che  l efcmpio  di  lui  feguirono  Fù  celi  qual 
Abcl  figlio  carillimo  del  fecondo  Adamo  , 
Chrillo  fignor  noftro,  & il  primo,  che  fede 
dal  foderato  Cain  del  popolo  Ebreo,  per 
la  fede  di  Chrifto  vccifo.  Di  quello  fi  aite 
g nell'Ebreo,  vox  Jangnmum  fiatrutui  Aliti 

m ’10,  clamatali  me  de  tetra,  ouenoi  leggiamo  nel 
Angolare,  vox  fangumu,  quali  volcflè dir 
Dio,  non  foloò  Cain  fei  reo  di  quello  fan- 
gue di  tuofiatello  Abel,  ma  di  tutti  quelli 
ancoraché  nati  farebbero  da  lui  in  mimerò 
qua£  infinito,  e coli  quelli  vetifori  di  fan 


Stefano  fono  in  vn  certo  modo  vccifori  dl 
tutti  imartiti,che  riconofcono  fan  Stefano 
per  padre, poiché  non  foloil  padre  loro  vo- 
cifero, ma  ancora  col  loroefompio  infogna 
rono  à gli  al  tri  à tor  la  vita  à fedeli . 

Se  dunque  i martiri  dirli  polfono  figli  di 
fan  Stefano  .chi  potrà  àbaftanta  fpiegarla 
gloria  di  Ini  ? ottennero  già  tre  fratelli  ne‘ 
giochi  Olimpici  tre  nobiliflime  vittorie  , & 
effondo  loro  donate  tre  corone,  eglino  à 
gara  corforo  al  padre  loro,  &ilcapo  dilui 
con  le  loro  proprie  corone  cinforo  , dimo- 
ftrando  in  quella  guifa  , chcinluiridonda- 
iu  tutta  la  gloria  , el’honor  loro.  Stefano 
£ padre  di  martiri  infiniti,  ciafcun  de  quali 
hi  riportato  gloriofa  corona, ;per  confo- 
quenrc  al  capodi  lui  infinitccoronefi  de- 
nono  . E cola  tanto  gloriofa  l'haucr  figli 
buoni , che  non  vuole  il  Sauio  lì  lodijalcunó 
mentre  che  è viuo , acci  oche  fi  afpetti  che 
riufeita  faranno  i figli  di  lui . Ante  mottem 
ne  landa  hominem  . qutmquam  . qiu.ni am  in 
flU/i  fnu  afte of cimi  vir . Et  altrouc  fi  dice 
chi  gloria  patinili filmi  fapitm.  quanta  dun- 
que farà  la  gloria  di  Stefano  , che  di  figli  in- 
numcrabili,  c tutti  fommamente  fauij,  c 
glorioli  può  dirli  padre. 

Difputauafì  vna  volta  alla  menfa  di 
Canibifo , chi  foffe  più  gloriofo , egli , o fuo 
padre  Ciro, e dicendogli  altri  forfè  per  adu- 
larlo lui  edere  maggiore  , c di  gloria  più 
degno,  Crefo  degli  altri  più  fauiogli  pre- 
ferì Ciro  .cnon  per  altra  ragione  fe  non 

Eerchcdiftc,  tu  non  ancora  vn  figlio  hai 
auuto,  qual  hà  battuto  egli,  la  qual  ragio- 
ne fo  fù  buona, chi  potrà  pàrangonaifi  à Ste 
fano,  il  quale  e padredi  tanti,  ecofi  degni 
figli? 

Con  ragione  dunque  quelle  parole, ge- 
nerata nem  ritei  qui,  tnatrabtt  che  dal  pro- 
feta Ifaia  nel  capo  {j.  furono  dette  del 
noftro  faluatore , fono  applicate  à fanSte- 
fano.  Et  è d’aiiucrtire , che  polfono  haue- 
reducfonli,  vno  paftiuo,  e l’altro  attillo, 
il  paftiuo  è ,cht  potrà  raccontar  la  gcnera- 
tioncconla  qual  Rigenerato  il  faluatore? 
nel  qual  fenfo  prefo  quella  voce  l’cuange- 
lilla  fan  Matteo,  mentre  che  dilTe  nbergent- 
tAticnu  itjuChrnh  . L’attiuo  poi  i,  chi  po- 
trà raccontar  i figli,  i quali  Irà  generato 
Chrifto  fignor  noftro  , c quello  è piùcon- 
forn.eal  tefto,  one ragionandoli  dellafua 
morte,  fi  racconta  parimente  il  frutto  di  lei, 
che  fù  la  generatione  d'infiniti  figli , per  ra- 
gion de  quali  egli  fichiama  rat  et  futuri  fa- 
cult, e quello  che  prima  di Ife  lU\a,  geme  atto, 
ntm  tnu  qua  enarranti  quia  ah/ tifine  tfl  do 
terra  vinenttnm , replicò  appreflo  più  chia- 
ramente , fi  pojuertt  prò  peccato  ammara 
Z 4 [nota 
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■ffu  f j.io.  Jtuute  .vidMt  fimtn  tanfiuum  , che  è quello 
li.  ti.  14.  ancora  che  di  Ile  l'ifttffofaluitore,  nifi  gru* 

. num  frumenti  e a tieni  in  tenum  , menuum fui- 
*it  ,tefum  folum  munti  , fi  uutem  mettuumfue- 
fit  multum  fruii  um  uff  eri  j & in  quello  fe- 
condo fenfo  l'habbiimoanchenoi  applica 
.•  tiin  Stefano,  il  quale  morendo  diucn- 

• 1 "<ói u rna  certa  maniera  padre  di  tanti  fi- 

«)i, -quanti  furono i martiri,  che  dorò  lui 
legni  rollo,  e fi  à gli  alt  ri  fi  può  dire  , che  ge- 
nerane per  merzo delle  fue  orationi  l’apo- 
ftolofun  Paolo  , il  quale  haueua  coopera- 
to alla  fua  morte.  uenerutmtm  tu'-  dunque 
gnu  nutritili,  e per  ragione  della  molti- 
tudine , e per  rifpetto  ancora  della  dignità. 
Crete  effe-  e gloria  de  figli  fnoi  ? Nè  fenra  fondamen- 
ti,/,,,,, to  nella fcritura  facra  s’applica  queftodet- 
. _,/,.  tosilo  melogranato,  perche  alI'iftelTo  vte- 

eean».  ne  affomigliatà  la  croce  nella  Cantica  in 
C»»»  t 5.  parole  , Sui  urine  mule  fu  [ri  tutu  te, 

' ‘ per  la  qual  pianta  intendono  i PP.  comu- 
1 - nementc  la  croce,  e fé  bene  nel  noftro  tetto 
latino  non  fi  fpiega  qual  forte  di  pianta  fof- 
fe  quella , fi  dichiara  ad  ogni  modo  nel  E- 
breo,  feè  verociò  che  dice  Nicolò  di  Lira 
, fopra  quello  palio , che  la  voce  Ebrea  ligni- 

fica propriamente  melograni»} . Che  fe 
quello, come  habbiamo  dimoflrato.fù.fim- 
bolo  dell’amore,  chi  potrà  negare,  chcin 
luibenillimo  non  venga  lignificata  la  cro- 
ce, chefùpianta  tutù  amorofa,  efegno 


V. 


chiari  (limo  dcH'amore,  che  ci  portòilno. 

Uro  Dio  I fe  innumerabili  fono  i grane!  li , 
chelVorodùconodal  granato,  ficinnume- 
rabili  furono  i Tatuaci  per  meno  della  cro- 
ce-, onde  dice  il  Lirano,  uteitur  uutem  hu  P,: 
fumi * erux  muUgruhutum  , giurfi  urber  fnu 
{tiferà  tui  tiefi^ttutuium  fr  'uQum  rrurit,  J»  < tiì 
inr.umrrubtlu  . Che  fe  la  croce  è piantz  di 
granato  ben  fi  potràdirc,chcfolTeqnalbelt 
ìiflima  melagrana,  ilnoftrofaluatore.che 
fdil  primo  frutto  da  lei  pendente,  e fi  come  Cltri/le  fi - 
quello  fi  apre  per  elTet  gracido  di  molti  fi-  tncT  ”‘ftre 
gli, coli  à Chritto  fignor  noftro  fu  aperto  il  meUgrun» 
fono,  imm  milrtum  lurueu  luttun ut  aftrutt  , 7c.tJ.J4.' 
cflendo  egli  grauido  di  tutti  noi;  efembra,  1 

che  à lui  auueni  fle,  comeà  madre, che  muo- 
re nel  parto,the  fogliono  fubito  aprirla,  ac- 
cioche  la  creatura , che  hà  nel  ventre, venga 
àluccviua,  perche  morendo  egli  qual  Ra- 
chele nel  parto  di  noi  appenafù  morto , che  ’n 

strette  miltium  luneeu  lutwntu  upirutt,  onde  r'  „ '*V 
ne  vfcl  la  chiefa , cioè  gran  quantità  di  fuoi 
figli  viui,  il  che  molto  bene  ci  viene  rap». 
preferitalo  nella  melagrana,che  fi  apre,  ac- 
cioche  vinano,  e fì  conferuino  intieri  li  gra-  . 
netti,  che  qoai  figli  ella  tiene  nel  feuo , vno 
de  quali  fi  come  fùS  Stefano,  coli  femina- 
to  anch’egli  diuenne  melagrana,  e fù.  come 
habbiamo  detto,  padre i’innumcr abili  fi- 
gliuoli. 

r.  Li.  .r,  01:  . j.n  li  utja  ^ 1 ir  i itfi  . V, 
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Quando  alla  ftra  del  fuo  giorno  r anno 
1 Giunto  ft  'vede } & ogni  cefa  langtte  > 

» T>d  r, Puleggio  gentil  all  bora  fanno 

j ' ‘ v . I fior  dipinti  di  color  di  [angue 
< Leggiadra  moHra , ne  dal  freddo  dama» 

“•  1 • , ' *P  tanta  rtceue  burnii > torta . qual angue 

1-  . • •>  .i!  . l i»  ..  (!  >+■  ' _ _ . . «* 

1 1 i-;.  *>;  £ dt  verno  perir  fua/t  Puleggia 

s ‘ ‘ ‘Fu  voftro.  Innocentini,  frtuileggio  • 

. *.  •:  • ’ • ;•  • 

- ■>’  . _ 1»  . . • « li.i  I , 
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; Arauigliofa  i veramente 
la  proprietà  del  puleg- 
gio , fopra  della  quale  4 
fondata  quella  ìmpre- 
fa,  perche,  oue tutte  le 
altre  piante  nella  dolce 
flagione  della  primaue- 
ra  aprono  il  loro  fiori- 
to feno , e fpiegano  l’ali  dipinte  delle  loro 
fioudi  al  foaue  fiato  di  Zefiro , e nel l'inuer- 
no  poi  rimangono  talmente  fecche,che  pa- 
iono morte,  il  puleggio  all'incontro  non 
già  nella  licita priniauera  , o ncll’huroido 
autunno  ima  ne!  cuore  dellliorrido  verno 
regnando  l’impetuofo  Aquilone,  che  in- 
fin dalle  più  dure  querele  icuote  impali  idi- 
tele  fiondi , fpiega  lieto  le  lue, e fiorifee; 
anzi  creicela  nurauigiia  , che  ciò  accade 
nóeffendoegli  entro  a gentil  vaio  di  terra 
raccolto,  non  tenendo  le  radici  viue  preffo 
à vital  fonte, ma  effendo  del  tutto  Tocco, ari- 
do , & appefo  fatto  à tetti , il  che  racconta 
non  fidamente  Plinio  ne)  cap.  41*  del  lib.x. 
nu  ancora  MarcpTull.nel  lib.  1.  d»  Diurna. 
ri«»«;  e ciò  dicono  accadere  nel  giorno  del- 
la bruma,ciot,oelfa)fiitiohiemale  quando 
il  Sole  finifee  di  allontanarli  da  noi , e fi  ri- 
uolta  per  ritornarci  à vedere. 

Nel  qual  tempo  parimente , dicono^l- 
iAeffi  autori,  & ajtri.che  molte  piante,  co- 
me l'oliuo,i|  pioppo  bianco,  &:  i latici  riuol- 
taoo  le  loro  foglie  ; aggiunge  Marco  Tul- 
lio, che  anche  nelle  melai  piccioli  fcrnifi 
riuólgono  di  maniera, che  la  parte,  chepri- 
ma era  inferiore,  diuiene  fupcriore,  effetti 
tnarauigliofi  sì,  ma  che  tuttauia  cedono  af- 
fai al  fiorir  del  puleggio. 

Percioche , che  diremo nor;che  quei  fio- 
ri fiano  prodotti  dinuono  , òpureeffen- 
do  nafeofti fiano  fatti palcfi  l-fedinuouo 
prodotti , orfdc  ne  cauò  la  materia  il  puleg- 
gio. dalla  terra  fpicca taci"  onde  hcbbel'hu- 
miditi  necelìaiu  , t Bendo  egli  arido!  on- 
de il  calore , eriendo  il  più  freddo  rqnpo 
dell’unno!  onde  la  virtq  , eden  «lo  egli  poto 
meno  che  morto  !' In  oltre  fé  germoglia'. 


Canuti!». 
Iffitrt.  '4 

EctLU.fi 


sceglierà  dt^à  nato,/na  Hai  _ 
me  fi  puoteconferuar  tanto  tempo, effendo 
proprio  de’ fiori  il  languir  tolto  ! forfè  dun- 
que non  £ quello  fiore, roaama  lanugine  , .0 
cofa  limile, che  dal  puleggio  nafee  per  effer 
egli  vicino  allafuacorruttione  , ò.al  perder 
là  vita! 

Coli  potrebbe  altri  quando  vede  vn'huo- 
mo  incanutire, dire, eh 'egli  fiorifee, & appfi- 
to  fatto  quella  metafora  di  fiorire  fìtdichia 
rata  la  canutezza  di  luidalSauio.  ilquale 
con  bellillime  metafore deferiuendo  la  vec- 
chiaia dice,  fioretti  Amygdalut . impingua- 
ti tur  locuiì a, ó-  dufif abitui  cappata  , cioè, in- 
canutirà il  capo , e perciò  apparirà  bianco’, 
come  amandolo  fiorito , s’ingroflcranno  le 
gambe , rapprefentate  per  la  locufta  , che 
tutta  gambe  re  Sembra, pergli  humori , che 
vi  concorreranno, farà  diffidato  il  cappato, 
cioè,la  concupilcen/a,di  cui  £ fimbofo  que- 
fta  pianta , per hauer  virtù  d’accrefcerla  . f agito» 
Forfè  cofi  dunque incanutifce  ad  vncerto  imr| 
modo  il  puleggio,  e quello  è chiamato  per  ^ 
la  famiglianza  fiorire  !©fe  pure  £ vero  fio-  ^ 1 * - 
re,  viene  egli  forfè  dellatn , o finifee  di  ma-  4 - 
turar  dalla  virtù  del  Sole , il  quale  à lui  fi  ri- 
uolgci  òpure  il  freddo  concentrando  la 
virtù , e'1  calore  di  lui , fà  che  habbia  forza 
maggiore  di  partorire , che  non  haueua  nel 
tempo  caldo-!  ò forfè  l’humidità  concen- 
trata n*£  cagione  ! Pcrthe  la  generation* 
nafee  dal  caldo . e «Urtl’Jiumido , hor  delle 

fiume  alcune  nell'inuerpo  non  hanno  ca- 
ore  ,che  balli  àcuocer  rhumido  ; ma  il  pa- 
leggio effendo herba  caldiflìma,  enell  iu- 
nernoconccntrandouifi  rhuniido,  £ cagio- 
ne,che  germogli , fi  come  anche  germoglia- 
no le  cipolle,  egli  agli  nell’ifieffo  tempo 
dell’inuerno. 

Chepoile  fiondi  de  gli  arbori  fi  riuol-  f _ 
gabdriuoJgendofi  il  Stic, con*j,deiie  parer  Trtmdi  d \ 
grati  frtìraufgli\,  gii  che- moltef  ùnte  con-  mbtti  eh» 
“*  * ' >fi  rittolga. 


. Ielle  quali 

pur  Infogna  dire , che  fia cagione  il  Sole , il- 
' quale  ad  m certo  modò  Auoltandoli  nel 
falfliifa,eomoiuoMe  parimente, e raggira  le 
Coti,  cne più  fàcMifoOo  àticeuer  quello 


Semiti  ul 


dunque  ancora  fi  nuirifcg,;  dunquf  crefeer  moto,  fràTeqiiali  ben  fi  può  dire , che  fiano  la  nula  f. 
porrebbe  ,&à  lui  farebbe  l’aria,  gufilo  prie'  quelle  Temenze,  fi  pérefler^icciole,  come  eh»  fi  rimi 


all'altrc piantela  terrai  mas’egh  fifeii» 
pre  eifcndo  prinu  celato , ceco  duemara- 
uiglie , la  prima , come  IMfe  .sciato,  eflen- 
do proprio  del  fiore  fpontar  nafcendo.la  fe- 
conda, come  poi  lì  paioli  , & efea  all’aria  in 
tempo, che  la  liu  pianta  £ più  arida , e dura 
che  mai,  c l'aria  meno  che  mai  aiu actiua  , 


anche  pereffet  graeridtdi  molta  virtù  atte  »<»». 
à ritener  gl'influìTi  fola  ri, come  accade  quan 
docile  vengon  femmate.  • ■ ■*  d 

Da  vn  problema  naturale , hora  paffere-  fatte  diE- 
moadvn  morale,  dicuiciporgeoccafione  raclit»  fi. 
vn’attione  di  Eraclito  filofafo  di  Efefa.  l»[ef»  ttùg. 
I a quelli, efiondo  la  fua  città  da  mol  ti  fedi  matite. 

- ■ " uofi 
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tiofi,  e difcordie  agitata,  pregato à porger 
qualche  conlìglio.col  metto  di  cui  potefle- 
ro  ridurli,  e mantenerli  in  pace , & e^li  an- 
dato in  pubblico , c prefa  vna  tazza  ripiena 
d'acqua,  vi  mcfcolò  vn  poco  di  farina,  & 
appreso  del  puleggio,e  poi  il  tutto  fi  beni, 
e feltra  dir'altro  li  parti . Quello  dimane 
ch'egli  lignificar  li  voleffe  per  quella  t>e- 
Eftrflè  da  uan. la  richiediamo.  Plutarco  nell’opnfco- 
P lutane.  lo,ch’egli  fece  dt  Camiti  me , dice , ch’egli 
nó  volle  infegnaraltro,  chela  parftmonìa, 
perche  fe  ciàfcheduno  li  foffe  contentato 
di  poco,  e d i q uclle  cofe,che  faci  I mente  pof- 
fouo  haucrfi , non  vi  fareblie  fiata contefa  , 
nel  mondo  , cfcnzacontcfa  l'efpofitione 
di  Plutarco  hanno  feguito  poi  gli  altri  ,che 
l'illclio  fatto  hanno  riferito , come  Andrea 
Alciato  , Se  il  fuo  comcntatore  nell’cnt- 
Ma  nanba  blenia  16,  Celio  Rodigino  , Il  correttor 
se.  de  gli  Apoftcgmi  , & altri  i tuttauia  à 

me  non  nnifee  di  piacere,  prima , perche  le 
1 contentioni,  e le  difcordie  nafeono  nelle 
. cittì  da  al  tre  cagioni  molto  più,  che  dal  fn- 

uerchio  mangiarle  bere , anzi  diceua , Ca- 
tone di  Ccfarc.che fobrint  aecefftr.it  ad  enee, 
tendane  rempnbhcarn , e l’ambitione  dcofa 
chiara  cfferradice  di  maggiori  difeordie  , 
che  la  crapula.  Anprclfo  perche  quello  me- 
glio lignificato  haurebbe  con  la  farina,  Se 
acqua  fola , che  col  pomi  la  poluerc  di  pa- 
leggio^ fepurc  altra  cofa  aggiungere  vi  vo- 
leua.non  vi  manca  nano  molte  altre  forti  di 
herbe, ò di  legumi  da  mefcolarui  1 non  è da 
credere  dunque,  che  fenza  ragione  quello 
Filofofo  dclpulcggio  più  torto  li  fcruilTe , 
7 che  d'altra  forte  di  herba.  Forfè  dunque 
In  altra  per effer  il  puleggiocaldn.e  fccco,  e l’acqua 
.maniera  fredda, & hunuda , e la  farina  di  temperata 
afp.Ua.  qual  iti,  voleua  dire,  cheli  douetuno  fug- 
girgli e fi  remi,  e che  ciàfcheduno  doueua 
. contentarfi  di  rimetter  alquanto  del  fuo  , 

| perpoterfi  vnircongli  altri  .ò  forfè,  che  si 
come  egli  bcueua^infieme  quellecofe  tanto 
diuerfe , cofi  tor  fi  doueua  ogni  differenza , 
9 epartialitì  dalla  republica  . ó pure  fignifi- 
PnUggia  carvoleuache  frenar  fi  douelTe  l'iracontro 
là  -viiià  di  cui  fi  dicecfler  il  pulcggio  potente  rimc- 
titra l‘ùa.  dio,conformcà  cièche difle l’Alciato nell'- 
Embl-iStf.  (in. 

Qacd  Periati  Jet  ait , frana  adda  Ceriathitu 
Pulegium  admuum  nariim  i/fìeiet. 

IO  O forfè  conforme ì quello,  che d tee  1*1  imo 
nefeap.  14.  del  lib.  ro.  perche  i!  puleggio 
con  la  polenta,  Se  l'acqua  fredda  non'la- 
feia  venire  i datti  di  rtomaco,  voleua  egli 
lignificare  che  li  doueua  rimediare  allo  (lo- 
Senati  ite.  maco  della  repul»lica,  che  perquclldrhe 
maea  d:!U  dide  già  Menennio  Agrippa  io  quclUbelll 
Reputi.  fauolu  della  congiunta  de'  membri  contea 


il  ventre , non  i altro, che  i principi , &go- 
ucrnatori  di  le»*  perchequali  faranno  que- 
fti,  tali  fariinc.rtc  faranno  gli  altri  cittadi- 
ni . o pure, perche  il  pulcegio  hi  vn  fapore, 
che  hi  dcll  ama'  e tto , voleua  infcgnare  che 
per  iftar  in  pace,  bifognaua , che  li  conrcn- 
taflèrod'inghiottir  tàlhoraqualchcbocco-  Patienza 
ne  amaro  còu  patienza  : ò filialmente  per-  barn  entf. 
che  purga  il  pulcggiogli  humori  collerici  , ur  della  (* 
infegnar volle,  che  cacciarli  deuonoidi-  et. 
fturbatori  della  pubblica  pace . 

Altre  virtù  marauigliofc  attribuifeonoi  n 
naturali.eparticolarinente Plinio,  e Dio- 
fcorideàquefta  herba.  La  corona  delpu- 
leggio,dice  Plinio, i migliore  alla  vertigine, 
che  quella  delle  rofe, perche  meda  in  capo , 
diceli, che  leni  il  dolore , anzi  checon  l'eflér 
fola  mente  fiutata , conlerui  il  corpo  contra 
la  violenza  del  freddo,  del  caldo,  & della 
fece  . Dicono  ancora  (feguc  PlinioJ  che 
quelli, che  Hanno  al  Sole, non  fentono  trop- 
po caldo,  fe  hanno  due  mazzetti  di  puleg- 
gio  polline  gli  orecchi . A quelli  chehan- 
no  il  inai  caduco  fi,  dì  nell'aceto  à indura 
d’vn  biechi  ero;  e fe  filile  bifogno  ber  acqua 
malfalla  vi  li  fparge  dentro  trito. 

Beucfi  cotto  contra  il  morfo  delle  ferpi,  1%  • 

cantra  ì quelli  de  gli  feorpioni  tritone! 
vino,  martìniamentc  quello  che  nafee in  , 

luogo  fecco , il  fiore  del  frefeo  vccidc  i puli- 
ci .fola mente  con  l 'odore, ma  bifogna,  dico- 
no altri  .abbruciarlo»  Se  appunto.  Pulii-  TMeieai 
fium  vogliono  li  chiami, qued  pulirei  naett  . me  fi  del. 
E buono  ancora  con  tra  la  pelle,  5:  eflendo  ben*  frac » 
cotto  nell'aceto,  & alle  narici  accollato,  di  ciati. 
quelli.,  ch’hanno  perduti  gli  fpiriti  glifi  ri- 
tornare in  fe,c  gli  ricrea . Che  vna  dramma 
nella  polucre  del  puleggiofì  beue, emenda, 
dice  il  Miza!do,i  viti)  dèi  polmone,  c del  fe- 
gato,& fe  vi  fi  aggiunge  cinamomo , anco- 
ra dello  rtomaco. 

Diuidefi  il  puleggio,  perche  vna  forte  di  ti 
lui  produce  il  fiore  rollo,  e quella  èpiùpo-  Paleggia 

tentc, c li  chiama  femina,  I a!  tra  Io  produce  mafehia , « 
bianco, de  i detto  mafehio,  non  so  però  con  femina. 
qual  ragione  Ita  chiamato  femina  il  più  po- 
tente .cnendo  in  tutte  le  altre  cofe  più  po- 
tente il  niafchioi  fe  forfè  non  fotfe  perclfer 
più  beilo  il  fiore  rollo,  che  il  bianco. 

Si  diuidc  ancora  conte  1 "altre  piante  in  14 
feluatico,edomcrtico,qucllo  hi  forza  mag- 
giore,c foglie  minori,  Si  è di  natura  lì  cal- 
do, che  doue  li  ftropicria,  fi  venire  le  coc- 
cio . Giona  ancora  mirabilmente  allegot- 
te,edatoì  bere  con  mele,  e falconali  del 
fegato.e  del  polmone. 
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Libro  fecondo  Paleggio  Imprefa  X. 

Dottrina  morale  dalie  Copra-  »a delicata, epoca  moodie mutata 

/ r r • J « taf  comedunauediceGiob,  enei  . 

dette  coje  raccolta  • 

Difi.  IL 


QVantunque  la  refurrettione  dc'noftrt 
__  corpi  fiacofa, che foprauania  tutte 
le  Unte  delia  natura , ne  con  ragioni  natu- 
rali polla  prouarfi , hi  voluto  con  tutto  ciò 
il  fignore  moftrarci  nelle  cofe, che  fi  feorgo- 
no  co'  fenfi,  alcuni  effetti  marauigl  iofi , che 
hauendo con  lei  alcuna  fomighanza,  cela 
rendono  più  verifimile,  ecredibìle.  Coll 
Verme  del-  fri  gli  ammali  piccioli  habbiamo  quelvcr- 
lafna  ftm  me,  che  fila  feta,  il  quale  racchiufo  in 
bolodiChri  quella  bnccia,che  egl’iftcffb  fi  è fabbricato , 
ila  ri  fono,  par  che  fia  non  pur  morto,  ma  fepolto,  & 
ad  ogni  modo  fri  poco  egli  n'efcenonpur 
viuo , ma  ancora  più  grande , che  prima,  e 
fatto  di  verme  vccello  ? e ci  rapprefenta 
Chrifto  fignornoftro,  ilquale  apparendo 
verme  nella  pafiione , ego  aut  tm  fmm.virmu, 

<Cr*cnhot »»,  c racchiufo  poi  nel  fcpoicro, 
dopò  tre  giorni  riforfe  gloriofo,  e qual  vc- 
cello  fe  ne  volò  al  paradifo. 

Negliarbori  notici  mancano  parimen- 
te fomiglian/e , perche  accade  molte  volte, 
che  tre  beandoli  i rami , c lafcìandofi  la  ra- 
dice, come  morta  , e fepolcafotto  la  terra  ; 

-ad  ogni  modo  bagnata  dalt’acquadcl  cie- 
lo, lì  vede  germogliar  di  nuouo,  ornarli  le 
treccicdi  fiori,  caricarli  le  braccia  di  frut- 
ti , comefemai  {offe ftata  recila;  Onde  di- 
cala il  S-  Giob , ligniti/!  baie!  Jptm  ; jì proci- 
fnmftteritutrfum  virtfeit , & tatui  eiu-  pullu- 
lane, od  tdtrem  aiful  gtnmnabit , & fante  et- 
mani , tju.ifì  rum  'rimani  piane  arimi  eif  ; Hà 
■fperaora  , dice,  il  legno , nel  che  par  che  al- 
luda al  verdeggiante  colore-,  del  quale  fo- 
glionoelTer  veditele  piante,  fi mbolo  della 
*'  fperaiua  , quali  dice  (Tè,  ancorch’egli  non 
• habbiapiùil  verde  dcllefrondi , c tronchi 

li  fi  a no  i rami , onde  parerpotrebhe  (imbo- 
lo più  tolto  di  difpcratione,  che  di  fperan- 

za  ; pure  Hnbnfoem . cioè  il  fondamento , e Aima  ch'egli  lia  diuoraro , e non  fia  per  ve 
-refferto  della  fperanza,  quali  inciò  limile  -deifi  più  mai,  ma-tutto  il  contrario  aouie- 
ad  Abraamò,  di  cui  dice  l’apoftolo,  che  ne;  perche  dìuorarócgli,diiiora  l'interne . 1 
Rem. 4.1S.  Hal/un  f-ent , centra/peni.-ciOi'fpCTÒ,  meli-  1-'  — — e — —1* — —a*. 


K»  gli  ar- 
bori ftmbo 
lo  di  rifar- 
rutient. 
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meno  che  nuda  bacche» 
arbore 

tagliato,  dopò  1 germogli  nuoui  ,i  rami  ,e 
fe  verdi  frondi  farà  coinè  quando  fu  pian- 
tato* pare,  che  quella  pareteci  tadiftrnggu 
tutto  il  precedente.  Ma  rifpondo  ch’egli 
dillèbene,  perche  non  s’hàda  intendere, 
che  la  pianta  dopò  i germogli,  egli  accre- 
icimenti  fia  come  quando  fu  pianta,  ma  * * ■ 

che  germoglia,  e crefce  nella  maniera  che 
germogliò,ecrebbc  la  prima  volta,  chepofe  Hutmt  ri- 
le  radici  in  terra . Ma  meglio  ancora  s’va- fono  qual 
uera  dell'huomo,  il  quale,jfe hauefie  ì rifor-  fu  ntlLfl » 
gere , e riforgendo  ritornar  alle  miferiedi  to  dtU'm- 
quefia  vita  prefente , non  sò  quanto  li  tor-  n »«u, 
nerebbe conto, eperciòfegli  accenna,  che 
riforgerà  nella  maniera  ,chefù  già pianta- 
to  nel  paradifo  terreffre , cioè  ad  vita  vita 
felice,  & beata,  e perche  riforgerà  in  età 
perfetta,  come  nell'iAefla  fù  creato  Ada- 
mo. 1 

Habbiamo  fràgli  animali  poi  maggiori  N 0 gli  ani 
l'cfempio  del  ferpente,  il  quale  fi  fpoglia  mah  etnea 
della  vecchia  pelle, c fi  riuefte  di  vna  mioua.  Uri. 
e coli  nato  di  nnouo  raflembra,  al  che  par 
che  alludellc  fan  Paolo  fauellando  pure 
della  rifurrettione  in  quelle  parole  , rudi*-  i.Or.5.4, 
mai  expthari , ftd  tapin  ili  Jaoenufiin,  cioè 
ci  difpiace  il  morire , ma  bramiamo  quella 
verte  immortale  della  rifurrettione,  e vor- 
remmo poterla  hauerc  lenza  fpogliarfi  di 
querto  manto  mortale,  tl  che  è impollinile. 

E quello  dell'aquila,  che  inuecchiata  im-  Wr  gli  ve- 
mergendofi  in  vn  fonte,  pOiefponendoftà  celli. 
caldi  raggi  dclSole,  cpcrciu>tendocoldu- 
ro  roftro  in  vna  pietra,  parche  anch’ella  r 
ringioucnifca,  delquatefi  valfcil  profeta 
Dauid dicendo,  itnouaoitur  vi  aquila  i.nuen.  Pf  iot.  f. 
Un  ima.  *•  ' 

E bello  quello  parimente  delPigificoft*,  Aente^j.» 
ilquale  combatte  col  cocodrillo,  ma  con  deWiginea- 
irtrana  maniera,  perche  copertofidi  fango  ne.  I 
fi  pone  entro  alle  fue  fauci, palla  pergHfUoi 
acuti  denti, entra  fin'dcntrn  al  fuo  ventre, 
ondechinon  ùqucfta  forte  di  battaglia,  e 


tre  che  haucua  occafione  di  difperatione- 
Segue  poi  il  Tanto  Giobse  defcriucla  bellez 
za,  e la  felicità  ricuperata  dalla  pianta, 
■perche  e fi  riucrte  di  verde , e diftende  le 
•braccia  de-rami  ,efucchiandoil  latte  delle 
poppe  delcielo  non  pur  crefce,  ma  di  beh 
lifitnia  chioma  s’adorna , come  la  primi 
volta,  che  nacque,  Quap  nimprimìtm  pian- 
tatum  eli -,  Mala  prima  volta  che  fi  pianta 
vn’arbore , che  fi  vedc,altioche  vnapiccio- 


parti  del  cocodrillo,  fepolto  entro  a! fuo 
ventre,  fe  ne  fa  nido,  di  drrde  vit;oriofo,e 
trionfante,  dopò  hauere  il  fuo  atWerfario 
vccifo , quali  di  nuouo  nafrendo  fe  n’efte  1 j 
Nclchc  ci  rapprefenta  particolarmente  la  simbolo 
rifiirrettionedelnoftrofalnatore,  ilquale  della  rifar 
per  combatter  con  la  morte  fi  copri  del  fan-  rernonedel 
fo  della  nnftra  carne  mortale,  quindi  lien-  f alatalo rg  , 
tròncllefuuci;  pafiò  nel  fuo  ventre,  chefù 
il  fcpolcro,  ma  non  puoteqiriui  clfcrda  lei 
dinotato,  mali  bene  egli  diuorò  ki,  e del  fo. 

* polcro 
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poterò  ne  fi  nido  rinafecndo  per  larifiir- 
rettionc,ì  miou a gloriola , e rediuiua  viu. 
t.  C#r.  ty,  Vittoria,che  cantò  fan  Paolo  dicendo 
{4.  farpia  eli  mori  in  vtcitrin  . E molto  prima 

Ofa.ltia  Ofca dicendo,» /turi at  meri  /mi,efpiegan- 
1 9 do  in  qual  maniera  fogni,  mofau  tuuttn  in- 

ferni-, cioè  farò  tuo  boccone  ò inferno,  per 
• ilquateil  fepolcro  fuorintcndcrfi  fouente 

nella  fcritturafacra,  che,  come  detto  hab- 

-.i  iv.-  biamo,è  il  ventre  dèlia  fnorte.cfùciò  figu- 
. . , rato  ancora  nel  profeta  Giona,  il  quale  vi-. 

. , uorimafcnel  ventre  della  balena,  ch’egli 
appunto  chiamò  ventre  dell'infèrno , dt 
Ita.  a.  j.  ventre  inftri  elommu , (fi  Énéwwgff  V*f*Pl 

me  ter, 

V’è  quello  ancora  di  molti  altri  animali, 
t che  dormono  rutto  il  verno  y e giacciono 
..  I come  morti , c pei  la  pntiuue:  a fi  rifueglià- 
. | Uptfel.  no.  Frapcfei  vi  fono  quelli,  che  partoriti 
vna  volta  dalla  madre,  fe  foprauiencqual* 
che  pericolo , fono  di  nuouo  ricattiti  nel 
ventreda  lei , le  di  poi  partoriti , poiché  tal 
madre  rurtembra  la  tcrra-con  noi,  che  do- 
pò eflcr  nati  ci  accoglie  nel  tempo  pericolo- 
io  del  1 a morte,nel  Aio  grembo , per  parto- 
rirci di  nuouo  nella  rifurrettione  vutuerfa- 
2 ti.  i.  » i . le, di  cui  dicala  il  faalto  Giob , nu.hu  tgrejjri 
..  ’ ' 2.  /i un  devterp  matris  mte,  (fi  nudili  r curri  ir 

ma  come  fia  potàbile  ò Giob, chegran- 
de come  lei  tri  di  nuouo  ritorni  nel  ventre 
della  tua  madre!  noni-anelli  egli  della  fua 
madre  particolare  , ma  della  comune  di 
tutti , elicè  la  terra , dal  cui  ventreancora, 
dice  farò  partorito  nella  rifurtettioncvni- 
uerfale,  Ine  quod  m nouiifimeditdt  tert* fat- 
iti. 1 9.  i y rifiutai  Jum. 

Vi  è quello  della  Temenza,  che  muore 
HeUe  {enti  nafeofta  fotto  la  terra , e poi  rinafee  vna 
ne.  pianta , al  che  alludala  S.  Paolo  dicendo  . 

l.Ctr.  ry.  demmotur  corpo»  animai»  farge!  corpo»  fpir.- 
44.  /ai/.  Nelle  creature  inanimate,  e celali 

He  pianeti  v'è  il  Sole , con  gli  altri  pianeti . i quali  hor 
He  metalli  tramontano  , hor  riforgòno.  Nc’ metalli 
quello  dcll’argéto  viuo , che  porto  al  fuoco 
fi rifolue infumo, ctoltoqucfto, di  nuouo 
HtU'arti.  ripigliala  fua  natura  dime-tallo.  Nell’arti 
vi  fono  molte  cofe,  che  poffonorifarft,&  al 
nóftro  Dio  piacque  con  Gicremia  valerli 
Jet.  18. 6.  dell  efempio  de’ vali  di  creta, che  dalla  ruo 
8 ta  del  figolocadendofonoda  lui  in  miglior 

forma  ridotti . Vi  fono  i fiumi , i quali  nel 
mare  entrando  fi  fmarifcono,  e poi  di  nuo- 
110  da  lui  vfecndo. parche  riinfcano  , con- 
ierà 1.7.  fornicai  detto  del  Sauio,  omnia  fiamma  1 n- 
tiant  in  mari,  ad  loeum  vnde  excant  fiamma 
~ • ' tener  timi  ur , ve  unum  fluant  ; alla  quale  fo- 

». R//.14.  mieKan/a  pare  ch'hauefTe  l’occhtoquella 
14.  faggiadòna  I ecuite.mécrc che  ditte, r»n»ef 

mainili  piAji  aqua  diUtimar  j Jbcliiflimo 


poi  farebbe  quàdo  forte  vero  qllo  della  fe- 
nice,che  abbracciata  rinafee,  e le  le  potreb- 
bero applicar  quelle  parole  del  S.  Giob , 

In  notule  meo  menar , (fi  (ir ut  palma  multi-  hi  1q.1t. 

pire  aio  dui , efTendoche  altri  leggono.  (fi 
ficai  phtrnix  , e nel  teftn  Ebreo  v'è  vna 
voce,  che  può  lignificare  cofi  i'vna,  come 
l^ltrai  in  lommà  tutta  la  natura  n‘è  piena, 
conte  ben  dille  Minutio  Felice  nel  fuootta- 
uio.  Vide  queniam  in  fallatine»  nofitirtfatrc - In  celarne, 
elione  m fatar  am  omna  natura  mtditatur , fai 
demagliar , (fi  rtnaf citar  : offra  laiuntur  , 

(fi  redeunt  . fiore speculane , ifi  r euiuifcunt, pefl 
fenili  m artufia  frendefeur/t  , fa»,  in  a non  nifi 
rei  rutta  nani' faune  (fie.  Finalmente  può  Hel  pultg- 
feruireper  efempio  il  nortro  paleggio , il-  gip. 
quale  effendo  non  foto  (radicato,  ma  anco- 
ra arido  , ritornandoceli  tutto  ciò  à noi  il 
Sole , fiorifee , perchcancheqnefto  nortro 
corpo, benché  arido,e  ridottoin  poluere,ad 
ogni  modoalla  venuta  del  vero  Sole  digiu- 
ftitia,  rilbrgendofi  potrà  dire,  che  fiorirà 
di  nuouo , conforme  à quel  detto  del  reai 
profeta, (fi  refionut  earp  mea . Ma  ohimè,  di-  PfaL  *7.7, 
ràforfealcuno , mala  nuoua  è quella , per- 
chechi  dice  fiore , dicecofa  caduca , frale, 
che  inlanguidifce  ben  torto,  che  palla  al 
paffard'vn  giorno,  farà  dunque  tale  la  no- 
ftra  carne  dopò  la  rifurrettione  ? fecofi  è', 
picciolo  farà  il  guadagno , anzi  vna  ri  notta- 
ta mileria  . Dille  con  tutto  ciò  bcniiiìmo 
Da  iid, acci  oche  fi  fapellc  la  conditione  del- 
la noftra  rifurrettione,  per  cui  nonfolamcn 
te  la  carne  ritornerà  viiù,uia  ancora  in  fio- 
re,cioè  nel  l’età  più  bella, e fiorita, ,lieta,gio- 
condannata  di  varie  doti,  enelpiùdeli- 
derabiie  (tato,  che  vi  fia,  e forfè  hebbe  l'oc- 
chio Dauid  alla  verga  di  Aaron  , laquale  Condititi 
effendo  fuelta  dalla  radice,  & aridai  fiorì  » idi  corpi 
nulladimeno  di  nuouopervirtù  dmina  •,  rifatti. 
nel  che  fu  bellilfimo  (imbolo  della  rifurret- 
tione . De’  fiori  ancora  volle  far  mentio- 
ne , e non  de’  frutti , percioche  faranno  gli 
huominidopòla  refurrettione,  ficai  angui  Marc.  la.  f 
Dei.  perche  npn  nuetnt,  ncque  nutrentur , non  ir- 
li hauràd'afpettar  più  frutto  di  generano-  Pache  affi 
ne, anzi  ne  anche  frutto  di  inerito,  eflendo-  migliati  à 
ne  pa  fiato  il  tempo,  nc  farà  da  temerli  che  fitti. 
quello  fi  otcinlaiiguidifca  , percheil  tempo 
èquelloche  fpiega  l'ipfegna  fua  pallida  fo- 
prade’fiori,econ  la  fua  fa  Ice  li  tronca,  ma 
dopò  la  rifurrettione  non  vi  farà  più  tem- 
po.chccoli  giuròquell'angelo  neli'Apoca-  Jpoc.ia.4 
liifi,  che  tcmpUi non  er-t  ampliai,  non  hau- 
ranno  dunque  diche  temerequefti  fiori . 

Etdeue  chi  muore, hauerefperanza  di  ri- 
forgere , come  anche  diccua  l’irtelfu  Dauid, 

(fi  cara  mea  requie/cet  mj }e , e molto  più  citi  Pf.  1J.J. 
uguagliato  fi  vede,nondeueabbaoàor.arft, 

ma 


3S&  Libro  fecondo  Puleggiò  hnprefa  T 

ma  fperare,  che  forfè  anche  àguifa  di  puleg  niincialle  ì lèruir  Dio, coti  fententemf  té  ; e 
gio,  quando  pareri  piu  lecco , & haucr  più  con  nuoue  inuent ioni  di  maggi  orfautità  s*- 
contrario  tempo, fiorirà  di  nuouo.  incaminauaperlatiiadellavirtùiinquella  t 

Poniamo  ancora  di  re,  che  per  efferii  pn-  maniera  fi  felino  giouani  i vecchi , & s'au- 
P aleggio  leggio  herba  molto  odorofa , e medicinale , uera  in  loro  quel  detto,  & rf.91.it. 

fimbcìo  di  lialimbolo  de1  prudenti  configli  , c faui  mjnror.n  aeri , prendendo  il  latte  del 
prudenti  difegni , i quali  fiorifcono  nelì'vli ima  fta-  nuouofpirito,  c femore  dalle  poppe  della 

tonfigli.  Bione  dell’anno,  cto<  nella  vecchiaia  del-  nùfericordia  diuina  più  abbondantemen- 

W11.11.  l’huora  >,  conforme  al  detto  del  fantoGiob.  te, che  mai. 


In  autismi  ijt  fap  -nti  ■,  (y  in  matta  Imi. 
pere  prudenti*  , &acciochenon  paia , che 
lenza  ragione  l’habbiamo  afiomigliataad 
vn  vago  fiore , Tentali  come  appunto  titolo 
Ertl.if.f.  di  beilo  dà  al  giudicio  de’ vecchi . slr-1’” 

fpiciijum  e annui  it.~t.iurn  . apuani  Iptcufa 
vitti  amijapuntia , (fi-  gioì  ufui  int.lU&ui , (fi- 
renfitium. 

Eccito  che  il  giudicio,  e la  fapienza  lìa- 
nocofe  belle,  e vaghe, non  pud  con  ragion 
negarli,  ma  che  quello  titolo  loro  lidia 
particolarmente  in  quanto  fono  congiunte 
con  vnvoltopallido,  pieno  di  rughe,  ma- 
iapitn+a  cilento.e  meno , quello  ci  può  parere  ftta- 
itUanrvte  no.  Ingraticfo,e  kggiadto  vifo,  chi  non 
thi.  si  quanto  bella  apparifea  la  virtù,  ancor 

che  bclliflinia  in  le  medclima  : Gratin  ni 
pulcino  vernini  in  /erpeti  virtù/  , dille  quel 

Iioeta  non  fenza' ragione.  Dunque  anche 
a fapienza  più  bella  dourà  parere  in  perfo- 
ra bella, che  in  defr>rmc:più  dunque  ne'gio. 
uani,  che  re'  vecchi.  Con  tutto  ciò  diliecon 
gran  ragione, e ini  fiero  il  Sauio , che  beila  4 
Va  fapienza  nc’ vecchi,  enonnclgiouani  ; 
Sapi  mva  penne  nafte  la  bellezza  dalla  proportionej 
fi  lanuin  e fapien/a  con  giouentù,  non parech’hab- 
ga  ad  vn  biano  proportione  infieme,  ma  fi  bene  1’. 
jtouanu  hàno  gridiflìma  Ufapilza,  e l’età  matura- 
li come  labi' hi , benché  ad  vn  volto  virile 
fa  di  grande  ornamento,  farebbe  deforme 
• - indonna.od’in  fanciullo,  coli  per  bel  la  che 

fiala  fapienza, non  pare  che  molto  conuen- 
ga  all'età  gioucnilc,&  il  vedere  vn  fanciullo 
prima  del  trmpofauio,  parche  habbia  del 
nioliruofo^;  non  porti  fcco  quell'autorità, 
S. Gregorio  e quella  gratia  , che  in  vn  vecchio.  Non 
tfauanu  equo  animo , dice  S.Grcg.NazianzcJio,er«r. 

in  plagam granami! , patio!  adente  canute  , 
■ iuuontutim  irgli  pn frr iteri , tacititi J apuana 

imtei  t a tua  ertili  1 imitili  (ti*  fublifum  n- 

fttrr 5 In  oltre  il  noleggio, che  finrifccquan- 
do  4 arido , c’infegna , che  non  douemo  la- 
feiar  di  far  bene,  ancor  a che  fi  imo  vecchi , e 
canuti  > anzi  dourmopenfaredicominciar 
Eeel.iS.g.  allhora,  conforme  à quel  detto,  Camion. 
Vecchi  ni  fummiuct  1 h mrtrum  mcipiot , cofi  de!  gran 
hanno  da  Padre  S.Antoninabbarelilegge,cheelfcn- 
lafci.tr  di  do  vecchio  era  tanto  accefod'àmor  di  Dio, 
fwr  imi.  e di  defiderio  della  perfcttione,  che  come  fe 
Stai  haucifc  fatto  uuila,  c che  allhora  co- 


Fiiialinentcil  puleggio fiorito  può  rao-  Buon  U. 
prcfcntarci  ancora  il  buon  ladrone,  il  qua-  drom  p*. 
le  uel  verno  della  paflione  del  faluatore  , leggio. 
etìtndo  egli  arido,  depriuo  d’ogni  opera  tj1e.jj.4s 
buona, fiori  di  fubito.efccequella  bella  ora 
tiene  , m,nunte  mu  ^ omini , cum  vin.nl  in 
regnuir.  ti-um . 

Fiàglihuomini  fonopurtroppo  frequé-  a 
ti  quelli  ,tbe  riuolgono  Icfrondi  colriuol-  In  fi  abiliti 
tarde!  Sole,  cioè  che  cangiandoli  la  f.  'r  tu-  dii  mende, 
na  ,6  l’animo  del  principe , cangiano  an- 
cor’erti  parole , penfien , e collumi . Nella 
ribellionedi  Ottone, ere  dendoli,  ch’egli  fof 
fe  (iato  vccifo.ò  vinto,  tutti  gridauano có- 
rro di  lui  ili  fauor  di  Galba  ; riuoltolTì  il  So- 
le dalla  felicità , e l'iflefib giorno  rìuoltan- 
do  fi  anch’elli  le  foglie  ; quelle  cofe,  che 
giàdiflcroin  fauorc  di  Galba,  dicemmo  poi  1 , 

in  gratia  d Ottone  i onde  molto  bene  Cor-  Lìb.  iJufl, 
nello  Tacito.  Nejui  iUu  iadicmm , mi  vi. 
ritu  Cjutppt  ledila  dii  dina fa  pan  aitami. 

Ut  pejkUatuiil , ! ed  ti  adite  more  ejuimcunqiu 
prmcipem  adu.andt  nanna  aeilamatie— 
num,(fi-fludfiiinanikiu.  Ma  più  chiaro  fù 
l’efempio  dell’inllabilità  del  volgo  verfo 
Chriltolignornoftro,  ilqualc  nel  giorno 
dellepalniefùcomcr4,& mcfiìariceuiito,  > ' 
e quattro  giorni  dopò, come  ladro , e mal- 
fattore crocifillo  . Ben  dunque  dille  M. 

Tullio  che  tubini}  menimi  vulgo  man  eh. 

J cui  lui  volutimi  bommum,  mhil  faSacim  ra  .■  ( 
timi  iota  cnaiturmn . E in  fomma  tanto 
comune  quefto  coltume  nel  mondo,  che  il 
contrariopotrebbe raccontarli , come  mi- 
racolo. I’crlignificaramicitia  flrettifiima 
di  duefi  fuolc  dire  , fono  come  anima , e 
corpo  , CHonparechc  fi  polla  andare  più 
aitanti,  onde  di  quello  modo  fi  valfe  anche 
la  fcrittura  fiera,  perfpicgarl'amor  gride, 
che  Gionata  portaua  a Dauid,  dicendo, che 

diligila I tum  quali  antri, am  juam  . Ma  di 

vno  amico,  che  4 l’anima  tua  potrai  .tu cf- 
fer  ficuro,  che  non  ri  abbandonerà  eflcn- 
do  tu  abbandonato  dalla  fortuna  ? Veggafi 
dall ’illefla fnmielianza  dell’anima . Gran- 
di liimn  non  è dubbio  è l’amore, che  porta 
l'anima  al  fuocorpo  , perche  Nmo  vnquA 

cainem  fuam  odio  badati , f d nutrii , (fi-  fu. 

un  {ani , ma  con  tutto  ciò  quando  la  car. 
nedall  infermità  i ridotta  à termine , che 

non 


. ' Per  gl Innocenti  martiri.  Dijc.  II.  3j9 


non  può  fcruir più  Panine,  nepuoquelta 
sJ’pcttar  più  da  lei  alcuno  aiuto , ella  fi  par- 
te, e lafcia  la  pollerà  carne  in  preda  à nemi- 
ci , & in  cibo  2 vermi  ■ Cofi  dunque  ò ani- 
ma tratti  quella  tua  compagna  * culi  l'ab- 
bandoni nel  tempo  del  maggior  biCogno  I 
quella  è la  corrifpoiidenza  dell  'amore  ",  che 

• •••  tt  hi  tempre  portato  ? quella  è la  gratitu- 

dir.ty'di  tanti  feruipi  da  lei  ritenuti  i ahi 
mclchina,  in cuipofe Jella lcfuefpcran2c  l 
, - £ da  feufarfi  tuttauia  l’anima,  perche  con 

grandi  (limo  l’un  cordoglio  £ neceffnata 
pattuii;  ma  imo  fono  già  da  edere  fallati 
quegli  amici,  chcfacendo  prima  profcUio- 
tie  «fi  efter  vinti  inficnic.come  anii.a,  c car- 
ne , come  cefTa  l ‘intere Ile, & il  hifogno  tet- 
to fi  riduce  ad  vna  parte,  laitiano  gli  ami- 
ci, & attendono  folamcnteà  fc  fteìli  : non 
taleil'amicitia del  nodro  Dio,  perche  di- 
ceua  S.  Paolo  che  qui  adhlrtt  donine,  1T.HI 
*.  Ccr-  f^intuieff,  non  bearne, e l’pirito , che  vno  fi 
1 *•  .potrebbe  iepararc dall 'altro,  ma  e vno  fpi- 

Vnitm  in  .ritofuio , ■! quale  è inU  .n<t*.i:le,  imeparabi- 
Di«  ptrfc.  jc  ; perche  non  ci  abbandona  mai  Dio,  s’e- 
t»».  g|i  prima  non  £ abbandui.atoda  noi . 

3 Se  tanta  difficoltà  fi  rirroua  nell'intendc 
re, e nello  fpicgareglicffetti  della  natura , 
qua]  arroganza  è quella  dell'intelletto  hu 
mano  , che  pretende  penetrar  i fccretidiui- 
ni.&imidenceleltit  qual  fciocche/ za  di 
coloro, checo!  loro  tanto  picciolo  intendi- 
mento, che  ne  anche  arriua  ì conofccr  Pcf- 
. fen/a  di  vna  formica  prefu  mono  niifurar.c 

dar  norma  alla  potenza  diurna!  Rintuzza- 
la quella  Aiperbia  loroil  Sauio  nella  fapié 
za  al  9-colì  dicendo  Difficile  tthmamus,  qut 
X 6.  in  terra  fune,  & qut  in  pr  fpcciu  flint  tnuenì- 
mu>  rum  Ubere , qut  autem  in  reciti  fune  qua 
■ ■ inue/iig.ib.e i lecofe dice, che  fono  in  terra 

fotto  de’nodripicdi  non  polliamo  (limar. 

• : * le,  non  ne  Tappiamo  formar  dentro  di  noi 

perfetta  immagine,  come  dunque  potre- 
mo (limar  lecofe  tanto  lontane , quanto  le 
cclelli  ? Efe  quelle  che  habbiamo  alianti  à 
li  occhi  non  Tappiamo  ritrouarc, come  ve- 
remo  quel  le  che  danno  naCco(leincic!o_  ? 
Suol  auuenir  talhora  ò per  fciochczza" , 
òperillordinientodi  capo,che  altri  haurà 
alcuna  cofaprcfentc,  e Pandori  ricercan- 
do con  fatica  da  lungi , haurà  per  atuientu- 
ra  il  cappello  m capo, e porrà  /otto  fopra 
la  cafa  per  rjrrouarlo  in  qualche  for/rero,  6 
come  fi  diced'vn  certo,  catialchcrà  il  giu- 
mento , e s’aggirerà  dimandami)  al  vicina- 
to , fe  alcuno  veduto  I ’habbial,  e quello  ap- 
plico parmiche  voglia  lignificarci  il  Sauio , 
mentre  che  dice  . j Juttn  pn farla  nabemut 
inncnte.ateum  liart , perche  fe  f habbiamo 
alianti  àg li  occhi.tcmchacbiauu)  difficol- 


tà di  ritrouarle , fc  non  perche  le  andiamo 
ricercando  lontano  l Coli  fiami  lecito  di- 
re , parmi  che  talhora  ainienga  à filofuli  Difauteen- 
peraltro  fapicntillimi , perche  iafciandole  turadimel 
rifporte  chiare  ,c  facili,  con  difficoltà  van-  »«  JiUfeJi, 
no  ricercando,  come  rifponderc  fuori  di 
propolito.  Potrei  addurne  molti  efempi , 
egli  addurrei , fe  non  temelfi,  che  alcuni  fe 
nc  offcndellero,  tuttauia  non  voglio  lafciar 
di  addurne  vno,  ò due, nc  quali  perche  par- 
rà, elicli  cocchiArili.cheé  maedro  comune, 
nondourà  alcuno  m particolare  doler  lene. 

Muouecgli  duiibio  da  chi  fia  moda  la  pie- 
tra, mentreche alcuno  la  getta  in  alto,  8c  ■ • 
eflendo  in  pronto  la  rifpofta,  che  colui, che 
la  gettò  con  la  forza,  che  le  diede,  ò coll  ’im 
peto, che  I imprese  ; egli  và  chimerizan- 
do , che  l 'aria  , che  non  hi  forza  di  foltcncr 
vna  pagliuzza.fia  quello , che  la  porta  . Si- 
mile £ il  dubbio  da  chi  fia  inolia  la  pietra, 
mentre  che  naturalmente  fe  ne  feende  al 
balio , Se  t bendo  faci  le  la  rifpofta , che  dal- 
la dia  ftelia  forma  per  mezzo  dellagrauità 
£ tirata  al  centro,  come  ne  fa  fede  il  fcnfo 
fein  mano  la  prendiamo,  e, la  fperienza  ut 
noi  /felli , che  mercè  dellagrauità,  non  pof- 
fiamo  fofteneuerci  in  alto,  pur  molti  molli 
da  certe  parole  di  Arinotele  van  dietro  al 
generante,  e padre  di  quella  pietra,  e da  lui 
voghono,chc  fi  riconofca  il  ruoto,  lafcian-  > 
dola  cagione  prefente  perla  lontana,  la 
fenfata perla nafeoda, laccrtaper  l'incer- 
ta, quella  chehì  federe  reale,  «efiftente, 
per  quella,  che  non  li  sà,;che  nc  fia,equel 
padre  infelice  che  piange  dirottamente  fi- 
glio caduto  da  alca  torre,  vogliono, che  fia 
(lato  quegli , che  al  baffo  precipitato  l'hab 
Dia  » e per  finirla  , aual  cofa  tanto  chiara 
q uanto , che  cufcheduna  cofa  comi  ucia  nel 
la fua prima  partale  finifee  nell'vltima, Se 
pur  Aridotele, & i fuoi  f cenaci  lì  van lam- 
bicindo  il  ceruello  per  difender  che  la  mag 
gior  parte  de  gli  enti  labbia  il  principio  del 
i’efferfuonell'vltimo  non  edere,  & il  fine 
nel  pruno  non  edere  .quali  che  il  noneffe- 
rc'poffa  dar  principio  a' federe,  Se  vna  cofa 
prima  cominci  ; e poi  habbia  federe,  pri- 
ma cominci  à viucrc,  epoinafea,  prima 
cominci  ad  edere  nel  mondo,  e poi  prodot- 
ta da  dalle  fuccagioni.Ma  di  quedccofe  ne 
habbiamo  noi  ragionato  di  lungonclleno- 
lire  quel  tieni  fopra  la  generatione,  one  ri- 
mettiamo il  lettore  ..Ecco  dunque  fc  £ vero 
che,  qui  inpraJret*M  habemus  , inueniniutcu 
labore. E come  profumeremo  noi  diritro- 
uare  quelle,  che  veramente  fono  lontane, 
e formontanorutra  la  capacità  nò  folode* 
npdrifcnlì , ma  dell'intelletto  ancora?  Co- 
tto di  quedi  arroganti  coli  parimente  argo 

nienti 
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menta  S.Bafilio,Si»«|i*>  fetenti*  mmtuifp- 
mt  formici  aj] . intuì  et  rioettram  , q noma- 
di inromprebenjhilem  l)n  pateteuam  cogl, 
fitto»»  eemprchend'fft  glortaru  t Conili  tu 
.tre,,  i.t.  difficile! , di  cena  Salomone  nel  primo  del- 
l'Ecrfefilft.  run  tanfi  »» t homo  expiinrt  frt- 
tmnt , e ben  dific  rune  le  cofe,  perche  non 
«e  né  alcuna  cofi  picciola,ò  mi  nuca , che  fé 
bene  vorrà  confiderarfqnon  rechi  l'eco  gra- 
dinimi difficoltà.  Maparticolarmétequal 
fior  di  puleggio  difficihlfinio  ad  intenderli 
Tieritp».  parnuche  fia  l'incarnato  verbo,  di  cui  fù 
kit”  detto  dal  profeta  Ifaia,  KjtnerAt  i»ne  atti  quti 
bolo  deh.  tnjrrtb,! / che fe quel  fiore fpunta  con  tur- 
enc  ornato  to  chela  pianta  fi  a arida,  e non  rtceuadal- 
vtrt>°  ■ la  terra  humore  , e di  quelli  fù  det- 
JJo.  t j.  8.  to.  fitti»  ridice  »ms  *f cenate  , perche 
V**  »•  nacquedalla  vergine  Tenta  alcuno  humore 

di  concupifcenta  ; fe  quello  fpunta  nella 
bruma , che  viene  nel  più  breue  giorno  del- 
l’anno , nei  l’iflcffo  tempo  appunto  eleggia- 
mo,che  nafee  quelli;  fequelloédi  doppio 
colore  bianco,  e vermiglio , e di  quello  ai  Oc 
la  fpofa,  duelliti  metti  i onatuus,  rr  ruéicun. 
Cm.I.io.  die  .Se  di  quello  non  fi  sàfenato  fia  dinuo- 
ue,ò  mani  Iellato  effende  prima  occulto,  di 
quello  Tappiamo,  che  &-  e nato  di  nuouo,  in 
quanto  huomo , e paJefatofi  e (fendo  prima 
celato  in  quanto  Dio,  che  perciò  ben  difie 
Jfa.  j.  f-  Ifaia  profeta,  f*,*»/*.  num  eli  ottu . (f  fi- 
la* ditut  e/t  nidi. , fopra  delle  quali  parole 
fà gentile,  &c  eloqiicnte  contrapunto  Hu- 
chcrio  Vefcouo  di  Leone, cofi  dicendo,  u«- 
tui  trgatx  diumitotc , natiti  <x  vtigiut:  N«- 
tm  qm  /unirti  atea/um:  Punì  mu  ne  feti  et 
axordium:  Hot  ut  qui  ex  matti  cfjet  molar  i 
lìitut  quinte  porti  efirt  aniiqutoi  : Hot  tu  qui 
morti! tu:  Bum  ex  qui  vita  nife  n tutti »e Jìe , 
qui  ml,d*tm  • fi, qui  nem  eroe,  nomati  pormi. 

i*u  , dunque  in  quanto  htio«io,.&'^i*»in 
quanto  Dio,  e cofi  per  l'vna  , come  peri ’al- 
traragionc  édifficiliffimoda  intenderli . 
Vtiimgte-  Per  due  cagioni  dicono  i Filcfofi  non  fi  può 
hi  per  Ir  arriuar  alla  perfetta  cognitione  dialcnna 
quiti  è dif  cofa.cioéòperlabafTc/za,&:  imperfettione 
fiale  d’m-  di  lei , ©perla  fna  altezza , & eccellenza  . 
tender  fi  il  Knnti  conofcc  benda  matei  ia  prima  per 
cuiti  cefi  lafua  imperfettione,  onde vien  definita  per 
di  ditri.  negazione,  morena  non  tfi  q-o:  :,*equt  qu  m . 

Non  fi  conofee  Dio  per  ia  fua  altezza,  e 
perciò  meglio  anch'egli  fi  fpiega  pernera- 
tione,  chepera/Fcrm.uionc  Ma  in  quello 
mif  ero  habbiumovna  lemma  altezza,  de 
/#.  1.14.  vnaimmenfa  baflézza,  perche  c'aià*»»  care 
f uum  lit  v.ié»/»,  ecco  l'altezza,  rara/à- 
ffi'»»,ecco  labaflèzza . Perciò  qual  maraui- 
glia  , che  per  ogni  parte  fia  difhciliflìmoda 
intcndeiu  quello  mifiero  1 tge/um  dipoi, 
Jf.x.i.  Ci  to.:tg  ;pi.o..j  .am  , cr  jint / , d.^cua  I I fiefi- 


fo verbo  diurno,  qual  maraufgfia  dunque 
che  comprender  non  fi  polla, pòlche  fcrofa 
vi  folle,  che  lo  conipreuiieflc,hifocnerebbe 
che  ['abbracciane , e terminane , fi  che  ella 
farebbe  dopò  il  fine,  e prima  del  principio’, 
il  che  dice  repugnanza  . Potrebbe  dunque 
ilpuleggio  fiorito  per  ragione  ditante  lo», 
nuglianze  feniir  leggiadramente  |>er  ini-  tmpreffi 
pi  cu  della  vergine  portameli  figlio  nelle  detti  vergi 
caffè  braccia  col  moto  tolto  dal  cap.jp.  tu  fecondi 
del  profeta  Ifaia, qm  et.  mudi.  I/o.  55.7, 

i.‘an>en<joio  è la  prima  pianta , che  fio*  4 
rifca,&  fiàfioriprìmathe  fiondi, come  difi- 
fe l’Alciato, 

Cut pr Operati  foltjt,primittU  Am/gdilt  finteli 

Non  ben  ancora  è natala  prinianera,ch’£ 
rantocomcdire,  non  atKora  comiuciato 
l'anno,  Stella  già  partorire. 

Parma  dunque,  che  più  torto  lignificar 
ci  douefleia  fanciullezza,  che  la  callide,  eia 
vecchiaia  dell'hucnio,  poiché  quella  cU 
Tua  vi  rima  età , e quella  che  viene  più  tarda 
dell'alrre.  Ma  nò,  dilli:  ilSauio,  all’amen, 
dolo, che  prima  li’ogn'altrofiorifce, voglio 
artomigiiar  la  vecchiaia cieli'hunmo,  aq-  k 

ciocheeglifappia,  che  quella  viene  molto 
più  frettolofanicnte di  quello, ch’egli  s’iai- 
magina,  anzi  che  tante  t breue  la  Tua  ma, 
che  appena  énaro,  che  di  già  è vecchio  i 
quali  primacanuto,chcbRciulloiprimala 
morte  fpiega  fopra  di  lui  la  fua  infogna  rìtt  prt - 
(rhcaltrononèlacanitie)  chela  vita  n e frati  qua. 
prenda  perfettamente  il  portello  , prima  »«  treni. 
giunto  fi  vede  a I Toccalo , che  fpuntato  dal. 
l’oriente  , prima  agghiacciato  dal  verno 
della  fua  vitimactà,  die  inuigorito  dalla 
primaucra, prima  giunto  alla  fera , che  fue- 
gliaro  la  mattina,  conforme  à quel  detto 
della  Oenef, rulumeit  vtf  ttt,ó-nnntittft  Gin,  I. f. 
viete . E chi  cà fe  quefio  appunto  intender 
volerti:  Ifata,mentrechc  profetico  che,  pn»r  //«.$$  .*0. 
centurn  Mta.tum  Mitriteli  Fanciullo  di  cen- 
to anni  chi  l'hà  edito  mai  1 Dauid  dirti:,  che 
il  piùche  potcua  vinerl'huomo  erano fet. 
tanta,  ò pur  ottanta  anni , & Ifaia  diceche 
fi  uà  fanciullo  di  cento  anni  ’ è quali  faran.  f annulla 
no  i vecchi  dunque  / Intendono  alcuni que-  dir/re  ni- 
do parto  de’  vecchi  ne’  peccati,!  quali  fono  *'  quii  fin. 
di  molti  anni,  quanto  all’età , ma  perra. 
gioii  del  poco  forno  fanciulli  . Altri  più 
conforme  a!  urto,  che  predicendoli  gtan 
beni  alla  mfrtica  (ìierulalcmme  , perche 
non  vi  ècofa.chc  più  fi  brami , che  la  lunga 
vita  dice  Ifaia,  che  nem  ani  tot  tmntw  tn . tfi  0],  io. 
far.i  ttienin, , cioè  non  vi  farà  alcuno  , che 
viua  pochi  giorni  foli , e nmora  infante,  er 
fentx.qm  non  impie.it  die  1 / Hai , cioè  ciafchc- 

duno  empiendo  tutti  i fuoi  giorni  morirà 
vecchio  > gi-tmuun  putì  canta  nnn.  ma  ma- 
ni etti. 
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nimr  .cioè  perche  l’età  humana  fari  unto 
luiiea , che  quegli , che  morirà  «il  cento  an- 
ni, (ari giudicato  morir  fanciullo,,  equan- 
do  fi  abbreuieranno  i giorni  ad  vnoper  ef- 
fer  peccatore , conforme  à quel  detto  del 
(almo  54,  Viri  Jangumum , ey  dolofi  non  di- 

mutatimi  din  fan,  fi  farà  morire  di  cento 
anni,  c quella  farà  (limata  gran  malcdi  rio- 
ne, he  fectator  cent  am  annint/n  maledici n* 

*Ttt , il  che  tutto  mimicamente  poi  s’hà  da 
intendere  de  beni  (pirituali,  e della  vita 
della  grana;  à noi  bafta  checi  rapprefcn- 
ta  ifaia  1' .unendolo  fiorito  nel  fin  del  ver- 
no , e nel  principio  della  priniauera , cioè 
Intorno  canuto,  c pur  fanciullo , d'anni  ceu- 
to,  e pure  nella  primauera  della  Tua  età, 
perche  in  Comma  per  molto  tempo  , che  fi 
viltà,  parfempreà  chi  muore  d’incomin- 
ciar à viuereailhora,  mercè  che  tuttoilpaf- 
fato  fi  (tinta  per  nulla,  &ogui  lungo  tem- 
po paragonato  all’eternità  fi  può  dir  tem- 
po di  fanciullo  , e naturalmente  ancora  è 
la  vita  fiumana  coli  lunga,  che  fiora  mo- 
rendo di  cento  anni,  fi  muore  fanciullo  à 
paragone  di  quello , che  viuer  naturalmen- 
te fi  dourebbe , e fi  viuerebbe  fe  da  peccati 
non  Code  fiata  abbretuata  la  vicanortra . 

Che  poi  ramendolo  prima  fi  vegga  or- 
nato di  tìori,che  di  frenai , può  eflcr  di  am- 
maeftramento  à vecchi  , che  più  deiiono 
abbondar  dihuoniefempi,  dall'odore,  c fa- 
ma de  quali  fiano  gli  altri  allcttati  all’o- 
prarliene,  chedifrondi  di  parole,  ò fatti 
leggieri. 

Si  adomiglia  atKora  la  vecchietta  al  fio- 
re, perche  quello  è fimbolodellafpcTanza, 
e dette  da  vecchi  fperarft  retano.  vira , de 
allettarli  la  morte  non  come  difauentura , 
ma  conte  frutto  faporito, e dolce;  ondean- 
cheChriflo  fignornoftro  predicendo  àgli 
apofiolt  il  fine  del  mondo,dell’i(lelfa  fomi- 
glianza  delle  piante,  che  germogliano  fi 

valfe,  Vedete ficulncam,  O*  emaci  arhoi es.cuni 
f radunai  ne  fi frali  uni , fittili  quia  fri  pi  tjl 
afiai  t uà  fy  t aseum  indenta  hte  omnia  , 
fittoti,  qniaptoptefi  refrain  Vii. 

Sente  di  mela  hà  belliftima  proportione 
col  cuor  fiumano , equamoal  luogo  , che  - 
ambidue  fono  ite!  centro,cquantoalla  vir- 
rii,  che  in  ambidue  è maggiore,  che  ttcll'al- 
tre  parti  A iiifin  quanto  alla  figura , che  di 
ciafcundi  loro  è piramidale.  Come  dun- 
que ne’giorni  bruntali,  cioè  nel  maggior 
freddo  dell’anno  quelli  (enti  fi  riuolgono, 
coli  quando  fi  raffredda  l’antor  dibioin 
noi , dal  fuo  fiato  naturale  fi  tiuolta  il  cuo- 
re, c lafcrando  d'amar  le  cofe  tclefti , tutto 
fi  riuolge  alle  terrene  col  penderò,  econ 
l'aflcttOi&  Iddio, che  penetra  i cuori  lo  «- 
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de  . A tale  ftatoera  diuenuto, quando  ven- 
ne il  di!uuio,chc  perciò  fi  legge,  videi  Dar , Gin.  6 f . 
qttod  rumila  cigliano  cudù  bumant  intinta 
e/jet  ad  malata . Gran  cofa , non  Creò  Dtoil 
cuor  humanolnou  gli  diede  buona  indiua- 
tionc,  cglidi’è  buono?  come  dunque hora 
fi  vedétutto  intento  al  male?  è forza  il  dire’  . •* 
-ch’egli  fi  t riuoltato  fottofopra,e  perciò  Pi- 
lone nel  lib.  deH’antichicà  Ebraiche  para- 
frafticando  quello  luogo  dille,  figura  corda 
hemtnn  dnqt  d tuai tati  fina. Hà  p liuto  il  CUO 
re  hununo  la  fua  naturai  figura,  non  è più 
riuoltato  a!  cielo , come  prima  ; ma  fi  bene 
alla  terraiDauid  anch’egli  ci  auucrtitta,  che 
non  nuoitafiìmo il  cuore  alle  cofe  terrene , 

Dùttili  fi  affinimi , diccua,  noli  te  cor  apponi- 
re,ò  fecondo  altri,  notiti  cor  inuertere,  che  Pfi.6l.ll. 
è !’ifteffo,perche.ogni  volta , che  il  more  fi 
affettiona  alle  cofe  mondane,  eglifi  riuol- 
ta,c  cangia  fito,  & in  vece  dirifguardar , & 
amari!  cielo,fi  riuolge  alla  terra. 

Potrebbe  ancora  prenderli  in  buona  par-  S.  Gio.Bat 
te  quefta  riuolrationeidellcgranclla  delle  alla  mi 
mela,  quali  che  fi  faccia  per'fcguir  il  nuoto  tieniti  ma 
del  Sole,  òper  riuoltarfiijui , il  quale  in  temo  qual 
quel  giornodà  la  volta  per  ritorna  r à noi,  e fiera  di  me 
potrebbe  appliciufi  al  gloriofo  fan  Gio.  la. 
Baruffa,  che  nel  ventre  materno  allapre- 
fenza  del  vero  Sole  di  giufiitia  txuhaivt , e . 
cfù,  dicono  alcuni,  perche  tenendo  egli  il 
volto  verfo  lefpalic della  madre, fi  riunito 
per  haucrlo  verfoil  litofignore  , egoder 
meglio  i Tuoi  celcfii  infiulfi  . 

Aggiungali , die  fi  come  non  potendo  la 
mela  per  la  fua  granari  riuolgerfi  al  Sole, 
fà  almeno  che  vi  fi  riuolga  il  feme,incui  di- 
mora la  rirtù  vitale  di  lui,  nonaltrimente, 
feben  talhora  non  polliamo  noi  riuolgerfi 
col  corpo à Dio, dobbiamo  almeno  icrn- 
prc  riuolgenii  la  mente,  coli  faccua  fan  Pao 
lo.comeègliflelfo  terrifica  dicendo,  Ego  tpfii  • 
mente  feiuio  ligi  Dei:  rami. lutim  ligi  peccati,  Rom.J.lp . 

e coli  fanno  tutti  quelli,  de  quali  s'auucra 
quel  detto  del  lignore  , fpnttua  prompius  Mot.i6.4l 
iH,ror»  antem  infirmi.  Et  c ragione, che  par- 
ticolarmente ciòfi  Taccia  nc’ giorni  bruma- 
li, quando  il  vero,  & eterno  Sole  nafeendo 
al  mondo  viene  àritrouarci. 

I!  Anodi  Eraclito  non sòfe  attribuirli  6 
debba  ad  amor  di  filentio,  óà  compiaci- 
mento di  ofeurità  diari  mol  to  fi  dilèttaua, 
che  perciò  fu  chiamato  Scoticos,  cioè  ofe«- 
ro.e  rcnchrofo,ncl  primo  farebbe  degno  d- 
efler  imitato, ma  non  già  nel  fecondò.  Eorfc  Tatti  mar 
ancoraci©  fei«,pchcfapcua  moiromaggior  sier  fot -a 
forza  di  nmouere  riamerei  fatti  , cheiepa-  che  litoti 
iole  . Per  gran  felicità  predicata  Ifaia,  à 
fedeli  che  haurebbero  veduto  il  IqroMac-  j/d.ro  io 
Aro  ErwM  otnUnn  vidima  puciptorim  tua.  1 * 
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Mala  dottrina  nò  fi  ricene  per  le  orecchie  ? 
non  dice  fan  Paolo,  che fidei  ex  nudità  / non 
gridaua  Chrifto  fignor  noftro,  mentre  che 
predicai» , qui  haiet  aurei  audiendi  nudine  ! 
orecchie  dunque  par , che  fianopiù  neccfla- 
rie.che  occhi;  nia  fi  rifponde.che  vn  perfet- 
to macftro,  anunaeftrar  ileue  e gli  occhi , e 
leorccchic , perche  anche  delle  orecchie  fe- 
guellaia,  aurei  tue.  audient  •verhum  foli 
tergupi  montani,  ma  prima  fi  n icntione  de- 
gli occhi, perche  più  persuadono  gli  efempi, 
che  le  parole , più  ci  muoue  quello  che  veg- 
gianio,chcquel!o  che  Tentiamo.  Non  è rut- 
tatila da  palli  r con  filentio,  die  pare,  che 
lfaiadicacofecontrarie,e  rcpuguanti.  Per- 
cioche  per  elfer  veduto  , ù neccflario  che 
altri  ci  fu  auanti  àgli  occhi,  e non  dietro  le 
fpalle,  come  dunque  dice  Ifaia , gli  occhi 
tuoi  vedranno  il  tuo  maeftro , c la  tua  gui- 
da , e le  tue  orecchie  lofcntiranno  dopò  le 
fpalle?  perche  s’io  lo  veggo  alianti  con  gli 
«echi,  come  fentir  pofio  la  Tua  voce  dopò  le 
fpalle?  Porle  faranno  due  perfonc,  & vna 
nu  farà  la  guida  aitanti , & l'altra  mi  umi- 
feri di  dietro  t nò, perche  dice  il  Cablatore , 
che  vnuseti  magi/tcr  ncjlcr.  Forfè  dunque 
allude  all*  due  nature  , che  fono  in  Chrifto 
fignor  noftro, diuina,&  humana,  e volle  di- 
rèlfaia , che  con  l’humana  ci  audrà  auanti 
dandoci  efempi  di  virtù,  econla  diurnali 
farà  fentir  di  dietro , ammonendoci , poi- 
ché in  quanto  Dio  egli  è per  tutto,  enon 
può  elfer  veduto  in  quella  vita  da  noi;  òpu- 
re  volle  infegnarci,  chedoueua  elfer  vdiro 
da  noi  perfettamente,  e perche  mcglrofi 
©de  chi  ftà  dietro  delle  fpalle,  e manda  }a 
voce  auanti , che  chi  caniina  auanti , perciò 
dille  antenna  amitene  -joecm  poli  terga  mt- 
teentit  . Potrà  ctiandio  intenderli  ciò  con 
l'efcmpio  di  quello,  che  accader  fuoleà 
viandanti , «quali fc  hanno perfonaprarti- 
cadclla  II  rada  in  compagnia,  feguono  te 
fue  vcftigie , per  non  far  errore  ; ma  fe  pur 
accade,  chefmarrendoilcamino,  vadano 
fuori  di  «rada,  allhorala  buona  guida  li 
grida  da  dietro  le  fpalle,  che  ritornino  al 
dritto  camino,  ficne  Tifteflà  perfona  che 
lorocaminatia  auanti,  mentre  che  amtaua- 
no  ber-  , dopò  Icfpalle  poi  li  grida  loro, 
mentre  che  hanno  fatto  errore  v ò final- 
mente volle  dir  Ifaia, ò che  tu  vada  auanti , 
è che  vada  indietro , fempre  haurat  apprtl- 
fo  la  tua  guida,  che  non  ti  lafcierà  far  errra- 
re,dcl qua F priuiiegto  godono qnejlrparti- 
colarmcntc.che  dimorando  ne'chioftri,  in 
tutte  le  loro  attionifi  guidano  conforme 
alle  regole  dcllòbbcdienza  dcMorp  padri 

P Maiitoruando  a!  proposto  jw Aio  «itila 


forza  de  gli  efempi,  non  infegnaua  S. Pietro 
à fedeli,  che doueifero  offeruar  lecerimo- 
nie,8c  i riti  Giudaici,ma  perche  alla  prefen- 
za  di  alcuni  Gentili,  per  non  ifcandelizare 
certi  Ebrei,  egli  fi  afteneua  da  alcuni  cibi 
vietati  nell'antica  legge, gli  dille  fan  Paolo 
che  sforzai»  à giudaizare  le  genti , C egli 
gente t 11 tdan-are  , perche  quel  filo  efempio 
tiraua  quali  per  forza  le  genti , à far  il  uie- 
defimo.  Quindi  noni  marauiglia,  fcco- 
mandaua  Dio  molte  volte  à profeti  che 
predica (ferojion  folocon  le  parole, n»  an- 
cora con  le  attioni  ftraordinarie,  come  ad 
Ifaia, che  alidade  niido,àGicreinia,  cheli 
cingellc  di  catene , ad  Ezechiele  che  «im- 
panile in  ptiblico  con  vna  farragine  , ad 
Ol'ca , che  prendefle per  moglie  vna  mere- 
trice, cchc  Chrifto  fignor  nollro  interro- 
gato da  difcepoli  di  Giouanm . rueiqui 

■ventmtn  et,  an  aliuiu  expeci  amue  > eglino» 
rifpondefle  le  non  con  fltùjrenuatiate  loan- 
tti.qan  vedilìii . & audejht- 

In  fomma  vn  minimo  efempio  fenzapa- 
role  più  valcche  pcrfcttillirae  parole  len- 
za efempio.  Bella  prona  nchabbiamo  nel 
vangelo  della  natiuitàdeUaluatore,pcrche 
ad  adorarlo  furono  chiamati  e dall’orierw 
te  i Magi , e da  Gierufalemme  più  vitina 
Erode  ; ma  quelli  furono  prontifiimiatf 
incarainarfi  àBetkm,  quelli  non  fi  molle 
punto,  qual  ne  fu  la  cagione?  lafciandoho- 
ra  in  difpartc  fa  varia  loro  difpofitione  „ 
polliamo  drrcche  molto  vicooperafieil  di- 
uerfo  modo  dcll’elfer  chiamati;  come  fù 
chiamato,  & auuifato  Erode  ? con  parole 
più  perfèttechc  fiano  al  mondo,cioò  della 
scrittura. &cia,  gli  fu  nioftratala  profeti» 
di  Michea  che  preniccua  douer  il  meflia  na- 
fccr  in  Betlemccome  i Magi  ? fenza  parole  , 
ma  col  moto  della  flella,  che  l inlègniua  la 
fi  rad  a.  Si  mi  loue  q uefta  dunquc,c  per  ciò  fie 
ben  non  parla,  tir  a dopò  fei  Magi  ; parla  la 
profetia, e partanogli  Scribi  ad  Erode,  ma 
non  fi  muouono,  e perciò  nc  anche  egli  li 
muoue. 

Setuttauia  Eraclito  non  fotte  peraltro 
flato  {limato  fanio,  e filofofo,  per  quella 
anione  egli  farebbe  flato  reputato  pazzo  ; 
e perciò  efeue  auuertirebene  il  predicatore, 
ò chi  che  fi  a,  itquale  fi  pone»  far  di  fintili 
cofe,chehabbialealtreparri  corrifpontkn- 
ti , actiochc  non  fi  dica  di  lui,  come  dice 
Tacito  di  Galba , chehauendo  egli  detto, 
legt  i (e  mXitem  , •>*»  emi , fù  à lui  qucftu 
fentenza  pcricolofa,N’«f«»OT,dice  Tacito, 
ad  hnne formam  rniera  erant . , 

Per  mantener  rapace  nella  Repnblica,  ò 
congrcgattone  éncccfiario  il  configlio  di 
Eraclito  iafegtutoci  anche  prima  dalla  na- 

tura, 
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tue  cerne  tura, mentre  che  vuoi  formar  vn  mirto  , al- 
fojfa  man-  quale  concorrono  le  parti  componenti  nó 
taeerji.  gii  con  le  forze  ò qualità  loro  intiere,  ma 
contempcrate,e  rintuzzate.  E coli  deue  eia* 
fcheiuno  rintuzzarle  fuc  voglie  per  acco- 
modarle à quelle  del  proflimo , e cedere  al- 
...  cuna cofa ancora  della fua  ragione. Se I'om 

pco  haucftè  voluto  condefcehderc  in  qual- 
che cofa  à Cefare  , non  farebbe  feguita  la 
mina  della  republica  Romana , e Koboam 
fu  molto  bene configl iato  da  vecchi , S<  ha. 
f.Reg.  t 1 7 die  dedita*  papaia  huic  , Jet  unni , & peei- 
tiani  ecrum  cejferu , loquutufque  fucru  ad  tet 
nitri  a lenta , trutte  etti  feriti  cuti  ti  u da  bui , al 
coniglio  de’ quali  perche  egli  non  vbbidì , 
ne  volle  ceder  punto  al  popolo,  perdi  il 
tutto. 

Simbolo  della  pace  , e della  concordia 
Ltuit.  1.13  tantoproprio  £ il  (ale,  che fuole  chiamarli 
nella  Icritturafacra, fai  feeder»,  fale  del  pat- 
NmiS.i?.  to,  crpaelumfalu,  patto  di  fale , ma  non  ha 
forfè  coli  facile  il  rttrouarne  la  cagione  ; al- 
cuni dicono, perche fuol  porli  nelle  meufe, 
&il mangiaread  vna (Iella menfai (imbo- 
lo di  amreitia , ma  per  quella  ragione  me- 
glio dato  farebbe  il  pane, poiché  non  i meli 
frequente , che  il  fale , e non  ferue  ad  altro, 
ladoucil  fale,  fkallcferitefiadopra,  & à 
Salt  fache  molte  altre  cofe . Altri  perche  i contrala 
f mieto  di  corrottone,  i ma  per  quella  ragione  effer 
amicata  . dourebbe  (imbolo  di  conferuar  le  amici  tic, 
manondiamicitia,  che  fi  faccia  di  nuouo. 
Aggiungali  clic  il  tale, l e non  fi  disfa,  ò fi  ri- 
duce in  polucrc  , ferue  inulta,  &inpol- 
nere  ridotto, co  me  fuol  e (Ter  comunemente, 
pare  più  torto  (imbolo  di  nimirtà , eflèndo- 
che  le  parti  di  luinon  poflòno  più  vnirfi,  & 
congregarli  infieme,  e l'acqua  la  qualetut- 
te le  altre  polueri  fuolcomporre,  e farne 
vn  corpo  folo, col  fale  perde  la  fua  virtù , e 
quei  piccioli  granelli  più  torto  fi  disfanno, 
e perdono  l’elfere  liquefacendoli,  che  vnir- 
fi congli  altri  fimilià  loro , delchenon  sò  fc 
porta  ritrouarli  (imbolo  più  à propofito 
per  l 'in  imicitia  olii  nata, e fiera  Come  dun- 
que e egli  il  fale  (imbolo  dtamicitia  , e di 
pace’ Dì  rei  io,perche,non  vi  e (fendo  fri  tut- 
te le  cofe  naturali  maggiori  nemici , che  I - 
. acqua,  & il  fuoco, che  accortati  indente , fu- 

bito  vengono  alle  mani,  fieramente  com- 
• battono,  enonfenza  la  morte  d’alcnndi 

■ loro,  ebcnefpeflodi  amendue,  il  fale  ad 
ogni  modoè  vn'compofto  di  acqua , edi 
• . 1.  fuoco, e qticfti  due  elementi, chealtroue  fo- 

no tanto  inquieti, contrari  frà  di  loro , c fie- 
ri ,.nel  fale  hanno  pacificamente  inficine, 
ne  vno  diftrugge  l'altro , anzi  che  hanno  le 
virtù  loro  contemper. ite , c cede  vno  parte 
delle fue  giurifdittioni  all'alito,  quali  di- 


inoltrandoci , che  ncll’i  (leda  maniera  han- 
no da  far  gli  amici  ,:fe  v ogliono  pacifici , e 
concordi ftar  inficine  . Ne  ciòchcfi  di- 
ceua  dcll’oltinata  dif unione  de' minuti 
granelli  del  fale  è fuor  di  prò  polito , perche  S ernia  ft 
c’mfegna,  che  non  vi  fono  piu  fieri  nemici,  nqucOicht 
di  quelli  che  vna  volta  fono  dati  grandi  furono  fri. 
amici,  neinimicitia  più  diffìcile  à riconci-  ma  amici. 
liarfi  diquella,chc  trà  parenti, ò in  amicitia 
prima  rillrctti  nafee . 

Chela  partialitàfia  cagione  di  feditior  8 
ni, edi  tumulti,  lodimoftrò  bene  con  vn'al-  ParnalteÀ 
trofimbolo  vnfilofofo  Indiano  ad  AlelTan*  cagione  di 
dro  Magno,  perche  dirtela  vna  pelle  di  bue  fidatene. 
in  terra , egli  vi  fali  fopra  , e ponendoli  da 
vna  parte  fi  vedeua , che  la  pelle  fi  alzaua 
dall'altra,  ma  collocandoli  egli  in  mezzo 
per  ogni  parte  rimaneua  nel  Aio  proprio 
fito,  lignificando  perciò , che  fc  il  principe 
foucrchiamentefauorifce  vna  parte  de’fuoi 
(additi, l’altra  fe  ne  fdcgna,&  altera  i ma  fe 
ponendoli  nel  mezzo  con  tutti  fi  porta 
venalmente,  facendo , che  quali  lince  alla 
circonferenza  del  centro  tutti  ifuoifauori 
fiano  vguali, tutti  fi  mantengono  pacifici , c 
quietitcofi  comandaua  Dio  nella  fua  legge. 

N ulta  tra  dilatata  pcrfnarum , ttafatuum  DtMi.t.lf 
auditea, ve  magnami  ntc  araf  iteti  cutufquam 
per fnam, quia  Pei  indiatimeli . 

Del  circolo  perfetto  dicono  i Matemati- 
ci , che  hà  il  centro  vgualmente  di  dante  da 
qual  li  voglia  parte  della  circonferenza  . 

Il  principe*  qual  centro  nella  republica  , e 
perciò  diSauf  fatto  principe fubito fi  legge, 
che  Uaie  in  medio  popoli,  dunque  elTerdeue 
vgualmente  dirtante  da  ciafcheduno  , e * .Re/,  i ai. 
querto  li  accenna  nella  fopradetta  fenten-  a;, 
za  dicendoli,  Nulla  era  peifonarum  dai  amia,  Dtut.  I.ty 
ciò*  non  farà  da  te  più  dirtante  il  penero, 
che  il  ricco, non  il  plebeo,  che  il  nobile , ne 
di  ciò  contento  dice  Dio , Ita  paruum  audie . 
tii,vt  magnum  . Coli  afcolterete  il  picciolo, 
come  il  grande  : onci  d'auuertire,  che  vuol 
Diofi  ntifuri  il  picciolo  con  la  mifura  del  -» 

grande,  non  ilgrandeconlamifura  del  pic- 
ciolo, le*  paruum  audteta , VI  magnum , & 
non>  dice:,  ita  magnum  audteeu , ve  patuum  , 
perche  fogliono  gli  huomini  trattar  male 
i poueretti,  c deprezzar  i piccioli , & all'in- 
contro portar  gran  rifperto  à potenti , hor 
che  dice  Dio!  Non  vogliodatc,  chetudi- 
fprczzi  il  grande , come  difprczzi  il  piccio- 
lo, nia  che  quel  rifpctto  pórti  al  piccioio, 
che  tu  porti  af  grande  , anzi  in  prima  fi  <* 
meni  ione  de!  picciolo,  accioche  tu  lappi  , 
che  quando  pure  forte  bi  fogno  qualche  dif- 
ferenza , efler  più  torto  dourebbe  in  fauore 
de  pouerclli , cric  de  grandi  i foggi  unge  Dio 
ntc  occipite a cmufquam  ptrf*nam,n^n  balbi- 
A a a ua 
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«a  hauer  detto, non  vi  fia  diftaiua  dipcrfo- 
1 • • naf.Oc  hauer  foggiunro , cofi  Sentirete  il  pic- 

•»  ciolo,  come iigrande ì cheoccorrcua  con 

< altre  parole  replicar  rifteifoprecetto?  Per 
• - tiimolirar  che  era  cofa  molto  importante, 

c che  molto  li  premeua , e la  ragione  che  di 
Trinrip»  ciò  fi  adduce,  è fignificantiilìma , & ertka- 
rapprtfrt—  ci  (Tini  a , cioè  rjuta  rudi  cium  Dei  r/Z,  quali  di- 
ri» pie.  ceflc.chi  è giudice,  echi  è principe  rappre- 
••  fenta  la  perfona  di  Dio;  e perciò  qual  fluo- 

. ' glia  altra  perfona,  òmafchera  gli  Uà  male, 
e fi  come  chi  nelle  rapprefcntationi  fi  il 
perfonaggio  di  rè  non  hi  da  prender  ma- 
fchera  di  mercante,  òdiferuitore,  cofiin 
<1  ndfo  teatro  de!  mondo  , mentre  che  il 
principe,  òri  giudice  tiene  il  luogo  di  Dio, 
non  hi  da  prender  à rapprefcutar  altro 
perfonaggio,  ne  da  riceuer  altra  mafcbera  ; 
fe  foffc  huomo comune, fe  li  potrebbe  com- 
portare, perche  forfè  fi  auantaggierebbe , e 
potrebbe  rapprefentare  perfonaggio  più 
degno  di  fe,  mahauendo  giiegli  tolto  di 
carico  di  rapprefentare  Dio , non  hi  da  im- 
. .•  pacciarfi  d'altro . C’infcgna  ancora  Dio  in 

fluelte  parole  in  che  con  li  Ila  l'accetta  rione 
delle  perfone,  cioè  nel  confiderare  non  i 
meriti  dcllacaufa,  ma  la  dignità,  o altra 
rondinone  della  perfona , e ricorda  al  giu- 
dice ,cheftàinluogodi  Dio,  &che perciò 
hi  da  giudicar  fenza  rifpetto  alcuno , e feu- 
zaimèreffe,  ficonicfàDio,  il  quale  non  è 
Dich'i  da  mofib  da  pafiionc  alcuna  humana.  Ma  chi 
e enfi  aerar  si  1 fe  più  altolenfo  haueffero  qucflcparo- 
finelUter-  le,  eli  doueflcrointendcrein  fignificatione 
fen»  UH  palhita,  cioè  è giudicio  che  fate  di  Dio  I,  ha- 
ue.  ueteàcófiderar'Dionella perfonadel reo  , 

& hauer ranto rifguardoà farli  torto,  co- 
«.  ! mefe lo facelfeà  Dio,  cofi  non  vi  manca  , 

i.  chi  efponga  quel  luogo  di  Dauid,  Dttu  /le* 
J ' ’ una  Dtvum , & acutamente  va- 

di ponderando,  che  ficomeil  federe  è pro- 
prio de’giudicijcofi  lo  Ilare  de’ rei,  onde  fi 
Bice  nelf’Efodo  al  li. CurfoUn  fedei,&  emnu 
trr.JiJ.I4  pepalm  enfi  eia  tur  ? oue  ncll’Ébreo  è il  et , 
mentre  dunque  fidiceche  Dio  finti,  ci  fi 
rapprefenta , come  reo  in  mezzo  à giudici 
non  perche  fiatale,  ma  perche  da  giudici 
hi  da  confiderarfi  la  perfona  di  Dio  nel 
reo , e dcuon  penfare  ch'egli,  cofi  gli  cafti- 
gherà,‘.fc  faranno ingiuftitia , comcfe  fatto 
T'haueffero  alla  fua  flefTa  perfona. 

Il  nuleggio,  che  fiorifee  nel  maggiore 
9 freddo  deU'inuei  no  può  _ rapprefen'tarci 
Tultpgio  perfona  amante  de'  nemici  che  nel  freddo 
piatele  di  delle  contrarietà,  cpcrfccutioni  non  prò- 
amante  i ducèfpine,  ò rimanearida,efccca , ma  ger- 
pimiri.  moglu  , benefica  , eproduce  fiori  di  cari- 
ti ihorl'odorc.cioèil  buonefcmpiodique- 
Ai  4 molto  potente  mezzo  per  frenar  l'ira, 


cofi  fau  Stefano  fri  ufli  fTi  parie  tue,  e pre- 
go per  gli  ftioi  perfecutori.pcrcheconfcrua  i ■ 
ua  la  memoria  dell'efempio  di  Chriilo  fi- 
gnor  noltro,  il  quale  parimente  per  glifiioi 
cruci  fi  fiori  pregò. 

E di  fan  Martino  racconta  SuipitioSeuc-  Pati  enea 
ro,  che  perfegni tato,  & ingiuriato  da  vn  diS.Mar- 
prete  chiamato  Brittio,  benché  da  molti 
folle  efortato  i cacciarlo  dalla  fua  cincia  , 
non  volle  mai  farlo, dicendoci»/?*»  paffete 
eli  ladani . ero  non  pattar  bncttum  f quello 
fteffo  mazzetto , fe  ben  folto  altro  nome , 
cioè  di  mirra  odoraua  la  fpofa  perche  dicc- 
ua , fafeicnlm  myrrhe  dileìim  me  ai  nubi  huer 
ubera  mta  cemmcraiirur . Penfa.ua  alla  paf- 
fione.&allapatienza  del  fuo  diletto,  e qual 
fìi  il  frutto  che  tradir  dal  fuo  odore  1 vna  __ 

fortezza  marauighofa  contra  tutte  le  per- 
fecutioni,  che  perciò  del  fuo  nafo  fi  dice, 

Uafm  tua: ficat  turni  Ubato  . noe.  rtspicit  ter.,  cani.  7. 4.' 
tra  Dama/cum , per  nafo  fogliono  gli.Ebrci  Pia  fiere 

intender  l'ira,  onde,  oue  noi  leggiamo,  detta  pape 
Super  tram  intrnteerum  mecrum  txtenéifli  ma - ne  di  fer- 
numtuam , Uà  Ilei  tello  Ebreo  , fuptr  nafum  teixae. 
tntmiecrum meerum  .quafidicctfe  il  profeta,  pf,  ijj.je 
che  Di  o haueua  riprefa  d’ira  de’  fuoi  nemi- 
ci , òfeè  lecito  prender  la  metafora  da  vn 
giuoco,  cheli  via  fri  fanciulli  appreffodi 
noi,  &èche  in  fegno,  che  alcuno  fia  rima-  •* 

Ilo  burlato,  il  porli  la  manofoprail  nafo, 
che  gli  haueua  fatto  rimaner  confuti , e 
fcherniti , & in  molti  luoghi  dellafcrittura 
fiera , che  farebbe  lungo  i raccontare  fi 
prende  il  nafo  per  l'ira,  o per  l’appetito  ira- 
scibile; per  lignificarci  dunque,  chelafpo- 
fa  non  erafacile  ad  adirarli , fi  dice,  che  il 
fuo  nafo  è come  torre,  cioè  non  facile  i 
muouerfitc  che  non  cede  al  malediche  fi  fi, 
come  dice  fan  Paolo  ^degnandoli , ma  for- 
temente le  relifte . Quello  fteflò  rimedio  c* 
infegnò  ilnofiro  fatua  tore  cfortandoci  al- 
la patieuza  con  l’efempio  dell'eterno  fuo 
padfe.  Che  più  ? l'iflefloDiopar  che  all - 
odore  d’vn’huomo  manfueto , eche perdo- 
na all'inimico,  anch’eglili  plachi;  ene  hab- 
biampdi  ciò  vna  bellìlfima  figura  nel  cap. 

8.  della  Gencfi , oue  finitoil  dilanio  li  dice, 
che  Noè  offerì  facrificij  a Dio,  eche  l’odor 
loro  tanto  li  piacque,  chefubito  appiedò 
diffenNon  più  maledirò  la  terra  per  cagion 
de  gli  huomini , come  hò  fatto  nora  ; odo-  Qual  ede- 
eaea/jaeef}  diminuì . dice  il  facro  tello,  re  plachi 
ederem  fatui: arie  , <yait , netjuatjuam  ultra  Die. 
maledicala  terre  preptir  heminei  ; gran  coffa  , Gin.  8-tl. 
che  odore  fu  aue/lo  tanto  eccellente  che 
piacque  di  modo  à Dio , che  li  fé  promet- 
ter di  non  più  maledir  la  terra  1 forfè  l'odo- 
re Tuaue  ha  quella  forza  ? ma  10  ritrouo, 

«he  clfcndo  Dio  fdegnato  diceua  Hai  a,  che 


Per  gT Innocenti  m'arfìPi\  7)t/c.  17. T j 6j 


in  vano  i Giudei  cercauanodi  placarlo  con 
l’odore  dell’incenfo,  anzipareua,  che  più 
Ifa.\.  ij.  egli  fi  (degnalle,  dicendo,  tnren/um atomi- 
IJ 4.  i.i  i.  natte  eli  mihi,  e de'  (acri  fici j dice  parimente, 

qui  mihi  multitudmim  viltemarum  vejtraru  t 
pliHHt  fum,heloeaufta  anetum  , a di  firn  piu- 

gmum,  frfanguinem  vitulerum , fjr  agnerum  , 
& bircùtum  notai  , qualche  circoftaiua 
particolare  efler  dunque  doueua  in  quello 
odore,  che  tanto  niacqueà  Dio,  eperla- 
feiar  , che  erano  figura  di  Chrifto  fignor 
noftro,  che  c quello,  che  in  tutti  i facriftcij 
antichi  più  d'ogni altra  cola  piaceua  all'- 
eterno padre,  vna  particolar  circoftanza 
ritrouoioin  quello,  che  non  fune  gli  altri 
facrificii ;&  è che  fìi  offerta  di  animali,  i qua 
lieffendo  flati  nell'arca  con  altri  animali 
co’qualihatieuano  antipatia,  e guerra  na- 
turale; ad  ogni  modo  era  Tempre  irà  di  loro 
Hata  grandiflima  pace,  facrihci  erano  dun- 
que di  animali  pacifici , offèrte  di  animali , 
cne  hauendo  prefenti  i loro  nemici  non  li 
G raticne  muoucuano  punto  ad  ira  contra  di  loro  , 
di  buomo  hor quelli  siche  piacciono  fommamenteà 
parifico  Dio , quelli  si , che  con  l'odor  toro  placano 
quàro  piar  lo  fdegno  di  Dio,per  infegnarci , che  non  vi 
eia  à pio.  è cofa , che  maggiormente  plachi  l'ira  di 
Dioquanto l’odore,  cioè  l'oratione  di  vn’ 
huomo  pacifico, & amante  de 'nemici, 
io  • E cola  tanto  chiara  chedalla  bontà  de’ 
Xtpnhlica  principi  dipende  il  bene  della  republica.che 
dipi  do  dal  non  accade  addurne  molte  prone , Ri gu  ad 
r*ftmpio  eximpiumtotut  comportane  orba , di  fle  beile 
del  printU  colui. 

fo.  Quindi  è che  leggiamo  effèr  molte  volte 

da  Dio  flati  mandati  i fuoi  profeti  per  am. 
bafeiatori  à principi  cornei  Saul,  àDauid , 
& à molti  altri , ma  rare  volte,  ò non  mai  à 
perfone  prillate , non  perche  non  ami  Dio 
coli  la falutedi auefti,comc diquegli , ma 
perche  effendo  buoni  quelli  , buoni  pari- 
mente erano  quelti,  & era  troppo  difficile, 
che  innocenti  fodero  quelli  , mentre  che 
Trtncipt  <t.uelli  erano colpeuoli.Dcuonodùquei  ptin 
hddaelfer  tipi , acciocheif corpo, della  republica  fia 
/tornare del  à guifa  di  perfetto  ftomaco . Tre 

la  rtpaili-  f°nogh  offici)  principali  di  quello;  il  pri- 
ta.  mo  digerir  bene  il  cibo;  il  fecondodiitri- 

buirlo  giallamente  alle  altre  membra  ; c fi- 
nalmente difcacciar  fuori  ilfuperfiuo,  8c 
inutile , & in  quelle  tre  cofe  deuono  cfcrci- 
tarfi  i prìncipi,  & i gouernatori  della  repu- 
blica .prima  in  digerir  bene,  cioè  con  fano 
conliglio  maturar  bene  ciò  che  hà  da  farli , 
e non  cflèr  prccipitofi  negli  ordini  loro  ; 
perche  fi  come  dalla  mala  digeflione  ne 
nafeono  diuerfe  infermità,  c dolori  nel  cor- 
po, cofi  dall'elferprecipitofo , e col  confi- 
gli» de'  ù.  ui  non  pelar  bene  le  deliberatimi  i 


ne  feguono  molti  mali  nelle  città , e dolori 
nell'animo  . fine  confitte  mini  faciai , diceua 
il  Sauio,  qrpoilfoclum  non  paniteli!  ; quali  KecUf.  j*. 
dicelTe,  digerilci bene, e non haurai dolori  ,4, 
diflomaco  . Deuono  appreffo  eflèrgiufti 
dillributori  de’  beni  della  republica , come 
fi  legge  che  fi  faceta  nella  primitiuachiefa, 
diflribuendofi  l'demolìne,  prette  cinque  opeee 
«rn/,dalchcnefcguiua,  che  non  eroe  egeni  All.  4.  j#. 
apud  tBoi,8i  come  prima  ancora  fatto  haue-  AH.  4,1 4. 
ua  Giofuè,  il  quale  diflrtbuendo  la  terra  di 
promiffione  alle  tribù  d'Ifraelle,  nulla  pre- 
te egli  per  fé  lidio, ma  il  popolo  gli  a degne! 
vna  parte , come  fi  dice  nel  cap.  1 9.  di  Gio- 
fuè . dunque  ccmplejf et  forte  dmidert  tcrram 
fingali 1 per  rrtbeu  /tot,  d ed  crune  fitip  Ifraelpof-  lofi  ip.+fl 
fejfionem  hfuè  fine  Sun  in  medio  fui , inle- 

gnando.diceTeodoreto  nella  quell,  ij.  fo- 
pra  Giofuè, che  chi  gouerna , non  deue  ha- 
uer  l'occhio  al  proprio  comodo,  nia  à quel- 
lo de  fudditi . Per  terzo  finalmente  deuono 
(cacciar  icattiui , onde  diceua  Dio  àGiere-  . . , 
mia  profèta,  etjct  tllot  ,qm  ad  gladi um  ,ad  Ier,  II.  li 
gladium  ; ©•  qui  ad  f ameni , od  famem,  cac- 
ciali pur  fenza  compaffione , perche  con  la 
compagnia  loro  fono  lamina  della  repu- 
blica . 

Puócon  ragione  rendermarauigliaciò,  n . 
chedice  Plinio,  che  il  puleggio difenda  dal  Citta  da» 
caldo,  e dal  freddo  il  capo,  perchceffendo  ritrarre*. 
quelle duequalitàfràdilorocontrarie, co-  me  fi  polfa 
me  è egli  poflìbile.che  vna  fola  cofa  vaglia  bmir  fora 
contro  di  amendue?  e fe  toglie  la  forza  ad  *4.  1 ' 
vno, come  non  l'accrefce all’altro?  Ferri-  **  ’ 
fpondereà quello  dubbi o,0  d’auuertirc,che 
in  due  maniere  fi  può  rimediar  ad  vn  male’, 
ò pure  difcacciandone  la  cagione,  oucro 
dando  forzaalfoggettodi  maniera  che  nò 
poflk  da  quello  efler  offefo  ; Per  efempio  tu 
puoi  impedire,  che  alcuno  non  fiafento.ò  , > 

togliendo  la  fpada  al  Aio  auuerfario.ouen»  j 

dando  à lui  ral'arma  difenfiua , che  benché 
percoffononfenta  leferite.encII'ifte/Taml . ...  . ...  ; 
niera,fi  può  altri  difender  dal  freddo , òcol 
fare,  che  quello  fi  parta,  nuerocoldar  ut 
forza  al  foggetto,  chenonlo  patifea . Se  il 
puleggio  dunque  difendeflè  il  capo  dal  fred 
do  còl  difcacciarlo,  difficilmente  (piegar  lì 
potrebbe,  come  parimente  difcacciàlTe  il 
caldo , eflendo  che  non  potrebbe  eflercon- 
trarioajl’vno,& all’altro. Ma fc Io  difende 
col  fortificarlo , cdarli  pollilo /a  di  refifte- 
re  , non  faràmarauiglia  fe  l’iftefla  forza 
vaglia  ancora  per  reliftere  al  caldo . Il  che  Difofa  del 
habbiamo  voluto  notare,  perdimoftrarc  mondo  di. 
allindila  differenza,  che  vi  è dal  modo  di  uerfa  di 
difendere,  che  tiene  il  mondo  dalla  tribù-  quella  di 
|atione,equclIocheofferuaDio.  Percioche  pio, 
il  mondo  non  sà  difendere  fc  non  nella  pri- 
A a 3 ma 
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ina  maniera  . Per  liberar  alcuno  damali 
della  pouertì  non  ha  altro  mezzo,  che  dar- 
li ricchezze  , per  liberarlo  dall’infermità 
procurarli  la  fatate  ,cquindi  nèfegue,  che 
non  può  rimediar  à tutti  i mali , anzi  che  fe 
aiuta  in  vna  parte.fi  danno  n«li‘a!tra  • Ma 
il  noftroDio  può  rimediar  nell’vna,  e nel- 
l'altra maniera  ,&<  folitoàfarciópiù  to- 
lto nella  feconda, che  nella  prima,  coti  fen. 
za  dar  ricchczzeà  fuoi  feriti,  fa  che  non  Ten- 
tano i difaei  della  pouertì;  collafciarli  in. 
fermi  che  ftiano piu  contenti,  che fcfo fie- 
ro fani  , con  effer  pcrfeguitati , che  nonfi 
perdano  d’animo . Concetto, che  pamii  li- 
gnificane fan  Paolo  cofi  fcriucndnà  Corin- 
ti . Tribulationim  patimur , (ed  mn  anguftia- 
i.Cer. 4.8.  mur  : aponamur  ,fed  non  dijhtuimur  : ptrfeeu- 
tionem  patimur,fid  nenderelmquimur  : deqct. 
mur,  fed  non  per  imm , onde  ne  auuiene,che 
noncontra  vna  forte  di  tribulatione  fola, 
ma  contra  tutte  fi  ritrouano  i ferui  fuoi  ar- 
1 Jet.  1. io  mati,  e forti, cofi  diceuafan  Pietro,  che  me. 

• ‘ • dieumpaffil  ipfeprtjiciet,ren/irmAÙtt,  ronfili. 

dabtrjvr,  confermerà , fari  perfetti, efodi  di 
maniera  che  non  habbiateì  temere  alcun 
affalto,  od’impeto  de  nemici. 

1*  . Mi  ricordo,  che  vn  bell’ingegno  mi  dice- 

Fi fonemi»  ua>che  dalla  figura,  e colore  deU’herbe  fi  po 
dtW  birbi . teua facilmente  congetturare  qual  folle  la 
virtù  loro,  &affermaua  egli  haucrnc  fatto 
efperienza  in  molte,  e quando  le  vedeua 
» • . • roflèggianti,  argonientaua , che  valeffero à 
purgare,  ò flagnar  ilfangue  : efe  hattettano 
figura  famigliarne  al  cuòre, che  perconfor- 
tarc  il  cuore  hauefiero  virtù  jecofi  della  fi- 
fonomia  dell’herbcandaua  egli  decorren- 
do,ilche  mi  hi  fatto  ricordar  bora  il  puleg- 
gio, ilqualeeflèndotortoàgutfa  di  ferpen- 
te,  hi  gran  virtù  contrai!  loro  veleno. 
finali  rii»  pai  che  ne  polliamo  per  doatmento  mo- 
tantnmfi  raje  raccoglier  noi,  che  lequalità  interne 
fejftnc  del  per  qualche  eflcrno  fegno  appanfeo- 
tutte  ttU~  no,  ne  maifia  pofiibile,  che  bontà,  ó ma- 
re. lltia  interna  tanto  fi  cuopra  , che  qual- 

che veftigio  non  ne  appari  nell’eftcmo,  nó 
mai  che  ìupo  tanto  perfettamente  con  pel- 
le di  pecora  fi  velia,  che  qualcheeftremità, 
ò dell  'orecchia , o d’altro  non  fi  ntanifefti, 
non  mai , che  lucerna  fia  da  moggtocofi 
ben  coperta, che  perqttalche  Silura  lucente 
raggio  non  fi  feccia  vedere,  perciò  molto 
bcnec'infcgnaua  il  faluatore , chedafrutti 
poteuamo  conofcere  la  pianta , Si  il  Sauio 
che  fi  come , in  nauti  rejplendet  vultut  fra . 
fr»,  »y.ip  fpicier.tntm,  jte  cera  a bemmum  manifefla  funi 
frttdtntibu'.y.  ben  veroche  fi  come  molti  ria 
1 feuarderanno  nell’iftcffo  fonte,  e pure  non 

• «tatuiti  farà  veduto  rifteflb  oggetto , nta 
da  quel  folo,  che  in  tal  Sto  4 pollo , che  por 


linea  retta  riceue  le  fpctie  intentioaali;  co- 
li nonntttifannoconofcer  i cuori  di  quelli, 
che  feco  conuerfano , ma  quelli  fola  mente, 
che  fanno  auuertir , otte  direttamente  per- 
cuotano! raggi  de’ penficri,e  dell’intentio- 
ne  loro  ■-  In  particolare  poi  ponderando 
la  ferpeggiantc  figura  del  puleggio  , che 
vale  contra  i ferpenti  mi  fa  ricordare  del 
nollro  laluatorc , il  quale  prefe  figura  di 
peccatore  per  diftruggere  il  peccato,  e fù  fi- 
gurato nel  ferpeme  di  bronzo, che fanaua  i 
morficati  da  veri  ferpenti. 

Come  fono  due  forti  di  puleggio , cofi 
parimenti  due  forti  di  fortezza  fi  ritroua- 
no,  vnaconfifle  nel  combattere,  l’altra  nel 
patire  , vna  nel  vincer gfialtri , l’altra  nel 
vincer  fe  fteffo,  vna  nell’operare,  l’altra  nel 
fopportare.quella  par  cofa  da  mafchio,que 
fia  dafemina,  perche  e proprio  de  gli  tato- 
unni  ti  combattere,  delle  donne  il  patire, 
quella  partorite  il  fiore  bianco  dell’alle- 
grezza, edeltrionfo,  quella  il  rubicondo 
della  partenza, e del  martirio,  e quella 
malmenicela  più  potente,  elapiùdegna, 
come  gii  la  fetitcnza  ne  diede  il  Sauio,  Mi- 
Iterili  p Atunt  va»  farti . fr  qui  dammutur 
noi  ma  jita  ripugnatati  labium. 

Non  mi  marauiglio,  chedoue  fono  fo- 
glie minori,  itti  fia  virtù  maggiore,  perche 
non  diffondendonfi  quella  nelle  froildi 
vieneà  rimaner  maggiore  in  fcltcfia;  e ne 
gli  intonimi  parimente  accade,  chechihà 
minor  parole  habbiapiù  fatti , perciò  dice- 
ua  fan  Paolo,  San  in  fafitmi » verbi , 0/  nau 
ruacMtur.crux  Cbrilii.  tentcua,  che  per  le 
molte  fiondi  delle  parole,  non  fi  perdefiè 
la  virtù  della  croce,  il  che  dourebbero  mol- 
to bene  auitertir  i predicatori , e guardarli 
di  non  attender  tanto  alle  parole , che  il 
frutto  perdefiero. 

Di/cor/o  terzo  J opra,  le  parole  , 
“ cl  fìgtiincato  dell’im- 
prefa. 

DEfcriuendo  il  profeta  Nauni  Ta  mina 
dellacirtàdiNinitie , dice  frà  le  altre 
còfe  nel  capo  terzo  , ramali  tu , quafi 
UeUlHloeuBatum  .qua  confidarti ‘n  fapibmm 
dii  fngaru  flettiti  ili . fr  attalauerunt , fr 
nan  tfl  eegnitwlaemearum  , vbt  fettine  t e fe- 
condo la  lettera  voleuadire,  che  la  minuta1 
plebe  de* foldati , chedimorauano  alla  fua’ 
guardia , e ftauaito  fopra  le  mura , come  Io- 
culle  nel  le  loro  fiepi,  all’appariredell’efer- 
cito  nemico*  non  haurebbero  fatta  alcuna’ 
difefa  ,maà£HÌfadilocnftc  volati  viafci 
farebbero; 
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Per  gl'innocenti  martiri.  Di/c.  III. 


farebbero;  con  nitro  ciò  par  che  molto  bo- 
ne fi  pollano  applicar  quelle  parole  a gl’- 
innocenti bambini  veci  fi  da  Erode,  Farùuli 
tui.  eccoli  deferitti  quali  col  proprio  nome, 
Innocenti  au»ji  locufte  loculi  atum  , cioè  picciolc  locu- 
chiamati  ite,  c fono  chiamati  loca  (le , o per  lamolti- 
lecuflt  , ‘ cucirne  loro,ò  perche  le  locufte , come  dice 
perche  . Plinio , con  grandiihma  facilità  vincono  i 
firn.  li.  i >.  ferpenu , ó perche  furono  àguifa  di  locufte 
rep.  1 9.  perfeguhati,come  anche  per  il  profeta  Da- 
■ff.  108,»;.  tud  dille  il  faluatore  dife  fteffo,  txeuffm  ftm 
ficut  loculi  t . Sei  ermi  ejl . clicndo  nato  il  fal- 
uatore , & aueiauenutt . e fé  ne  volarono  da 
quello  mondo,  non  dicefi,  chefuggiffero, 
ina  che  volallero,  perche  fù  vn  volo , & vn 
alzarli  all’eterna  beatitudine  la  morte  loro. 
Ma  quello,  che  fi  più  à propoli  to  della  no- 
ltra  imprefa,  è la  particella  ; In  dee  frtgoru 
titolo , che  non  fi  può  dare  ad  alcun  giorno 
meglio,  che  à quello  della  bruma,  il  quale 
per  ragion  naturale  èil  più  freddo  dell’an- 
Kati  mi  no,  eìfendoallhora  pitiche  mai  dalnollro 
twr  dell'-  Zenit  lontano  il  Sole , & in  quello  il  puleg- 
ucmo.  giofiorifce,  li  come  anche  fi  può  dire , che 
nelpiù  freddo  tempo  del  mondo nafccfl'e- 
(o  quelli  bambini , cficndo  allbora  molti- 
plicate più  che  mai  le  fcclcraggini , e raf- 
freddata la  cariti,  ondcmolto  bene  di  loro 
Srtm,  lo.fauellandofant’Agolliuo  coli  dice.  Iure  dt. 

■ de  furici. in  tua  tur  mai  t pi  rum  flotte , quei  in  medio  f rigore 
Jtppld  7 1 . infidehtet»  exor  tot , velut  prnmu  emmpcnui 
eccitile  gemme  1 , quidam  perfccutienii  pruina 
deeexit.  Et  appunto  ncU’ifleflb  tempo , cioè 
nel  cuor  dell’inuemo  è celebrata  la  fella 
-loro  da  Tanta  chicli  . 

Ma  come  vi, dirà  facilmente  alcuno , che 
al  paleggio  quelli  fanciulli  iiano  aflomi- 
gliati , pofria  che  il  nuleggio  fiorifcenel 
giorno  della  bruma,  elsédo  arido, e ridotto 
li  può  dire  alla  Tua  vecchia ia,  la  doue  q nell i 
bambini  fiorirono  nell’età  loro  più  tenera  ! 
-Rifpondo,  elicili  qual  li  voglia  età,  nella 
ualc  l’huomo  fia, mentre  che  muore,  fi  pilo 
ire cheinaridilca , conforme  à quel  detto, 
P/.  t»8.  6.  flint  ficai  foenum  tcHorum  , ijucd  pnufquam 
euelUtur,  exeruii , prima  che  venga  il  tempo 
d’elTcr  tagliato  ,egli  inaridire,  anzi  cheli 
può  dire,  che  ciafchcduno  quando  muore 
lia  vecchio , percheè  arriuato  alla  fera  dcl- 
• l’età  fua,  che  perciò  forfè  rapito  in  cielo 
-fanCiouanni  non  vi  vide  alcun  bambino; 
ma  folamente vecchioni . Grazicela,  non 
dille  il  lignore , che  de’fanciulli  era  il  regno 
del  cielo  1 anzi  che  per  entrami  faceua  di 
fuciliere,  chei  veccni  llefii , diuentallern 
/fanciulli  ) come  dunque  Gio.  altri  non  vi 
vede,che  vecchi  l percne,  direi  io, non  fi  ar- 
riua  in  cielo,  fc  non  per  mezzo  della  mor- 
te, cl’vltinia  età  fi  quella,  che  i coronata, 
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pcrcioche  lì  giudica  l’huomo  conforme  al- 
lo flato,nel  quale  egli  lì  ritroua, mentre  che 
muore,  e perche  l’altilTima  età  dell’huomo 
è la  vecchiaia,  perciò  tutti  in  cielo  come 
vecchi  fono  veduti  da  fan  Giouanni . Pof- 
fiamo  ancora  dire, che  ne’  fior;  del  puleggio 
fono  lignificati  quelli  Innocenti  martiri , c , , 
netl’herba  fecca  che  li  produce,  la  fìnagoga 
Ebrea, la  quale  era  di  già  inaridita , e uriua 
d’humore  di  diuotione  , c giunta  al  fine 
quando  nacquero  da  lei  quelli  fiori  gentili 
degl’innocenti  bambini. 

Comunque  fia, è gran  lode  di  quelli  fan- 
ti l’eflcr  chiamati  non  pur  martiri , ma  fio- 
ri de  martiri.come  li  chiama  anche  la  chie- 
fa  dicendo  Jiluctc fieni  mn t yrum  . Quanto 
ail’eflèr  martiri,  chi  nonsi,  quanto  gran 
dignità  (la  quella?  Hanno  tutti  1 fanti  in  pa- 
radiro la  corona  della  gloria  efl'cntiale  , di 
Cui  li  dice,  etttdomtntu  corona  glorie , érftr-  IfilS.f. 
rum  cxultatiemu  refidao pepali  fui.  Ma  oltre 
di  quella  altre  tre  corone  fi  danno  incielo 
à diuerfì,vna  è propria  delle  vergini , vn’al-  Ceretta  de 
tra  de’  dottori,ela  terza  de’martiri , eque-  marthripA 
Ila  fecondo  la  più  comune  fentenza  de’  degna  di 
teologi, c la  più  dccna  di  tutte  ; perche  fi  dà  tutte  le  aL- 
per  la  vittoria  della  morte,  che  è la  più  ter-  tre. 
ribile  di  tutte  le  altre  cofe,  &iljpiùchiaro 
fegno , che  di  carità  dar  lì  polla,  perche  ' 1 ' 
maiorcm hac dileciionem  nemehabet , ve  ani-  /». 
mam  fuam  penai  quii  pre  amidi  fteit . Quindi 
è cheoue  la  vergi  nità,e  la  predicatione,  die 
fi  meritano  le  altre  due  aureole  , poliono 
clìcr  impedite  dal  confluirle  da  qualche 
peccato,  perche  vergine  fuperba,  elpietata 
farà  efclufu  dal  cielo  con  le  pazze , c predi- 
catore di  (fallito  in  fe ftelTo , benché conuei- 
- lille  tutto  il  mondo,  farà  di  ninna  ftimaa- 
uantl  à Dio , perche  mimmm  voc  abitar  in  rt-  Mdtt,  T.l) 
gru  ccrl.  tum , il  martirio  non  può  eflèr  vin- 
to da  veruna  colpa,  anzi  egli  rimettetutee  *'  " 
le  colpe  , e non  falò  le  colpe,  ma  anche  le 
pene,  che perquellefi  dourebbono;  delle 
vergini  fe  ne  ri tronano anche  nell’inferno, 
de’ dottori,  e de1  predicatori  ve  ne  fono 
nelle  tartaree  fiamme,  ma  de'  martiri  non 
ven’4  alcuno,  che  non  lìain  paradifo..E 
■perciò  oue  percauonizargli  altri  fanti,  lì 
fanno  efanu,  c prone,  e procedi  della  loro  . 
vita,  perriucrircomcfantoviinurtire,ba-  Martìri 
llailfapere,  ch’egli  veramente  morto  fia  rutti  inpa- 
peramordiChrillo;  c fi  come  nel  battefi-  l’adife.  • 
moli  rimettono  tutte  lecolpe,e  le  pene  lo- 
-ro  douutcicofi  ne  più  ne  meno  rimclléfono 
nel  martirio,  che  perciò  due  volte  leggia- 
mo elferfi  apcrtoilciclo,  la  prima  quando 
lì  battezzò  il  faluatoreper  lignificarli,  che 
hà  virtù-  ii  battefi mo  d'aprir  il  paradifo  à 
qual  li  voglia  petetore,  la  feconda  ncl.nar 
A a 9 tino 
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Martirio  tirio  del  gloriofo  fan  Stefano, perche  anche 
iatttfimo  . il  martirio  dcll'illeffopriuilegio gode.  Hor 
di  quella  fi  nobile,  e degna  corona  ornati  fi 
veggono  quelli  gloriofi  Innocentini.  Ma 
dirà  forfè  alcuno  , il  martirio  non  è egli 
atto  di  virtù"?  la  virtù  non  prefuppone  la 
So  tjtufti  volontà  ? Ma  quelli  bambini  , chi  non  sà, 
Innocenti  che quando  furono  vccifi,  non  ancora  l'vfo 
martiri  fin  haueuano  del  libero  volere  ? dunque  non 
no  dachia  hebbero  virtù, econfeqnentcmente he an- 
naffi, che  il  martirio:  Aggiungali,  chc  Dio  feni- 
ca in  pre  accetta  più  torto  la  volontà  fenzal- 
ecntrario  opre , che  l'opre  lenza  la  volontà,  perche 
" egli  di  cuore,  edi  fpiritofi  palce;  mi  la  fola 
volontà, non  balla  à far  vn  martire, chcal- 
trimcnti  martiri  farebbero  tutti  i fanti,  dun 
que  molto  meno  l’opera  fola  lenza  la  vo- 
lontà, per  quelle  ragioni  di  fiero  alcuni,  che 
non  erano  veramente  martiri  quelli  bam- 
biniianzi  che  neanche  tutti  falui,  ma  quelli 
folijiquali  fi  ritrouauano  circoncifi , edi 
S'afferma  quelli  > dicono, celebra  la  chiefa  la  fella. 
•ffrrt  Ma  quella  opinione?  non pur  falfa,  ma 

■*  * anche  erronea  effendo  centra  il  fenfo  di  tut 

ta  la  chiefa, e de’  padri  fanti,  che  per  marti- 
nifbchiaU  ri  tutti  li  riuerifcono,&  adorano.  Nclera- 
gioni  incontrario  fono  di  alcun  momento. 
■ * impercioche,chcfidiceua?chenonhebbc- 

ro  arto  di  volere  ? Rifpondono  alcuni, che 
i phebbero.e  che  fu  loro  accelerato  l’vfo  del- 

la ragione  niiracolofamcntc  i ma  ciò  fi  dice 
lenza  alcun  f«mdaniento,c  perciò  concedia- 
mo noijchc  non  hebbero  atto  di  volere,  ma 
ad  ogni  modo  diciamo,  che  furono  vera- 
niente  martiri,  perche  vccifi  perChrillo  fi- 
gnor  nollro  ; e fi  come  al  battefimodell'ac- 
-quanonfi  ricerca  volere , cofi  ne  anche  al 
, , battefimodelfangue,  che  tallii  martirio. 

E fan  Bernardo  argomenta  gentilmente. 
*eg  lane-  fenza  alcun  loro  demerito  gli  vcci- 

***,'•  fe , e tu  dubiterai , che  lenta  alcun  merito 
loro  Chrillo  gli  habbia  premiati? Più  dubi- 
terai , che  fi  a fiato  crudele  il  rè  della  terra , 
che pietofo il  rè  dclcielo  ? Che  più  fia  fiato 
valeuole  à farli  torre  la  vita  l'efier  nati  con 
Chrillo,  che  àfarli  liberar  dall'eterna  mor- 
te l’efier  morti  per  Chrillo?  Siti  martiri 
dunque  fono  fiati  quelli  fanti  bambini  , 
. ■ antimartiitnobrlifiimi.Imperciochcqual 

innocenti  ,jjremonojf  chc  più  honoratamemecom- 

Tvr"  batteffe,  e maggior g'oria  fofleper  riporta- 
nuijinn . re<ja|  principe , quel  fofdato , che  lontano 
dalla  perfona  deì  rè  combatte  per  l’houor 
di  lui.eper  lo fuo fiato/ quegli , che  ritro- 
uandoTcli  vicino,  e vedendo,chc  altri  è per 
vctxidcrlo,  egli  con  la  propria  perfona  feu- 
do li  faccffe,c  fatandoli  la  vita  per  lui  mo- 
nile ? Quello  fecondo  fenta  dubbio  alcu- 
no. hor  gli  altri  marcii} combatterono, è 


vero, per  l’honor  di  Dio , eper  dilatar  il  fuo 
regno  permetto  dcllafeuc.  Ma  gl'inno- 
centi di  fefero  la  perfona  del  loro  rè,  e furo- 
no vccifi  in  vece  diluì,  fi  che  nobi  infima  è 
la  corona  del  martirio  loro.  Soleuanogli 
antichi  Romani  dtfiribuir  diuerfe  corone  à 
valorofi  guerrieri , murali,  afledionali  ,na- 
uali , &c.ma  la  più  degna  di  tutte  era  quel- 
la , che  fi  dauaperhaiicr  faiuata  la  vita  ad 
vn  cittadino,  c fi cbiamauaciuica . Simil-  Homo  rad 
mente  à martiri , che  fono  valorofiifimi  rma  tinta 
guerrierifi  danno  variccoroncin  par  ad  ilo,  oa. 
ma  la  cinica  par  che  fia  propria  di  quelli 
I nuocenti, chc  con  la  morte  loro  faluarono 
la  vita  à Chrillo  fignor  nollro , anzi  molto 
piùcheciuica,  perche  quanto  è più  degno 
il  rè  della  perfona  d'vncittadinopriuaco  , 
tanto  parimente  efierdee  più  notule  Sco- 
rona, che  fi  dà  à chi  fatua  la  vita  al  rè,  di  Anfifiò 
nella,  chc  fi  dona  à chi  la  fatua  ad  vn  citta-  degni. 
ino.  Aggiungali , che  ii  titolo,  colquale 
furono  vccifi  gi’Innocenti.fù  molto  più  de- 
gnodiqucllodegl’altrimartiri.  Impercio- 
chequcfii  furono  morti  comechrifiiani , e 
di  quello  titolo  eglino  fommamentefi  pre 
iauano , onde  diceua  fan  Pietro  feriuendo 
fedeli, N«m •vtflrum pattarne, vt homieida,  t.Ptt.+if 
ani  fur, ani  adulta  , ani  vt  alitnirnm  appetì - 
tor.fi  Alterni, vi  cbrijlianivfion  a ninfea! , già. 
tifica  antem  Dtnm  in  i/lo  nomine . Non  pati-  Ci  pii  noi 
fca  alcuno  di  voi, diceua  il  fommo  Pallore  à M ••foladi 
fedeli, come  homicida,comc  ladro,  ó come  gli  altri. 
afialfino,ò  come  maldicente,  ma  le  gli  oc- 
corre patire  come  chriiliano,  grandemente 
fe  ne  rallegri, e ne  dia  lode  à Dio,  perche  co- 
me ben  dice  fant'Agollino , mar t)rem  faeit 
non  pana.ftd  confa , non  rende  martire  al- 
cuno la  pena,  ma  la  cagione.  Horleècofa 
tanto  honorata  il  patir  come  chriiliano  , 
che  farà  il  patir  come  Chrillo  ? non  li  pud 
certamente  defiderarpiù  degno  titolo,  e 
nello  fu  il  titolo,  fotto  di  cut  patirono  gl- 
nnocenti,  perche  ciafchedun  di  loro  e fiere 
Chrillo  temeua  Erode,  & come  Chrillo 
l'vccideua  . Ben  con  ragione  dunquefono 
chiamati  fiori  de’  martiri , non  folamente 
perche  furono  i primi  che  morirono  per 
Chrillo,  ma  ancora  perche  molto  priuile- 
eiati,  e del  tutto  belli.  Agli  altri  martiri 
ferue  il  loro  fangue  per  lauanda,  onde  fidi-  Tiare  do 
CC  di  loro, che  dcaiiauannt  f/olat  fneu  in  fan-  martiri, 
gnineagm,  perche  dal  fangue  dell’agnello  Ape.  7.14. 
licei: e virtù  il  lorodi  lattarli,  antiìlioro 
Hello  fangue  può  chiamarli  fangue  deli- 
agnello,  effendo  che  con  ragione  il  capo 
chiama  fangue  fuo  quello  che  fi  verfa  da 
alcuno  fuo  membro, e tutti  1 martiri  furono 
membra  di  Chriilos  lauaronq  dunque  le  lo- 
ro macchie  in  quello  fangue  i martiri, qu.à 
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gl’innocenti  nonferuì  il  loro  fingue  per 
tauanda,  ma  per  ornamento,  nonpertor 
loro  alcuna  macchiale  non  forfè  in  alcuno 
della  colpa  originale,  ma  per  aggiunger 
fregi, & bellezza.  Fiori  in  fortuna  de’marti- 
ti , perche  tutti  vergini , che  certo  con  gran 
ragione  fiore  fi  chiama  la  verginità,  ne  so 
fe  in  vna  parola  dir  fi  poteflepiù  bella  lode 
di  lei.  I mpercioche  qual  cofa  fri  le  creature 
infenfatc  più  bella  , cpiù  nobile  può  ritro- 
uarfi  de  fiorii  Non  introdotti nell'vniucrfo 
dalla  dura  neccflìtà,come  le  frutta, ma  por- 
tatiui  dalle gratie,  e dall'amore,  ornamen- 
to de  giardini  ; fuperbia  delle  campagne,  ri- 
fo  de’ prati, delitie  della  natura,frcgi  di  pri- 
mauera,  ricami  del  manto  della  terra,  ri- 
tratti delle  ftelle,  ricreatione dell'occhio, 
conforto  del  cuore, fcherzo  del  pennello  del 
celefte  pittore, nappi, e coppe  della  rugiada 
de!  cielo,  teforieri  dell’api , allegrezza  del 
mondo , bellezzadeH’vnmcrfo.  A quelli  è 
forza,  che  ceda  Salomone  con  tutta  la  fua 
gloria,  perche  net  Setemen  in  omnt  glene  fue 
e caper  tue  fuit , prue  vnum  extflu  . di  Uè  già 

l’incarnata fapicnza,  echifia,  cheardifca 
di  agguagliarli  loro!  Horqual  fioreappun- 
to  dicali  chefia  frà  tutte  le  virtù  la  purità 
verginale, non  partorita  dalla  neceflìtà,già 
che  non  fi  comanda  fotto  precetto;  mali 
bene  figlia  dellagratia,  e del  celefte  amore, 
ornamento  belhfrimo  della  natura  hunia- 
na  , fregio  dicui fi  orna  ìmarauiglia  fama 
chiefa, delitie  del  rè  dcll’vniuerfo,  ritratto 
della  natura  angelica,  frutto  del  paradifo, 
monile  che  rende  bella  la  terra  à pari  del 
cielo, vafo  capaciffimo  della  diuina  gratia  , 
allegrezza  de  gli fpiriti beati,  pompa del- 
l’euangelica  dottrina, gloria  del  chrifttane- 
fimo,  gioia  che  non  hà  prezzo,  bcltàche 
non  hà  vguale , reforo  che  non  hà  pefo , ne 
mifura,  ma  che  rune  le  ricchezze , tutti  i re- 
gni, tutte  le  miniere  foprauanza  > perche 

ornati  pendererio  non  iti  digne  commenti! 
unirne.  Poni  da  vna  parte  la  caftità  fola  , 
dall'altra  tutti  itefori  del  mondo,  tutte  le 
grandezze, tutti  i regni , fempre  quelli  par- 
ranno leggieri  àguifadi  piuma  àparagon 
di  quella,  perche  continenti!  unirne  nuli  i eli 
digne  fonder m ».  Nebrami  forfè  più  chiara 
proual  Attendi. 

Comandami  Dio  nell’antica  legge,  che 
fe  donna  fatta  prigione,  e diuenuta  ichiaua 
haue  (le  con  la  fua  beltà , e gratiofe  maniere 
incatenato  il  cuore  del  fuo  padrone,  foffe 
lecito  à quelli , vfate  prima  alcunecerimo- 
nie,  il  prendetela  per  ifpnfa,  ma  con  tal 
conditione.che  fe  per  forte,  come  pur  trop- 
po foucntefuol’auuenire,  fi  foffe  col  tempo 
cangiato  l’amore  inodio,  c raffittitone  in 


difprezzo,non  pi  ù gli  foffe  lecito , 6 trattar- 
la  da  ferua , ó venderla  per  ifchiaua , ma  fe 
pure  darle  voleffe  il  libello  del  ripudio,  co- 
me in  quei  tempi  fi  vfaua,  libera  del  tutto, e 
franca  folle  collretto  à lalciarla  gire  ; ne 
di  ciò  punto  mi  marauiglio,  nudicheftu- 

Jiifco  1 della  ragione,  che  di  quella  legge  af- 
figlia il  facrotello, equalel  forfcperche 
hauendola  inalzata  dal  grado  di  !crua[  à 
quello  di  lpofa,non  4 ragionatole,  che  quel 
la,che  già  fù  vna  cofa  reco,  fiadi  nuouo  fat- 
ta fchiaua  ? ò pure , perche  ciò  che  lì  hà  do- 
nato vna  volta  , non  cornitene  che  li  ritol- 
ga, e perciò  mentre  libera  la  facclti , con  ra- 
gione non  puoi  di  nuouo  ridurla  in  feruitù? 
Coli  dettato  haurebbcilgiuditio  humano, 
ma  che  dice  Dio  ? tutto  l’oppofto,  Kecven- 
dere  polene  pecunie  . nee  opprimere  per  poten- 
ei.im , tjue»  humilie/lt  eem , non  perche  l’in- 
na!  za  Ili, ma  perche  l’abbaffafti,  non  perche 
l'honoralli  delle  tue  nozze,  maperchele 
toglierti  l'honore,  non  perche  l'arrichifti , 
ò ingrandirti  facendola  tua  fpofa,  ma  per- 
che ì'affligefti , c la  tornientalli , ò maraui- 
glia.  Dunque  donna,  che  di  ferua  diuenta 
fpofa  i abballata  1 di  fchiaua  facendoli  pa- 
trona li  humiliai  Dall'vltimo  grado  della 
famiglia  eflendo  folleuata  al  primo  perde 
di  honore?  tolta  dalle  pentole, da  cenci, e da 
più  vili  miniflerij  della  cafa,  e fatta  come 
principe!!»  in  trono  federe  , e feruire  da  al- 
tri li  chiama  afflitta , Si  humi  Hata  l si,  dice 
Dio,?NM  humihefti  eem , perche  le  toglierti 
il  pregio  della  callità , la  priuafti  del  fiore 
della  verginità , che  nonpuòeffer  ncom- 
penfato  con; alcuna  cofa  del  mondo,  Sci 
molto  più  degna , molto  più  grande,  molto 
piùnobi!e,& nonorata  negl! occhi  diDio, 
donna  ferua, fchiauapnal  trattata , e vilipe- 
fa,ma  vergine,  che  qual  li  voglia  principtf- 
fa,lignora,e  regina  del  mondo , lenza  que- 
llo bel  gioiello , Se  ornamento  della  vergi- 
nità. 

Hò  detto  poco , non  folamente  in  quella 
valle  di  miferie,  mafopradeH'empireo  cie- 
lo 4 ammirata,  e collocata  in  emincntif- 
fimo  luogo  la  verginità.  Dicalopermeil 
difcepolo  amato,  e mercè  della  fua  vergini- 
tà, più  degli  altri  faui -rito  dal  fuodiuino 
mucrtro,rapollolo  fan  Giouanni.  Fù  egli 
rapito  ili  ifpirito , efollcuato  fopra  de’ cie- 
li, oue  vide  cofe  oltre  ad  ogni  credenza 
mar  aui  gl  iole , e frà  le  altre  dice,  che  vide 
fopra  d’vn 'alto  monte  l’agnello feguito  da 
nobiliifima  fquadra  che  tutta  era  compo- 
rta de’  vergini . ht  vidi , erette  ugnai /fe- 
bei fupre  munte m Sjon,  rum  eo  tentum  qua. 

dr  Agirne  qutltuer  mithe , hi Jequuniur  ugrium 
quttunque  eiit , Virgulti  t.nrojunt . Parole, 
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che  cane*  Tanta  Chi  da  in  lode  di  quelli  In- 
nocenti bambini  , 6 che  prerogatiue , ò che 
eccellenze , non  le  voglio  fpiegar  tutte , che 
farei  troppo  lungo  . Marnò , checonfide- 
riamo  folanicnte  il  luogo.  Sopra  d'vn'nion- 
te  veduti  fono.  Ma  che  ? dunque  montiti 
Monti  fa  n trou  ai  io  fopra  del  cielo  * ferie  è poco  al- 
fcprM  Jet  to  ,e  v'i  di  meflieri,  che  forgano  monti  fo- 
rni*. pta  diluì  l e qual  altezza  può  ritrouarti 
maggiore  di  quella  del  cielo  l Aitrtudmem 
Erti.  I.  2.  etrlt  ftm  dxnunfm  all}  dille  il  Sauio  , forfè 
v’i  terra,  ò falli,  de  quali  fon  fabbricati  i 
monti  in  quella  beata  ftanzai  non  iella, 
come  ne  fi  fede  Ti  Hello  fan  Ciouanni , tut- 
ta di  gemme , e d'oro  I come  dunque  vi  fi 
veggon  monti  ? Mi  fouuieneciò  che  rac- 
conta Giofeffo  nel  lib. primo  contra  Ap- 
piooe , & é confermato  da  Diodoro  Siculo 
nel  2.  libro',  che  Nabnccodonofor  ri  di  Ba- 
bilonia hauendo  per  ifpofa  donna  nata  in 
Media,  paefe  diftmto  in  colli,  & monti, 
egli  per  compiacerle,  & accioche  nonha- 
uelfe  occalìone  di  fofpirar  la  patria,  fab- 
Ci  ordini  bricò perartecolH ,e  monti amenilfimien- 
ptnfili  da  tro  alle  mura  di  quella capacillima  città, 
ehi  fabbri  che  furono  poi  chiamati  giardini  penfili , 
eati , cioè  fofpefì  in  aria  . Ma  che  altro  i la  ver- 
ginità, che  fioritiflìmo  giardino , ma  folle- 
nato  à guifa  di  monte  dàlia  terra , & in  alto 
fofpefo?  quella  èl’habitatione  delle  vergi- 
niin  quella  terra  patria  loro  natiua , perciò 
qual  marauiglia,  che  il  loro  fpofo  celelte 
per  compiacer  loro  fabbrichi  in  cielo  pari- 
mente demoliti  i Ma  meglio,  vede  Gio- 
vanni monti  fopra  del  ciclo,  non  quanto 
alla  materia,  ma  quanto  alla  forma,  e 
quantoal  l'altezza . Servite  per  altichefia- 
noi  deli,  molto  più  ih  alto  è folleuato  il 
..  - . trono  della  verginità,  equella  proporrio- 
ne,  chehannoi  monti  alle  altre  parti  del- 
ia terra  , hi  in  cielo  il  luogo  delle  vergini 
all'afrre parti  di  lui,  fi  che  ballo  ralfembra 
l'iftclTo  cielo,  e luogo  vile  rifpetto  all’al- 
tezza delle  vergini. 

Hor  quiui  è il  feggio  di  quelli  Innocen- 
tilfimi  bambini,  fràquefti  fiori fpirano an- 
ch'eglino foauiflìma  fragranza,  in  quello 
nobilillìnio  giardino  fpiegano  anch'eflì  le 
loro  odorate  frondi,  con  gli  altri  beati,  e 
puriflkni  fpiriti  accompagnano  anch’egli- 
no 1’agneUo.ouunque  egli  vada. 

Ma  che  dirò  del  tempo,  in  cui  fintaro- 
no quelli  fiorii  Marauigliofi, non hà dub- 
bio, efrà  tutte  le  cofe,  che  nel  bel  teatro  del 
mondofannodi  fc  vagarti  ohm  all’occhio, 
Strana  tra  &al!'intendmiento  humano,  flrana  e per 
tura  delti  dire  cori , capricciofa  è la  natura  deltem- 
po.Percioche,  non  sò,  conte  egli  nell’illef- 
fo  ntomeuto  e nafee,  e muore,  c fi  fi  prclcn- 


te,  efparifce,  fempre  fugge,  e non  mai  4 
lontano,  untele  cofediuòra  ,&  èdiuorato 
da  tutte,  femedefimo  confuma,  econtinua- 
menrefi  partorifcC.  Hà  parti  infinite , ma 
non  mai  due  infieme,  fol  di  futuro,  e di  pa  fi- 
fato  è compollo , & è fempre  prefente , tut- 
te le  fue  membra  ò fon  morte,  ò non  anco 
nate,  & egli  pure  li  mantiene,eviue.  E fi- 
glio delcielo,  ntaregnafopra  della  terra. 

Scuopre  tutte  le  cofe , e tutte  parimente  (e 
ricuopre  . E vecchio  decrepito  f ma  non 
muore  già  mai.  Hà  minima  entità , e forza, 
epur  nonv*c  chi  polito  rattcncrlo,  òfol- 
lecitarlo,  cantina  fempre  ad  vn  palio,  &hor 
pigro,e  zoppicante  ralfembra , hor  velocif- 
fimo  , e volante.  Si  conofce  in  fommada 
tutti, e non  vi  è chi  fappia  fpiegarlo.  Oh  che 
nurauiglieoheheilupori . Ma  quello,  che 
più  fà  à propoli  to  mio, è che  in  fe  medefinto 
egli  è di  neflun  pregio, di  neflun  valore, epur 
da  lui  ilpregio,&iÌ  valore  di  tuttelecoledt  Tempo  m 
péde.Nóhàvalorein  femedeiimoil  tempo  fedtaeffm 
nò, perche  nò  vi  eflèndocofaper  vile, & ab-  ?'*iu  • 
bietta  che  fia,  non  capace  di  compra,  òdi 
vendita,  folo  il  tempo  chilo  vende  ruba, 
chi  Io  compra  e ingannato,  chi  nètàcon- 
t ratto  è vfuraio , cni  lo  proniette  è menda- 
ce, chi  lo  dona  è fcìocco,  chi  raccerta  è 
fchcrnito,  tutto  perche  non  hà  prezzo  il 
tempo,  non  è vendibile,  ne  può  efler  mate- 
ria  di  contratto  alcuno.  E pure  chi ’1  erede- 
rial  e quello,  che  dà,  c toglie  il  prezzo  à 
ttitte  quante  lccofe.  Impercioche  fenzail  D*  lu‘  “ 
condimento  di  lui  fonoinfipidcledelicate  M 

viuande,  fenza  foauità  le  angeliche  mufi-  ,M,t  " ce~ 
che , fenzagratiagrimmenfi  benefici) , fieri-  /*  dipende. 
za  grauità  le  dotte  fentenze , fenza  forza 
Tarmi,  fenza  prudenza  i configli , fenza  vir- 
tù i medicamenti  ; e mercè  diluì  all'incon- 
tro poche  gocciole  d’acqua  fempliccfiono 
preferite  talhora  à tefori  ,&  à regni. 

Ma  principalmente  vedefi  ciò  c utogior-  Frutta  fu* 
noncilefrutta,cncliori.Percioche  frutto  ta fintata. 
primaticcio  che  hà  il  priuilegio  del  tempo , 
chi  non  sàquantoiia  (limato?  In  cullad’- 
argento  fi  pone,  con  acqua  d’angeli  fi  al- 
latta,con  fafeie  di  lieta  ricamate  d'argento, 
e d'oro  lì  cuopre , qual  regalato  prefente  à 
principi  fiofierifee,  equal  vezzofo,  ecato 
figlio  da  loro  mille  baci , emillecarezzeri- 
ceue.  Ma  ecco,  che  fuccedendo  al  tra  ftagio- 
ne  di  loro  feconda , vecchi  vili  lì  pongono, 
per  ogni  picciolo  prezzo  fi  danno , per  le 
«rade  fi  gettano  ,& infi  n de’  brutti  animali 
obodiutngono.  Ne  diuerfaè  la  forte  de’ 
fiori,  impercioche  per  leggiadra,  ehefia 
purpurea  rofa , òbello  qual  fi  voglia  altro  E frutto  m 
fiore,  quando  è il  tempo  delta  pnmauera , trprjhua  , 
che  tutte  Icficpi  oc  fono  piene,  per  orna- 
mento 


mento  feruono  delle  perfone  più  vili , [par- 
fi  veggonfi  per  la  terra , calpcftrati  fono 
dagli  huomini,  e da  brutti , & appena  Ai- 
manli  degni  di  mirarli . Ma  rofa  all'incon- 
tro, chenel  fecondo  autunno,  ónclgelato 
verno  Corifea , efpieghi  baldanrofa  l'odo- 
rato fuo  feno,  oh  quantofi  pregia , e Aima  ; 
ciafcun  la  loda,  ogn' vn  l’appla  ude,  chi  am- 
mira la  fuaviua  porpora,  chi  Aupifcedel 
Aio  foaue  odore , chi  fa  panegirici  al  la  Tua 
leggiadra  forma,  chi  brama  ornarfene  il 
feno,  chi  ambifee farne prcfcntc  ad  amata ,, 
e riuerira  perfona. 

Innerviti  Horqualfù  il  tempo  , nel  quale  compar- 
t or  none.  ueroal  mondo  ,ò  per  dir  megliofpuntaro- 

utlcuerrirl  no  in  cseloquefli  voghiAimi  fiori  dcgl'ln- 
l'àmernc  , nocentini!  In  du  finger»  dice  il  moto  del- 
la noAraimprefa,  nel  tempo  del  maggior 
freddo,  conte  prima  ancora  detto  haueua 
S.  AgoAino  coli  fcriuendo  , ime  dieuntur 
mar  ty  rum  fieni  quei  in  medio  fingete  infidtli- 
latu  exertoi , vtlur  primascruaipentei  Eeeltfia 
gemmai,  quidam  ter  (lenitomi  pruina  decoxir  i 
Tempo  Arano  di  nafeer  fiori  il  cnore  del-, 
f’inuerno.chimaipcnfatoi'haurehbe!  ochi 
detto  , che  dal  freddo  terreno  della  Ana- 
loga Ebrea  fpuntar  doueffero  queAi  gen- 
ti  li  ili  mi  fiori  r Nel  giorno  brumaleefTendo 

• M più  che  mai  allonfanatodanoi,  ó per  dir 

meglio  , fe  ben  con  termine  aAronomico 
» dal  noAro  Zenit  il  Sole  dà  la  volta,  e co- 

mincia ad  appreffarcifi,  comincia  di  nuono 
il  fuo  giro, e fi  può  dire, che  in  vna  certa  ma- 
niera egli  rinafea,  che  perciò  in  quel  tempo 
- > fi  nota  i!  principio  dell’anno  , etal  fù  il 

• tempo,  nel  quale  fpuntaronoquefii fiori  , 

. non  foto  perche  è probabile  che  in  queAa 

parte  dell’anno  feguiffe  la  morte  loro , ma 
molto  più,  perche  rinacquero  all'altra  vita, 
aitando  il  vero  Sole  di  giuAitia  incarnan- 
doli venne  ad  auiiicinarii  ànoi,  e quando 
venne  ì rinafeer  in  terra,  per  apportarli  vn 
fcliciffimo  fecolo . Maecconuouamaraui- 
glia  , che  nafeendo  il  faluatore  muoiono 
gl'innocenti  ,&alla fua venuta  fuccedono 
pianti, lamenti , e morti  . QueAe dunque 
tono  le  allegrezze  tante  volte  pronieffe , Si 
afpettate  nella  venuta  del  bramato  media! 
fluefii  gli  effetti  coli  lieti,  e marauigliofi 
cn'cgli  doueua  cagionar  al  mondo  ? Ahi 
quanto  maleparcné  corrifpondonoi  fatti 
alle  parole, gli  effetti  alle  promelfe , I'effe- 
lfia.p.6.  cutionealle  profctic?  •veeabiturprmettipa- 
cd , dille  già  di  lui  il  profèta  Ifaia,  quìnon 
veggo  al  troche  guerra,  e crudelifiìma  vcci- 
Jfin.  li .6.  Ì\onc,htbiiabii  lupus  eum  agno , fùpredetto 
del  tempo  delmeflìa,  qui  veggo  i teneri 
agnellipiùche  mai  sbranati  da  gl’arrabbia 
dlmef.y.ì}  ti  denti  di  feroce  lupo  , ihllaPunt  menni 
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duletdinem,  & emnei  celiti  miri  srunt , fu  già 
predetto  di  queAi  tempi,  cioi  farà  vn’eti 


P. 


"dell’oro,  feorreranno" da  monti  fiumi  di 
mele,  & di  latte,  qui  altro  non  veggo  feor» 
rere,»- he  fiumi  di  (angue  ,e  fe  pur  v‘i  latte 
non  ikorre  da  monti,  ma  dalle  mantelle 
di  tenera  madre/rheccrca  fare  feudo  al  fuo 
caro  bambino  del  proprio  petto.  Euangeh- 
%e  vebu gaudium  mag.tum  ; difTegià  l’ange- 
I o,quì  in  vece  d’allegrezza  non  veggo  altro 
che  piantilo  vece  di  canti,odo  lamenti , e 
Arida  . Nalui  efì  oedievebu  fialualer  i fu  già 
detto  à pouerì  paftori  di  Bctlem , qui  veggo 
in  vece  di  apportar  fallite  àpeccatori  .che 
è cagione  della  morte  di  tanti  poueri  Inno- 
centi . Che  diremo  noi  dunque  ! forfè  falle 
le  profetie,ingauneuoli  le  promelfe  1 Non 
già,  perche  < aleim , ó*  Una  iranjtèunl,verba 
unum  mia  mm  tranjwuni  , mancheranno 

EiùtoAoi  cieli,  e la  terra , che  li  parola  di 
>io  venga  mai  meno. 

Gran  marauiglia  dunque  cagiona  iltem 
podclI'vccifioncdiqueAiInnocentini . Ma 
tuttauia  àchi  ben  vi  penfa  vcdrauui  rifplen 
dere  fopra  modo  la  prouidenza , e la  bontà 
diuina . In  prima accioche  non  credeffero 
gli  huomini , che  le  promefiè  felici  del  tem- 
po del  nielfia  fi  doueffero  intendere corpo- 
ralmeutc,  ma  fptritualmente,  ecco  ch'egli 
appena  giunto  con  l’vccifione  de’ corpi  fai- 
na l’animcà  molti  bambini. 

Era  venuto  il  faluatore  à portar  pace.ma 
quella  che  fi  acquiAa  per  mezzo  della  pa- 
rtenza , e perciò  fù  ragionatole  , che  di  pa- 
rtenza faceflèdar  fegnocon  l’vccifione  di 
queAi  Innocenti. E ra  venuto  per  effer  buoi» 
paAore,  ma  queAi  trasferifee  gli  agnelli 
da  pafcoli  camiti  à buoni  ; e cofi  ChriìÀo  fi- 
gnor  noAro  trasferì  queAi  agnellini  da 
cattiui  pafcoli  della  prefente  vita  à felicifli- 
mi  dell'eterna. 

Voleua  far  conofcere,  ch’egli erail  vero 
Mosèsxnuto  per  liberarii  fuo  popolo  dalla 
ièruitùdel  demonio  figurato  perquell’an-. 
tico.chc  liberò  gli  Ebrei  dall’Egitto , e per- 
ciò, accioche  rìfpondeffc  il  figuratoalla fi- 
gura permife  Dio,  che  fi  come  Faraone  fece 
vccidere  molti  fanciulli  ; quando  nacque 
Mnsi.il  qualecon  tutto  ciò  ntiracnlofamen 
te  fù  fa  Ino,  cofi  Erode  nafeendo  ChriAo 
crudelmente  fece  tagliar  à pezzi  molti  In- 
nocenti bambini , rimanendo  egli  tuttauia 
libero, e viuo. 

Era  il  faluatore  fommamente  defiderofo 
di  verfar  il  proprio  fangtie  per  noi , ma  per- 
che non  era  ancora  giunta  l’horaà  ciò  Aa- 
bilita, gode  almeno  il  sederlo  verfar  ad  a 1- 
tri , e quello  offerir  al  padre , à guifa  di  fi  tt- 
boude  infermo, che noupotendo ber  egli, 
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dilettili  di  veder, che  alrribeua  alla  fua  pre 
Tenta, e per  tutta  la  fua  danza  fi  verfi  copio 
famentc  dell’acqua. 

Era  eelifopra  modo  amatore  della  purità, 
e quella  veniua  ad  infegnar  al  mondo,  e 
perciò  fii  ragionenole,che  fi  clegelle  di  fubi- 
to  vn'efercito  fiorito  d’anime  del  tutto  pu- 
re,quali  furono  quefte  de  gl'innocenti  barn 
bini. 

Non  voleua  che  alcuno  addur  potefle 
fcufa  d'ignoranza  della  fua  venuta, e perciò 
perno ife, che  Erode  à crudeltà  fi  (frana  pro- 
cede ffc  , acci  oche  fparfafene  la  nuouaper 
tutto  fi  veniffe  parimente  in  cognitione 
dell'occafione;,  che  era  la  natinità  del  mef- 
fia, fi  che  fornirono  quelli  bambini  per  tan- 
te campanelle,  che  publicarono  la  venuta 
dell’eterno  verbo  al  mondo , figurate  per 
quelle  campanelle  polle  all  'orlo  del  forn- 
irlo facerdote,dal  fuono  delle  quali  s’inten- 
deua  egli  efTereprefente. 

Ma  che  diremo  delle  madri  di  quelli  In- 
nocentini,le  quali  furono  fen/a  colpa  loro 
priue  della  piu  cara  cofa  che  haneflèro  1 
qual  dolore,  qual  tormento  penfiamo  noi , 
che  fentiflero  in  vederli  sù  gli  occhi  propri; 
fiiellere  dal  petto  i propri)  parti, e con  inau- 
dita crudeltà  gettarli  à terra,  trapaffarlicol 
ferro, calpeftarli  co’  piedi, e non  permetter- 
ne anche  all'afflitte  madri  il  raccorne  lea- 
mate  reliquie  per  dubbio , che  noneffcndo 
ancora  ben  morto  il  figlio  dalla  materna 
proutdcnza  folk  conferuato  invitai  Che 
doueua  dire  quell'infelice,  che  lungamente 
fiata  Aerile  haueuaalfine  partorito  vn fi- 
glio in  cui  polla  haucua  tutte  le  fue  fperan- 
ae.etuttoil  fuo amore,  epoi  felo  vedetta 
tanto  fpieratanif  te  far  in  più  pezzi  da  que- 
gli empi  carnefici?  quali  Arida  mandar  al 
cielo  quel  l'altra , che  ricca  di  più  parti  tut- 
ti fieli  vedeua  in  vn  punto  rapire  da  cruda 
morte,  e mentre  di  ciafcheduno  il  faugue 
accompagnar  voleua  col  pianto , per  far 
quello pictofo  officiocon  tutti , non  lo  po- 
teuaadempir  perfettamente  con  alciuio  i 
che  cermetteiie  Dio  foflb  tolta  la  vita  à 
bambini . non  me  ne  marauiglio , perche  fù 
ciò  loro  digrandiflìniobenc  cagione,  eflen- 
doche  loro  comediceS.  Ago  (tH*redti  nwu 
qua  tantum  f refu, {jet  etfeqeie,  putenti  f refiat 

*4 Rifurono  liberati  da]  le  miferie  della  pre- 


fente vita.fù  polla  in  fiairo  la  faluteloro.fu 
rono  fatti  degni  della  corona  del  martirio , 
fù  loro  conferuato  il  fiore  della  verginità , 
molto  bene  rimangono  contracambiati  di 

3uei  pochi  giorni,  od'anni  di  vita , che  per- 
ettero.  Ma  delle  dolenti  madri,  chefo- 
flennero  la  pena , & i tormenti  de  martiri , 
epur  martiri  non  furono,  chedircmo?  di 
quelle  che  priua  te  del  cuore,  e delle  vifeere 
loro , elalciatein  perpetuo  cordoglio  nel- 
la prefente  vita , non  furono  ad  ogni  modo 
fatte  iicure  dell’altra  , che  rifponderemo? 
come  fideremo  la  giuftitia;  ò almeno  la 
pietà  , & amorofa  paterna  ptouidenza del 
noflro  Dio  ? 

Rifpondono  alcuni , che  meritamente  ftrtbt  iet 
furono  cofi  afflitte  , e tormentate  quelle  Die  firme/ 
donne  in  pena  del  peccato  loro  di  non  ha-  fé. 
uer  voluto  alloggiare  la  madre  di  Dio, 
mentre  che  grauìdafene  venne  in  Betlcm, 
onde  fù  sforzata  àpanorir  il  fuo  benedet- 
to figlio  in  vna  pouera , e picciola  Italia  . 

Ma  meglio,  voleua  egli  efièrper  figlioac- 
cettato  da  ciafcheduna  di  loro,  e perciò 
permette,  che  i loro  figli  fìano  vccifi,  lì 
come  lì  troncano  i rami  naturali  da  quel- 
la pianta,  in  cui  più  gentil  ramofcelto  fi 
vuol  inferire , ne  poffono  quelle  madri  do- 
lerfcne, perche  fe  puote  dire  Elcana  ad  An.  I.1U/.  t.f, 
na  H un  quid  nen  tge  mtlter  ttbtjum  , quetm  de, 

tim  filff  molto  più  fenza  paragone  dirlo 
potrà  il  noflro  Dio.  Aggiungali  che  fù  gran 
beneficio  ancora  ad  effe  il  patire  quello 
dolore  per  amore  de!  ri  del  cielo } hauere  Vìe  grinte 
perquettn  mezzo  chiara  cognitione  della  ntficu  tue. 
fua  venuta , effer  in  quella  maniera  più  di-  eheeUem* 
fpofte  à deprezzar  la  prefente  vita  per  la  dri. 
futura  i & è da  credere , che  con  aiuto  par- 
ticolare foficro  foccorfc  dal  fignore  per 
Sopportare  con  patien za  quello  traiiagho, 
e perciò  acquifla  fiero  molto  premio  in  cie- 
lo. Finalmente  quando  ogni  altra  ragion 
mancafle,  Tappiamo  quanto  volentieri  le 
madri  patifeano  per  l’ingrandimento  de* 
loro  figliuoli,  onde  diffe  Agrippina  che  non 
fi  curai  la  di  effer  vccifa  dal  figlio,  piu-  che 
regnaffe,  ben  dunque  fi  doueuano  conten- 
tar quefte  madri  di  foflener  quegli  affanni, 
accioche  i figli  loro  andafiero  à regnar  per- 
petuamente in  cielo. 
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Di  tifante  liquor  gravido  il  feno  , 

Et  aperti  cent'occbi  in  va»  teneva  , 

Mentre  laura  del  del  vafo  terrene 
eAttrar  chiufa  la  tocca  non  poteva 
Ma  di  lagrime  è vn  fonte,  br  che  altri  il  freno 
Dall’aperto  di  lui  latteo  folleua  . 

Coj»  da  giacchi  miei  fi  ìerfan  lande 
Mentre  nel  cuor  laura  del  del  s’infonde . 
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f Oco  fu  queda  forte  dì 
’*  vali , per  quanto  (o  hò 
potuto  difcemere  , ò 
vfata,  óftimata  dagli 
antichi  , apprelfo  de’ 
quali , nc  anche  il  nome 
hò  potuto  ritrouatui  i 
percioche  fe  bene  con 
voce  greca  è chiamata  hoggidi  da  alcuni 
chpfidra  non  inettamente  Clepfidra  , come  nota 
ahifiguifi-  Rauifio  Tedore  nella  fuaofficina  nel  capo 
chi.  de  vafi , quedo  nome  peròfit  anticamente 
attribuito  1 gli  horologi  di  acqua , de’  qua- 
li particolarmente  fi  feruiuano  ne’giudicij, 
Harologia  nufurando  con  c(Tì  il  tempo , chcàciafchc- 
di  acq iw.  duno  auuocato  li  concedeua  di  orare,  onde 
il  prouerbio  ne  nacque  Dietro  *4  clepYydrd , 
% cioè  àniifura  determinata,  Se  offendo  que- 
lli pofti  in  difufo,  fono  loro  fucceduti  gli 
horologi)  dì  polucre  affai  più  comodi. 

3 Appreffo  di  noi  poi  lì  chiama  quello  va- 
fonuuola,  tolto  in  predico  il  nome  dalle 

Tirchi  fi  nuuole  del  cielo,  e certocon  ragione  per  le 
chiami  molte  forni  glia  lue,  che  fnnoFrì  di  loro, 
ibhuI*.  perche  in  prima , li  come  cade  l'acqua  dalle 
nnbi.non  gii  qual  impetuofo  torrente,  ma 
dilhnta  in  gocciole  diuerfe , coli  da  quedo 
vafo  elee  l'acqua  non  con  furia,  ma  quafi  ì 
gmfa  di  pioggia. 

4 Appreffo  dalle  nuuole  è contenuta  la 

Sloggia, lì  che  non  femprecade  in  terra,  ma 
fuoi  determinati  tempi , del  che  léne ma- 
foh6.  8.  ranigliaua  il  fatuo  Giob  nel cap.  16.  dicco- 
Acquaci»  do  qui  ligataqutu  m aulii  bue /un  , vtncnitS- 
anaraui—  p*"t  par inr  deor fum , e con  ragione  come 
gli»  ratte-  ben  nota  il  Padre  Pineda,  e per  rifpctto 
nata  dalli  dell’acqua, la  quale  è graue,&  muda,  e per- 
rmueli.  ciò  ripugnante^  legami , eperrifpcttodel- 
le  nuuole,  le  quali  tono  di  corpo  raro , e te- 
nace , eperciò  non  h abili  r adombrano  àri- 
3 tener  qual  li  voglia  cofa. 

E con  (ìnule  marauiglia  è ritenuta  l'ac- 
qua in  quedo  vafo,  poiché  benché  fianoa- 
pcrti  i fori  di  fotta,  e dia  l’acqua  alla  foglia 


bi  fono  dalla  natura  pur  inalbar  la  terra , e 
dall'arte  r i trottate quede  altre  perl’idelfo 
fine, quando  mancano  quelle. 

Finalmente  dal  vento  fonogouernatele 
nubi , eda  lui  più  che  da  altri  la  pioggia  di- 
pende ,jedall‘aura  dipende  riuafhamento 
di  quede  al trenubi , percheentrando  que- 
do per  lo  fpiraglio  di  fopra , fubito  l’acqua 
fe  n'efce,e  non  entrandola  fi  ferma. 

Accrcfcer  puoflì  lamarauiglia  diquedo 
vafo, col  tana  vn  trameno , che  diuida  vna 
parte  dall'altra , ciafcuna  delle  quali  corri- 
Iponda  ad  vna  parte  del  foro , che  dà  di  fo- 
pra, perche  riempiute  quede  due  parti  di 
liquori diuerfi ,15 farà,  chehora  vnoefea, 
hora  l'altro,  perefempio  horail  vino,  Se. 
bora  l'acqua , hora  l’aceto  ,J&hora  l'olio , 
aprendo  variamente  hora  vnaparte  del  fo 
ro,&  hora  l’altra . 

Ma  piena  ancora  di  femplice  liquore  , 
come  comunemente  fi  vfa.non  può  negarli, 
cheniarauigliofanon  fia  queda  nuuoladi 
creta  , poiché  fenza  marauiglia  non  può 
confiderai , che  vna  cofa  graue  non  fode- 
nuta,  neiinpedita  non  difccnda,  che  vn  li- 
quore cotanto  fluido  come  l’acqua,  quafi  di 
pietra  diuenuto.non  ifcorra,che  l’aprir  per 
la  parte  di  fopra  vnpicciolofpiraglio,  ne 
feniudapiù  di  cento  nella  parte  di  fotto  , 
che  tutti  quefli  con  vn  folti  dito,  e ben  pic- 
ciolo fi  chiudano  in  vnfubito,  efifehiuda- 
no  ; toglie  con  tutto  ciò  in  gran  parte  la 
marauiglia, e l’efperienza  cotidiana , che  fe 
nc  vede , Bc  il  (aperfi,  che  tutto  ciò  auuiene, 
accioche  non  fi  dia  luogo  voto  nel  mondo, 
effondo  la  natura  tantodel  vacuo  nemica  , 
che  crudele  diuiene  contra  i fuoi  propri) 
parti,  per  non  eflerverfodi  lui  pietofa  , 
fà  vfeire  da  proprij  luoghi  gli  elemen- 
ti , accioche  egli  uon  habbià  alcun  lur- 
go,  vuole,  che  ciafcuna  creatura  di  mcri- 
ì c più  codoelegga,  che  permettere  ch’egli 
nafca,&  arma  contro  di  lui  le  deboli , fà  ve- 


loci k pigre, legiferi  Icjgraui,  toglie  all’in- 
contro l'ali  alle  leggieri  , & in  lemma  ogni 
fua  legge  difpciuà  piiKotìo , che  difpcnfare 
’d^llaporta  fpinta  al  bado' dalla  fuagràui-  ch’cgllnelmondoalljei^hi . 
fi,e  non  vi  fia  cofa, che  l'nnpcdiica,  ad  ogni'  Quindifeellceff-crieiiu:  fi  veggono, 


modo  Ce  aperto  non  è il  fòro  di  fopra,  ella 
fiferma,  enonardifee  trapafiàr  i termini 
del  vafo.  Terzo  .perche  fi  come  le  nubi  fi 
N»H  ondi  riempiono  non  gii  dui  cfelopna  fi  bencdal- 
frmdan  1‘  la  terra , e dal  mare,  di  donde  traggono  i 


gegnofe  imicntioni  dell’arte , à cui  mal  fuo 
grado  obbedì  fee Itene fpe (io  la  natura,  per 
non  far  pace  col  vacuo , Vna  di  amrfie,  è 
quello-  indremento  di’  legno  chiamato 
tromba,  per  edere  voto  di  dentro , ritondo. 


acqui.  vapori,  chepoifieonuertano  in  pioggia  j e lungo, il  quale  calalo  in  vn  profondo  por- 
li riempie  zo  al  moto  di  vn’alcro  legno,  che  inmez- 


cofi  queda  nuuola terrena , noni 
per  la  partedi  (opra.comegli  altri  van,  ma 
fi  bene  per  quella  di  fiotto,  àfie  trahendo 


zo  di  fe  contiene,  fà  che  l'acqua  centra  la 
fiua  naturai  tnclmationc  in  alto  Caglia,  per- 
che 


f 
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Vafo  Jliffo 

coiai  va  fi 

liquori  di- 
na fi. 


Maraui- 
glia dilla 
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del  vacuo. 
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£ fette  ma 
rauigliofi 
per  ragion 
di  vacua. 


I 


Ter  Santa  Maria  Maddalena . Di/c.  I.  3?f 


TrU • d»  che  non  potendo  l’aria  entrare  ad  empir 
tr erette»  quel  luogo,  che  lafcia  voto  i!  ballon  di  mer- 
ito , mentre  che  fuori  fi  trahe,  é forra  che 
l'alga  l'acqua  à riempirlo. 

10  DaH'ifidlà  repugnaiua,chehà  la  natura 
al  vacuo , nafce  i 'effetto , che  vergiamo  fo- 
rca quei  vafetridi  varo  chiamare  ventole, 

Vmtofe.  le  quali  acccfa  prima  in  loro  vn  poco  di 
Stoppa,  fi  pongono  fopra  le  fpalle , oue  con 
maralligi iofa  forra  fi  afferrano,  e tirano  à 
fe  la  carne,  il  che  fegue , perche  condcnfon- 
dofi  l’aria  la  quale  prima  dal  fuoco  era  fia- 
ta rarefatta,  e perciò  occupando  minor 
luogo,  acciochc  non  fi  dia  vacuo , è forra 
che  la  carne  s’ionaUi  per  riempirlo,  ò da 
kicfcanofunii,  òfanguc,  che  riftcffo fac- 
ciano. 

11  Ami  che  fenra  il  fuoco  ancora  infcgna 
Herone  nel  capo  56.  de'  fuoi  fpiritali à for- 
mar vna  ventofa,  che  parimente  s’appichi 
alla  carne,  &tiriàfegli  humori  di  quella  , 

Stirpa  fuo.  fi  modo  di  formarla  , per  non  poterli  coli 
co.  ' breuemcntc , efocilmeute,  conio  richiede- 
rebbe quello  luogo , fpiegarc , lafciercmo, 
cheìcuriofi  veggono  in  Fui.  Dirò  foloche 
il  tutto  dipende  dal  rarefar  tanto  l'aria 
della  ventofa , col  tirarne  à fe  parte  violen- 
temente con  la  bocca , che  per  ritornar  ella 
al  fuo  flato  naturale,  fia  sforzata  àconden- 
farfi , e per  confeguente , acci  oc  he  luogo 
vuoto  non  rimanga  fiatirata  dalla  ventofa 
lacarne.  Molte  altre  belle  prode poffono 
farli  per  virtù  di  quello  principio, delle  qua- 
li fi  particolarmente  mcntione  il  fopraci- 
tato  Herone. 

la  Coli  parimente  dalla noftra  nuuola  ter- 
fercht  non  rena  non  efee  l’acqua  , ancorché  i fonda 
tede  l‘er-  baflòfiano  aperti  .mentre  chechiufo  iquel- 
<j»*  delle  lo  fopra,  perche  vfeendone  l'acqua , e non 
miiuU  di  entrandolo  altro  corpo , ne  Seguirebbe  il 
mia  vacuo.  Ma  potrebbe  dir  alcuno,  cflendo 
ntolti  pertugi  nella  parte  di  fono , perche 
non  potrebbe  per  vnodi  loro  vfeir  l'acqua  , 
eper  l’altro  entrar  l'aria  , e coli  non  darli 
vacuo  ? Rifpondo  ciò  non  poterli  fare, 
prima , perche  non  v'S  maggior  ragione 
che  da  vno  più  toflo , che  dall'altro  elea  l’- 
acqua, oucr  entri  l'aria,  e perciò  da  tutti 
hà.o  da  vftire , ò ila  neffuno . Dipoi, perche 
efìendo  l'acqua  già  per  vfeire,  & occupando 
l’vfcio  per  doue  potrebbe  entrar  l'aria  fa- 
rebbe neceffario,  che  l'acqua  fi  monelle  al- 
riiuù  contra  la  fua  natura  per  dar  luogo 
^'entrar  all'aria,  il  che  farebbe  maggior 
inconueniertte.che  non  è,  che  l'acqua  non 
jfcorra  per  gli  pertugi  aperti. 

I j Ma  perche  dunque, dirai,efce  il  vino  dal- 

lfifteff»r»  la  botte,  quantunque  aperta  ella  non fia 
giiru  per-  dalla  parte  di  fopra  l Forfè  pache  il  legno 


offendo  porofo non  impedifee affatto  , che 
l'aria  rientri  ' O forfè  perche  dal  vinoesha- 
li  qualche  fumofo  vapore  , che  il  luogo  non 
lafcia  vuoto  ? O pure  ciò  nafce  djll'effer 
più  largo  il  buco,  per  doue  pud  inficine 
vfeir  il  vino,  & entrar  l'aria  ? Onero  da! 
luogo  del  pertugio,  che  c da  vn  cauto,  e 
non  nel  baffo  ? O cheuon  mai  ècofi ben 
chiufa  la  botte  da  altra  parte,  che  qualche 
poco  di  aria  non  v'entri. 

Qual  di  <j nelle  ragioni  Ila  più  vera,fi  po- 
trebbe forfè  agenolmc  ite  giudicare, feh  og- 
gi ancora  fi  coflumatìc di  conferii, ir  il  vino, 
come  fi  focena  anticamente  ne’  vali  di  terra, 
e non  in  quelli  di  legno,  ne  di  quello  dotic- 
1110  nuraitigliarci , perche  Vicruuio  nel  cap. 
7.  del  lib.  t.  afferma,  nei  vali  di  creta  me- 
glio atiene,  che  quciìt  di  argento, intiero 
confcruano  il  fapor  del  vino . Alle  mente 
ancora  per  coppe  fcruiuano  i vali  di  terra  nò 
folo  de’ plebei,  ma  euandio  de' principi 
ne’tempi  antichi , carne  uc  fi  fede  Marciale 
lib.  >4.  Ap.  , 

Aretine  numi  , nt  fptrnai  vefe  menomiti 

Cautui  t ei  T nfa  Piliferi*  f.Hilibue 

E Num  i Pompilio  fecondo  rCdì  Roin.’ , 
come  te  11  ifica  Marco  Tu  1 1 i o nel  fuo  fecondo 
paradoffo  , enei  libro  della  natura  degli 
Dei , non  con  altri  vali  focrificaua , clic  con 
fatti  di  creta  5 e dopò  molto  tempo. 

Marco  Curio  Romano  più  fi  compiac- 
que de’  vafi  di  creta,  c di  legno  che  di  quelli 
d'oro,  ed’argento,  de  quali  haucndojii 
Sanniti  mandati  àdonarin  buon  numero, 
3c  in  bcllafornia,  egli  fubito  gli  rimandò 
indietro,  come  V al.  Maff.  nel  cap.  5.  del  lib. 
4. racconta . Gli  Spartani  polli  riferttauano 
ifacrifki,5ea!le  notte, nellequali  lafpofa 
era  vergine,  d’altra  forte  de*  vai!  feruendo- 
fi  ne  gli  altri  conni  ti , come  non  degni  di 
tanto  Sonore  . Onde  non  4 roarauiglia  fe 
anco  Tibullo  nel  primo  libro , e nella  prima 
Elegia  con  vafi  di  creta  dica  volcrlacnU- 
car  alli  dei. 

A djite  du<  1.  «et  voi e peepere  mmf» 

Itone , net'  pnid  fptrmte  fiBthbtte. 

Erano  all'incontro  apprefb  Uc'  Perii  in 
pocohonore,  & in  fegnodi  meftitiafiado- 
prauano  da  quelli , iquali  dal  ré  erano  flati 
prillati  della  loro  dignità,  come  racconta 
Ateneo  lib.  it.eap.  1. 

Non  vollegi.1  difprcizarli  Agatoilc  ri  di 
Sicilia,  benché  in  tempo  viuem*  ne!  quale 
Toro,  e l'argento haueuano  dille  mcnle  de’ 
ricchi difeaedata  la  terra  ; perviocheefién- 
doegli  figlio  di  vn  vaiato  di  creta  per  di- 
mo tirare,  che  non  fi  vergognati!  della  fua 
jiafcita , adornar  faceuà  là  fua  credei) t a di 
vafi  diana,  mefcolati,  & mirarne/ tati  da 

quelli 


eh  non  v» 
gli»  utile 
bau. 

Bate  pa- 
rli! verfi  il 
•vino  •fa- 
rii  de  vn» 
fot»  perle. 


Vef,  di  ere 
t»  più  etti 
» conferà» 
re  il  via » 
thè  /Ter- 
gente. 

Coppe  di 

crttevjeu 
degli  enti 
eh. 


D»  Sem» 
Pompilio. 

1 6 


D»  Spetti I 
ni. 


*7 

Difpreut- * 
ti  de  t a fi. 


18  . 

Son  d» 
Agallalo. 


S7Ì  Libro  fecondo  l^uuoJa  di  creta  ImpnfaJI. 


••  quelli  •dell’oro,  e facendo  portar  il  vinoà 

connotati  in  quelli  d'oro,  egli  voleuafer- 
ftirfi  di  quelli  ai  creta. 

Soleuano  ancora  gli  antichi  di  liquida 
-i  **.  pece  fodTarc  nel  di  dentro  i vali  di  tei  ra , 

. V nch$  H non  per  altra  ragione  dice  AlefC  ne  fuoi 
fa  fi  f»~  problemi , fc  non  accioche  nell'eflare  non 
Jrtjjcro  i trapanatici! liquore, quali fudore, il vafo; 
vnf.  etalhora  ancora , come  dice  vn  moderno 
cementatore  di  Ateneo  nel  cap.  ò.del  libro 
Torchi  di  primo,  di  {lagno , come  anche  hoggtdi  fi 
fitfne.  vfa  con  vali  di  rami , il  che  & aggiungeua 
bellezza  dandoli  color  d’argento,  crime- 
< diaua  ancora  al  cattiuo  fa  p ore , fe  alcuno 

, « n’era  nella  terra , come  al  danno,  chefa- 

, . rebbcla  ruggine,  rimedia  ne  vali  di  rame . 

io  Sifaceuàno  ancora  de' calici,  orarie  di 

Vafi  diru  creta  molto  prctiofi,  e gioueuoli  col  me- 
ro frttiefi  fcolarui  diuerfe  forti  di  polueri  aromati- 
« mtdin--  che  , òmedicinali,cfuronoin  molta  (lima 
naie,  quelle  olle  chiamate  Rodiane,  le  quali  li 
, Anfì.  nel  taceuano-  mefcolando  inficine  con  la  creta 
ii.dt  tkrio-  da  cuocerli  mirra,  fiori  di  Icntifco,  zaffra- 
tait  ntyrif  no,balfirTio,  amomo,  ecinamomo.eco- 
fc  Attrito  me  riferifee  Stuchio  nel  capo  it.  del  lib.  3. 
hi.it.t.i.  delle  antichità  conuiuiali,  fi  può  formar 
,1  Ritolto  vna  tazza  di  creta  molto  atilccontral'vb- 
Ltenut,  briachezza,  e ciòprendendocauoli,roftri 
Centra  l'-  dirondinc,  emina,  e fattoi!  tutto  tnpol- 
i bntcbtz  ucremefcolar  quella  con  la  creta  . 

• Ma  non  tutte  le  terre  fono  di  vgnal  per- 
}I  fertionc  à quello  fine  di  far  vafi  . Quelladi 
ThHtrfuì  'Samo  dice  Plinio  nel  cap.  ir.  del  lib.  31. 
dititrtpir  <fl  moko  {limata  per  farvafi  da  tepervi- 
farvajì.  uandcj  in  Italia  erano  al  tempo  dt  Plinio 
J * {lunati  i va  fi  di  Sorrento,  di  Are//.o,d’A{li, 
0.  . - . di  VoHenria , e dtModen  ij  orila  Ifpagna 
itili  di  Sangoto,  ma  hoggidì  apprèffo 
noi  quelli  di  Faenza  hanno  toltoli  pre- 
io à tutti  gli  altri .-  Furono  ancora  fatti  tal 
oracon  tant’arte  ,ch’eraoo tenuti  in  mol- 
to pregio,  c {limati  dice  Plinio  più  chei 
Muri  ni , i quali  erano  va<ì  fatti  di  vna  pie- 
tra molto  pretiofa. 

tx  Tali-doiienano  eifcr  quelli,  che  furono 
Si  di  Tra-  prefentati  al  redi  Tracia,  chiamato  Coti , 
eidCetìcnt  Pwc^e  *8li  inuaghitofi  della  fottigliezza, 
'ftte/ft  i>tt  bellezza , e Tenitura  loro,  dopò  h.mcre  lar- 
■Wmrrnu-  Semente  premiato  ildonatorc,  comandò 
ritritarli  ' <befoffero  tutti  rotti , perche  conofcendofi 
•*  ’ egli  molto  inclinato  allofdegno,  non  vo- 
lgilo di flehaucrc  oCcafione  d'infiamniarmi 
, d’ira  controde  firmi  miei , nelle  mani  de 

quali  aiuterà  facilmente , che  fi  rompa  alita- 
no, diqucfìi  vali. 

Qnantoàgl’inuentorì  diqucfi’arre  di  far 
. _ -'opere  di  creta,  fc  fauelliamo  di  {lame  hu- 

“f  mane  Plinio  djce,  chcfù  vn  certo  Dibuta 
' c LA  M «irionio  in  Corinto,  tnaincióaiutatodal- 
•tttjt-  Ja  fu»  figliuola,  la  quale  amando  fieramen- 


te vn  giouane , mentre  quefti  doueua  allon- 
tanarli da  lei , c già  prendeua  connato,  di-  . . * . 

fegoò  ella  l’ombra  della  fua  perfona  nel 
muro , nel  qual  di  legno  ponendo  poi  il  pre- 
fente  la  creta,  venne  à formarne  vna fla- 
tua.  Ma  prù  veramente  fi  direbbe,  che  il 
primo  autore  fù  Dio , il  quale  di  terra  for- 
mò il  corpo  huma  no.  Della  ruota , che  ado- 
perano ivafai,  Eforo, Scaltri  nefannoau-  Dtìt  rota 
tore  Anacharfide Scita,  ma  fonoriprefida  de  vafai 
Strabonene!  lib.  7. perche  Homero  ,il  qua-  t hi  ntfojfa 
le  fùmolto  prima  di  Anacharifde  nd  fece  imurutrt , 
mentione.  Critia  come  reforifee  Ateneo  ne 
fi  autore  gli  Ateniefi  ; i Poeti  Talo  nepote 
di  Dedalo , altri  Sirifo  Corinto , efanc'àfi- 
doroi  Saiuij  j ma  poiché  fe  ne  fà  mentione 
inGiereniia  profeta,  e più  credibile,  che 
apprèffo  de  gli  Ebrei  folte  la  primafuain- 
tientionc.  Dì  naefcolaruj  Scolori  partico- 
larmente rodò,  ne  fù  autore  Dibuta  fecon- 
doPlinio. 

Ma  di  quello  noftro  vafo  è molto  credi-  Dilla  ne- 
bileche  autore nefoffe  Tefibio  Alefl'andri-  /fra  ruma- 
no, al  quale  Vitrouio  aferiue  l’inuentìoni  Udì  tuta 
delle  machinc  operatine, per  mezzo  dell-  chi  ntfcjft 
ariaracchiufa.eccwnmofla,  onero  Herone  Cimatore . 
fuodifcepolo,  il  quale  vn  libro  fcriffechia- 
matoPreumatico , cioifpiritale,  ò aetio, 
in  cui  Frà  Falere  fà  mentione  ancora  di  que- 
ftanoftramachina.laquak  in  quantoalla 
materia , fe  ben  da  lui  fi  prefuppone.chcfia 
di  rame, appretto  di  noi  però  Ino;  e-fierdicTC 
ta  , e peré.ò  figlia  pnò  chiamarli  dell'arte 
Plaftice,  òdir  vogliamo cretoria,equanto 
alla  forma  della  matematica,  amendue  de- 
gna mente  molto  limiate- 

Quella  fi  può  dire  che  fiali  principio  del- 
Firn  in  a/Iimamente  imitatrici,  cheperciò 
da  Pramtele  era  chiamata  madre  della 
{coltura,  e delPiuraglio,  e benché  egUfoflé 
eccellciitilfimo  in  tutte  quelle  atri  non  fece 
mai  nulla,  che prima  non  formalfe  di  terra, 
c veggi  amo  cne  i fanciulli  appena  fanno 
muotiere  le  mani , che  in  quella  comi  nei  a- 
no  ad  efercitarfi  formando  ca  ficee,  & altre 
colè  loro,  l’altra  poi  fi  può  dire  che  fiala 
perfettione,  & il  conipimentodi  tutte  dan- 
do regole  e niifurc. 

Dottrina  morale  dalle  fop-a- 
dette  co/?  raccolta^  . 

Dfc . 11. 

1 

PAre  che  non  fu  za  ragione  habbiamo  Tempo  dt 
in  quelli  nollri  tempi  occupato  il  no-  fli  antichi 
medegfi  fiorinoli  dtlfacque,  le  mmoledt  me.  lìti  a. 
creja,  perche  oue  faleuanogli  antichi  mi-  pit^atoeht 
furari!  tempo  moko  minutamente,  e dif-  da  noi. 

pcnfarlo 


V 
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fnenlarlocongrandiflìmo  riguardo,  facen-  inquellothe  ti  piace,  febeo  con  queAi  tu 
coconto  d'ogni  minima  gocciola  di  lui 


tllnie  qua 
tt  fcjft  del 

temp « am* 

T». 


mi  comprafii  il  mal'anno,la  fcbre,  la  pelle , 
la  morte?  N ó li  ritroua  huomo  coti  patto  al 
mondo, e pur  molti  purché  fpendano  il  tcra 
po , col  quale  potrebbero  comprarli  il  pa- 
radifo, non  li  curano  di  comprare  l'inferno, 
per  fuggir  il  quale  fpender  dourebbero.non 
lolo  il  tempo,  ma  quanti  danari , e quanto 
fangue  hanno  . V crauti  adun  furti  mt  ttrnbtr-) 
diceua  Giertmiainpcrfonadi  Gierufalem- 
mc , perche  nel  tribunal  di  Dio , qual  Acro 
accufatorc  fari  il  tempo  contro  di  noi  la- 
mentandoli dell'ingiurie , che  fattegli  Gab- 
biamo , perche  eden  io  egli  cofa  tanto  prc- 
tiofa,chc  Dio  Hello  tiene  conto  de  fuoi  mo- 
menti, e come  géme  pretiofeleconferua  ne 
fuoi  tefori . N«J»  e il  vi/lrum  tuffi  tempora 'uri 
moment  a,  qui  pater  po/uit  in  fuapetejlaie.  noi 
nonne  facciamo  più  conto,  che  della  più 
vi)  cola  del  mondo,  e eli  anni  intieri  diuo- 
rar  facciamo  da  mille  fiere  de  vitij , tallen- 
docene in  vano  aiiuertito  il  Sauio  nel  cap.f. 
de  Prouerbi , con  dire  ne  dei  *lunu  honorem 


noi  all’incontro  con  quell’abbondanza  16 
gettiamo  via , che  li  lafcia  fcorrerc  l'acqua 
da  vna  di  quelle  ntniole  . Chi  brama  vn 
eftmpio  di  marauigliofa  diligenza  in  auan- 
zar  il  tempo  legga  quello,  che  ferme  Plinio 
ifgiouane  di  Plinio  fuo  zioà  Marco,  oue 
fri  le  altre  cofe  dice, che  alla  fined'Agofto 
cominciaua  à leuarfi  à mezza  notte  per 
iiludiarc,  di  verno  poi  alle,  fette  horc,  e 
quando  più  tardi  alle  otto,  efpcflè  volte 
anco  alle  fei , e dopò  cena  ancora  fentiua 
leggere  qualche  libro,  e notar  faceua,  ciò 
elìc  gli  aggradita  . Accadde  vna  volta  dice, 
che  vn'amicofuo,hauendocolni  che  leggc- 
ua  proferito  male  vnaparola , lo  fermo,  e 
la  fece  rileggere,  e Plinio  come  fdegnato  gli 
dille;  haueuitu  intefo ?& [unendo quegli 
rifpoAo , che  sì , perche  dunque  dille  egli  lo 
facclli  tornare  adictro?  con  cotello  tuo  in- 
terrompimento  habbiamo  perduto  ben  die 
civcrfi  . Mentre  ch'egli  ancora  lì  faceua 
Itropicciarc.c  fregare,  come  anticamente  fi 

vfaua  perl'occafionedebagni,  cdellefiufe,  „iwuku<  uuun,  c , . , . 

òli  faceua  leggere,  òegli  dettaua  alcuna  perciò  come  riferifee  Laertio , Teofrafto  in  {‘re  **** 
cofa,  ricordomi  dice l'ifiefTo,  edere  gii  bocca femprehauerfoleua quella fentenza.  e^' 


Tre».  t.jf 
Tempo  ri 
aeeufeth 
nrl  fimi» 
dii  giudi* 
tir. 

Da  Diofli* 
matiffìmr , 
A3,  i.f. 
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“v  a tvuwiui  ) vuiiuiib  »»  (ira  Il  f a 

tuum.  ey-  Anna  tra  eruditi  Conobbero  an- 
che  i Gentili  quella  fciocchczza  noAra,  e 


gir  con*. 


Diligenza 
r /indio  d’. 
Archimi — 

de. 


Di  Demo, 
fimi. 


Sciocche r- 
Za  di  me!. 
Ti  di/fipato 
ti  dii  tipi. 
fph.1.  1 6. 


fiato  riprefoda  lui , perche  io  palleggiala, 
dicendomi, ben  poteui  tu  fare  di  non  perde- 
•requefte  hore  . Di  Archimede,  e di  De- 
mcllenecofe  famigliami  racconta  Plutar- 
co,perche  di  quello  dice , che  tantoera  de- 
dito à fuoi  Audi; , thè  quali  per  forza  i fuoi 
domeAici  Io  conduceuano  à ri  Aora  rii  col 
cibo,  e che  indo  tagliando  il  pane , in  quel- 
lo figurata  demoArationi  matematiche  , 
& vnecndofi  col  dito  fopra  le  proprie  car- 
ni dilegnaua  circoli.  DiqueAo  chegareg- 
giaua  nel  alzarli  per  tempo  ì Andare,  co’ 
fertari  che  gli  Aauano  vicini, e li  radeua  tal- 
hora  I a metà  del  capo , per  eflere  sforzami 
Aar  ritirato  incafa,  & attendere  àgli  Au- 
dij . Noi  all'incontro  tanto  prodighi  del 
tépofiamo  che  molte  volte  li  attendeàco- 
fc  vane,&  inutili, e parche  fia  feufa  l'uffici  é- 
tcil  dire , che  ciò  li  fa  per  paffiar  il  tempo . 
Ofciocchi  dourefie  procurare  di  trattener 
il  tempo,  conforme  al  detto  di  fan  Paolo. 
Reduninrei  t impiu , e voi  procurate  di  farlo 
palla  re  ? Parui  forfè,  ch’egli  fia  pigro?  non 
dubitate,  che  quando  poi  farà  palpato,  vi 
pari  che  fia  fiato  troppo  veloce,  e vi  dorre- 
te della  voAra  infingardaggine  . Perifpcn- 
deril  tempo,  dicono  altri . O pazzi  coli  vii 
cofa  è dunque  il  tempo , che  purchefi  fpen- 


Sumptm  pretioftjiitim  lempiri  tfi , e Zenone 
dir  falcuachedi  nefiimacofa  noi  habbiamo  ■* 

maggiorpenuria,  che  di  tempo . Ma  fopri 
tutti  con  rurea  eloquenza  ne  difcorrc  Se-  - n r ■ 
neca  nella  fua  prima  epillolaa^  lucitlum , e ,* 
fri  le  altre  cofe  dice  j Magna  zita  pan  tlabi-  41 

tur  male  agentibut  .maxima  nthilagenttbui  j 

tota  ahud  *gentibw.§)uem  mibi  daini  qui  ali - 
rjHod pretini»  tempori  penati  qui  diim  aflimet  I 
& apprefiò , omnia  mi  lucile  aliena  funi:  tem- 
pur  tantum  nejlrum  tft.  Sed  tanta  fluititi*  mcr 
talium  tft , -vi  qua  minima , ©•  vitiffìma  funt . 

Ctrl!  riparabili*  imputati /ibi  cum  impetrane, 
ri  panantur  ,mmofe  indie  et  quicquam  d ebeti , 
qui  tempri  recepir,  rum  interim  hoc  vnum  e fi , 
qued  ne  grami  quidem  pereti  redditi . La  qual 
fentenza  vorrei  auuertiffcro  quelli  parti-  rifili  chi 
co!armente,iqualifottonomedi  vifirc  v€-  togliono  il 
gono  talhora  con  parole  otiofeà  trattener  tempo  ri. 
inutilmente, & à far  perdere  il  tempo , à chi  prete. 
di  neflilna  cola  temporale, fuorché  del  teni-  J 

poli  Aima. 

Cagato  ancora  fi  può  dire, che  habbiamo  rifa  rii 
rhoriuoln di  acqua  in  nuuola  di  creta, per-  lune*  bora 
che  di  quella  noAra  vita  mortale  è fimbolo  dannata 
l’acqua,  conforme  al  detto  di  quella  fauia  trine. 

àonnx, omntimoTimur,csquafi aqua  dtlabi.  , R .. 

mur  . Ma  ne’  primi  noAri  padri  feorreua  * 


da  non  importa  in  qual  cofa  fifpfda  ? Qual  queA’acqua,  quali  come  ili  horologio  À 
huomo  per  ricco  che  fofle  , darebbe  ad  vn  goccia  à goccia,  c non  moriuano.fe  non  do 


fuo  fcruitore  danari  dicendogli , và  fpendi- 
li,c  dimandato  in  qual  cola  ? ricorderebbe 


pò  molte  centinaia  d’anni , finito  ileorfo 
della  natura . Ma  bora  le  ne  (corre  la  vita 
£b  noAra, 


tfpf  L&ro  fecondo  T^uuofo  dicati  tmprtfà,  X 1. 


noftra , come  da  nuuola  di  creta  precipito* 

• fintone,  & appena  viriamo  dal  ventre  det- 
ta madre , che  filmo  portati  al  ventre  della 
terra  , appena  apriamo  gli  occhi  aita  vita, 
che  li  chiudiamo  nella  morte,  appena  co* 
Ges.tf.15  nùnciala  vita , che fubito qual  Giacob.cbe 
tiene  la  pianta  dei  piede  di  Hfaù , Top  rag- 
giunge la  morte,  perciò  Salomone diftrt- 
buendo  i tempi  ftàlealtrediuifiom.chcfe- 
trrl.J.i,  ce.fi  tempm  n afeindi,tjr  tempm  mot  tendi  Pa- 
reua  che  al  tempo  della  morte  contraporrt 
douefie  quello  della  vita,  perche  contrari 
fono  vita,e  morte, e dire  tempm  uranede  ,& 
ttmfa.  mn  tendi , ò almeno  tempra  nafeendt, 
tempm  lùaendi,  & Utoptu  mtrtmdi , ma  egli 
anche  far  volle  mentione  della  vita,«  del 
nafeer , pafsò  immediatamente  al  morire , 
perche  c rantobrenc la  vita,  chefipuòdir 
Si  fu i dir  nulla, edallan^fcita,  fi  paffa  di  Cubito  alla 
mpid.  morte,  fenta fi-aporuialcnnacofa  dimet- 
to, etuttoil  tempo  dellbuomo  fri  quelli 
due  termini  fi  diuide  naicerc,e  morire.  E fe 
bene  i filofofi  dicono , che  la  morte  altro 
nouè.chevn  inftauteindiuifibile , eia  vita 
all'incontro  tempo,  che hà parti  infinite, 
meglio  tnttauia  giudicò  Salomone  la  nior- 
ìderte  fi  te  cffCT  tempo , sì  perche  continuamente 
tempejtfitt  moriamo, come  che  { principio  del  l'eterni- 
iaftante.  aà,&  all 'incontro  la  vita  vnfolo  infante , e 
perche  i brcuillima,  e perche  dopai!  primo 
, infante  della  uaicita , fubito  cominciamo  i 
* : ' ' foorire.  : utqi-.U1-.  < 

Acqua  ancora  lì  può  dire  la  dinina  gra- 
' ria,  la  quale  ne  gli  antichi  tempi  fidaua 
a goccie , c parcamente,  ma  poi  nello  flato 
del  vangelo,che  fi  chiama  tempo  di  gratia , 
fi  mandai  àmia  di  pioggia,  di  quello  par- 
f/-6 4* 1 *■  Jandofifù  detto,  in  Itdbcidpji  n»  Utabienr 
fammaru , cioè  per  la  caduta  delle  ftille,  fi 
rallegrerà,  e germoglierà  la  terra,  ma  di 
T/.67-  to.  quello,  Planala  ■uilantartam ftgrrgaba  Dette 
Mtu  jó'*}  banditati  ras.  Et e fu» data  faptr  ves  aqaam 
mandavi, (fi  maadabtmmi. 

. . * E da  notarfi  ancoraché  li  comeà  gli  ho- 
'-p,  fcrir a rologi  d'acqua  fuccedutifonoquelli  di  poi 
frdpndt-  nere, coli  àpredicatori  amichi , i quali era- 
eaten  an-  n0  Cotr‘c  horologi  d'acqua , fiimo  fueccedu- 
tiebi  t me.  **  noi,  à quali  con  horologiodj  poliietefi 
derni.  * niifurail  tempo  del  dire  meritando  lepre- 
diche  n offre  più  tofto  nome  di  terra , e di 
po!uerc,clie  ut  acqua . Come  acqua  erano 
dunque  quelle  degli  antichi, [de  quali  dtee- 
»a  DlOiM andabe  nabibut  tetta  i u pittarti  faptr 
tam  tmbnm  perche  fecondauano , refri je- 
rauanojlanauano,  eper  tfpccchio  fcruiua- 
pò, nel  quale  contemplar  potemmo  la  loro 
pronità  figura  gli  editori  , come  polite  fo- 
no le  noftrc  agitate  per  lo  più , e coimnoffe 
dai verno  deU'adfoitioae.e  daJi’intcrefit , c 


1/ai.j.f* 


fentite  con  poco  frutto  di  gli  editori,  iì- 
quale  li  conofcc  dall’acqua  delle  .lagrime , 
perle guaticit degli  .di tori defcendenti.e 
non  da  gli  appiattii,!  quali  Iblleuanp  la  poi- 
ucre  dell’ambitione  nella  mente  del  dicito- 
re. Onde  ben  diccuafaa  Untare»,'  m.  ■). 
faptr  i^ant.iOìm  detterà  Iteentet  anJte  dietim, 
qat  nttt  Uiftànflentjid  nubi pitncìam  meati  j 
«fan  G icroa imo  «a  tupetianam  de  vita Gir* 

Tteeram  , Decente  rem  Bei  le  fi  a 11  on clamor  pe~ 
pali  ,fed  ttmùai  faf nettar, lachtyma  additeti 
lande  1 taefinr.  >, 

Ouero  diciamo, che  fia quella  differenza 
frànoi,eloro,  cheli  vedetràle  nuuoledel 
«cielo.equefte  di  creta,  perche  gli  apoftoli^ 
àguifapclk  nuuole  celefti  furono  dallo  Spi- 
ritofanto  portati  in  varie  parti  del  mondo , 
ondedl  Jorodifle  Ifaia  profeta,^»/»'» 
qai-vt  nabet  velane  t noi  appena  feruiamo 
perinaffiar  qualche  hortndi  alcuna  parti- 
tola! chiefa.  Secondo  eglino  erano  follcua- 
ti  dalle  cole  terrcne,onde  diceuano,  nette  a 
anitra  renati  ferie  in  cechi  ut,  noi  vicini  alla 
terra, e tutti  di  terra  .Terzo  eglino  fi  ftrug- 
geuano.e  vi  perdeuano  la  vita , come  la  nu- 
be che  fi  disfi  piouendo . Noi  non  voglia, 
mo  ponti  alcuna  cofadcl  coltro  , e ricer. 
chiamo  tutte  lecomodità  pqfiibili . Quarto 
nelle  nubi  li  forma  la  pioggia,  ma  non già 
nel  vafo  di  crea , il  quale  aletondela  pren- 
der coli  gli  apofloli  effendopieni  di  Spiri- 
tofantohaueuano  autorità  di  tarmar  fcrit- 
tura  facrainoi  bifogna.che  non  fi  partiamo 
da  quello,  chcciiftato  infognato  da  no- 
ftr i maggior i.Con  tutto  ciò, come  gioueuo- 
li  fono,  mancandole  nnuole  celefti  .quelle 
di  creta,cofi  vtili  fono  alla  chiefa  1 predica- 
tori , bcnchenon  habbiamo  lo  fpirito  apo- 
llo li  co  . E qual  «muoia  di  creta  parimente 
am  libro,  che  buona  dottrina  contiene,  il- 
qualehà quella  comodità, chefi apre,  efi 
ferra  ad  arbitrio  dichi  legge,  come  è in  ar- 
bitrio di  chi  fi ferue  della  muiola  terrena 
aprire , echindere  i funi  fori , ma  non  già 
jmiò  à fua  poli  a frenare , cfcioglicrele  nu- 

5’egli  i marauiglia,che  le  nubi  piene  di  ac- 
qua non  mandino  piorgia.non  e fensta  ftu- 
pore,  cheperfona  pièna  dell'acqua  della 
Capienza  otferui  ad  ogni  modo  il  nìemio . 

Cenctptum  fermi  nitri  tenete  quii  poltrii  1 di- 

ceua quello  amico  di  Giob,  quali  dìcefle,à 
eglipoflibile,  che  donna  dopò  hauercon- 
cèputo  non  partorifea  1 certi  mente  che  nò, 
anzi  ogni  momento  che  fi  differirla  lVfcita 
del  pano  dopò  che  d giunta  l'hora,  le  Ri- 
porta dolore  di  morie, non  altrimente dun- 
que chi  dentro  di  fe  ha  coDceputo  vn  ragio 
aumento  fi  feme  crcpate,  c morire,  fcper 
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meno  delia  bocca  non  lo  manda  à luce , e 
lo  pattortice  ; e con ragione  aflòmigba  il 
.ti ragionamento ad vn parto, pet  che  fi  come 
farebbe  cola  firmatamente  ni  odinola,  che 
. ; . donna  partorire  fenz’hauer  prima  conce- 
pito,eofi  prodigiofa  cofa  fartbbej'fe  la  fre- 
quenza non  letogliefle  la  marauiglia)  che 
altri  fauellafle,  fe  prima  penfato  nonviha- 
ueffe.il  che  farfoglionogli  fciocchi.de  qua- 
li ditfeilSauio,  ÀfacmvoH 
Irrl.ij.ii  rnyn^upurwrpiffiti  quali  dkei- 

fe  fe  doona  fi  ritrouafiè , che  to  veder  par- 
torire nt’alua,  nartoriilc  anch'ella , oh  che 
marauiglia  farebbe!  hor  queftofiil  par/o» 
perche  m vedendo, che  altri  partorisce  vna 
parola,  fubito  anch’egli fauellar vuole»  c 
partorire  fenza  hauer  prima  penfato  ciò 
di’egli  habbia  da  dire  > e £e  non  partorilce , 
geme , e fente  i doloridi  donna  partorien- 
te, ma  perche  non  dice  *t  inditi  -vate  ! la 
parola  non  c ella  oggetto  dell’vdito?  che 
uà  da  far  dunque  con  l’occhio,  òpcrchele 
li  attributive  la  faccia,  c non  piu  toltoli 
fuo no  ! Forfè  per  denotarci  l’tmpaticiua , 
che  di  tacere  hà  lo  (folto  ; perche  ne  anche 
vuol  afpcuare,  che  altri  fimfea  di  favellare, 
òche h liiono  delle  paroledi  luiarriuialle 
fue orecchie,  ma  in  veder  folo.ch'cglupre 
la  bocca,  quafi  t emendo , che  li  teglia  la  vi- 
uandaapparecchiata , dcomelì  Tuoi  dire  il 
bove  con  di  bocca  , ibbitoegii  preoccupa , e 
partor ifce , ò per  dir  meglio  fi  Sconcia , ò 
purc.fi  come  fi  dicc.che  la  preferirà  di  alcu- 
na pittura  fàpartoriri  figli  fimiliall'ogget- 
to , che  fi  vaie  i cefi  parimente  lo  (ciocco 
s’iograuida  d’egni  parola  '.  fe  riprender  fi 
Tenta,  anch’egli  riprender  vuole,  s'altri  di-. 
Sputa,  ó dicefemenze,  cnch'cgli pretende 
di  voler  dir  la  fna,fe  qualche  nouella  inten- 
- de,, fubito  la  Sparge, e fafapar  ad  altri  ; par- 

torifccin  Somma  quello  ftiocco  nonconr 
forine  alia  fua  natura,  oconformcà  quello- 
ch’egli  hà  nel  cuoretnia  conforme i quello 
che  Sente, à gutfa  di  papagallo , e di  gaza , e 
nondilmonto.  Gran matauiglia  cquefta 
dunque, cheparrorifca  il  pazzo,  fenzitauer 
c<  iiceputo.enon  minore, che  ilfauto pieno 
cUcoHceu:  beliilhmi , tenga  chtufa la  boc- 
ca.e  con  gli  laici  venir  linee»  TaJmaraui- 
.1 glia  fi  ri  de  in  fan  T omafo  d’ Aquino,  c he  fa- 
p.emifjìmoefléndo, ad  ogni  modo  taceua  , 
onde  era  domandato  bue  muto . Il  vero  fa- 
uio  ancora  quando  parla, par  che piona,  co 
fi  fono  a tempo  , e loaiii  le  lue  parole  fimi 
fjr.lt  di  -ut  m nrpttum  mtum  , diceua  il  Tanto  Mosi, 
J»uto  fitj.  ma  lofciocco,  quanto  hà  pel  cuore  dice  tut- 
ri.i.  io  in  vn  fiato , perche  jrm*a>  prifi  n utum 
vm>)i  a JpmttuH  fmtm , e fan  Gregorio  papa , quafi 
tre, aj.u.  nell  ideila maniera  ancor  egli queile paio- 


le delS.  Giob  , l‘£M  *1**  'mnnbibm  Jtut 

perche****  «hc'egliò/amr  intmbtbm , *mi* 
pridumtvrnm  feiotuam  mfitmmtm  minutiti 
liqtniis,t]ltintim  future  valli , dittllfriinto. 

tu r,  e lui  Seguendo  Hugon  Card.  Colo  ag-  . . . ; 

aggiunge  che  percafligo  talhora  Dio  non 
manda,  la  pioggia  della  fua  diuina  parola  , 
conforme  i quel  detto  d’Ifaia.  fiondai».  rfu.  f.S- 
nmtibm  mótdifnfo , >u  finirti  fttptr  t»mun* 
irtm. 

Con  la  Tamigi  ianza  ancora  della  clepfi-  * 

dtanoflra  può  Spiegarti  quefia  marauiglia.  nitrii  dif. 
del  filenti o dc‘  faui , perche  lhuomo  ià  finir,  e mi 
gutfa  di  vafo  pieno  de  fori  conforme  à quel  rnmfiieji . 
dettoTercntiano,  PUmu rimirnm firn,, tic, 
m^ttutUtpa fitu,  che  dunque  ritenga  l’ac- 
qua di  qualche  Secreto  è gran  marauiglia  ; 
pur  ciò  tanno  gli  huomimfaui  alcennodel 
diurno  dito  obbedendo,  e talhora  gli  huo* 
mini  del  mondo,  mentre  che  loro  è chiuf» 
la  bocca  da  qualche  intereffe,  conforme  à 
ciòcche  diceua  il  profeta,  Nifi  didima  »•»  in  yncb.  j.j. 

nrttm  <jUtfptirr>  , Jimiifieint [tifar  ter  teUnm, 

E fi  come  nella  clepfidra  arriua  l’acqua  fin  \-v  r 

Sopra  la  foglia  dell’vfcira, ma  quioi  tuttauia  cnOedi» 
fi  ferma,  fe  coll 'aprirle  la  bocca  di  fopra,  i,f_ 
non  le  vien  conceduta  licenza  ;cofi  eaihnra  eM  mustefi. 
finoal!elabbraarriualaparoJa,enonpep-  rmttn. 
mettono  tuttauiai faui,  ch'ella  efoc,  par 
non  eifcr  ciò  conforme  al  dettame  delia, 
ragioivfuperiore'ialqitalpropoficocfpime  t » 
fan  Gieronimoquelluogodthialachia,  In.  Utù.i.r. 
Int  Jdetrdcns  ntjlidiunr  feiattium,  perche 
nora  egli,che  non  diffe  prefmmt , ma  ned** 
danti,  tt  i*f  munte , dice  egli,  mtimfen. 
dottate  cmftrmt  t ititi»  m ronfiti  fili . E 
certo  fu  mifteriofiflimo  qucfto  deno  di 
Malachia , e pieno  di  documenti  per  gli  fa* 

«erdoti,  de’ quali,  giàcheci  evenuta  per  le 
mani, ad  inmationc  di  fan  Gierommo  , al* 
cum  nc  noteremo . Et  io  prima  annetto, 
che  non  dice,  la  cuftodiranno  nel  cuore,  è 
nella  memoria, come  di  fe  ilefìo  diceuaDa- 
uid  in  eetdt  tute  nafitii  eloqui  ut»,  ma  nellC  fyt  j j|  j t 
labbra,  acciothe  Sappiano  i facerdoti che*  Sipunr » 
non  folamcntc hanno  da poffeder  lafapien  ar,t*  nt- 
za  , ma  l’hanno  d'hauer  femore  pronta,  fi  c-efout  fi 
che  interrogati  non  l’habotauo  d'andar  jniodm  <e 
> icercando  negli  fcrtgni/à  nellebullole.ma 
fubito  Impongano  , non  bifognando  loroi 
altro, che  aprir  le  labbra  . Appiè  fioche  dal- 
la bocca  loro  non  hàda  vfeir  mai  parola  \ 

meri  che  honefìa,  dicdificat  ione , e col  falò 
della  Sapienza  condirà,  già  die  alle  poeta 
delle  labbra  vi  hà  dafìarla  fetenza,  come 
per  guardia.  Dipiù,  che  fi  per  fetto  domi- 
mo  hanno  d’hauerc  fopra  della  loro  lin- 
gua, cheper  cnftodirla,non  vi  fia  dirr.efiic- 
ti  d'altra  carcere^}  freno,  diedi  quello  deh 
Db  a le 
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Sili  ih  pi  le  ftefle  labbra . In  oltre , che  devono  eflcr 
t»  da  ojfn-  tanto  amici  del  fi  lenti*» , che  le  parole  ftelfe 
uarfi,  di  edificatione  eoa  molta  rirconfpettione 
fiano  da  loro  proferite  s chei  quello,  che 
S.Grt.pap.  infegna  S.  Gregorio  papa  i.p.pufi.eap.ajìi. 

cendo  prauutendum  tjl  fitte il.  internane  >h 
iior ti»  i ,vtaérti  n.nftium  prati»  nulli  muta , 
fri  M reSapudem  mmtt,  (fi  intrdinaea  pnfe- 
ranturrfma ftpt  4 itturum  virtm  frrdilm  , ti 
apud  and»  auduntmm  latmactiatu  'imaut* 
» tmptTtnnitait  tentgatur,(fi  autìonm fnttm  ite 
1 tadtm  Infuori  tu  tntjmrae  : jm  fttutr»  audtec- 

riétttad  vfum  pnfeSuf  ignorai . 

t Qualidepfidre  fono  ancora  quei  pre- 
Tndicat a.  dicatori , e quei  maeftri  che  dall’aura  «11- 
tt  aménti-  ambinone  (oto  nioffi  fono  ad  infegnare,  e 
fi  elrpftdre.  fe  quella  non  riceuono.non  vogliono  aprir 
Ja  bocca , e de  tali  ve  n’erano  fino  attempo 
di  fan  Paolo,de*qualiegli  dice , che  predi- 
cauano  oh  cmttmimtm , cioè  per  non  parere 
da  meno  de  gii  altri, e per  farli  filmare, non 
->  • . già  per  a mordi  Dio, ó della  fallite  del  prof- 

j»mo;ondenon«  marauiglia,  femokopio* 
predicate-  ciolofuil  frutto, che  ne  ractogliono . Tut- 
b perche  ta  vna  notte  intiera  (tetterò  affaticando 
fae aant  gli  apoftoli  per  prender  alcun  pefee,  Se.  il 
paco  fratta  tutto  fù  in  vano  ; ma  gettando  poi  Icreti  al 
Jian.n.6  comandamento  di  Chnfto  nella  parte 
deftra  ne  fecero  vn  grolla  bottino  , topra 
del  qua!  fatto  acutamente  difeorrt  S-  Ago- 
S Jtgefir  fimo  confiderando , chela  cagione  che  in 
* J ’ prima  non  prende  fiero  pefei , era  il  gettar 
k reti  nella  finiftra  parte , cioà  il  noti  haue- 
je quella  pura,  e lineerà  intentione  che  à 
quello  officio  fi  richiede;  il  noneffier  man- 
dati da  Chri  Ho,  e lenza  la  luce  della  diuina 
! gtatiaicoficfponc  egli  quelle  parole,  Mòti* 

tt in  dexttram  natttgìj  rete . Ae  fi  duini  > ifl 
hot  vicini»  Bufi  va)  , in  nelle  vtnijhi  > ftm- 
Jhcrfum  labar  afta  , nihil  prtndidiBi)  i nane 
erg.  mitrile  in  dexttram  nawgif  rete , ex  erta 
fr  atipie  laiarati,  mi  am  diStmam  pn  dicati , 
ntfetat firn fita  ve  fifa , pud fae  tal  dexttr»  vt~ 
j ; . j ' fra. (fi  mnenietu. 

i ...  ..  Similià  quefte  depfidre  tramezzate fou 
y . no  gli  huomtni  doppi , t quali  hanno  i I cuo- 

"Perfcne  tt  diuifo  in  due  parti , ffchora  per  i'iflefla 
ehpp  uàche  bocca  mandano  fuori  vna  forte  di  liquore, 
firn, lì,  Se  bora  Tn’altra.cóforme à quello,  che  tor- 

na loro  più  comodo,  de  quali  diceua  il  reai 
profetane!  faL  il. latta dihfa  in  iarde,  (fi 
Pfa.U.J.  ! Ut  dilatati  font , cioècondoppiocuore,fi 
cheaino  hanno  riceuuto  dentro  di  fé,  di 
quello,  che  hanno  palefaro  fuori,  con  vn 
cuore  m»  pronti  fero  pace, con  va'»!  ero  noa- 
chinarono  farmi  guerra  , con  vnofidiuio- 
ftrarono  atnoroli , con  l'altro  cercaro- 
no offendermi . Sapeua Dio  queftaco odi- 
none de  gli  huonuni  di transitare  ilsw- 


re,e  di  vno  farne  due , e perciò  egli  fl  prote- 
sa,che  non  fi  contenta  di  metto  cuore,  ma 
che  lo  vuole  tutto  intiero , Diliga  Di  mi-  Math.  iti 
imi»  jjrùm  tmtm  ex  tata  cardi  tua,  e che  vuol  J7* 
che  fiafemplice,  In fimplicitati  ardii  punta  Sap.  i,|. 
•tt*m , e Dau Id  che  già  diuife  il  cuore  per 
darlo  alle  creaturcajrega  poi  Dio,  che  glie- 
lo vnifea  , e faccia  (empi ice , acciochcnon 
altri  ami, 6 tema  di  !ui,&  otte  noi  leggiamo 

latitar  eerme«ni,vi  timtat  acmmtaum , |tg-  Pfa.ip.  I| 
gono  altri  dall'Ebreo , imi  tot  mtum, ouero 
unicum  far  rat  menni , ’.t  timi ae  munta  tuum , 

# fe  lieti  e paiono  contrarie  quefte’  due  let- 
tere, realmente  però  non  fono,  perche  tutta 

la  metti  tia  nel  feruir  Dio  nafte  in  noi  dal-  MtJHiiaim 
Phauer  due  cuori,  òdall'hauerlo  diuifo,  di  nafta. 
perche  mentre  con  vn  cuore  tù  vorreftife- 
guir  il  mondo, e con  l'altro  Dio,  eciò  non  è 
poflibì!e,e  forza  che  vna  parte,  od  vii  cuore 
rimanga  mal  fodisfatto,  e mefto,  ma  men. 
tre  tutto  s’impiega  in  amare,  &■  in  temer 
Dio,  non  fcute in fe  medefimo alcuna con- 
tradittione,  e perciò  lietamente  viue , fi  che 
tanto  e il  dire  Utitur  cu  mtum, quanto  v»i- 
eumfac  ter  tntnm . 

Qua!  vacuo  nel  mondo  fi  può  dire,  che  8 
fiail  peccato  riceuuto  nel  cuor  dell’huo-  Peccata  è 
momon  i ente  pofitìuo  il  vacuo,  ma  priua*  vacua. 
t»one,e  tale  parimente  i il  peccato,  c Bendo 

2 nel  mente, fecondo  l’efpofitiooedi  S-Ago- 
ino , del  quale  dice  S.Giouanni,  finetpfa  Uà».  l.$. 
faHumefi  mhii . E il  vacuo  non  priuanone 
particolare,  come  laceriti,  clic  coglie  folo 
tl  vedere, ma  vniuerfale,  e generale , perche 
nel  vacuonon  vi  può  eflcr  nulla, & ilpecca- 
toè  vna  generai  prmatione  d'ogni  bene  , 
onde  Da  uid  diceua  con  ragione:  ad  » uhi-  Pf.px,  ni 
lum  redaSuifum,  e pregaua Dio,  cheinlui 
creafie  vn  cuor  mondo , perche  fapeua  che 
lacrtltione  fi  lìdi  nulla,  tot  mundum  erta  rf.po.  II.- 
in  mi  Dius,  pref oppone tuztauiai!  vacuo  at- 
titudine a riceuer  corpo,  & il  peccato  non 
in  altri,  che  nelle  creature  ragione  noti , fi 
ritroua  per  hauer  elleno  potenza  alla  giu- 
flitia.&allafigliuolanzadi  Do,  dedurti  Uan.uiu 
pietflattm  fina  Dii  fieri,  impedhcegl'influl- 
fi  celefit  il  vacuo,  e perciò,  (dice  Ari  ftotele) 
nella  fuameceora,£abborrito  dal  mòdo;  e 
gl’infioffi  della  gratta  diaina  impedifee  il 
vacuo,  vi  diti  min  vaiumn,  diceua  fan  Pao-  i.Cer.é.i. 

1 o,gnriam  Deitacipiatii . E contra  l’vtliuer- 
fo  il  vacuo , econtra  tuttala  naturi  il  pec- 
cato.come  corife  ("so  il  figlio  prodigo  dicer- 

do,0a«r  pece  am  in  ectliun , fiy  ccram  f*, quali 
diceffe  contro  delcielo, scontro  della  terra  tue.  tf.rp 
iil  peccato  mio , fioé  contra  rutto  i ! mon-  Peccanti 
do.  Perciò  da  tutte  le  creature  t odiato  il  idiota  da 
peccatore,  fi  che  nonèmarauiglia,chedi.  tutti  l» 
cefleQain  dopò  hauer  peccato  , amnii^ui  tttatme. 

mutnait 
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rttn  tntrit  me, eccititi  mi.  e co  fi  lecreature  fa- 
rebbero , fe  Dio  non  le  tcraeffe , che  perciò 
diceua  S.  Paolo , vanitati  l'abietta  iti  creata . 
ra  nvn  t»<t/n,alia  vanità , cioè  al  vacuo,  del- 
1 ’huomo  peccatore,  di  Cui  detto  ha usua  Da- 
uid  intuir  fa  vanirai  cenni  iberno  riunii . S'è 
foggetta  la  creatura  irragioneuole  contra 
propria  voglia , perchecosì  vuoleil  loro  fa- 
citore Dio,  e perciò  s’egli  vn  poco  allenta  la 
briglia  dal  fuo  comandamento , vergiamo, 
che  Cubito  incrudelifcono  contro  di  lui, coli 
nel  diluuio  l'acqua  Cali  fin  Copra, de'  monti, 
ber  diftruggere  il  vacuo  del  peccato , e nei 
fine  del  mondo  contro  dell ’ifteffo  Cccnderà 
fuoco  dal  cielo  ,e  Ce  dicono  i naturali , che 
per  riempir  vn  luogo  vacuo  l’ifteffo  ciclo 
verrebbe  a buffo  ,ecco  che  per  riempir  que- 
llo vacuo  del  peccatore,  lifteflò  Diodi- 
Ccel'e  in  terra,cotne  diceua  S. Paolo , che  Je- 
femdir,  vt  impltret  imma  , mercè  cheprima 
era  vuoto  il  mondo,  come  già  vide  Gicrc- 
TMA,refpéxi  terram.  ó'etetvacuaerat  .Dalle 
creature  dunque  irragionevoli  douremmo 
imparare  anche  noi  ad  abborrire,  e fuggire 
Copra  ogni  altra  coCa,  quello  vacuo  del  pec- 
cato, & à procurare  per  mezzo  della  corrct- 
-tione  fraterna  di  empirlo,  ovunque  egli  li 
ritroui . Auuertendo  però , che  fi  come  le 
cote  ìnCenfate  non  fi  muouono  da  luoghi 
■loro per  andar  à riempir  .in  luoghi  lontani 
il  vacuo  ; ma  effondo  per  naCcère  vicino  à 
loro.  Cubito  l’impedifcono  : così  non  doue- 
mo  noi  andar  curiofamente  inuefligando 
i peccati  altrui , per  correggerli , ma  occor- 
rendo, che  fi  commettano  in  prefenza  no- 
ftra,  allhora  applicami  la  medicina  della 
correttione,  cnecofi  intendono  molti  la 
fentenza  di  Chrifto  (ignori  noftro . Si  pte- 
c antri!  in  teff  atte  tutti , ó-r.  cioè , le  pre ferite, 
atque  infardanti  ’,  come  dimoftra  d’inrcil- 
derla  S.  Agoftino,  de  vermi  domini  così  di- 
cendo, Ttceauitm  te fr  ater  tinte , fed  fi  tu  folto! 
nidi,  iurte  viti  in  teftlum  peccami . tiamfi 
multa  auduntibui . tibrfocit  miuriam  , ó->» 
f/fci  plec aititi  Ifiim  tifiti fustniquitatu  effecir , 
e perciò  dall'iftclfo  viene  inCegnato  ciò, che 
poco  fì  diceuamo.che  non  fi  deuono  andar 
inurftigando  i peccati  altrui , per  correg- 
gerli, cquanto  all’incontro  0 faccia  male 
in  noncorregger  quelli , che  ò veduti  fi  Ce- 
no, ò in  altra  manierali  fanno.  Admonet 
noi  , dicecgli  efponendo  quello  luogo  , 
Veminui  notter  . non  negligete  tnuieem peccata 
ncdra.n  nquertndo  quid  rrprabtndai , fed  vi - 
derido  quid  fortigni  . Dtbtmm  emiri  amando 
eertiptre .non  accendi  auiditatt,fed  liudio  cor- 
rigendi, fi  nrrlexeru, pelei  tof ad  ut  et  i tHe  iniu- 
I lino  fiere , tìf  miunam  f attendo , gratti  feip- 
fum  vulneri  fa  tuffiti  tu  vulnu<  fratta  fui  etti- 


temriu,  ptior  et  tacendo,  nuàm  Ole  cornuti  un. 
do. 

Qual  tromba  di  attinger  acqua , parmi 
che  lia  Poratione,  per  mèzzo  di  cui  dal  fon- 
te dell’acqua  viua  del  noftro  Dio  ottcn- 
ghiamonoi  rurtociòchc  vogliamo,  e di- 
ventiamo come  fonti  di  acqua , che  fai c fin 
al  ciclo.  Fi  n m eo  forni  nqtta  f atteri  tu  in  ti. 
tam  etetnam . Due  parti  principali  bà  la 
tromba,  vna  è quel  legno  concauo,  e l’altro 
è quel  battone,  che  palla  per  mezzo  di  lui , e 
due  parti  principali  fono  nell’oratione,  la 
primaè  la  meditatione,  per  cui  lì  difpone 
l’anima  à ricever  le  gratie  diiiiuc , e l’altraé 
la  pernione,  che  l’acqua  raccoglie,  & à fc 
trahe..  »£»/»!  oratione,  ecco  la  meditatione, 
ptttt  cr.it  vi  fin  innetefeant  apud  Deurn  , CCCO 
la  pctttione,fi  pone  al  baffo  la  tromba , per 
farfalir  l'acqua  in  alto,  e nctl’orationebi- 
fogna,  che  ci  humiliamoanche  noi , fe  vo- 
gliamo cfferfolleiiati  da  Dio , perche  Detti 
Jupeitu  rrfijht.  humihbue  aurini  datgratiam. 
Non  viene  l'acqua  per  la  tromba  alla  pri- 
ma moffi , ma  dopò  TeUèrli  molte  volte  ti- 
fata, e.nell’oratione  Infogna  perfeuerare 
•chi  vuol  ottener  ciò  die  brama,  & meline  eli 
fini I oratiemt.quàm  pnneipium . Per  riempir 
il  vacuo  entra  l’acqua  nella  tromba  , &i 
quelli , che  vuoti , c bifognnli  lì  conoicono 
fi  dona  la  gratia  diuina , perche  sfurienti! 
in.p  limi  borni,  dilli  lei  dimifii  manti . Quà- 

do  molto  tempo  fi  ftà  fen/a  attinger  ac- 
qua , per  mezzo  della  tromba  diffeccandofi 
quel  corame,  che  ftl  nel  baffo  della  tromba 
V*è  gran  difficoltà  àfar  che  l’acqua  faglia» 
ma  quando  fouente  vi  fi  pone  la  mano,  con 
pochiffima  fatica  fìattinge.ecofichi  noni 
auuezzo  à far  oratione,  lente  gran  difficoltà 
nel  principio,  e molto  tempo  fi  fpcndc.pri* 
ma  che  la  ftrada  fi  troni  di  Caper  far  orario- 
ne  , mercè  che  il  cuore  è arido,  efeccopcr 
efler  priuo  didiuotione  . Et  il  profèta  L)a- 
uid  confcffa  hauerne  fatto  à fuo  collo  l’efpe 
rienta,  quiniam  tacui , dice  egli , inuetetaut- 
enn riffa  mea,dum  elamarem  tota  dii , invec- 
chiate,dice, fonoToflà  mie,  cioè  comeefpo- 
ne  Origene,  trfieratafunt,  fono  diuenute 
aride  lenza  midolla  di  diuotinne , lènza  al- 
cuna forza,  c ciò,  perche  hò  taciuto!,  onde 
il  gridar  appreffo  tutto  ilgiotno,  parche 
fiàinvano.  Ma  che  hà  da  far  il  tacere  con 
l’inuccchiarlì  1 dunque  il  favellare  mantie- 
ne l'huomogiouaneì  II  parlare impedifee 
la  ficcitì  ? anzi  chi  parla  lungamente, fi  dif- 
fecca , &■  acqnifta  Cete»  come  dunque  dice 
David, che  l’hauer  taciuto  gli  hà  fatto  inari 
dir  l'offa  I perche  intendeua  della  favella 
dell’oratione.per  mezzo  delta  quale,  come 
di  tromba  iriarauigliofa,  fi  attinge  l’acqua^ 
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evengono  ad  effe  irrigate,  e mantenute 
frefche  l'ofla , e tutte !e  interiora  dell'huo- 
» mo.ondechi  ì'adopra  frequentemente, non 

virente  fatica,  che  perciò  diceua  S.  Paolo 
i.Thtjf . }.  fmt  mttrmficnt  nate , e Chrifto fignor  no- 
1 1,  ftr O, operiti [empir  erari,  fr  nun yuan  dcficere, 

Lma  18.  i.  la  qual  neceflità  viene  leggiadramente  fpie 
Sere  fui  gita  da  fan  Giouanni  Boccadoro  , coda 
dell'or  atte-  ioniigbanza  del  refpirare,  feltra  del  quale 
ntfimilt  * non  può  l'huomo  viuere . Accedami*!,  dice 
quella  del  eg\\,hem.  13.  tn  bdatt.tmpertetnt,tmo  hocnna- 
re [pirare  . quam  eli  importune  accedere.  Siene  méntre- 
S.óte.Sec-  j pn art  impernine  ematite  ntunquameSI  , ita 
radere.  ttiam  aera  tjnidem  pietre , [ed  non  patere  poemi 
impor  tunnm efl, fieni tnim  rtfpirart,  hoc  ingiter 
Mitrami. 

io  Simileallevenrofe  diceua  Plutarco, /5»p» 

Curiefi  fi.  de  curie  fu  are  , fono  Ieorecchie  degli  huo- 
milì  allevi  mini  curiofi , perche  fi  coaie  quelle  tirano  à 
uft , fe  il  [angue  cattino , coli  quelle  tuttcJe  no- 
.!  « ut  delle  cofc  noiofe , e lo  prona  acutamen- 

te,forche  la  cunofità  noni  altro,  dice  egli, 
«he  vna  voglia  sfrenata  d'intender  le  cofc 
occulte, efrgrece,  ma  le  cofc  buone  nell'uno 
Jenafconde.anri  le  palefa,e  finge  bene  fpef- 
. . fo.che  vi  fiano  ancor  a,  quando  non  vi  fono, 
fiche  il  curi  ofo  che  vàinuefligandolc  cofe 
iègrete,non  fìl  altro,  che  andar  cercando  il 
male  ,anai  dice  Plutarco,come  in  certe  eie- 
, ...  ti  vi  fono  alcune  porte  chiamate  mfaufte  , 

perche  non  entra  per  1 oro  alcuna  cofa  buo- 
na, ma  folamen  te  le  cofe  cattiuevi  patfano, 
cacciando  per  quel  le  fuori  le  immondi  tie,  e 
gli  huoniini , che  hanno  da  grufiti  ti  ai  fi  j fi 
che  danno fempre  chiufc  al  bene.  Se  aperte 
«Inule,  cofifononeirhuomole  orecchie 
de' curiofi , perle  quali  non  entra  marra» 
gionameuto  vrile.efruttuofo,  mafolamea- 
ttdi  vccifioni,  di  adulteri; , e di  mille  altre 
fetidi  male.  Ma  prima  di  Plutarco  il  reai 
profeta  ci  defcrtfie  lanatura  di  coftoro  , e 
ce  li  rapprefentò  appuntoà  guida  di  vento- 
J! 'Mf  f.  fe,  che  uranoìfe  il  unguecattiuo . e ili  <»- 
fttdttiatar  vi  vidtrct , ecco  il  curiofo,ch’en- 
; . tra  nella,  cafa  altrui  non  inuitato,  e non 

•per  rifilare  aniieheuolmente , ò per  altro 
officio  di  carità , ma , ir  veder  et  ,fo]  amente 
percuriofità , vana  tcfeebatnr,  ecco  la  vea- 
tofa  piena  d'aria  di  vanità , en  tim  cengrt. 
tante  tHttjwtanm  fibt , ecco  che  àie  tiraua  il 
fangue cattiuo,  ràccoglieua per fe l'iniqui- 
tà, fe  vi  era  qualche  cofa  di  buona , 0 fa  (ita, 
l.- (ciana  darla , mafe  vi  era  cofa  ma!a,l  'an- 
dana raccogliendo,  e per  non  perderla, fe  la 
poncua  nel  cuore  . Talifono  parimente 
coloro, i quali hauendo  molte  cofe,  delle 
quali  potrebbero  rallegrar  fi , foloinquellc 
occupano  il  cuore,  che  loro  recano  mole- 
ffia , finali  à quel  mercante  dì  vino , di  cui 


pur  raccontanfteffo  Plutarco , die  hiue  li- 
do le  camme  piene  di  pretbfifiìmi  vinid* 
vendere , egli  non  beueua  fe  non  i vini  gua- 
di,& acetofi . Coli  di  vn  riccone  auaro  di- 
ceuail  Sauio,  che  dopò  haoer  faticato,  e 
ftentato,il  peggio  folamente  prende  per  fe, 
f aderge, dece  egli,  predili  et,  fi ud  latrerawt  Err/.fdf» 
in  ventami  quafidiceffepiop  fi  auuede , ch'- 
egli ttohd  altro,  che  vna  ventofa  piena  di 
vento,  cficndo  vento  tutte  le  fuc  fatiche  t e 
che  ne  fegue  1 cetaSn  dietm  vita [na  comedtS 
intenebra,  fr  '*  curii  multa , fri*  ammani 
at fu  tridui  ajnote  fi  altro,  die raccorre  àie 
trattagli, meftitie, e iniferie.  Similiancora  à 
ventole  fouoi  mormoratori,  e quelli  che 
temerariamente  giudicano  i fatti  altrui  , 

perche  fempre  s'appigiiauo  alpeggio,  e la- 
ici ino  dar  quello,  chev'edlbcitc.  Intcfe 
ciò'  Zenone  dolco,  il  quale  ad  vno.cberi- 
prcndeua , come  malamente  dette  molte 
cofe  d’Antidene,dimàdd  lene’  libri  di  lui  vi 
era  alcuna  cofa , chelipiacelfe,  e dicendo 
colui  di  non  faperio;  non  ti  vergogni  dun- 
que, difie , di  raccoglier  folamente , e ricor-  Zenene  ro- 
darti dcllecofe , che  degne  ti  paiono  di  ina-  me  eeafe* 
fimo,  equeiioche  viidi  Jodcuole  nonau-  defi ir  va. 
tiertirlOjC  non  tenerloi  mente  1 Può  notata-  motmeeat 
fi  ancora,  che  quando  fi  raffredda  l’aria  , (ere.  . 
allhora  la  ventofatira  la  carne  à fe,  ecofi 
quandoin  noi  lacaritàfi  raffredda,  crefco-  Il  velet 
no  in  noi  defideri  carnali,  e non  ci  contea-  fatile  d’ai 
riamo  de!  noftro,  mi  vogliamo  ancora  tu  indetta 
quel  d’altri.  [ta. 

Simbolo  di  chi  hàda  fare  la  corre tttone  Vtntefa 

fraterna  può  e fiere  ancora  la  ventofa,  e co-  fatele  di 
me  in  quella  prima  fi  accende  il  fuoco,  ma  chi  [à  la 
per  applicarla  alla  carne  fi  afpettache  man  cere  tutina 
chi  la  fiamma,  co  fi  deue  nel  cuore  di  chi  hi  [tauro a. 
da  fare  lacorrettioneprecederil  fuoco  del 
telo  dell'honor  diuino , ma  non  però  con 
empitodi  fuoco  farfi  dettela correttione, 
ma  dolcemente,  econ  parolefoaui,  qual’- 
aria ansimata . Cofi  fù  dimofiratoad  Elia, 
auanti  al  quale  apparite  prima  vn  gran 
fioco, ma  vdi,  non  m Ijm  mette»  r fio  appref-  3,  Reg.  ig, 
fo  poi  venne  qual  aria  attenuata, ,fiMu-  an.  u. 
rxr<»Ku,equniieraDio  . E qucfto penfiero 
par  che  accenni  anche  il  faluat  ore,  il  quale 
infegnando , come  dee  farfi  la  correttionc 

dicejS  ptccauent  tn  te  fratte  tu  tf,  cioè  corata 
re,  in  prefetti*  tua, come  efpont  S-Àgofliuo. 

& altri, 1 tali  ,ry  cinipe  enm  ine  et  tiefr  tpfam 
[cium, ma  sfogli  è in  mia  prefenaa,  che  acca-  N«*  hi  da 
de  ch'io  camini  per  fargli  la  correttone,  & farfi  tea 
effendo  pr  «dente,  perche  non  gliela  polio  fiuta, 
iofarallhora  I Vuole  i»fegnurci  il  faluato-  elat.y  g.ij 
re,  chenonbifognamuouerficoii  impeto 
à correggere  il  graffialo,  e perciò  ficomc 
cottucàaaa  va  fflo&fo , che  effendo  fde» 

gnato  ’ 


ì Per  Santa  Maria  Maddalena.  'Difc.l I.  $8j 


• -'r  piato prima  fi  diceflè  l’alfabeto  Greco,che 
proferir  parola  «li  Ideano,  cofi  il.noflro 
•maeftroc’infegna , che  alterandoci  noi  per 
lopeccato  del  proflìmo  diamo  prima  vna 
palleggiata , e cosi  con  l’animo  ripofato 
facciamo lacorrcttione . Haucuano il fùe- 
co  del  zelo  certi,  de’quali  dice  fanl’aolo  , 
Xor.io.i.  xjium  De,  babau , ma  l’accoftauano  lenza 
difcretionealle  fpalle,  e però  foggi  unge  , 
fed  non  [ecundum  J c tenti  am . Fù  di  quella  al- 
l’incontro marauigliofainente  dotata  Abi- 
pruden gail,la  quale  volendofar  la  correttione  à 
dì  Abigei  bjabalfuo  marito  afpetttì , ch’egli  haueflc 
mi  nprcn-  digerito  il  vino,  come  il  diceal  primo  de 
dire.  Regi  alcap.at.il  qual  pafio  fìl  gratiofamcn- 
ì.Reg.if.  te  ponderato  da  S Gregorio  papa  imitato 
37-  poi  da  Eucherio,edaRabano,  iracundot, 

5.0' rr  Pap.  dice  egli,  meline  eirrigimui  ,fiin  ipfatrt  com. 
Etichetto  . mortone  de  chnan.ui, fa  turbati  emm , quid  au- 
diane  ignorane.  S/d  ettmad  (ertdeunt  , tanto 
lirenttn*  exhcrtaiiomi  verbarerif noie,  quan- 


II 


>b.6.  16. 

Amici  di 
i.b  rr. 
■uditi  nel 
rtreggtrt. 
. T.ma/o 
‘Aquino . 


li 

Sudditi  di 
pidonedal 
principi. 


to  [c  tranquiUiui  ttlcrari  crubtfeunt . Menti 
muri  furore  ebria  crune  ridurti , quod  dicitur 
ptruerf  i *m  videtur  { V ndi  & N ubai  ebrio  cui- 
pam  fuam  Abigail  lauJabilttcr  iaculi . quatti 
dige/fo  vino  Uudabilittr  dixir. 

Ventofe  ancora  fi  ritrouano  fenza  fuo- 
co,ma  col  mezzo  dell'aria  operanti,  e fono 
quelli, che correggonogli  altri,  perparer 
eglino  fanti, qual  i erano  ifarifei,cne  ripre- 
fero  gli  apollolt,  perche  non  fi  lauauano  le 
mani  fedendo  à tnenfa  « Tali  parimente 
erano  gli  amici  del  Tanto  piob,  dequali 

egli  fteflòdiflè,  ad  increfan.  Ulti  tantum  elo- 
quio concinnatili  oue  l'angelico  dottore 
pondera  la  parola  tantum,  per  la  quale  s- 
ìnrende,  dice,  che  coftoro  non  haucuano 
per  fine  l'etile , ò la  fallite  dcH’amico,  ma 

folamente  l’efaccrbarlo,  e dimoftrarfi  egli- 
no fapienti.Seguc  il  cariente , & »»  vtntum 
verba proferii t , quali  diceflè , fono  le  voftre 
parole, come  ampolle  piene  di  vento,  fegue 
juper  fiifiBum  crnutu , (y  fubuarcre  minami 
amteum  v tflrnm , quafi  diccffe,  Se  onedou- 
reftiper  dite  cagioni  nniouerui  à pietà  di 
nie,econfolarmì  ; l'vnapercller  ioàguifa 
di  pupillo  fenza  difefa,  c da  tutti  abbando- 
iiato,l’altra  per  eflernoftro  amico; voi  fen- 
za pietà  mi  perfeguitate,  e cercate  di  fou- 
uertiimi.  Sopra  del  qualpaflòdiceS.TO- 
mafo  , St  aliami  eo  tempore  aliquota  reprebea - 
dere  velie . quo  eonJianatiM  animo  , (jr  ad  tram 
difpofitin  e fi , vndetur  non  velie  correli  ionem  , 
fed  fubuaRonem.  1 

Dal  chiudere,  ò aprire  vn  folo  pertupeio 
di  fopra  direnile  l’aprirfi , & il  ferrare  di 
molti  à baffo  nella  mutola  terrena  , e nella> 
republica  qua! 'dii  principe  fuperioreàgli 
altri  i tali  parimente  fono  i fuoi  fudditi.co- 


mediffe  Platone,  e prima  di  lui  il  Sauio  , r.ccl.  ic.t. 
qualu  rider  eli  ctuitatu , talts  &inbabir»n-  Amor  prò. 
tenne».  In  ciafcheduno  di  noi  parimente  fi  prto  carré 
può  dire,  che  quel  foro  di  fopra  fia  l’amor  d'ogni  ma 
proprio  à tutti glialtri  affètti fopraftante , i,. 
il  quale  fe  farà  aperto, aperta  farà  parimen- 
te la  firada  à tutti i viti; • Erunt hornines  fe 
ip/oi  amante!,  diceua  fan  Paolo,  dunque  per 

confequentc  capterei, miujii, adulteri,  c quel- 
lo che  fegue  ; chiufo  all'incontro  quello 
buco,  farà  parimente chiufa  la  porta  a tutti 
gli  altri  viti;  : eperche  quello  che  riempie 
quella  apertura, è la  carità,  diceua  ben  lan 
Paolo,  che  flenitudo  legu  t)i  diledto,  eben  Ro.  I J.  la. 
diceua  ancora  fan  Giaconio,che  qui  offendo-  Ucob.x.i  • 
finn  'vniyfacluA  efl  cmntnm  rem  , fi  coffnccjuì 
aperto,  che  fia  vn  foro,  fono  aperti  tutti. 

Iniquue  , dice  fan  Baflho  , ed  omnu,qui  legem 
ex  patte fornai  , t tei  qui  vnunt  tantum  negltxt- 
nt  mondatura,  vnum,  inquam,  quamuu  mini- 
mum ,fi  defideratur  in  Itgt  tela, exeidi/h  à lem 
ge . Uche  fi  hà  da  intendere,  non  che  habbia  Puffo  diff. 

à portar  la  pena, che  fi  darebbe  ad  vno,  che  ale  di  fan 
hauefie  commefloogni  forte  di  colpa  i nu  Giacomo 
perche  perde  il  merito  dcll'oflcruanza  di  tfpodo. 
tutti  gli  altri  precetti , cosi  ripone  quello 
pafiodifan  Giacomo, l’angcfico dottore,  s.Tomaf». 
&.  è conforme  al  detto  di  Ezechiele, /i.iwr-  Età. li.n 
tent.Je  iujiw,  tyfeceiH  miqurratem^mnii  in- 
fimo,nuas  ferirai  , non  recor  dabtm tur. 

Dall’riperienza  della  botte  può  racco»  ij 
■glicrfijche  molto  più  importa  vn  buco  gran 
de  benché  folo,chc  molti  fori  piccioli , ben- 
ché ingrà  numero , pofciachc  Ce  nelJaclcp- 
fidrain  vccediquci  molti  fori  piccioli, fof- 
fe  vn  foto  fozo  grande,  qual  £ quello  dell* 

botte  del  vinolenza  fallo  l'acqua  fe  ne  vfei- 

rebbe,  ccofi  accade  ne  gli  atti  del  noftro 
volere , che  molto  più  vale  vn  atto  folo  in- 
tento, che  molti  rimedi,  perciò  della  Mad-  Atto  Inteig 
dalena  fù  detto,  remittuntur  et  peccata  muL  fo  molto 
la,  quontam  dilcxit  rtmltum  , non  fi  dice  , pili  vale  j 
tr, ulnari  molte  volte , ma  multum , cioè  che  molti 
grandemente,  con  vn  acto,che  vai  per  raol-  rimeffi. 
ri,  e perciò  l'Crdonati  le  fono  ì peccati,  che  £**,7,471 
in  molte  volte  hàcomnieffo,enoncmara>- 
uiglia,fe  àgli  operari , che  vennero  all*  viti- 
ma  horafti  dato  il  prezzo  vguale  al  lauoro 
di  tutto  il  giorno,  perche  poterò  in  qucl- 
l’hora  affaticarli  tanto,  diefofle  la  fatica, 
loro  eqniualente  à quella  anche  di  molti 
giorni,  conforme  à quel  detto  del  Sauio  , 

Confumatut  t»  brutti  enfienti  tempora  multa, 
e diqu)  nalce,  che  noi  poco  profittofaccia.  Sap.' 4.  13. 
mo  nella  virtù , perche  fe  bene  habbiamo  Perche  mn 
molti  defi  deri , c facciamo  molti  atti  di  vir-  fifàpreft - 
tù, tutti  però  fono  tantofrcddi.ò  tepidi, che  to  nellnvir 
non  vaglionoper  vno  feruentc,  el’ifteffo  tu. 
dir  fi  può  Bel  male, che  i molto  peggio  con» 

* Bb  4 metter 


’ Ijihro  fecondo Ignuda  di  créta  Imprcfet  X 1. 

metter  vn  folo  peccato  mortale  , che  far  epoi  cotti  ncllafornàce  di  'fuoco , e fuoco*  Vfa.Sp.  » 
» i » rnoltipeccati  veniali  . Dello  (ludio  infegna  & acqua  fono  finibolo  di  tribulatioui,  per 
iaj-n  l‘e"°  Seneca , edicecfler  molto  meglio  le  quali  padano  i ciudi  t e non  lì  perdono 
Hjtudio.  l 'applicarli  tutto  ad  vno  autore,  che  il  diui-  effendohumili.  i ;l 

derli  fri  di  molti,  e l'andar  hor  quà , hor  là  Che  ne’facrilici  fi  vfa fiero  i vali  di  terbi , i y 

fcorrcndo.e leggiadramente afiòmigliaque  forfè  fù  perche  fi  perfnadettero  anche  i Ferebeva - 
fli  tali  i quell»,  che  vanno  peregrinando  Gentili , che  Dio  miraua  all’animo,  e non  fi  di  terra 
per  il  mondo,  1 quali  cenofeono  molti  ; ma  alle cofe  efterne,  oueroch’egii  fi  compia-  tifati  ne' 
non  hanno  alcun  veroamico,  inpertgrin*.  ceua  delle  cofe  femplici , e non  adulterate;  faenfief. 
s atnee».  tiene  xitam  agentibm,  dice  egli , cap.i.  b e ò forfè  ciò  auuenne,  perche  hauendocofi 
euemtyXt  multa  hofpitia  habeanr,nu/la4  amici-  cominciato  i primi,  per  poucrtàp  fucreflbri 
ttat  .idem  acndatnecejfeejltfs t qui nuthiu  ft  loro  non  ofando  introdur  cofe  nuoue  nel 
infoiio familianter  applicanti  ftdomma ctu-  culto  diuilio,  feguironoà  ferurrfi  degli  illef 
firn,  ù-pr operante!  tranfmittant  ; e nel  cap.  t.  fi  . Ne*  tempi  ancora  della  priniitiua  chie- 
de I lib.7.  de  beneficili,  .per.vn  lìmileauuifo  fa  era  la  fuppellettile  de  gli  altari  molto 
loda  molto  Demetrio  Cinifco  di  cui  dice,  poucra,  ma  tanto  più  fanti  erano  ifacerdo-  che  -va ft 
' Demetrio  Egregie  hoc  dieere  Diminuì  Cynum,  vir , tgonde  hebbe  occafione  di  dire  S.  li'Miita-  probibiti 
Cinifco.  eneo  indici e,  magnai , etiamfi  maxima  campa-  ciò  martire, e fommo  pontefice, che  antica-  netta  mejfa 
retar,  folet  : firn  prodejfe ,fi paraapracepta  fa-  niente  i vali  dellechiefc  erano  di  legno  , Si 
piontu  tentai , ftd  illa  in  premptu  cibi  . in  i facerdoti  d'oro,  ma  clic  hora  i vali  fono 
Qual  fapii  n/fu  fine , quàm fi  multa  quidim  didueiit , fed  d’oro,  Si  i facerdoti  di  legno . Furono  poli 
Ragioni.  -illantn  babau  ad  manum.  vali  di  legno  prohibiti,  edallafucramcnfa 

14  Ammira  Plinio  con  quella  occafione  1-  sbanditila  Zcferiuo  fornaio  pontefice,  per 
Terra  in  amoreuolezza  della  terra,  la  quale  in  tanti  c fiere  groilì , e facili  ad  efler  penetrati  da 

2 utenti  neo  modi  ci  ferue;  E incredibile, dice  egli  nelea-  qual  fi  voglia  liquore,  come  anche  appref- 
i i ci  ferma.  po  11. del  lib.  yy  l'aniorenolezza  della  ter-  fo  furono  giudicati  indegni  quelli  di  vetro, 

■ ~ ' ra.feoltre  à benefici,  chcdaleiriceuiamo  perla  loro  fragilità,  equellidi  ferro,  di 
• nelle  biade,  nel  vino,  ne  frutti,  ncll'herbe,  piombo,  e d'ottone,  per  comunicar  quelli 

•ne  gli  alberi,  nelle  medicine  , c ne  metalli,  metalli  mala  qualità,  ecattiuo  odore  à li-  Qual  effe* 
vogliamo  ancora  contare  tutti  gli  altri  co-  onori,  che  contengono.  Guardili  dunque  deue  il  fa- 
;i  modi.iqualihabbiamo  detto,  e con  Talli-  iifacerdote,  il  cui  cuore  £ vafo  del  diuino  c et  dote, 
duità  ci  ladano, e le  opere  d’eflà,fi  come  fo-  facramcnto  di  eflyr  legno  porofo , c facile  à 
no  tegole,  embrici,  doccioni,  mattoni,  eli-  lafciarfi  penetrar  da  qual  fi  voglia  affetto  ; 

•milieofe.ci  vafi,  iqualififannocoBlaruo-  guardifi  di  eficr  vetro  fragile  àronipcrfi 
la,  e per  vino,  e per  acqua.  Ma  molto  ififr-  per  impadenza;  guardifi  di  cifer  m?tallodi  • . - 

•glio  potremmo  noi  lodarne  la  proni  denta  cattiuo  odore,  acritiche  p«  la  fini  malafa- 
■del  nolìrocreatorepl  quale  hà  voluto , che  ma  non  faccia  venir  in  diTprctto  le  cofc  fa- 
tanti comodi  h abbi  amo  da  vn  elemento  , ne.Nonfia!cgno,acciochedilm»ionpoira  ofia  4. 1 ». 
«he  è il  più  vile , & il  più  comune  di  tutti  • dicCl,t>opulru  meni  in  hgnofuo  interrogami , Ó» 

«•  Qual  terra  fono  ancora  gli  humili , che  di-  bauUu  ina  ref pendetti  et.  Non  fu  di  vetro, 

cono  con  Abraamo,  Ujuar  ad  dominar»  acci  oche  rimprouerato  non  li  Ha  . Verni  fu-  ub . 4.?. 

, metun,  eum  firn  palmi,  <$•  cime , e quelli  va-  perle  plaga, défeciiii . Non  liadicatduo,  _ .. 

Cen.1S.17  gliono  ad  ogni  cria,  c particolarmente  per  ò vii  metallo,  acciochcdt  lui  anche  non  fi 

H umile  confcruar  ti  vino  della grada  dmina*  Ter-  dica  Propyyot  bUfphematur  nomea  uc.enon  I fa.  fi.  (• 
qual  tetra,  ra  ancora  dir  fi  poflòno  ìpouerelli , che  fo-  fi  lamcnd  riflefioDiod’elferda  loromac- 
no  chiamati  figli  della  terra  da  Dauid.g»»-  chiaro,  comegrà  fauellaudo  de'facerdott 
queterrigena,  t fitij  bemmam  ,àoi  \>QUCn,e  antichi  dlflc  Ezechip|ealc,ll.  àomqutna'iar  Ezec.  Ih 
r/n.it.).  ricchi,  equelli  ancora  fonopiùattiàcon-  inmtdio  eorum , aia  fia  d’argento,  e d’oro , 16. 
feruaridonidiuini.  Può  notarli  ancoraché  perlafapienza  , e per  la  bontà,  fia  metallo 
liquefacendoli  imetalli  nel  fuoco,  gonfu-  prctiofo,  acciocne  da  tutti  fiariuerito.  Se 
mandofi  1 mirti  * perdendola  vita  gli  ani-  nonorato, checiobraroardeue  vnfacerdo- 
jn»b,fo!o  la  terra  li  refi  (le,  & in  lui  più  per-  te  nonper  ambinone;,  ma  per  houore  delle 
fetta  di  uicne , e non  al  trini  ente  l 'h  umil  e fi  cofe  fact^che-perciò  non  ad  al  tri , che  à ve-' 

. ••  \ • quegli  che  rtfifte  al  fuoco  delia  tribulatio-  fcoui  ferine  fan  Paolo  che  fpxéz/.ar  non  fi 

ne,enecauafrutto,cvolendonefomiar  im  hrfrino.  Nemou  contnunet , fcrtileàTico , , • 

prefa  fi  potrebbero  dipinger  molti  vali  di  Nano  adolefentum  imam  aontewn  u , à fi-  Ti/.  ».  iy.’ 
hnprefa di  creta cotca/rol  moto , T R A N fi  1 V 1 MV.S  motcq.Macoiqyìpg.tey  mrifnondcreque-  uTtm.  4. 
tumili  tré-  PER  IGNBM,  ET  AQVAM  , po-  fli  fanti,  Itàin  uiaainoitrc  i'cdere  fpreita-  la» 
bulati.  KiaoicpriauturunomipuUa  conacqua,  ti,òaq ^^osif^ffii,ch«Uftà>beco|iii,  che, 
ìiììiii.  i"'ul  ’ difp'rtid 
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deprezzato  folle,  eden  do  che  tutti  grande-  -facilmente  per  eflèr  la  terra  lìpiù  badò,  e Eperrbe  , 
mente  bramano  d'eder  honorati  i macbi  vi  le  elemento  di  tutti , ò per  rapprefent  arci 
non  sà,  che  cosi  il  difprezzo,  cornei  hono-  la  morte  ,econ  la  memoria  di  lei  coufolar- 
re  è pollo  nell'arbitrio,  e nelle  mani  altrui  1 ci  ,tì  per  farci  ricordar  del  nodro  principio, 

’ pofciache  , come  dicono  i filoioti,*//  che  c di  terra,  tuctecagioni  di  farcihumi- 
m htnoi ante . adogni  mododidebcniflìmo  liare,  elopportare  patientemente  i noftri 
l’apoftolo,  perchè  da  noi dipende  il  farli  traviagli. N.i«w,dicemoltobcneS.Gio.Chri-  S.Gio.Ckr. 
degni  di  llonore.ò  di  difprez/»,  c chi  li  rcn-  loliomo , rum  ccgitautrimeu  , vndt  confitta-  hom.  i idre 
demeritetioledihonore,ònonnui,òrarif-  twnn  /tu  mitium  natura  noftra  fu/ceptrit  , oro. 
fune  volte  deprezzato  viene,  anzi  benché  ettamji  fexcentici/upercilia  fumgamtn , ea  rt- 
altri  procurino  di  fpiez/arlo , egli  perciò  prime  mie/,  &•  humiliabimur . tjf fubfltmtia  no-  Melino  per 
non  rimane  auuilito,  ne  deprezzato , onde  pira  quahtattm  peipendintts,medtftiam  di/ct-  l’ Immillò . 
(opra  quello  palio  dell'epiftola  «.<  Cuum  mw,  e ciò  maggiormente  è per  feguirne,  fé  p rteopio, 
dicefali  Gicronimo,  frotte  taiemexbibeai,  vi  aggiungeremo  vna  bella conlideratione  Da  qual 
i r pctjts  ab  aliano  minio  contentai , e l'autore  di  Procopio  ; & è,  che  la  materia , di  cui  fù  f,tt  di  ter 
de’  libri  de  Maccabei,  nota  prudentemen-  formato  l 'huomo,  non  fu  il  meglio, ó la  più  Ta  f effe  fot 
te,  che  dalla  fantità  del  pontefice  Orna  na-  nobil  parte  della  terra;  mala  più  vile,  la  matol'hu * 
fceua , che  da  gl'ifteilì  Gentili  folle  in  gran-  più  imiticela  piùdifprczzabile,  cioè  la  poi  me. 
didima  veneratione  tenutoli  tempio  di  nere.  Le  parole  di  lui  fono  puluerem  diete 
Gicrilfalemme.  Cum  /ancia  aiutai  , dice  pattern  terre  purulenta!»,  t?  in/uperficit  terra 
egli , bau.  tarimi  in  ornai  paté,  lega  a t am  ad-  voiatanttm  . Elicitur  ttaqnehtnc , Deumnci s 
bue  optimi  euRodirtntur  , prepter  Gnupenuji-  -coUegiffi  eptimam  terriparttm , ex  qua  forma- 
sti pii  latini, Cr  animoi  odio  battente!  mata,  jic-  jet  hominem  Jtd  fuperfiuam,  quaji  inutnem, 
bat.vt  Cripji  regei , 0-  principei  locum  fummo  M appartai  Utum,  omnia  ex /uà  infinita  para - 
boner e aignum  ducetene , & lempium  maxima  ulffe,&  ndornaffe potentia.Demde  voluit ofttn- 
munenbue  iUuftrarent , la  doue  all’incontro  dere . quid  att /captata, nos  mbil  effe. 
efi'er  diuenuri  contentigli  ifaccrdoti,  per  Cola  limile  ad  Agatocle  fece  Chriflo  lì-  18 
colpa  loro,  teftifica  Malachia  profeta , vos  gnor  noftro  in  tutta  la  fua  vita  , perche  ef-  Chrifto  Jì- 
auiem, dice  egli , rtctjfiftu  de  vta,óefcandah-  fendo  egli  huomo, e Dio  infieme,andò  fem-  gnor  noftro 
Z afta  plurimo!  in  legr,  trutum  fecijlu  pad»  Le-  prc  mefcolando  opere  humane,  quali  vali  fi  fi  cono- 
ut  dici!  Dominiti  exeunuum , proptet  ipuod,  <j*  di  creta  , & opere  diuine,  quali  vali  d’oro,  feer  Dio, et 
ego  dedi  vos  contempetbilei , &humdtsomni-  Ma  fopta  tutto  nell’vltimacena,  e colmilo  huomo  Im- 
buì populu.ficut  non  feruafìu  vi*  menu  reale , ch’egli  fece . volle  lauar  i piedi  à fuoi  mile,&  al- 

L’efempio  di M.Cnriodeue confondere  difcepoli,  ohehevafo  dicreta, ma  inftituì 
ichriftiani,  che  oggidì  tanto  fono  vaghi  l’altilfimo  facramentodell'Eucanftia,  oh  Ma  fune 

diargento,  cdioro.che  altrononfi  vede  chevafod’oro,  fiabbafla  fotto  i piedi  di  nell’vltt- 
nelle  cafe  loro,  epur  troppo  s’auuera  quel-  Giuda , oh  che  humiltà , cangi  a il  pane  con 
lo,  che  diffe  Ifaia  profeta  al  cap.r.  Rcplc-  poche  parole  immediatamente  nella  fua 
t»  eft  terra  argento,  & auro , c non  e fi  finn  carne,  oh  che  potenza . Ne  folo  li  dimoftrò 
tbefaurerum  enea . Ut repletaefi  terra eitn  tdo-  humile  Agatocle  , maancora  molto  prtl- 
lu  perche  tanta  è la  congiuntionc , che  hà  dente  .perche  confedando  egli  prima  quel- 
l'oro e l’argento  con  l’idolatria , che  da  S.  Io, che  flato  era, toglieua  l’occalione  ùgh  al 
Paolo  fù  chiamato  rauaritia,  chenon  ùal-  tri  d'improucrarcelo.cqiicftohel  modo di  Bel  modo 
tro,  che  cupidigia  d’argento, e d’oro,  firn»-  fuggire  le  ingiurie , e le  belle  de  gli  altri  in-  di  fuggirà 
laehrcrum,  & tddorum {fruiteci . Ma  partico-  fegna  gratiofamentc Seneca  nel  libro , ijuod  lt  ,nim,it, 
larmcnte  da  M.  Curioiiuparar  dourebbero  in /apt.-nttm  non  cadat  anuria , nel  cap.  17 ■ , /,  beffe . 

\ guerrieri , eficomecgli  non  eflendofi  la-  così  dicendo  materia  pttulannbue,  <y  per  con- 
fano vincer  dal  ferro,  fi  vergognò,  lafciarli  eumitiamvibat.udtirahimr,fivUic  tllam,tfr 
fttperare  dall'oro,  così  eglino  non  meno  tar  petor  oceupei . Verno  ahjtei/um  prabmt,  fui  ex 
dourebbero  profetinone  di  eflcr  forti  contro  ft  arpie . Vatinium  honotnem  natum , cr  ad  ri- 
dell'oro.f  hccoraggioli,  & infupcrabili  dal  Jum,&  ad  odium,fcurramfntfftvenuftum  , ac 
jerr0_  dicactm  , mem nt  pioditumtft . In  ptdenpfo 

Fù  coll  urne  antico  in  fegnodimeftitia,  ò fuoiplunmadiccbat,  (ym  f aneti  ctnetfaejit 
di  penitenza  feruirfi  della  terra,  ò inquella  mimieorum^uoi piarti habebat,tjuòm  morbo, 
fedendo,  òquella  fopra  di  fefpargendo,  & tffin  pnmii  Ciceronu  vrbanitattm  tffugit.  E l’acrufe 
infin  d’vn  pezzo  di  creta  ft  legge, che  li  valef  Mav'é  di  più  dico  io , che  fuggiamo  ancora  di  Satan.if 
feilfantoGiob  per  nettarfi  le  piaghe  , Si  leaccufediSatanafl'o.elafentcnzadiDio,  /.,«  Uftn - 
efiortando  IlaiaSion  àlafctarlà  meditia,  conforme  àqucldcrto,  die  rupnor peccata  tenu*  di 
-diceua  txcnto.ro  di  pulmu  fina  ijon . E ciò  tua/vt  lufitjicern,  Si  à quell’altro  dtS.  Pao.  pio. 


jS/  Libro  fecondo  T^uuola,  di  creta,  ìmprefa  il. 

i . Cor.  li.  Io-Si nofmelipfoi lubicanmui.non vtipu iodi-  tremarli , perche  il  zuccaro liquefatto , Oc  il 
jt.  ctrtmur,  . . .'  mele  fono  ben  doici.e  foattnma  nonpoteu- 

19  A vali  di  creta  fono  affomigliati  mola  ri,  le  medicine  atrincontro  fonopotcnti , e 
lrr.  i3.  6.  volte  nella  fcrittnra  facra  1 mortali, e parti-  pongono  fottofopra  tutto  l'nuomo,  ma 
R0m  y.1i.  colarmente  in  Cieremia  all'i*.  & nell’c-  fono  amare, la  doue  il  vino,&ifoau;lfmio, 

Zfh.  1.3.  pillola  à Romani  cap.9.  ivafi  , cioè  che  de  potentiifimo  inficine,  e tale?  laperfetta 
Hucmc  va  per  natura  portano  feco  mal  odore.pcrche  oratione,  foauillima  , perche  Diofomma-  Doirijfima 
fidi  trita  orma  nafetmur  fili  ira,  e perciò  nel  di  den-  mente  nc  gurta,  e potentifTima , perche  ot-  t pctentif- 
ton  mal  tro effer  deuono  non folo  ben purificati , e tiene  dalhftcflo  tutto  qucllo,che  vuole.  Fà  firn*, 
odor*.  mondati, ma  ancora  coperti  dalla  pece  del-  digerire  li  cibi  per  altro  duri  il  vino, e l’ora- 

lapenitenaa.acciochcpoflaconteneril  vi-  rione  fà  che  Dio  fopporta  , e pcrdircosil 
nofoauedelladiitotione.edeirorarione.  modo  nollro  digerifea  molte  noftre  im- 
T/a-t  8.11  Coli  di  fe  Hello  dice  Dauid.  Operai  in  manto  perfettioni  ,e  peccati  ; fà  dormirli  vino,  c 
animata  meato,  non  dice  corpus,  che  farebbe  l'oratione,  fiche  Dio  qual  dormiente  didi- 
14  art,  fica-  ftatovn  coprirli  nel  di  fuori , ma  animam,  muli  le  nollrc  colpe;  imbnacailvino.el’- 
titat  ntctf  ciof  mi  fon  coperto  nel  di  dentro , e che  nc  oratione  inebria  Dio  per  amore!  edinon 
faria  à ehi  feguìl  orario  tota  infimi  meo  conati  ir  tur,  il  edere  in  quella  maniera  inebriato , egli  li 
vuol  far  vino  pretiofiflimodelPorationcvili ferme-  lamenta,  ©•  adipe viihmarum  tuarum , per  /J4, 4J14 
lene  orario  ri.  Nepaiaadalcuno  nuouo , die  al  vino  le  quali  purs’intendel’oratione, non  intona 
ut,  alfomigliano  l’oratione,  perche  fu  quella  ih  me . Horaccioche  di  quello  prctiofovi- 

or Atìcne  foniigllan/a della  fpofa  nella  Cantica,  mé-  no  lìa  degno  vafo  il  nollro  cuore,  deue  egli 
fttntficata  tre  che  dille,  gonne  tuum , fieni  vinum  opta-  nel  di  dentro  cuoprirfi,  e foderarli  della 
olivino,  mamdtgmam  dileSomeoad  peeandnm,labipf-  mortificatione,chealtriniente  non  vi  po- 
Cant.79.  ó-  den  libai  Uhm  ad  tumiaandum , oue  trà  ella  rimanere,  ma  fe  ncvfcirà  fuori , co- 

per  gutture,  fecondo  l’efpofitione  di  Be-  meauuieneà  molti,  che  facendo  orauonc 
da, e d’altri  t’intende  l'oratione,  metafora  il  penderò  loro  dibattendoli  da  Dio  tra- 
Trc».  J.  j,  -fouente  vfata  nella  fcritturafacra,  come  nc  palla  allccofc  create,  non  fene  auucdendo 
Prou.al?.  Fama  iiittam  labiamcutrica , ©•  eglino,  mercè  che  non hebbero  quella  co- 
pro*. 1.7.  mudtus  olito  gut  tur  mu,doi  le  fue  parole . E porta,  ò fodera  della  mortilìcatione.  Eda 
ne’Prou.  i\l’8.  Viritatem  mednabuurgurtur  notare  ancora  la  differenza  de  gli  huomini 
ff  149.6.  meumMoè  vere  fa  ranno  le  parole  mie, e nel  giudi, e de’  mondani , che  quei!  1 attendono 
J fai.  149.  Exultjtionei  Deim  gattaie  tenuti , adornarli  nc]  di  fuori,  rimanendo  fetidi , 

ni  forfè  fenzamidero  dille  più  todofiirw  epieni  d'immonditia  nel  di  dentro  , ma 
cheiafo» . per  rapprefentarci  nel  gutture  , rjuelli  non  curandoli  di  parer  belli  nel  di 
che  i parte  più  iuterna  l’oratione  mentale,  fuori,  attendono  folo  ad  abbellirli  nel  di 
più  todo  che  la  vocale,  cheli  forma,  e ci  dcntro.Quellifnnoàguifa  de'  fepolcn,  co-  Canini  fio 
vicn  meglio  rapprefentata  per  le  labbra  , mediceuaìl  nodrofaluatore,  futa  btalbe-  p cleri. 
ma i da  notare  appretto,  cne  non  dicela  ta,  & intuì  piena  funi  offibus,  quedifonoà  Marth.ij. 
fpofa  guttur  menta  , fauellando  pure  della  guifa di  tempi), come diccuaS  Paolo  ,iem-  17. 

]t  taffma-  fuaoratione,  ma  guttur  tuum, forfè  dunque  ftd  DeifanHumefl  4 ucdeiiuvoi , nel  difuori  Buoni  lem 
minte  j*  fauellaua ella  con  lefauci  del fuo  fpofo.fi  efpodiall'ingiurie  dell'aria,  ma  nel  diden-  pi/. 
Mintali,  che  l’oratione  fua  chiamar  doueffe  fauci  di  troornati,  cbc!li,cheiquelloancorache  t.Corin.j, 
luilòpurcofi  diffeper  dimodrare, chequi-  diceua  lafpofi,  mSra  futn.iedfortnoft,  fieni  1 7. 
tohaueita  in  fedena, tutto  era  deliofpofo?  -rabernacul.t  cedat , ©•  ficurpellci  ialomonu  , Cane.  i.f. 
beneimainfieme  volle  infegnarci,  che  l’ora  perche quedi  tabcrnacolt.epadigUonicra- 
tionenoftraipiùdi  Dio,chedi  noi,  perche  no  neri  nel  di  fuori,  ma  belli,  e pieni  nel  di 
da  lui  infegnato  ci  viene , come  habbianio  dentro. 

à fare  l’oratione,  e ciò,  che  babbi  amo  à do-  Calice,  nella  fcrittura  facra  ^chiamata  10 

Rrw.1.1*.  mandare,onde  diffcS-Paolo,  che  fpiritut  p*.  latribulatioue  , Sci  cadighi  che  manda  Tnoulaiio 
ftulai  pronobugemtnbui  mtnarrabilibut.  Hor  Dio.maqual'è  la  materia  di  quello  calice?  ne  calice,* 
quefta  oratione  è aflomigliara  ì bcuauda,  d’argento  Id’orol  di  ferro!  non  ritroilo  chi  ditpaalm a 
enonàcibo,  perche  fi  come  deuono  quede  la  fpieghi. /•«/»*  <»  manu  domini  vini  mori  pii-  uria. 
due  cofc  inficine  accompagnarli,  coli  ac-  nu-  mifio,  dille  lien  Dauid, ma  di  qual  mate-  p fai.  74.9- 
«oppiata  effer  deue  l’oratione  dall’opre  riaegli  fifoflè  nonifpicpò  , biiiiU  di  manu  ifa.  4l.il, 
buonesenonàqualfi  voglia  beuanda , ma  domini  calie  un  ha  tieu , dille  ben  Ifaia,  ma  . 

& vino  ottimo, il  quale  Tubi  haucreduecon-  diqual  materia  fofie  formato  quello  calice 
ditioni,  l’vna  chec  foauiflìmoal  bere,  l’al-  neanche  egli  di  Se,  fumé  cahctmvmi  furo. 
tra  che  t potcntiffintoi  conditioni  che  didi-  ni  bu.ui  de  manu  mea , dille  Dio  per  Giere-  br.tpif. 
cilmente  in  vn’akrp  liquore  potranno  n-  mia,  ma  della  materia  di  lui  non  fi  dice  pa- 
rola. 


Per  Sante  Maria  Maddalena . Difc.  II.  K \ 3 1? 


Ir.  il. 7.  roIa.So!oritrouo  di  Babilonia,  che  fia  cali- 
ce d'oro , eohx  Aurati  Bui) Un  in  munii  demi* 
o/.Qual  diremo  dunque,  che  fia  lacagione, 
che  non  li  fpiega, di  qual  maceria  Ita  quello 
calice  del  (ignorelForfeper  infegnarci,chc 
non  habbiamoà  mirar  al  calice,  ma  alla 
beuanda  1 non  all'indriiniento  delnollro 
cadigo,ma  al  giudicelnon  fe  chi  ci  tribola , 
è huonto  giudo,  ó iniquo,  ma  che  Dio  £ 
quegli  che  PordtnalOpure  per  inlegnarci, 
chelu  Dio  diuerfi  calici  d'argento , d’oro, 
di  creta, conforme  à quello , che  dille  Papo. 
Jlolo  fall  Paolo  , che  in  m*fno  don  a fune 
■ua/a  autia  . AT  finte*  , < y fidino  , e che  fe» 
t.Tim.  i.  condo i diuerfi  fini,ò  meriti  di  ciafchediino, 
io.  horadi  vna forte  de  vali  li  lente,  horadi 

vn 'altra  ? tutto  beneima  perche  ritrouo  no' 
Numeri  al  cap.SichequeU’acqua  amara , e 
maledetta , la  quale  li  daua  per  proua  alla 
donnaaccufata  d/adulterio , & era  limbo!© 
della  tribulacione,  fe  le  daua  in  vna  tacca 

Sum.  J.I7  dicreta,  uffumttqut  AijuA’n  fiindom  invofe 

fidili . (Oue  di  pa (faggio  ó da  notare  che  1 - 
idefs ‘acqua  è chiamata  fanta , e maledetta, 
Tribulotio  perche  la  tribulatione.in  quanto  pena  £ 
nef*nu,e  maledetta,  ma  in  quanto  mandata  da  Dio 
moledett*.  e fanta,  riceuutaconpatienaai fanta, ma 
conifdegno,  &intpatienza  maledetta  * ) 
Parmi , che  fi  pofla  dire,  che  comunemente 
di  creta  fia  il  calice,  in  cui  Dio  ci  porge  la 
tribulacione,  ma  di  creta  impattata  di  coli 
aromatiche , di  maniera  che  £ medicinale , 
& ottimo  rimedio  contra  l 'Ubriachezza 
cagionata  dall’abbondanza  de  beni  di  que- 
llo mondo.  E dicreta  perche  quella  àlini- 
D aia  in  bolo  di  pouettà,  & Iddio  effendo  ricco  di 
vofodicre  niifericordia,  come  ditte  S.Paolo,  è all’in. 
tA.  contro  pouero  d'ira, e di  fdegno.  Simbolo 

Zfhtf.  ».*.  è ancora  la  creta  di  mefticia , e Dio  di  mala 
voglia  caftiga,  non  tmm  ex  Animo  humtliAuir, 
Tren.  j.33  ditte  Gieremia profeta.  Facilmente  li  rom- 
pe vaio  di  creta , e Dio  facilmente  li  placa,  e 
falcia  di  cattigarci.  E di  terra  formatala 
creta,  e Dio  cattivandoci,  fi  ricorda  che  fia- 
modipoluere,  (y  rteordAtustd , qu  num 
tf.  101.  t;  fMiHM /»>»»;',  le  cofe  aromatiche,  che  Dio  và 
Con  Are.  mefcolando  con  quello  calice  fono  la  fua 
moti  con.  mifcricordia , l’amore,  la  memoria  della 
duo.  fua  paffione , la  fperanza  de!  la  futura  vita , 
c limili , onde  quando  ditte  à figli  di  Zcbe- 
tdAtth.  io.  deo  potè fin  /ubere  e Alice  m , Albico  temprò 
ai.  quello  calice  con  la  memoriadella  fua  pal- 

lone aggiungendo  ,quimteo bi  .numi  /um  ì 
.'  , Ilcalicc all'incontro, che aà  il  mondo  figu- 

Monde  di  rato  per  quello  di  Babilonia  £ di  metallo 
irAmfh  m fodo,  che  difficilmente  fi  fpezza,  dimetal- 
tAlict  d’o-  loche  non  ammette  alcun  condì  mento  di 
re.  aroniàti,  nc  reca  alcun  frutto  all'anima  : di 

• oro, perche  non  hi  maggior  diletto  il  mon- 


do,che  affliggere, e tanagliare  i Tuoi , e co- 
me gii  ditte  boa o ne,  che  in  Atene  ne  anche 
la  morte  li  daua  in  dono,  ma  era  di  medie-  pju  perche 
re  pagarla , coli  il  mondo  à prezzo  d’oro , e 
molto  caro  vende  i trattagli, e le  fatiche.  Se  , 

ti  da  va  carico,  vuole  che  tu  lo  compri,  fe  ti 
affligge  con  vna  lite,  òconvna  immuriti» 
vuole  che  quella  ti  cotti  molto  oro , fefei 
condotto  prigione , ì te  tocca  i pagar  gli 
ibirri,  infomma  dalle  die  mani  neanche  il 
male  fi  può  hauerindoso,  penfa  tu,  fe  farà 
per  donarti  il  bene. 

E (imbolo  ancora  della  morte  la  creta  , Morte  de 
poicheci  rapprefenta  quella  terra,  nella  buoni  Aro . 
quale  tutti  dopò  morte  habbianto  àrifol-  moti,  e «- 
ucrli , ma  qual  creta  condita  di  aromatii  me. 
la  morte dc'buoni^hcloroarreca  piacere, 
òtl'vuico  rimedio  delle  miferie  di  quella 
vita . beoti  morene  fu  detto  àfan  Giouanni  Apo.iq.ip 
qui  in  domine  meriuntur,  ma  come  £ diuenu- 
ta  coli  buona  quella  morte,  che  per  propria 
n ittiraè  fonimamcnte  cattiua  ? mercede 
gli  aromati  delle  virtù,  & opere  buone  con 
lequali  vien temperata , opero emmtllorum 
Jequuneur  iUet. 

La  terra  fecondo  i filofofi  è di  parti  ho- 
mogenee,cio£  Amili,  e dell’idclfaconditio-  Huominl 
ne/etuttauiamoltadiiierlitàliritrouancl-  molto  di. 
le  parti  di  !ci,eperdiuerli  fini  vna  £ più  Ili-  urfifiUi 
mata  dell'altra,  non  è dunque  da  maraui-  * 

gliarli,  fe  gran  varietà  fi  troua  neglihuo- 
mini , ne  deuonfi  da  vno  giudicar  tutti  gli 
altri , ancorché  tutti  andaflero  d'vn'iflcffo 
habito  vediti , tantopiù  chefe  beneivalì 
portano  feco  la  qualità  della  terra,  di  don- 
de  fi  formanoigli  huomini  tuttauia  clfendo 
liberi  pottono  mutarli . Si  niarauigliòNa-  . , j 
unaelìo , quando  vdì  da  Filippo,  cne  ritro- 
vato haucua  il  media  Nazaretapo,  editti, 
i Sofore/h  peti  fi  oli  quid  boni  effe  ) ma  ritro-  <ri<  /j 

nò  poi,  che  non  pure  olquidbcni,  mìomnt 
bonum  dir  li  poteuaeflire  di  Nazareth,  e fe  jie..Ziem 
fotte  vera  l’opinione  di  quelli,  che  voglio-  . . 
no, ch’egli  non  (iaS. Bartolomeo,  direi,  che  " ’ . 

perquedofuogiudicionon folfc  datoelet- 
toall’apodolato,  ma  fefu  (come  io dimo 
affai  più  probabile)  l’ideffo  S.  Bartolomeo, 
fi  potrà  dire,  chepcr  non  effcre.egli  ancor» 
ammaedrato  nella  fcuola  diCluido.que- 
do  giudicio  falfo  non  li  fotte  podoàconto, 
òche  egli  più  codo  per  nurauiglia , che  per 
mala  opinione, che  de'  Nazarctani  haueffe, 
dò  diceflc. 

Fece  molto  fatuamente  queftorO  Coti , *» 

in  torli  l’occafione  di  fdegnarfi  , e voler  più  Oecofime 
collo  romper  i vali , che  la  tranquillità  del-  detl'iro  de 
lafiu  mente,  e sfogar  il  fuofdcgnp  contri  uè  enfi. 
lacrcta,  più  rodo  che  contra  gli  huominu  , 

Co£a  fomigliante  fece  Ccfare  Augùdo,  eoo  ' ' 

Vedio  • 


$it  Libo  Secondo  T^uuoUift  creta  imp'rtfa  XI. 

Vedio  Politone,  dai  qualeffcndo  egli  inui-  natione.in  cui  fù il lifmeìdtflòSbMfoAntò?  ” !* 
tato  à cena  , pèrche  mentre  che  mangia  ua-  spiritufan&ue  fammi*  mi t,h  virtù  ditiu  ine  am ài 
no,  vnfuo  ferito  ruppe  vnvafo  di  criftallo  na,che  difegnò  l'ombra,  mr»  •Infimi  t icn,  (om* 
comandò  Vedio,  che  quel  mefehino  getta-  obumbrabn  ubi , laB.  V.che  vi  pofela  terra  nrece 
Crudtbì  to  folle  in  vita  fua  pefchiera  , oue  di  fintili  della  carne  «offra,  & ecco  formata;  latta-  Lue  t.tf, 
di  predio  viuandeegli  mantenetia  molte  murene,  ma  tua  delTIocamato  verbo , Et-verbum  caro  /<49  |.,4. 
filitene.  rifuggito  quel  feruo  per  impetrare  di  finir  fitftumtjì. 

lavitacon  altra  forte  di  morte  à piedi  di  Da Praflitele,  cheprima  formaua  lefne  »« 
Cefare,  ilquale  maraitigliatofi  dellacru-  ftatue  di  eretiche  di  marmo,  poffianioap*. 
deltàdi  Vedio,  comaridd,  che  foffe  libero  prendere  di  non  porfe  ad  imprefe  grandi, 
colui  d’ogni  pena,  &in  vece  di  lui  gettati  le  prima  non  ci  efcrcitiamo  nellepicciole 
fodero  nella  pefchiera  i vafi  di  criftallo  fat-  perche,  «m»  repenti  fit  fummut,  cofi  i folda- 
i.iV  ' ti  in  pezaì,  accioche  non  haueffe  Vedio  oc-  ti  prima  delle  battaglie  da  vero  fi  efercita- 

cafioneper  i’auuentredi  gettarui  per  loro  no  nelle  battaglie  finte , gli  oratori  fegrera. 

► gli  huomini , cosi  nel  capoao.  del  libro  de  mente  fi  prouano  autnti,  chefacciandif? 

Ira, racconta  Seneca,  e nel  capo  tg.deCle-  ntoftrain  pubblico,  e enfi  f„ol  accaderein 
menda  centra  dell ’ifteflb  Vedio,  efclama  tutte  leahreimpirfe.chepiù  di  ordinaria  riatterò 
meritimtntt.Obbemmtmmiltemtitibuiai-  diligenza  richieggono , Douendo  noi  dun-  della  mor - 
, ’ pw./iwAwWd  feruti  tbif  cubie  muri-  que'vna  volta  morire, e tanto  imporra  qne  te  quanto 

nntqn*t  e furiti  trai  finti*  hot  tantum  tttaialt-  fio  paffaggio,dquremnK>  «fertitarci  fpeffo , ntctfant. 
bat.vt  Jìt  altru.  >'  J 1 . e dileguar  in  noi  quella  morte,  che  bramia-  ‘ 

TPtrebtDi » Et  ecco  vna  delle  cagioni  perche  Dio  ino, vi  fi  .1  da  douero  fcolpira.  Non  C quello  ' "• 

t-i  pini  de  molte  volte  ci  prilla  de  beni  temporali,che  mio  penfiero,  ma  fu  ruielatoàS-  Ciouanni 
beni  tim-  noi  troppo  amiamo,  dotatine  che  non  ci  dal  ciclo  in  quelle  belle  parole,  Pentirmi-  Apo.  I4.1t 
fetali.  fiano  occafione  di  peccato  , e pai  ticolar-  mi  qui  m domine  moiiuntur.  Sopra  del  qual 
ir  mente  di  nife  con  predimi  nomi,  come  palio muoiic  dubbioS.  Ambròfio, come  vii  , 

, perl'orationediS.  Gregorio  Taumaturgo,  morto  polla  di  nuoatv  morire,  già  che  non 

fi  leccare  vn  lago,  il  quale  Ora  occafionc  di  dice  il  lacro  tefto,  Beati  fa  1»  'demmo 
gran  difeordìa  fri  due  fratelli . Prudente-  riumur, ma  beati  merini , beatiqueHi,  ch’eli  guai  bai. 
fmdtuef  menteancoia  Abraamo  Porgendo,  che  per  fendo  gii  morti , muoiono  di  nuouo , eri*  b>*  4 a effe 
Attuarne,  l'abbondanza  delle  ricchezze  non  poteua  fpondcntolto  Itene,  che, chi  vuol  morir  fer  re. 
ftarin  pace  col  fqo  parente  Lot,  fi  nfolui  Itccmentc  nel  fine  della  vita, deertiolte  vol- 
dipriuarfi  della  comi  latione  che  godeua  te  morire,  prima  che  venga  l’hora  della 
della  prefema fua  , e decederli  tuttoquel  morte, primadeueinfemedefimodifegnar 
paefe, ch’egli  volefìc,  che  piacque  tanto  à la, che  per  cfperienza  prouarla-,  &il  tefto 
Dio,chepocoapprdk>apparendoliglidif-  Grecoaiuta  ftupendamente  quefta efpofì-  "* 

Cw.Ij.15  fe,« »»»<«» terram, fu**  rd*)pitn  tiit  dato , $ tione.percheinluiqucllapamcella , Ama. 

ferrimi  tue , qua  fi  dictfle,  voleftiò  Abraarn  4e,non  fi  congiiingccon  le  tegnenti  parole 
....  ceder  per  imct  mio,  (della  pace  la  pofléC-  dtcìt  fpirinu , ma  con  le  precedenti,  cièé  di\  1 

t , lione  della  terra  àLor  !& io  voglio, che  ne  beati,  ijtu  met mutar  amene , beati  quelli,  che 

babbi  affai  più  parte  <11  lui,e  perciò  ,«*»*«*  nmoionoadeffo.mcntrechefonofani.che  • • 

ttnam,  quam  tonfa  n tOidabe.  non  appettano , che  altri  tronchi  loroil  filo 

ij  Forma  neiriftefia  maniera  in  noi  il  de-  dcHavitatErifteffofacilmentevolledirS. 

Idoli  nel  monio  dell’Inferno  immagini,  & idol  1 di  paolo  mentre. che 4 Corinti  fcriffe  . meri  a.  Cer.q* 
neUreme-  creta  . Perche  inprima  l’immaginarioneti-  opera  tur  m acuti, tj-  ima  m •v.bu , oue  è d'au-  m 
reccmtfmr  ti  le  linee  attorno  all'ombra  dell’oggetto,  nertire.chela  parola  «pera/nr,  come  appare  * 

. mali.  cioè  alla  cognitione,  che  ne  habbiamo per  dal  Greco  fi  puòprenderc  m fignificatione  * *•  1 

mezzerie  feiifi , &il  dtmoniopoi  vi  pone  il  pafiiua,cio£  la  morte,  fi  và  come  (fingendo,  • « 

fàngodella  dikrrationemorofa,  e quella:  e formando  in  noi,  nella  gmfa,  che  fi  dice  • - 

fermandoli  S’indura  , & ecco fatto  idolo,  dall’iftcfio  myflenuM  intanìteiii  eperatnr  , x.Teff.t.y. 
eia  fiatila  del  peccato,  perciòfauiamente  il  cioè»»  afium  tedurnnr,  li  và  nducendoin 
fontoGiob  non  voleua  ne  anche  vedere  atto, ò «ridipingendo,  giùchefaoellaua 
t*i.'}t.ì.  gipuani  donne , cdiceut  pep,Xt  fadm cnm.  diquclii,cheeranofigura  dell’Antichrifto, 

ottetti  erti, , affi  ricche  Ti  rmmginat  ione  non  ecofì  parimente  dice  ,c-hei./f/  i*r  aneti  tanè  Hal.fi. 
ne  difegnaffé  l’immagine,  vtne  tcgttarem  operarne,  1 ioé !.i  fede  per  metro  dell.i  carità 
^ridetti  devirgine,  perche  pmiedeua  ne  fa-  riccne  vlrtii.e  ridotra  ih  atro  fi  atmalora  ,c  • 
rtbbefegu«a.la  ftatua  grande  de! peccato,  diuienefcde  viua.c  foriiiata,flc# conclufio-  • ■ 

W.31.1S.  ffaifi  iniquità!  maxima  . Potrebbe  ancora  ne  di  quello,  che  fopradeteo  haueua , (empir  ».  Ccr,  4,' 
qucflocafo  ferirne,  per  europio  dell’ locar-  merfpratimim  le  fan  eorpm  noflre  cercum-  i0, 

ferente!, 
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ferenti l , vt  (fi  vita  Ir  fu  manifeflerur  m car- 
parìbui  no/lru , quafi  dicefTc , hora  damo  di- 
pinti di  color  di  morte,  pethauer  poi  à ri- 
ceuereil  lume  della  gloria,  cl  immagine 
della  refurrettione,  e della  vira  di  Chrifto 
fignornodro.  Polliamo  ancora  dire  che 
il  noftro  Dio  nell’antica  legge  quali  inter- 
ra difegnaua  gli  alti  mifteri , che  voieua  poi 
formare  da  douero  nell’euangelio,  e che 
perhumiltà  vuol  che  fiano  prima  di  terra 
ueHi.cheapprelfo  ruoleingrandirc.e  fare 
atuebcililììmc. 

Difcorfo  terzo  J opra  le  parole  , 
c i [tonificato  dell'im- 
Jprefa. 

CHihauerì  lettociò  cheli  dice  dall’eua- 
gelifta  S.Luca della  Maddalena,  cono- 
feerà  facilmente  quanto  bene  quell’impre- 
falecomienga.  Tre  cofedice  di  lei  quello 
_ cuangelilia  principalmente, la  prima  ch'el- 
Tre  Unti  la  era  donna  peccatrice,  mulier  qua  arar  m 
di  Madda  nuitatifeceatnx , lafecondache  lauòcou 
Ima  figura  le  Tue  lagrime  i piedi  del  faluator  ejachrj. 
ti  m quafia  mia  carpii  rifare  pedes  rial , la  terra,  che  le  fil- 
imprefa.  ronorimete  le  colpe,  perche  molto  amò, 
remittuntur  etptce.it*  muli*  , <7 noni. t/n  Utltxii 
muUum.Y.t  ecco  il  tutto  rapprefentato  nel- 
la no  lira  imprefa  , la  prima  nel  vafo  di  cre- 
ta fragile,  echedi  molta  acquaè  ripieno, 
la  feconda  nella  pioggia,  r he  da  lui  (corre , 
eflendo  aperto  il  foro  di  fopra,  la  terra  dal 
Tfal.  il*.  motto  Attraxi  fpiriittm , perche  quello  fpi- 
I]  1.  rito  la  riempì  d’amore,  e le  fi  perdonare  le 
fue  colpe.  E quanto  al  primo  Infogna,  che 
. . habbia  patienza  qual  li  voglia  donna,  che 

Vienna  va  perbella,elcggiadra,chefia , non  è altro  al 
fa  iti  trita,  fine, che  vn  vaio  di  creta, che  vn  poco  di  ter 
ra  ammaliata  inficine,  ne  mi  dica,  chel- 
huomo  fornuto  fù  di  terra,  ma  che  ella, co- 
, me  più  nobile  hebbe  per  materia  la  colla 

di  Adamo,  perche  quello  noni  altroché 
dire,  che  per  far  vna  vefleall’hoomo , li  ta- 
gliò vn  pezzo  di  panno  nuouo,e  non  vfato, 
tirchi  far-  ma  per  veflir  poi  la  donna , noniflimòDio 
mata  dal-  che  portate  il  pregio,  lì  prendete  panno 
U catta  di  nuouo.ma  della  vede  già  vfata  da  Adamo, 
Adama  . fi  tagliò  vn  pezzetto, che  gli  auanzaua.edi 
quello  fi  fece  vna  vede  ad  Eua  . Onde  fi  co- 
me padre  di  famiglia , che  hàmolti  figli , ò 
fighe  fuol  al  maggiore  far  vedi  nuoue , e 
l’vfate  di  lui  accomodarle,  per  vedi  del  fe- 
condo , ne  per  quello  lafcia  il  fecondo  d’ef- 
fer  veditodell’idedo drappo,  che  fu  il  pri- 
mo,mafi  bene dell’idefTo , ma  vfato.  Coli 
dopò  haucr  Dio  fatta  vna  vede  nuoua  di 


terra  ad  Adamo  prima  formato  da  lui , e Si  di  pira 
volendo apprefi'o  vedir Eua,  comefecon-  nobil  ma - 
dogcnita.prcfe  della  vede  vecchia  di  Ada-  ima,  chi 
mo,  perche  tuluvn  -mde  citili  nui, &à  lui  Vhucm ». 
diede  vede  nuoua,  perche  repleuie  camini  Uen.  1,1 1. 
proeafi  che  pazzia  farebbe/ela  donna  pre- 
tende te  perciò  d'eter  vedi  ta  di  altro  drap- 
po, che  I nuomo,  e non  più  todo  dell  ’i  dello 
sì,  mapiù  vecchio,  & vfato.  Perragion 
dunque  della  materia  tanto  l’huomo,  quan 
to  la  donna  chiamar  fi  pofTono  vali  di  ere- 
ta.efù  quedafoniiglianzadeiridcflo  Dio*  it  e, 
che  dille  il  Gicrcmia  , fimi  lutum  in  mana  fi. 
futi,  fic  vai  in  manu  ima  ditti  de  minai . Ma 
due  altre  conditionihà  il  vafo  di  creta,  I'- 
vna che  e fragile,  l'altra  chei  vile,  c per  la 
prima  di  quede  meglio  ci  rapprefenra  la 
donna, che  l’huomo , per  l’altra  poi  meglio 
donna  peccatrice, che  fanta . E fragile  vafo 
di  creta, chi  non  Io  sì,  che  perciò  il  r«al  prò-  Danna  fri 
fetaper  dimodrarc,  che  non  haurebbero  giit. 
potuto  i principi  del  mondo  farrefidenza 
al  nodrofaluatore  , gliaflbmiglia  à tanti 
vali  di  crttì.Kegai  ers  in  Virga  fcrrta  , (fi-  tan-  pfal,  i.p. 
quarti  vru  firuli  cax/ringti  rat,  & affai  gli  ho- 
norò  con  dire-,  che  adoprato  haurebbe  ver- 
ga di  ferro  per  romperli , perche  vn  legno, 
vn  fallò  farebbe  dato  badcuole,  anzi con 
farli  folamcnte  percuoter  infienie,  tutti 
fracaffar  gli  poteua,  c più  chiaramente  Da- 
nielle deferiuendo  quella  darua  veduta  in 
fogno,  ma  mideriofa,<ia  Nabucdt>nofor,dif 
fe,  ch’ella haucua  i piedi  partedi  ferro,  e 
parte  di  creta,efpiegandonepoi  il  midero 

dite  ,& digitai  ptdtamtx  parte  flirtai,  (fi- ex  £).*«. 14J. 
parte  juiiks  ; ex  parte  regnum  erit  falidum , (fi. 
ex  parta  contritum  , non  fi  contentò  di  dire 
fragile , ì ecnterendum  , ma  dlfferanrritum  ; 
perche  in  eter  di  creta  già  fi  poteua  ripu- 
tare,per  rotto,e  fracaflato.  Maqocda  con- 
ditione  crederemo  noi,  che  la  donna  fi  con- 
tenterà di  riconofcer  in  fe  più  todo,  che 
nell’huomo  ? temo  di  nò,e  fe  lafciamo  eh - 
la  comparila  à dir  le)  fue  ragioni,  hauerà 
tanto  cne  dire.chepiùci  fiancheremo  afcol 
tando,che  non  faremo  combattendo  . Ma 
tuttauia  non  fi  può  far  di  meno  ; che  vna  >* 

ragione  almeno  non  fi  fenta  in fuo  fattore , / nn 

ma  molto  potente  ,&  è,  che  per  ordinario  deU'inteena 
gli  huomint  fono  vinti  dalla  donna, e la  mag 
giorvirtùloro  confide  in  fuggire,  eguar- 
darli  anche )di  porre  i piedi  nclledradeper 
doue  ella  parta  . Coll  ilSauioc’infegna, 
dicendo.  Se  ab[irahatur\tnvì)i  ilhui  mani  rn.J.if. 
tua , nequt  dttipiaru  femiiu  eim , multai  tnim 
vulnerai- 1 dnteit/fi ' fa’ In  fimi  quiqut  interfe- 
rì funi  ab  r4,nota,i  fortiffimi  aicenon  vno, 
ò due, ma  quiqu e,»on  fracidi , ò deboli,  ma 
fotuliimi,  non  folamcnte  fono  dati  vinti , 
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nu  -tifi,  non  da  più  donne , nu  da  vna  fo-  loro  più  aiuti,  efe  da  mariti  alcuna  ingiuria 
T>  c°n*e  dunque  non  confcflercmo,  riceueffero.potelTero  per  aiuto  à parenti  ri- 
ch'ella  oa  pm  fortelE  fenoli  vogliamo  par-*  coriere.  AnziQuintiliano  dicci  quello  fi-  Qaiatilia- 
tirfi  tu  a me  tafora  de  v.i(ì,alihr.ra  fi  cono-  ne  dalla  natura  ctfere  (lato  inllitutroifmi-  òr. 

Ice  qua'  de  piu  vali  fia  più  fotte , quando  fi  trimonio,  acciochela donna , che  éfragile, 
toccano, ò pcrcuotonoinficme,  pcrchccucl  dalla  fortezza  dell'hiiomo  feco  congiunta 
loche  fi  rompeequcllo  che  è fragile  , hor  riceueffe aiuto,  Se  Ariftotele dice clìere più 
coli  accade  all'huomo,  chein  toccar, ò d'el-  iniqua  cofa  vccider  vna  donua,  che  vn'huo- 
ter  toccato  da  donna  nonpuò  farrcliften-  mo,  ancorché  quello  fia  più  degno,  per  ef. 
za, e fubitofifpez/a,  onde  dille  S.  Paolo,  fer  quella  più  debole , & meno  atta  à far  in- 
t'i'lr mfn  ncn  t*nt*Tti  non  giuria,  e l’illeffocon  molte  autorità  legali 

dilfeche  lì  guardane  di  toccarla  donna  per  prona  il  dottiffimoTiraquello  nella  prima, 
non  romperla,  come  fogliamo  direàchi  legge  Connubiale  num.7i.efeauenti  ,alle 
maneggia  cofa  fragile , ò vafo  di  vetro , ma  quali  lì  può  aggiungere  quel  bel  diftico  ri» 
cheli  guardali  per  il  benedite  Hello,  ac-  ferito  dalla  Gloflacap.  /irta  di  virbnana 
eiochccglinonnrompcffe.Infonmianon  Jìgnificatitni. 

tappiamo  noi , che  fri  gli  i. uomini  i più  for-  Icuiu»  fumc\flami-,ijuij flamine?  viene 

ti, e potenti  tono  i ri  , e che  ad  ogni  modo  Quid  vfte/mutin,  mùd  muhere  / mini.  cioè 
più  che  il  rèlìi  giudicata  forte  ladonnain  cbt  vi  del fumo  ptù  brgiiril  il farci: 
quel  pubblico  configlio  del  rè  Dario  ? e che  VelfnauMl  venti -,i  piu  dii  vna*  r dina*  ; 

ùmilmente  Diogene  chiamaua  le  donne  ..  Didimi» ? Mr^mOui aUnalutr*. 
cattine  regi  ne  de  regi,  perche  fignoreggia-  Etilnomeftelfodi  mulini  lo  conférma  cefi  Vi  teff*  di 
uanogl  ilrclli  rii  Conicdunque  non  li  dice,  detto  quali  m*!Ju  <wr,cola  Icggierillima,  e di  motiva  il 
cheta  ptù  forte  Indonna  dcll’huomo  ? Ma  nefTunaforza,erefiftenza  è l'aria  , ma  con  Ieri  rumi. 
veramente  troppo  fragili  ci  dimoftrcrcm-  tutto  ciò  non  balla  à fpiegare  la  fiachez- 
n.o  noi , fc  per  quelle  apparenti  ragioni  ce-  Ia  della  donna , e vi  bifogna  aggiunger  di 
dcr  vogliamo  alle  donne  , & abbandonar  la*  più  l'epiteto  di  molle, cioè  tenero, fieuole, e 
fortimma  rocca  di  quella  venti  difenda  delicato,  fiche  hehberagioneSalomonedi 
capitani  vaioroliffiini , eda fnrtiflimc boni-  llimar quali  impoffibileche (intronane d*- 
bardedipotentiflìnie  ragioni  . Ilprmcipe  naforte,  ondecfdamò,  MuUenmfntrm , Pre.jj.it. 
de  Peripatetici  di  :cua  molto  bene  cfTer  tan-  p,,  mMn„,  1 Se  acrioche  non  ereditò  che  i 
tala  differenza  del!  a fortezza  dell'hiiomo,  quella  donna  forteegli  voleffc  impor  ini-’ 
e della  donna  ,chefi  come  ingiuria  farebbe  prefa  difficile.altrovfficionon  ledì.chedi 
ad  vna  donna  il  dirle , ch'ella  foflehone-  cuftodir  ben  la  cala , e fri  l’altre  cofc  d» 
l!a,come  vn’huomo,  coli  ingiuria  è ad  vn  mantener  col  (inillro  braccio  la  rocca,  eco 
feuomo  il  chiamarlo  forte  come  donna  , |a  delira  prender  il  fùfo.  In  fomma  dà  la 
perche  t tauro  come  dire  ch'egli  fiafragi-  fentenza chiara, & appunto  fotto  metafora  Lt  Ufgi  la 
It/limo.  Coli  Gtcrenua  apertamente  diffe  di  vafo , fan Pienrodiccndo  vai  <jnafi  infir-  mf.Jfani. 
de  foKiatJ  Ebrei.  Iìouratum  iti  r*k+reo-  rfetcri  vafeulo  muliebri  muurem  tmp*<  tuntes  I *?tt.  J»7* 
>Mw».echetJefeguttò  ? faSifmt  ttua/i  rr.-uln~  honorem.  Ne  le  donne  faggio  Ij  (degnano  di 
rrz.dt  maniera  che  pure  l'elTential  differen-  clò  confettare  , come  fù  quella  prudente  • • 

zafra  l'huomo,  e la  donna  Ita  li  fortezza  , Imperatrice  Teodora , che  mentre  il  rìde' 
poiché  tolta  quella  dall’hiiomo  , egli  non  Bulgari  fi  apparecchiaua  per  farle  guerra 
raffembra  più  huomo.nu  donna , e la  mag-  g|,  mandò  à dire , che  fi  ricordate  , ch’ella  Zonata  . 
dot  ingiuria  che  dir  fi  polla  àloldati,  che  erafemina,  ech’eglinon  hsurebbeacqui- 
fannoparticolar  profetòone  di  fortezza  è fiato  hnnore  vincendola  , ma  lì  bene  gran- 
dmi marli  con  nome  di  femine,  come  ap-  ditòma  vergogna  etendo  da  lei  vinto  , com 
pretto  il  Tatto  fi  Argante  per  beffar  i latini,  laqmilrapionelocnntiinfc,  eft  siche  fi  ri-  . 

cosi  dicendo . mane  fi;  Ji  farle  guerra. 

Cbt  Jt  t.ji*  c rff.it  1 , e fi? fianchi  La  cagione  poi  che  fia  la  donna  più  fiac-  Eagim  ma 

Ptr  irtut  nf[j  u*  ò franchi, ni,  m a fianchi.  ca  dell'huonioè  l'effer  ella  più  fredda  , & turala  d*V 

imitando  in  ciò  Virgilio, che  dilTe  humida,  come  dice  Ariftotele,  perchefisi  lafiacchn. 

O viri  Pbr)  . i*  nnfufimtm  phiygei . che  il  caldo  naturaleinuigorifce , da  forza,  z .a  ditti  dt 

come  anco  quelli  l'imparò  da  Homero  nel  e fi  l’huomo  ardito.  Si  vede  ancora, ch'ella  ni. 
fecondo  dell’Iliade  hi  le  membra  piùdelicate,  epiù  pieci  ole,  & 

Plutarco  ricercando  per  qual  cagione  è di  più  breue  ftatura,  tutti  argomenti  della 
non  è Iccito.chc  io  matrimonio  fi  congiun-  fua  fiacchezza , non  folamente  del  corpo, 
gono  i parenti, nc  rendequefta  ragionciac-  ma  ancora  dell'animo , il  qualefeguir  fuole 
«òche  ledono;  haueUcro  alla  debolezza  negli  a fieni  il  temperamento  del  corpo , > 

onde 
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onde  ben  dille  appretto  ad  Ouidio  Ero  fcn- 
ucndoà  Leandro. 

Danai  fi  vt  caput  tener  ufic  miniti!  infirma putUu. 

più  ùtliil i Più  inferma  dunque , e men  forte  i dcl’- 
ttmt  un-  l'huomo  la  donna.  Macome  dunque  rima- 
tnno  rii  ne  egli  il  più  delle  volte  da  lei  vinto?  Kifpó- 
buemini.  do  non  lempre  la  vittoria  effer  argomento 
di  maggior  fortezza,  vincendoli  anche  tal- 
hora  per  fortuna, ò per  ingegno,  come  già 
dille  il  Poeta  Ferrarefe. 

Vinta  fi  per fortuna,  i ptr  instine. 

rodiamo  dir  dunque,  che  vincanole  don- 
ne, non  perche  fiano  più  forti,  ma  perche 
fono  più  aftute,  piùmalitiofc , e più  frau- 
dolenti , perche  quelle  doti  fogliono  andar 
congiunte  con  l'imbecillità,  come  di  de  Pia- 
gnè nel  dial.tf.de  Htp-f^mma  quidem  ahud 
jtnui  brmtnnm  tjl,  jy-  difftrtni  .tuoijque  otul- 
UHI , Ó>  Vtrfatim  natura  tfl  prtpitr  imbecil- 

A fiuti  f-  htattm . E t appretto  E uripidc  dicono  alcune 
mi.  donne. 

in  Dan.  Sic  diti  felci  mulieribut  ami 

Curi  tjfi,  vini  aurtm fluì  ualtrt  balìa 
ti  am  fi  dilli  acquimi  viffinam  lictrtl 
Uh  finì  vini  imptraremui . & altroue. 
Huh  tra  fumai  ad  bina  cmfilia  intrtijfima 
la  medtn.  Malori  auttm  cmntu  arrijScctfapitniijfimi, 

Et  in  quella  maniera  vinti  furono  San» 
foneda  Dalida  iSifara  da  Faclc  i Salomone 
dalle  Aie  donne-.  Erode,  da  Erodiade , & al- 
tri molti  i & al  fanto  Giob  per  fignificarc 
che  non  era  flato  vinto  da  donna  , parueà 
baflanzaildire,  che  non  lì  era  lalciato  in- 
M.ft.p.  gannare.  Si  dtaptum  tjl  cor  meum  fupcr  mu- 
liete  aliena. 

Potrei  dire  ancora  che  vincono  perche 
fono  aiutate  daperfone  più  potenti  che  gli 
huomini,cioè  da  Demoni;  adequali  elleno 
molte  volte  fono  inftrumento,  ondcdice- 
uafan  Paolo,  tUnijineln  i. linci  atto  aduer- 
Eph.  6.  11.  fui  carntm.  tyjanfumtm.jtd aduerfuiprim  i- 
Donnt  aia  pti , (^poiefiatei  Itntbrarum  hatum  .quali  di- 
tattdaldt  ceffe  non  farebbe  da  temere  la  carne  ,&  il 
mini».  fangue , non  qual  li  voglia  oggetto  di  carne 
compollo , fe  non  folle , che  inlieme  con  lo- 
ro combattono  contro  di  noi  gli  fpiriti  in- 
fernali. Vincono  in  oltre  non  perche  fia- 
no  piùforti,  ma  perche  fono  piu  fiacche, 
pofciache  quella  vittoria  loro  in  comuni- 
car ali’huomo  la  propria  fiacchezza , eren- 
Vincìtriti  derloeffeminatoconlifte,  flettendo molto 
ptrcbt  più  più  facile  il  diuenire  di  perfetto,  imperfet- 
fiaccb,,  to , che  il  farfi  d’imperfeto , perfetto , non  i 

marauiglia , chcpiùagcuolniente  fial’huo- 
mo  effeminato  dalla  donna, che  la  donna 
fatta  virile  daH'huomo  ; fi  come  molto  più 
facilmente  vn  fano  i contaminato  davn’ 
infermo, che  quello  ritmato  da  vn  fano . E 
fi  come  animale  velenofo  vcaidc  l’huomo. 


od  vn  toro,nou  perche  (ia  più  forte, ma  per- 
che è più  maligno , e di  pellifero  veleno  do- 
tato . fatua  ntrat  mai  fu  fin  tu  firn  vipera  tan- 
tum dille  quel  poeta  ; coli  vince  la  donna 
non  per  ragione  di  fortezza  , ma  di  veleno , 
che  Ipira  nel  cuor  dell'huomo.onde  dille  il  Efrl.*Sif 
Sauio  che  molto  meglioera  habirarcon  dra 
goni,  o ferpenti,  che  con  donna  cattiua. 

Vincono  finalmente , ma  bene  fretto  fenza 
combattere,  anzi  non  volendo  vincere;  li 
che  non  fi  dee  aferiuere  à fortezza  loro  que- 
lla vittoria,  ma à poco auucdimento,  &à 
fciocchezza  de  gli  huomini. 

Conchiudiamo  diinaue  ciò  che  i verit 
fimoeflerpiù  fiaccala  donna  dcll’huomo, 
e per  tanto  con  ragione  chiamarli  vafodi 
creta, e vafopiù  infermo dafan  Pietro  , ma 
ecco  vn  altro  bel  dubbio , come  vaglia  la 
confequenza  del  principe  de  gli  apottoli, 
la  donna  i vafopiù  infermo,  e più  debole, 
dunque  piùdeue  honorarfi  . Percioche  in 
qual  republichafi  e veduto  mai,  che i più  . . 
infermi  fiano  più  honorati  ? A più  forti 
fogliono  darli  gli  honori,  le  dignita,i  trion- 
fi , & anticamente  fi  faceuano  molti  giuo- 
chi, e molti  combattimenti , ne'  quali  à 
chi  più  forte  fi  dimoftraua , fi  dauano  mille 
honori,e  mille  lodi,  emillepregi,  nuche 
alcuna  legge  mai  faceffe,  che  più  fotte  ho- 
norato  dii  fotte  più  fiacco,  nonl’hò  letto 
mai,  ne  credo  lia  per  ritrouarfi , come  dun. 
qucdice  S.l’ietro.  tanqilarn  ir. filmiti!  vafeu - 
li  ma  un  m impanienti!  hcnirtm  t forfè  coli  l.Petr.j.f. 
comanda  per  ragion  dihumiltà,  quali  che 
voglia  dire,  che  nella  legge  di  Chriflo  i - 
maggiori  hanno  da  humiliarfi,  & abballar- 
fi  à minori,  come  egli  già  ditte,  fi  quii  vide - 
tur  wter  vii  matir  effe  .crii  veftcrmmi/ier,  C M*tt,  »J,' 
per  confequentc  anche  i più  forti  deuono  ili 
maggiormente  honorarei  più  fiacchi  1 ma 
meglio  conia  fomiglianza  de’ vali,  della- 
auàle  fi  vale  l’Apoflold  intcnderafli  ciò  , 
ch’egli  vuole.  Se  in  vnamenfa,  ò credenza 
vi  fono  de' vali  d'argento , e d’oro , e voi  li 
prendete,  e maneggiate,  il  padrone,  ócu- 
fiede  vi  dirà  facilmente  nulla , anzi  dirà  , 
cheli  mirate  bene,  ma  fe  vi  fono  vali  di 
cnfiallo  molto  fottile , e delicato, e ftende- 
tela  mano  per  prenderli,  fentirete,  ch’egli 
vi  dirà,aunertireche  non  vi  cadano,  eforfe 
anche  vi  prohibirà,chc  gli  toccate, che  vuol 
dire  ? fono  forfè  di  maggior  pregio , che  ' • • ' • 

quegli  altri  d’argento, e d’oro?  nò, ma  fono 
più  fragili, tpiùfacilcofa,  che  fi  rompano, e • • 

perciò  bifogna  hauerli  piùrifpetto,  e più 
nfgnardo.Horcofi  vuol  dire  fan  Pieno,  la  In  qual  ma 
dònna  ivafo fragile  di  vetro,  che  facilmen-  nitra  hÀ 
te  fi  fpezzs,pcr  tanto  bifogna  hauerle  mol-  da  bone—  ' 
tò  i ifguardo, trattarla  coti  molto  rifpetto,  e tufi. 
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fi  come  ì quelli  limili  vali,  fi  fuolfar  vna  l'huomo.chc  è di  prezzo  ineftimabile  • Ma 
verte, che  li  cuopra,  e li  difenda , e cofi  ven-  fe  limonio  è da  rtimarfi  pretiofo  per  rifpet 
gqnoadellerepiùhonoritiinell'ifteflanM  to  dell'anima  , perche  non  fi  dourà  dir  J - 
niera  pur  la  donna  molto  fragile,  & infer-  ifteffoparimente  della  donna , forfi  v'é  dif* 
inaeflerdeepiù  honorata  si, ma  di  ti  le  ho-  fèrenza  fri  l'anima  di  huomo,  e di  donna? 
nore.che  la  difenda,  che  la  cuopra,  chela  certamente  che  nò,  dunque  perca  ttiua,evi- 
ten°a  come  fi  la  vafiera  il  vafo  racchiufo . le  che  fìa  vna  donna , anch'ella  hi  vn’ani- 
El’ifteita  par  che  dir  vollero  le  compa-  ma,chevale  più  chetuttoi!  mondo, come 
gne  della  fpofa  in  quelle  belle  parole.  Soror  dunque  fi  dice,  che  pruiom  (enti  mix  tfi  Efitrs 
I Cmu.  8.*.  naBraprauatB,^  vétta  nonhabet  .ffridfa.  vnintpamt  ? Io  non  faprei  come  megli  ori-  4niCT(,_  ' 
Comi  enfia  ritmiti  forni  notiti  min anondo  altoqutndn  fpondere  .quantocondire,  chequeftatal 
dirfi,  fO  ' <ll>a fi  diceflero , quertanoftra  forella  t donna  non  ni  più  anima , perche  Vhì  per- 
vafopiccioIo,ma  pretiofo,  e molto  fragile,  dnra.I’hà  data  al  Demonio , e perciò  rima. 

Serciò  facile  i fpezzarfi , che  faremo  noi  nendo  come  vn  pézto  di  carne  fenz’ani- 
unque per  guardarla,  acci  oche : degna  fia  ma,  prttmm  eimvix  tflvnnu  pomi.  Ma 
del  cele  Aefpofo?  erifpondefaggiamentelo  perche  non  difle  piùtofto  il  Sauio , donna 
fpofo  , Si  mmm  tfi  , tdifictm» u fuptr  rum  cattiua  non  vale  vn  danaro , vn  quattrino , 
propugnatola  argenti*,  fe  oBium  efl  , compiti-  vn  bezzo,  forfeperchci!  danaro  eia  niifura 
N m turi  fomunUnd t*S»lii  frinii,  evoleua  direin  delprezzo  dellecofe,  effendocheconluifi 
ìk  tati  iva  poche paro!e,non mai icoftodita,  eguar-  comprano  , enoncolpane  ? ó forfeper- 
riguarda—  data  i bartaruavna  donna,  fe  fri  muri i che  le  monete  fono  diuerfe  in  varijpae- 
m,  racchiufa,bifogna,  chefopraquertimuriag  fi  , accioche  non  fi  prendefTe  errore,  voi- 

giungiamo  forti,  e pretiofe  torri,  che  fertu-  le  poner  cofa,  che  i comune  à tutti  , 
noperle  fentinelle,fei  porta,  & hi  libertà  cioivn  tozzo  di  pane?  ò pure , perchela 
di  vfeire, chiudiamo  qntrta  porta  con  tauo-  più  ftentata  vita,  che  fia,  par  che  fi  riduca 
ledi  legno duriffimo, in (omnia  aggiungia-  ànon  hauer altroché  mangiare,  che  quat- 
ino  fetnpre  nuoui  ripari,  nuoui  bartioni , chetozzo  dipane,  voIledirilSauiochepiù 
euouc  guardie,  e dice  d'argento,  e di  cedro  torto  per  non  lafciar  :morire , che  per  altro 
|>erdimoftrareeffertanto‘neceflarij  quelli  darfelepuó  qualche  tozzo  di  pane,  e che 
; ripari , che  fe  bene  bifognafie  impiegami  ogni  altra  delitia  perieli  fuperfluai  òpu- 

l'argento,  & il  cedro,  il  tutto  farebbe  ben  rè  perche  de'  tozzi  di  pane  far  fi  fuok ipo- 
fatto. Intefe  quella  neceffità  Teopompo  caftima, comedi  cofeauanzate  volleinfe- 
ri  diSparta  , al  quale  moftrando  incerto  gnarci,  che  appena  era  degna  dició,  che 
le  mura  dellafuacittà,  edimandandoli  fo  non  fuole  hauerfi  in  alcuna  ftima?  final- 
forti, & alte  le  pareuano . Nó  certo,  difle,  fe  niente  volle  trattarla  come  cane  al  quale 
fatte  fono  per  guardare  donne,  infognati-  quando  (1  dàvntozzodi  pane,  ifodisfat- 
do,  che  ì quello  fine  non  fono  mai  ìba.  to,  e molto  ben  pagato.  Ne  farebbe  la  pri- 
, fian/a  alte  le  muraglie,non  mai  à ha  lì  a n za  ma  volta,  che  donna  cattiua  fofieafibnti. 

forti, merci  dellafragilirà,  e fiacchezza  lo-  gluta  al  cane . Pofci ache  nel  Detiter ono- 
ro, perchecomediflecolui, donna  fcompa.*  mio  prohibiua  Dio  efpreflamen  te , che  non  Simili  al 
gnata  ifempre  mal  guardatagli  ico.  oo  fe  gli  offerite  prezzo  didonna  cattiua , ne  turni, 

$hi  d’Argo  non  ballano  àcuftodirla.  dicane.  N«»  affitti  mtrctdtm  profiriMt , om,  ij,i| 

Siegue  la  terza  conditone  de’  vali  di  ere-  *“  premuti  cani!  m dama Damini  Dii  mi. quid 
ta.chei  l’elfer  vili,  laqualenou  vogliamo  quid  tUod  tfi  , qotd  vc*trit , quia  aéommatrie, 
noi  applicarci  tutte  le  donne,  accioche  nó  tfi  vtmmqut  *pnd  damimun  Otum  non»,  e 
paia,  che  habbiaraoprefoi  combattere  có  per  intender  bene  la  forza  di  quefta  legge, 

Ioro,n>a  folamentealle  donne  cattine,  alle  i d'auuertire,  che  non  vi  era  appretta  gli 
femine  del  mondo , lavilrà,  bade  zza , Se  Ebrei  cofa  più  vile  del  cane,  Dauidper  ai- 
ignominia  del  le  qua  li  non  fi  puóàbaftan-  moftrare  à Saul  quanto  fofse  pouero.  Se 
za  fpiegarc  . Quando  vogliamo  fignificare  abietto  tm  profanarti  me  IfraeRqotm  l.  Heg.tq, 

Donna  est  alcuna  cofa  elfer  molto  rilefogliamodirCJ  ptrftqutniìcaatm  mcrtuumperftqocTit , t't'pn-  IJ. 
ti»»  imi*  Ionondaretper  lei  vn  tozzodìpane.  Hot  Uctm  vnom.  Et  Abner  vedendoli  difprez- 
t mia  vn  donna  cattiua i tanto  difprezzabile , che  zatoda  Isbofetdiffe:  Nunquid  caput  canti  i.Kzj-j.f. 
t«.u  di  non  merita  fi  dia  perleivtt  tozzo  di  pane,  tgafum  i Son'io  forfè  qualche  cane  ? Il  Sa- 
ziar. così  dice  il  Sauio.  fritiumtrim  /cani  mix  uio  parimente  volendo  far  paragone  fri  il 
Ire,  6.  x 6,  tB  vnimt  pronti  ; mnlitr  anttm  viri prttnfam  primo , e l'vltinto  de  gli  animali , per  il  pri- 
arimameapit  Non  vale  vn  tozzo  di  pane , mo  poli:  il  leone,  eperl’vltimo  il  cane,  e 
dice  egli,  donna  cartina  , che  ftnftnm  pani  difle  - mirar  tfi  canu-wmat  learu  manna, 
ftà  nell'Ebreo , t pure  rapite  l’anima  del.  anzi  ulhom.fi  vergognavano  di  nominar- 
lo* 
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t.Kef.lf.  fo,  elo  dtfcriueuano chiamandolo  mingtn. 
% ».  tim  ad  ptritttm , e con  tutto  che  non  fotte 

C antquh  quella  defcmtione  molto  polita , lliaueiu- 

t»  Ji/pra-  no  tutta  via , per  mancò  male , che  il  nom  i- 
wapprtj  narilcaneper  il  proprio  nome,  equando 
f>i  gh  £-  diceua  n o , che  in  alcuna  cittì  vocili  n fareb- 
krti.  bero  inlino  i cani,  era  tanto  come  dire  dal 
primo  fin  all'vltimo , neli'vltimo  grado  de 
Ioni 4.  il.  viuenti ponendo i cani.  Et  Iddio  , il  quale 
è pietofirtìmo,  e fi  muoue  4 comparfione 
imin  de  giumenti , che  nella  gran  città  di 
Nininc  fi  ntoriuanO  di  fame , non  dimollrò 
però  di  hauere  alcuna  compaflìone  decani. 
Horad  animalecofi  vile,  e tanto  deprez- 
zato apprettò  àgli  Ebrei  viene  paragonata 
la  donna  cattiua , ambidue  fono  fottopofti 
all’iftefla legge,  evengono  rcgiftratincll’- 
ifteflo catalogo.  V’è  dipnV,  cnefeDioha- 
uelle  inabboimnatione  folamétela  foftan- 
za  loro,  eprohibifce  pcrefempio , che  non 
entrallero  ne!  fuo  tempio,  non  me  ne  ma- 
rauigl  ierei,  ma  che  ne  anche  voglia  il  prez- 
zo loro , ne  anche  ildanaro,  che  fi  raccoglie 
per  venderli , quefta  si  che  è g rande, percio- 
che  il  danaro  non  contraile  alcuna  mala 
qualità,  ò alcun  male  odore  dal)acofa,che 
per  lui  fi  vende,  &è  nota Pargutia dell'im- 
peratore Vefpefiano,  come  ad  altro  propo- 
nto habbiamo  detto,  ilqualeriprefodaTi- 
T>tn*rt<  fi  to  fuo  figliuolo,  perche  fin  fopra  l'huniorè 
rumami-  della  vcfcica  hauctte  pollo  vn  dado , gli  ac- 
U rimiti*  C0ft0  a|  naf0  vn  danaro  per  qiieflo  mezzo 
dada  cofa  raccolto,  c li  fi  vedere,  che  non  puzzaua 
itnduta.  punto.  Scdunqueil  danaro  non rìceueal- 
cunamaiaqualitàdalieccfe,  daliequale  fi 
raccoglie, cl'iflefib Dio  .benché  nonlipia- 
rc/fe,  che  fe  gli  offeriflero  giumenti,  pure 
•non  ifdcgnaua  di  riceucr  il  cambio  loro, 
Evf.34.to  anzi  diceua.  Pnmogenitum afini  ridurti  cui , 
Prt\-u  di  perche  dunque  hà  tanto  à fchifo  il  prezzo 
tane,  odi  del  cane,  e della  donna  cattiua  ! Vollefen- 
denna  est  za  dubbio,  chequiiidi  imparaffimo,  quan- 
tuia ptrcht  toegii  hauefle  quelle  due  cofe  in  abbomi- 
run  i*liu  turione,  e di  pa  (fàggio  forfè  anche , che  fti- 
ted*  pio.  maua  quefto  prezzo  inghifta mente  raccol- 
to , come  di  chi  vende  cofa , che  nulla  vale , 
c perciò  non  voleua , che  gli  fotte  offerto,  e 
che  ogni  cofa,  che  anche  iolo  nella  memo- 
ria ri’dnr  polla  donna  cattiua,  effer  deue 
fuggita  , Hi  abborrita , evi  aggiunge  Mosi , 
•futa  quid  illudili,  quod  ? filtro,  qnafi  diccfic, 
Diu.i 3.18  ancora  che  il  voto  fia  cofa  tanto  facra.,  e 
grata  à Dio , ad  ogni  mòdo  non  può  comu- 
nicar la  fua  fantità  à quelle  cofe  immonde, 
anzi  egli  più  torto  vien  profanato  da  loro,  e 
Dio  ama  meglio,  che  fi  ti  manchi  di  quello , 
che  fe gii  hà  prometto,  chefoflenete,  che 
nella  Tua  cala  entri  prezzo  di  querta  for- 

v. 


V’è  di  più  • che  oue  gli  altri  peccati  auui-  B triterai 
ltfcono  folamente  l'anima^ucrto  rende  vi-  viUin  don 
le  ancora  il  corpo,  e tutte  le  più  pregiate  HM  cattiua 

doti  di  lui . Pregiatiflìma  fuole  ettere  la  bel- 
lezza , per  amor  di  cui  impazzifeono  gli 
huomini,  ma  querta  in  donna  cattiua , è as- 
me anello  d’oro  tutto  imbrattato  di  fan- 
go,che  non  fi  conofce  di  qual  materia  fi  fia, 
nequefto  è mio  penficro.  niadel  Sauio,  il- 
qual  ditte, etrtulm  annui  mnaritm  juu , mu-  Pro,n*u 
liti  pattina , cr  fatua, cioè  bellezza  in  donna 
fciocca,  cioè  poco  honetìa  (chelchonerte 
noli  meritano  quello  nome)  è come  vn’ 
anello  d’oro  nelle  nari  di  animale  immon- 
do', machefomiglianza  è querta  ? chi  vide 
mai  limile  animale  con  anelli, & anelli  alle 
nari  ? à piedi  si  per  riternerli,  ma  alle  nari 
non  mai  ; con  tutto  ciò  volle  valerli  di  que- 
fta foiniglianza  il  Sauio,  per  dimoftrare  x , - 

quanto  {lette  male  bellezza  in  donna  dis- 
honefta  . Appretto  dice  nelle  nari  perche 
con  quelle  fempre  quello  animale  vi  ri- 
uoltandoil  fango  di  maniera,  che  querta 
parte  è la  prima',  e quella  che  maggiorami, 
te  dell'altrefi  fporca.efignificò , che  la  bel- 
lezza in  querta  tal  donna  veniua  à perdere 
ogni  fuo  fplendore,  anzi  à rimanere  immon 
da,  e deforme.  Ma  non  ancora  à bartanza 
s’èfpiegata  la  viltà  di  quelle  tali,  neforfe 
può  fpiegarfi  da  lingua  humana  , fe  bene 
per  quanto  fi  può  pare  clic  il  Sauio  s’auui- 
cinanè  alla  meta  con  dire,  emmi  muher  , Etri,  1.1*. 
qua  rjl  f rnuana , quafi  /intuì  in  fia  1 intuì-  pnaa  rat 
tahtur,comc  immonditia,cheneflunovuo-  tma  atta. 
le  tener  in  cafa , c pertanto  fi  getta  in  Ara-  mhmieU. 
da.oueècalpeftata,  fe  bene  anche  calpc- 
rtandola  temon  legenti di  fporcarfi , e fug- 
gono  di  rimirarla, non  che  ai  toccarla,  per 
infegnarci  con  quefta  fomiglianza , non  fo- 
lamcntc  quanto  fotte  tal  donna  vile  , ma 
quanto  inficine  fia  pericolofa  cofa  il  toc- 
carla, ancorché  fia  à fine  di  calpertarla,  e 
che  perciò  bifogna  in  ogni  modo  da  lei  ri- 
noltargli  occhi.efuggircon  piedi . Conob- 
bero anche  i GentiliTa  viltà  di  vna  tal  dona 
na  , e perciò  i Romani  volendo  honorar 
quella  donna,  che  dato  hauetia  il  lattei 
Romolo,  e Ren.o,lorofondatori,per«.hc  la 
ritrouarono  ettere  di  mala  fama  , dittero 
che  davna  lima  haucuanoeglinoriceuutoil  peggurtkt 
latte, volendo  più  torto  hauer dipendenza  luta. 
davnalupa,  cneda  vna  donna  di  querta 
forte,  l’ertuttequcfte  ragioni  era  dunque  \ 

Maddalena  qual  vafo  di  creta,  e polena 
chiamarli  ancora  clepfidra,ònuuola  terre- 
na,cioè  piena  di  acqua  terrena  de  piaceri , e 
de  peccati.  Etèdanotare  che  quello  vafo 
non  fi  riempie,  come  gli  altri  infondendoui 
acqua  dalla  patte  di  (opra,  ma  fi  bene  ricc- 
Ce  ucndol», 


^94  Libro  fecondo  TS[uuo/à  di  cret4  ltttprefà  XT. 

accender  di  nuouo  il  fuoco.  Non  l'alaba* 
flrod'vngucnto,  perche  ò lo vqtò.ó  lo  r up- 
pe, noutcapelli  , perche  furono  ramificati 
toccando i piedi  ai  Chriftp,  non  gli  occhi  > 
perche  furono  amati  di  lagrime,  non  la, 
[»M  ca, perche  fu  occupati  dal  vento  de'  fo- 
lciti,non  gli  ornamenti  , pcrche  tutti  Furo- 
no da  lei difpcrli  ediflìpàri. Noncofi molti 
penitenti,  à quali  le  bene  per  lacontritipne 
li  (pezza  il  cuorc,non  pero.fi  fpczza  coli  mi- 
nutamente, che  notrvi  rimanga  qualche 


uendola,  equafi  egli  tirandola  à.fedalla 
parte  di  baffo . Non  altrimenti  Maddalena 
non  riceucua  acqua  di  con/olationi  dal 
cielo,  roala  traheua  dilla  terra,  c come 
quella  hà  molti  fori, per  gli  quali  entra  l'ac- 
qua,coli  la  donna  molte  voglie , c non  pare 
Tiri. 9.3.  che  fi  fati)  mai . N«  rtfficiet  er.nl, teem  mmtt- 
lnUtubi-  »»ia/n,dice  il  Sauio , che  hi  molte  voglie  , 
hi  che  il  tutto fucchia , onde  altroue  Paflomi- 

gliò  alle  fanguifughe , che  fempi e fucchia- 

hoil  fangue,  fin  che  muoiono,  fangmiugi  >...s  nu..  >1  • >»■— rs-  t-— 

dm  mnt  luu  direnici  M<  r , Afftr . Etcradi  rottame, ò teff  o da .portar  fuoco,  la  memo- 
r > ’ p,u  qual  vafo  di  creta  cotta  nella  fornace  J.'  -.w-taft...  1.  iunaU 
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dell'amor  moudano,  anzi  pila  feruiuapep 
fornace  i gii  altri,  perche  le  fornaci  di  ter- 
ra fi  formano,  e feruono  per  cuocer  terra, 
fi  che  in  vna  terra  fi  cuoce  vn’altra  terra, 
con  la  terra  della  donna.,  la  terra  dcH'huo- 

O a.  » . mo,pcrciòàfornacifonoaflòmiglutiilen- 

^ ’ fuali  dal  profeta  Ofea.  Omnet  qn*J,eUb*- 

TIMI  /tu enfi  /Hnt,  Sci  ciò  tanto  vero,  che 


ria  de'  piaceri  palliti,  la  vicinanza  di  qual- 
che oggetto  gradito,  la  pompa  delje : velli, tj 
tempo  otiolanvcntc  fprfo,  la  comodità  di 
mangiare , e di  liete , c fopra  tuttq  qualche 
terra  jòprefentcrifcruatoelicr  poffonoa] 

JDeniouio  Olézzi  di  riaccender  l’ellinto  fuo- 
co Ma  come  glimfe  Maddalena  à fi  perfetta 
conucrfiqnel  la  cogmtipne  fù il  principio 
d’ogni  fuo bene-  l'/^.jt'ìfuif.pcp.'iiccllcndo  Cut.  7.37. 


neVnche"morte  pare',  che'perdano  qu««»  clUprima  Hata  qual  afpidp  lorda  , con  le 

virtù,  &c  cola  marauigjioft  quella  che  ri-  orecchie,  e’Ic 
<•  -a  ■<  . 1 » 1/1 1 „ — i«l  I.K  a Am*  ni»!n  4»  <*ma  f z*1 


fertfcè  Aleff.ab  Altfl.oel cap.7.  del ììb-t.de 
fuoi  giorni  geniali, cioè ch'clfendo  cofiumc 
appretìo  gli  amichi  di  abbruciarti  i corpi 
morti , auueniua  talhora , che  difficilmente 
CoAoncro  s'apprcndcua  il  fuoco  ne'cadaueri  de  gli 
di  donne  huomini , alche  era  rimedio  dice  quello 
edmto , fi  dottore , l’apporui  vn  cadauero  di  donna , 
Mence,*,  per  la  cw  compagnia  facilmente  s abbru- 
£Ad»uen  ciauano  quei  corpi , che  fin  anima  ceder 
non  hauenano  voluto  al  fuoco  ■ hor  fe  cor- 
m no  morto  di  donna  ft  abbruciare  corpi 

morti  d’huoniiiii,  che  farà  donna  viua,  con 
huomini  viui  ? fe  còrpo  eftinto  ft  forger 
fiamma,  che  farà  corpo, che  da  gli  occhi  , 
dalla  bocca , e da  tutte  le  parti  fpira  fuoco  ? 
fe  corpo  che  refiftenza  faccua  al  fuoco  non 
può  refifter  all’ardore  che  porta  feco  cor- 
po morto  di  donna, che  farà  cuore  di  colui , 
ehe  è più  facile  à ftrugger  fi,  che  la  cera  ! 

E lafomiglianza  del  vafo  di  creta  aiiche 
qui  viene  à propofito,  perche  quelli  tali  va- 
li rotti  che  fono  in  piu  pezzi  fogliono  fer- 
rine à portare  qualche  poco  di  fuoco,  onde 
Ifaia  profeta  per  lignificar  vna  ruina.in  cui 
nulla rcftaffcd’intièrodiffe.  tt  cemimnut- 
7/4.30. 14.  tur  funi  center, tnr  Ugene  figuli  conni! iene 
Coi urlio-  feruti,  de  i & nen  tnnenunr  defregmmns  eim 
ne  ii  Alai  felle,  m que  forte  tnr  igmcnlm  de  incendio,  e 

deUnean*  non  altrimenti  donna  cattiua  nonjpoteo- 
toHtfutn.  do  perle  Itefla  più  farmaie.ferne  di  mezzo 
1 ' per  accender  almale  gli  altri.  Ma  in  fenfo 

ipirituale  viene  quella  autorità  molto  à 
propofito  di  Maddalena,  la  cui  contrizione 
effondo  Hata  molto  grande , rimale  di  ma- 
niera frac*flàta,the  non  vi  reftó  cola, di  cui 
poielic  fperare  il  Demonio  di  valerli  per 
:>u  ~ -i 


r .-,  - .cuore  otturato  alle  vocidel 

ciclo,  c qual clcpfidra  con  la,  bocca  chiuft 
clic  non  ammeitciia  l'aura  foauc  dello  fpi- 
rito  diuino , fubito  che  à quelle  dtù  luogo 
ecco  che  difcclc  in  abbondanza  la  pioggia 
delle  lagrime , & leehnmu  capir  rigete  pedtt 
fn  1.  E veramente  non  può  cflèrc  più  certa 
confcquenza  di  quella  , cheli  raccoglie,  e 
derma  dalla  cognitione  al  pianto.  Quan- 
do vna  conclufiòac  da  vn  principio  ciude n- 
temeute  fegue  , fogliono  ivalcpt'huomi- 
ni  por  in  campo  il  principio  Itilo  , .perche 
xhi  ft , futi  ito  ne  ft  la  confcqueuza. , c fi 
fuoi  dire,  che  la  concludono  e per  gl'igno- 
ranti, hor  tali  quella  del  pianto  rifpet- 
to  alla  cogli itione  . E perciò  vedendoli  fi- 
gnore  la  città  di  Gierulalemmc,  e piangen- 
do (opra  di  lei, di  de  quelle  affettuofe  paro- 
le fi  eogneoijjii  c r/n , c non  dice  qual  cola 
fa ttohaurebbe  . Ma  lapartiòeJIaf/ì)non  i 
ella  ilfttiua  1 non  richiede  che  fifoggiun- 
ga  c;ò,  che  da  lei  ne  fegue  / c fe  ciò  non  fi  fà, 
non  rimane  il  parlar  imperfetto*  non  laida 
gli  vditori  cpn  curiolità  di  faperc  quello 
che  hà  da  venir  apprreffo  i come  fe  io  ui  di- 
celTt,  fehaudliritrouato  il  tale,  & altro  nó 
foggiungellijciafcuno  mi  dimanderebbe,  • 
che  hauerellitn  fatto  l percheia particella 
(/<)hà  quella  forza  di  eccitare  la  euriofiti 
negli  animi  diqitelli  che  fentòno . Effen- 
do  dunque  il  noftro  redentoreperfcttiflt- 
mo  in  tutte  lecofe , perche  non  finifee  ilfito 
ragionanicntolperchelafcia  coli  fofpcfi  gli 
vditori  {perche  è tanto  infallibile  la  confe. 
quenza  dalla  cognitiono  al  pian  to, che  non 
vi  farà  alcuno  «zìi  ignorante,  che  noni ine 
tenda , e che  porto  quello  principio , fe  co. 

nolccflì , 


Ibidem. 
Camion  del 
le  legnini 
di  Msdd» 
Un».  ■ 
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o;  „ nofcefli,  non  né  fappia  raccoglier  quella 
eonclufione.piangerefti , e la  natura  auch'- 
«Uacc  l'infegnai  la  quale  non  hi  voluto, 
ohe  altro  fu  il  principio  del  piamo, ‘che  il 
-cerebro , membro  dcilinato  al  la  cognitio- 
ne,ncaltro  l'inftromeuto  , che  l'occhio  de- 
tonato al  vedere, perche  chi  conofce, c vede 
piange,  echi  ben  vede,  e ben  conofce , ben 
piange,chi  poco  conofce, poco  piange , chi 
affaiconofce,  affai  piange.  Anche  nel  gran 
teatro  del  mòdo  veggi  a ino,  che  ftretta  ami 
citiaparche  fi  ritroui  fri  la  luce,  e l'acqua, 
Ar<j ua  , e fi  mtxm  della  togmrionc,  e dd!eiagrime,& 
luce  gran  -appena  nel  primo  giorno  fù  formata  la  va- 
ccngtuntio  ga  luce,  chèfubito  nel  fecondo  furono  duri- 
ti ni  fumé . -fe  Tacque , antiche  prima  ancora  fu  detto 
(ita.  l.  l.  che  Jpiiiiui  Uomini  {tributar  (upcr  aejuae , mi 
che  smtelideper  qucfto  fpirito  ? forfeii 
vento  { nu  i hi  per  metro  dell'eshalatione, 
òd'altra  fìia  cagione  prodottp  l'haueiu  ? 
forfè  la  terra  perfona  della  fantillìma  Tri- 
nità? ma  pili  torto  detto  fi  farebbe  fuptr  ex. 
/«peonie dille  Dauid  . V erba  pomtni  cahfir. 
P/nl.^l.6.  mnti/ti'ii,  crfpiritnoru  enei  amnu  verini  to- 
rnir: -,  (pieghi  dunque  i!  Sauio,  che  s'intenda 
per  ifpirko , e farà  chiaroil  tutto  . Lucrane 
EecL\.6.  Viewer  fa  in  cercnitet petgit  jpnitus , diceeglt 
licH'EccI.  al  i.  ne  per  quelto  fpitito  altro 
s'intende, che  la  luce  ,,la  quale  gira  attorno 
il  mondo,  e fi  chiama  fpinto,  perche  dà 
fpirito,  c vira  à tutte  le  cole . Fu  Ut  ero  dun- 
que per  preoccupartene  figura  molto  vfi- 
tata  nelle  facrc carte,  che  fa  luce  era  fopra 
dell’acque  .come  aninundolc,  ritcaldau- 
dole,  c fecondandole  . Hor  Maddalena  fi 
può  dire  che  folle  vn  mondo  nonfolo  quan 
. ro  all'cflcrdi  natura , perhauer  l'iftellacf- 

fenza  dell’huomo,  chiamato  da  Greci , Mi- 
crolìuos,  cioè  picciolo  mondo,  ma  crian- 
jitaUUale.  dm,  qtiantoàll'ellcr  della  grafia,  percio- 
tea  manUo  che  in  lei  fi  vede  la  terra  del)'huin>ltà,poi- 
refemate.  clic, Sfinirmi, l’acqua  delle  lagrime,  l’aere 
de’  forpiri.il  fuoco  aell’amordiuino,  il  cie- 
lo della  grana,  ouc  fono  i pianeti,  de' fette 
doni  dello  Spiritoi'anto , ecomc  lidie  fi  Ile-; 
le  altre  virtù  infide,  qual  niarauigliadun- 
quc,(e  anc'he  in  quelto,  dopò  la  luce  forma- 
taci cui  fi  dice,  vtccg neuit,  feguita  fubito 
tadiuifione  ddl'acque,  fpargendofi  lefue 
lagrime,  e fopra  ilcieloddfaluatore  ,e  fo- 
• pra  la  terra  della  fuapropria  nuleria-fi  che 

fi  piò  di  lei  dire, che  na  quel  miftico  tote, di 
cui  fi  làmétionc  nellib.diGiofuè,&èchia 
lefue  i j.  7 mato/im  fonte  del  Sole, cioè  fonte  ca 
gimmo  dal  Solc,ò  fonte  in  cui  fi  lauailSo- 
le,  ò fonte  da  cui  nafee  il  Sole,  ò fonte  per 
mezzo  di  cui  fi  vede  il  Sole, perche  il  tutto  è 
vero  delle  lagrime  di  Maddalena , lequali 
fono  cagionate  dal  Sole  della  cogniuooe , 


latitano  il  vero  Sole  di  giurtitia,  partonfeo- 
noSoli  nelle  mèri  dicni  ben  le  rimira, c rap  ..  . 
p re  tentano  qual  Sole  il  cuore  innamorato 
di  Maddalena. Bramaua  già  vn  filofofb,  che 
folle  nel  noftro  petto  vna  fenertra,  perori 
veder  fi  potelferogli  affetti  dell 'animo,  ma 
eccola  appunto, , e fenertra  criftallina,  cioè 
il  pianto  per  mezzo  di  cui  fi  vederi  cuore. 

Seppero  mirar  per  quella  fineftra  ancorai  Lagrime  fe 
Giudei,elcorgendochcil  faluatorcpian-  ntlìn  Uel 
gena,:  per  quello  criftallo  viddero  nel  fuo  cuore. 
cuore  vna  gran  fornace  di  amore , e difièro 
E ect  epeomoUo  amabat  eum  . Etili  Maddale- 
na,  oh  che  affetti  marauigliofi  veggonfi  * 
per  mezzo  di  quelle  fenertre , di  contritio- 
nc,e  di  dolore  perhauere  off'efo  Dio, di  ver- 
gogna perhauer  imbrattata  l'anmia  pro- 
prfa,  elattalì  fchiaua  diSatanaffo , di  ton- 
fufionc  perhauer  dato  tanto  Icandolo al 
mondo , di  timore  per  hauerfi  meritato  IV 
infcrno,di  fperanza  d'ottener  perdono  dal 
benigniflimofignore  ,e  fopra  tutto  d'amo- 
re, che  qual  Sole,  cioècelefte  fuoco  dillilJar  " » 

faceua  il  cuor  di  lei  in  pianto . E fi  come 
nel  giorno  facro  della  Pentccofte  venne  il 
fuoco  inficine  col  vento, ò dal  vento  fù  por- 
tato il  fuoco,  pcrinfegnarci,  che  dallo  Spi- 
ritofanco  era  cagionato  in  noi  l'amore  s Spiritofan- 
cofi  di  quello  fuoco  fù  cagione  in  Madd.v  te  eagiem 
Icnaqiiell’aura,  e quello  fpirito,  chclcfù  fogna  bete 
infido  dal  ciclo,  di  cui  fi  dice  nell'imprefa  de  Mudi* 
Attraici  {puttane , c perciò  con  ragione  à 
quello  fpirito  le  lagrime  li;attiibuifcono, 

{perititi  ejt  dlceua  fan  Paolo , ijui  pajlnlatprg  Rem. 3.1 6. 
n ibis  ge  me I ibtte  teine  notabile  bue  i (per  et  tv,  ecco 
l'aura  diuina  j/«mir«*»»,eccole  lagrime  da 
lei  cagionate  ; & anche  moltobenediceua 
la  fpòfa  . iutgt  Aquile vene  Aie/ler,  & per , Cani. +.lf. 
fiateUtum  rrniim,  CrjUs.  tu  ammara  ini- , cioè 
licitaci,  « partiti  Aquilone  vento  freddo,  e 
vjeni  all'Incontro  ò Aulirò  vento  amorof 
fo,  & entra  nel  giardino  de!  miocuoic, che 
(correranno',  i funi  odori , ma  quali  fono 
quelli  aromati,ò  odori  ,chf  deuono  feorre- 
reM'odoreefala, e vàin alto , lofeorrerefi  • 
proprio  dell'acqua,  che  fe  ne  difeende al  «c 

ballo,  che  odori  pofloiTo  cller quelli dun- 

?|ue,  chefenefcorronoconiefumo  l io  no» 
aprci  trouarli  altroue  ; che  nell’acqua  Uni», 
bica  ta  odorofa  .che  fcorrcndo  albaliofcco 
fe  ne  porta  gli  odori,  quali  appunto  fono  le 
lagrime  ; perciò  facendo  il  re  Dauid  vn  pre- 
ferite di  tutta  lafua  vita  al  ródetetelo,  par 
che  egli  più  d’ogn'altra  cofa  guftalfe  delle 
lagrinie,e quelle  come  acqua fomma niente 
odorofa  raccoltc  in  vna  guartadetta  tener-  v • 

fi  auanti  di  (c,V  tramanti  annunciane  ttbi,cc- 
CO  il  prefente  pefmfli  iaebrymat  meni  in  «*.  » .1,3 

fptUutuo,  ecco  come  Dio  fece  di  loro  gran 
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conto,»»  lagunculatua, leggono  altri, & ce- 
co che  Dio,  come  in  vnacar affini  jcpofe 
per  godere  del  loro  odore.  Che  fé  acqua 
odorofa  fuole  chiamarli  acqua  d'angeli  , 
tal  appunto  i quella  delle  lagrime , perche 
grandemente  negodouo  gli  angeli  in  cie- 
lo,conte  teftificó  il  faluatore  dicendo,  Guu- 
diumtil  angela  Dei  /uptrvno  peccatori  fumi- 
tentiam  agititi,  cfcciòconlidcraro  hanefle 
il  Farifco  non  fi  farebbe  niarauigliato,  che 
quella  peccatrice  non  piutaflc  alle  nari  di 
Chriflo, come  futuramente  fatto  haurelibe , 
fc  portata  fcco  hauefle  quella  cara  dina  d'- 
acqua d’angeli,  e conte  fuol  farli  da  l>cn 
creati  infermi,  apprefcntata  non  l’haucffc 
al  medico , acciocne  la  putta  delle  fuc  pia- 
ghe non  roffendeffe.  Ne  folamente  lotto 
odorofe  quelle  lagrime,  ma  ancora  prctior 
fc  più  di  qual  fi  voglia  perle,  eperciòaltri 
in  vece  di  <»  conjpedu  tuo , leggono,  io  tb.- 
fauru  tuu , nettici  tefori,  come  cola  molto 
pretiola,&  altri»»  rauooaiio  tao,  nel  tuo  li- 
bro de  conti . Quando  perfona  ricca  com- 
pra cofa  di  poco  momento , pone  mano  al- 
la boria, e la  paga  fubito , ma  quando  è co- 
fa.che  vale  affai  li  regtllranc'conti,  li  pone 
à debito  per  pagarla  àfuo  tempo,  le  lagri- 
me fono  merci  pretioliflime,  perciò  Diole 
fì  notare  ne' fuoi  libri  per  pagarle  abbon- 
dantemente nell'altra  vita , beati  qui  lugent, 
quomam  ipji  confolakuntur  , ecco  la  partita 
notata, ben  dunque  Dauid,g»/»»^»  ex.  io  r *■ 
lunario  tuo,  e fc  Itene  fiefaudifeono  ancora 
in  quella  vita,  quello  và  à conto  del  le  tcr- 
te,e  del  da  nno  emergen  te , ri  manco  do  l 'in- 
tiero pagamento  per  il  cielo . Ne  folamcn- 
tenou  v'i mercede  inquella  vita , che  balli 
Ì pagarle, ma  non  vi  è debito , che  per  loro 
cancellato  non  <ia.  Diceuagii  Alcffandro 
Magno , che  vna  lagrima  fola  di  fua  madre 
Italiana  à Cancellare  tutte  le  querele  che 
contro  di  lei  riceuuto  haueffe,  cnonaltri- 
mcnte  vna  fola  lagrimuccia  d'occhio  pe- 
nitente badai  Cancellar  dal  libro  dittino 
tutti  i debiti  per  le  fue  colpe  contratti , li 
cheben  dice  Dattid , che  li  feriuono  ne  libri 
deconti  fifmjli  tot  in  r Alienano  tuo . Per  ha- 
uer  quell'acqua  dunque  tanto  odorofa,  e 
pretiofa  con  ragione  richiedeua  la  fpofa  il 
veutoAudro, perche  è tanto  vero  cne  fo- 
slfonoandarc  tnfleme  vento , e pianto  ,che 
ih  viddero  vnitiancora  in  figura,  pofciache 
figura  delle  lagrime  fà,  dice  S.  Gtegorio 

? apa.il mar  roffo,  nel  quale  li  fommerfe 
iraoncpna  letti  s’attrtouifee  quedogrart 
miracolo;  nelcap.  r.  della  Cant.  fc  ne  dà  la 
lode  allacaualleria  di  Dio  in  quelle  parole, 

, Equi! uhi  mio  in  cumini  pharaooii  ajjìmilaui 

te  amico  mio,  ma  Mosi  nel  fi»  cantico  at- 


tribuifeequedo  effetto  al  vento , JUuit/pi * 
limi  litui,  & optimi  tot  mare , nul'vno,  e 
l'altro  è vero , perche  anche  i venti  fono  ca- 
uallcria  di  Dio,  e nell’vna,  e nell'altra  ma- 
niera fono  cagione  delle  lagrime  . Pcrciiv 
chetano  le  lagrime fangue  delatore,  che 
in  battaglia  amorofa  dolcemente  ferito 
egli  verfa  per  gli  occhi,  ondeanchc  dal  pet- 
to del  mio  lignote  in  croce  vici  faugue , & 
acqua,  quali  doppiofangueda  doppia  feri- 
ta , da  quella  della  carne  faugue  albergato- 
re delle  vcne,dalla  ferita  del  cuore  fjuguc , 
chcdiflillar  fuolcper  gli  occhi  in  pianto, 
Hor  i venti  de  gli  affetti,  c delle  palltoni  fo- 
no la  cattai  feria , che  combatte  nel  cuore,  e 
che  ferendolo  fanno, che  verfi  il  faugue  del- 
le lagrime . Sono  le  lagrime  flutti  di  mare 
icinpcilofo,  che  formontandoi  lidi  de  gli 
occhi  fen'efcono  in  onde  di  pianto  . Ma 
fatto  é tcmpcflolb  il  mare  di  quello  noliro 
cuore  non  da  altra  cagione , cne  da  furtoli 
venti  de  nollri  affetti . Sono  le  lagrime  ce- 
lellc  pioggia , che  l’occhio  offùfcato  dal  do- 
lore quali  ciclo  da  nuttolain  pianto  dtft il- 
la, & ecco  i venti  delle  nollrc  paffioni , che 
hor difgombrando  quelle nuuolc,  & hora 
portandole  ne  fono  cagione , cper  lafciare, 
che  nel  principio  del  mondo,  fecondo  1- 
efpofitione  di  molti , ci  li  rapprcfcntò  que- 
lla congiuntone  di  vento , & acqua,  di  fpi- 
riti,  e lagrime  inqttcllc parole,  ipintuido. 
mini  fereiotur  /uper  aquile  , non  reggiamo 
noi  .chela  natura  inficine  accoppiar  fuole, 
e fofpiri.e  pianto  1 fofpiriqual  vento, pian- 
to  qual  pioggia.?  fofptri  che  quai  ambafeia- 
doridcl  cuore  fcuoùrono  ch'egli  arde  d'- 
amore,di  defiderio  fi  firugge,  di  fcte  atta  m- 
pa, lagrime  che  temprano  il  tuo  ardore,  au- 
uiuanoconla  fperantai  deli deri,  ecarabc- 
tianda pongono all'affctate fue  labbra,  ne 
foto  per  bcuanda  Temono,  ma  ancora  per 
cibo,  conforme  al  detto  del  reai  profeta  , 

futrunt  nubi  lach.ymi  nei  panel  dir,  ae  nodi , 

c forfè  di  quello  cibo  intcndeua  il  famo 
Giob.mtntre  chedicctia  , antequim  comedi 
fufptre,  quali  vokffc  dire, che  i fofpiri  prepa- 
ratione  gli  erano  al  pianto,  di  cui  egli  io 
tante  fue  afflizioni  fi  ciba ua. 

Ma  deue  quello  vento  efferda!  cielo , dee 
piangerli  per  cagiou  cclelic,e  non  per  altra 
cofa  del  mondò.  CouofceuailfantoGiob 
il  pregio  di  quell'acqita , c perciò  nei  capo 
y.  dicaia,  fi  lotmfiettoquapaquumuu,  (jf 
fulftnnl  velut  mundnpme  m n.tu  ma.  Sopra 
del  qual  luogo  fi  marauiglia  fan  Gregorio 
papa , perche  non  dica  il  S.  Giob  più  torto 
di  acqua  di  fonte,  òdi  fiume,  cflèndochc 
l’acqua  della  neue.i  acquacruda,  fredda, 
che  agghiaccia , e ne  anche  fuol’cflcr  pura  , 

che 
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Per  Santf  Maria  Maddalena , Djfc.  III.  jp7 

ch5>*  neue  anch'elja  è mifta,  cortifponde  netti  o,per  rimedio  dell'anima  fua,  andari- 

egli  (ledo,  che  acqua  di  font?  è icquadirer 

, ra.ma  l'acqua  della ncue,  £ acqua  di  cicli)’, 
di  donde  la  nenédifcendc,  e Tale  bifogna , 
chefianole  lagrime  per  laUàrranima  no- 
ftra;né  folo  dice  il  S.  Giob,  che  farebbe  di- 
Hcnuto  mondo,  ma  ancora  rivendente,  & 
fulferint  zie  lui  mundtjjìnu  manu:  triti,  perche 

qiteft’acqna  delle  lagrime  è acqua  d'oro, 
che  npn  folo  laua,ma  ancora  i adora , ? vn'- 
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acqua  la  quale,  come  deriuati  c)1  ncue  facil 
mente  fi  condenfa,  e futa  crirtalloriceuci 
raggi  della  luce  telette, c perciò  fù  l’oggetto 
rivendente. 

Quindi  diccua’l  cclcfte  fpofo  all’anima 
piangente.  Oiuli  mi  fi  lli  fife. ne.  mhtfeóon. 
Cint.  7. 4,  Quelle pifeine  erano  di  acqua  hioltochia- 
ra,  e bella  , fiche  mirandoui  poteua altri 
dentro  fpetchiarfi,  e coli  mirando  Diovn 
occhio piangente, vi  fi  fpccchia,efpecchian- 
dofi  vi  forma  la  fua  immagine,  ondedi- 
uienequeU’anima  àmarauiglia  bella.  Tal 
diuennela  Maddalena,  eper  marauigliail 
c°"‘‘  , **  faluatore  la  dimottra  al  Farifeo  dicendo  Vi~ 

tti  'lt.  da  bine  multmin  t quali  marauigliandofi , 
ìe*n  c^le  non  lalodaffeconic  ad  alcuno,  che  non 
loda  vnabelliflima  pittura,  che  hi  prefente, 
•*  crllijfi.  fogliamo  dire,  vifeté  voi accorto  della  bcl- 
ma  t’tt».  la  pittura  U hauete  voi  veduta  1 non  poten- 
do credere,  che  s’cgli  veduta  l’hauefle,  non 
folfe prorotto  in  lodi,  Si  in  encomij  di  lei , 
eperche'puril  Farifeo  dalia  inditio  di  non 
conofcer  la  bellezza  di  lei;  il  faluatore  co- 
minciò’eglià  lodarla àpartéà  parte,  ilchc 
certo  C degno  di  gran  merauiglia^  non  folo 
perche  beìlittìma  in  eftrenio  bilogna  che 


t*. 


doni  tutti  gli  altri  perbifogno  de  corpi  fo- 
ro ? So icuaiio  lodarli  1 vittoriofi  de  nemici , 
ondedifiefan  Gregorio Nazianzeno.  Sol* 
mertrur  lande!  nitori*  , C fe  gli  è lecito  dopò 
vn  poeta  tanto  lanro  l’addùrre  vn  profano 
come  cantò  quejl  ’at  tro, 

TU  il  vincer  Jcri.fre  m »i  lavi  olii  cof* . 

Ma  chi  mai  ot  renne  più  nobili , e più  ma- 
' rauigliofc  vittorie  di  Maddalena  *.  Giudit-  affamigli* 
tafù  tanto  vaforofa,  che  non  pure  fii  loda-  t*  * Gót- 
ta da  funi,  ma  ancora  i nemici  pieni  di  ma-  din*. 
rauiglia  andauano  dicendo,  Vn*  mutar  «»-  Judith.  14, 
ftfitncm  ftcìttn  domo  Habnch  domfer.  Ma  tf. 
gualcala  all’incontro  non  rinian  confuta 
dal  valore,  & eccellenza  di  Maddalena  ? 

Rinian  confufa  la  cafa  del  Farifeo.che  fi  ere 
dena  haticr  apparecchiato  vn  lauto  conui- 
toal  fa  lucore , e vedcchequcllodiquefta 
peccatriceè  flato  fenza  paragone  più  eccel- 
lente. Riman  confufa  quella  grancafa  del  Cdft  rifui 
mondo, perche difprezza  ella  tutte  lecofe,  ftd»  usf 
chepm  daini  ftimate  fono,  ecome  vitto-  d«Un*. 
riefa  difperdc  l’armi  di  lui , lequalierano 
gli  r manierici  profumi,  iproprij  capelli. 

Confonde  la  cafa  diSatanaflo,  che# l’in- 
ferno,perche  credendoti  di  hauerlagiìnej- 
lefue  fauci,  ella  non  folo  fe  ne  libera,  ma 
dimottra  ancora  laftradaàgli  alcri  pecca- 
tori di  Iiberarfene , e ciò  per  nierzo  delle  la- 
grime , perche  contro  di  quefte  non  hi  for- 
za il  fuoco, come  ben  infegna  fan  Gib.Chri- 
foftomo  ponderando,  che  dal  fuoco  della 
fornace  di  Babilonia  vccifi  furono  i mini- 
ft ri, ma  non  già  il  ré  Nabucodonofor  quan- 
do egli  vi  fi  accollò  di  cui  fi  dice  . che  *ecrf. 
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iia  cofa  che  bella  appare  à quegli  occhi  di-  fu  *d  olJium  f.  mane  *rdtn  ,1 . che  pure  vi  r.ofcr. 
uini  acutiffimi  , auanti  à quali  fembrano  haiieuapiù  colpa  di  loro;  forfedunquegli  fart.j.pj,' 


, , Mito  ........  , w 'JMUO 

* imbiattatii cieli, cchefemprefifpecchiano 
f-'hnrr  nc^c  bellezze  eterne  dell’ellcnza  diuina  , 
J ma  ancora,  perche  tanto  la  loda  in  fua  flef- 

m*  futura  fa  prefenza . Quando  volle  lodar  Gio.  pri- 
ma tanto,  che  nato,  non  folo  non  lo  fece 
. in  fua  prefenza,  nuancora  afpettò,  che  fi 

’■  partiUcro  i difcepoIi,accioche  neanche  pa- 

* retti: , ch’egli  voleflcli  Fette  rifci  ito  ciò  ch’- 
egli voleua  dire  di  lui . Ma  qui  à bocca  pie- 

* na  egli  loda Maddaiena,henche ella  fiaprc- 
M*dd*lt-  fc,itc,  &à  gli  atti  fi  protetti  degnadi  ogni 
nn  degna  biaimo.  Ma  certo  dignilfinia  di  lode  fu 
*r  lode  n.  perche  fe  fu  coftume  antico  di  celc- 
tne  inveri-  ’ilrarfi  quelli , che  erano  inuentori  di  alcuna 
trite  di  c<-  /Cofa  ! oaeuolc , & vtilc  al  genere  humano, 
fa  degnn fi  che  perciò  fra  Deittirono  polli  , e Bacco  co- 

me  inuentore  del  vino,  c Cerere  come  in- 
uentrice  del  grano , SC  altri  molti , cerne 
non  fi  loderà  Madalcna,  la  quale fùinuen- 
trice  di  quella  bell’arte  del  pianro,  cfìila 
prima  che  andafle  à ritrouar  Chrillo  fignor 


hebbe  rifpetto  il  fiioco  per  efferré?  riuerì 
egli  il  fuo  fecttro  ? portò  rifpetto  alla  por- 
pora l certamente  che  à quefte  cofc  non 
porta  punto  più  di  rifpetto,  chcaH’alrre 
quello  infenfato  elemento;  ma  non  heb- 
be forza  contro  di  lui  quel  fuoco,  perche 
egli  venne  attuato  di  penitenza  , e di 
lagrime  . Ma  Maddalcnapafsó  anco  più 
auanti,  e fi  può  dire  ch'ella  cftinguefle 
quel  fuoco,  che  di  già  era  apparecchia- 
to per  abbruciarla  . H per  non  andar  lun- 
gi dalia  noftra  imprefa  , parmi  che  trion- 
fa Ile  Maddalena  delfurco,  come  già  feri— 
nono  graui  autori,  chcfaccflé  l’idolo  Ca- 
nopo, perche haucndoqiietti  in  vccedica- 
po  vn  va fodicrcta  tutto  forato,  machiiifi 
1 pertugi  di  molle  ccià.qtundo  vi  fi  accollò 
il  fnoto.fi  liqnéfece lacera,  & vfeendoim- 
petuofa  l’acqua  eftinfe  il  fuoco  ; coli  Mad- 
dalena vaio  di  creta , come  già  fi  # detto , e 
pieno  di  aeqtta  de’  peccati , ma  otturati  gli 
Cc  3 occhi 
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occhi  da  quella  cera  dell’ignoranza , che 
fuole  andar  congiunta  col  mele  de pi  aceri , 
quando  quella  fi  liqucfece,  chefù  ve  cei<tc- 
*ur,e  la  bruttezza  flefla  de  fuoi  peccati , 5c  il 
meritato  caftigole  aperte  gli  occhi,  ecco 
• • fubito.che  per  gli  canali  aperti  de  gli  occhi 
Sgorgarono  tante  lagrime,  che  ne  rimale 
eftihto  il  fuoco , e meritò  vdire  dalla  bocca 
del  f.lluitorc , Remiieuntnr  tihi  Pecca*  tu*  , 
lite.  7. 4B  VeUr  in  pace . Si  che  Maddalena  la  quale  pri- 
ma era  vna  Babilon iadiconfufior.e confon 


ne!  pianto.chenon  volle  lafciarlo  piu  mai . 
diDemoftene  fi  legge, che  cominciò  l’officio 
di  oratore  per  neceflìtà  per  rihauer  il  fu'o 
dal  proprio  tutore,ma  ritrouò  in  quell'cfer 
citio  tanto  diletto,  che  continuar  lo  volle 


[ptaiiaU. 
perche 


— • ■ n pnizzj 

intuttala  vita,  coli  Maddalena  per  bifo-  cmemuAf. 
gnodell’animafua  cominciò  à piangere  , pAntt 
ma  ciò  le  riiifci  tanto  bene,  chenon  volle 
poi  far  altro  che  piangere  in  tutta  la  vita 
fituifc  il  noftro  fumatore,  chi 


1fl.UA. 

JtlAtlJUH- 

ha  imrece 

le. 


•i.ajw.i  ....uatore, che foleua  prùhi- 

Babiloniadicontufioneconron  bir  àgli  altri  il  piauto,  poiché , & alla  Ve- 
de hora  tutti , e fi  poflbno  di  lei  direquelle  doua.tlicpiangcuai!  figlio  morto  di  (le,  ne-  Z(*  7.,j. 
belle  parole  del  profeta  Ifaia,  B*iyUn  a ile-  h/lm-,  & infino  à quelle  buonedonne,  che  tf 

li  umcAt.titAtfl  mihi  tn  mirar»  urti.  Miraco-  fopra  di  lui  piangeuano  dille,  ciclite  fiat  fi  - Lttc.il.i  g 

10  all’interno, & al  demonio, le  forze  de  qua  per  m.,  ì Maddalena  però  non  mai  lo  vietò, 

11  cofi  facilmente  vince,  miracolo  al  mon-  perche  vide, che  da  lei  era  moitobCn  vfato. 

do,  che  ftupifee  della  fua  fantità , miracolo  & impiegato , percioche  dice  S.  Giouanfu 
al  cielo, che  ammira  il  fno  a more.  Chrifoft.come  farebbe  gran  pazzia  vnpre- 

Quindi  leggiamo  nella  fua  vita, che  fette  tiofiffimò  vnguentn  perii  capo  conipoflo , 
volte  al  giórno  eia  portata  incielò,  ma  da-  porlo  à piedi, à quali  nulla  gioua,  con  efien- 
noi  che  vi  era  ili  prima  volta  che  accadeua  do  il  pianto  ordinato  per  rimedio  dcil  ani- 

• . • * . ‘ f <jl.  — -iti  . nnil«  A t *r  1 ! « .1 1 »*■»  rt  A Ir  tei 


pr'VTe^r* 

f.itA  fitti 
%tU<  cteic • 
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riportarla  interra,  mentre  che  fràpoco.  ma,  alla  quale  4 vtilnhrno  , e fciochezza  il 
vu’altra  volta  doiieua  effetui  ricondotta  1 vèrfarloi 

w'  • .ti.  - ^ f ; t . a t 1 »•  rif  irti»»  il 


ltr.9.  *0» 


vtna.ioper cofc  temporali,  per iaricupe- 
ratiouc  delle  quali  nulla  fcrue,  eperciò  Git 
remi»  volcua,  che  s’infegnaflc  alle  fanciulle 
il  pulito.  OoetiephM  vei/rai  ptendam . Ma 
che  4 quello  che  dici  ò profeta  fantoMe  fan- 
ciulle hanno bifogno  d’imparareà  piange- 
rcìfe  detto  haueffi  à gli  huomini , che  fono 
duri  di  cuorc,non  me  ne  marauiglierci,  o fe 

deuolmente  accarezzato  da  loro,  cperdar  alte  donne  di  tempo  manco  male  , ma  le  oettriam 
infiememeute  efempio  à noi,  che  mentre  fanciulle,  chcpare  non  fappiano  far  altro  „•,/  ptAnto 
ilianioquìnel mondo douemo  diltribuir  la  chepiangere,  che  vn  volto  feuero  ballai  nleijfariA. 
vita, e le  occupadoni  noftre  fri  Dio , & il  farle  rifoluere  ra  lagrime, che  bifogno  han- 
proffinio,  conforme  ì quello  che  diceua 
rapo.ioloS.l’aolo.jlMr  mtnteeXcedi’HUS  Lìce, 
i.Ctfr.j.13  fine  [<mj  jUmve  voi ’u . Ma  fé  tanto  era  Mad- 
‘ - • - dalena  amata  dal  cielo, c da  Dio,  perche  nò 

viene  ella  confolata  ? perche  non  le  vengo- 
no acciugate  le  lagrime  da  gli  odchi, confor- 
me à quello  che  fi  dice  nell’  Apoca lifii , che 


VU  a Iti  a IVIIO  e * I-  — * ••  * — ~T~ 

tra  bella  gira  frS.il  deio,  c la  terra , efrra- 
mauacofi  l'vno,  c'me  l'altro  di  goderli 
Maddalcua;e  perciò  fa  cena  dimefii-re,  che 
tanto  fpeflo  fi  portaflc,  e riportaffc  dalla 
terra  al  cielo,  come  dolce  bambino,  che  lib- 
ra và  intronare  il  padre,  hora  torna  alla 
madre  per  coofolare  aiubidue.&efTcr  vicen 
deuolmente  accarezzato  da  loro , c per  dar 

m r . - - - _ n/.i  /-oa  mentri' 


Perche  1 
Meuldak- 
04  ntefcin 
jAte  le  U- 
' crime. 
Ape. II.  4. 


A plcittUè 
•■jule  il  piii 


cncpiangcrc,  cric  vii  yvuu  nutiumu*. 
farle  rifoluere  in  lagrime, che  bifogno  han 
no  di  andare  alla  (cuoia  del  pianto  ? Sì  sì 
dice  Gicrcmia,  ^ ceteilim  ut  pene  pUndnm, 
perche  quantopiù  ne  fono  ricche,  tanto  più 
hanno  bifogno  d’apprender  dottrina , che 
loro  infegiii  il  feriurfene  bene  , accioehe 
quello  pretiofotefero  , non  fu  da  loro  va- 
namente fpefo  . Ne  certo  per  maellra  di 


Hall  Lw  latiti  • liv  V'iliu  pti  MUlVUia 

quella  dottrina  fi  potrebbe  ritrouare  la  mi- 
gliore che  Maddalena,  la  quale  quanto  al 
tempo  infegna,  che  li  d'.  aia  piangere fem- 
pre,n-  rchc  dopò  che  cittfi].,  noufileg-  f.  pr». 
ge,cne  fi  afciugafl'e  gli  occhi  giammai, quan 
to all’oggetto, che  non  deui’ctfcr  altroché  „„  mufpr^ 
C hrillo.pcrchc  Uchrj/mit  ca-pit  mare petitt 
eim,  uanto  alla  cagione,  che  deueeffere  ' 


ai/pe’i  t Devi  cenni  lachrymem  cenili  f*n- 
ftonm  • Anztper  qncllo'dico  io.percheella 
è grandemente  amata  non  fc  le  toglie  cofa 
tanto  prctiofa, quanto  fono  le  lagrime . Di- 
conoalcuni  filrfofi, che  i fanciulli , quando 
piancononon lì dou  nofubito  acquetare  , 
perche  quel  pianto  dicono  edere  incerto 

cfcrcitio  , per  mezzo  del  quale  cacciano  u*uiu.u«v.s.v.„,  v 

fiorii  mali  humori.ecrefcono  più  forti,  e l’amore.&wiM/»  iituxitmut*w,  fopra  dei- 
gagliardi,  ec*»lì  per  mezzo  del  pianto  l’ani-  le  quali  conditioni  s*io  di  (correre  voi elfi  , 
me  reiiircnti  cacciauofuori  i peccati , &r  i quando  ritrouerei  mai  fine  ? Cònchmdia- 
mali  affetti,  c perciò  noD  4 niarauiglia,  fc  nio  dunque  qui  quello  difeorfo  riferbando 
non  Cubito  vengono  acquetate . Aggiungi,  adalrrn  occafionepiiiopportunailfaucllar 
che  ri cronó  tanta  codfolationc  Maddalena  più  dilFiUanientc  del  pianto. 


TESCB 
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PESCE  VOLATORE» 


Citici  nell’Aria  , e fotti  Vonde  vola 
dilato  pefce,  àugel  di  fiamme  adornò  ; 
forni  pefce  l’augel  lo  mira,  e inuola  , 
font:  augello  da  pefce  ha  danno , e forno  # 
Sempre  ritien  n/na  natura  fola  , 

• £ par  la  cangi  mille  Trolte’l  giorno 

£ tal , ck'i  cinto  di  corporee  membra 
dinamo à yicenda , $ angelo  raffembral 


Cc  4 2 ìi/corì  • 


Dig 


>ogk 


Km.S.jc 
Schermo 
dillo  fretti, 
deitv»  imi 
n a mi!» 
t ita:  uni 
de  gli  ve- 
ttii. 


rubile  prouiden/a  diui- 
na , la  quale  fauci  landò 
della  creatione  del  mò- 
do (precida  palla  alla 
fua  gran  delira  ) di  le 
mcdclinu  di  He:  Curar» 
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Difcorfo  primà  Copra  ilcorpodeL  innefto  0,er  cui /ongftnto  infieme 

r . t 1 ~ r rvccello.oc  il  pefce,  vn  comporto  ne  rimira, 

.limpreja.  , che  nefee  volatore  fi  chiaria,  cioè  pefce  che 

vola',  He  vcceilo, che nilo(i:  pefce,  niajche 
Katiofo  fcherzo  parmi . gode  dell'aria;  vccello.nifchehàper  illan- 
che lolfedi  quclà’amnu-  ' Za  il  {1  tire  : pefce,  ma  d’ali  adorno  ; vcccl- 
lo,  m’S  di  equanime  armato:  pefce  vedilo 
d’vccello;  vccello  incorporato  in  pefce  : 
pefce  in  fomma,  &•  vccello  infieme.  Etouc 
gli  vccelli,  che  nati  fono  per  volare,  fe  dall’ 
acqua  bagnati  vengono,  aggrumiti  da  lei 
rimangono,  e dilftcilmemc'pollpho  (piegar 
trini,  cioè  col  padre  eterno,  eunlàicompi-.-  l’i»li*i.vq!o  , quello,  ali '.teojjtto  Krnthc 
»t»T,  Indine  in  erbe  iti  ramni . Scherzo  dico  habbia  per  jVrdprwftal»itaÌronclhlfqiia  ad 
grariofofù  il  feruirli  per  materia  di  formar  ogni  modocon quella  facilità  datdèt.lì  li  iì- 
vi  ct-lli.e  pefei , non  dell’aria , della  terra  ,0  cà  , che  da  vna  pianta  farebbe  vil'vccci  q . 
dei  fuoco^  inadelliquidoefreddoelemcn-  Crefcélamarauiglia,  che  non  fcurtr|  Sc- 
io HeiPacqua.  Perchè  chi  mai  immagina-  qua  non  impedifee  la  leggiere/ za  , ina  ali- 
to fcl’luurclibc,  che  vccelli  più  leggieri  del  che  l’aiuta,  c nota  Contalo  FerJmando 
vènto,  di  materia  che  grane  fc  he  tende  d'Ouiedo  nelfuo  fommario  dcH'ludical 
fempre  al  cenrro  , formati  fodero  ; vccelli  cap.84-chc  tanto  quelli  pefei  poflbnoiaan- 
dlmque lottatori  dell’aria  riconofceran-  tener  ilvolo,  quantollanno  lcaliloroad 
nopcrp.ijria  loroilmare  ? vccelli  difecco  afeiugarfi  nell’aria,  e però  che  l'abito,  che 
teaipcramentojccaldohauràno  pcrmadrc  fono  afciutte,  cadono  in  mare,  di  donde 
1.1  regin.uieirhumido.c  del  freddo!  vccel-  poflbnocon  i’illefla  facilità  di  primafol- 
li , clic  ncll’onde  fommerfi  non  poirono  leuarfidi  nuouo,  auuenendo  loro  tutto  il 
mantenerli  in  vita,  il  principio  della  loro  contrario  di  quello,  chi  dille  Dedalo  ad 
vitarieonofccrannodall’onde  ? òmaraui*  Icaro  fio  figlio  ammonendolo  ,'che  non 
glia . Crefcc  lo  llupore , che  da  vno  llelTo  troppo  fi  auuicinaflc  al  marc,accioche  dal- 
ventre,  quali  gemelli,  animali  tanto  con-  l’humore  di  fui  nonlifòlfero  aggraditele 
trarij.fràailor'o, quantofono vccelli, epe-  ali.cnon lonoteffcro fnflencre . -j 
fci  ad  vn  parto  nafeono  , echi  creduto  mai  r Trouatianfì  quelli  pefei  volatdrinclma- 
1 haurebbé?  Garruli, emulici  fono’gli  vccel-*  re,  particolarmente  nell'Oceano  Etiopico 
jjT  taciturni , e muti  i pefei , volanoquanto  frài  Tropici  da  quelli,  chevannoall'lndie, 
pili  polfbiio  i n a 1 1 o q nell iy  AtHeplùcspe , c mreviunoaefi  Oilleuano-taUiorj  à fclùere 
profonde  voragini  (Wndono  quelli  i l’ekl-  d*]j\ria,e  dall’altra  parte  della  nane,  & ih 
mento  puro  dell'anagvKlonoquellij-ddlà...  tanta,  moltitudine,  eh  òdi  muramela,  e con 
acque,  e per  lo  più  torbide  fi  direhtano'quc-  vii  volo  trapanano  ben  cento  pa(E  , e tal- 
lii. Muoiono  quelli  nell’acque,  perdono  volta  più,  come  anche  taluoln  manco,  e 
quelli  nell’aria  la  vita;  caldi,  e fccchi  fono  quanto  all’altezza  non  formonta  il  loro 
quelli, freddi  & huntidi  quelli  ; t^niolli^  volo  lajntigfpza  divn’halja  , ondefpeffe 
delicate  piume  vclUti  que!ll,.dt  duicfelfrtr-  YolfcfrrtsllVrbott  JtHif  naiupcrcnotendo 
ti  fquainmc  armati  qvcftt  • Qh  chediffc-,  dentro  vi  cadono , e facilmente  fi  prcndo- 
renza,oh  fliecontrarietàvE  pureU  tu  pigli- • no.  Da  gran  delizi  lóro  non  eccede  vna  far- 
tilfima  prouidcrvzi  diurna  ,vol!ccjtc apien-v  4c^^fè;bpne'fs,‘ne  veggonoancora  di  mol- 
due  duU’illelfb  vòiio  ftrtlcfofèhiufi,  dall*-  * topifi  jficcioh.,  ipdaTltgiiincieloro efeono 
ifteffo  vejuretpgrtontvjdall’iftcflamaterià  due*!»-,  q vogliam  dire  penne  limili  à quel- 
fornuti,  oh  che  fcherzo  nuraufgliofo e le, corile  quali  nuotano  gPalrri  pefei, e que- 
milleriofo  della  fupienè»  ditiiria  Ma.  che . flofoooinrighenon  meno  di  tutto  il  pefce , 
diròio  della  creatione  delmojvlo?  fe  tutto  elà/ua  carne,  come  dke  Gio.  Lerio  nella 
giorno  limile,  e forfè  niJfigior  mar3oigtjar.foanaoig.uionp  al -firufil.’è  dibumillimo,e 
ili  vede  ? Quelli, che  nauièindonell'Indic,  .^ratiflimofjiporc.i  • -, 
nudano  il  mure  Oceano,  fanno  tcfliniqnHà  Li  cagióne  She  à vòlarofpinge  quelli  pe- 

. rf»  <v:  »i-— — spelei 

; perche 

. I . . . ie  dcll’- 

falfe  tee  ondi  fi  ime  nutrilcono  , iui  fi  vede  acqua.e  cercando  diuorarli,eglino  perfug- 
vn’animalc  che  non  sòfe  lo  chiami  vccello,  «irle  fi  leuanoà  volo,  ne  perciò  quelle  di- 
ri pefoi/’oichffcmhr»  £ uaiuH  v»  mura-  fperaco , ma  gli  fcguouo  dietro  all'ombra 
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loro  nuorando,e  cadendo  quelli  nell 'acqua  condauano,  e ricuopziuanò  con  folta , de 
fono  loro  l'opra . Ma  v’é  di  peggio,  chpnc  ófeura  nube. 

anche  fono  fuori  deferitoli  nell'aria,  per-  Cofa  marauigliofa  ancora  afferma  Pii-  ir 
che  vi  fonodecocoh.e  dellefolighe.che  ne  pio  óclc^p.i.del  !ib-u.  che  volanotalhora  fdeltitudi. 
prendon  molti,  mentre  che  volano;  fiche  intanto  sumero  i calamari  , clic  affondano  ni  d,  pefei 
da  nefTuna  partofono  fieuri . Ilcheé  tanto  i namfi.c  quanto  alla  moltitudine  de’pefcì  velanti. 
limile, che  par  quali  l’ifteflo  con  quello, thè  volatiti  dell'Oceano  dice  Autonio  Pigafet- 
dicc  l'AIciato delle  fardello  neirEmblema  tacile  da  lontano  mirati  fanno  credere  à 
iW-con  quelli  verlì.  nauigantidi  vedere  vn'ifo!a;degl’illefii  ca-  r 

Pefcienut  aurata  rapii  medio  tjiurifiniu  tamari  dice  Plinio  nel  cap.  vltimo  dcFti.  ig. 
ìit  furiant  pavida  , fumm*  marifqi  pelane  che  quando  volano  dan  fegno  di  futura  té- 

jiil  ibi funi  mergUffultcifqi  Ver  »e  tatti  efea  pclta , ilche  ancora  del  miltio , o pefee  mil- 
zhtn  mtnu  nt»nmi  vnJtqne  debilitai . uagine,  e che  li  chiama  ctiandio  pefee  rou- 
Non  femore  tuttania  godono  ne  anche  dola  afferma  neleap.  i.  dei  lib.j  2. 
quelli  veeelii  della  fatta  preda  ; perchefo-  Si  chiama  ancora  quello  pefee  in  latino  11 

ucnte  da  eccello  maggiore  percollinelca-  torna.», comepurenctau  Plinio,  Scaltri,  Pifee  lueer 
po  fono  sformatili  rigettarla  dalla  bocca,  e per  vnafua  marauigliofa  cpnditioue  .Scè , n*. 
prima  checada  in  mare  del  vincitore  vece!-  che  lù  la  lingua,  & le  altre  interne  parti 
lo  viuanda  diuengono  , due  volte  prima  della  bocca  rolfeggianti,  e rifpknJcnci,  eli 
mangiati, che  morti.  veggono  quando  le  notti  fono  fercne , c 

9 Oltre  à quelli  pcfcctti  altri  ancora  ve  ne  tranquille. 

Altri  ffii  fono  ncl  marc  volanti;  comprcfi  daOppia-  Perccrondiuc  poi  fi  chiamapiù  propria-  t j 

tbtvelane  no  in  quelli  verfi.  mcmcqucllo,  chein  luinofidice6<>wr&,  Pefee  ,#Ti 

Lelhge,  Milvvfqirapax mìt'uhirvndo  il  quale  nella  figura  particolarmente  del  rime. 

Ci  videntmag ni  veniente  e mer mere  pifeS  capo,C  della  coda  , e nel  colore  ralfomiglia 
Exm.ire  prefittine  fetndentei  aera  Iracbijt.  le  rondinelle , e non  folo  nella  figura , ma 
Lolligo  e quello,  che  noi  chiamiamo  ancora  nc’cqllumi  è differente  dal paifato, 

10  calamaro,  per  rifpettoidi  quell’humore  perche  quegli  é fiero, e rapace,  quella  nun- 
Calamaro  nero, come  inchioftroj,  ch’egli  in  fc  contic-  fucta  , quegli  mangia,  c fi  liuti  e di  carne  . 

*fu»  nani  ne,  del  qualefù  proueduto  dalla  natura  per  quella  folo  d’alga,  ed’alui  efcrcineuti  del 
ra.  Aia  dtfcla  ; pofcuche  offendo  egli  perfegui-  mare. 

tato/.conlofpargerdiqucllohuuioictihgc  Di  quella  dice  parimente  Ateneone’lib.  14 

talmente  Tacqiia,  che  non  4 veduto,  ena-  8.cficle  bene  à diffìcile  A digerirli , dà  tue-’ 
fcollaniciitcfcnefugge  ; nel  che  nónj può  tauiatuonmitrimento,fibefcolore,cmuo- 
hà  baltanza  ammirarli  la  prouidenéa  di-  ucglilputi  del  Angue,  e quanto  al  volo  di- 
urna,che  à dafeheduno  animale,  Se  in  tan-  ce  Arinotele  nel  U0.4À1  brjhrU  ammai/Hm, 
te  diuerfe  maniere  habbia  dato  mododi  che  nel  volare  fàllridore,  il  quale  c credibi- 
difenderfi  da  fuoi  auuerfari , e fuggirla  lechenàfca  J..I  motto  delle  ali. 
morte.  Quello  humore  dice  Arinotele  eflcr  A quelli  pefei  volanti  Eliano  nel  capo  Ty 

eferemento  del  calamaro,  ma  nòli  so  come  J 2-dcl  lib.9  vn’altro  ve  né  aggiunge  da  lui  Pefee fpo* 
ciò  fi  confaccia  con  quello,  che  altri  dicono  chiamato  necipìter  , pefee  fpa’r  uiero,  ma  Tenute, 

• non  mancargli  mai,  e che  fubipo,  ch’egli  I'hì  qucAi, -dice, .vanno  di  maniera  radendo  la, 
verfatpjdinuouofeneritroua  pieno, haù<  fapelfifie  dell'acqua,  che  dilAcilniei  te  A 
ben  conformità  con' quello  cne  Piftelfo  puòconofcere,femtottno,òfevolino. 

Arilloteje dice , cheil  timore  fà'yerlareal  Maaccioche  nonpaia  incredibile  adal-  1 6 
calamaro  quello  inchiofho,'  pofciache  an-  cuno.nclniare  rkrouarfi pelei , chevolano  Pefei genti 
che  negli  huomini  illimile  veggiamoacca-  ignito  di  vccelli,  foggiungerò  marauiglia  reti  re.  ma 
dere,  chefopraprefi  da  grane  timore  non  maggiore  riferita  da  Gio.Lesleo  Scoto  bel-  re. 
poflóno ritener  gli  eferementi . Età  quelli  IaAudefcritiioncdcIIaScotia,ScSchcncf' 

A evi  fu  Jt  pefd  appunto  fu  aflbmighato  daTcniillio  mare  di  quei  paefi  particolarmente  vicino 
nule  Ari-  Arittotele,il  quale  ne’  Tuoi  ferirti  andò  fpar,  alte  ifolcHebridi  11  afconoatjaccatià  legni, 
fittele.  gcndo  molta  ofeurità,&  ambiguità,per  po-  che  in  lui  fi  trouano  vermi , i quali  creAen- 
ter  fuggire  da  gl’argomenti',  e non  eflcr  dov'impennano,  e dtnengono  vccelli,  anzi 
colto  in  qqa]Che'errore,e  Plutarco  nel  libro  che  conche  marine  vi  fono,  lequali  aperte 
fticui  paragona  la  Cagatiti  degli  animali  dimollranohauer  dentro  di  loro  vccelli, e 
terrtfiri.con  quella  de  gli  acquatili  dice  ,.  non  pefei:  lafcio  di  dire  detranitre,  le  quali  ir 
le  i Dei  di  che  fono  limili  ài  Dei  diHómcro,  i quali  diconfi  ncgl’illclii  paefi  vfeir  da  frutti  di  Frutti  e ha 
Uewu» . volendo  liberar  alcuna  perfona  da  loro  vna  pianta  caduti  nell’acqua  , perche  da  fi  e angue. 

aaiau_  dal  pericolo  della  battaglia  la  cir- 1 molti  ciò  fi  tiene  pcrfauola;  c Pio  fecondo,  ne  ru  pefei 

* lifetifce  3 


+0-»  LibroSecondo  PeJ ce  volatore  lmprtfa  XII. 

rifcrifce  di  fe  (ledo , che  à bella  porta  men- 
tre che  ancora  era  Enea  Siluios'andd  aggi- 
rando per  quei  paeli , affine  di  veder  quella 
niarauiglia  , inacheniainoiipuoteritro- 
uarla  , eftendo  Tempre  rimandato  in  paeli 

?'iù  lontani, diciamo  più  torto giàchefauel- 
iatnodi  volare. 

a®  Chehuoinini  ancora  ritrouati  li  fono  , 

Hn •mini  j quali  artificiolamentc  adattateli  alcune 


velanti,  ah  alle  mani,  & à piedi, hanno  volato  .Coli 
perlafciarlc  fauoledi.Dcdalo.cd'fcaro,  Oc 
i voli , o per  virtù  dinina  , o per  arte  diabo- 
lica fatti  , riferifee  il  Sbellico  nel  capo  9. 
dcllib.io.  dcirhiftoriedel  mondo,  cncin 
Rouu  alla  preferita  degl'imperatori,  edi 
tutto  il  popolo  in  pubblico  teatro  vi  fu  vno, 
il  quale  con  ali  pofticcic  voiau a, fc  bene  po- 
co alto  da  terra.  E di  vn  certo  Oi  iuerio  mo- 
naco, &aftrolono  racconta  Balco  nel  cap. 
J. della  Cent. s.chc  fattofi  anch’cgliali  alle 
mani,  & alti  piedi , cominciò  à volar  per 
aria,  aiutato  forfè  anche  da  Tuoi  incantoi- 
mi,  ma  per  forra  da  vn  gagliardo  vento 
gettato à terra , volando  vici  fuori  del  fuo 
corpo  niiferanicte  l'anima.  D’vn’altro  Aga 
renoraccóta  Niceta Coniata  nel  li.3. della 
vita  di  Manuele  Coinneno  imperatore, che 
vantandoli  di  volare  fati  fopra  vn'alta  tor- 
re veftito  dilunga.e  candida  verte,  la  quale 
legata  intorno  taccua  molti  feni , da  quali 
pieni  di  vento , come  naue  dalle  lue  vele  , 
fperaua  egli  eder  portato!  mentre  dunque 
'•  • e l'imperatore  di  Conrtantinopoli  , & il 
Soldino, & altri  infiniti  fpcttarori  lo  mira- 
uaoo,cg!i  più  volte  rtefelemani  ìguifa  d'- 
ali,come  per  prender  vento , e volare , poi 
pcntendofi  li  fermami,  finalmente  paren- 
doli,che  fpirafle  il  vento  prcfpcro  , come 
vcccllo  fi  lanciò  nell'aria,  n.a  come  pietra 
cadde  al  ballo , c tutto  fracalìato  mifera- 
*’■  mente  Inori. 

“Dottrina  morale  dalle  fopra- 
dette  coje  raccolta^  . 
Difc.II. 

SOchenon  picciola  lite  è ftà  dottori  cir- 
ca l'intelligenza  di  quel  luogo  della  Ge- 
G™'  *• 10*  ntfì.  I redueant  aqm  nptiieanim 4 lumia, & 
1 cetili  jt  ivi.tiufvptT  ttrT*m . perche  alcuni  voglio- 
t trameni  t no> che  qUCi]a  feconda  parte  & velatile  non 
*jArV‘a  fu  dipendente  dal  predueant , ma  che  vi  s’- 
•teditti . intenda  vn'altro  verbo , cioè  vtltt  e confe- 
. quentcraente  che  gli  vccelli  non  fodero 
prodotti  dall  ‘acqua,  ma  li  bene  dalla  terra , 
conforme  ì quello,  cheli  dice  nel  capoi. 
f tumuli  iginir  dominai  De  ut  de  i,unio  cantili 


la  [fritta- 


Materia 


ammanettili  terra,  frvmaerfii  volatilHal età*  Cltn.l,  j a. 

li  .cioè  hauendo  Dio  formato  di  terra  tutti 
gl'animali  terreftri , Oc  tutti  gli  vccelli  dell’- 
aria. Altri  poi  con  fanfAgoltiuo  rtiuuno, 
che  fodero  ben  fi  formati  gli  vccelli  dall'- 
acqua, ma  non  da  quella  fluida,  «corren- 
te al  bado,  ma  da  quelli  adottigliata,  efol- 
leuata  per  meato  de' vapori,  e delle  nubi, 
aletta  quale  parimente  s’intende  ciò  che  fi 
dice,  *<iut<iuiijup  tr  orla  junt  ila  più  comu-  . 

ne  tuttauia  de’  padri , è che  dall'irteflaac- 
qua  fodero,  Oc  ipefci,  e gli  vccelli  fornati 
onde  canta  lachiefa. 

JU agita  Diut  potentià 

Qui  rxatjUU  ori  ungermi 

pattini  umittd  gnrgit 

Pan  in  Itimi  ia  ana 

Ma  per  conciliar  queftidue  luoghi  della  Concilia— 
fcrittura , che  contrari  fembrano , & intcn-  W|<J 
der  meglio,  come  dalt'acque  fodero  forma-  ( jllm 
tigli  vccelli,  Oc  accordar  anche  quelle  opi-  - 1 
nioni,  che  paiono  repugnanti , èd’auucr- 
tire,  che  in  due  maniere  fi  può  intendere , 
elicgli  vccelli  fodero  prodotti  dall'acqua, 
o come  da  materia , nella  guifa , che  fi  dice 
formarli  dal  legno  vna  (fatua,  o come  da 
efficiente,  ma  però  inftrumentale , cornei! 
diceda  vn'artefice  formarli  vna  ftatua 5 la  prtgmal/4 
materia  ancora  può  edere  di  due  forti , cioè  rtQ 

oproffima,  o remota,  come  di  vna  ftatua 
di  creta  la  materia  proffima  è il  fango , e la  “ '• 

remota  è la  poluerc.  Hor  quando  li  dice 
gli  vccelli  elfer  di  terra  prodotti , fi  dice  be- 
ne, perche  fi  fauella  della  materia  proffima, 
la  quale  fenza  dubbio  è la  terra , elfendo 
che  fe  bene  di  tutti  quattro  gli  elementi  fo- 
no comporti  gli  vccelli,  tuttauia  l'elemen- 
to in  loro  predominante  è Ja  terra, e perciò 
quella  deedirfìla  loro  proflima  materia, 
quando  ancora  fi  dice  edere  flati  prodotti 
dall'acqua  .fidicebeue,  perche  s'intende 
dell’efficiente  inftrumentale,  e della  mate-  , 
ria  remota  ; nc  mi  dica  alcuno, che  l'acqua 
non  puòcffer  materia  della  terra,  èconfe- 
quentementenc  anche  degli  vccelli , i qua- 
li per  loro  proffima  materia  hanno  l'iftelfa 
terra , percioche  non  fauelliamo  qui  con- 
forme allcforze  della  natura , ma  n bene  à 
quelle  della  parola  diuina , la  quale  non  di. 
pende  dalla  materia,  c può  ferutrfi  di  qual  fi 
voglia  foggetto  per  produr  qual  fi  voglia 
cofa,  e quello  balli  quanto  alla  lettera  di 
quello  luogo,  quanto  poti  mirterì , e docu- 
menti morali,  portiamo  in  prima  racco- 
glierne l’altezza  deli’omnipntenza  diuina , 
c l’mdependenza  nell'opcrare  da  qual  fi 
voglia  materia.  Appreflol'ofcuritìacfuoi 
diuini  giuditif , che  di  vna  (leda  malfa  nè  dt  giudirj 
raccoglie  animali  unto  diueifi  , quanto  diurni, 

‘ • fono  • 


9salU 
materia  rt 


OJ ritriti 


n^erfaìi  cmttthflarìm,  (&  attiuo.  Di/c.  1 1.  40/ 


fon 0 gli  vece! li , & ì peftt , nc  (juali  panni , 
che  bene  fi  rapprefentino  gli  eletti , & i 
prefetti, comporti  tutti  di  vna  fteflà  natura, 
ma  tanto  frà  di  loro  diuerfi,  che  quelli  à. 
guifa  di  treccili,  fe  ne  volano  al  cielo, quelti 
limili  a'pefci  difendono  al  profondo,  e 
corrifponde  la  diuerfi  ti  di  quelli  partitila 
compagnia, che  li  legge  hauer  nel  principio 
del  mondo  hauuto  l’acqua , perche  prima 
fù  coperta  dalle  tenebre,  £/  tenebra  erent/a- 
Gtn.l . l.  per  fine  lem  abyjfi , poi  dallo  fpirito  dittino  , 
(fi-fìirittee  dentini  fcrebatnr  j. upir  wjuu,  onde 
molto  à propofito  viene , che  quai  figli  del- 
iMiintio-  le  tenebre  lianoipcfci.chcdifcendononel- 
n^dt  citte-,  l'pfcitrecauernedel  mare,eqttat  figli  dello 
e prefetti  fi  fpirito  gli  eccelli  volanti  in  alto,  «quelli 
gurat»  nano  figura  de’ prefetti  feeuaci  delprtnci- 
prmeipio  pcdellé  tenebre , e qucfti  de  glieletti  mof- 
dtl  mondo,  fi, e guiditi  dallo  fpirito  dittino.Se  confi  de- 
riamo poi , che  tutti  i chrtftiani  fono  rige- 
nerati nell'acqua  del  fanto  battelinio,  be- 
ne eorrifponderà  quella  differenza  di  pe- 
lei, c di  vccelli àgli  eletti,  &à  dannati  frà 
fedeli . Può  l’iftefla  rapprcfentarci  la  ditver- 
lità  degliftati,religiofo,efcco!are.  Imjper- 
E/ligiofi  ciochc a guifa  di  vccelli  fono i religiofi  fciol 
funi  vitti  ti^folleiiati  dalle  cofeterrene,  ondecon 
li,  grandittinta  facilità  volano  per  mezzo  del- 

Tacontemplatione  verfo  il  cielo.  A guifa  di 
pefei  poi  fono  t fecolari  innolti  nelle  acque 
lalfe  delle  follecitttdini  del  inondo}  fiche 
difficilmente  e per  ntoltopnco  tempo  pof- 
fono  foftenerfi  nell'aria  delle  meditationi 
dellecofecelelli.Eticofadanotarfi.qiian- 
Steelari  to  fianofolleciti  i pefei  d’andar  auanti,  Si 
Qmi  pefei.  indietro  fotto  dell’acque,  di  maniera  che 
fe  gli  miri, non  li  vedrai  mai  ftar  fermi , ma 
quàntunquecaminino  molto,  non  perciò 
fanno  molto  viaggio , perche  fe  bene  guiz- 
zano,efeotrono  hor  in  quella  parte,  hor  in 
quella, non  li  dilungano  tuttauia  facilmen- 
te dal  loro  nido,  ma  s'aggirano  intorno  al- 
Pifteffò  luogo } onde  ben  difle  di  loro  il  reai 
tfa.  t.f.  profeta,  ijuipcrambuUntfem-.tai  ninni } Par 
che  vadan  palpeggiando  per  le  llrade  ,e  per 
le  piazze  del  mare,  quali,  che  habbiano 
qualche  gran  negotio,  con  tutto  che  ciò  ò 
nafea  dal  nonfaper  eglino  ftarquieti , o fi 
rifolua  in  far  preda  di  qualche  vii  vermicel- 
lo,o d’altra  limil  cofa  . E tal  appunto  fo- 
no gli  huomini  del  mondo  conforme  al 
dii  ac. T.  ti  dcttodl  Abacuc,  fatiti  homints  tuttofi  i-ifeei 
mantechi  in  quella  parte  corre , cni  in  quel- 
la, chi  negotta , chi  traffica , chi  cantina , e 
parbenecne  habbiano  negotij  di  grand’- 
importanza , es’aggirano  intorno  alle  va- 
nità del  mondo,  !afciandoil  penfierodel- 
l’anim*  loro , e poffòno  dir  con  S.  Pietro  s 
tale.  S.  fu  tetam  noiltmt  anzi  pei  tetani  vttam  la - 


dorante!  athil  corpìmut . 

Molto  più  poi  fono  meritatoli  di  quello 
nome  di  pefee  i peccatori , onde  li  legge  di 
fan  Paolo  che  quando  fù  battezzato,  etcì. 

decani  tanepuam /(juamnuab  cenili  tini , gran  dei.  9 ì". 
cofa  era  (iato  in  mare  forfè  S.PaoIoz  certa-  Poetatiti 
mente  che  nò,  hautua  forfè  tanto  pef>.e  pefei. 
mangiato , che !efqu.inttite  falcate lift 'fie- 
ro ne’ gli  occhi  1 ne  anche  perche  in  quei  tre 
giorni  non  mangiò,  nebetté , onde  dunqut  S.Paolop > 
punterò  in  lui  nalcer  quelle  fquamme!  fu  ehe'fynarn 
millero  grande  per  infegnarer  quale  fofle  mtiugl'tc 
fin’allhora  fiata  laconditioncdi  lui,  egri-  ehi. 
ma,  ch'egli  vdilfè  la  voce  del  cielo , portai  a 
le  fquamme  nell ‘anima,  perche  era  à guifa 
di  pefee  , quando  poi  egli  fi  moftrò  pronto 
ad  vbbidir  alla  voce  de!  cielo  , pattarono  le 
fquamme  dell’anima  al  corpo,  e rimafero 
negli  occhi,  da  quali  furono  parimente  tol- 
te per  virtù  del  fiero  liattefinto.  Pefei dun-  Pefee  fin.. 
que  fono  i (leccatori,  che  perciò  ancora  ap-  Iole  di  bai 
retto  à gli  Egitti)  era  il  pefee  fimbolo  di  mo  profa . 
uomo  profano,  e non  voleua  Dio,  che  fe  no, 
glioffertfce  in  facrificio,  perche  più  che 
Ogni  altro  animale  prettamente  lì  putrefà,  Pefei  indi . 
e fi  gitattaifono ancorai  pefei  indildplita.  fe,plinaht. 
bili, & ingrati,  dcfcgettiloroalcnncibo  , Incrinerà 
corrono  ben  sii  prende;  Io,  nta  fubito  fug-  ti. 
gono,  quali  fdegnandofi  di  più  mirarii  lo- 
ro benefattore,  & ogni  altro  anintalcè  più 
facile  di  addonietticarli } fono  parimente  Et  alerei». 
ntutiiondcilproucrbio  nc  nacque,  pi  fetta-  ro  tenditi» 
eiturmor  ) fi  diuorano  fenza  pietà  l’vn  Pai- 
tro,  godono  perlopiù  del  fango,  c fe  bene 
gli  animali  terrefln  fanno  per  naturaca- 
niinar,  e notar  per  l'acqua , i pefei  però  non 
Tanno  cantinar  per  terra,  ìk,appenafono 
jolti dall’acqua,  che  fe  ne  muoiono,  non 
hanno  refptratione , e fono  per  natura 
freddi,  tutteconditioni,  che  ne’ peccatori 
à ntarauiglia  fi  ritrouano.  Si  putrefanno  applicate 
facilmente, onde  li  legge  di  loro,  compattai-  àpice»  ieri 
rune  lamenta  in  ilereore  fuo , Se  oue  noi  leg-  loti.  1. 17. 
giamo,  cmnet  inutUti  falli  finti ì leggo-  PJ  13.3. 
no  altri,  cmnet  putridi  faRt  fune . Sonoin- 
difciplinabili , che  perciò  Dio  fe  ne  la- 
menta per  Gieremia  , fi  afra  ptrcajfi  fi.  Zrr.a.je. 
ho  1 vefiroi , dfcipi-nem  non  reeeptrant . In- 
grati , che  ciò  rinfaccia  loro  Dio  per  Ifa-  Jfa.i.t. 
ta.  Fili»»  mattini , fr  ixattani  , epjt  aatem 
Qrtaerant  me.  Muti , in  figura  diche  fi  leg- 
ge , che  trae  leftn  lif tieni  Demmiim,  òr  Lae.  11.14 
ittad  eratmutam.  Si  mangiamo  l’vn’l'altro;  Ifai.  fu  1 » 
Ephraim  deaerali!  Manajftn  , & siati  1 ff  t 
Ephraim,  godono  del  fahgo  dc’piaccridcl 
fenfo,  che"  perciò  difle  dtìoro  fan  Pietro  . a.  Pier.  1, 

Su-  lei  t in  vetataf. lire  lati  Non  fanno  t feir  zi. 
dall’acqua  delle  loromalitie,  ne  caminàr 
perlateiradcllc  virtù.  Sapiemts  fané  ,'Vt  itr.+  iif 

fneiant  . S 

te- 

nue 
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f.ueant  mali,  bene  autem  facete  rttfcicrune  . prodtunt,fed  ara  imam  manfwnem fort'.unturl 
Se  li  priui  de  loro  gùfh  fi  ferirono  morire,  tifeeiin  originali  fede  permanine  ■,  lutatili* 
onde  diflc  Efaù  negandoli  Giacob  le  bra-  farfnm  toUtontur,  (fi  finntqutfi /apra  td , qued 
marcienti.  Entrici  ter,  quia  nubi  proderun  t funi . Sic  de  vnamajfaecrrainbe.il  natati,  (fi 
Ue/e.lJ.}!  primogenita  ? Nonrefpirano  per  defiderio  fa* mobilitate  definenti!  vmuerfa  generiti ba- 
di  oprar  bene , ne  aprono  la  bocca  per  rice-  mani  propago  trahit ar  ,fti  ahj,  dtarfum  in  eaf 
uer  1 aura  falutifera  deilo  Spiritofanto  ; quanatifunt  ,corruptiene  iufle dcrchdu  ,alijs 
U oratic.  tioneff  refptrati»  nube,  coiifeflàua  di  fe  farfam  dotto  grafia  ad  [rum  cttUHu  patria 


nt  piane f medefimo  il  poucro  Manafie.  Sono  in  fom-  tUnat»,mdicq  feraatar  tquaht.e . 


je.  ma  fieddi  perche  lonraniflìmi  dal  fuoco 

deU’amor  di  Dio  perche  diflé  di  loroil  fal- 
ua tore;  che  Rrfuge(cet  olearie .u  malti! arte . 
bUttktq.  Che  i buoni  rcligioft  aU’incontrohabbiano 
n.  leali,  e volino  non  è niarauiglia,  perche 


Ma  in  buona  parte  prende  ancorai  pefei,  Contempi» 
Hugone  Cardinale, e per  loro  i utende  quel-  **••'*  &*‘- 
li.che  attendono  alla  vita  attilla,  come  per  ,,MI* 
gli  vccelli,  quelli  che  attendono  alla  con- 


ia. 'c  er  v?]'no  n(Ln  * niarauiglia,  perche  templatiua  , i quali  tutti  rufeono  dalì’ac- 
quefle  foghono  ellcr  compagne  della  foli-  qlla  ^ella  alerte  dotti  ina. 

Tfa.  U-  7.  indine,  efpuntar  nt  deferti  ,$uu  dai,,,  mihh  Acqua  parimente,  diceS.  Remigio  Alti- 
Solitudine  penn.ee  fieat  e clamili,  direna  Dauid  , ó'  vola-  fiodorenfe  4 lo  Spiritofanto,e  da  querto  di-  t'Jioder.  in 
donaali.  ho. (fi  reqnitfram t c rifponde à fe fteffo', che  ce  vn'autor  moderno  generati  fono  due /’/•  i« 
la  folitudine,  ecce  elongau,  f,g  . (fi  manfi  forti  Jc  chierici,  i fecolari.i  quali  à guifa  di 
in  foUtadint.  E più  chiaro  ncH’Apoc.al  pefei  rimangono  nelle  loro cafe,  otienac- 
?J.  J 4-  8.  cap.  ii.  fì  dice,  cheque  Ila  donna  perfegui-  quero  ; de  ì regolari,!  quali  abbandonando 
tata  dal  dragone  fuggi  nella  folitudine , Se  il  mondo, volano  ne' chioftri;  Se  iuifi  folle- 
poco  apprcllo  dicefi , che  ti.te  font  mulur,  nano  (òpra  lecdfe  terrene. 

Jlpe.ix.lt  aia  due  aquila  magne,  fi  che  per  hauer  l'ali  Acqua  dicono  altri  eilnortrocuore.da  Mttt'ap- 
fe  ne  vi  prima  alla  folitudine , 4 verochefi  cui  nalcono,&i  pefei  de’ cattiui  pcnficri.  c phearini 
aggiunge,  che  quelle  ah  date  lefuronp,*  -gli  eccelli  de’ buoni  defidenj , de’ quali  far  diptfeu& 
f.uoghl  del  xtolaretfin  deferì  um  m .ccnmjuiMx  fegiàtad  fi  dee  diligente,  edifereto  efame.  Acqua  t ie  celli, 
f Apoealif.  deferto  fi  ritrouaiia  , eh"  Infogno haueua  dicono  altri  4 ia penitenza , per  mezzodì 
fichepah.  d’ali  per  volami  di  ninno  ? forfè  già  vi  era  cui  acquetano  i peccatori  la  vita,ma  di  que 


ra  centra . colcór 
r»  cenali » mente 
ti.  c poi  vi 


col  corpo,  & hebbe  l’aliper  volarwicónla  ftialcumfonopefci.eritornanoàcaderia 
mente?  opurprima  vi  andòcon  la  mente,  peccati  di  prima,  altri  vccelli,  cheliberifi 
e poi  vi  volò  col  corpo  ? O pure  querto  de-  mantengono  da  ogni  colpa . Acqua  la  tri- 
fcrtoera  molto  più  dentro  della  folitudine?  bolatione,  dalla  quale  alenili  cauanofruc- 
O pure  fi  parla  diduegite;  eperchelapn-  co, &àguiladi  vccelli  in  altofi  follemno. 

mi  i»a!m  ivin  Vi  Tioii'i  -i  ti  ,-ori  nrAinM  1 1 — I _ » „ _ A.. 


ma  volta  non  haueua  ancora  prouata  la 
dolazza_jlella  folitudine  vi  andòquafiper 
forzaper'fuggirla  pcrlcctiticne,  ma  lafe- 
conda volta  prouata  già  la  dolcezza  di  lei, 
vi  volò  con  grandirtìmo  gufto,  e piacere  ? 
Comunque  fianonè  marauigha  fianodà- 
te  ali  nella  folitudine,  oper  fa  folitudine, 
nta  4ben  niarauiglia, che  huonio dimoran- 
te nel  mondo  porti  folleuarfi dalla  terra. 


aterine  cauano  nocumento,  ecomcpefct 
maggiormente  ne'  mali  fi  profondano. 

Ma  non  vi  4 mancato  ancora  chi  in  mala 
parte bà prefogli  augelli,  e fù  quelli  Pietro 
Abbate  Gel  lenfe,  il  quale  intelc  fqtto  nome 
di  vccelli  gli  Eretici , hit,  dia  egli  ; ^querto 
parto  della Gencfi  efponendo,<r</<-rfHi>  bapti 
rat  et  am  n. tatui , jota  alq feru.it  a fide , ó>  de- 
lle tieni  bapttjmatu  nnmqnam  de  finn  tcclefia 


E quando  pur  lì  folleua  , U fuo  volo  4 come  ,xtMnr,*lii  ptrfnpexbtam  melante,,  tmme  tua- 
di  pcice, che  bciuorto  finifcc,&;  e forza,  che  nefeentet,m  aera  prtfurppt tonfi , & vanitati? 


1.  Ceti,  7 
34. 


il  pefce  ritorni  à cadere  nell’acqua , perche 
comediccfan  Paolo,  pjuOir  nupta  ccgitet 


Uafobematbarrftt  con  fingane 

Portano  ancora  fimili  à qyerti  vccclK 


~T"‘  ‘ quer  o cte*  pelei  i ire 
fi  fettone-  efpoftomoltiqiiefto 
,ns  V vc~  gli  altri  AnartalioSi 

sXiilto  Ip  _ p- fce’aut  in  .xn-ht  i 


pa  fTV>  della  Gcncfì,  fri  J^che  combattono  irà  di  loro,e  nondichia- 


:e‘  g’i akri  AnaftafioSinnitacon  quefteparo-  rarfi  dalla  parte  di  alcun  di  loro  ; peiche  Veffer  «w 
le,  P:jcc!,qunn  aquatmguntur,  nonjujapiunt  quefii  tali  per  lo  più  nemiche  fi  rendono  tr,,le  rcf* 
Mcrtm  9 rtc  fpnantff  hittim  » qiu  ferr.ir  fuptr  ambedue  le  parti,  e fono  preda  di  chi  vince  ; ptrktUf* . 
*qtiam,f»r.t precitata,  eu: etiam  peft  baptif-  cofi  de’ Sancii  fiferiue,  che  elfcndo  flati 
t>,am involnptotHm pnfur.de, tfi. fioStbm per-  neutrali  in  alcune  guerre  Italiane  furono 
manine,  (fi.  ntn  fune  tftéh  vettura,  ficut  tuffi,  poidafoldau  ddl’vna  & dell’altra  fattione 
e poco  da  lui  diuerfaniente  Hug.diS.  Vitto-  depredati^  diflc  argutamente  il  r4  Alfonfo 


Vi,  ipo fune  genera  *aimalii,q*t  tx  vna  origine 


depredati^  dille  argutamente  il  r4  Alfonfo 
erter  auuenuto  à Sancfi  come  à coloro,  i 

qua  fi 


Sentir  à 
D»«,  & al 
mondo  im - 
poffìbile. 
Ite.  11.9. 


Ff.  141. 6. 
effetti  del. 
la  dittato- 
ne. 


Oranti  fot 

tofoflo  à di 
flint ioni . 
Saf.  9.1 f. 


S.Gre.pap. 
3. par. pati, 
ndm.  3. 


Ter  /unto  contemplatine  > ft)  attiuo . Difc.  lì. 

Siali  tahitano  nelprimopalco  della  cafa,  tio modella  comporne. 
e da  quelli  di  fono  fono  trauagliati  col 


40J. 


fumo,  c da  quelli  difopracon  Finimondi- 
tie,e  non  altrimenti  auuienc  ì chi  li  perfua- 
dc  dipoter  inficme  fcruir  al  mondo,  &à 
Dio  ; perche  ne  l’vno,  ne  l’altro  hauràper 
amico, anzi  farà  perfeguitato  da  quello,  c 
caligato  da  quelli . Ikhe  panie, che  lignifi- 
ca He  Ciertmia  nel  capo  1 a.  qual  horadif- 
fe,  n un  quid  ante  difttUr  barca  itti  rata  nubi  ! 
pnnqutd  auii  unii  a fu  ninni  ? venite  cenare, 
fammi  omnei  balta  terre  , properatt  ad  deui- 
r andarti , Forfè  dice  egli, il  mio  popolo,  che 
per  hereditì  mi  fono  eletto  i eccello  di  va- 
ri) colorii  forfè  dipinto  per  tutto  ? Sii  dun- 
que vcnite.e  congrcgatiuiò  beftie  della  ter- 
ra tutte, e velocemente  doloratelo . Per  ef- 
fer  eccello  dunquedi  vari]  colori , hàdaef- 
fer  diuorato.l  anzi  veggiamo,chc  quelli  co- 
me più  belli  de  gli  altri  fono  più  flinuti . 
Volcuadir  Gieremia,  chcilfuo  popolo  fi 
era  di  Iettato  di  hauer  vari)  colori , aoù  d’- 
imitare vari)  collumi  delle  genti,  & parte 
volcua  clicr  di  Dio, parte  del  mondo,  e per- 
ciò,era  degno,  chccontrodiluifi  congrc- 
gaficro  tutti, e tutti  lo  maltrattane») . 

L'humor  acqueo  è {imbolo  della  diuo- 
tione,  conforme  à quel  detto  di  Dauid  , 
anima  mta  fieni  terra  fine  a qua  libi , quello 
fi  volarci  pefei  , cioè gli  riumili, i qualià 
gitila  di  pelei,  fi  nafcódono,e  fi  profondano 
fottodell'acque,  e fa  feender  al  ballo  gli  ec- 
celli , cioè  gli  altieri , che  fempre  amano  1 
luoghi  alti, rendendo  quelli  humili,  e quel- 
li còntemplatiui , cconfidcnti. 

O pur  diciamo,  che  qual  pefee  volatore 
è l’anima  orante,  giàcne  oraticeli  menta in 
Venni  elmane , la  qual  per  habitar  nel  mare 
di  quello  mondo,  non  può  lungo  tempo 
mantenerli  in  alto,  ma  è forza,  chefene 
feenda  al  bado  tirata  dal  pefodcl  corpo, 
conforme  à quello,  che  dille  il  Sauio,»r- 
piu  qnod  eorrnmpit.ir  ,ag franai  animano , {j- 
terrena  inhabitatio  deprimi!  fenfnm  multa  ec. 
ftanttm  , la  quale  perciò  non  deue  depe- 
rirli, ma  quel  iruncoche  fi  puòncll'acque 
immergendoli  di  nuouo  àvolo  folleuarli . 
$:orgenl  ancora  in  quello  quello  che  in 
molte  altre  cofefi  vede,  cioè  quanto  im- 
porti la  difpolitionedel  foggetto,  pere  io- 
che  quello  , che  ad  vno  giòua , ad  vn’al- 
tro  nuoce  per  la  varietà  loro , & oue  vno 
con  l’amoreuolczza  diuenta  più  pronto 
al  bene , vn’altro  Ce  ne  rende  più  tardo  j 
onde  molto  bene  infegna  fan  Gregorio  Pa- 
pa , che  aliter  admtntndt  flint  impudtntei , 
atqne  aliter  verecondi  , tUot  namque  ab  uri. 
pndentia  vitto  non  nifi  inerì  patio  dura  compì, 
flit , iflot  totem  pinomene  ad  inibiti  tuberia. 


Cicche  qui  fi  dice  ,che  in  toccando  quo-  j 

fio  pefee  il  natiuo  elemento,  nuoua  forza  panila  W. 
riceue,  e nuoua  lena  per  fpllcuarfi  in  alto,  Aneto  fo. 
è molto  limile àauelloche  finfero  i Genti-  pTa  eboff. 
li  di  Anteo,  che  lottando  con  Ercole, qual  data. 
fi  voglia  volta  che  toccaua  la  terra,  di  cui 
era  figlio  nuouo  vigore  acquillaua.enuoua 
poflanza;  e febene  fu  quelta  fintione,  fii 
tuttauia  fondata  fopra  vnacofa  molto  vc- 
rifinulc.cioè  che  la  madre  aiutalle,  e fom- 
minillraflc  forze  al  figlio,  e che  ciifcuna 
cofa  aiuto,  e virtù  riceuadall’ilhflòprin- 
cipio,  da  cui  hebbegià  l’eflcre  .dalche  pof- 
lìamo argomentar  noi,  che  i mondani  ri- 
ceuono  continuamente  fauori , & aiuti  dal 
mondoconfoimeàqucllo,  che  difleil  no- 
ilrofaluatore,  fi  de  mando  f tuffetti,  immani  le.  ij,  fj,' 
tjttcd  futi  71  irai  diligerei  ; e che  i buoni  cflcil- 
do  figli  di  Dio,  riceucranno  fempre  da  lui 
nuouo  vigore,  e nuoua  lena  per  folleuarli  chi  l’acca 
in  alto,  e per  combatter  coraggiofamente  a a à via 
contro  de  gl’infernali  nemici , che  perciò  nuoua  fot. 
molto  bene  diceua  il  reai  profetai  Acce-  M riceue. 
dite  ad  eum.  ó*  iHnminamim  , (jr facies  velfra  pfa.  11.6. 
non  confondente -,  accollateui  pur  à Dio, 
che  fempre  riceverete  nuouo  lume,  e nuoua 
gratia,  di  maniera  che  non  rimarrete  mai 
confufi,  evinti  ; cfant’Agoflinoaiich’cgli 
fer.  loq.de  tempore . Hon  te  Delie , dice  , fic 
special  in  agone  ctrtantem  , vi  pepulne  anri- 
gatn,  qui  clamare  nenie,  ad imt.tr e non  muli  1 
Dnm  Spici  et  Dtui  athlitam  funm  , plm  labo. 
rat.  ó*  adtuuat fedendo, vitti fubmtniftran. 
de,  quàmiHe  Indiando. 

Il  precettodi  Dedalo  raccontato  da  Olii-  4 

dio  nell’ott.iuodellefuc  mctamorfofi  firn-  Glie  fi  remi 
bolicamentcc’infcgna  à fuggir  glieftremi,  dtnonofar 
& ad  amar  la  mediocrità,  nella  quale  confi-  girfi. 
flela  virtù,  come  infegnò  Arili  itele  nell, 
della  fui  morale,  e prima  di  lui  Salomone, 
il  quale  c’ammonì , che  nell’i flefla  giuflitia 
fifuggilfcil  troppo,  e dille,  ti  oli  effe  influì 
mollum  i come  anche  fan  Paolo  nella  fa-  adRo.lv,  j 
pienza . No»  pine  /aperti  qua  n oporeet  / apere . Me  firn  t. 
fed  Capete  ad fobeietatem.  Et  appunto  il  volo  mente  mi 
di  Dedalo  parmi  fimbolo  della  cognitione  molo  dell a 
di  Dio,  nella  quale  fi  hanno  à fuggire  gli  contempla 
eflrcmi  : troppo  baffo  volarono  i Gentili,  tiene,  * 
i quali , o baifamente  fentiuano di  Dio,  o 
nonfi  curaiunodi  conofcerlo,  troppo  al- 
tamente hanno llefo il  loro  volo  molti  ho 
retiti  prefumcndo  di  poter  arriuarcon  le 
deboli  ali  dell’intelletto  loro  ad  intendere 
gli  alti  milleri  della  diuina  elltnza  1 perche 
come,  dice  fan  Bernardo,  ommbue  vnabttt - 
tic»  munite  /empir  fot!  , caftan  gleriam  dt 
[ingoiar  it  alt  /cimilo,  C coli  quelli  CODiequcl 
li  caduti  fono  in  vn  mare  di  errori. 

N|U 


S.  B or.  fer, 
6l.it>  C ih 
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f NeH'acquefalfedel  mare  ,e non  ned’ac 
; que  dolci  de' fi  unii  rinotiann  pefci  volanti, 

> ' pcrcioche  non  può  acquietar  il  volo  della 
Mortifica.  contemplatone  , chi  non  palla  pe'I  mare 
tiene mtn-  della  mortificatione, ondelafpofa andaua 

tedi  mirra  dicendo,  |Z,iW4m  ad  mtntem  myrrhe,  & collem 
Cane.  4 6.  thuru , oue  è da  notare , che  non  pure  con- 
giunse indente  la  mirra , ch'è  (imbolo  della 
mortificatione,  e l'incenfo, ch'è  figura  dell ’- 
oratone  ; ma  ancora  che  quella  chiama 
monte , e quella  colle , e che  prima  dice  vo- 
ler incaminarfiì quello,  epoiàquefto.  E 
certo  pareua,  che  la  mortificatione  meritaf 
le  più  tolto  nome  di  valle,  che  di  monte, 
perche  abboffa , & humilial’huomo,  onde 
dille  Dani d , Humthabam  in  ieiunio  anrmam 
mt»™:  ruttami  con  molta  ragione  viene  da 
quell'anima  tanta  chiamata  monte,  non 
lolo  per  la  fatica , che  Cuoi  feriti  rii  nel  falir 
vn  monte,  ma  ancora  perche  fapeua,  che 
perquefto  mezzo inaltofifolletiaua,  conte 
chi  (ale  vn  monte , e come  con  l'abbaflar 
vna  parte  della  bilancia  fi  fi  faiir  l'altra;  e 
perche  i fanti  fono  tanto  dtfidcrofi  di  mor- 
O rationt  tificarli,  che  non  fi  contentano  di  poco,  ma 
forche  col-  bramano  monti  di  morttficationi  ; l’ora- 
le , rione  poi  li  dice  colle , perche  fi  come  i colli 

fogliono  edere  ameni,  e carichi  di  piante 
domeniche,  etri  le  altre  di  viri  ; onde  fi  di- 
ce, Boa  ha-  amat  colle;. coli  l'òratione  appor 
ta  all'anima  molta  confolatione , clarett- 
de  molto  difpofla  al  vino delTamor di  Dio. 

-E  vero,  chel'ordine,  che  dice  voler  of- 
jklonte  co.  feruar  la  fpof.',ci  porge  qualche  difficoltà, 
me  per  fa-  perciochc  vn  luogo  mezzanamente  alto 
tirai  celle,  luol  cflTercfSilino,  edifpofitione  per  falir 
ad  vn  più  alto , onde  edendo  il  monte  adai 
più  alto  del  colle,  par  che  dir  douelfela 
fpofa  di  andar  prima  al  colle,  c quindi  poi 
falir  al  monte,  tanto  pitiche  feprimaan- 
daua  a!  monte,  e poi  veniua  al  colle , fareb- 
be difeefa,  il  che  non  conuienead  vn'ani- 
ma  fpirituale,  che  deue far  profefionc  di 
• falir  tempre più  in  alto,  conforme  al  detto 

/A  83.6.  del  real  profeta . Afctnfiomi in  corde  fuo  dt- 
fpofniti  perlafciar  da  parte,  che  par  cofa 
(trana,  chepiùalta  fia  la  mortificatione, 
che  l'oratione,  effendoche  quella  ci  diftac- 
ca  fola  mente  dallccofccorporec,  ma  l'ora- 
tione  ci  vnifee  con  Dio , quella  ci  fà  leggie- 
ri, ma  quella  ci  dona  ali  da  volare,  quella 
■appartiene  alle  virtù  cardinali , quella  fi 
auUicina  addi  alle  teologali , più  tolto  dun- 
que par  che  quella  fidoueflcchiamaremò- 
F erebetc-  te,  c quel  la  col  le.  Forfepofe  prima  il  mon- 
raeione  col  «della  mirra,  pertheper  mezzo  del  la  mor 
U*  la  mor  tifieatione  douemo  dilporfi  all'oratione  ? e 
tificatione  chiamò  quella  colle,  perche  fi  come  è fiacil 
monte,  cofa  fecnder  da  vu  monte  ad  va  colle , coli 


diletteuole  cofa  è il  far  oratiòne.à  cht  ben* 
fi  mortifica  ? o pure  conte  accollano  fan 
G regorio  Papa , & Vgone  di  S.  Vittore  cola 
le  fichiama  l’oratione,  perche  deue  eder 
Congiunta  con  humiltì , monte  la  mortili- 
catione , perche  deue  elfer  vnita  con  altez- 
za^ generofità  di  animo,  accioche  folle- 
uandofìcon  l'oratione,  nons’infuperbifca; 

& abballandoli  con  lemortificationi , non 
liaunilifcal  tutto  bene.  Ma  meglio  per 
mio  auil  o.  Trouanfi  alle  volte  de’  monti  , 
i quali  dopò  l’edérfi  non  poco  dalla  terra 
folleuati, quali  perripofare,epernon  affa- 
ticar tanto  chi  vi  fale  fi  diltendonoin  vn 
bel  piano , in  mczzodel  quale  poi  di  nuouo 
folleuandofi,  quali  fopragigantcfchefpal- 
le  innalzando  il  capo , formano  vn  colle.il- 
qualc  feben  i colle,  perche  non  è molto  al- 
to dal  piano,  oue  fi  comincia  ad  alzare,  d 
ad  ogni  modo  più  alto  del  monte , perche  è 
pollolòpra  lefoalledilui,  nefipuòfalif 
lopradcl  colle  da  chi  non  poggiaprimie- 
rantente al  monte . Hortalccredo  io, che 
foffeilcolle, del qualefauellauala fpofa  .’  ' 

In  prima  perche  ciò  li  affi  molto  tiene  a)  Gafparo 
fcnfodella  lettera,  poiché  fecondo  il  Cai-  Sanno. 
deo  l’arafrade,  & altri  autori  perquelli  Luogo  del - 
monti  .eèollcs'iinendelacittìdi  Giertifa-  In  cantica 
lemme,  la  quale  era  fabbricata  foprade’  »»  nuoua 
monti, come  tedi  fica  Dauid dicendo,/**-  maniera 
damano  etut  in  montibw  fondu  , eli  chiama  t f pollo.  . « 
monte  di  mirra,ed'incenfo , perche  in  lei  fi  Pfa.  &6. 1. 
radunammo  come  in  Metropoli  i migliori 
aromati  di  ruttigli  altri  luoghi  vicini;  ma 
più  particolarmente  colle  d’incenfofidice 
il  tempio , il  qualeeracome  colle  l'opra  vn 
monte,  edèudo  fabbricato  nella  più  alta 
patteddla  cittì, e fi  diced'ùivttifo,  perche  ' ' 

Tempre  vi  fi  abbrucciaua  I ’incenfo , e fauo- 
rifccqucda  efpofitione il  profeta  Ifaianel 
cap.:. oue  dice,  cYrceiit preparami  mota  1/a.t.t. 

min  dotmm  in  vertice  montmm , alludendo 

al  colle*,  oue  erafabbricato  il  tempio  nodo 
fopra  altri  monti , come  egli  ftefTo  fi  (piega- 
appreffo  dicendo  , venite  afctndomta  ad 
monelli  domini , CT  ad  domnm  De  Licci,  e 
ptùchiaroapprelfo,  qui  i de  Sion  ^tóiticr , 

Crvertium  Domini  de  lerujalcm , (tue  fi  vede, 
che  per  monte  intenda  Gierufalemme  , e 
per  monte  fopra  de’ monti  Sion,  cheera 
uclla  parte , oue  fi  vedeua  il  tempio  ; ben 
inique  quanto  alla  lettera  fi  alce  dalla' 
fpofa,  ocome  vuole  li  piùconuine,  dallò 
fpófo,  andrò  al  monte  di  mirra,  cioèall* 
cittì  di  Gierufalemme,  & al  colle  dell'in- 
cenfo,  cioè  alla  più  alta  parte  di  lei,  oue  è ■'  ■"  ■. 

fabbricato  il  tempio,  e fi  confuma  l'incen-  ' •* 
fo.  E fptritualmentcà  marauiglia  beneci  • •'  . 
rapprclcnta  la  còngirmtiane  di  quefte  due 

virtù 


Ter  fìnto  contemplativo 

>0  « virtù  luortificatione,  & oratione,  quella 
che  fi  appoggia  in  quella, quella  cli'4  Arida 
teli»  con.  ì quella,  quella ch'è fortificata  da  quella , 
fiunvent  quella, ch  i coronata  da  quella,  e coli  mola 
di  nicrtif-  to  bene  *' intende , comci'orationcfi  ipia- 
e Anche,  (j-  ccuol  colle,  & ad  ogni  modo  più  alto  della 
trancne.  mortiticaciouc,  ch’è  monte  molto  afpro. 

Quindi  anche  intcndcralfivn’aitrobcl  luo- 
> i fio  della  Cantica,  in  cui  fono  lodati  i capei. 

Cani.  4,i.  li  dellafpora,e  fi  dice , Captile  tur  Jicui  gteget 
tonfinoti , quaafcenderuot  de  monte  leeiaad , 
percioche  pare  Urano  modo  di  faucllare 
quell o,<dcender  dal  monte,  e pare, che  dite 
più  tolto  fi  douefle  che  afccllero  al  mòte,  o. 
che  difeefero  dal  monte  , cllendo  che  da 
luoghi  alti.qilal'è  il  monte,  non  fi  afeende. 
Capelli  del  ina  fi  difccnde,ofe  pur  fi  afeende, fi  comin- 
U Jpofa  eo  eia  il  moto  dal  luogo  baffo,  c fi  fdlcaU'alto, 
me  lodate . nudile  molto  bene  lo  fpqfo,  pcrchcpara- 
gona  ilcapodcllafua  Ipofu  a!  monte,  dei 
capelli  alle  capre,  onde  i capelli  s’innalr. t- 
Ptrcbe.  nofopra delopOjCUul  capofagliono , dif- 
fe,cheerauo  fintili  allccapre,  leqiuiidal 
. . monte  j’iniutaano,e  fupcriori  al  monte  fi 

. fanno  vedere , ma  quanto  al  fenfo  morale, 
fi  loda  quell’anima, la  qualeconfuoi  dctio- 
Quantoin.  ti  penile  ri  non  fidamente  s'innal/a  fopra 
n»ie.ar  ri  della  terra, qual  monte,  ma  ancora  fi  fpicc* 
dcjeemocon  coufalti,ò  co  voli  da  mòti  Udii  perche  s’tn- 
feufetrt.  nalza  fopra  tutte  Iccofe  terrene , v.i  ritro- 
uaiuto,  altezze  maggiori  de’ monti,  quali 
formando  colli  fopra  dcU’altc  montagne, e 
uandoe  arriuata  con  piedi  dcll’qprefin 
ouefi  puó.co’capclli  degli  affetti  foimó- 
ja  molto  più  malto.cfc  mortificandoli  fa- 
le  al  monte  di  mirra , facendo  ora  none , da 
-quello  monte  fate  al  colle  dcU’incenfo,  e 
coli  viene  à piacer  fopra  modoalfijocelcj 
flefpofo.  Perche  fi  come  le  donne,  che  fi 
• . di  Iettano  d’andar  vagamente  veli  ite,  e ra- 

pire i cuori  diquelli,  che  l’eco  conucrlano, 
non  fi  contentano  di  addobbarli  di  belle  ve. 
ili,  ma  fopra  quelle  ancora  fpargono  foaui 
odori  i coli  le  anime  che  vogliono  piacer 
Digiuno  àDio,  li  ammantano  di  morti  ficatione,  e 
•tejlimcneo  quella  rendono  ndqrofa  con  forai  ione  , 
deW.anema  cne  perciò  diceualo  Spiritofanto  della  ce. 
pratiche,  le  Ielle  l’pofa ,odoe  vejt.mrnti  rum  tuoi  uree  , fieul 
fàodorefo.  odor  tintiti.  Ma  qualifono  ivefiimenudel- 
Cani,  4. 1 1 l’anima?  dicalo  Dauid,  operiti  in  lenente  tnt- 
PJ.  68.  ri,  eetam  meam,  il  digiuno  parte  principalilfi. 
; -,  ma  della  mortifkarione,  che  perciò  none 

1 i.ìì  marauiglia,  fefubttocheipriminodripa- 
dri  ruppero  il  digiuno, fi  conobbero  nudi.,  e 
qua  1 4 l’odor  deìl’inceufo;fenon  1 ’oratione 
iCra.j.'lo-  conforme  a!  detto  dcH'ifieflo, /f/rijamr  era 
ff,  1 40.  z.  *'•  ml*  > f,CKt  enctafum  eh  conj'btdutuoìr  per. 

ciò  dopò  l'hauer  detto  Dania , hnmiltaoam 
in  tenui  10  animato  rotar»  t itti»;  lo  foggiatile , 
oii.'aà 
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che  dato  Iorohaucua  l’odor  dell’inccnfo, 

Ó>  orano  enea  in fenumeo  conuereetur . pf. } 4.  I j. 

. Stanno  poi  quelli  pelei  nafeofti  ffàtro- 
pici,cioè  nella  nona  tori  ida , ouc  palla  con- 
tinuamente il  Sole , perche  innanioraro  di 
Diobifognachefìa,edcl  profilalo,  chi  vuol 
innalzarli  per  conremplatione,  che  per  re- 
gno ancora  di  quello  amore  volano  molti 
inficine. 

Non  fono  pefei  grandi  quelli,  che  vola-  6 
no,  ma  picciolini,  perche  i piccioli  fono  in- 
nalzati da  Dio  alla  contemplationc  de’ 
fuoi  fegreti,  conforme  al  detto  del  labiato-  U umili  ar- 
re , cote  fattoi  nói  pater , qui»  aufeonUttit  ine  à et  alta  con - 
Japtcurjue , ©•  pntdcnnteiHyfr  mule  fai  e»  par - t empiane- 
MUÌetytt  di  Dauid  profeta,  ex  ore  infantitene,  & ne. 
laSennumperfcetth  iauuem;cùn  Gregorio  Afa//.  II. 
dice,,  eh  eltgem  danniti  dominai  in  igne,  fu-  lì. 
mequedefeendtt  ,qua  & bumileiper  cbarttatu  Pf.V.i. 
fu a efatnjtenem  tUumin/it , Crfeeperberum  eeu-  S.  Creg.  6. 
lei  per  cahgincm  errane  ebfcurat.  Antiche  met.c.M. 
ne  anche  può  volar  al  cielo  chi  non  fi  fà 
pargoletto  fecondol'oracolo,  «•/>  ./ti-ia/»/- 
»<  jtriti  paruult  non  entraittis  in  regnutn  orlo-,  Marzi  8.  J 
rum,  ondcconraglonenotaS.  Bernardo,,  S.Ber.fer, 
cheallafpofa,  laqualebramauarirrouar  il  }eJnCàr. 
fuofpofo  nel  letto  della  fua  gloria,  e diceua  Cane.  1 .6. 
indie»  mibivbipafeat,vbi  cuba  in  meridie, (il  Hnmilt.l 
ricordata  la cognitione  di feAcflà,  el’hu-  [enea  alla 
miltà,  pccchequefia  èia  vera  Arada  di  falic  contempla 
in  alto, e ritrouar  Dio , oper remamene , dice  rione- 
Cg\i, burniti  ter  fenttrtdefe  , ntrentem  ad  altie- 
ra . Et  quia  nifi  humtlttatii  merito  maxima 
minime  ootinentut ; proptete» , qui  prette  benditi 
ott, correttetene  humiliatur,  beatili  t tee  mer  rette. 

Nonèpoi  da  tralasciarli  fenza  ennfide-  7 
rat  ione , che  quell 'ali  de’  pefei  efeono  loro  Digiune 
dallabocca.e  non  da  fiancni,  cornei  gli  ve-  aiuta  L'era 
celli . Ilche  non  folo  ci  rapprefciua  l’ora-  itene, 
rione,  che  con  la  bocca  fi  forma,  epercui 
in  alto  voliamo,  ma  ancora  che  fi  toglieal- 
la  bocca  quello  che  li  dà  affali  , perche  è 
imponibile,  che  bene  faccia  oratione,  o ce- 
leltcfapienza  acqui  Ai,  chi  non  li  mortifica 
nella  bocca  col  digiuno,  onde  l’angelico 
dottorcS.Tomafo.quandobramaua  inten-  Tona  ma- 
dei  qualche  palio  difficile  della  fcrittura.  rum  gito  fa 
facra.fi  daua  al  digiuno, c riceueua  l'ali  del-  del  degna. 
la  bramata  fapienza.  , no. 

Città  alTediata  poco  teme  le  forre  de 
nemici,  mentre  vede , che  per  effer  poAa  in 
alto,  non  può  dalle  bombardo  cilcrbat  tu-  Oratione 

ta,ma  all’incontro , fe  queAe  piantate  li  accoppiata 
veggono  fopra  d’vn  colle  vicino,  di  donde  tenmnnfa 
comodamente  percuoter  la  poffano,  fi  tic-  canone  fb 
ne  alihora  per  perduta  , efoucntc  fenza  fona  ab 
afpettareolpo  d’alcuna  palla,  in  veder  fo-  fiele, 
pra  quel  polle  lebombarde  fi  rende. 

. £ uon  alti  intente  il  Ciclo, ilquale  i con 

battuto  , 
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Mtttk.n.  battuto  dall ‘anime  oranti,  perche  , tegnum 
1 1.  cartorum  vim  puntar, mentre  che  le  bombar- 

de dell’orarioni  fe  ne  danno  al  piano  de 
gli  a^i , e dellecomodità  non  v’i  pericolo  , 
chefi  renda , ma  fe  vede  follctiate  quelle 
bombarde  fopra  l’alto  monte  della  morti- 
fica tionc.fenra  afpettar  verun  colpo  fubito 
gli  apre  le  porte,  e manda  ambalciadoreà 
piena  fi  ci  trattar  d’accordo,  &à  renderli.  Ne  fece  la 
t'cfrmpiodi  prouail  profeta Daniele,che bramando  in- 
Danicit.  tender  alcuni  fcgrctì  de!  ciclo,  apparecchiò 
le  bombarde  dèll'oratione,  eia  condufle 
fopra  l’alto  monte  della  mortificatione  , 
oue  appena  fù  veduta  da  quella  corte  rea- 
le , che  fubito  fi  determinò  mandarli  per 
ambafciadorc  vn’angelo,  che  s’accordaffe 
feco.e  gii  concedefic, quanto  volena,così  ne 
fàfede  l'angelo  fteffò,  che à Daniele diffe, 
ex  die  prime,  non  s’afpettò  gran  tempo  ,ma 
n*»,io.u  dal  bel  primo  giorno , quopofmfìi  cortuum 
*d  inietbgtndnm , ut  tt  affltgirts , non  dice, 
31 u te  afflixifh,  ma  pefmjii  cor  ruum,  che  ha- 
uefti  penfierod»  digiunare , in  emjptBu  Dei 
tut,  alianti  al  tuo  6io,  quali  dicefle,  fubito 
che falifli  fopra’  vn  monte  tant’alto,  che 
iiaui  dirimpetto  à Dio,  che  la  tua  bombar- 
da mirati»  drittamente  il  fuo  trono , fi  che 
lo  poteui  coglier  di  mira,  txaudiiafunt  ver- 
bo tua,  fubito  fi  fé  determinati  one , chela 
città  fi  rendelfe , &H*  * mi  propur  fermanti 
tuoi.  Se  io à quello  fine  venuto  fono  per 
conchiuder  l'accordo,  conforme  àquelio, 
che  tu  richiedi. 

Che  poi  l’ali  di  quello  pefee  non  fimo 
men  lunghe  di  lui, & egli  habbiacarne  mol- 
to faporita,  ci  ammaèftra , chedeuel'ora- 
tione  efler  perfeuerante  per  tutta  la  vita  , 
perche  Oporitefemper  arare  , ech«  dcueclfer 
Lue.  il.t.  accoppiata  con  la  buona  confcienza,accio- 
lfct,  1.  ! f.  che  non  fi  dica,  rum  mulnplicaueritu  oratto- 
nem  , non  txaudiatn,mamu  tnim  vilirtfaa- 
guine  piene  fune. 

TertnU.  La  onde  molto  bene  argomenta  Tertul- 
Pnritd  ne  liano  in  mjlir.aa  Ila  continua  ne- 

ctffaria  al  cefiità,  che  habbiamo  dell’oratione,  che  « 
Ver  ariane . bifogn»  efler  fempre  mondi , e puri  .Si  qua. 
I lidie . diccegli , amai  memento  orario  nomini. 

-hi  bm -atei  fatta  ; ueitjut  ry  conitnentia.  quo  ora- 
rio» iner  ejf  ari  a fe.  . . 

g Che  le  per  fecimom,&  i trau agl i c \ faccra- 

TriMatio  «o folleuar dal  maredcl mondo,  Se  innal- 
ni rifanno  zaràDio,  nonv’ichi  nonlofappia,  eche 
volar' mai  forfè  non  l’habbiainferteflo  prouato.per- 
po,  checomeben  dicefan  Gregoriopapa,  mai» 

atto  noe  bie  premio nt . ad  Deam  ift  camptilant , 
t « fono  comebracchi , i quali  fanno  leuar  da 
. -,  cefpugli , e nafeondigu  gli  «ocelli  p che  poi 

dal  cacciatore  per  mezzo  de  gli  fparauieri 
fono  prefi,  chtappunw  qual cacuaiore  4 


Dio pradam  afeendifii  filimi,  fp  tfluiert  Crii. tp'.f. 
fono  i predicatori , c gli  angeli  che  portano 
l'infpirationi  diuine , à quali  dice  Dio  per 
Ifaiaalcapo  18.  Ite  angeli  veloce!  ad  eentem  Ifa.  tt.  |< 
conuulfnm,  ©•  dilaceratami  andate  à far  pre- 
da di  quella  gente , che  fi  4 diftaccata  dal 
mondo,  merci  decani , che  l’hanno  lacera- 
ta ; e quelli  fono  le  perfecutioni , Sci  tratta- 
gli, de  quali  Dauid,  Cércididentnt  me  cane!  tfilVTfl 
male n perciò  per  Ofea  al  cap.C/*  tribolati*.  oji*  6.  t. 
no  firn  mano  confarcene  ad  mo,  quali  dicelfe 
ftanno  nel  letto  delle  loro  comodità,  e de 
loro  peccati,  ma  il  cane  della  tribulatione 
farà , che  fi  leuino , e ben  torto . siane  con. 
farcene,  e perche  faranno  mia  preda,  con} or- 
Cent  ad  me. 

Che  noi  particolarmente  perfeguitato 
fia  quello  pefee  volatore  dal  pefee  orata, 
che  cofi  fi  cniama,  per  effer  dipinto  di  color  Mortali  j. 
d’oro  non  fembra  à cafo , perche  chi  non  feditati 
vedeauanto  l’anima  noftrafiaperfeguita-  datl'oro. 
ta dall'oro  ? e chi  non  sà  la  gran  forza  , che 
hà  quello  di  tirar  à fe  i cuori , che  per  altro 
le  ne  volerebbero  al  cielo  1 Ss*m  diffidi*  Mattkif. 
diceua  il  Mentore,' diari  introiti  in  rec»nm  ij. 
ceelornm  j e con  ragione  perche  aggrumati 
dall’oro  non  pofTono  folleuarfi  in  alto . Ie- 
hù  li  niortrò molto  zelante  dell’honordi-  Totem» 
nino  cantra  lacafadi  Acab,  nefilafciòfu-  dell'oro. 
perarc  dalla  bellezza  di  Iezabellc,maquan 
do  videquei  vitelli  d'oro  in  Bethcl  ,fi  lafciò  4.  Reg.  10. 
prendere,  e dimenticatoli  del  vero  Dio  fi  19. 
fece  loro  Idolatra;  equclgiouane  delvan-  Mar.19.ai 
gelo  ,che  ofléruato  haueua  tutti  i precetti, 
quando  intefe , che  per  feguir  Chri  Ho  Info- 
gnarla abbandonar  le  fue  ricchezze.  Ile  ne 

Partì  di  mala  voglia  e vinto  dall'amordel- 
oro, lafciò  la  ftradadellaperfetrione. 

E quindi  prefe  occafione  ilfaluatore  di 
proferir  Aspirando  la  fentenza  pocofà  ad-  Mnt.19.tj 
dotta,  o quanto  difficilmente  il  ricco  en- 
trerà nel  regno  del  cielo . Ma  parerla , ch’- 
egli dir  dòuelfe.  Quanto  difficilmente  il  Ricchi  ani 
ricco  diuenterà  perle tto  , percioche  alla  to  diffidi - 
perfetrione  haueua  inuitato  quertogioua-  mente  in-' 
ne , fi  vii  pirfeBm  effe , calteli»  fi  era  trala  trono inp» 
fciata  da  lui  per  amor  delie  ricchezze.  Ma  radi}*. 
quanto  al  l’entrar  nel  regno  del  cielo,  non  Mat.19.x1 
baftaegliofleruaricomandamemi  l sì, che  . . u.' 

àquelio  fteflogionane , che  ricerciua , Ma. 
gì  fi  et  ione  quid  f attua , vt  vitam  tternam  Mar.  loj^ 
percepirne#  ri  fpofe egli, firn*  mandatole  non  Mat.i9.1t 
gl  1 haueua  egli  di  già  oflcrua  ti  ? Si,  perche  Lnc.  18.11 
ri  fpofe  arditamente.  Héc  omnia  tati  odimi 
inumili**  mta,  ne  diffe  il  falfo  perche  fog- 
giunfe fan  Marco,  Ufm  aoutmintmnu  mm , MarM.it 
diltxit nun.  dixtt  a . vnam uhi  dtejì  : vada  ,t  ,r  , . " 
f accampo*  baie*  vende , frda  taupinbm , {jp 

bavosa  thrfamnm  w calo . E un  Matteo  dà- 
ce che 
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ceche  Chrifto  premife , fi  mi  pnfri ìm  effe . £ 
dall'amore  dunque,  che  il  minatore  gli  mo> 
* * Arò,  e dal  dirli,  che  alla  pertetione  noneli 
v.  niancauaaltro,  che  lafciaril  mondo,  eie» 
guirlo,  fi  raccoglie  chiaramente  ch'egli  det- 
to haueua  il  vero.  Sichequcllo  riiio  s'in- 
caminaua  bene  perla  via  del  cielo,  cnon 
pare  , che  defiè  occafione  al  figlio  di  Dio  di 
dire, che  difficilmente  entrauano  i ricchiin 
cielo . Che  diremo  noi  dunque  ? forfè  che 
coiiui  folfcefclufo  dal  regno  del  ciclo  per- 
mettendo efib  Din  in  pcua  di  hauer  rifiuta- 
_ to  la  nobil  vocatione,  che  egli  cadefiè  in 
grani  peccirtti  ? òpure,  che  fe  bene  lillà  quel 
tempo  egli  ofiéruato  haueua  i comanda- 
menti preuedeffe  ad  ogni  modo  il  faluato- 
re,  che  le  ricchezze  ellcr  gli  doueifero  oc- 
cafioncdi  trafgredir  appreifo  gl^oflériiati 
. preceni  * quello 4 affai probabile,  & pare 

che  argomentaflc  il  fignore  A minori  »d 
monto , quali  dicefle,  fe quelli , che  hi  tanta 
voglia  di  far  bene,  edi  andar  al  cielo,  e che 
già' hi  o Miniato  tutti  i comandamenti,  4 
tuttauia  coli  tenacemente  incatenato  dall’- 
oro , che  non  pud  lafciarlo,  c corre  già  ri- 
fchio  di  dànarfi  che  farà  de  gii  altroché  tut- 
ti i loro  pciifieri,edcfidcrij)iannopoltoncl 
fango  delle  cofe  mondane  l Se  quelli  che 
. bauendogià  fuperati  tutti  glialtri  virijA 

. . hà  da  combatter  fidamente  con  la  cupidigia 
dell'oro , è da  lui  vinto , che  farà  di  coloro , 
contro  de'quali  fi  leueranno  tutte  le  fqua- 
dre  de  peccaci  dall'abbondanza  delle  rica 
chczze  armati,  Se  aiutati  ? Et  è d’atiucrtire, 
che  non  (blamente  fauella  qui  ilfìgnórno- 
ftro  de'  ricchi  in  effetto , ma  di  quelli  anco- 
ra, che  tali  fono  per  affetto,  come  acuta- 
mente notò  fant'Agoflino  fopra  il  falmo 
5 1 • perche  Intuendo  gli  apofioli quella  ter- 
Hotfh.iy.  ribil  fentenza  vdita . Quum  difficili  diati  m- 
13.  teobit  IO  rtgnum  ctrtorum  , rimafero  molto 

flupefarti  o come  dice  fant'Agoflino  con- 
tintoti  font , diuennero  medi , e ditterò,  & 
Marc.'  IO.  fditfétifi  fato  ut  fi  tri  rechi  potràeMerfaluo? 
16.  Ma  che  1 vi  mancano  forfè  poueri  nel  mon- 

do 1 non  fono  anelli  molto  più  che  i ricchi  l 
Il  volito  nucftro  efclude  fidamente  i ric- 
chi, dunque  voi  che  poueri  liete,  Se  altri 
moltiffinu  rroncranno  la  porta  aperta,  fi 
che  non  hauete  occafione  di  dolerui , e mol- 
to meno  di  dire,  chi  potrà  effer  fatuo  * ma 
rifponde  fant’Agoflino , chcgli  apofioli  at- 
•I  ’ tendemmo,  ncnfacultotei  , quo  in  pondi  rtpe- 
rhinttT  , [ed  cupidi  tot  ti , quo  finì  in  cmniiin . 
non  le  facilità  die  in  pochi  firitrouann, 
ma  la  cupidigia  di  poflederle , ch’4  quafi  in 
. tutti . Di  quell’oro  in  fomma  4 fatta  quel- 

la halla,  cne  fingonoi  poeti  gettar  à terra 
tutti  quelli  che  tocca,  c di,  quello  ditte  pur 


troppo  veracemente  il  poeta  latino. 

- sfuri  fne>  ni -moi  ■ ■ . 

Si nd  nm  ma  tolto  ^teiera  rogU  i 

rV’c  di  più , che  fi  come  quello  pefee  ora- 
ta non  potendo  feguir  il  corpo  del  pefee 
volatore,  và  appretto  alla  fui  ombra,  cibe- 
rà pur  farne  preda  ,cofi  chi  col  mezzo  dcl- 
l’oro  perfeguita  vn’altro,  fc  non  può  cor- 
rompere l’animo  di  lui,  cerca  almeno  di 
prenderne!  laccio  quell’amico,  quel  parca, 
te , o quel  cortigiano , che  gli  e congiunto  , 
come  ombra  al  corpo . Perciò  non  balla 
ad  vn  principe , o giudice , ch’egli  non  rice- 
ua  prcfenti.c  non  filafcl  corromper  da  do- 
ni, mabifogna ancora  hauertaliifuoimi- 
niflri  , conicfaccuaDauid , il  quale  diceua . 

Osate  mn  no  /ideiti  terrò,  ambulane  in  via  un-  tfn, IO0.6, 
moni  loto  , hit  mihe  mrnt  fi  robot  : furerie  ocel- 
lo. Ó'  infntinbtli  cordi , curri  hoc  non  tdtbnm . 

Nontu  incióprudentc.&accortoGalba,  Colpa  di 
e perciò  quell’imperio, che  honoratamente  fe,u‘ ,,dtm 
fi  acquillo , per  colpa  de’  fuoi  fauoriti  ver-  w/ 
gognofamentc  infìeme  colla  vita  perda,  troni, 
limoliti»»,  fentm . dice  Cornelio  Tacito,  T.  Corn.Tnc. 
Minuti, ó»  Ccrnilne/  lece. a, ter  dercrrimui  mor • p.  kilt, 

ralium.olter  ignoti, fin, ueo>dw fingitiomm  onc- 
rnbnnt, 

A cortigiani  parmiche  moltevolte  an-  9 
ucngacomc  al l’oratc,  che feguono l'ombra  Compone 
di  qualche  dignità,  eqiiaudofperano,  che  ft\ fc  ">gò 
quella  debba  loro  in  bocca  cadere, ecco  vn'  ***• . 
altro  più  di  loro  potente,  che  per  fe  l’affor- 
ra,  perciò  molto  Irene  ilSauionelcapo  34. 
dcirecdcfiafiicoailomiglia  le  vanefpcrana 
ze  all 'ombre , Se  à fogni  dicendo  Mnnnfptt, 

& mcndoiium  viro  injonfoto . & fummo  extol.  Atei,  f 4- 1- 
lune  imprudtmts , qnafi  qui  opprehendu  vm- 
brom,fif  ptrfe juetur vtntum , fu  fr  qui ntteno 
die.id  vifn  mendacio. 

Non  meno  poi  pericolofo  è Io  fiato  det- 
i'huoniodi  quello  di  quefli  pefei,  perche  d- 
ogni  parte  hà  chi  lo  perfeguita,  on- 

gu/tu,  parole  che  aggiunte  à quello  capo 
far  potrebbero  vna  bella  imprefa  della  lua  X1* 
mifcria.  Impercioche  da  vna  parte 4 per- 
feguita to  da  viri)  delfcnfo,  chefonocome  , , 

pefei  guizzanti  nell’acqua,  dall’altra  da  vi-  *ea*  "*'/*•■ 
tij  fpiritiuli  ; e particolarmente  dalla  fu-  r"  d,H  knt 
perbia,che  fono  come  vccelli,onde  chi  fug-  nu‘ 

gequell»  .nonpercièhì da  tenerli  ficuro  , ’ 

ma  guardili  bene  di  non  diuenir  preda  di 
quelli  ; alqualprqpofitofecondo  l'elpoli- 
tion:  di  S.  Agoftiuo  fi  può  addurre  quel 
luogo  del  falmo  1 io.  Dommue  cuti  od  tot  m-  V*1*  *• 
trcitnm  tutun.rj?  txttum  ruurn.  I mpercioche 
quid  efì  in  trotini , dice  egli,  quid  efi  ni  tm  t 
C rifpond e, quando  un tnmur,inttnmu<,qunn. 
do  Mine  imm  tenendone»,,  extmm . Ma  fela 

tenta ci«0«  i vinta , dunque  dirai  non  vie 
Dd  più 

f)igitized  by  Coi 
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più  pericolo,  rtfpbndoelTtsrui  ancor*  gran. 
pericoIo,chc  tu  non  t'iiifuperbtfcadelta  vit- 
toria, * Parerò  ancheqiii  vr  è'bifogno  che 
Dio  ri  enftoiifea.  Onero  polliamo  dire, Che 
è perfeguiratn  l’htiomogiuflo , enei  mare 
della  rribulatione  dall’impatienza , e nel- 
l’aria della  profperitì  dalla  fnperbia,  e pia- 
cere, delle  eguali  due  forti  di  perfcctitiont 
. intende  fant’Agoflino  quel  luogo  del  fal- 

Tj».  45.1*  moéf.  Tranjiaimm  per  ignei»  ~ y agaa  m 
(gnu  vrit,  dice  egli,  etrrumptt.  ytrum. 
giu  mctnendum  mhae  -vita , <j>  vii  n tritala* 
tunu,rf  eorruptie  veluptam , opure  e da  pe- 
fci  limili  à.  fe.cioè  da  al  tri  huomìni,  e da  gli 
vccelli,cioè  da  Demoni;.  " r . 

. . ..  Non  fi  fdegna  ancora  il  nbftro  Dio  di 

a W*”  j v^lr  quell 'arte  perfaracquiftodell'ammc 
••rate  d»  BOfirCje  fouente , mentre  che  il  demonio 
Dipi»  nel  jjeto  (e  ne  v0|a  per  haitcr  fatto  preda  di 
f**e‘*‘  Gualche  anima,  ecco  Dio, che  dalle  fauci , 
Saianajja . cq,e  gj  j gjì  l'inghiottiuano  gliela  inno  la , e 
come  di  Maddalena  fi  dice  iarn  hinno,che 
già  cantano  laehiefa  , ex  ip/a  fané  e tartari  , 
ridir  ad  vite  limmn  . Quanto  i corpi  poi  hi 
' • fatto  l’ifteffoeon  la  morte,  pcrchemenrre 

uefta  vittoriofa  fc  ne  giua , e folleggiarne 
‘haiier  fatto  preda  dì  noi,  eccoilnoftro 
" fahiatore,chealTalcndola  la  vinfe.c  le  tol- 
fe  dail’ingorde  fauci  il  cibo , che  perciò  vie- 
ne ella  dileggiata  da  S.Paolo  con  quelle  bd 
. ■ . • le  parole , aoferpta  tri  meri  m uttitnta  vii  tft 

T.c«r.  I J.  pigri  f Vici  orla  matvii  til  mori  fh  malati  tatù . 

* fi  che  mentre  che  vittoriofa  trionfaua  dck 
D vittoria  ottenuta , eccola  ùnta,  e latta 
preda  altrui. 

.1  M.v.l  EpercheiJ  demouioè  lamia  di  Dio,  an- 
ch’egli vfa  l’arte  Il  ella  con  poi, perche  acca- 
de talhora  che  anima  giufta  calando  nel 
mare  della  penitenza,  edeila  mortificatio- 
ne  acqui  II  a cibo  di  opre  buone,  edi  meriti, 
ma  mentre  fe  ne  vola  in  alto  vittoriofa,  ec- 
co il  demonio,  die  le  percuote  il  capo , cioè 
•I1  • ]'intcntionc,e  fiche  non  miri  follmente 
all 'hooor di  Dio, ma  che  cerchi  ancorala 
gloria  propria,  dalcherefecue.chepierde 
fc  ' **  il  fruttodcll’opcre  buone,  e della  Aia  cac- 

* ' • ciagioncc  fatica,  ne  rimane  cibato  Sata- 

i palio,  al  qual  propofitofpiegaS,  Gregorio 
« rapap.tnor.ca.ift.quel  detto  di  Gicrcìnia  , 

fjiJijuii  haliti rrm incapile,  ciuf  i nemici 
hanno  combattuto, e prefij  il  poifelfodei 
capo,'che  è l i ntenttone , con  Ciri  fi  fanno  le 

* opere  buone;  fù  quello  ftrattagemnta  de 
. gli  fpiriti  infernali  le  aperto  ad  vn  finto 

Monaco,  come  raccontaS.Gio.  Cltmaco 
nel  grado  a r.  ilqiralevrdc  venir  contro  di 
fe  due  demoni; , vno  de'  qual  i commi  iò  ad 
impugnarlo fuggerendoh vari)  penfiericat 
pui,  ì quali  facendo  refiltetuafubiwiueec- 


deua l'altro  eccitandolo  à vanagloria  per. 
rapirli  la  preda  di  bocca.  , 

i Qial  Calamaro  può  dirli , chefiailpec-  j0 
caco  pieno  di  tinta  nera , perche  anneri-  Pettata 
fcetuttiquelli, che  lo  toccano, conforme  al  tinge  , ò' 
detto  di'Gieremia  profeta  , Denigrata  tft  ofenra. 
faper  cartone!  facies  tua,  e fparge  nell’ani-  phrtn,  4.Ì 
ma , in  cui  egli  entra  tante  tenebte  d’igno- 
raiua , ch'e  molto  difficile  il  conofccrlo,  e 
diccnacon  ragione  il  profeta  Dauii, «.-hit * pf  ;g.  jj, 
gnu  insedigli  >.  e qual  fù  mai  peccato  più 
horrendo  della  vccilione  del  faluatore  , e 
ruttauia  s’haurà  difficolti  i ricroiure  chi 
nefolfe  l'autore.  Chele  tu  l'atrribuifci  à 
Giudei,  lì  feuferanno  eglino  con  dire , nehu  le.it.J. 
non  licei  imtrfitert  raimguain , tanto  fiamo 
kmtan  i di  hauerl  c veci  fo , che  ne  anche  po- 
tenamo,&  ì Giuda,  che  loro  rendè  i danari 
del  tradi  mento  dicono,gmd  ad  neii  tu  vide-  pi at.t/.f. 
n-.l  Noi  fumo  lontani  da  quello  fatto,  pen- 
fa  tu  àcati  tuoi . Chi  fari  ftatodunqueffor- 
feil  giudice!  nueglifcne  laua  le  mani,  è 
dice  inructns  ego  lama  fangnenrhamt . Io  Matth.  17. 
non  hò  colpa  veruna  nella  morte  di  que  14. 
It'huomo.  Forfè iteftimoni  ’neeglinodif- 
fcro  cola,  che  lo  faccllc  reo  di  morte.  trn«»  Marc.  14, 
erat  cenuetteni  ttfttmemnm  tHorum  . Forfè  J9. 

Giuda, cheto  tradì!  ma  egli  fe  ne  file  ma- 

rauiglie  , «dice  nangaid  ego  [am  domini  ì e Manli, x6. 
ciò  dille  più  tolto  per  conformarli  con  gli  u. 
altri,  chel'iftcUodu.euano,  ebediproprio 
cuore-oh  che  tinta  nera  fparfe  dunque  que- 
lla colpa,  che  pefciom  coli  grofli  n , licori - 
dhimMOrt’lr  .1  1 ■ • 

- Talifono  parimente  quelli, checonfcflar 
non  vogliono  le  proprie  colpe,  c coki  in 
qualche  errore  con  la  bocca  lpargonò  tan-  Bugiardi 
te  menzogne,  che  t'ingannano,  cquclch’i  calamari. 
peggio  tingono  l’acqua  chiara , attribuen- 
do la  colpa  loroì  gl'innocenti,  e Dio  vo- 
glia ,che  tali  non  fiano  quelli,  che  portano 
calamari,  & hanno  officio  di  far  procelB 
conforme  al  detto  di  Gàeremia  profeta  , 

Veri  mmdacmm , ritrai  tu  mi  mcr.daxjidm  Uuih.i.1, 
ferii  ai  nm . Inbuonaparte  pouiaetiandio 

prenderli , & applica  rii  quella  fomigtianz* 
dicendo,  che  tali  fono  gli  huniiliiàquali 
mentre  tende  infidicSatanalfo  eglino  na- 
feondendofi  nell’inchioftro  della  propria 
infirmiti  vengono  à render  vani  i Cuoi  dtfe- 
gni , conforme  àqnelio ,cbegtà  fù  nudato 
à fant 'Antonio , eoe  l'humilc  folo  fuggiua  i 
dacci  di  Satanafio  ; e fecoafidemmo,  che  ie&.i.t. 
Giob  allalitoual  Demonio,  /edam  tingm-  H umili 
limo , econ  quella  fu  huuu'  tà  lo  vinte , ver-  faggina  i 
ri  anche  à propofitociò  che  lì  tiice.t  hel  uv  u,  ci  di  Sa 
-thipftio , con  cui  fi  cuopre  ilcalamaro,  è lanajfa. 
fuoj^opmielcrcmento,  perche  delleloro 
uupetfcttioni  prendono  quefh  occalìoue 
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dì  humiltarfii  fi  come  che  quello  inchioftrò 
non  li  manchi  mai,  s'accomoda  bene  con 
le  men  zogne , e frodi  de  gl  i empi , che  tem- 
pre nel  la  bocca  loro  abbondano,  onde  dille 
di  loro  Dauid,  eieuum  abuodouir  m Aliti  a 
lingua  tua  cencmnabat  deioe  . Può  ancora 
quella  fomielianaa  appropriarli  al  pecca- 
tore penitente,  il  quale  mentre  fi  vede  in 
pericolo  di  morte,  o di  cfl’er  in  altra  manie- 
ra punitodaDio,  col  gettar  dalla  bocca  il 
nero  inchiuftro  della  propria  colpa, confef- 
fandola,  viene  à fuggir  Pira  di  Dio,  coli  au- 
uenneà  Dauid,  mentre  che  riprefoda  Na- 
tan dille  Peeeaui,  e Coli  di  Acab,  dicui  dille 
l'iddio  Dio  al  profeta  Elia,  nonne  vidifh 
jichab  humtUAtum , quia  ergo  bumiUatu*  eli 
mei  en»fn,non  indile  am  malum  in  die  bue  eim  . 

Quelli  che  hanno  in  odio  le  lettere  po- 
trebbero facilmente  contro  di  loro  valerli 
di  quello  detto  di  Plinio  affermando,  che 
le  naui  delle  rcpublkhe  fono  polle  in  ronf- 
ila dalla  [moltitudine  de’  calamari,  cioè  di 
quelli, che  di  loro  fi  vagliono  fcriuendo , Oc 
all'irtclla  maniera  torcer  l’altro  detto  di 
lui, che  il  veder  calamaro  volare  è legno  di 
tempeda , e nonè  dubbio , che  cagione  di 
gran  maleelTcr  pollonoi  calamari  in  que- 
llo fenfo  ititeli , elleudo  proprio  di  tutte  le 
cofe  buonc.il  diuentarcol  mal  vfo  cattiue, 
jion  perciò  deuono  prohibirfi  tutti  i cala- 
mai: , uè  tutti  le  fcrjtturc,  ma  fi  bcneconie 
lì  US.Chiefa  Romana,  vfar  in  ciò  giudicio, 
e non  ammetter  tutto  ciò, che  fi  ferme.  Per- 
che febend  vero,  che  non  v'èalcun  libro 
tantocattiuo , dacui  non  fi  polla  raccoglie- 
re alcuna  cofa  di  buono,  conforme  àciò, 
clic  dir  folcua  Virgilio,  il  quale  hauendo 
nelle  mani  Enneo  Poeta, e dimandato , che 
facelfcrifpofc.  Ex  Enni)  /ire rote  aurum  cell.- 
gei  tuttauia  perche,  come  dice  S.  Gieroni- 

mo fcriuendo ì Lcta,  graniti  t/1  pru  lenita 
aurum  in  luto  epurerò , c queda  prudenza  fi 
ritroua  in  pochi,  meritamente  molti  libri 
ioni  odi  fango  dilafciuie,  odi  veleno  di 
erclie  fi  prohibifeono,^:  abbruciano  da  S. 
Chiefa , il  clic  non  dee  parer  nuouo , o ftra- 
noj  perche  da  Romani  furò  abbracciati  gl - 
ideili  libri  del  rè  Nuiim  Pompilio, hauendo 
al  Senato  tcdifìcato  Petilio  Pletore  con 
giuramento  non  eflèr  vtile  alla  republica  i, 
che  fi  leggeflero,  &al  fuoco  niedcfimamen- 
tc furono  condannati  i libri  di  Labi cno  Ili- 
dorico, per  elfcr  di  malediceva  ripieni.  Ma 
quanto  ciò  è giuda  cofa,  che  fi  efequifea 
con  tra  i libri  cattiui,  tanto  è empia che 
frapparti  à libri  buoni  ; come  già  ordinò 
Diocletiano,  il  quale  pensò  non  poterri- 
Xrouar  miglior  mezzo  di  abbatterei  ince- 
nerire la  cbrifliana  religione  che  l’abbru- 


ciar i libri  facri , fonti  puriflimi  della  no- 
dra  dottrina.  Ma  ne  prefcla  lorodifefail 
cielo,  e non  pure  armo  di  tal  fortezza  i fe- 
deli , che  vollero  più  todo  efporre  la  loro 
vita  à tormenti  atrociflimi,  & àcrudclilli- 
nu  morte,  che  feoprendo  i libri  facri  per- 
metter che  contro  d'erti  i perfidi  mini  liti 
sfogallcro  il  lorofurore  ; ma  ancora, eflen- 
do  già  nel  fuoro  in  pubblica  piazza  gettati 
i libri  fanti;  di  repente , cflcndo  il  cielo  (ere- 
no, tanta  pioggia  difeefe,  cheil  fuoco  ertin- 
fe, tanta  tempeda, che pofe  in  fuga  i florile- 
gi miniilri, tanta  furia  de  venti, e di  grandi- 
ni , che  tutto  quel  paefe  flirt  rude. 

llpcfcc  lucerna  la  cui  bocca  è rifplen- 
dentc;ma  vorace  efl’er  può  fimbolo  di  quel- 
li,che  hanno  buone  parole, e cartiui  fatti.de 
quali  dice  i I faluatorc,che  dee  i un,  c r non  fa- 
ctum. Et  il  regio  profeta  accortamente  gli 
affomiglia  al  raloio,  il  quale  fù  ritrouato 
per  far  bello  l’huomo,  tagliandoli  gl’im- 
portuni, etemerari peli, & èpoi , damano 
iniqua  trattato , niinirtro  di  morte  . Siene 
nominila  aiuta,  fedii  i dclum , dice  egli , e S. 
Ambrofio  rendendone  la  ragione  / così  di- 
ce; tiequitia  arguii  proditorim,  to  quod mjt ru- 
meni um  hutufmedi  ad  hominn  adhiletur  li- 
nai um  , & plerumqucvlccrnt . Si  quii  egitur 
pretenda!  gtatiam  , ó-  dolimi  neliat,  infine, 
menti  huiut  eompar anone  c infilar-,  di  coftoro 
dunque  fi tribolo  fono  i pcfci  lucerna . Se  più 
torto  dir  non  voleflimo,  che  ci  rapprefen- 
taflero  i gololi , e fuperbi  inficine , qual  era 
quel  riccone  del  vangelo  , dicuifi  dice,  che 

Èpulaiatur  qui  tidie /pitndedì  , epulobatur  ec- 
co I a bocca  vorace , [pUndtdi , ecco  come  ri- 
fplcndeua. 

l’efcc  rondine, die  non  mangia  carne, ma 
fidamente alghe,efiniilicofe  non  mi  mara- 
uigltq.chein  alto  voli  .perche comedi  fo- 
pra  dicemmo,  l’orationevà  molto  bene  ac- 
coppiata con  l’aAinenza  ; ma  che  diremo, 
che  vola  ancora  la  lucerna , la  quale  è ra- 
pace, cdiuoratrice  di  carne  1 forfè  che  Dio 
vuole  d’ogni  dato  di  gente,  e che  la  vera 
fantirìnon  confirte  neiradenerfi  da  cibo;, 
benché  qucfto  gioui  s ma  che  fi  può  ancora 
mangiando  carne  andar  in  Paradifol  opu- 
xe  che  ciò  fi  hàdh  concedercà  chi  hà  bocca 
rifplendcntc,  cioèà  chi  fomminiftra  luce 
di  buona  dottrina  àgli  altri-;  conforme  al 
detto  di  Mosè  allegato  da  S.  Paolo  à querto 
propofito,  Son  alitgabu  oiboui  tu  ut  ami  t e 

S.Bcrnardo  trattando  quel  paffo  di  S-  Pao- 
lo à Timoteo  , Medie o vino  vieti  prepter 
fi  ornai  um  nota,  non  menato  hoc  intimorì  ,fed 
Epifrojo  \ cairn  vie  a tenera  adirne  nafrtnù 
Ecclefiaprr  nerrfiaiia  rjjet.  Timethtui  Incera*, 
Vomirei  aUecuml  imiti/. um, cr-ego  cibo  eum , 
Dd  a fi 
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finii.ttiamaure,  poto  balfamo  . , - , 

Ito  n ottone  * L’cllertliificileà  digerirli  il  pefcc  rondir 
de  (urti  ne,  ina  di  buon  nutrimento,  può  rapprefen- 
•n7j.11»  , urei , che  l'imiuttone  di  quelli , che  vola» 
.»*  vtiU.  no  in  alio  per  la  fintiti  della  vita,  è molto 
difficile,  nu  eseguendoli,  è di  molto  gio- 
uamento , & apporta  bellezza  all'anima , e 
-e  fiche  fi  fputa  quell'angue,  del  quale  dr- 
Pfa.  ÌO.  té  ceua  D.iuidprofcca,  it.trrt  mi  dt J.n^uin tbut 
Ut  ut,  Dim  jAliini  mi*  .cioè  de’  peccati  mici  » 
e quelli  tali , de  bene  con  la  bocca  non  par- 
lano , fi  fanno  ad  ogni  modo  fentire  con  lo 
ftrepito  dcll'ali  loto,  cioè  col  buonefcmpio 
della  famarà  fonuglianza  diquegli  aiti  ma- 
li di  Ezechiele , de  quali  fauellando  il  fanto 
Zite.  I.14  profeta  dice,  (faiuiiMM  f.mtm  a latom  , 
Ammali  qnafiftntoen  aqoarum  mule -trotti , tjOAjifonitm 

dt  Eitthie  JubuutH  Dei.  Non  vdi  il  profeta  muggir  il 
le  perche  fa  bue,non  ruggir  il  leone , non  fauellar  I nuo- 
eeffere  lire  ino,  non  garrir  l'aquila,  ma  folamcute  il 
pii.  con  1-  fuono  delle  ali  loro,  taceua  dunque  laboc- 
aU  , t Iteti  ca  deftinau  dalla  natura  à farfi  vdire.e  fen- 
rmLaioe-  tir  fi  faceuano  l’ali,  l'vlficio  delle  qualiè 
m,  volare.non  fonare, cuoprire  il  corpo , e non 

palefar  i pcnficri  della  mente  . C he  nouitì 
fu  quella  dunque  i e che  mirteti  crediamo 
noi, che  vi  fodero  nafeorti  1 forfè  volle  infe- 
gnarci  il  profeta , che  ti  loro  tuono  era  mi- 
racolofo,  e fopranaturale.c  che  perciòna- 
fccuancn  da  membro  à quello  vfficio  de- 
lfina to,  mali  bene  dall ‘ali,  che  foprala 
natura  loro  licbbcro  dal  cielo , e fcuoprirci 
in  quefto  la  marauigliofa  concordia,c  con- 
fnnanza  ch’c  fra  ministri , e predicatori  de| 
Concordi»  vangelo  ? perche  fi  come , fe  quelli  animali 
deferitimi  hauèflcro  con  le  bocche  loro  formato  il 
f atri  ats»-  fuono, che  li  vdiua , farebbe  flato  molto  di- 
mtnte  di  «erfoquel  diciafchcduno  da  quel  lo  degl’- 
■vetttÀ  fi-  altri  ; perche  qua  I fonagli  anca  potcua  cllcr 
prA  nato-  frì  la  voce  di  vn’huomo,  & il  ruggito  del 
iole.  Icone  I o Irà  quello, & il  muggito  d’Vn'buc  l 

ma  formandofi  il  fuono  dal  l’ali  chcintut- 
ticranofimili.cconformi,  veniua  egli  pari- 
mente ad  effer  in  tutti  fintile.  Coli , ile  gli 
tenitori,  o predicatori  Ecclefiallici  fauel- 
Ja  litro  di  proprio  capo  loro,  effe  lido  di  con 
ditioni.di  paefi.e  di  linguaggi  molto  diuer- 
fi.noo farebbe  pdiiibilc che  fi  accordcllcro 
fràdijoro;  ma  mentre  che  con  le  penne  , 
che  date  fon  loro  dal  cielo,  fuonano,  e fa- 
ucllano.  concordia  anni  vnione  rtupcnda 
I /empi  mi  fi  feorge  in  tutti  1 detti  loro  . O pure  volle 
phot  piedr  infcguarci , che  non  v’è  miglior  predica  di 
.*  chip»,  quella  de  gli  efempi,  e che  perciò  alleali 
Tele.  chevoIauauo,.fidceacuib|uril  tuono  più 

<(1(  torto,  che  alle  bocche,  dallequalialcuna 

opcrutione  non  fi  legge . Et  è da  notare  ? 
ahc  alfonuglia  quello  fuono  à quello  di 
molte  acque  ,c  parata  più  torto  doueflè  af. 
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fomigltarloi audio  del  vento,  £Ìàchecol 
muoùcr  dell 'ali  fi  corninone  Tana , e fi  ge- 
nera vento,  ma  volle  il  profeta  più  torto  Cernì  tuò 
afiòmiglurlo  al  fuono  dell’acquc,  perche  uno. 
il  vento  dilfecca  , e fà  cader  1 fiori  dalle  . ’ 
piante,  & alla  campagna  nocumento  più 
torto  apporta, che  itile;  la  douc l'acqua  ha-  , 
fina,  feconda,  & ingrauid*  la  terra  ; ne  al- 
trimenti, i ragionamenti  modi  dal  vento 
della  vanagloria  diflcccano  la  dmotionc, 
fanno  riufeir  vani  i buoni  proponimenti , e 
fouente  cagionano  più  danno, che  vàie.  Ma 
fuono  che  nafee  da  buoni  efempi , è come 
acqua,  ch^ inteneri fee  col  foanc  huniorc 
della  diuotioue  i cuori, li  feconda , e riem- 
pie di  foauiilimi  parti , anzi  aggiunge  Eze- 
chiele , ffofi  {unum  follimi  Un , è come  V0-  Cerne  vote 
.ceche  viene  da  Dio,  che  hà  del  diuino,  cche  dt  Die. 
hàforza,comc  voccdi  Dio, la  qualcè  cauto  . r 

efficace , e potente , ch'c  obbedita  da  tutte 
.quante  lecofc  .cdall'irtefló nulla  r perche  Pf.  lai,  j. 
•itj*  dixitfCr /mi • ftuu . Se  dunque  vn  Prela- 
to vuole  che  fi  efequifea  ciò  ch'egli  coman- 
da habbia  voce  d’ali,  habbiapiù  fatti,  che 
parole, imiti  informila  la  voccdi  Dio, c ve- 
drà e/Fetti  marauigliofi  . Perche  fonda- 
mento della  dottrina,  & eftìcacilTimo dice  S.  Hieren. 
S.  Gieronimo  è l'cfcmpio , tjot  tdeneue  ejl,  in  top.  if. 
(fono  parole  di  lui)«d  deecndvi /ideiti, prua  Urem. 
litòti  < /tendere  feaptum , ni  tximpl*  dettai , Efempi.  fiS 
tjMed  tji  tonm  latrine  foodameettom , idjm  damliedtl 
tfficacirfimom.  la  da  trino 

Pefcefparanierofipuò  dirl’Hippocrita,  ir 
di  cui  non  fi  può  ben  conofcerefe  nuoti , o Hrpparito 
fe  voli , fecamim  per  l'acqua , o per  l’aria , ptfet  /para 
fe  virtuofo  la,  o pur  intereflato , poiché  co-  ut  tre. 
me  dille  il  no  Aro  faluatore.  Soni  lupi  rapa.  Mai.j.if. 
eti  in  veti t mentii  contro . Tali  ancora  fono 
certi , che  fanno  cofi  negl  igentemente  i I be- 
ne,che  nonfai  fe  debba  dirli  bene,  o nule, 

J’oratione  loro  non  fi  sà , fe  fia  oratione , o 
mormoratione,  qual  fu  quella  del  Farifeo;  ine.  it. n 
nel  dar  elcmofina  non  fai  fecrudcli , o pic- 
coli fi  dimortnno,  fe  per  difpetto  la  diano , 
o per  amor  di  Dio , la  giurtitia  fe  refercica- 
no  per  zelo,  o per  paffione.  Sono  quelli 
fimiliàccrti  dipintori  tanto  rozzi , che  lot- 
to alle  pitture  loro  bifogna  porui  il  nome  ' '• 
per  conofcerle  , alt  ri  mente  non  faprai  fc  * 

quella  fia  immagine  d’angelo,  odi  demo- 
nio ; di  huonio,  odi  bruto.  Perciochefein  Opre  bornio 
giorno  di  digiuno  vedi  la  loro  lauta  menfa,  tante  im . 
potrai  meritamente  dubitare  fe  digiunino  , perfette  eh» 
o banchettino,  fe  in  chiefa  gl i feorgi,  fc  fac-  non  fi  cn w 
ciano  oratione,  ofcnegotijno , onde  come  frano. 
diceua  Seneca,  c he  vi  fono  certi,  che  fanno  Sto.  hi.  do 
benefici,  ma  con  1 anta  mala  gratta , che  fato  benefit  ^t,  . 
efi . fi  tjou  bentfinjt  óm  tgmjitt,  cioè  non  fi 
poco  colui , che. li  rione , le  nou/e  ue  pica- 

de 
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«Je  collfra  .oliticene  con  pdtienza ; cofi  1- 
opcrebuone  di  quelli  fono  di  tal’conditio- 
nc,  che  non  è picei  ola  cortefia  di  Dio,  fe  per 
loro  non  gli  diliga , e manda  all'inferno . 
Perciò  non  c mar. miglia , fc  dcll’oratione 
di  quelli  tali  dice  Dio  per  Amos.  Aufer  ^ 
Amof.  I.  me  lumultum  eaimmum  tuctum  ; ede’digiu- 
xj,  ni,  tf  citte  tennare  ficutvfipuc  ad  hanediem, 

l/ai.  y S-4.  ouc  all’incontro  lì  dice  di  Dauid  che  unirne 
t.  Reg.  IX.  ninnanti , non  fi  contentò  lafcritturadidi- 
16.  re,  ch’eglidigiufiò.niachcdigiunòcoldi- 

giuno . Mi  ebe  1 poteuaii  forte  digiunare 
con  la  crapula  1 o digiunar  lenza  digiuno! 
forfè  volle  dire,  ehcìnfiemc  congiunte  due 
Vigilino  digiuni , vuo interno,  & l’altro  clicrno  ; P- 
aual  hà  vno  da  cibi,  l’aJtro  da  peccato;  modell- 
iti rff  re.  aiutila,  l’altro  del  corpo . Onero,  che  fu  di- 
giuno perfetto,  che  veramente-  mcritaua 
qc.eOo  nome  di  digiuno , perche  vi  fono  al- 
cuni , che  anche  digiunando  banchettano , 
croi  digiuno  accompagnano  la  crapula  . _ 
Il  vero  digiuno  dunque  per  ogni  parte  fpi- 
rar  dee  affluenza,  e mortificatione,  & ef- 
fe r vncompoftodi  molti  digiuni,  comebe- 
cc  fpiegò  Jan  Bei  nardQdicendo,i««n<f  «■«- 
S.Errn.fif.  hp.q »,  depredati»  eft  ammani, lemmi  lingua, 
}.  dt  Qu*.  „iunet  manne .iemner  enam  anima  ipfa,  t'qua- 
dmj.  digiuni  vi  poi  diffufanientc  fpiegando  r- 

iftelio  fante. 

Qual  vccello  figlio  di  conca  marina  dir 
ìS  fi  pud  figlio  buono  di  padre  cattino*  perche 
Tiglio  tue.  ficome  é cofa  molto  ltrana,che  da  due  pie- 
nedtpadre  ire,  (che alerò  al  finche  pictrtnon  fono  le 
e attinenti  conche  nella  loro  fcorza)e  datine  pietre 
mar  am  — gratti,  celie  teudono  al  ballo  nafea,  e finir- 
gli',*. trileavn'vccello.chepoi  fe  ite  vola  al  cielo  ; 

coli  è gran  marattigiia , che  da  padri  carn- 
ei, che  hanno  il  cuor  di  pietra,  e col  pefo 
loro  s’incaminano  all  inferno , nafea , e fia 
alleuato  figlio,  che  con  le  penne  delle  virtù 
fifolleui  al  cielo,  qual  fu  appuntofan  Pie- 
tro martire , che  nacque  da  progenitori  he- 
retici;  c gli  apolidi,  che  figli  furono  della 
finagoga  Ebrea,  come  piètra  dura  : tali 
parimente  i primi  chriffiani  dalla  gentilità 
comici titi,  del  qual  effetto  ntarauigliofo 
fauellauafanGioiiaiinilìattifta,dicciKÌo,/>o- 
Icns  eli  Dem  ex  lapiditi»  itili  /affilare  filici 
Moti.  J.  $.  Abrahe.ex  lapidihu.Ucco  le  conche  di  pietra 
filici  Abrahe,  ecco  gli  vccel  li  generati,  che 
o fù  quello,  chepoi  fenza  mctafota  dille  il 
faluatorc.  Mali’  ab  Oriente,  ©> Occidente  ve- 
‘filat.t.tf  nitnt.Ó-ncumbenicum  Abraham,  lfnac . ©> 
,V  ufi  lacci,  fihj  antem  rifini  eijeientttr forai.  : 

A conca  dura  nella  feorza,  che  nell'inter- 
tlacme  no  c0lujene  vccello  può  etiandio  alfomi- 
qrnil  anca  g|iarfì  quaj  £ voglia  huomo,il  cui  corpo  gra 
nanna,  uè  è qual  conca  , e l'anima  immortale  qual 
Vccello , fi  che  non  dette  à filofofi  parti  ime 


poflìbilc  quella  congiuntione,  poiché  ne 
hanno  l'eiempio  di  qucft'altra  ; ma  parti- 
colarmente tali  fono  quelli,  i quali  h mor- 
tificano, e trattano  il  loro  corpoqua!  pie- 
tra; & à guifa  di  pietra  fono  forti , epaticn- 
ti , e coti  lìaatma  poi  à guifa  d’vccclii , in  al- 
toli  follcuano  per  lacontemplatione  - 
TalfìtElia,  delqualedicc  fant’Antbrofio, 
che  lì  difpofe  col  digiuno  allacontetnpla-  s>  Ante. 
tionedi  Dio , Inumani , diceegli  ,ferm.  i, 
de  munte,  Eitam  magni  itimi  miracuti  ifilda- 
teiem  feeu . cum  mini  tjuadraginta  dutum  ie- 
male rcpm gaffa  ammani,  ita  dtmum  in  /pe- 
lurie a mentii  Orebprcmeruit  vedere  Deum. 

Erutti,  checadendo  nell'acqua  fi  fanno  ft 
vccclli.fi puòdire.chcfianoquelli,  i quali 
.cadendo  per  lacolpa  s'attuffano  poi  nell  ’- 
acqua  delle  lagrime,  perche  auiudi  acqui- 
Jlanc,  & impennano  ali , con  fequali  vola-  J-agnim 
no  più  in  alto  affai  di  quello,  chefifoffero  ri*cnovc. 
di  prima,  di  vno  diqueffi  parche  faticllaf-  Pcc' 
fe  Dauid,  meuueche  diceua  afeenfmnitin  '*">"• 
corde fue difpe/uit,  in  vale lachrjmanim,qui-  ffiln  8j  7- 
fi  dicefle , fi  fè  dilpoff  o , & atto  ad  arrende- 
re, Se  al  volar  in  alto,  ch'è  tanto  quanto  ha- 
ucr  l'ali,  e non  in  altra  maniera , che  col  ca- 
dere entro  ad  vna  valle , o laguna  di  lagn- 
ane, Invaile  , eccolo  caduto , laehrjmarum , 
eccolo  nell’acqua,  afeenfunn  in  carde  [aedi-  T’alz  b'ad 
fpefuir.  t ccolo  con  l'ali  per.  volar  in  ajto,efc  balena. 
ne  vide  di  ciò  la  prattica  in  Middalena,*r«»  Lvc-  7-  i7- 
in  n»  tatepeccatrix.  eccola  caduta,  larhr/mit 
ccepìt  rigare pp dei  em\ecco\x.  nell’acqua,  cp-  ixr.TO.  41 
(imam  pan  smeligli,  volondoin  alto  pcrcon 
tempistiche,  & eccoli  vccello. 

Quindi  e he  titolo  di  battefimo  Sanno  Lagrime 
i padri  fanti  alle  lagrime^  c fri  gli  altri  fan  hattefime , 
Leone  papa  coli  fanellando  all’apoffoIo.S. 

Pietro.  Peh  et,  fanlte  apefhle,  tUelarhrjme, 

ejue  ad  diluendam  cnìpam angarienti , v irtù-  s-  Lee. [et. 

lem /aeri  h tàucre  baptifmii  perche  fi  come  ?•  ?•{* 

nelbattelìmo  l’buomo  di  mionoiiifce,  & 

vna  vita  molto  più  perfetta  della  pallata 

acquifta,  non  altrimenti  per  mezzo  delle 

.lagrime  egli  tinafee,  & acqui  (fa  maggior 

per icttioncdi  quella,  che  prima  della  colpa 

egli  poflcdclTe,  conforme  àquellochcdtce 

fant'Ambrogio  pur  difan  Pietrofanellan-  t-Ambr.in 

do  mane  gradui  redditur  ploranti  ,ejnam  fui-  tf-ì*' 
rat  fublattn  deneganti. 

N on  i picciolo  argomento  frà  molti  altri  1 * 

per  l 'immortalità  dell'anima  noflra  il  deii- 
dcrio  arden  te,  che  tutti  hanno  di  falir  in  al- 
to, pcreiochc  cficndochc  tutte  le  cofc  (i 
nmouono  verfoi!  loro  principio,  &:  il  loro 
centro,  fi  conte  argomentano,  che  il  corpo 
fia  di  terra,  percioche  verfo  la  terra  femprc 
defccnde , coli  douemo  argomentare  che 
ccleAc  fia  la  natura  dell'anima  noflra,  U 
D d 3 quale 
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quale  Tempre  fa! ir  vorrebbe,  Se  innalzarli 
al  cielo  come  bea  notò  il  deuoco  fan  Ber- 
nardo nel  ftr.  4.  de  AfcenjUne , Domai . COSÌ 
dicendo . Cupidi  fuinue  afeenflonu,  exaltanc- 
nemtoncupifctrt.iu  omnes:  Sobilli  mini  erta- 
turafumm  , & magni  cuiufdam  animi , idee- 
que  alt itndmim  naturali  atpetimtu  defìdtrio. 
S.  Tentar.  E prjma  |uj  f,  vaifedi  quello  argomento 
r'f’  1 prouar  l'immortalità  dell’anima  humana 
ruian-  lih.j  Latantio  Firniiano  nelIib-7-Così  dicendo. 

Diuinar.  putiti  non  injtlhgetl . f tum  ex  em- 

"‘j-  'f,u‘  nibtee  eirlefle , ac  dtuinum  animai  effe  homi- 
nem , runu  corpus  ab  hamdextitatum  , vnltui 
fui  Imiti  .flatus  ertcìus , originem  fuam  putrir , 
Cf  quafl  contempla  humtìttate  terra  ad  altum 
nitieur  , quiafentit  fuinmum  bonum  in  fummo 
fibi  ejfe  quaicndum  , memorqui  tondino  ’U fui , 

. qua  Deut  tllùm  feett  eximium  , ad  artifleem 
man.  11..4.  iuum  jptifAt  ' Quinrfi  fono  nate  tante  in- 
uentionidifalirc,  chi  per  metto  di  fabbri- 
che, come  gli  edificatori  della  torre  di  Ba- 
bel , chi  per  mezzo  della  feienza , chi  della 
potenza,  ò delle  ricchezze, Se  infino, chi  per 
mezzo  d'ali  materiali,  i quali  furono  i piìt 
fciocchi  di  tutti.  Il  vero  mezzodì  falircè 
l’abba  darli , di  cui  ben  dice  fan  Bernardo 
-,  _ nel  i.fermone  de  afcenjione  Domini.  Hae 

a*j  efl  •via,df  nota eft  alia pr iter  ipf*m . Qui  alierò 

K*  41  ni  ad  il , cada  (litui,  quam  afcmdit , quia fola 

tfl  burnii! tal,  qua  exaltat.fUa  qua  ducit  ad  vi- 
tum. 

Di/corfo  terzo  [opra  le  parole  , 
e I lignificato  dett'im- 
prefa. 

Attendo  il  Tanto  profeta  Mosè  bene- 
dette fingularmente  tutte  letribù  del 
popolo  d'Ifraelle  nelcap.35.del  Deuter-per 


H 


luogo  tue 

bà  prrjb  il 
motto. 


noi, Nicolò  di  Lira  nota,  che  nell'Ebreo  al* 
cimi  leggono  brachia  /acuii,  e per  quelle 
braccia  intende  egli  gli  angeli  fanti , per 
mezzo  de*  quali  tutte  le  cpfe  del  mondo  fo- 
no gouernaie,  e molli  i cieli,  li  quali  fono 
al  nollro  Dio  foggetti.e  non  farebbe  quella 
picciola  lode  di  quegli  fpiriti  beati,  etìcr  Angeli 
chiamati  braccia  di  Dio  , e poiché  fono  di  braccia  di 
numero  quali  infinito  dir  n potrebbe  che  dìo. 
il  nollro  Dio  molcopiù  numero  di  braccia  ■ 
haucflè,  che  fintogli  non  fiihauere.il  Gi- 
gante Briareo . Approtia  il  Toflato  quella 
c(po(itioue,&  vn'altra  n’aggiunge  per  brac 
eia  intendendo i cieli, iquaìicircoiidano,  Se 
abbraccianoil  mondo . il  Caldeo  per  brac- 
cia dittine  par  che  intenda  lafua  parola  , r 

con  cui  hi  creato  il  tutto,  e perciò  cofi  tra-  . ' 
duce  nella  fui  parafrafi  ,haóiraeulum  Dei  ab 
ime  10  ,értn  vèrbo  eiui  faOum  efl  faculum . L'- 
Olcaftro  intende  decieli.nia  legge  con  prò* 
pofitionc,  àbraelrift /acuii,  &efpone,che 
Dio  hi  l’habitatione  fopra  tutte  le  cote  fin 
da  che  furonocreate  le  braccia  del  mondo , 
che  furonoi  cieli. 

Ma  fopra  tutte  ì me  piace  l’efpofitione  Prouidlva 
accennata  da’ fetanta  Interpreti,  cioiche  di  Dio  ! il 
per  braccia  fempiterne  s’intenda  la  poten-  fu»  brac - 
za,e la prouidenta diuina,  percioche fauci-  . * 

laua  Mosi  della  feliciti  del  popolo  Ebreo 
allaqiialenon  molto  importarla , che  Dio 
folfc  flato  prima  del  mondo,  ma  fi  bene  che 
dilorohauelfeprotettione,  fùdunciue,co*  * 
me fe  detto hauefie,  Mosi  . Vcdi,òìfrac!le 
quanto  fei  felice , poiché  quel  Dio,  il  quale 
habita  fopra  de  cieli,  flcndc  le  fue  braccia  : ’• 

fottodiloroperprotegerti,  & adirarti,- e - i 
perciò  i fettanta.conolccndo  cheli  fauella. 
ua  della  protettione  diurna  tradnffcro,Pr<u 
teget  et  Dii  principati!’,  fub fortitudine  bra- 
chicrum  fernet  terno  um.  ' - • 

Hor  da  quello  luogo  habhiamo  noi  tolto 
ilmottodella  noftra  imprefa  valendocidj 


dimollrare  loro,  quanto  fbffero comune-  , 

mente  felici  tutti  .cominciò  i predicar  la  quelle  due  tìuo\e,furfum , & fa;  ter,  perii 
• ■ gnificare.che  1 pefci  volatori  , e fopra  dell  - 


grandezza  del  loro  Dio,  faggiamentecon- 
fiderando,  qnefta  elfere  non  pure  la  mag- 
gior, mal’vmcae  veiafelicità  d'vn  popolo 
l’adora  re  il  vero,  & eterno  Dio,  e godere 
della  di  Ini  protettione  , e fri  le  altre  cofc 

Ttut.  t*.  d^BediDio,habitaeulumeim/urfim,&fub- 
tetbrathia  frmpitnnn , il  fenfo  delle  quali 
paroleparticolarmente  per  la  feconda  par- 
te i alquanto  ofcuro,nonifpiegandofi,  che 
4 ’efpom.  s'intenda  per  quelle  braccia,  la  Glofaordt- 

* nlriaricorrendoal  fenfomillico,  per  habi- 

tacclodiDio  intende  il  facratifiimo  corpo 
del  nollro  faluatote,  il  quale  fù  folleuato 
fopra  tutti  i cicli , e per  le  braccia  1 1 frutto 
«Mia  fua  redenttonc  efeguira  con  te  braccia 
tefe  nella  croce,  che  rimane  appseflod» 


acque  s’innalzano  vo!ando,e  fotto  di  quel» 
lati  abballano  guizzando;  fi  come  anche 
Dio,  & i fopra  de'  cieli , Si  è lotto , fe  bene 
con  quella diuerfirà,  fri  altre  infinite,  che 
oue  Dio  hi  la  fna  propria  habitatione  nel-  f'  i • - 

l'altocielo,e  per  beneficio  noftro,non  ifde- 
gna  d’abbaffarfi,  e col  fuo  braccio  fauotirci  Sìgniflea- 
in  terra  'benché  quanto  alla  foftanza  fia  to  del  mor- 
ìempre  veramente  prefente  in  ogni  luogo)  lo  defrhm- 
quelli  pcfci  all'incontro  hanno  perpropria  prefa. 
habitatkmeilbaflòelementodell'aaiua , e 
quafilòpraMa  cnnditione  loro s4onalzano  1 M 
talhora,  c volano  per  l’aria  . N<1  che  drap»  *'  ’ '•  . 

prefentanoqneiferuidi  Dio,  che  hanno  in-  • '* 

fieme  tongiunu  l'atuoce , per  cui  qoafi 

guizzano 


Per  fanti  contemplai  tuo  attiùo . Dìfc.  ITI.  4 


guizzano  nelle  acque  di  quello  mondo, e 
la  contemplatione , per  laqualei'innaUa- 
noallacogntrionedellccofe  diuineyefono 
^ quelli  fintili  àgli  angeli  veduti  dal  patriar- 
ca Giacob  inqucllafubliniefca)a,dicuipm 
fono  i iTiificri,chcgli  fcalini,  afcendcnti,  e 
defeendeuti,  cioè come  espongono  $.  To- 
CcnttmfU  «nafo  nella  1. *.  allaqueft. i*  i.  nei  art.  vltr- 
tiu,  in  fu-  m°>*l*-lan  Gregorio  papa  uelj.de  morali 
me  fratti  afccndentilJerlacontemplationc,edefcen- 
m ’ untili  delM'  per  roperationc  della  vita  attiua  . 
dell*  fe»l*  °nclc  inticatione  di  ciò , che  fi  dice  de  gli 
tUGiacib'  *8Kchche«ranf  ufcenUcntcì,  frdtfr  indenta , 
■'  li  farebbe  potuto  formar  il  motto  della  no- 
lira  imprefa, cioè  Afemau,fr  dtjundit, opu- 
re fingendo  quei  pelei  volatori  prenderdi 
pelo  rtltelleparole  afetndentti , fr  dtfetn- 
Dnc  nitri  non  molto  importa,  che  lìa  que- 

tt,t  Il  0,0  quell'altrò  motto,  mentre  che  il  len- 
tcr  fi  tue.  ^uè'1  Q,edclimo,  & cflendocheadalcuui 
'ninui  Piace,  che  lia  il  motto  ofeuro,  ad  altri  clic 
me  "fa  lia  chiaro^ai'è  chi  vuolc;cheil  mottotol- 
j » imfrejn  vn'autore , non  lìa  da  lui  vfurpato  in 

•quel  fornimento , nel  quale  lì  prende  nell- 
iù  ip  refa , come  anche  chi  lino  a 1 1 contrari  o 
■piu  hello',  larderemo  che  dafehedunofe- 
“gua  il  proprio  parere,  c di  quale  più  gl  'ag- 
grada,lì  fcrua . Hor  ritornando  alla  vìlione 
di  Giacob  4 da  notarli  in  prima,  che  non  fù 
conceduta  à Oiacob,  mcnrrcchc  fene  (la- 
ua  nella  propria  cafa  godendo  delle  carez- 
ze della  madre,  egl'agi  delle  ricchczceima 
mentre  che  fe  ne  và  peregrino  in  paefe  lira 
utero, e dorme  fopra  la  nuda  terra , perche 
non’ li  datinole  riuclationi , econfolatiom 
* - deleieloà  neghittosi,  e delicati,  ma  àquel- 

r_/-f  ,■  li,  ohe  lì  affaticano,  c {tentano  per  amor  di 
ni  elicili  A ^lo‘  ^ notarl'  appreflo  cne  fri  mille 
ehi  lì  J Suo  Anioni , che  li  danno  ì quelta  fcala  co- 
' vnc.  potrà  vederfi  nel  Pererio , c nel  Corne- 
iio  Copra  quello  luogo, quella  che à me  più 

W- 1 letrcialeraflèmhraè  che  volelfe  Diodimo- 

CV„*  llrar  al  patriarca  Giacob,  ch’egli  hauclle 
Tft*U  d ' * lu» ftrandillìnia prouidenza , equalcllcr 
'a  • * doqeua il  fucccffo  dellafna  vita,  cioè  che 
’ hruta  doueita  egli  falir  per  felicità,  hòr.i  di- 
scendere per  afHitioni,  hora  eller  arrenden- 
te per  la  contemplinone,  Se  horadefeen- 
dente  per  l’attione  , coli  par  che  l'accenni 
il  Sauio -nella  Sap.al  io.  oue  dopò  haucr 


t.’ì 
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• narraraquella vinone,  dicendo  oflendii iti 

tegnum  Dei,  foggiungc,  dedii  itti  ftlenttam 
fanilcrum,  homi! ani!  rlumtn  Ubotibnif quali 
poncfle  l'adempimento  di  lei  , feiennam 
Giteti  E eco  la  contemplar  ione, 

fpt rehit  me  i/ìum  in  labenbus , ecco  l'attione . E che 

etflU  vie»  quello  Canto  patriarca  folle  fpccchio  della 
nttma^  et  vira  attilla,  e contemplatila,  fipuòcono- 
tffUt/H 4.  lcercancora,e  dalle  due  mogli  ch'egli  heb- 


be.dellequalila  feconda , ma  lolca  età  (im- 
bolo della  vita  attiua , e Rachele  bella , ma 
Iterile  .della  contemplatola , e da  fùoi  ftellì 
nomi,  de  quali  il  primo,  che  fu  Giacob,  c 
vuol  dire  fupplantatore  ci  addita  la  vita 
attiua,  Se  il  fccondodiefù  Ifrael  ^lignifi- 
ca vedente  Dio, la  vita  contemplatimi.  Che 
febene  egli  acquiftò  quello  nome  lottan- 
do, ilchepar  appartenga  alla  vita  attiua. 
il  lottar  ad  ogni  modo  con  l'angelo , o con 
Dio,  comefecc  Giacob  fù  (imbolo  della 
contemplatione,  come  ben  dimollra  il  Sa- 
uio nel  cap.  f i.deH'Ecclefialtico , oue  per 
dimoiirar  ch'egli  li  affaticò  per  acquillar 
la  Capienza,  diceche  lottòcon  lei  alluden- 
do facilmente  à quello  facto  di  Giacob. 
C. /luci  ai  a e fi  anima  me  4,  dice  egli,  mi  Un , fr 
in f Adendo  tam  ccnftrmntuifum  , munitimene 
exttndi  in  nltum , fr  infipientium  con  luti  ( 
nntmnm  menai  dirai  ad  tUtm\  fr  in  agnitio- 
nt  inumi  enm , e parche  vadi  imitando  ciò , 
chedilfcOfea  alcap.  n.defcriuendo il  fat- 
to di  Giacob,  In  fortitudine  [un  dirt&ui  ejt 
tum  angelo, fìeuii.cy  roganti  tum , in  Bethel in- 
tuiti/eui n . Impcrciochcfe  Ofea  dice,  che 
Giacob  dtreBui  ti 1 cum  angele , e l 'Ecclelia- 
1JÌCO  nntmnm  meam  dtrext  ad  iltnm , e dille 
l’Ecclelìaflico  con  bel  titillerò,  equafi  co- 
mentando  Ofea  , ammam  meam , perche 
dicendo  la  fcrittura , che  Giacob  rimafe 
•zoppo  lottando  con  l'angelo , poteua  pare- 
re Urano,  ciò  che  dille  Ofea  chtdtrtUuteft, 
perche l’cfler  zoppo  , fi  chel’huomo penda 
da  vna  parte,  e non  lìa  dritto,  come  dunque 
fù  fatto  dritto , fe  fù  azzoppato  l Ma  ecco 
ilcomento  del  Sauio,  cheinfegnadouerciò 
intenderli  non  del  corpo,  madcll'anima  . 
perche  ficomcrinfermitàdel  corpo  là  Pa- 
ni ino  più  forte, coli  la  zoppaggine  di  quel- 
lo, fà  quello  più  dritto  , fe  Ofea  di  Giacobw 
che  rv£4mr,  c l’Ecclcliallico,  marmi  mene 
exttndi  m nltum  ; fe  Ofea.che  Giacob,  fienili 
l'Ecclefiaftico,Jnxi  -,  Oc  Ofea,  in  llctliel  m ur- 
na enm, Se  l’Ecclefiallico , in  ugninone  mutai 
enm.  E far  alla  lotta  dunque  il  contemplar 
la  fapicnza . Impcrciochc  lei  lottatori  (pò- 
gliar  lifoleuanodc’loro  vcllimcnti  .echi  fi 
dà  alla  contemplatione  deue  fpogliarli  di 
ogni  affetto  terreno.  Set  lottatori  erano 
nel  mangiar  molto  regolati,  conforme  al 
detto  di  fan  Paolo,  ornate,  ejut  in  agate  con. 
tea  dir, ab  imntbttt  fe  abflintt.  Et  i contempla* 
tini  deuono  effere  molto  fobrij, onde  Salo* 
molle  dille  di  fe,  Ctgtenm  abftr.ihcre  A vino 
enrnem  menm,vt  nr.imum  menni  trnnsfertem 
ad  fapiejitinm,e  l’Eccleliallico,  oue  noi  leg- 
giamo , tnf  attendo  t.im  confi  mutui  fnm , fe- 
condo FagninO  , e Montano  nel  Ebreo  fi 
legge,  tnfntìitnefnmu  dUieentinm  ndkurtU. 
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Sci  lottatori  fi  vngcuano,  & à contempja- 
uui  è ncccffaria  l'vntionc  dello  Spiricofan- 
to,  di  cui  diccS.  Gioiunni , vtcliedecet  tur. 
Sei  lottatori  fi  fpargcuano .di  poiuerc  per 
poterfi  afferrare,  che  perciò  ouc  noi  leggia- 
mo nella  Genèfi  di  Giacob.,  teeexer  luti*, 
itti*  rum  io,  nell'Ebreo  li  dice , fecondo  la 
-proprietà  delle  parole,  fnheerti.e6*t  J: enm 
afc.Età  con  tempi  atiui  per  mezzo  delle  tcn- 
tatiom  fa  Didconofccrc  la  loro  debolezza, 
«qualmente  fono  poiuerc  conforme  al  det- 
to di  S.  Paolo,  rie  megnttudù  ìeueletnnum 
cxtollol  ml.deeui  e/t  nerbi  ttwiulhlcerru  me*  , 
rjui  me  ccufhtut . E fe  i proprio  de’ lot- 
tatori combatter  non  folamentc  con  le  na- 
ni, ma ancoraco'piedi , noumeno  icon- 
templatiui  hanno  d’affaticarfi  co’ piedi  de 
gli  affetti,  chccon  lcmani  delle  fpcculatio- 
ni,  che  perciò  à Mosi , checootcmplar  bra- 
mala il  rouecoaccefo,  fu  detto  /cinz  eeieere- 
rntmum  defedimi  timi  e Daupi  (duellando 
di  quegli,  che  hanno  da  falli  il  monte  della 
cont empianone,  richicdeua  da  loro  inno- 
ccnzade  mani  . epuriti  de  gli  affetti  nel 
cuore,  quis  Mfettiiitin  , ette 

tjuii  Jlébtt  1»  lece  /enctoeimi/  imi  aceri  imeni, 
bue,  Ó»  munito  cor  de. 

Maritornando  à noftri  angeli  due  cofe 
paionmi  degne  di  marauiglia  in  quedo  lo- 
ro viaggio . .La  prima  che  li  faccuanentio- 
ne.del  falireauanti  jChc  del  defeendere,  et- 
fendo  che  prima  bifognóche  in  terra  ffen- 
dclicro,  perdouerdi  nuouofalirinctcjo  i 
La  feconda  perche  di  fcala  li  feruano,  ef- 
fendo  eglino  fpiriti  leggieri, che  in  poco  più 
di  vnmoincnto  poflòno  palfarcon  lomma 
facilità,*  fenza  aiuto  di  alcuuacofa  citerio- 
re dal  cielo  alla  terra , edalla  terra  al  ciclo. 
Al  primodubbio  risponde  il  Cardinale  Ca- 
ietano.chefcbcne  fi  dice  degli  angeli,  efem 
denti I,  erdefe rndtnui , facendoli  meiitionc 
prima  della fahta, nonèperò,  cheeglino 
prima  non  defcendefléro,ma  perche  la  pri- 
ma volta,  chedifceferonon  adoperarono 
fcala , c Bendo  eglino  difeefi  à fabbricarla , 
perciò  non  fi  fà  di  lei  mcntionc,  e mando  fi 
piantola  fcala,  eirendoeglinogiàdifccfii, 
noni  marauiglia, fe  per  lei  prima  afeendef- 
fero,  e poi  defeendeliero,  ma  troppo  mate- 
rialmente par  mi,  ch’egli  confideri,  quello 
moto  angelico , e che  Ita  volontaria  la  fua 
nfpofta,  pofetaebe  coli  polliamo  confi de- 
rarc , che  gli  angeli  dal  ctcloealafl^ro  que- 
lla fcala  in  terra', e potperleidefcendeff«o, 
come  che  dalla  terra  s’innal zafferò  alcie- 
lo  ,cfe  per  quella  fcala  intendiamo  la  pro- 
-uidenza  diurna  con  la  comune  de  gl’cfpofi- 
toii.non  mai'difcclero  gli  angeli  le poppe* 
Jet , fempre.,  cio«  da  Dioprpuij- 


dente, efe poniamo,  chedefcendeffcro  pri- 
ma fenza  (cala , non  accadeua  che  pez  dc- 
fccndcr  l’alue  volte  la  drizza  fiero. 

Direi  io  dunque, che  quanto  alla  lettera , 
le  parole  nftummiùdd  dejetm*tntet,t\ on  di- 
notano alcuna  priorità , ma  più  rollo  con- 
comitanza, c cnefifauellanon  di  quello, 
che  accadde  nel  principio , che  fi  drizzò U 
fcala, nu  di  quello,  che  fi  apprefentò  al  pa- 
triarca Giacob, il  quale  vide  ncll’illcllo  tem 
po,the  alcuni  faliuamyL  altri  defccndeua- 
no . Ma  pafiando  al  miflero,  già  che  quelli 
angeli  fono  (imbolo  de'comemplatiui,  c 
queflo  loro  falire  è (imbolo  della  contem- 
plai ione  , polliamo  dire,  che  meritamente 
prima  lai  irono  non  (olo,  perche  come  dice 
S.  Agoftinofù  prima  in  loro  la  cornicione 
natutina  , chela  vefpertina,ci»£ puma có- 
tempJarono  tutte  le  cofe  falendo  nella  co- 
gitinone di  Dio , che  defccndcndo  ,à  cono- 
feer  lecreature  in  loro  medefime , ma  anca- 
ta perche  icofa  tanto  alta  la  contempla- 
tionc,  che  per  falircnonf  neccflario,  clic 
dcfcendanoprina,na  per  defeendere  t uc- 
cellano, che  accendano , perche  fppradi  fe 
mcdcfiuii  s'innalzano, e fopra  tutte  le  crea- 
ture, mentre  che  contemplano  Di  cinedi  qui 
fegue  la  rifpofla  al  fecondo  dubbio,  perche 
eficndo  qucfla  ulna  de  gli  angeli  vnaco- 
gnitione  fop.  anaturale,  ch’eglino  hanno  di 
Dio,  nonpoflono  per  quella  incanii  nudi 
fenza  l’aiuto  della  (cala  della  tiiùioariucr 
lationc.  , . 

li  chela  qontcmplationc  nrapafii  la  na- 
tura angelica  ne  habbiamo  vita  bell  ifiina 
prona  ncll’Apocal.  oue  fauellandofì  delle 
contemplai  ioni , Si  delle)  orationi  de’  fami 
fotte  metafora  di  fumo  di  aroiuatifi  dice. 
Afeendu  f mimmi  ineenforuin  dernme  luigeti  in 
fon  [feti»  domini,  quali  dice/fc , accompagnò 
per  lungo  fpatio  l'angelo  con  le  lue  mani 
l'oratione , ma  finalmente effendofi  ferma- 
to l’angelo,  e non  potendo  più  fai  ire,  1 ora- 
tione  hfpiccò , e uh  più  alto , e cof>,  .»;<«*- 

diede  moni  erigili. 

Accioche  dunque  il  contemplatiuo  non 
s'infuperbifca  è bene  che  calhora  defeenda 
per  la  confiderà  tione  defnoi  propt  i)  difietr 
ti,  c per  l’operc  della  vita  attiua.  Cofidi 
quegli  annali  di  Ezechiele  (imboli  degli 
huomini  perfètti  fi  dice,  che  ib*»t,dr  tener. 

teò  Mimi  11  firmili  udì  ne  n fedgttru  corufeeniui 
itene,  per  lacanccinplatkmé , de  ’ mirili  or- 
dir perl'attionc.  Egli  à ben  vero. non eller 
fenza  difficoltà  queflo  pafib,  .perche  nell- 
ideilo  capitolo  primo  di  Ezechiele,  fi  dice 
degli  ideili  animali,  che»»»»  numi  tieni  ter , 
rum  incedetene  Jid  vmten  , gtWfpz  ente  fe- 
eumfnem  groduimm  tosai  dùOqu«,nohfk- 
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tre.  i.'  fi.  JBÌ  fallo  vno  di  quelli  detti , elfendoche  di 
duecontradittìoni  è forza  ,che  vi»  fi. t vera, 
.el'altrafalfa.equi  fi  vede  chiaro,  che  fono 
detti  contradittorij  quelli  mento  anno  .©• 
m*n  iipeiieianiur.  S’accrcfccla  difficultà,chc 
il  ritornar  indietro  , 4 tanto  riprefo  nella 
Icrietura  facra,  che  Dio  non  vuole  ne  anche 
.ci  riuol turno  indietro  colio  fguardo  dicen- 

dd.  timo  mulini  manumjnam  a*  arainim , 
Ite.  ».  61.  rf"  hfpicieni  retri,  iftmeft  regni.  Un,  e perciò 

Grn.i9.16  ne  fù  molto  feucramcnte  cattivata  la  mo- 
glie di  Lot.  Come  dunque  li  dice  per  lode 
iniu'Q  -di quelli  animali , che  liane , & reiterili*». 

» r Per  intender  quello  palio  4 d’auucrti- 

. ,re,che  in  dufnianierc  fi  può  ritornar  indie- 
Si  tentili*  sto , la  prima  4 ca  minando  all 'indietro , e 
•«iti  Itenmdo  la  faccia  non  verfo  illuogo,  .oue  fi 
camini,  ma  verfo  di  quello , onde  l 'huonto 
.'  1 .vuD  diparte,  nella guifacne Sem,  e Iafetcami- 
*«»-'  nando  indietro  cuoprirono  la  nudità  del 
Cei.  9.1  jf  loro  padre,  de’  quali  fi  dice  , eh eìnceJeneei 

,m  . reirorfttm  ,tptr  iterimi  ferenti*  paini  futi  la  fe- 

-t  li  ,-mX  con  da  nuuicraò  riuoltando  la  faccia, e tut- 
,ta  la  perfona  Verfo  del  luogo , che  prima  ci 
latriamo  dopò  le  fpalle , c perfoquello  in- 
, «amicandoci,  nella guifa.che  fece  fan  Gio- 
•jfcIFq,  quandogli  filetto  dall'angelo.  Ri- 

U.itt.l  le  Jnirlttf  miniarti  luti*  , rttenpifiintenim,  ejm 
Riunii  ufi  ^utreoam  anirnam  putrì , degli  animali  dlin- 
inJutre  ce  que  di£'/echicle  fi  dice,  che  nen  rettemi  an- 
nue prebiet  tur,  cum ameni  inni , CÌ«i4  llclUprima  ma- 
te.  : mera»  che  perciò  fpiegandpfiil  facrotello 

tu.  ■ fqggiuuge,  Jeii  v/ium  tjaedaueanie  facino 
Juamgrad/eoatur  ,cf\  dice  clic  ratei leiantur 

jiclja  feconda  maniera,  perche  giuano , C 
, ritornaiuno  conforme  a)  voler  diurno;  e 
■<pfi  parimente  ànoiO  prohibiqo  >1  ritornar 
indietro  ntlli  prima  maniera , perche  que- 
• « ilo  è .vn  caminar  alla  cieca , vn  pentirli  di 

Sucllo, cheli  (fatto,  & vn  porli  à mani  fe- 
q pericolo  di,  cader  indietro , ilchc.  Tuoi 
prenderli  in  cattìua  parte  da  facri  dottori , 
Ad  p hi I. j . c pe  r c io  fa  11  Pa  o lo  di cc ua , 9 -a  1 / r e fi « / 00 U- 
J3.  Àia  , in  attener*  mt  emende  ; mailritornar 

indietro  nella  feconda  maniera  li  può  far 
,}?de utilmente , perche  t vn  hunùliarlì , vn 
cominciar  nuoua  carriera,  va  format  vn 
circolo,  ch’èpcrfctta  figura,  vn  efeguir  ciò 
XrW.lt.6.  che  diceua  il  Sauio  , e am  tenjumm  unti 
Itero* . mie  output,  vn  di  mo  tirarli  toul- 
imente  raflégnatoai  diuin  volere;  perche  fi 
,V  : t come  cauailo  mentre  à tutta  brigliacorre 
\ verfo  vru patte,  nonpuòdifubkofcrmVr 
" £ , .e molto  meno  riuoltarfi , e correrencl  la 
contraria  parteiplì  chi  fi  pone  eoa  molto 
affetto  à qualche  imprefa , par  che  non  up- 
pia  leuarne  la  inano , e molto  meno  intpier 
garfì  in  cofa  contraria . Chi  4 dito  ài  1$ 
Audio  mal  volentieri  dee. di  cala  per  ateco- 
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dere  à negotij  ; chi  hà  cominciato  vna  fab- 
brica mal  volentieri  tafeia  il  fuo  dilegno,  ; . •; 
per  efeguir  quello  di  vn  altro.  Ma  il  vero 
obbediente  4 àguifa  di  cauailo  tantobene 
ammaellrato , e coli  pronto  à feguir  il  cen- 
no del  caualiero,  chcancorche  à tutta  car- 
riera s’incamini  verfo  vna  parte,  fegli  4fat 
to  intendere  cflèr  al  trala  niente  de 'lupe- 
riori,  fubito  fi  riuolge , e con  l’illefla  veloci- 
tà , che  corrcua  veifo  di  vna  parte,  corre 
verfo  dell’altra,  coli  prontamente  fi  volge 
all’Occideiite  come  all'Oriente; con  l'iftef- 
fa  caldezza  abbraccia  lefatichc,  e la  quie- 
te, enon  hà  repugnanza  ad  alcuna  colà., 
chcconiandata  gli  fia , onde  non  li  ftorco., 
non  rincula,  non  ricalcitra , non  fà  re  Itile  tu- 
ra alla  briglia , mentre  che  da  vnaimprefa 
4 tolto, dcimpiiegato  in  vn  altra,  cciò  mol- 
tobenecifi  rapprefenta  in  qncglianimali 
di  Ezechiele, i quali  eranoli  veloci,  che  rat  ’1' 
fembrauano  vn  folgore,  corrcuano  àbri-  ' 1 
glialciolta,  e pure  erano  prontiflimi  à ri- 
uoltarli  in  qual  fi  voglia  parte,  eperciò  di  Iur.1.14 
loro  lì  dice,  che  tiene,  ó-  retiti  ttòantnr  tp fi.  1 

Prnluudinemfulgprp  terufeantu  . Che  fe  mi  ■ 

dirai, pare  appunto,  che  quello  modo  folle  1 — 1 

prohibito  da)  faluatore , mentre  che  dille. 

Mime  mulini  rnanum  fuam  ad  *r*num  , fy  Lue.;.6l. 
refpttieni  reni  .1 pini  tfi  regno  Dei , perche 
non  parla  di  andar  indietro  con  le  fpalle  ■» 
irta  di  riuol  tarla  faccia.  Rifpoudo,chcnon 
prohibifee  il  faluatore  il  riuoltarfi  con  tut- 
ta la  perfona, econ  l'aratro,  pofciache  veg-  > » JK 

giamo  ciò  farli  neccfiàriamcine  da  buoni' "•  '.ih 
.aratori,  accioche  fornito  vn  folco,  ne  far-- 1 •••'• 
ciano  vn  altro,  ma  dannò  il  non  attendere  i • >H 
àquello,chefi fà,  comenon  atienderelibe  1 i- 
colui,  il  quale  tcnendoconla  manol'ara-  >\ 
tro,non  rifguardallequellaparte,  ouel'in- 
driz/a, ma  mirafle in  altra  parte, o quel ch’è- 
peggio  indietro.  Lodeuolmentc  dunque  gli  • ..A 

animali  di  E/echtele,  l>ji/,  ó*  rnurtiiantur , 
perla  vita  attiua  , eperlacontemplatiua, 
nellequali  chi  è eccellente,  è limile  dice  o;  0.2 
S.  Gregorio  papa  àquel  valorofo  Aiod  , 1-  -(.•{ 
che  vccife  ilr4  de  gli  Amalechiti , il  quale  taJ.j.  it. 
coli  bene  fi  feruiua  della  limllra  mano,  co-  Aitinole» 
me  della  delira . Alla  fpofacelelle,le  cui  Io-  tempUnm 
di  /piegando  lo  Spiritofinto  dille  nella  fintile  *4 
dintic.  ài  7.  fi.uur*  tua  ajfimil.ua  e il  palme.  Ani. 

vieta  tu*  paini.  Alla  palma  fublimcpcr  Cani.  7.1’ 
la  contemplatione , & à grappoli  d'vua  per  All*  fp*f*. 
la  vita  attiua.  A Sianone  figlio  di  Oniafom- 
mo  pontefice,  di  cni/dice  il  Sauio;  &ipfe 
q**fiehu*puliu.*Bi , <$>  lM*fi<7prt/fw  malti-  A dimette 
tfdinéru  je  txtellan  r pofciache  Poliuoper  figlie  di  Q. 
cHere  fecondo  di  ramt , e di  frutti,  e facile  ma. 
à chinarle  comunicare  i fuoi  parti , è firn.  Errl.ji.01 
.bolo  della  vka  auiua  ilcipicffo alto  m 
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Al-Paele.  fe (ledo , riftretto , raccolto, elleriledella 
».  Cer.  j..contempUtiua.SÌMÌlcàS.Paoloilqualcdi- 
1 • ccuadi  lit  (letto, fitu mtnti  ricredimi",  o co- 

me leggono  il  tcfto  Siriaco,  S.Gio.Chrifo- 
ftomò ,'  & altri , infiamma*  uro, merci  della 
contemplatione,diccS.  Agollino , per  cui 
l’huomo  folleuacofopradifc,  par  che  per- 
da 7’operarione  de'  fcnfi.&ril  di  fcorfo,q  ua- 
fi  che  foffe  diuenuto  parto,  ma  di  patria 
l’opra  ogni,  fapienia  deli  dei-abile,  elfendo 
per  amore^rofctache  anche  Platone  nel  fuo 
Fedro,di  quattro  forti  di  patrie,  che  deferi- 
uedice  ramorof»,eflèrottima,  efeliciffl- 
mz.fiue fabeij  fumi", doi  fana  mene/, dicono 
alami  , o pure  feguendo  l'incominciata 
efpofitione,  le  fobriamente  godiamo  de’ 
fauori  del  cielo,  ed  alieniamo  dadiletti 
dellacontcmplatione,  per  impiegarli  nella 
, vita  attiua  à beneficio  voftro  . Simili  al 
Jtl  S.Ceei.  (jmo  Giob , il  quale  di  fe  fteffo  diccua  , 
M,  »p.lj.  tcHlw  fui  raro,  frpts  elaude , occhioper 
la  contemplatione.c  piede  pcrl’attioni  .Si- 
r i il  j-  m''e  anc*ic  'n  particolare  à quel  animale 
"f  **  di  Ezechiele,  il  quale  fu  da  lui  veduto  nel 
Etne  Urie . primo  capo  fotto  forma  di  bue,  e poi  vn’al- 
Eve.  10.14  tra  volta  fù  rimirato  trasformato  in  che- 
rubino, fi  che  di  animalefaticofó , e rotto, 
«a?."  qual'èilbne.fuconucrtito incherubino, di 
lui  e propria  la  fapien /a, che  fù  tanto  come 
<1  ire, che  di  pefcefolfe fatto  augello  ,c  dalla 
vita  attiua  tofle  trasferito  alla  contempla- 
fiua.  Simile  à qoelcaftello  tanto  fauoriro 
Jl  r‘»yrr“',  dalla  preferita  del  faluatore,  inaiidinio- 
di Marra, e Aliano  amicheuolmentequellcdueforellc 
di  Muti».  Marta,  e Maria, Marta  data  alla  vinattina, 
iur.io.j8  e Maria  alla  concemplatiua.  Simile  alle 
AUt  Vergi  Vergini prudenti, le  quali  haueoanolelam- 
»i  prudi  tu  pA(fi  ben  fornite  d’oboper  l’attione.accefc 
Mure,  lì  a perla  contemplatione  . A ferafini  veduti 
ASnafim.  dii  profeta  Ifaia,  i qualicondue  ali  vola- 
ifieù.6.1.  fiano  perl’attione,  el’ali  ftendeuano , Se  (ì 
aggirammo  attorno  a Dio  perla  contem- 
platane . Hebbe  dunque  ragione  S Grego- 
S .Gregmìc  rjo  Narianzenodi  lodar  Pvna , e l'altra  di 
X alerai.  qiiefte Wtp.CO» dicendo , g»(f brarettfibea- 
II.'  tempi  ih  e,  palchi  .1  item  aSie  i iti»  hiut  affut- 

ludt  ditta  geni , vfant  ad [unii*  j ’an&or*m  tmtenJme, 
n/tta  atti-  mentemrjue  nefham  tei  id , tjued  fiU  regnitum 
ma,e  tenti  efl,Ttdatrns .'  Hat  litri  Chriffum  exeipirm , ri- 
putine. aueinferuic}iì,ne  lim  amari*  Ter  epe ne  in  dii  irli 

’ s.ria.i.i.  e meritamente  infogna  S-Tomafo  nella 
eprt&Apuf.  feconda  parte  della  (da  Somma,  e ncll’O- 
iy.  cap.  7.  pufcolo  tp.  frà  le  r^lìgiopi , ■quelle  elfercdi 
Tri  lerelu  maggior  perfet  rione , Icqiuh  infiemedon- 
frrietefteAh  -giungono  gli, offici)  della  Vira  a trina, eco  n- 
■pèk  per f r-  teifiplatiua, chequeHe,'Iequa,Ild folanten- 
et.  te  alle  fatiche  dcll’attiue , o alla  ritirateti-» 

fola  delia  contemplatiua  attendono . 1 1 che 
parimente  infegru  ian  Betwardo,  4rf/ntrr« 


de  mente  Dei, Se  Innoc.J.c  .nifi  rum  prìdem  - 

Se  pwei  De  Renani  intime  . . ' 

Tali  dunque  fono  gli  hiiomini  perfetti , 
ma  gl’imperfetti,  eqìielli  che  ingolfati  fo- 
no lìe’negotij  del  mondo, fe  volar  non  pofi- 
fono fuori  dell’acqua. per  la  coOtemplatio- 
ne,  deuono  almeno  imitare  il  pefee  petti- 
ne,del  quale  dice  Ari  (t. nel  cap.  4-dellib.  4. 
de  Hift.  Animai,  che  falta  talhora  fuori  del- 
I acqua,c  fi  slancia  à guifa di  fretta  , ilche 
farà  valendoli  fpeflb  di  quelle  breui  ora- 
tioni  iaculatoriechiamate, perche  appunto 
-à  guifa  di  faerte fcoccate  fono  da  vncuór  Oratimi 
amante  verfo  di  Dio, e quai  fguardi.e  fo(j»n.  t*euUierit 
ri.amorofi  , pi ùfpiegano  l’affètto  interno',  firifetntU 
che  non  farebbe  vna'  lunga  oratione,  lì  che  td*r  di'' 
noni  marauiglia,  che  di  loro  dica  il  ri  del  Die. 
cielo, che  li  fia  ferito  il  cuore  . Vulnerali!  eer 
meum  ferri  me*  , fpenfa  tn  ime  eeulerum  tue-  Cani.  4.  ». 
rum,invne  trine  retti  lui , Nella  qual  manie-  Cerne  fe tee 
ra  par  che  fi  venga  ad  oQ'eruarcciò , che  ci  tT‘  /•  P°S* 
commanda  il  faliutore dicendo,  epertee fem  etnee, 
per  erme,  che  in  quella  maniera  fembra  in-  Lue.  18.  r. 
tenderlo  S.  Ambrogiolib.i.de  Abel. cap.  4.  S.Amiref. 
cosi  dicendo  , peminm  fr eque* ter  minute 
ernndum,nen  vefnfhditfn  icnelnuetar  erario , 
ftdvt  alfidun  fiemienrer  ifmidatur.  Ilchc 
ancora  affaticandoli  suole  cheli  facciali  : 

Tanto  Eremita  Efremi  & hauendo  prima  1. 

detto  vna  bcllifiima  fententa,  cioè  rum  Dee  •< 

multa, nini  hemtmbui  paura  Uqueretp<oeo  ap-  S.  Epitemi 
prefio  foggiungc  , o>  fi  manum  admouerU  tem.  1.  tu 
ebeti, et  pf aliai, (y  meni  eret . Pfalmue  in  ctelde  E neem,  in 
fil  mfidue  fueniam  Deu<  eum  neminatur],  Dà-  pf*l, 
menti  fugai , ffi-pfnltem  faniiifirat.  EconrS- 

gione  perche  da  quello  fanto,  efruttuofo 
efercitio  non  vii  negotio  per  graue,  che 
fia.chepqlfa  impedirli. 

Ilragionar  con  vnpriiKi’pe,  parchefia  Sen  pejf,. 
negotiòtanto graue, cheoecupi  tutti i ferffi,  neeffem. 
e tutta  la  mente  dell’huomo,  onde  ad  ora-  palme. 
tori  eccellentiipiù  tfvna  vòlta  accadiitoil 
■perderli aHa  prefen/aloro,  e fri  gii  altri 
ifPiffiSfl’o  Demolleiiealla  prefenra  di  Flfip  • !< 
po  rèJdelI*Macedoni*,e  moltoplù  trattar»- 
doli dìcofà  molto  importante,  con  tutti» 
ciò  nC  anche  quello  balla;  ad  impedir  yit 
feriio  di  Dio,  erte  in  meazoà  ragionamene  . _ 
grauillìmi  con  princim  nonal/i  la  mente  à ■ ■*'“ 
Dio, egli  mandi  quelle amorofe  faettcdel- 
leorationi  iaculatorie.  Eccone  la  oroua-nol 
cap.i.  del  x.lib.di  Efdra  , craquelé  coppi©.  E /empie  eTe 
to  del  gran  r<  Artaferfe  ,e  (lana  afflitto  per  Efdra. 
il  deliderto , che  haueua  di  ritornar  col  fuo 
pòpolo  in  Gierufalemttte,  e fabbricar  di 
nuouo  il  tempi  o,c  la  città:  onde  vn  giorno 
accortoli  il  re  della  fuaafBittione,  gliene  1 • 
dimandò  la  cagione,&;  hauendola  egli  coqt 
feffata^li  diffe  il  rt  beni  giumente,  prò  qua 
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ajofinUAdte  branu?che  vorrellii  alla  qua. 
le cortefe  omertà  uondoueudo  perder  tem- 
po 1 rifpondere  E Idra , con  tutto  ciò  non  lì 
dimenticò  di  far  orinone,  ma  tanto  breue- 
mence.ecolì  alla  sfuggita  , che  fu  iniieme  il 
far  orazione , tfc  il  rispondere  al  ri,  fremiti 
Dturn  raiQ  Soggiunge  egli  ileflò;  fr  dixi  Re- 
gì , onde  nou  tu  marauiglia , fe accompa- 
gnata la,fua  rifpofta  dal  foaue  odore  deli*. 
incenfodcH'oranone,  folle  grata  al  ri,  & 
ottenelle  egli  tutto  dò.chc  bramaua. 

Quindi  è che  nejl’vndecimo  capo  del 
Lenitico  fono  giudicati  immondi  auci  pe- 
lei,i quali  non  hannp  le  penne,  con  le  quali 
pollano  follcuarli  fopra  dell ‘acquei 
quod  oabet  pi  attui  u , dice  il  Sacro  udo  ; fr 
Jquammju,taM,ift  mari  ,quem  in  flumimbat , 
fr  [ingnu  eomedet'u,qui(q»id  autemjinnulae, 
frfijuumm.il  non  habet  eorum , cjun  in  aquu 
mouentur , fr  vntunt , abominabili  vebii  ext- 
craudumque  ttii  ; carnet  eoram  non  comedo » 
tu\,  fr  morticino eiiitnJ'Vitabita . Il  qual 
precetto  ”1  quello  propolìto  appunto  ap- 
plica S. Gregorio  papa  uelcap.  8.  del  Iib.  J. 
de  fuoi  morali,  così  dicendo , Per  Moyfien  di- 
cttur , VI  pi ficot , qui  pinna  toc  non  hnbmt , non 
ednniar.  Pifietinemqui , qui  hnkentpmnuUt 
finititi  don  fiuper  eque!  fileni . Soli  ergo  in  ile • 
[forum  torpore  queji  pi  fio  et  irnnfieuni , qui  in  co, 
qui  ima  deferumnr,  eli  quando  ad fiupirna  con. 
/tender t menta  (alliba»  fitiunl:  ne  fiemper  in 
profiundu  curarum  Inteant,  fr  nulla  eoi  amora 
fammi  quafi  liberi  aera  aura  conlingat . 

Ne  dee  tralasciarli  ciòche  Sopra  quello 
palio  molto  à propolito  dice-  Origene  nel- 
l’homilia  7.  fopra  il  Lenitico . làud  in  hit 
0 fi  end!  tur, àlee  egli,  vi  fi  quu  efl  iniqua  ifiii, 
fr  in  mari  viri  huiui , atque  in  fluii ibat  (acuii 
pofitui , I amen  debil  fata  agere , Vt  non  in  pre- 
fiundu  iacea t aquarumfiieut  f uni  illi  pìficet, qui 
dicuntur  non  habert  pianale», neque (quammac. 
Hoc  namque  eoram  natura  prohibetur  , vt  in 
imufimptr , fr  circa  tp(um  axnurn  demorcn- 
turfiicut  fune  anguille,  fr  buie  fi  mi  lì  a. quo  non 
pofiunt  afeendtre  ad  aqua  (ummitatim , ncque 
ad  cittì  (uptneraptruenire . llli  vero  pi  fe  et,  qui 
pinnulu  iuuantur , ae  (quammit  muntuntur  , 
aficendunt  magie  ad  fiuper  ter  a , fr  aeri  buie  vi- 
ciniore! finiti , velut  qui  libertatem  (pintui 
qutrant  itela  efi  ergo  [anelili  qufique . 

Et  4 da  notarli  ancora,  che  inficme  van- 
no le fquamme,  & le pinnule,  dimodoché 
quelli  pefei, i quali  non  hanno  pinnule,  ue 
anche  hanno  fquamme,  le  quali,  Temono 
per  vede, e per  ilcudo,  ma  fono  tucti  di  car- 
ne molle;  perciochc  oue  quelli  che  fanno 
folleuarli  per  mezzo  dell’oratione  almeno 
iaculatoria  vengono  ad  armarli  contra 


gl’infuJb  del  Den>onio,e  della  carne,  quelli 
all'incontro , jche  non  fanuo,che  voglia  di- 
re alzar  la  mente  1 Dio , c raccomandarli  à. 
lui,  fono  tutti  carnali, priui  di  forze,  intubili 
1 relifter  alle  tenta  rioni, &;  immerli  nel  fan- 
go de’ peccati  , efenza  fperanza  di  mai  far, 
bene,  come  notò  fopra  deH’illellò  luogo. 

Origene  così  dicendo  , fluid  efi  autem,  quei 
fr  Jqutmmat  habere  dicimrj  tamquam  qui 
parata i fin  velerà  mdumenta  deponere.Hienirm 
qui  fiquamnai  non  baóent , velut,  ex  integro, 
carnei  fruii , fr  loti  carnale!, qui  deponere  ntbtl 
pofiunt. 

Egli  è ben  vero , Se  è certamente  cofa  de- 
gna diconfidcratione,  che  oue  fri  gli  ani- 
maliaquatili , quelli  che  notano,  c Volano 
infierne,  lUraati  fono  i pi  il  perfetti , e rooiw 
di  fri  volatili,  all’incontro  quelli  che  Citino 
notare  , e volare  fono  conte  immondi  ab* 
hominati. qual  fono  ilraergo,illaio,  ofia 
fbliga.o  cordo  marino,  il  cigno,e  li  miti,  de' 
ouali  lì  fi  inentione  nell’vndecimo  capq  . .,.i.» 
del  Lenitico . Gran  marauiglia perciochc , Lotti t.  tr. 
o t virtù  l’clTer  ambi  deliro , è faper  vicende  1 i.  fr  dii» 
dal  proprio  elemento  palleggiar  [in  quel  tipi. 
d'altri, o è vitio,  fe  virtù, dunque  gli  vccelli , V cetili 

che  fanno  notare,  non  deuono  clfcrc  dima-  aquatili 
ti  immondi,fe  vitio,  dunque  i pefei,  che  vo-  giudicati 
lano,  non  deuono  chiamarli  mondi.  Che  immondi , 
fe  l'innalzarli  per  pochi  palmi  fopra  dell’- 
acqua fa  che  1 pefei  fiano  dimati  mondi  , 
cornei!  volare  foprale  nubi  nongiouerìl 
gli  vccelli,  e gli  torri  dalla  fchiera  degl - 
immondi!  0 fe  1 quedi  porta  tanto  pregiu- 
dizio l’a truffarli  qualche  volta  nell’acqua , 
comel’hauerla  per  ordinaria  habitationc 
non  apporterà  macchia  maggiore  1 pefei  ? 
quanto  al  fenfo  letterale  dicono  il  Lirano , E perche 
e l’Abulenfe,  che  quedi  vccelli  aquatilifo-  quantoaUa 
no  fouerchiamentc  humidi , e perciò  di  lettera, 
cattino  nutrimento,  e per  queda  cagione 
effer  giudicati  immondi , mapermoltoche 
humidi  fiano  non  arcueranno  del  certo 
all‘huniiditlde'pefci?frl  quali  il  più  fecco 
fari  Tempre  più  humido  del  humididimo 
vccello.  Più  todo  dunque  mi  piacerebbe  il 
dire,chegli  vccelli,  che  nel  Tacque  entrano, 
rivanno  come  ladri  per  rubarci, e per  rapi- 
re,il  che  i cofa  moltodetedabi!c,ofTcnden. 
domicili  che  loro  mai  fecero  ingiuria,  C 
che  le  ne  danno  nella  propria  cala  quieti. 

Ma  li  pefei  s'innalzano  fopra  dell’acque,  o 
cercando  fuggir  qualche  inimico, che  li  per- 
seguita, o pure  per  loro  mera  ricreationc,  e 
diletto,  epergoderfenza  ingiuria  di  alcu- 
no del  vago  elemento  dell’aria, nel  che  me- 
ritano più  todo  lode.chebiafimo.Ma  quan- 
to al  fenfo  midico  ci  fi  di  vn  bellillìmo  am- 
maeftramcnto,cioè  che  quanto*  lodatole 

1 gl’in- 
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Quanto  al  ì g)'infcriori,dc:  imperfetti  imitar  i fiiperio-  riretjy-euràfnùctt  txteriohh ti  Je/truiri , <5* 
u.ufero.  ri.epcrfrttiitantoin  queftièbiafimeiioteil  munta fatior.  ut  itfàitijt  varati . 


tendcanavitaartiua.etai  vmciotn  Marta,  ne  a mmari  religione mirarli  ne  chwitns  tar  i ulta 
i)  follcuarfi  dallondc  de  negotij,  e dar  qual  ma  guardili  il  rcligiofo,  ch’è  eccello , di  l»a-  gUò*-  •'  ? 
che  volo  di  contcmplatione,  ranco  llà  male  uerinuidia  àfecoìari,  o trattenerli  perfo- 
alcontemplatiuo,  chef!  officio  di  Maria  , disfar  ifuoifenfi  nelle  caf*  loro,  accioche 
lafciar  il  volo  della  contcmplatione  per  detto  non  gli  fia.che  per hauer  rimirato  in-  ine.  <p.(i 
occuparli  nellecuredel  mondo,  cheperciò  dietro  dopo  hauer  pollo  la  mano  all’ara- 
ben  nota  S.Bernardo,  che  Marta  fi  lamentò  tro.noni  più  atto  al  regno  di  Dio,  o duien- 
di  Maria,ma  non  gii  Maria  di  Marta.  Fatix  tiqual  moglie  di  Lot  vna  Ila  tua  di  fate.  Gm.tji  t€ 
Striti.  J.  di  dormii,  beata  femper  congregano  ejl . vbi  de  Alpini!  peccacore.chcfrà  Tonde  falfe  delle  • 
ajfumpno.  Maria  Martha  ecnquentur.S  ani  Maria  star.  lue  colpe  dimora, di  follcuarfi  in  alto,  e dica 
x.  tham  anulari  prcrfui  mdignum  ,prorfUi  Mici  ■ col  profeta  Dauid,  quii  dabit  nubi  penna  ffaLìq.q', 

lume  fi . Alioqum  vbi  legnar  Mariam  caufan-  ficui  columbi  i £>•  vtlabo  ^ rtquujcam  ; m*  - „ i 


ingolfarti 


lem , quia  forar  mearthquit  me fclam  vatan  t fugga  ilgiufto,  che  già  gode  l’aria  dolce 
Abfir,abfit,vt  qui  Dto  vacai, ad  tumultuofam  della  fcrcnità della  conferenza  d’in 
afpnet fr atrum officialium vkom(Sc altroue)  dinuouo,  efommergerfi  nel  marede’ pec* 
oh  od  Mona  quandoout  murmurauerat  adutr-  tati , accioche  non  fentaquella  riprenfione 
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Affi, affi, vi  qui  Dio  vacai, ad  tumultuofam 
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Alio  f ir.  di  fm  Martham  , to  quid  tini  aSionitui  implica - dalla  bocca  di  Dio, Haòee  atiutr fum  tt  fatua,  Afte,  t.qi 
tadtm.  riveliti,  nufquam  emnino  reftriiur.  Srque  quod chantaum  Inani  prun am  nhqutUi . 
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Jmprefa  decimatene,  di  contemplante  la  passone  di 
CbriRonottro fignore» 


'Audace  à mar  amigli  a l’elefante 

Contra  le  fpade  , e le  faette  corre  , 

• n ; Wf7  proprio  f angue  quel  di  'Bacco  amante 
Sparfo  mirando , di  ì>erfar  aborre  . 

E qual  timidocor  fa , che  tremante 
2\ freghila  vita  ad  afpra  morte  efporre. 

Sedei  fawuc  diuin  fatto  vermigli » 

Attento  fijfa  nel  terreno  il  ciglio  • 

' ; ,p  * » * 
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4**  Libro  fecondo  Elefante  Itnprefa  XI 11. 

Difcorfo  primo  fopra  il  corpo  deL  conftp.irfi  co!  combattere  rappre- 

J ' ‘ r>  ■ 'Fr  ■*  fentfto  lilla,  la  più  vera  efpofìtionedun- 


l tmprefa.  gue  e che  l'elefante  s’inferocifce  feorgendo 

upguehumano  fparfo,e  perche  non  pare- 
Ante  "cole  mafàuiglìófe  ' ùa  lorberie  vccidere,  óTèrire' à quello  fine 
fi  raccontano , e fi  £cri- 
uono  délreltf aiue,«  tan 
ti  eccelenti  fcrittori  han- 
noefercitatn  la  loro  pé- 
na nelle  lodi  di  lui,  e con 
mae 


maggior  eloquenza  ,che 
inchioftro,  vergatecar- 


gli  huomini  prefero  fugo  d’vua , e di  mori , 
che  hatieui  color  di  fàngue,  perciò  il  fiero 
tefto  non  diffe , vmnm  . ma  Jenguinem vm  , 
per  dimoflrarci,  ch'egli  haueua  color  di 
lingue,  e più  chiaro  fi  vede  nel  fucco  de’ 
mori,  o vogliam  dire  celli  neri , che  è il  vero 


te,  e riempiti  libri-delie  eccelle!»*  di  que- 
llo, ftòpcrdircgigantefràglianimali , e 
filofofo  frà  bruti,  che  à noi  fari  di  mag- 
gior fatica  il  vcdere,quali  cofe  habbiantoà 
tralafciare,  che  quali  habbiamo  à dire , poi- 
ché il  raccontarle  tutte  non  lo  permette  la 
bicnitìd'vn  difcorfo.  E gii  che  il  Rufcelli 
con  occafione  dcH'imprefa  di  A 11  or  re  Ba- 
gliori molte  belle  cole  hà  raccolte  de  gli 
elefanti  per  cfler  quello  libro  afTai  noto  à 
quelli , che  fi  dilettano  d'imprcfe , e bratto 
«ella  flcfla  lingua,  che  fermiamo  noi , ho 
t'enfilo  non  far  mctionedi  alcuna  di  quelle 
cofe,  ch'egli  racconta , fe  forfè  non  farà  per 
dubitare  della  verità  loro.  Et  incomin- 
ciandodall'attione, cheli  vede  nella  no  (Ira 
itnprefa,  è quella  tanto  certa, che  nulla  più, 
pofciache  Ità  regillrata  nel  primo  libro  de 
Macchabei  al  cap.tf.  con  quelle  parole . 

E lepoenru  eli  indir  uni  fengmnim  w mi- 

ri e J emenda  eoi  m pnrUnm.  ma  come  dal 
veder  quelle  cofe  fiano  gli  elefanti  irr  itati 
alla  battaglia,  non  tura  apportano  l’illef- 
fa  ragione.  Alcuni  dicono,  che  nonfola- 
mcntc  mollrauano  loro  il  fannie  dell'vua, 
cioè  il  vino,  ma  ancora  glielo  dauano  à 
bere,  checiò  vfarfi  lo  dice  Èbano . Piùcon- 
forme alla fcrittura  fiera él’efpofitione d'- 
altri, che  follmente  glielo  dimodraffero, 


ritratto  del  fangue. 

Ne  è maraviglia,  che  di  quello  inccntiuo  4 
habbiano  bifogno , cflèndo  gli  elefanti  per  Elefante 
natura  affai  rìianfueti  , del  che  teflinio-  menfute . 
nianza|ne  può  render  ciò,  che  racconta  Plu- 
tarco, checffendo  vn'ele/ante  moledato  da 
alcuni  fanciulli  egli  con  la  fua  probofeide 
vno  ne  prcfc,&  in  alto  Ibfolleuo,  come  per 
torli  la  vita,  del  che  molli  à compatitone 
gli  altri  compagni,  li  diederoa'  pianti, & 
a*  lamenti,  onde  intenerito  l'elcfante.e  pa- 
rendoli con  quel  timore  hauerlicadigato 
ì badanza,  depofcil  fanciullo  fenza  fargli 
alcun  danno. 

Grati  ancora  de' benefici;  fono  gli  ele- 
fanti , dal  che  prendono  occafione  i caccia- 
tori di  addomcdicarli  in  queda  maniera . 

Poiché  è caduto  l'elefante  in  qualche  pro- 
fonda folli , à aueflo  fine  da' cacciatori  ap- 
parecchiata, donde  egli  non  nepnòvfcire 
viene  vn'huomodranamente  vellico  , e da 
fopra  fortemente  lo  percuote , ma  poco  ap- 
piedo Vn 'altro  viene,  il  quale  difende  l’ele- 
faoce.e difcaccia  quello, che  lo  percnoteita, 
e poi  anch’egli  li  parte.  Ritorna  vn’altra  Come  jìd* 
volta  ilprimo,  dinuouolo  batte,  Stecco  mefite  hi , « 
pur  il  fecondo , checome  prima  lo  difende,  feccinpri • 
e gli  porge  ancora  del  cibo,  e ciò  fatto  più  gieni. 
volte  finalmente  quegli,  che  hà  difefo l’ele- 
fante gli  apre  parimente  vna  porta  perdon 


1 

Grate  di 
irnifiei  ri- 
tenuti. 


accioche  allettati  dall'odore-,  e foaiutà.d^.  de  può  vfeire  da  quella  drctu  prigione,  on- 
lui  allegramente  andaffero  ì combattere,  de  l'elefante  da  quello  dóppio  beneficio 
come  foldati , che  (bnncuotanj con  lavi*  fegato,  feni'altrecatene.fegucil  fuo  benc- 
fta  del  premio  . . Ma  neanche  quella  efpo-  fattore, efe  gli  fàfcrno. 

fittone  Sfratto  fni  'piace  pcrcioche  il  prò-  , Per  altro  dicono , ch’egli  teme  grande-  i 
porre  cibo  gradita  a chi  nà  da  combàttete  mente  dell'huonio , c che  all'odoreconofce  Temi  Pine* 
è più  rollo  vn  diuerfiril  fifa  pertficro-,*  far-  la  terra-calpeflarada  lui  ;la  quale  ritrouan-  me. 
lo  andar ncghittofanieme,ondeconianda-  donon ardifee più caminar  aitanti , mafea- 
uail  (ignorò  nell'antica  lcgg'e',  che  dal  éam-  uaif  JòqucH'hcfHa',  la  d*l  à quel  l'altro,  che 
po  ritorna fleft»  ' alle  cafe  loro  quelli.,  ohe,  viene  appr elfo  di  lui  ( molti  indente  foglio- 
hauendo  piantata  vna  vigna , non  anco-  no  andar  Tèmpre)  c quégli  fiutatala  la  dà 


ra  haucitano  guAitqdel  vino  di  lei,  quali 
che  quel  penderò  verfo  l'amata  vi  gna  effer 
loro  doueflé  d’impcdimentó  al  combat- 
tere , e molto  più  ciò  fi  doari  dir  cfler  vero 
negli  animali  bruti , i guali  li  lafciano  gui- 
dai da!  fenfo,  c non  coli  facilmentccouce- 
pilcona,  eh»  quel  l'oggetto,  come  perprc- 


al  leggente  di  mano  in. mano  (in’all’vlti- 
nio,  il  qual  con  alzar  la  voce  approuando 
quello  cfler  fcgno d’huomo;  tintili  ritira- 
no a’  luoghi  più  ficuri , e quello  mi  pare  af- 
fai più  probabile,  cheqiiello,chcdicci!  Rii- 
fcclli  dell’ornu,ovclligiodcirhuomo,  per- 
che quello  non  {'imprime  daU'huomo  fe 


Di  contmplante  la  palone  del 7 dittatori . />V/r.  /.  4*3 


non  interra'  molle,  e quella  imponibile  p ir- 
mi che  fi  a talmente  pr  eia  dall'elefante , che 
non  fi  confonda  in  lei  il  ve  (ligio  humano. 

4 Quando  però  egli  è ferito  nel  far  vendet- 
V endiati  ta  è moltoardito , & ardente,onde  Anniba- 
**  ' " le, come  racconta  Giulio  Frontino,  vergen- 

do , che  gli  elefanti  partir  non  voleuaho  vn 
grofi’o  fiume,  fece  egli  ferire  vno  de'  più  fe- 
roci di  loro  ("otto  l'orecchio , e partir  poi 
fubito  il  feritore  di  là  dalfiume,  il  che  vedu- 
to dall'elefante , (limolato  dallo  fdegno , e 
dal  defidcrio  della  vendetra  pafsò  anch'- 
egli (libito  il  fiume , e dietro  à lui  feguirono 
tutti  gli  altri. 

*0  Bene  fpeflb  ancora  feri  ti , che  fono , non 
■ fanno  differenza  frà  amici,  e nemici,  e mot- 

te volte  è auuenuto , che  riuoltati  centra  il 
proprio  efercito  l'hanno  porto  in  rotta , 
come  accade  nella  giornata  , che  fecero  in- 
f triti  ntn  fame  quei  due  gran  capitani,  e folgori  di 
faant  Jif-  Marte, Annibale , e Scipione  ,ncllaqualefù 
ftritMf.k  perditore  Annibaie  principalmente  per  lo 
•mìci,t  m difordme  degli  elefanti  ; à queftopcròfù 
mici.  ritrouatoil  ri  medio  d'vccederli  preitamen- 
11  te,  il  che  fi  fi  da  gouernatori  loro  facilmen- 
Ctmefacil  te,  trapafiandogli il  collo  fatto  dell'orec- 
mtntt  t'vc  chio con acuto>  e lungochiodo . Ma  fenza 
tìdnt  . quello  mezzo  ne  anche  è cofa  imponibile 
all'imluftria  humana  vccider'vn elefante, 
e non  foto  ne’ Maccabei  fi  legge  di  Elcaza- 
1 a ro,che  poftofi  fono  ad  vn  grande  elefante, 
I.  M*c»b.  oue  credeua  caualcalleil  rè  nemico,e  pene- 
6. 4j.  trandogli  il  ventre,  ch'egli  hà  molto  più  te- 
Ttutte  vt-  nero  delle  altre  parti  con  la  fpada  loft  ca- 
lerò/» . di  dcr  morto,  fe  ben  non  piiote  egli  goder  del 
Zìatutro  . la  vittoria,  poiché  cadendo  la  bèftial'op- 
prtffe,  e coli  fii , comediceS.Ambrofio  (c- 
pellito  nel  fuo  trofeo , ma  ancora  racconta 
j j Plinio  , che  efTcndo  coflume  di  Annibale 
crudelifiimo  capitano  di  prenderli  fola 
zo, facendo  che  i prigioni  fri  di  toro  amici 
combattefièro,  e fi  vccideflero  inficine , vn- 
foldato  Romano , dopò  hauercombattuto 
. ■ con  molti  altri  prigioni,  & eflendofempre 

rimallo  vincitore , non  hauendo  più  con 
V tulle  di  chi  porlo à duello,  lo pofeà  fronte  divn’ 
buone, & elefante  con  premerti  di  dargli  la  libertà 
tUfunte.  s’eglilovincetia  , & egli  valorofoaflaltò l'- 
elefante , e da  foloà folo  l’veeife . Ma que- 
li.che  non  piiote  eficr  vinto  datosi  gran- 
’animalefu  atterrato  dairinuidia,  perciò-: 
che  dopò  hauergli  Annibale  donata  la  li- 
bertà, mentre  ch'egli  lieto  feneritornaua 
alla  patria,  gli  mandò  dietro  alcuni  caual- 
li, che  l'vcciiero , con  ifeufa , che  non  fi  to- 
glielie  la  riputatone  àgli  elefanti,  rapen- 
do, cheto  (iugular  duello  erano  fiati  vinti 
da  vn'huomo. 

14  , Non  i dunque  maraiiiglu  fcl  rinoce- 
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ronte  anch’egli  ottiene  fpeflb  vittoria  del-  Di  tUfun- 
rc!efante,ponendo(ineli'ifleflaguifa  fatto  te,c nnece. 
H ventre  di  lui,  epercotendolocol  fuodu-  centi . 
ro,&  acuto  corno,  come  vicino  àtempi  no- 
li ti  fucceffe  nella  corte  del  rt  Emanuellodì 
Portuga llo.il  quale  vn'elefante,  & vn  rino- 
cerontelì  combattere  infieme,  nella  qual 
battaglia  quelli  vincitore  rimale. 

Sono  all’incontro  gli  elefanti  molto  te-  . *» 
muti  da  caualli.i  quali  folamente  al  Pappa- 
rir  di  cofi  vada  moles’atterifcono , e Semi-  m*ftd*<» 
ramide  non  hauendo  elefanti  veri,  con  finti  **u'- 
pofe in  fuga  vn'efcrcito  degl'indiani , pcr- 
cioche fatta  vecidere  gran  quantità  dibo- 
u i 1 formatele pelli  loro  in  forma  d'clcfan-  . 

ti, e col  fieno  dato  lorocorpo , vi  pule  den- 
tro  per  ciafcuno  vn  carnei o, che  le  porta  Ile,  fin,i  • 
non  ofarono  icaualli  nemici  afpettarli.nu 
fubito  fi  pofero  in  fuga. 

Non  contenti  con  tutto  ciò  i capitani 
ile! ^grandezza  naturale  de  glìelefanti  per  Tvrri  eon' 
farli  più  fpauenteunli  vi  aggiungono  fopra  f°~ 
de  loro  dorfi  delle  torri, o 'rocche,  entro  al-  Pr*i^‘  «(*• 
leqnali  elfendo  portati  alcuni  huomini  , /miti. 
come  da  luogo  licuro  attendono  ì combat- 
tere,e faettar  1 nemici,  cqnindi intenderaf- 
15  vnabellacuriofità  appartenente  al  giuo- 
mde  gli  fcacchi, perche  icofi  nobile  quello 
giuoco,  e tanto  frequente, e nel  le  corti,  & 
anche  fri  gli  hnomini,  che  di  lettere  fi  di- 
lettano, e facon  tanto  giudicio  formato  , 
che  non  farò, credo, riprefo , fe  vi  farò  qual- 
che confi  derilione  fopra  . Et  in  prinuéd- 
smiertirc.che  gli  antichi  furono  tanto  fauij, 
che  anco,  ne'gtuochi  andarono  mefcolan- 
do  documenti  ciudi,  e perche  vi  fono  tre 
maniere  di  gouerni  Politici,  vnode*  quali  Premunii 
fignoreggià  il  popolo,  e fi  chiama  ftatopo-  rti‘ 
pularc,  &in  Greco  Democratia , vn’altro,  editici 
na! quale  aouernano  i nobili,  efichiama  rupprtfen— 
gouerno  di 'Ottimati,  &in  Greco  Ariflo-  tari  in  tt» 
CTitia,vn'altro,iucuill  tutto  dipende  da  vn  giucchi. 
folo.e quello  fi  chiama  Principato,  o Re- 
gno , & in  Greco  Monarchia,  furono  pari- 
mente infilami  giuochi,  ne’ quali  fi  rap- 
prefentaflcro  quelle  tre  forti  ai  goiiemi  . 

Perche  pe’ giuochi  delle  carte , niobi  ve  ne 
fono,  nc'qtulii  più  numeri  preuagliono, 
come  nella  primera,  & all'incontro  le  figu- 
re fono  in  minor  prezzo  di  tutte  l ‘altre  car- 
te , e vienecoli  à rapprefentai  fi  il  gouerno 
popolategliela  plebe, e la  moltitudine  pre- 
uale.  Altri  ne*  quali  poco  vogliono  le  car- 
te comuni, 8c  aliai  le  ligure , come  in  quello 
fi  dice  del  tarocco,  e vi  è dipinto  il  gouerno 
degliOttimati.  Cherapprefentipoiilgo-  Cita  dt 
ucrnod’vn  folo,  non  sòie  vi  fia  nellecarte,  gli  faci  lù 
ma  nel  giuoco  de' fcacchi  fi  feorge  eglià  neiilufnrt 
niaxauigiia,  e pcrciòcome  il  gouerno  d'vn 

folo 
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rf*  m fk  folocdi  ruttigli  litri  il  più  nobile  ,&  il  più  lima  facilità, conl'iltefrabeue,efìut*,emn- 

I nummi  . eccellente , coli  può  dirli , che  fiàgiuochi  batte,  fucile  piante , trahe  di  marni  com- 

quefto  tenga  il  primo  luogo , Fùegliritro-  battenti  l’armi  ; aliti  al  rè  Poro  grauemen- 

uato  fecondo  che  dice  Polidoro  Virgilio  te  ferito  traile  i dardi  dalla  carne  il  fuo  ele- 

davn  certo  filofofo  chiamato  Scrfe,  ap-  fante  con  tal  deflretza,  che  megliofatto 

puntoperammacftrarvnprincipeichepo-  non  haurebbevn  perito  cirugico.  Nell’ac-  Cornili  ftr 
co  conto  faceua  defudditi,  che  anch’egli  qua  ancora  marauigliofamcnte  li  ferue  , u*  ntWnt- 

di  loro  haucua  di  bifogno,  e dalla  vita  loro  perche  non  potendo  per  la  grandetta,  c jnn. 

V dipcndcua  la  fua grandetta,  enonofando  pefo del  fuo corpo  notare  l’elefante  qual- 
'•  diciò  dirgli  apertamente  con  l’inueiitione  horaentrainfiume,chefiapiùaltodilui, 

di  quello  bel  giuoco  venneàfarlo  auucrii-  innalta  la  fua  tromba,  e per  metto  di  lei 
to, e dicono,  che  ne  fegui  non  picciolo  frut-  da  fuori  dell’acqua  prende  aria  e refpira . 
toallarepublica.  Altri  con  Aleflandro  de  E tanto  fono  eglino  amici  dell’acqua,  che 
eli  Alcflandri  ne  fanno  inuentorc Palarne-  dice  Arinotele  poterli  chiamare  animale 


eli  Alclianari  ne  ranno  iniicniom-aiaiin.-  aice  Arinotele  poteri!  cruamare  animale 
de,c  dicono.ch’egli  quello  giuoco  ritroual-  ripario  , quali  partecipi  la  natura  cofide'-  l-S 
fe  per  trattenimento  de' faldati  Greci  in  terrellri,  come  de  gli  acquatili  animali,  c E lefnnti 
qucIlungoafled'iodiTroia,&inluirappre-  quando  egli  vuole  rinfrescarli , fenonhà  animai  ri- 
fentafle  loro  vnabclla,  & ordinata  batta-  comodità  di  acqua, fi  cuopre  di  fango.  pano. 
glia  campale.  Altri  poi  valendoli  del f auto-  Dell’ingegno  loro  poi  lì  dicono  cofe|tan- 

ritàdi  Herodoto,  affermano  ipopoli  della  to  marauiglìofe,  che  hanno  del  fauolofo.  ‘ Ingttwft 
Lìdia  eflerne  flati  gl’inuentori  in  tempo  d’-  Plutarco  he  racconta  molte  in  quel  libro  19 
vna  gran  fame , nel  qualenon  haucnaoco-  ch'egli  ft,fe  gli  animali  terrellri,  o gli  aqua- 
meà  tutti  i cittadini  dar  ciafchcdun  giorno  tili  fiano  più  ingegnoli.  Fri  le  altre  dice, 
il  vitto,  li  diuifero  in  due  parti , & ad  vna  che  in  Roma  ihfegnandoci  à gli  elefanti 
dauaoo  oggi  il  cibo,  & all’altra  domani  , certihal!imoltoartificiofi,vnodiloro,che 
•'  1 ' Jì— — r~ più  tardocra  de  gli  altri , c perciò  più  volte 

era  fiato  battuto’,  c villaneggiato , fù  ritto- 
uatodi  notte  alltinicdcllaLuna  , chcripe-  »o 
tcnalalettionchauuia,  eli  efercitaua.  Di  Riputi  da 
vn'altro  racconta, che  dandoli  ogni  giorno  fi  la  Uttia* 
il  feruo  la  metà  meno  dell’orto,  che  dal  pa-  nir  ' 
due  efercitilicn  ordinati  ì fronte  l’vno  del-  drone  gli  era  aHegnara  , perche  vna  volta  . r 

l’altro, epoi  combattenti fotto  ilgouerno  inprefeiuadel  padrone  il  feruoglielapor- 
d’vnfolocapo.chcèil  rè , egiàfi  sà  chele  tò  intiera, egli  tomamente  mirandolo  , fc-  Srntprt  H 
pedine  fono  in  vece  della  fanteria  ,i  caualli  parò  la  parte  ch’egli  rulibar  folcila,  e coli  furto.  ■ 
dellacaualleria,  gli  alfieri  de’ capitani  mi-  venne  à fcuoprir  ilfuofurto.  Ad  vn’altro, 
nori  . Maletorri  lignificate  per  li  rocchi,  che  mefcolaua  falli  ,c  polucrc  nel  fuociho, 

nelcaldaro,  ou’egli  cuoceua  le  viuandeper 


equcllache  rimaneua  digiuna , fi  trattene 
ua  in  quel  giorno,  per  fentir  manco  la  fa- 
me, in  quei  giuochi.  Et  altri  finalmente 
l'afcriuono  ad  vu  certo  Acuì  farli  cortigia- 
no di  Quiflira  rt  di  Perfia.  Hor  à propofi- 
to  noftro  rapprcfentanli  in  quello  giuoco 
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che  fanno  ne  gli  eferciti  ? forfepotranno 
trafpian  tarli  ,c  condurli  dalle  ci  età  ne  ’ cam- 
pi 1 certo  che  nò , ma  per  quelle  torri  ven- 
gono rapprefentati  glielcfanti  .i  qualian- 
ticamente  portando torrifu'l  dorloerauo 
condoni  ne  gli  eferciti. 

Fanno  ancora  ftrage  grande  gli  elefanti 
. ' mentre  che  fi  lega  alla  probofeide  loro  vna 

Trciofcidt  ugliente  fpada  , la  quale  muouono  ef- 
tomt  vfa-  fi , &aggiranononmcnodiquello,  cheli 
tn  dall'ilt-  farebbe  vn’huomo,  che  con  mano  afferrata 
fanti.  i’hauefiè,  e veramente  fi  conofce  maraui- 
# gliofa la prruiden/a  della  natura inhaucr 

dato  à quello  animateli  fatto  inftromento, 
pofcische  eflendo  egli  niolto  alto,Jé  hauef- 
le  à chinar  il  capo  per  prendere  ileibo  fino 

in  terra,  troppo  grandei  ncomodità  patireb 

be,  ma  con  la  probofeide  egli  qnafi  con  de- 
lira mano  il  cibo  prende,  & alla  boocal’ac- 
cofia , con  l’ificlla  poi  abbraccia  tutto  ciò , 
che  gli  piace, e porta  doue  vuole, piegando- 
la, innalzandola,  aggirandola  con  grandif- 


fe,  mefcolò egli  altrettanta  poluere  conia  n 
fua  probofeide  dalla  terra  prefa. 

Di  pivi  Pietro  Gellio  Albienfe,  che  hi 
trasferito  dal  Greco  l’hilloria  d’Eliano  , 
racconta  haueregli  veduto, che  hauendo  l'- 
elefante mangiato  il  fieno , e la  vena,  ap-  pi  Unjli. 
parecchiata  per  vn  cauallo  ì lui  vicino , poi  tutuntt. 

Suafi  pentito  d'hauertolto l’altrui,  volen- 
0 fante  la  reftitutione,  dalfacco,  che  era 
in  vn  cantone  della  Italia , hauer  con  la  fua 
mano  tolta  lauena,  & portatala  gentil- 
mente, c piano pernon  atterrirlo  al  esuli- 
lo, c datoli  ancorapartc  de!  fuo  fieno. 

Macola  ancor  più  marauigliofa  raccorv  X| 

ta  Ebano  nel  cap.  16.  del  hb.  ì?.  Se  i,  che  ha-  Srnopnv» 
ucndo  quegli,  che  gouernaua  vn 'elefante  hommdiH 
vna  moglie  da  lui  odiata , fi  rifolui  divo- 
riderla’,  & vccifa  la  fcpellì  vicino  al  luogo 
oue  dimoraua  l’clefanee, &apprelfone  pre- 
fc  vn’al  tra , che  egli  amaiia , del  che  accor- 
toli l’elefante,  dicono,  che  tirò  la  nuoua  n 

fpofa 


Digitized  by  Google 
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fpofa  fin  doue  U prima  moglie  era  fepolta  ; dicono  alcuni  dieci  anni , o come  altri  due , 
c franando  la  terra  le  mortrò 


St  intendi 
la  f a tu  Ha 
human  a 


poi  finalmente  partorire  il  maggior  ani- 
male del  mondo,  per  lignificar  forfè,  che 
quanto  piu  tardaua  l'cfccutione  de'fuoi 
penlicri  .tanto  più  legna  iato  fe  ne  farebbe 
veduto  l'effetto. 

Elefante  in  mezzo  ad  vn  branco  di  Deco- 
rna dire,  rei  le,  le  quali  egli  vi  dolcemente  fcanlando 
che  fi  a falfc  perche  altamente  egli  farebbe  con  la  fua  tromba,  per  non  offenderle  fii 
animai  ragionatole,  può  ben  si  edere, che  imprefadi  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sa- 
per la  prattica  intenda  qualche  Tuono, che  noia, Se  è dichiarato  dal  motto  l'animo  Tuo 


il  caaauero 
di  lei , uuafi  m quella  guifa  ammonir  ia  vo- 
ltile delia  conditione  del  nuouo  marito  ( 
acci  oche  da  lui  fi  guardafle. 

Dicono  ancora , ch’egli  intende  la  fauel- 
la  degli  huomini , celie  da  loro  perfuader 
fi  lafcia,  il  che  aleutamente  bifogn 


Ila  o di  carezza, adì  minaccia,  come  lì  vede 
ancora  farli  da  cani,  ma  non  gii  veramen- 
te, chcintenda  la  lancila.  Di  falfitiparir 
mente  fi  conuinceciò,  che  dicono  alcuni, 
citando  Elianonel  luogo  di  fopra,  Se  Ari- 
notele lu. 9 ài  Infierì*  inimiimm  taf.  4. che 
vnafola  volta  in  vita  fua  genera  l'elefan- 


Si  fittoli. 

femminei  . H HHVHd 

n foli , te.aggiontoiii,  chela  femina  vnfolo  per  glielcfanti  , iqualiveggendofi  perseguitati 
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benigno, e geuerofo , INFESTVS  IN- 
FUSI IS,  cioè  fole  i niolefti  èinolello. 

L'ilicfio,  che  lafcia  i dènti  col  motto1, 
LASCIAI  DI  ME  LA  MIGLIOR 
PARTE  ADDIETRO,  fi  vede  fri 
quelle  de!  Domenichi  fondata  fopra  quel- 
la conditione  naturale,  che  fi  racconta  de 


. »r 

Di  tltfem ■ 

te  in  mete- 
“ < fece. 

TtUi. 


*4 

OelTifhf. 
fo,  cheli _ 
feti  i ten- 
ti* 


Se  idorino 
U Lutti. 
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volta  partorifee,  perche  fecid  folle  vero , di 
gii  la  (petie  de  gli  elefanti’  perdutali  fareb- 
be, fole  wche  concorrendovi  due  clefauti.il 
malchio , c la  fc mina  i generarne  vno , ne 
Arguirebbe , clic  ì due  elefanti  che  muoiono 
nefuccedclle  vn  loio,fi  che  gii  quelli  pochi, 
che  nell'arca  furono  raccniult  farebbero 
confiimmati.  Ncció  dicono ifopranomi- 
na ti  autori, ma  folo , che  non  ritorna  la  fe- 
conda volta  airiftclikfcmina  . ’ • 

Falfo  è ancora  ciòche  fi  dice  di  loro,  che 
adorano  la  Luna,  perche  operando eglino 
conforme  all'iftinto  della  natura, è imponi- 
bile che  la  natura , di  cui  l'autore  c il  vero 
Dio,  glicommoua  ad  adorar  vnfalfonu- 
me, pilo  ben  sì  effere.che  fi  dilettino  di  riirti- 
tarla,  eperqualch'altrofinealla  fua  pre. 
lènza  pieghino  le  ginocchia,  ma  che  l'ado- 
rino non  già*  ■ ■ Vj 

- Ma  fopra  quella  qual  fi  fia  conditione 
dell’elefante  in  houored'vna  Signora  chia- 
mata 'Cimia,  fù  fondata  da  vn-fiio  amante 
vn’imprefa , cioè  l’elefante,  < he  iauandofi 
entro  vna  fiumana,  guarda  verfo la  nuoua 
Luna,  edicecol  mono  VT  DLGNVS 
ADOREM  . Sopra  l'iflefia, qualità  ne 
fondd  vn'altra  l'Ammirati  moltopiù  pia, 
che  bella  , col  motto  P R AE  L AT  A 
TRI  VMPHO,  & eflendo  fatta  in  ho- 
uore  del  Duca  d'Alua.lignificaua  che  la  fua 
molta  pietà  nella  guerra  ch'egli  fece  al  no- 


dacacciatori, e fapendo per  naturai  inflin- 
to,  che  non  per  altro  fi  dà  loro  la  caccia  , 
che  per  huiicrci  loro  denti , fe  gli  fanno  ca- 
dere percuotendo  inqualchc  pianta, & irt 
quella  maniera  fi  doleua  efler  sforzato  di 
abbandonare  oggetto  da  lui  molto  amato 
l'autore  di  lei . L 'ideilo  annodato  da  vn 
dragone  col  motto  NON  VOS  ALA- 
UORlE  S inSpagnuolo  alludendo , che 
fc  il  dragone  vccide  l'elefante,  anch’egli  ri- 
mane nella  caduta  diluì  appreffo , fi vede 
per  imprefa  appreffo  il  Giorno. 

V n elefante , che  ftrmgendo  la  fuapeHe 
vccide  nelle  fuc  rughe  le  mofche,  che  lo  mo 
ledano,  nonhauendo  egli  ne  coda  à ciò  ba- 
fteuole , ne  altro  inllronientodacacciatfelc 
d’ attorno,  col  motto  AL  MEYOR  CHE 
P V E DO,  cioè  mi  difendo  al  meglio,  che 
pollò,  è iinprcfa  recitata  dal  Capaccio , nel 
cap.9.  del  lib  a. 

.‘Appreflo  il  medefimo  autore  vn'altra  fe 
ne  vede  fondata  fppra  quello,  che  lì  dice, 
che  appoggiandofi  l'elefante  ad  vna  pian- 
ta mezza iccifa  viene àcadcr  feco , ereftar. 
prefo ,41  motto  c:  F V CA  TO  C A V S A. 
COLORE,  ouero  SPES  FAI.L1T 
AM  ANTEM.  Ma  l'vno,  e l'altro poco 
fclkcnicnte  formati. 

NVMEN  REGEMQyE  SALV- 
T A NT,  aggiunfe  l'Ammirati  per  motto 
all'elefante  Imprefa  de’Cartaccioli  Mar- 


D etnjttffe 
ecmbuum 
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me  del  fuo  rè  co]  pana  hchbc  più  rifguardo  chcfi  di  Vico,  pur  alludendo  all’opinione 
alla  religione,  che  alla  vittoria,  eli conten-  che  falutino,  o pur  adorinola  Luna,  clo- 
tóefler  priuo  di  trionfo  militare  più  tolto . dando  per  mezzodì  lei  la  fede  verfo  Dio.e 

«ha  -I  — ! t — J.L!..  • • • Z“  I _ i _ 1 * V /-  1 * y-  * 
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Imprefa  di 

•lefanu 

grautdl. 


che  della  debita  riuerenzapriuari!  fornaio 
pontefice.  E da  quella  paflàndoall’alrte, 
l'elefante grauida  cpl,  motto,  NASCtTVR. 
fu  imprefa  d’Aflor  Baglioni  icgiftcata  dai 
Rufcclli  fondata  nella  proprietà  di  quello 
aaimalc,  che  tardando  à partorire  come 


la  fedeltà  verfo  del  fuo  principe. 

Ma  moltopiù  degna  di  nome  d’imprefa. 
Stallai  più  vaga  li  vede  (lampara  nell'ora- 
tione  del. Padre Mafcardi  fatta  in  lode  di 
Madama  Virginia  Duchefla  di  Modona , He 
tvu'clefante  pcrcoflò  da  molte  faettc,  col 
E c motto 


Jo 
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motto  felTRA.  CRVOREM  tolto 
da  Lucano  nel  lib.6.oue  dice, che  non  pure 
Uon  arriuano  le  facttc  à beuerc  il  fangue 
dell’elefante,  ma  cheetiandio  col  muouer 
hpelleeglilefi  tutte  da  fe  cadere.  Irnpre- 
faben  cònueneuole  ad  animo  forte,  che 
••  i intrepido  fofiiene  tutti  i colpi  di  fortuna, e 

• non  lalcia, che  l'animo  gli  ferifeano. 

Dottrina  morale  dalle  fop ra- 
dette cofe  raccolteti  . 
Dtfc.ll.  1 

1 -pvOttrebbero  qui  confonderli  gli  ambi- 
V **ìià  ili  D tiofi.c  vanagloriofi  , poiché  pongono 
gli  annuiti  la  felicità  loro  in  cofa  comune  ancorai  gli 
di  lode  tu-  animali  bruti, cioè  nel l’c  Acre  lodati,  &.  ani- 
mana.  mirati,  anzi  in  cofc  nelle  quali  molti  bruti 

gli  auanzano,  polciache  nella  belletta!  pa- 
uoni.nell'agilità  icerui,nella  fortezta  i leo- 
ni,c  gli  elefanti  , nell’acutezza  del  vedere, 
le  aquile,  & i lupi  ccruicri  fono  più  Iodati 
diqual  fi  voglianuomo . gwW.diceua  Sene- 
Sm.epijf . ca,  vini  terpeni  ahi  , ff  netto  ? FtcnJibm 
iq.  ittM  maino  Jerifque  natura  eoncejpt . Quii 

* txeolit  fermar»  t Cam  omnia  frena  à multi f 
animalióut  decerevincna . Quid  capillum  in- 
genti diligenti*  eomu  ! Camillum  veleffadetie 

’ more  F art  botiate,  vel  Onmanoram  nodo  finn- 

xeni  : in  quehbtt  eque  denficr  taf!  ahi  tur  tuba , 
bombi  t m lemum tenneibui  formo fior.  Cu m 
U ad  velceitatem  paraurti!  , par  lépnfeularun 
faurrì  dà  tru  . Chi  dunque  fi  compiace  in  alcuna  di 
i)ia  come-  quelle  cofe  effer  lodato,  &inimiratoben 
duti* ir u-  fi  vede;  chefi  fàinfériore  àgli  animaliir- 
»,  rperehe.  ragioneuoli . Dinundò  Diogene  ad  vn  gio- 
uane,  diche  fi  glorierebbe  vn  cauallo  fc  ha- 
oeflé  difeor  fo,  equegli  rifpofe  nell  ’effer  bel- 
‘ , lznNou  ti  vergogni  dunquefoggtunfe  il  fi- 

1 ’ fofofo,di  porre  in  quella  cofa  la  tua  gloria, 
; eheècomunealcauafloIE  quindiforfei, 

■’  che  certi  fluori  fegnalati  hi  voluto  Dio  co- 
municarli ancora  £ gli  animali  bruti, per 
quanto  neeranocapaci,'  accioche  gli  [mo- 
mmi , a’qual  i erano  Rati  conceduti , non  fe 
nemf  uperbilfero . E perche  crediamo  noi, 
Me.'n.tt  chefaceflcDiochc  Palina  d»  Balaam  da  lui 
pcrcolfa  di  l'ubiW  fnodaffe  Ia  ti ngua , e gli 
fenellalfc  ? l'angeloche  prefienteera , cene 
TautHaper  poco  approdo  gli  fanello , non  potcua  pzr- 
ehe  toma-  largii  anche  all hora  ? non  poecua  almeno 
aitata  al-  farb  vedere  come  fi  era  fatto  vedere  dall  • 
1‘afiaa  di  a (malcerto  che  si,fe  dunque  i miracoli  non 
halaam.  fono  da  moltiplicarli  Tenta  naxtfirì,  e con 
quelli,  che  pur  fi  doucuatfo  fare,  fi  vern- 
ila à fupplir  al  tutto , perche  fà  Dio  vn  mi- 
racolo  coli  grande,  quanto  <j  che  vn'aina» 


fauelli  1 eccone  la  ragione,  giua  altiero  Ba^  t 

iaam,  perche  permetto  ai  dui  fauci  lana 
Dio,  & haueua  vi  (ioni  di  fpiriti  angctki, 
vuole  Dioabbaffur  i 1 fu o orgoglio,  e che  fà  ? 
fi  ferue  per  faucltarall’ifieffo  Balaam  dell» 
lingua  a'vn'afina , e fi,  ch'ella  primadi  lui 
vegga  l'angelo,  quali  che  gli  diceffe.ò  I cioc- 
co di  che  t’mfuperbifcii  ch'io  parli  talhora 
per  mcttodeliatua  lingua  ? non  vedi  che 
mi  *ò  valere  ancora  della  lingua  d’vn  giu- 
mento 1 che  hai  viiioni  di  fpiriti  { eccocbe 
Palina  t Rata  la  prima  à veder  l’angelo. 

Si  coniedunque  ella  non  perciò  lafcia  di  ef- 
fer vn  giumento  vile,  così  tu  fe  nou  carni  ae- 
rai per  I ailrada  de*  miei  comandarnenti,an 
cerche  la  tua  lingua  feopriflè  i più  alti  fo- 
gnai del  cielo,  non  perciò  farai  aa  più  d’vn 
vii  giumento . E perche  crediamo  noi,  che  Gtn.j.u 
volcfTe  Dio,  che  Noè  raccogiiefle  tanti  ani-  • 

mali  feto  nell'arca  ? forfè  non  poteua  Dio  Animali 
fai uar li  fuori  di  lei  ? opurnon  làluandoli  perette  fai» 
crearlidinuouo  , fi  come  0 credibile,  che  uati  neW- 
faceffe  di  molte  piante  affatto  diRrutte  dal  arca . 
diluuio  ? perche  dunque  dar  queRo  traua- 
glio  à Noe  di  raccoglierli  nell'arca , e di  ci- 
barli , e flar  tanto  tempo  in  compagnia  lo- 
ro \ haurebbe potuto  Noèinfupcrbirlt  per- 
che 1 lui  foto  baueffe  Dio  fatta  la  gratia  fri 
tutti  gli  huomini  dieflcrcon  lafua  famiglia 
fa  luo  nell  'arca,  e perciò  .come  già  fole  nano  - , 

i Romani  con  l’imperator  trionfante  po-  M 
ner  fopra  PiRcflo  carro  vn  femo,  accioche 
veggendo  , chcdell'iReflò  trionfo  partcci- 
pzua  perfona  tanto  vile,  non  veniflè  per  lui 
adimuperbirfi  jcofi  Dio  accioche  Noi  non 
deffe  a’penfieri  fuperbi  adito  nell’anima 
fui  fi  che  nell’arca  fteffa  fifaluinoelupi, 
e leoni,  c tigri , & altri  animali  fieri,  quali 
diceflc  vedi  o Noi,  non  ti  creder  effer  qual- 
che gran  cofa,  fe  bene  con  prìuilegiocoff 
fegnaiato  fei  faluato  nell'arca,  gii  che  vi  , . 

redi  ancoca  tante  forti  di  bruti . Ma  che  D<», fra- 
dice io  de'  priuilegicomunicatia  bruti  1 fe  m,n,i 
di  bacchettò,  di  fango,  e d’altri  baflifiimi  peeeht  fin - 
inRronicnti  fi  è Tenuto  Dio  per  oprarmi-  uitu’ìDro 
racoli  grandiffimi,  acciocheffràmolteal-  * fa* 
tre  ragioni , che  di  ciò  addurli  potrebbero}  raeotr, 
non  s'infupcr  bilica  l’huomo,  mentre  come 
iirRromentodi  Dio , opera  anch’cgliqtial- 
che  gran  co  fa,  e q nel  I i pa  r ricola  rme  n te  che 
col  mniedcllafcienzaliberano  moltidalla 
creiti,  non  t’innalzino  Copri  degli  altri* 
iche  li  vede  anche  il  fango  in  inano  di 
o hauerfattocofa  limite. 

Agli  elefanti  fidi  vino!  bere,  quando  a 
hanno  1 combattere,  e coli  habbiamo  da  Confelati » 
perfuaderci  ancorano'!,  cheqiiando  il  fi-  ni  date  à 

Énore ci  manda  qualche  conrolatione,  lo  ehi  HA  da 
ì per  fortificarci  «elle  baltlglies  che  ci  (imbattiti 

Ranno 


/MR.lf.f. 
Sacramen- 
to dcll’EU- 
cari  cita  hi 
■ferva  mira 
ititeli  for- 
tificare. 
■Mot.i6.lt 

Marrh.i6. 
ì »•  . 


S.  filtro  In 
foco  tempo 
fi  conila 
di  timido , 
il  ardite. 
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fola  coita 
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Per  coàtempUiitelapxsfKmedelfaluatore.  Di/c.ll. 


ftaufio  appartcchiacc.  £ particolarmente 
quella  couclufione  raccoglier  doueino  ef- 
icndoti  donato  quel  vino  pretiafo , che 
partorì  quella  vitcche  dille  ego  fune  vi  tu, 
vospai mitri , pere i oche  egl i hi  forra  mara- 
uigliofa  di  forti  fica  ri  deboli.  In  quell’ vl- 
tima  cena , chefecc  Chrifio  fignor  noftro 
co’  Tuoi  amati  difcepoli , hauendo  detto  lo- 
ro, vmu  vcfìrnm  me/raditurm  oii%.coaiin- 
ciarouo  tutti  à tremare , e dire,  nunoutd  ego 
/um  domino  e forfè  fon  io  quello  o tìgnorc  i 
e fan  Pietro  fri  gli  altri.  Ma  non  pafsn 
molto , die  di flc  l 'iitefló  lignorc , omnti  voi 
fcandaium  pattinimi  in  mi  in  ifia  nodo , tutti 

vi fcandalùerete temi  abbandonerete,  ma 
ecco  fan  Pietro,  che  tutto  brauo  li  fi  innan- 
zi , e dice  lignorc.  Et  fi  tinnii  /condoli!  ali 
furimi  tu  te , rgo  nnnpuornfcamJalivobcr.  An- 
zi fé  bi  fogne  ri  fou  pronto  à morir  per  te, 

(fi-  pi  eperlani!  m*  miri  ticum  , non  ti  negato . 

Sopra  del  qual  palio  dubita  fanGio.Cri- 
foltcmo  come  fifacclle  unta  muta  rione  in 
fati  Pietro, che  oue  prima  era  unto  timido, 
hora  è fatto  li  brano.  Nonbaueua  detto 
egli,  forfè  fonio  quello,  che  ti  hida  tradi- 
re ? come  hora  dunque  dice,  che  i pronto 
i morir  per  lui  1 quando  li  dille,  che  vn  foio 
d'oucuz  edere  il  traditore^  egli  temi  di  cf- 
fer  quelli,  hora  , che  fi  afferma , chetutti 
hanno  d'abbandonar  lo,,  pretende  d'effer 
folo  efente  da  quella  colpa  ì Dubita  di 
efler  folo  à commettere  vn  grauiUimo  er- 
rore, enontemedicommetterc  vn  molto 
minore  mliemc  con  gli  altri  1 e ciò  non  di- 
ce vna  volta  fola,  ma  due  ! onde  deriua  can- 
tal mutatione  1 fan  Criiòllomo  l’atribuià 
fuperbia , perche  dopò  l’hauer  Chrillo  li- 
gnor  noftro  fauci  lato  del  traditore,  nacque 
va  non  sò  diedi  contefafrà  gli  apoitoli, 
t]HH  forum  vidimar  ijfemaior  . e con  quell '- 
occalione  Pietro  venne  in  pretendenzad’- 
cflèregli  da  più  de  gli  altri , & il  maggiore , 
c perciò  s'immaginò , che  fe  ben  gli  al  tri  ca- 
dettano,  egli  non  farebbe  caduto.  Il  chele 
e Vero , lì  può  argomentare  quanto  facil- 
mente ci  fi  attacchi  quella  pelle  della  fu- 
perbia,  c quanto  lì  a pericolofa  cofa  anco  ti 
parlate  di  maggioranza , ma  perche  tutti 
gli  altri  dimollrarooo  vnafomigliantebra. 
uura , giù  che  dice  il  Tanto  Huangeliila , che 

fimiht.-r  Ó>  omini  di f apuli  ducer  uni , non  fa- 
rà forfè  inconueniente , che  diciamo  ellcr 
nato  in  loro  quella  nuoua  fortezza,  e bra- 
vura , dall’haucr  beuuto  il  generofo  vino 
di  cui  fauelliamo , perche  Temendoli  ù ma- 
ratiiglia  da  lui  invigoriti , c fortificati , non 
partila  loro  poflibtJe  di  commetter  vn  tal 
eccello,  febene,  perche  confidarono  più  del 
ftoucrc  nelle  ptoptic  forze , vennero  à cade- 
* ’* 


rc,nta  farebbero  molto  peggiocaduti, fc  da 
quello  ntarauigliofo  calore  non  hauefìcro 
r iceuuto  la  forza. £ benché  parefle.che  pri- 
ma efler  douefle  calcato  il  torchio  della 
croce  ,che  beuuto  quello  vino.ad  ogni  mo- 
do il  fignore  non  volle  dilfcr  ire  dopò  la  fua 
refurrcttione  à dar  a'  fnoi  difcepoli  quella 
beuanda,  per  fortificarli  nel  tempo  tanto 
pericolofo , e bifognofo  della  fua  paffione. 

Non  vi  è cofa , cheallegerifcapiù  le  fati- 
che, e foftenti  le  braccia  de'combattenti 
quanto  la  fperanza  di  confeguir  premio 
amato.  Cenando  il  pallorcllo  Dauid  v di, che 
fi  prometteua  tanto  gran  premio,  intanto 
l’elfer  genero  del  ri,  Se  alibondantc  ai  mol- 
te ricchezze  à chi  vccideua  combattendo  il 
Gigante  Golia,  fubito  s'infiammò  di  defi- 
denodi  venir  fcco  alle  mani,  ne  tanto  lo 
fpatientò  l'altezza  fmifurata  di  quel  Gigan- 
te,quinto  l'inuigorì  lagrandczza  del  prò* 
pollo  premio, ne  punto  attefe  ad  informar- 
li delle  armi,  e della  maniera  delcombat- 
tere  di  Golia  ; ma  foto  volle  più  volte  vdi- 
re  le  mercedi  propofleà  chi  vittoria  ne  oc- 
teneua . E ben  vero,  che  quando fù  condot- 
to aitanti  al  ri  Saul  egli  lì  offerì  di  combat- 
tere con  quel  Fi  tifico  lenza  far  alcuna  men- 
tione  di  premio,  nel  che  Dauid  mio  panni* 
cheandafti  troppo  allafemplice,  ti  portar 
111  da  pallorcllo,  e ben  lì  vede,  che  non  eri 
prattico  dcliccorti,  doueui  farti  aftìcurarc, 
oconfcritture,o  con  tcUiraomj  del  premio 
da  darli, prima  che  porti  al  rifehio  della  bac 
taglia , che  non  hattrcfti  poi  dentato  tanto 
à conlcguirlo,  che  ti  fù  aliai  più  facile  il  me- 
ritarlo, percheper  meritarlo  ti  fu  dime- 
ftieri  d'vccidcrc  vn’huomo  folo, nta  per  con 
fegtnrlo  dopò  molto  tempo  infognò,  che 
ne  vccidelli  cento,  difgratia  ordinaria  de' 
poucri  Ibldati , che  dopò  hauerfpefi  molti 
anni  in  guerra , e meritato  alcuna  dignità  , 
od  officio,  molto  più  btfogna  .chcncfpcn- 
dmo  in  corte  per  haucr  il  di  ipaccio,&  è più 
il  carico,chc  vi  lì  pone  chel  tuo  valore . Ma 
forfè  Dauid  quando  fù  auanti  al  ri  fi  ver- 
gognò di  fauci  lardi  premio  parendoli , che 
fignor  li  grande,  e di  cui  egli  era  valfallo 
feruirlì  douefle  fenza  intereflc,  conte  au- 
uenne  al  figlio  prodigo, il  quale  fe  bene  lon- 
tano dal  padre  andò  prnfando  di  feruirlo 
per  mercennario , e dille  fri  di  fc,  die  am  n 

fac  mijicut  % num  di  mncmanfi  r*«  , ad  ogni 

modo  quando  fù  auanti  jUlafturprefAtua 
cangiandoli  l'intercflein  amor  filiale,  la- 
fciò  difaemcntionedi  mercede  alcuna. 

Ma  ohe  diremo,  chel'ifieflb  Dautdeon- 
felfad’eflcifì  mollo  à feruirDioper  intc- 
reflelcosì  dice  egli  nel/al-  ios.  inumani  tot 
mentri  ad [fi ainndni  tufi tfic ottona  tutu  ut  Mor- 
ie a num 


Sonino  di 

Qhnfioftr 
ehi  doto à 
biro  primo 
ehi  fi  vn- 
fojfo  mila 
pa/fune.  * 
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Piò  diffìci- 
le irritar 
lo  mercedi 
thè  il  mori 
torlo. 


Dauid  per- 
che anantt 
al  ri  non  fi 
milione  di 
premei. 
Lue.  IJ.I» 
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Si  Dauid  Bum  prtfeer  nlributionim  . Ma  forfè  fauella 
f Dio  del  principio, ch’egli  fi  rifoluS  di  feruir  Dio, 
por  iBiettJ » perche  non  dice  io  hò  ofieruaro  i tuoi  pre- 
jr.  ceni,  ma  inclinai  il  cuor  mio,  quafi  diceile 

incominciai  a feruirti  per  mercede , ma  poi 
mi  rifoluei  di  feruirti  affòlutamente  per  a- 
more;  o pure  per  retributione  non  intefe 
mercede , ma  gratitudine  conforme  à quel- 
11J.1*  l’altro fuo  detto,  juid  ntnbuam  domine  prò 
■ omnibus , ino  retribuì/  mibif  che  renderò  IO 
al  niiofignorc  per  corrifpondenza  di  tante 
. gratie,  ch’egli  mi  hà  fatte  ?ouero  non  volle 
dire1,  chc’l  premio  fojfe  il  fuo  fine  nel  fornir 
Dio,  ma  folamentemotiuo,  quafi  dicefle 
confidcrando  io  la  homi,  e liberalità  del 
mio  fignore , che  mi  hà  promefii  tanti  beni, 
per  ogni  picciolo  femigio , mi  fon  rifoluto 
diferuirlo,  e perciò  non  dille  fidamente, 
Jnrhnaui  cor  moi  od  fotimdai  lufihfif  allinei 

ni.  tuovy  ma  vi  aggiunfe  i » ttimum.Ni  non  vedi 
Cmu  fet • o Dauid, che  dici  cofc  ripugnanti  * perche  il 
pori  di  Do  premio  non  fi  gode  fc  non  dopò  le  fatiche , 
md.  fé  tu  dunque  in  eterno  vuoi  affJticarti,non 
mai  confeguirai  il  premio , non  mai  andrai 
à godere  l’eterna  mercede . Era  coli  grande 
l’amore  di  Dauid,  c tanto  il  defideriodi 
feruir  Dio,&  oflcruar  la  fua  legge , che  fen- 
za  penfar  quando  folle  per  riceuerne  i I pre- 
miodilfe.iofonrifolutodi  feruir  vnDiofi 
liberale  , ancorché  bifognaffe  fornirlo  in 
eterno.  Et  vn  fimilc  affetto  habbianio  più 
chiaro  ncU’apoftoloHin  Paolo.il  quale  feri 
ueudoa’  Corinti  la  feconda  volta  così  di- 

S.Cir.l.  >.  ct,lìudimui  outim^  bonam  xrluneitim  ho- 
berti  tu  enogu  peregrinon  à forfore , & frtfrn- 
eli  effe  od  dominum  , ediì  coneind intuì  jiui 

nbfenietyfiM  frifentii  fiorire  i3i  . Dcfideria- 
rno.dice egli , d’effor  qnanto  prima  fuori  di 
quello  corpo, òr  cOer  prefenti  à Dio , e per- 
ciò ci  sferriamo , o prefenti , o aflénti  di 
piacerli . Ma  che  intende  fan  Paolo  per  et- 
fcr  allenti  da  Dio  1 forfi  edere  in  fua  dtfgra- 
tia  « nò  ; perche  non  può  il  deli  derio  di  pia- 
cerà Dioeffereffettod’altri,  che  della  diui- 

J fato  eto  na.gratia.ChevjoldiredunquecIferaflèn- 

j tirrefo  di  ri  da  Diolnon  altroché  effer  in  que.locor- 
S .porlo.  po,&  effer  prefenti,  godere  della  fua  dftiina 

orefenta  in  cielo,  tiene,  ma  come  dice  hora 
S. Paolo, ch’eglifi  sforza, o preferite, o affen- 
' ’*  tedi  piacer  à Dio  1 forfe  chi  gode  Dio  in 
' ■ l * • * cielo  hà  da  sferzar  fi  di  piacerli  t non  i egli 
confimi.^»  in  gratin  lanzi  noni  egli  talnié- 
tcafforrtnn  Dio , che  non  può  far  di  meno 
di  amarlo  1 certo  che  sì , à che  ferue  dunque 
quello  sforzo  di  piacerli,  oconie  fi  può  egli 
intendere?  fò  ciò  s’ io  non  m’ingannqvn’ 
affetto  anwrófe , e foprabbondantc  di  fan 
Paolo , quafi  dicede,  IO  foffe-poflibi  le  dopò 
quella  vita  l’affaricarfi  per  amor  di  Dio  » e 
n,o  : 0 i 


sforzarli  di  piacerli , non  lafcierei  di  farlo» 
o pure  volle  diniofirarfi  tanto  lontano  dal- 
l’interede,che  diffé  poco  m’importa,  perco- 
sldire,  l’effcr  prefente,  oleflèr  aliente  da  .j.r  •* 
Dio,  purché  io  facciali  fuo  volere , e Bade-  » •. 

gno  di  piacerli. 

Oggetto  prefente  ancorché  fia  di  minor  4 

eccel  lèn za  hi  gra  11  forza  di  rapir  i fc  il  cuor  teefcmj» 
humano,  e perciò  infegnano  toni  iniaeftri  Ji  oggetto 
della  vita  fptrituale , che  fìiggir  fi  debba  la  roteino  bb 
prefen/a  di  quegli  oggetti,  chcpoffinoal-  db  fuggito 
Icttarcial  male.Aquelloproporicoèbcllif-  fi. 
fimorefenipiochcd’vnfuoamicochiama-  ,>  , 

to  Alippio  racconta  fant’Agolhnonclcap. 

8.dcl hb.6.  delle  fue confelhoni . Abborri-  BelTefe mo 
uaqueglii  pubblichi  fpcttacoli,  ne’qualio  fio  di  /Hip 
commedie, o giuochi  fi  rapprefentauano,  e fi,  riferito 
fó  più  volte  refiltenzaà  molti , checondur  j,s.  Ago. 
ve  lo  vollero,  finalmente  fù  tanto  da  gli  nelc  fue  et 
amici  importunato,  che  fi lafciò ridurre  à fcjfionu 
federe  con  gli  altri  nel  teatro;  ma  come  fe 
nou  vi  folle  non  fidamente  con  l’aniniq 
llaua  alerone,  ma  ancora  tcnciia  gli; occhi  • .» 

chiufi  pernon  vedere ciòche fi  fittemi . Ma  . , \ 

che  accaddi?  s’alzò  vn  gran  grido  da  gli  v 

fpcttatori , onde  anch’egli  quali  da  profon- 
do fonno  rifucgliato  aprì  gli  occhi, videciò,  , , 

che  fi  faceua , t ne  rimale  tanto  ptefo , che 
ne  diuenne  più  pazzo  de  gli  altri;,  tanto 
dunque  contra  brocca  d’vn  cuore  coli  ri- 
felino,  com'era  quello  di  Alippio  potila 
siila,  che  al  primo  affalto  fen /.'alcun  con- 
tralto lo  prcle,  e fe  ne  fi  padrone  . Di 
donde  ben  lì  vede  quanto  con  ragione  del- 
l'occhio fi  lamentane  Gicrcmia  dicendo  , Donni  Jet- 
orulm  mem  dtptidouu  eli  ammoni  menu,  , l’oeebto. 
l'occhio miohi  rubata  l’anima  mia.lequa-  Tbre.j.  51 
li  parole  poffoiio  ha  ner  due  fon  fi  , il  primo 
che  fia  fiata  rubata  l’anima, cioè  rotto  aH'- 
anima  ogni  forte  di  bene,  come  fi  dice  effer  Rubo  opti 
rubata  vna  cafa,  il  fecondo  che  l’anima  ficf  bini , < iW 
fa  fiata  fia  la  materia  del  finto,  nella  guifa,  mtr.ofiijfm 
che  fi  dice efièr  rubata  vna  gioia , Se  vn  ca- 
uallo, òzi  l'era  nell’vno,  e nell'altro  jfenfo , 
perche  dall’occhioè  fpogliata  VÌMinmid**  > 
ogni  fuo  bene,  e poi  ancheclb  fleffa  i fatta 
prigione.  Altri  ancora  traducono  quella 
pa So^ruleu  mem  •vindemiouit  mi , comedi-  Thre.  J.JI 
ceil  Maldonato,  efù  molto  bella  la  forni-  orehiovm 
glianza.  In  prima  perche,  chi  vlndenmua  dimouoX 
vna  vigna , la  fpoglia  di  tnttii  frutti , tua  vi  animo.  ; ; 
bfeia  1 rami, e le  fiondi,  fi  che  da  di  fuori  nó 
fi  puòconofcerc,  fe  vindemmiata  lia;e non 
altrimenti  l’occhiopiua  l’anima  di  tutti  i 
beni  interni , lafciando  nondimeno  alcune  . 
apparenze  efterne , inutili-,  fecondo  Si  me- 
glio i vindenimiata  l'anima  dad’occbio  , 
perche  fi  come  il  vendemmiatore  raccokt  i 
grappi  d’vua  dalia  vigna  |i  j’one  in  vn  tot- 

chi  o, 


Dioitizc 
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. ' ' ' ch'io, e ne  raccoglie  vino, coli  l'occhio  fa  che 

l’anima  con  tutte  le  fue  potenze  fia  polla 
fotto  il  torchio  del  dolore,  enefpreineil 
r‘>  vino  dell’amore,  e «Ielle  lagrime.  Se  all'- 

orecchio alcuno  oggetto  piace  impiega  l'- 
anima qualche  pocodipenfiero , odi  tem- 
po per  lui,  coli  parimente  per  gli  altri  fenli, 
ma  fe  l’occhio  lì  compiace  di  qualche  og- 
1 getto,  ecco  fubitoche  vendemmia  l’aninia, 

. « perche  tutti  i fuoi  penlìcri , tutte  le  fue  for- 

ze,tutto  il  fuo  ingegno  fì,chc  impieghi  nel- 
l’amore di  lui,  c perciò  egli  folo  è quello 
che  vendemmia  l’anima . Etil  Demonio  , 
che  si  quelli  potenza  dell’occhio,  dcllcco- 
Marr.  4.3.  (e  prefentifi  vale  per  tentarci  molto  più, 
che  delle  alienti . A Chrillo  fignornoftro, 
che  patina  fame  per  farli  rompere  il  digiu- 
no apprefenta  pietre,  onde  prende  oaafio- 
nc  di  dileggiarlo S-  Pietro  Chrifologo,e  gli 
‘Dimenìo ft  dtCC,rm/4rf  eupu,(jT  nife  il . Ofciocco  tù  bra- 
f ciocco  w mi  di  tentare,  ma  non  ne  fai  trottarla  ftra- 

tìtar  cl/n  da,  ad  vn  famelico  anprefenti  pietre  1 vuoi 

Ito.  tentar  digola,  etilerurdc’ falli  1 chiyide 

maifciocchez/a  maggiore?  ina  ruttauias  - 
habbiamo  à dir  il  vero , non  è fciocco  Sata- 
nafl’o , ma  appreferjta  pietre  , perchealtro 
non  vi  era  in  quel  deferto  ,&  egli  si , che 
molto  più  può  inuoucre  vna  pietra  vicina, 
che  vna  pernice  lomana.moltopiùl’oggct- 
to;che  hai  fempre  auanti  à gli  occhi.benche 
ordinario,  c vile, che vn’altro eccellente , 

i-  ma  lontano,  e per  l'iflefla  ragione  non  dif- 

fei,  D.-monioal  fignoreche  mangiaflc,  ma 
folo  clic  cangiafle  quelle  pietre  in  pane  , 
perche  arriuato  che  folle  ì far  eflèr  prefen- 
te  il  pane  ad  vn  famelico, teneua  per  fermo, 
. • chcniangiatol’haurcbbe  i equando  pari- 

. mente  volle  tentarlo  d’ambi  tione,non  osò 

di  farlo,  fc prima  non  gli  fi  «dere  omm» 
Mah.  4.5.  refi*  mundi , & gionam  corni»  , perche  non 
elfendo  mirati  con  l’occhio  non  illimo , che 
douelfero  hauere  alcuna  forza  col  cuore, 
f II  «der  fanguc  à quelli,  che  fono  timidi 
Martìri  co  accrefce  il  timore,  e fà  perder  l’animo,  ma 
mi t’mwi—  iglielefanti, che fonoanimaligenerofi  ac- 
X orni.ino  . crefce  l’ardire,  ecoli  accadcua  nelleperfe- 
cutionidellachiefa,  che  i coraggioli  veden- 
do! martiri  Ipargere  il  loro  l’angue,  s’in- 
t uigoriuano,  & mfiammauano  diorama  di 

verlarloatich'efii.la  douci  timidi  maggior- 
j,.  mente  s’impauriuano.  Vno di  quelli  fù  il 

S.  Lortm*  gloriofomartireS.  Lorenzo, chcveggcndo 
defiderofo  S.  Siilo  andar  al  martirio  fi  lagnaua  dolo- 
flt  //urger  rofamentc  di  rimanerindietro , & ardcua 
il /Angue  / maggiormente  nelcuore  di  quello  chefa- 
pio.  celierò lefuecarni  nella  craticella,  perla 

brama  di  fpargere  il  fanguc , per  amor  di 
Chriftofignor  noftroj,  efopra  ogn’altro  hà 
forza  , per  quello  line  il  fanguc  dclnollro 


redentore, come  diremo  nel  terzo  difeorfo. 

E quanto  al  fangue  de  martiri , fù  egli  mol- 
toconuencuolmente  chiamato  da’  Temi]-  TtrtuSit- 
liano  feme,  che  quanto  più  fi  fpargcua , più  noi n Apct. 
era  fecondo,  e fecol  vfar  dalle  vene  toglie-  sangui  de 
uala  vita  temporale  ad  vii  fedele,  entrando  martiri  ft- 
per  gli  occhi  nel  cuore  de  gli  fpettatori , ne  mificomio 
gcrmogliaua  molti  altri  te  uciate , diceua 
egli  nel  fuo  Apologetico  , corinete , damna- 
ti , alterile  noi . Proialio  patti  nila  noiira  eli 
iniquitai  veilra. /emina  non  nifi  ccrrupla, 
di/foluia f accanata! /argani , txqufita  quoque 
era  dilitu  ve  firn  ilUeihra  rii  maga  /tifa  no- 
firi-,  piarti  emme ficimar , quoti  et  miti  mar  a 
vota  , fi  min  tfi  /angoli  ebriilianoram  » voti! 
t fifa  fui. 

Al  pianto  de’ fanciulli  s’intenerì  l’elefan-  6 
te , e perdonò  i chi  offefo  l’haueua  conten- 
tandoli di  hauerlo  fatto  temere , e non  fi 
puòdire  quanto  gran  forza  d'intenerire  il 
cuoredi  Dio  habbiano  le  lagrime,  c parti- 
colarmente degl'innocenti  fanciulli . Nel  Lagrime 
capo  1 1 della  Genefi,  fi  racconta  qualmen-  dtgl'mno- 
tc  Agar  mandata  fuori  di  cafa  da  Abraa-  cimi  potm 
mo  non  con  altra  prouifione,ched'vnpo-  ti  apprejfo 
co  di  pane,  e di  acqua  per  fe,  e perii  fuo  fi-  à Dio. 
glio  Ifmaelc,  andò  eriido  per  gli  deferti  di  Gm.z1.14 
maniera  che  le  venne  meno  l'acqua,  nefa- 
pcndo  oue ricorrere dilperata  dcllafua  vi- 
tandi quella  delibo  figlio,  chefimoriua 
di  fctc.gettato  lui  fotto  vna  pianta,pcrnon 
vcilci  lo  morire  li  allontanò  quanto  era  il 
tiro ù'vn’arco,&  ini  fi  polca  lamentarli,  & , 

à piangere;  ma  ecco,che  foggiunge  la  fcrit- 
tlltt filerà, che ex  amiti  Dominai  vocemputri.  Ctn.ll.lJ 
Dio  cfaudi  le  preghiere  del  fanciullo,  e 
mandò  vn ‘angelo  àd  Agar , che  le  moflraf- 
fe  vna  fonte,  d’acqua . Gran  cofa , Agar  è 
quella,  che  piange,  nc  del  pianto  d'Ifmaelc 
li  fe  nienti onc  alcuna , e poi  fi  dice,  che  Dio 
vdi  non  la  voce  di  Agar,maquel!a  d’Ifmae- 
Jelconie  vi  i Forfè  per  eflèr  dalla  forza  del-  Amor  trai 
l’amore  trasformata  Agar  nell'amato  fan-  forma. 
ciullo  i fuoi  fofpiri.e  le  fue  lagrime  del  fan-  , 

còlilo  eflèr  fi  dicono , c non  ài  lei  ? ma  me- 
glio, volle  intignarci  Din  quanto  è diuerla 
la  natura  doli  'orecchie  di  lui  dal  le  nollre  ; k 
nellenollre  piùfacilmente  fi  dì  paflaggio 
alla  voce,  e gemiti  di  perfona  grande , che  à 
quella  di  tenero  fanciullo,  perche  quella  o 
non  fi  ode  per  efier  picciola , o non  s'inten- 
de per  eflèr  interrotta  da  lagrime,  e non 
faperfi.cgli  Ipiegare,  c non  fi  liima richie- 
dendobenefieij  ,chi  noni  per  fapcrne ren» 
deregratie . Ma  nelle  orecchie diuinc  mol- 
to pia  rifuona  la  voce,  Se  il  pianto  di  vn  faiv. 
ciullo,  e d’vn bambino,  che  d'vu  huomo 
grande , fe  quelli  non  l'accompagna  con 
molti  meriti , e perciò  uon  li  fi  mentionc 
Ee  3 del 
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del  pianto  d'Ifmaeleprima  , ira  di  quello 
di  Agar,  perche  fi  racconta  ita  I In (Wia  ad 
hunmitit,  nell’orccchicde'quali  più  fona 
hi  di  farli  vdirc  pianto  di  donna  grande , 
che  di  fanciullo,  ma  apprelfo  fi  dice,  che  fù 
vditala  voce  del  fanciullo,  e non  della  don- 
na , perchefi  ragionauadell’orecchio duii- 
no. Eia  ragione  perche  Dio  più  efaudifea 
le  voci , & i gemiti  de’  fanciulli , à in  prima 
perche  fono  innocenti.  Apprelfo  perche 
non  polTòno  aiutarli  pef  loro  medefmi , e 
non  pongono  oracolo  alle  gratie  diuinc . 
Cerca  talhora  vn’adulto  qualche  grafia  al 
fignorecon  la  bocca,  ma  mentre  fi  accolla 
Dio  per  fargliela  lo  rifpinge  col  braccio,  c 
gli  lega  ternani  ; coli  de  Nazaretanifi  feri- 
ne,che  gli  richiedala  no  miracoli,  ma  poi  di- 
ce S.Marco  che , non  polirai  tilt  ■vututtm  x i- 
lam  fanti,  non  perche  veramente  potenza 
mancarpoteflcal  fignoredcU'vniuerfo,  mi 
perche  coloro  indegni  fe  ne  rendeuann  co' 
peccati  loroicofi  talhora  prega  alcuno  Dio, 
che  gli  dia  il  dono  della  caditi, ma  egli  nou 
vuollafciar  l’occalione  de)  peccato,  ne  le 
delitie  della  carne,  che  fono  femenze  di  pcc 
cati;o  fe  non  vi  pone  otticolo,  almeno  non 
fi  quello, che  potrebbe  dal  canto  fuo:  & Id- 
dio non  vuole  con  le  gratie  fomentar  l’ntio 
nodro,  ma  vuole,  cheanche  noici  affati- 
chiamo, e poi  egli  fupplifce , oue  non  giun- 
gono le  forze  nodre , e di  quedo  male  pati- 
na forfè  Agar,  poiché  non  doucua  cofì  fubi- 
to  difperarfi,e  porli  i giacere,  come  fe:e,  ma 
cambiar  attorno.cheforfehaurebberitroua 
to  quel  fonte, che  poi  le  fù  feoperto  dall’an- 
gelo,perche  non  dice  il  fiero  tedo,  che  Dio 
ìprifle  la  tcrra,efaceflcfcaturirvnfóte,ma 
fi  bene , che  aprì  gli  occhi  di  lei , le  fè  vedere 
quel  pozzo , che  vi  era;  perclfer  dunque  co- 
ll neghitofa  non  fù  degna  che  fi  diceflc  Dio 
hauercfauditolcorationidi  lei , ma  fi  bene 
quelle  d’lfmae1c,che  in  ciò  colpa  non  haue- 
ua.  Fù  efaudìta  anche  prettamente  la  vo- 
ce, &il  pianto  detfantort  Ezechia,  tal- 
nientechediflcDio,  wdilaehrymai  ih m , o 
come  in  altri  tedi  fi  legge  Uehrymam  team, 
te  tua  lagrima  in  fingiilare,non  perche  ven- 
iate egli  non  ne  hauefle  molte,  ma  volle  li- 
gnificar Dio,  ch’egli  l'hauetiacfaudito  pre- 
ttamente in  vedere  la  fua  prima  lagiima  fo- 
la. Ma  ad  fù  perche  il  fuo  pianto  fù  conte 
di  fanciullo  abbandonato  dalla  madre,  che 
perciò  dille  . Situi  t>ullw  hiruniinu  , fu  ita- 
mabo . griderò , e farò  oratione  come  pulci- 
no di  rondine,  che  fenza  piume  lafciatonel 
nido,  non  hi  alcun  mezzo  per  fedefloda 
poterli  faluare  : fi  contenta  ancora  il  no- 
dro Dio  mentre  damo  in  queda  vita  di  can- 
giar i cadighi  in  tintore,  e p erciòcbi  lo  unte 


fi  può  dir  beato.  £ntu<  -vir  qui  tìmet  domi, 
nnm , & il  timore  edere  vna  corazza  fortif- 
funa  , che  da' colpi  dell’ira  di  Dio  ci  difen- 
de l'intcndeua  Dauid,  e perciò  diceua.  Cen- 
ti ' lìti  ori  tao  torna  mia»  . a tuditi/i  ta:m  tua 
nmui,  mafe  gii  hai  quedo  timore,  perche 

10  ricerchi  ? perche  direbbe  non  puòniai 
eder  fonerchin,  e quello  ch'io  hò  mi  par 
poco,  perche  rimai . e non  mi  contento  ha- 
uerlo  hauuto  per  il  piffero,  nia  lo  bramo 
ancora  per  l’auuenire , perche  h iadicyi  ina , 
e non  mi  contento  del  timore,  che  hà  per 
oggetto!  cadighi  diclini , ma  voglio  ancora 

11  Aliale,  che  hi  per  oggetto  Dio,  eperciò 
dico  limoli  tuo  , non  umori  luiinorum  tue - 
»n»>,  perche  vorrei,  che  non  folo  fotte  temu- 
to Dio  dal  cuore , maancora  dalla  carne, 
e perciò  dice  . (J  caffi  timore  tuo  tarmi  miai . 
E perche  finalmente  vorrei,  chefofienon 
follmente fpeculatiuo,  ma  ancora  pratti- 
co  ,di  manierachcqualchiodotrappalTaf- 
fe  le  mie  carni,  e non oermettefle , che  fi 
(fendettero  ad  alciin’ofTcfa  di  D*o.  Cadi- 
ghi poi , che  di  Dio  in  queda  vita  fi  può  di- 
re, che  altro  non  fiano  , che  vna  minaccia, 
e che  vn'alzata  da  terra , dalla  quale  fe  noi 
impareremo!  temerlo,  egli  ci  poferì  dolce- 
mente in  terra,  mafe  faremmo  odi  nati  ci 
fracafferà  mandandoci  all'inferno  , per- 
ciò vn  angelo  nell’  'pocalifli  al  capo  i8. 
per  lignificarli  cadigo  de’cattiui,  faflatìr 
lapiilm  quafi melorem  mafnum  . Co  milieu i 
man,  dicini . Hoc  impila  miitttur  Batyìen 
illa  magna  , cr  “'lira  iam  non  inumimi . T C- 

ma  ancora,  e pianga  chi  ifolleuato  in  alto, 
perche  i queda  vna  difpofitione  perclfer 
precipitato  al  baffo . IUini/h  oei ium  a'Jt. 
ammira,  &il  rimedio  fari  il  piantoinfeu 
gnatoci  da  Chridolignor  nodroilquale, 
quando  nell'entrata  di  Gierufa  lemme  fù 
incontrato  contanti  applaufi,  &honori, 
perinfegnar!  noi  chefar  doueuamoeflen- 
dohonorati  lì  pofeì  piangere. 

Ecco  perche  Dio  o pennerte , o è cagio- 
ne, checflendo  noi  caduti  nella  profonda 
foda  del  peccato, fumo  mal  trattati,  e perfe 
guitati , noi  affine  che!  lui  ci  rendiamo, 
che  folo  ci  può  difendere,^  aiutare,  &:in 
fattici  aiuta.  Perciò  al  fuo  popolo  d’Ifrae- 
le  diccua  Dio,  alcap.xj  . dcli’Efodo./n»- 
imcar  no  inimica  tua  , affli ftnloi  tt  af- 

fiigam.  non  dubitare, perche  io  farò  inimico 
a gli  inimici  tuoi,  & affliggerò  quelli,  che 
affliggeranno  te.  Ma  lìgnore  perdonate- 
mi, io  vorrei  più  torto,  che  non  mi  lafciafte 
affliggere,  perche  l’affligger  poi  quelli, che 
hanno  afflitto  me,  non  tòglie  ch’io  Ha  fla- 
to afflitto,  nefaraie  mie' piaghe.  E qual 
padre  potendo  difender  il  figlio,  fiche  fe- 
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rito  nonfoflc , lancierebbe  in  prima  ferirlo 
per  ferir  poi  anch’egli  il  feritore  di  lui  I 
Con  tutto  ciò  conobbe  Iddio  eflèr  maggior 
beneficio  ('affligger  chi  affligeuanoi,  che 
impedire,  che  foilimo  afflitti , e perciò  per- 
mette quello,e  nò  quello, prima  per  nò  pri- 
llarci del  gri  bene  dell’afflittione.Appreflò, 
accioche  riconofceffinio  il  beneficio  d’eflèr 
liberati  da'  noftri  nemici,  il  che  (Iato  nò  fa- 
rebbe, fe  nò  hauefle  pcrmeflò,  che  fuflìmo  in 
prima  affliti . Ma  più  chiaro  fi  videquàto  fi 
dice  qui  dell’elefante  rapprefentato  nell - 
ilìeflo  popolo,  qual'horaegli  prima  fù  man 
dato  da  Dio  nell'Egitto,  quali  in  tcnebrofa 
folla , poi  venne  Faraone,  che  lopercuote- 
ua,  e nultrattaua  fieramente , & ecco  Dio , 
che  percuote  Faraone , accioche  lafciilfuo 
popolo  Ebreo:  al/òqueililabacchcttaper 
vn  poco,  c poi  ritornò  à mal  trattarlo , e 
Dio  di  nuouo  à percuoter  Faraone  , fin  che 
finalmente  lo  conduce  fuori  di  quella  folla. 
T.duxtt  vintigli* fortitudini  .fimihrer  tei.  qui 
tx*fptr3t,qui  habitat  in  ftpnlthrui faiiella  let- 
teralmfte  del  popolo  Ebreo  fiate  nell'Egit- 
to,e dica, che  fiaua  come  in  vu  fepolcro,  co- 
me in  vnacafla  di  mono,  e che  fiaua  lega- 
to, e che  ad  ogni  modo  era  animale  fana- 
tico, afpero,  & indomito , ma  Dio  pure  lo 
cacciò  fuori , e che  ne  fcgui!  quello  che  del- 
l’clefanre,  che  fegiiìilfiio  liberatore,  &fi 
fe  fuo  fcruo  ,cofi  Dauid  nel  fai.  i rj .Intxitu 

/frati  dtolegypie  demm  latab  di  p pule  b erba- 
te, f *3*  tft  Inda»  Jbnfltjicattc  nm  . /frati  p<- 
ttJlat  «m,  quando  dice  Dauid  il  popolo 
d'Ifraele  vfei dall’Egitto, allhorafù  rami- 
ficato,cioi  dedicatoli  Dio.allhora  fìi  porto 
fotto  il  dominio,  eia  potertàdi  lui , l’iftef- 
fo  ancora  i accaduto  con  tutto  il  genere 
humano  , il  quale  non  giàfpintoda  Dio, 
mali  bene  di  fuo  proprio  volere,  & àper- 
fualione  diSatanalfoli  precipitò  nella  fof- 
fa  del  peccato , e fubito  vi  fù  il  demonio  fo- 
pra  à mal  trattarlo, e percuoterlo  fieramen- 
te. Venne  poi  Dio,  e difcacciò  il  Demonio. 

filine  principi  burnì  tn undt  njetetur fertu , li- 
berò rhitonio  dal  peccato,  e per  confeguen 
te  hi  ragione  di  volereche  fi  a fuo,  cosi  dice 
per  Ifaia  al  43.  gui*  redimi  tt , é'  ■vecaut  te 
nomiti 1 tue , mtm  n tu , perche  t’hò  liberato 
dalla  profonda  foffa  della  colpa,  e ti  hò 
trattato  amoreuolmente,  e familiarmente, 
checiò  vuol  dire,  frvecautttt  nettuni  tue, 
tu  deui  eflèr  tutto  mio.  Simil  modo  dee  pa- 
rimente tenere , chi  brama  dalla  folla  del 
peccato  per  mezzo  della  correttione  fra- 
terna folleuar  alcuno , perche  caduto,  ch'- 
egli vi  fia,  non  vi  mancherà  chi  lo  percuota 
-con  maledicen/e,  Oc  ingiurie,  dalle  quali 
-dett  egli  difenderlo  con  ifcuftr  l'itttcmio- 

c» 


ne, e la  fragilità,  fe  non  lì  può  in  altro  mo- 
do,poi  dimofirarli  la  firada  d’vfcir  da  quel 
la  prigione , che  s’cgli  non  farà  più  che  in- 
grato fi  rifoluerà  di  far  quanto  tu  vorrai . 
Confinili  maniera  la  prudente  Abigail  li- 
t rafie  Dauid  dal  penderò  d’vccidcr  Nabal , 
nientre.che  prima  gli  mandò  vn  bel  prcicn- 
te,epoi  io  difluafe  dal  far  vendette . Non  vi 
manca  ancora  chi  imitai  cacciatori  degli 
elefanti  ncll’opprimcre  i poucrelli , perche 
fi  come  quelli, par  che  vogliano  aiutarii.e  li 
.fanno  ferui,  coli  quelli  quando  veggono  , 
chevn  pouerclloj  hi  bifogno  di  danari,  li 
predano  loro  volonticri.cparchc  voglia- 
no difendergli,  e filtrargli  da!  la  profonda 
folla  della  pouertà,  nu  ciò  fanno  per  farfe- 
gli  ferui , ctor  loro  qualche  podcruccio  fe 
perfortel’hanno.epriuarglid’ogni  bene  . 
Perciò  il  Sauio  dille  nc'l'rou.al  n.chc  aiuti 
p.xuptnviu  nnptrat,  e quali  (piegandoli  mo- 
do , come  arriua  il  ricco  à farli  padrone  del 
ponercllo  l'egue,  & qui  mutuum  Acctpit , fu - 
uu tifi  fernet  ant». 

Ciucila  cautela  dell’elefante,  eflèr  dou- 
rebbe  inimitata  da  noi  con  l’odorar  da  lon 
tano  I ’infidie  di  Satanafio,  e fuggirle, perciò 
fi  dice  dell’anima  diuota,  N * fui  tutu  fieni 
turni  libai» , q Ha  rtfpietr  entra  Damafcum. 
Nafocomc  torrefare , che  fia  biafimo,  o 
beffa  quella, e non  lode,  percioche  fe  non  vi 
è huomo  alcuno,  o donna,  che  fia  grande 
come  viu  torrc,come  non  farà  difdiccuole, 
e fproportionaco  vn  njfo,  che  (ubbia  feni- 
-bunza di  torre!  forfè  i liuto  cfler  dee  più 
•grande  dcll’ifiefia  perfona,  di  cui  è mem- 
bro ! Chi  vide  nuifmiil  inoltro  ! Appreffo 
la  torre  è foda, forte,  de  immobile, & il  nafi» 
aU’incoiitro  per  la  maggiore,  e più  bella 
parte  e di  carne , o di  néruo  tenero , delica- 
to,che  facilmente  fi  muoue,e  piega . Final- 
mente vi  mancauano  forfè  torri  nel  paefe 
d’Ifraele,  che  fi  douefie  andar  lomigliando 
à quella  particolare!  e nonbafiauaalmen 
dii  e, il  fuo  nafoè  come  torre,  fenza  aggiun- 
gerai quella  particolarità  del  monte  Liba- 
no,clie  rifguardacontraDamafcO'ill  tutto 
fù  detto  con  bellilfimi  mi  fieri, ma  acci  oche 
non  paia,  che  ricorriamo  à loro  per  fuggir 
la  difficoltà  del  firmo  letterale  diremo  pri- 
ma vna  parola  di  quello  fcioglieudo  1 pro- 
poni dubbi.  E tal  primo  fi  rifponde,  che 
nelle  fomìglian/.e  li  hà  da  rifguardar  non 
la  grandezza  affollila  mente,  ma  la  propor- 
tene . Cefi  gli  occhi  fi  afloniighano  alle 
ficllc,  non  perche  habbiano  che  fare  con  la 
'grandezza  loro,  eflendo  quelle  più  grandi 
di  tutta  li  terra,  ma  percncquclla  propor- 
tene , che  hanno  le  itelle col  cielo  .hanno 
gli  occhi  col  volto;  hor  coli  in  quella  no- 
Éc  4 lira 
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Ara  fomiglianza  hà  da  confidcrarfi  non  la 
grandezza  della  torre,  ma  laproportione, 
che  hatteua  al  monte  Libano.fopradelqua 
le  era  educata , e A come  con  quel  monte 
bella  proportene  haueua  quella  torre , e li 
«ridi  non  picciolo  ornamento , coir  dite  lo 
( • • ’ .1  fpofo,che'l  nafo  al  volto  della  fui  fpofa, era 

i come  quefta  torre,  cioè  molto  ben  propor- 
tionato,  Si  moderatamente  fopra  di  lui  ri- 
ilHcutr;  ,1  Iettato . Al  fecondo  dubbio  rifpondo,che  in 
i»j/r,  thè  fi  qncAe  parole  non  follmente  fi  loda  la  bel- 
inipchi.  ‘ lezza  della  fpofa , ma  ancora  la  fua  mode- 
ftia, egentile/.za, perche  il  nittouere  il  nafo, 
.t;  come  che  deforuiitàpitt  toftoche  bellezza 

al  vifo  reca , coft  anco  è fegno  o di  beffa , o 
difdcgno,  perche  torcerci!  tufo  fi  dice  di 
chi  fchiua,& abborifee alcuna cofa , ma  per- 
» ti  - chela  fpofa  modeftifiima  non  deprezzan- 
do alcuno.ned’alcuno  ridendoli , non  mai 
muotteua  il  nafo  .perciò  quefio  c chiamato 
torre  immobile.  Al  terzo  poi  facilmente  fi 
Tifponde,  cheqttella  torre  in  particolare 
I era  riguardatole  ben  proportionata,  e bel- 
la, è perciò  àlei  piùtoAo,  che  ad  altre  vie- 
Szn/o  fpìri-  ne  affomigliaro  il  nafo  della  fpofa.  Hot 
tmiii.  ' quanto  af  fenfo  fpirituale  intendono  gli 
efpofi tori  per  quello  nafo  la  prudenza , la- 
quale finta  lecofe.c  ne  dà  giudirio,  che  per- 
ciò anco  appreffo  i Latini  gli  huontini  giu- 
, ditiofi  fono  chiamati  nafuti,  e di  acuto  na- 
jf„fi,  fo  . Di  quefia  dunque  effer  dee  molto  ben 
bela  dell»  proueduta  vn’anima  diuota,  per  non  efiere 
fmdtni*  . ingannata  dal  Demonio , & effer  dee  come 
r ’ torre  alta,  che  mira  da  lontano/:  vede  d- 

• ogni  intorno , per  conofcer  da  lungi  i pcri- 
i coli,  e faperui  pronedere , & effer  dee  pari- 
■mente  collante,  e forte,  non  lafciandofi 
torcer  dalle  pafiioni  à giudicar  delle  cofe 
altrimenti  di  quelloche  fono, e finalmente 
qual  torre,  che  rifguarda  Damafco,  cioè 
che  è porta  ne' confi  ni  per  guardia,  e per 
offerita r tutti  gli  andamenti  de’ nemici  , 
perche  vi  i gran  differenza  dalle  torri , che 
Viftrlt*  «anno  nel  mezzo  delle  città  à quelle,  che 
fri  leni-  polle  fono  nelle  frontiere  de'  nemici , c ne’ 
ne e»n fini , con  fini, in  quelle  mentre  che  è tempo  di  pa- 
« nel  mrr-  cenon  vi  fi  tiene  guardiane  fenunelle,  ma 
Ma  riè  in  quelle  d'agni  tempo,  &in  pace,  fieni 
ti.  guerra, vifono  lefentinellechevegghiano 

di  giorno, edi  notte,A:  auuertono  ogni  mo- 
titio  che  là  l'inimico,  e non  altrimenti  la 
prudenza  dell’anima  chtirtiana  effer  dee 
fetuinella  di  frontiera,  perche fempre ftar 
le  cornitene  vigilaste,  tèmpre  della,  fempre 
cauta  feoprendoda  lontano  tutte  le  in  lidie 
de' noflri nemici,  cheèquella  vigilanza  , 
che  tanto  ci  raccomanda  il  lignote  nel  liso 
vangelo.  Non  deue  però  alcuno  fidarlidi  fe 
- fteflo,  e del  fuo proprio  parere , perche  aile 


volte  potrebbe  lalciar  di  andar  aitanti  ne)* 
la  via  della  virtù  pertnganno  di  Satanaflò» 
come  fe  altri  per  timore  dell'impatienza  fi 
riti  rafie  di  aiutar  il  profiimo,  e perciò  men- 
tre dubita  d'inganno , ricorrer  dee  aLconfir 
glio  d’altri,  e particolarmente  de' fupcriori 
rapprefentando  loro  l'oggetto,  di  cui  hà 
fofpetto,  e conforme  al  loropareregotter- 
nandolì.perci  oche  Giofuc  quantunque  pru 
dente  fu  ingannato  da  Gaboaoniti,  perche^ 

«z  Uomini  non  tnlerrcfiutr.  loft 14  9.  I 4 

Quello  llrattagemma  vfabenefpeffoSa-  9 
tanalfocon  noi  per  farci  paflàr  Tonde  Ili-  stnuuee- 
gie,  & arriuar  al  baratro  infernale.  Lecita  m»  dii  de- 
contro  di  noi  alcun  noilro  prolfimo, accio-  minio  con 
che  noi  fpinci  dal  dolore  del  Tortela,  c fpro.  vidicttiiù. 
nati  dallo  fdegno.c  dal  defiderto della  vcu- 
detta  ci  lafciamo  trafportare  altre  ogni  de- 
biro  di  ragione, e credendoci  perfeguttarc  tl 
nortro  nemico  facciamo  danno  à noi  mc- 
defmi.eci  diamo  in  preda  al  piùcrudclau- 
uerfario,  che  habbiamo.  Cosi  intcruenne  . - 
àgTIdumei,  àqualiparendodihaucr  rice- 
uttto  ingiurie  dal  popolo  d’Ifraele , opure 
volendo  vendicare Toffefe,  che  lorolem- 
brauahaucfié  ricciiuto  Hfatt,  dacui  eglino 
defcédeuano.da  Giacobpadre  degli  Ilracli 
ti, non  lafciauauo  di  perlcgui  tarli , e perciò 
dice  Dio  per  Amos,  che  fe  bene  loro  perdo- 
nerà molti  altri  peccati, quello  tuttauia  pu- 
nirà fciieramente  , fuptrmbm  fcritnbm  £-  ...  .-  ^ 

dom , (y  fuper  ^nnfnor  non  c cunei  [amen  in  , zi 
qued  puf  te  ut  m jit  m gladio  fi  uteem  juHin  Ma 
quali  furono  i primi  tre  peccati  nou  nomi- 
nati dal  Profèta  I Aria  Montano  dice,  che 
furono  l'idolatria  i l'Incerto,  e Thonticidio, 
i quali  erano  peccati  comuni  à tutte  le  gen- 
ti infedeli,  e perciò  di  tutte  loro  dice,  /uper  . 

znl  m/f  rieri  ^rr/cn  za  Ipiegar  quali, la  qual- 
cfpofitione  fe  è vera  , è vna  delle  maggiori  t"  “z  r** 
elaggerationi,  che  far  fi  polfono  coiura  la  ttlugeaitif 
pcriecutione  de’ congiunti  di  (angue,  poi-  >,nu  Ptcm 
che  ertendo  tanti  ertiti  peccati  l'idolatria , w* 
egli  altri  due,  adogni  modo  parche  Dio  .. 
li  diffamili,  e li  perdoni,  madie  non  voglia 
incorno  alcuno dilfimular  quello  deltiia- 
uet  perfeguitato  il  fratello.  Altri  però, co- 
nie  il  padre  Ribera, vogliono,  che  per  il  nu- 
mero ternario'  s’tfiten  da  vii  numero  gran- 
de sì, ma  finito, c come  ordinario , eche  per 
il  quarto  vii  cumulo  llraordinario , maio 
ogni  modo,  mentre  chc.ptirè  vero, che  fri 
peccati  de  gl’idumei  vi  era  l'idolatria , % 
che  nondimeno  non  fi  fà  mentitine  di  lei  , 
ma  folamente  di  quella  pcrfccutionc  dei 
fratello,  è grande  argomento  di  quanto  di-  . ) 

(piaccia  à Dio  quello  peccato,  quello,  che  . , t 

fàal  propofito  nortroè  che  Ldom  perfe-  - 

guiuadojl  popolo  d’àCtaek,  che  andò  lift-  . 

' io 
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w acanti, che  fi  rendè  affitto  indegno,  che 
Dio  lo  connertific , egli  perdonale  le  fne 
colpe, àgmfa  dell'elefante,  cheperfcguitan- 
do , chi  l’ofFcfe  trapali*  il  fiume  . Si  può 
dir  ancora  chefaccia  Dio  i’iltéfib  con  noi,  e 
-veggendo  che  con  promefiè.c  benefici;  non 
ytile  dilla  può  indurci  ì lalciargli  affetti  terreni,  vic- 
l/ilulati*.  ne  finalmente  attaglio,  e fi  Ir  tue  delle  tri- 
pt.  ..  bulationi,  che  perciò  dice  il  reai  profeta. 
rf'77-H'  Cwm  oc c mera  c*i , (juiretmnr  min  y quando 
erano  feriti  à morte  alihoraJo  riccr.aua- 
110. 

io  Chi  vuole  valerfi  bene,  &vtilmcnte del- 
l’opra del  l'elefante,  bifogna  chetalmente 
fi  fidi  dell'aiuto  di  1 ui , ' che  anche  pen  fi  po- 
ter egli  riuoigerlclicontra  , e fiero  nemico 
ditienircdi  potentcamico.il  die  dille  Bian 
te  vno  de 1 lette  tauij  del  la  G recia  , douerfi: 
oflemare  etiandio  con  gli  huomini  con 
quella  famofa  fentenza ,i  Ama,  lamrpmm 
cfurti',  edttin  mmqnar»  ammutii,  ama  come 
chcfijpcrodiàre,  àodia  enoteche fij per. 
amare , della  quale  flati  ibnounoltodiucffi 
pareri  fra  gli  autori, alcuni  biafimaiulola.fic 
altri  fommamentelodandoU»  Et  in  prima 
il  principe.de’  filofofi,ilqualedell'aniiatia 
trattò  eccellentemente  .nella  fui  morale 
approua  la  feconda  parte  di  quella  fenten- 
za,ma  non  la  prima , così  (cernendo  non  ito 

amandurn  , tjuap  pltfurtn,,  ijnrrnidmcdum 
ninni , ftU  u»  txttctndntnultum  tamrpuant pi 
aliqUandt  amatami  ; & poco  appretto,  afe» 
Ut  amari . nn  qntmx'dmtdam  aiant  . fsd 
tamqutm  femptr  amaimnm  : ma  Cicerone 
nel  libro  che  fcriffeV»  <ai«n»’i  palla  anco- 
ra più  aitanti, e fcriuc.à  Scipione  tanto  efler 
difpiaciutoqiieftòdectodi  Uiantc,  che  oc. 
gaua  cllerfi  mai  proféritacofa  piùcontra 
ì'amicitia  di  quella  , ne  ere  Jereglt  quella 
fentenza  e fiere  fiata  di  Biante  filofofo , ma 
«pd.  . di  alcuno  fordido  ambitiofo,  de.intercf- 
fato,  che  ncli’amicitia-  altroilonmiraua, 
cbe  lfuo  propria  guadagno.  All'incontro, 
fefù  prouerbio  , come  accenna  Arili  mele, 
par  neccfiarioildire,  che  fia  detto  vero,  & 
Tr turriti  \ tile  al  genere  l umano,  già  che  pnutróium, 
tbt  toj» fin  tfi prillai um  verlum , detto  prouato  , e fi  di- 
ce comunemente  , chc-tw»  pipali , utxDri. 
.Voce  di  popolo  qual’è  il  prouerbio  è, voce 
di  Dioj  PublioMimo.i  cui  detti  per  l’argu- 
tialoro,  e prudenza  quali  di  Seneca  fono 
ticeuuti,  folcila  diretta  amicumhaltat . ptf- 
»i.  >\  ■ ft  vi  fitti  varati  amputo  , ©■  il  acridi  amia , 
i ut  (ir  imutut  la  m . edell'ifteff*  fentenza  fi 

▼alfe  Sofocle  così  dicendo.  . 

£i|«ainm 

r-  Offici  a ju  txerecam,  ut  qui  nenpt 

i- , ■ , Scmpu  fatami  amimi 
i Che  diremo  noi  dunque  di  quella  fen- 


tenza  1 Papprouarla  par  che  fia  vn  chiuder  Rafani 
la  porta  alla  confidenza  vera  fri  gli  amici,  per  l’un  j,i 
vnfeminar  fràdi  loro  fofpetti,  egelofic;  per  falera. 
il  dannarla,  che  fia  efporrel’atnicoà  mille 
peritoli , che  nonfolamentc  da  falli  amici 5 
ma  ancora  da’ verve»  tempo,  cpoidiue- 
nuti  nemici,  pofloiio  à chi  troppo  di  loro  fi 
fida  auuenire,  forfè  diremo, che’l  non  olièra 
uarlafiapiù  gloriofa  cofa , &honcffa,eltv 
oflèruarla  più 'iti  lei  quello  più  conurneuole 
advna  perfetta  anucitia,  quale  deferiue- 
uinoAr  irto  tele,  eM.  Tullio,  quefioalla 
conditlonc  comune  de’  prefentt  tempi  t 
quello  adhuomini  pet  fetta  mente  vittuofij, 
quello  ad  huomini  (oggetti  à paffioni  « ScX  .»  I 
mutattoni , quali  oggidì  nel  mondo  fi  veg- 
gono? In  quella  maniera, non  hà  dubbio  ac- 
cordarli potrebbono  quelle  due  opinioni , 
che  contrarie  rafièmbrano.  Ma  nondime- 
no io  (limo,  che  bene  ititela  quella  fenten- 
za  fia  allòlutamente  vera  , edegiiifiima  di 
efièrc  portata  da  tatti  fcolpita  nel  cuore  . ■> 

Quanto  all’intelligenza  dunque,  quellte/i»->  Smunta 
ur,cioè  per  hauer  in  odio , non  fi  hi  da  in-  di  Diana 
tendere,  che  veramente  l'amico  creda  di  t froda. 
douer  quando  che  fia , odiar  l’altro  amico, 
macheciò  confideri  comepollìbile,  anzi 
ne  anche  in  quanto  pofiibite  dalla  parte 
fua,  maperla  parte  dcll’altroamico,  il- 
quale  olendo  huomo  , . e perciò  mutabi- 
le, può  edere,  che  fi  come  horai  degno  > 

d’amore, coli  fia  poi  degno  d'odio, e di  ami  • ■ >- 
co  diuenti  nemico.  Nella  qual  maniera  in-  t . 
tefa  quella  fentenza  non  farà  ad  vn  cuor 
amante , e generofo  motiuo  d’altro , che  di 
portarli  in  guifa  con  l’amico,  che  non  gli 
dia  tale.e  tanta  autorità  fopra  di  fé,  che  bi- 
fogn.tndo,  per feruirfene nule  l’amico,egli  Lodata. 
non  polla  riuocarla  ; & à molti,  i quali  ap- 
pena veduta  vna  perfona , che  gli  vada  à 
fangue , imprudentemente  fc  gli  danno  to- 
talmente in  preda,  e pongono  la  briglia  fu’l 
collo  aH’afictto  loro,  farà  vti  li  (limo'  freno’, 
accioche  non  trapalano  i termini  d’vncon- 
ueneuolc  ambre,  e non  lì  lafcino  trafportar 
dajl’impetuofolor affetto àfar cofa,  dicai  >"»  ••  rr 

habbianopofeia  à pentirli  « Che  fe  mi  dici  Dfifa. 
fe  l’amico  oilcruatore  di  quella  fentenza 
nonifoppriià  ilfu®cuorcail’iniico,nonfi  . .. 

fiderà  di  lui,  farà  pieno  di  fofpetti . Rifpon* 
do , che  fcqueft’aoitco  farà  nuonio  virruo- 
jfoiceme  prefupponùmo  , non  larderà  per 
qpertodi  comunicar  i fuoi  legteti  all’altro 
amico,ed’hauerli  fede,  e fargli  ogni  benefi- 
cio poliibile , perche  non  hauendo  egli  fé- 
gréto  , chequandoben  fi fappiafiipcr ap- 
portarli vergogna,  ne  faCcndocola  per  l’- 
amico , che  ìngiurta  fia,fc  per  forte  quelli  li 
^iùcntaflè  inimico , non  li  pentirà  d effciii 
• portato 
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ortatoicco  in  quell»  guifa;anzi  goderà  di 
auer  adempiuto  feco  ogni  officio  di  vero 
amico , & haucr  foprabbonda  to  ue’  benefi- 
1 cij.accioche  tutta  la  colpa  di  hauer  rotta  1‘» 
a raicitia  Ila  d'altri, e non  lùa.Che  fé  vn’ami 
co hauerà , o detto , o fatto cofacon  l’altro 
amico , che  dipoi  fcopertafi  , egli  habbia  à 
vergognartene,  &à  rimaner  confido,  e ne- 
mico è fcgno , ch’egli  nonera  huomovir- 
tuofo,  eche  non  era  amici tia  lodeuolcla 
fiut,  ma  più  torto  vituperofa  congiura , e 
perciò  gli  farebbe  Aito  vtile  quello  ricor- 
do , perche  con  la  confi  de  tua  dell’antico 
pon  farebbe  trafcorfo  in  quelli  errori . E 
VtiU,  certo  fe  gli  huomini  bene  iraprefsa  nella 
utente  haucflcro  qucAa  feiitcuza,  infiniti 
mali  fi  fuggirebbero,  perche  non  vi  effendo 
quali  grane  colpa,  la  quale  fetua  l'aiuto 
n’alcuno  non  ficontnietta,  fe  penfaffe  cia- 
fcheduno,  che  non  può  fidarli  del  compa- 
gno,e che  facilmente  da  lui  o farà  feoperto, 
o xradtto.oiu  altra  maniera  danneggiato  , 
a.  da  moltiffime  colpe  ritirerebbe  la  niano  , 
che  ciò  non  penfando  arditamente  com- 
. . . mette.  Sectiandio  gli  huomini  virtuofi 
quella fen tenia  confi  Jcralfero , e partico- 
larmente i principi,  non  fi  vedrebbero  egli- 
no ftefiì  talnora  eflère  sforzati  ad  imbrat- 
tarli le  mani  nel  fangoe  di  perfone  da  loro 
Tsteriti  eccefiiuamentc  giàfauorite.  DiSeueroiin- 
da  frinci-  peratore  fi  fcriue  , che  fi  grande  era  l’amo- 
fi  poi  Jif.  re,  ch'egli  portaua  à Plautuno  , e tanta 
granati . l 'automa, che  data  gli  haueua,  che  più  que- 
Atdi  lui  era  Aimato  imperatore,  & hauen- 
do  alla  fila  prefenza  detto  vn 'oratore,  cflér 
più  toflo  poffibileche’l  ciclo  cadelfe.che  da 
Seuero  alcun  male  venifle  l'opra  di  l'iautia- 
. no , confermò  Seuero  effer  imponibile , Jche 

da  lui  quegli  danneggiato  folle,  e pure  non 
pafsò  moire, che  i’illeffoSeuero  alla  Tua  prc 
lenza  fè  veritiere  Plautiano.epoco  apprclfo 
tuttiiluoi . Il  Amile accaddeàTibenocon 
Seiano,&  àmolti altri  .Fanno  contraque- 
fla  fentenza  parimente  coloro , i quali  vi- 
uendo  fanno  donatronc  dell’hauer  loro 
Donatimi  adaltri;,  da’  quali  poi  hanno  d’afpettarc 
in  vita  di riceuere  aiuto  ne' bifognt  loro,  perche 
guàio  fen.  bene  fpelfo,  fiepure  non  vogliamo  dir  fem- 
tolo/a,  pre  mteruiene,  che  fecce  verfo  di  fe  rìtroui- 

no  quel  fonte,  al  quale  elfi  diedero  l’abbon- 
danza dcll'acque,  cfofpinno , vna  minima 
particella  penando  ad  haucre  di  quel  turco, 
ch’eglino  tanto  liberalmente  per  non  dir 
fcioccamentc  donarono.  Del  che  molto 
l'elle  ci  fà  aimmiti  il  Sauio,  dicendo  nel 
ter!  jj.ie  caP-J3*  del  fuo  EcclcAafiico,  fitto, &mv. 

d uri  • fiat  et , amico  no n Mei  tetejìatemfuper 

U in  vita  tua  : ($•  non  doderii  alg  pejfrjjnmem 
marn-,  ne  forti  pexmttat  tt , ilef  reterà  fro  il. 


bini  Oum  adirne  (referti  » mlfirm , non  imo 
mutatili  te  otnnu  caro , ideiteli  eft  enim  , ve  fio 
lq  tutte  rogent.  q tram  te  teff  iteri  in  manne  fitto, 
rumtnorum.  Che  in  fomma  noni  altro  di 

J|uello,  chcfignificò  Bunre  nella  fua  bella 
cntenza  fattamente  intefa.  Chefe  Ari- 
Aotcle,  e Marco  Tullio  l'impugnarono, non  si  rifptndt 
è da  credere  che  nella  maniera,  che  fpiega-  .,fl* autori- 
tal'habbiamo  noi  la  riceucllero,  ma  come  rÀ  di  Ari. 
forte  alcuni  ddl  tempo  loro  l'ìntendeiuno , a,ttle,e  dò 
che  chi  ama  vfaceffe  conto  di  doueriì  egli  J|t  Tullio. 
murare,  ecangiar  l'amore  in  odio,  opure 
hebbero  animo  dideferiuere  quelle amici- 
tie  tanto  perfette,  che  èimpollibileal  mon- 
do fi  ritrouino,  come  ne  anche  il  perfetto 
oratore  da  MarcoTulliodefcrirco,  elare- 
publica  di  Platone . Puolfi  ancora  da  que- 
fio  fatto  dell'elefante  raccogliere  vn  docu- 
mento militare,  neU’oleniari!  quale  furo- 
no molto  diligenti  i Romani,  come  raccon- 
tale nota  Giulio  Lipfio  nel  luo  libro  demi. 

Ima  Romana. Si  i ,cne  non  deuono  gli  aiuti 
effer  più  potenti  del  principale  , altrimen- 
ti fi  corre  pericolo  di  riceuer  non  minor 
danno  da  loro,  cheda  nemici,  non  poten- 
doli reggere ìfua  voglia,  & vn’altro  eco- 
nomico, cho  è cofa  poco ficura  la  compa- 
gnia, &;  il  coniertio  de*  più  potenti.  A gui- 
fa  d’elefanti  può  dirli  ancora,  che  fiano  nel- 
la chiefa  militante  i rcligiofi , e gli  hnomi- 
ni  dotti,  efpiritnali,  i quali  fi  come  man- 
tenendo l’ordinauza  fono  di  grandiflìmo 
profitto,  coli  feriti  dalla  colpa  , enuoltau- 
dofi  per  la  mutatione della  vita  di  [iene  in 
male , non  fi  può  dire  di  quanti  gran  mali 
fianocagione , perche  conte  ben  dice  il  filo- 

fofo,  cor ruf  rio  optimi  eli  pefftma,  & il  popolo,  ter.  1+.J, 

da  perfetto  vino  fifa  perfetto  aceto,  ede’ 

fichi  ben  diffe  Giercniia  ficai  bentu  fonai 

v aidei  ficea  maina  molar  valde . E fenza  veli 

di  metafore  fant’Agoffiuo  nell’epilt.  137.  S. Agofime 

fimphetter  dice , fot  eoe  diamoti  veltro  cor  am 

Domino  D»  noiire  , gai  telili  tfl  fuptr  animam 

mtam,  ex  quo  Dee  feruirt  corpi,  quo  mede  diffiei - 

le  fum  r Xpert  tu  melieres  , quom  qui  in  mouafir. 

rqtprefeceruat  ì ttanonfum  expirtm  peiortt , 

qua  in  , qui  in  menatìiriji  eeeidenint . E fant’-  • 

Ambi-olio  nel  fuo  libro  ad  Vergmtm  lap. 

[am , deferiue  molto  eloquentemente  da 
uanto  gran  bene,  in  quantogran  naieca- 
uta folle  vergine,  che  rotta  haueua  la  fede 
àDio  , e fri  le  altre  cofedice.  Quaefiifla  Caduta 

repentina  mutatiot  De  Dei  virgint  fatta  et  ter.  grande  di 

ruf  rio  Satana  t De  hobitaeulo  Spiritai  fonili  vn*  VtTf, 

tugurium  Diaboli  t Qua  incedei  ne  , ve  coluen. 

ba,  nane  latti  in  tenebra  ficut fittilo  t &ui  ful- 

gtbae  ,vt  aurum  frofter  virgimtaeu  honorem 

nane  1 nher  fattati  luto  f lattar  Uno.  vtetiam 

in  dignor  um  fedititi  tenente  eroe . Qna  f aerai 

fella 
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felUfautAmm  mana  dammi , vtleui  de  Aita 
meni  etile  ,‘lumen  laura  txuntlum  ejl . fr  ccn- 

perfa  et  in  cariemm.  ;■  - j, 

Il  Con  chi  ci  vuol  tirar  al  male  particolar- 
mente con  dottiine  fai fe,  douenio  anche 
no:  tener  l’iAefs'arte,  elafciarjdapartele 
lufiiighe,&  i vezzi,  dar  di  piglio  ad  vn’afpra 
correttìone,  odenuntiaà  fuperiori  hahbìa- 
Deut.\i  j.  1 modi  ciò  vna  chiara,  e bella  legge  nel  cap. 

13.  del  Deuteronomio.ouein  priinafi  dice, 
pfurrexerit  m medie  lui  praphita,  ahi  jui  fom- 
• ~ nitem  Aiidijfe  fe  diete . te  prtdixirit Jignum  , 

Atquepettemum  , fr  eumeni  quod  Incunei  ejl , 
fr  dtxcrit  tiii , e*mw , fr JttjUAtnur  deci  Alie- 
ne1.  non  Audies  frc.  propilei*  Aule  mille,  AHI 
f/l  et  fornirne  um  tntttfcitnir  :ou'èda  notarli 
primieramente,  che  non  dice  Dio , fe  alcun 
del  popolo , o della  plebe , ma  vn  profeta  , 
che  è come  vn’elcfame  nella  chiefa  mi!  i tan- 
te, ma  come  può  effer  profeta  fcperfuade 
al  male  ? veramente  egli  non  faramerite- 
uole  di  quello  nome,  ma  non  vuole,  die  tu 
entri  in  difputc,  efia  quello,  cheli  voglia, 
Bufar  do  mentre  ti  perfuade  al  male  i vn  demonio 
ehi  talho  per  te,  palfa  piÙ|o!tre,  e dice,  freuminl 
ta  dice  il  fuod  lenititi  «<7.  ma  come  nuò  edere, che  fen- 
ver»  dee  ia  fpiritodiuino  fi  predichi  alcunacofa  fu- 
g rende  mi  tura  1 l’uò  accadere,  o àcafo.oper  ragion 
te  fuggir f.  di  prudenza  huniana.o  per  ragion  di  faen- 
za, fe  la  cofa  predetta  tiri  effetto  naturale. 
Ma  che  vuol  dire , che  non  li  fi  mentione  di 
quel  profeta,  cheprediffcalinen  cofa , che 
poi  nonauucniie  * oh  colini  potrà  far  poco 
danno, perche  fubitofi  conofccrà  per  men- 
titore,e per  profeta  falfo, ne  altamente  au- 
uiene nelle cofehumane,  che  Intorno,  che 
Tempre  luol  mentire  fà  poco  danno,  non 
ritroua^chi  eli  habbia  credito  ; ma  bugiar- 
do, che  dice  bene  fpclTo  il  vero , perfat  cre- 
dere la  bugia,  qneAosi,  che bifogna fuggi- 
re, perche  fuol  edere  cagione  di  gran  roui- 
na,etali  fono gl’hippoci iti,  e gli  adulatori, 
come  ben  nota  Plutarco  nel  bctliAimoAio 
libro  de  dtjrrimme  AdulAtoru.fr  Amici,  fi  che 
oue  gli  altri  viti;,  quanto  più  fono  intenfi, 
egrandi  fono  peggiori,  quello  della  bugia 
0 alle  volte  più  danno , & è peggiore  effen- 
do  picciolo,  perche  meno  fi  fcuopre  . Sie- 
gue  apprelf)  ìlfignorc  c propone  l'iAcffa 
Piui.jj.S.  legge  per  il  figlio , per  la  moglie , per  l’ami- 
co,eaice.  Sm  pure  ut  et  oculue  tutu  vi  rmje- 
eeuru  , fr  acculiti eum  , fed /lAtiminterficrn, 

* Seuera  legge,  e tanto  più,  che  pare  vn  man- 

tello per' coprir  la  propria  palfione  eccel- 
lenti Oirno  perche  fe  alcuno  haucn do  in  odio 
vnfuo  fratello,  ó la  fuamoglie.vorrà  dargli 
la  morte  potrà  poi  diremi  perfuadeua , ch'- 
io adorafii gl’idoli,  e perciò  io  conforme 
alia  Jeggefubitol’vccifi , ne  potendo  il  luor- 
ò.q 


CO  dir  fua  ragione,  verrà  in  vn  mede  fimo 
tempo  ad  ellerpri.io  della  Aia  fama,  cdel. 
laviti,  e quegli  che  Ai  homictda  ad  c fiere 
honoratocome  recate  dell’honordi  Dio. 

R ifpondo  che  quella  parola  mierfem , non 
s’intcndc,  che  l’haboia  à fcannar  con  vn 
coltello,  che  coli  i’obbicttione  haurebbe 
luogo, ma,chel'acciifi  , che l’vccida conia 
lingua,nonconlamano,con  ieparole.uon  Lingua  ni 
coi)  le  ferite  , che  perciò  fegue,  pi  pnmum  meno  veci 
m aiuu  iua  fuper  eum , frtoil  te  cmnu  pepulue  de  e he  la 
murar manum  , cioè  accufato  che  farà.  Si  fpada. 
conuinto  coftui, donerà  effer  lapidato , e tu  peni,  ig.p 
farai  il  primo  à gettarli  contro  vna  pietra, 
epoifeguiràilpopolo,  ma  perche  dunque 

non  ii\fft:,Artujucu,  più  tofto, che imerfew  { , 

volle infegnarci  il  facro  tefto.che  non  men 
valcper  vecidere  la  lingua,  che  la  mano,  e 
chefc  alcuno  falfamente  hauctfc  accufato 
vn 'altro,  veramente  farebbe  reo  del  Aio  fan 
gue , come  fe  con  vna  fpada  gli  haueffe  tra- 
panato il  cuore. 

S.  Gregorio  fopra  il  cap. 19. di  Giob,efpo-  ,t 

nendoquelle parole,  •u/litiaimdpawfum  , lei.  Xo. ta 
applica  molto  bene  quefto  fatto  d’Eleaza-  i.tdaeèah. 
eoa  quelli,  che  vincendo  qualche  tentatio-  6.43. 
ne,fe  neprendonopoi  vanagloria, ecofi  op*  yAuagle. 
predi  fono  dal  la  fteflà  loro  vittoria , futoe-  rjA  vinrl  ; 
/fra, dice  egli , quam  prcjlrauit  montar  t ejui  de  vincitori  . 
culpe  quam peperai  , ilruatur-,  Et  io  aggiun- 
gerei, che  non  pure  il  fuperbo.e  vanaglo. 
riofocade,  ma  anche  è «ppreffodaquèH- 
i Ac  (fa  be  Aia, ch’egli  già  vccifa  haucua , cioè 
che  non  pure  riman'  perditore,  evinto  da 
Saianaffo  per  ragion  della  fuperbia,  ma 
ancheldaquell'iflefTo vitto,  dicui  eglis'in-  . 
fupcrbiua  d’effer  rimaAovittoriofo.  Cofi 
S. Pietro  quando  per  mezzo  diS.  Giouanni 
feoprì,  ch’egli  non  era  il  traditore , fe  ne  in- 
fuperbì , e pensò  douer  edere  il  più  fedcle.  e * ' 
leale  huonio  del  mondo,  ma  tutto  il  con- 
trario auuenne,  che  mercè  della  Aiafupcr- 
bia anch'egli  caddè  in peccarofimile, e ne- 
gò il  Aio  fignore,  e perciò  fan  Paolo  eforta- 
ui  chi  far  doueua  la  corrcttione  fraterna  , 
cheAcfTe  molto  cauto,  e che  confideraffe 
fe  Acfio , cioè  fi  humiliaiTc  riconofcendo  la 
fua  fiacchezza,  nt , dice,  fr  tu  liniera,  accio-  caL  6.1, 
che  anche  tu  non  si;  tentato , e vinto  da 
quell’i  Aeffo  vitio , del  auale  ti  glorij  d’effer 
libero,  &i! Demoniodopò haucrcombat- 
tutain  mille  modi  lacaAità  di  S.  Antonio 
gli  apparue  in  forma  d’vn  negro  etiope,  e 
confeisò  di  effer  Aato da  lui  vinto , per  far- 
lo infuperbirc , e cofi  nriuo  della  difefa  del- 
rhumiltà,di  miouo  aflalirlo.e  vincerlo , ma 
non  pcrqueAoinfuperbendofi  Antonio ri- 
mafeil  nimico  del  tutto  fchernito,  e de- 
lizio. in 

Potrebbe 
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« Potrebbe  eriandio  quello  fatto  di  Elea- 
zaro applicarli  a'  fanti  martiri  i quali  otti- 
nero  nnbiliflima  vittoria  de"  tiranni , e del 
mondo , ma  morendo , ilche  ruttami»  non 
Martiri  (cerna  punto  la  gloria  loto  , antil'accrefce 
vitttricfi  perchefi  come  quegli  vince, che  ottieneciò, 

merendo.  chebrama,co(i  bramando  eglino  di  morire 
per  amor  del  lignore , qualhora  veniuano 
: vccili,  vecidendo  anch'erti  l'inimico  doppia 

vittoria  otteneuano  , c dell'inimico  vinto, 
edell'acquittatopregio,  edeH'bauer  fatto 
cadere l’auuerfario à terra,  ed'eflcrlì  egli- 
nofollcuati  al  cielo,  ed  hauer  quello  fpo- 
gliato  d'armi , ed'ciser  eglino  v Ititi  d’vna 
fciira  prigione. 

,,  In  fatti  non  v’è  la  più  crudel  fiera  al 
* mondo  dell'inuidia  ,eben  difsenon  lofa- 
e-.n  un  pendo  il  patriarca  Giacob,che  vna  pellima 
fiera  diuorato  haueua il  fuo  figlio  Giofcf- 
fo.cioèl'inuidia.&in  mezzo  à famelici  leo- 
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Kfc  crìtje  il  rè  molto  fi  affaticò  per  liberarlo , parcn- 
F , * doli  nondimeno  non  poter  refiflcre  alla 

. furia, Stalla  potenza  dcgliaccufatori.con- 

F.'  ...  tra  fua  voglia  fi  porre  l'innocente  Daniele 

vnn.o.  17.  nef  lago  dè‘  leoni,  ma  per  dinioftrarlì  pur 
amoreuole  con  lui  fè  coprir  la  bocca  di  quel 
la  profonda  fotta, e la  figillò  col  fuo anello, 
e con  l’anello  de’  fuoi  ottimati, dice 
il  facrotefto,^/w  centra  Uanttltm , buono 
per  mia  fè , porlofrà  leoni , e poi  guardarlo 
da  gli  huomini  : fc’l  facro  tetto  non  haueffe 

. detto,  che  ciò  fece  il  ri,  accioche  Daniele 

® non  folfcoffcfo,  mi  haurei  creduto  , che 
ohe  jxgiuaj  fiuto  1 haueffe,  acciochc  aiutato  non  fotte , 
fe  il  lago  0 almen  morto  non  fotte  quindi  trattò  , 
ette  folto  p^fcheaii'offefaben  pareua,  chebattalTero 
ara  Dante-  ,|foBi(eparcuapiù  toftoda  credere,  che  vi 
**•  fotte  alcuno  che  motto  1 pierà  di  Daniele, 

procurarti  da  quel  luogo  liberar  lo,  che  nuo 
no  dumo  recarli,  poiché  dall'vnghic , c da’ 
denti  de’  leoni  ben  poteua  creder  ciafche- 
duno  ch’egli  non  fotte  per  vfeir  vino.  Con 
tutto  ciò  fece  prudentemente  quello  rè  , 
perchefi  tractauad’inuidiott,  della  natura 
de'  quali  egli  doueua  edere  molto  pratdeo, 
e faggiamènte  pensò, che  più  fieri  erano  co- 
ftoro,  che  i leoni , e che  poteua  edere  più  fi- 
caro Daniele  frà  !*vnghie  diqutfti,che  nel- 
le manidiquelli,  che  più  facilmente  placati 
fi  farebbero  i leoni , che  gl’inuidiqfi  , e non 
farebbero  quelli  fiati  contenti  di  vederlo 
sbranato  dalle  fiere , che  anch’egli  no  qual- 
che mioua  inuentione  di  Tormento  (salireb- 
bero penfaro  di  darli.  Non  mancano  poi 
mai  à gl'inuidiofi  foifc  di  colorire , e di  ve- 
lare le  loro  pattioni,come  fece  qui  Anniba- 
s In*  M 


ledicendo  ciò  fare  per  non  torre  la  riputa» 
rione  à gli  elefanti , quali  che  più  ftimafle 
la  riputàtionq loro  .chela  fua  propria»  ma 
Topo  veli  tantofòttili.e  trafparcnti , che  no 
impedifcónp  puntoli  vegga  la  loro  mali- 
gnità; cotti  i fratelli  di  Giofeffo  per  veci-  _ 

derlo  andarono  ricercandoqualcne  feufa , S cu  fi  de  ru- 
ma quale  potrà  ritrouarligiamai,  contra  uidn jSv#- 
vnfratcllo.èfratellofi  innocente,  e buono,  no. 
come  era  Giofeffo  1 non  feppe  l’inuidia 
trarla  dalle  cofe  reali , e la  tratti:  da’  fogni, 
e diffc.venireoceidamiu  tum.  ey  mittamm  m Gtn.j7.10 
c eleni  am  veterem,  frc.  & lune  afforchi  ijuiJ 
itti  frofint  fomnia  Uà . Dunque  o figli  di 
Giacob  ragion  hafteuolc,  per  vn  fratricidio 
quella  vi  pare  ? il  vedere,  che  giouino  i fo- 
gni? Non  riauete  mille  volte  fatta  efperien- 
zade’voftri  fogni, che  fouofallaci,  ebu- 

Siardi  ? che  accadcdunque  farne  hora  que- 
i’altra?  che  fe  pur  credete  quelli  fuoi  fo- 
gni non  e Aere  come  gli  altri,  ma  da  Dio 
mandati, e chi  liete  voi, che  vi  volete  oppor- 
re alla  voloniàdiDiolNonèdunquebuo- 
na  feufa  quella  vottra,  enondimmuifee  , 
anzi  maggiormente  aegraua  la  vollra  col-  ’ '•> 

pa.  E non  meno  che  Annibaleancora  ero-  1 < 

delc,&  ingannatole  il  mondo,  perche  fon-  • >.f 

preci  propone  nuoue  fatiche,  e nuout  bar-  • \ 

taglie  col  prometterci  ,fe  le  vinciamo  la  li*.  . 
bertà,e  premio  maggiore,  efcmprcritroua 
feufa  di  non  olferuàrci  la  parola:àquel  cor-  Mento  fai 
tigiano  fa  parere,  clic  s'egli  può  fcaualcare  nfa* 
quell'altro  fauorito  dal  principe  ch'egli  [*•  freme/ 
farà  il  padrone  l’ingegna  quelli  ai  farlo, ot-  fi' 
ridi  l’intento, maccco,  ch'egli  lì  ritroua  prò. 
lontano  dalla  grada  del  filo  lignore,  che' 
mai  icofi  àqueU’auaro,chefe  può  armare 
àquel  contrattofarà ricco,  e có tento. vi  ar- 
nua,&  è di  danari  più  bifogncuole.ciitibó-' 
do^hcniai;ecofi  à tutti  gli  altri  fegiiaci  del 
mondo  auuienc , che  perciò  furono  bene  fi*; 
gurati  da  * Poeti  in  Tantalo , che  hà  l 'acque  1 
vicine.e g$à mai  neptiò  godere  ,&  in  Erco-> 
le,  àcui  Eurifteo  Tempre  commetteua  nuo*! 
ue,e  maggiori  fatiche,  & imprefe;  e molto- 
meglio 'nelle  facre carte  in  Giacob  à cui' 
ben  dieci  eolie  la  mercede  cangiò  Laban  ,• 
oltre  all'hauerli  prometta  Rachele,  epoi 
datogli  Lia.  EtinDauid,  ilqualequanto 

S 'fiera  fedcle,e  vaiorofo,tanto  più  era  per-  r . rj 

guitatodaSaul  ; ondeben  poflono direi 
mondani  con  Giercmia  profeta,  ixfiSama  . , 

mut  faccm,  & non  crai  bonum,  tcmfm  nudili,  ’ *' 

(J-  reer  fi  emide  . 

Fortittimo  è l’elefante  in  ogni  fua 
parte,  dal  ventre  in  poi,  che  hàtenero.e  * 
delicato,  eperciò  in  quella  parte  l’aflaicd 
il  rinoceronte.  Ne  altrimenti  flit  demo- 
nio, che  và  mirando fempre  qual’è  la  parte 

più 
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AB*  dina  più  fiacca  ih  noi  per  ferirci  in  quella . Muo- 
ftrehs  da.  ue  vn  bel  dubbio  fant’Agollino  lib.  i.  de 
*0  r inimi.  Gen.contra  Manicb-cap.  18.  per  qual  ci- 
to pir  fa  pi  gione  dicciTe  Dio  al  demonio.  Inimicata ir 
tr,  I non  al  fan  am  iuta  li,  ©■  mutarti»  , e non  vi  aggiun- 
1‘ huomo  . gefle  ancora  , (finiti  tirimi . SunqutU  •viri. 
Gin.},  ij.  niceegli,  nontenmur  r forfè  non  è tentato 
coli  l'huomodal  demonio,  come  la  donna  f 
* «'■  perche  dimane  di  quella  (blamente  fi  fi 
i i>.  r mcntione  1 ledell'lniomofolo  mentionefi 
» Caccile,  non farebliemarauiglia , perche  ef- 

i.W-'i  fendo  egli  capo  fotto  il  nomedi  lui  s’inten- 
derebbe anco  la  donna,  ma  fotto  quella  del- 
la donna  non  par,  chebene  fi  comprenda 
l’huomo,  fé  non  diceffinio  forfè,  che  per 
edere  la  donna  fiatala  prima  i peccare,  Se 
occafione  del  peccato  all'huonio,  in  quello 
cafo  ella  tcnede  l’officio  di  capicano . Ma 
i’  ,'m  : meglio  fant’Agollino  dice,che  anche  quan- 
do il  demonio  tenta  l’huomo  , combatte  ad 
ogni  modo  contra  la  donna , forfè  per  il 
danno,  che  alla  donna  fegue  dal  peccato 
dcU'htiomo  ? nó,  ma  percheentro  delPhuo- 
ino  llàla  donna,  e quella  tenta  il  demonio, 
perche  (imbolo  di  fragilità , e di  Sacchetta 
£ la  donna,  e quella  parte,  che  in  noi  è più 
fiacca  adatta , etcntaSatanalfo,  c quella  ì 
lAc,  i.  14.  la  nofira  concupifccnza , perche imufyuif- 
quo  untatiti  i contupijcania  fu*  aiti, urtiti . 
& <tf.'3*',cparticolarmenteque!la del  ven- 
tre eirendoi’huomo  ncccdicato  àferuirlo  ; 
& inlino  con  l’iliclTo  Dio  humanato  volle 
egli  valerli  di  quella  ailutia , e lo  tentò  di 
i,C«r.i.ir  gola,  ma  non  li  venne  fatta  perche,  quod 
infirma»  rfi  Dei . fon  tu*  eli  lumini  bui. 

• 1»  Ben  dicetia  il  fìgnor  nollro  ni  Irte  tuJicari 

lo. 7.14.  fenmdum far am, cccoqucfli , che  pareuano 
elefanti,  &altro  non  erano,  che  pelle  di 
bue,  e fieno.  Coli  molti  huomim  vedrai 
Tuffata  talhoraaltidi  llatura,  pompofamenteve- 
mohe  voi-  (liti,  di  macfleuoleprc-fcnza,  eqnel  che  più 
ti  incanna  importa  ornati  di  molte  dignità,&  honori, 
fiche  radembrano  «piali  tanti  elefanti  fri 
gli  huonniUjche  fe poi  li  praticano  fi  cono- 
ice , chepiéni  fono  di  fieno,  che  non  v’i  fo- 
rtezza,ne  virtù, ne  fortezza  in  loro,ma  fola- 
jJtig.l 6 6 mente  vanità, e hiperbia . Tale  fìi  E liab pri- 
mogenito d’Ifai,  e fratello  di  Dauid , onde 
rifondo  Samuele  màdato  da  Dio  in  Betlem, 
per  vngere rt  vno  de’  figli  del  detto  Ifai,  gli 
comparile  auan ti  Eliab,  & in  vederlo"  il 
rofeta  di  alea  llatura, e di  gratiofo  vifo,  fu- 
ito  fri  difc  pensò,  quelli  effcr  dee  l’eletto 
i.Jteg.liS  per  iè,criuolto  iDiodiffc  : Num  corata  Dt- 
muto  ni  c brilliti  tim  r ma  vdi , nt  ufficia* 
fulinmtim  , ntqutaltitudìnevt  fiatar  oeim  i 
fignore, Samuele  non  hà  Stuellato  nulla  del 
la  bellezza  del  (bo  volto, ne  dell'altezza  del 
la fua ftaturaj:d vero, nta Dio , «he  vede» 


cuori  rifponde  a'fiioi  penfieri  co’  quali  Sa- 
muelepcr  quefleconditioni  l'haueua  de/li- 
nato quanto  àfeper  rii  e fono  da  notare 
quelle  parole,  homo  mim  vuitt  e*  qua  farmi,  l.Rtg.l(.p 
Domimi)  auttm  in  lue  tur  crr  : Ma  fedo  è vero, 
dunque o figuorc  i feufato Samuele , fe  ri- 
mirail  voltò, e la  datura,  perche  egli  ^ htio- 
rao  . £ vero  ch’egli  è huomo  quanto  alla 
natura, ma  non  d huomo  quanto  all’officio  j Chi  tltgge 
che  i diurno.  Nonhàda  portarli  da  huo-  fuprriorifà 
mo  mentre  li  tratta  di  eleggere  perfona  , officio  Ai 
che  hi  da  gouernare,&  edere  fuperioreà  gli  dìo. 
h uomini,  echcinfattifoflevero  ilgiuditio 
di  Dio,  c non  folle  altro  quello  Eliab,  che 
vn  fpauentacchio  d'vccelli.  che  paiono  gi- 
ganti,e dentro  fono  pieni  di  paglia,  fi  veda 
nel  fcguentecapitolo, perche  fi  inoltra  tan- 
to fuperbo,  che  elfendo  venuto  Dauid  nel  > 

campo  mandato  da  fuo  padre  per  vilicari 
fuoi  fratelli,  eportar  loro  alcuni  rinfrefea- 
menti,  quello  Eliab  in  vece  di  accarezzar 
quello  fuo  fratellino  pieno  di  collera  co- 
minciò à gridarlo, &:  à villaneggiarlo , trat- 
tandolo da  negligente, da  vano,  e da  fuper- 
bò , & effendò  leone  fcatenato  contra  quel 
fuo  innocente  fratello  era  timida  lepre  col 
gigante  Golia,  col  quale  all'incontro  non 
temi  di  veniralle  mani  Dauid,  Si  gloriofa- 
mente  lo  vinfe.  1 : . -\.j. 

Le  cofe  parimente,  che  ci  conturbano,  e Tr‘‘’ujfitìo 
fpauentano,  benché  ì noi  paiano  elefanti  ”!  ,ltf**** 
grandi,  e fieri  fono  mucchi  ai  paglia,  fono  Ai  fagli*. 
cofe  vane, e leggieri,  e formate  dalla  nofira 
immaginatone,  perche  come  ben  dille  E- 
pitteto  filofofo  ftfiui optatone , qtiàm  ri  tur - 
bamu>,c  meglio  il  profeta  Dauid  , vetunta-  ■ 
min  in  ìmagine  fer nanfa  homo  ,ftd  (jrfi ujh*  t 'fa . }9-7‘ 
conturbjtur.  1 

Non  dourà  marauigliarfi  alcuno,  ch'io  »• 
fia  per cauar  documenti  morali  dal  giuoco 
de’fcacchi,  perche  prima  di  me  ciò  fatto 
hanno  huqmmi  gr auiflimi , anzi  anche  vna 
donna  fapientifiima , e degna  di  darai  pa- 
ragondiqualfi  voglia  huomo,  Sci  quella 
la  non  maià  baftanza  lodata  la  B Madre 
Terefa.la  quale  nel  cap.  fi.  del  camino  del- 
la perfertionc  valendoli  della  fomiglianza 
di  quefio  giuoco  à fuo  propofito,  còsi  dice. 

Credutati , che  ehi  non  là  accomodai  li  pelli  , 

nti  giuoco  del  fiacco  faftàmai  giocare,  t fit  ’*  r*. 

non  faprà  dar  fracco, ne  ambi  faerà  dar  mar-  i1 

foie  voleua  dire, che  non  è per  faper  ben  fa-  VA 
rcoratione,  chi  non  compone,  & ordina  ,MSon, 
prima  molto  bene  per  me/  zo  delle  virtù  gli  u> 

affetti  dell’animo  iu®,  eche  non  faprà  far  Je*cc*‘- 
il  molto,  chi  non  sì  far  il  poco , Se  appreffo 

kg,UC  .Quanto fona  Itala  per  notqur/la  mania  \ 'k 
r « dtgiuoct , 1 tome  lofio  , fi  molto  L‘v fai  fimo 
dar  numi  mane  al  Aminoti,  ibtnen  ci  potrà 

[tappar 
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fcappar  dalle  mani, ne  egli  verrà.  L»  regin»  ) 
quella.chc  m quefto  giuoco  gli  più  far  guerra , « 
gii  altri  pazea  l’aiutano.  Km  vii  regina,  che 
refi  le  fatela  remi  ere , quanto  l’ inutilità . Hor 
dopò  fi  gran  condotterà  entrando  in  cam- 
po ancora  noi  ,parmi  poter  dire,  che  mi  con 
tenterei  vfaffero  gli  huomini  quella  diligen 
saperla  fallite  dellanima  loro,  chepon- 
. gonoi giocatori  per  vincere  quello  giuoco, 

offendo  pur  troppo  vero,  come  diccuacon 
le  lagrime  à gii  occhi  il  noftro  faluatore, 
Ftuden  tiare! fili)  hutut  ftculi  finftlucu  in  gene- 
Lue.  16  S.  rat  iene  fan  font , non  folo  nel  le  cofe  ch’egli- 
no ftimano  ferie,  ma  ancora  in  quelle  da 
giuoco, e perciò  non  farà  male,  che  impa- 
riamo da  loro . Fà  più  ftima  il  buon  gioca- 
tore di  fcacchi  del  ti , che  di  qual  fi  voglia 
Dementi:-  altro  petto,  perche  da  quello  dipende  la 
ri  mettiti  vittoria  del  giuoco.  E del  cuore,che  è come 
rial  gmeeo  re  delie  altre  membra  del  corpo  douemo 
da’fcaeehi.  noi  far  piu  fiima,  c tener  più  diligente  cu- 
ra.che  di  qual  fi  voglia  altra  cofa , tenni  en- 
fiatila euflodi  eoe  leuv> , queniam  ex  ipfavila 
tre.  4.  i).  precedi! . Poco  giouerebbe  guadagnar  tutti  i 
per  r i de  1 1 'a imerfari o , fe  poi  il  proprio  ti  fi 
perdefle,e che  giouercbbediceil  noftro  fal- 
uatorc  guadagnar  tutte  le  ricchezze  del 
in  ondo, e far  poi  perdita  del  fuo  cuore. 
Jd4r.ld.t6  ar.impradtjlb.meni  fi  n.undum  vntuer/vm  In- 
cettar, anima  vera  fina  dtirtmentum  panarne  ? 
Se  fi  tratta  di  perdere  vn  pezzo , o il  ri, non 
v’è  alcuno  ccfifciocco,  che  non  perda  più 
tolto  qual  fi  voglia  pezzo  per  conferuar  il 
rèse  noi  douemo  perder  qual  fi  voglia  cofa, 
& infili  fc  bifognaffe  il  piede , c l’occhio  più 
Jd4/.i8.8.  tolto, che  perder  l'anima, &i!cuore,  Si  pei 
• euuifrariiiiiì  »rrr,diceua  il  faluatore,  e fù 

poco  manco, che  dire,  fcalcun  tuo  pezzo  ti 
«ragion di  fracco,  nefande  eum , fiy  preqct 
aiuti . Pocoprattico  giocatore  è all’ incon- 
tro,chi  non  attende  ad  altro,  che  à prender 
pezzi  del  l'auticrfario , non  curandoli  di  la- 
feiarfenza  guardia  il  fuo  rè,  perche  quando 
meno  vi  orafa,  riccue  fcacco  matto,  dei 
pezzi  guadagnati  non  gli  feruouo  à nulla-,  c 
ood  altrimenti:  la  maggior  parte  de  gli  huo 
mini  attendono  ad  ammaliar  ricchezze 
poco  curando  dcH’anima  loro,  quando  ec- 
coti che  viene  ali’iniprouifo la  morte, edà 
loro  fcacco  matto,  ne  lafcia,  che  fi  preua- 
gliano  punto  de  gli  acquiftati  temporali 
- beni.  Infuna  eftimauarunt,  dice  di  quelli  tali 
zi  SiuiOyZ Itamnerfraen,  dyipaittttvr.deeum- 
Sup.  ’j/.l»  fi't  etiam  ex  male  acquerete , Se  vnodi  quelli 

' tali  era  quel  riccone , di  cui  fi  racconta  in  S. 

tura  chcfràfediceua,  amena  meahabeemul 
Lue.  li.  19  laienarrpefitain  tatui  plurima,  ma  riceuèil 
mclchi  no  tracco  nutto.  Unita , gli  fu  detto, 
ecco  il  matto,  bae  natta  t epitimi  anunam  ini 


àet,&  qui  parafi i,  cui  tu  eruntt  R icetiefcaci 
co  matto  il  rè,  qual’horanepuò  ripararli,  \ 

nealtracafa  vicina  fi  ritroua , ouepofla  ri-  -*> 

durfi  , e non  altrimentc  ci  dà  fcacco  matto 
la  morte  quando  non  potendo  noi  fuggir- 
la, non  habbiamo  apparecchiata  al  tra  «fa, 
oue  ritirarci, l'haueua  S.l’aolo, e perciò  non 
tcmeita  di  fcacco , e diceua  feimm  auomam 
fi  lerniliu  domai  nafte  a bum*  habitat  urna  dif  Rimedia  fi 
foiuatur  , quod  adificationtm  ex  Deo  habemeu  non  hatur 
dotnum  nan  manufatlam  aternam  in  calit  , fcaecamat 

quali  diceffc , vengala  morte  quando  vuo-  ta  dalla 
le, perche  fe  dandomi  fcacco , mi  difcaccie-  morte . 
rà  dal  la  cafa, oue  hora  ioniiritroun,  hò  vn'  i.Car.S. I. 
altra  cafa  ficura,  oue  ritirarmi , e per  tanto 
non  temo  fcacco  matto . E Chritlo  fìgnor 
noftro  ci  efortauaà  prouederci  di  quelle 
cafe,  accioche  venendo  il  bifogno,  poteflì- 
moinloro  ritirarci.  Fante  vola  amieoi  da  Lue.  1 6.9. 
mammana  iniqui! atu^r.  t eum  deferenti!,  eeci- 
piant  voi  in  aterna  taorrnarala  . Et  il  profe- 
ta Dauid  ricercando  qual  cofa  lo  porcile 
far  temere  nel  giorno  della  morte  , tro- 
uò  non  altro  , che  l’cfièrc  talmente  ri- 
llretto,  ecircondatod’ogni intorno,  che 
noupotefiemuouerfi,  oir  nmeba,  dice  egli, 
in  dee  mala  t e rifponde  iniquità»  calcanti 
enei  eircumdabte me,  quali  diccffe  la  morte  ?/*.  48. 
non  mi  potrà  dar  fcacco  matto,  feto  non 
mi  trouerò  talmente  circondato,  che  non 
polla  niuouernù , e da  vna  cafa  paflar  all’- 
altra . 

Puofli  auuertire ancora  in  queftogiuo- 
co,dic  la  pedina  folanicme.chce  il  minimo  t 

pezzo,  e che  meno  degli  altri  camina  può  Perfeuera» 
ad  ogni  modo  farli  regina, il  che  non  noffo-  J*  quanta 
no  gli  altri  pezzi , il  cficd  può  rapprelenta-  impagli. 
reo  la  virtù  dcll'humiltà-,  o quella  della 
perfeucranza ; quella  perche  pofiiamociò 
attribuire  ad  vna  proprietà  della  pedina  , 
chcè  di  non  mai  ritornar  indietro, mi  fem-  ..  1 n 
predi  andar  inanzi,  la  douetuttigli altri 
pezzi  hora  auanti  carni  nano,  hora  indietro 
ritornano,  e polliamo  quindi  imparare, che 
è meglio  andar  pian  piallone!!»  ria  della 
virtù,  ma  non  mai  ritornar  in  dict»,  ne 
tralasciar  gli  efercitij  vna  voltainrraprcfi,  • ,i  ,1 
che’l  far  certi  filiti  grandi , e poi  ritornar  in 
dietro.  Ali’humiltà  parimente  potrà  ap- 
plicarli confiderardo  che  quello  prillile» 
gioal  più  picciolo  pezzo  fi  concede,  come 
la  beata  Vergine  à quella  fua  picciolezza 
pare , che  aftriiieifc  l’effere  Hata  fatta  regi- 
ria  de  gli  angeli , mentre  che  dille:  Quia  ri.  1.41) 

Jpexit burnii  1 totem  anelila  jut,tcte ini m ex  boa 
beatam  ma  direni  urenti  generar jentt.  Pezzi 

grandi  pofibho  ancor  dirli  gli  angeli,  de* 
quali  alcuno  non  arriuò  alla  dignità  diui- 
na,  come  tè  Spicciola  pedina deU'huma. 

na 
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Da  natura, la  anale  e (Tendo  adonta  hipofta- 
tfcamentc  dall'eremo  verbo,  ven  nei  chia- 
mar^ diuina,e  giàche  degli  angeli  fa uellia- 
moeccoti  bella  ragione,  percne'l  peccato 
loronon  hauelfe  rimediò, cioè o perche  fo*' 
no  immobili  per  loro  natura,  come  vuole? 
la  fcuola  angelica,  e qui  parimentequand» 
il  rèriceue(cacco,e  non  lì  puòmuouere,  o 
riparare  egli  è perduto, o perche  come  vuo- 
le lapiù  comune  de’ teologi  non  folle  loro 
più  tempo  allignato  di  viaiepodiamo  dire, 
.»-■  »ii  che  loro  auueniffe, come  far  fi  fuolcfràpcr- 

■ 1*  fetti  giocatori, che  in  haiier  toccato  vnpet- 

. > ao,  non  è piti  lecito  murar  penderò,  e quel- 

.,\t , k>necclTirianicntehàdamtioUcrfi,etocca- 
^ tacol  pezzo  vnacafu  in  quella  è necctlario, 
che  fi  tornii, code  corre  ftà'di  loro  il  proucr- 
bio, toccata  giocata.  Horcofiall'nuomo, 
come  è non  dotato  di  tanto  ingegno  fù  con 
V ceduto,  che  potefle  toccato  che  naueffe  vi» 

petto  muouernevn’altro.efi  gli  diede  tem- 
po di  pentirli,  nia  all'angelo  comecccellcn- 
AH’ infilo  te  giocatore  pofe  Dio  la  legge  di  toccata. 
fittiUfft  giocata,  ecofl cominella  ch'egli,  hebbcla 
di  tornio  primacolpa,  nonhebbepiùtempo, neagio 
giocito.  di  ritornar  indietro  ■ Ma  non  diremo  noi 
alcuna  cofa de' rocchi,  checihannointro- 
dotti  in  quello  giuoco?  Sono  quelli  gli  vlti- 
Z 1 mi  ad  vfar  in  campagna  aperta , ma  vfien- 
do  fanno  grandi  dima  ftrage  de 'nemici , e ci 
lapprefcntano  leperfone  manfuete,  oche 
tardi  fi  prendono  fdegno , le  quali  quando 
finalmente  s'adirano , fonopiù  fieri  degli 
altri , perche  firufit  f ipim  luipitf.ntii , & 

. in  pedona  dcll’iftcfTo  Diodiceua  Ifiua , m- 

7/4.4».  14.  Ctufomper,  fU*i,titttnsfui , fuut  putir, ini  Jo- 
quir, quali  dicelle,  come  donna  partoriente 
».  grida  alla  drfpcrata,  & alta  più  che  può  la 

voce,  cosi  io  per  hauer taciuto  lungo  tem- 
. po,e fiat opat ‘ente,  hora  (arò tanto nug- 
giormentefdegnato,e  feroce.  E da  notare 
ancora  la  diuérfità  del  caminare  del  rocco, 
edclcauallo,dicqucllo  vi  Tempre  per  linea 
tetta , e quello  falta  di  fianco  per  linea  tor- 
ta^ quindi  nefegue.che  à quello  non  fi  può 
far  ripa  ro.equandoda  fiacco  è forza  cWl 
ri  fi  renda, o li  muoua , non  potendoli  cuo- 
prite , da  quello , ma  tuttauia  il  rocco  è fti- 
~»i  maro  miglior  pezzo,  e più  facilmente  dà 

i 1 i fiacco  inatto , cfà  vincere  il  giuoco.  Nel 

jiifrii-  canai  lo  ci  fi  rapprefentano  gli  hnonùni 
doluti  n»  fraudolenti,!  quali  per  vie  flotte,  & impeli- 
vi) riparo  fate  ciafsahano,  contrade’quali  nonvai 
riparo,  perche  comc'.fi  fuol  aire  da  nemi- 
ci coperti  guardimi  Dio  , chedagli  fio. 

Citi  mi  guarderò  io  ; ne’  rocchi  poi  gli 
omini  retti,  egiufti,  i quali  non  perle- 
guirando  alcuno , fe  non  perche  cofi  ri- 
chiede la  g milita  , e per  le  vi»  dritte  , 
’ da  ‘ 


non  è gran  cofi»,  che  vi  fi  ritroui  qualche 
riparo,  ma  alla  finepoi la  giullitia.fuo)  ri- 
maner vincitrice,  & è molto  peggio  hauer 
vn'huomo  da  bene  per  contrariò , che  vn 
fraudolente.  Hor fodisfatoa!  rocco  por- 
mi hauer  detto  àbaftanza  di  quello  giuoco 
fe  pur  fo>  fe  anco  non  troppo , e che  Ila  tem- 
po di  pafiàr  ad  alerò , ma  fembrami  viir  le 
donne,  che  fi  lamentino,  ch’io  nulla  dica 
della  regina,  che  è pezzo  tanto  principale  _ 
in  quello  giuoco,  e poiché  è ragionatole 
anche  à loro,  come  inlegna  I’apofloto  fan 
Pietro portar  rifperto  e far  maggiorhono* 
re  j habbia  vn'altro  poco  di  pattenta  il  let- 
tore, eci  lafci  dir  alcuna  cofa  della  regina. 

E certo  par  cofa  marauigliofa,  che  offendo  Redini  fri 
cofa  propria  della  donna  lo  ftar  in  cafa , fi,  fracchi 
nonchcnellaciteà,  e mtioucrfi  molto  poco,  ptrrbe  tu » 
& agiatamente  qui  fi  vegga  far  tante  facon-  t0  a 
de, e cauti  viaggi,’,  e fioriere  la  regina  mot- 
to  più  del  rèjeai  qual  fi  voglia  altro  pezzo. 

Forfè  diremo,  che  fofie  ritrouato  quello 
giuoco  à tempo  della  valorofa  regina  Se- 
miramide, la  quale  armata  comparita  il» 
campo,  e conducala  glieferciri,  neghitto- 
fameme  frà  tanto  vinèndo  il rèNinòfuo fi- 
glio, o pure  al  tempo  diSerfe  rè,  nel  cui 
esercito  combattè  cofi  va  (orafamente  lare-  - 

gina  Artemilia,  ch’egli  hebbe  à dire,  che  per  .u  v I 

lui  le donnehaueuan combattuto  virilmea-  ^ 

te,  egli  huomini  s'eranoj  portati  effemina-  1 ; . * 

tamence  : o fe  pure  Palamede  ne  fù  inuen-  j 

tore  hcbb’cgli  l’occhio  alla  regina  delle 
Ama/oni,  la  quale  in  quel  tempo  tnfieme 
con  le  fue  foiba  tede combattala  valorofa-  . ir 

mente  ? o forfè,  come  dicono  altri  è fiato 
quello  vn’abufo  introdotto  nelgiuocode’ 

(cacchi , fi  come  per  abufo  appunto  è fiato 
introdotto  oggidì,  che  le  donne  vadano 
tanto  attorno,  come  fanno  ? Mafia  come 
fi  voglia , pofliamo  noi  cauarne  per  docu- 
mento morale,  cheficome  non  vi  è pezzo 
di  cui  più  fi  tema  nel  giuoco  de’ fiacchi, 
che  della  donna , cofi  più  deue  daciafihe- 
dun'huomo,  che  brami faluar  l’anima  fua 
temerli , e fuggir  la  donna  di  qual  fi  voglia  . 
altro  nemico,  perthecome  dille  ilSauio,  ’4  4 

nuli  oriti  iniquità.  Viri  . quam  muiitr  kentfi- 
ritmt.  non  che  in  fi  medefinu  non  fi  a mi- 
gliore vna  donna  da  bene,  che  vn'huomo 
cattino,  ma  perche  è più  da  fuggirfi,  & è più 
pericolofa  cofa  il  conuerfarcòn  donna,  an- 
corché buona,  che  con  vn'huomo  ancorché  .. 

federato,  e cattino.  Più  danni  ancora, fi  j “ 
donna  potente,  e nemica,  che  qaal  fi  voglia  **" I"4* 
huomo.pcrchecomebendilfeilSauio.ncn  lrii 
t fi  tri  fiprr  ir  am  mi  Inni , Se  è peggiore  di 
qual  fi  voglia  fiera,  ó ferpente,  « hebbe  for- 
fè anche  l’occhio  l’autore  di  quello  giuoco 

al  :i. 
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al  gran  potere  delle  donne,  le  quali  coaie 
diceiu  vn  filofofo,  Cogliono  eflire  regtim  r#- 
ftnt,  reginede  el’iltefliri,  e del  tutto  vo- 
gliono aifporre  i modo  loro,  fe  fi  Ufcia, 
che  del  cuore  del  ri  ottengano  le  chiauLMa 
poniamo  hermai  termini  a quelli  pa  rateili , 
e conchiudiamo  col  documento  comune, 
che  fi  come  finito  il  giuoco  fi  pongono  tutti 
Morte  fi  i pezzi  fottofopra  nel  Tacchetto  Cerna  che 
tutti  t[ un-  fi  faccia  differenza  dal  ri  alla  pedina , coli 
li.  la  morte  tutti  pone  nel  Cepolcro  fenz'hauer 

punto  più  di  nCpetto  a'  principi,  che  a’  ple- 
bei; o pur  diciamo  al  contrario,  che  fi  come 
nel  Tacchetto  danno  i perii  Tenta  ordine, 
etalhora  Hi  Cotto  à tutti  il  pezzo  più  dc- 
gno.e  che  dar  dourcbbc  di  Copra  , ma  poi  il 
giocatore  calandoli  fuori  pone  ciafchedu- 
no  al  Tuo  luogo  conforme  al  Tuo  grado,  coli 
bora  nel  mondo,c  ne'  fepolcri  Cono  tutti  gli 
hiiomini  confuCamente  podi , e tale  menta 
degli  vi  timi  luoghi  dell'inferno,  cheli  vede 
ingrandifiinu  dignità  Copra  degli  al  tri  col- 
locato , ma  venendo  il  luperno  giudice,  e 
cauando  tutti  gli  huomirii  dalle  fauci  della 
morte  gli  ordinerà  conforme  a’ menti  lo-, 
ro,  e darà  à ciafcheduno  il  Tuo  condegno; 

kggio-  1 

17  L’elefante  efler  figura  del  demonio  Io 
I -Uf Antefi  dicono  d’accordo  quali  tutti  gli  cfpofi tori 
guru  Ji sa  di  Giob  nelcap.40.0ue  letteralmentedcl- 
ttnjjfo  in  l’elefante  fi  parla,  Se  in  figura  di  lui  di  Sata- 
Citi.  Baffo . Di  quedo  dice  S. Gregorio  papa,  che 

gli  huomini  potenti  Cono  l'offa , e la  cartila- 
gine, per  cui  molti  intendono  la  probofei- 
M. 40. fj.  de  in  quel  luogo  di  Ciob,oJJn  ima p fluii  etu , 
eartilago  i/liw  quali  lumina  ferrei . Hor  que- 
lli quantunque  fianoà  guiCa  della  probo- 
feide  dell’elefante  molli , epicgheuoli  in  Ce 
fiefli,  Cono  pur  troppo  potenti  à far  danno 
ai  proflimo  inducendoli  à peccare , mafli- 
ma mente  quando  hanno  la  Cpada  congiun 
tu, tuoi  lingua  eloquente , che  sà  perfuadcre 
il  male . Polliamo  ancora  dire.cne  noi  dia- 
mo la  Cpada  à quedoelefante,  mentre  che 
peccandogli  diamo  autorità  (opra  di  noi , 
ouero  che  Dio  4 quegli,  che  gli  dà  la  Cpada, 
daini  dipendendo  tutta  la  Torta  di  Sata- 
naflo,  alche fòrfeallufeGiob  mcntreche 
Job.  4O.I4  di  He,  711/  futi  evm  applicati!  gladium  etm  , 
e non  Capendo  gl'interpreti  come  la  Cpada 
fi  poteflè  applicar  all'elefante  apportano 
Spada  al  diuerfe  cCpomioni,  frà  le  quali  molto  lcg- 
dtmento  co  giadra  quella  mi  pare,  che  per  quella  fpa- 
atit  data  da  intende  il  corno  del  rinoceronte,  col 
da  Db.  quale  l’elefante  è vcciCo , ma  tuttauia  fi  ve- 
de eflér  dura  cfpofi  t ione,  e molto  più  pia- 
na,e facile  farà, Ce  diciamo  ,vhe  ciò  s’inten- 
de della  Cpada,  che  Cogliono  dar  à gli  ele- 
fanti per  combattete,  la  quale  da  Dio  t dar 


ta  al  demonio,  perche  quelli  non  può  far 
alcun  male,  fe  non  gli  è pcrmcffo,  come  fi 
vide  nellaperfona  dèll’ifteflò  ,Giob . Que- 
lla probolcide  ancora  per  cflere  in  luog». 
del  nafo,  efler  pud  finibolo della  prudenza , 
per  elfer  piegheuole,  dell  ’humilti,  & dellV 
obbedicnza;per  efler  quella,  con  cui  egli  rc- 
fpira,  dcH’oratione;  con  le  quali  virtù  noa 
meno  fàl'huomo  di  quello  che  l’elefante 
fi  faccia  con  quella  Tua  tromba,  ma  parti- 
colarmente bene  s’affà  con  l’orationc , in 
quanto  che  per  mezzo  di  lei  riceue  l’clefan-  oratimi 
te  l’aria  di  lotto  ('acque,  c non  è da  loro  qual  troia 
Affocato,  perche  nell'iflefla  maniera  fo-  rcidtaICt- 
prafattol’huomoo  dall'acqua  delle  tribù-  i,fqntt 
lationijo  da  quelle  de'peccati,  purchecou  1 
l'orationc  s’innalzi , e prenda  fiato  dal  cie- 
lo, non  hà  di  che  temere  > Cofiloprouòil 
profeta  Giona , il  quale  pollo  nel  profon- 
do dell’acqne,  come  egli  IteffoconCeffa tir-  Ion.  . <• 
eundtdtrunt  ma  aquavjqua  ad  ammani,  abyf.  * • 
fm  vallami  me , ptlagua  cpnuit  caput  mtutn, 
ad  ogni  modo  egli  non  fù  fommerfo,  ne  • \ 

affogato,  perche  alzò  quella  probofeide,  > ’ 

Domini  recar  Jattufum,  per  poter  refpirare,  • » 

in  ventai  ad  le  orario  tnea,c  liberò  dal  la  mor  « 

te  l'anima  fua  fubltuajh  da  corruptiana  vi -, 
tam  me  am  Domina  Detti  mena . 

Nó  altrimenti  fannogii  huomini,  i qua-  t| 
li.eflcndoinclinatiflimi  a’  piaceri, e non  po- 
tendo per  l’indegnità  loro  goder  l'acqua 
delle  confolationi  celelli , fiiiuoltano  mi- 
feri nel  fango  dcU’iinnionditie  . Quindi 
intenderai!!  petche  S.  Paolo  chiami  feg uact 
del  mondo  gente  difperata.  Quide/pnan.  AdEph.q. 
tot, à\CC  egli  , femtnpfot  traUtdetunt  impudici-  19. 
t'1  ’u  ^fura t lene m immunditit  omnu.m  auari-  Ùifpcratia 
barn,  q.d._  dalla  difperationenafce , che  »<  radica 
fi  danno  in* preda  ad  ogni  Corte  d'impudi-  d'ogni  ma- 
chia, cd'immonditia , celò  con  auimia  le. 

grande, cioè  con.  auidità  Amile  à quella, che 
anno  gli  auari  di  accumular  .argento,  & 
oro . Ma  come  dalla  difperarionelA  me  pa* 
re  che  gli  huomini  del  mondo  d’altro;  non 
viuano,  che  difperanza.  Perche  non  è coli 
ricco  il  mondo, che  pagar  polla,  chi  loferue 
di  contanti , ma  li  trattiene  con  ilpcranzai 
V acherì  quell’officio,  quel  la  dignitàffucce- 
dcrò  nell’hereditàà  quiel  mio  parente  ,ar-  Al  ondo  pai 
riueròà  far  quel  guadagno;qnefti  fono  tue-  ga  i Cuoi 
ti  ipenfieri  de  gli  huomini  del  mondo,  on-  far  uà  dtfpt 
de  interrogato  Talctc  oual  Coffe  la  più  co-  Tanta.  „ 
inunccofa al  mondo, dille, là  fperanza, per- 
chenon  v’càlcuno.chedifperanza  nó  vina, 
e quando  fi  vode,clie  alcuno  veci  de  Ce  lleflo, 
allhora  fogliamo  dire£poueriiio  la  difpcra- 
tionc l’hà  ridotto  à duello  termine , perche 
chi  viue  fpcra,  echi /pera  viuc.  Conicdun- 
que  dice S.  Paolo  degli  huomini  mondani, 

che 
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UonJtnì  che  tono  difperarildifperatione  induce  ma- 
*tmt  itjft  Jinconia  .quelli  padano  la  vita  in  rifi , eia 
<imt.  canti.  Difperatione  fa  venir  in  odio  la  vi* 
ta, quell  i non  vi  4 co  fa,  che  più  fungano,  che 
& . la  morte . Difperatione , fi  che  I'huomo 

; non  ifttmi  alcun  perìcolo,  ne  verun danno, 

queftì  timidi , e pufillanimi  d'ogni  cofa  te* 
mono.  Difperatione  fi  aborrir  il  cibo,  Oc 
ogni  forte  di  piaceri,  fuetti  ad  al  tro  non  ac- 
tendono,  che  à riempirli  il  ventre,  e cercar 
. . diletti,  come  dunque  fi  chiamano  difpera- 
, , ",  ti  rRifpondo,che  lì  come  4 pouero  non  fo- 
\ lamento  chi  non  hà  ricchezze , ma  ancora 
chi  hi  ricchezze  falfc,comechi  haueflefac- 
chetti  pieni  di  terra,  ma  colorita  in guifa  , 
chcpireffcoro,  perche  quando  egli  voleffe 
fpendere,  e prouedere  a’fuoi  bi fogni , fi  ri- 
trouerebbe  delufo , ne  vi  farebbe  chi  per 
quel  Tuo  oro  finto  venderegli  voleffe  nulla. 
Coli  gli  huomini  mondani  hanno  molte 
fperanxe,  4 vero , ma  fono  fperanee  fallaci. 
Speranti  lperan/.e  vanc.fperanze  inutili , che  però  la 
de' modani  fcrittura  facrafuol  aggiungere  loro  il  tito- 
lo/.-, t fai-  lodi  vane, di  vote , e di  pazzie falfe . Vana 

fu  fp“  • Ò*  mtndacium  viro  in ftn  fato , tyfomnia 

extollant imprudenti!, diffe il  Sauio , vacua  tft 
fpti  Harem/,  nella  Sap.al  3.  N #»  nfpexiti » va- 
Eccl.}  4.1.  mtatu.dr  infamai  falfot , Dauid  . Voleua  dir 
Sap.j.  11.  dunque  S.  Paolo,  che  per  non  hauer  queftì 
talifpcranzadi  goder  i beni  delcielo , che 
fono  i veri  beni, e de‘ quali  4 la  vera  fperan* 
la, à guifa  di  Elefante,  che  noaptióhaucr 
acqua  fi  gettauano  nel  fingo  de' piaceri 
immondi,  onde  anche  fan  Pietro  gli  affo- 
a .Ftt.i.ii  migliaua  ad  animali  immoti  di,  che  fi  laua* 
no  nel  fango.C on  tinaie  inim  tu  illud  viti  Pro- 
turiij . fua  Iota  in  voiut aire  luti , ma  feil  fan* 
go imbratta,  come difs'egli , chefilauaua 
nel  fango!  alcuni  leggono,  ad  volai  abrum 
luti, quali  diceffc,che  fi  conte  quello  anima* 
le  fc  tu  lojaui  nonlafcia  perciò  di  correre^ 
come  prima, àriuoltarfi  nel  fango,  coli  cer- 
ti peccatori  appena  riceuono  la  remillione 
delle  loro  colpe,  che  ritornano  futuro  al 
fìngo  de' primieri  peccati  , già  che  de’ ri- 
cadenti neh’ifleffe  colpe  egli  fauellaua  - Ma 
più  conforme  al  noftro  cello  4, che  dica  aue- 
. 4 . » fio  animale  Iauarfi  nel  loto , per  dimoltra* 

re  che  coli  volentieri,  e con  canta  poca  ver- 
gogna colloro,  de’qualiegli  fauellaua  fi 
nuolgeuano  nel  loto  dell’inimonditie , co- 
me fe  fodero  fiate  acque  molto  pure,  e da 
quelle  acquifiar  doueffero  purità  , e bel- 
lezza. 

* 9 Tutti  imieftrì  della  vita  fpirimaleinfe- 

tfami  di  gnano,  che  farli  debba  la  notte,  l’efamc 
con]  ncn^a  della  confcienza,  in  cui  cerchiamo  conto  à 
da  far  fi  ài  à noi  fieffi  dcH’opcrc  del  giorno,  e ci  prò* 
Botti.  poniamo  di  fu  meglio  p ex  l’auucnirc,  Se 


eccone  vnbellilfimo  efempio  nell'elefante  * 
che  di  notte  ripeteua  le  lectioni,  anzi  medi* 
taua  dice  Plutarco . L’ifteffofaceuailpro*  E fami  di 

feta  Dauid,  il  quale  di  fe  medefimo  dicci  ciaf cuuva 
Meditatili  famnoSe  cum  indi  mio,  ixirclta-  comi  fofo 
tar,(jy  fcotibam  fpintam  mtum  , pareua , che  fatto  da 
dir  doueffe , miditatmfam  in  cordi  mio,  per-  Dauid. 
che  il  cuore  4inftromencodella  meditano-  Pf,  j 6. 
ne.  Se  aH’inftromento  dell’attione,  non  fi 
dà  la  prcpofitione  in  latino , perche  dicia* 
mo  vtdtri  nula,  audin  aartiut , e non  vidira  ;i 
tum  ocalu.o  anditi  rum  aunhu,  perche  dun- 
que dice  egli.  Midi  tatui  fum  noci t lum  oorda 
mio  t per  ingegnarci  ch'egli  faceua  i conti 
col  fuo  cuore,  comefe  foffe  fiato  vn'alcr® 
da  fe  diuerfo , e coiifideraua  come  giudice, 
le  anioni, Se  i penfieri  del  fuo  cuore,  come 
di  reo, ne  ciò  faceua  vna  voi  ta  foIa,ma  fpef- 
fo,lo  prendeua  per  efercitio,  e fi  come  cni  fi 
efercitaà  fcoccar  drittamente  le  facete,1,  di*  *• 
fegna  vno  fcopo.in  cui  leauuenti , ne  lafcia 
di  fcoccare  finche  non  lo  tocchi  i coli,  dice 
Dauid , io poneua  per  ifeopo  de’  miei  pen* 
fieri.;(qucfto  vuol  aire  fcoptbam ) il  mio  fpi- 
rito.c  con  faette  di  correttioni , e di  dolori 
l'andaua  ferendo, e faettandoie  benpoteu* 
dire  il  profeta  Dauid,cheauefie  erano  faet 
te  del  fignore.e  faette  di  falute, perche  fict*  . „ 

uano  officio  di  lancette.che  cauando  il  fan* 
gue  cattiuo  cagionano  falute  aH’infer*  v . .-<1 
mo* 

Anche  Hippocrate  nel  lib.  de  infornale, 
infogna  chel  fognarli  la  notte  delle  cofe  , 

fatte  il  giorno  4 legno  di  fanità,  poiché  ua-  M ' . ^ » 
fee  dall’hauere  gli  huniori  ben  compofti, 
già  che  fe  quelli  foffero  alterati  confonde» 
rebbero  letpetie.o  immagini  mentali , e fa- 
rebbero che  I’huomo  hauefie  fogni  ftraua. 
ganti,  econformeall’humorpredominan- 
te, e non  allefpetie  ìriiiuflcda'penfieri  del 
giorno,  e molto  più  polliamo  dir  noi,  che 
gran  fegno  di  fanita  fia  l’andar  la  notte 
ruminando  in  vn  profondo  Tonno  di  medir 
catione  le  attieni  del  giorno  ; per  conolcer 
ciò,  che  (ia  iu  loro  di  bene.odimalc . Del- 
I’huomo giuftodilfc  Dauid,  cheta  hit  domi-  tfa.t.%. 

HI  meditdbitur  diesarmele  , nel  giorno  ope-  . 

rando  bene , nella  notte  ruminando  le  at- 
tieni del  giorno , e fubito  appreffo  dice  dìe 
farà  tamquam  hgaum  epuod  piantatameli  fa. 
cm  dtcurfta  aauarum  . qued  frudum  daini» 
lempiri  Juo , Cr  folmm  tt in  non  diflun,  che  fù 
vn  pronofticarli  perfetta  falute,  ecompitif- 
fima  felicità . 

Ecco  quanto  fi  vede  vero,  che  l’occhio  10 
del  padrone  ingraffa  il  cauallo, perche  i mi-  Prtfmia 
niftri  cercano  più  Pintcrcffe  loro,  che’l  be-  del  PrtU - 
ne  de’  poueri  animali.  Dimandato  vnfoU  to  malto , 
dato  per  qual  cagione  egli  fuflegraflò,  Se  ville. 

Ff  il 
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il  fuocauallo  magro  rifpofe  bene , perche 
hò  io  penfierodihic,  e del  inio  cauallone 
hà  penderò  il  feruicore.  I Prelati  dunque 
non  detiono  contentarli  di  lafciar  le  peco- 
relle loro  in  mano  de*  miniftri,  ma  fi  bene 
affiderai  eglino,  perche  la  fola  loro  prc- 
fenza, quando  ben  altro  non  facelfero , farà 
di  molto  giouamento  . Leggiamo  negli 
atti  de  gli  apofloli , che  l'ombra  di  S. Pietro 
fanaua  gl'infermi,  & era  certo  gran  cofa  , 
JL8.$.  1).  non  eiiendo  l’ombra  altro  al  fine,  chcvna 
priuationcdilucc,  per  l'interpoli  rione  di 
qualche  corpo , ma  perche  non  fi  ombra  fe 
non  cofa , che  i prelente  volle  dimoltrarci 
Dio  in  quel  miracolo,  quanto  importila 

gefenza  del  prelato,  che  quando  bene  non 
ceffe  altro,  che  far  ombra , pure  4 di  gran- 
d’vtile. 

1 Imparino  etiandioi  patroni  àvilitar,  e 
vedere  fpeffo  le  cofe  loro  con  gli  occhi  pro- 
pri^, & i feruifappiano  che  alla  fine  tutte 
le  loro  birberie  fi  fcuoprono  «e  dall'elefan- 
te finalmenteimparinogli  offelì  àfopppr- 
tar  patientememe  le  ingiurie, almeno  quan 
do  non  hanno  modo  da  poterli  difendere, 
come  fc  queftoelefante , che  non  vi  effondo 
il  padrone  prendeua  quello , che  il  feruo  gli 
daua  fenza  dimnftrar  legno  d’ira , anzi  dice 
Seneca  . Petennerum  inumi  hiUn  vultu,nen 
• puuitnttt  tantum  ftrend a fune . Come  nell'- 
altro fatto  dell'elefante  dourebbern  con- 
fonderfi  i vendicatiui,  che  femore  con  la 
mene  fobet  vendetta  vogliono  trapaflar  l’offcfa,  eflen- 
$mj(L  r dofvegli  contentatodclla pariglia  . Nel fe- 
” guente  poi  4 tanto  chiaro  il  documento 
dèlia  reftimione,  che  non  accade  vici  fer- 
miamo. 

Bel  documentoi  quello,  che  diede  qui 
l'elefante  infcgnandoci,chequale  vediamo 
vn'huomoeffer  con  gli  altri,  taleafpettia- 
mo  parimente  fia  con  noi.  Quindi  4 nato 
quel  detto  comune,  che  li  anta  il  tradi  men- 
to, ma  non  ri  traditore,  perche  non  v'è chi 
fi  fidi  di  lui  argtmiemando  , che  tale  fari 
«on  noi.qualefidimoftròconaltri. 

Intefeciò  bene  Teodorico  benché  Ama- 
no,il  qual  hauendo  vn  cortigiano  cattolico 
molto  fanorito,  e di  cui  come  alcuni  affer- 
mano era  pazzo  per  amore  ad  ogm  modo 
hauciidoqneftì  lalciata  la  fede  cattolica,  & 
abbracciato  l’ Arriauifmo  fperando  farli  in 
ciò  cofa  grata , egli  lrfcce  fubrto mozzar  il 
capo, dicendole  al  tuo  Dio  non  fri  flato  fe- 
dele, comepotrò  credere  io,chclijperof- 
feruarlafcdeime.chehuomofónol  neda 

quefta  dilfimile  fù  l’attione  di  Coftanzo 
imperatore  padre  di  Coftantino  il  gran- 
de, percioche  effondo  egli  fuccrduto nell'- 
imperio à Malli  muno,  c Diocktuuo  impc- 
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ratnri,e grandi/limi  perfecutori  della  thi<- 
fa,auanti  ch'egli  fiicoprifleChrifliano.ife 
chiamò  tutti  ifuoi  oortigiani,epropofe  lo- 
ro, che  ouero  adora  fiero  gli  idoli,  & ha- 
ueffero  autoriti  di  fermarli  nella  fua  corte, 
e godere  de  gli  honorf  della  republica  , 
onero  ciò  non  facendo  foffero  efclufi  dalla 
corte, e liccutiati  dalla  fua  lenii tù  . E flcndo 
dunque  in  due  parti  diuiii  ifuoi  cortigia- 
ni^ dichiarato  ciaicheduno  l'animofuo  , 
egli  riunito  à quel  li , che  per  non  perder  l’a- 
micitia  di  lurhaucuano  eletto  di  facdficar 
al  demonio  grauementc  gli  riprefe,  e gli  li- 
cenno  da  fc,dicendo,comc  fia  poflibiie,  che 
fianofedeli  all'imperatote,  quelli  ;che  per- 
fidi fi  fono  fatti  conofccre  certo  Uiole  que- 
gli altri  all'incontro  che  fedeli  ver  lo  del 
vero  Dio  s’erano  dimoftrì  molto  in  prima 
lodandogli  li  ritenne  appreffo  di  fe,  facen- 
dogli della  Ina  guardia, c cuflodi  dell’impe- 
r io, dicendo  che  cali  feco  dnnoflrati  fi  fa- 
rebbero , quale  conofciuu  gli  haucua  eoa 
Dio.  Fu  dunque  atrononfolodi  giuftitia, 
niaancora  di  prudcoza.qoello  del  rè  Da- 
uid, quando  fece  vccidcrequei  ladroni , che 
tolto  haueuanola  vita  ad  Isbofeth,  accio- 
che  vn  giorno  nou  facelfero  l'ifteflò  anco- 
rai lui,  & è gran  iciocrhczza  di  coloro  , 
che  per  mezzo  di  fccleracezze  fi  credono 
acquiflar  la  gratia  di  qualche  principe  , 
perche  fe  bene*  mentre  dura  1 ’mt crede  par- 
rà, che  liano  amati, fe  quello  però  manca 
fubito  fi  vedranno  caduti . Coli  auuennc 
à Volfco  col  rè  d’Inghilterra  Henrico 
VU1.&  àmoltt  altri. 

Tanto  fi  auanza  vtr’animale  irragione- 
uole  pratticandocon  gli  huomini , che  par 
intenda  il  parlar  eh  loro,  & acquili  i vn  non 
sòchedi  humaiioiquancopiù  dunque  prat- 
icando limonio  con  Dio  imparerà  ad  in- 
tendere la  fauella  di.  lui,  & acqui  fieri  vn 
non  sò  che  di  diurno  I Di  Enos  fi  feriue  nel- 
la Gtnefi , che  opti  muocart  n<  xr.en  dettimi . 
non  perche  prima  ancora  non  s’inuocafie 
Dio,  ma  perche  egli  cominciò  à farqueflo 
più  frequentemente,  ad  hauerlo  per  Tuo 
cfercitio  particolare , econ  qualche  nuono 
modo  da  gli  altri  dolerlo,  perche  feorgendo 
egli,  che  i ligliuolidiCain  fi  fàccuano  in- 
uentori  di  varie  forti  di  arti , egli  parimen- 
te, accioche  i veri  cultori  di  Dio , non  fi  mo- 
ftrafiero  inferiori  a’  fcguaci  del  mondo,  pu- 
blicò  labeli’anedril'oratrone,  e perche  per 
mezzo  di  queflafì  tratta  domefticametuc 
conDto,  eglivennead  acquiflar  vn  non  sò 
che  di  diurno,  e perciò  qnefto  ifteflo  puffo 
altri  leggono,  uh fperaun  vocatiaomme  D«- 
imm . fp ero  d’effer  chiamato  col  nome  di 
Dip  i unto  fù  dunque  altiero , c fuperbo  j 
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che  voleuaeflci  tenuto  per  Dio  ? Ne  foll- 
mente quello  bt  an  iò,ma  fperó  ancora  d’ot- 
tcncrlo  * e non  fù  dal  cielo  fulminato  ? gran 
marauiglia,  anzi  tjcn  lodato  nella  feri  tt  urli 
J tneifcfpc-  facra,ecomedic«S.  Cirillo  egli  ottenne  ciò 
ri  d'rjf.r  clic  fperó,,  perche  fri  chiamato  coi; nome  di 
chiamalo  DÌO, C coli  quel  palio,  “Iridi  tei  fil'j  Del  fili»!  he 
Vie,  ejtx-  mini,  &c.  intendono  molti  de’  figliuoli  d- 
t»  fuper-  Enos;  che  diremoqiu  dunque?  forfè  che  fi  a 
Ha.  male  bramare, efperare  qual  fi  voglia  gran 
Gen.6.i.  titolo,  purché  fimiri  ad  ottenncrlo  con 
debiti  mezzi,  come  fece  E nos,  che  vi  s’inca- 
< 3 1 » ■ mi  nò  per  mezzo  del  l’humi  1 ti,e  del  l'ora  rio- 

ne? o pure, che  (però  eilerchianiatocol  no- 
me di  Dio, nonni  retto,  ma  in  obliquo, cioè 
non  Dio,  maferuodi  Dio , culror  di  Dio , 
nella  maniera,  che  oggidì  nobiliflima  re- 
ligionefi  chiama  dal  nome  di  Giesù  ? opu- 
rc  quella  voce  /per  art  fi  prende  talhora  nel- 
la Icrittura  non  per  l'affetto  dell'animo, 
ma  per  l'effetto , che  ne  fuol  feguire , come 
tet.  14.7.  Giobdiffe  della  pianta  tagliata  ,rurfumhu 
bttjftm , nonperchc  veramente  fperi , che 
noni  ella  capace  di  fimileaffetto,  maper- 
O retimi  che  di  nuouo  germogliando  fàquello,  che 
rende  gli  farebbe , fcfpcranza  hauefle.  Enell’illeffa 
hacmimdi  maniera  fi  dice  di  E nos , che  fpetauit  -t/erari 
mini.  nomine  dona. n , non  perche  egli  haueffe  que- 

llo penficro;  ma  perche  fi  diede  all’oratio- 
•!  ne , che  t vii  mezzo  accomodatiffimo  per 
acquiftarfi  il  nome  di  diuino , e perciò  fag- 
giamentc  il  uollro  interprete  tradiiffe,»!?» 

copi!  tnuicarenemen  domini , perche  è l’iftef- 

* fo , che  fperare  d'effer  chiamato  col  nome 

di  Dio. 

Sono  gli  huomini  tanto  amiezzi  adado- 
C indica  rar  oggetto , incili  beltà  rilplenda , fepur 
eiafeuno  vna  volta  fola  lo  rimirano  , che  l’illeflò 
gli  altri  ta  pinzarono  dell’elefante, e veggendolo  dilet- 
le  jual'è e.  «rii  dello  fplendor  della  Luna  , diflcroché 
gl,.  l’adora ua , perche  in  foninia  oa  fc  Hello  eia- 

fcunogiudica  il  compagno . Era  vna  (emina 
d'inimonditie,  vn  baratro  di  (porcine , vn  - 
abifio  di  libidini  Nerone,  e perciò  non  fi 
poteua  perfuaderc , che  vi  folle  alcuno  non 
tfercne  tut  impudico.  Ex  ntn  nulla  comperi,  dice  SuctO- 
ti giudici,  l'io  cap.  ip. perfuajijfi  mum  tiahUiJfe  tam , ru. 
aa  impudi  minam  hominem  pndiram . a et  -vile  e or  perii 
ehi.  parte  purum  effe  : ver  am  plorefyue  d fi  miliare 

vitium,  (jf  ca/lidirate  olittfere . Erano  ambi- 
noli certi  parenti  carnali  di  Chriltofigno'r 
loan.  7.4.  noflro.ecredeuano,  che  tutti  follerò  tali, 
onde  gli  diflèro , mani  feda  ti  ipjam  mando , 
rumo  in  otcalto  midpiam  faeit , quo  ir  tpfo 

Rem,  x.  1.  mpalam  qfr, infornala  di  tutti  dice  fan  Pao- 
lo , inexcufahilu  et  9 homo  vmmi  , 41 li  indicai , 
in  quo  emm  indicai  altcrum  . te  tpfurn  con- 
demani’,  tadem  enim  agii , qua  indicai  , fei 

ineTcufabile  ó tu  chiunque  ffj,  che  giudi- 


chi vn’altro  , perche  giudicando  liti  con- 
danni tc  fteff» , «Tendo  che  commetti  I- 
illelfc  colpe,  delle  qualità  giudichi  gli  al-  t .^,7.  » 
tri,  ma  come  Tai  ò apollolo , che  chi  giudica  ,^r 

vn'altro  commette  ViflelTe  colpe  ? le  detto 
hauefii,  tu  riprendi , o giudichi  gli  altri,  e ta 
non  fei  fenza  colpa,  non  mi  parrebbe  lira- 
no,  perche  alcuno  non  v’è  che  libero  fiad’i.  ,.*■» 
ogni  peccato,  ma  il  dire,  chel'ifiellècofe  , ■ , . >t 
appunto,  che  in  altri  giudica  ciafcheduno  , 

commette,  pardirii  vero  moltollrano.  ■ , ( r ,t 
Ma  dice  ben  fan  Paolo,  percheciafchcduno  ,’j 

giudica  il  profilino  da  lelleffo,  fe  dunque  ' 

temerà  riamente  condanni  alcuno  di  furto;  T 
òfegno,  che  tu  non  hai  le  mani  nette,  fedi  ..  1. 
homicidio,  che  ti  piace  lo  fpargerefangue  -t  ‘ 
humaaio,  e coli  dirpoffiamo46glialtrrpec  . ,vr_ 
cari.  14 

GrauidoéDio  di  caffighi  da  mandarli  CajHg,  4 
controdinoi,  equanto  più  tardai  parto*  d/o  qman. 
rirli, tanto  poi  faranno  maggiori, perciò  per  t’ì  pii,  f4r„ 
Ifaia  egli  diceua, /*<•«/,  panini  fai,  vi  parta,  do  ,,daìd% 
tieni  loquar , e per  Damd  profeta,  tatuateti  pii.  Aneto, 
efttanquam  dormimi  dominai,  tjrtanqUaii  1/4.41,14 
pcteni  crapulata!  a xdno , perche  fi  come  do-  t/a.jj^f 
pò  vn  longo  Tonno  forge  chi  hà  ben  beuuto  . t 
conleforze  intiere,  emoltogaghardoper 
far  vendetta,  coli  Dio  mentre  differitoci  ,<v.u.''T 
caftighi , quali  dormendo  nuoue  forze  par  '• 

cheicquifli  per  caftigar  più  feti  tra  mente, 
ellendo  che  come  dice  Valerio  Mafiimo  , 

Dio  t.xrditatem  fnpplirjj  granitale  e.  mprn/aii  , , . . ■- 
■e  fe  vogHamoil  nafeetu r eccolo  in  Mala-  /yfa!k.à.x, 
chia  . N ijierurzvlni  rimtnliem  nomen  meurn 
fot  rujlitit [a nit  ri  in  penna  eia-. Sole  di  gia- 
lli tifi, cioù  che  verrà  ad  efercitar  lagiulticia. 
e calligar  gli  empij , e fi  dice , cheporta  la 
fanità  nelle  fue penne,  perche l'effercafti- 
gato  preftamente  da  Dio  t gran fegno  di  -e  \\X 
Valute. 

Molto  bene  quadra  parimente  àDiol'-  '.  xgC.X 
imprefa  feguente  , Se  j!  motto  fi  potrebbe  V 
prendere  da  quelle  parole  di  Dauid,  Cu*i 

feudo janctu  mi, & rum  petuvfvpcruerutu.  pft,\n 

NondiffeilverorautordiqucAaimpré-  J 
fa,  che  l’elefante  lafci  di  fe  la  miglior  parte  xg 
addietro , perche  non  fi  così  fci’occa  la  na- 
tura,;cheperfaluar  il  peggio  lafci  il  meglio,  • sv.Vt 
ne  mai  elpone  ella  il  capo  per  Tatuar  qual- 
che membro, ma  fi  bene  qual  fi  voglia  meta 
bro per  faluar  il capo.chcéla prudenza  dej 
ferpeme  degna  d’elfcrc  imitata  da  noi . Me- 
glio adunque  potralfi  accomodar  quella 
imprefa  a'religiofi  con  picciola  murario, 
nc  del  motto  dicendoli  ; LASCIAI  DI 
ME  LA  l’IVVIL  PARTE  ADDIE- 
TRO, poicheeglino  entrando  in  reiigio- 
Jif  lafciano  le  ricchezze  , Sci  defiderij  car- 
nali, anzi  per  così  dire  l’ifteffo  corpo,  che 
F f 1 quello 
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fce,  o t accompagnato  l’honore,  che  il  ti- 
more, che  Cuoi  efler  accompagnato  con  l'o- 
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3ueflo  richiedeua  da  Tuoi  nouitj  S.  Bernar- 
o, potrà  applicarli  ancora  a' fanti  Squali 
volando  incielo  lafciano  in  terra  la  loro 
fpoglia  mortale,  imitando  Elia, cherapito 
inparadifo  lafciò  ilfuo  manto  al  profeta 
Ehfeo. 

Lafeguente  può  applicarli  àChriDo  fi- 
gnor  noflro  moriente,  il  quale  cou  la  fua 
morte  vccife  ildragone  infernale  toglien- 
dogli ogni  forza,  anzi  la  morte  Della , che 
perciò  S.  Paolo  la  beffeggia,  ficimproucra 
dicendo , vi»  efi  meri  viU.net ne. 

L ‘importune,  & immonde  mofehefono 
/imbolo  de’  penlieri  cattiui , che  ci  mole- 
ftano  , i quali  quando  non  polliamo  ricac- 
ciar da  noi,  douemo  almeno  procurar  ad 
imitatione  dell 'elefante  d'vcciderli  colre- 
ftringer  la  pelle,  cioè  con  atti  contrari] , e 
con  hauerne  dolore,  torloro  ogni  forza, al- 
che ci  efortana  il  Salmi  Da  dicendo,  qno  dì- 
tuit  in  cordibut  veftru  , ecco  le  niofche  de' 
penlieri  , in  cubiltbm  veti  tu  compnngimini , 
quali  diccffe  col  dolore  di  fornirle,  vccidc- 
tele. 

Coli  auuicne  à quelli , che  li  fidano  delle 
cofcdel  mondo,  e particolarmente  della 
gratia  de' principi,  che  però  fono  queDi 
chiamati  in  Ifaia  baDoni  di  canne, che  men- 
tre vili  appoggia  alcuno  li  rompe  ,eferifce 
lamanodichi  loteneua.Et  Ezechieleal  19. 
approua  la  fomiglianza  , e dice  al  ri  di 
Egitto,  Pro  10,  qnodfntftì  bncnlut  ernndmtm 
d.mtu  lfrnel,quendo  epprohmdernnl  te  mente  , 
tfieenfreiltu  et,  (fi  lecer efit  cmnim  hnmcrnm 
totem  . Se  il  Sauiocap.  »J.  gentil  mente  affo- 
miglia  queDi , che  ingannano  chi  li  fida  di 
loro à dente  guado,  & àpii  addolorato  , 
fopra  del  qiule  chi  li  appoggia  fente  mag- 
giortormento,  Dees  futi  Uni  ,&peiiefiut, 
qnifperet  fuper  tnfideli  in  die  nngushe.  E Da- 
vid anch’egli  dille  di  queDi  tali . Ipfi  obliteli 
fiitnt , {j>  cecidtrunt  net  entri»  funextmtu  , Cf 
et  (Ri  fumai,  mercé  ch'egli  li  era  appoggiato 
à Dio,  & eglino  nelle  forze  humanc , e ter- 
rene. 

II  morto  della  penultima  imprefamifà 
ricordare  quell  oche  diceua  fan  Pietro,  Dei 
timett , Regie»  h.e.ttficeto . fccàdir  il  vero 
nousòqiuntofaceffcbcne  I"  A inrr.r rati  po- 
nendo ncll'ilieffo  feggio  l'huomocon  Dio, 
e riDdlo  tributo  di  rìuerenza,  o di  Calato 
facendoci*:  li  delie  allVno,&  all'altro , dal 
che  guardoli»  la»  Pietro  ,chc  diDingucndo 
gli  Offici)  dille,  Dettm  umete , Regte»  vini  tifi- 
cele Ma  dirà  alcuno  peggio  par  che  face» 
S.Pictrn^ioichedàla  miglior  parteall'huo- 
mo,e  lapeggiore  à Dio , effe»  Jo  moltome- 
gliocffcrfi'morato.clie  remuto , poiché  è 
molto  piu  Daini  affetto  l'amore  da  cui  oi- 


dio,& é l'honore indicio della  eccellenza,  e 

dignità  della  pedona  honorata  i ladoucil 

timore  li  hàdellecofe  cattine.  Marifpon- 

do  che  nella  feri ttur a facra  la  voce  temere  , 

hà  molto  più  degno  lignificato,  che  appref- 

foa'  profani,  poiché  apprcffodiqueDiG- 

gnìfica quell'affetto, che  rifguarda male  ,e  . ^ ii 

non  vorrebbe  che  gli  veniffe  fopra , ma  in  " . , '» 

quella  é tanto  quanto  adorare  . e rjucrire  , 

per  Dio, perciò  a Sa  tana  (Io,  chevolcuacf- 

ier  adoratoci  Ile  il  faluatore^Vn)»*  efl.  Do-  pdei.^.ic, 

minai»  Dente  inni n *dornbn,tfi  1U1  foli  frenici, 

il  quale  luogo  dal  Deut.  al  6.  é tolto  di  pe- 

Co, e vi  é foio  quella  differenza,  che  in  vece  DcutJS.  t J 

di  edorebu  là  diedi  ttmtim  , dunque  ChriDo 

fignor  noDro  vsò  falfamentela  fcrittura  ? 

& il  Demonio  n’era  coli  poco  pratticoche 
non  fc  n'auuiddc,!  non  già,ma  tanto  é nmt- 
bet  nella  fcrittura  facra,  quanto  edorebu 
li  che  fece  fan  Pietro  buona  diuifione,  men-  . r r \ 
tre  dille, Uenm  nmctr,c\oi  adoratelo,  & Re- 
gi m ha  notificete, fategli  honore,  quafi  diccf- 
fe à Dio  date  il  cuore,  al  ré  offerite  ilcor- 
po,à  Dio  eli  atti  interni,  aire  krmcrcnze  . 

cDcrnc  ; Iddio  riconofcete  come  verofi- 
gnorc.il  ré  come  fuo  luogotenente . . , 

Nicntepiùcontrode’giuDi,  che  contro 
degli  elefanti poffono  Icfactte  dellepcrfo-  }• 
cationi, benché  d’ogni  parte  contra  di  loro 
fcoccate  ; onde  ben  diceua  il  rcal  profeta 
fzuellando  de’  faettatori  de  giudi , 
pernnlernm  felle  funi  piego  eernm,  fono  Date  tfe.d J.  I» 
faette  di  fanciulli,  macome  di  fanciulli  o 
Dauid  ?/ù  forfè  fanciullo  il  potcntiDimo  rè 
SauHfù  forfè  fanciullo  il  gigante  Golia  1 fu- 
rono forfè  fanciulli^li  Ammoniti,  &i  Fili-  , 

Dei,  & altri  molti,  contro  de'qualihauefti  . , 

à combattere  t fanciulli  sì  nello  feoccar le 
faette.  Perche  fi  come  vn  fanciullo  grande- 
mente fi  affatica  per  tender  l'arco  , e poi  la 
faetta  n’efce  fenza  forza  . Coli  queDi  affa- 
ticarono grandemente  fe  Delfi,  e non  fece- 
ro alcun  danno  à me . Non  padano  al 
giufto  la  pelle  qucDe  faette,  per- 
che non  ccnliUìebit  tnllntn 
quidquid  li  eccederli  , 
non  arrinano  all  - 
animapcrchc 

enm  oc . 


tu.  li.it. 


dot  ini  rerftu  non  licheni 
empiito  quid  fe- 
lle»!. 
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Di  contemplante  la  pasfiìoneielfia  ItiA  tore.  'Dific.lll. 

Dificorfio  ter%o  Jopra  le  parole  , 
e l fìgnipcato  dell'im- 
preja. 


PErconicnto  di  quella  imprefa  partili , 
che  non  fi  polla  dcfìdcrar  meglioche 
le  parole  di  fan  Pietro  nel  cap . 4.dellafua 

prima  epi  ftola , Ciri  do  igimr  in  carne?  A fio, 
ty  voi  e. idem  cogitatane  armamene . Chrifto 
hi  patito  nella  carne , ecco  l' vua  fpremuta, 
e voi  armaceli!  con  l'iflefTopenftero,  ecco 
l'elefante,  chefcorgendoil  fangue  di  lei  fi 
fi  coragiofo,&- in  trepido. E certo  che  Chri- 
fto fignor  noftro  fia  molto  bene  lignificato 
per  dolce  grappolo  d'vua.è  cofa  chiara, co- 
li la  fpofa  , Beirut  Cypri  dilettili  mnu  mihi 
ut  umeu  Engaddi , che  fe  bene  non  conuen- 
gonogliefpolitori  ncll’efplicarquelfo  luo- 
go, mentre  ad  ogni  modo  li  tratta  di  vigne 
è molto  probabile  l’efpofi ti onc di  quelli  , 
chcl'intendono  d'vn  grappolo  d’vua,  ma 
perfetta , che  perciò  fi  chiamaua  di  Cipro, 
comcfarcbbe  ildirhotavuamofcatella.  E 
fu  ancora  lignificato  Chrifto  lignor  noftro 
in  quel  bel  grappolo  d'vua  portato  fopra 
vn  baftone  dagli  efploratori  della  terra  di 
promiftione.  In  fonima  feti  fanguedilui  li 
chiama  vìno,tititi  vimini , q*ca  mi/cui  vo- 
ta . egli  non  può  effer  altro,  che  vua.  Bene 
ancora  |>er  lofpremcre  dell  Vua  s’intende 
lafuapaftìonc,  che  Iqucfta  s’appltca  co- 
munemente da  fanti  Padri  quel  detto  del 
profeta  Ifaia,  toreular  ralcaiufoim , e fu  non 
hi  dubbio  molto  viua , e molto  bella  la  fo- 
miglianza . Prima  perche  li  come  vua  po- 
rta nel  torchio  talmente  vien  premuta , e 
pefla  ,chein  lei  non  rimanealcun  granello 
fano , coli  non  rimafein  Chrifto  fignor  no- 
flro  alcun  membro,  6 parte  del  còrpo , che 
non  forte  ferita,  e tormentata,  perche,  A 

pianta  petti  vfqne  ad  1 nliccm  capitìi  non 
trannee /aiutai . Apprcflo  non  rimanenel- 
l’vna  calcata  nel  torchio  goccia  divino  , 
tutto  quanto  li  fpreme  ,'reftando  l’vua 
afciutta.e  fecca,  né  goccia  di  fangue  ri  male 
al  ftgnor  noftro  non  pur  nelle  velie,  mane 
anche  nel  cuore,  cheèil  fegre; o teforo  , 
oueil  più  purgato  fangue  tiene  la  natu- 
ra , die  perciò  dalla  ferita  del  fuo  facro  co- 
ftato , txtuit  fangaie , CT  aijua  , in  fegno 
che  di  fangue  non  vi  ri  manetta  più  goc- 
ci.» , fe  ben  non  era  ccffato  in  quel  cuo- 
re il  defiderio  di  fpargerlo  , poiché  non 
contento  del  fangue  daua  ancora  acqua, 
onde  dilfe  per  Dauid  profeta , ch'egli  era 
diucnutofccco,&;  arido  ,comc  vn  pozzo  di 
creta  cotta,  armi  canjuam  ttjla  virlm  mea . 


Terzo  quindi  li  raccoglici  dolori  della  paf' 
Itone  del  fignoreeffere  flati,»  maggiori  de* 
mondo , pèrche  quando  gli  htioutiut  vo- 
gliono tfaggerate,  ^amplificare  qualche 
trauaglio,par  l'or  di  dire  tutto  ciò,  che  può 
dirli,  valendoli  della fomigliaiu.a della  ven 
demnua.  Cofi  Giercmia  efaggerando  i 
mali  della  città  di  G ierufalemm c di  (fe.  vtn- 
demiauit  domina- filiarnSyon  | & Abdia  pro- 
ferì predicendo  ì gli  Idumeicftremeroui- 
nedi  quella foiniglian/a  fi  vaifedicendo. 
Si  v ndtmiaconi  ir.treiijjent  ad  te  nunquid pat- 
tern raeemum  reliqtujfeni  libi  ì Ma  la  palli one 
del  noftro  faluatore  non  folamcnte  fù  ven- 
demmia, ma  ancora  torchio.  Nella  ven- 
demmia fempre  qualche  grappoletto  rima- 
ne, o non  maturo , o non  veduto , e non  vi  i 
mai  alcun  *huomo  tanto  tribolato^  cut  non 
rimanga  alcuna  confolatione  ; ma  fenza 
confolatione  alcuna  volfe  patire  il  faluato- 
re , e perciò  fù  torchio  la  lua  paftionc , che 
calca  per  ogni  parte  l’vua . Nella  ven- 
demmia fi  raccoglie  hor  quello  grappolo, 
hor  quello , ma  nel  torchio  tutta  infieme, 
Oc  ad  vn'ifteflb  tempo  fi  pone  l’vua , & à noi 
vengono  letribulationidiuife;  chi  é polle- 
rò non  fari  infermo,  o fe  infermo , non  dif- 
honorato,  non  calunniato  a torto.  Ma  in 
Chnfto  fignor  noftro  vennero  i dolori  tut- 
ti infieme,  perche  diflè  per  bocca  del  real 
profeta  Dauid  , < mnei  fin  chea  emu  enduxiJH 
fnper  me . Egli  è ben  vero,  che  quantunque 
egli  hauefle  tutti  quelli  dolori  infieme , len- 
ti però  ciafched  ino,  comefe  folfc  flato  fo- 
le, e per  quella  ragione  vindcmiuia  anche 
fi  chiama  la  fua  paftionc. 

Nella  vindeinmia  rimane  il  grappolo 
colla  fua  propria,  e naturai  forma  , e fc  ben 
talhnra  n rompe,  optila,  pur  fi  conofce  ef- 
fer vua.  Ma  folto ii torchio  non  più  ritie- 
ne forma  d’vua , ma  talmente  è mal  tratta- 
to, che  cangia  in  certa  maniera  natura,  fi 
chiama  con  altro  nome^  dicendoli  vinac- 
cia , ad  altri  vii  ferue , & e tutto  diuetfo  da 
fe  Hello  i Et  in  quelle  noftrc  afflitrioni  chi 
è quegli,  che  rimanga  cofi  sfigurato  , die 
non  ritenga  forma  d’hucmo , è per  qiiegli , 
ch’egli é riconofciuro  non  fia  1 Soloil  no- 
ftro redentore  timafe  talmente  disfigurato, 
chenon  pareua  più  huonio  ; onde  aifle  per 
il  Aio  profeta,  E.gifun.  vrtmu  . (y  nenheme-, 
edi  lui  Ifaia  vidima-  min  ncn  traili  affi- 
li w.  vndener  upxrauirntr  rum. 

Nella  vindemmia  fi  raccoglie  vna  fol  voi 
ral'vua,  ne  rimane  la  vite  priua  deglialtri 
fuoi  honori,  delle  fiondi  ,c  de  tralci  ma  fiot- 
to il  torchio  talnicntc,  e tante  volte  fi fipre- 
me,  che  in  lei  ftilla  più  d’humorc  non  rima- 
ne, Eunoftritrauaeli,  o dolori  non  mai 
Ff  J « 
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ci  fpogliano  d'ogni bene  , 'e  d’ogni  conterv- 
tojma  quelli  del  noftro  falciatore  lo  tratta- 
rono tanto  male,  che  non  lafciarono  nel 
fuo  facrariflimo corpo  dilla  di  fangue , o d’- 
altro huniorc, ondagli  hcbbcàdirc.  Aneti 
lanejuam  tifa  virine  mea,  come  terracotta 
nella  fornace,  che  non  può  eSèrc  più  arida . 
£ fi  conte  dall’vua  efee  molte  volte  il  vino 
primieramente  da  fe  deflb  gocciolando, 
onde  quel  vino  lì  forma,  che  lagrima  fi  di- 
ce, poi  co"  piedi  fipefta,  e di  n.ionofcne 
traheilvino  , nel  terzo  luogo  fi  ponefot- 
to  il  pefo  del  torchio , accioche  n’efca  quel 
poco,  chev’cra  rimafto,  e finalmente  per 
non  lafciaruene  (lilla , vi  fi  getta  (òpra  del- 
l'acqua e di  nuoiio  fi  calcajonde  n'eft  e ac- 
qua, e vino  inficine  ,cofi  appiutto pare, che 
accadcfic  al  redentore  , perche  in  prima 
mandò  qual  lagrima  fuor  il  fangue  Tenta 
edema  violenaa  nell'horto  : appreffo  fu 
pedo  variamente  con  flagelli , 6c  altra  for- 
te di  percolTe,  en’vfcìdi  numto  in  grande 
abbondanza  il  (angue  -,  quindi  iùpodo  nel 
torchio  della  crocè  , oue fù  di  miouofprc- 
ittuto.  Finalmente  gcncroflì  miracolófa- 
atentc  acqua  nel  Aio  facratillinio corpo, 
«queda  di  nuouo  inficme conquel  poco  di 
fangue,che  v'era  rimado/c  ne  vfeìto*  extait 
/angue», & arpia.  \ > 

£ per  finirla  4 la  vendemmia  (imbolo  de 
trauaglt  di  queda  vita, ma  il  torchiodi  quel 
li  dell  ’altra  i onde  fi  dice  ncli'Apoc-al  14- 
che  M‘Jit  angtlte»  falttui  /team  aiutarti  in  ter. 
ram,cn  vindemeautt  vuieam  terra,  <j>  ntijil  in 
lattiti 1 ira  Dn  magnane , ty  tale  aree  rii  leu  tu 
extra  ritettatem  , (y  ette  uit fangaie  de  tatù  vf- 
tette  ad  ft  ente  eque  min  j & i tormenti  del  PO- 
ftrofaluatore  (monocoli  terribili,  clic  pofc- 
fonoaffbmigltarft  ^ quelli  dell'altra  vita, 
onde  dille  in  pei  tuia  di  lui  il  reai  profeta 
diletti  infimi  eircuendedetuni  turi  e di  Ini  1*- 
ap«ftok)S.  Pietro,  qmm  Litui  [nfettauet  ì 
meritile,  fluir  inferni  doler  litui,  il  qual  paffo 
«(ponendo  vn 'autor  moderno,  ma  molto 
eccellente  dice . Doler  iy.it m pajfut  ni  airi- 
flwjnntumhabuil  aeteititatie  , VI,  fi  vfpta m 
auree ,.enfreni  ditte  appettar!  penetri f. 

Ma  quello-, che  può  parer  dra  no  inqtted  - 
autorità  i che  dica  ri  faluatorc  di  nauet 
calcato-  egfr.c  calcato  foto  quello  torchio, 
perche  «'egli-  lù  ilgrappolod'vua  calcato, 
come  dice d'elfere  dito  ricalcante!  l’egh 

fù  porto  fotro  ri  torchio , come  dice  {Acmi 
flato  l'opra  àcatcarlo  ! s’tglifù  il  patiente, 
come  fi  gloria  di  edere  dato  l'agente  ? c«- 
egh  [wreconcorfcalla  Aia  palhone,  come 
arce  di efler  flato  M<>  ? non  vi  c-oncorfeoo 
i (©Mari , i pontefici , i miuidri  della  giudi- 
ria  , e mòle  altri  I fogli  detto  hatteUe  flti 


calcato  folo,  non  ci  parrebbe  Arano,  ma  il 
dirè  io  folo  fui  Scalcante,  quedo  reca  gran 
marauigfra.  Perni  ciò  fi  rifponderà, &tl 
tutto s’i ntenderà  con  vn'efempio tolto dal- 
l’hidorie  Romane.Quan  do  Porfcnna,r4  de’ 
Tofcani  prefe  l’armi  in  fatiordiTarquinio 
contro  de*Romani,hauendo  vn  giorno  rot- 
to il  I oro  efercito  farebbe  infiemècpn  loro, 
chefitggiuano  entratonella  città  vittorio- 
fo  fe  HoraiioCoclefopra  dVn  ponte, no  fe 
gli  fofle  oppodo,efodencndo  la  furia  de'ne 
mici,métrccheil  pótedietro  alle  Tue  (palle 
fi  rópcua  non  1 ’haueflc  impciito,ondc  heb- 
be  occafionedi  direvn  poeta  in  lode  di  lui. 

H orane  fet  renerà  l afe  una  tutta. 

Si  dice  dunque  Horatio  folo  hauer  com- 
battuto contra  tutti  t Tofcani  non  perche 
gli  altri  Romani  anch’eglino  non  haueffe- 
ro combattuto,  ma  perche  egli  fotofit  fi  va- 
lorofc-jchc  foderine  1 Impeto  loro,  egli  folo 
ne  riportò  vittoria,  ladouc  tutti  glialtri 
Tenta  di  lui  farebbero  dati  perduti  . Hor 
coli  dice  Chridofignornoilro  di  hauer  egli 
folo  calcato  quedo  torchio,  perche  s’egli 
non  hauefle  voluto  morire , in  nano  tutti 
gli  altri huomini , & i demoni)  dell'inferno- 
fi  farebbero  in  ciò  adoperati,  eglifolocalcò 
uefto  torchio, perche  fe  bene  molti  altri  vi 
poterò  (òpra,  farebbero  dati  ad  ogni  mo- 
do leggieri,  nc  liaurcbberopocutoprcuicr- 
1©  punto, s'cgli  noti  haneflc  voluto  dar  loro 
il  palio  . Eglifolocalcò  quello  torchio  , 
perche à paragone  de’ dolori  interni , ch'- 
egli (opra  di  fc  ptefe  di  propria  voglia,  tut- 
ti t tormenti  elicmi,  benché  in  fe  granulimi 
potcuano  dirli  nulla.  In  conformità  di  ciò 
diceua  egli  in  S.  Giouanui,  Eg*  peeepatem 
lièto  pentade  animane  mtam , cf  piallatela 
ita  ite  tremi n fumemii  latto.  V ritte  teliti  tatti  à 
mt,Jidtgo  pene eam  à nteipfe . Ma  come  dite 
fignorechc  nediino  toglie  l'anima  da  voi  ) 
quelli, che  vi  crucrfi Acro, che  vi  fecero  fpar- 
gerc  tanto  fangue  ; che  vi  ferirono  in  tante 
gitile  non  vitolfero  la  vira!  nò,  dice  egli, 
perche  nulla  fatto  haurebbero,  feionoit 
nauefli  voluto,  e perciòio  fon  quel  folo, 
che  veramente  pongo  l’anima  mia  ,e  dola 
trita  ima -E  parinicntcfimbolo  di  allegrezza 
l’anione  dr  calcar  il  torchio  ; perche  fi  fàlo- 
da.quardo  fi  c.T)ca,cpcda  l'vua  ^conforme 
al  drttoAG!ercmiay"r;eii/V.*4ii-*/i  r alcun, 
tanti  tonetnetur , e non  altrimenti  il  no  Uro 
redentore  con  ellrcma  allegrezza  patì  i 
dolori,  & t tormenti  della  niapalHoue. 
Qitando  fi  arrmaàcofa  defi durata  ,diì  non 
-sà  che  allegrezza  fi  lente  ! MA  qual  cofafù 
mai  più  dèli  dei  ara  «tal  noli  io  redentore  , 
cheilpatirepernoi  V.bape.fme  , diceua,  & 
-intcìuicua  delja  Tua  pa(]iouty»4e«  eapteut- 
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fa  fieni  di  ri,&  quemcde  eearBer.dentc  p erfictatur  ? Mi 
Chrilìffer  Cento  ftrugger  il  cuore.e  le  vifcere.-per  il  de- 
vi* detta  fi  dei  io  chelio  di  patire  i e perche  crediamo 
iatnfime . noi  che  lochianiaflebattefimo,  cioè  lauan- 
• ’ alai  fu  forfè  bagno , che  fuol  farfi  per  ricrca- 

■ < tioncl'cffer  flagellato  da  capoà  piedii  fù 
efler  lauato,  il  rimaner  cofi  arido, che  non 
haucua  dilla  di  Cangile, e fentiua  morirti  di 
Cete  ? fù  bagno  si , perche  immediatamente 
•egli  haueuà  faucllato  deigran  fuoco  del  fuo 
f.rt.  Il  4 y ’ amore.e  detto.  tgnem  inni  nutrirti»  terr*m, 
& quid  litio , nifivt  ac  tenda!  ut  ? quello  fuo- 
co tutto.locuoccua  didefidcriodifar  alcu- 
na cofa  per  noi  ;&  il  patire  fù  vn  bagno, che 
allegeri  la  pena,  & il  desiderio  di  queltoa- 
moroCo  fuoco,  i 

I.  fn.  4.1 . Sieguc  fan  Pietro , & twr  eadtm  eegitatie- 
p enfi, ri n-  nt  *»■»>-«»»»»«, arniateui  dell’idefl'o  penfiero, 
mt  peffiao  e fù  1 dir  il  vero  vna  nuoua,  e Unni  inuen- 
/ unir  per  tione, 'perche chi  mai  hàvdito  dire,  che  al- 
Arma,  tri  j’armaflede  Cuoi  propri)  penfieri  1 Due 
«ondi  tieni  deuono  hauerc  le  arnii,accioche 
di  loro  fi  poffa  armar  alcuno , la  prima,che 
fiano  dure , e forti , perchealtramente  non 
potranno  riparare  i colpi  nemici)- la  fccon- 
da  che  pollano  circondarla  perfona,  fefo- 
noarntidifenfiue,  oche  poflanoefler  ma- 
neggiate col  braccio,  feoffenfiiiej  ma  da 
Quelle  conditioni  lontanifiimi  fonoipcn- 
deri.  N on  fono  duri,  6 forti,  anzi  deboli, e 
Sap.  9.  ! 4.  fiaccllilfimi,  regitottonti  inerlotuirn  umida , 

diceua  il  Sauio , i penfieri  de'  mortali  fono 
timidi , come  confapcuolc  della  propria 
fiacchezza  , e fono  paragonati  a' capelli 
delcapo,  & alle  frondi  degli  arbori,  del- 
le quali  cofe  non  ve  n'è  più  leggiera,  ofie- 
uole , che  perciò  il  lignore  per  grande  efag- 
Iur.ll.l8  ?tratione  dille  espilila  de  rapite  delira  ne» 
periMt,  cioè  neanche  la  cofa  più  fragile,  più 
debole , e più  foggetta  a'  pericoli  ; fe  dun- 
que à guifa  di  capelli  fono  i penfieri , penfa 
tu,  che  fortezza  potranno  hauerc . Ne  me- 
no dotati  fono  della  feconda  conditone  , 

gttche  fono  interni,  fono  volanti , fono  in- 
abili, non  hannoeflcr  punto  fermo, eco- 
mcdunquepotrfinofermrperarmil  Per  in- 
Tentt  eh' il  tendere  quello  è d'auuerrirc,  ciò  cheli  dice 
tutta  impt  dell’acqua  di  alcuni  fonti,  hauer, cioè  vna 
tnfte.  virtù  marauigliofa,  &è  di  dar  fortezza,  c 
Phn.l.i.c.  fodezzaà  qual  fi  voglia  cofa,  chedenrrovi 
joj.  fi  pone, e renderla  non  men  dura,  che  pie- 

ci) afftr-  trajfc  vi  poni  vna  fronda  diueuta  pietra,  fc 
pia  delfiu-  vn  capellone  vn  frutto  molle , de  ogni  altra 
mt  Su  Un  cofa  in  fomma  acquida  durezza,  efodezza 
di  U Ua  di  pietra  . Onde  prefero  occafione  i poeti 
{errane,  di  finger  fimil  virtù  nella  palude  ftigia,  e 
dire  che  rendeita  impenetrabili  dal  ferro  i 
corpi , che  dentro  vi  fi  attudàuano . Hor 
qual  mar-uiigl  ia , che  diciamo  noi  virtùfo- 


migliantc  , anzi  molto  maggiore  hauer  il 
fangue  del  noflro  redentori  Tal’è  dunque  Vieti  mag 
veramente  la  fua  forza  , che  non  vi  effondo  t,cre  &[»» 
cofa  co  tanto  tenera,edcbole,quanto  il  pcn  gut  dicbn 
fier  humano,  che  è ì guifa  d'vn capello  , ad  fte. 
ogni  modo  attutato  m quello  prctiofofan 
gìie  acqui  Ita  fermezza , todezza , e fortezza 
tale, che  non  v*è  cofa , che  lo  poffa  vincere, 
e può  dir  con  ragione  S.  Pietro  , Chrifloi»  t.  Pet.  4.  t, 
cerne  poffe,  vai  eaden  ccgit Aliane  Armami - 
««.Vogliamo  vedere  quello  in  pratticalpo- 
trei  apportarne  mille  efempi,  inaperhora  Capelli  del 
gii  che  fauci liamo  dc'capelli,  non  voglio,  U fpefm 
che  ci  partiamo  dallafpoìa , la  quale  hebbe  quante  far 
certi  capelli, come  I ancie.onde  le  diffe il  fuo  tt. 
celcllc  fpofo,  vulntra/li  ter  mtum  in  vna  eri-  Cani, 
menili  tui,  mi  hai  ferito  il  cuore  coti  vn  ca- 

r:llo-,gran  merauiglia , perche  il  cuore  non 
egli  pollo  Del  centro  dell'huomo,  circon- 
dato come  imperatore  delle  trinciere  , e 
baftionedellacarne,  e dell'offa?  ilcapcllo 
non  è egli  fi  debole , che  ne  anche  può  da  fe 
mantenerli  dritto  1 come  dunque  vn  capei-  - , 
lo  hi  potuto  penetrar  il  petto , paffar  per 
le  code, e penetrar  il  cuore  i vn'altro  luogo 
della  cantica , ce  ne  renderà  la  ragione,  in 
cui  lodandoli  i capelli  della  Ipola  li  dice  , 
cerna  capitanti  fu  ut  puipura  regu  vmBa  co-  Canr.’j.f. 
nalibta , itimi  capellifonoroffcggiantico- 
nie  la  porpora , mercè , che  fon  fegati  à ca- 
nali, quanto  alla  lettera  raffembra  paffo  Cerne  per. 
difficile,  perche  di  donna  fogliono  lodarli  por  ragion. 
i capelli  biondi, e di  color  d’or o.&apprcf-  ti. 
fogli  Ebrei  erano  in  grande  dima  i capel- 
li neri,  onde  di  quedo  colore  fono  lodati 
quelli  dello  fpofo  . Cerna  eoa  firut  tUte  pai-  Cant.f.lt 
mariti»  migra  quafi  cerumi . ma  rofleggianti 
in  guifa  di  porpora,  ne  parrebbero  belli, 
ne  credo  in  alcuna  donna  d fiano  veduti 
gii  mai.nonefl'endocolorcquedo  Jicapcl- 
ioluimano.  Che  voleua  dir  dunque  lofpo-  , 
fo  ? tralafciomolteefpofitioni,  cheli  po- 
trebbero  vedere  nel  nodro  padre  Ghillerio  Stufe  lette- 
fopra  di  quedo  paffo,  e quanto  alfuono  rate. 
del  la  tenera  dimo  io , che  fiano  qui  i capel- 
li della  fpofa  chiamati  rofleggianti,  come  . 

porpora,  non  per  rifpcnodeì  loro  colore 
naturale,  ma  li  bene  dell’artificiale , cioè 
de  nadri,  o bindelli  purpurei,  chegli  drin- 
geuano,  c perche  andammo  ondeggiando, e 
quali  tormando  leggiadri  canaletti,  vili 
aggiunge  vmBa  tanahira,. onde  vi  lòchi 
traditile  ancora,  etnatut  tuta  fu  ut  purpura 
regi  cirrumlig.ua  imirlucru;  Se  il  Genebrar- 
do  non  li  modrò  lontano  da  quedaefpo- 
fitione,  mentre  che  dille;  alluda  uretiam  ad 
temoni  va  tu  purpureo  i un  Barn  nHigatam,  Scnfe  fphi - 

ne  immediati  parum  pudici  diffusi . Ma  ruoli . 
quanto  al  fenfo  fpirituale,  e più  principale. 

Vi  4 lodaufi 
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lodanti quìipenfieri della fpofa,  eli  dice, 
che  fono  rofieggianti  come  porpora,  non 
già  per  propria  loro  natura,  ma  mercè  del- 
I efler  raccolti  dalla  memoria  del  fangue 
• fparfo  dal  fuoceleftcfpoft^e  perche  Uà  con 
giunta  conquei  facricanali  delie  Tue  fao- 
tifiime  piagne,  e quindi  è,  che  tanta  torta 
acquiftano,  che  fono  armi  eccellcntiffime , 
& hanno  potuto  penetrar  il  cuore  dello 
Hello  fpofo. 

Ma  già  che  toccammo  di  (opra  la  fauo- 
la  della  palude  &gia,vn'altra  ne  habbiamo 
C*pa  di  ancora  più  àpropofitonoftro, &£dellan- 
Idtdùfn  im  gue  del  capo  diMedufa,  chetuttocioche 
filtri**  U toccaua  impietrir  fàceua  » e coft  fingono,  i 
nft.  Poeti,  che  follerò  formati  i coralli,  mentre 


fc  ftefib*e  più  di  ima  voltaci  vcdatol'efcm  • 1 

pio  Colo  del  capitano  hauer  rincorato  vn'  * » 

efcrcito.e  di  vinto,efuggitiuo,hauerlo  fa*-  * 
to  vincitore.  Cofi  fràj'altre  racconta  Piu-.  v i 

tarco,  checombattendo  Siila  contra  Àtv  T »ti»  ceri 
chela»,  c già  fuggendo  i Romani,  egli  per  mgiefe  a 
meno  di  quelli,  che  fuggiuano  correndo  StlU. 
contranemtadifrea’fuoifoldari.  Ameo 
faldati  honoreuolcofafarà  qui  morire , ma 
voife  domandati  fare  co,  oue  abbandona- 
ile  il  volito  imperatore  ^ricordateli!  diri-,,  t.  , - 
fpondere:  In  Qrcomeno,  e fusi  potente 
l’efempio  di  lui  .chcriuoltaronoi  iùo libi- 
dici la  faccia  ,&  ottennero  de’ loro  nemici 
nobililEiaavittoria.  • £ {t!  ili  : ....  i 
Se  tanto  può  dunque  l'efempfo  d'vn*  E/tmpi » 


chefopradeirherbe,  ode  ghllerpi  ellafù  huomo  mortale,  quanto  più  pórrà  quello  quante  tf- 
.Se  dunque  «al  virtù  fi  concedette  deU'iflefio  Dio»  fola  guida  di  perfoni , che  L 

Al*  Pivtt  al  rarul  Ai  nprrKp  moltn  _ P » v * r J* 


facilmentejjuò  errare  hà  tanta  forra  di  ti-  é*  flauti 


da’  Poeti  al  capo  di  Mcdufa , perche  molto 

‘meglio  non  fi  potrà  da  noiconcedcre  alca-  rarfi  dopò  le  molti  feguact,che  fctrà  il  veder 
yfelte'  mt-  >po  di  fan  ta  chiefa  ,chc  <i  Chnft  a iìgnor  no-  caniinarauautiquegh.cheeirendò  via,  ve-  ‘ 
gli*  O>ri-«ro  l maconquefta  differenza, che  quello  ntà, evira  noncipuóoòodurrefe  nòàibuon 
Zie  S'i ■ N-  wnpie«r‘ua  lecofe , ma  togliendo  loro  la  vi-  termine.eper  ficunffiraaftradal  fe  vergo. 

ta.ladoucquefto  non toglie  lavita,o’lfen-  enanfi  i foldatidioon  feguiril  capitano 
fa,  Se  ad  ogni  xn  odo  don  a forcella  uuraui-  loro  h dui  quale  morendo  per  lui  ^ nciluni 
glfofadipietà  - Ben  lo  prouóuifenicdefi-  mercede  appettano.  edal  quale  ferie  niim 
7*40.18.17'  moS.Pietro,  perche  egli  era  pnmatanto  beneficio  niairtceuettero.come  non  fi  con- 
debole,che  vna  vii  feruabaftòà  vincerlo , e fonderà  huomo  mortale  di  abbandonar  il 
contuctociÒChnfto  fignor  noftro,  da  poi-  Aio  Db,  per  ilquale  morendo  fi  acquilla 
cbeMbc  fparfo  il  Aio  pretiofo  fangue  per  vna  vita  immortale, & il  qualecon  donarci 
noi  gIiddr^/rfnn’«fo*,rq;uitamioPimo,  JaAia  vita  cibi  liberati  da  vn 'e  terna  mori. 
t*.  imo.  Unificando  che  ad  imitatione  fua  morire  te. 

anch'egli  in  croce  doueiia  . Ma  ò fignore  Ad  Ezechieledifle  vna  vota  Dio.che  mo-  Er*  «»  io 
nonfapete  la  debolezza  di  quefto  volito  flraffeal  popolod’lfraefe  la  fabbrica  del  rimi',  me 
dilcepoio/  egli  non  osòdi  confcflariu  alla  tempio  , acctochefi  vergognafero  , e fa-  n,ntehtU 

rf*Q/*rr\  Iava  knn  k«n«  !..  " 


prefenza  d’vna  ancella,c  volete  hora,  eh'- 
eglift  lafci  cruci  figger  per  amorvoftroi  on- 
de haueràegliquèAa  nuoua  virtù  ? dal  mio 
fangue  potrebbe  rispondere  il  faliutore  , 
cbeperciòdifiì Jiqt mt  mt%  qua  fidi  cedi  pri- 
j0,  ii.  jp.  ma  ch’io  mortfityqaaodotoncn  ancoraha- 
ueui  veditto  il  mio  fanguelparfo,  eri  debole 

èveroynonofàutafirontarttcoDla  morte,  vn  tempio  bello,  e grande  , che  vergogna 
efe  ben  faceflr  vna  volta  del  brauo  difprcz-  apporta  a'  cittadini  ? anzi  pare,  che  quindi 


cederò  loro  ben  bene  mifùrar  la  quanti-  sèm  per 
tà  di  lui,  acc  foche  fi  con  fondefiera . ma».  i„0  C,„L 

lem  fili  hominu^lì inde  domili  l/ra,tumaimmy  fon,.  . • 
vt  ccnfnndantur  ni  mignitntiiut frùt , &mt-  ' 
tieni**  fnbtknm , & eruitftnnt  ex  emnibra 
qutftctTunti  efùàdir  ilvcro  tirano  modo 
di  far  vergognar  alcuno,  percioche  l’effer 


potefiiero  rrar  orcafione  d’inftipetbÌTfi  , 
mentre  vadeuano  hauer  Dio  fabbricato 
cofi  degno  edificio  nelpacfc  loro,  e cofi  leg 
giamo,  che  facenano,  onde  fedi  meli  ieri, 
che  Gieremta  gli  riprendeffe.e  diceflè  loro, 

neUtt  confiditi  is  vteto*  mmdncij  dirmi  a ttm 


zando  la  morte,purei  fatti  noncorrifpofe- 
Vattki6-  roalle  parole,  ma  hora  che  hail'efcinpio 
jj.  mro,horache  iotihò  fatta  la  Ara  da,  vieni 

pnrralFegramente,  che  non  hafuai  diche 
«mere. 

r ' Gliefenipi  maflìmaruente  de’ maggiori  

Efimtio  non  vi  è dubbio, che hannogran forza.  Saul  pl*m  Ocmmr , timplnm  De-  7.4. 

d*' iettne-  comandò  al  luofcudiero,  che  l’vccrdeflc  , noni  in,  e chiama  quefteparole  bugie , nor» 

TI  aunnu  ma egl,  non  fi  moffe,  prefcpoi  egltla  fpa*.  perche  follèro  fal/c.ma perche falfamente  -» 
tuenu.  <*a.'  ‘I  pz®pno  petto  , & ecco  Albi-  eglino  dac»  fi  promettemmo  impunità  al- 

to fiuto  coraggtofo  lo  fcudicro  , ancora  le  loro  federatene,  come  dunque  quii» 

egli  con  la  propria  tp.ida  s’vccife, fi  cheque  b »».-i.;»i»  c a - f o_  1 

gìi,che  non  puoteedermoffo  da  comanda- 
menti del  Tuo  principe  ad  uccidere  vn’al- 
tio,dalfuocfempiofù  fpinto  ad  vcctdcr* 


petente. 

t.Rtf  3 1 4 


Ezechiele  fi  fa  tutto  l’oppofto,  efi  coman- 
da, che  fi  dimoftri  loro  la  fabbrica , e gran- 
dezza del  tempio, accioc beli  confondino.e 
fi  vcrgognino»forfè&ciòper  dmiofirar  lo» 


ro 


Di  contemplante  U pas porte  del/aluatore.  Di/c:  II . $4  ^ 
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/o  quanto  fciocca  mente  fatto  haueffero, 
laici, indo  vn  tempio  cofi  nobile  perfacrifi- 
car  à gl'idoli  entro  à caueru: , & a'  bofchiì 

0 pure  l'intenderemo  dell'animc  definiti , 

1 cui  efempi  confondono  i, peccatori , cofi 
l'intende  fan  Gregorio  nelcap.  io.  del  lib. 
24.de  Tuoi  morali iTemplum  jM^f.diccegli, 
fi  tipi  tfraelad  confnfienem  oflenduur  quando 
vmufeutufque  in (h  anima  qu am  Don  infpi- 
randoinhai/ilat , quanta  fauci  itati  f «Igeai  ad 
tonfnfionem Juan  peecaeortbuf  demmfiratur  , 

ma  meglio,  ricordiamoci diquello,chedif- 
fe  noitro  fignorea’Farifei , /oimec  t empiuta 
hoc , fauci  laudo  del  tempio  del  filo  (acro 
corpo,  comeefponeil  Tanto  Euangeiifla,& 
intenderemo  il  tutto,  perche  veramente  nó 
fi  può  confederar  quello  tempio,[non  fi  pof- 
fono  mirar  l'ampio  feneftre  delie  fue  {acre 
piaghe,  le  mura  torti  delia  Tua  co  fi  anta,  il 
£angue,del  qual'è  bagnato  inognifua  par» 
te, e non  confonderci,  che  tanto  ilnofiro 
Dio  habbia  fattole  patito  per  noi,  e che  noi 
fi  tepidi, & impacienti  fiamo  in  fare,  o pati- 
re alcuna  cofa  per  lui.  Et  è d’auuertirc,  che 
non  fi  conteuta,Dio,  che  miriamomiefto 
tempio, ma  moie, che  loinifuriamo.  Si  mi» 
fura  vna  fabbrica  quando  fi  prende  la  Tua 
alter  ala  larghezza  .la  lunghezza,  e la  pro- 
fondità, equcftequattrocofc  douem»  an- 
che  noicófidcrare  in  quell  i facro,e  mifhco 
tempio  -Al  che  ciefortauafan  Paolo  dicco» 
.d O,vtpojfilu  eomprehenderetium  omnibou  fan- 
ÙUflM  fu  long it aio jl.itirudo  yfublimitxi , (y 
profumimi  . Confi derafil'altctta  ripenfan- 
docome  quefti , che  pati  fece  veramente 
Dio,  dtcui  non  fi  può  r itrouar  al  tet  ta  mag- 
giore; la  lunghetta  ammirando  I*inuitta 
luapatienia,  che  longanimità  fuol  chia- 
marli nella  tenitura  latra  ; la  larghetta 
dell’amore,  colqnalccglipatiua,  e la  pro- 
fondità dcirhuiniltà.opure  in  altra  manie- 
ra confiderifi  l’altezza  de'  tormenti,  che 
artìuarono  inlino  alla  patte  fuperiore  di 
cui  dtceua  Dauid , inrraurruaraqii*  vfqne  ad 
ammam  meam , mercè  che  veni  in  altieudi- 
nemmarUy  non  tant'alroarrimronolepaf- 
fioni  de’martirì,  perche  patendo  li  loro 
carnel’anima  firallegraua in  Dio,  ondefi 
legge , che  i W«nr  apojioti  j andatila  à cenjpt. 
Un  concili) , quomam  digni  tubiti  fune  prò  no- 
mine ìefu  comumeliampati , Olle  all'incontro 
il  faluatore  dille,  tnfiii  efi  anima  mea  vfqtlt 
ad  mutimi  anti  che  furono  maggiori  i do- 
lori , che fopportò  il  fignor  noftro  nell'ani- 
ma,di  quelli , che  patì  nel  corpo,chc  perciò 
notò  E tcch.  nel  can.  4 1.  che  Untu  etat  tem- 
plum  infuptrioiilmeylc  àltre  fabbriche  foglio- 
no  andar  più  torto riftrmgendofi  nell'alto, 
come  fi  vede  nelle  torri  > che  vuol  dir  dun- 


que, che  quello  tempio  era  più  largo  nelle 
parti  difopra,fe  non  per  fignificarci  mitti- 
carneo  te, clte  i dolori  dell’anima,  del  fignoe 
noftro  furono  maggiori  di  quelli  del  cor- 
po ? la  lunghettatfi  quella  fabbrica  fi  pren- 
derà dal  principio,  che  cominciò  fl  faluato- 
re à patire  fin'all’vltiuio  termine  della  Tua 
paltone, che  fù  non  foto  dalla  fera  del  Gio- 
(tedi,  mali  bene  dal  primo  iftante  della  Pafiont  di 
fuaconccttione  fino  allMtimofpititodeJa  chrifi» eo- 
li Tua  vita,  fi  che  tantotemoo  hebbe  di  cor-  ninno  dal 
menti,quanto  di  vita,percne  Temprerebbe  primo  >- 
aitanti  àgli  occhi  lafua  morte, e tempre  cer  fi  ante  det- 
tò occalìoni di  patire.  La  largherei lii  ta-  tofua  ion- 
ie,che  abbraccio  tutte  le  parti  dell'anima, ,e  curia»*. 
tutte  le  pamdel  corpo  del  nortro  redétore. 

Finaimete  la  profondità  debraienti  con- 
fiderai! nell'intf  (ione,  e vehemenza  de’ do- 
lori, che  lù  la  maggiore , che  da  corpo  more 
talefoftcner  fipbtefTe.  in  altra  maniera 
ancora  potranno  prenderli  quelle-  mi  Cure  ; 
l'altezza  confiderando  per  quanto  alta  cs> 
gtonepatiil  noftro  faluatore,  che  tu  per  la 
gloria  de)  padre,  e per  la  fallite  del  genere 
ninnano;  la  lunghezza, che  fodisfcceper  ? t 
tutti  li  peccati  dal  principio  del  mondo  . - 
conimeli!  fin  al  fine  deH'iftcflo  ; la  larghez- 
za, che  abbracciò  tutti  i paefi , e tutti  i I uo- 
ghi  col  meritò  della  tua  patitone  ; la  prò-  ■>. 

indirà, che  fino  a’  luoghi  dcll’inferuo  pene- 
tiò,  evie  al  hmbo,&- al  purgatorio,  libcran-  Altre  mi- 
dolle le  aniniede  fanti  Padri, & altre  anco-  fi,re_ 
ra,  e la  luandn  peccatori  che  nel  profondo 
di  millefceleragginieranogiàcaduti . Hor 
quelle  mifurechi  potrà  confi «ierarlr,  e non 
confonderli  della  Tua  tepidezza , della  Ina 
fiacchezza,  & impatienza  1 Echiconfon- 
dendofi in  quella  maniera,  non  acquirterà 
nuoue virtù,  & ardire  d'incontrar  l’trtefla 
morte  1 Era  Giofeffoab  Arimatiadifcepo- 
lodelfaluarore  ma  timido,  pufillanimo  ,e  j 

fiacco, di  cui  dicefali  Gio.  cap.  ip.che,  erat  le- 19»  31 
difctpulm  lefio,  occultai  tornea  prvpter  metum 
ludo- rum . Hor  quello  Giofeffo , che  ftaua 
prima  nafeorto , mentre  Chrifto  fignor  no- 
rtro faceua  miracoli  .confondeua  i tuoi  ne- 
mici, e rifeufeitaua  mortgpotchc  vide  il  tuo 
fanguc  fparfo,  quando  parcua,  die  1 Giudei 
vittoriofitrionfaliero,  non  pure  non  negò 
dieffer  difeepolo  di  Chrifto  ma  fi  di  inoltrò 
à raerauiglia  ardito, introiwt,  dice  di  lui  fan 
Marco,  audaóler  ad  l’tlatuen-  ó>  te  tifi  eoipni  jjar.i).  4) 
le  fu,  fenza  timore  atomo  andò  à Filato, 
che haueua  condannato  Chrifto  per  mezzo 
de  foldati,  che  l' haueua  no  croci  fi  flo,  e fi 
fé  conofcere  da  tutti  i Giudei  per  difeepolo 
di  lui.  Gran  ntarauiglia  non  procuroen- 
trar  perfecreta  franta  in  corte  di  Palato, 
non  fi  traudii  per  non  efler  conolciuto, 

non 
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ancora  da  quelli,  che  erano  flati  prefetti  al 
Jafua  vittoria  : nonofauad’affroncarli,  & 
• appena  dalla  natura  chiamata,  e dal  teu- 

. . po  introdotta  fi  lafciaua  da  loro  vedere . 
Marma!  marauiglia , che  fatti  tollero  forti 
quelli, che furonobrefenti  alla  paffionedi 
Ómbr*  del  Chrifiofignornoltro,  fe  l’ombra  fola  del- 
la paflione  l'iftcìiàpaffioneàchi  la  confideraua  dona- 
ci JaIua-  ua  forteria  ntarauigliofa  / fuggiua  il  profc- 
urt  denti  taEiia  vna  volta  la  morte,  chcccrcauadar- 
fortti :^a  . li  le  rade  le,  ma  portoli  poi  à giacere  fotto 
vn  ginepro  fpinofo,  sfida  egli  ifeflò  la  mor- 
te,c la  dimanda , Ptimit  anima /ira,  vt  moie. 
3.Rr£.t?.4  "*»,>ched  quello  che  dici  o Elialhorhora 
tufuggiui  dall'empia  Ieza  belle  per  timor 
della  morte,  & hora nc fei cofi bramofo , 
che  la  dimandi?  onde  nafee  quella  nuoua 
fortezza  ? come  ti  fei  tu  (libicamente  muta- 
to? creder  iuì  gioua,chc  virtù  fofic  del  l’om- 
bra di  quel  ginepro,  era  egli  come  fpino- 
fo, figura,  Scombri  dellacrocedolorofa,  & 
4 quella  tanto  potente  ^chenon  pure  l’om- 
bra di  lei,  ma  l’ombra  della  fua  ombra  dà 
forza  tale , che  fi  deprezzar  la  morte . Che 
■Ami  Uno  dicoonibra?  il  nome  folo  della  paflione  del 
ne  {«la,  fignorchà  quella  virtù . Mi  ricordo  di  quel- 

lo,che  auucnne  a' due  figli  di  Zcbedeo,Uia- 
como,e  Giona  uni,  haucuanoriuolti  tutti  i 
loro  penfieri  alle  grandezze,  alle  dignità  , 
a*  regni,  e perciò  mandarono  la  madre  die 
Manli. io.  dille  al  faluatorc, iu  , vtbnuv  puf  mei/e- 
II,  Ut  a ni  vammi  Uexter.im  luam  , anm  ad  jì- 

niifram in  regnatilo  , ad  ogni  modo  quando 
Chrillo  fignor  udito  ofFcrifce  loro  il  cali- 
ce della  fua  paiiionc,  c dice  Pet.-ilu  enne 
calice'»,  qutmcgo  bi.uurm  film  ì rifpondolio 
allegtamentc,P»jjrnw«<, grande  ardire.  Uur>- 
que  o giouiuecti  vi l>alla  l’animo  d'.iffron- 
tar  la  morte?  e morte,  che  venga  accompa- 
gnata da  tanti  dolori  v&con  vifocofi  fiero 
cornee  quel  la,  chei  per  patir  i.  fa  filatore? 
fqfiunw.iifpondonp,  de  onde  tanta  fortea- 
zanc’yoftri  gioucuoli  petti*  dcriud.s’io 
non  m’inganno,  da  quella  parola  di  Chri- 
llo queintra  jiiitnrm  Ju».,  perche  li  penfare, 
che  Chriflofignor  noflro  habbiacgli  lieuu- 
to il  calice  della  fua  paflione  amariflìmat 
cofa , chcgrandemeotc  uiuigoril'ce  qual  li 
^voglia  cuore. 

Ctmtirne  ì bel  prouerbiocheilcompagno  feruedi 
m viari  re  farfozta,  dmumeia  che  facendo  viaggio 
ftiue  dica  con  vn  ce,nPaRno  di  buona , e gentil  coiu 
uerfaiionc  nonfi  fcntela  fatica  delcami- 
»*■  ' no, comcehefefofle portate m carrozza  . 
Ma  qual  più  gratiof»  compagno  polfianui 
noi  rizr omtc  di  Chrillo  fignor  neutro  i egli 
-dunque  ancorché  calumiamo  per  Jcfpinc, 
.per  li  deferti,  perle  fpade,  per  i'ombiadeù 
umoitcw  Itine  per  cari  uzza,  cinsi,  che 


non  pur  cambiamo  flcuramente,  maan. 
che  lenza  fiancarci . Coli  dicci»  S.  Paolo , 

Reco  guati  eum , qui  talem  fujhnuu  à par  e aie. 
nbmaducrfum fimeupfum  centiadiBienem  , Htbr.l l.J. 

vi  ntfattgtmru  ammu , quella  particella 
viti  puòcongiungereecol  verbo , inegua- 
li, econ  l’altro {ufhnut efempre cagiona  Meli a piti 
fenfo  veriilìmo,  & altrctantocaro , de  amo-  Chiifia  s. 
rofo . Nella  prima  maniera  farà , come  fie 
detto  ha  nelle  fan  Paolo . Volete  non  iflan-  Ha  vita, 
carui  , nonfentir  fatica  alcuna  in  qucfto 
viaggio  penofo  della  vita  mortale?  ecco  il 
rimedio,  meritata  e»m , tenete  nella  voftra 
mente  la  paflione  del  faluatore, mirate  il  , , 

fuopretiofo (angue,  appoggiatoli  al  ballo- 
ne  della  fua  croce , la  fua  compagnia  v»  fer- 
ui  rà  per  carrozza,  & ecco  bel  1 il! imo  modo 
di  andar  inparadifo  in  carrozza,  come  par 
che  bramino  i delicati  mondani . Nellade- 
conda  maniera  farà,  come  s’eglidettohar 
uefie  . Nonefca  mai  dalla  voftra  mente  il 
granbeneficio,  che  vi  hà  fatto  il  fìgnore,i|c 
quale  ha  voluto foftenerc  cofi  gran  paflio- 
ne , accioche  vcu  non  fen tiare  fatica , che  fà 
vna grandi  (lima  efaggerationc  dell’amore 
del  fignore . 1 mpercioche , che  altri  muoia 
per  liberar  me  dalla  mortc.è  beneficio , che 
non  parepoffaefìer  ma  giore,  ma  che  altri 
muoia  acctocheio  non  tenta  fatica,  e ftaiv 
chez/a , che  voglia  più  tofloegli  patire  gri- 

dillimi tormenti,  che lafciar patirà rnèvn  . 

poco  di  fatica , che  fi  fottoponga  à grauiffi- 
mopefoaccioche  iocamintleggierò,e  vuo-  . 
to  , chi  non  rimarrà  fuor  di  fe  per  marauv- 
glia?  Pretiofo liquore,  medicinaperegrina, 
e di  molto  prezzo  non  fi  dà  per  mal  leggie- 
ro,ma  fi  riferita  per  mali  grauiflimi , oue  le 
altiemcdicineuongiouano.maqiiainiedt-  ’ ‘ 
cina  patena  eflcr  più  pretiofa,che  quella  del 
fanguedi  Dio?  hor  clic  quella  fi  dia  per  ri- 
fufcitarci  da  morteà  vita , per  liberarci  dal- 
l’inferno ipur  é gran  cofa , ad  ogni  modo  fi 
adopra  in  male  molto  grane,  c che  non  pud 
in  altra  maniera  fanarfi  . Onde  dice  fan 
Bernardo  dal  prezzo  della  medicina  cono- 
feo quanto  fia  grande l’infirmita  mia,  ma 
che  per  liberar  limonio  dada  ftanchezza, 
accioche  egli  non  s’infiacchifca  cannnaiu 
do,  bene  impiegato  fi  (limi quello  diurno 
liquore,’ veramente  e gran  marauiglia, e di- 
chiara per  eccellenza  l’amore  del  noflro  ' * 

Dio  ; hor  qitefto  e qnello.che  dice  S. Paolo. 

Htccgltaie  eum  qui  talem  fuflinuu  adunfam  fitti.  mj 
fcmtnpfum  rentr.,dUhentm , vt  uan  fan/emi - 
inanimii,  echi faràcolui che  fiaperifiar*. 
carfi  hauendo  vn  tal  antidoto  coiura  la 
fiacchezza , vn  tal  compagno,  che  gli  ferii* 
per  carrozza?  Effeudoà  morte  comicuina- 
to  timone  Atcwcw con alcuni altri,  vifù 

va 
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Vanto  di  vn di  loro,  che  li  lignina  di  douer  perder 
Toercne.  l'*nnta  vita, acuì  riuolto  FocioncdiflèjE  ti 

par  poco.che  muori  con  Foci one  ? quafi  di- 
. cefiel’eilcrciB  mia  compagnia  ecofa  tanto 
bonorata.e  delidcrabìle.chcpuò  render  glo 
riofa,  e men’amara  l’ificffa  mone , gran 
i>-  vanto  in  vero,  che  tutto  ciò  parue  a‘  cir- 

colanti , &.  à collui  (ledo , à chi  fù  detto  , 
che  non  folle  fallo,  ma  fen/a  paragonepof- 
fiamo  molto  meglio  dir  noi , che  t li  dolce 
la  compagnia  del  lignor  noftro  ,i  che  il  mo- 
rir con  lui  icofa  non  pur  da  non  fuggirli  , 
Uolto  più  ni  a ancora  fcnmiamente  dcfiderabilc  , e 
cemetnicn-  pei  ciò  diccua  molto  bene  il  reai  profeta 
(«  al  faina  Dauid,  Si  amhnUturotnmeàio-umbratnctta 
non  timtbe  mali,  yuontam  tu  mocum  ti . Che 


*«(  ut 
•i. 1 


noi, che  fuffe  quello?  confideriamo  quando 
riprefe  Chrillo  lignor  nollro  la  fua  lolita 
fortezza,  forfè  quando  apparue  l’angelo , e Sfronda  ri 
confortollo?  no,  perche  immediatamente  /folla. 
apprelfo  dice  S.  Luca , che  faci  ut  m a finta 
frolextm  orabai,  forfè  dopò  l’orationc  l nò,  Eur. 11.44 
perche  dopò  queAa,  gli  venne  quel  marani- 
gliofo  ludore  di  fangue,fcgnocuidentedcl- 
ìaffannodel  cuore  ; quando  dunque  ! dopò 
che  vidde  il  fuo  facro  fanguc  frano,  imme- 
diatamente Teglie  l’euangelilta  che  li  leud 
da  terra  immediatamente  andò  à ritrnuare 
i Tuoi  difccpoli,&  andò  incontra  a"  fuoi  nc- 
miciilìche  polliamo  piamente  credere,  che 
dai  veder  egli  illuolangue  Iparfo  s’inuigo- 

„„ . , 7 riffe,  cfacellc  animo  per  andar  centra  a' 

Piai  11  * le  ciò  diceua  Dauid  non  hauendogli  ancor  nemici,  clopporur  volentieri  la  morte,  la- 
Dio^atamollradi  paticnza,  conte  fece  poi  qual  opinioncattribuifcono  graui  autori  i 
apprclTo,nerparfoil  fanguc  per  noi , molto  S.IIario.Ncccrtod  lenza  ragione, non  rer- 
più  polliamo  dire  di  cfler  inuigoriti  noi  ,a’  che  il  noffro  faluatorc  haueffebrfognoa’cf- 
quali  porge  aiuto  non  folo  la  prefenza  del  ferinuigorito  da  qual  li  voglia  cola,  ma  per 
noAroDio, ma  ancora  lapaticnza  , non  lo-  efempio  nofiro . Stcomc  nell'vitima  cena 
lo  l'autorità, ma  ancora  refcmpio.non  folo  jnAiruendo  il  Santiffimo  Sacramento  del- 
ti braccio  amato  per  noi , ma  a ncora  il  cor-  l’altare, anch’egli  fi  comunicò , e come  nota 
popcr  noi  ferito,  & il  fanguc  fparlo.  S.Tomafonellaq.8i.art.i.j.p.fcbenenon  Chrillo  5. 

Ncll’ifieffo  ChriAo  fignor  noAro  poi-  ne  riceuegratiapcr.cAernecglitSto  pieno,  S.ficcmt a 
fiamoconfiderarevna  proua  maratiigliofa  che  non  poteua  in  lui  riceùer  quefia  au-  nifi  , per- 
della  virtù  del  fuo  prctioliflimo  fangue. 

Pcrcioche  c da  notare , che  nell’horto  di 
Gctfcmani  egli  in  primati  dimoAró  molto 
Ch'ìlio  S metto, e timido,  onde  di  luidiconogliE- 


N.  perchè  uangthfti,  d\cc<rpitf>aturf,é>itdfTf,  ma 
tema  nelT.  quando  P°*  vennero  i loldari  perprender- 


, „„  lo,  egli  tantofù  lontano  dal  dar  alcunfe- 
1 ’ ‘ gno  ai  timore  , che  andò  lorocoraggiofa- 

mentc  incontra,  non  volle  effer  ditelo  da 


apftrjfc. 
Marc.  J4. 
JJ- 


blatth.  1 6 
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Prima  ti- 

/fifa. 


S.Pietro,  ne  da  gli  angeli,  e li  moAró  pron- 
tifiimoal  patire, ma  qual  marauiglia  i que 
Aa  ? temei!  pericolo  ; quando  d lontano, e 
non  lo  teme,  mentre  enei  vicino?  prima 
tanto  timido  fi  dimoAra  , che  ricerca  la 
compagnia  de  gli  apoAoli , Su/hartiUe,  & 
-.  'fiiAtc n.trum, poi  tanto  arditoli  fcuopre, 
che  non  vuole  fia  prefo  fecoalcuno  de'  tuoi 
diltcpoli,  e riprende  Pietro , the  lo  vuol  di- 
fendere ? quando  non  ri  è chi  loperfegnui 
hi  paura , c quando  vede  fquadronc  di  fol- 
dart  armati  punto  non  temei  come  vi 1 li 
potrebbe  facilmente  rifpondere  che  Chri- 
AolignornoAroera  padrone  de'  fuoi  affet- 
ti,e perdimoArare,cnequcAi  dipendeuano 
dal  fuo  volere , c nonda  glieAcrni  oggetti , 
egli  teme, quando  non  vii  chi  li  faccia  pau- 
ra, &ajlapr«fenza  d’oggetto  fpauenreuole 
fi  moftra  intrepido  ; mttauia  perche  in  tut- 
te le  cofe  volle lafciari  noi  efempi  di  virtù 
i da  credere,  che  anche  in  queffo  voleffe 
infcgnarci  qualche  modo  di  fcacciar  da  noi 
il  tintore  delle  cole  aiiucrfei  e qual  diremo 


niente, netraffcalmenoconfolatioiie.e con  eh, 
tentOjChc  i vno  de  principati  effetti  di  que. 
AocclcAecibo.  Si  che  ad  efempio  del  no- 
Arofaluatore  douendo  anche  noi  combat- 
tcre  con  nollri  nemicidouemo  armarci  del  c 

la  rapprefentatione  del  fuo  pretiofiflìmo 
fanguc,  perche  quellaci  da  ri  forza  di  refi- 
fiere  al  rmipatictiza, poiché  come  non  fqp- 
porterà  volentieri  qual  fi  voglia  tramaglio, 
o dolore , chi  mira  ilfuo  innocenriflimo  fi- 
gnore  hauer  Iparfo  tanto  fangue  per  lui  t 
Quella  farà, che  perdoniamo  a’noArino-  F fotti  ma 
nuci.echc  ortengmamo  perdono  delle  no-  r anigliofi 
Are  colpe,  perche  qucAofangue  non  ì co-  dilla  confi 
me  quel  lodi  Aliel  chegrida  vendetta,  ma  direttone 
all'incontro  efclama  pace,  e perdono,  eie  dela  pafiìo 
perii  fuo  fanguc  fparfo  il  tuo  lignote  ti  di-  ne  àt  Cleri 
manda, che  perdoni  àquell’inicTrico  tuo,co-  fio. 
me  ancorché  foffe  più  duro,  clic  il  diamante 
non  fi  romperà,  e liquefar!  il  tuo  cuore  ? 

QueAa  fpauenterà,  e caccierà  in  fuga  tutti 
glifpiriti  infernali,  perche  non  tiferanno 
accollarli  «oc  vedranno  i feriti  di  queAo  ^ 

fangue, nonaltrimenri  che  nell’Egitto  l’an- 
gelo efiemrinatore  non  ofaua  di  entra  redi  Ew.t1.19 
quelle cafe, che baenatevedeua  dal  fangue 
dell’agnello  pafquale . QueAa  ci  difenderà 
da  ogni  penfiero  immondo,  perche  come 
oferà  d’imbrattarfi  quell'anima,  la  quale 
confiderei  cheperlauarla  dalle  fue  mac- 
chie fù  di  mcllitri,che  fc  le  faceflè  vn  bagno 
tanto  preti ofo, quanto  fù  qucAodcl  fangue 

di 


Dì  contmplantt  la  p*f fiotti  del faluAtsn.  Dìfc.ìl  ì.  47$ 


di  £hrifto  di  cui  difleS.Gio.che  , dii  exit  nei, 

• & Unii  net  À ficcati t nojtru  m Jangutuefuc, 

ohche  arma  marauigliofa  è quefta  medi- 
tatione , la  quale  non  folamente  è fortiffi- 
ma  , ma  ancoraci  difende d'ogni  parte,  e 
Armi  dii  ci  cuopre  rutti , e ci  leruc  per  ogni  forte  di 
Cbrifliana  armatura.  Brami  celatalecco  la  corona  di 
fpine.  Vifiera?  ecco  le  guanciate.  Vsbergo  1 
ecco  il  petto  ferito.  Bracciali!  ecco  leeate- 
' ne.elcfum . Scudokccoil  volto  fanto-Spa- 

da,c  pugnaleremo  i chiodi . Hafta?  ecco  la 
lancia.  Arco,  o archibugio?  ecco  la  croce. 
• • Marra  ferratalecco  i martelli. 

Di  vn’animale  nell’Egitto  detto Igmeo- 
Comt  ve-  ne  fi  Tenue, che  volendocgliconbatterecol 
tidi  il  cec-  coccodrillo  animale  fieriììimo prima  fi  ba- 
taduUe.  gna  nell’acqua , poi  fi  ratiolta  nella  polue- 
re,  e coli  viene  à farli  vna  verte,  & vnaco- 
ratta  che  lo  difende  tutto , & a fluitando  in 
. quefta  maniera  il  coccodrillo  ne  ottiene 

benché  di  lui  fia  molto  più  debole  nobijif- 
fima vittoria.  E non  altrimente  volendo 
noicombattcrecol  demonio  infernale do- 
uemo  farci  vna  fimilc  armatura  bagnando- 
ci prima  nel  fangue dell'agnello  Cnrifto  fi- 
Da  imitar  jjnor  no(lro,e  poi  con  la  polueredcllacon- 
fi danti,  fideratione  della  nollra  fiacchezza,. e viltà 
adergendoli , perche  in  quella  maniera 
diffidando  di  noi , e confidando  nel  fignore 
otterremo  ficuriifima  vittoria,  Se  oflcruere- 
mo  anco  il  precetto  di  fan  Paolo,  il  quale 
tfb.6  .11.  dice,  indulti  ves  armatami»  Dii.  vtpcjfitu 
ilari  adunfiu  injidiat ditèlli . Impercioche 
qual  è ella  quella  armatura  di  Dio  ? Io  non 
ntrouo.che  nella  battaglia  della  Tua  palli  o- 
ne  egli  fofle  coperto  d’altro , che  del  pro- 
prio (angue,  quefta  dunque  eflèrdeerar- 
maturadiuina , della  quale  dòuerno  anche 
noi  venirci . Che  fe  gli  Spartani  douendo 
combattere,  di  vefti rubiconde  fictngeua- 
no,  {limando, che  quello  colore  fpàucntaf- 
fe  i nemici,  e loro  aggiungere  ardire , moU 
Sangui  di  to  meglio  polliamo  creder  noi  chetingcn- 
Cbrifltfpa  docj  Color  vermiglio  del  fanguedclfi- 
minta  li  m gnornollro  rimarranno  fpauentati  i noftri 
fin  nemici  nemici, e noi  à maraniglia  inuigoriti,  cfor- 

ér  emerga  tjficati. 

rifa  mi.  DJ  quella  armatura  fi  pud  parimente  in- 
tendere quel  bel  luogodella  Cani  .fieni tar- 
tu  Uauid  collum  ruum  mille  clyftei  pendini  ex 
Tajfiem  di  eaimnu  armatura  fortìnm , per  quello  collo 
C bulli  al  intendono  alcuni  lapaflìonc  diChriflofi- 
gnor  nollro , poiché  per  mezzodì  lei  tutti  i 
Cani.  4.4.  beni,  & i meriti  diChrifto  fignor  ccaoo 
«offro  fi  comunicano  al  corpo  della  fua 
. chiefa , come  in  noi  per  mezzo  del  collo  l'- 
influente del  capo  all'altre  membra;  ma 
fdtditati a più  piacenti , che  per  collo  s’intenda  la  me- 
se allei.  diutionc  conforme  à quei  detto  del  Sauio , 


vtritatim  meditatimi  guttur  mmm,  perche  Prm.t.  7. 
fi  come  dal  collo  palla  la  voce,  che  poi  dal-  •;  \ 

la  lingua  viene  articolata,  ediffinta  in  paro- 
letcon  la  meditatione  è vn  parlar  interno, 
che  precede  ,&èffradaalleparoleefferne. 

Quello  collo  dimque  della  meditatione  hà 
da  Aar  d'ogn’intorno  proueduto  d’armi,  ’ / ,t. 
poiché , fe  prima  non  li  fi  il  demonio  pa-  -h.'i 
drone de  noftri  penfleri, in  uanocicombat-  '* 

te  per  altra  parte  , ma  quali  fonoqueffear- 
mi,  dallequaliqueflatorreécinta?  miglia- 
ia  di  feudi,  mille  clypei  pendine  ex  la , perche  Scudi  ar- 
qucfti  fono  armatura  de  gli  huonum  forti,  matura  da 
emme  armatura  firrtum  . mafe  noi  diman-  gli  htumi- 
diamo  a’guerrieri  temo,  che  ci  diranno  il  ni  farti. 
contrario , cioè  che  la  fpada , e la  lancia  fia- 
no  armature  d'huoiniui  forti , poiché  con 
quelle  fi  combatte,  e fi  ferifce  l’inimico,  ma 
all'incontro  lo  feudo  fembra  arma  di  nuo- 
mo  fiacco,  edebole,  che  fotto  il  riparo  di 
lui  fi  vuol  difendere.  Mali  rifponoe,  che 
nella  cafa  di  Dio  lo  feudo  non  foto  è arma- 
tura d’huomo  forte,  ma  anche  ogni  arma- 
tura, perche  non  vi  è fpada  , nè  lancia  , 
ma  folo  feudo , e la  ragione  è perche  la  for- 
tezza chriftiana  non  confiftc  inferire,  & - '-r\ 

in  abbatter  rinimico,  ma  fi  bene  in  foppor- 
tar- & bauer  patienza,  ericeuere  con  animo 
collante  i colpi  de  nemici,  il  che  i officio 
proprio  dello  feudo;  di  quelli  feudi  dunque, 
cioèdiefempi  dipartenza  effer  dee  armata 
lanoffra  meditatione,  & il  nollro  penfie- 
ro,  efopra  tutto  dello  feudo  del  figlio  di 
Dio,  cheèquello,  che  di  fle  fan  Pietro,  t.fr/.j-t. 
ves  eadtm  cigliatimi  armamini , Se  ìquefto 
propofito  ripongono  alcuni  quel  detto  de 
Treni  di  Gieremia,  data  ne  fentum  cudù  Thie.}.6f 
labium  tuam , perche  feudo  marauigliofo 
per  difendere  il  nollro  cuore  da  ogni  im- 
patienza,  e da  penfieri  cattiui  fono  le  fati- 
che ,&  i patimenti  del  fignor  nollro,  fe  da 
noi  meditati  faranno, feudo  marauigliofo, 
checi  fariotteoer  ficura mente  vittoria  de 
noftri  nemici.  Mi  ricordo  hauerletto, che 
combattendo  i Tebani  con  gli  Spartani  di- 
mandarono all’oracolo,  qualcofa  fardo-  Tetani  rm 
ueuano  per  effer  vincitori , efù  loro  rifpo-  metileni 
fto  , cheergeflero  in  alto  come  per  trofeo  fere  viti *• 
lo  feudo  di  Ariftomene,chcera  fiato  fortif-  ria  de  gli 
fimoguerriero,  fùdaloroefegnitoilconfi-  Spartani . 
tio,e  ncguftaronoil  frutto  d’vna  nobilif-  faujania 
ma  vittoria.  Coli  Ih  anche  noi  vogliamo  in  Mejfe». 
elicr  vittoriofi  de  noftri  nemici,  non  è mi- 
glior rimedio,  che  innalzar  quello  feudo 
della  partenza  di  Chtillo  fignornoftro,  e 
ben  contemplarlo,  che  acquifteremo  for- 
tezza marauigliofa  ; Se  Arinomene  non  vo- 
lendo lignificar  altro , che  huomo  d’ottima 
mente,  icofachiaiacbcbcnifiimos’affàal 

noftro 
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ft  noftro  redentore  che  folo  fi  può  direi  boc-  fan  Gio.Criloftomo,  chenondiffe  citliiut  S.GieCrif 

lutiti  tp  ca  piena,  buono , nemebeam  mjifoiu-  nette .»  dunicimne  , ruput  Annuire  mete  pugnemm . ibid. 

In  figura  di  ciò  habbiamo  in  Giofuèalcap.  ! nequt  bella  gnamm  . . Ini  jmà  cmmam  tO  tr- 
ottino , che  allhora  fù  prefa  la  cittì  ai  HnuJirrmmniMut  .rU'fuma*ptU»<n . e tutto 
Hai,  e (confitti  tutti  i nemici,  quando  Gio-  merci  dell’efempio  propoftoci  del  noflrn 
fui  alrò  il  fuo  feudo  perche  li  dille  Dio  .*  Lr-  faluatore»pofciache,comebendiccfanGre  S.Grtgwtea 
Jcf.t.  tS.  Haclypeum  tjui  in  manti  tu*  eli  centra -ut btm  godo,  fi  paflìe  Ch’itti  ad  memorine»  reucratur,  pf*. 
Patift-a  di  Hai , qnoniam  libi  tradameam.  Innalzalo  mhil  aure  durum  tfr . ijuod  nan  tjuanimittr  S .Th.inta 
Ornile  t»  feudo  contea  lacittìadi  Hai  perrheioiada-  trUmur . e come  afferma  fan  T omafoj  la  fftd.  s4 
filtrata  ci  rò  nelle  tue  mani , gran  marauiglia , perche  ouacw  que  ni  ulanone  muratine  cita  reme-  Hté.t.  II. 
dÀ/oria.  chi  mai  hi  veduto,  che  le  città  fiprendcf-  d.nminrruie^r  ixemplumomrus-vimttit.  Ne 
fero  con  rotelle,  ofendi  lArmiorfeiifiuevi  deue  rralifciarfi  il  diuotiiìinio  fan  Bona- 
bifognano  per  diroccar  le  mura,  perahbat-  tienturai!  quale  dalla  pafttone  del  faluaro-  S.  Bens.p. 
ter'i  fuoidifenfori,eperefpupnarle;pen;he  rctralle  qu'H’aniorofo  ftimolo  dell’anior  p.  'um.ea.i 
dunque  non  difiè  più  tofto  £>io  alca  la  tua  diuino,  oue  dice  cofe  maraoigliofe  della 
lanciala  tua  fpada.chc  il  tuo  feu  Jolper  in-  virtù  , & efficacia  della  fua  meditatione , e F ratti  dtU 
ftgnarci  quello  nuouo  mododicon.iuitcre  fri  paltreche  ,p  affiena  chnjli mutuati» con-  la  medita- 
per  mezzo  dello  feudodi  Giofuiinnalza-  nnua  rimavi!  ,quid agendum  , quid  meditai:-  timi  della 
co , [cioè  della paticnza  di  Chri/to  Giesù  fi-  dvm.ii- fmtiendtim pi  indicati! : te  deindead  pajfwne  di 
gnor  noftro  confiderata , la  qua  ’c  c foauen-  arda»  i irflammaht , requi  ■ vilificati , con-  Cbnfi». 
ta  tutti  i nemici , Se  ha  noi  di  marauigliofa  tenni, o>  afflici  facnt  afftSan , <$■  tam  ite  o»J 
forza, contra  tutti  i vitij , tutte  le  paflìoni , girartene , ptam  il  Imene ne . ac  crtam  . opera- 
etuttiglierron,  ecirende  leggieri  tutte  le  ticneregu,  >bir , fi  che  hebbe  grandifilnia  ra^ 
fatiche, e tutti  i tormenti . llchcbcndimo  g\onc ai  dire  (ajnV\eZTO,Chnilo  ergo  m carne  t-fet,  4,1. 
flrò d'intendere  Papoftok»  fan  Paolo,  mcn-  pajjo , tjr-wi eadem  cogitartene  armamene , 8c 
’jlJ  tULu  tre  che  diiTe.  Per  patnntiem  entrami,-  adpr<-  jj  corrcmplatitio  della  paflione  raffembra 
I,  fcfnem  nobii  certamtn,  afpicienui  inaerho-  fritto  fembianza  dell'eléfànte , che  miriti 

tempdei,  ó-  cemfnmmaterem  Icjttm.  onc  no»  lingue  dall'vua  fprewiico,  Beuor  io  pralina. 
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Itrtfiref*  dectmaquarta , di  Perfori*  di/creU* 

• : . 1. -wi»i  i •• 


i . • >-••</«  Jl  • 

Dal  mar  de  prati , qual  terreno  Sole 
Fra  le  felle  di  fior  [orge  la  rofa  , 

Ma  non  tanto  gradir  ella  fi  / uole  , 
Se  fa  dell'oflro  fino  mojlra  pompo/a  , 
Quanto  fe  ritrofètta  ella  non  vuole  , 
O fcuoprirfi  del  tutto , o [ìar  afcofa  . 

I Cofì  Iella  rifplende  alma  difcreta  » ' 
Che  de'  contrari  sa  fuggir  la  metà  . 

i’j  n ff  sr«’i  . , * 

• * . r.  i »t  •*  J jr  .vi’  » r ' *’  "?•  ».«  , • ! >1  e*  j.* 
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4 j6  Litro  fecondo  R ofa,  Imprefx  XlV. 

Difcorfo  primo  foprx  Ucorpo  del- 

l tmprejA.  cielo , in  lei  par  che  fia  tramutato  Cupido , 

-v  ‘ -\  . ■■  •<  Àl\abUa cangiato  le  fi*éacii»Caei\e  nelle 

Rà^à  ponu>oKf<v»fehi‘  pungenti /pine,  l'ali  leggieri  nelle; fottili 
fregi  co' quali  l'iuna-  fiondi, i Tuoi  capelli  d;oro  in  quelle  fila  de- 
morato cidoinghirlan-  rate  che  le  biondeggiano  in  capo,  l’accefa 
da  le  treccie  all'amata  tua  face  nel  fiammeggiante  roffore , il  fu» 
bel  vifo  nella  leggiadra  forma  di  lei.  Del- 
l’ifteffafidice,  cheauuolta  infafee  con  le 
poppe  deiraurora.il  cielo  di  rugiadofo  lat- 
te lapafce,e  con  gli  hunior  (.enfiai  lini del- 
l’alba laua,& imperla  i Tuoi  rubini  ; che  nel 
fuo  feno  frà  le  purpuree  foglie  il  foaue  Zefi- 
ro accògliere  di  pretiofì  odori.qiufi  di  mer- 
ci pregiate  l’arnc  hifee , che  s’ittcorona  d'- 
oro, cne  tutta  auiiampa  d'amorofo  fuoco,  e 
che  vagheggiata  feorgendofi  dalla  terra, e 
dal  cielo  vergognofetta  rodiggi  , e roffcg- 
giando  lafua beltà  raddoppi , e mille  altre 
cofe  tali. 

Ma  qual  farebbe  ella  poi , fé  cinta  non 
fottè  di  fpine,  anaiil  fuo  itelo,  quali  leggia- 


Cafidttrm 
murar»  «a 

rtftm 


fua  fpofa,  e n oftra  co- 
mune madre  la  terra , é 
coli  bella , Se  amabile  la 
rofa,  che  meritamente , 
fi  come  ri  de  gli  animali  cerreftri  fi  diceef- 
fer  il  leone , regina  de  gli  vccelli  l'aquila,  ré 
de'  pefet  il  delfino,  coli  ella  regina  de  fiori 
i chiamata.  E ben  pare,  che  dalla  natura 
fletta  fia  riconofciuta  per  tale,  pofciache 
qual  regina  di  rottèggiante  porpora  velli- 
ca,di  bel  diadema  d'oro  incoronata, in  alto 
reai  trono  di  fmeraldo  collocata  natural- 
mente fi  vede,  & alla  fua  difefa  innumera- 
bili fpine  quali  copiofo  efercito  di  acute 
lance  armato,eflerdcftinatei  nobili  poi  di 
lei  famigl 


igli  nell’ampia  corte  diamenopra-  dro  corpo  àgratiofo  vifo,  eorrifponJente 
tofenibrami  i narcifi,  gli  acanti, igiacinri  ,i.  fottcal  fuo  vago  fiore  l molto  più  bella  fen- 

, ■ r_.  -_t - ca  dubbio  farebbe,  e tal  appunto  dice  fan 

Bafilio  fù  creata  da  Dio,  ma  dopòil  pec- 
cato d’Adamo , quando  ditte  Dio  • sIauJi 
Sa  ttrrd  in  eptri  tu*,  [pinti  .t^tii’tulei  firmi. 

antri  fili , al lhora cominciò  la  rofa  ad  ha- 
machechrfia  dellabcltàdjlei 
é fpine  éalipfla- 


gigliitenere  damigelle  le  picciolc  violette, e 

bel  monile  di  perle  al  fuo  delicato  collo  tef- 
futo , la  telette  rugiada  ì lei  per  auuentura 
dalla  grata  ridente  aurora  mandato  in  ve- 
ce della  vaga  purpureggiarne  vette  dalle 
cortefi  rofe  à le  donata  v Di  quatto  pa- 
rere raficmbra  certamente,  chefofferogli 

antichi  gentilf,_ì  quali  à Venere  ftimata  . — 

Dea  della  beltà  ,-r  de*  piaceri  amorofi  la  forfè  anch’oceattonc , che  piu  fia  label|n/.a 
rofa  dedicarono , don  t anto|  perche , come  di  Iq  prégiata  , «ara,  perche  la  difficolti 
vogliono  alcuni,  dalla Itelfa  di  Venere  tt4g-  'di  confeguirla  ctfndifce  la  beltà,  e fri  due 
ga  origine  II  colore,  e l'odore  della  rofa  , contrari  vn’iltrocomrario  maggiormente 
quanto  perche  (limarono,  chenonvifoffe  campeggia,  onde  anche  ftimopiu  probabi- 
li più  bello  nè  più  amorofo  fiore  di  lei,  co-  le,  che  auantiaj  peccato  originale haueffe 


urto  pany nana  ;1  ferpentefopr* 


S i eri  Afa 
c.nltfpim* 
G«*.  J.  18. 


uere fpine, 

piùcomieheiiole  certo  colle  fpiu 
io  prefente della  vita  noflra  , c qucftefyno 


n.erbcn  dimoftrano  le  lodi  ; che  àgata  da  . 4 rpfalefpine,ctitiieancoia  pél  ma  del  pcc- 
gli  fcrittori.e  particoIartÀente  dì  poèti  da-  dato  di  Aoan 


Lodata  tc  gli  fono.  Perche 
maftmtd*  fiore  de'fiqri^honore 

fCttìi 


pa  de' prati,  (regio 
piante, decoro  de’ virgulti, occhio  de  gli  or- 
ti porpora  de’ campi,  honore delle  piagge , 
campo  del  la  terra , gemma  dclja  gìoucutù , 
nuntia  d'amore , fpeechto  del  cielo  , aurora 
de  giardini,  (Iella  terrena, pargoletto  Sojc, 
magiftero  di  Cupido , gloria  di  Flora  .tra- 


prima noagiihaqrebbc  n nociuto. 

'Molto'rtiehoèvero'éióche  fauoleggiano 
i poeti,  chedi  candor  alabàttrino  fotte  in 
prima  ornata  ogni  rofa , e He  vermiglie  di* 
•uenitte,  tignata  dal  fanguc  di  Venere.  Per- 

r "ctochcgflenao  Multe,  dtceuano,  amante  di 

Modelle  Mufr.delitiedi  Venere , 8i  infiq.  ryencre,c-f<:ongendoch'ella  prefa  dall’amo- 


I 

Comi  dia* 
nijfo  wr- 
migli  a fui 
dti  fatti. 


deIIemenfe,ede’fepolcrìpregiati{fimo  or~  redi  Adonide  non  faceua  cónto  dell’amor 
namcnto.Di  leifi  dice*hefpÌM  ,uuoré,che  ' fu»,  fpi  filo  dalla  getofiì  fi  deliberò  d’vcci-, 

^ — - -1*- a: dcr  il  fuoriuak,  fine  filandogli 

contra  vn  cinghiale,  che  lo  feri  mortalman- 


concilia  affettione , che  vince  di  beltà 
rora  , chegareggiacnISolc,  chendeeo» 
Zefiro,  ch’i  meriteuole  di  arricchire  la  lu- 
iniitofa ghirlanda  del  ciclo  , che  Sdegna 
fi  faccia  lite  per  lei  frà  natura  , & amo- 
re, che  delle  fuc  frondi  , edc’fuoi  rubi- 


tc,  tlchehauendo  Venere intefo , mentre 
che  corre  per  darli  aiuto , premendo  con  la 
nuda  pianta  del  candido  piede  inauuedu- 
tamciice  pungente  fpina  ferita  versò  fau- 

guinofc 


T)t  perfori*  difcret 4.  Di/c.I* 


43t* 


Altra  fa. 
nel*. 


Rofa  info, 
gna  , t ci- 
miero eli 
inoro. 
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Pane  fi  can 
già  in  refe 
tn  fono  di 
S.  Tomafo 
*' Agnine. 


guinofe  filile , dal  che  tradì:  poi  ilfuovcr- 
migliocolore  la  fofa.  j rutip'* 

Altri  dicono , che  Cupidine , mentre  in 
vnconuitode’Dei  ballaua,  efaltaua,  con 
vn'ala  ri uol rafie  foflopra  vna  uzza  piena 
di  nettare,  il  quale  (parlò  per  terra , diede 
rubicondo  colore  alla  rofa. 

Honiero  parimente  dice  che  Ettore  fo- 
pra  dell'elmo  portaua  vn  mazzo  di  rofe  in 
legno  cred’io,  ch'egli  face  uà  profèflione  d'- 
elier  follato  di  \rent re,  eche  da  lei  attende» 
uafauore,  onde  anche  fi  fìnge,  che  da  Ve- 
nere dopò  morte  forte  il  fuo  corpo  onto 
con  vneuento  di  rofe,  e coli  liberato  da 
morfi  de  cani,à  quali  efpofto  l'haueuaA- 
chillc. 

Ben  è vero  ciò  che  fi  riferiicc  del  gloriofo 
fan  Tomafo  d'Aquino,  che  eflendo  egli  an- 
cor fanciulletto,  e portando  nel  Ceno  del 
pane  per  dar  elemofina  à poueeelli,  (òpra- 
giunto  dal  padre,  e richiedo,  che  portaua 
in  grembo,  temendo  egli  di  efler  riprefo  dal 
padre  di  quella  fua  Canta  anione , dille, che 
vi  haueua  rofe,  e rofe  appunto,  benché  la 
(Cagione  noi  comportane,  vi  ritrouò  con 
fua  gran  nurauiglia  il  paditi  e l'Anania 
nella  fua  fabbrica  dd  mondodice  chectò 
accade  nella  citta  di  Belcaftro, 


ta.fichepoflaeshalirel’aria^eomerifei*. 
fee  ilRtiellionelcapodellarofa.  >*1 

Si  mantiene  ancora  la  rofa  verde , fe  nel-  f i 

la  fece  dell’olio  s'immerge  icdioonoattn  j Altro  « 
cheairilleflò  vale  il  prender  l'orzo, raeiinevf*^"» 
eh ’<  ancora  ili  herha , eporloin  vnvafodi  merlato. 
creta,  chenonhabbiapece,  e dentro  di  fui fa. 
la  rofa  non  ancora  affatto  aperta.  Altri  tji 
ancora l'herba  dell'orzo  ancor  verdeggian-  »Vt 

teper terra fpafgono,  evi nafoondono poi  »\»e 
le  rofe.  .iWiliw^ 

Haurai  parimente  rofe  più  per  tempo  .t*.* 

delle altre,dicel'ifte(fo,fc pappando,  cin-  Pia  pertK 
graflàndolaterraduepaimiingiroconac-  to  come  fi 
qua  calda  due  volte  al  giorno  adacquerai  haitiano  . 
le  fue  radici.  ' *'•  ' 

Dicono  «Itti,  che  inneflandofi  la  rofa  nel  i ( 
la  corteccia  del  pomo  viene  poi  à fiorire 
nell’ifteflò  tempo , nel  qualeil  melo  frutti-  - •'  , - 
fica. 

Varie  Torridi  rofe  bì  prodotto  ancora  Refe  di  a* 
l’iftefla  natura, e ciuanto  à colori , perche  ve  rie  [urti 
ne  fono  e di  bianche, e di  vermiglie, edico-  quanto  À. 
lor  di  carnei  anche  di  gialle,c  delle  pauo-  dolere . 
nazze. 


Uefa  rofio  cora 
Ungi te. 

9 

£ perche. 


Altra  forte,  ancora  di  rofe  pur  in  quelli 
tempi,  non  sòie  mi  dica  feritrouan,  odi 
nuoun  nata.feper  arte  d'inncfto,o  per  man 
Maajuantoipiù  bella  la  rofa,  tanto  an-  di  natura  formata,  ma  qualunque  ne  fia 
>rac  più  frale,  t caduca,  efrà  tuctiifiori  flato  l'autore,  Cofa  in  fonima  fi  ritrouaog- 
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Simtoledel 
la  vita  ha 
mona. 

1 1 

Preut  vita 
della  refa. 

II 


IX 

Pier  di  re- 
fi come  enei 
te  tempo  fi 
mantenga. 


ella  preftifliinanicntcillanguidifce.e  cade 
e la  ragione  dice  Clem.  Alerti  nel  lib.  x.  del- 
lafua  pedagogia  è, perche  col  molto  odore, 
ch'ella  fpira  .viene  parimente  àfuaporare, 
& illanguidirli , che  perciò  dice  egli  .come 
anche  dille  Plutarco  che  da  Greci  4 Chiama- 
ta Roi'iv  tjuod odora  plnnmum  fiaxnm  emit - 
tot . eper  la  preftezza  dunque , conia  quale 
apparisce,  e fpanfee,  eper  cllèr  ella  cinta  di 
fpineftì  giudicata  fimbolopcr-fecti  (lìmo  del 
lavila  fiumana.  Ncfolo  cialchedim  fiore 
di  lei  tolto  illanguidifce,efccca , maetlan- 
dio  fucceffi uarnen te  vn’dopó  l'altrò.pooo 
dura  , Se  appena  hi  la  pianta  della  rofa 
cominciato à fiorire,  che  poco  mcnchein 
in  vn  fubito  mandando  fuori  tutti  1 Tuoi 
parti  flet  ile  rimane,  efenza  fiorii  anziché 
breue  ancorai  la  vip  a della  pianta,  pofoia- 
checinqucanni  al  più  viue.fe  col  tagliarli, 
o trafpi  amarla  à ri  nouar  non  fi  viene. 

Ma  ad  ogni  modo , chenon  può  l'arte! 
Hàfaputo  quella  ritrouarmodo  di  far, che 
il  fiore  della  rofa  per  molto  tempo  fi  man- 
tenga belile  verde,  e.ciò  fi'fò  prendendola 
auanti , che  habbia  dilatate  le  foglie , c rac- 
chiudendola in  vna  canna  verde  d quello 
fine  tagliata  in  mezzo , ma  che  però  Aia  an- 
cora piantata  in  terra , e poi  legandoli  foa- 
uenitate  nel  luogo,  oued  ugiiataconcar- 


*T 


. _ , , . ■■  og- 

gidì, che  infìeme  hi  mefcolato  frondid*- 
oftro,  efroridi  d’argento , e fenza  commet- 
ter errore  giammai,  dopò  la  fronda  vermi- 
glia forger  vedi  la  candida,  e dopò  quella 
vn'altrà di  quelle,  fiche  quali  perla  oriciM 
tale  in  mezzo  à coralli  piùrifplende  la  can- 
dida fpoglia,equal  ardente  rubino  in  mez* 
zoì  diamanti  più  bella  apparircela purpu- 
rea verte.  . 

' E quanto  al  numero  delle  frondi  fono 
parimente  variele rofe , perche  alcune  ne 
hanno  cinquefole,altredodeci , & vqa  for- 
te ve  nc  i eh  cartina  final  numero  di  cento  , 
come  nefà  fede-Tertulliaiio  nel  libro  do  C« 
runa  imhnr,e  Plinio  nel  libi  X t.  al  cap.  4.  di- 
ce, che  li  riupuaua  in  terradilauoro,  ma 
loggiungC,  che  non  cucila  pregiata  neper 
odore,  ne  per  bellezza . Di  uct  fe  ancora  fo-  fèaaare  a 'n 
nolerofequantoaU'odorc.&u'paefi,  ne’  l'odore. 
quali  nafcoilb , perche  nc  gli  afclutti  ven- 
gono più  odorofC , Se  altre  di flerenzeda  lo- 
roprendono,  come  fi  può  vedere  in  PUnior 
nel  luogo /opra  muto,  Del  (Q  iiellio,-iel  Dio- 
fcoride.òt  io  altri.  fp  >ii*u 

A ritolte  infermiti  fono  parimente  vrilp  U 
le  roft.e  fi  ripongono.comc  dice  il  MaQtod  l'irta  me. 
lo  fopra  Diofcpridevfri  lc  medicine  benoz  dirmelo 
dette,  percioche  fenza  moleftia , e danno,  della  r.fa . 
della  natura  purgano  la  collera , vale  in  ol- 
Gg  tre 


tj r 


m 
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Lln fecondo RqfnltkpM/À  X bV. 


uetl  Succo  loroà  confortarli  cuore,  al  tra- 
bocco del  fiele,  alleoppilationi  dello  fto- 
: ' maco,e  del  tesato,  & .1  molti  altri  mali,ct>- 
-v-  v me  ti  può  vedere  in  Plinio,  inDiofcoride 
nelcap.  3.  del  primo  libro,  enei  fuo  com- 
mentatore Andrea  Mattiolo,  nel  Ruellio  , 

. & in  altri. 

19  Sene  feruiuano  ancora  «li  antichi  con 

yf0  ditti  tefferne  ghirlande , e portele  in  capo  ne* 
refe  netti  cornuti  Solenni,  conforme  al  detto  dc'mó- 
fhi  rivede,  dajli  apprettò  il  Sauio . Cerenemm  nei  refi , 
ò*t.  » 8.  mnttoHAm  mAicrfcem . Sò  che  Martino  Roa 
huomo  eruditiffimo  4 di  contrario  parere 
nel  cap.i.del  lib.3.  de  Tuoi  luoghi  fmgitlari , 
affermando,  che  appretto  àgli  Ebrei  non 
eranoin  vfo  le  coronenc' conuiti, con  tut- 
;i  to  ciò,  la  fua  autorità  benché  appretto  di 
Cirene  di  memolco  grande, non  mi  perfuade^flcudo 
TOr,  r,  chiariflin.o  quello  luogo,  e dicendo  anche 
-vfo  appref  Ifaia  profeta , T»mqn*m  jPenjutn  deca**" 
gl,  b-  «irroro**,  il  che  detto  non  haurebbe,  fe  non 
Mi.  ' fotte  fiato  cotlume  di  coronarti  nellcnoz- 
Aài.di.10  zealmenoglifpofi.  Al  luogo  delia  fapien- 
. za  rifponde  egli , che  perciò  vie»  notato  il 

lutto  di  quelli  tali, poiché  contra  il  coftume 
ordinano  ti  coronauano  di  rote , ma  non 
par  ciò  vero,  poiché  non  ti  fauella  qui  di 
alcuni  mondani  (iugularmente , che  hab- 
biano fatto quefto  eccedo,  ma  fi deferiue 
la  vita  comune  di  tutti  quelli , che  fi  danno 
ìl  piaceri,  e quando  ben  fotte  vero  ciò  ch'- 
egli dice, ne  Seguirebbe , che  cotloro  follerò 
fiati  i primi  à portar  quefi'vfo  da  Gentili  à 
gli  Ebrci,rua  non  f irebbe  credihi le,c he  non 
fodero  poi  fiati  da  altri  imitati . Aggiunge 
«'altra  rifpofta,  che  il  verbo  Cairumm . 
lignifica  impletmw, ma  è efpofi rione  dura, e 
poco  4 propoli  to,  poiché  dello  rofe  vna , o 
due  fe  ne  Suol  prendere  ,e  non  empirtene  il 
ri  Seno  . Ma  per  la  fna  opinione  adduce  egli 
Tertulliano , che  ciò  nega  nel  libro  de  cere, 
tete  tniiiiu , alqualnoi  rispondiamo, lifteflo 
Tertulliano  affermare  lecoronenonhauer 
mai  adorna»  il  tempio  nell’antica  legge,  e 
pur  leggiamo  ne’  libri  de’  Maccabei , che 
tritumi  ina  fjreiem  templi  menu  anreù  , fi  che 
non  è molto  da  fidarti  in  quefto  punto  del- 
’fUtrrfhtfi  l'autorità  di  lui.  Aggi  unge,  che  baia  ripren- 
. , dendo  le  vanità  de* cornuti,  e facendo  men- 
tione  de’mnfici  inftronienti  detto  ancora 
ha  ur  ebbe  delle  corone,  fe  foffero  fiate  in 
yfo  . Rifpondo  che  IMo  di  quelle  non  do- 
ueuaeflcr  coti  frequente,  poiché  in  picciola 
parte  dell'anno  fi  ritrouan  rote,  e fiori,  e 
, 1 quando  bene  il  contrario  fotte,  non  tutte 
•>  <1  lecite  fi  riprendono  da  profeti , o dagli 

icritcorì  Cleri  nel  l’ifteffo  1 uogo.  Qiieft  0 pe. 
...  ,,  fònonfu  priuilc.'to  proprio  della  rofa  ,’  ef- 

ieado  che  di  molti  a lui  fiori,  de  herbe  folef. 


fero  coronarti  gli  antichi , come  fl  può  ve' 
dere  appretto  Plinio,  Se  in  Carlo  Pafcafio 
nel  fuo  libro  de  Cerone,  ( la  ragione  oltre  SftittdtU 
alla  vaghezza , Se  ornamento  vien  notata  la  gbalam 
dal  Rodigino,da  Ateneo , e da  Clem -A  Itti,  inde  refe. 
le  cui  parole  nellib.  a. della  fua  pedagogia 
fono,  I.tmem  refrigerai  etri  emetta  cerata  , 
rum  f rafia  hemidiretrm , rum  f refin  frigi- 
dttitcm,  cioè  perche  con  i’huntiditì , e fre- 
tehezza  de'  fiori  cercauano  temprare  ilca-  > • 
lore  mandato  al  capo  dal  vino  m troppa  • 
quantità  bcunto.  Ltponcuano  ancora  lo-  *• 

pra’.le  menfc  non  foto  per  adornarle,  ma 
etiandio  per  di  moti  rare  , che  fidouefièro 
tacere  leco(e,che  in  quel  luogo  fi  dicciiano, 
o facemmo,  & in  Fiandra  ancor  oggidì  ti 
co  (tu  ma  che  fopra  la  menta  appendono 
vna  rofa, quando  fi  vuole, che  fi  taccianole 
cote  iui  dette , o fatte , Se  all'itletTo  fi  ne  ter- 
minato il  convito  Spargono  i Francefi  mòl  ’ ’ 
te  volte  del  le  rofe  Sopra  le  tauole , fegucn-  v • 
do  l ‘autorità  de'  Grecali  quali  consacraro- 
no la  rota,  come  (imbolo  del  filentio  ad  *>•  - 
Harpocrate  filmato  Dio  del  tacere.  Ma  per  eri 
qua!  cagione  la  rofa  più  che  altro  fiore  fini-  , vAT** 
bolo  ila  del  filentio,  non  hò  veduto  chi  lo  adii  flit»* 
Spieghi , .forfè  fi  per  rapprefentar  la  rofa  tu' 
col  ìlio  colore  le  labbra,  lequeli  fono  come 

Sardia,  c carcere  della  lingua  mftrumento 

Ila  fauella  * ouero  perche  la  rofa  molto  ‘ 1 1 

preda  mente  fi  Secca,  e fparifee  quali  che  fi 
doueffero  (limare  lecofe  dette,  comedi  già  v 
dileguate  dalla  memoria  di  ciafchedunoYo 
forte  perche  la  rofa  con  l'ordine  vario  del- 
lefue  Srondi,  e con  la  forma  habbiavanon 
sòchcdi  Somiglianza  con  l ‘orecchie , quali 
dimo tirando, che  fi  douea  vdire,  e non  par- 
larel  ouero  perche  era  cothime  Sparger  fi  la  ’ 

rofa  fqpra  de  lcpotaa , nel  che  dinotar  vo- 
Jeuano , che  fe|>eiiir  fi  doueuauo,  e non  pa- 
lcfar  lecofe  vedute, & udite'  Comunque  tia 

fi  anche  talhora  (imbolo  di  eloquenza  la  . 

rofa, e di  parlar  gratiofo , come  nota  Pierio 
Valer.nel  lib.5  j.credo  perche  la  bellezza  di 
chi  fauella  dona  non  poca  forza  alle  Sue 
parole.  » 

Finalmente  non  fono  da  tralafciarfi  1-  . *V 
imprefe  formate  Sopra  delia  rofa . Vnaro- 
fa  dunque  in  nicatoidue  cipollewl  mot- 
to, PER  OPPOSI  T A,  fi  impresa  di 
Girolamo  Falleri  Conte  di  Trignano  ri-  1 1 
cordata  dal  Rutcelh,  e fondata  nella  prò.  -1.11 
prietà  della  rofa  che  un.  mezzo  alle  cipolle 
viene  più  odotbfa , il  che  fehaueflc  l'autore  • - 

Spiegato  nel  motto, farebbe  l’imptefa  riufei 
u affai  pinviuace,ebella. 

Appreffo  Camillo  Camini  vna  pianta  di  tj 

refe  fi  vede,  ma  Senza  trondi , e fiori , come 
ncli’inucrno  col  motto,  NON  SEM  PER 
NEGLECTA. 


Dì  per/ònd  eli [cr et  A.  7)tjc.  il.  tfiffi 


* NBGlECTà,*  Apprettò  al  Bargigli 

! 24  fe  ne  tegeono  alquanto  belle  • Vi  li  vede 

vnarofa , à cui  di  vna  parte  hà  pollo  vn’ 
ape, che  lieta  fi  pafee  del  fuo  pregiato  fiore, 
e dall’altra  lo  fcarabeo , che  nelrapprefcn- 
taruifi  folainente  per  vigore  dell’odore  di 
, j quella  cade  morto  à terra  con  le  parole  , 

VNI  SALVS,  ALTERI;  PERN  I- 

...  CIES. 

»y  In  viPtltra  «moretta  fi  veggono  rofe  irri- 
gate da  acqua,col  motto,  IRRIGATAE 
VlVACIORES  , imprefa  molto  ri- 
guardeuole  per  Toccali one,  nella  quale  fi» 
fatta , cioè  di  maritaggio  di  due  pedone  , 
vnadelle  quali  haueua  per  armale  rofe, e 
l'altra  le  onde. 

a 6 Alle  rofe  alfolutamente  aggiungendoui 
le  parole  , SEMJER  SVAVES  vn’ 
al  tra  ne  compofe  per  la  Tua  famiglia  Tiftef- 
fo  Bargigli, di  cui  fono  infognale  rofe. 

Impréfa,opur  emblema  più  tolto  é qua- 
tta,che  l'egue . Vna  tofa  col  motto,  VNA 
*r'  ' DIES  APERIT,  CONfilCIT  V- 
N A DIES  , e la  ragione é, perche  più 
tutto  ci  lignifica  alcun  documento  vniuer- 
fale.che  penfiero  alcuno  Angolare. di  pcr- 
fona  particolare,  iTchepar  necelfarioal- 
l’imprefa. 

La  rofacolra,  col  motto  DECERPTA 
SERVAT  ODOREM,  * imprefa  di  per- 
fona  trauagliata , che  però  non  lafcia  di  far 
bene , apprettò  il  Capaccio. 

lj  L'iftcfla  l'opra  cui  fi  vegga  vn  dito  che  la 
preme  con  le  parole  , CO N-A N T I A 
VINCERE,  VINCAM,  fu  imprefa, 
come  rifcrifee  il  Capaccio, di  Girolamo  de’ 
Medici  per  lignificare,  che  non  vi  farebbe 
ftatochi  hauefle  impedito  ifuoi  pen fieri, 
come  non  può  efiere  impedita  dal  fiorir  v- 
narofa.  , .... 

! Dottrina  morale  dalle  /òpra- 
dette  co/è  raccolteti  . ' 
Dtfc.lL- 

• » ( 4‘  •>  là  ' 'Jn 

I ^He  la  rofa  tenga  il  primo  luogo  tri  fio- 
Li  ri  fi  può  raccogliere  ancora  dalla  (cric- 
tura  facra, perche  nel  cape  lo.  dell'Eoclefia- 
Refe  cerne  (Lieo  volendo  ilSauio  lodare  il  forum®  fiu 
dar»  ntlU  cerdotc  Si  mone , ediìnoftrare  cheeglifù  il 
feritine e più  fant'huomo  del  fuo  tempo , vi  ciòdi- 
fetra.  chiarando con  varie  fomiglian te,  comedi 

llella  circondata  di  nebbia , di  Luna  piena 
frà le ttnebre  della  notte,  di  Sole  tifplcn- 
dentefrà  le  altre  parti  del  cielo  i di  li  reo  te- 
lette fri  le  nubi,  de  in  fornata  di  rofa  (ràgli 
Erri.;  0.8.  altri  fiori  di  pnmaucra,  U\eef\fi»tT*fetutn 


indithw  v erti» . Anzi  che  paragonar»  ja  , 
rofa  Agli  altri  fiori, par  che  mefiti  eOcrchia 
mato  frutto , che  perciò  leggiamo  neU'Ec- 
clefiaflico  al  39.  refa pmntAt* Jupwri-  Erri. 39.17 
Mei  ecjuerum  fruttificate . E poco  apprettò  Sirie  frut 
fittiti  fletei , auafi  lilium , ouc  fi  vede,  che  al  te  tri  il* 
gigliopurbellilhmofiorc.&àglialtrifidà  *Un  fieri. 
il  fiorire,  & alla  rofa  il  far  frutti.  Manuali  iridar.  19. 
fono  quelli  fratti  della  refa  1 io  non  ho  ve- 
duto mai  in  lei  altro  che  fiori , forfè  farà  „ , 
l’odore,  conforme  al  detto  dciSauio  : tge  Eert.14  tj 
frutti fiiaut fuemtutim  edere,  poiché  anch’- 
egli pare  che  habbia  virtù  dipateere,  e di 
nutrire  , onde  dice  S.  Ambrofio  lib.  1.  de 
Abraham  cap.8.  Oder,  & tufitu  quidam  eli - Trutte 44- 
mente  junt  1 erpete  t che  lei  corpi  mortili  /» refi  quel 
conferuauana  dalla  putredine  con  lamir-  fie, 
ra , col  balfamo , e con  altri  buoni  odori  , 
qual  marauiglia , chefi-conferuinoi  viui  { 

Ma  quello  frutto  tt  raccoglie  pur  dal  giglio, 
c da  molti  altri  fiori . O forte  alla  rota  T- 
illeflo  fiore ferue per  frutto^ome .appretto 
à Cirillo  al  fico,  chela  tacciaua  d'mfrut- 
tuofa  dicendole , "verna*  rii  tiri  fiettre  fine 
frutte,  rifponde’  l'iftella  rofa , tiebutxfU- 
ne  furitele /uitteett*  fin  i»ft  fruttiti  iji  / ma 
pur  Ti  dello  potrebbero  dire  gli  altri  fiori. 
Forfedunque  hebbeilSauio  rifguardo alle 
medicine,  che  fi  raccogliano  dalla  rofa,  o 
alle  confetrioni,  chea!  Tei  fi  formano  più 
che  de  gigli,  e d’altri  fiorii  oper  fruttifi- 
care lignificò  germogliare,  e moltiplica re,e 
per  fiorire  il  partorire  limplieemente  fiori, 
o pure  prefe  la  voce  fruttificare  in  largo  li- 
gnificato , in  quanto  comprende  ogni  forte 
diparto.o  fia  di  fiordo  di  frutti  1 finalmen- 
te più  à propolito  noftro  dii  quello  titolo 
alla  rofa  per  honorarla , Se  dimoftrarc, ch’- 
ella auanzaua  di  gran  lunga  tutti  gli  altri 
fiorii  comunque  ita  polliamo  noi  applicar 
dò  molto  bene  alla  carità,  rifpettoàcui 
tutte  le  altre  virtù  altro  non  fonochc  fiori , Ceriti  ef. 
die  fpargono  qualche  odore  di  buona  fia-  fonigliele 
ma  ^e  pàfcouo  gli  occhi  di  chi  le  vede , ma  elle  refe, 
non  recano-nutrimento  all'anima , fenon 
fono  accoppiate  conia  retta  della  carità^ 
la qualeè fiore,  Sci  frutto  . Come  fiora 
mancano  levimi  proprie  della  prefenta 
vi taall 'apparir  de’ finiti,  che  fouoibcpt 
dell’altrai.  mala  carità  come  fiore  abbcl-, 
lifce.  Se  adorna  l’anima  in  quella  vita; 
mortale  , e come  frutto  l'amcchifce  , e rieri , « 
beatifica  nel  Tal  trai  onde  diccua  Tapoftola  frutte . 

S. Paolo,  che  riuritm  nunijuam  exndit.  E la  UCkr.lt  .8 
carità  dunque  fri  le  altre  virtù  qual  rofafrà  ■ . \ ,1 
fiori,  regina mcritcuolillima di tuae loro.  „ . , 

La  porpora,  che  L’adorna  cilpropriofan-  ■ ,,  . A 
gue  della  pedona  .amali  te  volentieri  fparfr^  , , 
perche,  metncmbec  uiicdienem  nane  bette  , 

Gg  a quia»  . . 
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1*àm  vt  animarti  fitsm  ferro*  400  fra  onncu 
fm  t U coroiuche  li  cinge  il  capo , £ U glo- 
ria eterea  da  lei  meritata  Uqpalefraparaiur 
Duo  dii igatiim  fi . Il  verde  trono  , incoi  lì 
aifide,  fono  la  fede,  elafperanza  .perche, 
monti  /idei , &fpei.  efopradi  loro  èpofta 
la  cariti,  timer  outtm  barimi  t/l  charme , le 
fpineche  la  circondano  fono  le  affiittioni , 
che  ritraila  nelle  cole  del  mondo,  confor- 
me i quel  ietto,  feptom  viM  tu*>  fpimr-1  fio- 
ri , che  la  corteggiano , fono  i fanti  defide- 
n>,  la-Dea  per  coti  dire , acni  £ dedicata, 
e di  cui  è figlia,  èlafourana  vergine, in  per- 
lina di  CW  canta  la  cilicfa , egi  morir  fiu- 
tino aiitUiinu  i le  lodi,  ohe  fc  le  daunorda 
padri  fanti,  & altri  dottori  fono  infinite  i 
Quella , dicono,  £ il  primogenito  frutto 
dello  Spiritofaoto,  il  compendio  della  leg- 
ge, l'allegerimentodi  ogni  fatica,  l'órna- 
xnento  d'ogni  bcllczza,la  calamita  del  cuor 
diuino,  la  ricchezza  de'  poucri , la  confola- 
tione  degli  afflitti,  lactiftodia  delle  vergi- 
ni , la  madre  de' martiri,  la  gloria  de' coo- 
fe  fiori , il  fine  de  conandamenti , la  radice 
ditutte  le  opre  buone,  il  contrafegn?  de' 
difcepolidi  Chi  ilio  , la  bandiera  delia  tan- 
ta ehiefa , laporu  della  gradagli  terrore 
«tell'inferno . Quella  £ legame  di  perfett io- 
ne, teforo  di  tutti  imetiu  .fortézza  de’ de- 
boli, conforto  de’tribolati , refrigerio  de' 
tnifer  i,  medici  na  de  gl  i i nfertni,  vita  di  quel- 
li che  muoiono.  Quella  ci  mantiene  bu- 
rniti nelle  profperiti,  collanti  neH'auìierfi- 
tà,  allegri  nelle  fatiche,  liberali  nejlliofpi- 
taliti  , giocondi  fri  gli  amici  .ficuri  fri  ne- 
mici, còmpafiionenoli  fri  gli  infermi , con 
tutù  gli  huoniini  pacifici.  Senza  di  quella 
la  fede  è morta  , la  fperanza  £ inutile,,  la 

n'denza  £ {ciocca,  4a  temperanza  udi- 
ta, la  giuftiti»  fraudolente , la  fortezza 
debole»  l'humiltà  finta,  la  virginità  defor- 
me, le  ricchezze  pouere ,Ja liberalità ingra. 
ta , i facrl  fieij  abominazioni , le  carezze  in- 
giurie, àbaci tfadimenti*  i miracoli ingan- 
dii  Quella  apre  il  paradtlo, chiude  l'iiifcr- 
no,  rimette  le  colpe,  ralfopa  gli  angeli, 
vince  rUeruonij , abbellite  Vanirne,  <r*pi- 
fee  icuori,  fanti  tic»  i peccatori , fi  perfetti 
igniti,  caccia  il  timore,  non  cede  alla  mor- 
te , trionfa  di  tutti  i fuoi  auucrfari , deifica 
Nummo.  Infoinmafi  può  dire,  che  l’fftef- 
- fo  Dio  fi  a tra  sformato  in  lei,  perche,  come 

teftificafan  Giouanni  verni  thorìrm  11K 
1.110,4.16  Molto  bene  ancora  in  quella  proprietà 
£./.  Un-  cirapprefentalabeara  vergine  Maria,  che 
rionfotf-  là  qial  belliflìma  rofamata  dallftfpine  de' 
10  fiiHifi  peccatori  j ofenzafpipede'neecari , & heb- 
inUo  , f bevo  fiore  di  vcrginitàcofi  ma  ra  111  piolo , 
Virgint.  che  infieme  fuiecondo,c  fi  puotedir  frutto, 
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1 ella  £ iodata  da  tutte  le  gprni  conforti  lesi- 
la fua  flella  profetia.  In  Otom  mi  dice**  emon 
gmerotimet . & £ frà  fanti , qua  ! Sole  frà  le 
Selle,  c qual  rofa  tra  fiori.  Se  pure  à lei 
paragonati  non  deuono  più  rollo  dirli fpi- 
ne,  conforme  all'oracolo  delle  facre  canzo- 
ni- Suor  imam  mnr  / fumi  .prorotto  mio Ji- 
hot . onde  in  rn  fcrmonc  attribuito  i-fan 
Bernardo  fpine  fono  chiamati  i fuoi  proge- 
ni  torte  particolarmente  Eua . Dim  di  fot. 
mirro , dice  quel  diuoco  autore , fid  vngtm 
dtfctndinct  de  Jpmefa  fotrum  erigimi  digno- 
tuit/leornem  ejjumrrt.  vtfimiUm  fimilirid- 
d irti,  cent  ranneri  cent  Torte  intorit.fi/lifiroM 
fpmom  tot  direi . ficcati  tiiregrofhum  prttn- 
njfimc  dclrret.  Euo  ergi /fina  f un , Morto  nfo 
txrien  : Eoo  ffmo  vuntironde  r Mono  nfo 
omnium  ajftSru  molando s tuo ffmo  in/i geni 
cmnfSm  nwr/rtn  r-  Morto  nfo  redden  f aiuti - 
fftom  eennih ut  ftrttm  < E di  tutto  il  popolo 
Ebreo  dice  l'ifteflb  : Arto  n/iommn  di  Ugno 
Sirhim  foBo  iftié-  Morto  di  jftnefr&hiffide 
lodotrum  pepale  . aride  fiecrroto  tft  -,  gai 

VlifOt fpmeftu  daroBìoU . bif fidai  j'uferfli. 
tiene,  or i diti  fot  t vnSìont  diamo  grotto . Vndt 
fpinefui  Ifmtom  cereo» m regi  fot  exhiimr , 
& in  enmjitìt  ignir  in  fiioié  edorjir.  Subir» 
tntm  tntcrpritotur  ffmo. 

Ma  perqualcagioneprincipalmente  vien 
la  rofa  chiamata  regina  de  fiori,  etanto 
lodata  ? forfè  gli  auanza  tuttfnella  beiti , 
o nell'odore  Ina  r cofa  difficile  il  dar  quella 
fentenza,  perche  altri  fiori , e fonopiù  odo- 
rofidellarofi,  quali  fono  i garofani.  Se i 
gigli , e nella  beiti  gli  ifteffi  non  le  cedono , 
anzi  forfcl’auan/ano.cheouela  rofa  di  vn 
foto  colore  fuoi  efler  ornata,  di  quelli  fé 
ne  ritrOnano  di  varicolori  adorni, eia  va- 
rietioon  vi  £ dubbio,  che  aggiunge  bellez- 
za. forfe£  perche  haucndoèfta,  e beltà,  Se 
odore,  e virtù  medicinale  £ parimente  fati- 
le ad  nauerfi,  e connine  à tutti,  & hà  vi)  a 
tal  moderata  grandezza,  che  folatompa- 
rifcebene,  fiche  non  fanno  molti  altri  fio- 
ri piccioli,  come  viole,  e gelfomini,  e co- 
modamente fi  porta  in  qual  fi  voglia  parte, 
oinfeno , ©incaponii  cheperlàfua gran, 
dezza  non  ceramene  al  giglio , anziché  ie 
f rondi  fteffe  feparate  dalla  rofa pare  chela 
no  particolarmente  accomodare, fé  fi  fpar- 
gono  ad  adornar  qua)  fi  voglia  cola  t ofor- 
fcpercflèr  de' primi  fiori  £ compar  ire, &•  al 
meno  prima  di  qiieftifuoi  concorrenti.  Se  £ 
più  gratamente  accolta,  e preoccupa  il  IHA- 
go più  degno  nelle  noftre  menti,  efembra 
che  fia  ta  regina,  dopò  le  anale  viene  la 
famigl  ia  degl  1 a Ieri , oc  £ q ua  le, come  forie- 
ri fiano  precedila  alcuni  piccioli  lori  lo 
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. Se  la  rofa  le  più  picciolefrondi  nel  più  Dtnt,t6Jp 
interno  fuo  feno  racchiude  ; & il  ri  de’  po- 
uerelti  hauer  deue  cura  più  carticolare,co- 
nic  faccuati  Tanto  Giob,  cne  direna  Yatcr 
tram  paupn um . Se  la  rofa  fpirafoauifTimt* 
odore , e di  hauer  buona  fama  elTer  dee  fol-  ttb  tf.  ti. 
lecitifhmo  il  principe,  onde  fan  Paolofrà 
lcconditioni  del  prelaro  richiede,  che  b». 
beai  bonum  icjlimenivm  ancora  ab  ««  . tf vi  fi- 
rn funi . Tali  condii  ioni  haucua  il  pontefice  t.Tim.j.r 
Simonc  però  di  lui  fi  dice , che  ttatjuut  fot 
rejarum  in  ditole-  vtrnv,  e molto  più  Chrifto 
lìgnor  nollro,  il  quale  dicedi  fe  fteffo,  tgo  Zccl.1  o.l. 


t)ì perfenù  difcret*. . DÌfc.lJ.  4#t 

Forfeper  efTer  ella,  come  di  porpora  veftita,  fer  deue  fenza  angolo  di  partialiricon  tut- 
e porta  in  alta  fiepe  come  in  reai  trono  , ti  vgualc,&  amorevole.  N onaetipirt  ptrfq* 
ouero  per  tuttequefte  cofe  infiemc  ella  4 
chiamata  regina  de  fiorii  potrebbe  efler  fa- 
cilmente : ma  forfè  anche, ella  fi  chiama  re- 
gina , perche  cV  rapprefenta  le  conditioni 
d’vn’ottimo  principe,  perche  fcè  la  rofa 
circondata  da  pungenti  fpine.de  il  r4  4 po- 
llo in  mezzo  d'infiniti  fpinofi  pen fieri,  e 
follecitudini , che  fpine  furono  chiamate 
dal  nollro  faluatore , onde  anco  dille  il  S. 

G iob  vallami  tvm  anguilla^  fimi  Rtgem , qui 
preparami  ad  prtlmm  . Oue  4 da  notatela 
forza  della  parola  vallati! , che  lignifica 
propriamente,  farà  qual  folla,  trincierà , c 

Di  filone  attorno  à lui  per  fua  difefa  ionde  fin  campi , one  legge  Nifléno , t gore  fa  cam- 
quando  il  Demonio  volle  lignificar  che  pi , ebene  àguifa  di  gentilifiìniarola  ,ena- 
JDio  difendeua  con  la  fua  paterna  proui-  fccndo  hebbe  culla  di  fpine,  c crefcendo  Cant.x  t. 

hebbe  per  compagne  le  fpinccrefciute^on- 
uerfando  fempre  fi  vide  cinto  di  fpine,  & 
infin  morendo  non  poteua  ripofar  il  capo , 
fenon  fopra  le  fpine . E tale  pare , cheli  di- 
moftrafle  l’ifteflb  Dio  à Mos4  mentre  (cExoJ.  1.  u 
gli  apprefentò  come  r4  de  Giudei  nel 
monte  Oreb,  perche  qual  rofa  fràle  fpine 
apparue  fiammeggiante  in  vn  roueto  fpi- 
nofo.  ri:  1 - il-  1. 

■ - 1 Rofe,  ma  con  ifpine  dir  lì  poflbno  tatti  i 
fanti , che  perciò-di  Simonetu  leggi , qua  fi  t 

fio  Tifai  um . & in  Ifa.  nel  jj.  dcìlachiefa, 
fienili  quafirtja,  oue  noi  IcegSUliO , qua  fi 
lilàtm , fi  può  tradur  nell’Ebreo.  Machie  lfai.  tj.j. 
hebbe  ro  qualche  fpinadi  peccato  chi  più  , 
chi  meno.  Malabeata  vere  ine  li  può  di  re, 
che  folle  quali  rofa  fenza  fpine,  comefù 
piantata  da  Dio , fecondo  l’opinione  di  S. 


denzail  fuo  amico  Giob , non  Teppe  ritro- 
uar  miglior  termine  di  quello,  e aifle  mn  ut 
tu  vaOujh  tum  1 quali  dicefic,  non  gli  Tei  tu 
in  vecedifortiftimobaftione,  e trincierà  t 
chehàda  fare  dunque  il  trincicrarecon  la 
.tributa rione  ? quella  difende , quella  olFen- 
de>qiiella afiicura, quella  abbatte  s quella  li 
■ fida  gli  amici  centra  de’  nemici,  queflapi 
viene  da  mauoncmica,e ci  cogliegfìamKji. 
fù  dettocon  tutto  ciò  beniffìmo,  an/ufiia, 
Ò>  ttifiuiatio  vallati!  tuta  , per  flgnific^C;, 
cht  la  tribula rione  faxà,tale , che uon  foll- 
mente affiigerà , & opprimerà  quel  tale, ma 
ancora  gli  farà  baftione,  c trincierà  conira 
vn’efcrcìto di  piaceri.  Poiché  alcune  tribu- 
lationi  fono, cne  affligono  sì , ma  non  fono 
triiKicre,  perche  ammettonoconfolatiopi, 
onde  il  rcal  profeta, fteundum  n.uhitudintm 


delerum  nic-ivm  m cordi  mie  t confila! tenti  -baClio,  perche  in  lei  non  hebbe  luogoil  pec 
tua  Ittificautrunt  anitnam  mi  am . Male  tri-  cato  originale,  ne  le  fpine  de’ peccati , che 

(.■■lakiA»!  Jal  Al  «Ili  .III  lì  (Vi 


hulationi  dell'empio,  di  cui  ìui  fi  fauella,fo- 
.no  ballioni, e trinciere,  che  non  ammetto- 
no alcuna  conlhlationc , fi  che  quantunque 
ad  vn  principe  non  manchino  mille  forti 
di  piacerle  ai  diletti , nuifiche  , delicatevi- 
uande.foaiii  profumi , efquifiti  honori,  Se 
filtri , nefluno  perciò  può  penetrare  à ralle- 
grarli il  cuore,  mentreche  Uà  trincierato 
da quefla  forte  di  tribulatione . O purepiù 
à propofiro  nollro  poffiamo  dire , che  ve- 
ramente le  tribulationi  feruano  per  trin- 
cierà,e per  difefa  contra  il  mondo, Sa tanaf- 
fo,e  la  carne, nella  guifa , che  anche  lefptne 
'per  guardia  feruono  alla  rofa, e non  per  of- 
fenderla . Se  porporeggia  la  rofa  (che  della 
vermiglia, come  della  principale  frà  lealrre 
s’intende , quandodi  rofa  allolutamente  fi 
faue|Ia,;&ilprincipe  deesfauillar  d’amore 
verfo  1 fuoi  Ridditi,  perche  ionie-  palUr  ani- 
matti  Juatn  dat  fto  ouietn  fine  . Se  la  rofa  4 
jitofidc  tta, de  ogni  parte  vguale , de  il  re  ci- 


af. 


da  lui  nacquerq.e  forfè  quello  volle  accen- 
narci mentre  di  fe  rtefla  ella  dille,  tgequa- 
fit  piantano  tifa  m lerttbe, non  dice,  rofa , ma  Etcì, 
plantatio  rofa. quafi  voleffedire,come  quan-  iS. 
do  fìi  piantata  da  Dio,  che  fù  fenza  fpi- 
ne. 

..  Ne  parmi  da  trapanarli  fenza  confiderà-  vii  fuprì. 
t ione, che  di  Onia  li  dice  ,qu*u  fi  t refar  um , 
come  fiore  di  più  rofe, c del  laneara  vergine,  , 

quafi  plamatio  t.ifa,  come  pianta  di  vnafola 
rola  . Forfè  dunquepiù  adorno  di  rofe  fù  . ,H 
Onia  della  beata  vergine?  Più  Tanto, c d’a- 
nima  più  beliate  leggiadra  Onia,  chela 
madre  eli  Dio?  certamenteche  nò, e tanto  4 
lungi , che  ciòfi  raccolga  «la  quella  fenten- 
za,che  più  tolto  tutto  il  contrario  fe  necon- 
chiude.  Impercioche,  chi  non sàefièrpiù 
degna  la  pianta  , che  produce  i fiori , cne  i 
fiori  dalla  pianta  prodotti  ? Forfè  dunque  Maria  pii 
fù  Onia  quafi  fict  rifar  um.  Puma  Maria  prò-  la  di  tutti 
dutui-e  di  molte  rofe,  perche  in  Onia,  co»  » fiori. 
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me  anche  ne  gli  altri  fanti  qualche  virtù 
particolare  par  che  Angolarmente  rifplcn- 
da . Ma  la  vergine  Maria  d'ogni  forte  di 
virtù  fu  dotata,  antiche  come  lerofe  ri- 
ceuono  vita,  e virtù  dalla  pianta,  coli  i fan- 
ti dalla  vergine  Maria  . Di  più  juafi  fin 
Onia , die  fu  fomnio  faccrdote , perche  la 
fua  virtù  fù  conofciuta,  de  ammirata  da 
quelli, che  videro  nel  filo  tempo,  q»»ft  pun- 
tano refa  Maria, perche  effondo  humilillìma 
nafeondeua  la  fua  virtù , qual  pianta  in  cui 
fono  ripolli  virtualmente  tutti  i fiori,  e tut- 
ti i frutti.  Mal  perche  rejarum  fi  dice  di  O- 
nla,  & refe  di  Alar  ia!  fiore  vnito  dipiùrofe , 
chi  l'hà  veduto  mai  1 all'incontro  piauta 
di  rofa,chi  non  siche  ne  produce  molte , e 
non  vna  fola  1 patena  dunque , che  auto  il 
contrario  dir  fi  doueffe , cioè  quafi  fot  rofa, 
a qua ft  rofa  di  Onta,  (jrquafi  piantano  refo- 
rwmdiMaria.  Maforfc volle  infegnarail 
Sauio,chede’  fauti,  come  Onia,  re  n’crano 
molti,  e perciò  dille  qaafi  fioitofaram  , cioè 
come  vna  delle  rofe  ordinarie,  ma  Maria 
per  efiér  Angolare , efenza  pari  vien  detta , 
equafi  piantane  refe  in  Angolare.  Opur  di- 
ciamo, che  coli  eccellenti  erano  tutte  le  vir- 
tù di  Maria,  come  fcciafchcduna  folle  Hata 
folti  la  doue  le  virtù  de  gli  altri  ancorché 
fìanofole,  raflembranoeiler  prodotte  con 
molte  altre.  Et  aggiunge  in  Uncho,  perche 
quella, dicono  alcuni, fù  gii  terra  Iterile,  co 
me  eliderò  gl’ideffi  fuoi cittadini  ad  Eliico, 
habitat  io  imita  tu  itimi  opinameli,  fot  aqua 
peffime  finir,  fr  terra  jltrilu,  ma  4 fatta  fecon- 
da per  miracolo,  eperche  tutte  le  cofe  mt- 
racolofefono  più  perfette,  ta!e4  da  crede- 
re che  folte  ancora  la  rofa  , opure  forfè  an- 
co per  natura  erano  belliifime  le  rofe  di 
<ìiarico , perche  la  terra  era  arenofa , e fec- 
ca,  ne  quai  luoghi  fuole  la  rofa  farli  odoro- 
fa  , anzichene'paefidi  Gierico  fifaceuail 
balfamo,  onde  4 da  credere,  che  folle  quel- 
la terra  molto  atta  i produrre  cofe  odoro- 
fe , echc perciò  la  rofa  meglio  che  in  altro 
luogo  vi  veni  de.  In  foni  ma  rofa  ecccllen- 
iiflima  fù  la  beata  vergine,  e fenza  fpine . 

Ma  rofa , che  hi  l’ihfia  minata  fua  porpo- 
ra riccuuta  non  dal  fangue  di  Venere,  ma  fi 
bene  dal  fanruedi  difillo,  e dalla  cariti 
ditti na , onde  4 talmente  rofa  vermiglia  per 
carità,che  anche4  tutta  candida  per  punti, 
ecome  la  rofa  nelle  tenebre  della  notte  è 
chmfa,&  aH’apparìrdel  raggio  dcU’auro- 
ra  s’apre,  c riccitc  la  celeflè rugiada,  coli 
Maria  altro  nel  mondo  non  ifcorgcndo,che 
tenebre  de  petenti,  ed Ignoranza , fe  nc  lia- 
na in  fe  della  rutta  raccolta,  fin  che  qual 
raggio  dal  cielo  ilei  dil'cefc  l’angelo  & all- 
horaclla  s'aprì,  dando  il  fuoconfenfo,  « 
» l 


riceui  la  pretiofa  rugiada,  del  elei* , che  fS 
l'eterno  amino  verbo.  Onde  in  fua  lode  dif. 
fenon  meno  veramente,  che  eloquente- 
mente il  B.  Lorenzo  Giufliniano  lib.  le  cafio 
conubio . Hat  qutdem  piepter  humtliralu  tnefi- 
tam,  fi?  ferutnnjpmum  thantaru  afeli  am  ab 
alti  fimo  adamatur,eligitur  et  Verbo,  fon  and a- 
tur  fpintu  , diuintt  prole  ditathr . tguem  nrlt 
capere  aeque  uni,  (fi  omau  natura  entrai  ut.  Ma- 
ria mente  eenteptt,  concepii  in  ventre,  giffauit 
in  vtero,  natriatt  latte , fruii  gremir , brachqt 
ampi  exai  a efi . Quicqwd  beneru , qaieqmd  di- 
gnnatu,qmeqiud  meriti,  quieqnid  grana,  qnic- 
qa  id  ili  glena,  return  fan  m Maria. 

Non  fù  però  fenza  cagione  finta  quelhi 
fauola  da  poeti, perche  vollero  infegnar  al- 
le vergini , che  (ecalpedar  lì  lafciaiianoda 
Venere,  haurebbono  perduta  la  loro  can- 
didezza,e purità,  & haurebbono  hauuta  oc- 
cafione  di  arrofiir  per  fempfe  di  vergogna , 
onde  dille  il  SauiO,che  onmu  mailer  fornica- 
rla , qaafi  (hretu  in  via  eenntleabitur,  qual 
fi  voglia  donna, per  bella, per  nobile, egran- 
de  cric  fia,fe  perderà  I ’honedà,  farà  concul- 
cata.ecalpeilata,  ma  come  ? fient  tirreni  ho 
■oM.comeimmonditia  nelle  drade,  oueè 
d’aHuertire.che  quede  tali  immonditie  non 
fono  calpcdate  da  gli  huomini  nobili,  fe 

fiudiciofi,  anzi  da  loro  riuoltano  edì  il  pie- 
e,e  gli  occhiatali  bene  da  bruti,  e non  al- 
triirtenti , quelli  che  pongono  il  piè  dell  ’af. 
fettoinquefte  tali  donne,  ancorché  Ita  con 
loro  infa  mia, e difpreggio,  meritano  d’clfer 
più  todo  chiamati  bruti,  che  huomini  ra- 
gionatoli. Ma  non  bifogna  partirli  da  S. 
Ambrofio,  per  dichiararla  miferacadtita 
di  vna  vergine, & il  mal  cambio  ch’ella  fac- 
cia della  purità  verginalecon  l'immonditie 
della  libidine:  nefcriflèegli  vn  libro  di  que- 
da  materia  intitolato  ad  virginem  cor r ap- 
ravi, Oiiefràle  altre  cofe  dicci  jaa  f algebra 
vtaunam  pr optar  virghitaru  honorem , nane 
vilior fatta  ululo  platearum  ,vt  tnam indi- 
gnorumpedibui  contali eru . Qua  faerae  ficUa 
radiani  in  marna  domini  : velaci  de  alto  i acni 
rato, lumen  tuum  txrinttnm  e ti , (fi  conati  fa  et 
m carbtnem  ; & appretto , afpict  qanfantlo- 
rum,  aul  qua  fanti ar  am  libi  approximartnen 
barranti  ciperi  cculot tari, fi pelo, erigo  fronttm, 
valoi  ahqaem [anelerà fidatiahtennta.  ntffic. 
Si  ergo  hominti  in  carneconfiiiatoi,  (fi  allearne 
ferfitan  delitti  cbaexiosncn  peieimiueri  ,tam 
graur  confafiont  fpulra , quid  facies  ctram 
catta  apejfabet&c. 

QueH'altra  fauola  poi  di  Cupidine,  che 
ballando  cader  facelfe  la  coppadi  nettare 
mi  fà  ricordare  della  morte  del  Precorido- 
re-di  ChriiloS.Gio.Batuda,pcrcioche  Me- 
ro di  a de 
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i<6diadeballandofii,chelofececadere,  fa-  ildiuoto  fan  Bernardo  par. 
cendoli  troncar  il  capo, il  cui  fangue.chcltil  di  loro  nel  fer.  1 1.  fopra  la  v 
16  in  terra.ben  fi  può  dire,  che  foffe  più  pre-  cando  loro  qnelle parole  dell, 
tiofo  d’ogni  nettare , e che  la  rofa  da  lui  ne  me, poli  te  camma»  . efrilealt 
nafeeffe,  ofaceffe  vermiglia , perche  egli  ac-  Difee  fer  hoc  verbnm  » me  in  fpirn 
quiftò  l’aureola  del  martirio . Ma  gli  àuto-  tio  duplex  auxilium  de  fuper  fterare  i 
ri  di  quella  fauola  forfè  vollero  infognarci;,  rum , & cenfclationem . Altera  fot» 
che  quando  ne’  conuiti  entra  amore,  ben- 
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R o/a  della 
carità  co. 
me  nafta 
talhoradal 
le  ferite  del 
la  tabula- 
tiene. 

Ofea  1.1. 


Come  dal 
nettare  del 
le  cofo  Ut  io 
ni  diurne  . 
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che  paia,  che  al  principio fcherzi , e balli , £ 
ruttati  ia  alla  fine  cagione, che  il  vino  li  can- 
gi in  fangue,  le  dolcezze  in  amaritudini,  e 
rolli  diuéngano,  per  lo  fangue  fparfo,  la  ter 
ra,&i  fiori,  coli  Holofcrnc  vinto  dal  vi- 
no, e dall'amore , apri  la  ftrada  ì Giuditta 
di  tagliarli  il  capo,  etorti  la  vita,  coligli 
ambafeiadori  di  Dario  inj  Macedonia  da 
AlelTandrofiglio  di  Aminta  furono  fatti  vc- 
cidcrealla  tnenfa  da  alcuni  giouani  vediti 
da  fanciulle,  delle  quali  eglino  dimollri  fi 
erano  troppo  vaghi . HtapprelToà  poeti  il 
conuito  dc’Lapiti  fini  con  l’vccilione,  e 
morte  della  mkggior  parte  de’ conuitatì  . 
Onero  in  buona  parte  quelle  fauole  inter- 
pretando, poniamo  dire,  che  qual  li  finge 
Marte , ingelolito  delfamor  nodro  il  vqro 
Dio  de  gli èferciti, ci  toglie  Adonide,  cioè 
quell’oggetto  da  noi  troppo  caramente 
amato,  onde  ne’  Tuoi  viaggi  non  ritrotian- 
do  più  la  noftra  carne  diletti,  ma  fpine.che 
la  trafiggono  li  rubine  di  ritornare  ì Dio, e 
ne  fà forgere  la  bcllavcrniiglia rofa  della  ca 
riti.  Et  eccocome  lo  defcriffe chiaramente 
Ofea  profeta  al  cap.  a.  oue  s'introduce  pri- 
ma l’anima  peccatrice,  che  inuaghita di 
Adonide  dice,  vadam pojl  amatori! miei,  ma 
ceco  Dio,  che  la  fà  caminar  fopra  fpine  ,/a- 
piam  vtae  tua,  ftmie,  le  toglie  AdonideJ/fUr- 
tur  amatori! fruì ,($<  ni  apprehendet  eoi,o<  qua- 
ret  ets^ncn  marniti.  E t che  ne  (eguì  ? Ecco 
prodotta  la  rofa  dcH’amor  diuino , & dictt 
vaUà.ey  tenetene  ad  virum  me d priore.  Mi  per 
che  non  fempre  per  mezzo  delle  tribula- 
tioninafee  l’amordi  Dio,  ma  talhoraan- 
coradal  guflo , che  fi  hà  delle  confolatio- 
nrdiuine,  eccoci  cid  rapprefentato  nell’al- 
tra fauola  del  rtettarefparlo  i perche  qnal- 
hora  fi  l'amore  cheli  vedi  dal  cielo  il  net- 
tare foauillìmo  delle iiuine  confolationi, 
ecco  fubito  nafeer  rofe  belliflime , cioè  ani- 
me infocate  dell’amor  diuino,  perciò  la 
fpofadiciò  intendente  diceua  , oleum  tfu- 
Jum  m imo»  tauro,  ideo  adolefcoHtuU  dilexemnt 
te nim'u , quali  diceffe  fubito  oflgnore,  che 
fpargelli  il  foauifiimo  nettare  del  tuo  no- 
me, cioè  thè  facelliprouare  lafoauitìde 
tuoi  diletti,  ectoche  molte  anime  s’infiam- 
marono dell’amor  tuo,  e quali  rofeappar- 
ueroal  mondo,  Di  quelle  due  per  dir  coli 
fenienze d'anidre  dilcorre eccellentemente 
TsU 


rum  _ _ 

altera  vijitat  mene  , illa  eperatur  h. 
tem , ifta  pufllanimitatem  confoUtar,  n 
tot  , ijla  denoto t faci t . Timer em  a -ut 
dee  etili*  , ijlaipfum  timerem  infufo  temperai 
gaudio  f aiutar!  ,fieutfenp(um  tfl  . Latitar  cor 
incutei , vt  timtat  nomen  tuUm  . ltem  f trutte 
domino  in  timore  , dr  exultatl  e i cum  tremore . 
Trahimiir  , cum tent attonita! , trwuUtiont- 

beu  exercemnr  : Currimm  , cum  interna  ronfi- 
lationitu»  , & infpirationibai  vifitati , tam- 
quam  in [uaueolcntibua  vnguentil  rtfpir  amiti, 

Portaua  Ettore  il  fogno  della fua  dea  in 
capo , ma  non  per  quello  lafciaua  d'armar- 
li , perche  fapeua  bene  che  non  ballaua  il 
fegnodiquella  fua  deai  difenderlo,  negli 
porgeua  veramente  alcuno  aiuto,  onde  an- 
che fu  vinto, e mono.  Mà,noifehauremo 
il  fegno  del  nollro  Dio  fopra  di  noi}  li- 
curi  faremo  da  tutti  i noltri nemici , che 
perciò  mollandoli  i Collantino  quello 
legno  dal  cielo  gli  fù  detto . In  hoc  fieno  vin- 
teti conofceua  quello  ancora  Dama,  c per- 
ciò i Golia  dille,  tuvenu  ad  me  cum  gladio, 
Ó"  ha/la  , ego  antem  vento  ad  te  in  nomine  Do- 
mimi & altrouc.  Hi  in  turrita». & hi  iniqui», 
a tot  antem  in  nomine  Domini  Dei  no  Sri , #' 
obligatijunt , do  recider  ani  ; noi  antem  far  rt- 
àimie , & creili  fumai  ; quali  diceflè  l’armi 
loro  gli  hanno  fornico  per  legargli , e fargli 
cadere,  opprelìi  dal  loropefo,  più  facilmcte 
in  terra , ma  noi  nel  nome  del  iignor  no- 
llro, necoualtrlarma.od’aiuto  follatati  ci 
fìamo,e  mantenuti  ; de  altroue  fignatumefi 
fuper  noi  lumen  vuitus  tui  Domine  , dedilli  la- 
ti tiam  in  corde  meo } &aH’iftello  propolito 
la  (po(i,ordinautt  in  me  charttaltm  , o Conte 
altri  leggono,  erexit fuper  me  vextUum  amori». 
Meritamente  dunque  dille  Origene  hom.  8» 
de  Epiphania.Crux  C brilli  aollra  vittoria  e fi, 
tlltru  paiitulum  nofler  tnumphm,  gaudente t 
Inuma»  hoc  figuumin  human  noflru,  uiHo- 
rtarum  vrxiÓa  portima»  À fremita»  noftra  , 
cum  Damonei  viderint,cmtrtmifc*nr,  qui  aa- 
rata capìtoli a non  ritncnt,  erneetn  ameni . Qui 
(onternnunt  feeptra  regalia , & pur  pur  a»  Cafo- 
ni in,  dr  dapes , chrijliam  fot  del , & ietania  pit- 
time f cane  drc. 

L’vnguento  di  rofe , che  difende  Ettore 
da  morii  decani,  ci  può  ancora  lignificare 
la  buona  fama,che ci  difende, ancor chcntor 
ti, da  denti  de  mormoratori , della  quale  fù 
Gg  4 detto 


rfal  8 {.ir 
Pfal.%.11. 


f 


Crac e fe. 
gno  diChri 
fi  e, chea  fà 
fumamele 
vincere. 
l.Rtg.  if. 

4f. 

tfaU  ij.8. 


rH  4-7. 

Cani.  1.4. 
Origene . 


ni  1. 


6 ■ ••• 

Buona  fa- 
ma difide 
da  marma 
tettai. 


kJ  by  Google 


i 


464  Lih  ro  fecónda  Rofa  Imprefa  X I V è 


Ir»!.  49.1.  detto  nell’EccUf.  al  49.  Memeria  lo  fu  10 

compì  filone  edera  fa&a , cpiu  pigmentari/.  ( 

E parmi  che  alluda  ad  vn’antico  coftu- 
jAcrtnie  me.cne  con  molti  odori , e profumi  fi  repel- 
li Siila  da  liuano.o  fi  abbruciauano  icadaueri  de  gran 
-vanti  odo  ài.  Et  incredibile  par  cièche  del  mortorio 
ri  ai  rem.  di  Siila  racconta  Plutarco  , ciò*  che  ducen- 
tagnato.  to,e  dieci  lettighe  piene  di  odori  vi  furono 
' * ‘ abbruciate,  & oltre  1 ciò  vna  grande,  & al- 

ta immagine  di  lui  tutta  dicofe  odorifere, 
ami  de  gl'ifteflìodori  coìnpofta.  Ne  forfe 
fù  fenza  ragione,  acciochcil  fetore  di  quel 
cadauero,  che  d'ogni  vitio , Se immondttia 
. . 1 era  fiato  ripieno  eilendoviuo, non  ammor- 

bale, & appeftalfe l’aria.  Ma Giofia,chc 
fù  fanto,  non  hebbe  bifogno  di  odori  efter- 
ìAimcria  ni , e la  fua  fola  memoria  foprauanzaua 
dii  fìttile  ogni foauifiìmo profumo,  dalchcnefcgui- 
odoref»  , ua  che  alcuno  non  ofaua  fauellare  nule  di 
delce  ' lui,  & foggi  unge  il  Sauio,  marmi  eri  quali 
I ccl 10.1  wtl  ‘"dulcahirtir  eitu  memeria  ; nU  le  cofc 
* 'odorifere  foeliono  eflcr  amare  ; perche  l’- 

odore nafee  dal  fecco.e  dal  caldo , & il  dol- 
ce dall'humido,  eterne  dunque  rifletta  me- 
moria di  Giofia  era  odorofa,e  dolce  * Non 
credo  io,  che  à molti,  che  fi  dilettano  dir 
malditutti,  nonfembrafle  amara  lame- 
moria  di  quefto  buon  re  , e non  fi  doleflèro 
1 di  non  poterne  dir  male,  ma  fe  nevergo- 
gnauano,ebifognaua,checonfeifaffero  con 
tra  loro  voglia, che  era  dolce . O pur  dicia- 
mo, che  la  materia,  onde  vfei  quello  buon 
odore,  che  erano  le  virtù  di  Giofia,  hebbe 
dell’amaro,  perche pon  4 virtùfenza  diffi- 
coltà, Se  amarezza,  ma  l’odore  in  fe  fteflo, 
4 " opur  l’acqua  ftillata  loro,  chetale  fi  può 
direfia  la  memoria,  non  ritencua  alcuna 
amarezza, ma  era  tutta  dolce . E da  notare 
parimente,  che  non  fellamente  viene  atto- 
migliata  la  memoria  di  Giofia  al  mele,  ma 
,*■1  ’..'  n ancora  alla  mufica , perche  fi  dice , taemm 
*'  * ari,  qua  fi  mel  1 aduli  abitar  imi  memeria , ffi 

vi  mufica  in  candidi*,  e volle  dire,  che non 
. . pureciafchcduno  ne  fauci  laua  bene,  e con 

dolcezza,  ma  ancora  , il  che  4 più  difficile, 

, erano  da  tutti  tanto  volentieri  fcntite  le 

fue  lodi , come  fe  fiate  foflèro  voci  foaui  di 
Mufico  concento.  Dilli  ciò  efler  più  diffici- 
le , perche  nel  dire  le  altrui  lodi  par  che  vi 
poniamo  alcuna  cofadel  nofiro,  e dimo- 
striamo giudizio  in  conofccr  lecofe  lode- 
Sipiù  dif.  uoli,  ma  l’vdirle  dir  da  altri  volentieri,  4 
felle  il  le.  contra  quella  naturai  inclinatone  , che 
dar  alca.  hzbbiamo  di  coutradire  à quello  che  altri 
u»,efeuiir  dicono,  e molto  piu  effondo  lodi;  fi  perche 
U/utUdi . pare,  che  chi  lodaalcuno  in  noftraprefen- 
‘ za, tanto  venga  ad  abbaffar  noi , guanto  al- 

to altri  innalza , e che  ciò  fia  vn  riprouerar- 
ciinoftii  difetti,  fi  an.  he,  perche  braman- 


do ogn’vno  naturalmente  di  farli  tener 
più  fauio  degli  altri , ottimo  mezzo  à que- 
llo fine  fentbra,  il  ritrouar  qualche  neo  nel- 
la figura,  che  altri  co’ colora  delle  fue  paro, 
le  per  compita,  e perfetta  ci  dipinge  . Onde, 

Alete  apprettò  al  Tatto  per  ingrandir  il  va- 
lore,e le  virtù  di  Goffredo, dice, che  non  v’i 
alcunc.che  volentieri  non  fenta  le  fue  lodi, 
e particolarmente  il  fuo  r4,  il  quale  egli 
vuol  perfuadcrglt  hauer  buoniffinu  volon- 
tà ver  fo  di  lui,  e così  dice 

Il  nome  lue , che  non  rimari  trai  ftgni  *. 

D’ Alcide  hemai  rifuena  ance  fri  nei 
Zia  fama  d’ Egitte  in  egm  parte 
Del  tue  valer  chiare  ncuellchà  [parte. 

N e vi  fri  tanti  alcun , che  neu  le  afcelti 
Cerne  egli  funi  le  mera  taglie  c freme  i 
Ma  dal  mie  Re  ria  ttlupor  accette 
Sene  nen  fel , ma  con  dilette  inferni . 

Inoltre  Isella  differenza  4 frà  il  mele,  eia 
mufica,  che  quello  addolcile , c diletta  fel- 
lamente la  bocca  di  colitiche  lo  gulla,  ma- 
la  mufica ì molti  infieme porge  nell'ifieflò 
tempo  diletto.  Del  mele  gode  folo  chi  al 
palato  fe  l’auutcina  , e con  rinfinimcnto 
del  gufio  Io  tocca,  ma  della  mufica  fono 
partecipi  anche  i lontani,  ebafta,  cheper 
mezzo  della  fua  immagine  detta  fpecicm- 
tcntionale  da  filofofi , all’vdito  nofiro  fi 
aiutici ni, ne! che cifi  fcuoprc  bel liffima con- 
ditione.che  Jeuono  hauer i principi,  cioi 
di  sflere  non  fidamente  co’fuoi  domcfiici , 
e familiari  dolci, e liberali  imi  ancora  coir  Principi’ 

quelli,  che  dimorano  lontani  dallacorte  in  detener  he 
ogni  parte  de!  filo  regno . Quel  principe  niint  ‘ivi 
che  non  sà  donar  ad  altri , che  X q udii,  cne  ‘ini , » “n 

10  corteggiano,  che  gli  fono  vicini,  oche  lontani. 
per  via  di  parentela  Io  toccano,  fi  può  dire , 

che  fu  follmente  mcle,nu  quegli  , che  mi- 
rano in  tutte  le  parti  del  loro  dominio , per 
riconofcere  i meritatoli,  e premiarli,  fono 
ancora  mufica;  tal’era  Da iud.il  quale  dice- 
ua,  eculi  ma  ad  fidelei  terra , vtfedeant  me-  Pfa.loO.6. 
eum , non  dice  ad  fidelei  domici  mta  , ma  tei!  a 
di  tutto  iJmiopaefe,  anzi  di  tutta  la  terra 
perfauorirgli.efarglr  federmeco, e perche  „ 

tale, mentre  vilfe,fu  Giofia , perciò  anche 
meritamente  di  lui  fi  dice,  chc.la  fua  me- 
moria era  non  fidamente  qual  mele  dolce 
tha  ancora  qual  mufica  fiume r , 

Non  hàdaarroflirfi  chi  fà  bene,  e perciò  9 

11  nofiro  Dio  per  liberare  S.  Tomalofau-  Confiderà. 
ciulletto  dalia  vergogna , eh’, egli  haucua  di  ,uni  fip» 
effer  ntrouato  in  atrodi  portar  clcmofioa  >i  miracelo 
à pouerelli,f4  che  quelle  rofe, che  doueuano  delle  refe  di 
nelle  fue  delicati;  guancie  cagionar  la  ver-  s.iemaft. 
gogna, gli cadeffero  nelfeuo,  òeinfegnar 

voi  le  al  padre  di  luj,chcgUattidiqqel?an- 
ciùllo  allò  or  a erano  oorui;  fiori  diprin  la- 
trerai 
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, » 'i  Itera, cheben  dimoftrauano  quàto  fecondo 
efler  doueflc  J’autùno  della  fua  matura  etì. 

, Aggiungi  che  doueua  S-  Tontafo  efler 

raacftro  del  mondo, hor  accioche  non  fi  po 
tefle  dire , ch'egli  mai  detto  hauetìe  cofa 
meno  che  vera , ancora  quandoegii  fi  cre- 
de dir  il  falfo,vuo!  Iddio,  che  il  vero  dica.e 
fi  cangi  l'oggetto  per  conformarli  al  fuo 
detto.  Era  egli  per  efler  qual  Sole  rifplendfi- 
teper  la  lìu  dottrina,  e fatuità  ; nuilSole 
quando  è poco  lontano  dali'orizonte , par 
che  tutto  s’infiori  di  rofe , dunque  S.Toma- 
fo  mentre  ch'era  fanciullo,  non  4 maraui- 

flia.fe  tutto  fi  vede  ornato  di  rofe  . E gir- 
ino belliflimo  chi  fà  elemofina , perciò 
qual  marauiglia, che  produca  fiori , e rofe  1 

//4.J  8.  II.  fiejfuderu,  dice  ll’aia,  efunenii  nntmnm  tunm 

ini  qunfi  tientu  >rng» ut , Tomafo  era  in  at- 
to di  far  elemofina,  onde  irrigata  la  terra 
del  fuo  fenoda  quell’acqua  fecoudiflinu, 
qual  marauiglia,chc  vi  fi  veggono  rofe . 

8 E par  certamente  che  fia  degna  di  com- 
, pailione  labrcue  vita  della  ropi,  e molto 

più  della  beltà  humana , che  qual  rofa  fio- 
Stmnnmu  riCce,efi  fccca  in  vn  fubito . E certo  chi  vide 

di  mai  piùtraggica.e  lamcnteuolemutatione 

perfori»  b,l  ^i  quella  che  fouente  accade  nella  morte 
U in  mem  di  perfona  nel  più  bel  fiore  della  fuagio- 
uentùrecifa!  Hierila  vedelti  coli  bella,  e 
Beiti  de-  leggiadra,  che  raflembraua  vh’angelodel 
feriti».  paradifopn  cui  raccolto  pareua , quanto  hà 
di  hello, e di  foaue  il  mondo,  il  candore  del- 
la frefea  neue,lofplendore  delle  gemme , la 
delicatezzadel  latte,  lapolitezza  dell’auo- 
lio,il  vermiglio  delle  rofe.tcniprato  col  can 
dpre  de  gigli,  la  viuezza  de  gli  fpiriti,!a  luce 
dèlie  ftcilèpl  cui  volto  fpiraua  gratia,efoa- 
uità,il  cui  (guardo  feriua  i cuori , il  cui  rifo 
rapina  i fenft,  i cui  dorati , e biondeggiami 
capelli  legauano  l’alma , le  cui  membra  coli 
bene  erano  fri  di  loro  ordinate,  e compo- 
ftc,che  qual  «Cere ito  fchierato  à viua  forza 
s’impatroniuano  d’ogni  più  ntrofa  mente , 
i cui  moti,  egeftifpargcuanoambroGa,  e 
nettare, Iccui parole faceuajio  rimanenti. 
4 cantato, chi  l’vdtua.in  cui  non  haurebbe  fa- 

puto  httomo  rìtrouar  difetto , da  cui  gli  oc- 
chi non  fapeuanoriuoltarfi  per  mirar  altro 
oggetto, per  cui  trionfaua  amore , ouunque 
ella  giraua  il  piede.  Ma  eccola  oggi , ahi 
t , grana  mutinone, fluida.  ofeura,  immobile, 
infenfata , fredda,  fracida  , nido  di  fetenci 
vernù.chenonpuòcflère  mirata  fenza  nau- 
•.<,  fea.e  fenza  horrore,&  accioche  non  appetti 

il  mondo,  i neceflarionafconderla,cfepel- 
Jirfa  molto  bene  fotto  terra.  Grancrudcl- 

BiltÀ  bri-  tàfembraqucftadi  natura,mafù  prouiden- 
ne  ipirebi  zadiuina,  accioche  glihuomini  non  ifti- 
’ matterò  la  beltà  per  cofa  diurna,  veggendo- 


dola  tanto  frale, e caduca,  perche  fe  con  tot  r 

tociófanno  pazzie  per  lei,  chefarebbono 
fe  fotte  perpetua , o almeno  di  lunga  vita  I 

andi  ancora  polliamo  apprenderei  non  *■ 

rei  della  gloria , e felicità  del  mondo  , 
perche  à guifa  di  rofa, e di  fiore,  quando  più 
fembra  vaga , e perfetta,  tanto  t più  vicina 
al  fuo  fine , perciò  con  ragione  Ifaia  tutta 
la  gloria  humana  chiamò  fiore . Omnu  e»rq  Ifni.qu,  6. 
fan»m,Cr  omnu  glori»  tim  qunfi  fios  Agri , e » 
comunemente  quando  fi  dice  alcuno  efler 
iu  fiore , s’intende  eflcrcne!  fuo  più  bello,  e 
felice  fiato,  marcii  mente  è vn  direchefia 
viciniamo  alla  rouina  . Nabuccodonofor 
nelcap-4-  di  Daniele  dice  di  femedefimo, 
ego  Hnbuchodoncfor  tr»m  quiitut  i»  domo  Dnn.  4.  f . 
me»,CT  ftorent  in p»l»tio  mio , fioriua  nel  mio 
palazzo, echenefeguì?vnfegno,chelocon-  r : 

turbò, e poco  appretto, l’cffcre  tramutato  in  Teli  citi 

fiera,  chequeftoè  il  frutto,  che  feguirfuale  quanto  i 
quel  fiorc;onde  Giercmia  nel  cap.48.  dopò  mnggior* 
hauer  pubblicate  molte  minaccie  contra  tonto}  pii 
Moab  Soggiunge , dote fiorem  Moni,  qui»  fio-  treue. 
rentegreiutur , portate  fiorii  Moab, perche  lei.  48.9. 
fiorendo  fe  ne  Wcirà  del  fuopaefe,  8e  andrà 
in  bando.  Ma  à qual  fine  fiori  àMoablfiori 
ftannobeneàfpofi,  à giouani lieti nicon- 
uiti, ma  à perfone  afflitte , che  fono  fcaccia- 
te  dal  fuo  paefe  jfpinepiù  torto , piante  fcc- 
che.ofpongie,  e pannicelli  da  afeiugar  le 
lagrime, parcheconuengano . Forfè  voleua 
dire  Giercmia  ,cheeranocofi  pazzi  iMoa-  Tioriptr - 
biti, e cofiperduti  appretto  a’ fiori,  che  do-  ehi  vuol 
uendo  vfcirdel  loro  paefe,  non  fi  curarono  Giertmu 
di  portar  altro  feco.che  fiori,  e perciò  dice,  che  fi  di» . 
fiorini  egrtdietur, cpokhennto  fi  diletta  di  no»  stoni 
fiori,  d»te  fiortm  Moni . Altri  dicono , che 
quelli,  che  fi  conduccnano  à giuftitiare,  fi 
coronauano  di  fiori,  onde  il  dire , dote  fiori 
Slo»i,  fu  tanto  come  dire  fate  che  fi  appa- 
recchi à fopportar  fen tenta  di  morte;  altri 
che  fparger  fopra  de  fepolcri  foleuanfi  i 
fiori,  ficheti  portarfiori  àMoab,  era  vn 
trattarlo  da  fcpolto,  come  che  era  giàà 
quello  molto  vicino.  Altri  poi  ironicamen- 
te detto  {limano , date  fiori  à Moab,  quafi 
dicefle  Giercmia , si  sì  ; fate  pur  applaufi  à 
Moab,  recategli  de  fiori,  fategli  fetta,  per- 
che fioiitofene  vfeirà  dalla  Aia  terra  , che  * 
quello  pretendono  i fuoi  nemici . Ma  me. 
gliocol  mandar  fiori  à Moabfù  annunciar- 
gli la  fua  preftirtima  rouina,  e caduta  da  al- 
to fiato  al  precìpitio,  perche  i fiori  appena  . 
nati  illanguidifcono,  e perciò  il  Pagnino 
Vatablo . e la  Tigurina  trad  afferò  due  alni  ** 

stoni,  qum  xcUnsvoUitr , perche  tanto < *'** 

fiore,  quantoa!a,òziI  fiorire  iponeraliper  ...  ,7 
volar  fene  tetto , e fpar ire  da  gli  occhi  de’ 
monili. 

Ede- 
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9 E degna  parimente  di  confìdcratione  la 

Tarn*  ,‘Me  ragione;[>crchela  refi  torto  fuanifee . che  è 
ijHifl*  col  perche  manda  grande  odore.  Dalchepof- 
renjumar-  fiatno  cattare  due  documenti:  il  primo  che 
fi,  chi  vuole  far  fentire  l'odore  della  fila  buo- 

na fama  è neceflàrio,  che  fi  affatichi,e  con- 
fumi fe  fteflo  nella  guifa,  che  fila  rofa,  e 
molto  più  l’incenfo,  che  confnmandofi  di 
buon  odore  altrui:  il  fecondo,  che  chi  vuol 
conferuar  la  fua  virtù,  deue  tenerla fecreta, 
perche  altrimenti  gli  auucrrà,come  auuen- 
ne  ad  E;echia,il  quale  haueudo  fatto  vede- 
re i fuoiteforiàgli  ambafeiadori  delr4di 

io.  Babilonia , vdi  da  Ifaia  profeta,  che  fareb- 
ij.  bono  quei  tefori  flati  di  coloro  à quali  egli 
Col  forerò  dimoftrati  gli  haueua^  coli  molte  volte  iu- 
f cerifera*  uiene ,chc feoprendo  alcuno  lefuevirtùal 
U vitti»,  profilino , egli  le  perde  per  l’ambitione.chc 
ne  prende , oc  il  proflimo  ne  fi  acquiilocon 
imitarle. 

10  II  paragonarli  la  vitahumana  allarofa 
non  e pennero  miouo,  perche  già  lo  fpiegò 
S.  Ambrofio  nel  fuo  Elamerone , e lo  fondò 

Rof*  ftmbo  principalmente,  che  fi  come  la  rofa  è cir- 
lo  della  vi.  condata  da  fpine,  cofi  la  vita  humana  da 
t»  huma-  trauagli  ,Surrexit,  dice  egli,  triti  fatiti»  irti, 
na.  mula uner u{i»t /finn  rofa,  (fi-  puleberrimui 

S. rimiri  li.  fiot  fine  fraudi  vernatati  follia Jp ina  fepfil 
i-  F.xam.  gratiam  fiorii,  tamquam  humana  puf  inni 
rag.  II.  fpeculum  vita  , qua  fuaiut  arem  per  fatici  unti 
fui  f.mnmu  tur  arum  fili  muli» f api  eimpungat, 
VaJUtaifl  tnim  elegantia  viti  ncflri  , (fi  qui- 
bufdam  filiti!  udintbut  obfepta  , 17  infima 
adwncla  fu  gatti . Inutile»  igitur , ò homo  li- 
ce! , aut  Jphndou  nobilitati!  , autfajhgiopcte - 
flati»,  aut  fulgore  virtutu,  firn pur  ttvt fptna  prò 
xima  t<ì,fcmpcT  infoierà  tua  rtfpiet  ,fuptr  fpi - 
nai  germinatane  prolrxa  gratta  manti . Brini 
vnufquifque  dteurfo  ita  tu flore  mareefeit , dal- 
la preliczza  poi,  con  laquale  fiorifee,  e fi 
fecca  la  rofa , & ordinariamente  ogni  altro 
fiore,  neprefe  fomiglianzaDauicl.e  dille. 
Tf*.o9  ••  Mani JUreat,  ejftranfeat  ,ve[tere  de ctd*t,  in- 
durti , (fi  attfeat . Ma  il  S.  Gi«b  fenta  altra 
foiniglianza  quelle  due  conditioni  della 
vitahumana  inficine  congiunfe,  dicendo, 
homo  natutde  mulini,  quan  dicelle,  rofa  na- 
/«»  14.  I.  ta  daherba  fpinofa,  brtuiviutns  tempore,  ec- 
co la  p rettezza  in  pattare , repletur  multu  mi - 
fenjt,  ecco  le  fpine.  Etèd’auuertire,  chein 
quello  principio  convengono,  Se  i buoni, Se 
icattiui,  ma  fono  contrarie  pur  troppo  le 
conclufio.fi,  chenc  raccolgono,!  cattilo  di- 
vafalfade  cono, habbiamo à viiier pòco,  dunque  dia- 
eattiui.  mofi  àpiactri.Cofi nella fapienza,  nenprt. 
Sap.  i . 7,  trreat  Hot  fi ot  temperi i,  vi  amar  creatura  , tan- 
Ifa.w.  i j . qaaen  in  tuutntute  cneriter,8c  apprcflo  Ifaia, 
temtdamu < , (fi  bibatmts  ,crat  tnim  meriunu' , 


i buoni  all'incontro  ne  raceogltono.chè  ff  p tré  it 
deue  far  penitenza,  c non  porre  affetto  alle  buoni. 
cofe  del  mondo , cofi  S.  Paolo , umpue  brine  t .Cer.j.if 
eli,  nltquMetfi  , Vi qulnnumur hot  mando, 
tamqiiam  non  vtamur  ,qual  confequenza  fia 
migliore, fi deuegiiidicaredalfine,  peni- 
quale  ci  è dato  il  tempo,  perche  fe  egli  ci  d 
conceduto, accioche  ci  diamo  ìpiace'ri,  hl- 
no  ragione  i catturi,  fe  perche  facciamo  pe- 
nitenza, i buoni . Ma  chi  non  sì , che  non  $ 
queftodella  vita  prefente , il  tempo  di  rac- 
cogliere, ma  di  leminare  4 non  de’prcmij , 
ma  delle  fatichelnon  di  ri pofo, ma  df  frana- 
gli ? perche  homo  nafiitiirad  labe-rem  dun-  leb  f.jè 
queè  vera  la  confcquellza  de’ buoni  j ma 
più  particolarmente, qual  rofabella  ,eva- 
ga  fi  la  giouentù  , e perciò  dcuono  i giour-  ■ ■ • 

ni  imitar  le  conditioni  della  rofa  ; è vermi- 
glia  quella, e modelli, e vergogno!!  cflèr  de-  G texani 

uonoi  giouani,  perchequetta  aggiungerà  qual  rofa. 
loro  beltà, e gratia  molto  meglio , che  i bel- 
letti alle  donnesche  i ricami  à panni,  onde 

ditte  itSauiO,jr4/i4  fuper  gratin  m mutrie  fan  Etcì. li, 
Ha,  (fi p adorata,  e della  fua  fpofa  diceualo 
fpolo./irw  frmgmin  mah  punici  ,fie  gena  tue, 

cioè  vermiglia  merci  di  vii'  modello, & ho-  Cant.  4.]» 
norato  roflore,  come  vna  melagrana  aper- 
ta. Apprettò  come  rofa  cflèr  dcuecirconda- 
ta  da  (pine,  perche deueil  fiorcdella gio- 
uentù eflcr  ctittodito  con  molto  diligente 
guardia,  eflcndoche  hà infiniti  infidiatori , 

Se  egli  Hello  hauer  deue  fpine  di  rigidezza , 
di  raccoglimento.di  federi  tà,  fi  che  non  ar- 
difca  di  accoflarreli  alcuno  per  far  preda 
della  fua  beltàje  finalmente  cflèr  deue  odo» 
rofo  con  dar  buona  fperanza  di  fe,e  non  far 
cofache  apporti  fcandalo.  1 

Si  vede  ancora  nella  breue  vita  della  ro.  II 
fa  la  prouidenza  della  natura,  perche  à que- 
llo difetto  di  lei  hà  fupplitocon  la  molti-’ 
tndine,  fichefe  ben  quefla , oquellarofa 
cade , non  rimane  pero  fenzarofe  lapianta, 
mentre  che  è -il  Aio  tempo  di  produrne , ma 
in  veredellecadutè,  fcrriprcne  producedi 
di  miouo,  ccofi  fe  non  pofnimo  noi  far  Oratimi 
opere  grandi,  e fegnalate  doiicmo  procurar  iaculatoria 
almeno  di  farne  molte  delle  picciole,  ebre-  lodate. 
ui,e  chi  non  può  faroratione  molto  lunga, 
ne  facci!  almeno  molto  fpcflb  di  quelle  ore 
ui,  che  iaculaforiefi chiamano. 

Quello  chefà  la  canna  alla  rofa  fi  può  I* 
dire,  chefaccia  linttrumento  dellofctìue- 
re . che  anticamente  era  l<\  canna,  con  la  vi- 
ta humana,  perche  ledona  ad  vn  certo  mo-  Benna  di 

do  l’immortalità  nella  memoria  de  gli  frrittore 
huótnini,  niai  neceflàrio,  che  la  canna  Sa  dona  ìm - 
ella  verde,  cioè  chela  fcrittura  fia  degna  mortalità . 
per  fc  fteffa  di  mantenerli , e confcruarfi 
iempre,  eviene  molto  à(  propofìto , che  lì 

lega 


%T)ì  perfori*  difetti*  i\  Dì/c.II.  *£7 


1 tga  la  canna  eoo  la  ca/u,  che  è la  maceria 
dello  fcriuere. 

Curiti  fi  La  rofa  ancora  coniemar  nella  canna 
ttftwA  et  portiamo  dire, checidicnofirajchelacaritì 
l' hnmiitì . molto  bene  viene  conferitala  nell’humiltà, 
e nella  cognicione  della  propria  fiacchezza. 
Al  che  pare,  che  ai Indette  Ifaia profeta k 
- , mentre  che  dille  del  noflro  redentore  che 

calamurn  qnojjarum  non  tornirei CT  Imam 
[fai,  41.3.  fumigarti  non  extiugutt.  ctlomnm  qa.t [forum  , 

ecco  Phumile,  cheli  /lima  qual  frale,  e 
rotta  canna  : imam  fumtg.ns.  ecco  vn  cuore 
accefo d’amore,  che  manda  fumodiora- 
tionc,  edi  fofpiri  aIcielo;equando  quelle 
duecofe  faranno  infieme congiunte,  potrà 
efler  l'anima  ficura  , che  non  larà  nc  fracaf- 
fata  dal  peccato , ne  ellinta  dalla  colpa,  l’- 
olio ancora  della  cariti  verfo  il  prommo, 
ij  l’orzo deH’aftinenza,  edella  mortificatio- 
1 ne  feruono  non  poco  à conferuar  la  rofa 
dcll’anior  diuino.  Della  cariti  verfo  il  prof- 
S.  Ago  fi.  fimo  nota  fant'Acoft ino  nel  capo  8-  del  hb. 

8-dcTrin.  che  ditte fan Giouanninel capo 
i.  della  fua  prima  epiilola  qui  diliga  fra- 
l.Ioa.1,10  trem/aam . in  lumine  man  et , & ftandalum 
w.  in  io  «*»  e/?i  chefii  tanto  come  dire,  ch’egli 

era  perfetto  : manrfiiiom  etti  dice  egl  i,  quod 
Trrfettienc  B tonanti  tufiirte  pi  fi  tieni  n in  frati, il 
po/la  ncT-  dtltSione  pofaerit . Som  in  qui  fronJainm 
amor  del  non  efi,  vtiqruporfeBtu  oli.  Ma  oue  lafc  ò egli 
preflìmo.  l’amordiDio  ? Non  iquerto  il  maggiore, 
Amor  di  e primo  comandamento  di  tutti  1 asme 
pieni  mai  Junquefcnza  l’olferuanza  diluì  fi puòeflcr 
ftp  nato  perfetto  1 ma  fi  rifponde,  che  non  fu  l’oflcr- 
dall’amor  uanza  di  querto  prccettoaltramente  trala- 
dri projjì-  fciatai  ma  fù  da  luicomprefa  nell'amor  del 
me.  proflimo,  perche  fogliano  fempre  andar  in- 

fieme, onac  liègue  il  fanro,  & tamen  Dei  dt- 
liBrentm  vidimi  tacuiffi  quod  numquain  fa- 
i i rene  , nifi  quia  i n ipfa  fratina  dilezioni  vali 

intettrgi  Dtunt  e con  ragione, perche  Dota 
l.  lo.  4.9.  ebantat  oft  dfee  l’irteflo  fan  Giouanni  & 
5.  Dafil.de  qui  rieri farembaber  ,foggÌMIge  fall  Ba (ilio  , 
infili.  mo~  Deum  i/ebet  qui  idtam  baine,  Diatela!»  in 
natborum.  fi  nutrir. 

, Della  mortificationc  poi  dirti  ben  iffimo 
S.  Agclì.  S.Agoftino  lib.  S3-q.  36.  che  nurrrminrnm 
Mortifica-  rharuatu  ijl  immutio  tupiditatu  : pirfeBto 
tiene  nutti  nulla  cupidità 1 i quifquu  tgitur  rem  naturi 
mento  dii-  vult , in  Ilei  minuendu  rapidtntibui',.  Come 
l'amo r di  dunqueilnntrimentoconfcrua,emanriene 
Dm . in  vital’animale.cofilamortificationede’ 

noftri  appetiti  la  bella  rofa  dell’amor  di- 
uino. 

14  Per  goder  della  rofa  della  pietà  aliuini 
prettamente,  due  cole  ncccffanc  fono,zap- 
pare  il  terreno , & innaffiarlo  d'acqua  cal- 
da : fi  zappa  con  la  confidcratione  riuol- 
tandu  fotto  fopra  gli  anni  della  viu  coltra, 


fi  adacqua  con  acqua  calda  delle  lagrime  « . 
per  amor  di  Dio,  perciò  Ezechia  dicci» 
molto  bene  reeofitabo . cioè  riuplgeròfortn  TrtittedeL. 
fopra  come  chi  zappa  annoi  mtot , ma  in  II  Inebri., 
amaritudine  anime  mie, con  aggiungere  l’ac-  mi. 
qua  calda  delle  lagrime;  Acceco  cnefubito  lfai.it  tf 
fruttificò , e lo  dine  Dio  per  mezzo  d’Ifaia: 

vidi  lacbtjD  am  ruam  . ©■  andini  cratnmtm  Ifai.  jS.f. 

tuam.  Con  l’efempio  d’Anna  madre  di  Sa- 
muele prona  quella  virtù  di  fecondare  che 
hanno  le  lagrime  fan  Gio.  Crifottomo  ec-  5.  le.  Cri f. 
cejlcntemcnt  e homi,  de  fidi  Anne,  cos’idi-  lagrime  fi 
cenilo,  volo  ver  ad  Annam  introducete,  atque  rondano, 
in  pratum  virtutum  iUtm  indurire  fermonem  , 
prarum,rnquam,  nonqued  rofariaprofirt .ani  • '.\p  - 
alio 1 fiore 1 , qui  marrej'runr  , ftd  quod  depreca - 
tionem , aefidem , magnamquetolerantiam  ,fi 
quidtmhet  funi  lenge  verna  fioribui  redilcn- 
tiora  . vt  qua  non  aquarum  f •nerbai , fed  qUe 
larhrymarum  imbre  riganrur . Seque  enim 
permdc  omnium  fonrtt,  fior  idei  rtddunt  horror, 
vrplantam  dtfncationu  fonte!  lachrjmarum  Au g ufi. 

irriganti!  faciunt  in  fummam  altitudinem 
excurrere  &C.  c fant’Agoftino  adfratrei  in 
eremo, firtuum  imbiibm  debtmui  irrigare ter- 
ram  mentu  nofire . vt  parine  fruBus  honorum 
eperum.diueffcfqut  fiotti  virtutum. 

Melo  è diritto  fignor  noftro conforme 
ÌCÌÓ,  che  dirti  la  fpèfa , fieni  malta  inrtr  li-  Cant.i.x. 
gna  syluarum , /Se  diteli  tu  mena  inter  filiot  , fe  Stila  refut 
noi  dunque  nalconderento  la  rofa  della  vita  rettimi  v- 
nortra  in  lui , quando  egli  nel  giuditio  voi-  ntunfale 
uerfale  apparirà  gloriofo,  infieme  con  lui  grufi» comi 
parimentcappariremo  noi,  coli  nefàfcdc  rtft. 
fan  Paolo,  l'ira  viBra  abfondna  ifi  rum  cololf.t.q. 

Cbrifie  tn  Dio,  eum  ergo  Cbrifhu  appaiarne 
vitavefira,  tane  ór  ver  appariti  tu  carneo  in 
glori».  AI  qual  propofito  quali  co  ni  mon- 
tando quello  parto  di  fan  Paolo  dice  fant'- 
Agoft.  fopra  11  falmo  JJ.  ben»  ornai»  latini  S.Agofl. 
bine, quia  bonum  loruminiu*  tf} , mbfceuditum 
eli,  vbi  fida,  vbr  e bari  tu , vbithefauru»  tfle- 
rum  1 numquid  bec  bona  apparirne  infocalo  ; 

Et  bec  bona  latine . & torum  mirar  lane , or 
vero  dignità 1 fecali  ni  tei  ad  tempia , berbaifi 
hytmaho.vfque ad  e/latem  viret. 

Non  fù  da  gli  antichi  connfciuta  quella  t*  -, 
rofa  vermiglia , e candida  infieme,  e non 
intefero  i gentili,  come  dar  potè  Aero  infie- 
me l'argcntodc gigli , e l'ollro  della  rofa, 
cocente  ardor  di  fuoco,  e candida  purità  di 
neue,  cioè  come  in  vn  cuore  albergar  potef-  Amor,  1 

fero  verginità , & amore  , e perciò  come  s’è  verginità 
detto, fauoleggiaronou,  che  candoralabà-  /•  pojfaii 
ftrino ornaffeprima  larofa,  mache  dalla  fiat  info- 
dei  d'amore  diportata  rimaneflcperl’au-  mi. 
uenire  d’oftro , e di  cinabro  dipinta,  qual- 
hora  fi  vede;  fotto  il  velo  di  quella  fausta , 

ombreg- 
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Jmernun  ombreggiando,  che  perde  il  bel  candore 
datimi.  della pu'ritàquel cuore  .incuiilpiedcdell'- 
affetto  impcriofo  ferma  la  madre  d'amo- 
re, cdiflcro,  non  hi  dubbio,  molto  bene, 
perche  taueltarono  di  quel  vano  amore , di 
71  s quel  cieco  furore,che  fole  conofce.c  sì  pro- 

uar  il  mondo . Ma  l’amore  cclelle.  tanto  é 
t lontano  che  teglia  punto  del  vergineocao- 
Ctltfìi  ii.  dorè,  chepiù  tolto  egli  ne  padre,  è balia, 
e lo  produce,  cloconferua,  e lo  fortifica, 
e Pabbelifce. 

Quindi  ida  notarebclla  vilìone,  chcfù 
Sipnuaié  dime  Arata  al  caAo  Daniele,  vide,  dice  egli, 
ima  bell*  nel  cap.  7. delle  fue nuclationi , vn’alto , c 
utfune  di  realtrono  non  pur  in  fc  fteffo  tutto  di  fiam- 
D*nirte  . me , ma  clic  anche  da  ruote  diardcntcfuo- 
Pan.7.9.  coera  foAcnuto.  Scdeua  fopra  di  lui  vn  ve- 
nerando vecchio, cinto  di  veftimcnti  in  gui- 
fa  candidi, che  raflembrauan  neue,e  con  ca- 
pelli fi  bianchi, come  lana  monda, c dal  fuo 
maefleuol  uolto  rapido  fiume, ma  di  fuoco, 
continuamente  fcaturiua  . Oh  che  Arano 
accoppiamento  ; ve  Acquai  ncue,  e capelli 
qual  lana  candida, cinti,  &auorniatidi 
fuoco,  enonconfumarfi  od'annerirfi pun- 
to! chi  mai  con  gli  occhi  fimi  ha  veduto,  o 
con  le  orecchie  vdito  cofa  tale  ? Non  era 
m ardentequeAo  fuoco  ? come  dunque  non 
‘confumaua,  non  inceneriua  * non  generaua 
.1  . fumo/come  dunque  non  ofcuraua,&  anne- 

riua/Hccoui  il  bel  mi  Aero.  Quel  veneran- 
do vecchiornalto  trono  affifo,  chi  era  egli, 
fe  non  l'eterno  Dio  1 le  fue  vefiimenta , chi 
tU  mi  fono  feaon  i giuAi  ? Hh  cmmbtu  w/w  orna- 
' ’ mento  vtiiinu.  Il  fuoco,  che  altro  che  il  di- 

. . .1  nino  amore*  Qua!  marauiglia  dunque,  che 

non  anneri  Ite?  Qiiefto  fuoco  terreno, que- 
llo amor  mòdano, e vero,che  è inimico  del- 
ia purità,  e del  candore  : cuore, che  ili  fe  Pai- 
• berga,  diuien  fenza  dubbio  qual  aduAo  car- 

».  bone  ofeuro,  e nero  , conforme  al  detto  del 

Thn.  4 8.  pronta  Emigrata  tftfapcr  carkentifaciei  tu*. 

Ma  il  fuoco  celeAe,  Pamor  diuino  non  pure 
nò  annerircele  cofecandide  ma  le  nere, e di- 
formi  rendebelle , e più  candide  ,che  la  nc- 
ue, onde  con  ragione,  ì differenza  dcll- 
amor  profano  li  fu  dato  dal  Sauio  il  titolo 
Vrtltf  11  di  bello  «jr»  matrr  pulenti  diUlllcnu . Siche 
«r  v*  doreacccfo  di  queAo  celeAe  amore,  ad 
1 4‘  imi  catione  del  diuin  fpofo , di  cui  fu  detto  , 

Canti  io  dii'dir  mim  candida'  to,rnl'l‘'nndiii  itCiD- 
A ’5’  didopcr!apitritìvergina!e,rubicondoper 
»,■>»»  la  carità  fornente;  caudido  nella fuacon- 
C»«r  *f  • k'eD/a  » rubicondo  ne  gli  attieAerni , can- 
i'e*Sui  do  didonell'intentionc,  rnbicondonclPopera- 
{'nUnht-  tl0BCi  candido  nelle  parole,  dalle  quali 
, . " ogtji  neodi  mézogna,  de  ogni  color  di  fimu- 

lationet lontano,  rubicondo  nelieattiom 
tutte  operate  con  grandiiiimo  amore  ; can- 


dido ptrlaconfeflione  della  vera  fede , ' 

bicondo  per  la  prontezza  à verfar  il  fan- 
gue  perii  fuo  fignore. 

R ofa  di  cento  foglie  mi  rapprefenta  cer-  , f 

ti  huomini.iquali  da  Ifaia  profeta  chiama-  . ’■ 

ti  foilO,pucri  ttn rum  ennorum,  e ConiequeAe  Ifaì.6p.%9 
refe  non  vagliono  nè  per  bellezza,  nè  per  vecchie 
odore,  coli  ancora  vn  vecchio,  che  voglia  rjmbtmbi. 
parer giouane, eche  nonhabbiapiùceruel-  fc  ^ 
lo  di  vii  putto , noni  buonoà  nulla,  e bene  ” 

farebbe  che  feue  perdete  la  femenza  j tris 
fpeeies  eiimit  *mm*  mi*,  dice  il  Sauio , e nel- 
Pvltimo luogo,  come  di  tutte  peggiore  po- 
Cc,fmem  faruum.ty  mfenfarum.  E C0I1  ragio- 
ne perche  eflcndo  , conforme  al  detto  co-  Err/.if.z,' 
munc  , Pefperienza  maefiradi  tutte  le  cofc  4 

approuato  ctiandio  dalle  leggi  canoniche  mMdrtdtL 
C.  quatti  fit  do  tlcd.  in  6.  dcà^quel  dittico  di  ^ faptea- 
Afcanio  Poeta  lodato  da  Aulo  Celilo  nel  t - 
capo  8.  del  hb.j.  ' 

Vfnt  me  girimi,  m*trt  pcpcrit  memori» 

Copiar  "jocant  mi  Cray  voi  / apientiam , i 

i gran  vergogna , che  i vecchi,  che  tanto 
tempo  dimorati  fono  nella  fua  l'aiolà , fia- 
no  ancora  ignoranti , e tanto  maggiore  • 1 1 
quanto , che  mancando  le  forze  del  corpo , Vecchi* 

ediminuendofi  il  calore  delle  paffioni  ne  iteranti 
gli  attempati  vieni  l’occhio  della  mente  _4n 
adeflèrc  più  atto  per  contemplare,  e va-  ,Qn», 
gheggiare  la  fapien/a, rum  menta  omini , di-  * 4 
cena  Platone,  aeruì  cenuri  incipit,  cnm  pti-  .w  , 
mum  dejlore/cit cerporu  acuii*.  1 ■ 

Quei  vecchi  poi  fopra  tutti  fi  dimoftrae  ...  — ■ - 
noftolidi , i qualibenche  fi  vegganocader  . * 
precipitofamente  verfo  dclfepolcro,  non  , 1 

penfano  tuttauia  alla  loro  morte,  ne  fi  prò-  ^ . , 
ueggono  d’vn  buon  viatico  l’opcre  fante, 
perii  viaggio,  chehannoàfar  toAo all'al- 
tra vita, ma  attendonofolamenteàcaricar- 
fi  di  cofc  terrene  , che  hanno  ad  eflcrloro  r*?tà*df 
di  molto  impaccio.  Onde  colla  fua  folita  Vecchi  che 
fioritifiima  eloquenza  dille  molto  bene  il  pmfa- 

fantomartireCipriano,l»ii.i».4r*n<yi:m-  ^aO*  mer 
bui  abojie/.t  qmd  jleudtm  fieri  p<  ufi  ,fi  meni  tctoro. 
ad  pctftdicnimfrftinartnen  contenti  ut,  yuan-  ^.Crpriaa 
do  tot  un  cor  perù  habitus  .ferirei  tue  confidai, 
ad  mientum  profetai!  Pum  e cult  caligai,  e , • 

aurei  graiuter  audiiitu  , captili  ftuunr,  facitt 
in  pallet em  mueatnr , dentei  lapfi  numero  mi-  . 
tintinnir,  eutu  art/cif , fatui  menfuaniterelir, 
peduifuf or  ante, tufi  eachitmot  ,gtnua  Irtpi-  ■ -, 

dattt,  tabu  , df  pò da  timer  in  fiat,  in  am  homi 
inttnor,ejm  non  ferufett , hn  omnebui  ad  grana- 
tur . Et  htc  omnia  rnitnram  tam , iamtpnido- 
mum  terpeni  eiPì  pronunciarti.  « ' 

- Chrrflo  fignornoArocome di  fopra hab^  18 

bianio  detto  fu  chiama  to  rofa , e perciò  di 
fui  ben  ii  può  dire , che  lìa  medicina  l't'tic- 
detta,  che  valcadogniiortod’inicrnmì  : 
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Chrtfio  S. 

U.  me  d i ci- 
mi btnidet 
M. 

P/4/.IO1.J 

S.  Hieron. 

Ifi.tt. 
Bnuitàdcl 
lavila  cbo 
a' infuna  . 

S.  Aug.fer. 
$88  JkPrc- 
fip.  ccllcB. 
M tamia 

dilla  mor- 
ti rimedio 
delUfuper. 

ha. 


Q*i fianat  tmnn  infrmitates  r***, diceua  Da- 
uid , vale  ancora  àmoltiffimi  nuli  ^confi- 
derà tionc  della  niiferia , e fiacchezza  della 
vita  noftra  figurata  per  la  rofa  appreffoà 
gli  antichi . Humana  viti  dice  S Gieronimo 
nella  lettera, ch'egli  ferine  à Paolino, brt- 
aitai  damnatio  debit erum  rfi,  e ne  rende  la 
ragione  appreffo , perche  dice  ut  maxima 


Di  perfori*  dì/cret*.  Difilli.  V\À 


**> 

mihi  inter  ubera  mia  romufornUtur  ; fri  le 
poppe,  otte  può  vederfi facilmente,  & odo- 
rarli. Ma  faui  puralqnantò,  parche  fi  di- 
moftrinocodoro,  mentre  che  prcueggono, 
che  torto  han  da  leccar  lerofe,  e perciò  di- 
cono , antequam  mar  ufi  ani , ma  quella  (?  la 
maggior  pazzia  loro,  che  conofcendo  la 
vanità  delle  cole  del  mondo,  adogmnlo- 


ragione  apprcnc , pcnjic  uiccr«r  maxima  vanita  OCIIC  COlCaCI  mondo,  ad  Ogni  AIO- 
infanta  m Irim  vita , 31 uad  modicum  tam-  do  le  amano.ele  pregiano  tanto,  le  hauef. 
q»am  vapor  farri , numqummfimendct  rompa-  fero  hauute  lecoronc  in  capo , dir  doiteua- 
rare  dolerti,  a terna  acquimi  tormenta , e S-  \\o  dtp  marniti  tifai , antequam  màree/ranr, 

Agoftino  nota  eflèr  contra  la  fuperbia  par-  accioche  non  vengano  adin/racidirfi  fopra 
ticolarmente  ottimo  rimedio.B«i/ry« fiorii,  del  noftro  capò , ma  efffquafi  che  fi  diletti- 
dice  materumnebiluate niuBor , ffi  nodicofe  fracide  dicono  rerorrtmui  notte, 

txullai  de  patria,' (^pulehritadini  corpetti *,  fip  Jii,antequ*rn  mortificane , accioche  vengano 
benoribur,  qui  ubi  ab  bominibui  deferuntur  l à marcirfi  fópra  del  capo  noflro.  Cananeo 
refpìer tetpfum,quia  mortali!  et,  quìa  terra  più  all’incontro  era  fauia  la  fpofa  , la  quale 

t>,&  in  terram  tbii . Cirrumfpice  eoi  .qui anro  nonfolo  il  fuo  mazzetto  de’  fiori  fc  lopó- 


»9 

Catuuiptr 
ohe  coroni 
di  loft  am 
tifi  erto. 
Sap.i.t. 


le 


Tarsia  lo- 
ro. 
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.1  : 


it frmilibui  fplendoriOui  ftilfere . ybi funi, quei 
ambubant  nutum  fi  tentatali  Vbi  infuper abi- 
li 1 impor  alerei  f V in  qui  communi  difponebant, 
dpfrfiaiy  bi  equorumfplJndidi  mue Borni  txtr- 
tituum  duri Afatr afa  ty ranni  t non  omnia 

fuluuìnon  omnia  fauiOpt  Non  in  pancia  cfiibui 
tetum  viti  memoria  e fi  l Refifire  fitpulchra  , (je 
vide,  qua  fienai,  quii  Diminuì , qtmpaupet  , 
quu  diutitfrc. 

Conforme  all'vfo  antico  di  coronarli  di 
fiori  introduce  il  SauioicattiOiefenfijali , 

che  dicono  coroni  mui  ncirofn  antequam  mir 
teficant,e  molto  bene  d rapprefenta  la  paz- 
zialoro.  Non  vogliono  corone  d’alloro  , 
diquercia, o dimeiallcgmadirófe,  perche 
non  li  pregiano  di  alcuna  buona  opera , o 
degno  cortame,  ma  fofo  d’efler  vaghi , & 
ornati,  Ardati  à piaceli, nemeno vogliono 
corona,  che  habbia  punto  dèi  grane,  odel 
faticofo,  coronemut  noi,  non  vogliòn'd  afpct- 
tare  d’efièr coronati  da  altri,  perche  non  fi 
confidanoche  àltri  gli  (limi  degni  dicoro- 
na,ma  vogliono  coronarli  da  loro, perché  è 
proprio  dè’cattiui  rf  coronar/!,  il  k>dau,6,& 
ingrandirli  da  fe  ftc/Ti  ; eorontmm  dìi . Ma 
non  farebbe  pazzo , chi  porgelfe  cibo  all’- 
or?cchie,o  à èlfocchlin  vdcédi  porger  lo-al- 
lajbocca  ? tafe  dunque  non  meno  fórà.cheil 
proprio  oggetto  delf’odorato.é  de  gli  of chi 
darà  ad  aftra  parte  del  coìfio . Nelle  rolj 
Véla  beltà,  e l’odore,  quella  oggeptode 
gli  occhi, quello  delle  narjjihlnqflo  dnnqué 
oue  lì  boflà  vederi,  e fiutare fi  rt  Olirebbe 
porre  la-Tofa.enon  fopra  iTcapo , dalIVmv 
edalPaltrodi  quelli  lenii  rinato,  perche 
nèà  gli  òcchi  può  la  rofa  mandarla  fua  ipi- 
maginedalcapo,  ePòfiòre  falendoln  alto 
fi  và  difeo /landò  dal  tenari1,  perciò  ben  rag- 
gia all'incóntro  lì  dimoftraila la  fpofa,  la- 
qual  diceua  fafieuulut  tnjrrhì  d Ut  Bui  intuì 


neua  in  fieno,  maloeleggcua  ancora  di  tal 
forte, che  non  foto  egli  non  era.  foggetto  al- 
la corruttione , ma  ancoralecpfccórruttj- 
blliine  libertina, chetai  virtùijà  la  mirra  di 
aù  ella  diceua  fàfiirulm  mjrrha  dileBut 
meni  mihi. 

Ne  però  penli  alcuno  r che  Hanoi  giudi 
priui  di  corona  » pèrche  I “hanno  si , donata 
da  Di  o,  ma  {labile , Tempre  fiori  ta , eh  i ama- 
ta perciò  da  fan  Pietro  imrmrctfioiitm glo- 
ria coronami  da  fan  Giacomo:  Cerenam  viti-, 
e da  fan  Paolo  : ìncernittam;  e I ’i  ftefiò  Sauio 
fauellando  della  verginità  dice  che  in  pupr- 
tuum coronata tnumphat,  quali  diccfiè/Moil 
ricrediate,  che  (elicne  le  vergini  non  fan- 
no qui  nozze,  hibbianò peffi ad  effer priue 
di  corone,  anzi  che  oUele  corone,  che  fi 
danno  àgli  fpofi  fogliqiio  durar  molto  po- 
co,per  efierdi  fiori, e di  materie  «orrutibili, 
la  cororia  delle  vergihifarà  perpetua , è farà 
corona  de  trionfanti,  che  e affai  più  degna. 
- E ben  verti  che  da  chndiabi  della  primi- 
tina  chiefa  lì  fòggiua  diportarqual  Svo- 
glia forte  di  coronalo  capo,  JtiAiandftin- 
dègru  cola,  che  folle  honorata  mente  coro- 
nato ìlcapo  loro,  mentre  che-di  fptno  fà 
coronato  iicapo  del  fignor  nodro , perciò 
l’vfo  della  corona  vien  molto  riprefo  da 
Clem.  AWf.  nella  fua  pedagogia , e'da  Ter- 
tulifano  hel  libro  de  corina  mutui,  che  egli 
fece  Iq  drfcfa,  di'  in  lodediquel  fplda  to«hp« 
diano,  à cui  donata  eflèndo  vna corona , 
bori  (è  la  Vblle  P9rre  fh  capo,  cortte  factuao 
gli  altri  ; ma  fe  la  tenne  in  mano,  Oc  inter- 
rogaro,  perche  cfò  facefle  rifiiofe,  per  effe  re 
chi  ili  nino,  nel  che  tunauiail  Card.Baro- 
nio  nell’anno  òeliìgrfore  iei.  non  ìrdifce 
ocondaiularlo,  olodaéTo , poiché  ne  in  fe 
de/fa  é c.ofa  maiali  portar  U'conqna,ecofi 
faceuano  gli  altri foidati chridiani , per c>  • 
mandamento  dell’imperatore,  liciteli  trat- 
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Mui  ili  neccflità,  e non  di  volontà.  ETcr- 
tulhano, che  tanto  loloda,  già  dal  veleno 
di  Montano  he  te  tko  era  (lato  imbibito . 
Ma  fu  ben  molto  degno  di.  lode  Goffredo, 
che  dell 'acqui (lato  regno  di  Palellina  con 
tanto  fudore  e fangue  non  fi  volle  mai  por- 
re la  corona  d’oro  in  capo , per  c (Ter fi  nell*- 
i Delfo  luogo  coronato  il  nollroDiodtfpine 
Ma  già  ètte  detto dubbiamo»  cheglifpofi 
loleuano  anticamente  coronarli, non  vó  la- 
VefiJf'ì  feiare  d’auuertire,chc  ì quello  forfè  volle  al 
di  anima  lederla  fpofa  nella  Cantica , quando  dille. 
diaata.  Falcili  rie  fior  tirai,  ‘tifali  mtmaia,  quia  amo- 

Cemt.  a./,  re  languì»,  perche  certamente  non  «radila 
molto  vaga  de’  fior  j , e del  fruttane  vi  i co- 
la , che  pofla  ricreare  vn’aninia  amante, 
fuorché  laprefenza  del  fuo  amaro  ; voleua 
ella  dunque  dire , fecondo  il  fuono  della 
lettera  ,J  lenoni  fon  ingannato.  Deh  quan- 
to tardano  Jc  nozzcbrainatedcl  miofpofo, 
deh  vengano  hora  mai , deh  hora  mai  coro- 
natemi de’  fiori , come  nelle  u oue  foglio- 
• ’ T no  coronarli  le  fpofe,  eneApnnto dall'- 
Ebreo leggono  altri,  franate  me  /lanini , 
ne  malamente  fogne , fitpaume  malu , per- 
che furono  Tempre  le  mela  imbolo  d'amo- 
re reciproco  brama toquà  dalla  fpofa , onde 
dtceuaVergilio. 

Mal»  me  U alai  he  a petit.  ■ 


| £40/. 

flit  me» , CT  àexicra  Oliai  amplexaiitur  me, 

qua#  dice  De,  quando  vcrràqud  giorno  del- 
le nozze,  io  laro  caramente  abbracciata  dal 
mio  aitato  fpolo. 

A quello  Hello  coll  urne  par  che  alluda 
la  fppfa  mentre  die  dice  faji  tenia*  myrrh* , 
Can.  1 .1 J.  dileclui  meni  mibi  io  ter  Vieta  mea  eepuuvta. 
Sfef»  cele-  j,llur m La  mirra poitf  vagai  vedere, noni 
fi*  ttT‘Ì!*  bella,  non  i lì  orna . , Non  farebbe  dunque 
maxxatto  più  à propofitofhe  diceflc  la  fpofa,  il  mia 
di merra,  e diletto  i à me  mazzetto  di  rofe, nelle  quali, 
nen  di  refe  e l'odore,*  |a bellezza  dello  fpofo  lodereb- 
bclRÌlj' ondo, che  eracoilumc  coronarli  gli 
fliofi  dì  herbe  amare,  comedice  Plinio, 
perche  e Ha  aluo  non  bramaua,  che  !e  oofz» 
ze,  pecciò come  ule  (e  lo  tapprefent»,  c 
prende  occa  Itone  di  dire,  ch’egli  coronato 
di  mirra  ralfcinbmvzuzuzzctfp  tU  mirra,  e 
che  però  le  Io  vuole  tenere  al  petto,  nel  che 
dourebbe  clfcr  i mi  t ata  dall'anime  fedeli  fu 
che  feorgendo  elleno  il  Iqrq  fpofo  corona- 
to d>  aimnlHma  mirra  de’  dolori  pff  £ar 
nozze  ,cgn, loro,  non  ccflailcto  di  tenerfo 
nel  loro  cuore,  t di  qiirga  giu  tottoj-efee  di 
iole  ce  lvsia#pUfMWa,«>r.)iiaio . f\  Pc/che 
Coufuleraua  i.luoi  dolori,  come  ala. he  forfè 
per  iflfogparci,  chlcgij  èrabeUìflirtiO , tpft- 


.1» 


ciò  non  haueua  hi  fogno  di  ornamento  efffl? 
no , e che  la  fua  belle/  za  era  immortale , Se 
incorruttibile,  e perciò  non  doueua  coro- 
narli di  rofe , che  rollo  languifcono;o  fi  fec- 
cano , ma  di  mirra, che  dona  meorruttione 
alle  cote  che  tocca. 

Non  sò  fe  lodi  ; ouero  biafimi  quello  co-  a# 

(lume  di  comandar  il  filentio  delle  coTe,che 
fi  fanno,  e fi  dicono  alle  menfe,  perche  fe 
bene  non  nego, che  fia  bene  per  lo  più  il  ta- 
cerla, onde  hebbeoccafione  di  dir  H orario, 
edt  memofem  comparatarem , tuttauia  il  pre-  Silenti*  di 
fupport  e,che  fi  habbia  à tacere  ciò  che  fi  fi,  ne  a/femar 
c dice,  e vutor  il  freno  della  vergogna,  Se  fi,  mane» 
anco  vn'al  largar  la  briglia  ad  ogmfortedi  fref upper  fi. 
reo  collume, perche  ani  male  agit  adir  imeni, 
e non  può  hauer  cola  più  cara  quanto  che  /««a.j.ao. 
Icfuc  ree  attieni  fiano  fcpellhe  in  vn  per- 
petuo oblio,  la  doue  chi  fi  bene,  gode, che  ’ ‘ ‘ . 

tutto  ciò,  che  fi  fa,o  dice  da  lui , da  tutti  fi 
fappia , onde  promettendo  vn’architetto  i 
Lmio  Drillo  l’oblicoladi  far  con  ilpefadi 
Cinque  foli  talenti,  che  dentro  alla  fua  cafa 
penetrar  non  poceflè  la  viftà  d’alcun  vici- 
no, & io, diflé,  dieci  te  ne  darò , acciochc  tu 
la  faccia  tale , che  da  tutti  quanti  eller  pof- 
fa  in  ogni  fua  parte  veduta.  Dcuefi  dunque 
coli  da  ciafrneduno  Har  allamenfa,  Se  in 
ogni  altro  luogo,  come  tutto  ciò,ch'egli  fi,  t 
e dice, da  tutto  il  mondo  fi  doueffe  fapere,  e ‘ > 

coli  poco  poi  parlare  delle  cofe  alla  men-  >h 

fa  fuccedute,  come  fc  non  fofièro  mai  Hate, 

Perciò  il  Sauio  didcua , rum  federa  ad  mena  Pr».  i£.  f.' 
farri  pnnctpu  fiatile  cuirrnm  in  gallare  la*  , 
cioè  l'enfi  bene  come  parli  nel  tempo  pre- 
ferite ,&  quanto  al  futuro  penfa  tPhauer  ri- 
ceuuto  vna  ferita  nella  gola , fi  chefauellar 
non  polli. 

_ Cometa  bellezza  del  corpo  dona  mola 
forza  a Ile  par  ole, onde  gli  amichi,  come  no 
u Plutarco  folcuano  inficine  neH'ifteflò 
tempio  vmre  Venere,  e Mercurio,  dimo- 
ili andò  la  congiuntionCfC  ratino, che  infie- 
uie  li  dazino  l’eloquenza , e la  bellezza  ; coli 
accioche  le  nolric  orationi  liano  acetici  dee  ejfer et 
Dio,  vi  fi  richiede  la  bellezza  dell'anima  , giunta  can 
che  perciò  diceua  Dio  all'anima  diuota  , pariti  di 

fanti  :u  ina  in  * untai  mea , t«! enien  ma  dii  cófeienva  . 
Ae  Sfateti  tua  decer*.  Ma  che!  la  bellezza  Can.  1. 14 
forfè  fi  gode  con  le  orecchie , certamente 
che  nò, ma  allettando  gli  ««chi , ft  elicle 
orecchie  Diano  più  attente  alle  voci  della 
tocca,  «che  Cani moda  doppia  potenza  af- 
fatto, fia  sforzato  à renderli  ad  ambedue 
congiu£te,aueàciafcheiinna  leparatamen- 
tc  ferie  haurebbe  fatto  rcfillenza  . Orari ena 

Dee  dunque  l’anima  volendo  far  orario  4*  farfi 
ne  lauar  il  vottp  deila  fua  confcienza cotti  /cancella — 
l'acqua  della  penitenza,  o della  concimo-,  t*  tacalpn. 

ne, 
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' **  -'  ne,accioche  la  mufica  delle  fuc preghiere al 

1 fignorefia  grata.  Imperciochc  come  dice 
Clt.  Jltft.  Clemente  Àleffandrino  7.  itromatum , Pro- 
catto  , tum  Oto  eemuer/urie , (fi  coUoeutte  t/l 
preindcjjUt  torer  f Amili  otti , Ó-  omuot  drbtt 
fieri  dfifiupponere  deletom  ofmfiom . Vn  altra 
I.  Laureo,  bella  ragione  nerende  il  B.Lorcnzo  Giufti- 
luH.  tn  li-  niano, dicendo , ficut  nullunr  meduomentum 
gno  vi  fio  pr. fitte  dente  ftn  um  Ut  et  io  vulnero , ito  nihèl 
top.  4.  prede  fi  ilhut  erario  , turni  volutila  xtrfatur  tn 

{teiere . In  fomma  gl'iftefli  ferpenti  dice  S. 
S.Agofì.li.  Agoflino  quello  cHnfegnano.  Perchcdice 
de  prefitti,  egli , fieni  eft  quoddomgenua firpenram  1 quoi 
tufi,  ad  In-  quando  aeeedit  ad  font  tm  od  bibendum , pnus 
ha».  depurar  venenum ,&  illud  euomit,  /le  qui  od  fon 

tem  mi  feri  cardio  altquid  peti  tur  ut  oettdtt  , 
frinì  fece  ari  virili  depenni  necejfe  eft. 

11  Quanto  all'imprcfe  fatte  fopra  la rofa.. 
Virili  fra  farà  faci!  co£a  cauarnc  documenti  morali  « 
citrati  più  perche  anche  fenza  fatica  altrui , parche 
bella.  elleno  fteffeli  po rtino  in  fronte.  Perche  dal- 
la prima , ch'era  vna  rofa  frale  cipolle , chi 
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ra  virtù,  la  quale*  Tempre  foaue,  e nonap- 
porta  amaritudine  alla  confcienza  , cornei 
piaceri  del  mondo  1 o pure  la  conditiònedi 
vn’huomo  virtuofo,  che  in  qual  fi  voglia 
flato  ritiene  4a  volontà  di  far  tiene , come  il 
S.Giobsche  femore  benedille  Dio  , onde  di 
hiift  detto  dall 'ideilo  Dio  , che  ancora 
mot  retine»  1 inncctnttamfuam , appunto  co. 
menell'imprefa  feguente  fi  dice  della  rofa 
che  decerptofioTuat  edetun.  . ’* 

Nella  rofa  finalmente,  che  s'apre  per  for 
za  , fi  fcuonre  la  potenza  della  natura  1 cui 
non  fi  può  far  refi (lenza , e particolarmen- 
te', fe  n tratta  di  tener  chini»  la  bocca , che 
fé  bene  gli  antichi  figurammo  il  fileniiocot 
dito  fopra  la  bocca,  econl’ifteffo  legno  fi 
di  ad  intendereà  gli  altri  che  fi  taccia,pure 
tenga  altri , quanto  vuole  il  dito  fopra  la 
fua  bocca , o d'altrui , che  non  potrà  far  ad 
ogni  modo, che  non  s'apra , e parli , perche 
còme ditte S.  Giacomo,  imgnam  nullm  homi - 
unta  dentari  potuti.  1 tJ  : . i l ■ • j , 


non  vede  infesnarfi , che  la  virtù  polla  fri  _ ,r  f 

• iù  inarauigliofa.e  più  lodcuolc,-  Dt/cOifo  terTO  J OprA  le  pATOU  t 
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contrari  èp 
come  è lodatO'Giob  da S.  Gregoriopapa  , 
che  ftando  fra  gentili  coli  fantofofle.  ..  . 

Dalla  rofa, che  giace  negletta  nell'imier- 
no,  chi  non  s'accorge  rapprefentarfi  la  cot»- 
ditionc  de’ giudi  nell'ihuernodioneda.v»- 
ta  mortale, c predirli  loro, che  nella  prima- 
uera  dell’vniucrCale  .rcfurrctHone  tanto 
più  faranno riguardcuoli,  e (limati, quanto 
più  hora  (Vvcggono  difprc zzaci , & incolti, 
conforme  al  detto  di  S.  Paolo,  mortntvot 
tfiu,  voi  fete  fecchiail 'apparenza  edema  , 

tir  vita  ve  tiro  alfe  indirà  eft  , dà  la  virtù  VO- 
ftranafeofta  nella  radice , rum  Cbtiftue  op- 
parutrit, qua ndo  verrà  il  Sole  diprimaucra , 
lune  (fi  voi  appartimi  cumeem  glorio,  ap- 
parirete ancora  voi  non  più  negletti , ma 
gloriofi . 

Dalla  terza  rofa,  che  cagiona  fidino  fi 
effetti  nell'ape, e nello  fcarabeoi,  chi  non  in- 
tende rapprefentarfi  laconditionedel  £»n- 
tittimo  Sacramento,  di  curii  dice  che  min 
ofl  maio,  frvita  bona  1 Alla  quarta  in  cui  la 


et  panificato  deU'im- 
prefa. 

COme  vari  dati,&  età  fi  difiingiiono  nel- 
la vita  humana,  coli  diuerii  gradi  , e 
tempi  poffono  parimente  confiderarfi  nel- 
la rofa,  che  fit  odia  vita  humana  giudicata 
Tempre  belfiflìtno  (imbolo . Imperciochc  fi 
vede  ella  in  prima  quali  bambina  rinohiufa 
nel  ventre  della  madre,  tutta  ridretra,  Se 
occultata  in  vn  picciolo bottoncino, quindi 
fpuntando  fuori  dal  fuo  verde  nodo,  fan- 
ciulla sciolta  in  fafceci  rappr  denta,  co- 
mincia appretto  ad  aprirli,  Sei  fpargereper 
tutto loauillìmo odore,  Embolo della fpe- 
ranza,  che  della  buona  indole  del  fanciullo 
comincia  ad  h aucrfi , aperta  fi  và  i poco  L 
poco  dilatando,  come  anche  và  facendo 
profitto, e della  fua  virtù  maggiori  faggi , e 
prone  col  crtfctr  dell'età  và  dando  l'huo- 
mo, s'apre  finalnientetuttaje  fcuoprequcl 
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rofa c rendnta più  bella  dell'acqua, chi  non  bel  fiocco  d'oro , quei  fiorii  -che  m minnti 
vede aflbmigliarfi  vna  guancia,  che hauen-  grandletti  gialleggiano.attaccati  à fotti- 
doilcoloredirofa.perlavergognadc’pec-  finirne  fila,  fi  come  atriuato  alla  virilità 
cari  palati,  viene  ancora  irrigata  dall'ac-  l'huomo,  apertamente  fàconofcere  qual 
qua  delle  lagrime,  onde  le  guancicddla  «gli  fi  lìa,  e finalmente  coHiio  languire,  è 


fpofa  lodate  fono  d'agguagliar  dlbellezza 
k tortorelle,Ci»jiz  tue  jieut  turturu,  quali  di- 
cefie, perche  fi  veggono  piangenti  come  tor 
tore!  le,  perciò  fono  à inzrzuiglia  bel  le. Nel- 
la quinta  imprefa , onealle  r'ofe^'aggiunfe 
limono  S E MPER  SVAVES,  chino» 
ticonoicc  dcfcritu  la  conditione  della  vc- 


caderecf  rapprefenta  f viti  ma  vccdiiaia , c 
1*1  morte  nolka. 

Hor  fri  tutti  quelli  fiati , come  frà  tutte 
l’età  del  l'huomo  la  più  bella  ù la  giouentu , 
eoli  più  gratiofo,  eriguardcuole  è quello, 
delqualèla  rofa,  polla  quafi  netta  fua  gio- 
ucntù  ne  tutu  ftà  raechiufa  nelle  fue  verdi 

fpoglie  . 
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fpoglie,  ne  affatto  ancor»  d»  loro  tenaci 
noaièfciolta,  elpripionara,  ne  tutta  fi  fi 
vedere,  ne  tutta  fi  nafeonde,  perche  non  fo- 
lamenteallhorahà  lafua  porpora  piu  vi  lu- 
ce, e l 'odore  più  vigorofo,  ma  ancora  quel 
poco  di  difficoltà , e che  hà  l'occhio  di  pe- 
netrar e feorger  le  bellezite  di  lei , conduce 
il  diletto,  choprende  della  fua  vaghezza , 
e loft  più  foaue,  perche  in  tutte  le  cole  la 
fagliti  diconfeguirle,  meno  le  ft  (limare  , 
e meno  Rimate,  meno  ancoro,  piacciono , 
e perciò  della  rota  dille  il  Tallo.  1(  . 

Quattro  fi -utitmen.  tatui  ft»  iti» 

Quello  dunque  4 lo  (lato , nel  quale  fi  di- 
SenfoJrT - pinge  la  roTa  nel  corpo  della  uoffra  inipre- 
imfrtfa . là,pet  dimoftrardtf  ne  fi  come  larofa,4jpiù 
chenuibellacgladita,  quando  4 polla  nel 
mezzodei  nafccre,*del  morfre,dpl  fiorire, 
edeKjtccarfi , del  nasconderli , c dell.'ilcuo- 
prirfi  , col?  fommameiiteèbclia  queU'ani- 
ma,  cheto  rune  le  cole  fogge  gli  eUrooù, 
e ('attiene  à quella  non  à balla  tua  mai  Io- 
data medocrità.  Ecco  vna  eccellenza  prin- 
'Difernit-  cipajifiìrea,  e degniflima della diAretione , 
nebeltàtiel  clje  non  fola  mente  4 bella,  mdlìpitd  dire , 
Fattimi a.  chefia  l'tllclla  beltà  dèli 'a  nana,  perche  1» 
come  la  beltà  del  corpo  non.  4 vna  (Old  qua- 
lità, operfcttionc,  ma  4 vn’accoppiamcnto 
proportipnatodi turrelc  membra,  colila 
diferetione  non  i vna  fola  virtù  dall'altre 
feparata , ma  4 quella , che  le  prcfuppoac 
tutte, eche  mantiene  nell’ordine,  e grado 
loro,  Se  gatte  fri  di  fe  in  vna  gìuAilfima 
proportionc,  dal  che  no  tiafce  la  beltà  dell» 
animai  cfi.come  bello  non  farebbe  quel 
corpo , che  hauelie  più  larga  la  bocca , clic 
le  niani , o più  grandi  gli  cicchi  che  le  or ec- 
chic,  coli  componendo  le  virtù  vn  belltfli- 
moiuifftco compollo,  inxui rottele  mem- 
bra deuonotlTcr  proportionate , n difere- 
tione 4 quella  , chefà,  che  ogni  membro 
habbia  la  fuagiuftaMflifora , per  efempto , 
ohe  l'occhio  dèlia  cognitione  ceda  in  gran- 
dezza all'orecchio  dell'obbedienza,  die  la 
mano  dell’efecutione , nou  fi  a più  raffretta 
della  bocca  delle  promeflc , che  i capelli  de' 
penfieri  non  feendanoadàmpedir  ilpi4det- 
l 'affètto,  e limili.  Mentre  dunque  per  ca- 
gion  delle  fue  bel  lezi*  viene  la  fpoTaaliò- 
itùgliara  alla  Lunatuicbra  ut  [.una  poifi». 
Cant.6.9,  me  intendere,  che  alia  Luna  efiér  debba 
fintile  la  difeictione-  Ma  come,  dirà  facil- 
mente alctno,  fe  la  Luna  4 (imbolo  di  paz- 
zia , conforme  àqucl  detto  ftuleueit  Luna 
taalxfM  rmttAtur . potrà  cl lare ffer  fiinbolo  dclladi- 
fcrctione,  Izqitale  è perfeaiffima  fapienta  ? 
Rifpondc  àquefro  dubbio,  eccellentemente 
fant  'Ambfolìo,  che  per  quella  fentefi/a  del 

Saiùo  nonfttà  va  un  pregi  udicio  allafa- 
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pienzg della  Luna, perche diceegli.wM  Luna  Luna emt 
paratifi  tfl  fluititi* , quia  non  Luna  muta  tur , flirtitelo  Jet 
vt  fluttui, [tei fiuti** vt Luna,  aliati tfitnim  la  titfcru 
fungi  miniti  erte,  aitati  circamferri  iagtnto>&  tiene, 
ftnfut  infirmitele  fixtm  1 un  battete  [inten- 
ti am.  Tanto  dunque  4 lontana  la  Luna  di 
effe  re  ftolta,  perche  li  muta , che  per  quello 
appunto  4 fiinbolo  della  diferetione , e del-  .••  . :i 

la  prudenza.  Impercioche  per  effer fein-  * t 
preffabile,  efiffo  in  vnoffeflb  propolito,  , 

che  prudenza.  vi  vuole  1 coftanza,  o pur  olli- 
nationc  potrà  ben  edere,  ma  Imprudenza  1 ?, 

difficilmente  vi  campeggierà,  ma  nel  faper-  1 »,  . R 
fi  mutare à tempo , fecondo l'occafionc , 5z 
opportunità  è polio  il  Jfommo  grado  della  , 

prudenza  i e perche  la  Luna  fi  muta  orduu- 
tiffunamcntc,  e con  grandiflimo  profitto 
del  mondo,  poiché  dalle  fuemutationi di- 
pendono principalmente  le  pioggie,  lafe- 
renità , cl'altre  mutationidc  tempi , che  fe- 
condano la  terra,*  rifforano  gli  animali,  e 
mantengono  l’vnruerfo  5 con  ragione  fi  può 
dir  fimbolo di. prudenza ,.  Se  in parricolart 
della  diferetione,  perche  4 molto  tempera- 
to il  fuovaggio,  e non  cocente  come  quello 
delSole.c  con  la  varierà  defuoi  indurti, non 
4 grane  ad  alcuno,  ne  patria  le , ma  vi  com- 
partendo i fuoi  fauori  à tutte  le  cofefublu- 
nari  con  nurauigliofa  prouidsnza , onde 
fenibra  appunto , che  Dio  l 'habbia', confli- 
tuita  principeffa , e moderatrice  .drquefte 
cofe  inferiori , tanr*è  vero , che  tutte  da  |ei 
dipendono.  Ma perchedunque, dirai, paz- 
zo  è chiamato  colui,  che  vàimitando  la  Lu- 
na ? più  rollo  douerà  chiamarli  Saiùo,  fe- 
guendo  l’eiempio  di  chi  ftuia mente  fi  ino- 
lio ; rifpondo,  che  farebbe  Sauro,  fe  imtt  af- 
fé la  Luna  gel  mutar  fi,  Se  fauna  1 tfteffa 
occ adone  di  mutatione , ma  mutarli,  conte 
la  Luna , non  hauendo  le  occnfiooi , cieca, 
gioni,  che  ha  lei,  4 pazzia  grande . Si  come, 
le  combattendo  vn  valorofo  guerriero,- c 
non  mcnagilcdi  piede,  che  dì  mano  forte  te  'imitata 
in  vn  pubblico  teatro  cu  vn  fuo  auuerfario,  tiaftiacchi 
vi  fofle  alcuno,  chefcnza  hauer  centra  chi  ...  , ■ 1 

combattere,  atzaffc  le  braccia, e moueffei 
piedi,  comcfiquegii,  che  combatte,  ciafcu»  . 
no  direbbe, ch'egli  folle  va  pazzo;  nia  colui,  , M 
che  combatte  non  è (limato  valorofo,  cfa- 
uio  ? sì,  perche  dunquegl'iflcflì  moti  in  vno 
fi  aferiuonoà  fapienza,  e nell'altro  à paz- 
zia ? perche  vno  hà  gialla  cagionedi  muo- 
uerfi  jft  quella  guifa ,c  non  l'altro  ."Hnr  non 
alrrìmenu.che laLunqpcrconibatterecon-  *u 
tra  le  tenebre  borali  formi  à guifa  <&mo, 
hora  in  più  raffretta  ordinanza  farmi  vn  °’ 
globo  della  fua  luce , hora  quali  A ritiri,  4 
lotto  l'ombra  della  terra  fi  nafeonda , <rpot  - 
afialti  all'iniproudoi 'auuerfario,  tutti'A  no  -a 
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effetti  di  marauigliofa  fapienza;  di»  che 
l’huomo,che  non  4 in  cielo,  ma  interra,  e 
che  non  hà  da  regger  il  mondo  , come  la 
Luna , ma  fe  ftelio,  ne  di  combatter contra 
.,  ; le  tenebre.,  ma  da  tener  pacifici,  equietii 

fiioi  appetiti,  voglia  imitar  le  romanze  del- 
la Luna, è pazzia  grande,  econragioncfe 
Zeeli,  ij.  gli  rimprouera,chey?nlrwi  vi  Luna  muratur , 
la.  ouafi  dice  (Te  il  Sauio  , ecco  quanto  preten- 

de a ue  (lo  fciocco , che  vuol  Far  del  grande, 
-de!  Iiiinincfo,ecomcfe  anch'egli  rlfplcn- 
deflcqual  Luna  vuole  in  fe  rapprefentar  le 
mutnttonidilei . Allafpofa  dunque  non  fi 
attribuifconoic  mutarne  della  Luna,  ma 
la  bellezza,  cioè  il  Caperli  imitar  con  difere- 
tione  à tempo, & à luogo  . Ne  fù  fenza  mi- 
nerò, che  quella  bellezza  non  s'attribuifle 
al  Sole,  il  quale  tuttauia aliai  più  bcllofem- 
bra,chclaLuna;  non  (blamente  perche  il 
S.  C hit  fa  Sole  per  la  fua  gran  luce,  non  può  rimirarli 
pecchi  det-  con  diletto,  come  li  fi  la  Luna , ma  ancheà 
« MI*  ce-  propolito  noftromerchc  nel  Solevi  è eccef- 
tneULuna  (o  ai  luce,  c di  calore,  e perciò  non  è col? 
enea  cerne  propor  lionato  ritratto  della  difcrctione 
il  Seie . come  la  Luna , e più  tofto  può  eglirappre- 
fentarci  l’amor  ditiino,  nel  quale  non  vi 
vuol  modo,  nemifura,  ne  difcrctione cf- 
fcndo,ch  e media  diligenti  Dettm  e fi  fine  mo- 
de- Hot  quella  diferetione,  e mediocrità 
Ifai,  ij.j.  ci  viene  accennata  nelle  parole  del  motto, 
quali  abfrcnditm  -udititi  eim,  che  furono  det- 
te aall’euangelico  profeta  Ifaia  nelcap.  sj. 
faucllando  della  pafiione  di  Chi  ilio  fignor 
, noflro,  e benché  ilfenfo  loropaia  molto 
chiaro,  fono  però  variamente  efpolte  da 
dottori,  il  che  nafte  particolarmente  dal 
Partirei!*  tcllo  Ebreo  che  variamente  può  intenderli. 
quafi  itme  Et  in  prima  la  particella , quajì , fuolnren- 
ji  piemia  derfi  in  tre  maniere  nella  fcritturaucra, 
nel!*  ferie-  prima  inquanto  lignifica  poco  meno,  che 
tur*  ditti-  ferì , coli  li  dice.  Hetatrut  quafi  /ixe*  . te 
n*.  manfie  minfiitu  quali  triiw,  e farà  il  fenfo , 

lean.q.6.  che  il  volto  di  Chriflo  non  fu  già  del  tutto 
Lue,  i .16.  nafeofto , ma  fù  poco  meno , che  nafcoflo , 
tanto  era  contrafatto  per  le  ferite  , battitu- 
re, e pere  olle,  ecofì  imbrattato  da  fetidi 
Prima  t-  fputi , e dal  fuo  pretiofo  fangue  coperto, 
Jpefiticne.  cciò  gli  fù  maggior  tormento,  che  ledei 
tutto  foffc  fiato  nafeofto , perche  nonef- 
fendoconofciuto  non  haurebbe  patita  tan- 
ta vergogna. 

...  ^ - La  feconda  maniera  din  quanto  fignifi. 

Stremi»  ca  fomiglianza , « l'iAcflo , che  fune , come 
efptfilu ue.  ncH’Eccl.fNa/i  pittante*  txaltata  fum  tuxi» 
hetii.  14.  aqua»,  cioè  à gin  fi  di  Platano,  de  in  quello 
1 q.  feutimento  ancora  li  può  molto  bene  pren- 

dere in qu«Ao luogo,  perche  fù Chrilio  li- 
gnor  noftro  trattato  da  fuoi  ftelli  amici , 
cdrlcepnii  come  fe  da  loto  non  folle  (tato 


conofciuto,  perche  fan  Pietro  giurò  di  non 
conofcerlo,  egli  altri  difccpoli  l’abbando-  . « 

narono,  ondeeglidiife  perii  profeta  Da-  pfal,6t.f, 
llid.  Eximneue  f oche-  jum  fratrii/ut  meu , fa 
peregriniti  filqi  matru  mei , quali  che  egli  ha- 
ucfievna  mafehera,  che  gli  coprifleil  vifo 
conforme  al  detto  eptrutt  tonfufie  funata  pfaVfS 1.8. 

mentri. 

La  terza  maniera  è che  fia  aimerbio  non  xerta  tfpa 
di  linulitudinc,  odi  dimimitione',  ma  di  ve-  fittane. 
rità , e di  proprietà,  come  nel  capo  primo  ■ , 

difan  GlOuanni,vidimuigloriam  em- , quafi  i,  1.J4. 
-unigeniti  à pa  tre,  onde  i fet  tanta  tradullèro, 
quia,  e nell’Ebreo  v*è  la  particella  ©■*  ma 
come  fara  vera  quella  profetia,  che  il  volto 
di  Chnito  folle  veramente  nafcollo  l forfè 
perquel  tempo , nel  quale  fù  pollo  vn  velo 
l'opra  la  fua  diu  ina  faccia  l Più  mi  piace,  >>K 
che  s’intenda  di  tutto  il  tempo  della  pallio-  « n 

nc,  perche  quel  velo  non  fu  cagione,  eh-  n 

egli  folle  tanto  difpregiato , anzi  per  di- 
fprcgiarlo  eliclo  polero,  farà  dunque  il  leu-  . - • 
tinicuto  , chef ù nafeofto  il  fuo  duiino  vol- 
to , non  già  quanto  a’ lineamenti  elicmi, 
ini  quanto  alia  dignità,  quanto  a!  merito, 

Spianto  alla  maeftà,  ch  e ridetto,  chedif- 
cfan  Paolo  che  pommum  glena  nan  rogne-  i.Car.i.g. 
aerane. 

La  feconda  parola,  che  i abfcendttui , ol-  Ah f condì « 
tre  all  efpolitione  poco  fi  data  puòhatter  tut  che  fi- 
vn’altro  fentimento, e lignificar  l’ifteffo,  gru  ir  hi . 
che  auerft-i , che  perciò  craduffcro  i fettan-  , 
ta  interpreti , qu  a auerfaefi  fatiti  ente,  nel 
quale fcntimcntofùdettodaMosi,  abjein-  ,jw 
a am  factem  me  am  ab  tu  , ©•  conjidtrabo  no-  t0( 
ut dima  et  rum , e fc  ne  raccoglie  efpolitione 
fe  non  contraria  affatto,  almeno  diuerfa 
dalla  pallata,  perche  oue  in  quella  fi  attri- 
buiui  ildifpregio  diChrifto  all'ignoranza 
de’  Giudei , in  quella  fi  attribuifeè  allo  fdc- 
gno  dcII'iftefioChrifto.  Si  che  ouelofde- 
gno  di  vn'huomo  è cagione , ch’egli  difprt- 
gi,  e vilipenda  quelli,  contrade’  quali  è fde- 
gnato,  qui  all'incontro  fi  dice , che  per  ef-  „• 
fer  Chrilio  fdegnato  contra  Giudei  ( che 
quello  vuol  dire  . Autrf»  tei  fanti  nut  à no- 
bu,  ) permife  di  eflerda  loro  coll  ma!  trat- 
tato, c deprezzato,  e con  ragione  ciò  fi  di- 
ce, prima  perche  Chrilio  in  quantoDio  -,  ..  . ,.x 
sfogò  lo  fdegno  ch'egli  haiirua  contro  de 
gli  nuomini  in  fc  Iteli»  in  quanto  hiiomo, 
appreflo  perche  non  vi  c effetto  maggiore 
del  lo  fdegno  di  Dio , che  il  permettere , clic 
alcuno  l’offenda, e lo  difprcgi , e quelle  due 
efpnfitioni  fono  fondate  (òpra  il  proprio 
lignificato  delle  parole,  ma  in  moire  ma- 
niere fi  può  intendere  quello  paffo.fe  pica- 
diamo  quelle  parole  figuratamente. 

Et  in  prima  quelle  parole  ab/ccndna-  Ifai.  J j.3. 
H h vitina 
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Varafrafe  intime  tim,  poffor.o  eflèr  parafrali  di  vii 
ai  lebbtcjo.  lchbrofo,  perche  folcuano  anticamente  i 
.t  ■ lebbrofi  coprirli ; la  fàccia  per  non  eflèr  ve- 

duti, e per  non  infettar  l’aria  con  l’habito 
loto,  ondeanchefcguelfaia , &netftu*»i- 

mm  tam  quafe  leprojeem,  e più  Copra , veri 
languori!  nattrei  epfe talee,  quali  diccflè,  Ce 
panie  lebbrofo,  fù , perche  prefe  Copra  di  Ce 
l'infirmitù  noltre  • Ma  dall’Ebreo  propria- 
mente li  tradurrebbe,  ijua/i  abfeonjio  vaimi 
Chriflo  S • aito,  efe  necaua  vn  gentilifìimo  fentimen- 
N.  quante  to,  che  li  come  quando  tu  vedi  vn’impiaga- 
dit/igareti  to  (trattamente,  rmolti  la  faccia  da  lui  per 
mila  pajfio  non  vederlo,  coli  Chnfto  fignor  noftroera 
ne.  talmente  trasfigurato , che  poneua  horrore 

inchi  lo  miraua,  e perciò  riuoltauano  la 
faccia  da  lui. 

\A  eondan-  Pedono  ancora  eflèr  parafrali  di  huomo 
nate  a mcr  condannato  ì morte,  perche  leggiamo  nel 
te  fi  copti-  libro  di  Eller,  che  intendendo  i fcruidi  Af- 
eiatlvolto.  fuero,  ch’egli  voleua  far  morire  Amai), fu- 
iff, t.  7.8.  bito  caperne'  aie  f aciem  tette. 

O pure  feguendo  il  fecondo  fentimento 
dei  verbo  *t>/e»aietrtciot  come  fdegnato  hi 
riuolraro  la  faccia  da  noi,  polliamo  dire, 
checon  ragione  fi  dice  haucr  egli  nafeofta 
la  faccia  perdimoltrare,  che  per  vnpoco 
vuol  lafciarli  operare  liberamente  perful- 
minarpot  tanto  più  horrenda  fentenza  con 
tro  di  loro,  conforme  all’vfo  de’  giudici  an- 
Cìndiri  ec  cicli: , i quali foleuano  coprirli  la  faccia  , 
dannando  mentre  che  coudannatiano  il  reo,  dimo- 
ri cipriua.  brando,  che  in quello  non  rifguardauauo 
aailvtltc.  adalcuuo,  opurcche  difpiaceualoioque- 
, fio  officio  di  condannar  huouiini  alla  mor- 
te. 

Ma  applicata  à propoli  to  noftro  t’intcn- 
dt  quella  fentenza  nel  fentimento  più  pro- 
prio, ch’ella  polla  haucrc,  che  quanto  al 
^wa/i  è (poco  meno , ) e quanto  alia  parola 
eujcmaieut , (l’eflcr  nafeofto)  fola  la  paro- 
la (-óu Itut ) è metaforica , ma  di  metafora. 
Vette  delia  fe non auuifiaino male, non  lontana;  per- 
atU  fatte.  clic  percfli.nl  fiore  della  rofa  la  più  altana 
piùbdla,  criguardeuole parte  di  lei,  con 
ragione  ci  pare,  che  fi  polla  chiamar  volto. 
Et  è molto  limile  quella  fentenza  à quel 
detto  di  fan  Gioii  anni  fune  Dante  di  Cnn- 
Jtan. 7.*e.  fio  figmir  noli ro,  Lbea/eendit  ad  atemfe. 

‘fura, non  erra  ni ftjìt , fed  ejnaji  mcecalto , cioè 
non  affitto  nufeoft  amenze  , ma  in  tal  ma- 
niera , dirne  egli  molto  fi  lcopriua,e  pote- 
» altri  fcoprìrlo,  fcvi  faceua  diligenza  . 
E da  quelle  parole  aiutato  il  corpo  dell’- 
imprcta  viene ì rapprefcntarci  vna  perfona 
Sìpnì fette  -difcrcta,  la  quale  ue  runa  li  fcuoprc,  netitt- 
à tOÌ empie-  ta  liceU , ne  tutta  rifolue  in  fiore , ne  laida 
jee.  ' peròdi  modcllamcntc  fiorire,  e fuggendo 
1 10  fortuna  gli  ditemi , fi  trattiene  nel  mez- 


zo . Come  anche  nel  mezzo  appunto  de*  Utu-t  età 
giorni  fefliui  andò  il  faluatore  nollro  oc-  m*  ma/, 
cubamente  alla  feda , iacee  dee  fedo  mediarne  gur  detteti 
afeendet  Itfeu . dice  l’euangelifia  & è tanco  te. 
in  tuttelccofecommendimle  quello  mez-  lette. 7. 14,' 
zo,  che  il  prouerbio  nè  nacque  appresogli 
antichi  frequente  , che  demedeam  mateu  e f 
etto,  il  jnezzoè  maggior  del  tutto,  il  die 
fernbra  patadoflb  molto  incredibile,  eflen- 
doche  è principio notilUmo,  freuidente, 
che  tenne  temere  ejl  matte * /tea  parte.  Mail  fetV 
fo  del  prouerbio  è non  c he  la  n itti  fi  a mag- 
giore nella  quantità  del  timo, ma  nell’ama- 
bilità , nella perfetrione , nell'eccellenza , 
perche  è molto  meglio  per  elcmpio  man- 
giar mediocremen  te , che  dtuorar  tutto  ciò 
che  portato  vicnein  lauta  menfa,  frèmi- 
gli ore  conforme  aila  fentenza  del  Satin  lo 
fiato  mediocre,  cheo  ricchezze  immode- 
rate,  o poucrtà  eftrema  . Chefelarofaè  » ■» 
regina  di  tutti  i fiori , eia diicrctionc  è re-  Difettile. 
ghiadi  tutte  le  virtù  morali,  e filacedeà  ree  regina 
frutti  delle  virtù  teologali . Imxrdòche  eli  mete  la 
della  prudenza,  chcfùconfiituitada filo-  viltà. 
fi  principella  della  virtù  ella  è talmente 
parte,  cheè  la  parte  più  nobile  di  lei,  e Difetttie— 
che  fignoregeia  à tutte  le  altre  fue  parti  ; E ne  nobili) fé- 
più  nobile  perche  frà  tutte  le  materie  , ma  parta 
nelle  quali  la  prudenza  simpiega,  niuna  della  fri t. 
puòederpiù  degna  di  quella,  che  oggetto  derida. 
della difcretione,chc fono  liftefic  virtù  .al- 
le qnali  ella  fignoreggia  prdcriucndo  il 
modo  di  tutte  .tanto  che  pone  modo  anco*, 
ra allineila  prudenza  fecondo  ildettodel  , 

Salilo.  Praaenrte  tue  pene  medteen . Ma  chtl  Pro.  » j.  4 
può  dunque  la  prudenza  eflèr  fouerchia  ? o 
quella  che  mi lura  tutte  le  altre  cofe  ,haurà  . , . . 

anch’ella  bifoguo  di  mifural  e quale  farà  Aia  pree~ 
qucllalfaràc/fetto di  prudenza, od’impru-  deavafehÀ 
denza  1 fedi  prudenza,  non  farà  quello,  al-  da  per  ma- 
tro  che  aggiunger  prudenza  fopri  pruden-  do,  t etra*. 
za,  fichenientre  li  vorrà  por  termine  alla  , 

pruden  za,  maggiormente  fi  adcreiccrà.  Se  . ..1  . 

d’iniprudeuza,  come  nouiarù fciocchezza  .5.  . ..  •. 
grandeii  regolar  la  prudenza  coni  impru- 
denza i Dimoi  fentenza  par  die  fi  1 quella 
dunque,  ma  fe  miriamo  al  colutilo,  Bacii-  , 

mente  fi  può  rifpondere , che  ini  fa'nclla  il  .. 

Sauio  della  prudenza  himiaua.dicni  iltfleil 
faluatore,  thcpietaenrecreifiàfinnai  fatate,  lue.H.t, 
felipe  Inta  tre  gtneraeune Jua  fune  , perche  dice 
il  tefto , Vele  laborare  ,vt  dettile  ,/r  i >1  »•.,/!-  Pro.ij.f. 
eia  tua  pene  modem  . A quella  prudenza  tèe-  »’ 
rena  dunque s’hà  da  por  modo  con  la  pri».  .. 
denza  celelte,  c Chrifluna..  Stimo  iocon 
tuttociò,  che  anche  vnlueifaimcnte  ila  ve. 
ra  quella  fentenzaio  tutte  le  altre  cote  non 
folanicntenell’acquifiarjc  ricvhafizn  e pud 
dirli  probabilmcntt  /cheilSauio  cqaitcflc 
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•Jx  p r opofi t ione  vn i uerf*l e,c h e a I la  pruden- 
za s'ha  da  por  indura , c quindi  niritxo- 
gliclfe  particolar  conclufi  one , che  ncll'ac- 
quiàlar  delle  ricchezze,  non  fi  deue  eflcr 
tioppo Sollecito.  Perche  fi  còmed/uol  di- 
re,che  (ummtuntm/umm*  ih  imi »,  cefi  il  vo- 
li- • ’ ier  efiger  tutte  le  cofe  ad  vna  regola  di  pcr- 
, k»  fetta  prudenza  , par  che  fia  vna  fontina 
fciocchezza,  non  efiendo  capace  di  tanta 
•perfezione  lacondiiionehumana . Pcccid 
Etcì  if.4.  diceua  il  Sauro , chequi  anfanar  vaumm  *<•» 
’ femmat,  Perche  chi  vuol  talmente  operare 
•non  farà  trai. mill»,  opurenon  finirà  mai 
alcuna  col  a,  come  di  vnpittordelfuo  tem- 
po,dille  A pelle, che  non  la  pena  leuar  la  ma- 
po  dalla  tauola.  Deuefi  dunque-nel le  cofe 
humanc  contentarli  l’huomo  di  dna  pru- 
denza moderata, perche  li  Tuoi  dire,  che  chi 
troppo  l’afloziglia  la  rompe.  Ecè  quello 
effetto  di  prudenza,  la  quale  riflette  fopra 
-di  le  (teffa,  &à  femedenma  pone  modo,  e 
niifura,  &in  quella  guifa  fi  fa  più  perfetta 
quantunque  fembri  minore;  e xaddnppian- 
o.  .V  aioli  mentre  che  fopra  di  fc  li  rifletta,  ile  ben 

. pare  più  breue,  i tu  trama  piu  forte,  e più  fi- 
fruienut  cura.  Per  rfempio  prudeir/a  4 mangiarsi 
cerne  de' mt  moderatamente,  che  ne  il  fouerchiocibo 


furarjì. 


flirti». 


10  llomaco.aggraui.ne  il  poco  grandemen- 
te debiliti,  ma  à quella  prudenza  s'hà  da 
por  modo, .e  non  peri  timore  foucrchiodi 
fiacchezza  lafciar  i digiuni  . Prudenza  è 
non  dar  tanto  ad  altri,  checi  prilliamo  noi 
del  neeclfaria,  eneldareconfideraret  me- 
riti delle  perfone.,  ma  à quella  prudenza.fi 
hà  da  por  modo  , e molte  volte  chiuder  gli 
occhi  donando  anche, oue  non  fono  meriti, 
e non  tenieudo  checi  lia  per  mancar  il  vit- 
to , mentre  doniamo  per  amor  di  Dio . Si 
che  con  la  prudenza,  accioche  lia  perfetta , 
.s'hàda  melcolar  anche  vn  paco  di  fimpli- 
cità , appunto,  comedice  Plinio  che  febea 

11  fale  li  fà  d'acqua falfa, v'è  neceffananon- 
j,{m. io  1 6 •dimeno  alla  fua  produzione  vn  poco  d’ac- 

’S»U  e») i qua  dolce, chei  quello, che  infeguauaChri- 
mtfcoUmi  Ito  «gnor  noftro, dicendo:  Eilett  prudente* 
te  di  ac.  fieni Jirpcnteiyóelimphcti  (inu  c»inm»a\ fune 
qii*  delie  l 'acqua  Gli  fa  ; fieni  celami*.  CC 

“fi  fi  pii  co  l’acqua  dolce  ,icnza  fa  pore , elìmplice, 
J - r che  vi  n mefehia  . Ma  dirà  forfè  alcuno  ; 

Non  confitte  qual  fi  voglia  virtù  nella  me- 
diocrità ! non fogge ciafcheduna  di  loro  gii 
ettremi  contrari) , come  infegna  Arinotele 
nel  la  fua  morale , Mar.  Tuli.  S.  T omafo , & 
altrii  àchc  feruc  dunque  ladiferetione  , 
che  non  hà  altro  fine  che  di  mantenere  ij 
mezzoiu  tutte  lecofc.-forfediraffi,che  ogni 
virtù  noni  altroché  vuafprtedi  diferetio- 
ncl  coli appuntoinfegnaua Sodiate, affer- 
mando tutte  le  virtù  altro  non  eflerc  , che 


perfette. 

jlri.  l.tth. 
A/.rn.v.  ut 

cler.  crai. 
S.rhe.  p.i. 
q.C^.ar  l. 


diUerfc  forti  di  prudenza  . Oforfi  quefto  è Difcntie. 
quello,chcdiceuamo  noi  di  fopra, la  difere-  ne  cerne  ne 
Zone  eliercome  la  bellezza,chc non  i habi-  cifraria  ,f» 
to  fpeciale.ma  vn’aggregatodimolti altri,  ogni  virtù 
pereflèr  anch’ella  non  virtù  particolare  , ìpefi*  nUl 
ma  vn  congiungimento),  & accoppiamento  miz^e. 

di  tutte  le  virtù  l Opitreciafchcdima  virtù 
ollerua  la  mediocrità  nella  fua  materia, co- 
me la  temperanza  ne' cibi , la  fortezza  ne* 
pericoli, ma  la  difcreticncl'oflcrua  ancora 
irà  l'illelie  virtù  , & infegna,  perefempio, 
che  per  la  carità  (ideue  talhora  tralasciar 
l’attinenza,  o l'oratione  per  l’obbedienza. 

Ò purèciòchefi  dico,  che  la  virtù  4 polla 
nel  mezzo, s'hà  da  intendere  delle  virtù  mo- 
rali non  deH’euangeliche , poiché  quelle  à 
più  alto  grado  afpirando,pare,chenonfi 
contentino  della  mediocrità , poiché  la  po- 
ttertà  fi  priua  affatto  di  ogni  cofat  l’humilcà 
fugge  ogni  forte  di  honore , la  manfuettidi- 
ne  Sopporta  qual  fi  voglia  forte  d’ingiurie  ; 
à quelle  dunque,  acdochedal  feruoredifpi 
rito  portate  non  trapallino  la  meta , che  fi 
deue , li  dà  per  compagna  la  diferetione  l 
Dunque,  dira  alcuno,  non  farà  vero  in  que- 
lle,che  la  virtù  nel  mezzo  confiftc'Rifpon- 
do  i 1 mezzo  hauer  rela  tione  àgli  ettremi, & 
voa  ftcfla  cofa , la  quale  rifpctto  ad  alcuni 
ettremi  non  farà  mezzo , potrà  eflcr  tale  in 
paragone-  di  alcuni  altri.  Perefempio  la 
cariti,  che  dona  il  tutto  per  amor  di  Dio 
àpouerelli  , non  farà  in  mezzo  fràildo- 
nar  il  tutto  e’I  donar  nulla.  Nel  qual  - - 
mezzo  li  ritroua  la  liberalità,  ma  fi  bene  , 'J 

frà quelli,  che  donano  feftefli,  facendo- 
li  fcnia  ii,  & idolatri  di  vna  creatura,  e me  deib* 
quelli,  che  nulla  danno,  perche  dona  tut-  chfidanrfi. 
to  l’hauer  efterno,  ma  il  cuore  non  loia 
fchiauodialcunacreatura  , ma  lo  conferai 
libero, e fei alto,  o per  dir  meglio  tutto  lo  . . , 
dona.!  Dio.  Ma  sgabbiamo  à dir  il  vero.,  - •*" 
in  quella  guifa  tutti  ivitij  ancora  potreb- 
bero ridurli  al  mezzo, e dell’auarodir  fi  po- 
trebbe ch'egli  d in  mezzo,  frà  quegli  che  to- 

Suel  d'altri , e quegli , che  dona  il  fuo, 
cegli  non  dà, ne  toglie. 

Piùdunque  piacenti  il  dire,  cheta  virtù 
morale , là  quale  hàper  oggettocreatobe- 
ne, limitato  .efinito,  deue  con  tentarli  del 
mezzo,  e limitarli  con  mifurc,  uia  virtù 
che  hàper  oggetto,  oper  fine  Dio,  il  qua- 
le 4 vn  bene  illimitato,  & infinito,  non  rirtù  tre. 
deue  contentarli  della  mediocrità  . ma  legali  fr hi 
afpirarà  glicccciTi  , quali  fonodaril  tut-  fegnttuh 
to  per  amor  di  Dio  , fuggir  tutti  gli  ho-  Uidifcrcti» 
nori,  amare  , e por  la  vita  per  gli  nemici,  ne. 
e limili,  e quando  non  vi  è pericolo  di  of- 
fendere alcuna  altra  virtù  iijafda  loroU 
briglia  fu'Lcollo  affo  luta  mente, come  nell,’,  , 
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47$  Librò  feconda  Rqf* 

amar  Dio,  nel  Cernir  baffamentedi  fe,  net 
difpenfar  li  robba  edema  da  chi  non  hi  al- 
no oblilo  i ma  quando  v'è  pericolo , che 
alcuna  altra  virtù  ne  pacifica,  e particolar- 
mente l'obbedienza,  o la  cariti,  vi  fi  pone 
il  fieno  della  diferetione . Perciò  dice  mol- 
to bene  fan  Tomaio,  chele  rirtù  teologali 
non  confidono  nel  metto  in  quanto  all'- 
oggetto , perche  non  fi  può  amar  Dio  trop- 
po, ma  fi  Dene  quanto  al  foggeuo,  ocome 
dicono  altri  quanto  all'oggetto  fecondai 
rio,  oquanto  alle  circondante  dell'opera- 
re,  perche  fe  bene  intenfiuamente  non  fi 
può  amar  troppo  Dio,  chi  tuttauia  tutto  il 
tempo  impiegar  volefie  in  sferrarli  difar 
atti  d'ainor  di  Dio,  priuandofi, perciò  an- 
che del  neccflario  Tonno,  & al  lontanandoli 

dia  ognialtropen fiero,  fi  potrebbe  dire, che 
peccaffe  per  eccedo  in  voler  amar  troppo 
Dio , non  quanto  aH’intenfione.maquan- 
toàgli  atti  frequentati,  & allo  storto  Fuori 
di  tempo , e molto  più  fi  può  feorger  quello 
eccello  ne  gli  atti  chiamati  da  teologi  im- 
perati, come  fealtri  per  amor  di  Dio,  volcC- 
fe  vendicar  tutte  le  lue  offefe  Si  vccider  tut- 
ti i peccatori , o pur  fc  dello . Ancora  fri 
cucite  virtù  cofi  eminenti  dunque  può  ha- 
uer  qualche  luogo  la  diferetione  ; e fe  bene 
l'amor  di  Dio  ne*  ferafini  è fopra  de’  cheru- 
bini , perche  non  hi  daeller  fettopodo  alle 
tegole  della  diferetione , hi  tuttauia  i che- 
rubini vicini,  perche  non  dcueallontauarfi 
da  lei.  Ma  nelle  virtù  morali  èellanecef- 
farijlhma , come  che  lia  molto  difficile,  fe- 
condo che  infegna  Aridotele,  nelle  materie 
lorotrouar  il  metto,  e fant’Agodinofi  la- 
menta, chenon  fapeuaegli  ritrouarlonel 
mangiar,  enei  bere.  Onde  nelle  fuc  confcf- 
fioni  dopò  haner  leggiadramente  deferit- 
to,  come  fotto  il  manto  della  necellitid 
copra  molte  volteil piacere,  e quanto fia 
difficile  il  fuggir  quedo  laccio , .foggiunge , 

frinì gattarie  temperata ttUxationt  .òr  rrjtro- 
Biont  ttntndt  [nut.  & ijau  ili . dentine.  <ja:  non 
rapiatar  ahijaantalam  extra  melar  necejjìtxtiil 
guifiptùttji  . magnai  eft , magnifitet  nomea 
tmì.rge  antem  net > fnm,  tpat  tremo  psecator  fum. 
X fcegli  tanto  fante,  e tanto  dotto,  in  que- 
gl manierali  lamenta  ,chifaràdi noi  ,che 
prometter  fi  poffa  di  non  far  errorcinque- 
da  materia  t e perciò  in  queda  & altre  li- 
mili ? ottimo  configlio  ih  prouederfi  di 
buon  padre  fpirituale,  cchinarilcollo  .ot- 
to al  giogo  dell'obbedienza,  perche  febene 
pare!  molti,  che  fia  co  fa  da  htioinoinlcn- 
latoedahue,  6 nondimeno  il  veromctto 
di acqutdar  lavera  fapienia,  elanonniai 
è badatila  lodata  diferetione,  ilcheparue 
che  ci  fignific  alle  Ezechiele  mentre  chede. 


Imprefn  XIV. 

fcrhtendoci  la  Vifioue  di  quei  quattro  cele’- 
di  animali,  aquila,  leone,  huomo,e  bue,  do- 
pò molti  capitoli  racconta  di  nuouo  l’idef- 
fa,  ma  non  fa  più  mentioiie  di  bue,  ma  fi  bo- 
ne ut  vece  di  lui  pone  vn’cherttbino,  ma  che 
è tatto  del  bue  ì ferfecome  troppo  lento, 
c dato  tolto  dalla  carozza  di  Dio  * nò  , 
perche  deferiue  ilprofeta , che  tuttt  gli  ani- 
mali caminauano  vgualntente,&  ad  vn  paf- 
fo,  conferme  alla  niotione  dello  fpirho  . 

ytt  erat  impeller  fpiritw.iAiic  gradiebantur  . 

Non  è dunque  da  credere , che  fenza  fua 
colpa  egli  fede  rimodo  dalla  diurna  car- 
rozza , ma  fi  bene , ch'egli  fede  tramutato 
invncherubino,  oche  cherubino,  ebuefi 
prenda  per  l'iftedo  nella  fcrittura  facra  , 
perche  la  vera  Capienza  confitte  in  eder  ob- 
bediente, e por  il  collo  qual  bue  fotto  al 
giogo  dell'imperio  altrui'  il  fottometter 
slfuo  giudici o all’altrui  parere,  elafciarfi 
guidare  C il  vero  mezzo  eli  far  acquido  dei- 
ila  fapienza . £ con  ragione  in  (omnia  in 
vna  radunanza  di  molti  monaci  le  fù  da- 
to il  primato  fri  tutte  le  virtù  dal  gran  Pa- 
dre (anc'Antonio  . £ fe  la  rofa  inoltre  con 
la  fua  bel  ti  ci  rapprefenta  la  giouentii,  be- 
ne dà  che  neiriftctìa  ridrctta  nellefuever- 
difpoglieci  fiala  diferetione,  che  Copra 
tutto  co'giouanij,  cioCco’  principianti  nel- 
la virtù  4 neceflariadi  adoprarn  , perche 
quedi  cofi  nel  bene , come  nel  male  loglio- 
no  eder  bruenti,  precipitofi , & indiscreti, 
che  però  dalla  fpofa  fù  detto,  AieUfttntnia, 
cioè  le  animegiouancttc,  principianti  nel- 
le cofe  dello  Ipirito , dtltxernat  te  n mu , ti 
hanno  amato  troppo,  non  quanto  all'alto 
interno  , che  non  può  mai  non  eder  poco , 
ma  quanto  all'atto  efterno,  quanto  alle 
penitenzcdclcorpo;  onde  fe  col  freno  del- 
ta diferetione  non  fono  rattenuti,  e guidati, 
vanno  à gran  rifehio  di  non  far  come  certe 
piante,  cneconuertcndo  tutta  la  lorofo- 
danzain  fiori, rimangono  poi  priuedi  flut- 
ti , conferme  al  detto  d'Ifaiacap.  1 8.  Ante 
mejjem  tot  ne  efferati,  fr immatura  per  felli » 
fttmmahit.  E nel  cap.  »8  .Eteri!  fletdecidens 
gUriatxaltatienu  tim,  qaafi  ttmporanenm  an. 
te matntttatem  Amameli  .Ma  con  piùchiara 
metafora  fpiegò  diurnamente  il  Sauio  que- 
do  penderò  dicendo , return  fpmeam  Jnum 

profeti  flultmifapuni  étifeit.'ò'  re  frenai  in  po~ 

fletnm. Tutto  ilfno  fpirito manda  fuori  in- 
fieme , chi  è dot  to,perche  tutto  ciò , che  ,à, 
tutto  ciò  che  hi  nel  cuore,  tutto  fenza  ha- 
ucr  rifguai do  ne  à tempo, nei  luogo  palefa, 
etuttociò  che  brama,  egli  viene  in  capric- 
cio,in  vn  Cubito  fi  sferza  di  conseguire.  Ma 
ilSauiocontutrochc  habbia  moltopiù fpi- 
rito, maggior  fapienza , e più  alti  dcfideri  j , 
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sà  con  tutto  ciò  raffrenarli  &afptca  l’op- 
portuno tempo  di  partorire , c non  tutto  in 
vna  volta  fi  fcuopre,  ma  à poco  à poco  ; per 
lignificar  il  qual  penderò  fi  fece  già  vn’ami- 
co  mio  per  ìmprefa  vn  mantice  alzato  col 
motto.  NON  TOTVM  SIMVL.pcr- 
che  fi  come  il  mantice  non  tutto  in  vna  vol- 
ta manda  il  vento, dicui  d pieno  fuori,  ma 
à poco,à  poco,  onde  ne  viene àfeguir  nell’- 
organo «folce concerto,  efoaue  mufica, co- 
fi  il  prudente  non  tuttoinfieme  manda  fuo- 
ri lofpirito.non  tutto  fcuopre  il  Ino  fapere, 
non  in  vna  volta  adopra  tutte  lefuc  forze, 
ma  levi  mifurando  col  tempo,  acciochc 
nonfiauucridiluiciò  , che  fu  già  detto  de’ 
Francefi,  che  ne' primi  impeti  fono  più  che 
huominij  ma  negli  vltimi , meno  che  don- 
ne.ondc  anche  il  proucrbion’é  rimarto,  fu- 
ria Franccfe,per  vn  grande  impeto,  ma  che 
dura  poco , & cofi  il  Sauio  con  quella  mo- 
derinone fàchc  tutte  le  fue  paroleanzi  la 
vita  tutta  fiaqual  ben  concettata  mufica, 
&in  quella guifa  imita  l'autor  della  natu- 
ra . Qui  predaci!  vcntoi  de  thefauns  fan  , ca- 
lia da  fuoi  tefori  i venti . Dunque  i tefori  di 
Dio  fono  pieni  di  vento!  quando  vogliamo 
dire,  che  alcuno  è pouero,  e non  hà  danari, 
fogliamo  dire,  ch’eglihà  la  boria , o la  calla 
pièna  d’aria,o di  vento  . Qual  poncrodun- 
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nuarfi,  come  fi  vede  ancor  nellarofa,  che 
non  può  longamente  durare , dipoi  che  el- 
la ivfcita  tutta  fuori  dal  ventre  della  ma- 
dre. 

Vn’altrofnitto  marauigliofo  fegue dal- 
la difcrctione,  &é,  che  minor  occalìone 
hà  l’huomo  virtuofo  d’infuperbirfi  : perche 
nonfàcofe,  chchabbiano  tanto  delfingu- 
lare.&  irtraor  rimario  .efi  vàperfettionan- 
do  nella  virtù  quali  noufe  ne  accorgendo, 
come  anche  la  rofa  fi  và  coli  pian  piano 
aprendo,  e aperta  ben  fi  vede , e del  tutto 
fiori  ta,  ma  non  v’4  alcuno, che  vantar  fi  pof- 
fadi  hatierla  veduta  aprirli . Et  à quello 
propolite  mi  fouuiene  di  vn  precetto  di 
Dio  nell'antica  legge,  ma  che  fenibra  tanto 
ftrauagantc,c  difficile,  che  hà  fatto  fudarei 
migliori  cfpolitori  della  fenttura  facra . 
Comanda  ua  dunque  Dio,  che  al  fuo  altaro, 
il  quale  era  molto  alto , e fecondo  il  Villal- 
bandoben  to.  cubiti  quel  diSalamone,  e 
quello  diMosè  tre,  madiquelli  del  San- 
tuario più  lunghi  de’ comuni , non  fi  afeen- 
defiècò’fcaltni  ; Vcn  per  gradui , fi 

dicenell’Efodoal  io.  ad  altare menm  . Ma 
come  dunque  haurà  da  fare  il  facerdote  ! 
haurà  da  impennarli  le  ali, e volare  !o  pure 
farfi  innalzare  con  le  corde , o afpetterà  vu 


queparche ci  venga deferitto Dio,  mentre 
diedi  lui  dice  il  profeta , che  ne'  fuoi  tefori 
hàilvento.  Maper  lafciarda parte  molte 
altre  rifpofle,  che  addur  fi  potrebbero,  co- 
me che  da  venti  dipendono  le  ricchezze  de’ 
mortali,  pcrchequefli  conducono  in  varie 
particon  le  nani  le  merci,  cfonocagioni 
della  ferenità,o  della  pioggia  : che  Dio  tal- 
mente nefuoi  tefoti  nài  venti,  che  non  fi 
cfdudano  però  tutte  le  altre  forti  di  ricchez 
ze,  diciamo  per  horaà  propolito  noflro  , 
che  fi  dice  Dio  cauar  da  fuoi  tefori  i venti , 
ciot  che  come  cofa  pretiofa  li  difpcnfa  al 
mondo,  c non  li  lafcia  vfeire  tutti  in  vna  voi 
ta , ma  con  molta  moderatione,  nella  guifa 
che  là  pct fona,  la  quale  hàda  por  manoà 
fuoi  tefoti  nafeofli,  eriferuati  per  vigenti 
bifogni.  E della  pioggia  diffe  parimente  il 
S.Giob,cheDio,  Ugai  acjuai  in  nutiiui  fuu  , 
•Vtnen  erumpant  pantir  deerfum , cioè  non  le 
lafcia  Icorrere  tutte  in  vna  volta , ma  le  fà 
fccndere,  e fpruzzar  dalle  nubi  molto  leg- 
giermente, e foa  cernente  perche  molto  più 
giouaalla  terra  vna  pioggia  minuta,  ma 
perfeuerante , che  vn  gran  diluuio  d’acqua, 
che;fene  palla  collo,  c non  altrimenti  all'- 
anima noftra  molto  più  giouano  vna  me- 
deocrcartiaenza  , e mediocri  fatiche  conti- 
nua tè,  eh  e vnindifcrctoferuote  nel  far  pe- 
nitenza, che  non  può  longamente  conti- 


angelo  che  loporti!  Strano  comandamen- 
to par  quello  à dirti  vero,  onde  fono  varie 
le  intelligenze  degli  efpofìtori  ; l’Abulenfe 
dice , che  non  prohibiua  Dio  gradini  di  pie*, 
tra  Habili,  e perpetui , ma  ficaie  di  legno  po- 
ftice  da  porre,  e daleuare, conforme  alla 
quale  efpofi tionc  pofliamo  dire , che  volc- 
ua  infeguarci  Dio , ch'egli  non  fi  compiace 
dicerie  virtù  finte,  e di  poca  durata,  ma 
che  vuole  virtù  vere, fode, e (labili,  e che, chi 
fi  accolla  aLfuoaltare , per  comunicarli  de- 
gnamente , non  hàda  venire  con  vna  diuo- 
tione  predata  ,‘chc  fi  prende  per  quella  oc- 
cafione  folamente , e poi  fubito  fi  leua  , ma 
con  virtù  ediuotione  collante,  c perma- 
nente . Ma  s’habbiamoàdiril  vero,  non  li 
vede  nelle  parole]  della  legge  alcun  indino-, 
che  fi  pronibifcano  più  torto  i gradini  ap- 
portici,che  gli  (labili, 'anzi  che  Origene,  Re- 
da, e S.  Agoftino  dicono  tutto  il  contrario-f 
cioè  che  non  voleua  Dio  vi  fodero  gradini 
permanenti,  acciochc  non  forte  lecitoad 
ognivno,  Oc  in  ogni  tempo  l’accollaruifi  * 
ma  che  faleudoui  il  facerdotc.vi  fi  accorta!- 
fero  i gradini  leuatoi,  c fe  quella  efpofi cio- 
ne  forte  vera  potremo  per  documento  mo- 
rale camme  la  riuerenta  ,chc  portar  fide- 
ue  al  facro  altare,  e la  preparatione  più  che 
ordinaria , che  deue  procurarli  per  acce- 
rtar fi  à quella  facra  menfa  . Ma patifecan- 
ch’cflà  l'illcfla  difficoltà, che  prima . L'An- 
Hh  3 gelieo 
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gelico  dottore  S. Tomafo  nella  p.a.q.  101.  tento  di  pochiflìmo cibo.  Il  fintile  il  ferite 
dice  che  non  li  riproua  totalmente  l’vfode  del  glonofoS.  Carlo,  che  fi  andò  à pocoà 
eli  fcalini , ma  fi  bene  di  maniera  , chene  pocopriuandodiiuoitecofe,  & iftenuam 
fegua  fcanJalo,  o s’imiti  vn  fuperrtitiofo  doilfuo  vitto,  fi  che  li  riduffe  ad  oflèruar 
abufo  d'idolatri , che  perciò  foglie  inime-  ftrettillìmo  digiuno . Efe  alcuno  mi  diri, 
datamente.  Se  nueUrur  imprendo  ruotili.  che  pur  nel  tempio  deferì  ito  da  Ezechiele 
fi  diccife  , nomi  prohibifcoaffoluramente  fi  laliua  all’altareper  gradi . Rifpondo.che 


l'afcendere  per  fcalini,  ma  1 ’afeendere  in 

Suifa,che  te  ne  fegua  vergognai  fcandalo, 
e £ quella  cfpofitione  lodata  per  più  let- 
terale dell'altre  dal  Villalpando. 

Qual  peto  fia  la  mieliorcdi  tutte,  chi  fa- 
pelle  inqua!  guifa  folle  fabbricato  l'altare 
dell’antica  legge,  e come  vi  fallile  il  foninto 
faccrdotc,  potrebbe  facilmente  conofcerla', 
perche  £ da  credere,  che  folle  da  Move , e da 

Softeri  ofleruata,  & intefa molto bcncque-  turatili.  Epcrchedeue 
a legge  Giofeffo  dunque,  il  quale  puote  sfarli  particolarmente 
veder  it  tempio  in  piedi , dice  , che  l’altare  J-' 
era  ben  alto  jì,  ma  che  ad  ogni  modo  vi  fi 
faliua  lenza  fcalini , perche  la  terra  li  anda- 
tili poco  alzando,  come  fi  vede  talhora  , 
che  li  vanno  alzando  le  flradc , per  le  quali 
nella  città , da  vn  luogo  bado  fi  và  ad  alcu- 
na parte  più  alta  di  lei  ; c coli  quali  infenfi- 
bilmcnte  innalzandoli, li  andana  accollan- 
do il  faccrdotc  all’altare,  eli  ofleruaua  pun- 
tualillimamentela  legge,  Non  afnndei  per 
gì  adu*  ad  mure  ni  rum,  e dell’i  ftelfo  parere 
fonoeomuncmentegli  Ebrei,  quantunque 
non  lìa  ciò  affermato  dal  Villalpando, niof 
fo  da  vn  luogo  di  Ezechiele,  oue  deferiuen- 
dofi  il  tempfo  lì  fi  mentionc de’ gradi;  ma 
egli  prefuppone,  che  da  Ezechiele  dclcrit- 
to  fia  il  tempio  di  Salomone , ilche  da  altri 
fi  nega , ma  fi  bene  che  fiotto  figura  di  tem- 
pio fia  deferitta  la  chiefa , quantunque  non 
lenza  allulione  al  tempio  antico , ma  tutta- 
uia con  molto  maggior  grandezza,  e ma- 
gnificenza. Seguendo  dunque  quella  efpo- 
fitione  molto  probabile  di  Giofeffo,  che 
importauaà  Dio,  che  vi  fi  fallile  perfcalini, 
o periftrada  afccndciitelNonc  dacrcderc, 
che  fofle  fenzamillcro,  già  eh  e omnia  in  ji- 
gurn contingibili idn , efù  s’io  non  m 'aulii- 
fomale,  perinfegnarcila  maniera  , con  la- 
quale douemo  noicaniinar  alla  perii.' mo- 
ne , cioi  non  pretendendo  falir  con  vn  paf- 
fo  folo.quali  forme  mando  vno  fcalino , ma 
1 pocoà  pnco,c quali  infenfibilmenteauan 
zandofi  nelle  virtù.Coli  lcggeli  haucr  fatto 
S.Doroteo  con  vn  fuo  difcepolo , a!  quale  il 
primo  giorno,  chefifè  monaco  di£  tanto 
pane  quanto  ricercò  il  fuoappetito,  ilfe- 
quente  giorno  poi  vna  minima  particella 
IbttralTe  dalli  prima  mifura , & affùefatto- 
loà  quella, ne  fottralfc  vn'altro  poco.e  co- 
fi  R di  mano  in  mano,  finche  fenza  danno 
della  corporal  falute  lo  ridalle  adcflcrcon- 


forfe  volle  il  profeta  lignificarci  il  gran  ter- 
uorede’chriltiani  della  primitiua  chiefa  , 
i quali  per  particolar  infpiratione  dello 
fpirìto  diurno,  che  non  éfoggetroà  quelle 
regole,preftiflimamcnte,&  appena  batrez* 
zati  fi  vedeuano  perfetti,  ne  perciò  nerico, 
laua l’hunùltà.  perche cracomune  àquali 
tutti  quella  peifettione,  eie  perfecutioni 
de’  Gentili  feruiuauo  anche  per  tenerli 
quella  difcretione 
nel:e  mnrtificano- 
ni  del  corpo , a cciochc  non  ne  rimanga  no- 
tabilmente offefa  la  fallite,  ementrcpcr- 
feguitiamo  l’inimico  ; non  ci  veniamo  ì 
prillare  dell’aiuto  del  compagno.  NotaS. 
Gregorio  papa  nell'honul.  7.  fopra  Eze- 
chiele, checomandaua  Dio  nel  l’antica  leg- 
ge, che  facrificandoli  vna  tortorella.per 
pcccatocommelfo , non  fe  (e  tagliali  il  ca- 
po,ma  fe  le  ritorce®:  verfo  l’ali,  lignifican- 
doci, che  non  fi  hà  da  feparar  affatto  la 
mente  dalla  cura-dei  corpo,  ma  folantente 
dal  piacerci  dalla  concupifcenza . Nn  uà 
capai,  dice  egli,  altfetndsodum  e/i , -jt  à tor- 
pori diuidatur , fui  ta  parti  dicifum  nipoti 
fio  invitar  muoriti , fi uà  videlicei  mini  no. 
ftra  à carnali  delie! alieni  incidendoti!  ,ftd  à 
corna  cara ncnjfaria  incidendo  non  là.  Et  à 
quello  anche  alluder  forfè  volle  il  Saitio 
dicendo  . Ni  declini t ad  dixtiram , ncque  ad 
fintile  am . Dilli  forfè,  perche  vcramenrei 
luogo  difficiliffimo,  non  tanto  per  quelle 
parole  fole , quanto  per  quelle , che  leguo- 
no,  Via  enim  qui  à dextru  font  muti  Domi, 
neu.teruerft  veto  funi  qui  à [ini/lrii  funi.  Inu 
percioche , come  ben  notò  S.Agortino  nel- 
i’epiftnla  feconda,  ndValnimnm , che  é 
la  47-fe  le  firade  polle  alla  delira  fonogra- 
teà  Dio, e buone, che  quello  vuol  dire,  nouii 
D min  «.perche  non  dille  più  torto  attienti 
alla  parte  delira , e non  declinare  alla  fini- 
lira, che  non  declinare  ne  alla  delira,  ne  al- 
la finiftrai  Al  quale  dubbio  rifponde  l’iftcfi. 
fofanto,  ponderandola  parola  decimare , 
quali  voglia  dire  il  Sauio,  che  £cofa  buona 
l'andar  per  le  ftrade  , che  fono  alla  deflra , 
ma  non  £ già  cofa  buona  il  declinanti , cioè 
il  pendenti  troppo,  e non  feguir  anchequ) 
la  dilcretione,  Cur  potameli , dice  egli,  mji 
quia  ita  -via  funi  boni, qui  à dextru  funi,  vili » 
decite am  tamtn  decimar  e non  fu  benum!  De- 
cimati juippi  idilli  intiUigindmi » dealer amt 
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qui  bona  ipj a epera,  qua  ad  vita  d ex  t trai  perii- 
nini  ,fiii  z-ult  affigliare, non  Dio,  e quali  ad 
-,  imitatione  di  S.Agoftino , parche  (pieghi  S. 

Gregorio  papa  quel  luogo  del  primo  de’ 
Regi.oue  fidice.cne  le  vacche,  lequalipor- 
I.Rr*.d.ll  uuano  l’arca.  Ibanlindircftam  ,(ynonde- 
ciiuatane  neque  ad  dexteram , neque  ad  fini - 
tirai» . Ad  dexteram  quippe  declinare  , dice 
egli , e/l  vèrtuti  abfientneu  i rr.modtrate  infjìo- 
t Reg.g.li.  re,  quia perbonum  ,qi iod  videtur ,viom ae/t- 
j . cxpcfit.  rimai , dum  Jie  nccejjannm  abjlinontia  virtn- 
ttmfeqnimur , vi  alia  nobu  auxtha  de  carne 
(ubtrabamm  . Ad  fimjlram  quoque  declinato 
rfl  cerai  abundantiw  indulgere . Buone  cfpoa 
licioni  certamente,  ma  che  hanno  più  del 
miftico,  che  del  letterale , e nellequali  pure 
rimane  la  difficolti,  come  per  ragionedi 
non  declinare, opendere  alla  delira,  fi  ren- 
di, che  !c  viedcftre  piacciono! Dio,  non 
hauendo  noi  regola  migliore  delle  noftre 
anioni, e moti,  che  il  beneplacito  diuino  ; 
oltreché  indifferentemente  dicendoli  del- 
la delira,  c della  finiffra,  che  declinar  non 
fi  deue  veiio  alcuna  di  loro , alquanto  duro 
Icmbra,  l’clporreció tanto diuerlamente  , 
che  verfo  la  finiffra  parte  non  fia  lecito  in 
verun  niodoincaminarfi  , e verfola  delira 
noncifiprohibifcal'andarui , ma  folamen- 
te  il  troppo  penderai.  Il  Zln/cnario  efpo- 
Zfpcfiricnt  fitnr  molto graue,  e letterale  della  facra 
del  Zanne  fcrictura  con  vn  altra  fottiglima  fi  sforza 


lira, e la  differenza  fràqueffedue  maniere 
di  delire  è chiara  , percioche  quando  fiì 
tre  cole  vna  è la  delira , non  è quella  nell'- 
ottimo luogo,  mali  bene  quella  di  mez- 
zo , maquandofono  due  fole,  quellache 
£ nella  parte  delira, è nel  più  degno,  cnobil 
luogo , e coli  vedeii , che  fri  gli  huomini  li 
vfa,  che  quando 'fono  tre  inliemc  il  luo- 
go di  mezzo  fidi  al  più  degno,  e non  il 
deliro  , ma  quando  fono  due  foli,  fcgli 
di  il  deliro,  li  che  il  luogo  deliro  para- 
gonato al  finiffro  è buono  , ma  parago- 
nato 1 quel  di  mezzo  , fi  può  dir  catti- 
no, quindi  auuienc,  che  la  pane  delira 
fi  può  prendete  in  buona  , or  in  cattiua 
parte,  in  buona  fc  paragonata  viene  alla 
finiffra  folamente  , in  cattiua  fe  confi- 
derata  rifpetto  al  fito  di  mezzo  . Hor 
quando  fi  dice,  Nedeehneiad  dexteram. 
qu e ad  JiniOrarn  . li  prefuppone , che  fri  la 
delira , e la  finiffra  vi  fia  vnailrada  di  mez- 
zo, dalla  quale  non  fi  hi  davfcire,  e per 
coufequente  la  delira  fi  prende  in  cattiua' 
parte  ; quando  poi  fi  dice , Vini  . quo  è dex- 
tra  fune  . ncuit  Domn.  iu  ; per  tur  fa  vero funt , 
qui  à fini >iru  fune,  fi  vede , che  non  fi  tratta 
di  alcuna  firada  di  mezzu , ma  tutte  fi  diuir 
dono  intieramente,  & altre  fi  numerano 
frale  delire,  altre  fri  le  finiftref  ediquì 
polliamo  noi  cattarne  vn  bel  documento, 
ciocche  vi  fono  delle  virtù  , le  quali  fono 
polle  nel  mezzo , come  la  temperanza  , c la. 
fortezza.  Se  in  quelle  bifogna  guardarli  di 
pfder  o alla  delira, o alla  finiffra  ,cioi  di  nò 
efiero  temerario opufillanimo  ; ogolofo  , 
o troppo  ailinctcialtre  poi  vi  fono, che  non 
rifguardono  mezzo , ma  che  fono  polle  to- 
talmente alla’ delira  come  della  giufiitia, 
e delle  virtù  teologali  afferma  fan  Toma- 
fo  , Se  in  quelle  douemo  attendere  4 deco- 
llarli quanto  più  t poflìbilc  dalla  finiffra  , 
e caminar  alla  delira,  amando  quanto  più 
fi  può  Dio,  nfleruando  quanto  piùefatta- 
mented  poflìbilc  la  giufiitia.,  ccofidcll'al- 
tre,  e tali  parimente  Incalliti,  la  quale 
deue  fuggire  non  folamente  ogni  piacere 
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conciliar  quelli  due  luoghi , edice.cheper 
la  delira,  nella  quale  non  halibiamo  noià 
• declinare  s’intende  la  delira  delPhuomo,  e 

perla  viadeffra,  la  quale  i approuatada 
Dio,quellacheè  alla  delira  non  di  noi,  ma 
di  Dio,laqualeefpofitione  idirii  vero  par- 

mi  più  fiottile, che  foda,  perche  nella  fenttu-  _ _ 

ra  facra  non  folamente  la  delira  di  Dio,  ma  edellevirtù  teologali  afferma  fan  Toma-,  rirtù  ne  L 
Peci,  io  a.  ancora  la  delira  dell’huomo  fi  prende  in  fo  ,&  in  quelle  douemo  attendere  4 difeo-  lequalinen 
buona  parte, onde  fi  dice,r«r fapìenru  in  dtx - ftarfi  quanto  più  i poflìbilc  dalla  finiffra  , v'è  penco - 
tornente,  cor  fluiti  in  finiUra  Ulim  , cioè  il  e caminar  alla  delira , amando  quanto  più  Ibdieceef- 

Note  appio  cuore  del  Sauioù  indrizzato  al  bene, e quel-  fipuòDio,  nfleruando  quanto  piùefatta-  yi . 
unta.  lodello  licito  al  male,  enell'ifteffaTacra  x 'rLI'"  < =-*  -•-  15 

Peci. 10. 1.  fcrittura  la  finiffra  di  Dio  pur  fi  prende  in 

Cane.  1. 6.  buona  parte, ondefi  legge,  laua  enn  futi  capi-  „ . 

Pro.  j,  16.  te  eneo',  Se  altroue , in  liniilraillim  diuittt,  lafciuo,  ma  anche  ogni  fiiaoccafione  . Solo 
gloria , ne  quella  diftintione  di  delira  di  vn  dubbio  panni , clic  polfa  rimanere  circa 
Dio,  e dellTiunmohà  fondamento  alcuno  quella  coltra  efpofitione,  & é,  che  ne  a li- 
nei la  fcrittura  diur  na.  Che  diremo  noi  dim-  che  apparifee,  comcquefla  feconda  fentcn- 
que  ? Apporterò  vn  mio  penderò,  c ne  la-  fia  ragione  di  quella  prima,  cioùcome 
fcicròil  giudicioal  dmore.  Notoiodun-  hep  fi  dica  non  andar  alla  delira  , nealla 
que,  che  in  due  manicrepuò  vnailrada,  o finiffra  perche  la  delira  è buona,  e la  (ini- 
qua! fi  voglia  altra  cofa  cniamarffdeftra  , o Ava  C cattiua } la  qual  difficolti  non  hi  mcn 
alla  delirai  la  prima  £ quando  fono  tre  co-  luogo  nclTefpofitione  de  gli  altri , che  nel- 
le l'vna  delle  quali  à in  mezzo,  cdell'altre  la  polirà,  eli potrebbe  nella noffra molto 
due  vna  114  alla  delira, e l'altra  al  la  finiffra,  facilmente  feiorre,  fediceflimo,  che  quell ’- 
!a  feconda, quando  fono  due  fole  ,& vna  di  vltimaparte,  Viae  mim . qua  à dextiu  funi  Pro.q.tp. 
loro  i polla  alla  delira , e l’altra  alla  lini-  nomi  Dominici , non  foffero  ragione  di  quel- 
rr.AùAi  Hh  4 io, 


obbtttlir— 
ne  centra 
la  efpliea- 
tnac- 


7 urta  Jrm 
fra  prefa 

WJfMtta 

Tftl.Wf.j 
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lo,  che  fcpra  detto  fi  era  . Ut  ladini  ad 
dtxtéram  . ncque  ad  finiHram , ma  di  quello 
che  immediatamente  alianti,  cioè  Aueue 
à maiapedeai  limai , Mafepur  altri  conten- 
derà , chefia  ragione  ancor  di  quella  pri- 
ma femenza,  che  diremo  ^ forfè  prendere- 
mo il  verbo  N mtt  nel  Aio  più  proprio  li- 
gnificato di  concfcere,  e diremo  che  fia 
quello  il  fenfo  ; Non  pender  alla  delira , 
neallafiniflra,  perche  quantoalla  delira, 
quantunque  non  ftacattiua  è peròdifhci- 
liltimada  incammaruili,  e foto  Dio  la  co- 
nofee,  e la  finiAra  è apertamente  mala,  fe 
dunque  non  vuoi  far  errore  non  lafciar  la 
via  di  metro  ? Ma  meglio,  e più  letteral- 
mente prendendo  il  verbo  Saaù  in  quanto 
lignifica approbatioue,  fenfo  molto  vilita- 
tò  nelle  fcritturcdiuine,  c più  approuato 
da  tutti,  bene  ancoraflimo,  chequeflafe- 
conda  fen tenta  fi  apporti  per  ragione  di 
quella  prima  , e li  conofcerà  apèrtamen- 
te , fe  in  vece  delle  metafore  noi  porre- 
mo quelle  fentenie  con  le  proprie  voci  , 
c la  prima  farà , non  abbandonar  la  virtù , 
guardandoti  coli  da  viti)  che  da  lei  li  parto- 
no per  eccedo,  coniedaquelli,  che  per  di- 
fetto, dj  per  efempio  liberale,  eguardati 
dalla  prodigalità , e dall  ’auaritia  ; la  fecon- 
da poi,  perche  tutti  i viti)  fonoodiatida 
Dio , e tutte  le  virtù  fono  da  lui  approuate  , 
e gradite , & in  quella  guifa  fi  vede  aperta- 
mente, che  la  feconda  fententa  , è la  mi- 
glior ragione,  che  della  prima  apportarli 
polla , e che  quello  fia  il  fenfo  proprio  di 
quelle  fenteute  nafeofto  lotto  dr  quelle 
metafore  già  per  le.cofc  dette, è chiaro, per- 
che nella  prima,  la  parte  delira  fi  prende  in 
cattiua  parte,  fi  che  lignifica  il  vitio  per  ec- 
cedo, c nella  fecondi  fi  prende  inbuona  , 
fi  che  lignifica  la  virtù. 

Ne  fi  nurauigli  alcuno,  che  in  diuerfo 
fcnfo  inai  equi uocameme  in  coli  poche  pa- 
role riprenda  lavoccdi  deflra,  perche  1'- 
iltedb  fi  vede  nel  faimo  tog.oue  nel  pri- 
mo verdetto  fi  dice,  che  il  figlio  fiedt  alla 
defili  de)  padre  - Uixn  Deauaui  Dumo» 


enea  feda  à dextrit  area , epOCO  appreffo  fi  af- 
ferma , che  il  padre  è pollo  alla  delira  del 
figlio,  Oeaiiameà  dextru  tuie  MacOinepud  Pfaì, l«J.f 

edere  quello  ? Chi  non  sà,  che  fe  io  fono 
alla  delira  di  alcuno,  ch'egli  fari  alla  fini- 
Ar a mia  1 Forfè  diremo , che  habbiano  i 
volti  rimiranti  inoppoAe  parti,  cpcrciò 
ciafcheduno  Aia  alla  delira  dell’altro!  Non 
ècióda dirli,  ma  fi  bene,  che  la  delira  fi 
prcndequi  metaforicamente  , e nel  primo 
verfo  feder  alla  deAra,  fia  federein  luogo 
fonimamente  honorato,  nell’altro  lofiar 
alla  delira  fi  prende  per  effer  difenfore,  e 
pronto  à maneggiar  Tarmi  in  buio  re  il 'al- 
cuno,con  la  qual  dillintione  viene  parimeli 
teàfciorfi  quella  queAione  tanto  agitata, 
fe,  folle  appreffo  à gli  antichi  più  degno  il 
luogo  alla  deAra,  oquello.alla  fini  Ara.cioè 
che  nella  dignitì,  cnella  pace  è più  hono- 
rato il  luogo  alla  deAra,  ne’  pericoli  la  lini-  j,  j 
Ara,  come  dottamente  dimoAra  il  P.  Ga-  „CT,,U 
fparo  Sancio  nel  cap.  i ì.degliattiapoAoli-  iuf  t 
cinum.6j.al  qualerimettiamoil  lettore.  jeilra  c4| 
Ma  ù tempo  hormai,  per  non  rfcir  da  ter-  ill  ruli>aTa 
mini  della  diferettone,  che  fimamoqucAo 
difeorfo,  il  che  faremo  volentieri,  aia  pei  " ' * 
finirlo  Ifauellando  di  difcrctionc  f oggi  un- 
gerò vn  bel  detto  di  vn  poeta  chiamato  Fi-  _ .. 

loffeno.come  riferite  Plutarco , De  audiea-  _ ' - 
du peetu , foleuaqueAi  gratiofamente  dire  ' 
frale  carni  quelle  clier  ottime,  chehanno  "c*,  ■ , 
meno  della  carne, e fri  peti  quelli, che  me-  mcZu°TI  • 
no  fono  peti  s & ad  imitatone  di  lui  dice-  ^ , . 
uavn’altro,  che  non  vi  era  più  dilettatole.  ~J’*& 
nauigat ione, che  quella,chefi  faccua  vicino 
al  lido, nc  piu  giocondo  viaggio  per  terra  , • 

che  quello  che  fi  faceua  lungo  la  riua  di  , ... 
qualche  fiume,  eenfì  polliamo  dire  anche 
noichefrìglieferckrjfpiritiuli,  quelli  lo-  ",4“  e’CT~ 
no  ottimi,  che  manco  nocciooo  al  corpo, e 9M4“- 

Fricorporali,  chequejli.deuonoetfer  à eli 
altri  prepofii,  che  meno detraggono, t di-  /’* 
turbano  la  mente . Perciò  fi  dice  ne’  Prou.  “rrP‘,*L‘*  - 
al  4.  HtdtcUaai  addenti  am  , acque  ad  (iam.  f>r‘*'-Vì7. 
fir  am. 


PIANTA 


Scuopre  alle  / Ielle  la  fiorita  tetta  , 

JS  la  ricuopre  aW apparir  del  Sole  ; 

Pormedi  giorno , e nella  notte  e della  : 

! Saluta  C ombre,  e del  mattin  fi  duole  : 
u Lieta  e la  fièra , e nelT-aurora  e mefla  : 

: ' r i Fugge  la  luce , e lofiure^a  'vuole  : 

Saggia  pianta , & burnii,  non  men  che  Iella  « 
Cui  trilla  il  volgo  fi  toccamente  appella . 

- , vifio* 


PIANTA  TRISTA, 

Imprefa  de  cima  quinta,  in  per  fona  di  H umile , che  na* 
fonde  ciò  y cb'eglt  ha  di  bello. 
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Difcorfo  primo  /I opra  il  corpo  del- 
l'imprefa. 


Vi  attirili* 
tue  nafta . 


Suoi  turni. 
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figura  de 
fiori. 


Cadono  al 
V apparir 
del  Sole. 


ON  5 quefla  pianta  eli 
quelle,  che  nafeono  in 
ogni  luogo,  e per  tutte]» 
campagne  fi  ritrouano, 
ma  delle  più  rare,  che 
vi  fi  a no  i perche  non  fo- 
lamente  in  queftetiollre 
parti, che  fono  le  più  bel- 
le, elepiùhabitate  del  mondo, ella  non  fi 
ritrouai  ma  appena  in  quel  rimoto , cquafi 
uafcoflo  angolo  dell  'vnhierfff,  che  India  fi 
chiama, nafee  r anzi  ne  anchein  ogni  parte 
di  lui, mala  città  folo,  oifoladi  Goa.  edi 
Malaca  riconofee  per  patria,  ne  l’ilieflo  no- 
me ritiene  in  quefte  due  città , ma  quali  da 
fe  medefimafeonofeiuta  ,8c  à fe  (iella  pere- 
grina in  quella  fi  chiama  parizata,  & in 
quella  fingadi. 

Da  quelli , eh*  l’hanno  veduta  , ci  viene 
deferitta  quanto  alla  grandezza  non  mi- 
nore dell’vliuo,  e quanto  alle  fiondi  limile 
al  pruno  , ma  di  gran  lunga  ad  ambidue 
quelle  piante , & £ molte  altre  è fuperiore 
per  rilpetto  del  fiore,  il  quale  quando  è 
aperto  4 di  foauilfimo  odore , & il  filo  colo- 
re, è parimente  coli  vago, che  fe  ne  ferirono 
gli  habitanti  di  quel  paefe  non  folamente 
per  ricrear  gli  occhi,  ma  ancora  per  dilet- 
tar ilpalato.dlulingarloalmeno,  Scalet- 
tarlo tingendo  con  lui  i cibi,  come  talhora 
fi  vfa  fiàdi  noi  col  za  (frano.  Aggiungono 
alcuni , che  l’acqua  lambicata  da  quelli  fio- 
ri è molto  vtile  à gli  occhi , fecón  panno  li- 
no di  lei  bagnato  fi  toccano,  quali  dimo- 
flrar  voteflc  la  natura , quanto  degni  d'elfer 
vagheggiati  liano  quelli  fiorimolciache  af- 
fine che  alcuno  non  li  fettfafie  d’efièr  im- 
pedito dal  mirarli  per  infermità  de  gli  oc- 
chi , ordinò  che  l'ifteffo  fiore  foco  portaflè 
la  medicina  loro , & oue  intiero  rgcaua  di- 
letto, disfatto  apportaffefalntc.' 

La  figura  di  quelli  finii  c limile  A guelfi 
de’gelfoniini , nù  di  fiondi  fonò  alquanto 
più  pieni , e con  tefirtuta  pii}',  amfirófL 
compolli,  ne  perciò  la  piartta , che  di  Ibfo  fi' 
adorna , & inghirlandai)  eaprv,  vagali  di- 
mollra  di  farne  ponipofa-  inoltra , anzi  che 
al  primo  raggio  del  nafetote  Sole  ,,  quali 
cheli  vergogni  di  batterli  con  tanta  dili- 
genza ornate  di  fiori  caduchi  He  chiome' , 
tuttida  fe  gli  fcuotc„e  fkrader.à  tersi,,  il. 
che  maflimamente 'acridi,. fe  dalHfteflb 
raggio  folare  vengono  non  dirò  o mirati , q 
indorati, nia  feriti  , e percolò  li  fiori , onde 
rimane  la  pianta  qual’infelice  madre  pri- 


uata  iu  vnoe  defuoieari  figli crefciuti già 
col  latte  del  fuo  proprio  vitalhumore,  e 
della  fperanza  di  propagare  per  mezzo 
de!  fruttiich^  ,dji  [oro  nati  farebbero , lafua 
mrpe.  1 \ ‘>‘v 

\ Chefe  da  filo  fo ji  ricerchiamo  la  cagio-  y 
•litdcjlaoadutadi  quefti  fiori  , diranno  al-  Ragion  fi- 
cuni  per  auuentura  edere  vna  fegrcta  anti-  UfoficadA 
patia , che  frà  di  loro, e la  luce  del  Sole  fi  l*  caduta 
ri croui . Ma  malto  più  probabilmcnteie-  diqmfiifia 
cheraiiidi  ciò  l'origine  alla  debolezza  , e 
poca  humidità  del  gambo , che  gl’iftefii  fio- 
ri foli  iene, & alla  pianta  congiunge,  perche 
diseccandoli  quello  al  primo  allatto  del 
celefte  calore , e perciò  rimanendo  priuo  di 
quell’humore,  che  qual  colla  inficine  lega- 
ua  lefue  parti, e l’vnma  con  la  pianta,  non 
4 marauiglia  feda  fucila  di  fgi  unto  cade,  e 
feco porta  à ballò  il  fiore.  Impcrcioche.che 
debole  lia  il  gambo , la  picciolezza , e fotti- 

f bozza  di  lui  Io  dimollra  ; che  vi  fia  poco 
umore,  può  argomentarli  dalla  foaiic  fra- 
granza del  fiore, eflciidoche  la  liceità  4 mol 
co  più  attaà  render  alcuna  cofa  odorofa  , 
che  l 'humidità , onde  leggiamo , che  i pro- 
fumi podi  fui  fuoco  rendono  più  foaue 
fragranza.  Chel’humiditàpoi  lia  cagione 
di  congiuntionc,  & attaccamento,  lo  dice 
Arinotele  ,prouandochcne’milU  necelfo* 
riamente  vi  hàda  edere  l’acqua , perche  al- 
trinientc  le  parti  della  terra  non  potrebbe- 
ro vnirli  inneme , come  accade  nella  poluc- 
re.lnfomniafi  vede  per  efpericnza,  chel- 
autunno  cadono  le  fiondi  da  eli  alberi  per 
cjfer inaridite, e fccdie,  ben  dunque  fi può 
credere, thè  riìleda  aridità  lia  cagione  del- 
la caduta  di  quelli  fiori.  * 

I quali  non  fono  tuttauia  coli  sfortuna-  t 
ti, come  forfè  ralfcmbrano,  perche  feben  Stimati  da 
par  che  la  madre  fi  mollri  loto  crudele  dal  patfani. 
fuofeno  diacciandoli , & il  Sole  inimico 
tJiffeccando  quell’humore , che  li  folleneua 
inalto,  eia  luce  contraria,  la  ftii  prefenza 
non  pofiono  follcnere,  ad  ogni  modo  da 
gli  hunmini  dotati  di  grudido,  c di  difeor-  E confort» 
io  Tono  caramente  accojt^j,  e come  cofa  ti, 

' molto  prctiofa  in  ndhili  vait- di  vetro  con- 
tenuti . da  quaji  ancata  pei'hmor  loro  è te- 
nuta in  molto  pregio  la  pianga , che  li  pro- 
duce, fehen  ella  ingrata  rJpn  dimollra  di 
fare  ftima  de  fuoi  parti , pet.  amor  de’  qua- 
licUa  vicòc  (limata,  e tinte  ciò  fanno  gli 
h abitatori  di  quei  paoli,  peteffereglino  in  y 
clfremo  amanti  de  gli  odori,  tanto  che  lì 
dfic,  che  lafdaao  talhora.dvmangiare,per 
haucr  danari  da  (fender  in  profumi , pri- 
uandofi  di  fineceilària  foflanza,  qual’cil 
cibo,  per  vn  vano,&inutile  accidente  qual’4 
l’odore.  Afuoiregf,  comegratilf.nuprc- 

fenti 


; : v DferfinàBumile.Difi.  I.  4*3 


fénti  portano  parimente  fiori  , e tributi 
d odori.  Talché  del  r<  Rìlnaguen  fi  ferine, 
che  1 foli  tributi,  ch’egli  raccoglie  da  gli 
odori , e da  fiori.afcendono  alla  foniti»  di 
to  cinque  milla  feudi  d’oro  l'anno . 

Mali  conte  cadono  quelli  fiori  allapre- 
. fenza  del  Sole , la  cui  luce  fe  li  dimofira 
matrigna,  coft  all’incontro  molto fauores- 
uoleè  loro  la  notte,  fono  al  le  cui  alt  egli- 
no felicemente  (puntano,  e fi  dilatanoqua- 
ft  aprendo  la  bocca  per  ricetteril. latte , che 
dalle  fuc  mantelle  in  Utile  di  rugiada  ella 
difpenfa,  nel  che  forfè  volle  anche  infe- 
gnarci  la  natura , che  non  hatteua  ella  bi- 
logno  di  luce,  per  formar  artificiofamente 
i fuoi  lauori , poiché,  come  fopra  alenam- 
mo, non  meno  belli,  & artificiofamente 
lauorati  lotto  quelli  degli  altri  fiori,  che 
con  la  luce  del  Sole  le  loro  velli  ficotnpon- 
D i netti  cono.  Che  fc  poi  alcuno  dilettandoli  di 
/fluitane  filofolia mi  dimandane,  qual  fiala cagio- 
quejh fieri,  ne,  clic  contrai!  ccltumc  di  tutte  quali  le 
altre  piante  quella  di  notte  fionfea  , re- 
fponderci  ciò  poter  nafeere  dalla  caldez- 
za, c (iccitì  dell’ifteffa  pianta,  pcrragion 
gy al  ne  delle  quali  ell.t  hi  più  dtbifogno  per  poter 
fi.  u co-  partorire  dell'humidità,  e freddezza  della 
£ien  nata,  notte , che  del  calor  del  Sole , richicdcn- 
rah.  doli  alla  gencrationede  midi,  chetuttele 
emuliti  prime  lìano  fri  di  loto  temperate, 
& cAcndolc  di  nocumento  reccelfodiqual 
n voglia  di  loroj  o pur  diciamo,  chefi  co- 
me vi  fono  certi  animali , i quali  hanno 
• grandiffima  dipendenza  dalla  Luna,  coli 

anche  quella  pianta  lia  lunare,  e goden- 
ti do  la  notte  gl’iiiflulfi  dcH’amato  pianeta 
Sm  èque  venga  più  facilmente  , e più  felicemente 
fi*  piànta  à partorire . Quello  è certo , che  non  lì 
mtlanceni  deuc  ciò  attribuire  ad  hutnor  melanconi- 
t»,  co , fe  Iteti  metaforicamente  è chiama- 

ta pianta  trilla , cioè  melanconica , perche 
pare  lia  proprio  delle  perfonc  mellc  ,&  ad- 
dolorateti fuggir  la  luce,  come  quella  che 
rallegra  gl  i animi,  & amar  le  tenebre,  come 
confórmi  alla  difpofi  rione  de  loroctiori. 
la  Quanto  à frutti  non  è quella  pianta  di 
frutti  ma  loro  Iterile,  ma  pochi  fono,  che  non  muo- 
eo  (limati  ‘ano  'n  fafete  nella  culla  de’ fiori,  perche 
da' fim  fi  raccoglionocon  diligéza  grande, 

J e fono  più  (limaci  di  quelli,  nu  quando 
maturano  fono  dellagrofferta  d’vnafaua 
di  colore  di  cenere,  e contengono  fei  gra- 
nché difemcnza.equcftoè quanto  hò po- 
tuto trouar  ne’ltbrt  della  natura  di  quella 
pianta,  la  quale  hà  dato  occafioneà  gli  ha- 
Ditatori  di  quelle  contrade  di  finger  bella 
fttuoletta  fi  mi  le  à quelle,  che  racconta  Oui- 
dio  nelle  fue  trasformationi. 
j)  Et  0 che  v&a  figlia  molto  bella  d’vn  fi- 


8 nòte-  principale  di  quei  paelì  chiamato  Tamia  fe. 

arimatico  s’innamorò  del  Sole,  ne  sdegnò  fra  anni  a 
quello  pianeta  di  feender  dal  quarto  ciclo,  pianta. 
per  compiacerla  del  Aio  amore,  ma  non 
molto  andò,  cheinnamoratoli  dvn’altra 
giouane  abbandonò  quella  ( il  che  fanno 
bene  fpeflò  gli  huonitni)  ì cui  di  già  tolto 
haueuail  fiore  della  Aia  verginità,  del  che 
ellaprefe  tanto  dolore,  che  vinta  dalla 
tnellitia,  e dalla  difperatione  li  diede  con 
le  proprie  mani  la  morte,  &edendo poi 
abbruciata  conforme all'vfanza  delpaele, 
dal  le  fue  ceneri  quella  pianta  nacque , i cui 
fiori  nonpoffonofopportar  laprcfenzadel 
Sole. 

‘Dottrina  morale  dalle  fopra-  * 

dette  cofe  raccolta u . 

Dfc.n. 

•a  * li  V .*  *•  . ‘ 

C Proprietà  de’fuperbi , perche  non  pof-  , 
a-r  fono  con  laprefenza  loro  eflcr  in  più  Saperli  vr 
luoghi,  procurar  d'efferui  almeno  col  no-  -none  effer 
nte . Coli  di  Traiano  imperatore  fi  dice 
che  mendicando  andaua  le  occalioni  di  •' 
fare  fcriuereil  fuo  nomehor  inquello pa- 
rete, 8c  hora  inquello,  di  maniera  che  ven-  Traiane 
ne  gentilmente  ad  cfler  egli  chiamato  her-  fhiamate 
ha  parietaria  da  (follammo  appreffo  Cu- 
foiniano.cioiherba,  chenafcenc'muri,  e 
li  come  hà  Traiano  molti  imitatori  à tem- 
pi noftri  , coli  ne tehipi  antichi  vi  furono  EWr,z--' 
ai  quelli , rhepuotero  in  ciò  effer  imitati  ™ ‘ 

da  lui,  & infili  de  Atperbi  dell'età  fuadiffe 
il  profeta  reale,  che  veeauerunt  nemiaafua  -,  - _ 

ut  terra  fine  i e prima  d’ogni  altro  il  fuper-  ■*  ’ * 

bo  Cain , hauendo  edificata  vna  città  le  po- 
fe il  nome  del  figlio,  elachiamòEnochia, 
noneffendo  ancorala  fuperbiadi  lui  tanto 
ardita,cheofaffeporuiil  fuoifteffo.  L'hu- 
mileaU'incótro  i limileà quella  pianta  det 
ta  trilla, gode  di  viuerritirato,e  di  non  effer 
conofciuto,  & i tanto  lontano  di  palefar 
il  fuo  nome,ofarlo  gloriofo,che  lo  nafeon- 
de,  come  fi  vede  in  fan  Paolo,  il  quale  rac- 
contando quella  vifione  mirabile,  ch’egli 
hebbe,  nella  qualefù  trasferito  al  terzo  cie- 
lo, nefauella,  come  fe  foflè  accaduta  ad 
altri,  e dice:  feto  hominem  m ChriBe  ante  - • 

anno I au  i tucrdiam,  & quel  che  fegue , an- 
zi  che  à fc  medelimo  per  quanto  è poffibi- 
le  fi  nafeonde , e poiché  non  può  à tutto  fe 
Acffo,  fi  cela  alla  metà  di  fe,  cciò  che  fila 
delira  mano,  nonvuote,  che  lo  fappiala 
finillra,  conforme  al  precetto  di  Cnrillo 
fignor  nollro  , nefemt  jinijira  tua , quid  fa-  ..  , . 

ciaf  defitta  tua,  E molto  rara  ancora  que-  ’ ’** 

Ha 
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Humiltà  da  centi!  pianta  dell’humiltà,  perche  in 
rari.  molto  pochi  fi  ritroua  . Roto  ouu  in  terrò , 
dice lan  Bernardo • ftrm  qi.fupor  Cont.out 
finti  ttitcm  non perdere  : tur  humilititcm fon- 
Ihr.irniitum  includere . Tanto  rara,  chei 
filofofi  gentili  benché  faceflcro  gran  prò- 
fc  filone  delle  virtù  morali , e molto  s’au- 
uantaggiaffero  nella  loro  coenitione,  tut* 
co  che  poco  l’efercitaflero  , di  quella  però , 
che  4 tanto  principale  , non  ne  heobero 
ne  anche  odore.  Anzi  che  pareua  fri  gl* 
ideili  fedeli  dell’antica  legge  ne  foffe  pcrr 
duca  la  Temenza  s onde  come  per  vno  de 
principaliilinu  fini  deU'incarnationc,  e del- 
la paflione  del  faluatorc  porta  il  àarefem- 
pio  di  humiltà , Tanta  chiefa , così  dicendo 
in  vna  tua  oratione  , Deut  , qui  od  tmiton- 
dum  bumtLtt  itu  extmplum  fhum  tuum  ctr- 
tdotth.l  t.  ntm  fumete , & crioctm  [ubtre  [triti  i , el’- 
19.  ideilo  (Ignoro dille,  Difetti  ò me , auto  mi- 

Cintilo  Ai  tii fum  , ©•  burnita  rortfr.quifi  dicelle , le  al- 
lii portico-  tre  virtù  potrete  forfè  apprenderle  da 
ìor  mot-  qualche  altro,  maquefia  dell'humiltà  non 
fi to.  altroue,  che  nella  mia  fcuola , e quando 

vuole , che  apprendiamo  la  prudenza,  ci 
Motth.io.  manda à ferpenti . Eftote  prudente!  fteutfer- 
16.  poniti,  quandolafimpiicitàalle  colombe, 

biute.  6. 16  & [implica  finti  colombo  i quando  Iaconfi- 
/ deuza.à gli vccelli dell'aria.  Rejpuitevcio- 
t ino  cacti  I quo  ntque  [erutti  . ncque  in  te  uni  ; 

quando  la  vigilanza  ad  vnjbuon  padre  di 
Lati  11-39  famiglia.  Si  /circi  poter  fornitici,  quo  boro 
fur  ventre 1 , vigilarci  vtique  ; quando  la  po- 
uertà, &ildifprezzodel  mondoad  vnne- 
gotiante  che  per  comprar  vna  ricca  gioia 
Motth.l}.  Uà  tutto  il  filo,  [mito  eli  regnum  ctelotum  , 
4J.  homtnt  ntgotiaicri  quereliti  bontu  morgontoti 

Maquandofi  tratta  di  humiltà,  vuol  egli 
efierne  il  noftro  maeftro , difetti  i me,  quto 
fSntth.  ti.  mini  fom , dr  burniti  t corde,  tanto  gli  4 à cuo- 
a >.  re  quella  virtù,  & 4 tanto  l'ero , che  fuori  di 

lui  4 difficile  il  ritrouarla;  e la  ragione  è 
chiara, perche,  quando  nella  radice  di alcu- 
tfon  nitro  na  pianta  fi  pone  il  veleno,  tuttiirami,  e 
bibite  od  tutti  i frutti  di  lei  vengono  per  confcquen- 
uefegnorlo  za  adeffere auuclenati  : la  nodra  radice  fù 
Adamo,  il  quale  dall’amico  ferpente  fù  di 
veleno  peftifero  della  fuperbia  infetto , c 
Ji [empio  dt  perciò  tutti  noi  ,che  fiamorami  dilui  del* 
Chrtjfopo-  i'idedo  makfianioaggrauari.  Neperciò, 
lente  per  efiendofuperbi , damo  degni  di  fduu , do* 
[orci  burnì  uendocflerpiù  potente  per  farci  humilia- 
tiorc.  rel'efcmpio  del  figliuolo  di  Dio,  die  per 
S.Gre.pjp.  farci  inluperbire  quello  del  padre  de  gli 
buomini . Ad  hoc  nomqm  dice  fan  Grego- 
rio papa , hb  34.  moroLcop.  xl.  l'ntgcmnu, 
Dei [uw  formimtnjirmitotu  nojhe  fttfceptt  , 
od  hoc  inutfibilu  nmfolurn  vtfibitu  , [ed  cttom 
Ae/pttiki  oppormi , od  hoc  %coniuviiuorum  lu- 


dibrii,itrijicnum oppnbrtó , pafftonumque ter 2 
mento  tohroutt , Vlf  uptrbum  iten  effe  he  minilo 
dot  tut  burnito  Dtm . Quinto  ergo  virtut  bu- 
mibiatn  oflipeoptir  quom [otom  veroctttr  edo- 
c end  om, 11  qtu  Jim  olii  mot  ione  mognui  eli  ,vf- 
que  od  pojfionem  fot lui  tjl  poruut  t fan  Ber- 
nardo [te.  1.  [uper  mijfus  efl,  quafi  conti*  S,  Bernor, 
iiuando  le  parole  di  fan  Gregorio  papa  di- 
ce, Eiube/ce [operài  cimi , Dem  [e  homintbui 
fubdtt , & tu  dominoti gejttcni  hominibui , tuo 
lo  proponi!  outioti  ! Vnnom  mibt  oltquondo 
roto  uioquid  cogl  tonti  Deut  rofpondere  d igne- 
tur  , quod  drfue  tncrtpondo  re/pcndtt  upoftclo , 

Vode  inquit  pqji  me  Sotono  , quto  non  [opti  , àliti,  1 6. 
quo  Dei  [uni.  Quotiti  cium  neminibui  protjjc  1}  • 
deftdeio,  lette!  Sto  meo putrì  contendo , <$•  ve- 
re non  [opto  quo  Dei [uett. 

L’altezza  dell’vliuo  non  è tale,  chefia  1 
da  marauigliarfi,  ella  edere,  da  alcun’altra 
pianta  agguagliata,  ma  quella  della  carità , 
di  cui,  come  dice  fan  Gregorio  neH’homi- 
lia  io.  fopra  gli  euangeli.cllaè (imbolo, è 
ben  tanta , che  non  foto  foprauan  za  le  vir- 
tù morali  per  eflirr  teologica,  ma  ancora  le 
altre  teologali , per  riguardar  Diocoupiù 
nobil  maniera , onde  dille  l’apoftolo,  N uno 
outern  monent  hoc  trio, [dei , [pei , eboritor , t-Cur.  I}, 
mtior  outemborum  tjl  ebontot  •,  qui  dunque  *i* 
parrà,  che  manchi  la  fomiglianzafrà  la  no.  . '.n 
(Ira  pianta  trilla , & l'humiltà , perche  chi 
oferà  affermare  che  l’humiltà,  che  4 virtù 
morale, agguagli  la  carità,  che  frà  le  teoio* 
giche4  la  più  aitai  Anzi  fe  l'humiltà  tende  Seoltoqui 
al  bado, come  potrà  hauere  alcuna  propor*  ,e  la  CM,m 
rione  con  l’altezza  della  carità,  che  tanto 
fifolkua  inalto,  chearriua  all’ifledò  tro-  ir 
no  di  Dio  ? Ad  ogni  modo  anche  qui  corre  ■' 

Irene  la  cominciata  fomiglianzadelrhumil- 
tàconla  fopra  detta  piantai  perchefebe-  1 
ne  ella  cede  di  nobiltà  alla  carità , fi  può  ad 
ogni  modo  fenza  far  ingiuria  alla  regina 
dèlie  virtù, affermare , che  con  lei  cantina  à 
paffi  vguali,  e che  non  maggiore  4 la  carità 
in  alcuno  di  quello,  che  fià V humiltà;  c per 
lafciare  molle  altre  prone  da  parte  1 panni 
che  àj  quello  propolito  venga  molto  bene  .• 
quella  miftenofafcala  di  Giacob, 'per  cui  fi  ..  - 

legge  che  afeendeuano  , e difccndeuano  y**1'.  j. 
gli  angeli,  one  dubitar  in  prima  fi  potrei»,  lo  [colo  do 
be  perche  edcndola  propria  danza;  de  gli  Vioeobfor 
angelici,  fpiriti  il  cielo,  cperciòneceflario  prima 

che  defceiidcffero prima  ,e  poi  afccndcflc df olirono,  t 
ro,qai  fi  dica , chef  prima  alcendinoepoi-’f"  difeofe - 
che  difccndino  l ofccndentei , fr  defeen dentri , ro- 
che fc  volando  difeefero  la  prima  volta  in  o’«». 18.11. 
terra,  perche  mutarono  dradaomododi 
caminare  la  feconda  ! forfè  erano  fianchi , 
o temeuano  di  qualche  caduta  l ciò  (non 
può  duli,  onde  4 uccellano  il  concedere  , { 

che 
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die  fi  fornirono  appreflo  della  fcala  non  noni  da  dubitarne , perche  dunque  come 
perbifogno,  ma  per  mi  fiero,  come  anche  fccrefcere  il  profeta  l'olio,  non  moltipli- 


HiPfm-  non  fenza  mi  fiero  e da  credere  che  fi  faccia 

pre/a  del  primamentioncdcll’afccnderc,  chedeldi- 

tefea  vola  fcenderc,  e forfè  (lafciando  per  horació 


teff. 


che  detto  ne  habbiamo  altroue;  erano  que. 
(li  angeli  de  glihuomini  cuflodi,  cheten- 
■ : : gonocafa  , e fanno  la  loro  habitatione  or- 

dinaria in  terra,  eperciònone  marauiglia 
che  prima  fagliano  dalla  terraalciclo,  e 
poiaal  cielo  feendano  alla  terra . Opure 
non  eranoquefli  angeli  celefli , che  prima 
farebbero  dùce  fi , ma  angeli  terreni , ctoi 
anime  humane  diuenute  per  virtù  dell’hu. 
miltà  Calili  à gli  angeli,  perche  fi  come 
• la  /uoerbia , ex  angela  Dementi  ftett , cofi 

l'humiltà  heminti  fenda  angela  finititi  fa- 
né, dicefant’Agoftino,  &à  quelli  era  ne- 
ceffario  prima  il  falire,  che  il  difeendere . 
Ma  fe  prima  falirono  al  cielo,  perche  indi 
Perche  di-  pòi  difccfccr©  ? forfè  dtlpiacque  loro  il  pa- 
fetftro  d»-  radilo?  olipropofcrola  terra  ? difeefeero 
pò  Cejfere  nouperdifprezzo  del  cielo,  ma  di  fe  fleffi, 


/aliti. 


non  per  amor  della  terra  , ma  per  burnii, 
tà  , &•  accioche  noi  imparammo  ad  ab- 
buffarci tanto  maggiormente,  quanto  più 
liamo  Ialiti  in  alto  conforme  aJ  detto  del 
Xrr/.J-lO.  Sauio.  gì tante  magno*  et . humilia  ri  inca- 
rnitile. Ma  fealtri  faliuano,  & altri  difeeu- 
deuano,  non  «'incontrammo  inficine  , Se 
impediuano  , maffimamentechc  pereffè- 
re  quella  fcala  fimbolo  della  Arada  del 
Piate.  jÀq  ciclo  cflèr  doucua  angnAa  , effendo  che 
arda  td  via  , qua  dacie  ad  vitam.  non  fareb- 
be dunque  flato  meglio, che  fi  foffero  drit- 
tate due  leale,  l’vnarhe  feruiffe al  falire, 
* & l’altra  aldifccndcrcfNoneradirficileciò 

alla  potenza  diuina.nucó  belliffimo  mifte- 
ro  volle, che  vi  foffe  vna  fola  fcala  per  cui  fi 
Humiltà  afcendeffe.c  difcendcflc,accioche  fi  fapeffe , 
mifura  del  che  l’humi!tà,per  la  quale  fi  difcéde.e  laca- 
la  rarità,  ri  ri,  per  la  quale  fi  fale,  fono  tanto  vnitc.che 
dir  ti  pofiono  vna  cola  (leda , di  maniera 
chequanto  fi  /tende-,  e fi  profonda  Phumit- 
tà,  altrctanto  fi  diffonde , & innalza  la  ca- 
riti, e quanti  gradi  i’huomo  difeendeper 
abbaffarfi  ,altrttanti  apparecchiati  li  fono 
piali.  18.4  per  fai»  in  alto , perche.  fabumiUaua- 
titficat  parerai»:  idi  , hit  maur  ad  in  regna 
’ teeleram , non  perche  l’humilti  immedia- 

meivte  meriti  la  gloria  del  ciclo , ma  perche 
edifpnfitionc  ncceffaria  alla  grada, Stalla 
cariti,  dalla  quale  la  mifura  fi  prende  del- 
4 .Prg.4.4.  la  cdcfle beatitudine  i fccifù  quella  eccel- 
Zlifta  per.  lenza  dcH’humiltàfigurata  nelcafodiqnel- 
eha  metti-  lawdoua,  ì cui  multiplicò  Elifeo  profeta 
plieajfe  l’.  l'olio , ne  per  quello  ricercò  altro  apparec- 
eUe,e  ne»  chio,  che  di  vali  vuoti,  ma  quell’olio,  che 
il  vafe.  la  donna  baue ua,  non  era  egli  in  vn  vaio  i 
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cò  parimente  il  vafo?forfc  accioche  il  mira* 
colo  foffe  più  palefe?  bene,  ma  ctiamdio 
direi  io , accioche  fi  fapeffe  che  i vafi  vuoti 
(imbolo  de’cuori  humili  fi  faceua  quello 
fauorc,  Se  accioche  anche  la  donna  vi  co o- 
pcraile’e  fi  difponefleì  quella mcrcedecon 
l’humiltà  di  andarli  accattando  dalle  vict- 
nei&  è da  notare  ancora  che  non  cefsó  mas 
di  fcaturir , comedafontc  l'olio,  fc prima  difpoftuone 
pop  mancarono  i vafi  vuoti,  perche  non  aliate  atta 
mai  Dio  ftringclamano , Se  ilcorfodelli 
fuagratia  interrompe,  fc  in  noi  luogo  capa- 
ce per  nceuerla  fi  ritroua,!che  perciò  diccua 
fan  Paolo . Vedete  ne  qua  dejet  gratta  Dei  , 
quali  diceffe  non  4 pericolo  che  la  grada  di 
Dio  manchi  à noi , ma  fi  bene  che  manchia- 
mo noi  alla  grada  diuina , e perciò  fiate ait- 
ucrtitià  noti  far  fi  gran  mancamento.  % 

E parimente  fimbolo  di  fecondità  l’vli- 
uo,  conforme  al  detto  dclfalniifta.  Egea»-  Pfa.tt.ea 
ttm  ficue  oleuafrudefara  j fiori  all'incontro  fiere  da' da 
(imbolo  fono  de’buoni  defi  deri  j , de  quali  fedirei  v. 
Saltellando  la fpofa  diceua.  VineanedrafU-  guaiti frut 
tuie.  Noni  dunque  fuori  di  ragione,  chela  tedtU’cptrt 
noftra  indica  pianta,che  i, tutta  fiori,  vgua-  buone . 
le  fu  alla  fruttifera  oliua,  perche  appiedò  Cani.  ».i| 
Dioli  fiori  de  defiderij  riputati  fono  come 
frutti  di  operebuone,  come  ben  loprouò 
Danid,  il  quale  hauendofolaraentefiridi  fc  i.Kig./.t 
penfato  di  fabbiicar  vn  tempio à Dio , fubi- 
tos’auuide,  che  quello  fuo  fiore eraqual 
frutto  molto  faponto , aggradito  à que I fu- 
premo  monarca,  poiché  limando  Natan 
a dire , che  per  quel  buon  penfiero,  ch'egli 
haueua  hauuto , gli  ha ur ebbe  edificata  vna 
cafa  in  perpetuo. 

Gliodorofi  fiori  di  quella  pianta  mi  fan-  , 
no  ricordare  la  foaue  fragranza  deU’liiimil-  Humilti 
ti,  per  ragione  della  quale  vicneella  chi»-  Sarde  ed» 
maia  Nardoinquelleamorofe  parole  del-  tifata. 
la  Caotica.  Dum  ejfet  rtxtn  areeliitu fue  , 

Sardui  enea  didit  odorerei Jitum  , fopra  delle  Catti.  1.1 
qualidiceSan  ber  nardo , ed  Sardui  immila 
beri  a . quam  fj.  (alida  f crune  effe  natura  hi  , 
qui  bcrt/arum  vitti  curiojiui  expleratunt , gr 
idee  ptr  itane  videe. ir  inibì  non  manne  menta 
hoc  loca  vii  totem  humiiitatù  aeetperi , (ed  qua 
fandi  am  ru  vapori vm  fagrat . &all’iAcfo 
propofito  tenue  didabumihtatu  oda , qui  de 
bae  valle piar  aliena  efr  indilli  perfufit  eireum- 
quaqttf  vicina  ragion  ti  m , ipfum  quoque  re- 
gima arcuili tum  grata  fuaui tate  refpargat.  Ma 
chegran  cofa 4 quella,  che  dicelafpofail  • 

Nardo  haucr  mandato  il  fuo  odorr  ? s’io 
diccfliche  la  rofa  hi  odor  di  giglio,  o il  gi- 
glio digclfomini  farebbe  cola  marauiglio* 
fa,maildixchelarofa,  manda  odor  di  rofa, 

ilgi- 
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il  giglio  odor  di  giglio  , chi  vii  che  nou  lo 
Caspia!  Coli  il  dire  che  il  Nardo  hà  dato 
l'odor  fuo  che  gran  cofa  t egli  I marauiglia 
farebbe  fe  dato  non  rilancile.  Fù  ad  ogni 
modo  quella, fe  lien  l'intendiamo,  vna  gran 
lode,  e cale,  che  per  lei  viene  l’odore  del 
Nardo  preferito  à tutti  gli  altri  odori , e la 
foaue fragranza  dcH'httmiltà  à quelle  delle 
altre  virtù  . l’erciochcfd’auticrtire  eflète 
flato  coftumc  apprcrto  à Paleftini;  difpar- 
ger  gran  quantità  d'rnguentipretiofi  ,edi 
profumi  ne'  conuiti , e (opra  de’  conuitati , 
laonde  alFarifeo  chefi  prcgiaua quali ha- 
ueffe  fatto  fuperbo  conuito  à Cnrifto  fi- 
y rapar-  gnornoftro,  per  farlo  rauucdcre  del  fuo 
kì  di  hv-  errore  dtfle  egli , fra  l ‘al  tre  cole . Olr»  raput 
trilla  ncn  mcnm  reti  -jnxiih  . Non  mi  ha  iconici  co- 
rrer à gli  fiume  di  quelli  paefi  .afpcrfod’vngucnto  il 
ticri di tut  capo.  Mentre  che  dunque  la  fpofa  cide- 
tt  lt  alm  fcriueil  celclle  fpofo  qual  ri  in  vnconui- 
•vinìt . to,  iam  rjfrt  rtx  ir  anui. tu  [ut.  Non  v’i 
lue.  7.46.  dubbiochc  viene  ad  accennarli , che  copia 
Cmi.i.ii  grande  di  vnguenti,  e di  profumi  egli  ha- 
uefle attorno,  & eccola  lode  del  Nardo, 
che  porto  frà  tanri  odori  non  fù  ad  ogni 
. . modo  foprafatta  dall’abbondan/.a,  e foaut- 
tà  lorolafua  fragranza,  ma  come  ch'egli 
forte  flato  folofi  ft’fentire,  il  che  dimoftra 
ertere flato  eccellenti filmo  il  fuo  odore , fi 
conte  bifogna , che  fia  molto  rifpleudente 
quel  lume,  che  frà  molte  faci  accefe  fingu- 
larmente  riluce, e molto bcllaquellagioia , 
chefrà molte  bcllirtimc  gemme  rapilceàfe 
fingularmente  gli  occhi  de  gli  fpcttatori , e 
' molto  fonora  quella  voce,  cheta  vncon- 

cento  de  linifici  come  fe  folle  fola  fuori  del- 
l 'altre  fpicca,  & all'edito  nortro  ne  viene , e 
tale  veramente  i l'eccellenza  dell’humilcà 
, frale  altre  virtù  morali . Onde  ben  dirte 
fan  Gieronimo  fopra  il  capo  19.  di  fan 
Matteo,  tlihilefl , ejuei  ita  un gr slum  fo- 
nar , ó'henunitui,  jium  fi  vita  mirili  ncn 
magni  fri  humilnan  infimi  vidtamur  . Ma 
, più  aitanti  ancora  parta  l’eccellenza  di  que- 
iloodore  dell’humiltà,  perche  i fettanta 
interpreti  in  vece  della  parola  /*«*,  tra- 
duficror«i- , e la  voce  Ebrea  t indifferente , 
e l’vna,  & l'altra  efpofitione ammette . E 
fù  tanto  come  dire  il  mio  Nardo  non  hi 
(pirato  odore  di  Nardo,  ma  fi  bene  l’iflef- 
r lo odore  del  mio  fpofo,  hàmandatovna 
fragranza , che  hà  del  dittino , poco  le  par- 
ile il  dire  hà  fpirato  odore  celcfle  , poco 
ni  iil  di-  odor  angelico,  ma  trapafsò  tutte  lecreatu- 
Kine.  re , e fati  tantoalto , che  non  fi  può  andar 
più  oltre,  diede,  dille  odore diuino, c la  ca- 
gione può  crtcrequella , che  di  fopra  ac- 
cennane, ciocche dell'altre  virtù  s’hcbbc 
qualche  cognitione  ancora  da  filofoli,  ma 


quella  è propria  folamente  di  Chriflo  ti- 
goni nortro,  il  quale  6 chiamato  per- 
ciò da fant’Agortino macrtro  dcll’humiltà,  tìfc  AK 
cquegli,  che  prima d’ogni  altro  l’ha  infe-  virg.e.jii 
gnata.  E fan  Paolo  anch'egli, par  che  ci  vo-  » 1 

leflc  dimortrare,  che  l'humilta  era  virtù  di-  . • 
urna,  mentre  che  dirte  dell’eterno  verbo. 

Qui  rum  in  ferma  Un  ijfit , non  tafanata  ar-  tbA-  a.  A> 
ùntami  ili , rfjt fttquatcm  D te,  ftdjemnip- 
fum  ixmamuu , quali  dicerte,non  afpcrtó  ad 
ertere  h unii  le, & ad  abballarli  da  poi  ch’egli 
hebbe  prefa  carne  fiumana  come  fè  à di- 
moiti arfi  paticnte  ,poucro,&  obbediente! 
ma  ellendo  eguale  al  padre  venne  ad  ab- 
baflàrfi  prendendo  habito  di  feruo  . Ne  vi  BeUaragit 
manca  ragione  à prouar  che  fia  cofa  diuina  ptre ha 
rhumiliarfi,  perche  il  difenderei  di  colui  l'hnmil*  fi 
che  Uà  in  alto,  li  comcl’afcendcredichì  fi  miliiDia 
ritroua  al  ballo.  Quegli  dunque  può  di- 
fcenderc,  c non  può  alcendet  e , il  quale  £ 
tantoalto, che  più  non  puòinnalzarfi,  il  che 
conuiene  folamcntcàDio,  hor quello,  che 
à Dio  conuicne  per  natura,  l’numilel'hà 
per  volontà,  pctche egli  non  vuol afeende-  - \ 

rc,'ma  fempre  difendere,  dunque  £ limi- 

SliantiflimoàDio,  &hà  vii  non  sò  che  del 
iuino , il  che  pare  che  folle  penderò  di  S. 

Ambrofio  quaihora  dille  • iti  mi  ixeiijmi  ■ 
immilliate,  ‘jua  ijuaji  Jtmptr  jupcrur , nefeit 
ixtclli,quia  rumo  id  affidai,  quei  Inùtt } & al- 
troue  pnjqvis  cupa  dnumtaiu  tinntfallt- 
gmm,<inmunata  ima  federar . E i. Badiloni  S.Bafilia, 
admoniticnt  ad  fil-am fpuuualem,  con  fant‘- 
Ambrofio  accordandoli,  virhumnit , dice. 

Dee  ili  fi  mila  , Jnf  creai  aulim  rum  J11  010 
edibilil.Uialmlefimiijieft. 

Se  dunque  c tanta  l’eccellenza  dell’hu-  ♦ 
miltà,  chi  potrà ditbitare,  che  leconuenga 
quell  altra  proprietà  de  fiori  di  quefta 
pianta, chc£  dar  colore  à cibi,  dcapprelen-  - ' 

tarli  aggradatoli  al  palato  i Certa  cofa  £ 
che  fen/i  quello  colore  dell’humiltà  non  SA»* 
v’4cibo,  chealgurtodiimiononapparifca  m“‘*  no* 
odamaro,  otafipido.  Ma  quali  fono  ici- 
bi  de’  quali fuol  dilettarli  Dio  l Credanoli  palei  Dio 
i Giudei , Ch’egli  fi  compiacene  ui  carne  di 
vitelli,  c di  capretti  c di  quelli  sforzauanfi 
caricar  la  fua  menfa  de  gli  altari,  ma  ft  I01  • 1 

ro  intender  Dio,  che,' prendeuano  errore  . 

Su rujwd  manducaoe  carmi  tamerum,  aut 
fangwnem  birrerum  p- taire*  quafi  di  celle}  ^ 
forfeio,  che  fono  tutto  (pirito,  potrò  dilet- 
tarmi di  mangiar  qucllecarnacciej  Certa- 
mente che  nò.  Ma  qual  dunque  farà  oli-  .<  ’r  < 
gnoreiltuocibolfegueegli,  immiUute/a-  Quali  fa- 
enfiitum  lauda  , refidi  Anrffime  t età  tua  ; ne  i cibi  di 
lnueca  mi  in  dii  irHulatunis  ; quelli  fono  i Di», 
vitelli  de  quali  diceua  Ofca  profeta  , nudi-  ofi.  14.  J. 
/unici  vimini  laùiemm  nejitenun , perche  fi 

come 
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come  l’anima  noftra  , che  è fpirito,  fi  pafce 
, ( della  parola  di  Dio.  N«i  mftU  panevtuet 

Jdalt.  4.4.  berne,!  ed  inemm  verbo  , qued  precedi!  dette 

OrAtivnt  t>n  1 Cofi  Dio  non  indegna  cibarli  delle  pa- 
cibo  di  pio  roledegli  huonnni , che  fono  le  o rat  ioni  5 
Richiede  però  che  vi  lì  a il  colore  deU’hiii- 
miltà,  altamente  le  aborrifce  cfchiua,  & 
N tmlipÌA-  hanno  ordine  1 luoi  miniltri,  e fcalchi , che 
cefenvah u fono gliangeli,di non apprefentarle  auan- 
miltà.  tialluoconfpetto.  Facena  orationeil  Fa- 
rifeo.ma  non  la  colorii»  di  humiltà.anzi  vi 
campeggiaua  la  fuperbia,  e perciò  dice  il 
£«r.i3.tl.  facro  teflo,  che  apudfe  tritar,  appo  di  lui 
rimafe  la  fua  oratione, perche  non  fù  (lima- 
ta degna  d’elfer  trasferita  in  ciclo  alladi- 
Etrl.jl.ii  uinamenfa  > ladoue all’incontro «rar/oim- 
mrliantn  le,n*bn  penar  aiut , i)  che  molto bc- 
nemollrò  d’intendere  il  patriarca  Abraa- 
mo,  il  quale  prima.chccnerireàDio  la  fua 
. . oratione  l’afctrfe  di  quello  colore  dell’hu- 

Gen.  18.17  niittà  dicendo  , leepuar  ad  domwum  mute» 
rum  jjmpKiKu.cr  emù. 

Di  quel  famoCo  pittore  Apelle  racconta 
Bella  inum  Plinio  nel  capo  io.  del  libro  3 5.  che  riero- 
tiene  di  A-  uòvno  certo  (ottiliflmio  , e nero  liquore, 
pelli.  col  quale  egli  dopò  hauere  penne! leggiate 
ccócolori  auuiuatelefue pitture, imponcua 
loro  l’vltima  mano , e fe  bene  à chi  era  po- 
. . t co  intendente  dell’arte,  pareua , che  in  que- 

Da  guifa  egli  lcmachiane,  togliefic  la  vanez- 
za de  colori , epocomen  che  le  fcpellilTe  i 
moftraua  nondimeno  l’efpcrienza,che  mal 
to  vtilecagionaua  loro  quella  tinta, perche 
le  difendeva  dalla  poluere,teinpraua la  chia 
rezza  decolori , fi  che  non  offendefle  la  vi- 
fta  ,c  facena  che  pareflcro formate  dirilie- 
uo,e  non  dipinte.  Hornon  altrimentcnci, 
fe  vogliamo , che  le  pitture  delle  noftre  at- 
tioni  appariscano  belle  alianti  à gli  occhi 
diuini  .dopò  hauerlc  date  tutte  le  perfettio- 
Jiumi irà  ni  per  noi  pofiibili,  douenio  fpargercloro 
eehbeiUJc»  fopra  il  nero  liquore  dellhumiltà,  che  fe 
U punire  ben  parrà  forfè , che  le  macchi , poiché  per 
deOe  opere  quella  fi  conciteranno  da  noi  come  imper- 
aiiene.  fette,  e come  tali  fi  apprefenteranno  àgli 

altri , in  verità  nondimeno  accrcfccrà  loro 
bellezza,  le  difenderà  dalla  poluercdell'- 
adulatione , torrà  la  fouercnia  chiarezza 
della  vanagloria,  farà,chequafi  follerò  di 
rilicuo,  s’innalzino  verfo  del  cielo,  c meri- 
tino la  gloria  eterna  . Nè  fù  quella huma- 
nainuentione,  mali  bene ritrouatada  quel 
foprano  artefice,  del  quale  difiè  Ifaia  profe- 
7/d.f  1,\6.  ta,  Eceepejui  viro*  mea  in  eri  fuo , ve  pianta 
cala  -,  ecofieglic’infegnòinfan  Luca , ouc 
dopò  haaerci  ammaelkati , con  quaicolo- 
ri , &proportionicfleredòueuano  formate 
le  immagini  delle  virtù , foggi  unfc  che  per 
.vi cima  mano  loro  fi  fopraponeffe  quella 


tinta  nera, dicendo.  Cum  ficaie  omnia  tpue  Lue,  t7.r0 
pr  oc  epe  a juntvvtu  , -quando  ha  uerete  finite 
tutte  l'immagini, come  vi  hòdetto,  Dui* 
ftrut  muniti  lumui  poneteui  la  tinta dell- 
humiltà,  confèllateui  ferui  inutili-,  quali  di- 
cefle,  fe  ben  io  vi  chiamerò  amici,  perche 
va  amici  mtt  efln,  fi fcceritn  quee^o  precifii*  ;tl  jj, 
volti , non  habbiate  tuttauia  ardire  di  chia- 
maruivoi,  ma contentatcui  del  titolode’ 
ferui,  edipiùchiamateui  ferui  inutili,  ma 
come  inutili  ? E forfè  inutile  quel  feruo,  che 
efequifce  ì puntino  tutto  ciò  che  il  fuo  pa-  Chi  offa, 
droue  li  comanda  I E inutile  que!  feruo  , uaipreeet • 
che  può  dire  dentine  tpmntjue  talenta  tr aduli,  ti  diurni  co 
ai  mthi tcct  alia  fuiuifue [upetlueram  fum  t me  ferri* 
è inutile  quel  feruo  che  guadagna  molte  murile . 
anime  à Dio  * dona  tutto  quello  che  hi  Matih.it, 
per  amor  fuo  * efechi  là  ogni  cofa  è imiti-  10.  ‘ 

le,  che  farà  di  quelli , che  parte  folamence 
efequifeono  di  ciò,  che  Dio  loro  comanda , 

0 configlia  ? che  farà  di  qtiellichenon  ne 
fanno  nulla  l Mi  ricordo  hauer  letto  in  fan 
Matteo  al  cap.  1 5. che  fù  condannato  à per- 
petua prigione  e tormenti  vn  Terno,  e non 
altra  ragione  ne  rendei»  il  padrone , eccet- 
to ch’egliera  inutile.  Struum  vero  munlem  Matth.lt' 
prnjcitt  m tenebrai  txt eritrei,  dunque  chi  of-  JO<  " **’ 
ferua  tutti  iprecetti  diuini, dourà  anch'egli 

come  feruo  inutilefoggiacercall'iftefla  fen- 
tenza!  V 'è gran  differenza  dall’effcr chia- 
mato feruo  inutile  dal  padrone,  & il  chia- 
mar fi  da  fc  Hello.  Senio  inutile  in  bocca 
del  fignoreè  vnfulmiueche percuote  Phno- 
mo,e  lo  manda  all  'inferno , ma  Mltelfa  vo- 
ce in  bocca  del  feruo  è tinta  marauigliofa , 
che  abbellifce  tutte  le  opere  di  lui , e lofi 
degno  del  paradifo  : in  bocca  di  Dio  è vna 
fpàda,checi  trafigge  il  cuore,  in  bocca  del- 
rhuomo  è vn  fiore,  che  rende  foauiffinio 
odore  ; mercè  che  in  bocca  di  Dio  ve  la  po- 
ne la  noftra  colpa  etrafcuraggine,&  in  boc- 
ca noftra  vi  è polla  dall’humiltà,  in  bocca  Humìltlb 
di  Dio  è fuoco  che  confuma  quanto  pare-  neceltaria 
ua  che  in  noi  fòlle  di  buono , in  bocca  del-  alla  verri. 
l’htiomoèoro,  che  rende  pretiofee  vaghe  nil±  ^ ^ ~ 
tutte  Iccofe, che  fono  in  noi,  le  quali  fenza  rj4 
quella  coperta  fa tebbe,  imponìbile  c he  gra. 
te  glifoffero  ; Bellini  nia  gioia  fù  la  vergini- 
tà della  madre  di  Dio  ammirata  da  g t an- 
geli ftefiìiMalie  anch’ella  noli  folle  fiala  in- 
calvata nell'oro  dell’humiltà,  non  fareb-  „ . - 

t>eà  gli  occhi  diuini  aggradita  . Cofi  fan  , 

Bcrnardoy«r.  \.  fupel  miffwtil  . Ime  burnii, 

1 rate, lutee  dir/re , neo  virginità  Man*  pia.  ' 
tttiftt  Non  è merauiglia  dunque , fc  nel- 
la Scrittura  fu  ra  ci  fi  deftrtuano  gli  occhi 
diuini,comc  che  non  habbiano  altro  ogget- 
to,ne  Sappiano  mirar  in  altro  che  ncH’hu- 
mtltà;Coii  Duuid.  laceljui  yeniinut  cr  fin» 


runa, 


4« 

’tfa.i  11,1  imita  rtfp  'utt  ita  tarlo,  (fi  in  nrr ».  Coli  la  regi- 
na de  deli . R efpexit  bumthtatim  aticilU  fu * , 
Lue,  1.48.  d’ìfì  Kilt,  fnftrquemrtjftriam  nifi  frptrhu- 
mdtm  i che  in  quella  guifa  leggono  i fettan- 
ea ,Oue  noi, ai  qnem  autem  rtfptctam , nifi  nd 
Ifa.  66,  a.  panprriitlnm  , (fi,  rontritum  fiirit » \ ch’4 
..  : l'ifteflb.  R dunque  molto  faggio  configlio 

il  preuenir  Dio  nel  coiifcITarii  ferui  inùtili 
con  molto  vtile  noftro,  acciocbe  non  1- 
vdiamo  dalla  fua  bocca  con  molto  noflro 
danno. 

. f Non  fipuò  in  oltrefpiegar  à pieno, quali 
.*  . . to  à gli  occhi  della  noltra  mente  vtile  fia 
v la  confiderà  none  , chenafce,  opure  4ac- 

1.  compagnatadall'humiltà.  De  (erafini  co- 

fa  che  pare  ripugnante  racconta  Ifaia 
profeta  al  capo  6.  qual  hora egli  vide  nel 
lfa.6.1.  tempio  feder  Iddio  fopra  vn'alto  c mae- 
ftcuol  trono, attorno  al  quale  dice  egli,  (la- 
nano  due  di  quelli  fourani  (piriti  , come 
Serafini  d'  cortigiani  più  fauoriti  , & hanendo  fei 
Ifaia  come  ali,  con  le  due  prime  copriuano  il  capo  di 
li  atout  0 , e Dio , con  le  due  vltime  velauano'  i Tuoi  pic- 
’vciaaano . di,c  con  quelle  di  mezzo  vola  nano,  horla 
ripugnanza  rafiembra,  perche  fe  quelli  fe- 
. _ - , rafiniconicegli dice, /2 .»«««/,  cioè  ftauano 
fermi  comed  poflibilc  che  volaflero?  efe 
volauano  come  non  difcopriuano  il  vol- 
to, dei  piedi  di  Dio  I il  dubbio  4 connine  e 
perdo  varie  fono  lerifpoftc.  Alcuni  dico- 
Varit  ri.  no,  che  veramente  non  volauano,  nuche 
flafit.  tcncuano  quell’alt  di  mezzo,  ftefe  di  ma- 
niera, come  fe  voleflèro  cominciar  il  volo, 
perdimoflrar  la  prontezza,  Se  il  defide- 
rio,  chchaueuano  di  volare  in  qual  fi  vo- 
glia parte  che  dalla  maeftà  diuinà  foife  lo- 
ro importo,  e perche  1!  dcfidcrio  auantià 
Dio  n llima  come  opra , perciò  fi  diceche 
volauano.  Altri  che  il  volo  4 fimbolo  di  ap- 
petito , come  la  quiete  di  fitietà , e perche , 
chi  vede  Diohà  congiunto  con  marauiglia 
4 . quelle  due  cofc,  perche  & 4 fatto  eflendo 

Ire  aro , & infieme  i famelico,  perche  altri- 
menti non  guferebbe  quel  foauiflinio  net- 
tare, perciò  fi  dice,  cnq  volauano  1 l'era  fi- 
ni, echefiauano  fermi;  o pure  fi  puóciò 
fpicgarc  con  la  differenza  del  moto  ret- 
to,ccircolarc,  perche  oue  chi  di  quello  fi 
muoucc  uccellano,  che  laici  il  luogo  oue  fi 
ritroita,  & vn’altronuouo  ne  acqui  Ili,  di 
quelli  all'incontro  chi  fimuoue  Tempre  ri- 
l mane  neiriiteflò  luogo  . Volauano  dun- 

quei  ferafini  , ma  non  gii  di  moto  retto, 
perche  non  flpartiuanodal  trono  diurno, 
ma  di  moto  circolare  attorno  aH'iftcfTo 
trono,  ccofiflauano,  perchequindi  non  fi 
pai  tiuano,  epur  volauano , perche  attorno 
a quello  fi  aggirauano  qnai  innamorate 
farfalle  attorno  alluninolo  fuoco;  ma  à 
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Cropofito  mio4  d’aunertine,  cheicheru-  Ztai.  tfj 
ini  i quali  (lauano  fopra  il  nropitiatorio , t|.  (fi  jy, 
due  alt  folamente  fi  legge , che  haueflero , e I, 
non  fi  diceche  con  quelle  volaflero,  ma  fi 
beneche  copriflcro  l'arca,  e non  fenzagran  1 

millern4  dacredere,  che  fia  quella  diffe- 
renza che  oue  quelli  hanno  fei  ali,  quelli  ne 
habbiano folamente  due,  tk ouequelli  vo-  ' 

lano, quelli  aflolutamente lliano fermi,  e 
fìiper  mio  auuifo  per  infegnarci , che  per  . ! -, 
volarccoinentplando  lecofe  diurne,  non 
tanto  vale  elfer  cherubino,  che  vuol  dire 
moltitudine  di  feienza,  ne  lo  {tender  l'ali  1.  . 
che  4 drizzar  ipenfìeri,  eie  fpecnlationi  i 
quello  feopo , quanto  cflér  ferafino  inna- 
morato  di  Dio,  che  per  humiltà  llende  l'ali 
àfuoi  piedi  quali  baciandoli,  e conaltre 
cuopre  perriuerenza  il  capo  con  ofeendofi  Muntiti 
indegno  di  rimirarlo;  che  feben  pare,  che  aiuta  lati 
ciò  da  per  ritardare  il  volo  della  cognitio-  tipiattcne . 
nedimna,  in  verità  nondimeno  non l'im-  - »,  » 

pedifee,  anzi  l'aiuta, e tà  che  trapalli  ogni 
termine  di  feienza  creata. 

Mi  fi  propone  atlanti  àgli  occhi,  mentre  6 
confiderò  ciò  che  qui  fi  dice  di  quella  pian-  Canuerfia. 
ta,  la  conuerfione  di  Maddalena,  la  quale  nidi  Mad 
dimorando  nelle  tencbredelle  fuc colpe  , daleaa  fi. 
ohquantofiadornaua  di  vaneponipe,  co-  lutata  in 
me  tutta  rafiembraiia  fiorita  perla  giouen-  quefiapii t- 
tù',  per  la  bellezza , per  le  ricchezze ,'  e mille  ta. 
forti  di  vezzi . Poneua  ella  più  (Indio,  Se 
arre|perpiacer  àgli  huomiui,che  porre  non 
fogliono  molti  ierui  di  Dio  per  piacere  à 
fui  diuina  inacflà  , nuecco  , che  al  primo 
raggiodellacclefle  luce,  vt  capnaatt  .fiver-  Lue.  7.  J7, 
gognò  di  quello , che  prima  tanto  fi  preg- 
giaua , fi  fpogliò  d’ogm  forte  di  vanità , on- 
de fcapigliatà  fi  fé  vedere  in  cala  del  Fari- 
feo;  le  benecon  tutto  ciò  i funi  fiori  caduti 
non  mancarono  di  dar  foauifiimo  odore, 

perche  Uamu-  tmtleta  tfi  ex, dote  -.agnini t , 

& il  mondo  della  fama  della  fua  fanitàjco-  ita.  tu  J. 
fi  dunque  faggiame ine  poffiamodire,  che 
fofl’c  quella  pianta  imitata  da  Maddalena, 
come  fcioccamente  4 feguita  da  alcuni  , i . . 

quali  ingannati  da  vna  fàlfa  humiltà  larda- 
no di  far  i ! bene  per  non  elfer  veduti, e fi  con 
tentano  più  tolto  eflèrccomc  gli  altri cac- 
tiui , che  parere  più  de  gli  altri  buoni,  non 
fi  accorgendo,  che  fe  bene  4 mala  cofa  il  far 
bene  per  e(lertveduti , non  perciò  fi  hà  da 
lafciar  il  bene  perche  altriil  vegga.  Ynee  M4Z.fl.17 
caput  tuum  . (fifac irm  tuam  lana  , dice  il  fi- 
gnore , ne  videaru  bontimbm  ieiunont  : ma  . • . . 
colloro  vogliono  eflèrpiù  humilc  di  Cim- 
ilo, e per  non  parer  digiunanti , mangiano, 
e realmente  guadano  il  digiuno.  Chcdon- 
na  maritata  nonfi  adorni,  e hfci pcreflcr 
vagheggiata  dal  vplgo , Ili  buie,  madie  fi 
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laceri  il  vifo,  e fi  tagli  la  faccia  per  non  ef- 
fere  creduta  bella, quello  4 troppo , perche 
non  meno  hi  d'haucr  caro  di  piacere  al  ma- 
rito che  procurare  di  non  piacer  ad  altri,  e 
fé  ben  fi  legge  di  alcune  (ante,  checontra 
la  propria  bellezza  fi  armarono , Se  1 forza 
di  fentcla  diacciarono  dal  proprio  vifo, 
non  credo  però  ciò  facedè  alcuna  maritata, 
mafolo  alcune  vergini,  molto  meno  dun- 
que anima  chriftiana,  che  hi  pcrifpofoil 
ride!  cielo,  dcuepiiuarfi  delle  lite  proprie 
bellezze,  per  non  eller  vagheggiata  da  oc- 
chiomortale, ma  deue  badarle,  che  non 
habbia  altro  fine,  che  di  piacere  1 quelli! 
cuifpofata  /introna.  Perciò  fanGiouan- 
ni  deferì uendo  fotto  nomedi  Gierufalem- 
me  la  chiefa  fpofa  diChrifio,  non  fi  con- 
tentò di  dire,  che  ella  era  bel  la,  ina  aggiun- 
fe  ch’ella  era  vagamente  ornata  leuifadi 
fpofa  per  piacer  1'olamente  però  al  fuofpo- 
fo  e non  ad  altri.  Vidi  ciauatam  fantini» 
Ittufaltm  ncuam  .drfctndcntrm  it  calti  Dta 
parar  am  fini  t fficnfam  amar  am  vtrofiu,  trita, 
tam  fi,  ma  nirtftu,  non  per  altri.  Della 
fama , e pudica  Giuditta  parimente  leggia- 
mo,che  pofe  molto fludioper ariornarn , fi 
lauò , fi  profumò  con  ottimi  vnguenti , & 
odorofi,  ordinò  la  chioma,  & in  ritorte  trec 
ciegl’annodò  , e di  (linfe,  con  gentil  cappcl- 
leto  la  ricoperte , attaccò  alle  orecchie  ric- 
chi pendenti,  le  braccia  con  braccialetti  co- 
ronò, eie  dita  con  preti o fi  anelli  flrinfe  , 
& in  fomma  dal  capo  infino  a'picdi  con 
le  più  vaghe  vedi , e fregi , che  hauefle,  co- 
me gii  fece  quando  fi  condude  1 nozze,  fi 
adornò;  ma  non  era  ella  vedoua,  la  quale 
efTer  deue  qual  cccliffata  Luna  coperta  di 
nero , e fuggi r le  deliete  come  la  morte,  per- 
che come  dice  fan  Paolo,  viduain  Urlici/ 1 
vinoni  manna  tjl\  Non  era  in  tempo  che 
tutta  la  cittì  piena  fivedeua  di  pianti,  che 
per  tutto  rifuonauano  lamenti  per  la  te- 
ma di  cader  nelle  mani  del  crudclifiimo 
nemico,  e per  la  penuria  di  tutte  quante  le 
cofeche  fi  patiua,  conte  dunque  in  publi- 
co  lutto  ella  dimofira  tanta  allegrezza  ? c 
nondimeno  non  commiie  in  ciò  Giuditta 
alcuna  colpa, anzi  fù  degù  idi  ma  di  lode, per- 
che come  dice  il  facro  teflo  , ciò  fece  ella 
non  per  alcun  finccattiuo,  ma  foto  per  be- 
ne; Onde  anche  Iddio  la  bellezza  le  ac- 
crebbe. Cui  tttam  diminuì  tan  tulli  Jplendt. 
rim  , qntniam  emn il  ijla  ecmpefitit.ntn  ix  li 
hUiHiyfed  ex  virimi  penderai . Se  dunq  ue  gli 
ornamenti  del  coq>o  fono  molte  volteleci- 
ti,e non  deue  altri  fpogliarfene , quando  gli 
ordin'ì  buon  fine,  molto  mcnodeue alcu- 
no pri  uarfi  delle  virtù  per  tema , che  da  al- 


tri fianovedute. 

Potrebbe  ancora  dirli  , che  cadono  al- 
l'apparir  del  Sole  i fiori  di  quella  pian- 
ta ,ma  non  gii  i frutti  ; perche  alla  prefen- 
zi , e villa  fiumana  deuono  nafeonderfi 
quanto  più  fi  può  lecofe  cflcrnc,  che  con- 
fi flono  in  vnacerta  apparenza , e bellezza  , 
chediletta  gli  occhi,  come  quella  de*  fiori 
manondeuonocadcrifrutti , cioi  le  virtù 
interne  , ne  fi  deue  lafciar  di  oprar  bene  per 
qual  fi  voglia  rifpetto  humano,  Sci  que- 
llo forfè  àlludeua  la  fpofa  dicendo.  Sigra 
fum , [edftrmtfa , enc  rendala  approdò  la 
ragione,  quia  decelerami  mi  fai , cioè  fon  ne- 
ra quanto  all’apparenza  edema,  ma  belli 
nel  di  dentro , c l'cflerna  negrezza  mi  4 fia- 
ta cagionata  dal  Sole,  il  cui  occhioeoi  mi- 
rarmi mi  hi  annerita , perche  non  Soppor- 
ta la  beiti  dell’anima  mia  d'eder  vagheg- 
giata^ più  rodo  fi  ritira  nel  di  dentro  , e U- 
feia  Cederne  parti  deformi. 

SI  caduco  fiore , e qual  fronda  leggie- 
uomo , fiore  perche  fieni  Sei  irridi, 
in  r,  dr  rintintnr , fronda  .perche  ai  ft  fauci* 
landò  diceua il  fantoGiob,  t entra ftlmm, 
tpued  vinta  rapimi , efimUii  ftnntiam  tnam  ; 
e fi  come  la  fua  caduta  per  rifpetto  della 
morte  naturale  fegue  al  perdimento  del- 
l’humido  radicale,  coli  qual  hora  in  lui  fi 
didecca  l'humore  della  grata,  Se  della  di- 
uotione  perde  la  fua  vita  fpirituale  , per- 
ciò 1 quello  dideccamcnto  attribuiua  Da- 
uid ogni  fuo maledicendo , Armi  tamqnam 
ttlìavintu  mia , echc  Seguì  t cr  inpnlnerem 
menu  dedttxtftt  me , quali  dicedie  fui  gii  io 
formato  di  fango , che  non  4 altro  che  po!- 
uere  bagnata  , tolta  adunque  l’humiditl 
ne  rimanda  fola  poluere,'  nella  quale  io 
«ni  veggo  edere  ridotto,  all’incontro  chi 
mantiene  quello  huinido  radicale  dell  'ani- 
ma non  fofamente  non  muore,  ma  ne  an- 
che Sente  i danni,  ole  noie  della  vecchiaia. 
Gran promeda Senza  dubbio,  perchequal 
cofa  non  farebbe  l'hnomo  per  fuggir  la 
morte  * e molto  più  per  man  tenerli  Sempre 
nel  vago  fiore  della  fua  giotientù  * Non 
Seppero  ntrouarealcuna  forte  di  ricettai 
queflofine  .ncHippocrate,  ne  Galeno, ma 
cela  feppeinfegnar  Dio  per  mezzo  del  Suo 

Brcfcta  Mos4,e!a  regiltrò  quefti  nel  Suo 
leuteronomio  , benedicendo  la  tribù  di 
Afer,ì  cui  dide  lingaita  etto  ptdtm  Juum  , 
fnrum,(jf  ai  ralctammium  tiur , quella  4 la 
ricetta,  fimi  din  iaumntn  mi , naca  fi. 
mrffm  ma , e queflo4  il  beneficio , che  Se  ne 
riceue  . Bagni  nell’olio  il  fuopicde,e  fi  fac- 
cia Scarpe  di  fèrro , Se  di  accaio,  chefù  1 
dir  il  vero  molto  flrana  coppia,  perche 
I i del- 
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dell'olio  non  v’4  cofa  più  mordida , e dent- 
eata , ne  del  ferro  cofa  più  dura , ne  afpra  i 
tome  dunque  l’iftéffo  piede,  hora  farà  am- 
morbilo dall'olio,  bora  indurito,  e pre- 
muto dal  ferro  1 poiché  hà  da  calzar  ferro , 
non  farà  men  male , che  nonammorbidi- 
fca  il  piede  con  cofa  alcuna  delicata  ; accio- 
che  non  habhia  à fende  maggiormente  1‘- 
offeffa  di  quel  lo!  Nò,  diceMosè , hanno 
d'andar infieme  olio.e  ferro , ollodideuo- 
tiqne  , e ferro  di  coftan/a , ma  preceda  l'- 
olio , tmgat  in  alto  ptdtm  (anta  , perche  polì 
fedendo  duetto  non  gli  mancherà  la  for- 
tezza del  ferro  ; e di  più  non  fornirà  i dan- 
ni della  vecchiaia,  perche,  fimi  din  imm- 
utata*. fic tuta*,  non  fi  conofce- 
riin  te  differenzafrà  l'etàgiouenile , eia 
fenile,  non feotiraiilpefodeghanni,  coli 
robufto,cofl  vago  e fpiritofo  farai  dopò  le 
centinaia  de  gli  anni , come  folli  nel  quar- 
to e quinto  luftro  della  tua  vita: 

L’odòreeflér  «imbolo  delta  faina,  edel- 
l'honore  dcofa  comuniffima , onde  di  G lo- 
fi a che  tafeiò  buoni  (Timi  fama  di  fe , fi  dice 
Mnnaria  lafit  in  temiofitiani  odnil fati»  afta 
figmmtartj , cfan  Paolo,  ChriHt  tanni  adar 
/nomi  , diamo  honore,  e buona  fama  al- 
la dottrina  di  Chrifto , e fi  dice  comune- 
mente il  ale  dà  buon  odore  di  fe . Ma  per- 
che più  tolto  all'odore,  che  al  fapore, al  co- 
lore od’altro  oggetto  fenfibile  lì  aflòmi- 
glia  la  fama?  forfè, perche  dcofa  molto  leg- 
giera , e che  partii  tolto  fenzache  alcuno  lo 
diltrugga  ? Ma  pur  il  fuono  è dell ’i  Ite  Ha 
natura , e mena  ancora  dura , che  {'odore  v 
forfè  perche  fi  diffonde  in  luogo  fonano 
cial  foggetto  odorofo  ? Mamolto  più  lun- 
gi fi  «fonde  il  fuono,  e per  me  za  del  la  fua 
immagine.Poggettouifibile;  qual  farà  dun- 
que la  Vera  cagione  ? Sono  due  le  princi- 
pali al  parer  mio  riapri  ma  perchepcr  mez- 
zo dell’odore  fi  viene  incognitione  delta 
tonditione  c natura  della  cofa  anctie  da 
lungi , ma  in  cognitiode  non  unto  perfet- 
ta, non*  4 quella  della  viftavondel  arto  i 
perche  fe  in  qualche  «lama  entrando  pe- 
netra all'odoràto  tuo foaue  fragranza , en- 
trerai fubito in  fofpetto,  che  vi  fi  ano  , o fi o» 
ti o acqua odorofa,  oaltracofzfhoile-,  tua 
non  potrai  e Bérne  certo,  nc  ti  parrà  d’ha- 
uer  l’oggetto  prefente,  e quindi  4 all' in- 
contro che  per  la  viltà , perii  gallo,  ep« 
il  atto  vieu  lignificata  l’elperienza , e là 
certa  cognizione , onde  diceua  Damò.  <3«- 
fiatc,  dividiti  f*aài»n /dama  tjl  damtntu. 
E perche  il  fuono  anch’dgH  non.rippreftu- 
à l’oggetto  prefente  * ne  apporta  certez- 
za, pare  effer  fuole  «imbola  deìUfzma , ma 
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percuota  i 

odore  e più  comune  , eli  fpiradall'iftefio  idtl  ratta. 
corpo  odorofo.  Pochi  fono  parimente  quei 
bioniche  apportino  noia  , fenonècheec- 
cedan , o nella  durarione , o nella  grandez- 
za! debiti  termini;  ladouede  gli  odori  ve 
ne  fono  di uerfilfimc  forti  , con  de'grati  » — 

come  de  noiofi  , . ne  per  mezzo  del  fuono  ft  - , v. 

può  venire  in  cognizione  del  fapore  , e del-  • 

la  petfettione  òcorruttione di  alcuno og-  ; 

getto,  come  fi  fà  per  mezzo  dell'odore.  " ' . • 

L’altra  ragione  perche  l’odore  lia  firn- 
bolo  della  fama,  e più  à propolito  noftro  fondami* 
fi  accoglie  da  quello , che  fi  dilfenel  bri-  j,u‘odo- 
modi/corfo,  cheilbuonodorehàperfon-  ttoaalfia. 
dimenio  la  ficcicà,  il  che  4 conforme  alla 
dottriiu  più  comune  de'  filofofi  , che  da 
quelle  prime  qualità  elemenari  caldo , lec- 
co, freddo,  Ahumidodipcndanolealtrc,  -• 
che  fi  chiamano  feconde , quali  fono  il  colo- 
rei  il  fapore,  l'odore,  e limili,  e che,  fi  co- 
meràdkeprincipale  dell’odore  buono  41a 
liceità , coli  del  dilettcuole  fapore  4I’hu- 
midità  fapar.  dice  Auerroue  nella  fuapa-  • • » 

«frali  nel  libro  dt fitafa . fr {infili  » at tritai* 
tur  catiditair . frbmniditati  t odor  fucilati . .i,  ò 

dt  canditati,  ben  con  ragione  dunque  J’5 
odore,  il 'quale  hà  per  radicela  ficcitàè 
«imbolo  della  buona  fama,  la  quale  fegue 
dal prmarfi Phuomo  de’ piaceri,  ematite^ 
nerh  afciucto  dalla  fouerchia  hunudrtàdi 
dilettii  la  dotte  chi  di  quelli  fi  fà  lento  non 
farà  cofa  giammai  che  meriti  honore,  e 
fama  : tffafim n jlcat  acfaa . ditie  Giacobai  Gin.  49.4. 
fuo  figfiopriinogenito  Ruben , ma  cu  ficai. 
Tifdfparfocome  acqua,  che  voleuaegli 
diré  1 fauelta,  come  dicono  ruttigli  efpO* 
fuori, delpeccatoch’eglicommifiegiacen-  y ' * 
doconvna  delle  rnoglii  di  fuo  padre  come 
ViftefTo  Giacob  ci  efpone  ima  afictndilh  ra-  Rubi*  tir* 
tilt  parili  lai.  Ma  quello  peccato  nonna,  chi  affami 
fceegli  da  foucrchio  calore  ? non  fu  dinun-  gitalo  aW- 
dato'  fuoco  dal  fatuo  Giob,igan  tlf  vfifatnd  actjaa. 
p.féiuanam  dettarmi . come  dunque  flirto  i-i.jl.l  1. 
metafora  dt  acqua  lofpiega  qui  il  patriar- 
ca Giacob  ? poi  l’acqua- non  difeendeellà 
Tempre  al  baffo?  come  dunque  fi  eoo  fan- 
no , ejfafiut  n fimi  a^aa,  che  fc  ne  «correa! 
centro , <y  ajcandtlH  catili  fatta  fai . out 
apertamente  fi  fà  mentione  di  faJitàLfit 
riguardiamo  al  principio  non  è dubbio,  ,f 

òhe  nacque  il  peccato  di  Ruben  da  fuoco 
di  cbnCupifvénza,  oche  pare , ch'egli  afeert, 
deffe,  ma  fcnurianioall’effettoegìi  dando», 
fi  in,  preda  al  piacerei  fparfe  iguila  di  ao- 
quab  pàfcjdian  GàroUmo  nelle  queflioni 

Ebraiche 
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Altaiche  fopra  la  Genriicfpone'queftopaf  tuli  e /rimante , malafciò  dietro  di  fe  gran  iae.t6  i p 
l’o  dicendo,  ejfufu*  tifica!  aqua  . cioè  -vela-  puzza  di  mala  fama  ; e Lazzaro  molto  fcc- 
ftatuejf  'ajmei  impela, c fi  può  quello  dirhia-  co,  epouerino  diede  di  fe  foauiflimo  odo- 
rarecon  l'cfcnipio  dell’iftefla  acqua  polla  te,  e come  tale  Riportato  da  gli  angeli  nel 
in  vaio  di  rame,  c ribaldata  dal  fuoco;  per-  feno  d'Abraam.  Chi  vuol  parimente  ha- 
chefirifcalda,  e bolle,  e s'innalza ìfegno  ucr  buona  fama  non  bifagnache  fi  curi  di 
, ..  chccfce  fuori  del  orlo  delvafo,  efiverfa  dar  guftoà  quello  fica  quello,  nia  che  fac- 
per terra, coft  dice  Giacchi  Ruben, ‘fa fui  eia  il  debito fuofenza  rifpetto  humano,  e 
u jiiutaqHa. cioè  fpinto dal fouerchio calo-  higga  le  dcpcndenze,  egli  attacchi.  Siiin 
re  della  tua  concupirtela  non  ti  fapefti  fommafeccn,  e non  hiimido,  perche l’hiii 
rattenere  fri  debiti  termini , ma  forrnon-  mido  è definito  da  Ariftotcle,  facili  termi-, 
rando  e deprezzando  ogni  legge,  &ogni  nabiUttimmii  aliene,  d\  modo  che  prendo-  numide  et 
ragione  operarti  .quello , che  non  era  Ieri-,  no  lecofchumide  facilmente  qual  lì  voglia  me  definii» 
to,  fic  àguifa  di  acqua  penetrarti  oue  non  figura  retta,  o circolare  o quadrata  confor-  da  Anfh- 
doucui , perciò  il  Caldeo  tradufiè,  fecutm  a me  à corpi  co'  quali  s'incontrano,  condì-  tele, 
voluutateminam  , fieni  atfua  effuja  i & il  Ca-  rione,  che  vnifee  non  hi  dubbio  gli  animi , 

tetano  feftmati»  fiat  erutti» ficai  aqua,  Se  ifet»  e congiunge  le  amichici  ma  che  è molto 

La/cino  ac  tanta  t mariani  fatifiifiaat  anni  { quali  diccfr  pericolofa , perche  non  mancando  mai  oc> 

5«/i  balliti  fe  Giacob  , auuerti  a non  lafciarti  vincer  catione  di  male,  quelli  tali  fubitodaquel- 

vn'altra  volta  dal  fuoco  della  concupirteli-  Ja  fi  lafriano  vincere,  non  fapendo  far  re. 

a • za,chetifàqualacquaferuentevrtirdadc-  firté/a  nedir  dinò  ad  alcuno  , fi  chiamano 

bitt  termini.  Ma  più  à propolito  mio  leg-  quelli  fili  facilei  in  latino,  perfone  facili, 

ge  lant'Ambrofio  in  vece  di , nccre/ca» . a*  cne  li  piegano  in  qlla  parte  die  tu  vuoi , ma 

tjf.tutatì  fic  Hippolito  martire , conEufe-  non  piacionoàDio;  fic  ad  vno  di  quelli  ta* 

bi  otnt  cbulUae  ; l'eflérfi  dato  in  predai  pia-  lipcrilfuoprofctadice.  Taciluaufeinica-  ler.i-q. 

ceri  è chiamato  verfarfi  come  acqua,  e per-  tibia faa eentaotinamt tirram.  j 

ciò  fi  aggiunge  fecondo  altri  ni  vtfceru,  cioè  - Notili  inoltrcchequellechepaionofcia  Auuerfiti 

non  goderai  di  quelli  honori  che  tifi  doue-  cure,  & infortuni),  fono  molte  volte  prò-  pro/petc. 

timo  per  ragione  della  primogenitura, per-  (periti,  fic  venture  grandi.  Zenone  era  mer- 
ci© altri  leggono,  mnjupcrexaltaberu.  Si  il-  canee  , & hauendo  porte  tutte  le  fuc  rie» 

tri  min  txctUu , n»n  habebu  txetllmtiam  . ai*  che ue  in  vn  fragile  legno,  e fidatele  al  ma* 

uh  dtbtbatur , tutto  perchedaH'himiiaitì  re,  fi leuò  vna fiera  temprila,  chetuttele 

t de’ piaceri  non  nefegue  il  foaue odore  del-  fommerfe  e parueli  allhora  haucr  patito 

l’honore,  e della  buona  fama,  ma  fi  bene  voa  grande  auucrfità , effendo  di  repente 

...  . dalla  ficchi . La  calla  Giuditta  che  li  mor-  di  ricchifiìma  poueriffimo  diuenuto,  ma  Ztr.entehe 

luditó.lt  .6  tjgcaiia>  e maccraua  perche,  habtm/aftr  con  quella  occafione  vlcito  da  vn  mare  di  dtjftdelfaa 

lambot fatt  etite iam  manabat  ammbm  dubtu  liegotij  oue  vanamcccfc  ne  andana  ondeg-  naufragio, 

vite  Jaa.fr iter  Jabbasba.&  K cementa, . frfe-  giando  fi  riduflèal  porto  della  lilofofìa  , in 

Ila  demm  i frati . mandami  per  tutto  foauif-  cui  ritrouó  tanta  confolationc , e contento  • 

lima  fragranza  della  fua  buona  fama  in  eut  e*1®  falena  poi  benedir  quella  tempefla  che 

fa , che  trae  in  amnibnt  famefifma . i ree  trae  le  fè  far  naufragio  e dire , tane  fro/ferì  ne-  Che  Temi 

_ r,.  qui  leqaertlar  de  illa  -verta  mali  Donna  all-  lugani,  cum  oaufragtumftci . E Teilllftocle  fioele  del 

" d~  incontro,  che  Aia  in  delitie  dà  male  odore,  anch'egli  sbandito , e diacciato  dalla  fua  fa»  band». 

« u afa  come  fetido  cadauero  , che  perciò  fan  Pao-  patria  parendoli  d’rifcr  nel  fondo  delle  mi- 

carlina  ja  yidaai»  dtUcij,  viaeni  .mtrtuatfl,  ferie,  cflendo  sforzato  ricorrere  per  aiuto 

, ' , quali  diceffe  fe  bene  parche  fiavina,  quati-  à Serfe  rè  ddla  Perda , e grandi  filmo  aerai* 

J to  all’apparenza  rilerna  è ad  ogni  modo  code  Grectfù  da  quello  cofi  bcnignamer- 

morta  realmente , o pare  fe  bene  viue  yfpi-  te  ricciiuto  , c con  tante  carezze  raccol  co , 

ra  tuttauia  odore  di  morte  i onde  fi  può  e;tanro  in  fommafauorito,  ch'egli  poi  heb- 

digiìchiamar  morta,  come  chi  vrfiravn’-  be  ì dite  fumar»  nifi  ptri/ficm  riflcfTo  dir  fi 

infermo,  della  cui  vitafia  perduta  lafpe-  potrebbe  di  Giofefto  nella  fetirtura  facra , 

ranza  e da  cui  cominci  di  giààfent  irli  odo-  diMosè, «di  moltialtri , ma  il  tutto  è nul-  » 
re  come  di  piorto  vfeendo  poi  dalla  flan-  la,  à paragone  di  quello  , che  accade  àgli 
za  , dice  àcirconrtauri , egh  è morto  , cioè  humili,  i quali  riTendodifprezzati  eperfe-  . \ 

<»  ;•  gii  può  riputarfi  come  morto.  Quel  rie-  fluitati  dal  mondo  fono  caramente  raccol- 

•••  conc  ancora,  di  cui  ■ fi  racconta  la  vita  in<  ri , fic  accarezzati  da  Dio . Onde  dtceua  !*- 

faq  Luca  al  lé.fuvno di  quelli chohcbbe-  apoflolo  f»n Paolo . fe»  cinftUtmr  kumiln  i.cti.j.Q. 
rogtandehfiniiditi»pocbo  epaUdalai qu—,  eanJeUimeJtaa ideai  quefta  fù  la perifrafi.,  . . ; 
alò  li  a eia 
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e la  circonlocutione,  con  la  quale  ci  de- 
fcrilfc  Dio  ,confolitoredegli  humili. 

Gl'imperatori,  e regi  del  mondo  vanno 
cercando  titoli  altieri , c che  portino  mae- 
T iti  li  de  llà  ,c  terrore,  onde  leggiamo , chcDcme- 
rtji,  ò> im  trio  li  chiamò  l'efpugnatore  delle  città  , 
periteti . Agamennone  portaua  nel  Tuo  feudo  il  ca- 
po del  Icone  col  motto  H I C TER- 
ROR  EST  HOMI  NVM  , quelli  è il 
terrore  de  gli  huomini . Attila  fi  chiama- 
ria  Hagello  di  Dio  i Tamerlano  ira  di  Dio; 
« comunemente  gl'imperatori  Romani  fi 
dilettauano  farli  chiamarccol  nome  delle 
genti  vinte  da  loro  in  guerra  conie  Germa- 
, meo,  Numidico,Dacico  &c.  nu  il  nollro 
-pitelo  di  Dio  fi  compiace  lommamentc  di  quello 
mi  fi  ditti-  titolo  il  cófolator  degli  humili,  &4dano- 
t*  i>i».  tarda  forza  della  parola confplatnre,che 
a Qer.-t.6-  nonfignificachifàcarezae,  efauorifee,  il 
*'*  che  non  farebbe  tanto  gran  cofa,  perche 
anche  i regi  fogliono  fauorirc , & accarez- 
zare i loro  feruiiori , ma  chi  fà  officio  di 
medico,  il  che  fchiuerebbc  di  farequa!  fi 
voglia  principe,  ecura  le  piaghe  dell'ani- 
mo .perche  confolatione  prefùppone  dolo- 
r %.  *e>  “ àfflittione.  Horquello  officio,  che 
Afflitti  'de  P^rfibafio,  e poco  degno  di  regia  maellà 
ntm  renfo-  Prcnde  Diofopra  di  ft,  non  per  principi, 
^ J ’ e grandi  del  mondo,  nu  per  gli  humili , Se 
egli  i quello,  clic  loro  afiiftcìiellc  loro  in- 
firmiti, etrauagli,  che  gli  ordina  di  pro- 
prio pugno  la  medicina  e con  le  proprie 
mamglifcrue,  o felici  piaghe , odcfidcra- 
bili  infirmiti , che  meritano  cfler  tocche  e 
rifa  nate  da  quelle  care,  c foauiilime  mani, 
che  iu  fc  racchiudono  quanto  di  bene  è nel- 
l’vniuerfo.  Ne  (diamente  Dio  confola  gli 
Tfumìhi  humili  ; ma  ancora  gli protege  , c difènde, 
remi  enfi»  come  vafo  dclicatiffimo  di  vetro,  il  quale 
dtt»  d»  impedifee  ben  fi  la  polucre,  il  vento,  & 
Di».  ogni  altra  cofa  , che  loro  polla  apportar 
danno,  ma  lafcia  penetrar  la  luce  che  gli 
. abbellisce,  e l’occhio  humano,  che  li  va- 

gheggia, perche  Dio  talmente  nafeonde  gli 
Rumili  onechiufi  chiofiri  o ne  baffi  offici), 
ch'eglino  fi  eleggono,  che  ficuri  rimanen- 
do dalla  poluere  de  gli  affittii  terreni , e dal 
verno  della  gloria  mondana,  fi  fanno  più 
capaci  à ricèucre  il  lume  delia  gratia  e più 
gloriofi  apparirono  finalmente  à gli  huo- 
mini Aedi. 

9 Se  ciò  che  fanno  quelli  Indiani  per  gli 
Bmnneme  odori  materiali , opera  fiero  per  l'odore 
più  difidt-  della  buona  fama , farebbono  certamente 
rutile , thè  degni  d’effer  molto  commendati , perche 
le  rieetux.-  come  diffe  il  Saula  • Melila  eftbenum  ni  min  . 
ut,  fuùm  diurne  multe,  i migliore  ,epiù  defide- 

trcu.n.i.  rabii  cola  il  buon  nome,  chele  molte  zic- 
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chezze,  e contrappone  meritamente  il  buon 
nome  alle  ricchezze, perche  rare  volte  Han- 
no infiemc.eflcndo  che  come  diffe  fan  Gie- 
ronimo  diuei  AMI  impila  , »ut  impij  herei , e 
quello  facilmente  s’acquifta  difpenfando 
quelle;  ondedi  vno clcmofiniero  difie  il  Sa- 
uio  memaym,  tUtea  enerrebit  emme ercltfiA  Eerl.fl.it 
/enfferum , accioche  intenda  ,che  itonfola-  T.lemofma 
niente  quel  pouero , à cui  cu  fai  bene,  rac-  rende  fu- 
conterà  le  tue  lodi , ma  quando  ben  quel  m»f». 
taccia  , in  tutte  le  radunanze  de'  buoni  fa- 
rà detto  ben  di  te.  Dcue  ancora  preporli 
all'illeflo  cibo  quello  buon  odore,  come 
faccua  fan  Paolo,  il  miai  diceua  , fe  dal  mio 
mangiare  carne  ne  hà  da  feguire  mal  odo- 
re,e brindalo  ìproffimi  miei,  n»n  minute»-  j.C*r.J.i* 
t»  cernii»  sn  ettrnum  . Douemo  tuttauia 
guardai  fi,  che  il  procurar  quello  buon  odo- 
renon  fia  per  fuperbia  o per  amor  proprio, 
perche  alihora  faremo  limili  àgl'Hippo- 
criti,  de  quali  diccil  Saluatore,  clìe»x/rr;m-  Mett.6, it 
nane  /aciri  funi , ut  nidiAntur  ,*b  htmmibui 

munenti! , con  artifici  fi  rendono  pallidi, 
e macilenti  ,e  fenc  vannocol  capochino  , 
per  far  creder  alla  gente  , che  fi  mortifica- 
no, efanno  penitenza.  Ma  quanto  àgli 
odori  materiali  fù  femprc  /limata cofa  po- 
co dfcgna  dlhuomo  graue  il  dilettarfi  mol- 
to di  loro,  ondefi  legge,  che  dell'anno 
j tordella  fondationediRoma,  il  Senato 
Romano  pzohibì  che  veruna  dolina  beuefc 
le  \iuo  , & alcuu’huomo  Romano  com-  oditi  pru* 
pralie  odori , & à Vefpafiano  imperatore  bitiri  dm 
tanto  difpiaccua  quello  coflume  di  profu-  Remimi. 
marli , thè  andando  vn  giouine,  à cuiegli 
haucua  fatto  gratta  d'vna  prefettura  àrin- 
grauarlo, perche  s'accorfe , che  portaua  di 
fi  fatti  odori , grauemente  riprefclo , ri- 
uocò  lagratia  fattagli,  e gli  dille , melmjfim 
elbum  ».  eluijjet , hauerei  più  tollo  voluto, 
che  mi  puzaffi  d'aglio,  che  di  Umili  vnguen- 
ti  firn  inili  ; anzi  ne  anche  par  che  conueu- 
ganoà  donne  houoratc  quelli  odori,  che 
però  fan  Girolamo  vuol  che  fiano fuggiti 
dalle  Vergini, come  veleni, e pelle.  Ciùcm- 
uaiui»i  fuetti,  dice  egli  nelltpift.R.  ed  Dc- 
metuedem,(y  e tUmulreta  , jj.  peri  frinì  mu- 
rii  tieniti  ptUieulv/tt  tuibui  lUud  Arbitri  »/?, 
ntn  bruttiti,  qui  berne /empir  tilt , quefifue/. 
dnm  perle  i,  & -irei,  ina  pud  ìeisi»  vrrgt  deuitet  , 

dcòda  notarli  quella  fentenza  di  Arbitro, 
ntn  bene  ulti , fui  bette  /empir  elee che  fù  co- 
me dire , non  nà  buon  nome  quegl  i , che  hà 
buon  odore  ; e la  ragione  4 , perche  fi  hà  per 
fofpttto  ogni  artificio,  pcrcui  vuolparer  Mitri  dà 
l’huomo  altro  di  quello,  ch'egli  4,  elico-  mMt*’ 
me  fi  biafinu  la  donna,  che  cerca  ingannar 
gli  occhi,  altrui  confina  colori,  e mendi- 
cate ' 
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ette  bellette;  coti  parimente  quella , che 
vuole  con  cAcrni  profumi  ingannar  l odo- 
rato.  Onde  Marnale  quantunque  fofleva- 


4f$ 


tòt.  ]•  fi 

14. 


Iti  attuari , 

& vcaifi 
fer  ceca  fi; 

ne  da  fra- 
fami. 


Ht 

rbia 
-4  odo. 


ti. 


' ì i 


wm. 


no, c lalciuo.pur riprende  vna  dònna, che  di 
iiniiliodori  fi  dilettauacosi  dicendo. 

$uad  ijuacumque  vanii  Qcfmem  imitar» 
f ut  amar 

Et  fiutra  axtufia  ctamemaa  fu/a -vita 
Heloferegrimi  f lattai  liti  Gtllia  mu[ii 
Sic  futa  foffa  meum,fic  beni  alta  cantm  » 
Anzi  che  fi  come  la  fiera  feluaggia  per 
tne/zo  dell'odore,  chedafefpira,allctta  il 
cane à feguirla , el'infegna  latracela,  per 
cui  hàda  prenderla, coli  la  donna, che  vuol 
efler  odorofa.dà  fegno  di  voler  eflèrfcgui- 
ta.ecacciata,  e che  diuerrà  facilmente  pre- 
da altrui , come  appunto  racconta  Vale- 
rio Mafìtmo  che  auenne  ad  vn  Caualiero 
Romano  chiamato  Plotio , il  qual  eflendo 
condannato  per  ribelle  dalla  congiura  de 
triumutri,fiù  ridonato,  8c  vccifo  nelle  grot- 
te di  Sa]crno,fcoperto  non  da  altri,  che  dal 
grande  odore , ch’egli lafciaua  nefentieri 
per  douepaflauaie  ne  tempi  moderni  Mu- 
Icaflc  ri  di  Tumfi , mentre  vuol  ricuperar 
Tunifì  occupatoli  dal  figlio  ribelle,  fu  for- 
zato à fuggire,  e nafeonderfi,  mi  torto  fu 
ritrouato  , fcopcrro  dalla  fragranza  de' 
profumile’  quali  loleua  i ngerii . Suole  an- 
cora Iddio  caAiear  qucAitalicon  mandar 
loro  infirmici  chegli  rendono  puzzolenti 
di  maniera  , che  ninno  polla  fopporcarli, 
come  minacciò  il  profeta  Ifaia  alle  donne 
vane  di  Gicrufalenime’.  Et  erit  fa  fuma  odo. 
rt  fatar  ; e fi  potrebbe  con  molti  efcmpi 
orouare  . Lafcinfi  dunque  gli  odori  alle 
chiefe,  edianfi  per  tributo  ai  ri  del  cielo, 
.1  quale  i’i  dimoili  ato  femprc  molto  vago 
di  odori  , perche  hora  leggi  che  edaraius 
1 1 Dominai  adaaam  fu  ami  ara,  hora  vnlcua 
:he  nel  tempio  vn'altare  vi  folle , oue  con- 
inuamentc  ardefle  l’incenfo , & in  fin  vuol 
rhenel  cielo  fi  conferui  il  btion  odore  in  va- 
li di  oro , babentu  f Inalai  aurtai  fintai  ido- 
ramenierum,  non  perche  fi  diletti  Diodi 
qucAi  odori  materiali, ma  perinfegnarci, 
quanto  ami  l’oratione,  di  cui  d (imbolo 
l’odore,  come fpiegò fan  Giouanni  dicen- 
do dopò  le  fopradtate  parole , <fut funi  ara. 
t tenti  lanciar um  . Ma  perche, dimanderà 
forfè  alcuno,  è l'odore  (imbolo  dcll’oratio- 
ne  I e che  hàda  farcquclloche  t oggetto 
dell'odorato , con  queAa , che  appartiene 
all’vdito  1 e s'accrefce  il)  dubbio , che  la  fa- 
ma , la  quale appreflò  di  noi  vien  chiamata 
odore,  appreso  di  Dio  fi  chiama  voce,  on- 
de fi  legge  nella  Genefi, ch'egli  dille,  clamar 
fademtt  um  via»  ad  ma,  & che  quello  che  à 


noiè  Tuono,  àDioè  odore,  e quello  che! 
noi  i odore  ,à  Dio  4 grido, e Tuono  . Onde 
nafee  queAa  diuerfità  ì fe  con  Aderiamo  le 
differenze,  che  fi.  ritrouanofrà  l'odore,  & 
il  Tuono  , forfè  potremo  trotta  rei  qualche 
cagione.  Et  in  prima  parai* , che  vi  (in 
bella  differenza , che  iLfuono  da  fe  niedefi- 
mo  viene  all'orecchia,  e queAa  loriceue 
bensì,  nvmonlodraà  Tei  l’odore  all’in- 
contro noo  (blamente  dafe  viene  all'odo- 
rato , ma  queAo  ancora  à fe  traheudocol 
refpirar  l’aria, tiraà fe  medefìmo  l'odore , 
e fi  vede  , che  quando  vogliamo  goderla 
fragranza  d'alcun  fiore,  l’accoAiamo  alle 
nari , e tiriamo  il  fiato  à noi . Hora  con  gli 
huomini  la  fama  i odore  perche  fono  cu? 
riofi,  e vanno  fiutando,  e cercando  Tempre 
che  fi  fà,  che  fi  dice  ; le  preghiere  fono  voci 
e Tuono,  perche  mal  volentieri  fi  riceuono, 
e quei  memoriali  che  dimaudono  grane, 
paiono  fioccate . Con  Dio  tutto  il  contra- 
rio auuieue , l’oratione  è odore, perche  egli 
và  ricercando  chi  faccia  oratione  , e le  no- 
Are  preghiere  deboli  perfe  Acfle  egli  tira 
à feper  efaudirlci  la  fama  all'incontro  de* 
noAri  peccati  arriua  dafefiefla  alle  orec- 
chie di  Dio,  e mal  volentieri  egli  l‘ode;pcr- 
che  non  vorrebbe  hauer  occafione  di  ca- 
ligarci , e fi  vede  queAa  differenza  nelle 
iAelfc  parole  , perche  quando  fi  tratta  di 
odore  de’facrificij  dice  la  fcrittura facra  , 

odarattu  tfi  Dominai  aderem  /naturarli,  DÌO 

hà tirato  àfe l’odore,  quando  deila.foma 
de’ peccati,  dicefi,  riamar  dedemonuH  verna 
ad  nt/,è  venuto  da  fe  medefi mo . 

I n oltre  il  fuon  o mol  to  prettamente  paf- 
fa,  appena  é arriuato  alle  orecchie,  ch'd 
fuamto,  cnon  fi  fentepiù,  l'odore  gran 
tempo  dura  j Prendi  in  mano  vn  paio  di 
guanti  odorofi,  per  tutto  quel  giorno  ti  ri- 
mangono odorofe  le  mani  : hor  appreflò  di 
noi  la  fornai  l'odore.  Vdifii  vnnonsòche 
contro  del  tuo  profumo  ? non  fi  parte  mai 
dall’animo  tuo  quel  tal  concetto  s la  pre- 
ghiera è Tuono; raccomandi  ad  vu  tuoami- 
covnnegotio , il  giorno  feguenteloritro- 
ui,gli  dimandi,  mi  facefii  il  fauore  i oh  dice 
me  ne  fon  dimenticato , pafsò  invìi  fubito 
quel  Tuono  . In  Dio  tutto  il  contrario,  fo- 
nia de  peccati  è fuono.paflà in  vn  fubito, 
fattala  Damino, dice  Damd , e fubito  fente. 
Dominili  quequt  Iranjluht  f tetta  um  tuum  i 
ti . 

L’oratione  i odore,  e profumo,  non  fi 
dimentica  Dio  mai  dell’oratione,  racco- 
mandi à Dio  l'anima  tua  nell’honi  della 
morte,  poi  non  vipenfi,  eglife  ne  ricor- 
da,e ùaiuta, 

li  ) Altra 
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Altra  bella  differenza  f fràl'odore,  &il 
fuono  delle  parole , Se  éche  oue  il  fuono  hà 
grandi  dima  parentela  con  l’iihelletto,  al- 
trettanta ne  hi  l'odore  cof  cuòre  : perche 
quanto  alle  parole  fono  quelle  formate  pri- 
mieramente dall'intelletto  l‘eda  lui  hanno 
la  Tua  origine,  effendochc  è pretorio  della 
niente  il  dire,  Oc  vdite  vengono  (obito  all'- 
intelletto rapportate,  il  cfnale  fi  di-  loro 
giuditio  , onde  la  natura  proluda  pofe  il 
jenfodell'vdito  viciniamo  al  cerebro;  l'- 
odorato all'incontro  hà  fimpatia  grande 
«1  parentela  col  cuore,  e perciò  la  natura 
pofcil  fetifodi  lui  nelle  nari,  per  lequalifi 
traile  l'aria , cheli  vi  drittamente  al  cuore, 
e per  confequcnte  ancora  l'odore , del  qua- 
le, quando  e foaue,  grandemente  egli  fi  com 
piace,  & è confortato;  come  fi  dice  ne'  Pro- 
uerbi  al  17.  vnguentc , & varqt  edonbut  dt- 
leffatur  etri  eia  fpofa  anch'ella  patendo 
mancamento,  e deliquio  di  cuore,  diceua 
fu  letti  mi  flirtila , [tifiti  iht  maio , qui»  a me- 
ri Un  futi . Dal  cuore  parimente,  edall’in- 
terne  vifcetederiua  l'odore;  Onde  diceua 
la  fpofa . O f cult  tur  mi  ofcule  tra  fui.  quia  me- 
lili a funi  uteri  tua  vite,  fragrimi*  vngutn- 
tu  optimii , oue  potrebbe  parere  ad  alcuno, 
ch’ella fauellaflefuor’di  propofito;  poiché 
mentre  ricercaua  il  bacio,  pareua  che  lodar 
doueffe  la  bocca , e le  labbra , e non  le  Pop- 
pe; e come  farebbe  fciocco  chi  diceffc  date* 
mi  la  mano  , perche  hauete bel  piede,  odi- 
temi  vna  mela,  perche  buone  fono  le  pera , 
cofi  potrebbe  pa  rere  fciocca  la  fpofa  , men- 
tre cne  dice  diami  il  fpofo  mio  il  bacio,  per- 
che bnonefono  lefue  poppe;  ma  difs’ella 
beniflimo , perche  fù  come  s’i  detto  hauefle, 
diami  il  bacio  perche  voglio  godere  del 
fuo fpirito foauifTìmo Oc  odorofiflìmo,  che 
deriua  dal  fuo  petto,  e dal  cuore,  che  di  mo- 
ra in  meno  alle  poppe,  e perciò,  mentre 
chequeflehannofoauifìima  fragranza  non 
può  non  efTerc  non  fragranti/limo  i I fuo  an- 
fielito.  Quanta  forza  habbia  parimente  di 
conciliar  amore  la  foaue  fragranza , fi  rac- 
coglie da  quello  flcffo,  che  dice  la  fpofa  : 
(juum  efujum  mime n tuum , idee  adchfctmtu- 
Udilextrumn.  Quali  dicclfe  il  tuodolciffì- 
mo  nome , la  tua  cara  memoria  non  meno 
rapifee,  e di  Iettai  cuori,  di  quello,  chef 
faccia  vn  piaceuolifìinio  vnguento,  epro- 
fumo,c  perciò  fei  amato  da  tutti.  Perconfe- 
quen/a  4 l’odore  attifiimo  ì far  ottener  tut- 
to ciò,  chef  vuole,  ene  habbiamobellif- 
fimoefempio  inlfaac,  il  quale  flette  mol- 
to tempo  irrefolutodi  dar  la  benedittione 
ì Giacob,  e benché  hauefle  mangiato  le  vi- 
uande  apparecchia  teli  con  molto  gitilo,  e 


beunto  vino  molto  eccellente , Scvdhortk 
gionar  Giacob,  etoccatoloancora,  con  rut- 
tociò  non  maifirifoiuèdi  benedirlo, fenoli 
da  poiché  odorò  la  fragranza  deUèfueve- 
fli,  e lo  notala  fent  tura  dicendo.  Staiim.  Ceti.  17.17 
qui  vi  fenfit  vtjhmenttrum  iUiw  fragrami  tm 
benrduiru  Uh,  alt,  fubito  che  fentì  la  fra- 
granza de  gli  odorinoli  pnoté1  più  conte-  Oratimi 
nerfi,  elobenediffe.  lior  accioche  fancf-  amenfa 
fimo,  che  Dio  rimira  al  cuore,  enonall’in-  vaili  /in- 
telletto, all’amore,  c noti  alfa  fapienza',  al-  die  più  che 
l'affetto,  e non  all'eloquenza,  volle,'  che  Utimu, 
l'oratione  foffe  rapprefentata  fotroilfim- 
boto  dell’odore , che  hi  corrìfpondenza  col 
cuore,  e non  del  fuono  delle  parole , che  hi 
parentela  con  l’intelletto.  Aggiunga  fiche 
inficine  venne  à dimoflrarcf,  quanto  fi  a l'o- 
lente feco  l’oratione  , poiché  ottiene  da 
lui  quanto  vuoiceli  rapifee  il  cuore,  alche 
alludendoli  nella  Gencfi  al  8.fi  dice  che  \. 

odoratili  eli  Diminuì  edartm  fuauttaru  , e fu-  menti  fi. 
bito  dille  ì Noi , niqa*mqu.m  vltrn  m elidi - ma  et  Dii. 
e am  tim  proptrr  /tornimi,  cimando  Dio  non  Gin.  g.n. 
hà  di  quelli  odori , par  che  fi  fenta  venir 
menoiondcdiffcper  Ifaia  profeta,  Et  videi  iU.^9,\6. 
quia  non  eli  vir  , (f  apertati f eft , quia  non  tR 
qui  tccurrat,  è venuto  quali  meno  Dio,dice 
Ifaia,  perche  non  vi  4 chi  faccia  oratione, 
cheqiiefto  vuol  dire, quitceurrat , però  altri  * 
leggono  nonefl  qui  irti  ) altri  non  eil  qui  in- 
tercida!. Chefefùfolenne  vfanza  appreffo 
àgli  antichi  adoprar  vnguenti  ne’conuitt, 
còme  fi  raccoglieda  quello  che  fece  lilifad 
dalcna , c dille  la  fpofa , Dum  tjfet  nx  in  ac-  Cam.t.li 
rulli»  fui,  ti  ardete  mia  dedir  rdonm  fuum , 

nondouemo  anche  noi  accollarci  allafa- 
cramenfa  dell’altare,  fenzaqueftoprerio- 
fo  vnguento  dell’orationc,  e femi  dirai  , 
cheil  conui  tante  era  quegli,  che  foleua  ap-  Oratimi 
parecchiare  gli  vnguenti  per  gl’inuitatt  , mi  jfanra 
rifpondo,  cheanchequìilfignorcheinuin  Sacramelo 
cifparge  di  anello foaniffimo  odore,  con- 
forme àqueilo,  che  diffe  per  Zaccaria  , 
ejfundam /Upir Dautd fpmtum prerum.  Emi  Zac. II. Il 

fouuiene  à quello  propofito  vna  bella  in- 
ucntione  che  fi  racconta  da  Ateneo  di  vn 
certo  Alcfiide,  il  quale  fopradc  conuirati 
faceua  volare  certe  colomhe  tutte  coperte 
di  odoriferi  vnguenti, affine  che  di  quelli  Colimi*, 
gli  venifléro  ad  afpargere  tutti  col  moto  chcfpargt-. 
delle  loro  ale  abbondantemente,  e parmi,  uanoeder  . 
che  l'ifleffo  habbia  fatto  Dio , poiché  Io  * 

Spiritofantollqualeapparue  giiin  fornta 
di  colomba,  4qucgli, che  fparge  fopra  di 
noi  largamente  gran  copra  di  ciuchi  foa- 
uiffimi  profumi , confor me àqnéllo,che di- 
ce fan  Paolo, spiritmi/l,  qui  pillotti  prono.  Ktm.l.iC. 
kt  gimitilm  iniaarrabihim',"  Età  queflo 

ptopor 


.M  ; Di  perfori*  f/umìle.  Difc.  1 1. 


Va fedii  fa  proposto  ancora  fi  affli  l'ufo  antico  della 
tramiate  chicli , la  quale  formaua  i vali  oue  fi  cufto- 
X'À  fatte  dma  il  fantiffimo  Sacramento  in  forma  di 
•nfotmadi  colomba, come  fi  legge  noliavita  di  S.Bafil. 
ceLmb a Magno, e nota  parimente  Gio.Stcfano  Du- 

rante Ut  nuòti!  Eccltfu  cap. 16. 

T0  L'hauer  bifogno  della  luce  per  oprar.be- 
Chi  Am  a nei  mani  fedo  legno  di  poco  caldo  d’arno- 
f tritt  biche  rc  • perche  chi  ama  dadouero  fcrue  fenza 
r.t*  veda - attenderne  premio,  ne  lode  alcuna,  cofi 
tt'  ” infegna  il  prencipe  de’  Peripatetici  nel  ca- 
po 8.de!  libro  9.  dcllafua  filosofia  morale  , 
oue  deferiuendo  il  vero  amico  dice . 
tnt  Amum  tjl,  qui  tini/  ben», chi  maxime  vale , 
iUiiucam/a,  teiam  fiid  feieurai  fie  turno.  Al 
vero  amico , non  baila  , voleua  dire,  procii- 
rare  bene  all'amico, ma  i neccffarioche  ciò 
fi  faccia  per  amor  di  lui,  e non  per  alcuno 
nofiroincercffe , di  maniera  che  ne  anche 
ne  ricerchiamo  alcuna  gloria,  neafpettia- 
mo  alcuna  mercede^)  r ingrat  lamento,  o rii 
compenia dall 'ideilo  antico,  conte  auuic- 
nc,  quando  li  facciamo  alcuno  fcruigio  , 
che  ne  egli,  ne  altri  loconofce  , ne  folo  fà 
ciò  l'amore , ma  qual  fi  voglia  affetto  qual 
horaé  grande  t perciò  Marnale  fi  burla  d‘- 
vna  donna,la  quale  ellendole  morto  il  ma- 
rito^ piangeua  quando  vi  erano  algriprc- 
fenti , ma  tt  afciugaiu gli  occhi , ne  daua  le- 
gno di  dolore,  mentre  non  credeua  di  effe- 
Vne  dolere  rc  veduta,  dalche  argomentò  egli  molto 
non  vocìi  bene , che  non  fi  doleflc  veramente  perche 
ufitmonq.  dille 

111»  voti  doletene  fine  te/te  dolci. 

Perciòi  veri  feriti  di  Dio»  pcrcheamano 
Tenebri  a-  dadouero,  e dadouero  fi  Cogliono  delle 
mate  davi  loro  colpe,non cercano  d'efier  veduti  pian- 
ti' J enti  di  gerc,o  far  altri  atti  di  diuotionc  da  gli  huo- 
Die.  mini , anzi  fempre  procurano  nasconderli 
c nella  notte  par  loro  di  poterli  meglio 
sfogare,  & attendere  àglicRrcitij  dell'ora- 
tione  , edella  contemplacione , onde  fi  leg- 
ge di  lant'Antonio  Eremita , che eonlum- 
mando  tutta  la  notte  in  oratione , quando 
vfciua  il  Sole , fi  dolcua  che  fiato  folle  trop- 
po follecito,  quali  folle  occafione , che  fi  fi* 
niffe  l'amorola  lotta  , che  qual  Giacob  fa- 
ccia con  Dio,  e fi  dileguale  la  manna  del- 
la diuotione,chegliera  piouuta  dal  ciclo, 
econlafua  luce  corporea  gli  offufcaflc  il 
Sole  la  mente . Frcucngono  etiamdio  i ve* 
jtrr.cn  e ac  ri  amanti  il  Sole,  perche  la  follecitudine  , 
cì »il  forme  che  loro i quale  fpronc al  cuore,  non  li  la- 
Den  3 i.jo  fcia  dormire . Perciò  Giacob amante  dice- 
ria • Simnt»  fugubat  ab  venia  mia  , e pure 
egli  era  tanto  antico  del  fonno,  che  fuggen- 
do per  timore  del  la  vita  dal  fratello  Éfaù, 
& attutato  in  vnacampagua,oucnon  hcl> 


bc  altro  letto  che  la  nuda  terra;  non  altro 
padiglione, che  il  cielo;  non  altro  capezza- 
le, che  vii  faffo  ; con  tutto  ciò, ne  il  timore, 
ne  I ’incommodità  ballò  ad  impedirli  il 
Tonno  , ma  diuenuto  amante,  benché  cer- 
cane, Se  imiiuffci!  Tonno  quello fe ne  fug- 
giua;  f ugnò  ut  famuli  1 abeenhs  ima  , De- 

mofteue  anch’egli  per  amore  de  gli  ftudij 
gareggiaua  con  gli  artefici,  che  li  guada- 
gnanò.il  vitto  con  le  mani,  nefofteneu» 
ètfer  vinto  da  loro  nell'alzarfi  per  tempo  s 
Ma  Dattid  più  diligente  preueniua  ancora 
le  fentinelle  della  notte , che  van  facendo 
la  guardia  per  la  città , che  quello  t il  fenfo 
di  quelle  fue  parole.  Anticipjuerune  vigihat  PjaL  7S.f. 
entti  mei.  Infomnu  ben  dille  il  Sauio,  che  Sa}.  1 d ii 
•pirite  pnucnin  folem  aà  bcrudidienem  , che 

(e molti  per  goder i deboli,  Si  humidiin» 

Aulii  della  Luna , cioè  delle  co  fe  mutabili 
del  mondo, fono  unto  diligenti,  molto  pili 
talieflcr  deuono  iferui  di  Dio,  per  godere 
de' cari  abbradamenti  dcH'illcflbDio.Ne 
feuZa  ragione  dille  il  Sauio,  che  fi  merita, 
di  notte  la  benedittione  di  Dio,  perche  i 
ottima  difpofitioneà  tutte  le graticcelefij 
l'oratione  notturna,  come  quella,  che  Tuoi 
effere  affai  più  pura,  e ferucute  eonfurgi  ho-  Tur.  l.if. 
#«,diceua  Gieremia.cr  if/mdi  ficai  AquAm  Or  ai  ioni 

ciriuHm  m c.nfpedu  Uomini  t eioifetubra-  HettnrMA 

mi  auanti  à Dio  fpargere  il  tuo  cuore,  eia  quanto  vti 
tu»  oratione  con  quella  facilità,  conquel-  le. 
l’abbondanza , e con  quella  compitezza 
colla  quale  fi  fparge  l’acqua  d’vn  vaio,  de* 
ui  alzarti  di  notte  ; perche  nel  giorno  non 
vi  mancano  mai  mille  forti  d'impedimen- 
ti, c di  difturbi.che  diftrahono  la  mente,  in- 
terrompono l’oratione,  difleccano  la  aiuo- 
tione , ma  nella  notte  non  v‘i  cofa  alcuna], 
che  rimpedilca.c molte  ancora  ci  aiutano. 

Tane  dice  fan  Gio.Crifofiomo  hom.  16.  in  S.  lo.Chrj, 
adm  Afoilolcrum , non  mttrtnrbAt  vanAglo- 
tin  omnibus /dime  Ucrmuiitibm  , fr  non  vi- 
denti  bai,  enne  non  ignama  , frc/citantiA  infi- 
di antar  , quandoqwdcm  nnimam  tot , (f  tnn- 
ia  ixcitant , ó- aUcrtm  riddane , e quali  fia- 
no  qucftccofe , che  eccitano  l'anima  ,poco 
prima  fpiegato  l'haueua  dicendo  Eccltfi» 

Dn  mtdi/t/argit  nidibni  , farge,  &ea,ér  ve-  f 

de  afrorum  chrream  , prtfunUum  filine  ium,  c"f 

magnani  quitte»} , obfiuptfct  Dei  tal  emram  *'  nr"/AiH 
di/penfationem . Punor  enne  efl  anima,  'Senior,  tanolera- 
fnbtilierqne  enne  & fubltmia  videe , ae  exptdi-  ,,9M* 
ta  efl,  tenebra  tpfa  fltnttumqae  multum  in  eem 
pundtonem  inumare  /ufficiane  . Si  aartm  tir 
iteltttn  vidern  , qnnji  innumeri!  inlirpundum 
oeulu , emni  volnpeate  fiuuie  fintini  ciac  epe» 
opifici 1 fapintin. 

Che  fu  quella  pianta  chiamata  trilla  , ai 
li  4 ooi 


Libra  fecondo  Pianta  tr Ma  Imprtfa  XV, 
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virth di  ckjó  medi  ò conforme  all’vfo  del  mondo , 
éu-ai  altri  che  le  virtù  de  buoni  battezza  con  nome  de 
utenti  bat-  v*t|-j i o pure afcriucà  naturali  affetti.  So 
r;i.i4 n d a perdoni  {'ingiurie  $ dicono, che  fei  d'animo 
eaitius.  baffo, e yile.Sc  digiuni;  dicono.che  naturai- 
mente  ti  diletti  de  cibi  grortì,edi  mangiar 
poco  . Stai  ritirato  ; affermano , che  fei 
melanconico  di  natura.  Errore,  che  fari 
con  gran  confusione  de’cattiui,  e gloria 
S»p.  f . i . buoni  feoperto  nel  giudkio  finale,  qua» 
de  Itabwm  insti  in  magna  ccnjlantia  aduerfiu 
tei,  quifeanguJHauerSt  gy,  qui  abjluliruni  loie 
rv«»>ti.  Staranno  i giudi  come  guerrieri  ar- 
di ti , & armati  con  gran  codanza  per  con- 
Jgiajli  co  fonder  coloro,  chegià  li  eguagliarono  ,e 
tnt  tolsi  h tolfiero  le  loro  fatiche.  Ma  che  vuol  dire 
/ ittiche . tolfero  le  loro  fatiche  ? dunque  può  vn  giu- 
o.  ftoefler  prillato  de’fuoi  Aidori,  cdei'uot 
, meriti?  Non  diffe  il  nodro  faluatore  . Tbt- 

faurtun  Vebil  thè fanrei  itomi*,  Ubi  rsequt 
drogo,  ncque  linea  Jcmolitur,  neque  furti  efcJ 

diunt , crfnrnntur  ì cioè  affaticateuiperil 
cielo  oue  il  frutto  delle  vòdre  fatiche  fari- 


loro  i cattiui , che  follerò  vane  tutte  le  fa-  . 1 
tiche,  e tutte  le  diligenze  , che  pofero  i i 
buoni  per  conuerttrli . Et  altri  finalmente,  , 
Abliulcnmt  Usuili  eerum  , à propofito  di 
quellochcdiciamohoraquìnoi , negarono 
le  fatiche  loro,  le  diniarono  da  nulla,  quan- 
to ì fe  le  annichilarono , c diforez/arono , 
alla  quale  efpofitione  fi  confa  quelloche  , 
dicono  fan  Bouauentura , e la  Gfofa  inter- 
lineare fopra  quello  parto,  abjlultrunt  .cioè 
mutili!  . ai  vana  iffe  rustie  arem , eS.Ertrem 
Siro  fopra  il  capo  t.dell'Epirt.  a.  adTimot. 
eontimpferunt,  [freuentnt , feguito  da  Ian- 
fenio,  e da Ifidoro  CIario,e  l'interprcta- 
tione  di  Vatablo , cioè  eerum  vituperar*  usua 
Ubotum  eerum . Ne  da  queda  efpofitione 
fono  lontani  quelli  che  leggono  icnfiiunt  , 
lyncn  agnosie  russi , che  tutte  quelle  efpofi- 
tioni  ammette  la  parola  greca  diTu,  co- 
me nota  fopra  quedo  palpo  il  padre  fri 
Confaluo  Ceruantes  . Togliono  dunque 
non  realmente,  perche  non  poffono  le  fati- 
che de  giudi  i cattiui,  ma  nell'opinione,  e 
nell'apparenza,  perche  le  diminuifeono  , 

> -r-~  nonnefannoconto,  le  deprezzano  ,Sc  at- 

imm  tllerum  feijuuntur  illesi  come  dunque  tribuifeonoà  vitioquello  che  è virtù , nella  -,  , 
fono  loro  tolte?  ma  quando  maialtrara-  guifa,  che  diffe  Dauid  nel  falmoo.  parlati-  p'4*’ 
gtonemancaffr,  chi  non  si,  che  il  cibo  vna  ->-*•• •-  --  — ■ - - • - 


Jtfe,  i.).u  figuro?  Non  diffe  S.  Giouanni,  che  le  opre 
” de’buoni  li  feguono  nell'altra  vita , opera 


volta  mangiate  non  più  foggiace  alle  ra- 
pinerà forti?  onde  Sarda  lupaio  hauendo 
* perduto  il  reghocon  tutte  lefuericchezze, 
fèferiuer  fopra  il  fuo  fepolcro,  Hoc  babte, 
quo  idi,  quoque  maturata  libido  haufit  ,at  illa 
toc  tnt  multa, prillare  reliff», Mai  giudi  fi 
ffi.  1*7.3  mangiano  le  lorofatiche,  confórme  al  det- 
to del  reai  profeta  , Uberei  manuum  tuirum 
quia  manducala , come  dunque  ne  portèllo 
effrr  priuati  ? Hugon  Cardinale  più  acuta- 
mente, che  fodamente  dice  che  furono  à 
buonrtolce  lefatiche  non  partite , ma  frini- 
re. mentrechelipriuarono  della  preferite 
faticofa  vita , exemerunt  idei  morti  iliaca,  vi. 
la  laberiofa,  ty*  irumnoja  . Quali  dicelfero 
credeuano  ben  erti  torci  la  vita,  &i  beni, ma 
realmente  non  ci  hanno  priuato  di  alcun 
bene,  ma  liberati  da  molte  fatiche.  Il  Li- 
bano, & D romito  Cartufianopcr  fatiche 
intendono  i beni  terreni , e le  facoltà,  le- 
f/al.  104.  qualicon  fatiche  fi  acquistano,  enon  fen- 
44.  za  fatica  fi  confcruano,  conforme  al  detto 

dclSalmida.  Liberei  populei um pojfrdrrunl . 

la  Glofaefponequedopafio delle  fatiche, 
«beni  fpirituali,  i quali  furono  tolti  da  cat- 
tiui, quanto  all'affetto,  edefiderioloro  ; 
febene  , quanto  all’affetto  impedifee  fida- 
mente i futuri  per  la  morte,ma  non  danneg 
già  i paffuti, & 1 prcfenti . Altri  abftuhrunt , 
«ioè  mitei  fetirunt , fecero  con  la  malitia 


do  dell’empio  con  Dio  aufiruntur  iudieia 
tua  i fai  'ii  «w , cioè  come  efpone  il  vefcouo 
Agellio  tingi  funi  ab  iUim  anime,  cogitane, 
nrprtcrpmtua.  ■ 

Falfamentc  ancora  fono  chiamati  medi  : 
gli  humili,  perche  quelli,  che  veramenrefo-  v 
notali,  viuono molto  lietamente,  come 
fanciullo,  o bambino  che  nel  feno  della  ma- 
dre gode  le  fue  carezze,  & il  fuo  dolce  lat-  ppM 
te,  onde  diceua  Dauid . Si  non  humibtet /ni. 
tiebam.fid  ixaltaui  nnimnmmiamfirutabla.  > 

liatui  ilt  fuptr  matnfua  , ita  ri  tribune  in  ani . 
ma  mia,  che  fù  tanto  quanto  dire . fe  humk 
le  dato  non  fofìo  , non  goda|iodepriuile- 
gi,  e carezze  degli  humili , e perciòfia  licere 
ciato  dal  feno,  e dalle  poppe  della  celefle 
mia  madre . Sono  dunque  i franagli  e le 
meditie  de  gli  humili,  come  l'Ecclirtidel 
Sole,  c della  Luna, chein  quei  corpi  filmi- 
noli non  apportano alcundifferto,  ma fo- 
Io  impedirono  la  loro  luce  àgli  occhi  no- 
dri , perche  non  altrimentegli  humili  ofeu- 
ri  raftembranoà  noi , ma  àgli  angeli  chia- 
rirtimi  apparirono,  &in  fe  medefimi go- 
dono raarauieliofa  luce , eperciò  nel  luogo  j4« 
del  Sauio  di  fopra  citato , & qui  abiìulerunt  r' 
Uben 1 torum , poteua  ancora  tradurfi  dal 
Greco,  come  nota  il  Padre  Centanre*,/*-- 
clyp/ii  eerum , e meritamente , perche  àgui- 
fa  di  ecclirtì  partano  in  vii  Albico,  altro  non 
fono  che  vn  poco  di  ombra , e vengono  lo. 
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rocagionate  da  gli  huomini  terreni . Non 
haueuano  dunque  cagione  di  lanicotarfi 
certi  appretto  diMaiacchia  profèta  con  di- 
re, quod  imelumentum  quia  omLuiauemm  tri- 
^uchedite  o (ciocchi?  vi  dolete  noneffer 
premiati  da  Dio,  perche  fetc  fiati  metti  i 
Non  vedete  .che  in  quella  maniera  confef- 
fatc  d'hauerlo  feruito  di  malavoglia?  di 
nonhauer  fatto  alcuna  cofa  per  amore  i 
dunque  non  Cete  dcgnidialcurrpretmo,ma 
più  torto  djcafiigo,  perche  coiì  grande , coli 
liberale,  fife  anioroCo  figa  ore  deue  Cernirli 
al!egramente,enoncon  mertiiia. 

Egli  fi  vede  in.  tutte  le piante,  che  chi 
vuol  godere  del  loro  fruito  < neceffario  , 
che  vi  lafci  il  fiore, e chi  coglie  il  fiore  , vie- 
ne ì prillarti  del  frutto  . I cattili) non  han- 
no paritnra  di  afpettare  il  frutto , ma  vo- 
gliono goder  del  fiore,  c perciò  vanno  di- 
cendo , non  prourtat  noi  fin  t imporli , non  ci 
trapaili  il  fioredelcempo.  Oh  (ciocchi  non 
vedete,  che  Ce  raccogliete  i fiori , vi  priuate 
de'  fmtti  i cjie  per  godere  hora  vn  pocodi 
odore, haurete poi  à morir  di  famelMa  qua 
te  è quello  fiore  del  tempo)  Le  piante  ne’ 
nortri  giardini  Cogliono  produr  frutti , e 
fiori, ma  il  tempo,g!i  anni,e  i giorni, non  sò, 
che  germoglino,  oche  produchino  alcun 
fruuo-S.  Konaueniura  per  fiore  de!  tempo, 
jmcndpla  primauera,  ebe  i come  la  gio- 
ventù dell’anno.e  che  fi  può  chiamar  fiore, 
perche  allhora  in  tutte  le  parti  fiori  fi  veg- 
gono, i quali  non  meno  Cono  parti  del  tem- 
p<j,  che  delle  piante,  vogliono  dunque  r ac- 
corre tutti  i fiori  la  primaueralrimarranno 
fenza  frutti  l'autunno;  ma  non  fc  ne  cura- 
no,dice  SBonaucntura.  Stime  urani  dtfnl- 
liu  Animi  elle  fin,  fed  de  fiere  meni  preferì  tu, 

E qual  pazzia  fi  può  ritrouat  di  quella  mau 
gioref  le  portando  vn  corriera  chefene  va 
in  poli  a,  alcuni  fiorirgli  habitantidellecit- 
tàper  douc  egli  patta,  fi  contentaficro  ri- 
ntmtiar  ì tutti  i beni  che  poflèggono , e che 
poffonohauer  ncH’auueiiire  per  poter  go- 
dere l'odore  di  quei  fiori,  mentre  che  il  cor- 
nerò Cene  vi  velocemente  , e patta  auanti 
loro , non  diremmo  noi, che  cortoro  foffero 
veramente  pazzi, hor  quello  fanno  gli  huo- 
mini  del  mondo;pcrcheil  tempo  è vn  velo- 
ciflìmo  cor  riero,  Win  o»f/,diceua  il  S.  Giob 
velecurrifucrunt  eurfirt,  Si  altroue  dieimrt 
tronfimene  tamquam  nauti  petna  portante!  , 
che  lafciano  Co!  a mente  vn  poco  di  odore  in 
pattando  egrifiefli  mondani  nella  Sapien- 
za al  t .l'i fletto confettano dicendo. Tran/ii- 
nentiUa  omnia  taotqutnivmbra^j.  tamquam 

mentili ■ prirumni,  il  yolf  r dunque  goder  del 
fiore  del  tempo,  è tanto  come  vòlex  dare 


vna  fiutata  à fiori  portati  da  vtfvelocìfli- 
mo  conierò, hor  per  quello  folovolerfi  pri 
uare  de  frutti  ch’hannoì  durar  in  eterno, 
chi  non  vedequanto  fia  gran  pazzia  'Quin- 
di intcnderafli, perche  dice  Gicremia , ve. 
ionie  aduerfum  mittmtm,  perche  qual  in- 
giuria habbiamo  noi  fatta  al  tempo,  per- 
che debba  egli  riuoltarfi  contra  nói  ? 
Non.  farebbe  grande  offefa  alla  pianta  il 
torte  tutti  i fiori  , di  modo  che  non  mai 
poteflc  produr  aleun  frutto  ? grande  , 
non  hà  dubbio, perche  quello  è tanto  pro- 
portiouatamente  quanto  vccider  i parti 
nel  ventre  della  madre  , e non  lafciarli 
venire ìperfèttione.  Sciocchi  dunque,  Se 
ingiuri  oli  fono  al  tempo  ; Se  à Ce  fteflì  i cat- 
tiui , ma  fapientiflimi  i buoni , i Quali  fi  pri- 
uano  volentieri  de*  fiori  per  goder  de*  frut 
ti  maturi , conforme  ì quello  che  diceua  la 

Cpofa.  jijccndam  in  palmam,<jp  apprehendam 
fruii  m ime,  Se  altroue,yi*i  vmbra  tUtut  qutm 
dajidiraueram fedi,  eyfrucim  enei  duini  gut- 
turi  mie.  Perciò  il  profèta  Gicremia  per 
vna  gran  feliciti , chedoueua  edere  al  rem- 
po.del  Media  prediceua,  che  lì  farebbero 
piantate  delle  vigne, e non  fi  farebbero  pri- 
ma'del  tempo  vendemmiate.  Adhue pianta - 
bu  vimai  in  mentibus  Samaria  Planlabunt 
piantanti!  , fj>  dime  tempus  veniat , n in  vin- 
dimiabum  : G leremia  mio  non  hai  nuoua 
migliore  da  darci?  fe  detto  hauefii  racco- 
glieranno copi ofi filmo  frutto,  faranno  vi- 
no eccellcntiffimo.non  verrà  mai  tempefta, 
manco  male,  ma  ildireche  non  fi  vendem- 
mierà prima  del  tempo,  & in  qual  paefe  ve- 
derti tu , cheli  vendemmiattc  prima  che  1’- 
vue  foffero  mature  ? non  fono  coli  fciocchi 
elihuomini,  che  il  vino  premer  vogliano 
aall’vtieacerbe,  eper  quefln  dunque  veni 
il  figlio  di  Dioà  prender  carne?  le  peral- 
tro non  era  necefuna  la  fua  venuta, ben  pa- 
re, -che  rimaner  fe  ne  potefie  nel  fenodel 
padre.  Non  èpicciola  prometta  nò  que- 
lla dal  profèta,  ma  è grandiffìma,  per- 
che tutto  il  difordine  del  mondo  da  que- 
llo nafee,  che  fi  vuol  vendemmiar  prima 
del  tempo,  non  già  fpogliando  de' pro- 
pri) loro  parti  leviti  materiali  , ma  libo, 
no  le  limbolichc.  vino,  c vendemmia  fo- 
no /imboli  d’allegrezza,  e de'  piaceri  , 
onde  ne  giudici  s'introduce  la  vite , che 

dice . Sumqurd pcjfum  de f iteri  vinum  meum  , 
quod letificai  Deum  , homines . Etlfaia 

faceti  Domini"  tenmuium  vrademia  defe- 
cata . Hor  quella  vendemmia  la  voglio- 
no far  i cattiui  prima  del  tempo,  il  quale 
non  i in  quella  vita,  ma  nell'alt  ra , che  per- 
ciò dcfcriuendo  fan  Giouanni  il  termine 
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del  mondo , & la  renuca  deU'eterno  giudi- 
ce introduce  vn’angelo,  che  gli  dice  wm 

falcem  tuam  ac  ut  am  , gy.  vtcdemrabeitesvi- 
nu  un* , quouiam  matura  funt  vi u etici.  N on 
prima  dunque  fi  hà  da  vendemmiare,  per- 
che aliiiora . Ridde 1 Detti  vnieuiquo  Jecun - 
d timi  fera  ti  „t . Ma  i cattiui  non  hanno  can- 
ta patienza , e vogliono  far  la  vendemmia 
incucila  vita  ,onae  mangiando  l'vue acer- 
be tu  vece  di  prenderne  diletti,  fi  legano 
i denti , e fi  priuano  del  gioconchfiinio  vino 
dellacelefte  beatitudine,  del  quale  il  falua- 
tore  à fUoi  difcepoli  difle . Non  btbam  amido 
de  hoc  gemmine  vitti,  vfqrntn  dtem  illuni,  cum 
iilad  btbam  vtkifcum  tuuum  , in  regno  patrie 
•nei,  e pafla  per  ragione  dell’imitationela 
flupide/zadc’  loro  denti,  ancora  ne’  figli*, 
onde  fi  lamentauano  gli  Ebrei  dicendo.  Po- 
trei comcderunt  vuam  acerbam,  & dentei filio- 
rum  objiupuerunt. 

Saggiamente  quegl'indiani  per  valer 
efprimere  vna  antipatia , Se  mimici tia  mor- 
taliflìmadi  quella  pianta  col  Sole,  finfero, 
che  vi  folle  in  prima  (lato  grandiffimo  amo- 
re i perche  fi  come  di  dolcifliino  vino  fi  ge- 
nera fortilfimo  aceto , e compito  optimi,  co- 
me diconoi  filofofi,  eli pejfim*  ; cofi  quan- 
to più  grande,  e vchementei  l'amore  ver- 
foqualche  oggetto,  tanto  maggiorefà l'- 
odio che  gli  fuccedcrà  qual  hora  nel  fno 
contrario  fi  cangi , e fi  trasformi  amore  ; 
c la  ragione  t,  perche  oue  prima  fi  rapprc- 
fentaua  alla  mente  dell'amante  qneU’og- 
getto , come  amabi  le,  poi  fe  li  propone  cò- 
me degno  d’odio.  Onde  la  volontà  sdegna- 
li d’eficre  Hata  ingannata  , e quanto  mag- 
giore le  pare , che  fi  a fiato  l’inganno , di  cui 
è rnifura  il  palfato amore,  tanto  maggiore 
c l'odio  che  contro  di  lui  concepire;  quin- 
di leggiamo  di  A mnon,  che  amò  in  prima 
tanto  ardencenientela  forcllaTamar,  che 
trapanando  l'ardore  dall'animo  nella  car- 
ne fendila  dileguarli,  eveniua  meno,  ma 
pocoapprefioiicangiòin  cantoodio,  che 
dice  la  fcrittura  facra  . E xofam  t*m  btbuit 
A mnon  odio  magno  mmiii  iti  vt  maim  effet 
edittm.  quo  odorai  tam,amort , quo  ante  dilexe- 

rat  Ma  onde  era  nato  quello  odio!  Tamar 
forfè  alcuna  ingiuria  fatta  gli  haneua!  o 
pur  era  venuto  tanto  deforme , quanto  pri- 
ma era  bell  a!  nulla  di  ciò  ne  fa  la  cagione, 
ma  fi  bene, perche  Amnon  fi  fentiua  rimor- 
der la  confcienia  del  raisfattocommeflò, 
ondehauendoritrouato  amarezza , e dolo- 
re , oue  fperaua  riempirli  di  gioia  , edi  con- 
tento, quali  di  cucito  inganno  nefofièlla- 
tocagienc l'infelice  Tamar,  tutto l’amor 
fi  cangiò  in  odio . Tailhora  ancora  fi  A 
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ghiaccio  l’amorofo  ardóre  per  alcuna  otfk- 
fariceuuta  dalla  petfona  amata,  e perche 
quella  per  ragione  deH'ingratitudiocé  tan- 
to maggiore,  quanto  più  grande  fù  l’amo- 
re, che  l’amante  donato  ìehauea  i percid 
àproportione  di  quello  amore  fi  rnifura  T- 
offefa,  e per confeguente  l’odio,  alcheha- 
uendo  riguardo  Dauiddiceua.  si  inimieue 
mem  maUdtxiJfet  nubi fiifimutjfim  vttque , & t/a. 
fi  il  qui  od  trae  me,fdper  me  magna  lo  cui  tu fidi fi. 

[et,  abfcoudtjfem  meferfiun  ab  eo, tu  Vere  bue. 
mo  vuanimu  Dure  mem , notai  mini  : ela- 

feia  conte  fofpefa  con  belliflinii  figura  I - 
oratione , non  dicendo , che  cofa  gli  habbia 
fatto,  per  dimoftrare,  che  non 'fi  potcua 
con  parole  à ballai)  za  fpiegare.  Onde  an- 
che il  Ta  fio  introduce  Armida  abbandona- 
ta da  Rinaldo  tutta  infuriata  à dire 

Vattene  pur  erudii  con  quella  pace. 

Che  la/ci  à me , vattene  iniquo  homai 
bit  lofio  ignudo /pitto,  ombra  ftguact 
Indiuifibilmente  à tergo  haurai 
Noua furi  a con  f angue,  e con  la  face. 

Tanto  e’agitere,  quanto  t'amai. 

Saggiamente  ancora  finfero  gli  autori  di 
quella' fauola , che  quella  pianta  odij  il  Sole 
aa  curfpogliata viene  de  fuoi  fióri , febea 
meglio  nella  fauola  haurebbero  finto , che 
e Bendo  ella  giouine  non  fi  folfe  sdegnata 
col  Soleperhauerla  egli  abbandonata,  ma 
fi  bene  per  hauerle  tolto  il  fiore  della  fu* 
virginità,  del  che  non  fi  può  far  ingiuria 
maggiore  ad  vna  donna,  per  non  vi  effere 
teforo,  o dignità  alcuna  nel  mondo  che 
poffacontrapafare  quella  perdita,  perche 
come  fi  dice  nel  capo  16.  dell'Ecclefiallico 
tinnenti 1 animt  ornate  pender  alio  nt  eli  digna. 

Non  fono  dunque  quelli  innamorati 
mondani  che  tendono  tnfidie  allapudici- 
ria  altrui  veramente  amatori,  ma  fi  bene 
perfidi  nemici c dell’oggetto,  che  di  amar 
profetano , e di*  fe  fteffì , come  eccellente- 
menredice  fant’Agoflino  coufiderando  1‘- 
aflàltoche  diede  al  calloGiofcffo  lafua  pa- 
drona, di  cui  fopradelfalmo  6}.  di- 
ce quelle  bel  le  parole.  Amabat 
tffnm(Iofeph),  an  /e  rigo  pu- 
la, quèanec  iSum  ama- 
bat, nte  /e,  fitUum 
amabat,  quo- 
te tuie 
bat 

perdere’ fi  ftamabat , nuore  voltine 
periretveneno  libidini!  arde- 
bat  , non  fiamma  tba- 
ritatu  luce - ■ 

tot.  "» 
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F Auellando  il  Tanto  Giob  dell'adultero 
dice  al  cap.  j#.  eh#  eeulm  ew*  cbjcruat  m 
hgiatm  , ne  però  deue  marauigliarfi  alcu- 
no,'checiò  ch’egli  in  hia (imo dille, prendia- 
mo noi  inbuona  parte,  fi  perche  vnaiflcf- 
fa  anione  rlfperto  àdiuerfi  fini  può  efler 
Afitti  di  buona,  ecattiiia.fi  anchcperchegh  affetti 
amami  di  di  vn  vero  amante df  Dio , non  fipoflbno 
Vii  nnn  da  noi  Spiegar  meglio  , checon  la  fonu- 
ff(it£hino  glianaa  ( benché  improportionata,  & in 
rno>tecofe,e  particolarmente  nel  finedif- 
fimile)  di  quelli  d’vn  aniator  profano.  E 
dunque  da  notarli  in  prima  la  forza  di  quel 
* ■ la  parola che  non  Solo  vuol  aire 

affettare,  o mirare,  ma  àguifa  di  Sentinel- 
la,non  attender  ad  altro,  ne  hauer  porto 
in  altro  i fuoi  penfieri  j-  onero  à gui fa  di  chi 
fi  èpoftoin agguato  peria  «aitar  all’lmpro- 
uifoalcuho,  che  palli , afpettarcon  anfictà 
ch'egli  giunga;  Non  Scontenta  poi  di  dire 
tuRtm , <*r  timbrai.' ma  dice  ealigimm , per- 
che vi  fono  delle  notti  chiare,  nelle  quali 
riluce  la  Ltma,o  Splendono  le  flelle,e  l'adul 
nero  tenebre  coli  folte  vorrebbe,  che  non 
nrifpffc  ra?giodi  luce  , ne  da  occhio  alcuno 
potefie  effer  veduto . Ma  quello  gran  defi- 
dèrio  di  tenebre  A cui  s’attrihuifce  ? all’vdi- 
ro  forfè , oalguftoìnò , all'occhio  , teulut 
adulati  ri  fini,  t rali£iaem  ,-e  chi  mai  vdì 
marauiglia  maggiore?  quello  4 tanto  come 
dire,  chela  piètra  laici  il  centro,  efene 
voli  al  cielo,  che  ilfuocodifccnda,  che  i fiu- 
mi fuggano  dalmate,  che  la  volontà  non 
voelia'ilbcnc,  che  l'intelletto  abbracci  il 
fallo,  ptTcìochequal  altra  cofa  fono  le  te- 
, nebre  fuorché  priuatione  dell’oggetto  del- 
l’occhio  ? dunquel'occhio brama  la  priiia- 
tione  del  Tuo  proprio;  oggetto , à cui  4 de- 
filato per  natura  ? in  cui  4 pollo  ogni  fuo 
contento  ? fuori  del  quale  non  Solo  non 
può  ritrouar  diletto, ma  neanche  operare  ? 
echi  non  vede  cerne  il  peccato  corrompa 
la  natura}  e ponga  il  mondo  tutto  fottofo- 
,pra  ? s'accrefceil  difordme,.  c lapa/ziadi 

Suedi  tali,  che  per  godere  beltà  terrena  , 
tenori  puòeflci  oggetto  d’altra  potenza , 
che  dell'occhio, cercano  le  tenebre , che  la 
Vida  loroimpedifeono. 

Amati: di  Hà  hene  all’incontro  lhumile  amator 

■pinta  ra  diDiogiufla.cagionedi  bramar  le  tenebre, 

tiene  ama  porche  egli  £c Spira  per  beltà  incorporea ,« 
i ipritoMc  > c divina,  che  meglinoelk  tax- 

nifn  ' . - - . . 
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bre.che  nella  lucefi  vede , perche  fi  come  la  * » • 
beltà  corporea  per  efler  in  fe  della  tutti  i 

tenebrofa,  epriuadi  lume,  hàbifognod’; 
edema  luce  per  efler  veduta  . coli  ladinina 
per  effer  tutta  luminofa  .rifplendence,  e 
i'idefla  luce,  meglio  fi  vede  nelletenebre, 
perciò  fi  dicedi  Dioche  luetmmhabitatm-  t.  Tim.  e, 
acreffibiUm , perche  non  può  occhiocreato  ig, 
fodenere  lagrande/za  de  fuoi  fplcndori  f 
equandoegii  voleua  fauorireMo$4,  efa- 
uellargli  come  amico  à volto  con  volto  , ? 

tempraua  la  fua immenfa  lucecon  ofcUra  , ■*r 

e tenebrofa  caligine.  .•  . 

Convengono  ancora  l’humile,  e raditi-  nomile,^. 
tero  nel  fine  proflimodi  bramar  le  tenebre,  adulterila 
che 4 di  non  efTer  veduti,  ma  il  rimoto 4 eh. tenuta 
contrarioaffatto,  perche  l'adultero  frigge 
laluce,  e l'effer  veduto,  perche  dalle  ope-  4 
rcfuc  altro  non  può  afpettarc,  che  vergo- 
gna, edanno;  la  doue  l’humile  li  nafeonde 
per  fuggir  l'honore  e gli applaufi , de  quali 
non  fi  può  dire  quanto  egli  fia  nemico. 


Perche  sà  , che  non  fono  altro  che  reti,  c lode  & am 
lacci  per  arte  del  demonio  con  la  lingua  .lauti  /w 
de  gli  adulatori, e di  lodatori  tefliite  .nelle-  ditata* 


quali  inciampano,  e fono  prefi  i poco  ac- 
corti  , de  i fuperbi . Vri  mijutu , diceua  il  r.U0  \6 
Sauio  dell'adulatore,  lattar  amie  um  fu*m , 

Crdunt  tu m ter  vtam  non  imam  lallat , fù 

tanto  come  dire  inganna  adulando,  per- 
ciò i Settanta  leggono  palpar , Aquila,  e adulateti 
dee, pire  Vatablo,  J.t.p.t , Pagnino  ,/z-  , „.Ma4t 
ducei.  Altri  dall  Ebreo  alimi.  Mai!  ver-  4 
bo  USat , quali  alludendo  al  latte  che  fi 
dà  à fanciulli,  meglio  dichiara  la  condi- 
tione,  egli  effetti  dell’adulationi.  edelle  ' c 
lodi  humane . Par  cheti  honori  che  ti  lo- 
da, ma  ti  tratta  da  fanciullo,  e vuole,  che  - ' 

adocchi  chiufi  lenza  vonfiderar  i tuoi  me-  .ivul.» 
riti  la  data  lode  bcui , par  che  ti  accarezzi , 
ma  fi  come  la  balia, che  dà  latte , lega  pari- 
mente con  i Uretre  fafeie  il  bambino,  coli 
egli  con  le  fue  parole  di  flrettiflimi  lacci  , 
e catene  u Siringe,  e perciò  oue noi  leggia-  ■'»  ’• 
mo,  Vniniqum  leggono  altri  con  la  Bihlia 
Regia,  vir  x/ulemu , perchcci  firinge  à for- 
za; e altri,  •uri  rapina , {$■  vèr  mi  uri  i,  un  Suri  ipitmi 
mendaci) , che  il  tutto  può  lignificar  la  paro- 
la Ebrea , & il  tutto  ben  fi  affi  all’adulato- 
re, checoninganni , feben  parchecilodi 
c’ingiuria,  e fi  preda  dell'anima  nollra.  Per 
fuggire  dunque  quelli  lacci , e quelle  infidie 
qual  farà  il  rimedio  ? l'humiltà  , che  fiche 
l’huomo  finafeondada  gli  occhi  hurnani, 
ecofi  fuggai  loroinganni.  Delpefcelnpo 
dicono  i naturali,  che  Scorgendoli  circon-  Marnila 
dato  d’ogni  intórno  di  reo,  e di  lacci,  sà  fu  y laa 
ad  ogni  ntodo  rkrouare  ffrada  per  Jbggir-  ci  di  Sa/*- 
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Simili 

Ffif. 


Vifion*  di 
S.  Ani  mio 
Abbile. 


K, 


rfi.  140.9 


ff.  140.10 


,1. 


Solitudi- 
ni eifc  am- 
pi Ài  mol- 
li lieti. 


lodi  quii 
fiuto  con - 
fumi. 
fro*.i 7.11 


ri* 


Lilré  fecondo  Pianta  ttìfla  ìmprefa  X V. 


fOO 

rene;  perche  con  l'aiuto  del  fuo  capo  pene- 
trando la  terra  forco  di  quella  fi  profonda , 
ecofi  Ili  ficuro,'  opcrfocto  alle  reti  in  altra 
parte  palla.  Ne  altrimentel'humile  Por- 
gendo per  ogni  parte  lacci , e reti  dal  demo- 
niopcr  noftra  ruina  dirteli,  egli  tanto  fi  ab- 
baila ponendofi  fin  fotto  terra,  e /liman- 
doli indegno  di  riceuer  l’aria,  che  vani  ren- 
dc tutti  gli  agguati,  e tutte  le  iufidie  de 
gli  huon>int,c  dell’inferno . Perciò  vn  gior- 
no cfièiido  al  gloriofo  fan  l’Antonio  di- 
tnoflrato  il  mondo  pieno  di  lacci  in  ogni 
partc.fi  che  non  parcua  pofiibile  che  alcu- 
no fuggir  gli  poterti:  , cominciò  egli  ad 
efclamàre.e  chi  porrà  ò fignore  fuggire  que- 
lli lacci  ! e gli  fu  rifpoilo  l'humile . Sapeua 
quella  bella  dottrina  il  reai  profeta,  e per- 
ciò veggèndofi  d’ogn’intorno  cinto  di  re- 
ti,fi  rifoluè  di  nasconderli , e fiarfi  foto , & 
in  quella  maniera  fuggirli,  cofincfàfede 
egli  nel  fatino  140.  oùe  dopò  hauer  pre- 
gato il  fignore  che  lo  liberaste  da  quelli 
Tacci  . Cutìodi  mi  ì Uquec  quem  JUtutruni 
mtht , {J.  Àfriniiatii  tpermtmm  iniqui!  attm , 
conobbe che  à lui  parimente  era  necefiario 
il  cooperar,  e far  quanto  pofeua  dal  can- 
to fuo, e fi  rifoluè,  che  ciò  altro  non  forte 
che  il  nafeonderfi , Scarnar  la  folitudine, 
e idem  in  r tumulo  tuta  piceni  or  11 , ftnguliri- 
ttr  fum  ego , dome  tranfeim , cioè  io  me  ne 
Ilo  foto  lontano  da  tutti,  & inqueila  ma- 
niera , me  ne  pailerò  ficuro , cadendo  nelle 
reti  i peccatori  . Ma  tu  ò Dauid  non  fei 
peccatore!  come  dunque  ti  contraponi  lo- 
ro ,|come  fe  folli  innocente,  e fen  za  colpa  ? 
Potrebbe  rifonder  Dauid  non  difs’10 , che 
caderà  ne  loro  lacci  qual  fi  voglia  pecca- 
tore,ma  i peccatori  nel  numero  del  più  , 
cioè  quelli,  chegodono  della  compagnia 
de  gli  altri  peccatori , ma  chi, fe  bene  è col- 
peuole , fi  ritira,  eli  nafeonde  per  pianger 
lefuecolpe  , quelli  farà  libero  da  lacci . 

Sono  ancora  lelodi  fiamme  di  fuoco  , 
che  perciò  diceua  ilSauionelcapoi7-  de' 
Prouerbi  . Qutmodo  probitue  in  eonfinorio 
ugentum  , cr  >»  fornici  »urum  , fic  prò - 
bilur  homo  ere  liudantu  , quella  bocca 
checi  loda  è fornace accefa , e fi  come  il 
metallo  che  non  refi  He  al  fuoco,  non  è lli- 
mato  buon  oro , coli  chi  non  refi  11  e alle  lo- 
di non  è huomo  perfetto}  econ  ragione 
fuoco  iichiamala  lode,  perche  fi  còme  il 
fuoco  penetrando  qualche  Soggetto  , lo 
rende  liuido , e lo  fa  rifplcnderè , ma  infic- 
ine loconfuma , coli  quella  lode  pare  che 
ti  renda  illuftre , degno  da  cifer  da  tutti 
mirato,  ma  per  mezzo  della  fuperbia',  ti 
rà  rodendo,  c coufuma  quanto  èia  tedi 
.«fi 


buono.  Si lamcntaua  Gieremia  profeta.* 
che  ad  vita  voce  fola  vngran  fuoco  fi  folle 
accefo  nel  fuopàefe , e tutto  l'hancflè  de- 
llrutto  . Olnmm  vbcrtm  , pulchrim  fruStfl - 
nm  ,fptchfim  vtcìuk  domimi  nomtntuum  ; 
id  ver  e in  loquela  grindu  exirfii  tgnu  in  11 . 

Era, quali  vn  giardino  quella  regione  bel- 
la , c feconda,  come  vna  verdeggiante  olà 
ua  ; ma  ecco,  che  ai  Tuono  di  vna  voce  in  lei 
fi  acccSe  vn  fuoco , che  tutta  laconfumò  t 
ma  qual  fu  quella  voce,  che  hebbe  forza 
d’accender  fuoco!  chi  mai  vide  il  fuonoef» 
fer cagione  d’incendio,!, accioche  non  Ta- 
certi mo  errore  , vi  aggiunfe  l’epiteto  di 
grande, id  vocino  Itjuetigrindu,  Maquale 
è quella  voce  grandini  Sauioae'  Proucrb. 
al  i7.fàmentione  d' vna  voce  grande,  e per 
mezzo  dell’ vna  forfè  intenderemo  l’altra- 
Qui  benedici!  prixtmo  fuo  voce  grmndi , dice 
egli , de  noBt  con  fuegini  miltdit etiti  fi  mi  tu 
erti . Oue  la  g!ofa,e  fan  Gregorio  papa , per 
voce  grande  intendono  la  lode  dell’adu- 
latore, perche  quella  ancoraché  picciolo 
fuonolele  dia  pur  è grande,  perche  hà gran 
forza,  c grandemente  penetra.  Di  quella 
dunque  è probabile  che  intendefie  il  pro- 
feta Gieremia,  la  quale  poiché  vfcì  dalla 
fornace  della  bocca  luunana  lodatr  ice  s’in- 
contrò, non  in  oro, ma  in  piante,  e piante 
molto  atte à riceuer  il  fuoco,  quali  fonale 
o!iuc,non  è marautglia,  fe  cagionò  in  loro 
vn  grand'incendio. 

L’humile  dunque,  che  tutto  dò  conofcé 
cerca  nafcouderel 'opere  fuc  buonc,quanto 
può , Se  è in  ciò  unto  diligente , che  Ilo  per 
dire  pone  più  cura  di  flar  nafeoito  , che  di 
oprar  bene}  dclchenchabbiamo  vna  bel- 
la figura  in  quella  mifieriofa  vifione  del 
profeta  Ifaia,  à cui  apparile  Dio  fopravn 
al  to  trono  in  mezzodi  due  Strafini , de  qua- 
li egli  dicechehauendo Sei  ali, duefolamcn- 
te  ne  adoprauano  per  volare,  e qua  tiro  per 
naSconderfi,  dmbua  vtllbint  fiatai  enei, 
& duibua  vili  bini  ptdts  lini , ér  duntua  volu- 
bili! , oue  nell’Ebreo  quella  particella*»#/ 
non  meno  può  riferirli  àferafini.cheàDiq, 
e prima  dice  Ifaia  che  vtlibini , &apprcf- 
fo  che  voUéint , accioche  tu  intende!!!  cpor 
ragione  del  tempo,  edel  numero  dell'ali  * 
e delle  parti  del  corpoche  nafeondeuano, 
rhepiù  erano  intenti  al  nafeonderfi  che  al 
volare , più  al  celarfi , che  a!  l’operare,  ne  E 
marauiglia , perche  anche  rifteflò  noitro 
faluatore,  come  nota  fan  Bonauentura,  tre 
anni  folamente  impiegò  nell'infegnar  la 
fua  dottrina,  egli  altri  trenta  fpefe  Scono- 
sciuto per  infcgnarci  quella  imporrandfli- 
ma  virtù  ddl'humiltà,  perla  quale  fono  i 
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figurate  fanti  tanto defiderofi  di  nafcondere  le  loro  tione.ecome  digrandiffimo  beneficio,  ne 
tu’  Screfi.  virtù  , che  non  par  loro  mai  di  hauerle  na-  ringratia  Dio . Rge/eiam  abfccnUu  me  dice  pf  zg,  fm 
aid’Ifaia.  feofteà  baltanza.  Perciò  leggiamo  infan  egli  i»  taiimacule  Jtu  : in  die  maUrum  picee- 
Matteo  al  13.  che  il  regno  de’  cieli,  cioS  la  xtt  me  tn  abjcenduotabernaculifui , mi  nafeo 
grana,  eie  virtù  celefti  fono  fimihadjvn  fedice  egli  nelfuo  tabernacolo  .gran  fa- 
teforo  nafeofto  in  vn  campo, il  quale  haué  uore,  ne’ tempi  cattiui  mi  fu  protettore  ,e 
do  ritrouato  vn'huomo  faggio,  lo  nafeo-  quello  fù  maggiore,  ne  di  que/to  fi  contea 
fe,  e pieno  di  allegrezza  vendi  tutto  il  fuo,  tò,  ma  andò  ricercando  vn'  nafcondiglio 
c comprò  quel  campo.  Simile  iti  regnum  entro  al  fuo  tabernacolo, per  iui celarmi.  In 

hlatth.  13  eau  rum  t he  j auro  abfcondito  tn  agro,  i/uem,  abfcondtto  labernacuii  fm  . ne  qui  fi  ferma- 
44.  aui  inumi  t lume  abjicnUit,  ma  non  fi  era  noi  buoni, & i veri humili.ma dopò hauer 

Detti  rete,  detto  ch’egli  ftaua  nafeofto  * certo  che  fi,  nafeofta  la  loro  prefenza,  non  vogliono, 

JU non  mni  corrcua  dùque,  che  fi  aggi ugefle che i'huo-  cheneanchc  alcun'odore, o miniina  con- 
m bafiàt-a  mo  , che  lo  ritrouò  I.»  naìcofc  I Perche  getturafi  habbia  di  loro.  Del ceruo  ferino-  Simili  al 
nafeofh . gliparfemprechenonfia  nafeofto  àbaftan  noi  naturali,  che  fuggendo  da  cani,  ccac-  Cime. 
za,  e va  perciò  ritrouando  none  muent  ioni  datori,  non  mai  corre  incontra  il  vcnto.ac 
per  tenerlo  più  celato,  e nafeofto.  Alachi  cioche  da  quello  non  fia  l’odore  di  lui  por- 
si fe  quel  relaciuo  fi um  che  fi  congiunge  tato  a' cani;  ma  verfo  quella  parte  affretta 
con  l’aefcondu,  fi  riferifee  alla  parola  più  i palli, verfo  doue  vede  mouerfi  l'aria , ac- 
vicina,  cioè  al  Campo  ? di  manicrachenon  cioche  non  lafciando  dietro  di  fc  alcun’o- 
fi  folle  contentato  quell'huomo  prudente  dorè,  vengano  i canià  perderne  la  trac- 
che  il  teforo  folle  nafeofto  nel  campo , ma  eia.  Degli  huoniini  fono  molti, che  rafeem- 
haueffe  parimente  cercato  di  nafcondere  brano  ruggir  gli  honori , ma  pochi,  che  fug 
l'ifteffo  campo  ! quello  ben  sòche  molto  gono  come  cerui, e non  vogliano, che  lì  hab 
benefiaffàà  verihumili  ,i  quali  nonfola-  bia  odore  della  loro  fuga;  fuggono  molti 
Rumile  na  mente  nafeondono  le  loro  virtù  nel  cani-  per  «fiere  legniti,  fi  nafeondono  per  eller 
fende  1‘.  po  dell’humiltì,  ma  ancora  nafeondono  ricercati,  rifiutano  il  poco,  per  hauer  il  mol 
iftejfa  ha.  riftefla  Immilli , Perche  come  dice  S.  Ber-  to , fuggono , ma  vogliono,  che  fi  fappia  la 
miti.  nardo  non  vogliono  efler  ftimati  humili,  loro  fuga,  edal  vento  della  fama  fi  fparga 
ma  vili,  virm  bumilu,  dice  egli  ferm.16  tn  foaue  odore  di  buona  opinione  della  virtù 
S.  .Bernar,  Cant.vtlu  vuh  reputati, ne»  humiiu  f radica-  loro.  A quali  dir  fi  potrebbero  quelle  pa- 
ri : gaudet  contempla  fm , hoc  fole  fané  fuper - roledella  Cantica  fugo  datile  mi  ma  a fimi.  Cani,  S. 

S.  Sa  funi!,  ini,  f ned  lauda  eontemnit  , anzi  conforme  lare  eaprethinnuloi/uteeruorum.  piacenti  che  14, 

al  cófilio  di  SBafilto  hom.it.  dehumituaii,  tufuga,  ma  fà  che  Ila  la  fuga  ai  capriolo,  Et  al  Ca- 
non minore  fludio  poneegli.pcr  efler  dif-  cdiceruo,  di  capriolo  per  efler  molto  vele-  pncU. 
prezzato, di  quello  fi  facciano  i fuperbi  per  ce  nel  fuggire,  ai  ceruo  per  non  voler,  che 
efler  honorati.r*z«  ilndij  impfdai  diceua  ql  ne  anche  fi  habbia  odore  della  tua  fuga.  Tal 
grS  fanto,»*  apud  bommt  1 gloriefui  baieare  ceruo  fu  rhumile  fan  Gio.  Batti  Ila,  il  qua- 
f ad  rum  impendunt  ali/,  vt  gleri ficea  tur  . Ciò  le  non  fidamente  fuggi  la  dignità  di  media 
già  fece  Dauid,  il  quale  riprefo  da  Michol,  offertali  da  Giudei,  ma  anche,  accioche  Tale  San 
che  troppo  haueffe  abballata  la  Maeflà  re-  non  ficrcdcfle,  che  perhumiltà  lafugifle  Gio.  Batti 
già  ballando  auanti  l'Arca  del  Signore, non  andò  talmente  abballandoli  , e parlò  coli  fi  a, 
difleegli  di  hauer  ciò  fatto  per  humiltà,  ma  dadouero,  che  oue  prima  i Fari lei  lo  vote- 
i.Reg.6.  lotto  nomedi  viltà  coprì  quella  fua  virtù,  uano  per  Media  lo  ftimano  poi  indegno 
la.  C di  ffe  ,ludam,frvilier  fiam  ante  dommum.  mini  Uro  del  battefimo  egli  dicono,  juid 

H fi  come  chi  hà  gemma  molto  pretiofa , e "1»  iapti^m , fi  tu  mn  a ebri/tm,  »<fn«  F.li.  lo.i.ig, 
di  cui  Ila  grandemente  gclofo,  non  fi  con-  m,»ee/ut  propinai  Del  leone  parimente  feri-  sim.lt  al 
tenta  di  chiuderla,  e nasconderla  in  ben  fab  uc,  che  fuggendo  guada  forme  de’piedi  Leene. 
bricato  fcrigno,  o forziere , ma  ancora  en-  con  la  coda  , accioche  non  apparifca  legno 
troà  quelli  và  facendo  certi  nafcondigli  fe-  dellafua  fuga,  e non  altamente  l’humile 
creti  ,chc  non  poflòno  efler  ritrouatida  al-  ch’ò  di  cuore  magnanimo,  egenerofoqual 
tri,  che  da  lui:  così  i fanti  non  pur  fi  na-  leone  fuggendo  le  dignità,  con  la  coda  del- 
fcondonone’chio!tri,e  nelle  folitudini, ma  l’hnmiltà  va  coprendo  le  fue  veftifia,  8c 
Kafctndi.  vanno  ancora  ricercando  ceni  altri  nafeon  ad  ogni  altra  cofa  fuorchealla  virtùattri- 
gli  cercati  digit, che  non  foto  nafeondino  loro, ma  buifee  la  cagione  della  fua  fuga , dicendo 
dagli  bu-  fiano  anch’ellì  nafcofli,che  tale  propria-  infieme eon Ifaia . N«n  fummediem  , <$■/»  If.y.j, 
miti.  menteèl’humiltà.  Ecco  il  profeta  reale,  domo  mia  nontlìpanis  .nolue  mi  eonflitutr» 
che  appunto  di  quelli  oafeon  digli  famen-  trina fem.  Ma  che  ragione  i quella  1 fc  vo- 
t'-  ‘ ! ’■  leffcro 


Digitized  by  Google 


Litri  ficòfdb  PidatJ  fr'tflà  ìmprtfa  XV. 


Cerne  rifu 
ta  le  di- 


Officio  di 
Principe, 


lederò,  che  medicafie  gl’infermi , o aprite 
bottega  di  pana t riero,  bene  fi  feuferebbe 
condire,  nonfnm  m/m,  ór  in  domo  me» 
non  efl  poni) . Ma  per  eflér  principe  qual  ne- 
cediti  v’è  di  medicina  * efenon  hai  pane 
quella  è la  via  di  prouedertene , perche  ef- 
fendo  principe  turco  il  pane,  che  farà  nel- 
la cittì  fari  tuo.  Potrei  dire,  checonofce- 


volfc  Dio , che  la  fua  faccia  fotte  luminofa,’ 
fiche  molto  lungi  fi  fpandcuano  i raggi  dei 
fuo  volto,  ne  in  tanta  molticudiue  vi  era, 
che  non  s’accorgeffc  di  quella  nuoua  mera 
uiglia  , da  lui  in  poi  : coli  fuol’  accadere  à 
gli  huniiii  ,che  luminofi  edèndo  ne  gli  oc- 
chi di  tutti, folamentc  àfe  fletti  rafeembra- 
noofeuri.  Ma  chefcce  Mosè  ? fi  coprì  egli 


ua  molto  bene,  chi  coli  rifpofe,  che  l’officio  forfè  fnbito,  che  comparì  frati  popolo!  nò 

thè della .re-  già,  ma  prima  pubblicò  loro rambafeiata 

diDio.elafualegge.&allhora  dice  lafa-  T.xtd. 


ht’U  dot- 
tri  nodi  Se 
nei ». 
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del  principe  è medicar  le  piag 
publica,  edarpane  à pouerclli , mapiùà 
propofitomio , era  tanto  ddiderofo  di  ri- 
nunciar il  principato,  clic  non  hauendofo- 
da  ragione  per  farli  feudo  entro  di  quelli, 
chegliela  offenuano,  fi  difende  al  meglio 
che  può,  nclafcia  infino  di  fcuopriri  pro- 
pri) niàcamcti  per  116  riceucr  quello  carico. 

Ma  non  4 inarauiglia , che  qucflabella 
dottrinafi  raccoglia  dalla  fcrittura  fiera, 
poiché  Seneca  filofofogentilecolfololume 
della  natura,  parche  in  gran  parte  vi  arri- 
uafle,  poiché  neU'Epiilota68.che  fcrirteà 
Lucilio  à quello  lo  perfuade  con  lafuafoli- 
uaccu  terza , coli  dicendo . Ab  fi  onde  te  in 
otto  ,fed  ór  ipjum  oriniti  abjunde  ; e poco  ap- 
prefo . Ne»  tjt  qnod  tn feribili  ubi  pbtlefophti , 
atqoeetiam  altrui  propofiro  tuo  nomcn  impone, 
valetudintm  . & imbeciUitatem  votato,  ór  dt- 
fidiam.  Glorinriotit,intu  ombitio  tB  , Ani- 
malia  quidam  ne  inuenirt  pofint  , viBigia 
fa*  ciré»  cubile  ipfam  confondane . Idemùbi 
facitndum  e fi , altoqotn  n cn  decenni , qui  ptrft- 
quantor . E poco  di  poi . Cu»»  [ecefftru  non 
tB  agtndom  noe , vt  de  te  Uomini  1 loqoantur , 
ftdvt  ipfetecumloquarit . Quid  autem  tteum 
loquaru  t Quod  homi  ne  s de  alqi  libtntijfimef» - 
eiient . De  te  apud  ttmaleexiflima. 

Ma  fe  tanto  deeprocurar  l’huomo  di  na 
fconderfi.eeclarfi.comc  aiuterà  egli  il  prof- 
limo  1 come  gli  darà  buoni  efempi  ? come 
eferciterài  carichi, che  per  pubblico benefi 
«iotalhora  gli  fono  importi?  comeconfer 
ueràlagrauità,  e l'honore, cheli deuead 
vnn  pubblico  minirtro  l 

Rifpondochc  la  vera humiltà  noni  con 
traria  alla  carità,  ma  amoreuolilfima  forel 
la , e fcrua , c perciò  il  vero  humile.come 
fi  nafeonde  per  fuggir  la  propria  gloria ; 
cofinontemc  feoprirfi, quando  lo  richie- 
de la  gloria  di  Dio,  e l’vtiledel  fuoprodi- 
mo,  è febene  aborrite  ogni  honore , che  fi 
faccia  alla  perfnnadi  lui, non  perciò  rifiuta 
quelli  che  debiti  fono  al  la  dignità  dell’offi- 
cio, ch’egli  cfercita , delchc  ne  liabhiamo 
vn’bclliffihio  efempio  nel  profera  Mosi  . 
Percioche  quando  egli  riceui  la  legge  di 
Dio  nel  facro  monte  Sinai , accioche  mag- 


cra  fcrittura  . Impuro Jermcmotu  tofutl  ve-  }}. 
lamen  fuper  faeum  fu  am.  Ma  perche  non 
prima  ! Mentre  ch’egli  ragionaua  loro  pa- 
reua.chevi  forte  neccfiità  di  velo  con  cui 
la  fua  faccia  coprirte,  accioche  poteilero 
vederlo,  & vdirlo  con  attentione  , e non 
di  poi , perche  ritirandofì  nella  fua  danza, 
portila  Ilare  come  gli  pareua  meglio.  A ciò 
fi  rifponde  che  molto  faggiamente  non  li 
copri  Mo>i  il  volto, fe  non  finito  .ch'egli 
hebbe  di  pubblicar  la  legge,  petche  mentre 
in  quell’atto  era  minirtro , oc  anibafeiador 
di  Dio , era  bene  che  apparirte  rifplendcn- 
te,c  s’acquiftarte  autorità,  Ma  dapoiche 
non  fi  rapprefenta , ne  fauellacome  man-  . • 

dato  da  Dio,  ma  come  femplice  Mosè , al- 
j’horaèbencheficuopra,  e chenafconda 
il  fno  fplcndore , e non  ricerchi  alcuno  ho- 
nore  per  fe  rterto  ; e nella  medefima  manie 
rafannoi  fanti;  e chi  vedeuavn  Bali  !io,vn  EJfempi  di 
Anibrofiojvn  Carlo  Borromeo  inhabito  S.  Bafilio, 
pontificale,  feorgeua  in  loro  tanta  grauità,  & alttir  ■ 
ej  macflà,cheben  pareua  da  loro  volti  raggi 
rifplendcnti  vfciflero,chei  fuoi  occhi  abba- 
gliartcro.ma  chi  poi  li  trattata  prillatame- 
le nelle  loro  cafe  li  ritrouaua  tanto  hiunili, 
e tanto  affabili,  che  non  meno  rimaneua 
rtupito,&  allettato  dalla  loro  conuerfatio- 
ne,chc  maraiiigliato  fi  era  prima, de  atten- 
to della  lor  macrtà. 

Che  fe  finalmente  (per  ritornar  alla  no- 
ftra  prima  fomiglianza)  bramano  gli  adul- 
teri le  tenebre  per  potere  con  maggior  li-  * * 

berrà , e pace  godere  del  loro  amato  ogget-  , - 

to,  e gli  hwmligodono  anch’eglino  molto 
maggiori  carezze  dal  loro  Dio'  nelle  tene- 
bre, e nella  folitudinc.chc  nelle  città,  e fre- 
quenze deglihuomini . Principe, che  infie-, 
me  £ padre  di  qualche  vezzofofanciullctto,  Santi  più 
ben  cne  quello  Ila  ogni  fuo  piacere,  e non  .accanai* 
habbia  maggior  contento,  che  difauellar  u nella  fe- 
fcco , di  baciarlo,  di  farli  mille  carezze  , e Utudine. 


leco , di  baciarlo , di  tarli  mille  carezze  . e fi 
rimbambir  quali  di  nqouocon  luibambi- 
no , come  fi  legge  particolarmente  con  vn’- 
. fuo  fancilb'  hauer  fatto  A geli  lao , quando 

_ ad  ogni  modo  cgH  dà  pubblica  audiéza , & 

giòr  autorità  hauefle  appretto  al  popolo  .inailo  trono,  tratta  con  fuoi  configlieli 

negòci 


* ■ * f 'Vtperfj*à  Ritmili  Vfc.i  r /*  ’ *? 


aègbci  di  flato,  fe  l'amato  figliocomparilce 
ailafuaprcfenza,  non  pure  non  raccoglie-. 
Cornei  luocoftume  i ma comanda  incora , 
che  condotto  ita  in  altro  luogo,  nonper- 
che non  l'ami,  ma  perche nbniqudloil 
Inogo  di  fargli  carenze  i&  ini  dimora  come 
principe,  non  come  padre , e non  altrimen- 
ti fi  porta  Dio  cangi»  humili.  Sono  eglino 
iittt.  iS.  come  piccioli  fauci  ullini , che  perciò  dioena 
4,  il  nouro  faluatore.  fe  hmmiiaiurit.S- 

cut  tatuala*  uh.  Eraccontafan  Ma  reo  che 
Mare.  io.  àfanciollini , pereflèrfimbolide  glihumi- 
14.  li , faceua  di  gran  carene , perche,  ampltxa- 

batur  .Crcfculabatm  eoi,  diccndo,yin»»i pania 
los  vanire  ad  me  , lal'umeji  emm  regnata  tee- 
Utnm.  Sono  ìc  efelide  della  calibi  Dir»,  ma' 
per  goder  di  quefte  carezze'i'Tietcffarto 
che  fi  ritirino  dalla  frequenza  de  eli  huo- 
mini,  echeritrouino  Dio  da  foto  a foto. 
Cult.  a.4.  Perciò  diceua  la  fpofa  . Introduxit  me  rtx  ite 
Cantina  ceUamvinanamerdinauìt  in  mecharinuem  , 
JimkeU  del  mi  condnfle  nella  cantina,  e perche  nella 
l'hamiltìk  . cantina  * Perche  è la  ftan  za  piu  balla,  efe- 
cretadd  palazzo, eperriò  fimbolo  dell’hu- 
niilcà,  c del  la  folit  udine,  &c  luogo, oue  fi 
conferuatl  vino,pcrche  quitti  è l’abòondan 
za  delle confolationi.e  de  guflidiuinieche 
fece  itti  lo  fpofo  ? Ordinamela  me  Cbanta 
tern.  Ordinare inqueflo luogo  iterminedi 
uerra,e  lignifica  porre  ili  ordinanza  ifol- 
ati  d’vn’numerofo  efercito  per  dar  la  bat- 
Mglia.ol’affaltoi  qualche  città , oefercito 
nemico. E per  Carità  s'i  itende  l'amor  del- 
lo fpofo,  nonquello  della  fpofa.  Mai  qual 
propofito  fi  fauella  guidi  eferciti , di  ordi- 
nanze,c di  battaglie  ? chehà  da  far  la  Can- 
tina col  campo?  che  il  vinocongli  eferciti? 
che  vna  fpofa  sfauillantc  d'amore  con  cit- 
tà nemica?  & oue  erano  i faldati  da  porre 
Carette  in  ordinanza , fc  eglino  due  foli  erano  in 
tilt  cmt  che  quel  luogo.'  e che  accadeua  apparecchiar 
f*  Die  a eferciti  contro  di  quella,  cheera  fopra  mo- 
gli humili  do  amanre.e  di  gii  era  ruttafua?  forfè  di- 
nellaf olita  uenne  ebbria  la  fpofa  in  quella  cantina , e 
dine.  perciò  fi  pofeà  fauellare  fuori  di  propofi- 
to ? ebbria certamenreera,  madi  vn’vino» 
che  non  turba  la  mfte.nefà  dire  fciocchez- 
zc,nw  che  à marauiglia  l'illumina,  e fi  dire 
attillimi  miftcrL  Volle  dunque  dire  la  fpo- 
fa, cheinauel  luogo  furono  tali, etite  le 
carezze,  c le  dimoili; trioni  d’amore,che  ri 
tcui  dal  fuo  fpofo,  che  pame, ch'egli  nel  pa 
«hglione  del  ftio  petto  vi  teneffe  vn'cfcrci- 
to,e  che  all'hora  rutto  lo  caiiafie  fuori, eoo 
itefle  in  ordinata  per  affalir  c6  loro  il  tuo 
cuore, ir  quale  ancorché  folle  flato  qual  fot 
nlfima  rocca , forzafarebbe  ftarache  fi  fof- 
ferefoà  tal  aliai  w.  Si  che  prouò  la  fpofa 


l’effetto  della  prometta,  che  féée  Dio  all'a-  . • • 

«ima  dicendole  per  Ofea  profeta.  Dot  am 
eam  in  feH$ndinem>  Cf  loaaar  ad  ter  ri*/, po'-  Of.l.  1 4 
chetai  ad  ter  , nel  idioma  Ebreo  i tati. 
tocome  far  carezze,  e fàucllar  amorofi- 
mentelatefeciòperproua  S.Gieronimó,  SMitren, 
ifqua! tdeiajìodia  vèr gimt atte  ad  ZuflochU 
di  le  iteffocofi  lamie  , Sfridi  etneauo  vaU 
Imm  ,afpera  monriam,  rapiamprarapra  ctrnr- 
barn , rii  me  a orationié  locai,  & , vt  ipfe  mi  hi 
flit  ejl  Domini*, peti  malta i iachrjmai  ,poftCar 

10  ròbot  miti  oc  ale:  ,nonrtu  mqu  a m vidtbar  mi- 
■ hi  agmiatbm  ine  erogo  Angticrnm,&  lami  cita 
tabam  : Foli  ti  cantami  m odorem  vngutntc- 
rum  tanam . 

"^Juindl manderà  Hi  vn  bel  luogo  dell'E-  txod.  4*. 
fodo  nel  capitolo  40.  oue  fi  racconta , che 
eflèndofi  potata  la  nube  in  cui  fi  rappre- 
fentana  lagloriadiDio  fopra  deltabcrna- 
colo,&  hauemiolo  rutto  coperto,  e volen- 
do Mosèintrarui  alfolito,  nonpuote . So- 
pra del  qual  luogo  va  confiderà  rido  S.  A go- 
ftinoche  quello  era  pure  queU’ifteffo  Mo- 
te, il  quale  fopra  del  monte  Sinai  foletia 
entrar  nella  nube , e fauellar  coli  familiar- 
mente con  Dio, come  fuole  vn’amicocon 
l'altro , e vi  dubitando  qual  fia  la  cagione , 
checiòche  non  gli  è vietato  fopra  del  Mon 
te , non  li  fia  permeilo  nel  piano  ; che  à dir 

11  vero,  fe  cortegiano,  à ali  non  fi  tiene  por- 
tiera , & entra  quando  vuole  àfauellar  col 
Principe, fi  vede  Ile  vn  giorno  prohibita  Tau 
dienza , chi  non  sì,  checiò  li  parrebbe  mo) 
to  Arano, eternerebbe  d'hauer  perduta  la 
gratta  del  Principe?  Che  diremo  dunque  di 
Mose?  forfè  ch’egli  haueffe  commetta  qual- 
che colpa,  per  la  quale  folle  Diofdegnato 
feco?Malafcrittnrafacra  non  fàmentio- 
ne  di  alcuna , ne  è dacredere.che  la  taccile, 
come  non  tacque  quella , che  fucccdette , 
quando  hebbe a produr  l’acqua  dalla  pie- 
tra . Ejl  rei  tamtam  mirabilii , dice  S.Agofti 
DO  , Quod  nube  defrendtnte,&  empiente  labtr- 
nacutum  -,  qui  ramen glena  domini  dicline,  ni 
pomeri!  Mejfet  mie  aie  in  tabccaxcuntm  ,qai 
in  Monte  bina , quando  legna  primitni  ecce- 
pii , ìntravit  in  nnbem , vbi  trai  Detti  ; epar- 
uecosì  difficile  quello  palio  à'.Agoftmo, 
ch’egli  ricorfc  per  rifpondenii  a]  fenfonii- 
fticò,editte,  che  in  ciò  egli  fv»  figura  de 
Giudei , t quali  non  penetrano, e non  inten 
dono  i milteri  diuin»;  ma  quanto  alla  lette 
rati  Caictano dice, che  Mosè  lafciò  d'en- 
tràrui  perriuerenza,uon  perche  veramen- 
tenon  potette, ilche  non  parconforme  al 
facro  te  fio,  il  qual  dicc.Hec  poterai  tdojf w «* 
gridi  uSifxdtt»  aohof  tritale  omnia  i & t 

fintile 


a.  r*T4iìf. 
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fimile  i quel  l'altro  luogo  nel  cap.7.  del  a.ti  da  foto  à Colo  con  Mosi;  perciò  tratta  Ceco 
brodel  Paralipom.  N«  pittimi  fu 


! p Miteni  feti  r dotti 
infrulì, tu  quid  impUjfel  bi  infili  dimmi  Itm 
plum  dimmi.  Perciò  il  Toftato  dice,  che 
quella  nube  era  tantodenfa,  che  i in  pedina 
il  vedere , Se  confeguentemente  ancor  l'en 
tra  ta  nel  tempio . Ma  comunque  fia  pur  ri 
mane  il  dubbio  in  piedi , perche  Copra  del 
Monte poteffe  Mosi  entrar  nella  nube,  e 
non  mentre  ch'ella  dimoraiia  Copra  del  ta- 
bernacolo . Alche  io  riCpondereicheil  luo 

fn  diuerfo  ne  fu  cagione.  Nel  Monte  ftaua 
>io  come  in  luogo  lolitarjo.e  ritirato,  era 


domefticamente,  e non  l'impedifcc  l'en- 
trare nella  Cua  più  Cecreta  ftanra . Ma  net 
tabernacolo  ftaua  Dio  come  nel  Cuo Tro- 
no reale  in  Maeftì,che  perciò  fi  dice.Maw- 
flnit  Dimmi  cmfcmtt,  e vi  era  preCente  tue 
to  il  popolo,  e però  fi  tratta  d'altra  manie- 
ra , e non  riceue  qui  Mosi  le  Colite  carezze . 
Eccodunque  Ce  hanno  cagione!  Santi,  Si 
burniti  di  amar  le  tenebre , e la  Cegretezza , 
per  efler  più  ficuri  dal  pefiifero  tento  della 
vanagloria , e più  difpofti  à riceuet  le  ca- 
rezze, e conColationi  diurne. 


firn  del  Libro fecondo . 
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